


DISCORSO 
PRONUNCIATO 

DA. S. M. U~1BERTO ·I 
RE D'ITALIA 

. all'apertura. della IV• Sessione della Legislatura XVI• 
ll ~:'> noveinbre 1 t!iHO 

• 

La IV Sessione della XVI Legislatura del Parlamento Nazionale era oggi col consueto rito 
solenne inaugurata da S. M. il Re, nella grand' Aula del Palazzo di Montecitorio, ove recavasi 
allo ore 11 antimeridiane. 

Assistevano alla Reale seduta, S M. la Regina e S. A. R. il Principe di Napoli, dalla tribuna. 
Le LL. AA. RR. il Duca d'Aosta e il Duca di Genova accompagnavano S. M. il Re, collocan 

dosi ai lati del trono, colle LL. EE. i Ministri Segretari di Stato, i Grandi Dignitari di Corte, 
le Case civile e militare di S. M. 

L'ingresso di S. M. nel!' Aula fu salutato da vivissimi applausi dai signori senatori e de 
putati; sorti in piedi, e dal pubblico delle tribune. 

II :Ministro Segretario di Stato per l'interno, presi gli ordini da S. M., invitò i signori se- 
natori e deputati a sedere; quindi S. M. il Re lesse il seguente discorso: · 

S1Gl'\ORI SENATORI I SIGNORI DEPUTATI I ..... 
Nello inaugurare la nuova Sessione legislativa, sento, con un orgo 

glio che può essere diviso da tutti gli Italiani, come l'opera della unità 
e delle libertà nazionali siasi tanto consolidata da non temere né insidie, 
nè rischi. (Applausi). " 

L'Italia ha fatto in trent'anni quello che per altre Nazioni fu lavoro 
di secoli. 

II mio Genitore, col concorso di altri Grandi, dette alla Patria l' indi 
pendenza; io ho potuto col concorso vostro dare l'uguaglianza ai città- · 
dini. (Bene). 

Tutti sono oggi chiamati ad amministrare lo Stato; e, conceduto 
il completo esercizio della vita pubblica a tutte le classi della società, 
garantita la sincerità delle urne, possiamo salutare conIetiv'- L·· ·-· · · • 

·-t,Jlappresentanze dei Comuni e delle Provincie, espresse· 
otJontà popolare. (APP/.°:U;Si). · 

181. 
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L' attuazione della nuova legge ha provato che in Italia può ap 
parire discordia d'individui, ma é compattezza di popolo, fidente nelle 
istituzioni, unanime nel culto della Patria. (Bene). 

Concordi procederete ora Voi nello studio di quei problemi sociali, 
che non si possono più da alcuno obliare, e di fronte ai quali l'indugio 
·diverrebbe una colpa. , 

Nel bene degli umili io ripongo principalmente la gloria del mio 
Regno, onde esca dal consenso di tutti la maggior forza d'Italia. E poiché 
vi saranno ripresentati alcuni dei progetti di legge, che il difetto di 
tempo vi tolse di discutere nella passata Sessione legislativa, Voi po 
trete senz'altro ritardo condurre a più moderni intenti quelle opere 
che stanno a dimostrare come in tutti i tempi abbia la ricchezza in 
Italia piamente sentito i doveri della fratellanza verso la povertà. 

Il mio Governo studia nuove forme della beneficenza, che rispondano 
all'indole del nostro tempo, e sin d'ora vi proporrà una legge che 
tuteli nel lavoro la vita degli operai; mentre provvedendo alla dignità 
degli istitutori, armonizzando in tutto il Regno linsegnamento nella 
scuola primaria, preparerà, meglio difesi alle lotte della esistenza, gli 
operai dell'avvenire. 

L' esempio di un'oculata amministrazione deve venire dallo Stato. 
E a semplificarne gli ordini, a rendere più facile e meno dispen 

dioso l'interno reggimento della Nazione, il mio Governo vi presenterà 
proposte che ne rendano più proficui i sacrifizi. 

' SIGNORI DEPUTATI, 

L'Italia va uscendo dalla crisi che ha travagliato da anni l'agricoltura 
e i commerci. A dar tempo che si rifacciano completamente, il mio 
Governo non vi chiederà nuove imposte. (Applausi ripetuti anche 
dalle tribune). · - 

Quando leconomia nazionale sarà restaurata, quando il ·bilancio 
dello Stato si sarà rilevato, per l'aumento naturale dei pubblici redditi, 
l'accresciuta· ricchezza suggerirà spontaneamente le ertentuali contri 
buzioni cui essa potrà, senza disagio, essere chiamata a prestarsi, se 
continuerà quel leggero disquilibrio che ancora si avverte fra le en- ( 
trate e le spese, e che Voi, custodi della pubblica finanza, d' accordc 

._(?Ol mio Governo, saprete far cessare. / 
·--- - '- .. ~-t.ur.P~r~ per questo il nostro credito, di cui non tarderete -. ' - ~ 

._de. funzioni, e che ha sin d'ora, nello intrinseco va·' 
- .. ~_:ito sicuro. , '~~, 
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Nella gara dell'attività mondiale, Voi avete favorito la produzione 
italiana; ma la sua tutela non deve ispirarsi a diffidenze ed a sospetti 
che, senza frutto, dividono i popoli e non deve impedire le riforme 
che, abbassando le frontiere, rendano più facili gli scambi ed amiche 
voli le relazioni internazionali. 

Ora che avete dato stabile base allo sviluppo industriale, vi sarà 
proposto dal mio Governo di abolire quella tariffa differenziale fra l'Ita 
lia e la Francia (Appiausi generali ed acclamazioni al Re), che 
avete opportunamente approvato in un momento di transizione; ma 
che, mantenuta, interdirebbe l'avviamento ad un più libero, benchè 
sempre munito, regime commerciale, da cui il mio Governo non sarà 
alieno, se verrà secondato. 

SIGNORI SENATORI I SIGNORI DEPUTATI l 

Con questi temperamenti e con la pratica costante di una politica 
· equanime, quanto dignitosa, noi intendiamo a quel riposo degli animi 
che risponde alla serena indole del nostro popolo e che è la più salda 
garanzia della pace. (Benissimo). · 

, Questa pace appare, oggi più che mai, assicurata all'Europa, mercò 
i Consigli delle Grandi Potenze e l'opera mia e dei miei Alleati. (Vi 
vissimi prolungati" applausi e grida: Viva il Rel) 

Le questioni che. possono turbarla non sono tutte risolute; epperò, 
con vigile cura, ma senza gravare troppo il bilancio, continueremo a 
provvedere all'Esercito ed all'Armata, che sono la difesa dell'unità e 
della indipendenza, e, insieme al nostro diritto, sono leloquenza dei 
nostri interessi nel mondo. · · · · 

Ma le armi, da tutti approntate, non si dovranno, io confido, ado 
perare, grazie alla saggezza dei Governi ed alla prudenza dei popoli . 

Noi le poseremo in Africa, dove il successo, che assiste chi sa 
meritarlo, ha sorriso alla nostra politica, sicché vasti possedimenti ci 
sono assicurati, ed una larga sfera di azione è ormai aperta alla nostra 
influenza. (Bene). 

Accordi internazionali, che si stanno discutendo con la nostra par 
tecipazione, ci daranno, speriamo, il vanto di servire efficacemente la 
causa della umanità. in quel continente, dove questa ancora si offende --· 
con la forma più crudele della barbarie. Noi faremo, int~nt" ·· · · 
'1ostre nuove frontiere, e presso il Sovrano e le pup9,.. 
:ella nostra leale amicizia, propaganda di ci viltà~,.../ 
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gloriosi, in cui il genio italiano allargava i confini del mondo conosciuto,' 
tutti si gioveranno dell'opera nostra. (Bene). . 

Cosi, io intendo, co 1 mio Governo e con Voi, far benedetto il nome 
della nuova Italia. (Benissimo). · 

E cosi, circondata la Patria nostra dalla universale benevolenza, , 
fidente nella universale fiducia, Voi potrete, consacrandovi tranquilla 
mente all'opera del nostro miglioramento interno, preparare l'avvenire. 

Noi ne possediamo il più sicuro elemento in quel reciproco affetto 
delle nostre regioni, che recenti inclemenze di natura hanno nuova- , 
mente provato. · 

Ancora una volta, io ho veduto tutti gl' Italiani associarsi con im 
mutabile affetto ai dolori ed alle gioie della mia Casa, e ne ho. tratte 
argomento di conforto e di speranza. (Applausi· e acciamazioni al Re). 

La loro concordia é il maggior presidio delle istituzioni, al cui 
governo tutti i cittadini oggi partecipano, e che hanno quindi maggior 
titolo ad un rispetto, a cui nessuno deve per qualsiasi intento mancare, . 
liberi tutti nei riconosciuti diritti, tutti convinti che non si deve abusarne. 

Quel rispetto, che il mio magnanimo Avo antepose alla fortuna, 
che fece la fortuna del mio gran Genitore, che è il dovere della mia 
vita, dimostrerà la costanza dei comuni propositi e renderà prospero 
e felice il nostro Paese. 

La fine del discorso è salutata da vivi applausi dall'Aula e dalle tribune con ripetute grida 
di: Viva il Re. 

S. E. il Ministro dell'Interno dichiarò in nome del Re aperta la IV Sessione della XVI Le· 
gislatura. 

Salutate da nuove ed unanimi acclamazioni le LL. M'.\l. il Re e la Regina ed i RR. Prin 
cipi lascìarouo 1' Aula, accompagnate fino al padiglione esterno del Palazzo dalle Deputazioni 
del Senato del Regno e della Camera dei Deputati. ' 

Sul passaggio degli Augusti Sovrani che fecero ritorno al R. Palazzo, la popolazione fece 
loro una calorosa ovazione. 

I 

' 
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LKGIS~A.TUIU. XVI - 4• SESSIONE 1889 - 1'ISCUSSIONI.- TORNA.TA. DEL 26 ?\OVE~BRE 1889 

I. 

TORNATA DEL 20 NOVEnillllE 1880 

Presidenza. dcl Presidente FARISI. 

Sommarlo. - Ad invito del presidente, sei senatori più gioi;ani assumono le fun::ioni di se 
gretari provt'isori dcll' l:flìcio di Presidensa - Comunicazione dei decreti. reali di chiusura 
della sessione :r della XVI legislatura, di riconvocazione dcl Senato e della Carnera dei deputati. 
pel 25 novembre 1889 e di nomina del presidente e dei quattro ricepresident; del Senato - 
Votazioni per la nomina dei sci segretari dettnitiri e dei due questori - Proclamazione del 
'risuttato delle 'Colazioni - Discorso di:l presidente - Approvazione del verbale della seduta 
Jl luglio 1880 - Congedi - Deliberazioni circa l'Indirizzo in risposta al discorso della 
Corona - Commemorazioni fatte dal presidente dei defunti senatori Michele Amari, Solidati 
Tiburzi, Chiararina di Rubiana, Guarini, La Loggia, Bucchia - Parole del senatore Errante 
e del presidente del Consiglio - Commemorazione fatta parimente dal presidente di Bene 
detto Cairo/i - Parole in pr11posito del presidente del Consiglio ~ Presentazione di due 
progetti di legge relatici: uno allo stato degli impiegati cidi! ,· I'altro alla oiusti;;ia ammi-. 
nistratica ..._ Sopra proposta del presidente del Consiglio, ministro degli interni, i detti p7·0-' 
getti eençono rinoiati alle stesse Commissioni che già ebbero ad esaminarli nella passata 
sessione. 

La seduta è aperta alle ore 2 e 30 pom, 
È presente il ministro dci lavori pubblici e 

più tardi intervengono il presidente del Con 
siglio e i ministri della guerra e della pubblica 
istruzione. 

PRESIDENTE. A seconda dell'art. 3 dcl regola 
mento, prego i signori senatori meno anziani 
di recarsi al seggio della Presiden~a per fun- 
gere da segretari provvisori. · 
Li nomino per ordine di minore f -~~~tà : 
Colonna Fabrizio, Torrigiani, Pas;, .. 

renzo, Todaro, Di Sambuy. 

Comunicazioni. 
' \ 

PRESiìlENTE. Giunse alla Presidenza dcl Senato 
del Regno la seguente lettera : 

« Roma, 2 agosto 1889. 

« l\li onoro partecipare a V. E. che cou de 
creto reale firmato da S. :M. il .20 luglio p. p., 
di cui mi pregio trasmetterle copia, venne 
chiusa l'attuale sessione legislativa del Senato 
del Regno e della Camera dei deputati. 

« Il ministro : CRISPI ,, 

Di1ciu1ionl, f. ~. 

185 
Tip. del Senato, 

• 
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Prego uno dei senatori segretari di voler 
dar lettura del decreto relativo. 

Il senatore, segretario proovisorio, DI SA!BUY 
legge: 

uhmERTO I 
per grazia di Dio e per eolontà della Nazione 

RE D'ITALIA 

Visto l'art. 9 dello Statuto fondamentale del 
Regno, sulla proposta del nostro ministro se 
gretario di Stato per gli affari dell'interno, pre 
sidente del Consiglio dei ministri; 
Udito il Consiglio dei ministri; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 
La sessione legislativa 1888-89 del Senato 

del Regno e della Camera dei deputati è chiusa. 
Ordiniamo che il presente decreto munito 

del sigillo dello Stato sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dci decreti dcl Regno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser 
varlo e di farlo osservare. 
Dato a San Rossore, addì 20 luglio 1889. 

U~IDERTO. 

• CR.!SPI • 

Per copia conforme: 
Il capo del gabinetto 

VA!SDIOLL 

PRESIDENTE. È pure giunta alla Presidenza 
del Senato del Regno la seguente lettera: 

e Roma, 11 novembre 1889. 

e Mi onoro partecipare a V. E. che con de 
creto reale dell' 8 corrente, dì cui mi pregio 
inviarle copia, il Senato del Regno e la Ca· 
mera dei deputati sono riconvocati per il giorno 
25 di questo mese. 

e Il ministro: CRISPI >. 

Il senatore, segretario proodsorio, DI SAMBUY 
legge: 

186 

UMBERTO I 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE D'ITALIA. 

Visto il nostro decreto in data 20 luglio 188!) 
col quale è stata chiusa la sessione legislativa 
1888-8!) del Senato del Regno e della Camera 
dei deputati ; 
Visto l'art. 9 dello Statuto fondamentale del 

Regno; 
Sulla proposta del presidente del Consiglio 

dei ministri, ministro segretario di Stato per 
gli affari dcli' interno; ' 
Abbiamo decretato e decretiamo: 
Il Senato del Regno e la Camera dei depu 

tati sono riconvocati per il giorno 25 novem 
bre corrente. 
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

del sigillo dello Stato, sia inserito nella raccolta 
ufììcìale delle leggi e dei decreti del Regno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser 
varlo e di farlo osservare. 

Dato a Monza, addì 8 novembre 1889. 

C~BEH.TO. 
CRI SPI. 

Por copia conforme: 
Il capo del gabinetto 

VANDIOL!. 

PRESIDENTE. È pure giunta alla Presidenza la 
lettera seguente: 

e Roma, 12 novembre 1889. 

e Mi onoro partecipare a V. E. che S. M. il 
Re, con decreti in data 8 corrente, ha costituito 
l'Ufficio di presidenza del Senato del Regno per 
la quarta sessione della XVI legislatura, con 
fermando presidente Vostra Eccellenza e vice 
presidenti gli onor. senatori Tabarrlni commen 
datore avv. Marco, Cannizzaro comm, prof. Sta 
nislao, Pessina comm. avv. Enrico, Ghiglieri 
comm. avv. Francesco. 
e Prego l'E. V. a voler gradire l'acclusa let 

tera di partecipazione della di lei nomina e ri 
mettere agli onor. vicepresidenti le lettere di 
partecii slone della rispettiva nomina insieme 
al ri?' io decreto. / .: ... . c Il ministt·o: CRisPI > • 
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Prego il signor senatore segretario di dar 
lettura dei decreti. 

II senatore, segretario pro-i:visorio, DI SA:inlUY 
legge: · 

U~IBERTO I 
per grazia di Dio e per coiontà .della Nazione 

RE D'ITALIA 

Vistò l'art. 35 dello Statuto fondamentale del 
Regno; 
Udito il Consiglio dei ministri; 
Sulla proposta del presidente del Consiglio 

dei ministri, ministro segretario di Stato per 
gli affari dell'interno; 
Abbiamo decr'etato e decretiamo: 
S. E. il cav. Domenico Farini è confermato 

presidente del Senato del Regno per la quarta 
sessione della XVI legislatura. 
Il ministro proponente è incaricato dell'ese 

cuzione del presente decreto. 
Dato a Monza, addì 8 novembre 188!'.!. 

UMBERTO. 

CRISP[. 

Per copia. conforme: 
Il capo del gabinetto 

VANDIOLr. 

U~IBERTO I 
per g1·azia di Dio e per volontà della Nazione 

RE D'ITALIA 

Visto l'art. 35 dello Statuto fondamentale del 
Regno; 
·Udito il Consiglio dei ministri; 
Sulla proposta del presidente del Consiglio 

dei ministri, ministro segretario di Stato per 
gli affari dell'interno; 
A~biamo decretato e decretiamo: 
I senatori del Regno: Tabarrini comm, avvo 

cato Marco, Cannìzzaro comm, prof. Stanislao, 
._.--._foa comm. avv. Enrico, Ghiglieri commen 

re avv. Francesco, sono confermati vice- 
1identi del Senato del Regno per la quarta 
Jone della XVI legislatura. 

Il 'ministro proponente è incaricato della ese·. 
cuzione del presente decreto. 

Dato a Monza, addì 8 novembre 1889. 

UMBERTO. 

CRISPI. 

Per copia eonforme i 
Il capo del gabinetto 

VANDIOLJ. 

Prestazione di giuramento. 

· PRESIDE!iTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il senatore ~forelli Donato i di cui titoli 
di ammissione il Senato giudicò validi in una 
seduta ' della· precedente sessione, prego i si 
gnori senatori Barracco Giovanui e Compagna 
di volerlo introdurre nell'aula. 

(TI senatore Morelli Donato è introdotto nel 
l'aula e presta il giuramento secondo la con· 
sueta formula). 

PRESIDENTE. Do atto al signor senatore Morelli 
Donalo del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno ed entrato nell' esercìaìo . 
delle sue funzioni. 
Essendo pure presente nelle sale del Senato· 

il signor senatore conte Lucio Tasca, prego 
i signori senatori Errante e Todaro d' intro 
durlo nell'aula per la prestazione del giura 
mento. 

(Il senatore conte Lucio Tasca viene introdotto 
nell'aula e presta giuramento secondo la. con 
sueta formula). 

I'RESIDENTB. Do atto al signor senatore conte 
Lucio Tasca del prestato giuramento, lo pro 
clamò senatore del Regno ed entrato nell'eser 
cizio delle sue funzioni. 

·- Votazione per la nomina di aei segretari e dei 
due questori a compimento dell'Ufficio di pre 
sidenza. 

PRESIDENTE. Ora l'ordine del giorno reca:« Vo 
tazione per la nomina. di sei segretari e due 
questori a compimento dcli' Ufficio di presi- 
denza. :t. · · 

Si procederà all'appello nominale, ma prima 
estraggo a sorte i nomi dei tre senatori che . ! 
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dovranno fungere da scrutatori per la nomina 
dei segretari e degli altri tre per la votazione 
dci questori. 
Essendo poi possibile che le votazioni non 

riescano tutte a primo scrutinio, prego i signori 
senatori a voler avere la compiacenza di non 
allontanarsi dal palazzo del Senato, poichè 
l'esito della votazione verrà proclamato oggi 
stesso onde potere, ove occorra, procedere ad 
un'altra votazione di ballottaggio nella seduta 
stessa. 

(Si procede alla estrazione dei nomi). 
PRESIDENTE. I signori senatori Borelli, Gravina 

e Carutti procederanno allo spoglio della vo 
tazione che si sta per fare per la nomina dei 
sei segretari ed i signori senatori Cordova, 
Gigliucci e Calenda per la nomina dei due si 
gnori questori a compimento dell'Ufficio di pre 
sidenza. 

Si procede all'appello nominale per queste 
votazioni. 
(Il signor senatore. Di Sambuy, segretario 

. provvisorio, fa l'appello nominale). 

PRESIDENTE. Prego i signori senatori che non 
avessero ancora votato di voler accedere alle 
urne. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Invito i nominati signori senatori 'scrutatori 

di voler procedere allo spoglio delle schede. 

Proclamazione del risultato. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota 
zione fatta per la nomina dei sci segretari. 

Senatori votanti 
Maggioranza 

• 76 
• • 39 

Il senatore Cencelli. ebbe voti . 71 
> Verga Carlo • • > 70 
> Guerrieri-Gonzaga • > 70 
> Celesia . • • • , . > 69 
> Corsi Luigi • • > 68 
> Colonna Fabrizio • • > 41 
> Cordova , , , > 21 
> Di San .Martino • > 11 

Altri voti dispersi. 

Quindi proclamo eletti a segretari del Senato 
i signori senatori Cencelli, Verga Carlo, Guer 
rieri-Gonzaga, Celesia, Corsi Luigi, Colonna 
d'Avella Fabrizio che ottennero la maggioranza. 
di voti. 
Ora proclamo il risultato della votazione fatta 

per la nomina. dei due questori. 

Senatori votanti . . . iG 
Maggioranza . . . . 39 

.r 
Il senatore Barracco G. . ebbe voti 74 

> Trocchi Valerio . , 71 
> Colonna Fabrizio , 3 

Schede bianche I. 

In conseguenza. proclamo eletti a questori del 
Senato i signori senatori Barràcco Giovanni e 
Trocchi Valerio che ottennero la maggioranza 
dei voti. 

Ringrazio i signori senatori che funzionarono 
da segretari provvisori, ed invito i signori se 
natori segretari Cencelli, Verga Carlo, Guer-. 
rìeri-Gonzaga, Celesia, Corsi Luigi e Colonna 
Fabrizia cd i due questori Darracco e '!'rocchi 
a preudere i loro posti al banco della Presi 
denza. 

Discorso del Presidente. 

PRESIDENTE. Signori Senatori 1 

La grazia del Re per la terza volta mi estolle 
su questo seggio. Cimentàudomi di nuovo al- 
1' esercizio di tanta podestà, a voi non ignoto, 
da voi anzi proseguito con benignità che inor 
goglirebbe il più degno, e me soavemente tocca 
nel cuore, non rinnoverò antiche promesse. 

A che ridarvi parola d'imparzialità, mentre 
nessuno bruttare se e l'ufficio oserebbe in mezzo 
a voi, equamini sempre, a voi cui non turba 
passione; entro quest'aula sulla cui soglia si 
arretra vergognando ogni livore di parte 1 
Affidarvi adesso di operosità temerei suo 

nasse vanto del poco che tutto vi devo, co.nec 
chè dalla mia volontà dipenda, quando biasi 
mevoli sarebbero negligenza od ignavia. 
Chi potrebbe tollerare che al decoro, · · . · • 

maestà di quest'alta Assemblea, commessl v 
sua fede, fosse arrecata ingiuria o fatto sfre11 
La grazia del Re, la benignità vostra mi o 

.. 
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rerebbero; avrei avnto, avrei io la singolare 
ventura di parlarvi oggi di quassù, se all'ufficio 
avessi in passato fallito 1 

Onde è che, pur sapendo quanto in me sia 
manchevole e difettivo, all'orpello di smaglianti 
parole, io preferisco, a segno d'animo in per 
petuo grato, il dirvi: farò il dover mio; quale 
fui, sarò. (Bravo). 
Siatemi voi, colleghi onorandìssimi, generosi 

del favore istesso che mi largiste per l'addietro, 
afffnchè io ne pigli conforto di autorità che 
non mi danno i meriti. 

Me felice se, facendomi coscienza dell' ob 
bligo mio verso il Re e la Patria, non scadrò 
dalla vostra estimazione e potrò in ogni occa 
sione, in qualunque evento, sempre gloriarmi, 
come ora, d'essere vostro. (Benissimo). 

Signori Senatori, 

Adunando il Parlamento piacque a Sua Mae 
stà accennare le leggi che in breve dovrete 
esaminare. 
L'annuncio del largo ordito basta a confer 

mare a quale mai sviluppo sieno atte lo isti 
tuzioni della Monarchia nazionale. 

Da eccellenti quali siete, voi strenuamente 
vi affaticherete intorno all'arduo subbietto con 
bene misurate risoluzioni, le quali giovino a 
che le nuove leggi, innestandosi quasi su an 
tico tronco, lo ravvivino di novella fronda e 
lo avvalorino nella pubblica opinione, nerbo 
degli Stati, baluardo del diritto. (Bene). 
Gran virtù dello Statuto e dell'Augusta Di 

nastia alla quale gli Italiani confidarono le 
proprie sorti t 

Rispettate con fede incontaminata le gua 
rentigie del libero reggimento, un popolo as 
surgere a Nazione; risolversi il problema di 
più gran mole che incombesse mai ad uno 
Stato, ed intorno al quale i secoli si erano, 

· indarno, paurosi affannati; la Nazione orga 
nata a prova di esperienza ad armonica gara 
di progresso e di stabilità, diventare strumento 
d'ordine, di pace, d'incivilimento. (Approva 
zioni). 
Mirabile virtù, esempio non inutile per l'av 

venire della libertà I 
,E noi, i quali vedemmo i fasti, dappoi la fon· 

dazione del Regno e l'acquisto di Roma, cemen 
tati dall'onda del tempo; noi, che al risorgimento 
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italiano, passione della nostra giovinezza, ci . 
travagliammo col consiglio o col braccio, ed 
ora, colla sollicìtudine di chi molto ama, ser- · 
viamo la patria rinnovata ; caldi di reve- · 
renza e di devozione illimitata verso il Re, 
che fra le benedizioni del popolo la guida, ai 
magnanimi intenti Suoi, 'come a nobilissima. 
mèta indirizziamo mente ed animo; il venerato 
nome di Lui invochiamo propiziatore ed au 
spice dell'opera del Senato. (Bravo, bene, vivi 
applausi). 

Appro•azione del verbale dell'ultima seduta. 

• PRESIDENTE. Essendo costituito il seggio della 
Presidenza, come il regolamento prescrive, mi 
farò dovere ed onore di dar!l_e partecipazione 
a Sua Maestà il Re e alla Camera dci deputati. 
Prego il signor senatore Verga C. di dare 

lettura del processo verbale dell'ultima seduta 
della passata sessione. 
Il senatore, sepretario, VERGA C. dà lettura 

del processo verbale della ultima tornata, che 
viene dal Senato approvato. 

PRESIDENTE. Sono giunte alla Presidenza di 
verse comunicazioni delle quali do lettura: 

e Roma, addi 22 luglio 188~. 

e In adempimento dcl disposto dell'art. 10 
.della legge 17 febbraio 188! sulla contabilità 
generale dello Stato, il sottoscritto ha l'onore 
di trasmettere a cotesta Ecc.ma Presidenza l'e 
lenco dei contratti sui quali il Consiglio di Stato 
ha dato il suo parere e che la Corte dei conti 
ha registrato nello scorso anno finanziario 
1888-89. 

e Il presidente 
e Duc110QuÈ >. 

Do atto al presidente della Corte dei conti di 
questa comunicazione, e l'elenco da lui tra 
smesso sarà depositato in segreteria a dispo 
sizione dei signori senatori che volessero esa 
minarlo. 

Altra comunicazione: 

e Roma, 1' settembre 1889. 

e In conformità al disposto dell'art. 268 ael 
testo unico della legge comunale e provinciale, 
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approvata col regio decreto 10 febbraio 1889, 
n, 5921, pregiomi trasmettere all'E. V. un elenco 
dei comuni le cui Amministrazioni sono state 
sciolte nel trimestre giugno-luglio-agosto 1889. 

e Per il ministro 
e fORTIS >. 

·Do atto all'onor. ministro dell'interno di que 
sta presentazione, e l'elenco in parola sarà de 
positato in segreteria a comodo dei signori se 
na.tori. 

È inoltre pervenuta alla Presidenza da S. E. il 
presidente della Corte dei conti una lettera della 
quale do lettura: 

e Roma, 15 ottobre 1889. 

e In adempimento del disposto dalla legge 
15 agosto 1867, n, 3853, il sottoscritto ha 
l'onore di trasmettere all' E. V. l'elenco delle 
registrazioni con riserva fatte dalla Corte dei 
conti nella prima quindicina di ottobre cor 
rente. 

e Il presidente 
e Dcoaoorà >. 

Do pure alto al presidente della Corte dei 
conti della presentazione di questo elenco, il 
quale sarà pure messo in segreteria a dispo 
sizione dei signori senatori. 

Congedo. 

PRESIDENTE. Il aignor senatore Tullo Massa 
ranì, per ragione di saluto, prega il Senato a 
'Volergli concedere un congedo di tre settimane. 

Se non c'è osservazione questo congedo si 
intenderà accordato. 

Comunicazione di lettere di Senatori. 

PRESIDENTE. Il senatore Tornielli Luigi scrive 
scusando la sua assenza dal Senate per ragione 
della sua salute, ridotta a mal punto, la quale 
lo costringerà non solamente a non Intervenire 
per ora, ma forse gl' impedirà di mai interve 
nire alle sedute del Senato. 
.È_giunta alla Presidenza la seguente lettera; 

e Roma, 25 novembre 1889. 

e Eccellenza, 

e Siccome so che alcuni colleghi intendono 
portare il mio nome nella lista dei candidati 
chiamati a comporre la Commissione perma 
nente di finanze, prego V. E. a voler far co 
noscere al Senato, che, dove fossi eletto, do 
vrei, per motivi personali, rinunziare all'onore 
di prender parte ai lavori di detta Commis 
sione. 
e Con ossequio 

e Deo.mo sercitore 
e GIUSEPPE SAR~cco >. 

Deliberazione relativa all' Indirizzo ia risposta 
al discorso della Corona. 

PRESIDENTE. Ora il Senato dovrebbe prendere 
una deliberazione per nominare la Commis 
sione che dovrà redigere l'Indirizzo in risposta. 
al discorso della Corona. 
Senatore LAMPERTICO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore LA.MPERTICO. Propongo che, come di 

consueto, il preparare e il proporre la risposta 
al discorso della Corona sia deferito all'Ufficio 
di presidenza. 

PRESIDENTE. Il signor senatore Lampertico pro 
pone che piaccia al Senato incaricare l'Ufficio 
di presidenza di redigere l'Indirizzo in risposta 
al discorso della Corona. 
Pongo ai voti questa proposta. · 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Ringrazio il Senato in nome dell'Ufficio di 

presidenza per l'incarico onde l'ha voluto ono 
rare. 
In una prossima seduta sarà sottoposto alle 

sue deliberazioni il testo dell'Indirizzo • .. 
Commemorazioni dei senatori Michele Amari~ 
Solidati·Tiburzi, Chiavarina di Rubiana, coat$ 
Guarini, La Loggia, Buccbia. 

I 

PRESIDEm. Signori senatori I Dovere di uffi 
cio, animo di collega, pietà, vogliono che io 

... 
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rammenti le numerose e gravi perdite fatte dal 
Senato, i meriti degli estinti. 
Il 16 di luglio cessava di vivere in Firenze il 

seaatore Michele Amari, c·1.1 era nato ottanta· 
tre anni prima, l'otto dello é.essc mese, in Pa- 
lermo.. ·) 

Dal padre, fervido amatore Ci libertà, imparò 
l'amore di libero reggimento; dalla sventura, 
che lo fece in fresca età solo sostegno della 
madre e dei fratelli, ebbe sprone ad opere in- 
signi. • 

Ancora adolescente tenne ufficio nel Ministero 
di Stato, presso il luogotenente generale di Si 
cilia, nel dipartimento dell'interno. Ma la mo 
desta occupazione non era fatta per il ferace 
ingegno e la viva operosità di lui, che, chia 
mato a vocazione di storico, ne acquistò pre 
sto fama. Nella quale olLre mezzo secolo di 
studi levaronlo altissimo; come la storia dcl 
e Vespro », col ricordo della gagliardia antica 
vittoriosa della forestiera signoria, suscitatrice 
della virtù dei contemporanei a danno della ti· 
rannide borbonica, lo ascrisse fra i promotori 
del nazionale riscatto. 

Andato per quella in bando fino dal 1842, le 
sue e Note alla storia costituzionale di Sicilia 
di Niccolò Palmieri , venute in luce sul cadere 
del 1846, in mezzo alla grande commozione di 
quell'anno, esercitarono un influsso notevolis 
simo sulla pubblica opinione dell'isola. 
Rivide Palermo libera nel 1848, e fu membro 

della Camera delcomuni; ministro delle finanze 
nel Ministero Stabile; da ultimo addetto alle 
legazioni di Parigi e di Londra, per avvalorare 
colla grande riputazione e le aderenze stie fra 
. quegli stranieri la causa siciliana. 

li 1849 lo cacciò di nuovo in esilio. A Parigi 
visse, per dieci anni, acquistando nuova rino 
manza di dottissimo nella lingua e letteratura 
araba. 

Le quali professò poi non appena insediato 
'il governo della Toscana nell'Ateneo pisano, e 
poscia nell'Istituto fiorentino di studi superiori. 

Aiutatore della spedizione che, duce il gene 
eale Garibaldi, liberò la Sicilia, fu ministro 
della pubblica istruzione della dittatura; pro 
motore caldissimo della sollecita annessione; 

E fu più tardi, per due anni (1862-64), mini 
stro della pubblica istruzione del Regno d'Italia, 
essendo stato .ascritto a quest'Assemblea non 
appena proclamato il plebiscito. 
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Vice-presidente del Senato, membro del Con 
siglio superiore della pubblica ~istruzione, e 
dell'Accademia dei Lincei, Michele Amari sem 
pre crebbe ònore a sè ed all'ufll.cio. 
Morte improvvisa schiantò quella vigorosa. 

fibra sulla quale il tempo pareva non avere 
potenza. 
Così d'un tratto scomparvero un corpo vigo 

roso, un animo tuttora schiuso a tutti gli ideali, 
un ingegno scintillante di tutta la natia vivezza. 
Ma nella memoria nostra, nel nostro affetto 

dura e durerà lungamente la reverenza per 
Michele Amari, la gratitudine verso di lui per 
quanto operò a beneficio della scienza e della. 
patria. (Vivissime appr(n;a:;ioni). 

Il senatore Luigi Solidati-Tiburzi passava di 
questa vita il giorno 23 agosto in Contigliano 
dove era nato nel 10 dicembre 1825. 
Addottorato in leggi, esercitò, per qualche 

tempo, in Roma onorevolmente l'avvocatura. 
Nel 1848 si scrisse volontario per l'indipen 

denza, ma grave malore gli impedì di tro 
varsi sui campi della Venezia. 
La restaurazione pontificia, lungi dall'intie 

pidirlo, lo infervorò nell'amore per la patria, 
E fu nel Comitato romano, operoso, instanca 
bile, incurante dei pericoli. 
Sostenuto in carcere, uscì di Roma nel 18GO, 

tornando ai monti dove era nato. 
Eletto dai concittadini ad ogni ufficio ammi 

strativo; deputato per sette legislature da essi 
al Parlamento, durante quasi venti anni con 
secutivi; senatore dappoi il 7 giugno 1880, mai 
non scemò nella stima e nell'affetto di chi ne 
conobbe i propositi retti, gli atti incontaminati • 
E la Camera dei deputati chiamandolo più 

volte, il Senato due volto segretario doli' Ufll.cio 
di presidenza, sanzionavano quel giudizio. 
Culto senza pretesa, studioso fino allo scru 

polo di ogni pubblico interesse, tutto zelo per 
ogni incarico, pochi per sano criterio, nessuno 
lo superò per mitezza d'animo. Alla quale fa~ 
cevano però riscontro convincimenti saldissimi, 
per tutta. la vita tenacemente professati. 
Modestissimo quale era il senatore Solidatl 

Tiburzi, nel luglio del 1883, solo piegando a. 
vive esortazioni, accettò l'ufficio di segretario 
generale del :Ministero di grazia. e giustìzìa, 
.Ma in breve fu colto da grave malore che'lo 
condusse in fin di vita, lungamente lo affiisse 

~ I 
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-e dianzi lo traeva al sepolcro. Nel quale di 
scese stimato dai colleghi, rispettato dagli av 
versari, da tutti desiderato; dalla natia Sabina, 
quale benefattore, venerato e pianto. 

. Ed a me, cui le fortune della vita pubblica 
diedero agio, nella diuturna intima consuetu 
dine, di conoscere qual cuore avesse il caris 
simo estinto, sia da voi consentito di deporre 
. un fiore sul sepolcro di lui che fu figlio buono, 
congiunto tenero, amico raro, cittadino eccel 
lente, la cui vita fu tutta nel fare il suo do 
vere e che nel fare il suo dovere mise tutta 
la sua compiacenza e la sua gloria. (Unanimi 
approxazioni], 

Addì 25 di agosto veniva a morte in Torino 
il conte Amedeo Chiavarina di Rubiana, natovi 
il 3 giugno 1817. 

Caldo di spiriti liberali, il senatore Chiava 
rina fu della nobiltà piemontese, più che per 
la prosapia, cara e riverita per l'animo forte, 
i cui migliori tanta parte ebbero nel nazionale 
risorgimento. 

Arguzia e vivezza di mente lo distinsero, lo 
-distinse non ordinari a operosità. . 
· Deputato al Parlamento per tre legislature, 
era stato ascritto a questo alto Consesso da oltre 
ventun anni (12 marzo 1868). 
Il Senato, eleggendolo per sette sessioni con 

secutive, dal 1871 al 1886, all'ufficio stesso di 
questore, al quale anche la Camera dei depu 
tati tre volte lo aveva scelto, dicgli ripetuta 
testimonianza del gran contq che ne faceva. 

Nessuno più di lui operoso, autorevole e fermo; 
nessuno più di lui curante delle sue attribuzioni. 
· Di lui principalmente merito, il pronto ed 
opportuno apparecchio di questa nostra sede, 
quando in Roma il Senato si trasferì. ~ , ''-· 

Ed il Senato ripugnante a concedergli l'ab 
bandono dell'onorevole ufficio, che la salute 
malferma non gli consentiva tenesse più a 
lungo, mostrò il pregio in cui aveva il collega, 
che le attribuzioni peculiari dell'utllcio avevano 

· posto ciascuno di voi in grado di conoscere da 
vicino e di apprezzare. 
· Ne per lunga stagione saran qui dimenticate 
Je sue particolari benemerenze verso il Senato, 
nè quelle verso la patria, che ad ogni all'etto 
od interesse antepose. 
· Torino, che nell'ottava legislatura, la prima 
del Parlamento italiano, aveva fatto al conte 
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Chiavarina il singolare onore di eleggerlo a 
suo rappresentante; Torino che fu, fino all'ul-. 
timo, testimone del suo attuoso amore del bene, 
quale amministratore solerte dell'ospedale Mau 
riziano, ne deplorò vivamente la perdita. 
La quale addolorò tutti noi di dolore non 

passeggiero, ed ora trae dal labbro mio, espres 
sione del vostro animo, un mesto riverente sa 
luto. ( Bravo ! Approvazioni civissime) . 

Mancò ai vivi il giorno sette di questo mese 
in. Forlì, luogo di sua nascita, il senatore conte 
Giovanni Guarini, non ancora varcato il ses 
santatreesimo anno d'età. · 

Di nobile lignaggio, di famiglia fra le più 
cospicue della provincia nativa, il senatore Gua 
rini fu uomo ornato di buone lettere, di molta 
e varia cultura. 
Piacevolezza di maniere, cortesia da genti 

luomo, bontà d'animo gli accattivarono l'affetto 
di ognuno, anche da lui dissenziente. Rivestito 
per lunghi anni di ufficio elettivo e di alto grado 
nelle amministrazioni del comune e della pro 
vincia, a queste intese con solerzia ed amore; 
non a satisfazione di fatua ambizione, ma ad 
adempimento di un dovere. 
La città di Forlì, deputandolo per tre succes 

sive legislature, (11 a, 12", 13&) quasi dieci anni, 
al Parlamento Nazionale, Iecelo segno alla molta 
stima in che era tenuto. 
Ed in quest'Assero blea, alla quale apparte 

neva dal 26 novembre 1884, .,:oi modi schietti, 
il tratto gentile si era pure messo nell'animo 
di tutti. 
Qui, come già nell'altro ramo del Parlamento, 

deditissimo ad ogni pubblico interesse, diede 
opera a tutto che conducesse al decoro, al be 
nessere della patria. 
Il perchè associandomi all'acerbo dolore del 

parentado, ·al compianto dei Forlivesi, al lutto 
degli amici io esprimo la profonda mestizia 
nostra per la morte dcl senatore Guarini. (Bene! 
Benissimo I} 

Il senatore Gaetano La Loggia, trapassato 
nella prima ora del giorno 8 novembre in Pa 
lermo, luogo di sua nascita, fu uomo d'ingegno 
e sapere non comuni. 
La medicina, che esercitò con grido, fugli 

via a propagare in mezzo alla ·numerosa ed 
eletta clientela, della quale godeva amplissima 
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. 
~ducia, i suoi liberi sentimenti con saldezza di 
~!fotto e di propositi tenacemente professati. 
Affabile ed osservante degli uffici che schìu 

fono il cuore di ogni ordine di cittadini, ren 
fono saldo le amicizie, accaparrano la benevo 
lenza, conquistò il favore popolare. Cospiratore, 
!L danno dcl Borbone, prima e dopo del 1818, 
ebbe molta parte nelle due sollevazioni che la 
Sicilia liberarono dal nefario dominio. 
Fu esule, fra quei due moti, in Piemonte. 

Rientrato nell'isola verso il 1858 a lui facevano 
capo i fuorusciti ed i patriotti ed egli ravvi 
vava. la speranza, riaccendeva la fiamma del 
riscatto. 
Presidente del Comitato delle barricate, il 27 

maggio 1800, della liberazione di Palermo stru 
mento efficacissimo, fu fautore zelante, auto 
revolissimo della dittatura del generalo Gari 
baldi. Il quale, nominandolo successivamente 
ministro dei lavori pubblici, poi degli esteri, 
ed infine comandante la guardia dittatoriale, 
diegli prova, oltrechè di grandissimo affetto, 
del molto che da lui la patria aspettava, del 
gran conto nel quale i servizi: ·· i lo facevano 
tenere. 
E la dignità . senatoria; concedutagli il 15 

febbraio 1880 confermò le benemerenze di lui. 
Le confermavano il dolore e le singolari ono 

ranze onde tutta Palermo ne accompagnò la 
bara; onoranze degne di Gaetano La Loggia, 
cittadino illustre che amò la Sicilia e l'Italia sovra 
ogni cosa, per l'Italia e per la Sicilia da forte 
operando ; .filantropo sviscerato che passò la 
vita, lunga di quasi ottantun anni, benitlcando. 
[Benissino, approcasioni), 

· Nel giorno 9 del mese, un altro. valoroso 
scienziato, un altro venerando collega, il sena 
tore professore Gustavo Bucchia, si spegneva 
in Resiutta. 
Sortiti i natali in Brescia il 5 di febbraio 

dell'anno 1810, Gustavo Bucchia si laureò nelle 
matematiche discipline nel!' università di Pa 
dova, lasciando nome fra i più distinti scolari 
di quel tempo. 
. · Ingegnere delle pubbliche costruzioni venete, 
mostrò, nei lavori fluviali e marittimi impor 
tantissimi a cui pose mano, sapienza e valen 
tia tanto singolari da meritargli di salire la 
cattedra di costruzioni idrauliche nel padovano 
Atenoo. 

Discussioni, f. 3. · 
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Professore ammirato per l'ordine, la dottrina; 
la chiarezza colle quali rendeva piane le più. 
astruse teorie, dalla scolaresca era, oltre ogni 
dire, amato; di che fu segno l'essere stato scelto 
a comandante il battaglione universitario pa 
dovano nel 1848. • 
Alla gloriosa difesa di Venezia partecipò da. 

gagliardo. 
All'Istituto veneto di scienze, lettere ed arti, 

fino dal 1855, dedicò opera assidua, lodatissima. 
E le venete provincie, non appena liberate 

dallo straniero, ne onorarono l'amor patrio di· 
sinteressato, la dignità della vita nei più dif· 
ficili momenti, la sapienza insigne. 
Due collegi lo mandarono invano loro rap 

presentante al Parlamento durante la decima. 
legislatura : due altri lo deputarono all' undi 
cesima, nella quale e nelle successive duode 
cima e quindicesima, sedette. 
E il Senato, che aveva Gustavo Bacchia fra 

i suoi dal 25 novembre 1883, ne rimpiange oggi 
l'amara perdita come quella di un uomo la cui 
vita intemerata, fa fermezza, la dottrina nobi 
litarono la patria. (Appro1:azioni). 

Senatore ERRANTE. Chiedo la parola. · 
PRESIDE..'iTE. Il sonatore Errante ha facoltà di 

parlare. 
Senatore ERRANTE. Signori senatori t 
Michele Amari fu grande storico e sommo 

cittadino. 
Plutarco ne avrebbe modellata· la fronte pari 

a quella di Socrate e di Focione, severamente 
pensosa e rivelatrice della virtù modesta e dcl· 
l'animo sublime. 
A 14 anni congiurava col padre per liberare 

la Sicilia dalla tirannide borbonica e straniera: 
la sua puerizia lo fece esente di pena; il padre 
invece fu condannato all'ergastolo. 
La sua giovinezza e parte della sua operosa. 

virilità fu consacrata a studio indefesso per 
sostituire ad un eroe leggendario, la virtù fe"! 
conda di un popolo intero. Vide sparire Fer 
dinaodo I, Francesco I, a cui successe quel 
Ferdinando II, che fece ritornare in Sicilia i 
tempi miserrimi dei Vespri, la truce immagine 
di Carlo d'Angiò e la fiera magnanima ven 
detta I Fu allora che egli gridò: eureka. Con 
cepì, maturò e compiè l'arduo progetto di ri 
chiamare io vita i tempi, le memorie, la pas- 



Atti Parlamentari -18 -· Senato del Regno 

LEGISLATURA. :I.VI - 4• SESSIONlll 1889 - DISCUSSIONI - TORNUA. DKL 26 NOVEMBRE 1889 

sìonl e i fremiti di un'epoca tragicamente sto 
rica, scolpita dal divino poeta nel verso: 

Mosse Palermo a gridar: mora, mora. 

Nella storia del Vespro, come tutti i grandi 
. scrittori, rivelò l'idea segreta dominatrice di 
un popolo intero, e gittò in faccia quella sfida 
alla dinastia borbonica, che si tradusse nel 
duello mortale dcl 12 gennaio 18-iS di ricor 
danza solenne. 
Egli, esule da sette anni in Parigi, a quel 

grido che riconobbe per suo, ritornò precipì 
tosamente a Palermo, le 'giovò col senno e con 
l'ardire; a· Parigi, a Londra patrocinò i destini 
'dell'Isola infelicissima che vide bombardata Pa 
lermo, arse e distrutte Catania e Messina, que 
'st'ultima più sventurata dell'epoca del Vespro, 
'che nell'assedio famoso ruppe l'orgoglio di Carlo 
d'Angiò, uno dei primi capitani dell'epoca. 
Nel 18!9 naufragata, ma non morta, la rivo 

luzione siciliana, abbandonata da tutti i poten 
tati d'Europa, ritornò a Parigi, ed ivi visse di 
'stenti, copiando a mercede manoscritti arabi, 
di cui conosceva appena la lingua, e ne di 
venne maestro, aggiungendo alla storia dei Ve 
spri quella dei Mussulmani in Sicilia. 

Nel 1800, pari alla sua fama, fu segretario 
di Stato ali' istruzione pubblica ed amico in 

. timo di Garibaldi. 
Negli ultimi mesi si affaticava con giovanile 

energia a dar compimento alla Storia dei ,,,l!us 
sulmani in Sicilia, ripetendo più volte con me 
sto sorriso: e Prima che il mio estremo lavoro 
'sia giunto a termine, dubito mi manchi la vita, 
bisogna affrettarlo >. . 

Profondità di studi, ricchezza d' immagina 
zione, vigore insolito, degno delle due epoche 
memorande in Sicilia, modestia dignitosa e tal 
volta acerba, coscienza esatta fl.no allo scru 
polo nell'adempimento del proprio dovere, pa 
dre e marito esemplare e avventurato, amico 
più nella rea che nella prospera fortuna, ecco 
'il collega che abbiamo perduto I 

- · Dopo di lui è stata annunziata la morte di 
un altro patriota, di Gaetano La Loggia, uomo 
di molto intelletto, di principi liberissimi, che 
cooperò per tutta la vila non solo a redimere 
la patria dalla schiavitù, ma a beneficare i 
sotrerenti, mostrandosi pronto in tutte le pub 
bliche sciagure, cominciando dall'epoca del 18481 

quando soccorreva i feriti alle barricate, fino 

i 
i. 
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agli ultimi tempi, non ricevendo obolo alcuno 
dai poveri, ed a forza consentiva di essere ri- 
munerato dai ricchi. . 
Animo veramente eletto, il cui cadavere fu 

accompagnato al sepolcro dal compianto una 
nime della sua città natia, dalle benedizioni 
dell'umanità sofferente 1 
Gran parte dei nostri compagni del 1848 e 

del 18t.10, onorevole presidente del Consiglio, 
è scomparsa; rimangono ancora pochi solitari 
nel deserto della vita. Sarà. il più infelice chi 
soggiacendo ultimo al fato comune, dopo di 
aver diviso coi fratelli di elezione le nobili 
aspirazioni, i grandi ideali, i martiri della scon 
fitta e l'esultanza insperata di aver rifatto l'I 
talia unita e libera con a capo una dinastia 
gloriosa, memore dei suoi giuramenti sui campi 
di battaglia e nelle fortunose vicende della po 
litica, non abbia un amico superstite che rivolga 
alla sua memoria una parola di pianto e di af 
fetto imperituro 1 (Bravo, bene). 

PRESIDENTE. L'onor. presidente del Consiglio 
ha facoltà di »arlare, 

CRISPI, pres,r..ente del Consiglio. Il Governo 
si associa di gran cuore alle parole di cordo 
glio pronunziate dal nostro illustre presidente 
e dall'onor. senatore Errante. 
Fra i nomi che furono ricordati con parole così 

calde ed affettuose, ne troviamo di quelli i quali 
sono intimamente legati alla storia delle cospi 
razioni e delle guerre della nostra indipendenza. 
Tanto di Gaetano La Loggia, quanto di Michele 

Amari, dei quali si è specialmente intrattenuto 
l'amico senatore Errante, io non potrei dir di 
più di quello che egli abbia detto. 
Michele Amari lanciò direi quasi il fuoco della 

libertà negli animi dei Siciliani, con un libro 
il quale, modestamente apparso, per non irri 
tare coloro che governavano allora la Sicilia, 
produsse tanto effetto nelle popolazioni, che da 
quel libro, in gran parte, ebbe principio quella 
educazione, che preparò la rivoluzione siciliana 
dcl 1818. • 
Michele Amari narrando un glorioso periodo 

di storia siciliana, che più tardi fu ripubblicato 
in Francia col suo vero titolo di storia della 
guerra dei Vespri, provò come indarno le ti 
rannidi straniere tentino reggersi quando un 
popolo sorge compatto per abbatterle. 

Gaetano La Loggia fu da me conosciutO fl.no 
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dal 1836, giovanissimo io, lui polente e dotto 
fisiologo, gloria dell'università palermitana. 

Anch'egli fin dai primi anni prese parla alle 
cospirazioni della patria e subi l'esilio. Anche 
egli soffrì dolori per la tirannide e prestò l'opera 
sua alla causa della libertà, tanto nel 1818 
quanto nel 18GO. 
Fra i morti commemorati,, è pure il nostro 

Solidati-Tiburii, che tutti ricordano per la sua 
bontà, e del quale nessuno ha dimenticato quanto 
·abbia sofferto per la patria nelle carceri pon- 
tificie. · 

Il Bucchia, che pur ci venne tolto dalla morte, 
fu uno degli strenui difensori dell'eroica Venezia 
e anche esso merita gli elogi che ben gli furono 
consacrati dal nostro presidente. Il nome del 
senatore Bucchìa va ricordato quale scienziato 
e quale soldato. 
E poscia il Chiavarina che tutti i Piemontesi 

ricordano quale uno dei primi quando ancora 
il movimento era riformista, primo nel 1848 ad 
innalzar la bandiera tricolore nella città di 
Torino. 

In ultimo il Guarini, che anch'esso merita 
l'affetto e la benevolenza del Senato. - 
Ripeto quindi che mi associo di gran cuore 

alle parole pronunciate dal presidente e dall'ono 
revole Errante, e son sicuro che il Seuato par 
teciperà ai sentimenti -che noi abbiamo qui 
esposti. · 

Commemorazione di Benedetto Cairoti. 

PRESIDENTE. Ed ora, signori senatori, resta 
che io commemori in quest'alto Consesso, nel 
quale ha eco vivissima tutto quanto commuova 
la nazione, l'acerbissima perdita che nell'estate 
passata colpì il Parlamento e l'Italia. 
Il superstite gloriosissimo di gloriosa fami 

glia, Benedetto Cairoli, moriva a Capodimonte, 
ospite del Re d'Italia, la mattina dell'otto di 
agosto. · 
La sua vita, tutta al culto di altissime aspi· 

razioni, era stata un poema di abnegazione: 
la Nazione, memore e grata, gli addìmostrò 
in morte, dalla Reggia al casolare, quanto du 
rasse viva la riconoscenza verso colui che fede 
indomita nelle congiure, invitto valore in guerra; 
oro e sangue per l'Italia profusi, avevano in 
nalzato al fastigio della gloria. 
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Sui campi di battaglla, dappoi il 1848, dove 
i quattro fratelli suoi caddero spenti, quella 
fede, quel valore egli scrisse con ferita im 
mane. 
Pagina. immortale che da Varese tomba di 

Ernesto, ad Enrico e Giovanni vittime <li Roma 
papale; dalla temeraria auda~ia dei :Mille che 
l'età ventura, incredula del prodigio, forse dirà 
fola popolare e che sui colli di Calatafimi ed 
alle porte di Palermo decretò, Benedetto prode 
dei prodi, abbraccia e compendia le splendi 
dissime gesta della. nuova Italia. (Benissimo). 
Deputato al Parlamento per dieci legislature, 

vicepresidente e presidente venerato, accla 
matissimo, nella Camera fu oratore sfolgorante 
ogni alto, ogni parola, ogni ammissione che' 
alla libertà, alla patria, gli sembrasse infesto. 

Col fascino dell'eloquenza divampante da 
convincimenti tenaci, profondi, instancabili, 
alla libertà, ali' indipendenza, alle nobili cause 
infiammò gli animi; li conquise colla bontà 
che irradiava dal purissimo cuore. 
In tempo di passioni vivissime, di contese 

acerbe il suo nome fu segno di tregua, di con 
cordia, di pace, nel nome della patria. 
Intorno alla bandiera della patria, la sua voce 

potente avrebbe chiamato a raccolta non in 
darno, nei pericoli che l'avvenire può portare 
in grembo, per difendere dalla viperina di 
scordia l'edificio dalla santa unione e dalla 
volontà nazionale fondato. 
Tre volte presidente del Consiglio e minìstrc 

degli esteri fu, capo dcl Governo, l'uomo istesso 
che sempre era stato: confessò tenacemente i 
suoi propositi non mutati nè scossi dalla nuova 
responsabilità. Non aveva cambiato animo, non 
costume; non si era inorgoglito salendo, non 
giacque prostrato scendendo dal potere. · 
La onestà degli intendimenti lo francheggiò 

nella secura coscienza: del recriminare, delle 
discolpe, agli interessi della ·patria fece vir 
tuoso olocausto. E fu più bella la sua gran- 
dezza 1 · 
In un giorno di nazionale trepidazione, di 

raccapriccio, di esecrazione splendette tutta la 
sua devozione al Re, a cui foce di sè schermo, 
aggiungendo nuova fulgidissima gemma alla 
lucente aureola di che il suo nome andava 
circonfuso. (Molto bene). . 
Franco di portamento, franco di parola, abor- ,' 

rente da Infìngimenìì, il volto sereno e digni- / 
; 
I 

! ' t o 
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toso, terso specchio dell'animo netto, conci 
liava a Benedetto Cairoli stima, rispetto; av 
vinceva, con nodo indissolubile, a lui cui gli 
affetti furono vita, gli ammaliati dalla genti 
lezza, dalla soavità sua. 

Lo pianse il Re, lo pianse il popolo, lo pian 
giamo tutti 1 Testimonianza. e monumento più 
durevoli del bronzo quest'unanime fervente, 
mesto inno di amore, che tramanderà, quanto 
il tempo lontano, colla religione delle memorie, 
il nome dell'ultimo dei Cairoli, di Benedetto, 
che f11 il patriottismo umanato, (Approvazioni 
1tnanimi, vivissime). 

CRISFI, presidente del Consiglio, ministro del 
l' int~·no. Chiedo la parola. 

PRESIDENTE. I-la facoltà di parlare l'onor. pre 
sidente del Consiglio. 

CRISPI, presidente del Consiçlio, ministro del 
r interno. Signori senatori 1 È troppo commosso 
l'animo mio perchè io possa parlare come 
dovrei di Benedetto Cairoli, 
Il presidente ha svolto tutte le fasi della vita 

dell'illustre patriota ed amico nostro, e poco 
avrei da aggiungere. 
Il nome di Benedetto Cairoli è uno di quelli 

·che basta pronunziare per farne le lodi. Ogni 
epiteto ne menomerebbe limportanza, e, quasi 
intimorito di poter con le mie parole rendere 
alla sua memoria omaggio minoro dcl merito, 
io non fo se non dire di lui che fu valoroso sul 
campo di battaglia, modesto e cordiale in tutti 
gli atti della vita politica, tanto che nessuno 
potè all'illustre uomo portar lagnanza quando 
nelle discussioni parlamentari fil costretto ad 
essere discorde con lui. 
Permottomi dunque che mi limiti a ciò. 
Voi comprendete l'animo mio, ed io so che 

peì vostri cuori ogni parola che aggiungessi sa 
rebbe superfìua. 

Inchiniamoci a quella santa memoria che 
l'Italia onorerà fìnchè ci sarà culto di patria, e 
amore per la libertà e per le istituzioni che 
egli difese così strenuamente da ministro e da 
soldato. (Benissimo). 

Preeontaziono di progetti di legge, 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del· 
interno. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà. di parlare. 

CRISPI, presidente del Consiçlio, ministro del 
l'interno. Ho l'onore di presentare al Senato 
due progetti di legge: uno sullo e Stato degli 
impiegati civili s, e l'altro sulla « Giustizia am 
ministrati va •. 
Il Senato ricorderà che questi due progetti 

di legge furono discussi ed approvati da questa 
Alta Assemblea; per difetto di tempo prima che 
si chiudesse la sessione legislativa, la Camera 
dei deputati non potè nè esaminarli, nè appro 
varli. 

Ritornano dunque a voi appunto per essere 
un'altra volta discussi ed approvati. 
Presentandoli quindi io prego il Sonato di 

volere demandare l'uno e l'altro di questi pro 
getti di legge a quelle stesse Commissioni che 
già ebbero ad occuparsene nella precedente 
sessione. 

È ben naturale che potrebbero mettersi an 
che all'ordine del giorno dcl Senato, perchè 
darebbero al Senato stesso materia di lavoro 
immediato. 

PRESIDE.NTF!. Do atto all'onor. presidente del 
Consiglio della presentazione di due disegni 
di legg-e ; uno per l'ordinamento della giustizia 
amministrativa, l'altro sullo stato degli impie 
gati civili. 
L'onor. presidente del Consiglio, come il Se 

nato ha udito, lo prega di voler deliberare 
l'esame di questi disegni di legge sia deferito 
alle Commissioni che già li esaminarono nella 
precedente sessione. 
Pongo ai voti questa proposta. Chi l'approva 

è pregato di alzarsi. 
(Approvato}. 

Per cui il disegno di legge sulla giustizia· 
amministrativa sarà deferito alla Commissione 
composta dei senatori Auriti, Cadorna Carlo, 
Costa, Errante e Ferraris. E per il disegno di 
legge sullo stato degli impiegati civili, i si 
gnorì senatori Celesia, Costa, Ferraris, Majo 
rana e Manfrin. 

Credo che dopo questo si potrà. rimandare 
il seguito dell'ordine del giorno a domani, vale 
a dire, il sorteggio degli Uffici, e la votazione 
per la nomina delle diverse Commissioni per· 
manentì, 

Domani poi si vedrà. come si.'debba. compi· 
lare l'ordine del giorno dopo aver interpellato 
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i signori senatori testò nominati se sieno in 
caso di riferire senza indugio sui disegni di 
legge ora presentati. 
Dunque domani alle ore 2 pom. seduta pub· 

blìca col seguente ordine del giorno : 

I. Sorteggio degli Uffici. 
II. Votazione per la nomina delle seguenti 

Commissioni permanenti: 

per la verificazione dci titoli dei nuovi se- 
natori; · 

di finanze; 
di contabilità interna; 
della biblioteca; 
per le petizioni; 
dci commissari di sorveglianza. ali' Ammi 

strazione del debito pubblico. 
La seduta è sciolta (ore 5). 

~ ·' 
) \. 197 

,· 

l ') • 'I • i. • 
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TORNATA DEL 27 NOVE~IDllE '.1880 

Presidenza . del Presidente F ARINI. 

Sommarlo. - Sunto di petizioni - Omaggi - Approvazione di una · provo.~ta dcl senatore 
Ceneri, cui aderisce il mini.çtro dci lacor« ·pubblici - Sorteggio degli T.l{Tici - Yotazione 
per la nomina delle Commis#oni permanenti. 

La seduta. è aperta alle ore 2 e 35 poro. 
È presente il ministro dei lavori pubblici e 

più tardi interviene il ministro della guerra. 
Il senatore, segretario, CORSI L. dà lettura del 

processo verbale della seduta precedente; che 
viene approvato. 

Fanno omaggio al Senato : 
Il ministro della marina, della Relazione, 

sulla leva di mm·e della classe tSG7; 
Il rettore della R. Università di Roma, di 

un opuscolo conteneute i Dlscorsi pronunciati 
in quella R. Uniccrsità per la solenne comme 
mora;io11a di Pasçuale Stanislao Mancint ; 

Il ministro della pubblica istruzione, del 
fascicolo 3°, volume VI del Vocabolario dcll~ 
Crusca; ' 

e N. 1. La Giunta municipale di Alghero fa Il presidente della R. Accademia di scienze 1 
istanza per ottenere che nelle future conven- lettere ed arti di Modena, del Volume VI delle 
zioni marittime non venga soppresso l'approdo Memorie di quell'Accademia ; 
settimanale di un piroscafo nel porto di quella li ministro dei favori pubblici, di 120 esem- 
città. plori dei fascicoli 1°, 2° e 3° dcl Yolume I II 

e 2. I Consigli comunali di Sesto Fiorentino e dulia relazione sulle costruzioni e sull'esercizio 
Ilrozzì fanno istanza onde ottenere che nella delle strade ferrale italiane per oli anni 1885- 
futura circoscrizione giudiziaria non venga sop- I BG-87 ,· 
pressa la pretura di Sesto Fior~ntino., I prefetti di Padova, Avellino, Sondrio, 

e 3. La Giunta municipale di Oristano fa istanza Mantova, Pesaro e Palermo, degli Atti di quei 
per ottenere che nello future convenaioni ma· Consigli procinciali delt'anno 1887-88. 

Atti dinrsi. 

rittime non venga soppressa la corsa settima 
nale di un piroscafo postale lungo la costa oc 
cidentale della Sardegna>. 

PRESIDENTE. Si dà lettura del sunto di peti 
zioni e di un elenco di omaggi fatti al Senato. 

. Il senatore, scqretario, CORSI L. legge: 

Di.Jcuuioni, f. 4. 201 · : I I 
1.J - 

Tip. dd Senato. 

.. --..,-: . I ; 
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Proposta del senatore Ceneri. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare sull'ordine 
del giorno il signor senatore Ceneri. 
Senatore CENERI. Onorevoli colleghi. Permet 

tetemi di fare una proposta relativa ad uno degli 
oggetti di cui si trattò nella seduta di ieri, e 
del quale è parola nel verbale testè letto. 
Ciascuno di voi è ancora sotto l' impréssione 

della tanto eloquente e sentita commemorazione 
che di Ilenedetto Cairoli fece l'onorevole nostro 
presidente. 
Ora io mi permetterei di fare una proposta, 

cioè che, a mostrare sempre più quanto il Se 
nato abbia profondamente sentita la perdita del 
grande patriotta, e a dar tributo d'onore alla 
sua venerata memoria, si presenti, per voto del 
Senato, copia distinta del nobilissimo ed elevato 
discorso del nostro presidente, e delle non meno 
nobili parole che soggiunse l'onorevole presi 
dente del Consiglio, a quella donna gentile che 
fu compagna de!J' illustre estinto, che ne allietò 
gli ultimi anni di vita e che egli tanto dilesse. 
Così, nel patriottico santuario di Groppello, 

in mezzo ai preziosi ricordi di tanto eroismo e 
di tanta virtù, a cui è augurabile si ispirino 
sempre le nuove generazioni, rimarrà ancora 
una pagina che riassume in felice sintesi la vita 
del grande Italiano, e che così fedelmente ri 
specchia il sentimento da cui noi tutti abbiamo 
l'animo commosso. · 

FI.NHI, ministro dei lavori pubblici. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
FINALI, ministro dei latori pubblici. Il Go 

verno, come bene il Senato può credere, si as 
socia a qualunque maggiore dimostrazione di 
•or.ore che il Senato voglia votare per Benedetto 
Cairoli, l'ultimo e il più illustre d'una famiglia 
che rimarrà nella storia come la personifica 
zione più alta e generosa del patriottismo ita 
liano. 

E non meno sarà lieto il Governo se verrà 
accolta la proposta del senatore Ceneri, in quanto 
riguarda la compagna dell'illustre estinto, che 
con singolari virtù consolò gli ultimi travagliati 
anni della sua vita. 

PRESIDE~TE. Il Senato ha udita la proposta dcl 
signor senatore Ceneri, che sia trasmessa la 
commemorazione fatta ieri dcli' illustre depu- 
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tato Benedetto Cairoli alla vedova di lui, ia 
segno di condoglianza e di onore. 
Pongo ai voti questa proposta. Chi l'approva 

è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Sorteggio degli Uffici. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: e Sor 
teggio degli Uffici•· 
Prego il senatore segretario Verga a voler 

procedere al sorteggio. 
Il senatore, segretario, VERGA C. procede alla 

estrazione a sorte dei cinque Uffici i quali ri 
sultano così composti : 

UFFICIO I. 

Acton Guglielmo 
Angioletti 
Ascoli 
Assanti 
Bario la 
Barracco Alfonso 
Barracco Giovanni 
Bonelli Cesare 
Bordonaro 
Bore lii 
Bruzzo 
Busacca 
Calcagno 
Calenda 
Camerata-Scovazzo 
Capone 
Cavallini 
Cesarini 
Cialdini 
Colocci 
Colonna Fabrizio 
Cordova 
Cornero 
Cusa 
Devincenzi 
Di Bagno 
Di Sambuy 
Farina Agostino 
Ferrara 
Ferraris 
Finocchietti 
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Fornoni 
Gagliardi 
Gigliucci 
La Russa 
Lina ti 
Loru 
Majorana-Calatabiano 
Merlo 
Michiel 
Moleschott 
Morelli Giovanni· 
Moscuzza 
Mosti 
Nitti 
Pace 
Palasciano 
Palla vicini 
Perazzi 
Perez 
Pianell 
Pietracatella 
Piro li 
Plezza 
Rogadeo 
Roissard 
Rosa 
Rossi Giuseppe 
S. Cataldo 
Saracco 
Sauli 
Secondi Giovanni 
Spali etti 
Tolomei 
Val marana 
Valsecchi 
Vigliani 

UFFICIO Il. 

Acton Ferdinando 
Arezzo 
Arrigossi 
Bertolè-Viale 
Besana 
Boncompagni-Ludovisi. 
Bonelli Luigi 
Borgnini 
Cacace 
Caccia 

'I Cadorna Raffaele 
I 
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Canonico 
Cantani 
Casalis 
Castagnola 
Castellano 
Celesia 
Cencelli 
Ciccone 
Collacchioni 
Corsi Luigi 
Corsini 
Corte 
D'Azeglio 
Delfico 
Diana 
Di Santa Elisabetta 
Durando 
Fabretti 
Faraldo 
Figoli 
Frescot 
Frisari 
Gorresio 
Gravina 
Quarneri 
Lampertico 
Malusardi 
Malvezzi 
Manfrin 
Marescotti 
Martinengo 
Messedaglia 
Minich 
Montanari - 
Monteverde 
Pacchiotti 
Palli eri 
Pandolflna 
Pavese 
Pessina 
Podestà 
Poggi 
Poi ti 
Prinetti 
Pnecionì 
Ridoltl 
Sacchi 
Saladini 
Sanseverino 
Secondi Riccardo 
Sortino 

. . . ,. . . , 2 : • 
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Tommasiui 
Torrigiani 
Valetti 
Verga Andrea 
Zerbi 

UFFICIO III. 

S. A. R. il Principe Tommaso 
Annoni 
Atenolfl 
Bardesono 
Bargoni 
Bartoli 
Basile 
Ilellinzaghi 
Berardi 
Bertini 
Boccardo 
Borromeo 
Boschi 
Caùorna Carlo 
Cagnola 
Carutti 
Cavagnari 
Cocozza 
Colapietro 
Colombini 
Compagna 
Cremona 
D'Ancona 
De Gasparis 
Delle Favare 
De Sauget 
De Simone 
De Sonnaz Giuseppe 
De Sonnaz Maurizio 
Di Scalca 
Dori a 
Duchoquè 
Farina Mattia 
Fazioli 
Finali 
Fiorelli 
Fontanelli 
Fusco 
Gadda 
Gamba 
Greco-Cassia 
Guerrieri-Gonzaga 

Guicciardi 
Lauri 
Lovcra 
Maglione 
Manfredi 
Mira.glia 
Mischi 
Morelli Domenico 
Parenzo 
Pasella 
Paternostro 
Pernati 
Pierantoni 
Piola 
Ras poni 
Ruschi 
San Martino 
Scacchi 
Scalini 
Scarabclli 
Serafini 
Sonnino 
Tasca · 
Tornielli Luigi 
Villari 

i • 

UFFICIO IV. 

Acquaviva 
Allievi 
Al visi 
Amore 
Arcieri 
Barbavara. 
Benin tendi 
Be retta 
Borselli 
Boyl 
Bruno 
Camozzi-Vertova 
Camuzzoni 
Cannizzaro 
Cantoni 
Ceneri 
Colonna Gioacchino 
Della Rocca 
De Martino 
De Riso 
De Saint-Bon 
De Siervo 

f 
I 
I 
j I 
' I 
I ' L ; 
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Di Casaletto . 
Di Sartirana . 
Dossena 
Durante 
Eula 
Fabri 
Fossombroni 
Ghiglieri 
Giorgini 
Iughilleri 
Ire Ili 
Jacini 
Lacaita 
Longo 
Macry 
Mantcgazza 
Marignoli 
Medici 
Muratori 
Petìttì 
Petri 
Piedimonte 
Rega 
Riberi 
Robccchi 
Ruggeri 
Sai uzzo 
Secco 
Tàbarrini 
Tam aio 
Tanari 
Tenerelli 
Tittoni . 
Todaro Francesco 
Tornielli Giuseppe 
Torre Federico. 
Tracchi 
Verga Carlo 
Visconti Guido 
Visconti-Venosta 
Visone 
Vitclleschi 
Zini 

UFFICIO V. 

S. A. R. il Principe Amedeo 
Alfieri 
Artom 
Auri ti 
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Avogadro 
Betti 
Boucompagni-Ottoboni 
Bonelli Raffaele 
Brioschi 
Calabiana 
Cambray-Digny 
Casaretto 
Cerruti 
Consiglio 
Corsi Tommaso 
Cosenz 
Costa 
Cucchiari . 
D'Adda 
Dalla Valle 
Danzetta 
Della Somaglia 
Della Verdura. 
Deodati 
Dezza 
Di Moliterno 
Di Revel 
Ellcro 
Errante 
Faina 
Fasciotti 
Fiori o 
Garzoni 
Giacchi 
Giulì 
Griffini 
Magliani 
Manzoni 
Martinelli 
Massarani 
Menabrea 
.Mezzacapo 
Migliorati 
Mira belli 
Morelli Donato 
Morosoli 
Niscemi 
Orsini 
Palmieri 
Pasolini 
Pecile 
Pettinengo 
Ricasoli 
Ricci 
Rossi Alessandro 

'. 

#· 
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Schiavoni 
Semmola 
Sforza Cesarini 
Sormani-.Moretti 
Sprovieri 
Tam borino 
Todaro Agostino 
Torremuzza 

' Vallauri 
Verdi 
Zoppi 

Votezione 
per le nomina delle CommiBSioni permanenti. 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca: 

Votazione per Ja nomina delle seguenti Com 
missioni permanenti : 

per la verificazione dei titoli dei nuovi se- 
natori ; 

di finanze; 
di contabilità interna; 
della biblioteca; 
per le petizioni ; 
dei commissari di sorveglianza all'Ammi 

nistrazione del Debito pubblico. 

Si procede all'appello nominale per le dette 
votazioni. 

(Il senatore, segretario, Cencelli fa l'appello 
nominale). 

PRESIDENTI. Prego quei signori senatori che 
ancora non avessero votato di voler accedere 
alle urne. 
Intanto estraggo a sorte i nomi dei signori 

senatori che dovranno fungere da scrutatori 
~elle singole votazioni seguite. 

Restano sorteggiati : i senatori Marescotti, 
Cordova e Vitelleschi per la Commissiona per la 
-verificazione dei titoli dei nuovi senatori; Pie- 

tracatella, Canonico e Borelli per la Commis 
sione permanente di finanze; Piroli, Todaro 
Francesco e Gravina per la Commissione di 
contabilità interna; Gigliucci, Malusardi e Bu 
sacca per la Commissione della biblioteca; Ca 
rutti, Majorana-Calatabiano e Torrigiani per la 
Commissione delle petizioni; Colapietro, D'An 
cona e Valsecchi peicommissaridi sorveglianza 
all'Amministrazione del Debito pubblico. 
È fatta facoltà ai signori scrutatori, quando 

sarà chiusa la votazione, di riunirsi stasera 
o domani, prima della seduta, affiuchè nella 
seduta stessa si possa procedere alle votazioni 
di ballottaggio che fossero necessarie. 

Dichiaro chiusa la votazione e prego i si 
gnori senatori segretari di voler suggellare le 
urne. 
Domani alle ore tre seduta pubblica col se 

guente ordine del giorno: 
I. Votazione di ballottaggio, occorrendo, per 

la nomina delle seguenti Commissioni perma 
nenti: 

per la verillcazione dei titoli dei nuovi 
senatori; 

di finanze; 
di contabilità interna; 
della biblioteca ; 
per le petizioni; 
dei commissari di sorveglianza all'Ammi 

nistrazione del Debito pubblico. 
II. Votazione per la nomina di un commis 

sario all'Amministrazione del fondo speciale per 
usi di beneficenza e di religione nella città di 
Roma, in surrogazione del defunto senatore 
Solidati-Tiburzi. 

III. Discussione del disegno di legge sullo 
stato degli impiegati civili. 
La seduta è tolta (ore 4 e 10). 
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111. 

' . 
TORNATA DEL 28 NOVEl\ffillE 1889 

Presidenza dcl Presidente F .A.RINI. 

fiiommarlo. - Congedo - Proclamazione del risultato delle cotasioni seguite nella seduta 
per la nomina delle Commissioni permanenti - Presentazione di ttn progetto di legge pe,. 
la istitucione di scuole superiori di architettura - Approra::ione di tutti gìi articoli del 

• disegno di legge sullo stato degli in1piegati civili. 

La seduta è aperta alle ore 3 e 30. 

Sono presenti gli onorevoli presidente del 
Consiglio, ministro dell'interno, ed il ministro 
del lavori pubblici; più tardi intervengono i 
ministri della guerra e dcli' istruzione pubblica. 

Il senatore, scçretario, . CENCELLI dà lettura 
del processo verbale della tornata precedente, 
che viene approvato. 

• Congedo. 

PRESIDENTE. Il senatore Tolomei domanda un 
congedo di 15 giorni per ragioni di pubblico 
servizio. 
Se non vi è opposizione questo congedo si 

intende accordato. 

Risultato di votazione, 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato delle vota 
zioni di ieri: . 

1. Per la nomina dei componenti la Com 
missione per la verificazione dei titoli dei nuovi 
~na~ri. · · 

Discussioni, f. es 209 

Senatori votanti • • • 76 
Maggioranza • • . 

Ottennero voti i signori senatori : 
. Ghiglieri • • • • 
Celesia. • • • • 
Ca.lcrua Carlo • 
Duchoquè. 
Errante • • 
Alfieri. • 
Vitellcschi 

39 

70 
68 
67 
67 
66 
64 
6i 
60 
52 

Ferraris • • • • • 
Puccioni • • • • • 

Altri senatori ottennero voti in minor numero. 
la conseguenza, avendo i signori senatori 

Ghiglieri, Celesia, Cadorna Carlo, Duchoquè, 
Errante, Altìeri, Vitelleschi, Ferrarla e Pue 
cioni ottenuto la maggioranza. dei voti, li pro 
clamo eletti a membri della Commisaìona per 
la verificazione dei titoli dei nuovi senatori. · •. 

2. Per la Commissione permanente di 11- 
nanza: 

Senatori votanti • 
Maggioranza 

. •. • 73 
• 37 . . . 
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ottennero voti i signori senatori: · 
Cambray-Digny 70 
Lampertico • • 70 
Perazzi 60 
Magllanì • 68 
Mczzacapo '· • • • 68 
Martinelli. 67 
Valsecchi. • • 67 
Verga. •• • 67 
Majorana. • • • • (ì5 
Artom. • • • 65 
Brioschi • ()5 
Ferrarla • 56 
Vitelleschi • 48 
De Saint-Bon • 46 
Saracco • 4-1 
Boccardo • • 39 
Acton Ferdinando. 11 
Cremona. • • · • IO 

Altri voti dispersi e due schede bianche. 
In conseguenza, avendo i signori senatori 
unbray-Digny, Lampertico, Perazai, Magliani, 
ezzaeapo, Martinelli, Val$ecchi, Verga, l\fajo 
na, Artom, Brioschi, Ferraris, Vitelleschi, 
. Saint-non, ~aracea ottennta la maggioranza 
:i voti, li proclamo eletti a membri della Com 
lssìone permanente di finanza. 

3. Per la Commissione di contabilità in· 
rna: 

Votanti • • • • • • • • • 75 
38 . Maggioranza 

Ottennero voti i signori senatori: 

Serafini . • • . • . • • . • . • 6Q 
Martinelli. • • • • • 65 
Boncompagni-Ottoboni . • 60 
Rega. • • • • 40 
Sonnino • • • • • .' 3·1 
San Martino. • • • • 13 

In conseguenza, avendo i signori senatori Se· 
fini, Martinelli, Uoncompagni-Ottoboni, Rega 
tenuto la maggioranza dei voti, li proclamo 
etti membri della Commissione della conta· 
lità interna, e proclamo il ballottaggio tra i 
gnor! senatori Sonnino e San Martino. 

4. Per la nomina dei componenti la Com 
issione della biblioteca.: 
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Senatori votanti 
Maggioranza • • • • 

Ottennero voti i signori senatori: 

75 
38 

Tabarrini , 
.Messedag!ia. 
Vitelleschi • 

Altri voti dispersi. 

In conseguenza, proclamo eletti a membri. 
componenti la Commissione della biblioteca i si 
gnori senatori Tabarrini, :Messedagiia e Vitcl 
leschi che ebbero la maggioranza di voti. 

70 
• • • • 69 

• 61 

5. Per la nomina della Commissione per le, 
petizioni: 

Senatori votanti • 75 
• 38 Maggioranza 

Ottennero voti i signorì senatori: . 

Pascila 
Grifflni 
Serafini 
Ile retta 
Fazioli. 
San Martino. 
Morelli 

Altri voti dispersi. 

67 
6(3 
e6 
62 

• 48 
8 
7 

. . . . 

Ìn conseguenza, proclamo eletti a membri< 
della Commissione per le petizioni i signori 
senatori Pasella, Grifflni, Serafini, Beretta e 
Fazioli che ottennero la maggioranza. di voti •. 

6. Per la nomina dei commissari di sorve 
glianza all'Amministrazione del Debito pubblico:. 

Senatori votanti 
Maggioranza. • • • 

• • • • 73 
37 

Ottennero voti i signori senatori: 

l\lagliani ·, 
Ferrarla • • • 
Alvisi . • • • 

Altri voti dispersì. 

In conseguenza, proclamo eletti a commis 
sari di sorveglianza dell'Amministrazione del 
Debito· pubblico i signori senatori Magliani, 
Ferraris ed Alvisi che ottennero fa maggioranza 
di voti. 

71 
61 

• 56 



Atti Parlamentari - 35- Senato del Regno 

Lll:O~SLATUIU XVI - -1• SESSIONE 1889 - DISCUSSIONI - TORNATA. Dlll. 23 xovsanns 1889 

Votazioni. 

PRESIDENTE. Ora procederemo alla votazione di 
ballottaggio per la nomina d'un membro della 
Commissione di contabilità. interna, ballottag 

·. gio che deve farsi, come ho già proclamato, 
tra il senatore Sonnino e il senatore San Mar 
tino. 

Si procederà del pa~i alla votazione per la 
nomina di un commissario all'Amministrazione 
del fondo speciale per usi di beneficenza e di 
religione nella città di Roma in surrogazione 
del defunto senatore Solidati-Tiburzi. 
Si procedo all'appello nominale. 
{Il senatore, segretario, Celesta fa l'appello 

nominale). 
PRESIDENTE. Prego i signori senatori che non 

avessero ancor votato di accedere alle urne. 
Si Iascicranno le urne aperte. 

_, . Presentazione di un progetto di legge. 

BOSELLI, ministro della pubblica istruzione. 
Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
· rç BOSELLI, ministro della pubblica istruzione, 
Ho l'onore di ripresentare al Senato il disegno 
di legge: e Istituzione di scuole super~ori di ~r 
chitettura >,già presentato al Senato 11 1_4 giu 
gno ultimo scorso, e pr?go che l'esam~ del ~1segno 
di lecce medesimo sia affidato all Utlìclo cen 
trale "ci1e all'uopo era già stato nominato nella 
passata sessione. 

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro della 
pubblica istruzione de_ll~ p~eseut~zione dcl di 
segno· di legge sulla istituzione di scuole supe 
riori di architettura. 
Come il Senato ha udito, il ministro prega 

di voler trasmettere questo disegno di logge 
' allo stesso B"tllcio centrale che già l'esaminò 
nella passata sessione. Pongo ai voti questa 
proposta. 

· Chi l'approva· è pregato d'alzarsi. 
(Approvato). · 

. Per conseguenza l'Ufficio centrale compoeto 
dci signori senatori Brioschi, Ilusacca, Ghiglieri, 
Cremona e Massarani esaminerà il disegno di 
legge testè presentato .. 
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Disc~ssione del progetto di legge: «Stato degli 
· impiegati civili,. (N. 2). , 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la di 
scussione del progetto di legge sullo stato degli 
impiegati civili. 
Il signor senatore segretario Corsi è pregato 

di dar lettura dol progetto di legge, 
Il senatore, seçretario, CORSI L. dà lettura del 

progetto di legge. 1 • 

(V. stampato N. 2). 
PRESIDE~TE. Prego i signori senatori che non 

avessero ancora votato di voler accedere alle 
urne. 
È aperta la discussione generale. · 
Nessuno chiedendo la parola o non essendovi 

oratori iscritti dichiaro chiusa la discussione 
generale. 
Si passerà alla discussione degli articoli : li 

rileggo: 

TITOLO I. 

Disposizioni generali. 

Art. 1. 
. 

La nomina, la promozione, la dispensa dal 
servizio, la revocazione, la destituzione, il col 
locamento in aspettativa o in disponibilità, ed 
il collocamento a riposo, degl'Impiegati civili 
dello Stato, si fanno secondo le norme e lo con 
dizioni stabilito dalle leggi. 
(Approvato). · 

Art. 2. 

I titoli, le categorie, i gradi, le classi e gli 
stipendi degl' impiegati sono stabiliti per legge. 
Il numero degl'impiegati di ciascun grado e 

di ciascuna classe può essere variato anche con 
gli organici allegati ai bilanci di previsiono. 
(Approvato). 

Art. 3. 

Il grado è inseparabile dallo impiego. Però 
agli impiegati posti a riposo con diritto a pen- 

n l '-' . \.,\ 
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sione, può, a titolo di onore, mantenersì il 
grado, o concedersi quello immediatamente su- 
periore. i' 
(Approvato). 

Art. 4. 

Il grado, la classe e lo stipendio sono indi 
pendenti dal luogo ove l' impiegato presta ser 
vizio. . ~ 

(Approvato). 

Art. 5. 

La gerarchia fra gli impiegati di ogni cate 
goria è costituita dal grado; nello stesso ·grado 
dalla. classe; e, a parità di grado e di classe, 
dall'anzianità. 

(Approvato). 

Art. 6. 

Ciascun Ministero ha il ruolo degl' impiegati 
dcli' Amministrazione centrale e degli uffici che 
ne dipendono. 
Vi sarà unità di ruolo in quanto lo consenta 

l'assimilazidi gradouato o classe, di funzione 
e stipendio degli impiegati delle singole car 
riere, deliberata previo parere della Commis 
sione amministrativa. 

Una tabella indica i gradi, le classi, gli stì 
pendi':e le assimilazloni. 

Presso cguì Miuil!tero e presso le singole Am 
ministrazioni di pendenti (prefetture, direzioni 
generali, intendenze di finanza, ecc.), sarà te 
nuto un elenco di tutti gli impiegati distinti 
per grado, classe e anzianità, ostensibile aelì 
interessati. 

0 

(Approvato). 

Art. 7. 

L'ufficio di impiegato civile è incompatibile 
C?n. l'e~ercizio di . qualunque professione, arte, 
o mestiere. 
.È. incompatibile altresì con la qualità di am 

mm1stratore, consigliere di amministrazione 
commissari? di sorveglianza, od altro ufficio i~ 
tutte le Società costituite a .tlne di lucro. 

(Approvato). 
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Art. 8. 

La qualità d'impiegato civile si perdo: 
per la perdita della cittadinanza; 
per dimissione volontaria; 
per dispensa dal servizio; 
per collocamento a riposo; 
per revocazione ; 
per destituzione. 

(Approvato) . 

.- 

TITOLO II. 

Del Consiglio ., delle CommiHioni 
di amministrazione e di disciplina. 

Art. O. 

Presso la Presidenza del Consiglio dci mi 
nistri, o presso quel l\Iinistero, previa delibe 
razione del Consiglio dei ministri, designato' 
con decreto reale, è istituito un Consiglio avente 
attribuzioni di disciplina per gli alti funzionari 
indicati nella prima parte del seguente articolo; 
e presso ciascun Ministero sono istituite Com 
missioni amministrativo-disciplinari per tutti 
gli altri impiegati. Questo Consiglio e queste 
Commissioni si nominano entro il. mese di gen 
naio di ogni anno, e i componenti di° essi pos 
sono essere riconfermati. 
(Approvato). 

Art. 10. 

Per i prefetti, gli inviati straordinari e mini 
stri pieni potenziari, i direttori generali ed altri 
funzionari pareggiati, il Consiglio, di cui all'ar 
ticolo 9, si compone di due consiglieri di Stato, 
di due consiglieri della Corte di cassazione e 

' di due consiglieri della Corte dei conti •. 
Un impiegato dell'Amministrazione centrale 

avente grado non minore di capo di divisione, 
adempie l'ufficio di pubblico ministero; un altro 
impiegato, quello di segretario. · 
Per gli altri impiegati, tanto dell'Amministra 

zione centrale quanto della provinciale, la Com 
missione amministrati vo-discìplinare si compone 
di un consigliere di Stato, di un consigliere 
della Corte dei conti e di un consigliere della. 
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Corte di appello come membri permanenti, con 
l'aggiunta, quando la Commissione e costituita 
in sezione amministrativa, di due funzionari 
fra i più elevati in grado del Ministero presso 
il quale )a Commissione stessa è istituita, e 
quando è costituita in sezione disciplinare, di 
un consigliere della Corte di cassazione e di 
un altro-consigliere della Corte di appello. 

Un impiegato del Ministero adempie le fun 
zioni di pubblico ministero ed un altro quelle 
di segretario. 
La nomina dei componenti il Consiglio e 

quella delle singole Commissioni, e degli im-. 
piegati che rispettivamente esercitano le fun 
zioni di pubblico ministero e di segretario, sono 
fatte, la prima sulla proposta del presidente del 
Consiglio dei ministri, e le altre sulla proposta 
del ministro competente, per decreto reale, pre 
via deliberazione del Consiglio dei ministri. 

La presidenza del Consiglio e delle singole 
Commissioni si assume da uno dei componenti, 
ed in sua assenza od impedimento, da un altro, 
designati nello stesso decreto. 
Il Consiglio e le Commissioni deliberano ~nel 

numero invariabile di cinque membri. Occor 
rendo, si astiene il componente meno elevato 
in grado, e, a grado eguale, il'meno anziano. 

(Approvato). 

Art. li. 

All'impiegato civile, sottoposto al Consiglio 
od alla Commissione di disciplina, si dà comu 
nicazione in iscritto dei fatti che gli sono im 
putati, stabilendo il tempo necessario per pre 
sentare, anche in iscritto, la sua difesa. 
ll Consiglio o la Commissione, prima di dare 

il suo voto, deve sentire limpiegato, il quale 
può farsi assistere o rappresentare nella difesa 
da un funzionario o da un impiegato di grado 
uguale od assìmìlato al suo. 

(Approvato). 

Art. 12. 

Nel fine di determinare la competenza . del 
Consiglio e delle Commissioni, si considerano 
pareggiati fra tutte le Amministrazioni dello 
Stato, centrali, provinciali e viceversa, gl' Im- 

. 21& 

piegati .cìvili ai quali è assegnato eguale sti 
pendio. 

(Approvato). 

TITOLO III. .. 
Dell'ammissione, delle promozioni 

e delle traslocazioni. 

Art. 13. 

Coloro che aspirano ad impieghi civili dello 
Stato debbono provare, salve le disposizioni 
delle leggi speciali e le riserve fatte in questa 
legge : ' 

I. di essere cittadini italiani ; 
2. di avere compiuti i 18 anni e non ol 

trepassata l'età stabilita dagli ordinamenti di J 
ciascuna Amministrazione; 

3. di aver adempiuto a tutte le altre con 
dizioni di ammissibilità ed eleggibilità che sa 
ranno stabilite per ciascuna Amministrazione 
nei decreti reali di cui all'art. 62. 
{Approvato). 

Art. 14. "' 

Per la metà dei posti che si rendono vacanti 
nella classe inferiore degl' impieghi d'ordine 
presso le varie Amministrazioni dello Stato, 
hanno la preferenza, secondo le norme stabi • 
lite per decreto reale, sentito il parere del 
Consiglio di Stato :· . 

1. in ragione di due terzi, coloro che sono 
contemplati dalla legge 8 luglio 1883, n. 1470, 
serie 3•; 

2. in ragione di un terzo, i segretari co- J 
munali patentati, che in tale qualità abbiano • 
prestato otto anni di lodevole servizio in co- 
muni di popolazione superiore ai duemila abi 
tanti. . 
(Approvato). 

Art. 15. 

Gli impiegati dovranno prestare giuramento 
secondo le norme fissate dai regolamenti di cia 
scuna Amministrazione, nelle mani del mini 
stro, o del sottosegretario di Stato, o di altro 
funzionario all'uopo delegato. 

\. , f .. , .. 
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Il giuramento sarà. dato alla prima loro no 
mina ad impiego stipendiato. 

(Approvato). 

Art. 16. 

Le promozioni si fanno per grado e per 
classe; quelle per merito, queste per anzianità. 
Le promozioni di grado in qualunque impiego 

non si possono accordare, prima di duo anni 
dal conferimento del grado immediatamente in 

. teriore; salvo se si tratti di assoluta necessità 
di servizio, nel qual caso si provvede con de 
creto reale, sentito il Consiglio dci ministri. 

(Approvato). 

Art. 17. 

Il merito, quale titolo di promozione al se 
condo grado,' si accerta, per una metà dei posti, 
mediante esame di concorso; per l'altra metà, 
mediante attestato della rispettiva Commissione 
amministrativa, congiunto all'anzianità. 
Al concorso o alla domanda di promozione 

sono ammessi soltanto gl' impiegati di grado 
immediatamente inferiore, i quali, a parere 
della Commissione amministrativa, abbiano 
dato prova d'assiduità e zelo nell'adempimento 
del loro ufficio. 
(Approvato). 

Art. 18. 

l concorrenti dichiarati idonei, e gli anziani 
dichiarati meritevoli, sono promossi ai posti 
vacanti, i primi nell'ordine dci punti ottenuti 
nell'esame, e, a parità di voti, per ordine di 

· anzianità; i secondi, in ragion composta del 
l'anzianità e della graduatoria di merito rropo 
sta dalla Commissione. 
(Approvato). 

Art. 19. 

La sola anzianità non dà diritto alla promo 
zione di classe, se non è accompagnata, a pa 
rere della Commissione di amministrazione, da 
riconosciuta idoneità e diligenza. 
. (Approvato). 
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Art. 20. 

L'anzianità è determinata dalla data del de 
creto di nomina a un grado o ad una classe; 
e, a parità di data, da quella del decreto di 

, nomina alla classe e al grado precedente. In 
caso di parità nelle date di tutti i decreti così 
di promozione come di nomina, il più anziano 
di età ha la precedenza. 
Nel computo dell'anzianità si detrae il tempo 

durante il quale l'impiegato fosse stato in aspet 
tativa per motivi di famiglia . 
So l'impiegato fosse stato sospeso, si ap 

plicano in tale computo le disposizioni dell'ar 
ticolo 4.6. 

(Approvato). 

Art. 21. 

Nell'organamento di un ufficio di nuova isti 
tuzione, tutte le nomine, per quanto riguarda 
gli effetti degli articoli precedenti, si ritengono 
avvenuti a pari data. 
(Approvato). 

Art. 22. 

Per gl' impiegati di grado non 'superiore a 
quello effettivo o pareggiato d'ispettore gene 
rale, quando non è richiesta la prova di con-. 
corso, la graduazione del merito deve emergere 
dall'attestato della Commissione amministrativa 

1 dcl rispettivo Ministero. 
(Approvato). 

Art. 23. 

Agli impiegati non ammessi alla promozione 
per anzianità devono comunicarsene le ragioni. 

. (Approvato). 

Art. 24. 

Le nomine e promozioni d'impiegati di grado . 
· superiore a quello effettivo o pareggiato di 
ispettore generale sono deliberate in Consiglio 
dei ministri. Tali nomine possono essere fatte· 
anche fra persone estranee all'Amministrazione. 
(Approvato) • 
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Art. 25. 

Per gravi ragioni di servizio o di disciplina, 
od anche in seguito a formale domanda, un 
impiegato può essere trasferito dall'Ammini 
strazione centrale alle Amministrazioni provin 
ciali dipendenti, e viceversa, semprechè vi sia 
assimilazione di grado, di funzioni e di stipen 
dio. Parimenti l'impiegalo provinciale può es 
sere trasferito di sede.· 
Trattandosi d'impiegato avente grado supe 

riore a quello effettivo o pareggiato d'ispettore 
generale, il trasferimento è deliberato in Con 
siglio dei ministri; per gli altri impiegati, sen 
tito il parere della rispettiva Commissione am 
ministrativa o di disciplina. 
(Approvato). 

TITOLO IV. 

Della diAponibilità, dell'aapettativa 
e dei congedi. 

Art. 26. 

• Restano ferme le disposizioni della legge 
11 ottobre 1863, n. 1500, sulla disponibilità, 
sull'aspettativa e sui congedi, U aprile 1804, 
n. 1731, sulle pensioni e della legge 14 luglio 1887, 
n. 47 ll, salvo le disposizioni degli articoli se· 
gucnti. 

Senatore MA10RANA-CALAT!BIANO, relatore. Do· 
mando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore fdA.JORANA-CALATABIANO, relatore. Dopo 

che dal Senato fu dato voto favorevole alla 
legge che ora ci occupa fu promulgata la legge 
che estende agli agenti diplomatici e consolari 
quella dcll'll luglio 1889. 
Ora, in applicazione del principio che con 

l'art. 26 qui si sancisce, è bene che si faccia 
ricordo di questa legge, posteriore alla delibe 
razione dcl Senato, ma che diviene anteriore 
alla legge alla quale attendiamo: cosicchè l'ar 
ticolo verrebbe modificato così: 

Art. 26. 

Restano . fermo le disposizioni della lecee "'"' 11 ottobre 18(331 n. 1500, sulla disponibilità, 
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sull'aspettativa e sui congedi, 14 aprile 1804. 
n.1731, sulle pensioni della legge 14 luglio 1887"' 
n. 4711, e di quella dell'll luglio 1889, n. 6233, 
salvo le disposizioni degli articoli seguenti. 

Questa sarebbe la modificazione concordata 
coll'onorevole presidente dcl Consiglio che l 'Uf 
flcio centrale proporrebbe al Senato. 

PRESIDENTE. La proposta di aggiunta all'ar 
ticolo 26 concordala fra Utncio centrale e l'o 
norevole ministro dell'interno sarebbe quella 
di aggiungere dopo il « n. 4711 > le parolè: 
e e di quella dell'll luglio 1889, n. 6233 >. n 
resto come è stampato. 
Nessuno chiedendo di parlare, pongo ai voti 

quest'aggiunta. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Ora metto ai voti l'intero articolo così emen- 

dato. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Si procede oltre nella lettura degli articoli. 

Art. 27. 

Occorrendo la soppressione di un ufficio o la 
riduzione dei ruoli normali del personale, il col-, 
locamento in disponibilità degli impiegati che 
devono rimanere fuori ruolo è proposto dal mi 
nistro dal quale gli impiegati dipendono, e de 
liberato dal Consiglio dei ministri. 
Per gli impiegati non aventi grado superiore 

effettivo o pareggiato a quello d'ispettore ge 
nerale, la proposta è preceduta dal parere della 
rispettiva Commissione amministrativa. 

(Approvato). 

Art. 28. 

L'aspettativa per comprovati motivi di saluto • 
può essere disposta d'ufficio, sopra concordo 
deliberazione motivata del Consiglio o della 
Commissione di amministrazione. 
(Approvato). 

Art. 29. 

· Gl'impicgati civili dello Stato chiamati sotto 
le armi, per fatto di leva o per arruolamento . 
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volontario di un anno, sono collocati in aspetta 
tiva. per servizio militare, senza alcun assegno. 
Il collocamento in tale aspettativa è ordinato 

con decreto reale, per gl' impiegati nominati 
con simile decreto, e in tutti gli altri casi con 
decreto ministeriale. 

(Approvato). 

•Art. 30. 

Gl' impiegati chiamati in servino militare 
temporaneo per qualsiasi durata come ufficiali 
di complemento o di milizia, ovvero come ascritti 
a classi dell'esercito permanente in congedo il 
limitato, alla milizia mobile o alla milizia ter 
rìtorìale, sono considerati in congedo, a senso 
della legge degli 11 ottobre 1863, n, 1500, dal 
primo· giorno dell'assunzione di tale servizio. 
Il tempo trascorso sotto le armi è computato 

nella licenza ordinaria e straordinaria che gli 
impiegati possono ottenere, a senso della legge 
succitata. 
(Approvato). 

Art. 31. 

L'impiegato che, non chiamato obbligatoria 
mente sotto le armi per istruzione o per servi 
zio eventuale, ottenga di esservi ammesso in 
seguito a sua ·domanda, viene, per tutto il 
tempo che passa sotto le armi, collocato in aspet 
tativa per servizio militare, senza alcun asse 
gno, 'eccetto che si trovi in regolare licenza. 

(Approvato). 

Art. 32. 

Gl' impiegati in aspettativa per servizio mi 
litare conservano la loro anzianità nel ruolo 
'organico, ma non possono conseguire promo 
zioni. 

(Approvato). 

Art. 33. 

L'aspettativa per motivi di famiglia o la di 
sponibilità, in cui si trovasse l'impiegato che 
va sotto le armi, resterà interrotta col di lui 
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collocamento in aspettativa per servizio mili- 
tare. < 

(Approvato). 

Art. 34. 

Le disposizioni di cui all'art. 30 sono appli 
cabili anche nel caso in cui il servizio, in uno 
stesso anno, venga ripartito in due o più pe 
riodi. 
· Lo stipendio per gl' impiegati di cu] in que- · 
sto e nell'art. 30, non può essere conservato, 
complessivamente, oltre i due mesi per ciascun 
anno. 

(Approvato). 

Art. 35. 

Per gli etretti della pensione,' il tempo tra 
scorso sotto le armi è computato secondo la 
legge militare. 

(Approvato). 

TITOLO V. 

Della dispensa dal 11errizio, della dimiHione 
e del collocamento a ripo110. 

Art. 30. 

La dispensa dal servizio può essere decretata 
per riconosciuta iuabilità dell'impiegato, o per 
gravi ragioni di servizio. · 

(Approvato). 

Art. 37. 

Per gl'impicgati nominati con decreto reale,' 
Ja dispensa dal servizio è pronunciata per de 
creto reale sulla proposta del ministro dal quale 
limpiegato dipende; e per gli altri impiegati 
segue per decreto ministeriale. 
Per gl' impiegati non aventi grado superiore 

a quello etl'etti vo o pareggiato d' ispettore ge 
nerale, la dispensa dal servizio non può essere 
proposta se non dopo aver udito il parere della 
Commissione di amministrazione. 

.:.. -- - 
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·Per gl' impiegati di grado superiore dev'es 
sere deliberata in Consiglio dei ministri. 
(Approvato). 

·Art •. 38. 

.. 

La dispensa fa cessare l'impiegato dal ser 
vizio effettivo, salvo i diritti che gli possono 
competere per la legge sulle pensioni, e che 
egli farà valere presso la Corte dei conti. 
L'impiegato dispensato può essere riammesso 

·in servizio effettivo, previa deliberazione del 
·Consiglio dei ministri se trattisi d'impiegati di 
grado superiore a quello effettivo o pareggiato 
·d'ispettore generale; per gli altri impiegati, 
previo il parere della Commissione di ammini 
strazione. L'impiegato riammesso occupa il po 
sto che gli spetta nel grado e nella classe alla 
quale apparteneva; dedotto, per il computo 
dell'anzianità, il teinpo pel quale è rimasto 
fuori di servizio. 
·(Approvato). 

Art. 39. 

L'impiegato la cui dimissione è accettata, 
perde ogni diritto alla pensione ed a qualsiasi 
assegnamento d' indennità. 

(Approvato). 

Art. 40. 

L'impiegato la cui dimissione fu accettata, o 
che fu collocato a riposo, può essere richiamato 
in servizio, nel grado e nella classe alla quale 
era precedentemente ascritto; dedotto, per il 
computo dell'anzianità, il tempo pel quale è ri 
masto fuori, di servizio. 
(Approvato). 

TITOLO VI. 

Delle punizioni. 

Art. 41. 

L,e,_punizioni degli impiegati civili sono: 
· 1. La cenilura; · 

"'i(,La sospeusion;;')di o gra~~...J~ ~in- . 
')iseussieni, f. o. 

que giorni a due mesi, con perdita fino al terzo 
dello stipendio; di secondo grado da due mesi 
e un giorno ad un anno, eon perdita fino alla 
metà dello stipendio; 

3. La revocazione; 
4. La destituzione. 

Le punizioni si annotano nel registro di ma 
tricola. 

(Approvato). 

Art. 42. 

S'incorre nella censura: 
per negligenza nell'adempimento dei propri 

doveri; 
per insubordinazione, od eccitameuto alla 

insubordinazione verso i superiori ; 
per assenza dall'ufficio, non giustificata. 

La censura toglie il diritto al congedo an 
nuale ordinario e straordinario. 

La censura è inflitta per iscritto dal ministro, 
udite le giustificazioni dcll' impiegato. 
La censura sarà sempre motivata. 
·'L'impiegato ha diritto che le sue giustifi 
cazioni siano annotate nel registro di matri 
cola ed allegate al medesimo. 

Senatore lf!10R!YA·CALA.TABIANO, relatore. Do 
mando la parola. · 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore MAJORANA-CALATABIANO relatore. L'Uf 

ficio centrale attribuisce ad errore di stampa. 
nell'ultimo capoverso di questo articolo la con 
giunzione «ed > invece di « od >, appunto dove 
è detto: ' 

e L'impiegato ha diritto che le sue giusti 
ficazioni siano annotate nel registro di matri 
cola ed allegate al medesimo >. 
L'Ufficio centrale pensa pertanto che si do 

vesse dire « od allegate al medesimo >. L'an 
notazione infatti implica un sunto; quindi, o si 
allegano, e basta il fatto ."~ si allegano; o 
non si allegano, ed allora deve farsene anno-· 
tazione. 
Per conseguenza propone che si rimetta 

l' e od > come era nel pensiero dell'Ufficio cen 
trate, e ·come, forse, nell'originario progetto 
era stato scritto. • 

PRESIDENTE. Il signor ministro accetta 1 
CRISPI, presidente del Cr;nsiglio, mini.~tro del 

l'interno. Nou ho alcuna obbiezione a fare . 



:Atti ParlarnHtan ..:. 42 - Senato del Regno 

LRGISLATUIU XVI - 4• SRSSIONll: 1889 ...!. DISOUBSIO'NI - TOIUU.T.A. ~BL 28 NOVEMDRE 1889 

PRESIDENTE. L'Ufficio centrale propone che la 
particella e ed » nell'nltimo alinea dell'arti 
colo 42 sia cambiata in quella e od ». 
Chi approva. questa sostituzione è pregato 

di alzarsi. 
. (Approvato). 
Pongo ai voti l'art. 42 così emendato. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).' 

.Art. 43. 

S'incorre nella sospensione di primo grado : 
per recidiva nei fatti che diedero luogo a 

precedenti censure; 
per ritardo a restituirsi in ufficio dopo sca 

duto il congedo senza avere ottenuto in tempo 
debito l'autorizzazione superiore; 

. per l'esercizio di qualsiasi ufficio od occu 
pazione, incompatibile col decoro d'impiegato; 

, per qualsiasi altra mancanza che dimostri 
riprovevole condotta, poco rispetto verso i su 
periori, tolleranza. di gravi abusi. 

(Approvato). 

· Art. 44. 

S'incorre nella· sospensione di secondo grado : 
per recidiva nelle mancanze che diedero 

causa a precedente sospensione; 
per fatti che tornino a disdoro dell' impie 

gato e della pubblica. Amministrazione; 
per danni arrecati agl' interessi dello Stato, 

od a quelli dei privati nei loro rapporti con lo 
. Stato, e derivati per semplice trascuranza nel 
l'adempimento dei doveri di ufficio; 

per inosservanza del segreto di ufficio; 
per qualsiasi altra mancanza, che ~imostri . 

trasgressione dci doveri di ufficio per mire per 
sonali, o difetto di senso morale, d'imparzialità, 
di rettitudine. • 

(Approvalo}. 

Art. 45. 

•• 
I motivi della proposta di sospensione sono 

comunicali prima al!' impiegato, il quale, entro 
il tempo assegnatogli, potrà dare in iscritto le· 
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sue giustificazioni, che devono essere presentate 
al ministro unitamente alla proposta di sospen 
sione. 
La sospensione è inflitta per decreto mini 

steriale. Per quella di secondo grado, sentito 
il Consiglio e la Commissione di disciplina • 

(Approvato). 

Art. 4G. 

La sospensione porta sempre la perdita dello 
stipendio nella misura determinata; ma non la 
esonerazione dal servizio, se non quando sia 
dichiarata l'inabilitazione dell'impiegato. 
li tempo trascorso nella sospensione di secondo 

grado cli cui all'art. 44, non è computato per 
l'anzianità, nè per la pensione di riposo. 

(Approvato). 

• Art. 47 • 

Incorre inoltre nella sospensione l'impiegato 
sottoposto a mandato di cattura o rinviato a 
giudizio per delitto. 
E può esservi soggetto quando si è rilasciato 

il mandato di comparizione per imputazione di 
·delitto. ' 

La sospensione in questi casi cessa in seguito 
dell'ordinanza di non farsi luogo a procedimento 
o della sentenza di assoluzione. 
Durante la sospensione sarà corrisposta al 

l'impiegato· sospeso, ed ove sia detenuto, alla 
sua famiglia, una parte dello stipendio da non 
eccedere i due terzi. 
(Approvato). 

Art. 48 . 

Nei casi di procedimento penale sarà sotto 
posto al giudizio dcl Consiglio o della Commis 
sione di disciplina l'impiegato, anche quando 
non sia stato condannato, se la ordinanza o la 
sentenza avrà dichiarato insufficienti gl' indizi 
di reità, o non costituire il fatto imputato 'un 
reato ai termini della legge, o prescritta, o in 
altro modo estinta l'azione penale. 
L'impiegato sarà sottoposto al giudizio del 

Consiglio o della Commissione di disciplina 
anche nei casi in cui non si possa pro(:p~erf'I ... 
per difetto d' istanza privata. ... 

.. -T> 
(~vato). 
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Art. 40. 

L'impiegato condannato con sentenza irre 
vocabile, per qualsiasi reato, a pena restrittiva 
della libertà personale, incorre di diritta nella 
sospensione, fìnchè non abbia espiata la pena; 
può però essere assegnata alla sua famiglia 
parte dello stipendio da non eccedere i due 
terzi. I.i · 

(Approvato). 

Art. 50. 

S'incorre nella revocazione dall'impiego, in 
dipendentemente da ogni azione penale: 

per recidiva nelle mancanze che diedero 
causa alla sospensione di secondo grado ; 

por gravi abusi di autorità o di contìdenza; 
per illecito uso od anche momentanea di 

strazione di somme amministrate o tenute in 
deposito; 

· per connivente tolleranza di tali mancanze 
commesse dagl' impiegati· dipendenti. 
La revocazione dall'impiego è inflitta per de- 

• creto reale, in seguito a deliberazione del Con 
siglio dei ministri, previo parere del Consiglio 
o della Commissione di disciplina .. 

{Approvato). , 

\ 

Art. 51. 

La destituzione dall'impiego è inflitta per de 
creto reale, su deliberazione del Consiglio dei 
mìnìstri, previo parere del Consiglio o della 
Commissione di disciplina, e indipendentemente 
dall'esercizio di ogni azione penale : 

. per offese alla 'persona del Re, alla Fami 
glia Reale, alle Camere legislative; 

. per pubblica manife11tazione di opinioni ostili 
alla. monarchia costituzionale od all'nnità della 
patria; 

per accettazione di doni o per qualsiasi 
partecipazione, diretta o indiretta, a benefizi 
ottenuti o sperati, dipendenti da alfari trattat! 
dall' impiegato stesso per ragioni d'ufficio o da 
lui in qualsiasi modo sollecitati; 

.... violazione dolosa dei segreti d' ufficio 
4 \udizio dello Stati) o dei privatì ; 
:. propagazione doto!!· "U>tizie ~ - ns, 
~. -.,. 21 

sono recar danno allo Stato o perturbazione 
della pubblica sicurezza. 

Quando il decreto di revocazione o di desti 
tuzione non sia. conforme al voto del Consiglio 
o della Commissione di disciplina, dcv' essere 
motivato. 
(Approvato). 

Art. 52 .. 

S'incorre nella destituzione: 
per qualsiasi condanna· riportata per :de 

litto di furto, falso, frode, appropriazione in· 
debita, corruzione, peculato o altro delitto che 
costituisca mancanza all'onore; 

per qualsiasi condanna che porti con sè 
l'interdizione dai pubblici uffici o la sorve 
glianza speciale della polizia. 

(Approvato). 

Art. 53. 

I decreti di sospensione di secondo grado, 
di revocazione o di destituzione saranno comu 
nicati all'impiegato con l'indicazione dei mo· 
tivi che li banno determinati. 

(Approvato). 

Art. 54. 

~ L'impiegato revocato o destituito per le cause 
indicate negli articoli 50 e 51, non può essere 
riammesso in servizio, a meno che, sentito il 

· Ccnsigllo o la Commissione di disciplina, siano 
riconosciute insussistenti od erronei gli adde 
biti che servirono di base al provvedimento a. 
di lui riguardo. • · 

(Approvato). 

TITOLO VII. 

Dei reclami al Con•iglio di Stato. 

Art. 55. 

Spetta al Consiglio di Stato decidere sui ri 
:corsi per incompetenza; per eccesso di potere 
o per violazione di legge contro qualsiasi prox-, 
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vedimento disciplinare e contro i provvedimenti 
amministrativi, i quali debbano essere prece 
duti dal parere del Consiglio o della Commis 
sione amministrativa, quando i ricorsi mede 
simi non siano di competenza dell'autorità giu 
diziaria o della Corte dei conti. 

(Approvato). 

Art. 56. 

Il Consiglio di Stato decide anche sul merito 
del provvedimento : 

I. quando trattasi di contestazioni relative 
alla formazione dcl ruolo di anzianità ed anche 
di assimilazione di cui all'art. 6; 

2. quando, a seguito di provvedimento di 
sciplinare fu pronunciata la sospensione di se 
condo grado, la revocazione o la destituzione 

. dall'impiego. 
(Approvato). 

Art. 57. 

Il ricorso si presenta sotto pena di deca 
denza, fra trenta giorni dalla notificazione pre 
scritta dall'art. 53. 
La relazione e la discussione del ricorso se 

guono in Camera di Consiglio ; il ricorrente 
può presentare difese a voce o in iscritto, e 
può delegare chi Jo rappresenti od assista. 

(Approvato). 

T1TOLO VIII. 

Disposizioni finali -. 

Art. 58. 

· Le disposizioni dcli' art.· 24 non sono applì 
cabili agli impiegati civili dipendenti dai mi 
nistri della guerra e della marina quando ab· 

. biano grado militare od assimilato a quelli 
dell'esercito o dell'armata. 

(Approvato). 

Art. 59. 

Gli scrìranì e i diurnisti regolarmente am 
messi che si troveranno in servizio al momento 

della pubblicazione di . questa legge, trascorsi 
due anni di continuato servizio e dopo aver 
dato prova di capacità, per mezzo di un esame 
dovranno essere preferiti agli estranei nel con-. 
ferimento di impieghi nel!' utllcio nel quale 
hanno servito, senza riguardo alla loro età e 
senza bisogno della presentazione dei certificati. 
di licenza di ginnasio o di scuole tecniche. 
Senatore M!JORAU-CALATABI!NO, rf}atore. Do- 

mando la parola. · · 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore MUORANA·CALATABIANO, relatore. A 

proposito di questo articolo si è sollevato il dub 
bio se i due anni di continuato servizio richiesti 
dall'articolo medesimo, debbano trascorrere per. 
l'avvenire, ovvero se basti che siano già trascorsi 
al momento della pubblicazione della legge. 
L'Ufficio centrale su questo articolo è perfet 

tamente concorde nell' interpretare la parola 
e trascorsi > al passato, non applicandola, cioè, 
che al passato, e non all'avvenire, escludendo 
in conseguenza si debbano richiedere, per co 
loro che furono già diurnisti per oltre due anni 
lo continuato servizio, altri due anni, prima che 
essi possano avvantaggiarsi di quanto la legge • 
stabilisce in lor favore. 
Posto questo, non occorrerebbe, come è stato 

richiesto da taluno, che si innovasse l'articolo. 
Ciò nondimeno, a togliere ogni difficoltà, l'Uf· 
fìcio centrale è concorde nel surrogare alla pa 
rola e trascorsi > le altre e e abbiano • due anni 
di continuato servizio, togliendo l' e che vien 
dopo, e così modificato, conservare la totalità 
dell'articolo. 
Quanto all'altra proposta cui si sarebbe ac-. 

cennato, di eliminare, cioè, qualunque termine 
di servizio, lUfficio centrale è concorde nel non. 
consentire; poichè da ora alla pubblicazione 
della legge potrebbero popolarsi più ancora 
di quello che di già non lo sieno gli uffici pub-, 
blici di scrivani, e così creare una concorrenza 
agli antichi straordinari. che si volessero av-, 
vani.aggiare della legge presente; e d'altra 
parte a coloro che, essendo forniti di tutti i 
titoli per aspirare ad uffici stabili, si vedessero- · 
posposti ad intrusi. Quindi, anche per garanzia. 
dei medesimi diurnisti, l'Ufficio centrale non 
propone altra modificazione •. 
Ciò posto, l'emendamento da introdurre 

l'articolo è circoscritto alla formala che 
nors ·I.i inviare alla rf esidenza. _ · • 
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PRESIDENTE. L' Ufficio centrale propone che 
all'ar], 59, invece delle parole: e trascorsi due 
anni di continuato servizio>, ai dica: «.e ab- 
biano due anni di continuato servizio ». . 

E poi che, invece di dire: « e dopo aver 
dato prova di capacità. ,., si dica: e dopo aver 
dato prova di capacità. >. Non si tratterebbe 

' quindi che di sopprimere la particella « e >. 
Il resto come nell'articolo stesso. 

. Se. nessuno domanda la parola pongo ai voti 
l'emendamento proposto dall'Ufficio centrale. 

Chi approva l'art. 59 con questo emenda 
mento è pregato di alzarsi. 
(Approvato). . 

Art. 60. · 

Gli scrivani e tutti coloro che son pagati a 
giornata o retribuiti ad opera od a cottimo non 
acquistano alcuno dei diritti spettanti agli im 
piegati dello Stato. 

Senatore l!AJORANA-CAÙUBIANO, relatore. Do 
mando la parola. 

PRESIDENTE. Ila facolta di parlare. 
Senatore 'MAJORAN!-CAL!TABIANO, relatore, An 

che su quest'articolo l'Ufficio centrale desìde 
rebbe a' introducesse una piccola modificazione, 
perchè l'applicazione non andasse al di là dei 
principi che l'articolo .stes~o ~ira ad .attuare. 
L'art. 60 dice: e Gli scnvam e tutti coloro 

che sono pagati a giornata o retribuiti ad opera 
od a cottimo non acquistano alcuno dei diritti 
spettanti agli impiegati dello Stato >. 
Ora questa legge è circoscritta allo stato 

degli impiegati, ed attribuisce diritti, come sot 
topone a doveri gli impiegati medesimi. Ma 
non è questa la sola legge ohe riguarda gli 
impiegati; ve ne sono· delle altre, p~r. esempi~ 
quella che sanziona l' insequestrab1h~ degl~ 
stipendi ; vi è il Codice penale eh~ d1 alc~m 
atti rende responsabili con maggior gravità, 
gli impiegati, e colpisce alcune contravvenzioni 
in loro danno di pene più gravi. 

Ora, ad eliminare qualsiasi ditncoltà, di inter 
pretazione dell'articolo, l'Ufficio centrale pro 
:kl?}e che esso si modifichi così: 

, Gli scrivani e tutti coloro che son pagati 
-iornata o retribuit\.;ail "'"'era od a.-.tQ._ttimo 

~~ \ I 

I. 

non acquistano alcuno dei diritti .derivanti da. 
questa legge per gli impiegati dello Stato ,, · 

Così viene circoscritta l'applicazione della 
disposizione medesima senz'offesa o deroga di 
altre leggi. 

· PRESIDENTE. Il signor ministro accetta questa 
modificazione f 

CRISPI, presidente del Oonsiçiio; ministro del- 
l'interno. Accetto. · 

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito,,. l'Ufficio 
centrale, d'accordo col signor ministro, pro 
pone che alle parole: e spettanti agli impiegati 
dello Stato , si sostituiscano le altre : e deri 
vanti da questa legge per gli impiegati dello 
Stato> . 

Chi approva questa sostituzione è pregato di 
alzarsi. • 
{Approvato). · 

. Pongo ai voti I' intero articolo così emen 
dato. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

. {Approvato). 
• 

Art. 61. 

La presente legge non si applica ai funzio 
nari ed ufficiali dell'ordine giudiziario, ai com 
ponenti il Consiglio di Stato e la Corte dei 
conti, ai professori delle università ed istituti 
pareggiati, delle scuole secondarie classiche, 
tecniche, normali e magistrali, ai componenti 
il Corpo del genio civile: salvo quanto è pre 
scritto nelle rispettive leggi speciali che con- 
tinuano ad avere pieno vigore. · 
Però ai componenti del Consiglio di Stato e 

della Corte dei conti sono applicabili le cause. "I 
di ·incompatibilità prescritte per i funzionari. 
dell'ordine giudiziario. 
{Approvato). e 

•Art. 62. 

Entro un anno dalla. pubblicazione di questa 
legge sarà provvedute, con decreti reali, sen 
tito il parere del Cou.siglio di Stato, e previa 
deliberazione del Cousiglio dei ministri au• ap 
plicazione degli artìcoli 2 e 13 -, 

(Approvato). · 2 • 
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.. Art. 63. 

Con regolamento approvato per decreto reale, 
sentito il Consiglio di Stato, sarà provveduto 
alla esecuzione della presente leggo. 

(Approvato). 

PRESIDENTE. Questo progetto di legge sarà vo- 
' tato a scrutinio segreto nella seduta di domani. 
Invito di nuovo quei signori senatori che non 

avessero ancora. votato, di voler accedere alle 
urne a deporre le loro schede. 

Dichiaro chiusa la votazione, e prego i si 
gnori segretari di voler sigillare le urne. 

Leggo l'ordine del giorno per la seduta. di 
domani: 
Alle ore 2 1/, riunione degli Uffici per la loro 

costituzione. 

Alle ore 3 seduta. pubblica: 

I. Votazione di ballottaggio, occorrendo, per 
Ia.nomìna di un. commissario all'Amministra 
zione del fondo speciale per usi di beneficenza 
e di religione nella città di Roma in surroga 
zione del defunto senatore Solidati-Tiburzi. 

II. Votazione a scrutinio segreto del disegno 
di legge sullo stato degli impiegati civili. 

III. Progetto d'Indirizzo in risposta al discorso 
della Corona. 

Estraggo a 'sorte i nomi dci signori senatori 
per lo scrutinio delle votazioni fatte per lii. no 
mina di un commissario ali' Amministrazione 
del fondo speciale per usi di beneficenza e di 
religione nella città ili Roma in surrogazione 
del defunto senatore Solidatì-Tiburzi, e per la 
nomina di un membro della Commissione di 
contabilità interna. 

(Sono estratti a scrutatori i signori senatorie 
Piroli, Todaro e Vitelleschi, i quali faranno lo 
spoglio della votazione di ballottaggio per un 

· membro della Commissione di contabilità in 
terna; i signori senatori Ceneri, Manfredi e 
Caruttì, per la nomina di un commissario al 
!' Amministrazione del fondo speciale per usi di 
beneficenza e di religione nella città di Roma. 
in surrogazione del defunto senatore Solidati 
Tibnrzi). · 

La seduta è sciolta (ore 5 e 30). 

• 

' 
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IV. 

TORNATA DEL 20 ·NOVEl\IBRE 1880 

Presidenza del Presidente F .A.Rll''I. • 

Sommarlo. - Omaggi - Comunicazione di lettera relativa alla costituzione delt' Ufficio di 
presidenza della Camera dei deputati - Congedi - Proclamazione del risultato di vota 
zioni per la nomina di commissari - Votazione a scrutinio segreto del progetto di legge 
sullo stato àegl' impiegati civili ...;.. Il senatore Tabarrini, relatore, dà lettura del proçetto 
d'Indirizzo in ri.~osta al discorso della Corona - Approvazione dell' Indirizzo - Sorteggio' 
della deputazione incaricata di presentarlo a S. M. il Re - Risultato della votazione del 
proçetto di legge surriferito. 

La seduta è aperta alle ore 3 1/, pom. 
È presente il presidente del Consiglio; più 

tardi interviene il ministro della guerra. 
Il senatore, seçretaria, VERGA C. dà lettura del 

processo verbale della tornata di ieri, che viene· 
approvato. 

Omaggi. 

PRESIDENTE. Prego di dar lettura dell'elenco 
degli omaggi pervenuti al Senato. 

I 
Il senatore, segretario, CENCELLI legge: 
Fanno omaggio al Senato: 
Il dottor Cesare Bartolini, di un suo la 

voro sul Riordinamento degli Istituti di emis 
sione; 

Il priore del Magistrato di Misericordia in 
Genova, della Relazione sulle condizioni eco 
nomiche e morali di quel pio Istituto per I'eser 
cizio 1888,· 

Il ministro della marina, della Relazione 
sulle condizioni della mm'ina mercantile nazio 

. nate al 31 dicembre 1888 ,· · .. 
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Il ministro dei lavori pubblici, della Rela 
zione sulla gestione dello Stato pei servizi idru 
lici riguardante il biennio 1887-88; 

Il direttore della Cassa degli invalidi della 
marina mercantile in Genova, della Relazione 
sul progetto di rendiconto e sulla gestione del 
l'anno 1888; 

L'avvocato Emanuele Peverelli, del primo 
volume di un suo lavoro pubblicato a cura del 
Ministero dell' istruzione pubblica, intitolato: 
Fondazioni e lasciti in pru dell'istruzione su- 
periore; . 

Il senatore Gigliucci, di un esemplare degli 
Sta tuta Firmanorum; 

I prefetti di Ravenna e Bari, degli Atti di 
quei Consigli provinciali per l'anno 1887-88. 

Comunicazione di lettera relativa alla coatitu• 
sione dell'Ufficio di presidenza della Camera 
dei deputati, 

PRESIDENTE. È giunta alla Presidenza· la se 
guente comunicazione: 
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e· Roma, addi 27 novembre 1889." ' 

. e La Camera dei deputati, essendosi nella 
pubblica seduta d'oggi, definitivamente costi 
tuita mediante la nomina e l'insediamento del 
suo Ufficio di presidenza, il sottoscritto si reca 
premura di porgerne l'annuncio a S. E. il pre 
sidente del Senato del Regno, al quale pregiasi 
significare in pari tempo aver oggi stesso par· 
tecipato alla Camera la costituzione di cotesto 
alto Consesso. 

e Cogli atti della maggiore osservanza 

t « Il presidente 
e G. BIANCHERI. 

· «A S. E. il presidente del Senato del Regno». 

Congedi. 

PRESIDENTE. Domandano congedo, il senatore 
'Gritllni di 12 giorni, per motivi di famiglia, e 
il senatore Ruschi di 30 giorni, per motivi di 
salute. · 
Se non vi sono obbiezioni questi congedi si 

intenderanno accordati. 

Proclamazione del ri•ultato di Totazioni 
per la nomina di Commi•aari. 

• PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota- 
zione di ballottaggio per la nomina di un mem 
bro nella Commissione di contabilità. interna 
fra i senatori Sonnino e San Martino: 

Votanti • _. • • • • • 
Maggioranza. • • • • 

Il senatore San Martino ebbe voti . 
· Il senatore Sonnino » 
Schede bianche. • • • . • • . 

74 
38 

Proclamo quindi eletto a far parte della Com 
missione di contabilità interna il senatore San 

• Martino. 
Proclamo, il risultato della votazione per la 

nomina di un commissario per l'Amministra 
zione del fondo speciale per usi di beneficenza 
e religione nella città di Roma: 

Votanti • • • 
Maggioranza 

75 
38 ' . 

54 
16 
4 

Con la stessa fede, con lo stesso animo de 
voto col quale il Senato del Regno accoglieva 
la parola dal Vostro Augusto Genitore, che 
suonava alta in Parlamento iniziatrice delle 
battaglie nazionali, quando soltanto le armi 
potevano darci lindipendenza e l'unità della 

Il senatore Boncompagni-Ludovisi ebbe voti 42 
Il senatore Colonna-Avella . » 10 
Il senatore Sforza . • » · 8 • Il senatore Cancelli · , » 5 
Altri voti dispersi. 

Proclamo quindi eletto il senatore Boncom 
pagni-Ludovìsi a far parte dell'Amministrazione 
del fondo speciale per usi di beneficenza e re 
ligione nella città di Roma. 

Votazione a •crutiaio segreto del disegno di legge 
sullo 1tato degli impiegati oiYili. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: e Vota 
zione a scrutinio segreto del disegno dì legge 
sullo stato degli impiegati civili ». 
Si procede all'appello nominale. 
(II senatore, segretario, Corsi L., fa l'appello 

nominale). 
PRESIDENTE. Si laseieranno le urne aperte. 
Intanto, prima di passare alla discussione 

del rimanente dell'ordine del giorno, prevengo 
il Senato che, approvato l'Indirizzo in risposta 
al discorso della Corona, non vi saranno altri 
progetti all'ordine del giorno. Domani quindi 
non vi sarà seduta. Per lunedì si potrà met 
tere all'ordine del giorno il progetto di legge: 
e Riordinamento della giustizia nell' amminì 
strazione ». 

Progetto d'Indirizzo • 
in ri•po•ta al di1cono della Corona. 

PRESIDENTE. Ora l'ordine del giorno reca: e Pro 
getto d'Indirizzo in risposta al discorso della 
Corona>. 
Invito l'onorevole relatore senatore Tabarrini 

a dar lettura dcl progetto d'Indirizzo. · 
Il senatore T!BARRINI legge : 
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patria, plaudisce oggi che quei beni inestima 
bili furono conseguiti, alle assicurazioni paci 
fiche della M. V. che hanno inaugurato la 
nuova Sessione legislativa. Noi comprendiamo 
il nobile orgoglio che deve sentire la M. V. 
nel cooperare insieme ai Suoi alleati alla pace 
del mondo; nè mai sentimento j>iù generoso 
potè scaldare il cuore d'un Re, nè egli può in 
tendere ad opera più umana e più civile. (Bene). 
Il Senato si compiace che gli stessi notabili 

successi ottenuti nella terra d'Africa non ab 
biano tentato il Governo di V. M. a maggiori 
ardimenti, e che la nostra impresa in quelle 
regioni abbia mantenuto il suo carattere pa 
cifico e civilizzatore. (Approvazioni). 
I tempi tranquilli sono i più opportuni agli 

studi legislativi, e V. M. che c'invita a dare 
compimento a quell'ardito disegno di riforme 
organiche che occupò gran parte della passata 
sessione, troverà nel Senato quella equanimità 
operosa, tanto lontana dallo spirito di parte 
quanto sollecita del pubblico bene. 

V. M. allargando il diritto di eleggere nei 
comizi politici ed amministrativi, ebbe fiducia 
nel senno del popolo italiano, e dobbiamo ri 
conoscere che i primi esperimenti giustificarono 
quella fiducia; la quale, mentre onora l'animo 
lealissimo di V. M., è il più saldo fondamento 
-delle nostre istituzioni. 

Il paese accolse con compiacenza l'annunzio 
che la finanza non avrà, per ora almeno, ne 
cessità di nuove imposte, e che saranno mo 
dificate le tariffe differenziali; le quali, se po 
tevano essere arma di combattimento, non deb 
bono costituire lo stato normale delle nostre 
"relazioni colla Francia. Così provvedendo agli 
interessi economici, potremo mantenere senza 
troppi sacrifizi l'esercito e l'armata a sicurtà 
della pace ed a presidio contro possibili eventi; 
dare maggiore impulso all'istruzione popolare, 
e crescere alimento con le opere pubbliche ai 
commerci interni ed alle industrie progredienti. 
V. M. ci raccomanda lo studio delle leggi 

che ci saranno proposte sulla pubblica benefi 
cenza e sulla tutela dell'operaio che cimenta la 
vita nel lavoro. Il Senato farà ogni opera acciò 
i pietosi intendimenti' della M. V. e del Suo 
Governo si "traducano in provvide leggi, te 
nendo a guida la giustizia per tutti; affinchè 
sulle rovine degli aboliti privilegi d'una classe 
di cittadini non sorgano nuove e più numerose 

. 22 7 . 

classi di privilegiati; ritenendo che l'egua 
glianza dei diritti porti seco eguaglianza di 
doveri. (Benissimo). 

SIRE, 

V. M. che ha l'intuito 'sicuro dello spirito 
del secolo, affermava di riporre nel bene degli 
umili la maggior gloria del Suo regno ; ed il 
popolo che ha fino il senso per distinguere i 
suoi veri amici, Vi circonda di affetto e Vi ac 
clama Re popolare. Il Senato che è popolo an 
ch'esso, perchè ha nel suo seno rappresentati 
tutti gli ordini sociali, e di quanti vi appar 
tengono ~iascuno è figlio delle sue opere, ap 
plaude di gran cuore a questi entusiasmi non 
servili ma sacri, come quelli che cemeota~o la 
concordia della nazione. (Approvazioni). E in 
Italia, che per tanti secoli fu la.terra delle parti e 
delle fazioni, la concordia fra popolo e Re, fra re 
gione e regione, tra classe e classe di cittadini, 
è la divinità più propizia che possa aver:culto 
ed onore sull'altare della patria. (Applausi1- 

PRESIDENTE. Pongo ai voti .il progetto d'Indi 
rizzo testè letto. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(li Senato approva). 

Sorteggio della deputazione 
che recherà l'Indirizzo a S. M. il Ile. 

PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nomi dei co'm 
ponenti la deputazione, la quale, in unione al 
l'Ufficio di presidenza, dovrà presentare a Sua 
Maestà il Re lIndirizzo in risposta al discorso 
della Corona che è stato ora approvato. 
(Sono sorteggiati i signori senatori: Marti 

nelli, Pietracatella, Costa, Auriti, Roissard 
Ellero, Cantani, Marescotti, Valsecchi). ' 

PRESIDENTE. I signori senatori Martinelli, Pie 
tracatella, Costa, Auriti, Roìssard, Ellero Can- . , 
tam, Marescotti, Valsecchi, insieme all'Ufficio 
di presidenza, presenteranno lIndirizzo in ri 
sposta al discorso della Corona a Sua Maestà. 
il Re. 

lliaultato di votazione. 

PRESIDENTE. Prego i signori senatori che non 
avessero ancora votato di recarsi alle urne. 
Dichiaro chiusa la votazione. 
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Lunedì seduta pubblica alle ore 3 pom. col 
seguente ordine del giorno : 

Discussione del progetto di legge : e Rior 
dinamento della giustizia amministrativa >. 

i!iego i signori segretar!' a· procedere allo 
scrutinio dei voti. 
Proclamo il risultato della' vo~zione. del di· 

segno di legge sullo stato degli impiegati civili: 
Votanti. • • • 76 
Favorevoli' • • · 66 
Contrari', • • 10 

(Il Senato app.rov·a). 
La seduta è sciolta ore (4 e 45). · 

~· 
( 
' 
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V. 

• j 
TORNATA DEL 2 DICE~IBllE.1880 

Presidenza. dcl Presidente FARI.XI. 

so~:uaarlo.;...:.. Congedi·...:.. Comu~ica::ione a: im reale decreto di nomina di com.missario reçlo 
- Discussione del proçetto di legge relativo all'ordinamento della giusti:;ia amministratioa 
- Approva:;io1ia sen:;a o.ç.sv>rva:;i·mi degli articoli da 1 a lJ; dcçl! articoli ta, 17 e 18 dopo 
discussione nella quale parlano i senatori Fcrraris, Costa, relatore, ed il commissario reçio; 
dell'art, 1[): con una tiere mcdittoazlone proposta dal senatore Aiwiti e di tutti gli altri ar 
ticoli del disegno di legge - Vota:Iione a sci·utinio seçreio del progetto discusso - Dtctuarota 
nulla per" mancan;a di numero legale - Ordine del giorno per la seduta successfra. 

La seduta è aperta allo ore 2 e 20. 
Non è presente alcun ministro; più tardi io· 

terviene il sottosegretario di Stato per l'interno, 
Fortis, commissario regio. 

Il senatore, segretario, CENCELLI dà lettura dcl 
processo verbale; della. tornata precedente, il 
quale viene approvato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Domandano un congedo i signori 
senatori: Couslglio; di sol te. giorni per. motivo 
di pubblico servizio; Zerbi, di un mese per mo· • 
tivi di saluto; Dereua e Secco, di uu mese per 
motivi di salute. 
Se non vi sono opposizioni questi congedi si 

intendono accordati. · 
Senatore MANZONI. Domando la parola, 
rRESIDE.'ITE. Ila facoltà. di parlare. 

· Senatore HA.NZONI. Purtroppo il senatore Be· 
retta è affetto da malattia non lieve; credo 
quifidi rendermi interprete dcl sentimento dci 
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nostri colleghi pregando il Presidente di voler 
mandare a prenderne notizia a nome dcl Se-· 
nato. 

PRESIDENTE. La Presidenza si farà un dovere, 
aderendo all'istanza fatta· dal signor senatore · 
Manzoni, d' Informarsi dello stato di salute dcl 
signor senatore neretta. Avverto però che fino 
ad ora non era giunta alla Presidenza notizia 
della gravità a cui accenna l'onor. Manzoni, e 
speriamo éhe le notizie che avremo siano più. 
rassicuranti. 

Comu11.ieazio11i. 

. PRESIDENTE. È giunta alla Presi.lenza la se 
gucntc lettera: 

e Roma, 1° dicembre 188!). 

e l\li onoro trasmettere a V. E. l'accluso dc- . 
creto reale in data d'oggl]. col. quale S; EM l'c 
norevole avvocato Alessandro Portis, sottese 
gretario di Stato per gli affari· dell' interno, ò ! . 

Tip. dcl Senato. 
··- '!'', .. 

. 1.. . . 
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nominato commissario regio, per sostenere in 
. nanzi al Senato del Regno la discussione del 
disegno di legge sull'ordinamento della giusti· 
zia amministrativa. 

« Il ministro 
« CRISP[ >. 

Il senatore, segretario; CE~CELLI legge: 

UMDERTO I 
per grazia di Dio e per volontà della nazione 

' RE D'ITALIA 

Sulla proposta del presidente del Consiglio 
dei ministri, ministro segretario di Stato per gli 
affari dell'interno; . 
Visti gli articoli 10 e 50 dello Statuto fon 

damentale dcl Regno; 
Visto l'articolo 2 della legge 12 febbraio 18881 

n. 5105; 
Udito il Consiglio dei ministri, 
Abbiamo decretato e decretiamo: 
S. E. l'onorevole avvocato Alessandro Fortis, 

sottosegretario di Stato per .gli affari dell' in 
terno, è nominato commissario regio per so-. 
stenere innanzi al Senato del Regno la discus 
sione del disegno di legge sull'ordinamento 
della giustizia amministrativa. 
Il ministro proponente è incaricato dell'ese 

cuzione del presente decreto. 
Dato a Roma, addì 1° dicembre 1839. 

UYDERTO 

DiscuSBione del progetto di legge: e Ordinamento 
della giustizia amministrativa _. (N. I). 

PRESIDENTE. L'orùine dcl giorno reca: e Di 
scussione del progetto di legge sull'Ordinamento 
della giustizia amministrativa •. 
Prego il signor senatore, segretario Ver(l'a 

Carlo di dar lettura del disegno di ledge. e 

Il senatore, segretario, VERGA C. legge il pro- 
getto di legge •. 

(V. stampato N. t). 
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale. 
Nessuno chiedendo Ja parola e non essendovi 

oratori iscritti, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 

Si procederà alla discussione degli articoli; 
ne do lettura : 

TITOLO I. · 

CAPO I. 

Della competenza. 

Art. I. 

La Giunta provinciale amministrativa è in 
vestita di giurisdizione amministrativa per de 
cidere, pronunciando anche in merito, dei ri 
corsi, che non sieno di competenza dell'autorità 
giudiziaria, nè appartengano alla giurisdizione 
od alle attribuzioni contenziose di corpi o col 
legi speciali, relativi alle materie seguenti: 

l. Ricorsi contro le deliberazioui dei Con 
sigli comunali relative alle istituzioni fatte a 
pro della generalità degli abitanti dei comuni 
o delle loro frazioni, alle quali non sieno appli 
cabili le regole degli istituti di carità e di be 
neficenza, come pure agli interessi dei parroc 
chiani, alla sorveglianza ed alla revisione dei 
conti delle Opere di carità e di beneficenza delle 
chiese parrocchiali e delle altre Amministrazioni· 
sussidiate dal comune, ai termini degli arti· 
coli 106e107 della legge comunale e provinciale, 
pubblicata col regio decreto IQ febbraio 18801 

n. 5101 (serie 3"); 
2. Ricorsi contro le deliberazioni dei Con 

sigli provinciali o comunali relative all'esecu 
zione di spese attorno a costruzioni di cui le 
leggi pongono eventualmente il ristabilimento 
o la riparazione a carico rispettivamente della 
provincia o del comune, a mente dell'articolo 261 , 
della le~go comunale e provinciale ; 

3. Ricorsi contro le deliberazioni dei Con 
sigli provinciali o comunali in materia di spese 
di spedalità; 

4. Ricorsi contro i provvedimenti contin 
gibili ed urgenti di sicurezza pubblica emanati 
dal sindaco sulle materie di edilità e di polizia 
locale cd. in materia d'igiene pubblica, attri 
buite per legge ai comuni contro l'ordine da 
essi emanato, di esecuzione dei provvedimenti 
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stessi a spese degli interessati, nonchè contro 
--~:ordinanza del prefetto che rende esecutoria la 

nota delle spese medesime, ai termini di quanto 
è disposto nell'articolo 133 della legge comunale 
e provinciale; 

5. Ricorsi contro i provvedimenti emanati 
. dal sindaco in materia d' igicue dell'abitato, se 
condo le attribuzioni che gli sono conferite 
negli articoli 30, 40 e 41 della legge sulla sa 
nità pubblica del 22 dicembre 1888, n. 5849 
(serie 3°); 

6. Ricorsi in yiatcria di consorzi fra pro 
vincia, comuni, enti morali o privati, per opere 
stradali che non escono dai limiti dcl territorio 
della provincia; e contro lé deliberazioni dei Con 
sigli comunali ·in materia di strade vicinali ; 

7. Ricorsi in materia di consorzi per opere 
idrauliche poste per legge a carico esclusivo dei 
proprietari frontisti, senza concorso obbligatorio 
dello Stato nell'interesse generale; 

· 8. 'Ricorsi in materia di consorzi volontari 
ed obbllgator! per bonificazioni di paludi e terreni 
paludosi," ùa eseguirsi e mantenersi principal 
mente a spese dci proprietari iuteressati senza 
concorso obbligatorio dello Stato nell'interesse 
generale; 

9. Ricorsi contro i provvedimenti ordinati 
dai sindaci per contravvenzioni alla legge sui 
lavori pubblici del 29 marzo 18G5, n. 2248, al 
legato F, relative alle opere pubbliche dei co 
muni; 

IO. Ricorsi contro le deliberazioni delle 
Giunte municipali relati ve alla col ti vazione a riso, 
presentati dagli interessati o devoluti d'ufficio per 
esservi stato negato il visto del Prefetto ai ter 
mini del capoversc dell'articolo 3 della legge 
12 giugno 186G, n, 2967; 

11. Ricorsi ed opposizioni contro le deli 
berazioni dei Consigli comunali in materie di 
nere e mercati ai termini dell'articolo l della legge 
17 maggio lSGG, omessa la decisione della Depu 
tazioue provinciale preveduta nel secondo capo 
verso del detto articolo; 

12. Ricorsi degli impiegati. provinciali, 
comunali, delle Opere pie e degli enti morali 
soggctt~ alla tutela della Giuuta · provinciale 
amministrativa, contro le deliberazioni delle 
rispettive Amministrazioni, colle quali siano 
stati destituiti, dispensati dal servizio o in qual 
siasi 'altra forma Iicenziati;: o sia.no stati ·so 
spesi. per un tempo maggiore di tre .mesì, ov- 
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vero alasi provveduto intorno alla formazione 
del ruolo di anzianità. 

Nessuno chiedendo la parola pongo ai voti 
l'art. l nel testo che hc letto. 

Chi l'approva; è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 2. 

Spetta alla Giunta provinciale amministrativa 
di decidere sui ricorsi per incompetenza, per 
eccesso di potere o per violazione di legge, che 
non siano di competenza dell'autorità giudizia 
ria, nè appartengano alla giurisdizione di corpi 
o collegi speciali : . 

1. contro le deliberazioni dcli' autorità di 
pubblica sicurezza in materia di licenza di eser 
cizi pubblici e di agenzie pubbliche, ai termini 
degli articoli 50, 51, 52, 67 e •9 della legge 
sulla pubbli~a sicurezza del 23 dicembre 1888, 
n. 5888 (serie 3"); 

2. contro le deliberazioni delle rappresen 
tanze delle provincie, dei comuni, delle Opere 
pie e di ogni altro ente morale· soggetto alla 
tutela della Giunta provinciale amministrativa, 
coi quali siano state iufiitte agli impiegati ri 
spettivi pene di sci pii nari inferiori a quelle in 
dicate nel numero 12 dell'articolo precedente, 
o siausi dati, intorno alla loro carriera, prov 
vedimenti diversi da quelli nell'articolo mede 
simo indicati. 
(Approvato). 

Art. 3. 

Il ricorso in sede contenziosa davanti la 
Giunta provinciale non è più ammesso quando 
contro l'atto o provvé'dimento amministrativo' 
sia stato presentato reclamo in via gerarchica 
secondo le leggi vigenti .. 
• (Approvato). 

CAPO II. 

· Del procedimento e della decisione. · 

Art.. 4. 

I ricorsi alla Giunta 'provinciale amministra..: 
tiva in sede contenziosa sono sottoscritti dalle 
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Art. 7. 

Art. '8, parti ricorrenti o da una· di esso o da un pro 
curatore speciale. 
· .. Essi debbono essere notificati all'autorità che . 
ha emesso il provvedimento, entro so· giorni 
dalla notificazione dcl provvedimento medesimo, 
nelle forme e nei modi stabilit] dal · regola-· 
mento. 
(Approvato). 

Art. 5. 

.. 
· I ricorsi in via:contenziosa non bnnno etrett.G 
sospensivo. · 
Tuttavia la es~cuzione dell'atto o del prov 

v~di~cnto può essere , sospesa . per gravi ra 
giom, con decreto motivato dalla Giunta pro 
vinciale, sovra istanza del ri~orrente, in camera 
di Consiglio. , . · 
(Approvato). · · 

. Il ricorso colla prova dell'eseguita notifica 
zione ·e coi documenti giustificativi deve essere 
depositato entro 10 giorni dalla notifica, insieme 
ali' atto o provvedimento impugnato, nella se-: 
_greteria della Giunta, sotto pena di decadenza. 

Il segretario è tenuto a rilasciare il certifi 
cato dell'eseguito deposito. 
Il ricorrente, che non abbia eletto nel. ri 

corso domicilio nella città dove siede la Giunta 
provinciale amministrativa, si intenderà averlo 
eletto presso la segreteria della Giunta. 

(Ap!)rovato ). 

. . Art, O: 

Entro dieci giorni -dalla scadenza dei termini 
fìssati negli articoli precedenti il.ricorrente deve 
presentare," sotto pena di decadenza, domanda 
al presidente della Giunta per la designazione 
del giorno della discussione del ricorso. 
Il decreto del presidente dev'essere notificato 

all'autorità' che ha emanato il provvedimento 
impugnato ed alle parti dicci giorni almeno 
prima di quello stabilito per l'udienza. Questo 
termine può essere, per grav} motivl, abbre 
vìato dal presidente della Giunta fino a giorni tre. 

(Approvato).· 

Art. O. 
Art . .JO. 

·Entro quindici giorni successivi a quello as 
segnato pel deposito del ricorso, l'autorità e 
le parti alle quali il ricorso fosse stato notill 
eato, possono presentare, nella segreteria della 
Giunta provinciale, ·memorie, f.ue deduzioni 
sulla ammissibilità o sul merito dcl ricorso e 
produrre quei documenti. che reputassero utili 
a sostegno del loro assunto. 

(Approvato). 

Le udienze della Giunta sono pubbliche ed è 
ammesso il ministero dell'avvocato o ~rocn 
ratore legale munito: di procura speciale. 
L'Amministrazione può' farsi, rappresentare· 

dall'avvocatura .erariale o da un eommissario. 
scelto fra i funzionari da essa dipandente. 
Lette le conclusioni contenenti i motivi di 

fatto e di diritto, le, parti e i loro nppresen 
tanti, ove siano presenti, possono essere am 
messi a svolgere succintamente il proprìo as. 
sunto. 
La pcliaia delle udienze, l'ordino della discna 

sione 6 della deliberazione e la pronnnziazione 
delle decisioni seno regolate dalle disposizioni 
del Codice di procedura. civile. 

(Approtato). 

.Nei casi d'urgenza il presidente della Giunta 
P_u.ò abbreviare il termine per il deposito del 
ricorso prescritto nell'art. 5. Per gravi motivi 
può anche prorogarlo. 

Nell'uno e nell'altro caso dovrà essere ab· 
breviato o prorogato in eg11ale misura il ter 
mine per la presentazione deli'e memorie di che 
nell'articolo precedente. 

. ; (Approvato). 

. .Art •. 11. 
. 

. .Se la Giunta provinciale riconosce che l'ìstru 
zione dell'atfare è incompleta. o che i fatti ar- 
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! fermati nell'atto o provvedimento impugnato 
. sono in contraddizione con lo risultanze dci do 
. cumenti, prima di decidere in merito, può.pro- 
muovere il parere dei corpi consultivi istituiti 

· per legge o per regolamentò, richiedere alla 
. Amministrazione interessata nuovi schiarì· 
·menti o la produzione di documenti, od. ordì 
. nare ali' Amministrazione medesima cli far nuove 
· verificazioni, autorizzando le parti, quando ne 
·-sia il caso, ad assistervi ed anche a produrre 
determinati documenti. . 

· : Ove le verificazioni ordinalo importino speso 
· debbono essere anticipate dalla parto ricorrente.' 

(Approvato). 

.Art .. 12. 
' Entro quindici giorui dalla notifktzione fatta 

alle parti, a cura do! segretario della Giunta, 
che la istruttoria supplementare è stata eseguita 

. e che i relativi atti rimangono nclla;segt·cteria 
; a loro disposizione, il ricorrente deve, .sotto 
. pena di decadenza, presentare al presidente 
1 domanda per la designazione dcl giorno della 
, . discussione del ricorso. 

(Approvato). 

Ar~. 13. 

Per l'esercizio della giurisdizione nelle ma 
. terie prevedute dalla presente legge, la Giunta 
·provinciale amministrativa delibera, coll'Inter 
' vento del prefetto o di chi ne fa le veci in qua- 
· Jità di presidente, dei due consiglieri di prefet- 
· ·tura e del duo consiglieri elettivi più anziani. 

Gli altri due consiglieri elettivi ed i sup 
plenti, gli uni e gli altri per ordine di aneìa 

; nità, sono chiamati ad adempiere, ove occorra, 
· le funzioni di supplenti ai consiglieri elettivi 
impediti od assenti. 
(Approvato). 

. 
Art. 14. 

I '· 

_ .. Se la Giunta riconosce infondato .il ricorso, 
lo rigetta. . 

, , Se accoglie il ricorso per. motiso.. d' inoom- 
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pctenza, .annulla: ratto o provvedimento. e i.1i- 
mette l'affare all'autorità competente. , 
· So accoglie il ricorso per altri motìvì nei 
casi previsti dall'art. 2, annulla l'atto o ~rav 
vedimento, salvo. gli ulteriori provveùimellti 
dell'autorità amministrativa; e, nei casi pre 
visti dall'art. 1, decide nel merito. 
(Approvato). 

Art. 15. · • 

L'incompetenza per ragiono di materia può 
essere elevata in qualunque stadio della causa. 
La Giunta provinciale. può elevarla d'ufficio. 
Nulla è innovato alla legge del 31marzo1877, 

n. 3i61. · · 
Sollevata dallo parti o di ufficio la Incnmpa 

tenza dell'autorità amministrativa, la Giunta 
sospenderà ogni ulteriore decisione e rinvierà 
gli atti alla Corte di cassazione per decidere 
sulla competenza. 
(Approvato) . 

.·- 

Art .: la. 

La decisione· devo cootenere. 
I. il nome e cognome del ricorrente e U 

suo domicilio o residenza; 
· . 2. il tenore delle domande; . 

. 3. i motivi in fatto e in diritto; 
: 4. il dispositivo] 
5. la fìrma dci consiglieri . con la indica 

zione dcl cons'glìere estensore; 
, 6. la indicazione del. giorno, mesa, anno .e 

luogo in cui è pronunziata, . 
.. , I requisiti indicati nei numeri 3,, 4 5 e 6 sono 
a pena di nullità. . •. · ' · . 
Il ricarronte che soccombe è cocdannato alle 

spose di giudizio. · 
, Quando. concorrano gil.1.sti nnotiv], le. spese 

possono essere compensate. . . · . 
1 

L'onorario di avvocato o procuratore repetl 
bile da.lla parte condannata non può essere li 
quidato in una somma maggiora -di .L. JOO. p<ir 
ciascuna decisione. . . . 

PRESIDENTE. L'onor. senatore Ferraris propone 
il seguente emendamento all'ultimo capoverso 

' .--. 
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dcli' art. 18: e Nella liquidazione delle spese 
non potrà mai essere compreso alcun 'onorarlo 
di patrocinatore, nè di procuratore speciale >. 
Interrogo il Senato se l' emendameaìo è ap 

poggiato: 
Chi lo appoggia è pregato di alzarsi. 
L'émendamento essendo appoggiato, do fa 

coltà all'onor. Ferrarla di svolgerlo. 
Senatore FERR!RIS. L'onorevole relatore del- 

1' Ufficio <;entrale ha avuto la cortesia d' indi 
care nella sua pregiata relazione che non vi 
è stata unanimità per alcuni punti d'impor- 

. tanza secondaria. · . 
Uno di quelli nei quali io ho creduto di dover 

esternare un dissenso, sta appunto nell' ultlmo 
alinea dell'art. 16 in cui si contiene il princi 
pio che la parte soccombente possa essere 
condannata alla rifusione degli onorari di av- 
vocato. • 
Io credo invece che, secondo il carattere della 

giurisdizione attribuita alla Giunta provinciale 
amministrativa, non si debbano mai ammettere 
tali rimborsi. 

Prego anzitutto di osservare che nella legge 
ehe ora porta la data del 31 marzo 1889 e che 
voi avete deliberato, per modificazioni alla 
legge sul Consiglio di Slalo, si. dovette disci 
plinare il procedimento davanti la quarta se- 

. sione. 
Ora vi è una singolarità che io invito i miei 

colleghi dcli' Ufficio centrale a voler avvertire 
afllnchè essi possano dare un giudizio benevolo, 
come mi attendo dalla loro . cortesia, sul mio 
emendamento. 
In quella legge si dichiarava al ponullimo 

alinea dell'art. 13: « La polizia delle udienze, 
l'ordine delle discussioni e delle deliberazioni 
e la pronunciazione delle decisioni,· sono re 
golate dalle disposizioni del Codice "di proce- 

. dura cij ìle >. . • 
In esso infatti troviamo nella sezione decima, 

titolo quarto, libro primo, come vi si regoli il 
modo con cui le sentenze debbono essere pro- 
nunciate. 
L'argomento delle spese non· solo non è 

trattato in questa sezione del Codice di pro 
cedura civile, ma forma una sezione a parte, 
la sezione undicesima. 

. Potrebbe certamente nascere il dubbio, che,· 
, siccome la legge non ha. parlato che della pro- 

nunciazione disciplinata dal fa. sezione X, così non 
abbia nemmeno· ammesso per la giurisdizione 
superiore la ripetizione dello spese oggetto della 
sezione XI. · 
Io lascio questo alla giurisprudenza che verrà 

stabilita avanti quel supremo consesso; intanto 
ne deduco, per primo argomento, che fino d'al 
lora si vide come per la speciale caratteristica 
di questa giurisdizione non si dovesse proce 
dere cosi rigorosamente per le spese, come da 
vanti la giurisdizione civile. 
Ora vediamo la differenza che intercedo nel 

procedimento davanti la sezione 4a del Consi 
glio di Stato e davanti la Giunta provinciale 
ammiuistrativa. 
Avanti la seziono 43 del Consiglio di Stato 

si volle che il ricorso fosse firmato, non solo 
dalla parto interessata, ma da un accocato am 
messo al patrocinio davanti la Corte di cassa 
zione. 
E per quale ragione 1 Perchè, trattandosi da 

vanti quel supremo consesso questioni gravi, 
ma sopratutto d'indole eminentemente giuridica 
e dovendo queste formularsi con la maggiore 
precisione, dovesse allontanarsi il pericolo di 
ricorsi che non ponessero bene le questioni e 
secondo la desiderabile esattezza di linguaggio 
tecnico, giuridico ed amministrativo. 

Ciò non pertanto quando si dispose sulla trat 
tazione dei ricorsi a.la 'pubblica udienza, la 
legge si espresse: Può essere a1m;ics.~o un ao 
cocato •••. 
Ora se congiungete questa locuzione del 11uò 

essere ammesso un avvocato, e la omissione di 
qualunque senso o riferimento alla sezione XI 
del Codice di procedura civile, ne verrebbe av 
valorato almeno il dubbio da me accennato. 
l\Ia per la Giunta provinciale amministrativa 
la cosa ·procede all'atto diversamente. 
Per questa, il progetto di legge porta che il 

ricorso deve essere firmato dalla parte o da un 
suo procuratore speciale. 
Dunque a differenza ùi quello che intercede 

davanti al Consiglio di Stato, avanti alla Giunta 
amministrativa può presentarsi la parte mede 
sima, e, senza la limitaz;one portata dall'art. 350 
del Codice di procedura ·civile, ha facoltà di 
farsi rappresentare da un procuratore speciale 
che può essere un cittadino qualunque non av- 
vocato, nè causidico. · 
Vero è che l'art. 10 accenna ad avvocato o 
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procuratore' ma si aggiunge e munito di man· 
dato speciale :t; il che vuol dire, che la parte 
può eleggere un avvocato per difendere i suoi 
diritti, ma come suo mandatario speciale; per 
cui l'avvocato comparisco all'udienza, non quale 
patrocinatore forense, ma in via, e con man 
dato speciale estensibile a qualunque cittadino, 
per far valere le. ragioni della parte che ha 
presentato il reclamo. 

Ora vediamo la natura, i caratteri, le materie, 
oggetto di questa trattazione. Sono naturalmente 
affari minori, per lo più di poca complicazione, 
certo di interesse inferiore a. quelli che si por 
tano sino al Consiglio di Stato. Dunque se voi 
avete già approvato che non vi sia necessità di 
trattativa alla pubblica udienza di un forense, 
e che l'avvocato possa essere solo ammesso per 
far valere brevemente (come dico l'art. 10) le 
ragioni su cui si appoggia il ricorso, mi sembra 
che lo spirito delle leggi ordinatrici di quella 
speciale giurisdizione, cosi di quella già votata, 
come di questa. che stiamo discutendo (negli 
articoli già votati) non rlchicgga nè favorisca 
l'intervento di avvocati. 

· Facciamoci d'altronde un' idea pratica di 
quello che succedo in questi giudizi. Si ricorre 
contro un provvedimento amministrativo; e voi 
volete punire chi ricorre fino al punto di far 
pagare a chi sostiene il provvedimento I'avro 
cato che ha assistito la. parte contraria? 
Eppoi l'cgrcg:o relatore, ~ nella relazione che 

precedette la legge già votata ùel 31 marzo 188!}1 
ed in questa che vi sta dinanzi, vi parla dei 
pericoli, delle defatigazioni (sono sue parole), 
delle lung?c.zze, dello animosità che, tante volte, 
danno orrgrno ed alimento a questi giudizi; 
lasciamo dunque che la parte, se crede di non 
essere abbastanza abile od esperta per seste 
nere lo proprie ragioni, prenda puro l'avvocato, 
ma se lo paghi. · • 
Quindi per stare noi limiti e nelle ragioni 

che presiedettero alla votazione della legge 
del 1880; per la specialità, per l'indole che 
cogli articoli che avete già approvati doveste ri 
conoscere nell'ordinamento della glustizla am 
ministrati va, credo che nella liquidazione delle 
spese non vi debba mai esser compreso l'ono 
rario d'avvocato: in altri termini, colui che vuole 
una difesa speciale di giurista non possa ripetere 
le speso di patrociuio dal suo contraddittore, 
anche se vittorioso, ma <leve egli solo, che ne 
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profitta, e credette di valersene, sostenerne le 
speso, senza ripetizione. 
Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 
PRE-SlllENT.lt Ila facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore, Signori senatori. Io 

sono rimasto grandemente preoccupato del 
modo di argomentare adoperato dall'egregio se 
natore Ferraris per sostenere il suo emenda· · 
mento. Preoccupato, (me lo permetta di dirlo ; 
l'egregio collega, senza venir mono a quella r 

altissima stima, e deferenza. che ho sempre : 
avuto per lui), preoccupato, non tanto per l'ef- : 
ti caci a doli' argomento che egli ha. addotto, 
quanto per il profondo dissenso che io debbo 
manifestare intorno alla iuterprelazione della . 
legge sulla riforma del Consiglio di Stato, dalla . 
quale ha preso le mosse. . : ... 1 

: Egli ha creduto di poter asserire che, in man- : 
canza di una disposizione espressa, davanti al . 
Consiglio di Stato non possa aver luogo con 
danna nelle spese, e che ad ogni modo essendo 
puramente facoltativo l'intervento dell'avvocato. 
nella discussione, ancorchè possa esservi con 
danna nelle spese, questa non debba compren 
dere l'onorario dell'avvocato. 
Io dissento, intorno a questo punto, dal suo 

modo di vedere : io credo. che, in forza delle . 
disposizioni della legge sul Consiglio di Stato, 
.la condanna nelle spese debba considerarsi come. 
-una conseguenza necessaria dcl giudizio; credo 
che, non essendovi disposizionl espressa che lo 
vieti, fra le spese del giudizio debbano com 
prendersi quella per J'assistenza dell'avvocato 
o del patrocinatore. 
Ad ogni modo io . suppongo che intorno a. 

questo argomento potrà portare qualche lume 
il regolamento ; regolamento che avrà portata 
legislativa per effetto dell'art. 22 della legge,. 
che ha data espressa facoltà al Governo di pub·. 
blicare lo disposizioni completive ed esecnììve 
della legge medesima. 
Partendo da un diverso principio è evidente 

chi) io deliba venire ad una diversa conseguenza 
quan~o eritro nell'argomento speciale della legge 
che ci occupa. Notate, signori senatori, che con, 
questo progetto di leggo, all'ultimo alinea del 
l'art. 16, noi non abbiamo inteso di riconoscere 
il diritto al rinfranco delle spese di avvocato 
o procuratore: noi abbiamo supposto che que-. 
sto diritto, per eJl'ettl dei principi generali che 
regolano il procedimento, debba considerarsi 
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Sonatore FERR!RIS. Domando la parola. 
PRESIDENTZ, Ila facoltà di parlare .. 
Senatore FI:RRAP.IS. L'onor. Costa m'invita a· 

esaminare pacatamente la questione. · 
. Scusi: io sono pacatfssimo; sono sempre, od 
almeno mi propongo di essere sempre pacato 
anche in altro recinto,. quando si tratta di so- · 
stenero di quello contese, che 'sono così valida 
mente difese dall'egregio nostro collega, allor- - 
chè egli adempie l'ufficio suo; eppercìò me lo ' 
perdoni, qui non è il caso di discutere, corno 
con un avversario l'argomento usato a sostegno ·· 
di una o di altra parte. Ed invero piaccia al- 
i
, . , 
egregio relatore dì osservare che l'argomento . 

che io ho tratto dall'articolo della legge dcl · 
marzo 1880 fu da lui con molta abilità portato 
sopra un altro terreno. · 
: Io non ho detto che la legge dol 1889 esclu- · 
desso l'onorario degli avvocati; ho detto qual 
che cosa di più, od almeno di diverso, a cui, 
per quanto abbia prestato attenzione, non credo 
che egli abbia risposto. 
Sarà o non sarà una imperfezione de'la legge: 

il fatto è che in quella dcl marzo 1889, sì parla 
solo di pronunziazi!Jne, oggetto della sezione ·x, 
non delle spese di cui si tratta nella sezione Xl. 
L'egregio collega può sorridere come lo potrei 
io pure, della dichiarazione contraria,· ma sta 
che sebbene questo mio argomento non sia, 
come si dice, perentorio, è però costante che 
la legge del 1889, non solo non parla delle spese, 
ma si direbbe cho ·10 escluda colla menzione 
limitata ad altra sezione dcl Codice. 
Tuttavia, per escludere questo argomento, si 

credette potersi avvertire che il regolamento, 
cui. venne il Governo autorizzato coll'art. 22 
della legge, può rimediare a questo o silenzio, 
o lacuna della legge! questo non mi pare am-. 
missibile. li regolamento, come del resto. dice 
espressamente l'art. 22 è per eseguire la legge, 
non per ampli;rla, ne per interpretarla. Siamo 
stati in verità molte volte costretti a subire 
regolamenti che ampliano od alterano la legge; 
non credo -che in questo recinto sia dato di so 
stenere che col regolamento si possa, ecce 
dendo i limiti segnati dalla legge, dare prescri • 
zioni diverse e di ordine legislativo. · 
Ora, se questo sia o non sia vero, lasciamo 

che la giurisprudenza lo determini. 
Se sarà giudicato che la leggo limitando il ri-· 

ferimento alle disposizio_ni dol Codice di prece- 

fuori contestazione; e fu soltanto per ragioni 
di opportunità che abbiamo proposto di. limi· 
tarlo, prescrivendo che l'ammontare dolle somme 
ripetibili dalla parte condannata nelle spese.per 
l'assistenza dell'avvocato o dcl procuratore, non 
possa superare mai la somma dì lire cento. 

J() avrei compreso che il nostra collega se 
natore Ferraris fosse venuto a dimostrare ìnu 
tile, dannoso l'intervento; dell'avvocato nelle 
dìscusslonì davanti alla Giunta amministrativa: 
avrei combattuta questa tesi; ma l'avrei trovata 
logica: ma io; col più grande rispetto per l' il 
lustre mio contraddittore, non riesco a compren 
dere come egli ammetta il diritto : di farsi di· 
fondere- davanti alla Giunta, e neghi al giudice 
la facoltà. di. comprendere fra le spese ripetibili 
l'onorario del difensore.' Tanto varrebbe negare 
il· diritto, .se non deve essere possibile di eser 
citarlo senza sacriflcio e senza danno. 
·Ma l'egregio ·nostro collega, valente e pro· 

Tetto com'è in questa specie di argomenti, non 
si è attentato di sostenere l'esclusione della 
difesa legale davanti alla Giunta amministra 
tiva. Egli ha compreso· che anche nelle con· 
troversie amministrative gravi e frequenti pos 
sono essere lo questioni di diritto; egli ha 
compreso che al cittadino, inesperto di materie 
giuridiche, trascinato davanti alla Giunta am 
mìnìstrativa, non debbano essere negati i mezzi 
per difendersi~ Ma dica, l'onor. collega, se non 
sarebbe diniego di difesa costringerlo a sosto· 
nerne egli stesso la spesa, quantunque teme· 
raria fosse la pretesa avversaria e legittimi 
gli interessi che fossero in suo danno conte· 
stati! Si teme l'abuso 1 Ma all'abuso porrà freno 
efficace. il magistrato decidente, negando, con 
quel potere di. apprezzamento che gli spetta, il 
rinfranco della spesa per una difesa inutile od 
esuberante: vi pone, ad ogni modo, freno il 
progetto, limitando tale rinfranco alla somma 
di 100 lire. 

· lo ho così grande fiducia nell'intelletto del 
l'egregio nostro collega, da non dubitare, che 
se egli vorrà ritornare pacatamente sulla pro 
pria. argomeutazione, apprezzare al suo vero 
valore le disposizioni della legge sul Consiglio 
di.Stato di cui è imminente l'atiuaziooe, e con· 
sìderare che la legge non. potrebbe senza in 
giustizia concedere una facoltà negando poscia 
i mezzi per esercitarla, non vorrà insistere nel 
l'emendamento. 
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dura civile alla materia della sezione X ha iuteso 
di escludere la sezione XI, i11 bi caso, nen solo - 
gli onorari degli avvocati, ma nessuno deqli 
onorari potrebbe essere ammesso nella liquida· 
zioue delle spese ripetibili. E se mi si dicesse 
che la condanna delle spese è una conseguenza 
diretta, necessaria della soccombenza nel· gin 
-ùizio; allora, non qui; che sarebbe fuori di luogo, 
ma se fossimo iu altro arringo, potrei opporre, 
che le sezioni sono nel Codice di procedura, or-. 
dinato come il nostro; divise e distiute per I'ap 
plicazioue e non possono essere confuse, tanto 
meno ritenute neccssariameute collegate e di· 
pendenti. 

Del resto, lasciando questo argomento, sup 
poniamo pure che nou abbia quel fondamento 
che io credo possa avere, e ritorniamo davanti 
alla Giunta provinciale amministrativa. Ve· 
diamo se dobbiamo ammettere che possa, non 
solo consigliarsi o ritenersi necessario l' inter 
vento di patrocinatore, ma che si debba dare 
in. certo modo un eccìtameuto a valersi di que 
sto modo straordinario di; difesa con l'autoriz 
zare la condanna nelle speso; ebbene, nnn mi 
pare nè giusto; uè opportuno, . , .. 

- Un ultime argomento, . che -ha certo ii suo 
valore, è questo: il progetto, presupposto il di 
ritto a valersi dell'opera di patrocinatori Io 
rensi; dovette presupporre dcl pari che nelle 
spese se ne dovessero anche comprendere gli 
onorari, ed ha voluto limitarno la somma. 

Ora sia pure cho questo 'sia il. maximum, 
ma anche ridotto, aggraverebbe pur sempre le 
spese di controversie, che, avanti la Giunta lo· 
cale, sono di poca. importanza, o. che inoltre lm 
porta vedere risolta secondo giustizia. 

. Veggo che ho dimenticato un altro argomento 
che si è creduto ritrarre dalle stesse mie- parole. 
Anche avanti alla Giunta provinciale ammi 

nistrativa vi possono essere questioni gravi, 
anzi tutto- vi debbono essere normalmente por· 
tate, e fra queste molti credono, se non neces 
sario, conveniente il ministero di esperti legi 
sti. E questo non nego; tuttavolta la legge dcl 
marzo 1880~ come ho già avvertito, ha richiesto 
l'opera del glurisperlto, solo quando, e l)ér la 
importanza dcl fatto, ·e per la qualità dello qui- - 

· stìonl, ne· fosse dimostrata. la necessità.: .: _ .: 
Ma: avanti la Gianta prevlneìale ammìnlstra-: 

tiva la maggior parte delle questioni', ris(Jrette' 
ad a.pprelzamenti di fatti ammiuistrativl,itnbn 
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presentano quello specialità 'che si. verificano e' 
bi debbono discutere uei rie-orsi al Consiglio dì 
Stato. Oltrechè, mentre le decisioni dcl Censi- · 
gtio di Stato non hanno possibilità di ulterioro 
.reclamo, all'opposto, almeno nelle questioni· 
gravi, e d'indole giuridìca, competenza, abusi di 
potere, violazione di legge, avverso le decisioni 
della Giunta provinciale amministrativa vi è' 
sempre ricorso al Consiglio- di St:lto medesimo. 
Cosicchè quella gravita e quella difficoltà- di' 
questioni che per caso si fossero sollevate' in - 
prime grado, potrebbero poi avere il loro svol· 
gimez'lto nella difesa in secondo grado. 

- Del resto fo ho proposto l'cinenclamcuto per~: 
chè' ne sano profondamente convinto; 

· Il Senntl} farà, nella sua saviezza, quello che' 
crederà in proposito. 

PR1:SIDE~TE. Ifa facoltà di parlare il sottose 
gretario di Stato per l'interno. 

· FORTIS, commissario 1·egio. Ho domandato la. 
parola unicamente per dichiarare che il GoYerno 
è pienamente d'accordo coll'onorevole relatore 
dcll'L'fficio centrale. 
-10 pure ho ammirato l'acume det senatore 

t'errar1s nel sostenere una test cu0 a me tstJW· 
brava risolta appena enunciata; vale a dire, se· 
la parto che si. serve per far Yalere- le proprio 
ragioni a,·anti ad un tribunale (che tale è, se 
condo qucsfa legge, la Giunta provinciale am-. 
ministrativa) dell'opera di un a'i'vocato, .abbia 
diritto, reslantlo vincitrice, di ripetere la. rifu-< 
sione dell'onorario do•uto al suo patrocinatore. 

A proposito dell'art!colo che si vorrebbe emen· 
.dare, se poiessi esprimere ora una.mia opirùone 
personale, direi che non sempre apparirà giu-: · 
stillcata la limitazione della ricompensa al mas 
simo di cento lire. Nel maggior numero dci· 
casi la parto dovrà pagarz~e assai di più. 

- Ma poichò il limite fu accett:i.to dal Senato,. 
a me sembra incontrastabile _che almeno in· 
tale misura la parte soccombente debha rifare 
all'altra la spesa necessariamente incontrata. 
Se il reclamo è temerario o senza fondamento, 
è giusto che non ricadano ·spese sull' Ammini· 
strazione E cosi pure se la colpa è del!' Ammini 
strazione, la quale o per crrorer <>'per- altre cause 
abbi·a ·ferito· iBteressi che debbono assere difosi 1 
O' risarcii.i~ è 'giusto che al reclamante-debba-! 
essere rifatto quel danno a cui deve S-Obbarca-rsi-• 
.per sostenere le proprie ragioni. · • 

. Qui nou si trattai on. Ferra~iS) d'interpretare 

#' ! .. I 

• ··- • lii; . r ,.. 
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altre l1>ggi; qui si tratta di farne una nuova. 
Noi dobbiamo decidere so sia o no buona la 
disposizione che abbiamo sott'occhio; non ab 
biamo bisogno di prenderne ad esempio altre. 
Orbene, a me sembra, dico, che una ragione di 
rigorosa giustizia militi a favore della dispo 
sizione che l'onorevole senatore Ferraris vor 
rebbe tolta col suo emendamento. 
Aggiunto queste poche spiegazioni, benchè 

non nuove e non necessarie, a quelle fatte dal· 
l'onorevole relatore, chiedo al Senato di non 
accettare l'emendamento dcl senatore Ferraris. 

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda la pa 
rola verremo ai voti. Come il Senato ha udito 
il signor senatore Ferrarla propone che all'ul 
timo capoverso dell'art. 16 il quale è così con 
cepito: 

e L'onorario di avvocato o procuratore re 
petibile dalla parte condannata non può essere 
liquidato in una somma maggiore di L. 100 
per ciascuna decisione >. 

Si. dica invece: 
, e Nella liquidazione delle spese non potrà 

rne1 A,,oo• ••-p•••• · Mo•• onoro.ria di . pa.tl'O- 
cinatore, nè di procuratore speciale >. 

La Commissione e il sotto segretario di Stato 
hanno dichiarato che non accettano quest'e 
mendamento. 
Onor. Ferraris, mantiene ella il suo emen- 

damento? 
Senatore FERR!RIS. Lo mantengo. 
PRESIDENTE. Lo pongo ai voti. 
Chi approva l'emendamento dell'onor. sena 

tore Ferraris è pregato di alzarsi. 
Il Senato non approva l'emendamento del 

l'onor. senatore Ferraris. 
Pongo ai voti l'art. 16 nel testo che fu già. 

letto. · ' 
· Chi. l'approva è pregato di alzarsi. 
. (Approvato). · 

Art. 17. 

~ amm.e~~a la do~anda di revocazione nei 
casi stabiliìl dal Codice di procedura civile e 
previo deposito della somma di L. 100 eh~ è 
devoluta all'erario in caso di rigetto delle do- 
mando. . ,. 
k dispensata· dal deposito l'Amministrazione. 

PRESIDENTE. A quest'articolo 17 il signor se 
natore Ferraris propone di sostituire il seguente: 

e Le decisioni della Giunta provinciale ammi 
nistrativa possono essere rivocate sull' istanza 
della parte : 

I. se la decisione sia stata l'effetto del 
dolo di una delle parti a danno dell'altra; 

2. se la decisione sia l'effetto di documenti 
stati riconosciuti o dichiarati falsi dopo la de 
cisione o che la parte soccombente ignorasse 
essere stati riconosciuti o dichiarati falsi prima 
della decisione stessa :.. 

Domando se questo emendamento è appog 
giato. 
Essendo appoggiato l'onor. senatore Ferraris 

ha facoltà di svolgerlo. 
Senatore FERRARIS. Io non ho altro proposito 

con questo mio emendamento fuorchè di avere 
l'occasione per dichiarare una mia assoluta con 
vinzione, senza che di fronte al voto dell'Ufficio 
centrale io speri di vederla prevalere in Senato, · 

Mi permetto però di ricordare che, se è vero 
che io ho combattuto l'ammissibilità del ri 
medio della revocazione per riguardo alle de 
cisioni della quarta sezione del Consiglio di 
Stato, e se il Senato ha creduto ciò nonostante 
di approvarlo, sebbene l'avesse respinto la 
prima volta, allora hanno potuto prevalere certe 
ragioni giuridiche che non s'incontrano per le 
decisioni della Giunta provinciale amministra 
tiva. Vi piaccia infatti di ritenere (parlo per 
coloro ai quali non sono famigliari lo forme 
giudiziarie) che la revocazione è un rimedio 
straordinario, in questo senso che non si am- · 
mette fuorchè contro quelle decisioni che banno 
esaurite le prove ordinarie in prima istanza ed 
in appello. 

Difatti, giacchè la legge già sancita pel Con 
siglio di Stato ed il progetto che ora si discute 
per la Giunta amministrativa si riferiscono al 
Codice di procedura civile, permettetemi che 
vi legga due linee dell'art. 494 : 

e Le sentenze pronunciate in contraddittorio 
dell'autorità giudiziaria in grado di appello pos 
sono essere revocate, ecc. >. 
Ora le sentenze della Giunta provinciale am .. 

minislraliva sono esse pronunciate in grado 
di appello t 
A malgrado che in tutti quei casi, nei quali 

. . . 
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sorge controversia e si provoca una decisione, 
vi fu un atto o provvedimento, contro cui si 
ricorre al collegio amministrativo, nessuno potrà 
ritenere che la decisione con cui si pronuncia 
sul reclamo contro quell'atto o provvedimento 
sia in grado di appello. · 
L'appello, che per le materie della giustizia 

amministrativa si dice ricorso, è quello che, 
già presupposto nella legge 31 marzo 1889, che 
instituiva la quarta sezione del Consiglio di 
Stato, ora si tratta di regolare, mentre, si or 
dina il primo grado della Giunta provinciale; 

Dunque, se la d.:;,isione della Giunta pro 
vinciale è in primo grado, come mai si può, 
così in genere, senza opportune distinzioni, 
dichiarare che si possono impugnare con un 
mezzo riservato alle sentenze o decisioni, pro· 
nuociate in appello contro cui non è ammesso 
appeJlo o ricorso 1 · 
Ecco quello che credo poter rispondere. 
Col ricorso od appello dalle decisioni deJle 

Giunte non si denuncia il merito e cosi il gra 
vame, ma solo in quanto il reclamo sia per 
denunciare incompetenza per ragione di ma 
teria, eccesso di potere, violazione di legge. 
Sia pure, ma rimane sempre vero che si 

dichiara ammesso il rimedio della revocazione, 
proprio delle decisioni inappellabili, contro 
pronunzie suscettibili di impugnativa ordinaria; 
che se il richiamo si chiama ricorso è in so 
stanza un vero appello; che influe, nella im 
mensa varietà dei casi e delle circostanze, 
nella complicazione delle questioni e dei mezzi 
vi saranno ditncoltà, incertezze, questioni pre 
liminari, . pregiudiziali per istabilire e per de 
cidere, se la pronunzia deJla Giunta sia fondala 
sopra un dei tre mezzi, pei quali si 'ammetta 
il richiamo. 

Cosi un giudizio. preventivo per determinare 
se si verifichi il. caso di una di quelle deci 
sioni per cui non vi è appello in merito, op 
pure se sia il caso di una decisione che versi 
nel novero di quelle per cui vi può essere rì- 
corso. 

Le questioni, i dubbi sulla competenza, sulla 
ammissibilità. dei mezzi sono · sempre difficili, 
per le quistio?i ~be. p:esentano, dam~ose perch~ 

: moltiplicano 1 giudisi, con danno di spese, di 
tempo e di conseguenze, prolungano le deci 
sioni· delle controversie; che specialmente- in 

l 
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materia amministrativa conviene sieno risolute 
il più prontamente possibile. 
Ora a me sembra che proclamare tanto, peg 

gio in genere, in principio, l'ammissibilità della 
revocazione contro decisioni che sono soggette 
ancora, sebbene soltanto in certi determinati 
casi, a gravame, sia, se non un controsenso, 
certo in contraddizione colla qualità speciale 
del giudizio, e col rimedio che gli si vorrebbe 
applicare. 
Ciò malgrado volendo tener conto dei prece 

denti, che hanno pregiudicato l'ammissibilità 
in massima della revocazione, mi sembra, che 
fra i casi per cui si annulla la revocazione in 
materia civile, se ne potrebbero ammettere due. 
I casi di revocazione sono cinque : dolo di 

una delle parti a danno dell'altra; falsità di 
documenti; ricupero di documenti dopo la sen 
tenza i quali non siansi potuti produrre prima 
per fatto della parte contraria; errore di fatto; 
contrarietà di giudicati. 
Ammettere il ricorso in revocazione per er 

rore di fatto presenta nella pratica anche per 
le materie della giurisprudenza civile, difficoltà. 
che si accrescerebbero nello materie ammini 
strati ve, le quali si complicano, di tanti ele 
menti; sarebbe perciò una sorgente di liti tanto 
più dannose quanto più ardua, e nello stesso 
tempo di facili cavillazioni è la distinzione, 
in forma astratta data dalla legge. 
Per contro, se vi sia stato dolo di una delle 

parti a danno dell'altra, so si è pronunciato 
sopra documenti falsi, in questi casi, non è la 
stessa questione, che si discute la seconda 
volta, ma una del tutto . nuova; o tanto più 
in materia amministrativa, male si potrebbe, 
in molti casi, tollerare che una decisione, ef 
fetto dcl dolo della parte che l'ha ottenuta, o 
di documenti falsi, dovesse tuttavia rimanere 
irrrevocabile. 
. Ecco perchè io chiedo che la vostra deliba 
razioue intorno all'ammissibilità del rimedio di 
revocazione contro lo decisioni del Consiglio di 
Stato potesse presentare le due caratteristiche 
della revocazione. Non così parmì possa dirsi 
riguardo alle deliberazioni della. Giunta pro 
vinciale amministrativa, semprechè si tratti di 
antivenire ai pericoli e ai danni che possono 
verìtìcarsì nei due casi di dolo qualificalo e di 
documenti falsi. 

· Dirò due brevi parole sull'art... 18 che si col· 
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. kga col concetto, era ammesso, ùell'emenùa-· 
mento all'art. 17. . 
-, Ammesso il principio, comunque limitato,' 
converrebbe richiamare, ma solo per quanto 

. siano applicabili, tutti gli articoli del Codice 
. di procedura civile riguardo al tempo, ai modì, 
. alle forme, alla dispensa di cui gode la pub 
- .bllca Amministrazione, per non fare il previo' 
,,deposito e ottemperare a tutte le altre prescri- 
zioni accessorie. 
r, In riassunto, .la proposta .mia è di ammet 
tere il rimedio della revocazione, ma coordi 
.nandolo colla giurisdizione di primo grado dalla 
: quale si può ancora avere ricorso, .in via ordi 
naria, avanti il Consiglio di Stato, e limitata 

. .mente ai due casi del dolo e dei documenti falsi. 
Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 

: PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. . 
Senatore COSTA, relatore, Dal .momonto cho 

l'onorevole preopìuante ha impugnato soltanto 
in moùo puramente accademico l'ammissibilità 

_della revocazione anche coutro le dec.sionì dello 
. Giunte amminìstratìve (e ùico in moùo accade 
: mico, perchè in sostanza. .in alcuni casi, egli 
. propone di .ammetterla], io non mi .iwfl'enno ad 
.asamìnare l'argomentazione che a riguardo della 

. tesi generale egli ha svolto. 
t : Aù ognl modo, per risolverla in modo cor 
: retto e per ·farne applicazione alla proposta. 
cenere ta che il nostro collega ha fatto, occorre 

. ricordare che contro le decisionì delle Giunte 
•· amministrative non è mai .ammcsso ricorso in 
, merito; che il ricorso contro le dcliberazionì 
. delle Giunte· è ,Iimit~to all'ordine, puramente 
~ giuridico delle competenze, dell'eccesso di po 
. -tere delia vJ.olazioue della :Jcgge; che quiudi 
. il ll~premo magistrato amminis.trativo davant~: 
' :ù. quale può essere portato reclamo non puo. 
-maì entrare nell'esame dcl fatto -. E questa re-' 
gola· è cosi assoluta che anche quando .ìl ma 

- gii;trato supremo nnnutla una deliberazione dell<l; 
· Giunta provinciale, non può prendere in esame 
. il fatto e decidere il merito, ma .deve limitarsi 
· .ail applicare il principio dcl diritto che ha ac- 
-colto, al fatto quale .r~ulta dall11 delibcraziouc. 

- della Giunta. . . 1 

,: , Se quindi coutro le decisioni ùcllo Giunte an1•, 
, ministra.ti ve non .è .ammesso .un vero e proprio 
!'giudizio di nppello, ma .unicamente il rimedio 
limitato e direi quasi straordjnario. che molto 

-!si- avvicina a.quello .della CaJ!snzione,. è :evi~ . . i 

dente il concorso dello .condizioni uelle quali, 
nell'ordine giudiziario civile, ò ammessa la re 
vocazione. E se l'orùinaruento della giustizia 
amministrativa, per qunnlo in uu campo diversG, 
procede pr.r.nllcla alla giustizia civile e si svolgQ 
in modo analogo ed in conformità dei principi 
.sui qnali questa si fonda, comune .debbono pur 
.avere l'istituto della revocazione, a meno che 
si r!esca a dimostrare che cs~o è incompatibile 
cune CJsigcnze dell'arumiuistraziono. 

, Or, qu<'sta dimostrazione parmi che l'egregio 
nostr-0 col!('ga. non &bbia inteso di fare, d~l 

. momento che ha riùotto la sua proposta, non 
ad escludere, ma a limitare l'ammissibilità della . 
. revocazione contro lo dcliberaz!oni delle Giunte 
amministrative, cioè a due dei cin'luo casi nei 
quali è ammi!!sibilc nella ginrisdiziono civile, 
e cioè dcl dulo e della blsiUt dei documenti 
escluùenùo il rinvenimento dcl documento, l'er 
rore ùi fatto, la contrarieti dei giullicati. 
Perchè verameuto egli abbia voluto faro· 

queste limitazioni io non ho 110t11to rilevare dal 
·suo ùi'sCol'so. Non pos;;o quindi oppugnare di 
rettamente la ·sua tesi ; dc bbo invece fare la 
dimvslra:i.iouo ddla tesi positiva, ·e cioè che, 
ammessa la re,•ocazioue, deve essere estesa ·a 
tutti i casi pei quali è concessa ·nella giurisdi- 

. ziono civile. " · 
· . E giova prima di tutto ricorrere aù un ar 
gomeuw estrinseco, al quale parmi si debba 
attribuire grande valore, e che ci è impos1o 
ùalla logica e dalla coerenza. Se questa legge 

- non è altro che lo sviluppo della leggo sulla 
riforma del Consiglio di Stato; se contro le de 
cisioni di merito, in unico grado, del Consiglio 
di Stato fu ammessa, la :revocazione, io non 

- comprendo come si potrebbe negarla contro le 
decisioni di merito, delle Qiuuto amminis.tra· 
tive, che, come accennavo testè, si esauriscono 

- in un unico grado e sono inappellab.i,li. Forse 
che lo Giunte presentano m:iggiori garanziG 
dcl Consiglio ùi Stato? .I:orse che lindolo ia 
trill$eca dei fatti .sottoposti alla Joro giurisd.i- 
·zione è .diversa1 ,: , ·,_, .. , 1;'' 1·, _ : · ·.1 

lo bene ricordo che· nel primo progetto di 
· riforma del Consiglio :di ·s~~o questo stesso 
Uillcio centrale, .pel quale bo_l'on.ore di porta~e 
oggi la parola,,. aveva esaminato se fo~se <:o~ 
:vcniente .di ammettere l'·isti~uto rdi revocazione 
nell'ordinamento della giustizia ammiuistrativ,a 
ed. aycva. .esp.resso .u11 'parere· .n~gativo. Ma_ rj.- 

. .v ,., I .... ~ >...,,-{~ . .''\."' ·-t ; (} ~ / c... ' ' ; ... _I_ .. ' 
•,./ '· 
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cordo pure che la Camera, emendando il pro 
.getto votato .dal Senato; ammise in genere e 
.senza limitazione la revocazione contro le de- 
: eisioni dcl Consiglio di Stato: e nonostante 
,l'opposizione dell'egregio collega che or ora ha 
parlato, il Senato non insistette nel primitivo 
suo voto, e preferì di accettare l'emendamento · 
,al pericolo anche soltanto di ritardare I'appro- 
·Vaziono della. legge. . 
'· Ora occorre di osservare che nell'ordinamento 
·della giurisdizione del Consiglio .di .Stato non 
si ·fa veruna distinzione fra CASO e caso di re- 
!VOcazione. E se quivi ·è genericamente am 
.messa in tutti i casi nei quali è ammissibile 
.secondo la procedura civile, .non si comprende 
.in base a quali principi di diritto o per ell'ctto 
di quali norme di prudenza possa essere limi 

. iata in questo progetto, che -alla fin flue non 
ha altro scopo che quello di ordinare la giu 
-rtsdizione di prima istanza della giurisdizione 
.amminìstrativa, .della quale venne con quella 
Jegge ordinata la magistratura suprema. 

Ma prescindendo da questo mollo di argo- : 
.mentare, che non tocca Ia sostanza della que- . 
.stione, io mi studio iuvauo di trovare un con-. 
eetto giuridico che possa guidarmi. a distinguere : 
Ira caso e caso di revocazione. , 

L'errore di fatto, la contrarietà del giudicato, 
.ìl rinvenimento del documento che prima non 
.era stato conosciuto per colpa dell'avversario, 
.non sono tali evenienze che valgono a mutare 
la base dell~ decisione? Non è ad essi apJili- ~ 
.cabile il concetto generale sul quale L'\ revo- ! 
cazlone si fonda, e cioè il diritto di richiamare ~ 
.lo stesso giudice ad apprezzare fatti che, senza I 
colpa dcl reclamante, non hanno formato argo-: 
,mento di apprezzamento e di deliberazione? 
,' Quest'eventunlità non può .essa verificarsi :=~~~ rrr: a~~i.~istrative .c~me nelle I 
~· , La stessa .Amministraaione non potrà essere I 
.spesso in condizione di invocare questo rimedio; 
.ra.d un orrore commesso senza sua colpa o per: 
. fatto .della. parte contraria l · : , . . . • 

Gli interessi che. debbono J)ssere t\l.tel~ti da·. 
._, '7anti alla_git1risdiii<),ne ammiais~a,tiva non sono i 
dessi altrettanto imp"rtanti quanto quclli oh~, [ 

.:J!u~sidiati dall'a;ione giudiziaria, formano argo- i 
mento delle controversie civili l li modo. ,com~~ 

01~ ·du.e giuris<}i~ioni. :si _esercit~o . non . è iqen- : 
.,tico r· Se nelle rco11te_se ~1}1min.is,tr~tiye ocçon:e 

I 

1 

procedimento se:nplice e sollecito, -non si è già 
provveduto a questo intento eoll' escludere il 
reclamo in merito 1 Ma escludendolo, non si ~ 
eg)i reso, con ciò stesso, indispens:1bile un ri· 
medio . diretto a riparare alla possibilità del 
l'errore 1 · · . , · 
I Io insisto quindi nel raccomandare al Senato 
di persistere nel 11roprio voto, appro'l"ando la 
disposizione dell'art. 17 qualo venne J.lroposta 
dall'lJfficio centrale. 
Senatore FERRARIS. Ritiro l'emendamento. 
PRESIDENTE. Essendo ritirato l'emendamento 

del senatore Ferraris pongo ai voti l'art.' 17 
nel testo che fu lotto. ' · · · 
Chi l'11pJlrova è preti3to di alzarsi . 
(A1iprovalo). 

Art. IS. 

Il termine per ·prop~rre la domanda di revo 
cazione ti di giorni· trenta dalla notifica dcli.A 
decisione. 
Quando il titolo a cui si. àppòggia la domanda 

si:i. uno di quelli indicati nei numeri 2 e 3 del 
l'art. 49·1, ·il termino decorre secondo le norma 
stabilite dall'art. 497 dcl .CoJice .di procedura 
civ ilo. 

. .. . ) . 
A qnesto articolo $ODO proposti due emenda 

menti: l'uno dal relatore della Commissione il 
quale propone che là dove ·S'indicano i e cu 
mcri ~ e 3 > e' indichi anche il n. I, e si dicn 
quindi: Quando· il titolo a cui si appoggia l(l 
la domanda sia un<> di quelii indicati nei nu- 
meri I, 2 e 3. dell'art. 4U4. _ , 
L'altt·o emendamento è del senatore Fcrraris 

.il quale propone: 

Art. 18. 

Alle dimandc di revocazione delle decisioni 
della Giunta provinciale <amministrativa sono 
applicabili,· per quando :vi si possono riferire, le 
disposizioni degli' articoli 4% a 50!) del Codice 
di 1rrocedu·ra civile. · · ·. -, · '.. , · , · · · 

'· '.~ 
Domando al Senato se questo emendamento 

è appoggiato. .~ 
. Esaendo. l!:ppoggia\o,. :il.. 11cualore Ferraris: ha 
facoltà. di svolgerlo. -. . .. ; ~ ; : 

. ' . 
'" 
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Senatore FERRARIS. Avendo ritirato l'emenda 
mento all'art. 17, questo non ha più luogo, quindi 
lo ritiro. . . 

PRESIDE!'iTE. Sull'art. 18 allora non rimane che 
l•a.,.ofonta dcl e n, 1 > proposta dal relatore 

00 

della Commissione. 
Chi l'approva così emendato è pregato di al 

zarsi. 
(Approvato). 

Art. 19. 

Contro le decisioni delle Giunte provinciali 
amministrative, entro il termine di trenta giorni 
dalla notificazione della decisione, possono ri 
correre alla sezione quarta del Consiglio di Stato 
per incompetenza, per eccesso di potere e per 
violazione di legge: 

a) La parte ricorrente della quale siano state 
respinte in tutto od in parte le domande o le 
eccezioni; 

b) La pubblica Amministrazione della quale 
sia stato impugnato l'atto o il provvedimento, 
o il Ministero dal quale essa dipende, ancorchè 
non siano intervenuti e non siansi fatti rappre 
sentare nella contestazione davanti alla Giunta 
provinciale. . 

Il Consiglio di Stato pronuncia sul ricorso, 
nelle forme, secondo le norme e per gli effetti 
preveduti dalla propria legge organica. 

Però, ove il ricorso per violazione di legge 
sia accolto, se trattìsì di vìolasìone di forma, 
annulla la decisione e rimette l'affare alla Giunta 
provinciale competente per la rinnovazione del 
procedimento dall'ultimo atto annullato; e se 
tratti~i di altra violazione di legge, decide nel 
merito, ritenuto il fatto stabilito nella decisione 
impugnata. 

PRESIDENTE. L'onor. senatore Auriti, là dove è 
detto e possono ricorrere aila sezione quarta del 
Consiglio ùi Stato >, propone che si aggiunga: 
e per motivi d'incompetenza e di eccesso di 
potere, non compresi nella legge del 31 marzo 
1887, n. 3661, e per violazione di legge>. 
Domando se questo emendamento è appog 

giato. 
È appoggiato. 

"L'onor. senatore Auriti ha facoltà di svolgere 
il suo emendamento. 

2 

Senatore AURITI. Non è che una semplice mo 
dificazione di redazione, che trova la sua ra 
dice e nella discussione che ebbe luogo l'altra 
volta, e nella stessa relazione dell'Ufficio cen 
trale; trattasi cioè di rimuovere la possibilità 
di un equivoco; di ritogliere l'apparenza di an 
tinomia tra l'art. 15 e l'art. 19. 

Poichè i motivi d'incompetenza e di eccesso 
di potere che attaccano la materia stessa delle 
competenze amministrative vanno deferite alla 
Corte di cassazione di Roma, così i motivi di 
incompetenza e di eccesso di potere di cui si 
parla nell'art. 19 e che vanno per ricorso al 
Consiglio di Stato, non possono essere se non 
quei motivi che siano fuori dei casi già previ 
sti nell'art. 15 e compresi nella legge del 31 
marzo 1877. 
Ripeto che nell'altra discussione si fece un'ob 

biezione simile, tratta dall'apparente contrad 
dizione di due articoli, 15 e 19, e si rispose 
che l'un articolo va spiegato e limitalo dall'al 
tro senza· che fosse necessaria una dichiara- , 
zione espressa. 

L'Utilcio centrale ha rilevato di nuovo questa 
osservazione, e pure ritenendo che altra dichia 
razione non Cosse assolutamente necessaria, ri 
metteva poi alla discussione che avremmo fatta 
quest'oggi di decidere se fossa- opportuno di 
Introdurre quest'aggiunta. Dunque nou c'è con 
trasto non c'è opposizione, siamo tutti d'ac 
cordo: Si tratta unicamente dell'aggiunta di due 
parole per rimuovere l'apparenza di un'anti 
nomia; credo quindi che l'Ufficio centrale sia 
consenziente. nella mia proposta. 
Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore. La proposta fatta 

da.I nostro collega Auriti ba la sua spiegazione, 
e direi anche la sua giustificazione, nella re 
lazione. Io persisto a credere che nel concetto 
non vi fu mai divergenza; ma il chiarire questo 
concetto, il fare l'aggiunta proposta dal sena 
tore Auriti può essere utile, se non altro ad 
eliminare ogni dubbio, e quindi, a nome del"':' 
l'Ufficio centrale, accetto la proposta. 

PRESIDENTE. Accetta quest'aggiunta l'onorevo1e 
sottosegretario di Stato f 

FORns, commissario regio. n· Governo l'ac- 
cetta. · 

PRESIDENTE. Per conseguenza, nessun altro 
chiedendo la '(larola, pongo &i. voti quest'emen~ 

'-- 
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damento di forma, cioè che alle parole « alla 
sezione quarta del Consiglio di Stato > si ag 
giungano queste: « per motivi di incompetenza 
e di eccesso di potere, non compresi nella legge 
dcl 31 marzo 1877, n. 3761, e per violazione di 
legge >. 

C.hi approva questa moditlcazione è pregato 
di alzarsi. 

(Approvato). 
· Ora pongo ai voti il complesso dell'art. 19 

così emendato. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 20. 

I ricorsi, le memorie, gli atti e documenti che 
si producono alla Giunta provinciale, come pure 
le decisioni ed i provvedimenti di qualsivoglia 
natura da essa emanati, sono soggetti alle pre 
scrizioni sancite nelle leggi sul bollo per gli 

· affari da trattarsi in sede amministrativa. Non 
sono soggetti a tassa di registro. 

(Approvato). 

• 
TITOLO II. 

Materie di competenza della quarta sezione 
del Con1iglio di Stato. 

Art. 21. 

Alle materie sottoposte alle decisioni di me 
rito della quarta sezione del Consiglio di Stato 
ai termini dell'art. 4 della legge 31 marzo 1889, 
n, 5092, sono aggiunte le seguenti: 

I. Ricorsi contro il decreto emanato dal 
prefetto per provvedere, ai termini del secondo 
capoverso dell'art. 106 della legge comunale e 
provinciale, all'amministrazione delle proprietà 
od attività patrimoniali delle frazioni o agli in· 
teressi dei parrocchiani, che fossero in oppo 
sizione con quelli del comune o di altre frazioni 
.del medesimo; 

2. Ricorsi contro il decreto del prefetto che, 
Jn seguito a reclamo di parte o d'ufficio, abbia 
provveduto per regolare o vietare l'esercizio di 

industrie insalubri o pericolose, ai termini degli 
articoli 32, 33 e 34 della legge sulla pubblica 
sicurezza; 

3. Contestazioni circa la competenza pas 
siva delle sposo ritenute rispettivamente obbli 
gatorie per lo Stato, per la provincia e per il 
comune, ai termini delle leggi vigenti in materia 
di sanità pubblica; e ricorsi intorno alla com· 
petenza in materia di spedalità tra provincia e 
provincia; 

4. Ricorsi in materia di consorzi per opere 
idrauliche per le quali provvede lo Stato in con 
corso dello provincie e degli interessati, o alle 
quali concorre lo Stato nell'interesse generale; 

5. Ricorsi in materia di concorso di spesa 
per opere di bonificazione eseguite direttamente 
dallo Stato col concorso delle provincie, dei CO· 
muni e dei proprietari interessati; 

6. Ricorsi intorno alla claasìflcazlone delle 
strade provinciali, e contro le deliberazioni della 
Giunta provinciale amministrativa intorno alla 
classificazione delle strade comunali ; 

7. Ricorsi contro provvedimenti della pub· 
blica Amministrazione in merito ad opere di 
privato interesse, esistenti o che potessero oc 
correre attorno alle strade nazionali, od alla 
costruzione o riparazione dei muri od altri· so 
stegni attorno alle strade medesime; 

8. Ricorsi contro i provvedimenti del pre 
fetto e contro le deliberazioni della Giunta pro 
vinciale amministrativa in materia di apertura, 
ricostruzione o manutenzione delle strade co· 
munali e provinciali; 

9. Ricorsi contro le deliberazioni della 
Giunta provinciale amministrativa in materia 
di pedaggi sui ponti o sullo strade provinciali 
o comunali; 

10. Ricorsi contro provvedimenti ordinati 
dal prefetto a norma di quanto è prescritto 
nell'articolo 378 della legge 20 marzo 1865, 
allegato F, sui lavori pubblici, relative ad opere . 
pubbliche delle provincie o dello Stato. 

(Approvato). 

Disposizioni generali. 

Art. 22. 

Con regi decreti, a proposta del ministro del· 
l'interno, sentito il Consiglio di Stato, saranno 
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Art. 23. 

I 

; (Il senatore, segretario", Celesia fa l'appello· 
, nominale). . ·. 

\ PRESIDEil'TE. Dichiaro chiusa la votazione. 
1 

Prego i signori senatori segretari, a voler 
'procedere alla enumerazione dei voti. 
i (I signori senatori segretari procedono · allo 
·spoglio delle urne). 

P.ll.ESIDE~TE. Dalla enumerazione- dei voti è' ri 
sultatò che il Senato non era in numero legale; 
in conseguenza di che vi sarà domani seduta 
pubblica alle ore tre col seguente ordine del 
·giorno: 

e Rinnovamento della votazione a scrutinio 
segreto del progetto di legge sull'Ordinamento 
della giustizia amministrativa >. 

La seduta è sciolta (ore 6 e 30). 

determinate le norme dcl procedimento da se 
guirsi davanti la Giunta provincialo ammini 
strativa, in quanto non siasi provveduto con 
la presente legge, ed a quant'altro possa oc 
correre per l'esecuzione della legge medesima. 

(Approvato). 

Il giorno in cui andrà in vigore la presente 
legge sarà fissato per decreto, reale. 

(Approvato). 

Votazione a scrutinio segreto. 

PRISIDE~'TE. Ora passeremo alla votazione a 
scrutinio segreto di questo disegno di legge. 

Si· proce~o all'appello nominale. 

.• • 
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TORNATA DEL 3 DICEMBllE 1889 

Presidenza del Presidente F smsr, 

801Umarlo. - Comu1iicazione - Rinnovamento della votazione a scrutinio segreto del progetto 
di legge sull' cwdinamento della giustizia amministrativa - Risultato della votazione - 
Ag~iornamento delle sedut« a nuovo avvisn a domicilio. 

La seduta è aperta alle ore 3 e 1/4• i sentimenti della mia profonda ed inalterabile 
Sono presenti i ministri dci lavori pnbblìei e. gratitudine. 

della guerra. < Groppello, 2 dicembre 1889. 
Il senatore, segretario, CENCELLl dà lettur~ e Di V. E. 

del processo verbale della seduta precedente 
che viene approvato. 

Comwaicuione. 

PRESmENTI. È giunta alla Presidenza la 11r 
guente lettera: 

< Eccellenza, 

e Le nobilissime ed elevate parole pronunziate 
dall' E. V. in cospetto del Senato hanno tro 
vato un'eco profonda nel mio povero cuore.' 
e Unico contorto nell'immensità della mia 

sventura sono le supreme onoranze reso alla 
memoria del mio diletto. le cui virtù. non po. 
tevano essere più degnamente ricordate che 
dall'antico e memore affetto di V. E. 
e A Lei, e all'Alto Consesso da V. E. cosi 

degnamente presieduto. che volle a me pure 
rivolgere. con tanta pietosa cortesia, un'atte 
stazione di condoglianza, offro con tutto l'animo . r: 

D Discuuioni, (. 1 O. 

e Devotissima 
e ELli:N'A. c..l1aoL1 ). 

RinnoYamento di Yotazione a sorutinio •egreto . . 
PRBSIDEm. L'ordine dcl giorno reca: e Rin 

novamento dell& votazione a scrutinio segreto 
. del progetto di legge sull'ordinamento della 
giustizia amministrativa ». 
Si procede all'appello nominala. 
(Il senatore, segretario, Verga .C. fa l'appello 

nominale). . 

l\iaultato della yotazioae. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa là votazione. 
Prego i signori senatori segretari di proce 

dere alla numerazione dci voti. 
Proclamo il risultato della votazione a scru 

tinio segreto del disegno di legge : e Ordina 
mento della giustizia amministrativa»: 

·, 
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Votanti 74 
Favorevoli • • • • 68 
Contrari • • • • • 6 

(Il Senato approva). 

UEssendo esaurito l'ordine dcl giorno i signori 
senatori saranno avvisati a domicilio per la 
prossima tornata. 
; La seduta è tolta (ore 4 e 20). 

. ' 

. ~-·· 
i ' . 

. . 

, • 

I ,, 
r 

• 
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VI I. 

TORNATA DEL 21 DICE~IBRE 1889 

Presidenza dcl Presidente F AilIXI. 

. '· 
Son101arlo. - Sunto di petizioni - Comunicazioni - Resoconto del ricecimento della deputa 

zione che recà a Sua Maestà l' indlriszo in risposta al discorso della. Corona - S01·tcggio 
della deputazione del Senato ai funei·ali per I' annicersario della morte dcl Re Vittorio 
Emanuele II'- Commemorazione dei senatori Zei·bi e Basile - Parole del senatore Mi 
raçlia e del presidente dd Consiglio - Presentazione di due progetti di legge, l'uno rela 
tico all'abolizione dci dazi differenziali, l'altro per la proroça della facoltà di emissione 
dci biglietti delle Banche e dcl .corso legale - Ordine dcl gioi·no per la seduta di lunedì. 
23 dicembre. 

La seduta è aperta alle ore 2 e 1;1• 
Sono presenti il presidente dol Consiglio mi 

nistro dell'interno, i ministri della guerra, delle 
delle finanze, dcl Tesoro, dci lavori pubblici e 
di agricoltura, industria e commercio. . .. . 

Il senatore, segretario, CE!ìCELU dà lettura 
del processo verbale della tornata del 3 di 
cembre, il quale viene approvato. · 

Sunto di petizioni. 

PRESIDENTE. Si <là lettura del· sunto di peti 
zioni pervenute al Senato. 

Il senatore, segretario, CENCELLI legge : . 
e N. 4. La Giunta. municipale -di Venezia 

fa istanza onde ottenere che nel progetto di 
legge concernente le scuole di architettura, 
venga aggiunta una quarta scuola da istituirsi 
in quella città. . 
e 5. Il Consiglio direttivo dcll'assocìasìone di 

proprietari ed agricoltori di Napoli, domanda 

, Discussioni, f. 11. 

9 

che non venga approvato il disegno di legge 
riguardante la determinazione della ricchezza 
alcoolica naturale dei Yin i i tali ani •· 

Comuuicuioni. 

PRESIDENTE. È giunta alla Presidenza la ee-: 
guente ~omunicazione: 

· e Roma, 15 dicembre 1889. 

·e !Hi onoro di partecipare a V. E. che Sua 
Maestà il Re con decreto in data d'oggi ha 
nominato senatori del Regno i signori: 
«Spaventa comm. Silvio, consigliere di Stato; 
« Codroncbi·Argeli conte Giovanni, prefetto 

della provincia di Napoli. · · 
« Mi pregio trasmettere all' E. V. copia 

autentica dcl regio decreto, e la prego di gra 
dire l'espressione della mia maggiore osser 
vanza. 

e Il presidenie del Consiglia 
c. Cntsr-r >. 

Tip. dcl Sepnto. 
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Prego il senatore, segretario, Verga di dar 

lettura dei due decreti di· cui è parola nella 
lettera che ho letto. 

Il senatore, seçretaria, VERGA. C. legge: 

UMBERTO I 
per grazia di Dio e per volontà della Naz!<!1!:.~ 

RE D' ITA~I..l . 

Visto l'art. 33 (catcg. 3", 5•, 15°) dello Sta 
tuto fondamentale del Regno; 

Udito il Consiglio dei ministri; 
Sulla proposta del nostro presidente del Con 

siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell'interno ; 

Abbiamo nominato e nominiamo senatore 
del Regno: 

Spaventa comm. Silvio. · 
Il ministro proponentel{curerà l'esecuzione 

del presente decreto. 
· Dato in Roma addì 15 dicembre 1889. 

U~IBERTO. 

CRlSPI. 
Per copia. conforme 

n capo del gabinetto 
VA!UllOLI. 

UMBERTO I 
pe?' grazia di Dio e per eolontà della Nazione 

RE D'ITALIA. 

Visto l'art. 33 (categ. 3') dello Statuto fon· 
damentale dcl Regno ; 
Udito il Consiglio dei ministri; 
Sulla proposta del nostro presidente del Con 

siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell'interno· 

· Abbiamo nominato e no~iniamo senatoré del 
Regno: 

. Codronchi-Argeli conto Giovanni prefetto 
della provincia di Napoli. ' 
Il ministro proponente curerà Ìa esecuzione 

del presente decreto. 
Dato in Roma addì 15 dicembre 1889. 

UMrJERTO. 

CRISI'I. 
Per copia conforme 

Il capo di gabinetto 
VA!IDIOLI, 

! , 10 

PRESIDENTE. Questi decreti saranno trasmessi 
alla Commissione per la verifica dei titoli dei 
nuovi senatori, che deve decidere intorno al 
l'ammissione dei medesimi. 

È giunta alla Presidenza la seguente altra 
comunicazione: 

· « Roma, 3 dicembre 1889. 

e In osservanza del disposto dagli articoli 33 
della legge 17 maggio 1863, n. 1270, 19 della 
legge 27 marzo 1875, n. 2779, e 9 della legge 
7 aprile ISSI, n. 137, mi do l'onore di ras 
segnare al Parlamento la relazione sull'eser- · 
cizio finanziario 1887-1888 della Cassa dei de 
positi e prestiti e delle altre aziende in essa 
compenetrate ed unite. 

e Il presidente 
e CE!'CELU >. 

Do atto al presidente della Commissione di 
vigilanza della Cassa dei depositi e prestiti della 
presentazione di questa relazione, che sarà de 
positata in segreteria a disposizione dei signori 
senatori che la volessero consultare. 

È giunta alla Presidenza la seguente comu 
nicazione: 

e Roma, 16 dicembre 1889. 

e Eccellenza, 

e Mi tengo grandemente onorato che sia 
piaciuto al Senato di chiamarmi anche una volta 
a far parte della sua Commissione permanente 
di finanza; ma. io sento che durano tuttavia le 
stesso causo che mi aveano persuaso a fare 
conoscere, prima che l'elezione avvenisse, il 
mio fermo proposito di rinunziare al mandato 
che mi veniva conferito. Mi trovo, perlanto, 
nella spiacevole necessità di presentare a V. E. 
le mie dimissioni dalla qualità di membro della 
Commissione permanente di fìnanza. 

e Chiedo scusa al Senato del fastidio che, pur 
non volendo, gli devo arrecare, ma creda al 
tempo stesso che serberò grata memoria della 

\; 
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singolare benevolenza di cui mi ha voluto 
onorare. 

« Colla massima riverenza 

e Devotissimo 
e GIUSEPPE S~RACCO >. 

Do atto al signor senatore Saracco delle sue 
dimissioni da membro della Commissione per 
manente di finanza. Perciò bisognerà che il 
Senato provveda a surrogarlo in una prossima 
tornata. Anzi a questo riguardo devo pure av 
vertire il Sonato che sarà necessario, in una 
prossima tornata, nominare tre commissari per 
la Commissione di vigilanza alla Cassa depo 
siti e prestiti, scadendo coll'anno le funzioni 
di quelli che furono nominati; e tre commissari 
per la Com aissioue doli' Amministrazione del 
Fondo per il culto, e di un commissario per 
I' An. miuistrazioue dcl Fondo speciale per usi di 
benctìceuza e di religione nella città di Roma. 
La Jegge che ha stabilito questo Fondo spe 

ciale di beneficenza in Roma prescrive che alla 
fine del primo biennio uno dei due commissari 
in carica venga estratto a sorte e sostituito da 
un altro. 
I due senatori che oggi fanno parte di questa 

Commissione di vigilanza sono i signori sena 
tori Yitelleschi e Boncompagni-Ludovisi. 

Converrà quindi procedere oggi all'estrazione 
a sorte dcl nome di questi due senatori ed in 
una prossima seduta si provvederà alla nuova 
nomina. Ha facoltà di parlare su questo argo· 
mento l'onor. senatore Vitclleschi. 
Senatore VITELLESClII. lo voleva sottoporre 

all'onor. presidente un quesito: la Commissione 
di vigilanza è composta di due memhri del 
Senato, due della Camera, due del Comune, e 
due nominati dal Governo; e si fa ogni anno, 
od ogni due. anni, non ricordo, l'estrazione di 
uno dci due membri in ciascuua di queste 
categorie. 
Questa è la tradizione: cosi ho inteso dire 

nel sono della Commissione. 
PRESIDENTE. Mi permetta; io ho letto la legge, 

ed essa dica che questa Commissione si rinnova 
ogni biennio, ma nel primo biennio per estra 
zione a sorte di uno dei due membri. 
Senatore VITELLESClll. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore VlTELLESCHI. Ma questa estrazione a 

11 

sorte si deve fare in ciascuno dei corpi, o in 
seno della Commissione? 

PRESIDENTE. La legge tace. 
Senatore VITELLESCHI. Io ho fatto questa do· 

manda perchè oggi, in una riunione della Com 
missione, s'era proposto di fare l'estrazione a 
sorte dei membri che sortono. Quando si adotti 
quest'altro sistema, naturalmente questa. non 
avrebbe più luogo. Del resto me ne rimetto 
alla Presidenza. 

PRESIDENTE. La legge, ripeto, tace a questo 
riguardo: ma a me pare che l'interpretazione 
più diretta sia quella, che i corpi che hanno 
provveduto alla prima nomina siano essi quelli 
che provvedono all'estrazione a sorte per le 
nomine successive. 
Per conseguenza se non vi sono obbiezioni, 

e se l'onor. senatore Vitelleschì non fa una 
proposta speciale, io procederò all'estrazione a 
sorte. 
Imbussolo i due nomi degli attuali apparte 

nenti' a questa Commissione che sono i signori 
senatori Boncorupagni-Ludovisi e Vitelleschi. 
Estrarrò ora uno dei due nomi, e questo sarà. 

quello che dovrà essere surrogato per nomina 
d'cl Senato in una prossima tornata. 

(Viene estratto a sorte il nome dcl senatore 
Vitelleschi). 

In una prossima tornata, insieme alle altre 
Commissioni che ho accennato, il Senato dovrà 
completare la Commissione di vig ilanza dcl 
Fondo speciale di beneficenza e religione in 
Roma. 

È giunta alla Presidenza la seguente comu 
nicazione: 

« Roma, 20 dicembre 1889. 
•' 1 

e li giorno 16 del prossimo gennaio sarà, a 
cura di questo Ministero, celebrato, come in 
passato, nel Pantheon un solenne funerale per 
la commemorazione del XII anniversario della 
morte <lei glorioso Re Vittorio Emanuele II. 

e l\lentre mi reco ad onore di darne parteci 
pazione all'E. V. la prego di provvedere, come di. 
consueto, ailinchè l'onorevole Senato del Regno 
sia rappresentato alla pia cerimonia da una 
Deputazione dci suol onorevoli membri. 

e Mi riservo di fai: conoscere a tempo debito 
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all'E. V. l'ora in cui avrà luogo la funebre 
funziono e d'inviarle lo lettere d'invito per gli 
onorevoli senatori che vorranno unirsi all'ono 
revole Deputazione per assistere essi pure alla 
pia cerimonia. 

e Prego intanto V. E. ùi gradire l'espres 
sione della mia maggiore osservanza. 

e Par il mi11is/ro 
« FORT!S >. 

Credo che il Senato vorrà, come di consueto, 
delegare la rappresentanza ad una Commissione 
speciale composta. dell'Uìflclo ùi presidenza, di 
novo senatori e di due supplenti. A questa Com 
missione potranno unirsi tutti i senatori che 
intendessero ìnterveuire. 

Se non vi sono obbiezioni si procedo alla 
estrazione a sorte <li questa Commissione. 
La Commissione <li rappresentanza sarà. com 

posta dei signori senatori: Picrantoni, Cosenz, 
Piroli, Fusclotti, Di Sambuy, D'Ancona, Auriti, 
Ellero, Cordov a. · 
Supplenti: :Mole3chott o Torrigiani, 

Ricevimento della CommiHione 
che recò a S. M. l'Indirizzo. . 

PRESIDENTE. Ilo il dovere d'informare il Senato 
che nel giorno 15 corrente la Commissione da 
esso espressamente incaricata ebbe l'onore di 
essere ricevuta da S. M. il Re a cui lesse l'In 
dirizr:o Iu risposta al discorso della Corona. 

Sua Maestà si degnò rispondere nei seguenti 
· termini: 

«Sono lieto, signor presiùcntc, dei senti 
menti che il Senato mi esprimo. 

« Il suo prudente ed illuminato consiglio, l'u 
tile parte che esso prende alla legislazione dello 
Stato, mi dimostrano ancora una volta e non 

' cesseran~o certo di dimostrarmi in avvenire, 
che non indarno le istituzioni contano sul suo 
senno, non solo per la loro conservazione, ma 
anche per quel progresso che è la garanzia della 
loro stabilità. 
e Vogliate far noto al Sonato la soddisfazione 

che io provo vedendo i pubblici poteri concordi 
nel sentimento e nella opinione di ciò che può 
meglio giovarle >. 

Commemorazioni. 

PRESIDENTiil. Signori senatori. 
La morte coi suçì rigori ci hi\ nuovamente 
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provati. In pochi giorni furono rapiti a que 
st'Assemblea i senatori Candido Zerbi e Luigi 
Iìasilo, 

Il senatore Candido Zerbi cessava. di vivere 
il 3 ùi questo mese in Oppido Mamertino dovo 
aveva sortito i natali il 18 novembre 1827. 
D' ingegno oltre il comune, fa cultore appas 

sionato dei classici greci e latini della archeo 
logia e della storia antica. Di che le « Notizie 
crouistoriclia della città, chiesa e diocesi di 
Oppido ~Iamerlino > lo mostrarono ricercatore 
accurato, paziento e scrittore valente, 

Sedeva fra noi da non ancora un anno; ed 
alla dignità senatoria aveangli schiuso l'adito 
la presidenza ùcl Consiglio provinciale di Reg 
gio Calabria tre volte tenuta ed il largo censo. 
Del quale bene, o largamente usando, ed alle 
amministrazioni del comune e della provincia. 
nativa con amorosa operosità intendendo, rac 
colse in vita la stima e l'affetto dci coi: ~:ttadini, 
che in morto lo piangono probo, benefico, vir 
tuoso. 

11 senatore Luigi Basile nacque in Sant'An 
gelo di Brolo il 22 di marzo dell'anno 1820. 

A Palermo studiò la legge eù a Napoli eser 
citò l'avvocatura con onore. Ascritto al partito 
liberale, fu degli strenui che apparecchiarono 
la liberazione dell'isola. N cl .Parlamento sici 
liano del 1848 fece parte della Camera doi co 
muni, gagliardamente operoso. Lontano dal suo, 
seggio nel giorno in cui si deliberò la. deca 
denza di Ferdinando II, volle, già perdute le 
sorti della libertà, il 12 aprile 181!) aggiungere 
il nome suo a quelli che al bando della mal 
vagia dinastia avevano reso favorevole il par- 

. tito, Fortezza degna di ricordo, segno di quella. 
ferma fede nella quale, fra il turbinare della. 
politica, si ritemprano gli uomini ed i popoli. 
Nel decennale esiglio a Marsiglia, a Genova, 

a Nizza coi pertinaci propositi ed il retto ope 
rare vinse gli sdegni della fortuna. 
Libera la Sicilia nel lS<l:>, la. dittatura lo as 

sunse ad alto ufficio nella nuova magistratura. 
Deputato al Parlamento dal collegio di Naso 

per la s• e {)• legislatura, Consigliere di Ap 
pello e via via di Cassazione e di Stato e se 
natore, Luigi Basile, al pubblico interesse in 
tese sempre con decoro, con integrità, con 
ardore. 
Violento morbo .Io colse ai 16 di dicembre, 

I 
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nel mattino dcl successivo giorno rn il cuore 
del patriotta aveva cessato di battere. 
Così si assottigliano sempre più, ahi I troppo 

rapidamente, le filo di quelli che, negli impeti 
dcl 1S18 e nelle espiazioni che seguirono, ma 
turarono il riscatto della patria. Generazione 
che gli avvenire, spregiudicati estimatori, mi 
sureranno tutta quanta alla stregua della grande 
opera compiuta; ed al cui precipitoso tramonto 
la mente si arresta piena di mestizia, inchi 
nandosi al dipartirsi da noi di ogni invitto 
che le appartenne. (I'e•1c). 

Senatore 11'.I::.!GLIA. Domando la parola. 
PRLSI!m;TE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore l!IRAGLIJ.. Non si può aggiungere 

parola alla bella cd elegaute commemorazione 
· che l'onorevolissimo nostro signor presidente 
ha fatto del senatore Basile. 
Sia però a mo 'permesso di aggiungere, che 

l'ho conosciuto <la molli anni come magistrato 
indipendente e che reggeva la giustizia con 
integrità d'anltno. Nella Corto cli appello di 
Roma diede prova della sua valentia e nella 
Corte di cassazione, che ho l'onore di presie 
dere fino dalla sua istituzione, ho avuto a col 
lega il Dasile, il quale non risparmiò curo per 
la retta amministrazione della giustizia, e dob 
biamo tutti conservargliene gratitudine. 

PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare il presi 
dente dcl Consiglio. 

CllISPI, presidente del Oonsiçlio, ministro del 
l' inte1·no. Il Governo si associa alle meritate 
lodi dei due senatori defunti Candido Zerbi e 
Luigi Dasile, avendo entrambi onorato la patria 
e l'alto Consesso al quale appartennero. 
Luigi Basife lo conobbi fino dall'infanzia in 

Napoli all'epoca del risveglio patriottico che 
preparò lo giornate di gennaio 1848; egli fu 
fra i più caldi e solerti che si adoperarono per 
la redenzione della patria. 
L'ebbi compagno nella Camera dei comuni, 

cd alla Camera dei deputali poi, avvenuta che 
fu la costituzione del Regno d'Italia. 
Alla Camera, al Senato, alla Cassazione, al 

Consiglio di Stato, vi compiè sempre sapiente 
mente il suo dovere. 

Mi associo quindi alle parole pronunciate dal 
nostro presidente, e deploro vivamente una 
morte immatura che nessuno si attendeva. 
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Preso:ltazione di due progetti di legge. 

PRESrnEnE. Ha facoltà di parlare il signor 
ministro delle fin a :17.e. 

SEIS1':T-DO:l!, ministro a.u« /inan:e. lfo l'o· 
nore cli presentare al Senato un disegno di 
leggo già approvato dalla Camera dei deputali 
per la convalìdazlone dcl decreto 20 febbraio 
1883 e abolizione dei dazi differenziali, 
Prego il Sonato di voler dichiarare l'urgeuza 

di questo progetto, e rinviarlo per l'esame alla 
Commissiono permanente di fluauza. 

PR!::SlDE?ìTE. Ha facoltà. di parlare il signor mi 
mistro di agricoltura, industria e commercio. 

l:.IGELI, ministro di açrlcottura, industria e 
commercio. Ilo l'onore di presentare al Senato 
un progetto di legge per la proroga della fa. 
coltà di emissione dci biglietti delle Ilancho e 
del corso legale. 

!\Ii permetto anch'io di pregare il Senato · 
perchè dichiari l'urgenza di questo progetto di 
legge e ne affidi lo studio alla Commissiono 
permanente di finanza. 

PRESIDENTE. Do atto all'onor. ministro dello 
finanze della presentazione del disegno di legge 
per la: «Convalidazione del decreto 20 feb 
braio 1888 e abo.izlone dei dazi differenziali , ; 
ed all'onor. ministro di agricoltura, industria 
e commercio del disegno di legge per la : e Pro 
roga della f~ di emissione dei biglietti dello 
Banche e del corso legale>. 
I signori ministri, come il Sonato ha udito, 

pregano di dichiarare d'urgenza i due disegni 
di legge. 
Se non vi è obbiezione, l'urgenza s'intenderà 

accordata. 
I signori ministri pregano inoltre il ~enato 

di voler deferire l'esame di questi disegni di 
legge alla Commissione permanente di finanza. 
Pongo ai voti. questa proposta: chi l'approva è 
pregato di alzarsi. 

(Approvato). 
Così sarebbe esaurito l'ordine dcl giorno; 

prima però di fissare quello per la prossima 
tornata, io pregherei il presidente della Com· 
missione permanente ùi finanza, qui presente, 
a voler dichiarare quando crede egli che si 
possa riunire il Senato per discutere i due pro 
gotti di legge stati presentati. 

. 
' ;. 
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Ila facoltà di parlare il senatore Cambray 
Digny. 
Senatore C!MBR!Y-DIGNY. Non posso dire che 

l'opiuione mia personale, giacchè non ho avuto 
l'occasione di convocare la Commissione di fì 
nanza; ma mi pare che si possa benissimo es 
sere in grado di riforire, in modo da poter di· 
scutcre questi disegni di legge lunedì pros 
simo. 

PRE3IDE!l!E. In questa previsione, che speriamo 
si avveri, si potrebbe Ilssare la riunione del 
Senato in seduta pubblica per lunedì prossimo, 
sia per discutere le due leggi testè presentate, 
sia per nominare i membri di quelle Commis 
sioni a cui ho accennato durante la seduta. 
Se non vi sono obbiezioni, io proporrei che 

Iuneùì al tocco si tenesse seduta pubblica col 
seguente ordine del giorno : 
I. Relazione della Commissione per la veri· 

flcazioue dei titoli dei nuovi senatori. 

II. Votazione per la nomina: 
di un membro della Commissiono perrna 

nenle di finanza in surrogazione dcl senatore 
Saracco; · 

di tre commissari alla Cassa dei depositi 
e prestiti; 

di tre commissari all'Amministrazione del 
Fondo per il culto; 

di un commissario al Fondo speciale di re· 
ligioue e di beneficenza in Roma. 

III. Discussione dei seguenti progetti di légge: 
Proroga della facoltà di emissione dei bi 

glietti dello Banche e del corso legale; 
Convalidazione del regio decreto 29 feb 

braio 1888, n. 5221, serie 3", e abolizione dei 
dazi differenziali. 
Rimanendo cosi fìssato l'ordine del giorno 

per lunedì al tocco, dichiaro sciolta la seduta. 
(ore 3). 

.. , 
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Presìdenzn dcl Presidente F .mrsr. 

' - 

So1aunarlo. - Congedi - Sorteggio della Deputazione che in occasione del capo d'anno pre- 
- senterà alle LL. Maeslll gli auguri ed i voti del Senato - Relazione della Commissione per 
la urifi,ca dei titoli dci mun:i senatori, e convalidazione della nomina dei senatori Spaventa 
e Codronchi - l'utazione per la nomina di comrni,çsari - Presentazione del proçetto di legge 
sulle istituzioni pubbliche di. beneficenza - Mozi<,ne dcl senatore Ferraris, appoggiata dal 
senatore Miroglia, relatica all'esame di detto proçetto, approrata - Proposta del senatore 
Camòi"Y-Digny per l'aumento del numero dei membd della Commissione permanente di finanze, 
int01·no alla quale parlano i senatori Ca11011ico, Busacca, Mdesclwtt e Canniz zaro, e 1°illl:io 
di delta propost« all'esame della. Commis~ione stessa - Giuramento del senatore Spaccnta 

. - App1·01·aziune per arlic ili del proçetto di legge per la proroça della facoltà di emis 
sione dci biçlietti delle Banche e del corso legale - Discussione del disegno di l~gge 1)('1• 

. la concalidazione del reçio decreto 29 febbraio 1888 e abolizione dei dazi di(fe1·enziali - 
Oonsiderasioni dci sena/1,ri Rossi A. e Boccardo e risposte del ministro delle {ì11anze, del 
senatore Mnjoi·ana-Calataùiano, relatore, e dcl presidente dcl Consiglio - App,.oi-azione dci 
due articoli dcl progetto di legge - Risultalo dette votazioni per la nomina di commissari" 
:- Yotazione a scrutinio seçreto dei due progetti di legge surriferiti e proclamazione ficl 
risultato - Aggi01·namrnto delle sedute pubbliche e annunzi11 di rlconoocasione a domicilio. 

r 
r 

Congedi. 

Se non vi sono obbiezioni questo congedo si 
intenderà accordato. 
Il senatore Fossombroui scusa la sua assenza 

per cagione di malattia. 

La seduta è aperta alle ore l e 20 pom. 
Sono presenti il presidente dcl Consiglio, mi 

nistro dcll' interno, ad interim degli esteri, ed 
i ministri d'agricoltura, industria e commercio, 
e del Tesoro. Più tardi intervengono i ministri 
della guerra, dell'istruzione pa bblica, dei la 
vori pubblici, delle poste o dci telegrafi e della 
marina. 
Il senatore, segretario, CENCELLI legge il pro· 

cesso verbale della precedente tornata che viene 
approvato. 

Sorteggio di deputazione, 

PRESIDE~TE. Il signor senatore Puccioni chiede 
un congedo per motivi di pubblico servizio. 

\ I>ilcusnoni, f. 12. 1 7 

PRESIDENTE. Parmi sia opportuno cho il Se 
nato nomini oggi la Commissione cho dovrà in 
occasione dcl capo d'anno, presentare alle Loro 
Maestà gli auguri ed i voti dcl Senato. 

Dom:i.udo al Senato se intende che, secondo . 
la consuetudine dei precedenti anni, i nomi dei 
nove senatori componenti questa Commissione 
siano estratti a sorte. 
Non facendosi obbiezioni procedo al sorteggio. 

\ . ·" 
Tip. del Senato. 
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(Risultano estratti a 'sorte i nomi dci sena 
ori: Ferraris, Yalsecchi, Faina, Fossombroni, 
·Sacchi, Cadorna Carlo, Pallavicini, Durante, Pa 
ternostro, Canonico, Pletracatella). 

PRESIDE~TE. I signori senatori: Ferrarla, Val 
secchi; Faina, Fossombronl, Sacchi, Cadorna. 
Carlo Pallavicini, Durante e· Paternostro, ed 
i senatori Canonico e Pietracatella, quali sup 
plenti, insieme alla Presidenza costituiranno 
la Commissione che dovrà in occasione del capo 
d'anno presentare gli auguri del Senato alle 
Loro Maestà. 

Relazione dt::lla Commissione 
per lo verificazione doi titoli dei nuovi senatori. 

PRESIDLN'l'.E. Ora l'ordine del giorno reca : 
e Relaziono della Commissioneper la verifica 
zione dei titoli dei nuovi senatori >. 

Prego il signor senatore Celesta; relatore, 
di riferire intorno · alla nomina dei due nuovi 
senatori. 

Il sonatore CELESIA, relatore, legge: 

- siosonr SE~ATORt. -·Con reale decreto del 
15 dicembre corrente S. M. si degnava di no 
minare a senatore del Regno il s'gnor com 
mendatore Silvio Spaventa. 
La nomina si appoggia a tre delle categorie 

dell'art. 3 dello Statuto, cioè alla 3\ alla 5' ed 
alla 15•, Risulta in falli dal certificato della 
segreteria della Camera dci deputati che egli 
ha fatto parte di quella Assemblea per ben 
nove Legislature, dall'ottava all'attualo sedice 
sima compresa. È noto che esso fu ira i con 
siglieri della Corona qual ministro dei lavori 
pubblici dal 10 di luglio 1873 al 25 marzo 18i6, 
in base alla categoria 5• pur citata nel decreto, 
ed è inoltre accertato che da assai più di cin 
que anni il comm. Spaventa riveste la qualità 
di consigliere ùi Stato a norma della catcgo 
ria 15•, 
Con altro reale decreto pure dcl 15 di qua. 

sto mese venne elevato alla dignità di senatore 
del Regno il signor conte Giovanni Ccdronchì 
Argeli in base alla categoria 3a dell'art, 33 
dello Statuto fondamentale del Regno. II titolo 
contemplato nel decreto suddetto è pienamente 
comprovato dall'attestato autentico prodotto, 
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dal quale emerge che il conte Codronchi fil 
deputato durante sei legislature, cioè dall'un 
decima fino all'attuale sedicesima inclusiva 
mente. 
'Risulta iuflne, che entrambi i· sopra detti 

nuovi senatori hanno superato l'età di qua 
rant'anni prescritta dallo Statuto. 
La vostra. Commissione perciò riconoscendo, 

·che concorrono nei signori comm. Silvio Spa 
venta e conte Giovanni €odronchi-Argcli, tutte 
le condizioni prescritte dallo Statuto per far 
parte di quest'Alto Consesso, vi propone una 
nime l'approvazione della loro uomina. 

' 

PRESIDENTE. Pongo ai voti le conclusioni della 
Commissiono per la verifica dei titoli dei nuovi 
senatori, delle quali fu data testè lettura, e cioè 
che piaccia al Senato di approvare la nomina 
dei signori comm, Silvio Spaventa e coute Gio 
vanni Cuùronchi-Argcli a senatori del Regno. 
Chi approva le conclusioni suddette è pre 

gato di alzarsi. 
(Approvato). 

PRESIDE~TE. Ora l'ordine dcl giorno reca. la 
votazione per la nomina: 
. di un membro nella Commissione perma 
nente di finanza i u surrogazione del senatore 
Saracco; 

di tre commissari alla Cassa dci depositi e presi iti; 
di tre com missari all' Amministrazione del 

Fondo per il culto: 
di un commìssarlo al Fondo speciale di re 

ligione .e di beneficenza in Roma. 

Estraggo a sorte i nomi dei signori senatori 
che dovranno procedere allo spoglìo; delle vo 
tazioni che si stanno 'per fare, perchè seduta 
stante si possa proclamarne il risultato, e nel 
caso di ballottaggio procedere ad una second: 
votazione. · 

(L'onorevole signor presidente procede alla 
estrazione dei nomi degli scrutatori). 

PRESIDENTE. Sono risultati scrutatori: 
Per la votazione per la nomina di un membro 

della Commissione permanente di finanza in 
surrogazione del senatore Saracco; i signori 
senatori Vitelleschi, Roìssard e Spalletti ; 
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per la nomina di tre commissari alla Cassa 
dci depositi e prestiti, i senatori Doncompajmi 
Ottoboni, Colapictro, Boncompagnì-Ludovisi ; 

per la nomina di tre eommissari all'Am 
ministrazione del Fondo per il culto, i signori 
senatori Tommasini, Piroli e Tittoni; 

per la nomina di un commissario al fondo 
speciale di religione e di beneficenza in Roma: 
i signori senatori Moleschott, Celesia e Casta- 
gnola. · 

Presentazione dì un prcgctto di leege. 

CtISPI, presidente del Consiglio lliinistro dcl 
· l' interno, Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ih facoltà di parlare. 
CRISPI, presidente dcl C"nsiglio ministro dcl 

l' interno, Ilo l'onoro di presentare al Senato 
il disegno di legge sulle «Istituzioni pubbliche 
di bcneflcenza , già approvato dall'altro ramo 
del Parlamento. 

FRESIDENiE. Do atto all'onorevole presidente 
dcl Cousiglio, ministre dell' iuteruo della pre 
sentazione dcl progetto di l<'gge sulle Istitu 

. zioni pubbliche di bcnefìcenza. 
Il progetto di leggo sarà stampato e distri 

buito ai signori scnntori ; però, per l'alta im 
portanza del medesimo, mi parrebbe utile, che 
il Senato fino da oggi stabilisse in quai giorno 

, dcl prossimo mese di gennaio vorrà riunirsi 
·negli Urllci, ·per l'esame di esso. 

Senatore FEl.l.RARB. Domando di parlare. 
PRESIDEiUE. Ifa facoltà di parlare, 
Senatore FERl!ARI3. Le stesse dichiarazioni 

fatte dall'onor. nostro presidente, sull'impor 
tanza di questo progetto di legge, mi sembrano 
petcr suggerire per esso, quello che già in caso 

. analogo si è fatto altra volta: che cioè gli Urllci, 
invece di un commissario ne norninassaro due. 
Per tal modo I' Ufllcio" centrale rimane com 
posto di un numero maggiore di membri e si 
.può cosi meglio esaurire in tutte le sue parli la 
discussione. 

Vi è forse I' inconvenieute della rarità del 
numero; ma, trattandosi di tante e cosi varie 
questioni, il caso di parità, o non avverrà, od 
almeno raramente; oltrechè, tante e così diverse 
.assendo le questioni, le maggioranze si forme 
ranno, come difatti intervenne nell'altro caso, 
al quale alludo, e pc! quale il Senato adottò la 
deliberazione di comporre l'Ufficio centrale di 
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dieci membri. ~t1inJi, se nulla avvi in contrario, 
io pregherei l'onor. nostro presidente di pro 
porre che gli Ufllci quando si aduneranno, ab 
biano a nominare per ciascuno due commissarl, 
o cosi l'Ufficio centrale risulti composto di dieci. 

PRI:SDENTE. Si tratta dunque di deliberare 
intorno alla proposta fatta dall'onor. Ferraris 
riguardo all'esame del disegno di leggf' testè 
presentato dal ministro dcli' interno, cioè se 
ciascun ufficio debba nominare un solo com 
missario, oppure due. 

Senatore rI~AGLH. Domando la parola, 
PRESEJENTE. Ila. faccltà di parlare. 
Sonatore MIR!GLI.l. Il Senato da molto tempo 

ha iutrcdotto la consuetudine che, quando si 
tratta ili un importante progetto di legge, eia 
scm1 l:I'J-:io debba nomin.:1re ·due corarniss11l'i 
appuutQ per prepararQ con la dovuta diligenza 
e col necessario studio. 
Ora, fra tanti pL·ogetti di legge - ed io so.a 

rel'chio dd Scna~o - che sono stati pr~sentati, 
creJo che pochi po~sano st<ire al confronto di 
quello che oggi è stato presentato dal ministro 
del!' intorno . 

Perciò appoggio la mozione dcl se11a!.ore Fer 
raris o f.J proposta che ciascun UITkio nomini 
duo commissari. 

ff,ESIJU;JE. Allora rongo ai ''Oli la proposta 
dd senatore F~rra1 is appo;,;·giata dall'ouorevolo 
~Lraglia che cioè g·li U1llci nomiuino due com· 
misssri ci:isnmo per l'osaruo do! progetto pre 
sentalo. 
Chi l'approva ò pregato lli alzarsi. 
(Apprvvatc). 
Rimane ora da tlss1mi il giorno dcl prossimo 

mcso ili gennaio iu cui gli Cfilci dovrnnno ri- 
uniM\;. 4 

Nes-iuno fa.;cnùo proposte, propongo io cho 
gli UCftd si riuniscano il 14 di gennaio. 

I\'on essendovi obiezioni rimane stabilito che 
gli Uf!lci si riu!'liranno il 1 t :;ennaio ·allo ore 2 
pomcridianP. per esaminare il disc~no di logie· 
sugli Istituti di bcuctl-:enza. 

Ciascun Utl!cio nominerà due commissari per 
costituire l'LHlcio centrale. 

Votazione per h nomina di commilisari: 

f'P..E~IJENTE. L'oi·ùine del giomo, corne dissi, 
reca: Vot~zione per la nomina: 
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di un membro nella Commissione perma 
ncnte di finanza in snrrogazlone del senatore 
Saracco; 

di tre commissari alla Cassa dci depositi 
e prestiti; 

di tre commissari all'Amministrazione dcl 
Fondo per il· culto; 

di un commissario al fondo speciale di re· 
ligloàe e ùi beneflccnza in Roma. 
ii procede all'appello nominale. 
(Il senatore segretario Celesia fa. l'appello 

nominale). 
PaESl:lEHE. Si lasciano lo urne aperte. 
Prego signori senatori a recarsi ai loro 

posti. 

Incidente sull'crdlce del g!orno. 

p:;u:srnENTE. Ha. facoltà di parlare sull' ordine 
del giorno il senatore Cambray-Digny, 

Senatore C.l.:!:llll.UY-DDNY. Signori. senatori, ho 
domandalo la parola per sottomettere al parere 
ed alla delìbcrazione del Senato una mia pro- 
posta. · 
L'articolo Hl dello statuto del Senato, dice 

che la Commissiono di finanza si compone di 
15 membri. 

La disposizione di questo articolo 10 è antica, 
0 data <la quando sul bilancio si faceva una 
sola relazione, uno solo era il relatore. 
Più tardi, dopo la lcg ge del 1~(19, si fecero 

tante relazioni quanti erano i ~linistcri, più quella 
del bilancio sulle entrate. Diventarono ~llora 
10 relazioni, undici con quella do! bi.Lrnc10 de 
finitivo, dodici con quella del bilancio consun 
tivo. 

Fra quindici membri era sufficieutemento fa 
cile la distribuzione. Adesso le relazioni sono 15: 
di più si è voluto che un membro dcL~a oc~ 
cuparsì dci decreti registrati con riserva 1 quali 
vengono trnsmcssì dalla Corte dei conti. 

In sostanza tutta la Commissiono è occupata 
distribuendosi queste relazioni e funzioni. 
Ora il Senato non ignora che la Commissiono 

di tluanza del Senato ha la cousuetuIine di 
nominare i relatori dei diversi bilanci appena 
l'onorevole ministro ha presentato i bilanci ed 
i consuntivi alla Camera; e questo {se ne ca 
pisce - facilmente lo scopo) serve a studiare 
tutta la procedura, tutte le variazioni. 

Il Senato capisce facilmente che una distri- 
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bnzione di H3 relazioni fra lG membri è una 
cosa che obbliga più o meno alcuno dci membri 
a fare due relazioni, e per questo anno la cosa 
può andare, o almeno vi si potrà rimediare, 
prima che si facciano le relazioni definitive. 

l\Ia parrebbe a me che fosse conveniente 
aumentare il numero dci compoaenti la Com 
missione permanente ,.di finanza, e portarlo, 
iJer esempio, a l!) o a 20 o in somma a quel 
numero che piacerà al Senato, perchò vi sia 
un corto margine per la destinazione di queste 
relazioni. 
Io ho dovuto considerare però che qui si 

tratta di una modifìcazione al regolamento. 
Quantunque non abbiamo una procedura stabi 
lita per lo modiìlcazloul al regolamento, è però 
un fatto che tutte lo volto che si è dato il caso 
di mcdiflcazioni anche lievissimo al rgolamcnto, 
il Senato ha voluto fare degli studi e nominare 
una Commissione. 

Quindi io mi limito a presentare questa pro 
posta, e cioè che sia aumentato il numero dci 
componenti la Commissione permanente di fi 
nanza, io un limito ristretto, ma sufficiente per 
lasciare un po' di margine nella distribuzione 
dci lavori, rimcttendoeni per il numero a quella 
Commissione che sarà incaricata di studiare 
questa mia proposta. 

Deb(,o ora faro una dichiarazione: io non ho 
creduto opportuno di far deliberare su questo 
argorneuto la Com missione di finanza, perchè mi 
è parso non fosso dicevole dare a questa propo 
sta troppa solennità, pel caso venisse respinta. 
li che se accadrà, essendo la proposta asso 

lutamente mia individuale, sarà poco danno. 
Io, dunque, riassumo iu poche parole quello 

che ho detto e sul quale ho l'onore di richia 
mare l'atteuzioue dcl Senato. Io propongo che 
il numero dei componenti la Commissione di 
finanze sia aumentato in quella misura che 
stimerà opportuna la Commissione speciale alla ~ 
quale si vorrà rinviare lo studio della mia do- 
manda. • 
Senatore CANO}:ICO. Domando la parola. 
PZESIDENTE. Ha facoltà di parlare. , 
Senatore CANONICO. Trovo che la proposta dcl 

senatore Cambray-Digny è pienamente fondata, 
ìnquantochè la Commissione di finanze è so 
praccarìca di lavoro per una fatale forza cen 
tripeta la quale fa sì che la maggior parte del 



Atti Parlamentari 

.... ~.·--~- ... 

-85- Senato del Rcçno 

LE!llBI,ATr.'RA X'\"l - 4a SESSIONE 1889 - DISCUSSIONI - TORNA.T.A. DEL '23 DICElllll\E 1880 

lavoro elci Senato ricada sopra la stessa Com 
missione di finanze. 
Solamente, associandomi alla sua proposta, 

faccio voti che si incarichi la stessa Commis 
sione di finanza di studiare l'attuazione di que 
sta proposta in modo che sia d'accordo coi 
precedenti del Senato, facendo, ove d'uopo, al 
suo regolamento le modificazioni· che si pre 
sentassero necessarie; quautunq ue il Senato; 
che ha fatto questo regolamento sia libero di 
esprimere fin d'ora un voto contrario a quanto 
il regolamento stesso stabilisce. 

PRESIDJ;NTE. Come il Senato ha udito, il sena 
tore Cambray-Digny fa la proposta che si studi 

· dal Senato stesso, mediante apposita Commis 
sione, so e di quanti vada aumentato il numero 
dei membri della Commissione di finanze che 
il regolamento stabilisco essere di 15. 
li signor senatore Canonico propone che 

. questo studio sia deferito all'esame della stessa 
Commissione permanente di finanza. 
Già il senatore Digny avvertiva che il rego 

Iamento del Senato, mentre prescrive una pro 
cedura speciale per le proposte di legge d' ini 
ziatirn dei signori senatori, non stabilisce pro- 

. ceduta di sorta per le proposte, come questa 
di modificazione al regolamento. ' 
I precedenti però sopra questo argomento 

da me ricercati (almeno i più prossimi) ricor 
dano che il Senato altra volta, in Comitato se· 
greto, nel quale aveva trattato di altre mate 
rie, deliberò che alcune proposte ad esso pre 
sentate per modificare il regolamento fossero 
iscritte all'ordine del giorno e discusse in se 

. duta pubblica nella quale, accettatane la mas- 
sima, sia delegata poi una Commissione spe 
ciale a riferirne particolarmente. 

A parto questi precedenti che collimano a 
un dipresso colla procedura che oggi sarebbe 
colla procedcu.e proposta additata, sta l'altro 
canone di diritto parlamentare che il Senato è 
padrone di modiflcare il regolamento come crede. 
Fatta questa dichiarazione, non posso op 

pormi a che le proposte doi signori Cambray 
Digriy e Canonico siano oggi stesso votate, 
Iasciando impregiudicata la questione se il nu 
mero dei membri componenti la Commissione 
permanente di finanza debba o no essere au 
mentato. 
~enatore llUSACC!. Domando la parola. 
PR~Sil>EìfrE; Ila facoltà di parlare, 
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Senatore BUS!CC!. Io accetto volentieri la pro 
posta dell'onor. senatore Digny, ma io credo 
che l'attuale Commissiono permanente ùi finanza 
potrebbe anche andare più in là. 
Cioò io vorrei che si esaminasse, se questa 

istituzione di una Commissione permanente per 
tutto ciò che riguarda la finanza sia o non sia 
una cosa utile, poichè in verità io non vedo 
per quale ragione anche le leggi che riguardano 
la finanza non si rimandino agli Ufllci e alle 
Commissioni centrali elette dagli Uffici come si 
fa per tutte le altre leggi, E ciò io dico, perchè, 
quantunque per l'interpretazione data allo Sta 
tuto, il Senato non abbia una grandissima in 
fluenza sull'andamento della flnauza, ciò non 
di meno non si può negare che sia l'argomento 
più importante che noi trattiamo. Ora costituire 
una Commissione permanente per tutto ciò che 
riguarda la finanza, secondo me equivale a sta 
bilire un piccolo Senato, dentro il Senato, e 
questo io non lo credo nè utile, nè regolare; 
per conseguenza io pregherei la Commissione 
permanente di esaminare anche se la stessa 
istituzione sia o non sia realmente utile al buon 
andamento dello Stato . 

PRESIDENTE. Mi permetterei di fare uu'osser 
vazione a ciò che ha detto l'onorevole Busacca, 
ed è questa; che ogni qualvolta alla Commis 
siono permanente di fìuanza si trasmettono ar 
gomenti diversi dai bilanci, è sempre premesso 
un voto dcl Senato: per couacgucnza l'onoro 
volo senatore Busaeca, rimanendo l'istituzione 
quale è oggi, avrebbe occasione ogni volta che 
si vogliano demandare alla Commissiono per 
manente di finanza altri progetti di legge che 
non siano bilanci, di opporsi a questa trasmis 
sione. D'altro canto poi, s~ mi fosse lecito di 
sfiorare l'argomento, mi parrebbe un po' fuori 
dcl naturale che s' incaricasse la Commissione 
di finanza di giudicare essa stessa della prepria 
opportunità, dèll'estcnsione del proprio mandato, 
della propria esistenza. Detto questo, io non ho 
altro da aggiungere. 
Senatore BUSACCA. Domando di parlare, 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatoss BUSACC!. !\Ii permetto di far osser 

vare all'onor. nostro presidente che la presenta 
zione di una relazione di una Commissione per 
manente è già qualche cosa che impone a tutto 
il Senato, e quasi da sè sola decide per tutti. 
Vero è che nell'occasione della discussione 

'• 
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come è >. Onesta mi pare è la proposta del 
l'onorevole Busaeca. 
L'onorevole Molcschott non mi è parso che 

facesse altra proposta 'che questa, ·che si po 
tesse cioè oggi stesso deliberare sulla proposta 
dell'aumento o no dcl numero dci componenti 
la Commissione di finanza. È questo che ella 
propone, onorevole Moleschott 1 
Senatore MOLE~C!IOTT. Mi pare che il Senato 

potrebbe senz'altro discutere la proposta, senza 
mandarla prima ad. una Commissione: mi pare 
che a ciò alludesse il signor presidente quando 
diceva già sfioralo l'argomento. 
Io credo che il Senato, se nessuno si oppone 

a questo pensiero, potrebbe senza indugio di 
scutere e risolvere il problema, giacchè non 
si tratta di una questione pellegrina. Se si crede 
necessario di tempotegg ìara per considerazioni 
formali, o per maggiore solennità, e, sopra 
tutto perchè l'argomento non sta sull'ordine 
del giorno, io non mi oppongo, non intendo 
precipitare, ma nel concetto non veggo alcuna 
difficoltà perchè il Senato non possa fin d'ora 
prendere una risoluzione. · 

PP.ESID.mTE. Io sono sempre agli orùini dcl 
Senato. Mi piace però di dichiarare che io non 
intendeva di alTermaro che seduta stante si po· 
tesse, secondo i precodcntì, prendere una deli 
berazione risolutiva; ma ho detto anzi che per 
lo modificazioni introdotte in passato nel regola 
mento, adotteta in massima, l'opportunità di 
studiare una questione, vi furono sempre delle 
Commissioni le quali studiarono le questioni, ne 
riferirono al Senato e che Io relative proposto 
furono :iscritte all'ordine del giorno per una 
seduta anlicipatamento annunziata ai signori 
senatori. 
Per conseguenza non era mio pensiero (forse 

la parola mi ha tradito) che si potesse oggi 
votare sul merito delle proposte fatte. 
Senatore MOLESCHOTT. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
Senatore l!OLESC!IOTI'. Dopo lé dichiarnzicni 

dell'onorevole signor presidente io ritiro la mia 
proposta. 

PRESTilENTZ. Rimangono le proposte Cambray 
Digny e Canonico; poi la proposta dell'onore- 
~ole Busacca. · · · ' 
Senatore C.\NNlZZARO. Domando la parola. 
PRESI:>Em. lla facoltà di parlare. 
Senatore CA.1'NlIZ.\'RO. Se ai mette in dìscus- 

del bilancio un senatore può frlre la proposta 
che si rimetta acili Uffici, ma ognuno vede 
·~omc, stabilita la massima generale di rimetter 
;_utto alla Commissione permanente, la facoltà 
di proporre contro essa in qualche caso un'ec 
cezione praticamente si risolvo in nulla. 
Dcl resto io ho fatto questa proposta. · 
La Commissione permanente di finanza, so 

crede di potere essa stessa esaminare la qne 
stione lo faccia; altrimenti esamini e decida 
il Senato. 
Senatore MOLESCIIOTT. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore MOLESCTIOTI'. lo seguo i cenni, e spero 

che l'illustre presidente vorrà concedermi di 
dir così, i suggerimenti del presidente, 

Io credo che il Senato potrebbe volare senz'al 
tro, se non c'è opposizione alla proposta del 
l'onore-vole Cam bray-Digny, cho è un autore· 
vole membro della Commissione permanente di 
1lnanzn, e così risolverè la questione fin d'ora. 
Da questo risulterebbe il vantaggio che per il 
giudizio sui bilanci in corso il Sonato potrebbe 
con maggior facilità venir informato ed illu 
minato. 

Mi pare che la questione sia più che sflorata, 
poichè lo svolgimento della nostra vita novella. 
ha già. indotto il Senato ad aumentare il nu 
mero dei suoi segretari. Giacchè la Commis 
sione di finanza - sia detto con pace e con onore 
dei nostri f'gregi segretar] - ha tanto maggiori 
incombenze, si può, a mio avviso, dal Senato 
aenza ambagi risolvere che il numero dei mém 
bri della Commissione permanente di tlnauze 
sia aumentato. 

Mi permetto di fare questa. proposta. 
PRESIDENTE. La proposta del senatore Carn 

bray-Digny è questa: « Che piaccia al Senato 
di incaricare una Commissione di esaminare 
se la Commissione permanente di finanze debba 
essere aumentata e di quantos ; il senatore 
Canonico aggiunge a questa proposta l'altra : 
e che la Commissione la quale abbia incarico. 
di esaminare la proposta del senatore Cambray 
Digny e di rircrirne al Senato sia la stessa 
Commissione permanente di finanze >. 

· Il senatore Busacca aggiunge una terza pro-. 
posta: e che la Commissione di ·finanza cioè 
vegga se l' istituzionG sua quale ò oggi deter· 
minala ·dal regolamento, dobba o no essm'e 
modificata o debba continuare a sussistcro'cùsì 

•• 
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sìone J~ proposta . dell'onorevole Busaccn, io 
farci osservare che essa, essendo una modifì 
cazione radicale dcl nostr.o regolamento, ande 
rebbe discussa separatamente. ed a tempo più 
opportuno. 
Se l'onorevole Busacca vuole mutare a fondo 

tutto l'ordinamento dci lavori di quest'Assem 
blea, faccia una propssta a parte, e la diseu 
teremo, Altro è accrescere il numero dci com 
ponenti di una. commissione contemplata dal 
nostro regolamento organico ;. altro è dclìbe 
rare la soppresaione èi tale Commissione. . 
Quindi io pregherei l'onorevole Busacca che 

ove, egli avesse questa. idea che. si debba mo· 
d_i.tlcare tanto profondamente o radlcalmcnte il 
nostro. regolamento organico, allora ne faccia 
una proposta a parte, .ma non conglobi, come 
emendamento, calia modesta proposta del sena 
tore Digny, una che mira a. rovesciare. da cima 
.a. fondo l'ordina-mento dei nostri lavori. 

. Senatore BIB~CA. Domando la parola. 
PRESIDE~TE. Ila faceltà di parlare. 
Senatore BUS!CC..\. Nel regolamento vcggo che 

è-anche determinato il numero dei membri della 
Commissione, per conseguenza I'obbiezione che 
l'onor. Caunizzaro fa alla: mia proposta vien 
fatta anche alla proposta di aumentarne il nu 
mero e la questione rimane la stessa. 

· Per me ho la più grande fiducia nell'attuale 
· Commissiòne permanente di finanze; e credo 
che i membri di essa deciderebbero la questione · 
nel senso pili vantaggioso all'andamento degli · 
.atrarr. 

Senatore C!'!.!BRAY-DIG~Y. Domando la parola. 
PRESIDENTE.· Ha facoltà di parlare. 
Senatore CA:rlB!UY-DIGNY. Io pregherei iu tutti 

i modi ùi separare la proposta dell'onorevole 
Busacca dalla mia, La mia. ha uno scopo pra 
tico, immediato, p~rchò veramente si presen-. 
tano degli inconveuienti per questo piccolo 
numero· di componenti la Commissione. 
Ed è poi una modificazione cosi piccola, che 

non credo possa incontrare grandi difficoltà. 
'La- questione· sollevata dall'onor. Busacca è 

molto più vasta; quindi non vorrei che rima· 
nesse legata con la mia, e che ne trattenesse 
la risoluzioue. , 

· PRESIDE?iTE. Verremo ai voti per di visione. 
Voteremo prima la proposta dei senatori Cam 
bray-Digny e Canonico ed infine la proposta 
dell'onor. Busacca, 
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Pongo quindi ai veti la. proposta Cambray 
' Digny, se cioè debba essere incaricata una Com ... 
missione per esaminare se e di quanto debba 
essere accresciuto il numero dei membri della 
.Commissione permanente di finanza. · ; 

Coloro che approvano questa proposta seno 
pregati, di alzarsi. : 

È approvata. . 
·Coloro i quali, secondo che propone il set1a· 
tore Canonico, credono che questa Commissione 
speciale debba essere la stessa Commissione di 
finanza, sono pregati di alzarsi .. 
Si farà la controprova. 
Coloro i quali credono che non debba essere 

la Commissione permanente di finanza quella 
·che debba fare questo esame, si alzino. 

Il Senato incarica la Commissione permanente 
di finanza di esaminare la questione che fil 
proposta. . . 
Finalmente il senatore Busacca vorrebbe che 

la stessa Commissione di finanza esaminasse la 
questione. dell'ordinamento e della competenza 
della Commissione medesima. 
Coloro i quali approvano questa proposta sono 

pregati di alzarsi.· 
· Non è approvata. 
Prego .i signori senatori, che non avessero 

ancora deposto le loro schede, di volere acce· 
dere allo urne. 

Prestazione di giuramento . 

l'RESIDENT.ii:. Essendo presente nelle aule del 
Senato il signor senatore Silvio Spaventa, prego 
i signori sen~torl Tabarrini e Duchoquè a vo 
lerlo introdttrro nell'aula. 

(Il senatoro Silvio Spaventa. viene introdotto 
nell'aula e prejit& giuramento secondo la for 
mula consueta). 

PRESID'CNTB. Do atto_ al comm. Silvio Spaventa 
del prestato giuramcuto, lo proclamo senatore 
del Regno ed. entrato nell'esercizio delle sue 
funzioni. 

Approvazione dol progetto di legge : e Proroga 
della facoltà di emiuione dei biglietti delle· 
Banche e dcl corsi> legale > (N. 4). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: Disc~s 
s~-0ne del progetto di legge e Proroga della fa- 
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coltà di emissione dei biglietti delle Banche e 
dcl corso legale »~ . . 
; Il senatore, .~egretario, VERGA C. dà lettura del 
progetto di legge. 
(V. stampato N. 4) •. · 
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge 

nerale. 
Non essendovi oratori inscritti e nessuno chie 

dendo di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 
Si passa alla discussione degli articoli. 
Li rileggo: 

Art. I. 

. Solto l'adempimento di tutte le condizioni 
prescritte dalle vigenti leggi, il Governo potrà 
stabilire che la facoltà dell'emissione di bi 
glietti di Banca pagabili a vista e al portatore, 
consentita fino al 31 dicembre 1880 alla Banca 
Nazionale nel Regno, al Banco di Napoli, alla 
Banca Nazionale Toscana, alla Banca Romana, 
al Banco di Sicilia ed alla Banca Toscana di 
deCrito per le industrie e -il commercio d'Ita 
lia, sia prorogata fino a che non venga diver 
samente provveduto per legge, senza che la 
proroga possa oltrepassare il giugno dell'anno 
1891. 
(Approvato). 

Art. 2. 

Durante la proroga continuerà il corso legale 
dei bielieìtl dei citati Istituti, ferme le spe 
ciali p"rescrizioni degli articoli 15 della legge 
30 aprile 1871, n. 1!)20 (serie za), 16 della legge 
7 aprile 1881, n. 133 (serie ga), e 2, 3 e 4 della 
legge 2;~ giugno 1885, n. 3167 (serio 3a). 

(Approvato). 

. ' Questo disegno di legge si voterà poi in fine 
di seduta a scrutinio segreto. • · 

Invito i signori senatori che non avessero 
ancora votato per la nomina di Commissari a 
vo~er ncced_e1·e alle urne, affinchè si possa di 
chiarare chinsa la. votazione ed i Si"'nori sena 
tori scrutatori possano subito pro~eùere allo 
spoglio delle schede. 

Dichiaro chiusa la votazione. Invito i signori 

. . . ~~ 
senatori Vitelleschi, Roissard e Spali etti a pro-" 
cedere allo spoglio della votazione per la no 
mina di un membro della Commisione perma 
nente di finanza; · • 

I 

I signori senatori Boncompagnì-Ottoboni , 
Oolapietro e Iloncompagni·Ludovisi a procedere. 
allo spoglio della votazione per la nomina di 
tre commissari alla Cassa depositi e prestiti; 
I signori senatori Tommasini, Piroli e Tittoni 

a procedere allo spoglio della votazione per la. 
nomina di tre commissari all'Amministrazione 
del Fond~ per il culto; 
I signori senatorl Moleschott, Celesia e Ca 

stagnola a procedere allo spoglio della vota 
zione per la nomina di un commissario al Fondo· 
speciale di religione e di beneficenza in Roma. · 

Prego poi tutti questi signori senatori di 
voler procedere allo scrutinio, seduta stante, 
perchè si possa, nel caso, procedere subilo alla 
votazione di ballottaggio. 

Discussione del disegno di legge: e Conv4lida 
aione del regio decreto 29 febbraio 1388, nu• . 

. mero 5221, serie 3", e abolizione dei dozi dif 
ferenziali > (N. &). 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca: Discus 
sione dcl progetto di legge: e Convalldazìoue . 
dcl regio decreto 20 febbraio 18S8, n. 5221 ' 
(serie 3") e abolizione dQi dazi differenziali >. · 

Prego il signor senatorq segretario Verga C. 
di dar lettura dcl progetto di legge. 
Il senatore, segretario, VERGA. c. dà lettura 

dcl disegno di legge. 
(V. stampato N. 5). 
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge; 
Senatore ROSSI !. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore ROSSI !. La legge che stiamo per 

votare, onorevoli senatori, è un atto nobile, 
generoso, degno di una nazione che ha la co 
scienza di sè medesima, perchè atto libero; cd 
è atto libero perchè spontaneo, ed è spontaneo 
perchè si aceorda coll'indole nostra, la quale 
rifugge dagli estremi. 
L'Italia politica ha due fatti nella sua stori~ 

economica, m quali essa può guardare senz~ 
dolore, anzi con piacere. 
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Ci In un momento· nell'anno 1873 in cui una 
nazione amica respinse un trattato di commer 
cio che le due Camere italiane avevano votato. 
Allora eravamo retti da una tariffa generalo 

incompleta, taluno disse anche medioevale; pure 
questa. non ci ha impedito d'offrire subito a 
quella. nazione amica il trattamento della na 
zione più favorita. E così sono corsi otto mesi 
di amichevoli rapporti, fluchè la nazione me 
desima mandò i suoi delegati a Roma. per ripi 
gliare le trattative e si addivenne ad un modus 
-rii·cndi sullo basi dell'antica convenzione, d'onda 
poi· fa concordato il trattato del 1882. Il quale 
trattato, da mo pure discusso in Senato, non 
mi incombo ora di giudicare. 
Dirò solo ch'csso portava la clausola che in 

capo alla metà della sua durata, cioè a cinque 
anni, potesse da una parto e dall'altra revo 
carsi; e perchò la polìtica economica generale 
si venne mutando, revoca ci fu da una parte, 
come dall'altra. Una. delle due parti, che fa la 
Francia, credette bene allora d'iniziare una 
guerra di tariffe, e l'Italia ha, suo malgrado, 
dovuto seguirla. Ma già non-erano scorsi 15 mesi 
che dal Senato si elevò una voce onde si abo 
lissero le tariffe difTcrcnziali e si abolissero senza 
compenso; quella proposta venne ritirata dietro 
preghiera dell'onor. presidente dcl Consiglio; 
ed ecco cho oggi ritorna presentata dal Governo 
per acquistar forza di legge, egualmente sc·nza 
compensi. 
Il secondo fatto è questo che la couvcnzione 

marittima dcl 30 ap-ile 188G fu dalla medesima 
nazione amica respinta egualmente; e allora 
si è verificato il fatto che le 2i0,000 tonnellate 
annuo che quella nazione aveva di movimento 
nei nostri porli dal ISSI in qua, vennero _ùopo 
il 1885 a sparire. E Cn da allora che cominciò 
lo sviluppo della marina nazionale, in modo che 
il suo tonnellaggio del 1881 si è raddoppiato 
con un aumento di 2053 migliaia dì tonnellate 
nel 1885 fino a raggiungere 5611 migliaia, corno 
rilevo dalla relazione dcl 1888 del direttore ge 
neralo della gabelle; e si è raddoppiata mal 
grado la crisi del naviglio a vela, riguardo al 
quale anni prima l'Italìa figurava la prima po· 
tcnza marittima dopo l'Inghilterra. 
Ebbene, o signori, io voterò di gran cuore 

la legge, poichè l'umile proponente dcl 24 giu 
~no decorso fui io, e solamente havvì oggii1i 
ina cosa che mi dispiace, cioè la tendenza che 

DisCU$1io11i1 f. 13. 
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si è manifestata a confondere la politica con l'eco 
nomia. E me no duolo pcrchè l'abolizione delle 

· tariffo differenzlalì io la considero non solo 
come un atto dignitoso e forte, ma ancora come 
un atto di pace. Se c'è qualche cosa che I'Ìtalia 

· ami quanto e ancor più di ogni altra n aztone, 
questa è la pace .• 
L'Italia si è posta nel rango delle potenze· 

come simbolo di pace, e a tale uopo bisogna 
che guadagni .e si mantenga la stima delle 
nazioni. Ora io intendo che sotto questo atto 

. deva riparare una fìuanza sana o sicura, e fon 
darsi in pari tempo la nostra egemonia ecouo- 
mica. · 
Lodo l'on. presidente del Consiglio per .le 

parole che ha pronunciato in questa discus 
sione alla Camera elettiva, delle quali io ho 
tenuto conto. 
Egli disse che, « l'Italia tende alla pace, 

sinceramente, mantenendo l'Italia eguale fra 
gli eguali, senza permettere che altri assuma 
un predomiuìo ». Era certo · nel pensiero del 
l'on. Crispi, o soggiungo io: nè anche nessun 
predominio economico. 

Tùlti i giorni una stampa intollerante, da. 
una parte simula paura, o dall'altrt, simula. 
guerra. Quanùo mai il Parlamento, il Governo 
italiano, hauns dato appiglio a simili giudizi l 
Il presidente del Oonsiglic non ha più volte 

pubblicamente dichiarato i sentimenti di pace 
che animano l'Italia e di cui questo stesso atto 
è un pegno l 
Non si è udita por tutta l'Europa l'augusta 

parola di pace, che è discesa dal trono l 
Usciamo dag li equivoci. ~ucsta che voteremo 

è una concessione che facciamo di libero arbi 
trio; ed allora con qual diritto vorremo noi fin 
d'ora pretendere dello equivalente 1 
Forse per farci creùere viciui al fallimento? 

forse per professare l'Ingenuità . delle gratitu 
dini politiche? forse per insegnare dei sistemi 
economici al un grande paese r Per fare ar 
rossire una grande potenza col nostro libera 
lismo 1 siamo venuti al punto che quasi si cri-. 
tica la parola coi;w1.e1·ciale in un indirizzo in 
risposta al Trono, quasi a vergognarcene come 
non fosse questo quasi. esclusivamente un atto 
commerciale. · 
Intanto i più vitali interessi del paese, gli 

interessi dci produlto1·i e dci lavoratori, quelli 

I' 
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della finanza, se si continuasse così, sarebbero 
in giuoco tutti i giorni. 

È necessaria la luce, ed io sarei molto con 
tento d'avere una dichiarazione esplicita dal Go 
verno, e questa dichiarazione io l'imploro e 
linvoco. · 
E frattanto io vorrei dimostrare, come potrò 

meglio due cose : la prima, che i trattati di 
I • 

commercio non hanno proprio nulla da fare 
colla politica. E se politica c'è, fra due nazioni 
che non possono essere mai perfettamente 
uguali d'accomodarsi con trattati commerciali, 
nelle condizioni in cui oggi si trova l'economia 
pubblica, non potrà essere che la politica di 
Brenno, che in qualche paese si chiama anche 
la politica di Francoforte, e in Italia si potrebbe 
credere un po' la nostra, lasciatemelo dire, dal 
1862 al 1° marzo 1888. 
La seconda cosa che io vorrei dimostrare è 

questa che, poichè buon grado o malgrado, 
per voto quasi unanime di Parlamento, noi ab 
biamo guadagnato la nostra autonomia econo 
mica in essa restiamo, e ne darò le ragioni. , . . 
Il tempo che è corso, per quanto brevissimo, 

per quanto frastagliato da una crisi che dcl 
resto io ritengo essere comune con gran parte 
dell'Europa, ha dato buona prova. 
Malgrado i dubbiosi, i pessimisti, i dottrinari, 

il paese cammina. 
C'è un segno di sviluppo incipiente, ma serio, 

nell' iudustria agricola, così da incolpevoli eventi 
bersagliata. Più mauifeslo si fa nell' industria 
manifatturiera, e già notai il progresso nel· 
l'industria della marina. 
Le entrato crescono, non lo si può negare; 

l'emigrazione stabile è diminuita di un terzo. 
l\fa come, perchè, dovremo dire la crisi nostra 
diversa dalla crìai generale europea, so non nel 
fatto che noi non siamo cosi ricchi come altri 
sono, e per conseguenza ne risentiamo mag 
giormente gli effetti 1 
Io non credo di uscire dall'arnomento ma o , 

anzi di sviscerarlo proponendomi di esplicare 
brevemente lo due tesi che ho esposte, perchè 
il Senato, il Governo apprezzino gli studi e gli 
srorzi dei produttori, dci lavoratori, che in fin 
dei couti sono anche la base delle finanze dello 
Stato. Poìchè vi hanno parecchi i quali, senza 
tener conto delle condizioni peculiari della pro 
dnzione, vanno gridando: non basta l'abolizione 
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delle tariffo differenziali, occorre ad ogni costo 
un trattato di commercio. 

Io non faccio che raccontare della storia, 
onorevoli colleghi, quando dico che fu la pres 
sione dell'Inghilterra che condusse Napoleone III 
nel 1860, un sovrano che figurava allora come 
un arrivato, a stringere il primo trattato. di 
commercio sulla base del libero scambio. 
Quel trattato venne concluso non già nei co 

mizi popolari, ma fra le quattro mura di un 
gabinetto. L'Inghilterra ha come di soppiatto 
concluso il trattato con la Francia, essa che era 
stata la grande esecutrice di Napoleone I a 
Sant'Elcna I 
La Francia fu sempre protezionista; l'Inghil 

terra stessa ritrasse fr. 4D0,550,000 "il 40 per 
cento dcl suo budget dell'anno 1887, dai dazi e 
dalle accise, ed i nostri vini lo sanno. 
Le famose leggi di Roberto Pecl che hanno 

finito per deprezzare del 50 o GO per cento la 
proprietà dell'agricoltore inglese, intendevano 
ad interessi molto più vasti. Erano gli interessi ' 
dei salari delle manifatture con cui avere il 
predominio su tutto H continente europeo ; erano 
gl' interessi della marina mercantile. 
E la Francia, economicamente legata alla 

scuola di Manchester per il trattato del 1800, 
se ne è rivalsa a suo tempo sull'Italia, perchè 
dopp la cessione di Savoia e Nizza venne in 
aggiunta il compromesso del trattato di com 
merci o. 

O che la Francia ristette, perchè era segnato 
un trattato di amicizia e di commercio tra lo 
duo nazioni, di insediarsi a Roma 1 
Poi è venuto il 1870: la Francia aveva trat 

tali di commercio con tutto il mondo; chi la 
soccorse? 
E la Francia vinta. fu tratta alla convenzione 

commerciale di Francoforte, la quale venne fir 
mata da Pouycr-Qucrtier e da Thiers, credendo 
essi Bismarck libero scambista, per cui tendevano 
di rivalersi colle loro manifatture sulla Ger 
mania, meutrccbè invece fu il rovescio, la Ger 
mania che finì a penetrare colla sua esporta 
zione in Francia dopo essersi mutata in prote 
zionista. L'Ioghilterra rimase impassibile fra i 
due Iitiganti, ed in tutto quell'anno di guerra 
essa su;plì colle sue le manifatture francesi e 
tedesche, raccogliendo così a poco a poco l'oro 
dcl continente. 

Oggi si parla di alleanze politiche per mezzo 

I 
11..·. 
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dei trattati di commercio, ed io vi indico la 
Russia che è la prima potenza protezionista di 
Europa, vinta essa un dì a Sebastopoli. 

Che più 1 Tutti i vigenti trattati spirano nel 
febbraio del 1802, ed ecco che sommano a 4 o 
5 milioni le baionette che saranno allestite per 
il febbraio 1802. 

Voi vedete ora la Germania, politicamente 
alleata dell'Austria, .senza trattati· di commer 
cio; voi vedete gli Stati Uniti d'America, in 
pace con tutto il mondo, senza trattati di com 
mercio, e che redimono a poco a poco l'enorme 
debito contratto per la guerra di abolizione 
della schiavitù, mentre l'Europa continentale, 
seguaoe dei trattati, !si venne caricando di de 
biti gravissimi. 
Gl' Inglesi che, come diceva, in questi ultimi 

30.anni raccolsero tante ricchezze dal conti· 
nente, hanno una storia ben diversa quando emi 
sero il famoso atto di navigazione dcl 1660 che 
per due secoli e un quarto rese il Regno Unito 
ferocemente protezionista. 

Si parla di medio evo e di civiltà moderna; 
ebbene gli St~Li Uniti sono forse popoli barbari 1 
Essi non farebbero mai quegli atti che ha 

commesso l'Inghilterra per fortificarsi nelle 
proprie industrie. 

Oggi la difesa del lavoro nazionale è un alto 
estremamente civile, umanitario, è un ·diritto 
naturale, che io non eo perchè si debba con· 
traslare. 

Infatti, il libero scambio, introdotto in Eu 
ropa sotto un aspetto dinastico da Napoleone III; 
con Napoleone III virtualmente morì; le tre 
repubbliche francesi: il primo impero: Luigi 

• Filippo, trovarono sempre mai la Francia pro 
tezionista, e dessa ora ci ritorna più che mai 
perchè i Francesi per loro natura sono tratti 
sempre, di versamento da noi, alle cose estremo. 
?ila appunto perchè in Italia ci accontentiamo 
di una moderata difesa del lavoro nazionale, io 
dire vorrei a coloro dei nostri che ancora resi 
stono e che io ritengo senza dubbio animati dalle 
più profondo convinaioni, io vorrei dir loro: o 
perchè non fate un plebiscito r Portate le vostre 
teorie umanitarie dinanzi al popolo con un sì 
od un no ; vedrebbero subito quale risposta da 
rebbe loro il popolo. . 

Pertanto coloro i quali. intendono che da un 
trattato di commercio possano dipendere e fio 
rire Ie sorti politiche. dei: popoli confondono i 
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risultati degli scambi cogli eil"etti straordinari 
prodotti dagli immensi progressi della scienza, 
per l'avvicinamento delle distanze e delle co 
municazioni, per l'esiguo costo dei noli. E an 
che nelle cifre di scambio non fanno nessuna 
discriminazione nella qualità dei prodotti. Per 
chè se considerassero solamente dopo pochi 
mesi della tariffa generale quale differenza si 
manifestò nelle nostre cifre d'importazione, tra 
materio prime che in massima sono ricchezze 
da usufruire, e i prodotti lavorati, che in mas 
sima sono miseria, perchè figurano altrettanta 
diminuzione dcl lavoro nazionale, senza paga· 
mento dello imposte e tasse che lo gravano. 
Il fatto è che uei 27 anni do! Regno il su 

pero dell'importazione sull'esportazione italiana 
fu di 5 miliardi e mezzo; e io domando que 
st'oggi, come, senza avere una risposta persua 
dente, ho chiesto ancora in quest'Aula questi 
5 miliardi e mezzo di supero come si sono pa 
gatif 

Si sono pagati prima coi risparmi che ave 
vnmo; si sono pagati con l'oro che avevamo 
e poi si sono dovuti saldare con debiti. Pure 
gli scolastici si danno la mano coi cosmopoliti 
e repubblicani per sostenere ancora dello teo 
rie le quali van perdendo la causa da per tutto. 
Così senza accorgersi vanno diminuendo il sen 
timento naziouale, e sono condotti, senza ac 
corgersi, a pendere, come da oracolo, la un 
detto di un uomo di Stato di una nazione vicina, 
a cercare le simpatie d'uno, a lamentare la de 
fezione di un altro, o il dispetto di nn terzo per 
supposti mancati ricevimenti di Roma. Non vi 
pare, o signori, che tutto questo impiccolisca la 
nobiltà dcl nostro atto, invece di mettersi da 
banda e pensare che se gli altri fanno la loro 
politica al modo che meglio lor piace, noi dob 
biamo fare la nostra 1 
Corto non è questa l'Italia che abbiamo so 

gnata, non è questa lItalia che intende l'ono 
revole presidente del Consiglio e da lui espressa 
sinteticamente nelle parole di cui ho dato let 
tura. 
Se non valesse in noi, cosa chenon ammetto, 

quel sentimento di orgoglio nazionale, di cui 
altri nostri vicini sono abbondantemente tor 
niti, dovrebbe valere almeno lo stato in cui ci 
troviamo rispetto agli oneri tributari a non riu- 

. scìre pigmei in luogo di apparire giganti. 
Il secondo punto che bramo toccare ed atrcr· 
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trentina di articoli principali-di confronto (1). 
Ma vi sono pure delle altre tariffe che noi non 
abbiamo alterato ed alle quali la. Francia ha 
applicate le tariffe differenzialì fra le quali ne 
nominerò soltanto qualcuna. Per esempio: 

'mare è la nostra·aulonomia economica. Io credo 
che nessuno di noi 'Vorrà invocare, nemmeno 
in economia, la saluto dai nostri nemici. Io m~ 
atterrò soltanto a fatti e cifre. :Ma se dovessi 
esprimere un principio, dirci questo solo, che 
ormi la civiltà di un popolo non consiste più 
CO • ., 

tanto nella sua cultura classica, quanto e piu 
nella forza di resistenia che nei suoi ordina 
menti economici e sociali si sanno mettere in 
campo nella lotta mondiale della concorrenza. 
Dalla pubblicaeconomia deriva la potenza degli 
'Stati. · 
· Oggi, è vero, si dice, che la legge dci numeri 
governa il mondo e non potremo avere mai 
una politica forto se non sappiamo accornpa 
gnarla di una bono ordinata e forte economia. 
Ma adesso i dottrinari rialzano il capo perchè 

si aboliscono le tariffe differenziali onde minare 
tutto il nuovo regime doganale indispettiti forse 
dci primi risultati : onde in loro si accuisce la· 
speranza che a qualunque costo e condizioni si . 
venga ad un trattalo di commercio; non ne · 
fanno mistero, ed attaccano insieme ai fran 
cesi la nostra tariffa generale. 

Ora, quando fosso ridotto il nostro un mer 
cato aperto, secondo essi vogliono, mentre tutti 
gli altri, lo vedete, si chiuùono in casa, non 
si farebbe la solitudine intorno a noi 1 Sta bene: 
si farebbe la solitudine, ma essi coi cosmopoliti 
e coi repubblicani t>açem appellante vanno per 
Io vie e per le piazze gridando: pace, pace, 
pace t per poi in certe capitali farsi ricevere 
come si è visto; si è visto persino un nostro 
distinto letterato che si proclamò, in un giornale 
le molto allegro di quella capitale, patriota 
internazìonolc, 
Veda, onorevole Crispi, che aiuti diplomatici 

ha lei per proclamare la pace 1 Diventano eco· 
nomisti tutti, vogliono far credere che la tariffa 
differenziale,· non solo, ma la tariffa. generale 
nostra è più alta che la tariffa francese, con 
che dimostrano non aver lotte nè l'una nè 
l'altra. 

Io non voglio tediare il Senato col dare una 
lista di articoli, dove le tariffo differenziali ita 
liane .son1o più basse di quelli francesi, ad 
esempio e essenze d'arancio e di limone la 
a~~ tratta, semplice, addoppiata e torta, i fllati 
eh.Imo, dove gli aumenti sono oltre 100 per 100. 
M1 permetterò di unire agli atti la lista di una 

Tari Ifa Tarltra 
generale italiana dift'areozi&le francese 

Buoi • . 38 60 al capo 
Vacche • 12 40 • 
Tori , . . 18 30 > . 
Gìovoncbe o torelli 8 20 • Vitelli . . . . 8 15 • Pecore o montoni . 3 10 • · Porci grossl : IO 12 ,. 
Asini 5 10 •· 
Selvaggina . . 1:5 3J ,. 
Carni fresche 12 35 • 
Bozzoli • . . esenti - lW chil, 
Sete gregglo ,. 1- • 

Come possono diro i francesi di aver elevato 
la loro tariffa a livello della nostra t 

Ci viene osservato che i dazi differenziali 
hanno portato danno a noi più che alla Fran- 

-. 

I"":_ 

(1) Culori di catrame secchl 
Id, In pasta 

Nero d'avorio . . . , . . L. 
Clorato-di potassa, soda ccc. • 
Clorulo: d'alluminio . • • . • 

Id. di calce • . • . 
Prusslato di potassa giallo 

• > rosso 
Lattato di ferro • · . • • 
e si può proscgulro r 
Pesci freschi • • • • . 
Id. salali, merluzzo, ccc. 

Spugne • • • • • • 
Vernici . • • , • • 
Fornimenti da cavallo •. 
Orologi in cassa d'oro •· 
Aghi da cucire corti 
Ooltcllerin ordinaria 

> Il na 
Lavori di panteralo • 
Yen tagli ordinari • . 

» fini 
Tessuti di lino o canap. da 

Passamant.eria • 
Tessuti di juln. • · 

Tessuti di colono ; 
Passamantcrla . 
Tuili . • . , ; 

TCSiUtl di lana: .. 
. Scardassata . • 
·-Tappati di lana lini 

l).izio O:lrlrJ 
lo lt.iiia In i-·ra.ncia 
esenti fr. 123 - Ofo 

» .. 70 - 
0 50 0/1 » 5 - 
4 - • 32 - 
4- •200- 

CS.?nf.6 > 4 50 
,. ,. 20 - 
» • 30- 

4 50 ,. 43 - 

esenti 
5- 

.. 5 - 
,. 4~ - 

esen t.i > S:5 - 
.. 20- •40- 
• IJO - > 200 - 

• » l l'uno 4 50 l'uno 
• L. 100 - 0/0 > 248 - 0/1 

• 17 50 ,. 125 - > 
> 100 - > 000 - • 
» 30 - > 45 - ,. 
> 100 - ,. 300 - ,. 
» 200 - >12il0 - " 

L. 25 o. 122 rr. l/8 a 460 
,. 130 > 141) a 17-i 
•20 >28a30 
> 62 a 130 > 62 a i6Z 
• 1:;o ,. 236 
> 400 n (:iO > (00a100 

• 150 a 200 
.• 110 

> HH a 2tl 
> 124 a ISO 
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eia. Effettivamente la Francia ha aumentato la 
sua importazione su 25 voci dal 1887 al 1889; 
vi sono ad esempio i prodotti chimici che in 
Germania e in Francia nutrono importantissimi 
Opifici, ma che si vollero da noi considerare 
corno materio prime, perciò si è ad essi appli 
cata una. tariffa bassissima che non li lascia 
attecchire ìu Italia e dobbiamo provvederceli 
fuori. In quelli la Francia ha avuto una im- 
portazione maggiore. · · · 
. Ma in genere sono consolanti le cifre· dcl 
movimento commerciale che riprende alacre 
mente, ed io sono dolente di non poter avere 
sott'occhio il bollettino di novembre che ieri al 
momento della mia partenza non mi era an 
cora pervenuto, perchè avrei volalo fare il con 
frorito sopra 11 mesi invece di 10. La media 
dell'esportazione italiana, pur troppo rimasta 
sempre stazionaria colle tariffe convenzionali, 
ammontò nel decennio 1878 al 1887 a 107:> mi 
lioni; da allora in poi i valori lii quasi tutti i 
prodotti sono ribassati del 30 per cento. Or bene, 
nel ragguaglio dci dicci mesi, noi andremo colla 
nostra esportazione dell'anno solare 188(} a 
sorpassare i 925 milioni. Ed abbiamo già a 
quest'ora non poche voci più attive che nel 
1887. 
Se poi passiamo agli iatroiti doganali, voi 

vedrete che i dazi industriali, da 60 milioni e 
un quarto, nei soli dieci mesi del 1889 sono 
aumentati di 20 - milioni con milioni 80 'lii· I 
dazi fiscali, compreso il grano, da 9:5 milioni 
in dieci mesi sono saliti a 128 milioni, ed il 
mese di novembre, per quanto rilevo dai gior 
nali, è ancora più consolante. Onde la meùia 
mensile che era nel 1888 di 10 milioni e 430 
mila, ò già a 21,7Gfl,OOO nei 10 mesi 1880, sor 
passa 27 milioni nei mesi di ottobre e di no· 
vembre mentre manca ancora dicembre in cui 
la. media sarà egualmente alta malgrado l'an 
nuncio dell'abolizione dci dazi differenziali al 
l" gennaio lSDO. 

- E la conclusìone è questa, che nell'anno so· 
lare 1889 si anderà verso 275 milioni, mentre 
nell'anno massimo della tariffa convenzionale 
che fu il 1887 si rimase a 260 milioni; e· l'anno 
1888 ne diede 205. Quanto all'anno camerale 
avremo probabilmente 275 milioni, e dieci quindi 
di più del preventivo. 
E qui io domando: è vero si o no che se 

può attecchire la gloriosa proposta di mettere 
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sosta alle imposte lo dovremo alle rendite do 
ganali 1 

È vero sì o no 'che l'esito da attendersi per 
l'anno camerale 1889-90:,fa sperare da 60 a 65 
milioni di aumento a questo cespite sopra il 
18881 . 

È vero sì o no elio anche le altre entrate 
crescono 1 
È vero sì o no:che di questi dazi nessuno 

se ne lagna t 
Questo evidentemente non vi dimostra, o si 

gnori, contro le teorje liberiste che sono le im 
poste prelevate sull'estero quelle cho vi hanno 
dato un simile risultato? 
Io, propriamente, non so acconciarmi al pes 

simismo patologico che ha invaso l'Italia, e 
che da qui vuolsi comunicare a un paese vi 
cino che attentamente ci guarda. 
Togliete le follie edilizie, le quali produssero 

le follie bancarie persino a provocare la me 
diazione dcl Governo e quindi avvolenarono il 
credito ali' interno, perdendolo all'estero; to 
gliete in una parte d'Italia la peronospora, ed 
io non saprei veramente, tolto queste due cause, 
qualealtra faccia possa distinguere la cosidetta 
crisi nostra, da quella che si verifica nel ri 
manente d'Europa. • 

O non si è udilo il ministro Tirard, in Fran 
cia, fare gli stessi· lamenti dcl crab bancario 
e della fillossera ? 
Ebbene, in questi ultimi anni la Francia ha 

sempre avuto il suo bilancio ordinario in de 
/lcit, e il disavanzo dcl bilancio straordinario 
fu coperto dal 1881 al 1887' (più in là non ho 
presenti lo statistiche}, con 2:)19 milioni d' im 
prestiti. 
Ora perchè jn un anno eccezionale quale fu 

il 1887 abbiamo potuto esportare iu Francia 
il sci e mezzo per cento della nostra produzione 
vinaria, dovremo dire che fu la mancata espor 
tazione dci vini quella che ha prodotto la crisi 
che, mesi addietro, si è cotanto esagerata r Nè 
si può negare che gli effetti d'allora slcno scon 
giurati, perchè oggi anche il mezzogiorno agri 
colo ripiglia il suo coraggio, la sua attività. 
Accanto poi al movimento industriale interno, 
me ne ·appello all'onor. Miceli, ricordando lo 
parole da lui pronunciate all'apertura dcl Con 
siglio superiore del commercio e le relazioni 
che pervengono al suo Ministero sulle industrie 
I 

. ~' 
lf 
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nuove che si impiantano e le esistenti che si 
raddoppiano. - 

Oggi poi che l'Italia può trarre molto mag 
giore utilità che non in passato dalle sue forze 
motrici idrauliche che mediante l'elettricità si 
possono trasportare nei centri popolosi dove 
c'è abitazioni, vita civile e mano d'opera esperta, 
l'avvenire dell'industria italiana, perchè non 
deve essere eguale a quello delle altre na- 
zioni f . 

Questa fede nell'avvenire economico dell'Ita 
lia io la mantengo profonda; essa deve attin 
gere in sè medesima la proprie forze. Non fu 
quindi senza sorpresa, o forse sarà stata ecces 
siva sensibilità occasionale la mia, quando ho· 
letto un mese fa che un nostro collega, amba 
sciatore in Inghilterra, in un pranzo solenne 
ba espresso e la spèranza che l'Inghilterra coa 
diuverà l'Italia nella soluzione dcl problema 
economico :.. 
Io, dico, il vero, che un discorso simile, se 

la riferta fu esatta, non lo saprei capire in che 
l'Inghilterra possa venire in aiuto all'Italia per 
sciogliere il problema economico. 
Dimostrati questi due punti onde chiarire i 

principi, che, secondo me dovrebbero reggere 
la politica economica italiana, più tardi ve 
dremo come l'abolizione dei diritti differenziali, 
in quantcehè servirà a diminuire il contrab 
bando, sia anche un atto di moralità. pubblica. 

Dopo di che io dovrei, aver finito; ogni altra 
dimostrazione a pro del disegno di legge mi 
parrebbe inutile; anzi mi sarebbe piaciuta una 
relazione così breve come il progetto di legge, 
quattro righe; ma poichè la relazione ministe 
riale dcl mio amico l'onorevole Doda all'altra 
Camera è scesa alla discussione teorica dei 
principi, ha fatto una discriminazione tecnica, 
storica dci trattati di commercio e di tutto lo sci 
bile doganale, e forse qualche Tolta la penna 
gli ha fatto dire quello che non pensava, io 
mi trovo costre~to. a muovergli alcuni appunti 
perchè le relazioni parlamentari del Governo 
sono atti che rimangono nella storia. 
Avrà pazienza il Senato se io dovrò farci una 

breve scorsa, anche perchè non si creda che 
nel seno del Consiglio dei ministri possa esservi 
una divergenza fra chi, obbedendo alle delibe 
razioni. del Parlamento, ha per decreto reale 
ammessi i dazi differenziali. 

La relazione citata pigliando i confronti del 

1888 e dcl 1889, e sono stati così anormali, 
non avrebbe dovuto dedurne dei giudizi di 
rettivi. 
La relazione dice ad esempio: « Senonchè 

mentre l'esportazione verso l'Italia rappresen 
tava meno del 6 per cento dcl valore del com 
mercio di esportazione francese, le esportazioni 
italiane in Francia rappresentavano nel pas 
sato intorno a 40 per cento di tutto il valore 
del nostro commercio di uscita. Onde la diffe 
renza nei risultati pratici del!' applicazione dei 
sovra dazi di guerra nei due paesi >. 
Noi che sappiamo che questo 6 per cento, 

si riferisce ai tre miliardi d'importazione fran 
cese e il 40 per cento si riferisce agli 850 mì-' 
lioni di esportazione nostra, sappiamo che è un 
modo di dire, ma a quelli che non hanno da 
vanti i dati di questa enorme differenza del 6 
e del 40 per cento, quel giudizio secco ha pro 
dotto una certa impressione. 
Non è esatto il dire che la Spagna e il Por 

togallo hanno colmato la lacuna della nostra 
esportazione vinaria da noi forzatamente so· 
spesa, mentre le cantine italiane abbondavano. 
Dalle statistiche doganali di Francia rilevo 

che l'esportazione di Spagna nei dieci corri 
spondenti wesi del 1888 fu di 5 milioni nove 
cento novantasette mila ettolitri ; e del 1889, 
cinque milioni cinquecento novantanove mila 
ettolitri; per cui la Spagna ha mandato in 
Francia quattrocento mila ettolitri di meno in 
questo ultimo anno. 
Il Portogallo da 915 mila ettolitri sui 10 

mesi del 1888, ne mandò 787 mila soltanto 
nei 10 mesi del 188!), · 
Dunque n' ha mandati 167 mila ettolitri in 

meno. 
Tutto insieme ci furono 567 milioni di etto 

litri di vino in meno esportati in Francia, tra 
la Spagna e il Portogallo. È bensì vero che 
l'Algeria vi ha supplito ed ha mandati in 
Francia, nei 10 mesi del 1889, 500 e più mi 
lioni d'ettolitri, che nel 1888; fu l'Algeria dun 
que che per conseguenza ha pigliato il posto 
dell'Italia. Questo fatto, o signori, ci deve ser·. 
vire di guida nei nostri apprezzamenti di espor·_ 
tazione. Nemmeno è esatto che ci patissero le 
sete italiane, mentre hanno in voce guadagnato. 
in questo frattempo. Le statistiche nostre c'in 
segnano che nei 10 mesi confrontati del 1888-89, 
anzi dall'istesso 1887, l'esportazione in bozzoli 
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) fn fa aumento considerevole, cioè da quattro 
mila quintali a sci mila settecento. 
La seta greggia, invece di 3;) mila quintali, 

41 mila 000. La seta lavorata anch'essa ha au 
mentato un migliaio di quintali. 
I tessuti di seta da 145 mila chilogrammi 

sono sa!iti a 185 mila 951. 
La nostra esportazione finalmente di og· 

getti cuciti, da 4 mila chilogrammi, è salita a 
Z5 mila 671. 

Vediamo ora gli efl'etti nell' importazione, 
e ne abbiamo vantaggio anche là, perchò nei 
tessuti di seta che la Francia ci importava 
nel 1887 per 336 mila quintali, ne [importò 
nel 1889 soli 184 mila 522. I tulli e pizzi da 
.50 mila a 16 mila. Gli oggetti cuciti da 57 mila 
a 39 mila. Quindi minore importazione e mag 
giore esportazione su tutta la linea. 

Poi la relazione accenna. doversi accogliere 
con restrizioni gli effetti delle correnti commer 
ciali elvetiche; e qui non posso fare a meno di 
fermarmi un momento per dimandare all'ono 
revole presidente del ~onsiglio come :vanno 
le cose col cartello doganale. 

Quando noi abbiamo discusso, nella tornata 
del 3 aprile p, p. al Senato, il trattato di com 
mercio colla Svizzera già c'erano delle pro· 
messa avanzate di pendenti negoziazioni dìplo 
matiche, promesse che furono ribadite dal 
ministro Miceli, che vedo con piacere presente 
al banco dci ministri, rispondendo allo domande 
fattegli dall' Uffìcio centrale per bocca dcl re 
latore, che era l'umile vostro collega che ha 
l'onore di parlarvi e dall'onorevole Di Sambuy. 
Tralascio di dar lettura degli alti che son nella 
mente di tutti per non abusare troppo della 
pazienza del Senato, ma fatto è che allora pa 
reva proprio che si fosse alla vigilia di accor 
darsl rispetto al cartello doganale. 

Ora io non saprei trovare una parola adatta 
per qualificare l'estensione del contrabbando 
ai nostri danni dai confini svizzeri: è una cosa 
innominabile. 
Si è fondata a Chiasso una piccola città che 

vive sopra una sola linea ferroviaria, i cui abi 
tantì sono per metà portatori di generi fiscali 
di qua dal confine; voi ci trovate degli ex mu 
ratori, degli ex vetturali diventati milionari a 
spese della dogana italiana. 
· In verità io non so come un Governo civile 
ed amico possa tollerare che s' impianti nel suo 

ì 
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paese un'industria di questo genere; poichè è 
proprio una grande industria il contrabbando 
svizzero. 
E tanto più che desso è al momento, un Go· 

verno radicale, e che ha esagerato quindi le 
condizioni fatte agli operai nel lavoro, ma volendo 
essere libero-cambiata nello stesso tempo, ha 
quindi bisogno di abbattere la concorrenza estera. 
E poichè in tal modo si trovò di avere ìncarìto 
il lavoro a casa sua, domandava nello scorso 
agosto tranquillamente all'Europa un Congresso 
internazionale a Berna, onde eguagliare alle sue 
le condizioni dei lavoratori esteri, rinnovando 
così la favola della volpe scodata, che convocò 
le volpi sorelle a persuaderlo èhe sarebbero 
molto più belle quando si tagliassero anch'essa 
la coda. Tanto più l'appello al Congresso mi à 
parso strano pensando al mezzo impegno di 
onore che la Svizzera aveva con noi di discu 
I.ere la questione del cartello doganale per im 
pedire il contrabando, 

Chiasso è certamente intanto un grande cen 
tro di losche operazioni doganali, nè mi man 
cherebbero i documenti all'uopo per provarlo. Av· 
viene che quando i colli sospetti non sono ricevuti 
dalla dogana italiana, si portano in qualche ma· 
gazzino locale dove si disfanno, si ricompongono 
in colli diversi, si cambiano le etichetto e si 
ripresentano di nuovo, col certificato imaginato 
che viene quotato a un dato prezzo, come una 
mercanzia, e si escogitano infatti tutti i mezzi 
per sorprendere la buona fede, diciamo così, 
dei nostri agenti doganali. Quando si ò discusso 
il trattato al Senato, l'onor. Crispi osservò che 
esercitano questa industria anche gl' italiani; 
adagio, sono parecchi italiani è vero, ma dcl 
cantone Ticino. 
Un altro grande centro di operazioni doga 

nali è Gand. Il Belgio, il piccolo Belgio si è 
accontentato di figurare quest'anno per un mi· 
lione di più di esportazioni in Italia in sole 
lanerie. 
Poi viene la via Mouscron della frontiera 

francese verso il Belgio, e d'onde con le tariffe 
ferroviarie bassissime di penetrazione per la 
Francia la· traversano fino a Marsiglia, e di là 
con vapori inglesi e certificati inglesi a Napoli; 
e così si muta l'origine della manifattura francese 
introdotta in Italia. 
Oltre a ciò la cooperazione italiana alì'Jn 

terno non fa difetto; poichè abbiamo nelle no· 
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alla spesa dcl Gottardo, dobbiamo· leggere 
adesso la. confessione di un ministro che dice 
che lo nostre frutta, i noatrì vini, i nostri oli 
sono diffìcoltati dalla struttura della tarift'a ger 
manica 1 Si capisce fìnalmenta il nesso che la 
Germania applica tra le tariffe doganali e le 
tariffe ferroviarie, delle quali ultime non si può 
dire ormai che sieno tariffo geografiche; non 
lo si può dire perchè quando si crede di avere 
accorciata una distanza con una ferrovia, la 
distanza si sconta poi con lo tariffe di concor 
renza e gli utili speratl dall'accorciamento se ne 
vanno. Ora, so la Germania ha in mano tutto 
questo maneggiamento, con tari.tre di importa 
zione diillcoltate e di esportazioni agevolate, 
ed inoltre gode delle tariffe di penetrazione 
negli Stati degli altri, è ben naturale conchiu 
dere, come la relazione ministeriale, che noi 
Italiani delle spese nostre del Gottardo non siamo 
corrisposti. Lo credo io I se paghiamo 37 franchi 
all'ettolitro di dazio sul vino, tutto compreso I 
Ma mi è piaciuta quella dichiarazione, quella 
confessione in questo scnss chiarissimo che anche 
la Germania fa i suoi affari com'essa crede; essa 
è autonoma colle sue tariìfe, onde lega e piglia 
chi può; questa è la politica economica a se· 
conda della opportunità in tutti gli Stati. Non 
si fa in nessun luogo del sentimentalismo, come 
noi usiamo di fare, nella economia politica. 

Do lode anche all'onorevole ministro di aver 
riconosciuto che le tariffe dlfferenzialì hanno 
prodotto dei danni a Marsiglia in quanto che 
dai dazi differenziali onde gli ent1·eruts e il 
movimento di Marsiglia hanno sofferto, ne con 
seguo per via naturale che di tanto si siano 
avvantaggiati i porti italiani. 
Por me il vedere che si comincia collo slan 

cio della nostra marina verso le due Amori;· 
che, a crescere lo nostre esportazioni oltre 
l'Atlantico, come lo conferma la relazione ci 
tata, mi si apre il cuore e mi pare di tornare 
all'epoca delle antiche Repubbliche marinare. 
Chiedete ora a Napoli, a Genova, a Castel· 

lammare, Palermo, Livorno, so vorrebbero tor 
nare indietro colla convenzione francese di na 
vigazione, sentireste quei porti cosa vi rispon 
dono; eppure pochi anni addietro ancora qui 
in Senato si sosteneva il contrario all'epoca dci 
punti franchi: libere dogane, libero mare I 
Un periodo nella relazione, stato riprodotto 

da tutti i giornali, disse che l'aboliziono dei 

,.- 

stre Camere di commercio dei spetlifori che si 
salvano collo multo dalle penalità che un povero 
eontrabandiere di frontiera per qualche chilo 
gramma di tabacco sconta colla carcere. A v- . 
viene ancora che questi speditori, sìcno esteri 
stabiliti, ma non naturalizzati, iu Italia, i quali 
trattano poi nelle Camere di commercio argo- 
menti della importazione ed esportazione tem- . 
poranee, esprimono il loro giudizio sulle con 
troversie doganali, e magari vorrebbero che 
in un futuro ordinamento delle Camere di com 
mercio di dritto . dovessero esservi compresi 
membri esteri per una quinta parte, i quali 
faranno entro il nostro e al danni dcl nostro 
gli affari del loro paese. 

Così, ad esempio, nell' Italia centrale abbiamo 
case estere che da più generazioni fanno il com 
mercio italiano, e vi -hanno forse duo commessi 
e un banco, d'onde mandano tutti i loro pro 
fitti nei loro paesi, pcrchè nazionalità italiana 
non no prendono. Ora, liberali; si può essere 
fino a un certo punto, per quanto gravati d'im 
posto, e non andiamo a parlare della Francia 
dove si sta studiando un testatico da imporre 
sui forestieri, oltro la tassa militare; questo sono 
esagerazioni, ma presso di noi, dall'altra parte, 
è esagerazione di liberalismo, non siamo ricchi 
da tanto. Come volete che gli esteri trattino, a 
questi lumi di accordi commerciali, nelle Camere 
di commercio italiane gli interessi italiani 1 
Dcl resto la Francia in questo frattempo non 

ha mica lasciato di vegliare per impedire ogni 
abuso di certificati d'origine italiana. Il Go 
verno deve saperne qualche cosa come quando 
si trattò di sospetti di contrabbando, a Trieste, 
il ministro dello . flnanze francesi seppe man 
dare dci delegati in quel porto a verificare fino 
a che punto gli Austriaci prestassero la mano 
ali' introduzione di vini italiani in Francia. Il 
Governo deve sapere come quasi quasi si è 
avuto un tafferuglio diplomatico per i vini ìta 
Iiani supposti di prendere, per andare in Fran 
cia, la via di Spagna. Infatti è chiaro che dovo 
si tratta d'interessi, i Governi son tratti a di 
fondcrli, e i Governi più Corti sono anche i più 
abili. · 
Il che mi richiama ancora alla relazione mi 

nisteriale laddove mette in evidenza la cattiva. 
struttura, come il ministro la chiama, delle ta 
riffe generali germaniche. E lo credo io I Chi 
l'avrebbe detto che noi, i primi contribueutì 
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dazi differenziali non ha prodotto verso altri 
paesi il movimento che si è perduto dalla parte 
dolla Francia. 
Ed è naturale ; nou si possono dall'oggi al 

domani trovar porti liberi, per cui una data 
qualità dì: prodotti che non VI\ più in un paese, 
abbia a trovare acquirenti subito in altro. 

Lo stesso ministro dello flnauze, mi farà ra 
giono che .\i sono ll'ggi, anche fatte da lui, 
le quali domandano un tempo adeguato pel 
loro sviluppo. Non si possono le fabbriche im 
piantare da oggi a domani; non si possono 
istituire agenzie lì per lì in paesi che prima 
non erano a queste preparati, 
Bisogna lasciar tempo al tempo e non è a 

dubitare che quello che si perde da una parte, 
si guadagna via. ~ia dall'altra parte. Anche 
quando si sono smesso le armi da guerra, ri 
torneranno, laddove l'Interesse lo esiga, ritor 
ueranno i rapporti amichevoli cou ogni altro 
paese a cui convenga fard 'scambi col nostro. 
, Procedendo colla relazione, io non saprei es 
sere dell'opinione dell'onor. Dods, laddove dice 
che la nostra briffa generale devo considerarsi 
come il maximum. . 

Anzitutto essa è da considerarsl quale la 
volle il Parlamento a grande maggioranza. Da 
nessuna parte delle Camere quando si discusso 
la tariffa generale sorsero proposto di ribassi, 
bensì e parecchie di aumenti. , 
È un fatto che la nostra tarifT.i generale fì 

gura una dello più basse fra lo tariffe generali 
europeo, e per mc io erodo che va.la bene così; 
ma quando si possiede la libertà economica 
come va intesa, quando si ha l'egemonia doga 
nale come la volle per sè, ad esempio, la Ger 
mania, non ò questione di minimo o di mas 
simo. Questo non lo può dire nessun profeta 
oggidì che sono così rapidi i progressi delta 
scienza e delle scoperte dcl genio umano. 

Da occì a domani può modificarsi un pro- oo . 
dotto che ieri pareva in una posizione iurmu- 
tabile verso l'industria nazionale. 

E quindi nulla vi è di assoluto, tanto meno 
poi nella economia politica elle iu flue dci conti 
non è nua scieuza, o se lo è, è appena scienza 
di opportunità ... 

. Senatore DOCCAP.DO. Domando la parola'. 
Senatore ROSSI A. Per ora tanto quello che 

propriamente diventa necessario per I'ecouomla 
nazionale si è che usciamo da questa politica 

Disc-.,ssioni, f. .14; 
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di equilibrio· del si e del no. Se sono neccs 
sarie dello dichiarazioni politiche le ab biamo 
fatto ripetutamente, e in senso altamente paci 
fico. A che continuare nelle finzioni diploma 
tiche? 
Possiamo anche ripetere che il nostro ideale 

sarebbe il ritorno alle buone relazioni commer 
ciali, il ·che non guasta; ma in somma non 
può essere nella mente del Governo di portare 
degli spauracchi gratuiti al capitale, e di im 
pedire che lo industrie le quali si mettono re 
almente al punto df sostenere la concorrenza 
estera, anche con denaro straniero, e produrre 
al paese dei salari, del lavoro, dei consumi 
e quindi il progresso in tutte le altre imposte 
indirette: non credo, ripeto, che sia nella monte 
del Governo di mantenere continuamente nella 
incertezza il capitale industriale, perchè il Go 
verno ben sa che sta nella produzione il nerbo 
e la forza delle finanze. . 
Infatti, o signori, io ho potuto all'istante 

avere il movimento commerciale di undici mesi e 
referibilrnente a quello che diceva poco fa ri 
guardo alla nostra esportazione, riesco conso 
lante. il vedere come· nella qualità dei prodotti 
ancho le tabelle d' importazione ci sicno assai 
più favorevoli che sotto il caduto regime do 
ganale. · 

Veùo infatti che n<'gli 11 mesi del 18S9 nella 
nostra importazione dominino le materie prime. 
Vi figurano per 22 milioni le materie utili al- 
1' Industria siderurgica; per 40 milioni le ghise, 
i ferri, gli acciai lavorali ; per altri 12 milioni 
altri metalli semi-grezzi; 330 mJla squintali di 
macchine; quasi 4 milioni di tonnellate di carbon 
Iossile ; poi di valori vegetali per 234 milioni 
in cui vanno comprese le materie prime] fe 
cole, semi, oli i vegetali, per 40! mila quintali; 
pelli crude da lavorare por 24 milioni, e paste 
da carta, grassi, acido stearico e via discor 
reudo, mentre la importazione di prodotti lavo- 
rati evidentemente va diminuendo. · 

Perchè io debbo contrapporre queste cifre al 
. prospetto dell'onorevole ministro in cui vorrebbe 
. far vedere come sia stata a noi. di discapito 
pili. che alla Francia la tariffa differenziale. Il 
prospetto della Relazione fa un censimento dei 
prodotti chimici particolarmente in cui la. im 
portazione di Francia è aumentata per le ra 
gioni che dissi, ma non è parola poi di quante 
ha guadagnato l'Italia in queste frattempo, 

.. ~ .. ~ 
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Io potrei citare come dnto principale le rotaie 
ferroviarie che ne) 188i vennero introdotte in 
'quintali G71 mila, e nel 1880 si riducono a 
74 mila· e i veicoli di Icrrovio che entrarono 
per G50Ò quintali di meno, il ferro ed acciaio 
in pani per OiOO quintali in meno, tutto questo 
-a beneficio delle nostre industrie siderurgiche 
e costruzioni meccaniche. 

Questa è la verità, questi sono i veri fattori 
dell'economia nazionale; è non parlo poi di olii 
fini, di generi per la concia, di lavori in Tetro, 
embrici, rame lavorato e di altri generi poi 
quali abbiamo avuto una importazione benefica 
maggiore, Dcl resto non possiamo oggi stabi 
lire dei ragionamenti sicuri come si farebbe in 
condizioni normali tra r Italia e Francia, una 
volta che sappiamo come tanto per la Svizzera, 
che per il llelgio ahbi::imo avuto dello intrcdu 
zioni oblique estemporanee. 

In ogni modo se anche i èlazi differenziali 
nostri a noi portassero danno, ciò cho io non 
ammetto che in parte, qual costrutto c'è, ono 
revole Doda, a di rninuire il valore della conces 
sione spontanea che noi facciamo alla Francia 1 

Certo dalla aoppressiononon deriva utile alla 
finnnza, bcnchè la relazione confessi che su 
10 chilogrammi cli merce entrata pagando lo 
tariffe diflcreuzlali, ve ne saranno chilogrammi 
150 che sono entrati' senza pagare. 

Senza dubbio in tale asserto havvì esagera 
zione; ma se vogliamo: considerare In pura fi 
nanza è certo che del danno ne avremo, e il 
dari no sarebbe grande se realmente ogni 10 chi 
logrammi d'entrata, ·come dica fa relazione, 50 
avessero presa la via di contrabbando. 

Che se poi pnrlinrno del consumatore si per 
suada, onorevole ministro,' che il consumatore 
pochissimo o nulla ha pagato dcl dazio diffe 
renzlalo pcrchò i limiti della concorrenza tra 
l'industria nazionale e la estera posavano tutti 
sul le tari [fo generalì e non sulle differenziali. 
Potrei citare delle prove esuberanti, talune 
delle quali di mia propria: 'sclenxa. Per cui in 
vece di dire che il consumatore non ha pagato 
un soldo di meno e In finanza 'non ba incassato 
un soldo di più, bisognerebbe dire che il con 
sumatore ha pagato presso a poco Io stesso e 
fa finanza ha incassato molti soldi di meno. 
Via, nell'anno di graaìa 1 S8!), l'ingenuità del 
consumatore non è cosi molto pratica. 

Però sulla '; questìone finanziaria io non mi 
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ci voglio fermare a proposito dci dazi diffcren 
ziali . che stanno bene aboliti; mi accontentò 
soltanto di rettificare come ho fatto l'espres 
sione della relnziono dell'onorevole ministre> 
laddove vi ho scorto desiderio di provar troppo. 
Certo l'onor. Doda è ispirato da sentimenti cd 
ideali che tutti noi dìvidlamo, come ha dichia 
rato di dividerli I'ouorevole presidente dcl Con- 
siglio. · 

Chi di noi non desidererebbe che ci fosse 
piena ed assoluta libertà di commercio; quando 
ciò non ci portasse nocumentot quando tutti i 
paesi fossero allo stesso ·livello 1 Chi di noi 
non desidererebbe, non fa voti per la felicità 
umana? · 
Tatti noì vorremmo i nostri simili felici. 

Certi' economistì assicurano cho quel tempo· 
verrà; Ma in pratica, almeno per ora, tali ideali 
non sembrano facili a raggiungersi. Basta voi· 
gero lo sguardo intorno a noi. 

E l'onor. · Crispi benissimo ha soggiunto: 
Pensiamo a noi. Lo cifre dcl passato ci fanno 
accorti di a,·er percorso una strada sbagliata. 

Si volle una politica di esportazione prima 
di metterci in graùo di produrre, giacchè per 
esportare in casa altrui bisogna prima sapor 
produrre più e meglio di altri. Disogna fare 
come gli americani i quali ogni anno non au 
mentano ma diminuiscono lo imposte che gra 
''ano il lavoro. 

Noi ci aggirammo finora entro un circolo 
vizioso, mentre l'Inghilterra, la Francia, prima. 
di presentarsi come espol'latrici si son voluto 
mediante il protezionismo ben rafforzare nella. 
produzione. Koi eravamo appena nati; era na 
turt1lo che coi tempi nuovi lo piccole industrie 
yecchie sicno srarite perchò erano empiriche· 
le nuovo non si son potuto fondare per ine~ 
spcricnz.i, e perchè il capitale a fondarlo non 
si trovava abb::tslanza rimunerato. 

Dun1ue fare una p1J!itica d'esportazione scnz:i. 
rrima aver assicurato la bontà, e la quantità 
o sovratutlo il buon prezzo della :produzione 
era una politica faka. 

E poi, a dir tutto, ecco la Francia è la prima 
che respinga i trattati di commercio. E perchà 
Ii re$pingc 1 Per una ragione che si potrebbe dire 
matematica più che politica. Pouyer-Qucrtier 
oggi si rile,·:i. dal suo silenzio di 18 anni, o dice: 
« Be'.ledetto sia l'articolo 11 dcl trattato di Fran- 

. cofortc cho è perpetuo e che non si può distrug- 
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gore che colla guerra. Esso c'impedisco ogni 
trattato, poìchè · Ilntauto che la Francia farà 
trattati con nitre nazioni dovrà accordare alla 
Germania il trattamento della nazione più fa 
vorita >. 

Ora è questo che la Francia non vuole, in 
parte forse per ragione politica, ma per impe 
dire sovratutto lo importazioni crescen ti dei te 
deschi in Francia, o sarà questa la ragione per 
cui nemmeno all'Italia sarà' possibile anche 
volendolo di stringere un trattato di commer 
cio con la Francia. · 

È noto a tutti quale lega serrai a s4è fatta 
alla Camera frauccse tra interessi agricoli o in 
teressi manifattueicri, iutercssi cl.e fino all'altro 
giorno i dottrinari ùi tutto il mondo hanno cer 
cato di dividere per poter far meglio valere le 
loro teorie. Oggi gli agricoltori hanno trovato 
necessario e patriotico di allearsi ai manifat-' 
turieri, perchè l'uno per il consnmo, l'altro per 
]e materio prime formano la forza loro collet 
tiva. Nè si Iermano a mezza via, perchè tor 
nano già alla politica di Adolfo Thiers, che è 
il dazio sulle materie prime. · 

Ora come possiamo noi continuare a colti 
varo nel pese lo speranze teoriche di un pros 
simo trattalo di commercio, facendo credere a 
un continuo stato di provvisorietà nelìe tariffe 
generali 1 Assicuriamo il paese che quello è il 
regime d'rggi che non va modi'Icato, e cho 
questo è anche il pensiero del Governo · onde 
togliere le incertezze cd i dubbi a che questa 
Italia diventi anche industrialmcute grande 
com'è politicamente libera. 

Concl:iudo: 
L'abolizione dello tariffe differenziali secondo 

mc depura la nostra poli tica economica; la ta 
ri Ifa generalo diventa di diritto comune; nou 
lo fosse, è. la forza delle cose elio cl porta alla 
tariffa generale; l'Italia eguale fra gli eguali. 
Bisozua riconoscere che il mondo materiale è 

I:) 

mutato per lo distanze soppresse, per le dimi- 
nuzioni di spese nella produzioneçper lo scambio 
dello idee umane, per uu'Influità di cose che 
non banno nulla a che fare con la politica. Così 
col mondo materialo si è venuto modificando 
anche il mondo economico a seconda dei nuovi 
interessi cd attitudini che si sou vcnu ti formando 
nelljl civil società. · · · ' ': · '-· · 
. Sono quiudi mutati anche gli spiriti e gli 
animi; comincia una nuova èra per tutti. ' . . ' ' . . . :· .. ' 
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Ln concorrenza americana spinge le nazioni 
europee ad 'andarsi a' rrepa_raro in Africa delle 
grandi stazioni on.ln' collocarvi l'esuberanza· 
della troppa ·gcnt.1 e .de:la :troppa produzione, 
pcichè nell'Asia c'è bc1i poco a faro chè è più 
al 'caso di rivcr~:iro.p6polazionc ·al <li foori ~ho 
di rico- vérne.' · , · · ·: · ·._ · · · 
In America prénirrà. 'a poco· a poco anche in 

economia la dottrina µi Monroe: ]'America de~ 
gli Americani. ·co;a resta? 
·Sei o seHc ·i]:izioùi, già prcYiste nel trattalo 

. <li Berlino, Y:.111110 a qisputnrsi l' alt!piano afri 
cano e a portare co~i la ci vilizz:iziono provri~ 
denzi.'.llo in quella parte dol mon<lo. · 
E qoi jo avrei p~i ·dazi tliffaenzia!i finito; 

rn:1, se mi permette l'onorevole prcsiùento ùcl 
Consiglio, poichè ·siamo iii. argomento affine, 
io vorrei domf\nùargli se sia \'ero quanto si è 

. letto in q1wkhe periodico che l\fassaua sarà 
per divct:tarc, ·.cioè,. un· porto franco. So così 
dov.:ssc c:Sserc, 'porlo opil!ione che ancora non 
s:amo· ianto ricchi .la far riviv<>re in Africa con 
un porto franco a :\lassaua quello cho oramai 
riina:.e gc:11crnlmcùte :ibolito in Enror•a.· 

E mi pare nl contrario che sarct.lie tempo di 
rirnlcrsi <legl' introiti ùi d:izi a base dcI:a ta 
riffa generale ·italiana, salvi dei patti speciali 
con nn popolo nmico, e con quanto porterebbe 
il nuovo protcll(,ralo d'al:.ro littoralo arricano di 
cui si parla. . 

Io nou vedrei altro regime se non quello 
della tariffa generale per cui sia franco il pro 
d0tto ita!ilno o che gli esteri paghino la parte 
loro. Paghino· una parte delle spese cl1e noi 
abbiamo incontrato, o che per qualche tempo 
ancora saremo· costretti ad incontrare . 
.Io non vorrei che, come è successo in altri 

paesi dcli'Africa, fossero le .nazioni più indie 
tro nelle industri~, lo quali Yanno a tirar fuori 
la ca!3tagna dal faoco, suproniamo, per prepa 
rarlo al!' industria' di popoli inollo più avanti 
nelle industrie, specialll]ente l'Inghilterra. che 
mira ualuralm.ent~ j!'più che è po_ssibile ad as 
sicurarsi l_o spaccio ùi qnell' immenso territo 
rio. Sarò lieto se · roi10rcrnlo prcsiùcnto del 
Consiglio. vorrà farmi _una risposta: . 
- ' Senatore llOCCARDO. Domando ).a parola. : 

PRESIDE:!TE. Ifa facoltà <li parlare. , . 
Senatore EOCCATtDO. - N' on tema il Senato un 

l~i:Jgo discorso: io Toglio soltanto (are UUa 
semyilicc ~ichiarazione; a.fìC~ricO di coscienza. 
._ , I J ' • • ; ~ • • · ' • • • • • i 

'. ' ' \ 
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Io sono avvezzo ad ammirare il mio illustre finito importato è sempre miseria. Ora è anche 
amico, l'onor. seuatcreRossi, come creatore questa una di quelle sentenze le quali mi per 
di nuove industrie; come vero e illuminato tì- metterà l'amico Rossi che io dichiari non ac 
lantropo, come modello di quolla ~lasse dir_i~ cettare, e, data la sua nota buona fede, non 
gente che auguro numerosa all'Italia. Tuttavrn. dispero di provargli in altra oecaslono che 
ho la sventura d'essere spesso in grande di· quella sentenza è tutt'altro che un indiscutibile 
saccordo con lui, quando si trattano questioni assioma. , 
economiche. . Per ora io mi limito a richiamare l'atten·. 

Qcrgi ho la buona ventura d'essere concorde zione del Governo e dcl Senato su ùi un punto 
con "1ni nell'approvare l'abolizione dei dazi dir- solo, ma veramente capitale, del dotto discorso 
ferenziali. del nostro collega, che in breve si riassume 

Il mio cuore ha esultato quando ho sentito così : io approvo, egli disse, l' abolizione dei 
gli elogi che l'onor. senatore Rossi ha fatto dazi differenziali in omaggio alla moralità, alla 
per questo rispetto al Governo. depurazione del nostro sistema dogauale ; ma 

Ma questi elogi l'onor. senatore Rossi ha avvertite bene che siccome nell'anuo 1892 sca 
creduto ùi doverli subordinare a tanto riserve dono i trattati che la Francia ha con molto 
ed avvolgerli in una congerie di tante e così altre nazioni, e siccome i dottrinari vanno di~ 
diverse considerazioni, che io sento la neces- cendo già che )'abolizione dei dazi differen 
sità come uno di quei dottrinari, contro i quali ziali altro non deve essere che un primo passo ' . l'amico Rossi non ha parole abbastanza gravi verso nuove transazioni iuternazionali e forse 
di disapprovazione e conùanna, di dichiarare, ancora verso future rooùificazioni della tariffa 
a mia volta, che, accettando, ed essendo com· generale io vì dico, così lonor. Rossi, state 
pletameute d'accordo con lui nella premessa in guardia e fino d'ora assicurate il mondo 
dell'abolizione dci dazi differenziali, faccio in- che non si retrocederà di un punto da quella. 
tere, complete le mie riserve per tutta quella felice politica protez!onis~ e rcstri~tiva nella 
parte dcl suo discorso che concerne la que- quale il mondo e noi ci siamo messi. 
stione generalo della politica economica. L'onor. Rossi che ha, in questi ultimi anni, 

Quando si discuterà il bilancio di agricoltura, avuto la consolaziono di vedere trionfare i suoi 
industria o commercio sarà forse opportuno princiiii economici ]'ouor. Rossi che non Ia 
allora di esaminare alcuni dei punti molto im- scia passare occaslone per v_en'.re. ad espan 
portanti, molto ponderosi, sui quali l'onorevole dere l'animo suo così pieno di gru bilo per qne 
senatore Rossi ba richiamato l'attenzione del sta vittoria delle dottrine protezionistt>, avrebbe, 
Governo e dcl Senato. Si potrà allora vedere parmi dovuto stare di ciò contento e non pre 
tino a qual punto sia vero quel peana, quel- tende;e a;che ad ipotecare _l'avvenir~. . 
l'inno che l'onor,' Rossi ba creduto di fare alla Ezli invece ha creduto dì dover richiamare 
risurrezione economica del paese. il Governo alla riserva che intende fare per 
Io che non sono secondo al senatore Rossi l'~vvenire e quasi pori~ i~ mora. contr~ il pe 

nell'amore del nostro paese e nel desiderio di ricolo di nuovi e maggiori cambiamenti.- . 
vederlo progredire, nutro, lo confesso, gravi e Mi permetta quindi che io usi del tnio diritto 
profondi dubbi intorno al vero valore ecouo- o del mio dovere dicendo al Governo ed al Se· 
mico di quei segnali di risorgimento che egli nato ciò che io pensi di questa riserva e di 
ci ha dato già· come sicuri. questo monito. 
Ma, ripeto, non è oggi, sarà in altra oppor- Io non lo so quel che accadrà nel 1892, e 

tuna occasione che questa importante disamina temo che anche l'onor. Rossi non lo sappia. 
potrà essere fatta. So che al tempo nostro un paio d'anni pos· 

Non discuterò nemmeno alcuna delle opi- sono contare molto nella vita delle nazioni. 
nioni che il senatore Rossi ha dato come scn- Io posso prevedere che il mondo continuerà 
ienze oramai indiscutibili. per un certo periodo ancora in quella via nell_'.l 

Se non ho male inteso, per esempio, egli ha quale si è messo, che è la via conlraria al 11· 
detto in modo formale che la materia prima im~ bero scambio. 
portata è sempre ricchezza; che il prodotto l\la potrebbe anche ~ccadere l'opposto, po- 

• I 
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trebbe avvenire che nazioni potenti sentissero 
finalmente tutti gli effetti disastrosi che .que 
sta politica. di gelosie, di subdola lotta che 
qualche volta scoppia in lotta aperta, ha pro 
dotto nelle loro condizioni economiche e sociali; 
e qualche segno, o signori, già si manifesta. 
-· L'onor.· Rossi ha accennato agli Stati Uniti 
d'America; egli che studia tanto, egli che vuole 
informare le sue opinioni alla grande scuola 
dei fatti, avrà certamente avuto sentore d'un 
movimento ·già accentuato molto nogli Stati 
Uniti d'America ] movimento il quale senza es 
sere ancora, ed è ben lontano, un trionfo dei 
principi del libero scambio, mostra che non 
tutti oggi negli Stati Uniti d'America sono con· 
vinti che la politica restrittiva abbia da essere 
la politica dell'avvenire. Se questo accade in 
quella grande Repubblica, se in tutta l'Europa 
la scuola liberista, e che forma il manipolo dci 
dottrinari, non è ancora completamente scesa 
nel sepolcro, se oggi ancora vi sono uomini 
altamente benemeriti dci progressi umani, i 
quali si permettono di dubitare della sapienza 
che iu quest'ultimo decennio ha preteso di ri 
condurre l'Europa ad un regime che quella 
scuola reputa contraria all'interesse, al diritto 
e alla natura, se è (come io credo} ancora fra 
i possibili che la povera e vituperata dottrina 
di Manchester torni in qualche onore, io dico: 
andiamo adagio a fare i profeti. 
E sopratutto dico: non prendiamo impegni 

per l'avvenire, e io auguro al mio paese che 
il Governo non ne prenda alcuno e non si vin 
coli a dichiarazioni e a riserve che sarebbero 
assai pericolose. E ciò io auguro non tanto per 
chè io speri o desideri nuovi patti internazio 
nali, quanto per un'altra ragione. I trattati, 
quando sono ispirati a sane dottrine e ad alti 
consigli, · possono riuscire sommamente be 
nefici. 

· Ma io credo che si possa andare anche più 
in là; 'penso che se non nel 18!>.2, in un anno 
non molto lontano, possa venire il giorno che 
i popoli sentano la convenienza d'informare a 
più savi e a più civili concetti la loro politica 
commerciale, di modificare in questo senso le 
proprie tariffe generali; e in questa previsione, 
io dico, impegni non ne prendiamo di sorta. 
Contentiamoci frattanto di compiere questo atto 
nobilissimo, il quale,' come ha detto bene l'ono 
revole Rossi, mostra che lItalia ha la coscienza 
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di sè medesima. Diamo il primo esempio del 
l'abolizione dci dazi dlffcreuzlaìi, seuza che 
questo esempio accenni neppure al nostro de 
siderio che altri lo imiti. 
Facciamo tutto ciò, ma fermiamoci lì; aspet 

tiamo non solo il 92, ma aspettiamo quel giorno 
che io auguro e spero francamente non molto 
lontano, in cui si trovi conveniente di sotto· 
porre a nuovo e migliore esame quei principi 
di politica commerciale, dei quali l'onor. Rossi 
in questo Consesso è .autorevole antesignano. 
Non ho altro da dire. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onor. mi 

nistro delle finanze. 
SEISMIT-DODA, ministro delle finanze. Quan 

tunque ben altre volte io abbia potuto uùire lo 
dottrine • mi permetto di chiamarlo così • pro· 
fessate -dall'onor, Rossi, non avrei creduto che 
egli cogliesse quest'occasione, per imprendere 
a ribadire alcuni argomenti, dci quali, non solo 
il Senato, ma anche l'opinione pubblica ebbe 
agio di giudicare in altre importanti discus 
sioni. 
Ed ora, prima di tutto, mi consenta. l'ono 

revole Rossi di notare che è molto difficile se 
guirlo ordinatamente, dirò così, cronologica 
mento, nel suo discorso; poichè, in mezzo ad 
alcune cose assennate che egli ha dette, e ai 
molti dati di fatto che egli ha esposto, vi è 
stato, direi quasi, . un giro saltuario di con 
cetti e d'idee, per modo che da questioni ge 
nerali egli è disceso ad appunti puramente spe 
ciali, da questioni di principio a questioni par 
ticolari su piccole modalità doganali; e sarebbe 
quindi impossibile cogliere un nesso, un legame 
fra le varie parti dcl suo discorso. 
Si vede che l'onor. Rossi, pieno di quella che 

egli crede vera scienza economica, e fedele ai 
suoi precedenti, ha colto anche questa occasione 
per raggruppare ed esporre alla rinfusa quanto 
in proposito gli si presentava alla mente, ma 
senza quel coordinamento che nasce da un pre 
concetto disegno di combattere un principio od 
un atto positivo .. 
Difatti egli non combatte l'abolizione dei dazi 

differenziali; anzi, l'approva e la giudica un atto 
nobile e generoso; ma soggiunge: Badato che 
non bisogna confondere la politica con l'eco 
nomia; e qui si tratta di un atto politico piut 
tosto che di un atto esclusivamente consigliato 
da interessi economici o finanziari • 

. · .. 
• 
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gime della tari!Ta . g('ueralo ·e quelli otteuu ti 
uel 1880 col regime dci dazi differenziali. Ml\ 
il confronto ·non valo, . . . . 

Non ha osservato· l'onor. Rossi Ìa progres 
siva dimiuuziono che si riscontra nelle impor- · 
tazioui dalla Francia avvenute nel 1880, ìu 
confronto a quello avvenuto nel 1888, e il conse 
guente minor prodotto ottenuto dai dazi ditr~ 
renziali 1 · . . : . . · 
: E.non ha egli osservalo che dove han-i ~\\~ 
mento nel 18.~G,. in confronto. del 1888, è pre 
cisameuto su quello materie prime dolio quali 
l' industria uostralo ba più bisogno 1 , . , 
· A pag, 10 della relazione egli vedrà, infatti, 
che le maggiori eccedenze dell'entrata dcl 18801 

iu coi.ìrontc a quella dol 1888, si riferiscono 
appunto alle. materio prime e ano· semi manu 
fatte, alle materie, insomma, che souo ueces 
sarie a quello Iudustrie che egli, l'onor. Rossi, 
vuol difeudere anche a costo del danno dei 
cousumntori. . . 
: Adunque, se nel 1889 l'importazione è dimì, 
nuita per quasi tutti i prodotti, meno che nelle 
materio prime. le) quali occorrono all'Industria 
ìtal.ana, è evidente che l'industria italiana deve 
avere risentito dauuosamento l'effetto dci dazi 
differenziali, poichè tanto maggiore deve es· 
sere stato il costo di produzione. li che, poi, 
torna. anche a danne dci consumatori, i quali 
sono costretti a pagare un prezzo assai più 
elevato. 

Detto ciò riguardo agli etrcUi economici dei 
dazi differenziali, vediamo quali slauo vera· 
mente l~ conseguenze finanziario della propo 
sta abolizione. . . · 
. L'onor, Rossi a.t1e1·ma che con essa si infli"rré 
alla th.anza una perdita non giustificata. o:a 
questa perdita, noi, Iu base ai risultati arìtme 
tici, l'abbiamo indicata nella somma di lire 2 mi. 
Iioni e 600 mila, circa, per i dazi 1zoii fiscali, 
ossia dazi economici, risguardanti lo industrie, 
esclusi, cioè, i. dazi risguardanti i generi colo· 
nìalì, ecc. : 

Ma non si tratta, abbiamo soggiunto, di una 
somma iniziale da eonsiderarsì come punte ùi 
partenza verso maggiò~i p.rovcn~ per l'~vv: 
nire ·e ciò per mollo ragiom, che l onor. Rossi, 
cosi 'acuto' nelle indagini economiche e, dirò 
più specialmeute, doganali, dovrebbe iot.uire_, 
quasi senza che io dovessì ripeterle. . . . : t: 

.. Jmperocchè, prima di tutto, . H commercio \ 

E, invero; egli loda l'abolizione, ma dnllate 
politico, non· dal lato ·economico, e neppure 
dal lato finanziario. Nel campo .economico, come 
anche nel campo Iluauziario, pare inclinato a 
combattere l'opportunità di questa abolizione, 
che il ministro delle finanze, d'accordo col suo 
collega ùi agricoltura. industria e commorcio, 
ha appunto cercato di dimostrii.re efficace, op· 
porluna, necessaria così dal lato econoniico, 
como dal lato· finanziario. · 

. Però l'onorevole ltossi, appena fatto cenno di 
questo conc<:tto gener.:ile, cho egli si è formato 
della disposizione .fll'ùposta dal uovorno, passa 
subito ad esporre la sua teoria dci trattati, o ùan• 
disco che trattati non l'i debbono essere, che 
ci vogliono tari!fe autonome piuttosto elevate~ 
tanto ele·rnte che ('gli crcùe di dovere rimpro· 
"°crare alla nostra Relazione lo aver dichiarato 
che l'attuale tari[a generale iti1liana è la mas· 
~ima pos11iLile, r:el ccncetto dd legislature elio 
l'ha voluta. «Chi vi dice, chiedo egli, che essa ò 
un ma:dmum, e chi vi assicura che non po· 
tremo andare p;ù ullre? > 

Egli trova, ar.zi, che la tari!fa generale è, in 
alcune yoci, troppo benigna, e spe:ra chP., un 
giorno o l'altro, i;i possa aggravare la. misura 
daziaria che le colpisce. c Infatti, esclama egli, 
Toi, signori liberisti (e per lui sono tali tutti CO· 
loro cho non diviJono le suo iùec), non avete 
<:be a chiedere un plebiscito: domandate al 
paese che cosa ne pensi: sapete voi che cosa 
vi risponderà 1 Yi risponderà che la tariffa è 
ancora troppo bassa I » . . 
· Ma, onorevole Rossi, questo plebiscito sa· 
rebbe fatto dal popolo, che è composto cssen· 
zialmenle di consumatori, e questi non potre!J· 
bero dividere le s110 idee, e, ce!'to, non bene· 
direbbero la tariffa, quella tari!fa generale, cho 
Ella vuole sia considerata, non come la mas 
sima possibile, ma come media approssimativa 
di quolla misura, con la quale i;i possono col· 
pire appunto i consumatori! . . 

lo comp!'endo che, dal suo punto di. vista, 
l'onor. Rossi creda confutabili alcuni brani 
della relazione ministeriale. Però mi permetta 
egli di rilevare qualche iuesatteu.a nel giudizio 
che ha fatto, dei motivi esposti iu quella rel..,: 
zione per dimostrare l'opportunità di addivcuire 
all'abolizione dei dazi differenziali. 
Il senatore Hossi, per esempio, fa un con~ 

frouto tra i proventi ottenuti nel 1887 col re- 

.... . . .. 
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(l'onorevole Rossi mo lo insegna) non si svia 
da un giorno all'altro, e la diversione del mo-. 
vimento non si fa che · gradatamente] poi , 
perchè, in sullo prime,. l' importazione conti 
nuava, non ostante i dazi differenziali, attesochè 
molti manifatturieri francesi, nella speranza che 
la guerra di tariffe cessasse presto, se li accol 
lavano iu tutto o in parte, computandoli nei 
prezzi dci loro generi, onde non. perdere il 
mercato italiano. 
· L'accennata somma di 2 milioni e 600 mila 
lire poteva, dunque, e doveva diminuire ma ' . non mai aumentare. 
- Dall'altra parte, con evidente danno della fi 
nanza, vedevamo che i certificati d'origino (ed 
io ne so qualche cosa nei nove mesi dacchè 
ho l'onore di sedere su questo banco) si anda 
vano moltiplicando all' in ti nito, con molta dub- 
biezza. sulla loro autenticità. · 

. : Infatti, spesso si presentava alla dogana una 
merce di evidente provenienza francese, pas 
sibile, secondo la legge, di un sopradazio del 
5Ò por cento; ma questo non veniva pagato 
pcrchè la merce era coperta da un certificato 
d'origine diversa. 

· Non posso poi essere d'accordo con l'onore 
vole Rossi, quand'egli aflerrria che il consu 
matore non soffre dcl soprndazio ; perchè in un 
solo caso non lo' paga, nel solo caso, cioè, in 
cui l'industria nazionale, possa supplire alla 
mancanza di un prodotto similare estero. Ma 
se, come accada di molte merci francesi, non 
si hanno in Italia manufatti equivalenti, noi 
dobbiamo' subire il dazio differenziale, vale a 
dire deve pagarlo il consumatore italiano, men 
tre lo Stato, colpa i falsi certifìcati di origine, 
non incassa un centesimo di più. 

. La perm:rnenza della iariifa. diffcrenzinle è 
stata dannosa agli interessi flscalì anche per 
un altro Iato: essa ba dato nuova esca al con 
trabbsndo, il quale è sempre andato crescendo. 

· Pur troppo, è nella natura umana che l'In 
g('gno, man mano che ai avvia alle frode, si 
acuisca tanto più, quanto maggiori sono gli 
oàìàcoll da superare; e il frodatore, . mentre 
s'industria di trovare mezzi sempre più adatti, 
è disposto a correre magglor! rischi, quanto 
maggiore ò il guadagno clie glie ne può deri 
vare. Cosi l'elevatezza dci sopradazi uon è che 
UU vero incentivo pel frodatore, il quale corea 
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e (potrei citare molti fatti) trova spesso nuovi 
modi per danneggiare l'erario. 
E col contrabbando accade che il fisco perde, 

non solo il sopradazio, ma perde anche il dazio 
ordinario. Vi ha di peggio ancora: il contrab 
bando demoralizza il commercio onesto, pro 
duce danni gravissimi, e turba tutto l'organismo 
del servizio doganale, attesochè in molti casi 
non havvi possibilità di riparo. · 
Trattenendomi ancora un istante sugli ap 

punti fatti alla Relazione ministeriale, debbo ri 
levare che l'onor. Rossi, sebbene alla sfuggita,· 
ha notalo (e taluno poteva esserne impressìo 
nato) che nella Relazione stessa, accennandosi 
alla perturbazione arrecata dai dazi differenziali 
al commercio tra le due nazioni, si assegna 
alla esportazione francese in Italia il O per cento 
dcl valore totale dcl commercio di esportazione 
francese, e alla esportazione italiana in Francia 
il 40 per cento di tutto il valore del nostro com 
mercio d'uscita. 
Premesso ciò, che infatti è vero, l'onor. Rossi 

ha soggiunto che l'indicata proporzione non ha. 
il significato che lo si vuol dare, che, anzi, essa 
dimostra non essere stato il danno della Francia 
minore del nostro, perchè il 6 per cento si ri 
ferisce a tre miliardi di esportazione francese 
mentre il 40 per cento si riferisce soltanto a 
850 milioni di esportazione italiana, o pÒco più. 
Ebbene, che cosa prova questo l La percen 

tuale, si intende, è sempre relativa. al movi 
mento totale; come nel mondo fisico, così nel 
mondo morale e nel mondo intellettuale la pro 
porzione percentuale è sempre correlativa alla 
entità della cifra o della cosa cui si riferisce. 
L'onor. senatore Rossi ha mosso un altre> 

appunto alla Relazione, affermandola inesatta 
perchè vi è detto che, nella importazione dci 
vini in Francia, l'Italia, a causa degli elevati 
dazi francesi, ha dovuto lasciarsi surrogare 
dalla Spagna e dal Portogallo; mentre, secondo 
lui, non è tanto la Spagna, nè il Portogallo, che 
hauno surrogato l' Italia sul mercato francese, 
quanto l'Algeria. 

E in ciò io sono d'accordo con lui; ma vorrei 
: pregarlo di .rammcntare che a pagina 3 è detto 
precisamente questo: « che il danno pit\ grave 
.Inflitto al nostro commercio di esportazione dalle 
: tariffo differenziali francesi riguarda il vino, e 
: che la Spagna, il Portogallo, l'Algeria hanno 
·colmato la lacuna da noi forzatamente lasciata, ' . . 

- ·. J 
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. 
· mentre le cantine di alcune regioni italiane tra 
bocca vano del prodotto eccedente il nostro con 
sumo>. 
Non è detto nella relazione in quali propor· 

zioni questa surrogazione avvenisse, ma si è 
parlato anche dcli' Algeria; cd io pure credo 
che essa abbia in buona parte surrogato I'Ita 
lia ncll' importazione dci vini in Francia. 

Benchè io abbia preso qualche appunto, mi 
riesce veramente impossibile di seguire passo a 
"passo il discorso dell'onor. Rossi e di collegare 
un suo argomento con quello da lui esposto 
subito dopo. Invero, dalle osservazioni sulla Re 
lazione ministeriale egli è passato d'un tratto 
al cartello doganale con la Svizzera, che non è 
stipulato ancora, disgraziatamente, ma che non 
ha certo diretta attinenza, uè con la Relazione 
che sta dinanzi al Senato, nè quindi con l' ar 
gomento che si discute. 

· Un'attinenza l'avrebbe bensì, se si volesse 
trattare tutta la materia doganale, ma la que 
stione specifica, per noi, è di voJere so con 
venga, e per quali motivi, abolire i nostri dazi 
differenziali in vigore verso la Francia. 
L'onor. Rossi ha toccato infiniti arcomcnti: 

ha accennato alle Camere di commercio, alle 
ditte estere stabilite in Italia e in relazioni di 
affari coi paesi d'origine a cui appartengono; 
ha accennato agli inconvenienti materiali del 
servizio doganale di Chiasso e alle merci che, 
passando per Chiasso, vengono in Italia. 
Non è còmpito mio di seguirlo nel vasto campo, 

poichè il Senato non è ora chiamato a pronun 
ciarsi su tali materie. Risponderò tutta' ia che 
gli inconvenienti da lui lamentati nella dogana 
italiana di Chiasso sono conosciuti dalla nostra 
Amministrazione doganale, e che vi si sta ri 
parando. Noto, del resto, che essi non sono 
tanto gravi quanto egli ha mostrato di credere. 
Circa alle Camere di commercio, so, benehè 

esse non appartengano al mio dicastero, che 
ne fu discusso testè nel Consiglio superiore del 
commercio, e fu deciso di aùottare qualche mu 
tamento radicale e, credo, di diminuire il loro 
numero. Gli inconvenienti accennati dall'ono 
revole Rossi avranno quindi modo di essere 
corretti, quando si procederà a questa divìsata 
riforma della nostra legislazione relativa alle 
Camere di commercio. . · 
In .conclusloue, l'onor. Rossi, cogliendo que 

sta occasiono, ha proclamato il principio (a cui, 
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tostè, ha fatto qualche opportuno commento 
l'onor. Boccardo), che non si debbono fare trat 
tati, che occorrono tariffe autonome· ed ha 
chiesto, indirettamente, al ministero ci1e cosa. 
voglia fare della tariffa generale, perchè, se 
condo lui, sarebbe grave danno toccare questo 
santuario della nostra legislazione doganale.. . 
Io, con la franchezza che mi è abituale non 

disdico da questo banco quello che ho s~mpre 
professato nella abbastanza lunga mia vita par 
lamentare di 25 anni; crederei di mancare a me 
stesso, al mio decoro, se facessi ora dichiara 
zioni diverse da quelle che mi sono stato più 
volte suggerito dai miei principi, dalle mie con 
vinzioni. 
Dal banco. di deputato ho deplorato,, ·e de 

ploro adesso, molti difetti della tariffa generale· . . ' auguro, come ministro, che vi si possa tornare 
sopra, poichè credo che essa sia dannosa sotto 
molti punti di vista, e non dirò solo agl' inte 
ressi generali dci consumatori, perchè in tal 
caso l'onor. 'Rossi porrebbe anche me nella 
categoria dei dottrinari, di coloro, cioè, che,. / 
paghi delle brillanti teorie, non guardano alla 
pratica. Ma non è questa una discussione da 
farsi ora coll'onor. Rossi, ed io mi limiterò f 
quindi a dire che, tanto dal lato teorico quanto i 
dal lato pratico ed economico, io credo che ;; 
molte voci della nostra tariffa generale facciano 
un gravo contrasto, non solo con l'interesse dei 
consumatori, ma anche con linteresso reale, 
bene inteso, degli stessi produttori. 
Però quella tariffa è legge, e conviene ri 

spettarla. 
Io auguro che venga un giorno, in cui le 

condizioni finanziarie dello stato ed i nostri 
rapporti internazionali cogli altri paesi, con 
quelli coi quali abbiamo convenzioni e con quelli 
coi quali desideriamo di averne, ci permettano 
di tornare su questo argomento. Per ora sa 
rebbe prematuro pensarvi. La sola risposta che 
posso dare all'onor. Rossi, è questa: che per 
ora la tariffa generale non sarà toccata, e che 
noi nou abbiamo chiesto nessun corrispettivo. 
alla Francia. 
E credo che non chiederne alcuno sia stato 

atto di dignità da parte del Governo italiano, 
il quale, presentando la proposta di cui dìscn 
tiamo, ha stimato doversi occupare esclush•a 
mento di ciò che era in poter suo di fare a fa- · 
vore degli interessi nazionali. 

' '. , 

'· 
\· 
I I' 
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Io penso che la Francia ravviserà meglio 
anch'essa il proprio tornaconto, e vorrà seguirci 
su questa via. A vero dire però, secondo l'onore 
vole Rossi, essa farà bene a rimanere com'è, e 
magari a peggiorare, 'se è possibile, le condi 
zioni, poicbè, naturalmente, la protezione, più 
avanti è spinta, e meglio rispondo ai principl 
professati dall'onor. Rossi. (Ilat'ità.) 
Senatore ROSSI A. No, no. .. 
SEIS&IT-DODA1 minist1·0 delle f!nanze. Tanto 

meglio, allora; prenùo atto di questa dichia 
razione, mo ne compiaccio, ed auguro che in 
altra occasione egli la riaffermi. . , 
Noi, dunque, non abbiamo chiesto, nè chie 

diamo alcun corrispettivo alla Francia. lo ho 
tanto rispetto per le eminenti intelligenze di 
una grande nazione quale è la Francia, che credo 
avrà anche colà un'argine la corrente prote 
zionista, quantunque sia scarso il manipolo de 
gli uomini che in questo momento professano 
altamente quelle liberali dottrine, che dovreb 
bero informare, in materia commerciale, le le 
gislazioni di tutti gli Stati, secondo il progresso 
della civiltà. 
In quanto alla nostra povera relazione, che 

l'onor. Rossi ha punzecchiato a colpi di spillo, 
essa si compendia in questa, che era corno 
l'intonazione, il motivo dominante di tutta la 
relazione: la dichiarazione, cioè, che « lo stato 
di guerra economica non può essere la condi 
zione normalo di un paese civile, poichè i prov 
vedimenti che essa domanda non possono a 
lungo mantenersi senza viziare l'arubicnte in 
mezzo a quale si svolge l'attività naziouale >. 
Questa è la mia opinione, come è pure mia 

opinione che quegli stessi produttori ed inùu 
striali nazionali, dei cui interessi l'onorevole 
Alessandro Rossi è cosi spesso eloquente soste 
nitore in questo recinto e nelle frequenti suo 
pubblicazioni, o nei giornali che professano gli 
stessi suoi principi; è pure mia opiuioue, dico, 
che quegli stessi produttori cd industriali ri 
marrebbero feriti nei loro interessi, se ci man 
tenessimo in un. ordine troppo fìscalo di idee 
rispetto ai dazi e, sopratutto, rispetto ai sopra 
dazi. Perchè, in ultima analisi, gli uni e gli 
altri ricadono sui. consumatori, e nuocendo a 
questi, che sono i più, si nuoce a tutta l'eco·. 
nomia nazionale, e quindi ai produttori mede 
simi. Nè dall'apparente vantaggio di pochi, che 
si risolve nel danno di molti, e nuoce all'eco- 
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nomia nazionale, può trarre mai. profìtto la fi 
nanza, poichè questa deve prosperare col be 
nessere doi più, non già col vantaggio· dei pochi. 
Il vantaggio dei pochi non può essere che una 
base incerta e rischiosa per la finanza, la quale 
soltanto dal benessere generale può ritrarre i 
mezzi necessari ai bisogni, cui essa dee prov 
vedere. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare· il senatore 
Rossi Alessandro. . . 
- Senatore ROSSI !. Se il signor presidente me 
Io permette, per non parlare due volte ancora, • 
mi riserverei di attendere quello dichiarazioni 
che intenderà di fare il presidente dcl Con 
siglio. · 

PRESIDENTE. Sta bene, allora darò facoltà di 
parlare al relatore. 
.Senatore 1U.JOR.l.U-CAL.\TA.BI.\.N01 relatore. Rin 

grazio l'onor. collega Boccardo e l'onor. ministro 
delle finanze, i quali hanno già mietuto quello 
scarsissimo campo che mi preflggevo di per 
correre, ponendomi quasi nel dovere ùi tacere. 
Il progetto di legge non è oppugnato da al 

cuno; anzi l'onor. seuatore Rossi ne reclama, 
quasi, la paternità ; prendo atto di ciò, e rin- 
grazio anche lui. . 
Però l'intonazione dcl suo discorso, specie i 

larghi svolgimenti dati al suo concetto, fan no 
dubitare del suo incondizionato consenso alla 
proposta aboliaionc j fauno di più escludere 
che cotale proposta fosse stata ispirata da ra:- 
gioni economiche. / 
E di vero, pcrchè le esortazioni del senatore 1 ·•, Rossi potessero giudicarsi non destituite di fon· ' 

damento, bisognerebbe ammettere che il mo· I 
tivo dell'abolizione delle tariil'd differenziali non ./ 
sia stato nè economico nè finanziario; biso- 1' 
guercbbo ammettere che l'interesso economico 
e finanziario si sia sacrificato ad un concett-: 
esclusivamente ed· inopportunamente r.nr·:~ 

.Ma io credeva d'aver già provato colla · 
zione come prevalente sia la causa econc .i: 
e tln:mziaria nel chiesto provvedimento, e co. 
cotesta causa sia stata sempre tenuta presen: 
dal Parlamento e dal Governo. Rilevai, infot· 
nella relazione, che prima ancora che il Gov 
avesse chiesto il potere di modificare le tar 
del 1888, e però di attuare Io sovratasse, ' 
le differenziali, prima ancora di ciò, era sta. 
ammesso iu Senato e riconosciuto dal Governo 
cho di tale potere mai e poi mai se ne sàrebbr 
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dovuto far uso in senso contrario all'economia 
del paese. Più tardi, ossia appena poste in atto 
le differenziali, quel concetto fu ribadito solle 
citandosene l'abolizione ; e allora, stando anche 
.alle apparenze, la politica avrebbe dovuto sug 
gerire tutt'altro. 
Invece, anche fin d'allora. l'economia politica 

e la finanza, all'infuori di qualsiasi considera 
zione politica suggerivano quello che ora sol 
tanto viene a mettersi in appllcazloae . La. ra 
gione economica e finanziaria c'era; nè vi era 
'bisogno che fosse messo in rilievo dai fatli. Se 
non che, questi intervennero, con la loro indi 
sculibilo eloquenza. 
L'esperienza Intermedia difatti, .tra l'adot 

tato reggimento eccezionale e le diverse dichia 
razioni fatte in Senato e le promesse dcl Go· 
verno ; l'esperienza susseguente, fluo al progetto 
'di legge che nel mese di marzo fu presentato 
'all'altro ramo. dcl Parlamento, al fine di aver 
poteri di ritornare sulla legislazione doganale: 
hanno provato, nonchè l'opportunità, la neces 
sità, l'urgcnzatli venire a questo provvedimento. 
E non aggiungo parole; imperocchè l'evidenza 
delle ragioni di ordino economico, e oso dire 
.di online finanziario, è tale e cotanta da giu 
sliflcare pienamente il presente disegno di legge. 
Sia pure in concorso di cause morali e di cause 
politiche, ma sarà sempre indiscutibile che il 
rrovvedimento deve essere preso sovratuuo in 
nome delle esigenze dell'economia del paese, in 
nomo delle esigenze dell'economia dello Stato. 
L'onor, senatore Rossi domanderebbe una 

'tregua a tempo determ;nalo, quanto al regime 
delle tariffo generali: lasciamo, ei dice, lo stato 
presente sino al 18!)~. 

Contro tale concetto ha parlato molto oppor 
~unamente l'onor. mio amico il senatore 1300- 
:·"'.rdo, .AJ bilancio dell'agricoltura e commercio, 

$"'si esamineranno le condizioni economiche 
..., )-:Ìose sotto tutti gli aspetti; al bilancio dcl 
rtrata, e oso aggiungere anche a quello del 
JSOro, s'Iùtegrerà la questione di ordine eco 
emico o finanziario. E allora si vedrà se, mal 
~1lo cotanta luce elettrica che, seconùo me e i 
• illumina, e fa descrivere al nudo le condi 
nì poco prospera dell'economia nazionale e 

~Ila finanza dello Stato, queste invece prospo 
-issime siano, come pretenderebbe l'onor. seua 
tore Rossi; si vedrà allora so si possa, sul vi· 
~--'lte indirizzo, riposare tranquilli sino al 1802. 

Io, ora, solamente rileverò questo: potrei in 
un momento di astrazione collocarmi dal punto\ 
di vista del senatore Rossi, vale a dire potrei ' 
imaginar di credere non mai legittimo, giove 
vole, sotto alcuni riguardi almeno, il sistema 
di isolamento che egli, confonde con l'altro del- 
1' autonomia, quasichè i liberi accordi sìono 
leggi da padroni a schiavi. 
Ebbene, quando mi ponessl ìlal punto di vista 

del senatore Rossi, poichè ormai l'espeeienaa 
dcl suo sistema è ratta, questa esperienza a 
vrebbe dovuto provare che il fine, secondo mo, 
di malinteso egoismo nazionale, preso di mirà 
da chi propugna la teoria dell'isolamento o del 
l'autonomia, o della restrizione, o della prote 
zione, sia stato raggiunto; avrebbe dovuto pro 
vare almeno cho la sognata bilancia commer 
cialo sia riuscila favorevole 'alle nostre ìndu 
strie. Ma slfatta prova è interamente fallita.' 
E a tale proposito io non farò che una os 

servazione. 
· . L'onorevole senatore Rossi, sempre in 11ppog 
g10 del suo sistematico assunto, ha riportato 
qui la vecchia asserzione che in un decennio , 
poco più o poco meno, l'Italia, per effetto dcl 
cosi detto liboro scambio, che io peraltro ri 
conosco ben lontano dall'essere stato iutiero, 
sia stata depauperata di cinque miliardi e 
mezzo, rappresentati dalla somma delle passi 
~ ità della bilancia commerciale. 
Ebbene, io risponderò che, mentre una parto 

del danno, dirò meglio, del minor progresso 
delle nostre economie a tutto il 1887, è dovuto 
alla insufficiente applicazione del libero scambio, 
e per nulla son disposto ad allarmarmi dcl pre 
teso svantaggio, fino allora, della cosi detta 
bilancia di commercio; nego recisamente che 
il trionfo del sistema Rossi abbia, dal 1888 in 
qua, minimamente provato l'atteso favore della 
bilancia commerciale . 

· E di vero, dal marzo 1888, col sistema sotto 
cui si sono inaugurati g!i scambi internazio 
nali, noi avremmo dovuto avere un avanzo nelle 
nostre esportazioni sulle importazioni; avrem 
mo, per lo meno, dovuto veder cessare, noto 
volmente scemare il disavanzo di queste su 
quelle. 
Nemmeno, ove ciò fosse seguito, mc ne sa 

rei felicitato; lrnperocchè le cifre doganali di 
cono qualche cosa, ma sono ben lontano dal 
dire· e dallo spiegare tutto; quindi si :può 
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dare benissimo che, contemporaneo ali' appa 
rente notevole eccedenza d'importazione, siasi 
avuto un maggiore sviluppo di ricchezza nazlo 
nale, e viceversa. Ma, stando ai criteri della 
scuola del senatore Rossi, la bilancia, dal marzo 
1888 in qua; ci sarebbe dovuta essere decisa· 
mente favorevole. Ma è forse ciò avvenuto lungo 
tutto l'anno 1888, e propriamcnto dal marzo al 
dicembre 1888, nei quali mesi ha imperato il 
regimo protezionista? È forse seguito, lungo 
tutto il 18801 Ciò seguo forse in questo mo· 
mento 1 E badi si che, grande essendo la penuria 
economica in Italia, non dal solo riguardo mo· 
netario, ma anche da quello dei mezzi di sus 
sistenza più gravi, secondo il concetto contra 
rio, dovrebbe riuscire un eccesso di importa 
zione aull'esportazicné, specie se di derrate di 
consumo. 

Ora, mettiamo la questione nei termini di sup 
porci tutti quanti protezionisti. Ebbene, io pro 
verò che il protezionismo e completamente fa}. 
lito al còmpito. che· gli si assegna. 
Lasciamo il 1888 i occupiamoci dci dieci mesi 

decorsi, dei quali abbiamo le notizie ufficiali. 
In tali mesi abbiamo avuto un'importazione 

complessiva di L. 1',135iS57,507, ed una espor 
tazione di L. 781',940,7'23. V'è stato un· de/lcit 
pertanto, noi soli ullimi dieci mesi, una per· 
'dìta , direbbero i protezionisti', in denaro di 
L. 353,015,784. E, aggiungendo anche- il o 
viinento dei metalli preziosi, il dc/kit ascende· 
rebbe a L. O:l5Cl,D33,081. 

Secondo i miei concetti cotesto fatto, preso 
. isolatamente, poco direbbe contro lo con· 
dizioni della nostra economia nazionale i ma 
vale di sicuro ad annullare dal loro nascere 
tutti i preanpposti del sistema contrario. 
Per altro,.anche quel fatto depone molto; chè, 

prese in senso assoluto, lo esportazioni sono 
assai scarse e le importazioui insufficienti. 
E di vero, se i nostri prodotti restano, come 

restano in gran parte, e, quel che è peggio, 
noi mercato interno si eviliscono, ciò significa 
che il capitalista non riprende tutto il capitale 
che impiega; di certo non prende il frutto che 
doveva attendersene i l'imprenditore non, si 
rimborsa dell'interessa del salarle che paga; 
mancano o scarseggiano i profitti; il valor ca 
pitale della ricchezza non cresce, anzi, la pro 
duzione non sempre rimborsa le spese; i con 
sumi scemano; la vita ~ut.l'istisce; oosicchè per 

camparla devono contrarsi debiti e minacciare 
sempre più l'avvenire. . 
Deve dunque a ben triste stato essere ridotta, : 

secondo il sistema cho si è fatto prevalere; la 
nostra economia! 
Ce lo dicano i fautori di quel sistema, dal 

momento che devono riconoscere cho è fallita 
la speranza di aversi una buona bilancia com- .· 
merciaie in pieno anno 1880: anno che è il più. 
favorevole al loro assunto, ed è il peggiore di , 
tutti gli anni trascorsi, dacchè l'Italia. è unita, 
per la libertà. degli scambi; ìmperoechè anche 
nel 1888 godemmo dei trattati pei primi due . 
mesi. ~i dicano essi; che ne sarebbe di noi se 
qualche cosa di vero ci fosse nella teoria della 
pretesa bilancia I . . 
Dirò frattanto che, se era super fluo aspettare, 

por due anni, nuovi fatti per condannare viete. 
teorie, imperocchè non le vane speculazioni ma . 
le esperienze di secoli sanaìonavanc leggi im 
mutabili, perchè rispondenti alla. natura degli '. 
uomini e delle cose; se ad ogni modo nuovi fatti 
hanno smentito i pregiudizi o le teorie siste 
matiche, contrarie all'ordine di natura, contra 
rie ai veri interessi delle genti e di ciascuna. 
nazione, in nome dì quale altro preconcetto si 
potrà perseverare nel fallace sistema 1 
In nome della finanza nazionale e dei suoi 

redditi che crescono r :hla sì è fatto l'anatomia 
dell'indole di cotesti redditi 1 Ha visto il sena 
tore Rossi quale parte vi ha. lo. zucchero, le 
cui provviste dell'87 essendo state esauriti 
nel 1883,. pur scemandosene la quantità asso 
luta dcl consumo, qualche reddito dovevano 
darci? Ifa fatto sui redditi doganali la detrazione 
di ciò che si deve al dazio sui cereali; dei quali 
essendo stata scarsa. la produzione nazionale, 
una qualche quantità successivamente mal?giore 
si doveva importare 1 Ila distinto dai ;edditi 
doganali la parte che dicesi di dazi industriali 
dalla parto meramente ed esclusi vamente fiscale; . 
e nella parte industriale, ha dìstìnta quella che . 
servo e giova. all'industria, e però che non. la 
protegge ma la grava, dall'altra. che serve, con 
l'aggravio dei consumatori, ad eccitarla! Ila 
distinto in breve i dazi sulle materie prime o 
di prima lavorazione, come nei ferri, di cui la 
industria si vale per gli altri prodotti 1 
Quando questo conto l'onorevole senatore 

Rossi avesse fatto, o facesse, si avvedrebbe fa 
cilmente, a mio _giudizio, che, -anche e sopra- 
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coforte, il quale è per essa un legame dal quale 
facilmente si vorrà sciogliere. E lo potrà fare 
allora che, cessati i trattati di commercio con 
tutte le altre nazioni, nel febbraio del 1892, · 
potrà a-lottare un-regime che renda illusorio 
quel patto. : . 
Ma fino allora nulla dalla parte nostra potrà · 

essere compromesso. 
Se l'Europa continuerà nel sistema dci trat 

tati, so la Francia anch'essa vorrà entrare in 
questo reggimento, non saremo alieni dal rima 
nervi anche noi. Ma questo riguarda l'avvenire. 
Quel che occorre per il momento è che il 

paese sappia che noi non intendiamo fare al 
cuna cosa che possa nuocere alle nostre indu 
strie. 
Senatore ROSSI !. Bene I 
CRIS?I, presidente del Consiglio, ministro del 

l'interno. E qui termino le mie considerazioni . 
in quanto al tema generale. 
L'onorevole Rossi _si lagnò di alcune parole . 

che avrebbe pronunziato il senatore Tornielli 
nostro . ambasciatore a Londra, alle quali io . 
credo non si possa dare il significato che l'o 
norevole senatore Rossi ha voluto dar loro. 
Certo tra noi e l'Iughilterra vi sono rapporti 

cordiali . ùi amicizia e noi non possiamo che . 
lodarcene. Ma dal concetto che la soluzione . ' 
del problema economico possa avvenire col con 
corso di altre nazìoui, a quello che riguarda il . 
nostro contegno nella soluzione dcl problema 
medesimo, vi ha molta distanza. 
Per isciogliere il problema economico noi pos 

siamo giovarci delle relazioni con gli altri paesi 
ma dobbiamo al tempo stesso agire secondo 
gl'interessì nazionali e senza aspettare che i 
benefici ci vengano dagli altri Stati. 
L'onorevole Rossi chiese dcl cartello doga 

nale con la Svizzera. · 
Da parecchi mesi il Governo del Re mandò 

delegati in Iavizzera per traltare del cartello 
doganale. Questa questione però era legata ad 
un' altra, quella del valico dcl Sempione. Le 
conferenze furono sospese, ma non rotte, e 
spero che saranno riprese e che potremo quindi · 
a suo tempo portare al Parlamento la nostra 
risposta, se non interamente favorevole, certo 
tale da fare sì che · possa dalla parte della 
Svizzera diminuire il contrabbando. Dcl resto, 
per combatterlo efficacem·ente, bisogna che l'l·. 

tutlo per il fatto della scarsissima produttività 
dei dazi detti industriali, la condanna dcl si 
stema fatto prevalere non può essere più elo 
quente. · . 
Onde io sono lieto delle dichiarazioni dell'o 

norevole ministro delle finanze, intorno all'in 
dole di quel sistema e ai suoi effetti. Però, per 
conto mio individualissimo, lo pregherei di \'C· 
dare di togliere gli indugi, e prendere al più 
presto una risoluzione che metta interauiente 
in atto i suoi divisamenti. (Bene!} · 

CRISPI, presidente del Consiçlio, minist1·0 del 
l'interno. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CRISPI, prestdente del Oonsiçlio, ministro del 

l'interno. Non so se debba unicamente rispon 
dere alle domande che l'onorevole Rossi ha 
formulato, o dire anch' io la mia opinione sul 
tema che veniamo discutendo. 

Il Senato ricorderà quali siano stato le idee 
da me esposte allorchè lo stesso senatore Rossi 
il '28 marzo di quest'anno volle dirigermi una 
interpellanza. 
Dissi allora che appartengo alla scuola del 

libero scambio; rammentai quello che è avve 
nuto 'nel nostro paese, esposi qua.li sarebbero 
i nostri interessi, quale sarebbe la via da se 
guirsi per giungere alla meta che ci siamo pro 
posti. Oggi però tutto questo mi pare fuori que 
stione nella discussione che avete intrapresa. 

Il Governo non vi chiama che· a discutere il 
disegno di legge per l'abolizione delie tariffo 
differenziali colla Francia; è un tema, come si 
vede, limitato. 
Abolendo le tariffe differenziali noi non in 

tendiamo compromettere l'avvenire,· soltanto 
intenJiamo dichiarare alla nazione vicina che 
per noi lo stato di guerra è cessato. 
Queste taritre, le quali furono decretate in 

risposta a quelle che la Francia avea stabilito, 
non potevano essere un sistema permanente, 
un regime normale. · 
Il Governo che le propose, il Parlamento che 

le approvò, non potevano che avere una inten 
zione: compiere un alto temporaneo, provvi 
sorio, i cui effetti avrebbero dovuto cessare alla 
prima occasione. · 

L'onorevole Rossi ha fatto la storia dei trat 
tati; vi ha discorso di quello che fu fatto dalle 
altre nazioni, ricordò la condizione in cui si 
trova la Francia" rispetto al tr,\ttaio di Fran- 
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talla si adoperi a creare anche ali' interno un 
ordine migliore di rapporti economici. 
L'onor. Rossi voleva sapere quali erano lo 

nostre idee circa il porto di Massaua. . 
Pende nell'altra Camera nn disegno di legge 

sull'ordinamento dcl governo civile delle nostre 
colonie. 
Noi intendiamo che quando quell'ordinamento 

sia applicato, la nuova colonia non pesi sul bi 
lancio dello Stato. Certo, questa è opera nè fa 
cile, nè di effetto immediato, ma tutti sanno che 
le questioni coloniali esigono soluzioni lento. 
Quando il governo civile sarà costituito, ve~ 
dremo quel che converrà di fare pel porto di 
:Massaua, e anche in questo ci regoleremo secondo 
che l'interesse del paese ci avrà ispirato. 

Questa legge che voterete, nessuno può ne 
garlo, oltre ad esser sotto l'aspetto economico 
utile a noi e alla nazione vicina, ha altresì in 
teresse politico. 
Noi, come dissi nell'altro ramo del Parla 

mento, abbiamo voluto essere i primi a dare 
una prova del nostro buon volere, l'abbiamo 
fatto però senza· attendere un corrispettivo. 
Son convinto che alla Francia gioverà il ve 

niro a più miti consigli nel sistema doganale; 
ma, limitandoci a tutto ciò che può e deve in 
teressare l'Italia, non è nostro dovere di chie 
dere nè d'attendere quello che si potrà fare da 
un altro Stato. 
La Francia è padrona di sò e saprà rego 

larsi secondo i suoi interessi. 
Prego, dopo di ciò, il Senato a voler pas- 

tare alla votazione della legge. 
Senatore ROSSI!. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore ROSSI !. Ringrazio prima di tutto 

il presidente del Consiglio delle risposte che ha 
voluto dare alle mie domande. · 
Ringraziandolo della opinione espressa dal 

Governo intorno alla politica economica nelle 
condizioni nuove che si presentano all'Italia, 
io credo di essere interprete, non solo dci sen 
tìmeuti dei lavoratori, ma di tutto il Senato 
quando tengo conto della sua affermazione, cioè 
di averlo udito ripetere che il Governo non farà 
cosa alcuna che possa nuocere all' Industria 
nazionale. 
Questa stessa dichiarazione, probabilmente 

meno spontanea di quella dell'onor. Criepi, l'ha 

fatta Léon Say, che è ritenuto il capo del li 
bero scambio in Francia. 

Ringrazio l'onor. presidente del Consiglio del 
ristretto significato che ei diede alle parole pro 
nunciate dall'ambasciatore nostro a Londra. 
Sono poi ben lieto che il Governo non ha per 
duto di vista la questione del cartello doganale 
colla Svizzera, e che lascia sperare al Senato 
che, ad una prossima occasione, avremo qual 
che notizia soddisfacente. 
Riguardo a l\lassaua siamo tutti d'accordo 

essere in cima dei nostri pensieri il desiderio · 
che quei possedimenti non vengano troppo a 
pesare sull'erario dello Stato. Torna intanto 
logico e -conseguente che anche della parte 
commerciale si debba fare buon uso onde ri 
trarne quel profitto doganale che è contemplato 
dalla tariffa generale, base di diritto comune 
verso tutti i prodotti esteri. 
Io dovrei dire all'onor. Seismit-Doda che non 

parmì aver meritato l'accusa di mancato coor 
dinamento nel mio discorso. 
Se di tanto in tanto ho dovuto toccare argo 

menti affini alla tari/fa differenziale, mi disco 
stai ben poco dalla relazione sua. Anzi, sopra 
la medesima relazione, io li ho enumerati uno 
per uno; poichè, in quel documento, l'onore 
vole ministro delle finanze, come io aveva già 
accennato, venne spaziando sopra tutto lo sci 
bile doganale, sopra i trattati di commercio 
vigenti con tre nazioni, emettendo principi 
oggi discutibili e facendone quasi una lezione 
di economia doganale, io non potevo lasciare 
senza qualche modesto appunto un documento, 
il quale poi serve alla storia, e questo che noi 
passiamo, è propriamente, e resterà un mo 
mento storico. 
Ogni dissenso dcl resto tra di noi è terml 

nato quando l'onor. ministro conchiuse che la 
tariffa generale sarà da lui rispettata, qualun 
que siano le sue opinioni, ricnoscendo egli che 
la tariffa generale è legge e non sarà toccata. 
Nè a me rincrescono le parole dol presidente 

del Consiglio, quando ha soggiunto che, lad 
dove la Francia voglia entrare nel terreno delle 
trattative, l'Italia l'ascolterà; pcrchè sono ben 
lungi dallo schierarmi tra quei protezionisti ad 
oltranza, tra cui, a udire i miei onorevoli col 
leghi Boccardo e Majorana·Calatabiano, io mi 
sarei collocato. · 
E riguardo all'onor. Iloccardo, la sola sen- 
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tcnza acuta che egli ha emesaa al Sonato per 
ribattere i miei argomenti fu questa, cho già a 
lui traluce, che agli Stati Uniti d'America si 
sta per mutare politica doganale, e che vi è là 
un partito il quale vuol tornare ancora allo idee 
di scambio così dette liberali. Ebbene, io non 
ho che una risposta. da. fargli,· cd è questa, che 
agli Stati Uniti tutti si rassomigliano, demo 
cratici e repubblicani, nel più perfetto protezio 
nismo, perchè ne hanno tutti sperimentato i 
frutti. E la prova ne sia che quando Cleveland 
ha voluto toccare alla tariffa generale degli 
Stati Uniti, ne ha perduto la presidenza. 
Non ho altro da aggiungere. 
PRESIDENU. Non essendovi altri oratori iscritti, 

e nessuno chiedendo la parola, dichiaro chiusa 
la discussione generale. 

Passeremo ora alla discussione degli articoli. 

Ne dò lettura. 

Art. 1. 

È convalidato il R. decreto 29 febbraio 1888, 
n. 5221 (serie 3"), riguardante modiflcasloni di 
dazi della tariffa generale per le merci di pro 
venienza francese. 
'{Approvato]. 

Art. 2 .. 

Le disposizioni del detto decreto cesseranno 
col giorno primo dcl gennaio 1800. 

(Approvato). 

PRESIDE~TE. Aucho questo progetto di legge 
si voterà fra poco a scrutinio segreto. · 

Ri&11ltato della votazione 
. per la aomiaa di Co01misuri. 

PRESIDE!iTE. Proclamo ora. il risultato della vo 
tazione fatta per la nomina di Commissari. 

l 0 Per la nomina di un mew bro nella Com 
missione permanente di fìnanza in surrogazione 
del senatore Saracco: 

Senatori votanti • · • • • • • ' 71 
Maggioranza. • • • • • • • 3~ 

Il senatore Boccardo ebbe voti 80. · 

46 

Cinque schede bianche ed altri voti dispersi. 
In conseguenza di che l'onor. Boccardo avendo. 

ottenuto la· maggioranza- dei 'Voti resta eletto 
membro della Commissione permanente di fi 
nanza. 

2° Per la nomina di tre commi~sari alla 
Cassa dci depositi e prestiti i . 

Senatori votanti • ; • . • · • 72 
Maggioranza · . • • • • · • . 37 

Il senator~ :\faj,orana·Cal~labiano ebbe votì 00 
> Cencelli , • . • • • • > 58 

, > Sacchi • . • • •. • . > 40· 
Voti dispersi 5. 

In conseguenza di che proclamo 'eletti com 
missari alla Cassa depositi e prestiti i senatori 
llfajorana-Calatabiano, Cancelli e Sacchi. 

3° Per la nomina di tre commissari al 
l'Amministrazione del fondo per il culto: 

Senatori votanti : ·• · • · •· · 
Maggioranza. . / • • ~ • 

Il senatore Ferraris ebbe voti • • 
» Aul'iti > 
:t Ghiglieri > 

71 
• 36 

• 68 
. 5! 
.M 

Altri voti dispersi e alcune schede biancho .. 
In conseguenza di che proclamo eletti com- · 

missari all'amministrazione dcl· Fondo per il 
culto i senatori Ferraris, Auriti e Ghiglieri, 

4° Per la nomina di un commissarlo al · 
Fondo speciale di religione e di beneficenza in 
Roma. 

Senatori volanti 
Maggioranzn 

' • • 71 
'. • • 36 

Il senatore Vitclleechi ottenne voti 53. 
Altri senatori ebbero minor numero di voti. 

In conseguenza di che proclamo eletto com- 
missario al Fondo speciale di religione e di 
beuetlcienza in Roma il senatore Vitelleschi. 

·Votazione segreta dei .due progetti di legge. 

PltESIDE?{TE. Ora si procederà alla votazione 
a scrutinio segreto dci due disegni di legge . 
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testò votati per alzata e seduta. Dopo di che, 
essendo esaurita l'ordine del giorno, per la 
ventura seduta pubblica i signori senatori sa 
ranno convocati a domicilio. 
Resta intanto inteso, come fu deliberato in 

principio di seduta, che pel 14 di gennaio alle 
due pomeridiane saranno convocati gli Uffici 
per esaminare il progetto di legge presentato 
oggi sulle Opere pie. 
Si procede all'appello nominale. 

(Il senatore, segretario, Verga C. fa l'appello 
nominale). 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione, e 
prego i signori senatori segretari di procedere 
alla numerazione dci voti. 
(I senatori, segretari, procedono allo spoglio 

delle urne). 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota 
zione sui seguenti disegni di legge: 

e Proroga della facoltà di emissione dei bi 
glietti delle Banche o del corso legalo ». 

75 
• 70 

• • • 5 

Senatori votanti. 
Favorevoli • • • • 
Contrari • • • • 

(Il Senato approva). 

e Convalidazione del regio decreto 29 feb 
braio 1888, n. 5221 (~erie 3•), e abolizione dei 
dazi diJTcrenziali •· 

74 Senatori votanti. 
Favorevoli • • . 
Contrari • • • • 

(Il Senato approva), 
La seduta è sciolta (ore 5 e 20 rom). 

• 'iO 
4 
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IX. 

TORNATA DEL 20 GENNAIO 18VO · 

Presidenza dcl Vicepresidente TABARRlXI. 

Honuuarlo. - .(innunzio della morte di S. A. R. il principe Amedeo Ferdinando Maria di 
Sucoia, duca d'Aosta - Parole del presidente e del ministro di grazia e giustizia - Deli- 
berazioni. · · · 

La seduta è aperta alle ore 3 e 15. 
Sono presenti i ministri di grazia e giustizia, 

delle finanze, del Tesoro, della guerra, della 
marina, della pubblica istruzione e delle poste 
e telegrafi. 
Il senatore, segretario, COLON!i! 1. dà lettura 

del processo verbale della tornata del 23 di 
cembre 1889, che è approvato. 

Annunzio della morte di S. A. R. il principe Ame· 
deo Ferdinando Maria di SaYoia, duca di 
Aoata. 

PR:::sttltNTE. Signori Senatori, 

Il nostro presidente partendo per Torino, ove 
lo chiamavano i doveri di Ufficiale dello Stato 
civile della Famiglia Reale, lasciò a me il triste 
incarico -di annunziare al Senato del Regno la 
morte di S. A. R. il principe Amedeo, duca 
d'Aosta, fratello amatissimo del nostro Re, av 
venuta in Torino alle ore 7 poro. del ·1s gen 
naio corrente. · · · 
Questa sventura che . colpisce cosi erudel 

mente la. Famiglia Reale, è sventura della na 
zione, ed il Senato del Regno saprà farsi degno 
interprete del dolore universale presso S. M. 
il Re, che questa morte quasi improvvisa fe 
risce nei suoi affetti più cari. 

Discuniorn/ f. 16 

li nome del duca d'Aosta, oltrechè nella me 
moria di quanti conobbero le sue virtù, viverà 
nella storia. Soldato intrepido nella guerra na 
zionale del 1866, fu ferito all'attacco dei Casci 
nali del Monte Croce, alla testa della sua bri 
gata ; mostrando cosi come i figli della Casa di 
Savoia, anche nei primi cimenti delle armi, sap 
piano sfidare i pericoli al pari dei veterani delle 
battaglie. 
La fama di prode e le nobili qualità del suo 

animo cavalleresco lo fecero eleggere Re dal 
popolo spagnolo, stanco di discordie e di lotte 
fratricide; ed egli affrontò con mirabile coraggio 
i rischi e le difficoltà dell'impresa; tl.nchè, con 
vinto che non era possibile mantenere la pace 
e la libertà della Spagna, depose con dignità 
la corona piuttosto che macchiarla con la guerra 
civile. . 
. Tornato senza rammarico alla vita privata, 

s1 consacrò tutto alla famiglia ed alle cure pie 
tose d~lla consorte Maria Vittoria, principessa 
della Cisterna, a cui le commozioni patite in Spa 
gna avevano rovinato la salute. Stretto con de 
vozione affettuosa al Re suo fratello, con lui di 
vise i pericoli nei contagi e le r. "llecitudini per 
l'esercito nazionale; in cui credeva stesse in 
ogni evento Iii salute d'Italia. Educò i figli al 
culto della patria ed alla vita operosa, e fu 
contento di vederli tutti e tre bene avviati 
nella milizia di terra e di mare, compiuto con 

Tip. del Senato. 
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ZAN!RDELLI, ministro di grazia e giustfaia: 
li Ministero si associa ai sentimenti così nobil 
mente espressi dall'onor. presidente del Senato, 
si associa al dol~re che in questa calamità pub- 

blica riunisce in un sentimento unanime tutte 
le terre della patria, tutti gli ordini della cit 
tadinanza italiana. 

1!: una immensa sciagura che ci ha colpiti colla 
perdita . del principe benefico, valoroso, ma 
gnanimo, che, come disse l'illustre presidente, 
era splendido esempio di ogni civile virtù; del 
glorioso ferito di Monte Croce, che guidò im 
pavido ed ammirato le legioni della patria sui 
campi di battaglia dell'indipendenza nazionale; 
dcl Re liberale di una nazione straniera, il quale 
depose nobilmente una gloriosa corona, mo 
strando con quanta abnegazione e disinteresse 
i principi di Savoia intendono la rigida fedeltà 
alle leggi, il rispetto illimitato alla incolumità 
della concordia civile. 

lode e senza privilegio il tirocinio nelle scuole 
militari insieme ai figli degli altri cittadini. 
Educando i figli, il principe Amedeo compì 

l'educazione di sè stesso, e prese amore alle 
arti della pace. Il suo palazzo di Torino era 
uno stupore di squisite eleganze artistiche; 
tutte le industrie avevano contribuito ad or 
narlo; cd egli si compiaceva di ripetere, che 
tutte quelle meraviglie da lui ideate erano 
opera di artefici italiani. Così anche il suo 
lusso di principe voleva che tornasse in onore 
della patria. 

Ed ora questa nobile vita, consacrata a tanto 
nobili intenti e circondata di tanti affetti, si è 
spenta poco più che a mezzo il suo corso, fra 
le lacrime di tre orfani e di una giovane sposa, 
uscita dal sangue dei Napoleonidi, fiore di gen 
tilezza e di cortesia, che da poco tempo era ve 
nuta a rallegrare una casa contristata da lunghi 
anni di vedovanza. 
Con che strazio dol suo cuore, il nostro Re, 

che accorse sollecito al letto del morente, ab 
bia assistito alla sua agonia, quegli eolo sa 
prebbe dire che potesse misurare l'affetto pro 
fondo che univa i due Reali Fratelli. Noi da lungi 
non abbiamo potuto leggere senza vivissima 
commozione la storia di quella lugubre giornata, 
e non possiamo augurarci altro di meglio, che, 
passato il primo impeto di dolore infrenabile, 
la fortezza d'animo del Re riprenda il suo im 
pero e il sentimento degli alti doveri che la 
patria gli impone lo faccia maggiore della sven 
tura che lo ha percosso. A Lui ed alla Famigtla 
Reale solo conforto efllcace può essere 11 com 
pianto di tutto un popolo che considera il lutto 
della Reggia come lutto della patria, e nella 
morte del duca d'Aosta vede, non tanto la per 
dita di un principe amato, ma quella <li un cit 
tadino illustre e virtuoso degno di esser pro 
posto in esempio. (Benissimo! Numerosi segni 
di approvazione). 

Signori Senatori, 
In mezzo al lutto della nazione commossa ed 

afflitta, ben disse l'onorevole nostro presidente 
essere sacri quei vincoli che stringono il lutto 
della Reggia al lutto della nazione; questi vin 
coli sacri, ringagliarditi dalla sventura, formano 
la suprema forza, l'invidiata fortuna della· na 
zione italiana. {Vivi segni di approvazione). 

PRESIDENTE. Seguendo le consuetudini del Se 
nato in altre luttuose occasioni, la Presidenza 
ha l'onore di proporre che il seggio presiden 
ziale si copra di gramaglia per 45 giorni ; che 
il Senato incarichi la Presidenza di mauifestare 
a S. M. il Re il compianto di quest'alta Assem 
blea; che le sedute siano sospese per due set 
timane. 
Domando al Senato se queste proposte sono 

approvate. 
Chi le approva, è pregato di sorgere. 
{Sono approvate ad unanimità). 
Dovrei fare altre comunicazioni al Senato, 

ma mi pare conveniente di rimandarle a mi 
glior tempo, e con l'animo commosso sciolgo 
l'adunanz~, avvertendo i senatori che per la 
prossima tornata saranno convocati a domi 
cilio. 
La seduta è sciolta (ore 3 e 30). 

.. ·i 
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' '{ORNATA DEL 7 FEBBRAIO. 1890 

Presidenza del Présldente F ARINI. 

Hemmarlo. - Omaggi - Petizioni - Lettura del verbale di deposito dell'atto di morte di 
S. A. R. il Principe Amedeo di Savoia - Congedo - Comunicazione di una lettera del 
senatore Beretta, colla quale ringrazia il Senato per le chieste notizie della sua salute, di 
altra lettera del presidente della Corte dei conti relatica ai decreti registrati con riserva, e di 
un messaggio del Presidente del Consiglio col quale trasmette un elenco di comuni le cui A mmi 
nistrazioni vennero sciolte nell'ultimo quadrimestre dell'anno decorso - Rendiconto del rice 
vimento fatto da S. M. alla Deputazione che si recà a presentare gli auguri del Senato per 
capo d'anno - Proclamazione a senatore di S. A. R. il principe Emanuele Filiberto, e co 
municazione della lettera con la quale il Presidente diede a S. A. R. partecipazione dell'av 
venimento, e della risposta del Duca delle Puglie - Commemorazione fatta dal Presidente 
dei senatori Secco ed Alfonso Barracco, e parole del ministro di grazia e giustizia - Comu 
nicazione di una lettera del Gran Maestro delle cerimonie con la quale d'ordine di S. M. il 
Re partecipa che il 15 del corrente mese sar.lnno celebrati nella metropolitana di Torino 
solenni funerali in memoria di S. A. R. il principe Amedeo duca d'Aosta - Delegazione d.i 
senatori per assistervi - · Pi·esentazimll di un progetto di legge per disposizioni sullo stato 
delle persone della Famiglia Reale- Sorteggio degli U/lfoi......: Annunzio della composizione fatta 
dal Presidente della Commissione speciale chiesta dal ministro, per l'esame del progetto di . 
legge sopraindicato - Aggiornamento delle sedute a nuovo avviso. • 

. . 

. 

"' ,. 

La sedata è aperta alle ore 2 e 1;;. 
Sono presenti i ministri di grazia e giustizia 

e culti e quello delle poste e dei telegrafi.. 
Il senatore, segretario, VERGA. C. dà lettura 

del processo verbale della seduta precedente, 
che viene approvato. 

• 
. 
. 

( 

Omaggi. 

PRESIDENTI. Ora si dà lettura dell'elenco di 
omaggi pervenuti al Senato. • . . 

•' .,. 
~ ..... <"'V ,-,,-·;;c.__'-~-1~.--;'JI •.. :_.y,.__.- .. - \,: ... ~~ ~·-y .• 1 .• -~-- •.- .r•.• 

JJilicussioru, t- 17. 

• 
Lo · stesso senatore, segretario, VERGA. o. 

legge: 

Fanno omaggio ~l Senato : 
. 11 dottor Egisto Rossi di un suo lavoro 

intitolato: La istruzione pubblica negli Stati 
Uniti,· ~ 

Il sopraintendente al R. Istituto di studi su- 
periori pratici e di perfezionamento in Firenze 
delle seguenti pubblicazioni di quel R. Istituto ; 

Le pieghe delle Alpi Apuane del prof. Carlo 
De Stefa.ni ; 

• )' I !" •("""I "'' 1 ., R' '... ~-. -- ... ~ .. , ~ 
Tip. -del Senato. 
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Petizioni. 

• 

Fisiologia del digiuno, studi sull'uomo del 
prof. Luigi Lncìanì ; . · 

Il signor Corrado Scipione di un suo opu 
scolo: Sulla nuova legge cOJllunale e provin 
ciale,· 

Il sindaco di Cava dei. Tirreni di un'opera 
del prof. Giovanni Abignente, intitolata: Gli 
Statuti inediti di Cava dei Tirreni ; 

Il presidente dell'Associazione della Croce 
Rossa italiana dcl Sesto Bollettino di quell' As 
sociazione ; 

L'avv. Giovanni Strambino di un suo studio 
sulfabolizione del corso forzoso della· carta 
moneta,· . 

Il rettore della R. Università di Torino 
dell'Annuario accademico di quella R. Univer 
sità per l'anno 1889-90; · 

Il signor Paolo Emilio Savino, missionario 
della Missione a Montevideo, di un suo opu 
scolo intitolato: La questione romana,· 

Il provveditore del Monte dei Paschì di 
Siena del Resoconto di quell'Istituto per la 
gestione dell'anno 1888; · 

'n direttore del R. Istituto tecnico superiore 
di Milano del Programma di quel R. Istituto 
per ranno scolastico 1889-90 ,· 

Il ministro dell'istruzione pubblica delle 
seguenti pubblicazioni: 

Rapporto intorno allo stato degli asili d'in 
fanzia nell'anno 1888-89,· · 

Rappm·to intorno ai collegi-convitti di edu- 
cazione femminile nelranno 18~9; . . . 

. Fascicoli delle notizie degli scavi pei mesi 
·oolfaprile alragosto 1889; · 

Il ministro delle poste e dei telegrafi di 
una Nuova edizWtie delrelenco dei giornali e 
delle pubblicazioni periodiche del Regno i 

Il ministro della marina .di un'opera pub 
blicata a cura di quel Ministero, col titolo: La 
macchina a vapore marina; 

Il prefetto di Mantova del!' Indice generale 
degli atti di quel Consiglio provinciale nel set- 
tennio 1882-88; ·• 

Il dlrettoretdelta Società di mutuo soccorso 
fra gl' insegnimti in. Torino degli Atti della 
37• consulta di quella Società dègli insegnanti; 

il signor Francesco De Magistris di un suo 
Progetto di statuto e lene della Banca unione 
sociale italiana. 

Lo stesso senatore, segretario, VERGA O. dà 
lettura del seguente sunto di petizioni: 

e N. 6. - La Deputaziotie provinciale di Reg 
gio Calabria fa voto perchè venga sollecita 
mente attuata una legge sull'insegnamento se 
eondario, 
- e 7. - Alcuni. sindaci di comuni nella pro 
vincia di Bergamo. domandano eh~ siano intro 
dotte delle modificazioni al disegno di legge 
sulle istituzioni pubbliche di beneficenza. 

e 8. - Alcuni membri del clero ed alcuni 
abitanti di Milano fanno istanza perchè il pro 
getto di legge sulle e Istituzioni pubbliche di 
benefìeenza > venga riformato nel senso che 
non siano esclusi dall'amministrazione delle 
opere pie i membri· del clero aventi cura di 
anime. 

e 9. - n presidente ed alcuni membri del 
l'Associazione liberale progressista di Vercelli 
fanno voti perchè dal Senato venga approvalo 
il disegno di legge sulle istituzioni pubbliche 
di beneficenza. 
e 10. _:dli amministratori eredi fiduciari del 

l'opera pia e Pinaroli > di Lodi fanno istanza 
onde ottenere che il progetto di legge sulle 
istituzioni pubbliche. di benefìcenza venga mo 
dificato né! senso. che abbia a mantenersi in 
violata la volontà espressa della testatrice nelle 
tavole testamentarie di fondazione del pio sta- 
bilimento. · . . 
e 11. .:._ Il presidente del Consiglio d' ammi- . 

nistrazione dell' ospedale Maggiore di Torino, 
ricorre al Senato onde ottener che venga in 
trodotta una modificazione al disegno di legge 
sulle istituzioni pubbliche di beneficenza. 

e 12. - La Deputazione provinciale di Udine 
fa istanza identica alla precedente. 

e 13. - La Deputazione provinciale di Siena 
fa istanza identica alla precedente. 

. e 14. - Il priore e tre uillciali della confra 
ternita del SS. Rosario in Tiriolo sottopon 
gono al Senato alcune considerazioni riguar 
danti il sodalizio dà essi amministrato onde 
siano tenute in conto nel progetto di legge 
sulle istituzioni pubbliche di baneflcenza. 
e 15. - Il presidente del Consiglio P.' ammi 

nistrazione dei IiR. Spedali di Santa Chiara in 
Pisa ricorre al Senato onde ottenere che veuga 

I 
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. . . 
introdotta una modificazione al disegno di legge 
sulle istituzioni pubbliche di beneficenza. , 

« 16. - La "Deputazione provinciale di Tre-: 
'viso fa istanza· identica allaprecedeute. 

e 17. - Il presidente dell'amministrazione 
dell'Ospedale civile di Padova fa istanza iden- 
tica alla precedente. .. · 

« 18. - Il parroco di Orbassano (provincia di 
Torino) fa istanza identica alla precedente. 
·e 19. - La Deputazioue provinciale di Rovigo 

fa istanza identica alla precedente. 
e 20. - Il collegio degli architetti ed inge 

gneri di Firenze raccomanda l'approvazione del 
disegno di legge per le istituzioni di scuole su 
periori d'architettura. 

e 21. - Parecchi abitanti dei comuni di Men 
dronigo e Olgiate in numero di 137 fanno 
istanza per ottenere dal Senato che vengano 
introdotte alcune modificazioni al progetto di 
legge «Istituzioni pubbliche di beneficenza>. 

« 22. - Il vescovo della diocesi di Cotrone fa 
domanda identica alla precedente. 
• e 23. -11 presidente della Società di mutuo 
soccorso e I figli del lavoro > del comune di 
Monselice domanda che veuga approvato il 
progetto di legge sulle istituzioni pubbliche di 
beneficenza >. 

• 

Lettura del nrbare di deposito dell' atto di 
morte di S. A. R. il Principe Amedeo Ferdi 
nando di SH.oia Duca d' Aosta. 

PRESIDENTI. Si dà lettu.ra dcl e Verbale di de 
posito dell'atto di morte di S. A. R. il principe 
Amedeo Ferdinando di Savoia duca d'Aosta>. 

Il senatore, seçretario, VERGA.· O. legge : 

e Verbale di deposito dell'atto di morte di 
S. A. R. il principe 'Amedeo Ferdinando di Sa 
voia duca d'Aosta. 

« L'anno mille ottocento novanta, addì sei 
del mese di febbraio in Roma nel palazzo del 
Senato 'e in una sala della Biblioteca. 

e Compievasi il giorno venti dello scorso 
mese di gennaio in Torino l'atto di morte di 
S. A. R. il principe Amedeo Ferdinando di Sa 
voia duca d'Aosta, per la isèrìzione del quale 
atto erasi estratto il giorno diciotto dello stesso 
mese dal forziere, destinato a custodia degli 

atti civili della Reale Famiglia, il registro ori 
ginale. 

e Ora, dovendosi procedere al deposito del 
registro medesimo nell'archivio del Senato, 
sono quivi intervenuti, stante l'assenza per in 
disposizione di S. E. il cav. Domenico Farini 
presidente del Senato, il signor comm. Marco 
Tabarrini, vice presidente, ìlsignor comm. Va 
lerio Trocchf, senatore-qnestore e il signor 
cav. Antonio Martini, reggente bibliotecario, 
ed aperto il forziere col mezzo delle tre chiavi 
ritenuta l'una dal presidente, l'altra dal que 
store e la terza dal bibliotecario, si è ivi de 
positato il registro originale predetto. 
• e Dopo di che si richiude il forziere colle 
stesse tre chiavi, che vengono ritirate da cia 
scuno dei suddetti che le tiene rispettivamente 
in consegna. 

e In fede di quanto sopra, si è redatto il 
presente verbale firmato dagli intervenuti ed 
al quale si unisce la dichiarazione in data del 
25 gennaio scorso dell'archivista generale del 
Regno della consegna fatta a quegli archivi 
dell'altro registro originale degli atti di morte 
della Reale Famiglia, che arasi ritirato per iscri 
vervi l'atto di decesso sopra riferito. 

e Copia del presente atto sarà unita al pro 
cesso verbale della prima seduta pubblica del 
Senato. 

Firmati all'originale 

M. TABARRINI, vice presidente del senato; 
V. Taoccm, questore del Senato; 
A. MARTrNr, bibliotecario reggente. 

TESTO DELLA DICHIARAZIONE DI RICEVUTA. 

del sovraintente agli archivi di Stato. 

e Dichiaro io sottoscritto di avere ricevuto 
oggi in restituzione dal signor comm. Angelo 
Chiavassa, direttore della segreteria del Senato, 

· il registro degli atti di morte della Real Fa· 
miglia che si conserva in questo archivio ge 
nerale del Regno, registro che era stato riti 
rato d'ordine di S. E. il Presidente del Senato 
per liscrizione dell'atto di morte di S. A. H.. il 
principe Amedeo Ferdinando di Savoia, duca 

' I 
' 

55 



Atti Parlamentari . - 120 - Senato del Regno 
- . 

~LBGISLA.TUIU XVI - 4• SKBBIONB 1889 90 - DI80U8810NI - 'IORJU'U. DEL 7 FEBBRAIO 1890 

e In adempimento del disposto dalla legge 
15 agosto 1887, n. 3853, il sottoscritto ba l'onore 
di trasmettere alla E. V. l'elenco delle registra 
zioni con riserro fatte dalla Corte dei conti 1------ . • PRESIDENTE. Nel giorno 13 del passato mese nella prima 'quindicina di gennaio corrente. di gennaio Sua Altezza Reale il principe Ema- 

nuele Filiberto di Savoja-Aosta duca di Puglia 
compiva il ventunesimo anno di età. 
Da quel giorno, per l'art. 34 dello Statuto 

esso entrava di pien diritto a far parte del 
Senato. 
Consultati i precedenti intorno a ciò io ebbi 

l'onore in quel giorno d'iscrivere S. A. R. nel 
l'elenco dei senatori e di darne a lui parte. 

d'Aosta, la quale venne fatta il giorno venti 
di questo mese. · 

· e Roma, addì 25 gennaio 1800. 

e Il sovrintendente 
e DB PAOLI. 

e Per copia conforme: 
e A. CHaVASSA, àireUore di 1egreleri4 >. 

Congedo. 

PRESIDENTE. li signor senatore Migliorati chiede 
un congedo di un mese per motivi di salute. 
Se non vi sono :obbiezioni, questo congeiìo 

s'intende accordato. 

Comunicazioni. 

È giunta alla Presidenza la seguente lettera 
del senatore Beretta : 

Bceellenza, 

e Entrando in convalescenza sento il dovere 
di rendere vive grazìe a codesta illustre Pre 
sidenza ed agli onorevoli Senatori per l'interes 
samento che mi dimostrarono nell'occasione 
della grave mia malattia d'occhi. 

e E mi confermo con ossequio 

e Devotissimo 
e A. BERETTA. i.. 

Dalla Corte dei conti è giunta la seguente 
comunicazione : 

e Il presidente 
e DUCHOQUÉ ). 

Do atto all'onor. presidente ·della Corte dei 
conti di questa comunicazione dell'elencò delle 
registrazioni con riserva, il quale sarà trasmesso 
alla Commissione permanente dijfl.nanza. 

I . ·, 
I, 

Dal Mini;tero dell'interno è pervenuta la se 
guente comunicazione: 

« In conformità al disposto dell'art. 268 del 
testo unico della legge comunale e provinciale, 
approvato col regio decreto IO febbraio 1889, 
n, 5921, pregio mi trasmettere all'Eccellenza 
Vostra un elenco dei comuni, le cui ammini 
strazioni sono state sciolte nei mesi di settem 
bre, ottobre, novembre e dicembre dell'anno 
scorso. 
e Al detto elenco vanno unite le relazioni 

nelle quali sono indicati i motivi che hanno de 
terminato lo scioglimento delle amministrazioni 
comunali. 

. e Pel ministro 
«.A. FORTIS > •• 

Do atto all'onor. ministro dell'interno della 
comunicazione di quest'elenco dei Consigli co 
munali sciolti, che sarà rimesso alla segreteria 
a disposizione dei signori senatori. 

La luttuosa circostanza nella quale fu tenuta 
l'ultima seduta del Senato fu cagione che fos 
sero indugiate ad oggi alcune comunicazioni. 
Dirò adunque al Senato che la Commissione 

sua fu, nel primo giorno dell'anno, accolta con 
particolare bontà dalle Maestà Loro, cui ebbe 
l'onore di presentare gli auguri ed i voti. 
S. M. il Re si profferiva a noi gratissimo per 

la conferma dei vostri antichi sentimenti. E 
degnandosi di incaricarmi di ricambiarvi ogni. 
migliore augurio, traeva lieto auspicio per la 
prosperità della patria dalla ferma pace in cui 
l'anno era sorto. 

• 

' 
\
Proclamazione a eenatore di B. A. R. il priacipe 
Emanuele Filiberto di Savoja-Aoata, duca di 
Puglia. · 

56· 



,, 

l 
I A. tti Parlamentari - 121 - Senato del Regno~ 

LEGISLATUU .1V1 - 4• 8ll:t18l0.Nl!i l8!ill-90 .;_- Dl8CU~8lON' ...:. TOkboATJ. Diu. 7 -FEBBRAIO 11'90 

• 

- E riflettendo che sarebbe forse-trascorso tempo 
non breve prima che io potessi darne parteci 
pazione al Senato riunitÒ in pubblica seduta, 
mi parve fosse mio dovere farmi presso l' A. S. 
interprete dell'animo e dei sentimenti del Se 
nato colla lettera della quale do lettura: 

• e Altezza Reale, . 
\ 
I e Roma, 13 gennaio 1800. 

\ e Dal giorno di oggi in cui S. A. R. rag 
giunge l'età maggiore, lo Statuto La chiama a 
far parte dcl Senato del Regno. A me quindi 
tocca oggi stesso la fortuna di inscriverne il 
nome nell'elenco dei senatori e mi toccherà 
pure !'~tra di proclamarlo nella prossima pub- 
blica seduta. · 
( e Intanto io non debbo mettere tempo in 
mezzo a darne a V. A. R. notizia e documento ; 
e sicuro interprete del pensiero e dell'animo 
/del Senato, a testimoniarle l'ossequio ed ogni 
1 migliore sentimento dell'Alta Assemblea. 
· e La quale riguarda come fausto avvenimento 
e ben auspicato -giorno questo; e se ne com 
piace, e si sente altamente onorata di annove 
rare fra i suoi un altro principe della gloriosa 

\
', stirpe Sabauda, il quale, seguendo la tradizione 

avita e lo splendido esempio del' maggiori sarà 
\ della Nazione ornamento e presidio. 
i e Piaccia poi a V. A. R. di gradire l'omaggio 
della personale mia devozione. 

e Il pre.~idente del Senato 
e D. FARINI :t. 

PRESIDml. Sua Altezza Reale, rispondeva. 
_ ~olla seguente lettera: 

\ e Eccellenza, 

e Torino, 15 gennaio 1800. 

: e La ringrazio per la partecipazione datami 
J · della mia iscrizione fra i Senatori del Regno I e per i sentimenti espressimi in nome dell'alta 
I Assemblea così degnamente presieduta da V. E. 
j · e Compreso del sacro dovere di seguire le 
i tradizioni della mia casa, dedicando la mia vita 
\ ali' inseparabile bene del Re e della Patria, 
c:_d; :•'.•We alacramente ai 

lavori di un Consesso che è di tanto lustro al 
Paese- per l'alto senno politico ed il provato 
patriottismo dci suoi Onorevoli Membri • 

e A Vostra Eccellenza e ad Essi il mio cor 
diale saluto. 

e EMANUELE FILIBERTO DI SAVOIA :t. L'-r--J 
PRESI~ENTE. Aggiungerò che _posteriormente, 

in occasione del fiero lutto che così duramente 
percosse S. A. R. il Principe Emanuele Fili 
berto e la Patria, nella sicurezza di essere 
interprete fedele dei sentimenti vostri, io ebbi' 
I'onore, in Torino, di porgere a viva voce a Lui 
le reverenti profonde condoglianze del Senato. 

e E S. A. R. si degnò affidarmi J' incarico 
di ringraziare caldamente il Senato per la parte 
da esso presa, con tanta .vivezza di sentire, al 
dolore di Lui e della famiglia sua. 

Commemoruio1ai 
dei HDatori Secco A. e Barracco Alfonao. 

PRESIDENTI. Signori senatori I • 
Il senatore Andrea Secco morì in Solagna 

presso a Bassano il 24 del passato mese di di 
cembre. Ricorderò di lui che nacque in Venezia 
l'anno 1835 è vi esercitò la mercatura fino 
al 1866 con specchiata illibatezza. Lasciati i traf 
fici e ritornato fo Canal di Brenta, di dove era 
la famiglia sua, fu ivi, per l'indole compas 
sionevole ed affettuosa sortita da natura, il pa 
trono d'ogni bene morale 6' materiale dei con 
terranei; i quali, ricambiandolo di amorevole 
fiducia, lo mandarono loro rappresentante alla 
Camera dei deputati per tre successive legisla 
ture (Xl, XII, XIII). Da gran lutto domestico 
obbligato a più assidua dimora in famiglia, non 
volendo venir meno ai doveri della politica rap 
presentanza, ne abbandonò l'onore. Ma non per 
questo lasciò i pubblici uffici, chè anzi attese 
con solerzia maggiore ai consigli del comune 
e della provincia. Nei quali e nei prediletti studi 
dell'agricoltura e della geologia e nella educa 
zione dei figli mise ogni operosità ed all'etto. 
Era senatore da meno di un anno, e la sa 

nità, fa questo frattempo venutagli meno, gli 
aveva impedito di partecipare ai nostri lavori. 
Morì pianto ed amato come quegli che in vita 

era stato sollecito sempre del pubblico bene. 
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PRESIDENTE. Signori Senatori. Il 15 di g,ennaio. 
· fu l'ultimo giorno del senatore Alfonso Barracco, 
Nato in Cotrone il 17 marzo 18101. capo di una 
casata antica, ricca, illustre, il barone Alfonso 
Barracco aggiunse onore all'onorato nome. L' in 
gegno abbellì di avariati studi, refrigerio e con 
solazione sua nelle traversie della vita . 
. Nello studio crebbe e con gelosa cura educò 
la famiglia, ripagato di amore e di venerazione 
ferventi. Animo gagliardo, gettato nello stampo 
della forte gente in mezzo a cui nacque, alla 

, vita dei campi tutto si diede. 
E là nei v.asti latifondi aviti, al sublime spet 

tacolo di una natura prodiga di ogni sorriso, 
la mente e l'occhio appuntando in ·alto, tem 
però il maschio carattere ed affinò lo spirito 
gentile. Agricoltore sperimentato, con passione 
·ricercando, quasi pià che l'utile, il bello e sol 
tanto l'onesto; nessuno meno di lui fu avido 
di accrescere la rimunerazione della terra, pago 
di dare sprone coll'esempio ai neghittosi, agli 
avari. 
Lui ospitale di non ostentata larghezza, lui 

caritatevole d'una carità che sgorga dal cuore 
e nel segreto si accende e si sublima. 
Libero sentire, nell'ora fosca del servaggio, . 

fece Alfonso Barracco schivo della Corte che, 
ad un· sol cenno, avrebbe largito a lui e ai suoi 
favori ed onori. 
E dell'animo della famiglia intiera testimoniò 

un minor fratello, Stanislao, rappresentante alla 
Camera elettiva il 1848, soscrittore impavido 
della fiera protesta del 15 maggio. 
Era una famiglia tutta d'amore e d'accordo, 

tutta di un solo pensare e d'un medesimo sen 
tire e sulla famiglia tutta piombò l'ira del Bor 
bene, ministra la plebaglia. 
Le terre devastate, le case abbruciate, le fo 

reste in ffamme, i campi a ruba; ma il barone 
Alfonso, pressochè indifferente in tanta iattura, 

. a tutto serenamente provvedendo, disdegnò 
-sempre invocare la difesa dcl complice Governo. 
Sola vendetta contro i saccheggiatori, l'oblio. 
(Benissimo). 
Nel 1860 di molto danaro soccorse il Comi· 

tato di Cotrone e lo aiutò con tutto il credito del 
nome. Tanta era quella riputazione, l'autore· 
volezza sua era così grande 'che, in quelle prime 
caldezze ed incertezze, col eolo mostrarsi sot 
tometteva in Cotrone una sedizione militare. 
(Bene). 
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Senatore dal 20 gennaio 1801, fu nel primo 
Parlamento italiano .uno di ·quei nobili delle 
nuove provincie che ogni privilegio di casato 
o di casta all'onore di diventare cittadini in 
libera patria posponendo, se stessi avevano 
messo, fino dalla prima ora, in servizio delle 
nuove speranze, dei nuovissimi tempi. (Ap]lrQ 
vazioni). 

Morì in Napoli in mezzo al cordoglio dei 
numerosi amici, dci numerossimi estimatori .. 
E Napoli non immemore e Cotrone e tutta la 
Calabria grate additeranno lungamente Alfonso 
Barracco come uno di quei benefattori, dal 
l'animo generoso e austero, intorno "alla cui 
vita il popolo intesse leggende d'amore e di 
riconoscenza, e li fa rivivere negli ideiJi di cui 
nobiltà. di nascita, nobiltà d'animo, nobiltà di 
opere sono principio ed effetto. 

Che se per la sconsolata famiglia; se pel fra 
tello Giovanni, che in quest'Assemblea ne man 
tiene la tradizione di gentilezza e di patriottismo, 
può esservi nell'acerba sventura argomento di 
conforto; questo essi attingano in quel senti 
mento popolare che perpetuerà la memoria dcl· . 
l'estinto, in onta al tempo, lodata e rimpianta. 
(Molto bene! Benissimo!). 

• 

ZANARDEW, ministro di grazia e giustizia. Do 
mando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
ZANARDELLI, ministro di grazia e giustizia. Io 

ho chiesto la parola unicamente per adempiere 
il dovere di associarmi a nome del Governo al 
rimpianto affettuoso ed eloquente che l'onore· 
vole presidente del Senato ha fatto dei defunti 
senatori Andrea Secco ed Alfonso Ilarracco. 

Io non potrei certo aggiungere parola che 
valesse quella eloquentissima di lui; dirò eolo 
che alla Camera dei deputati conobbi per lnn 
g bi anni Andrea Secco, che fu modello di ret 
titudine, di intelligente liberalismo, di zelante 
adempimento dei propri doveri di rappresen 
tante della nazione, tanto che si può dire che 
l'intera sua regione nativa lo designava a for-, 
mar parte di questo eccelso ,Ponsesso. 
Quanto ai meriti di Alfonso Barracco sarebbe 

palliùa ogni mia parola in confronto di quelle 
espresse dall'onorevole presidente. 
Tutta Italia sa quali sicno i pregi pei quali 

singolarmente rifulse nella stessa sua patriot 
tica Calabria, ove ~nto difficile è l'eccellere 
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sugli altri in mezzo a così gagliarde e generose 
popolazioni, ove appunto è così universale e 
fortemente sentito il patriottismo. 
Ma egli anche fra quelle popolazioni apparve 

ammirato come tipo di gentiluomo magnanimo 
e cavalleresco, tanto che la stessa posizione so 
ciale, le stesse avite ricchezze furono superate 
dal suo amore alla patria, dai servizi che ha 
reso alla nazione nei momenti del nazionale 
riscatto. 

Presentazione di_ un progetto di legge.• 

PRESIDENTE". L'onor. ministro di grazia e giu 
stizia ba di nuovo facoltà di parlare per comu 
nicazìoui dcl Governo. 

ZANARDELIJ, ministro di grazia e giusti:;i,a, Ho 
· l'onore di presentare al Senato, anche a nome 
dell'Ònor. presidente dcl Consiglio, un disegno 
di legge con cui proponiamo alcune disposi 
zioni sullo stato delle persone della Famiglia 
Reale. 
In pari tempo ho l'onore di chiedere al Se 

nato che il detto progetto sia dichiarato d'ur 
genza e ne sia deferito l'esame ad una speciale 
Commissione da nominarsi dalla Presidenza del 

· Senato.· 
. \ PRESIDENTE. Do àtto all'on. ministro di grazia 
e giustizia della presentazione, fatta 'ancha a 
nome dell'on. presidente del Consiglio di 'un 
disegno di legge per alcune disposizioni sullo 
stato delle persone della Famiglia Reale. · 
L'onorevole ministro ha chiesto che il detto 

prog~tto sia dichiarato d'urgenza. 
• Se non vi sono opposizioni; I' urgenza s' in 
tenderà. accordata. 

L'onorevole ministro prega poi il Senato di 
voler deforire l'esame del disegno di legge testè 
presentato ad una speciaÌe Commissione da no 
minars] dalla Presidenza. 
Pongo ai voti questa proposta. 
Chi intende di approvarla, è pregato di aÌ 

sarsi. 
(Approvato). 

Prima che fìnisca la seduta d'oggi, indicherò 
i nomi dei signori senatori chiamati a far parte 
di questa Commissione. • · 

Comunicazioni. 

PRESIDENTE. È giunta la seguente :comunica 
zione al Senato: 

Roma, 6 febbraio 1890. 

e D'ordine di S. M. il Re ho l'onore di parte 
cipare a V. E. con preghiera di renderne in 
formato il Senàto del Regno, che il giorno di 
sabato. 15 corrente alle ore 10 del mattino sa 
ranno celebrate nella chiesa metropolitana di 
Torino solenni funerali in memoria di S. A. R. 
il Principe Amedeo duca d'Aosta. 
e Colgo intanto la circostanza per rassegnare 

all'E, V. le proteste de' miei distintisS'imi ossequi. 

11 gran maestro di cerimonie di S. M. 
e GIANOTTI >. 

PRESIDENTE. Non sorgendo opposizioni, io pro 
porrei che si delegassero ad assistere a questi 
funerali t signori Senatori che risiedono nella 
provincia di Torino, con a capo di essi un Vice· 
presidente. 
Pongo ai "'.oti questa proposta. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Sorteggio degli Uffici. 

PRESIDENTE. Ora l'ordine del giorno reca: e Sor- 
teggio degli ·runcl ». · 

Si procede al sorteggio. 
(Il senatore segretarlo Verga procede al sor 

teggio). 

UFFICIO I. 

Acquaviva 
Alfieri 
Angioletti 
Annoni 
Artom 
Atenold· 

· Bardesono 
Bertini 
Boy! 
Canonico 

------~-- 
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Castellano Spaventa 
Cavallini Valsecchi 
Cancelli ·Visconti Guido . 
Ciccone Visconti-Venosta 
Cocozza Tasca 
Collacchioni 
Colonna Gioacchino UFFICIO II. 
Corsi Tommaso 
Cosenz • Acton Guglielino 
Cremona Arcieri 
Deltl.co • Arezzo 
Deodati Arrigossi 
Della Verdura Barracco 
De Sauget Bartoli 
DevinceQzi Ber ardi 
Ellero Berto I è-Viale 
Fabri Beretta 
Farai do Boccardo 
Fasciotti Boncompagnì-Lndovtsi' 

1 Ferrara Bonelli Raffaele 
Figoli l.lordonaro 
Florio Borgniui 
Fossombroni • Borelli 
Frescot Busacca 
Giorgini Cacace 
Giuli Calenda 
Gorresio Colocci 
Guicciardi Compagna 
Inghilleri Cusa 
l.a Russa Danzetta 
Longo Delle Favare 
Manfrin De Martino 
Marignoli De Siervo 
Mira belli Diana 
Morelli Domenico Di Bagno 
Moroso li Di Moliterno 
M0t~cuzza Dossena i • 
Orsini Durante 
Palasciano Fabretti 
Pallieri Farina Mattia 
Pa:iella . Finocchietti 
Pasolini Fusco 
Petitti Gadda 
Piedimonte Giacchi 
Puecioni Giuliani 
Rasponi Greco-Cassia 
Ricci Lampertico 
Rosa Lauri 

• Ruggeri Li nati 
Secondi Riccardo Maglione 
Sforza Cesarini . 

Malvezzi 
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' .Martinelli 
Medici 
Minich 
Mischi 
Montanari 
Parenzo 
Pernati 
Pierantoni 
Podestà 
Sai uzzo 
Sanseverino 
Schiavoni .. Spali etti 

J Sprovieri 
Tittoni 
Torremuzza 
Valotti 
Vitelleschi 
Verga Andrea 
Verga Carlo 
Vigliani 
Vi Ilari 
Zerbi - 

UFFICIO m. 
S. A. R. il Principe Emanuele Filiberto 
S. A. R. il Principe Tommaso 
Amore 
Avogadro 
Barba vara 
Bargoni 
Bario la 
Doucompàgni-Ottoboni 
Borromeo 
Brioschi 
Bruzzo 
Caccia 
Camerata-Scovazzo 
Camozzi-Vertova 
Camuzzoni 
Cannizzaro 
Casaretto 
Cavagnari 
Celesia 
Colonna Fabrizio 
Corsi Luigi 
Corsini 
Costa 
Cucchi ari 
Della .occa 

Discus1ioni1 f. .l S. 

61 ) ,.. . 
' 

De Riso 
Dezza 
Di Santa Elisabetta 
Duchoquè 
Fazioli 
Frisari 
Gamba 
Ghiglieri 
Guarneri 
Macry 
Majorana-Calatabiano 
Ma!usarcli 
Manzoni 
Marescotti 
Moleschott 
Niscemi 
Pacchiotti 
Palla vicini 
Pandolfina 
Pecile 
Pettinengo 
Petri 
Pianell 
Rega 
Ricasoli 
Ridolfi .. 
Rossi Alessandro 
Rossi Giuseppe 
Scacchi 
S. Cataldo 
San Martino 

• 

Semmola 
Sormani-Moretti 
Sortino 
Tamaio 
Tommasini 
Tornielli Giuseppe 
Torre Federico 
Torrigiani 
Val marana 
Verdi 

UFFICIO IV. 

'Al visi 
Ben intendi 
Besana 
Betti 
Borselli 
Boschi 

.. 
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Cadorna Carlo 
Cadorna Ratraele 
Cagnola 
Calabiana 
Calcagno 
Cam bray-Di gny 
Cantani 
Cantoni 
Carutti 
Casalis 
Castagnola 
Cerruti 
Colapietro 
Corte 
D'Adda 
Dalla Valle 
D'Ancona 
De Simone 
De Sonnaz Giuseppe 
Di Revel 
Di Sambuy 
Di Scalea 
Dori a 
Durando 
Eula 
Faina 
Farina Agostino 
Ferraris 
Finali 
Fontanelli 
Gagliardi 
Guerrieri-Oonzaga 
Irelli 

• 

• 

Lacaita 
Loru 
Magliani 
Mantegazza 
Martinengo 
Menabrea 
Messedaglia 
Migliorati 
Mi raglia 
·Muratori 
Nitti 
Palmieri 
Pessina 
Pietracatella 
Pio la 
Polti 
Prinetti 
Riberi 
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Rogadeo 
Saladini 
Saracco 
Serafini 
Sonnino 
Tenerelli 
Todaro Francesco 
Tornielli Luigi 
Vallauri 

UFFICIO V. 
• 

Acton Ferdinando 
Allievi 
Ascoli 
Assanti 
Auri ti 
Bcllinzaghi 
Bonclli Cesare 
Bonelli Luigi 
Bruno 
Capone 
Ceneri 
Cesarini 
Cialdini 
Colombini 
Consiglio 
Cornero 
Cordova 
D'Azeglio 
De Gasparia 
Della. Somaglia 
De Saint-Bon 
De Sonnaz Maurizio 
Di Casaletto 
Di Sartirana 
Errante 
Fiorelli 
Fornoni 
Garzoni 
Gigliucci 
Gravina 
Griffini 
Jacini 
Lovera 
Massarllni 
Manfredi 
Merlo 
Mezza.capo 
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Michiel 
Monteverde 
Morelli Donato 
Morelli Giovanni 
Mosti 
Pace 
Paternostro 
Pavese 
Perazzì 
Perez 
Plezza 
Piro li 
Poggi 
Robecchi 
Roissard 
Ruschi 
Sauli 
Sacchi 
Scalini 
Scarabelli 
Secondi Giovanni 
Tabarrini 

• 

Tam borino 
Tanari 
Todaro Agostino 
Tolomei 
Trocchi 
Visone 
Zini 

Composizione di Commiaeioae. 

PRESIDENTI!. Per l'incarico di cui il Senato ha 
voluto onorarmi in principio di seduta, chiamo 
a far parte della Commissione speciale per esa 
minare il disegno di legge per alcune disposi 
zioni sullo stato delle persone della Famiglia 
Reale, i signori senatori Aurit.i, Ghiglìeri, Mes 
sedaglìa, Manfredi e Tabarrini. 

Essendo esaurito l'ordine del giorno, per la 
prossima riunione i signori senatori saranno 
convocati a domicilio. 

La seduta è sciolta (ore 3 e 20). 

• 

• 

• 
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:·TORNATA DEL 17: ·FEBBRAIO 1800 

La seduta è aperta alle ore 2 .1/1 pom. 

· Sono presenti il presidente del Consiglio, mi 
nistro dell'interno, ed i ministri del Tesoro e 
dei lavori pubblici. 

Il senatore, seçretario, COLONNA. F. dà lettura 
del processo verbale della tornala precedente, 
il quale viene approvato. 

Sunto di petizio.ai. · 

· Lo stesso senatore, seçretario, COLON:U. F. dà 
lettura del seguente sunto di petizioni : 

« N. 24. Alcuni -membri della confraternita 
di Santa Maria del Carmine di Gallipoli sotto· 
pongono al Senato alcune eonaiderazioui in· 
torno al disegno di legge sulle istìtuzìoni pub 
bliche di beneficenza. 

(Mancante delfautentica). 
e 25. La Deputazione provinciale di Venezia 

Discussioni, f. 19. , . 

.. ' ., 
i .· ·. 

_I ••• ' 

. Presidenza del , Presidente FARI~"! • . ~ - 
.. .; ~-~·. -, · ... ,,' : 

. ; ·~ 

~•mmarlo. ,~ Sunto di petizioni - Com.uni~a=ioni - Gizwamento del senatore Codronck; 
- Indirizzo di condoglianza presentato a S. M. il Re pc?' la morte di S. A. R. il pi·inci1:ie 

· Amedeo. duca d'Aosta B risposta di Sua ltlaesl<l - Commemorazione del senatore Poggi fatta 
· dal Presidente e parole del Presidente del Consiglio e del senatore Busacca - Presentazione 
.di. nove progetti di legge. ;. . · . : . . 

Ca istanza onde ottenere che nel progetto di 
legge per listituzione di scuole superiori di 
architettura, una di queste scuole venga isti- · 
tuita in quella città. 

e 26. Il Consiglio comunale di Pellaio ricorre 
ai Senato per ottenere il trasferimento della 
pretura da Gallina_a Pellaro. 

e 27. La Deputazione provinciale di Belluno 
fa istanza perchè venga modifìcato il disegno 
di legge sulle istituzioni di pubblica beneficenza. 

« 28. Il Comitato dcli' Associazione della scuola 
completa di architettura in Firenze fa istanza. 
perchè venga sollecitamente approvato il dise- · 
gno di legge relativo alle scuole superiori di 
architettura. 

e N. 29. La Presidenza del VI Congresso degli 
architetti eù ingegneri, tenutosi a Venezia, sol· 
topone alle considerazioni del Senato alcuni or· 
dini dcl giorno votati dal Congresso meùesimo, 
concernenti il progetto di legge per l'istituzione 
di scuole superiori di architettura >. 

Tip. dcl Senato, 

65 



;,~ · ·' · Atti Pai·lamentat'I . .' : ·:···. · , 
. . . . - - . - -· - . - . -130 ~ . ·• . . . . ·. · ~- Senato del. Regno_.., ·: 

•. t ·· .... 

--- -----··-- 

LK~tEL~~RA ~XTI - 4• SESSIONE 1889-!)0 ..-. DlsOuSSIOl(I - TORNATA. DEL 17·'F!BllRAI() l890 i. ........................ _._. .. , ,,_..,_ - ··-· .. ~ . ,. 

.,,·.~r': :· 7r .. :!.:~ '-~·-~;;···T -· ~, .. ,.:: · 
.. _ "·'"''"-"'-'- .. .: ,_. ComunicuionL-:0-·. ··~·-=--·· ...... -.ccc:'° 

' PRE~IDi:NTE. Sono pervenute alla Presidenza le 
seguenti comunicazioni : 

-~ _ \ .: ;~ •.;··r.,;··~::;, "1° - 1~11. ,.··:"!"/_,i;_; .. _.•· 

... Alla Presidenza è vervenuta._uu'~ltra _coml!:. 
nicazione dalla Camera dei deputati. 

« noma, all!lì 1-t febbraio 1800. ' 

'..' .. , Roma, aùùi 5 fcLbr~o 1800, « 11 sottoscritto ha l'onore di trasmettere a ~ i . 1 J. E. il Presidente del Senato dcl Regno il di- 
.. ·, e Coll'art. 1, n, 7, della legge 11 aprile 18BO, • • segno di legge a marsine indicato d' iniziativa 

• n: con, è stato approvato un c~ntratto ~i veni della Camer: dei dep~tati approvato nella se- 
d1t~ ad ~n Co~1tato d1. Poggio. a Calano ~ duta di oggi con preghiera di volerlo sottoporre 
un area d1 metri quadrati ~4~ !O d~ ~u~ll_a ~~gia J~ll'esame di codesto .ramo~ del. PJrJa'l1cnto. 
tenut:i~ in ~~\azion~. daf!•ih~!t:1~1:e~~ ~· ' [ .iau J~'i'l~il.5Itl .i 
per erigervi uua chiesa parrocc'fua.e. «Il presidente della <'Amcra elci dept1tatl 

e Procedutosi alla relativa consegna nel 20 e G. EIA!\CllERI :t, 
~ ~ maggio 1889, fu redatto il corrispondente "\"er· 
· baie in quattro esemplari, agli effetti dell'arti 

colo 3 ùclla legge 27 giugnp,J8_8.01 .n. ?~17,,ed. 
ora il sottoscritto si ra pregrO' irasmetterne un6 
a cotesta Ecc.ma Presidenza, munito delle pre 
scritto firme, perchè sia unito a discarico ali' in· 
ventario costì detenuto della predetta regia 
t~nuta. · .: 1 • • • ·., • -- •· · • 

·e Sarà gradito nn eeuuo di riscontro .. :· '·. .'\ 
. I' . \ · : .. «. Pe,. il mini~'ìro · · 

e llADAMI >. 

« IO febbraio 1800. 

e Nella chiesa del castello di Venaria, occu 
pata dal 5° reggimento d'artiglieria,. esisteva 
un crocifisso', oggetto di arte, che d'accordo col 
Ministeio della Rea_l Casa si ritenne conveniente 
consegnare ad esso Jicr ess~re_ dep~s~tato nella 
reale basilica di Sapcrga. . ·., 

« Dovendo il detto crocifisso essere compreso 
in caricamento nell' Ìl\l:entnriO ·dci beni mobili 

• in dotazione de Ha . Coro.nà • c!i . compendio d( 
quc\la realo basilica~ si ha il !)regio · trasm~t- 

' tere A codesta Ecc.ma Presidenza. dcbitamenté 
" 1 ralillcato, agli· etretfr dell'art:· 3 della. kgge ~d 

giugno 1880, n. 5:'>17, ser. 2•, un esemplare del 
relativo YCrba!e 30 ottobre 1886 da essere unito 
àll' inventario dei mobili della reale basilica, . 
costì detenuto:·. . ·' '· . · , '· •· · ·. · ... : · : r" 

e Sarà ~radilo un cenno di ric;ivuta. ''·' .. · ... 
I . ··' • .. ·, « P~r ·,i ~i~ist;.? 

. « 13.\DA:.II :t. 
·.~ ' . ~ . ' 

. • . • \ • ' . • ~ I f ' ' 

'PRESI~ENTE; Questo. due comunicnzioni sa~anno 
1fopositato in segreterja.,. secondo pres.criye il, 
regolamento. · · . · . · · 

i ~---·. . . .: ,,. - •• ,. .: . .J·~ "· •• . ... -·-- ... 

Il disegno di legge è 'questo : e Dichiarare 
~\. sépolctà· .cahXiu. :monumento nazionale>. 

Questo disegno di legge sarà trasmesso agli 
Uffici percbè lo esaminino; anzi, se non si fanno 
proposte diverse, siccome gli {.;ffici sono con- 

. vocati· dopo la· seduta· 'pubblica per.costituirsi," 
si potrebbe; se, lo ·credono, far diatribu.ire su 
bito questo prog~tto di fogge ,che è già stam 
palo .. Non ·vi è premessa ne~suna relazione, és- 
sendo d'iniziativa parlamentare._ i , :i 

Giuramento del •enatore Codronchi, 

PRESIDENTE. Esséndo presente · nèlle · ~ale ·dcl 
.Senato il signor senatore Codron.chi i cui titoli 
:di ammissione ,il Senato giudicò validi _in una 
delle precedenti sedute, prego i signori senatori 
Ilarrncco e Finali di volerlo introdurre nell'aula0 

per la prestazione dcl ·giuramento."· ·· ·. - ' 
i ·'(Il senatore Codronchi viene introdotto nel-·. 
l'aula e presta giuramento sècondo la consueta· 
formula). 
! PRESIDEYTE. Dò. atto al ·signor senatore Co 
: dronchi del prestato giuramento, lo proclamo 
;senatore dal Regno ed entrato nell'esercizio 
'.delle sue funzioni. :, . . .. . , : . I~··. 1·: ·*!;' ... , ).· ·,._:) .'.1· i; :.·_ ... ·.:.. ./· )J 

'.Indirizzo. di condoglianza .. B. H.; il Re per la I 
l - · mdrt6' ·di s: A. a: il principe Amedeo, duca: 
1 · 'd'Ao1ta,·e l'l1po11ta di S'.~:. ,:.,: · .; 1.; !•,: 
I •.•• .J J •• I.' .... 

i PRESIDE!ì!E. Ottemperando alla· deliberazione 
presa dal Senato, l' tJfficio. di .. rresi~epza .nel 
.giorno nove di questo mese''presentava a S. M. 

· .......... .. .. .,_ "" ·. - . . .... 
66 



• 

,,.,LJ:O~U.TUR4 ~Tl - 4• ,SESSlON.B: 1859·90 - DISCUSSIONI,-· 'r0RN4TA.1 D.]U. .n. F_,EnllRAlO 1800 

.il Ro· .11! :eondogliaoze per la morte di. s .. A. H..· mirata; e soltanto. osa dirvi- 1)er .b_occa nostra: 
. il principe Am.edea' duca d'Aosta, col seguente Sire, . abbiate -riguardo a .Voi ed a noi.. . .. , 
. indirizzo dettalo dal Vìce-Presidcnte 'I'abarriuì r · . Il. Iibro. della storia .è ·già aperto per.µ :oùca 

.'. .. : :'1 , ; , ,. , .. ·: , .. 
1 

, . , . di Aosta, e la prima pagina. l'ha scritta tuU.a 
.... · .. : !·!:'.SIRE, . '. '" " c., ,. '. .. • .. ··· i· l'Europa civìlesul di Lui sepolcro, pronunciando 

.... :,.,., .. : .··:!::· :t '. ,.,. ,, ., ,, u1~giudi.iioche.ogni'Princ~peambirebbe .. Buelle 
l Il Sonato dcl Regno all'annunzio della gra- tradizioni di due popoli usciti dallo stesso ceppo · 

. ,·issima.11ventura che ha colpito la .Vostra Casa latino, rimarrà sempre viva .la bella flguradel 
. Reale, .commise alla Presidenza di. esprimere Principe Amedeo, come quella di un Cavaliere 
alla :M.' V -. il suo profondo compianto. antico senza macchia. e senza paura., ·i , : 

. · . Noi non vi rechiamo, .o Sire, conforti di pa- .. Onore alla ·sua benedetta memoria ! (Appro- 
role inadeguati al Vostro dolore, inutili alla razfoni). , ~: r , , ~ :· • .' ••• , , •••••• : : 

forte tempra dell'animo Vostro, che sa rilevarsi , ;'Sua Mae~tà · il' -. Re, commosso alla: manife- 
da sè dagli abbattimenti dell'avvcra.tà. Il vero, 
il grande conforto ve lo ha ~ato il popolo ita- stazione dci' vostri sentimenti, 'ci ìncaricù di 
Iìano, facendo sua la. Vostra sventura, ed ac- attestare' al Senato' la' sua .·gratitudine per 
clamando alle virtù dell'illustre estinto: tanta e sì gran parte' presa al -1utto suo e 
.. Noi veniamo soltanto vcr associarci al Vostro della sua Casa. Soggiunse che se ·conforto po 
giusto dolore, per attestare che anch11 in questa leva esscn-i all'acerbo suo dolore,· ricavarlo 
occasiona il' lutto della reggia è lutto della Egli dall'unanime e vivace compianto con cui 

la N nzione fatta vi si era associata; il nuovo 
ratria. : . • . > '. ' • • • •• • 
. ·Questa coucordia di seµtimcnti fra la nazione segno di devozione e di mesta soliJarie(à dato 
0 il suo Re, che non mancQ mai negli eventi a Lui ed alla Sua famiglia accrescergli le.na a 
lieti 0 tristi della Yoslra ·Casa, ci consola dcl proseguire nell'opera alla quale, per il supremo 

: presci1te e ci rassicura dell'avvenire. Essa è b~.ne della pntria, ha dedicnto tutto sè stesso. 
:qualche cosa. di più di. uu .. .forrnale ricambio , 1 : • : • 1 .. 

· di affolli; perchè dimostra che nella coscienza Commemorazione del senatore Poggi. . 
i del popolo italiano. è .. fermo il convincimento ,, - ' ( . " ·: 
che dalla monarchia dipenfa la conservazione Aucl;e 'oggi, $ignor~ Senatori, debbo d:ir,·i un · 

. dell'unità, della ,libertà,, µella pace interna e di mesto anuunzio: quello ùella morte del Sana· 
, tutti gli altri beni iucrcuti alla costituzione· na- .tore Enrico Poggi, passato ali' improvviso di \'Ìl.a 
~ii.anale f()ndata. sui plebisciti. .. : ·. ., , . ". , > '. il 14 òi gennaio in Firenze, dovo era· nato il 
. Quale !perdita; la . M. V~ e l'Italia aLLiano 24 luglio 1812. , , ,,; . ,,;, :r , ·.-: . , , , .. ·, . 
. fatto nel Vostro diletto fratello, Voi lo sapete . Figlio 'd'un avyocato probo e valente, fratello 
: meglio di tutti; Voi cJie, ~ouoscc~te, l'eleva- a Girolamo cho fra i gigrecousulti e magi~trati, 

· . tozza del .suo .'.mimo e, la sua .deyozionc illimi-. benchè mancato a soli ~!anni, lasciò alto grido 
!tnta alla 1\1 •. v ... ed.alla patria; e ·con·Voi lo di dot1-ina, studiò pur esso la ~egge uellaPi 
sanno due nazioni; una che lo ammirò quando sana università. La severa educazione paterna, 
depose volontariamente e senza ram.rµarico la l'ingegno alacre, gli. insegnamenti del Carmi 

. corona. di Carlo Y~ l'altra ~he si '.compiaceva . gnani e dcl Del Rosso,, la gnid;x !lel ,fratello, 
. di yeJ.crlo presso al trono. consiglicr~ devoto .la ferma volontà. .resc.ro presi.o, Enrico , ,Poggi 
: cd accetto e cooper.:1.tore jndofèsso di. pgui ge·; . segnalalo, ,e, (urono cagiune che, ascritta nd 
:·ncrosa.impresa ... , j1, 0~: ,., ~ . : ··'; ..• ., 1 •• _]S:)Sallam.agislratura.".iacqu~tasse, JJ.el.1845, 
: .. ·.Voi :noi~ a)'ete rispiU!flliato. ~essuno stra~.io al grado di consigliere della Corte di app.ello di 
i Ypstro ;eupr~ Pi>~ :<>itorare La .mem9rb dcl Fra-' Firenze, . :·; ~ ,; , .-. : , .J. ;, !'.i •'' .• , ·;:r. c- · ;.1., ..... I 
.. tello-. aroat9, ed .msieme all'august.q. l~rgina, ai ·' .1 Noll'anno. medesimo .i 'suoi:« Cenni ·storici 
'. figli:orf~ni ed 1tDa,Veùo.va.'.dosola,ta avete pre~ .delle ·teggi 11ull'agricoltura daLiiompi dei Ro 
, stato a qµel corpo che fq ,al porgo ,cli t-:osi nobile, ~ani fino ai i nostri_. ,nei quali. adilimostravasi 
, Jìpirito, tl\tti quei pietosi ufl1ci, dai quali. anche. singolarmente versato nel giure, nella .starla e 
.. i)'~ù .f-0rti.·.r;L.fuggono~! 1wn ·'~ , !! 1.i .,; .; !.::') • H~o • j ·. neW economia. politica· da;angl~:·.~hii:-ra- tino: 
,,,~/I ulta, Italia :no è r1m~sta; cpmmoss~ éà .DJ\l·l . ~apza.;, 4'. !ccero. ·1 dappo1,~ :cl11~r1Ss1ma' ;.altri 

• 
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· Senato dcl ·Regn'o · 

scritti storici, politici, giuridici, economici in 
formati a dottrine di libertà e d'ugualianza; le 
sole, a suo credere, atte ad armonizznre gli in 
teressi sociali. 
Tuttora consigliere di Appello alla caduta del 

Principato Lorenese, ripetutamente invitato a 
partecipare al nuovo governo, dopo non breve 
esitare, consentì; e fu l\Iinistro di Giustizia e 
Grazia. · · · 
Alieno dalle parli, quantunque della patria 

amantissimo e franco nell'operare come nell'opi 
nare, egli non si era per lo innanzi nelle po 
litiche vicende mescolato. Nell' abbandono dcl 
principe allo straniero piucchò al paese devoto, 
eragli paruto fosse dovere suo non sottrarsi 
alla fiducia oude lo si onora.va; confìdando, 
come scrisse, che e appunto perchè uomo nuovo 
e senza politici precedenti una gran parte sa· 
rebbegli andata dietro, perchè sapeva che il 
bene della patria non gli avrebbe mai fatto 

. scordare i doveri verso la religioue nè il ri- 
spetto ai. diritti più sacrosanti che sono la base 
dell'umana società >. 
Sommi principi ai quali, o parlecipas3e auto 

revolmente al governo della Toscana di quel 
l'anno o nel trentennio di vita pubblica allora 
entrata, mai non mancò. 
Giurista, anche nelle cose di Stato i canoni 

del diritto non sottopose nè temperò a politica 
opportunità; rassegnato a far parte di per sè 
stesso, piuttosto che transigere colla propria co 
scienza: Anima cristiana, calda di fede, il com· 
pimento dei destini della patria riguardava, se 
condo lasciò scritto, essere: e preordinato a 
dare "nuova vita e· nuovi progressi ali' ineivi 
lime~to cristiano .... la distruzione del dominio 
temporale dei Papi a beneficio della religione 
e della civiltà •· 
Senatore nel marzo 1860, non appena unita 

la Toscana; Ministro senza portafogli per brevi 
giorni nel marzo 1862 ; presidente di sezione 
alia Cassazione di l\lilano e di Firenze lasciò 
ovunque di sè grata memoria e ìuneo de- 
siderio. · . · " 
Lo spirito arguto, la dottrina varia, la cultura 

g~a~de, il fare. pie.no di dignitoso riserbo ne pre 
giò li Senato di cui fu, per una sessione, Vicepre 
sidente e dal quale ebbe spesso onorevoli inca 
richi. 

E ~eram~nte il senatore Enrico Pç>ggi, per 
lunghi aruu tre<iuentatoro assìduo deu• Aula 

• 

Senatoria, ne illuminò i più difflcil] dibattiti. 
A nessuno dei più astrusi argomenti ' mo· 
strossi impari la sua sapienza. I codici, l'ordi 
namento giudiziario, i. rapporti fra Chiesa o 
Stato, il pubblico insegnamento, il credito agra· 
rio e fondiario, le Banche, i fidecommessi, lo 
servitù militari, i conflitti di giurisdizioni, le 
enfiteusi, lo miniere, a tacere di molte altre, 
furono materie tutto da lui trattale con lar 
ghezza di mente 'e severità di principii, con 
squisito sentimento di libertà, con vivace af 
fetto di patria. 
L'età grave e il lume degli occhi quasi per 

duto, avevaulo da due anni tolto alla magistra 
tura e reso men frequente fra di noi ; ma l'o 
perosità feconda e il lume dcl lucidissimo in· 
telletto non gli vennero meno se non colla vita. 
Ne rimangono documentl la Storia d'Italia 
dal 18f.1 al 181fJ. e le monografie colle quali, 
consolando gli ultimi due anni della sua esi 
stenza, illustrò con grando amore· alcune pa 
gine della. storia di casa Savoia e la biografia 
della perduta consorte, a consacrazione degli 
affetti domestici onde aveva vivnto beato. 

Che se agli scritti storici e sovratutto alle 
e memorie dcl Governo della· Toscana > potè 
·apporsi qualche menda, da queste non f11 mai 
immune chi, scrivendo di cose delle quali fu 
parte, apprezza i fatti di man mano che si svol 
gono, sicchè i giudizi di poi si risentono spesso 
de' pregiudizi. Ma è pure doveroso affermare 
che quand'anche alle dotte scritture dettale con 
intendimento altamente civile,·· con purezza di 
lingua, con fine critica,' con rara erudizione, non 
fosso la memoria d'Enrico Poggi, come è, rac 
comandata, la raccomanderebbero saldamente 
agli italiani i servizi che esso rese nel foro, nella 
Magistratura, negli uffici di Stato, nella vita 
pubblica. · 

Forse alcuna volta lui punse il rammarico 
che l'indole sua, schiva dai deslreggiamenti, 
gli avesse vietato di renderne dci maggiori, di 
recare più largo aiuto di consiglio e di opera 
alla nuova Italia, nei travagli del politico rin 
novamento; ma.Ia diritta coscienza fu paga di 
non aver mai nè piegato, nè pencolato. Certo, 
nei giorni melanconici, il rincuorò so!lvemente 
il ricordo di quell'ora solenne della notte dcl 
15 marzo 1860 in· cui, Ministro di giustizia, 
compendiando un anno di lotte, di ansie, di pe 
.ricoli, di vittorie i impersonando il forte volere 
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di un governo e di un popolo, la sua bocca dal 
. l'alto della ringhiera di Palazzo Vecchio, pro 
. clamava essersi sentenziato dai popolari comizii 
il fine della Toscana; ·principio dell'Italiana. 

·· unità. 
Ricordo imperituro col quale, Signori Sena 

tori, a me pare degno di Enrico Poggi e di 
questa Alta Assemblea politica salutare per l'ul 
tima volta il nome del compianto collega in 

- presenza vostra .. (Benissimo). 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro dcl- 

l'interno, Domando la parola. · 
' PRESIDEm. tia facoltà di parlare. 
CRISPI, presidente dcl Consiglio, ministro dcl 

I'interno, Il Governo si associa alle lodi meri 
tamente tributate al senatore Poggi. 
L'Italia, ricordando l'illustre nomo, terrà me 

moria del giureconsulto, dello scrittore, del pa-. 
. triotta; ma sopratutto terrà memoria, che in un 
momento in cui taluni ordivano le trame per 

. Ia costituzione di un Regno dell'Italia centrale, 
. Enrico Poggi fu tra quelli che più di tutti vi 
si opposero, lavorando per l'unità nazionale. 

, Mi pare che questo ricordo valga più di ogni 
. altro ad onorare l'illustre defunto. · 

· Senatore BUS!CC!. Domando la parola. 
PRESIDENTE .• Ha facoltà di parlare.' 
Senatore BUSACCA. Onorevoli colleghi. l\li sia 

permesso di aggiungere, in riguardo al com· 
pianto senatore Poggi, poche parole a quanto 
cli lui così egregiamente il nostro onorevole 
presidente ha dcttcf. 
Il senatore Poggi, è circostanza che mi sembra 

· opportuno avvertire, tranne quei nostri colleghi, 
già senatori durante il Governo subalpino, era, 
se la memoria non m'inganna, il senatore più 
·anziano di tutti quei che furono dalla forma 
zione in poi dcl Regno d'Italia nominati. Questa 

· circostanza però io · rilevo, perchè la nomina 
- del Poggi al Senato non fu un fatto quasi ca 
. suale; essa si riannoda invece colla storia d' I 
. talia dei nostri tempi, e colla parte importante 
ch'egli vi ebbe. 

; · · Poìchè Enrico Poggi non f11 soltanto ottimo 
'magistrato, insigne giureconsulto, ma liberale 
· per convin!ione scientifica, sostenitore intran 
sigente e propagatore dei principi della libertà. 
bene intesa considerata nei suoi vari aspetti; 
·il Poggi coi auoì scritti (e ben rammento), colle 
sue letture pubbliche, nel!' AccRdemi!' economi ca 

I 

dei Gcorgotlli, che era in Firenze il campo in 
cui sostener poteansi principi che barriera In 
sormontabile incontravano nella restante Italia, 
il Poggi trattando argomenti economici, e della 
libertà economica trattando qual parte essen 
ziale della legge naturale generale della libertà, 
e specialmente considerandola nei rapporti na 
turali che legano le popolazioni d'uno Stato 
colle popolazioni affini d'altro Stato, dal quale 
si trovano forzatamente divisi, propagando così 
il princìpio della nazionalità italiana, il Poggi 
fu tra quei che più contribuirono a preparare 
in Toscana lo spirito pubblico per -quel movi 
mento, il cui risultato fu l'unità italiana. '. 
Che io non esagero, i fatti lo provano. 
Al 27 aprile 1859, quando ancora il cannone 

tuonato non avea in Lombardia, la Toscana in· 
sorse, ed espulso il principe austriaco, un Go 
verno provvisorio formossi. Capo e presidente 
di quel Governo, è ben noto, fu il barone Ri 
casoli, ed a lui, in quanto l'esito d'una rivolu 
zione dipender può da un uomo, a lui, e, mi 
sia permesso aggiungere, al capo dell'altro Go 
verno provvisorio posteriormente formatosi, che 
col Ricasoli agiva all'unisono, cioè al padre del 
l'attuale nostro presidente del Senato, princi 
palmente si deve la. vittoria finale. 
Ma a costituire un regolare Governo un solo 

uomo nolla libertà non basta. Col Ricasoli, 'e 
da lui prescelti quali ministri, cooperarono quei. 
cinque che, peì loro precedenti e per l'autorità 
che già sullo spirito pubblico si-aveano, mag 
giore fiducia inspiravano. EJ il Ricasoli non 
mancò alla buona scelta. 
Enrico Poggi, quale ministro di grazia e giu 

stizia, fu del Governo provvisorio toscano parte. 
Primo atto con cui quel Governo manìrestossì 

all'Europa fu la dichiarazione della ferma vo 
lontà della Toscana unanime di formare un 
sol tutto cogli ·altri Stati di cui Vittorio Ema 
nuele di Savoia era Re, e, a mostrare che.serio 
fosse il volere del popolo, altro fatto fu la par 
tenza immediata delle entusiaste truppe toscano 
per la Lombardia, onde unirsi alle altre troppo 
del Re eletto.· 

· Durò in quel provvisorio la Toscana per oltre 
un anno; vi durò ordinata e tranquilla proce 
dendovi i servizi pubblici all'interno come sotto 
antico Governo in tempo di pace sarebbe; ti 
durò sostenendo il suo Governo, pronta a sa 
crillci durante la guerra, irrequieta soltanto 
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, dopo le battuglie ·!\·in:le1·!'{ler; gli.'·ostacoli .che . mate> al Senato, o f11 giusta retribuzione ai suoi 
-alla sua volontà opponeva l'estero.:··-·· i··, · meriti. politici, .civili, .scientifici,. se· ritornato 
.. • E· ben ragione aveva .di essere 'inquieta. Poi- alla magistratura salisso ai più alti gradi, tlnchè 
· chè alle battaglie· vlnte altra. lotta era succe- primo presidente onorario della Corte di cassa 
- duta tra il Governo provvisorio e la diplomazia zione, compianto da tutti; placido in tarda età 
·all'Italia· nemica,· la quale dicendo non ·vera la spirasse. _ . . · . : . : . , ._ . : . . .. , '. 

. unìform! ii\ del volere in Toscana, sperando cho . . ·: , '.. . r •• • •• : ••• , . • 

· col portare le coso in lungo il provvisorio gc- · ' Preeentazione di progetti ii legge · .: . 
. nerassa ranarchia,· 'niinacciando jnterventi e . , .: ! i <: .;; ::• ' 
• lusingando, durante quasi un anno fortemente CRISPI, presidente dcl Consiglio, ministro dcl- 
. insistette per la formazione, sot.to altro principe, l' intet·no. Domando la' parola,' . ''· '.. ·; 
: d'un Regno dell'Italia centrale, ossia della To-: 
. ecaua, ingrandita, con Firenze, capitale. .' ; , PRESIDENTE. Ila facoltà. di parlare, · · ·:'. 
. Ma il Governo provvisorio, lo minacele non CRISPI, presidente del Oonsiçtio, 'ministro del- 
curando, le lusinglie sprezzando, sicuro del. vo- l'inforno. Ho l'onore di presentare al Senato i 

. lere del . popolo, sorretto dal Governo dcl Ro seguenti disegni di leg;;e: 

. dal popolo volnto.: forte del voto a suffragio Sul personale di pubblica sicnrezza, stato 
. universale il più libero, il più sincero; il. più 'approvato' dalla Camera dei deputati; · · · ' 
. unanime ohe si· fosse mai dato, poso l.'.\ di pio- · Conversione in legge di due decreti real- 
mazia nel bivio, o di un'altra guerra, o di ce- fatti in esecuzlono degli articoli 81 e 82 della 
dere al diritto naturale che ha. ogni popolo di legge 31 giugno 1889 sulla pubblica sicurezza; 

: reggersi da sò.,, , · , . . ,. . Facoltà al ministro dell'interno di mettere 
· .. Il Governo provvisorio la vin~e:; e,· dichia- in libertà i domiciliati coatti,· giusta l'art. 75 

. rata dal Ro la Toscana formar. parto integrante della legge 20 marzo 1865, allegato 'B. . . · 
_ dcl Regno, coll'annessione della Toscana la Prego il Senato di voler demandare l'osarne 
. unità dell'Italia tutta, . divenuta conségueaz.'.\ di questi disegui di legge ·alla stessa Commil!- 
inevitabile, fa assicurala.· ·. . , ., sione che si occu11ò nella passata sessione della 

Però. a tutto questo> . come Jnemùt·o dcl Go-· legge di pubblica sicurezza, essendo questi di- 
:,·erno provvisorio e' ministro ·della giustiz!a, segni di legge ad essa connessi. . . 
, Enrico Poggi contribuì ·non poco. Poichò non Pc! terzo progetto, poi, da me· presentato, 
.: soltanto col suo zelo e ~olla sua sapienza giu- chie.Jo la urgenza, pcrchè è necessario. c11e la 
: ridica cg1i in quei tempi diJlìcili curò. la retta. question.e della liberazione di alcuni coatti sia 
. ammiuislra;:iono della · giustizia iu Toscana, dal Parlamento tosto risoluta.· · , · ; · · 
ma gli affari più. iropor~anti generali trallan- PRESll)ENIE. Do atto all'. onorev.ol~· p~esid~~le 

. dosi .in .Consiglio . dei ministri; io Consiglio del Consiglio della rresentazione .de\, seguenti 
.·discutendosi·c adottaudosi lo. deliberazioni d'or-' progetti di legge •. · i. ·!. •.. f: ·.: 
• dine politico, il Poggi completata. col suo nome. -li· primo,· già approvato dalla. Camera .dei 

. Ja unanimità. del Governo nclla dichiarazione deputati, riflette il e Personale di pubblica. si- 
dello scopo .unitario cui la; 'foscana JDirava; ai curezza >; .. , . . . . ·: · , , , ; ., , : 

. rapporti tra H ·Governo provvisorio. e· il Go-· Il secondo per c. Conversione in logge dei due 
verqo subalpino, allo trattative diplomatiche, il regi decreti H) novembre 1880,n. 6535, e 12 gen 

. ·Poggi partecipò ed influi; ed a lui ministro della naio lSDO, n. O:>D4,: in esecuzione degl~ arti 
. giustizia, '.sostenitore intransigente dell'unità . coli ~le 82 ùella leggo 30 giugno 1880, n. 0144, 
· Haliana; 11pettò .la sorte di annunziare al pub.i sulla pubblica sicurezza >; .•· . , , r . ·: ::,•, 
l>lico il decreto dcl Re, col quale, confermando· ,, n te!'l'"o: e Fa,coltà al ministro ~Icll' interno di 

· il· plebis(lito,. l'anucssione .della. Toscana dive- mettere, in' libertà j.. domiciliati' coattit .giusta 
niva:un·r~tto.; :.' P..·;--; :•·. ;•h i;: .. ,;;.~.·! l'arL.:75dellalegge20.marzol80:H&llegatoB)• • 

. • 1 l·'o, .,oom~, 11<> · dotto, 'conseguenza. ll&turale,: ... Di quest'ultimo disegno. di legge il signor Prè 
l JJecessità quasi, f'eJ costituitesi. il nuoTo ~eg~o,: . siJente del Consiglio ha <:hlesto. rurgenza,. ~ 1 
• alla- f~rQiaz.io.~o ~del' q~alo !:a~ea. ,tanto, coope1 ~ : · S~'. non,.vi sono osaervazioni .. l'qrgcn~{L 8.' in· 
cr!lt();.1l ·Pog~1 fvss,a -Oe1. pnm1 ad .eseei:. chia1 . tende accordata •. ,;• .... , ..... ,, 1 !r:~ '··::''J"'. ~;.~ , I . . . . . . . . . - . . . 
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.n presidente dcl, Consiglio poi. prega, il. ss- ! L'11ltr.o, dìseguo, qlJelJott~l.oè, che:rig®rda. lii. i 
nato di voler demandaré.I'esame dei tre.disegni , conversione In ..legge.de~ .nticre~i ri!cre!ll.is~ agli.' 
di.legge :.da r.lni.. pr~eentat.i • .al!a: Commissione· 'articoli 81 e 82 della leggo sulla slcurezza pul)-1; 

stessa che nella passata sessione esaminò. il .. ·b!ie!a1, è. una. .dipendenza .dollll ,medesimari,anii 
dìsegno .di. legge ·ig,t.orno: allà· pubblica- sìcn- ne.costltaìsce una·;pa.tte. integr,a1ite.11 io .•riW'J.i 
rezza. .f> 'd'' i'·" I ·..Colli I'art., '82.1'! l'onoll,;f errati a JQ ri<l'1r.derà. • .. 
Se non vl- sono esservszlont, .. ~ -, ,, :1; , ; : 1 d'_i :il- :Governo del Re: fll .. ~ul.oi;h:zn to- a dìsciplinarq , 
Senatore. FERRARIS. Domando la. parofa:· i'\! 1 '.con .decr.e:i re~i. il modo come d_PV;rà; p~ovve•7 

· PRE·S·ID.,...,.;.,; t 11·· · 'r· :·• lt ... d.; ' 1· · .. , ,,, ·1 ~" t dersi aghml"~hd1.allv,voro.;Quesll dccr~U però '"'""· a aco a 1 par are. . · 1 - · .. · • · · · • ·· ...... ' · •· 's t'' ·t.B"RAR·rrr''II"'I: t. 1·.· .·. ·1··s·· .. ll..poter~ esecµt1vQ1fa obbhgato.d1nortarh.al, ena or«;1 " "· o c ues o a paro a uni-.. · - · · ·· · · . · · · · , · · . ·" • · ···' "· 
cimcnt~'per)>sser\·~re.che d'el 'Cinque com'mfs- .. ParC~1JtlCUtto.l!;~'r'm':'woJ t!'.i 1'·•:'h'"i! l:r,d'ò; "·1·' '·'··'i: · i · r· · · · · · 1. • - · . , . · 1. · . 1" pos o,. ..,. c10 cen 1 a e <: e s u 1 1 prm10 
~.~ri.. quD. ~ ~o~~o~e~?: .. J:~cio .~e~~r~ 9 per :di~cgno.d1l~gge !1~,qnale dovev.a,essc~en con< 
~sani.e ?e11a le.,.,e di pubblica sicu~eru, pn~ . ic:etto dei decreti, e ricorda naturalmente quello, 

d1 es~1, ~l rel~to:e, è assente da Roma e '1~~~~1 :eh?· f~ pre~c~itt.o; ~~gli, Bfticoli 81 e 82~ Parmi., 
quest~ d1~ego.1 cli leg~e non potre~bcr~ e e qwndi ~he la ,mia, proposla· debba· essere ac· 
esamma\i: ~o~ .la d~s1dcre.ta :sollecitu?1Z:6• cqlta, pcrchè giOva ar facile1 proccllimento dci; 

Osservo poi che si tratta di progetti di legge l• 0 • 1 t' .· ·•. "·" J • ·· . , . · ... · •. ' · · · . 1 1 .. v rJ par amen ali, . . , . , . dl qualche tmnortanza e q~lunque sia· a· oro · .. · · · . · ·· ... ·:r· ..... ·:··:· ..... • r'' 1 '=. ·:. 
' L i . . ' • , . . .•..... · .. I Parlero poi ae1 terzo disegno di legge. 

attmcnza con la legge d1 pubblica sicurezza 
1 

L'obb'icz'ono f tt. ·.·d 1 · ·t·'. ·r ·: · èr, • • • • • · J. a a a sena ore · erraris pare a me non .sia heve 11 pesQ. che .si .vuole : ' .. h . ·· 1. : ' ·• • • • • •• • , 1• 

dd . d .. · ' 1 · e· . . · · . questa. e e manchi uno. dei senaton i quali,. a ossare a una so a omrmss1one. ,. ·· · · ~ . · . . , ·. 
, · . · · . '· J" il ,. 'd ·.d. l e··· ·: 1. ~acevan parto della Comm1ss1one... . . . 
Pregherei qurn 1 1 nrest ente ~ ons1g 10 : · S to.re· FERRARIS .... · è t. ·· ·· ·. : : . ' ·. 'd r ~·1· . . . b. i. ... . . . ' ena •• ,on . presen e. 10 cuna. ' a voler cons1 erare se e mie rev ri11ess1oni · , ·cRI'PI · · ._, 1 . d z e · z· · · t · · d l · · · · · ·: f. . d . ~ l • . :s. , prcs1~en1e e: .ons1g w, mm1s ro e • non possano essere d1 ta natura a muur o a l' · t B · · · · t t ·1 s . . · · . . • . . . • . m erno~ emss1mo ; IlJ~ . ccr ameo e, se 1 e- 

conscntire che almeno alcum di questi disegni , ·nat ac tt · à l · · h' .. ·1 t I r · . · · · . . . o cc er a mia preg iera, 1 e egralo 
di legge seguano la procedura ordinaria.·· 'av · à ·i · · t · · · : , . . · · . . . . . . , . . viser 1 comm1ssar10 assen e, .e son sicuro 

. CRIS;~J, p1·es1dente .. dcl Consiglw, 1111.1ust1·0 dc.l· :che l'onor,' Puccioni - mi 'pare che sia lui • 
l'interno. Dom:mdo la parola. . , ... • , , , . ' non tàrdcrl a recarsi ìn Parlamento. L'onore· : 

PRESIDEN!B: Ha façoltà di parlare., . . . vole senatore terrà conto delle preghiere. dcl ' 
CRISPI, 1wesidcntc del Consiolio, ministro dcl- Senato e del Governo, come pure dell'impor~ : 

1•int.:1·no. 'La ragiÒne per la quale ho pregato tanza, di questa legge, e non mancherà all'ur- · 
if Senato' di vole~ demandare l'esame. dci pro- ftcio. suo. . .. , ... . · 
gctU di 'legge da me presentati alla stessa. ' . Resterebbe il terzo disegno di legge; ,., 
Commissione che esaminò il disegno di legge , Il t~rzo disegno di legge potrebbç realmento 
1101!a pubblica sicurezza, è appunto perchò essi, andare· agli Uffici,' ma esso è. di u~· urgenza · 
o sopratuno il primo ed il secondo, sono com· grandissima, maggiore degli altri duo. . · . 1 
ple01ento della leggo votata dai due rami del Gli altri due potranno essere esaminati con 
Parlamento.: ·. · ·: · . . . :' . ;agio dal Senato; il terzo bisogna' che Io sia 
; L'onor. scn~torc Fcrraris sa meglio di · mò presto, ·e, se il senatore Ferraris ·e il Senato 

che la leggé di pubb:ica sicurezza 20 marzo 1865. me lo permettessero, io· chiederei· che per l'e- '-.. 
compone'rasi di vnri capitoli, e che il- Parla~ sama di detto disegno di legge, fosse dall'ono 
mcnto ha già modificato una parte defla legge. revole presidente nominata una Commissione . 
medesima. Or viene la sÒstitnzionè dcl capitolo epecialo; E ne espongo le ragioni. 
sul ·personale, eh& costituisce la prima parto : In virtù dell'art. 75 della lcgge20 marzo 1865,' 
della legge 20 marzo 1865.· Ebbene, i senatori i i prefetti avevano il diritto di mandare al con-' 
qttal1 studiarono quell~ argomento,. potranno · fine certi inùividuii quali erano stati riconosciuti 
benissimo~ ,e senza· pericolo .. di •contraddizioni,' colpevoli o indiziati .di certi reati comuni che 
conoscendo già le i<lee·· che allora ·PMvalsero, è inutile qui ricordard .. ·,, , 
nell'Ufficio centrale, occupan;i dol progetto che ; -Abbi.amo un buon numero d'individui, che in , 
ho presentato. 1 •. ,,, :, ' : ~·. · ;,,., · < 1. • .; -:; :· ,. ..-irt~ della legga nuova dovrebbero esseré messi 1 

. , 
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20 marzo 1805 (allegato B) >, sia trasmesso ad 
una Commissione speciale, credo di 5 membri; '. 
come· sono -per- solito composti gli Uffici cen-» 
tra li.... · , · •. ·, . , . :- . , , . · , . ; •.. ~ .. 
· Non sorgendo obbiezioni, pongo ai voti questa.i 
proposta. . , · · 
, Chi l'approva è pregato di alzarsi .. 
: (Approvato). , r .• .. - , . • • . . · . 

! Per consègu~nza io mi riservo più· tardi dì 
indicare il· senatore· che supplirà. il senatore 
Iìasile nella prima Commissione e di designare 
i senatori che saranno incaricati di far parte · 
della Commissione per lo studio del terzo pro- : 
getto di legge, · .. ' · · · 

ili libertà. E le citt.à alle quali toccherà di avere 
questa popolazione di coatti sono le principali . 
d'Italia •. ::. , . · · :·,. · · · · · . ~ _.. ~ · ; · . ~ ' · 

' Io· de•o conCessare un mio peccato : non ho 
avuto, di fronte a quelle .einque o seicento- per 
sene · il coraggio di mandarle libere, perchè ho 
tem;to che la sicurezza pubblica potrebbe es- 

. serne turbata. · · · · · 
' Chiedo quindi al Parlamento che voglia dare 
la 'facoltà al potere .esecutivo di ordinare le 
liberazioni di tempo in tempo con· le 'dovute 
cautele, e non tutto in una volta; che non si 
debba insomma aver l'obbligo di una liberazione 
immediata. · · · · · 

" I '·• • 

. E~co la ragione per cui modifico la mia pro- 
posta. 'Prego quindi che i primi due disegni di 
legge vadano alla Commissione che sluùiò la 
legge della pubblica sicurezza, alla quale i nuovi 
disegni di legge sono connessi. · . . . 

Pel terzo disegno di legge, la cui urgenza il 
Senato · dopo le poche parole che ho detto, com- , ... 
prenderà facilmente, prego che si nonnm una 
Commissione dal nostro presidente, la quale 
faccia tutto il possibile per presentare le sue 
conclusioni, in modo che il Senato possa subito 
discuterle. 

· PRESIDEm. Come. il Senato ha udito, il signo~ 
presidente del Consiglio propone · che i due 
primi disegni di legge, uno sul personale di 
pubblica sicurezza, l'altro per conversione in 
legge dci due decreti fatti in esecn~ione degli 
articoli 81 e 82 della legge 30 giugno 1889 
sulla pubblica sicurezza, siano trasmessi alla 
Commissione che nella precedente sessione esa 
minò appunto la legge di pubblica sicurezza. 
Pongo ai voti. questa proposta. . . · • 

. Chi l'approva è pregalo di alzarsi. 
·(Approvata). 
La Commissione che esaminò il disegno di 

legge di pubblica sicurezza si componeva dei 
signori senatori Anriti, Bargoni, Ferraris, Ghi 
glìeri, Puccioni, più il signor senatore Basile 
che nel frattempo è morto. Per conseguenza bi 
sognerà che il Senato sostituisca il senatore 
Basile. 

: Voci: Il presidente. 
PRESIDENTE. L'onor. presidente del Consiglio 

propone che il disegno di legge : e Facoltà. al 
ministro dell'interno di metlcre in libertà i do 
miciliati · coatti, giusta l'art. 75 della legge 

Prueutazione di progetti di legge. . ' 

; ·GIOLITTI, ministro del Tesoro. Domando la pa- ' 
~L . . ... : 

PRESIDENTE: Ila facoll.à di parlare.· 
. , GIOLITTI, ministro del Tesoro. Ilo l'onore di · 
presentare al Senato i seguenti disegni di legge~ 

1. Assestamento del bilancio di previsione . 
per l'esercizio finanziario 1889-90 •. 

2. Trasporto di somme da uno ad altro . 
capitolo dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del Tesoro per l'esercizio dnan· 
ziario 1889-90; · · 
' 3. Quattro disegni di legge cioò : 

Approvazione della maggiore spesa di lire 
2597 00 a saldo delle contabilità relative Al ca 
pitolo n. 21 e Assegni agli ufficiali in aspet 
tativa e in disponibilità e agli ufficiali in po 
sizione ausiliaria , dello stato di previsione 
della spesa del Ministero della guerra per l'e 
sercizio 1887-88. 

Approvazione della maggiore spesa di lire i 
11,085 Gl a saldo delle contabilità. relative al 
capitolo n. 19 e Personale tecnico e contabile 
dell'artiglieria e genio , dello stato di previ 
sione della spesa dcl Ministero della guerra per . 
l'esercizio finanziario 1887-88. . . 

Approvazione della maggiore spesa di lire . 
Gl,870 9G a saldo delle contabilità relative al , 
capitolo n. 6 e Stato maggiore e Comitati » 
dello stato di previsione della spesa del Ministero , 
della guerra per l'esercizio. finanziario 1887-88. , 

Approvazione della maggiore spesa di lire 1 

8072 28 a saldo delle annualità nette dovnte ' 
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per gli esercizi finanziari ;1885-86, 1886-87 e 
l 887-88 alla~ Società italiana per le strade fer 
rate~Meridionali esercente la rete Adriatica, in 
correspettivo delle linee di sua proprietà. 
· PRESIDE:XTli:. Do atto al signor ministro dcl 
Tesoro della presentazione dei suddetti dise- 
gni di legge. · 
Questi disegni di legge mi pare che debbano 

essere trasmessi alla Commissione permanente 
di finanza, come quelli che la riguardano . 

• 

Se non vi sono proposte, questi progetti 
di legge sai anno trasmessi alla Commissione 
permanente di finanza. 
Ora prego i signori senatori a volersi riu 

nire negli Uffici per costituire gli Utllci stessi. 
Essendo esaurito l'ordine del giorno, i si 

gnori senatori saranno convocati, con avviso, 
a domicilio per la prossima seduta. 

La seduta è sciolta (ore 3 e 10). 

I>lscussioni, f. 20. 
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Hommarle • ._ 'I'cli:ioni .:._ Omaggi ~ Yerbale di d...•p?si!o di _due. lettere reali di conce~sione 
di titoli_ p1:1·son'alle ritali:i a S. A; R~·. il principe Luigi Amedeo ài Sai;oia:Aosta e a S~ ..t. R. 
il pri11c'ipe · '(}mbl:'·tri di' Sat·oi'a·Aosta ..:_ A nnzm;;io di nomina di comiidssm·i ~ Commcmoi-a 
zione del senatore Restclli, alla quale si associa ,·1 pi·esidenle del Con.~glio - Presenta:ione 

· di prooèrti di lefi(le·..:... Ordine dez'git:1rno pe1· là seduta pubblica del ·17 mar::a. · · · 
I •• '' ' 1 J ' • ' • ' ' ~ • • , _ • 

I• ' -· ..• 

, •• ' ~ .L • .'· '. ' . . . . . . • • • • 

. La seduta ~ aperta aUe ;0r~· 2 e 25 pom. 
·Sono presenti il presidente dcl Consiglio, mi-: 
nistro dell'intera o, il ministro di grazi.l e gin 
stizia, il ministro 'd~l Tesoro el il ministro dci 
lavori pubblici; ' 
Il senatore, .~e;;1·eem·i1, VERGA C. <là lettura 

dcl processo '\'erbaio della tornata antcccùcntl', 
il quare viene appro'l'ato. 

Fanno omaggio al Scn:?.to : . . 

Ditr.uasio11i, f. 2 J. 

Il pre~idente dell'istituto· Sabino per gli 
stucli, degli Atti di quell' istitulo nei quali è 
fatta commomorazioue del compianto senatoro 
Solidati-Tiburzi ; · · 

Il presidcnto dcl Consiglio d'amministra 
zione dcl Debito pubblico ottomano, del Reso 
conto di qucll'Ammini.ç/1·a:ionc per l'eserci 
zi? 1888-89; 

Il signor dùttore Cesare Dartoljui, di una 
su:i. pubblicazione sul I'.im·di11amenta degli Isti 
tuti di emi.~~ione ,· 

Il direttore generalo· del demanio ~ <lelle 
tasse, della Reltl:;imte sz' qucll'Amminisli'a:ione 
pei· l'e.~erci;io 1887-88 ,· · 

. Il cav. Baldassarre Galletti di San Cataldo 
<li un suo scritto intitolato :•Critica dell'ultima 
critica del p1·ete Ci·islo(vra E•.mllrino; 

li direttore dell.l scuoia d'applicazione dc 
l;l' ingegn~ri di Uologna, del I'1'0!Ji·amma di 
quella 1·egia scuola per l'anno scolastico J 889-!JO; 

Il .signÒr GcrolamG Cuccoli, dì 'una. sua 
Eleuia iii memfJria di S. A. R. il 111·intipc A me 
deo dura d'Aosta,- 

PRESIDENTE. Si dà Jettùra del sunto di peti: 
zioni pe~venute al Senato o . di un elcuco ùi 
omaggi. _ . . . 

Il senatore, scgi·etario, VE!l.r,.\ C. lcggè: · 
-« N. 30.:_La Dei:-utazione provinciale di. Ma!l· 

tova ricgrre al Sanato {)nJe <>ttenere che ,·en 
gano modificati alcuni articoli dcl disegno di 
legge sulle istituzioni di publllica beneficenza. 

· « 31. Dne delegati dcli' Istituto Fat.e-Ileno 
Pratelli,· di Roma, esprimono il voto che quel· 
listituto. venga dal Gorcrno .noverato fra le 

· opere di pubblica beneficenza>. · 
•• > • 1 

Lo stesso senatore, segretario, VEitGl C. leg~é: 

Tip. Ilei Senato. 
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Il ministro delle finanze, della Situazione Il senatore Donato Morelli di un libro del 
del debito ipotecario grat:ante la proprietà fon- signor Raffaele De Cesare, intitolato: Una fa 
diaria del Regno al 31 dicembre 1888; miglia di patrioti: ricordi di due rivoluzioni 

II ministro degli atrari esteri, del Regola- in Calabria ; 
mento sulle scuole italiane all'estero e dei pro- Il signor .Alessaudro Palma di Ccsnola, di. 
grammi d'insegnamento per le scuole secon- un suo Catalogo di manoscritti italiani esistenti 
darie; nel museo Britannico di Londra. 

La co~tessa.liaddalena Guarini, di un ?puy .. ! -~ .. ~i ~ ,~. J .. ~·, , : : • 
scolo pubblicato in memoria del di lei compianto · • ~. -. ·. • ' ' Verbale di depoiito. ~ 
consorte, senatore Giomnni Guadiii ,· · 

Il senatore conte Pier Desiderio Pasolini, - PRESIDÉm. Ora si darà. téttura del verbale di 
di un suo libro intitolato: I tiranni di Roma· deposito nello archivio del Senato dogli origì 
ona e i papi. nel medio eco; nali di due lettere Reali di concessione di titoli 

Il dott. Vittorio Nocheri,' 8égretario al Mi- a. S. A. R. il principe Luigi Amedeo di Savoia 
nistero dell'agricoltura, industria e commercio, Aosta ed a S. A. R. il principe Umberto di Sa· 
di un suo opuscolo sulla coltivazione dei ter- voia-Aosta, 
riiori di Keren e di Asmam; . Il senatore, segretario, VERG.l C. legge : . 

. 11 segretario generale dcl R: Istituto d' in- . e L'an~o 1890 addì diciannove. del mèse di 
eoraggiamento, di Napoli, del Volume Il della febbraio in Roma, in una sala della biblioteca. 
4• serie degli atti di quel R. Istituto; · · dcl Senato; · . . · 

Il maggior generale Annibale Ferrero, di- e Dovendosi procedere .all'atto di tsascrizione 
rettore dell'Istituto geografico militare, delle di due lettere reali, in data del 1° dicembre 1889, 
seguenti pubblicazioni cartografiche: di concessione di titoli personali e vitalizi a 

1. Catalogo delle carte e libr¬  pubblicati S. A. R. il principe Luigi Amedeo di Savoia- 
nell' Istituto, Aosta e a S. A. R. il principe Umberto di Sa- 

2. Carta d'Italia alla scala di l: lOOOOO voia Aosta, figlio terzogenito il primo e quar- 
(fogli finora pubblicati), togenito il secondo di S. A. R il principe Ame- 

deo di Savoia, duca di Aosta, e al deposito dogli 
. 3. Carta d'Italia alla scala di 1: 5ooooo_ originali delle suddette lettere reali nell'archivio 

• (due edizioni), . del Senato; . , 
4. Panorami della reçione dcl Gran Pa- e Si sono quivi recati S. E. il cav. Domenico 

radiso , Parini, presidente del Sellato, l' ili.mo signor 
5. éarta dei dintorni di Torino in [) fogU barone Giovanni Barracco, senatore questore, e 

alla scala di 1; 2j000,. il signor cav. avv. Antonio Martini, reggente 
·G. Estratto di articolo delle Mittlteilungen bibliotecario, e colle tre chiavi ritenute l'una . 

di Patermann sulla carta d'Italia al 500000,· da S. E. il presidente, l'altra dal senatore que 
. store e la terza dal reggente bibliotecario, si 
è aperto il (orziero contenente gli atti dello 
stato civile della Reale Famiglia, e si è estratto 
il reaistro delle nascite che venne ritirato da o s. E. il presidente per procedere all'accennato 
atto di trascrizione e relative annotazlanì. 

« Dopodicbè la prefata E. S. ha restituito al 
reggente bibliotecario il registro anzidetto e gli 
ha pur consegnato gli originali delle due let 
tore reali sopradescritte per essere, come fu 
rono tutti i detti registri e documenti, riposti 
nel Iorziore, · 

« Indi richiuso il forziere stesso ne vennero 
ritirato lo chiavi, una dal presidente, l'altra dal 

I prefetti delle provincie di Mantova;. Do· 
logna, Catanzaro, Cuneo, Erescia e Grosseto, 
degli Atti di quei Consigli· prorinciali ri(l"l'i 
bili agli anni 1888·89; 

Il miniEtro della. marina, dell' Annum·io u/ 
{lciale della regia n1a1·i11a pel 1800; 

Il senatore Calenda, procuratore gencraie 
della Corto di cassazione di Napoli, del suo di 
scorso inaugurale La Cassazione di Napolì; 

' . li senatore Francesco Auriti, procuratore 
generale della Corte di cassazione di Roma, 
del suo Dis.:orso inauourale dl'll 'anno giudizia 
t·io 1800; 
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questore e la terza dal reggente bibliotecario 
i quali debbono rispettivamente custodirle. 
« La stessa trascrizione ed annotazioni ven 

nero pure eseguite nel registro delle nascite 
della Reale Famiglia custodito nell'archivio di 
Stato come risulta dall'unito allegato, 
e E perchè consti di quanto sopra, si è re 

datto il presente verbale che venne sottoscritto 
dagli intervenuti e sarà comunicato al Senato 
in una delle prossimo sedute. 

Sottoscritti all'originale: e D. F.:.Rl~I 
e G. llAnrucco 
« A. ~L\RTINI •• 

Tenore della ricevulti dcl sovl'intcndcnte al 
I'archioio di Stato : 
e Io sottoscritto, sovrintendente agli archivi 

delle provincie romane e direttore dclì'archivio 
di Stato, dichiaro di aver oggi ricevuto in re 
stituzione per mandato di S. E. il presidente 
del Senato dal signor comm. Angelo Chiavassa, 
direttore della segreteria dcl Senato, il regi 
stro degli atti di nascita della Realo Famiglia, 
stato ritirato per operarvi la trascrizione di due 
lettere reali in data 1° dicembre 188!) di con· 
cessione di titoli personali alle AA. RR.. il prin 
cipe Luigi Amedeo e il principe Umberto di 
Savoia-Aosta per essere tale registro depositato 
e custodito negli archivi generali del Regno, 
a termini dello Statuto. 

e Roma, addì 18 febbraio ISDO. 

« Il aovrlntendento 
«Firmato: Dn: PAOLI°». 

Per copla conforme: 

A. Cm.A.VASSA.1 direttore della seçrctcria, . . 

Annuncio della nomina di commisaari. 

PRESIDENTE. Nella seduta del 17 febbraio scorso 
il Senato mi onorò dell'incarico di completare 
la Commissione alla quale era stato dal Senato 
deferito l'esame del disegno di legge sulla pub 
blica sicurezza,.presentato in quella seduta dal 
l'onor. presidente del Consiglio. 
. Nella Commissiono era mancante un senatore 
per la morte del signor senatore Basile, e chia- 

mai il senatore Canonico a sostituire il signor 
senatore dcflfnto. 
Il Senato mi incaricò pure i11 quella seduta 

di nominare una Commissione speciale per esa 
minare il progetto riguardante i domiciliati 
coatti; ho l'onore d'informare il Senato che ho 
chiamato a far parte di quella Commissione 
speciale i signori senatori Oelesia, Colapietro, 
Majorana-Calatablano, Malusardi e Piroli. 

.. 
Commemorazione dol •enatore Reetelli. 

PRESIDENTE. Signori senatori! Un nuovo lutto 
ha colpito i! Senato: adJi 5 di marzo è morto 
a Milano il senatore Francesco Restelli. 
Giureconsulto sperimentato e di molta dot 

trina fornito, Francesco Rcstelli fu degli egreg! 
che apparecchiarono il risorgimento della patria. 
Nel 18,18, bollente di gioventù e di audacia, 

rappresentò a Venezia il Governo provvisorio 
di Lombardia. E quando la fortuna nelle fatali 
giornale di Sommacampagna, Villafranca e Cu 
stoza, volte le spalle allo armi italiane, costrinse 
l'esercito a ripiegare ali' Adda ed a :'IIilano, formò 
con Manfredo Fanti e Pietro Maestri, il 28 di 
luglio, il Comitato di difesa. · 

:Ma Oramai valore di soldati, impeto, furore 
di popolo; ogni arrischìato disegno era. vano: 
l'esercito del Re, fatta testa ancora una. volta 
fuori le mura, era forza abbandonasse il 5 di 
agosto, la infelice città al vittorioso straniero. 
Esulò il Restel!i in Piemonte. Tornato in Mi 
lano nel 1851, nè dall'esiglio nè dalla confisca 
fiaccato, non fu ultimo· fra i patriotti che, non 
transigendo mai collo straniero, "tennero su i 
cuori e lo speranze, affrettarono l'avvento del- 
1' indipendenza e della libertà. 
Nel giorno del trionfo ebbe gulderdone nella 

rappresentanza del collegio di Gallarate alla. 
Camera dei deputati, non appena libera la pa 
tria, e per sette successive legislature mante 
nutagli. 
Dei più autorevoli, dei più operosi fu il Re 

stelli nella Camera; la quale lo tenne in conto 
di uno fra i suoi maggiori e glieue diede ri 
petuto segno in argomenti d'indole disparata, 
politica, giuridica, amministrativa; e lo onorò 
per nove sessioni col grado di Vice Presidente. 
Imperocchè Francesco Restelli era una di quelle 
nature privilegiate in cui le facoltà della mente, 
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senza che l'una l'altra soverchi, si completano 
e si equilibrano e tutto governa" e contempera 
in bella armonia l'animo buono, mite e gentile. 
Ascritto al Senato il 7 giugno 1880, il grave 

malore onde da tempo era amitto e pure dianzi 
ne troncava la "Vita, gli vietò di qui recarsi 
per essere insediato nell'alto. ufficio. 

Pure ho riputato fosse mio debito rammen 
tare, con rapidi cenni, lo benemerenze, e da 
questo seggio rendere l'ultimo onore a Fran 
cesco Restelli ; uno dei primati di quella ge 
nerazione di cittadini che molto amò la patria, 
e dagli eroismi, dagli errori, dalle sventure 
del 1848 seppe trarre fruttifere esperienze, am 
maestramento e lena alla couquìsta dell'assettò 
nazionale presente, cui intesero con virtù me 
ritevole di essere ai futuri, da non caduca 
fronda, tramandata. {IJcni.~simo). 

Cl\lSPI, presidrnte dcl Constçlio, miuisll'o del 
l' illterno. Domando di parlare. 

PRESIDF.Nir. Ne ha facoltà. . 
CRBPI, presidente del Consiglio, ministro dcl· 

l' interno. Il Governo si associa allo lodi mo 
rilatamcnte tributate dal nostro presidente a 
Francesco Restelli. 
Francesco Restelli fu uuo · dci patrioti più 

distinti dcl nostro paese: mal tradurrei co~ 
frasi mio gli atti dei quali il presidente nostro 
ha parlato> se volessi aggiungere altro agli 
elogi tributatigli. 
Francesco Iìestelli ·e nel 18!8 e dopo il 18:>9 

fece il debito suo alla Camera ed al Senato; 
e della Camera e del Senato fu vero ornamento. 
Siamo adunque tutti dolenti che anche questa. 
perdita sia venuta a funestare l' Italia, toglien 
doli' uno dci migliori suoi figli che coli' in 
gegno ben avrebbe potuto renderle nuovi e 
maggiori servizi. 

Presentazione di progetti di legge. 

CRISPI, presidente dcl Consiglio, ministro del 
Linterno, Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CRISPI, vresidenfe dcl Consiglio, ministro dcl 

l'interno. Ho l'onore di presentare al Senato 
due disegni di legge approvati dall'altro ramo 
del Parlamento, il primo riguardante I'autoriz 
zazione alle provincie di Ancona, Aquila o Bo- 
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legna ed altre per -eccedcro con la. sovrimposta 
nel 1800 la media del triennio 1884·85-8G; il 
secondo riguardante l'autorizzazione ai comuni 
di Croce Mosso, Jenne e Petrella Salto a vin 
colare centesimi addizionali in eccedenza. alla 
mcùia triennale 1884-85-8'3 a favore della Cassa 
depositi e prestiti per ammortamento di 'mutui 
ed ai comuni dì Diano Ilorello e Pioverà ad 
eccedere la detta media pel solo esercizio 1889. 
Prego il Senato. di volere demandare l'esame 

di questi disegni di leggo alla stessa Commis 
sione che già venne destinata· nella passata 
sessione. · 

PRESIDENTE. Do atto al signor presidente del 
Consiglio della presentazione di questi disegni 
di leggo. · . 
li presidente del Consiglio, come· il Senato 

ha. udito, chiede che questi disegnì di legge 
vengano trasmessi alla Commissiono stessa che 
nella passata. sessione veune specialmente dal 
Senato delegata per esamlnare i· disegni di 
siffatta natura. · 
Pongo ai voti questa proposta. chi I'approva 

è pregato di alaarsi, 
(Approvato}. · 
Per conseguenza i signori senatori Celesìa, 

Manfrin, Mal'tinelli, Majorana-Calatabiano, Pi 
roll, Verga Carlo e Vitellcschi avranno la com 
piaceuza di occuparsi dei disegni di leg"e 
testò annunciati. 

0 

Z.l.NARDELLI, ministi·o di 01·a~ia e giustiliu. 
Domando la parola. 

PRESIDE~TE. Ila facoltà di parlare. 
ZANARDELLI, ministro di grazia e gius/i;ia. 

Ilo l'onore di presentare al Senato duo disegni 
di legge già approvati dall'altro ramo dcl Par 
lamento, dei quali, l'uno, si riferisco a modi 
ficazioni alla circoscrizione giudiziaria e miglio 
ramento degli stipendi della magistratura ; e 
l'altro contiene disposizioni circa l'ammissione 
e le promozioni della magistratura medesima. 
Prego il Senato ùi voler dìcuìarare d'urgenza 

questi due disegni di legge, e di voler delibe 
rare che l'esame e la relazione sopra i mede 
simi siano deferiti ad uno stesso Ufficio cen 
trale. 

PRESIDENTE. Do atto ali' onor. ministro guar 
dasigilli della presentazione di questi disegni 
di legge. 
Il ministro prega il Senato di voler delibe 

rare che gli ttllci nominino uua sola Commis- 
. - - ~ 
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slone per l'esame e la relazione di questi due 
disegni di legge : 
Pongo ai voti questa proposta, chi l'approva 

è pregato di alzarsi. · 
(Approvato). 
Il ministro prega inoltre il Senato di voler 

accordare l'urgenza per questi disegni. 
Se non vi sono obbiezioni, l'urgenza s'intende 

accordata. 
GIOLITTI, ministro del Tesoro. Domando la 

parola. 
PRESIDEl\"Tlt I-la facoltà di parlare. 
GIOUTII, ministro dcl Tesoro, Ilo l'onore cli 

presentare al Senato 41 progetti di legge per 
l'approvazione dello eccedenze d'impegni risul 
tanti dal rendiconto generale consuntivo per 
l'esercizio finanziario 1888-8!). 
Ho pure l'onore di presentare un altro dise 

gno di legge per l'approvazione della transa 
zione nella causa colla ditta Minnecì, già ap 
paltatrice del casermaggio militare in Sicilia. 
Pregherei il Senato di voler dichiarare d'ur 
genza quest'ultimo disegno di leggo. 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole ministro dcl 
Tesoro della presentazione di questi 41 disegni 
di legge. 

Ora, per il titolo generico che abbracciano 
questi progetti di legge, pare evidente sia ad 
esso applicabile l'art. 21 dcl nostro regola· 
mento il quale vuole che i disegni di legge di 
questa natura siano trasmessi alla Commissione 
permanente di finanza. 
Se non sorgono proposte, così rimarrà sta 

bilito. 
Do pure alto all'onorevole ministro <lei Te 

soro della presentazione di un altro progetto 
di legge per l'approvazione della transazione 
nella causa colla ditta Minneci già appaltatrice 
del casermaggio militare in Sicilia. 

L'onorevole signor ministro del Tesoro prega 
il Senato di dichiarare d'urgenza l'esame di 
questo disegno di legge. 
Per conseguenza, so non vi sono osserva 

zioni, s'intenderà decretata l'urgenza pc! pro 
getto di legge presentato dall'onorevole mini 
stro del Tesoro. 

Ora pregherei il Senato di volersi riunire sa 
bato alle ore 2 poro. negli Uffici per esaminare 
i due disegni presentati oggi dall'onorevole mi- 

nistro guardasigilli e l'nltimo presentato dall'ono- 
revole ministro dcl Tesoro. · .: .' · . 

L'ordine dcl giorno è così esaurito e la se· 
duta dovrebbe sciogliersi. Però prima pregherei 
il Senato di stabilire di riunirsi in seduta pub 
blica lunedì, 17 marzo, allo oro 2 pom., col se- 
guente ordine dcl giorno: · 

Disposizioni sullo stato dolle persone della 
Famiglia Reale ; 

Relazione della Commissione permanente 
di finanze sopra una proposta ùi modifìcazione 
all'art. 23 del regolamento per aumentare di 
tre il numero dei membri "della Commissione 
stessa; 

Istituzione di scuole superiori di architet 
tura; 

Dichiarare il sepolcreto Cairoli monumento 
nazionale; 

Assestamento dcl bilancio di previsione per 
l'esercizio finanziario dli 1° luglio 188() al 30 
giugno ISDO; 

Approvazione della maggiore spesa di lire 
2597 DO a saldo dello contabilità relative al ca 
pitolo n. 21 e Assegni agli ufficiali in aspet 
tativa ed in disponibilità ed agli ufficiali in 
posizlone ausiliaria » dello stato di previsione 
della spesa dcl :Ministero della guerra per l'e 
sercizio finanziario 1887-88; 

Approvazione della maggiore spesa di lire 
11,085 61 a saldo delle contabilità relative al 
capitolo n. 19 « Personale tecnico e contabile 
dell'artiglieria e genio » dello stato di previ 
sione della spesa dcl l\Iinislcro della guerra 
pc; l'esercizio finanziario 1887-88; 

Approvazione della maggiore spesa di lire 
GI,870.06 a saldo delle contabilità relative al 
capitolo 6 e Stati maggiori e comitati » dello 
stato di previsione della spesa dcl Ministero 
della guerra per l'esercizio fluanziariÒ 1887-88 • 

7 
Trasporto di somme da uno all'altro ca- 

pi_to!o dello stato di previsione della spesa dcl 
III1n1stero del Tesoro per l'esercizio finanziario 
1889-()0; 

Approvazione della maggiore spesa di lire 
8072 28 a saldo delle annualità nette dovute 
per gli esercizi finanziari 1885-SG, 188ll-87 e 
1887-88 alla Società italiana delle strade fer 
rate Meridionali, esercente la rete Adriatica in 
corrispettivo delle linee di sua proprietà ; ' 

81 



'Atti Parlamentari -146 - Senato del Regno 

LEGISU.TURÀ XVI - 4• IESSIONB 1889-90 - DISCUSSIONI - TOR.lU.T.l DEIL' 11 MARZO 181)0 

Conversione in legge dci regi decreti 19 no 
vembre 18801 n. 6535, e 12 gennaio 1890, nu 
mero 651H, in esecuzione degli articoli 81 e 82 
della legge 30 giugno 1889, n, 6144, sulla pub 
blica sicurezza; 

Sul personale di. pubblica sicurezza • 

• 

Se non sorgono proposte sciolgo la seduta 
coll'intelligenza. che il Senato si riunirà negli Vf 
Ilei sabato alle 2 pomeridiane, e in seduta pub 
blica lunedì, pure alle ore 2 pomeridiane. 

La seduta è sciolta (ore 3). 
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• r : Presldeuzn dcl Presidente F .AUIXI.· 

So111111ar10 • ....., Omaggi. ;._ Presentazione di. çuattro proçetti di legge - Discussione del disegno 
di legge: Disposizioni sullo stato delle persone della Famiglia Reale - Approrazione degli otto: 
articoli: 'dcl p1·ogctto dopo cescrcazioni dcl senatore Lampertico sull'm·t .• !J e ri.~poste del se 
natore Manfredi, relatore, e del presidente del Consiglio - Approrazione della proposta di 
moditìcasiane all'art, 23 del regolamento per awuenta1·e di tre il fmme1·o dci membri della · 
Commissione permanente di ttnanse ; e successii:amente del progetto di legge per dichiarare il 
sepolcreto Oairol; monumento nazionale - Discussione dcl diseçno di l<'gga relatico 'olla isti 
tuzione di scuole superiori di architettura - Considerazioni dci .~enatori Massarani, . Yillari, 
Ali;isi, Gadda, Lampcrtico e Tuùarrini - Presentazione di ti-e proçetti di legge •... 

La seduta è aperta alle 2 e 20 pom. 
. Sono presenti il presidente del Consiglio, mi 

nistro dell'Interno., il ministro dcl Tesoro e 
quello dei lavori pubblici. Intervengono succes 
sivamente i ministri della pubblica istruzione, 
della guerra o di agricoltura, industria e com 
merci o. 
.n senatore, seçrctarlo, · CENCELU dà lettura 

del processo verbale della seduta procedente, 
che viene approvato. 

Omaggi •. · 

· PRESIDEUE. Ora si darà lettura dell'elenco 
· degli omaggi giunti al Senato. 

Il senatore, scçretarl«, CENCELLI legge: · · 
, .. ' . - . . . 
Fanno· omaggio al Senato: . 

_ .. Il procuratore generale della Corte d'appello 
di Brescia del <Discorso ·d'inaugura.=io12e di ' ' ' quella Corte de! corrente ann~ 0,iw·idico; 

Discussioni, f. 22. 
~ . , 

. Il signor C~ Bontlglio Piccione; :ai un suo 
opuscolo Sulla coltura della vite amel'icana; 

Il ministro di grazia e giustizia,· dell'An 
num·io di quel .llinistero pe1· l'anno 1890; 

· Il prefetto di Treviso, degli A lii di quel 
Consiglio procinciale dell'anno 1889. 

PRESIDENTE. Il· signor senatore Mosti seri vo 
pregando il Senato di scusare la sua assenza. 
per ragioni di salute. · 

Presentazione di proietti di legge. 
. . .. . . . . .. ,, . 

CRISPI, presidente del Ci,nsiglio ministi·o del· 
rin.le1·>io. Domando la parola. ' . 

PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare., , 
. C!USPI, pt·esidente dcl Consiglio, ministro del· 
l'inte?·no'. Ho l'onore di present.:ire al Senato il . 
disegno di legge per la continuazione. alla fn. 
miglia. del compianto principe Amedeo duca 
d'Aosta dell'appannaggio ad esso assegnato. . 

. Questo disegno di legg~ è stato già arpro- 
vnto dalla Camera dei deput.:iti. · · · 

• r I . I . 

Tip. dcl Senato, 
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spesa del Ministero della guerra per l'esercizio 
finanziario 1887-88; 

Approvazione della maggiore spesa di lire 
. 13,056 54 a saldo di credito dell'Amministra 
zione dei telegrafi austro-ungarica per la cor 
rispondenza telegrafica internazionale scam 
biala con l'Amministrazione italiana durante 
l'esercizio 1887-88; .· . . ... 

· Provvedimenti relativi ai modo di paga 
mento· delle spese di costruzione delle linee fer 
rovìarìe indicate nell'art. 4 della legge 24 lu 
glio 1887, n. 4785, e nell'art. 4 della legge 
20 luglio 1888, n. 5550, serie 3". 
Il signor ministro dcl Tesoro prega il Senato 

dì voler dichiarare d'urgenza l'ultimo di questi 
progetti di legge, e d'incaricare pure del suo 
esame la Commissione permanente di finanza. 
Pongo ai voti queste due domande dell'ono-. 

revole ministro del Tesoro. 
Chi le approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato) .. 

Chiedo al Senato che voglia mandarlo alla 
Commissione permanente di finanza, perchè la 
materia si attiene alla. sua attribuzione. 

PRESIDENTE. Do alto all'onorevole presidente 
dcl Consiglio dei ministri della presentazione 
di un disegno di )Pgge per la continuazione 
alla famiglia -del compianto principe Amedeo 
duca d'Aosta dell'appannaggio ad Esso asse-, 
gnato. · · I \ ' : ', : _ 
Il signor presidente dcl Consiglio dei mini· 

stri prega il Senato di incaricare dell'esame dì 
questo disegno di legge la Commissione per 
manente di finanza. 
Pongo ai voti questa proposta, 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

cieurn, minisb·o dcl Tcso,.o. Domando la pa- 
rola. . .. 

PRESIDENTB. Ha facoltà di parlare. . 
GIOLITTI, ministt·o dcl Tesoro. Ilo l'onore di 

presentare al Senato i seguenti disegni di legge: 
A pprovazione della maggiore spesa di lire 

J ;010,000 per la sistemazione delle contabilità 
relative al capitolo n. 37 bis e Spesa per i di· 
staccamenti d' Arrica ~ dello stato di previsione 
della spesa dcl Miuistero della guerra per l;e· 
serclzio finanziario 188i -88; 

. Approvazione della maggiore spesa di lire 
13 6:>0 54 a saldo di credito dell'Amministra 
zi~ne dci telegrafi austro ungarica per la cor 
rispon!lenza telcgraflcainternazionalc scambiata 
con l'Amministrazione italiana durante l'eser 
cizio 1887·88; . , 

Provvedimenti relativi al modo di paga 
mento delle spese di costruzione delle linee fer 
roviarie indicate nell'nrt. 4 della leggo 24 lu 
glio 1887, n. 4785, o nell'art. 4 della legge 
20 luglio 1888, n. 5550 (serie 3"). 

Qnesto ultimo disegno di IPgge è urgente. Sic 
come ha carattere finanziario, io pregherei il 
Senato di dichiararlo d'urgenza o di deferirne 
l'esame alla Commissiono permanente di finanza. 

PRESIDENTE. Do allo all'onor. ministro dcl Te· 
soro della presentazione dei seguenti progetti 
dì legge: · . 

: · Approvazione della maggiore 'spesa di lire. 
1,010,000 per la sistemazione dcli~ contabilità 
relative al cap, 37 bis e Spesa per i distacca 
menti d'Africa> dello stato di previsione della 

. I ·quattro progetti di legge verranno tra 
smessi alla Commissione di finanza. 

DiscuHione del progetto di legge 1 e Di•po•izioni 
•ullo •tato do Ile persone della Famiglia Reale> 
(N. 7). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discus 
sione del progetto di legge: e Disposizioni sullo 
stato delle persone della Famiglia Reale >. 
Chiedo prima di tutto all'onor. signor presi 

dente dcl Consiglio, ministro dell'interno, se 
accetti che la discussione di questo progetto 
di legge si apra sul progetto modificato dalla. 
Commissione. · 
. CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 
l'interno. Accetto. 
. PRESIDENTE. Allora si dà lettura del disegno 
di logge proposto dalla Commissione. 
· Il senatore, segretario, COLONNA F. ne dà Jet- ' . tura. ' 
i (V. stampato N. 7·A). , 
: PRE3IDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge- 
nerale. · · · ' · · · 
Nessuno chiedendo di parlare e non essen 

dovi oratori iscritti, dichiaro chiusa la dìscns-' 
sione generale. ' 
I 

·' 
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Si passa alla discussione degli articoli, cho 
rileggo: 

Art. I. 

Spetta esclusivamente al Re la nomina e la 
sostituzione dci tutori, protutori e curatori delle 
persone della Famiglia Reale ne' casi nei quali 
le medesime per il codice civile sono in istato 
di tutela o di cura. 
Il Re fissa le norme e le condizioni per l'eser 

cizio della tutela o della cura; determina se e 
come debba farsi l'inventario; e stabilisce le 
cautele per la conservazione dai beni. 

(Approvato). 

Art. 2. 

Le attribuzioni, che secondo il codice civile 
spettano a' Consigli di famiglia, sono deferite 
per lo persone e per i beni de' Principi e delle 

. Principesse della Famiglia Reale a un Consiglio, 
il quale, oltre al tutore, protutore o curatore, 

. che ne fa parte, è composto: 
I. di un Principe della Famiglia Reale de 

signato dal Re; 
2. del presidente del Senato; 
3. del primo presidente della Corto di eas 

sazione di Roma ; 
4. del presidente dcl Consiglio dei ministri. 
5. dcl ministro di grazia e giustiaìa. 

In mancanza di un Principe Reale, e quando 
la stessa persona unisca in sè due delle in 
dicate qualità, il Re designa un grand'uillciale 
dello Stato. 
Il Consiglio è convocato d'ordine dcl Re, ed è 

presieduto dal consulente Principe Reale o, in 
mancanza, dal presidente del Senato. 
Le funzioni di segretario sono adempite dal 

segretario generale del Ministero della Casa 
Reale; ed i registri delle tutele e dello cure, e 
gl' inventari sono depositali nel medesimo Mi 
nistero. 

. Senatore MANFREDI, relatore, Domando la pa 
rola. 

PRESmENTF. Ha facoltà di parlare. 
Senatore IANFREDI, rL•latore. A migliore pre 

cisione in accordo alla r~<\gola, che dcl consi 
glio di famiglia per il mincre salto tutela fa 

parte con il tutore anche il protutore, la Com 
missione propone, che nella prima parte del 
l'art. 2, ove diccsi: « il quale, oltre al tutore, 
protutore o curatore, che ne fa parte > si dica 
e il quale, oltre al tutore e protutore o cura 
tore che ne fanno parte >1 ccc. . 

PRESIDENTE. Dunque la Commissione propone 
una correzione di forma, cioè invece di: e oltre 
al tutore, protutore o curatore >, di dire: « ol 
tre al tutore e protutore o curatore >. E poi 
modificare dicendo : e che ne fanno parte >1 in 
vece « che ne fa parte >. 
Pongo ai voti questi emendamenti: chi li ap 

prova è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Nessuno chiedendo la parola, pongo ai voti 
l'articolo 2 così emendato; chi l'approva è pre 
gato di alzarsi. 
(Approvato). 

. Art. 3 . 

I provvedimenti necessari, nel caso di dover 
sottoporre alcuno della Famiglia Reale a tutela 
od a cura, spettano ~l Consiglio indicato nell'arti 
colo preceleutc, seutito il procuratore generale 
presso b Corto di cassazione di Roma. 
Spetta inoltre al Consiglio ricevere gli atti 

di emancipazione de' minorenni della Famiglia, 
previo l'assenso del Re, 
• Senatore LAMl'ER1ICO, Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha Iacoltà di parlare. 
Scuatcre LAM?.ERUCO. !\ella r e'azione della 

Commissiono trovo determinata molto esalta 
mento, a mio credere, la portata di questo ar 
tico;o, 
.Le. parole testuali. della relazione della Com 

missione sono queste : 

. e Iud;~cutibile. è sembrata la somma conve 
mensa di conferire ~l Consiglio, sentito il pro· 
curator~ ge?er~lo di Cassazione, il promovcre 
lo dichiarazion] occorrenti a porre in istato di 
tutela o sotto cura i mnggiorcnni della Fami!!lii& 
Reale (art. _3) ~ ed il diverso dettato prop;slo 
ll~.lla ~omm1ss10ne non mira, che a denotare di 
p111 le ipotesi specialmente contemplate· lo stato 
d~ tute la dei minori che è l'ordtnario, :1aiiandt> 
eh (alto f>e'' cirt ù di legge>. 

Le dichiarazioni della Commissiono mi danno 
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la leggo riconosce nel Re, 11Ùre sentito il Con 
siglio, e dire poi come il Consiglio viene for 
mato. 

Però non fo alcuna mozione. E ritorno alla 
istanza mia prima, che la Commissione, d'ac 
corde- col Governo del Ro, metta. comunque 
fuori di· discussione e: di dubbio, che se pei 
casi di tutela e cura vale la competenza creata 
cou questo disegno di legge, i casi di tutela 
e cura però rimangono quelli, ·e non altri, sta 
tuiti dalla legislazione comune. 

· Senatore l!ANFREDI, relatore. Domando la pa- 
rola. · ' : · 

PRESIDENTE. Ila fac.oltà di parlare. , 
Senatore ll.HlFREDI, relatore. La Commissione 

non ha creduto punto, nè le veniva l'idea dalla 
proposta ministeriale, che l'art. 3 dovesse fare 
deroga al diritto comune circa i casi cui prov 
vedere, Conveniamo quiudì con l'onor. sena 
tore Lampcrtico, essere una disposizione rego 
lativa di competenza a procedere e nulla più. 

Oltre il priucipale caso ùi" tutela per la mi 
nore età, cadevano sott'occhio dcl Governo pro 
ponente la legge e della Commissiono gli nitri 
casi, ne' quali dover porre in istato di tutela 
alcuna persona della Famiglia Reale mag'g iore 
<li età, e sol lo cura. 

Tutti comprendono il motivo, pcl quale l' in 
gerenza di provocare i provvedimeuti necessari 
nelle condizioni cl' incapacità diverse dall'età. 
minore, dovesse affidarsi al conslglio costituito 
in luogo di-quello di famiglia, e levarsene il pen 
siero alla persona dcl Re. Ma quando si è <letto 
nell'art. 3, che i provvedimenti uccessari, nel 
caso di dover. sotto porro alcuno della Famiglia 
Reale al.a tutela od alla cura, sono deferiti al 
consiglio, si è inteso <li doverlo secondo· il 
preveduto dal codice civile. · · .' 

Nessuna difficollà, da parte della Commis 
sione, che dopo il dovere si CSi·rima secondo 
il codice clrilc ,· quantunque 'sembri che l'arti 
colo, supponendo un obbligo; una necessità giu 
ridica, escluda la facoltà ùi provocare gli stessi 
provvedi menti in casi non determinati dal diritto 
comune. . 
· CRISPI, prc.;idcnle dcl' Consiçllo, mini.~(1·0 dcl- 
l' interno. Chiedo cli parlare. . · 

PRESIJD.ìE. Ne ha facoltà. - 
• CRlSPI; z;n·~idcnte del Consiglio, miiiist1·0 dcl 
r interno, 'Mi 'permetta 11 ·Senato poche parole. 

· Questa legge non fa se aou che· modiflcare 

I'addcntellato a rare· una domanda alla Com 
missione medesima, che spero sarà soddisfatta, 

· o con una sua 'dichiarazione, o forse anche con 
· uua qualche modifkaziorte dell'art: 3, · · 

Questa legge sostanzialmente o legge di 
competenza; non introduce cìcè modiflcaziouì 
al diritto statuente, se non in· quanto esprca 
sa mente vi deroga: 'nel rimanente uon fa elio 
re6olare l'attuazione· dcl diritto comuuo. ' · 
Nè io dubito, che l'art. 3 tld presente disc· 

gno di legge non· sia in relazione e correla· 
zioue col Coùice ci vile. · · ' . . , 

Approvo l' i<lea, da cui è mOS$a 'la Coinmis· 
sione, d'accordo col Governo dcl ne, che, trat 
tandosi di queste dis;Josizioni, concernenti la 
Famiglia Reale, fosse <l'uopo di una legge a sè, 

È però necessario che questa lrg~e sia molto 
precisa. E la dizione wolto generica dell'art. 3, 
per chi non abbia i;ott'occhio e le dichiarazioni 
del Governo e qndle ùella Commissione; po 
trebbe avere una portata molto al di là <li quello 
che il Governo del Re e·. la Commissiono inten 
dono di darvi. . 

In quest'art. 3 non si fa esprc~sa menzione 
di deroga qual che si sia al Codice ciYile. Va 
dunque da sè che non. si tratta se non di sta- 
1.Jilire la competenza rer <J.Uei casi della tuti:l:1. 
e cura, che già sono preveduti e sanciti noi 
Codice ch·iJe. . 

Va da sè che non si introlluc(•Uo nnovi casi 
di tutela e cura, e che q1iinùi non Tiene aperta 
la '\'ia a sottoporre i Principi a Lntda o cll'ra, 
se non nei soli casi già statuHi ùalla lt•gisla 
zione comune. 

Non ho il menomo tin:ore che la legge abbia 
app!iciizione diTersa." . 

Bemi ho timore, che nel g:udizio delle mol 
tit~dini ,.i si ùia significato dirnrso. 

E bene chiari l'Io, sia per \'ia di emendament0, 
sia per Yia di precise dichiarazioni cosi da 
parte della Commissione, come ùcl Governo 
del Re. 

Prendo l'occasiono di faro un'osserrn:.:.iono 
' che per writà non concerne questo articolo 

•anzi nemmeno un articolo più cho l'altro, m~ 
l'ordine di collocazione. . . . 

Ne:la legge, come ci viene prop0sta~ i·re~ede 
la composizione elci Consiglio,' che con ossa è 
statuito: segue la disposizfoue che però ogni 
<leliberazione lta valore dal beneplaCito del ltc. 

Era meglio di statuire anzitutto il potere che 
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alcune disposizioni dcl Codièe.ci vile. Tutta quella 
parte del diritto comune che non è l'oggetto di 
questa legge, resta intenra · di guisa che.i casi 

· di cura e di tutela non °so;o se non quelli che 
il Codice civile ha stabilito. . . . . · 

Il diritto comune sarà applicato come prima 
alla, Famiglia Reale. · · : · · : : · · 
In questa legge non si fa so non che stabi 

lire le competenze: si determina come dev'es 
ser composto il consiglio di Jamìglia e da chi 
deve essere presieduto, o da clii e come devono 
essere approvato le sue deliberazioni: Su tutto 
H resto nulla è mutato al Codice civile ... 
Senatore LA!dPERTICO. Domando, la parola. 
PRESIDENTE. IIa facoltà. di. parlare. 
Senatore L!l'llPERTICO. Godo che, come già nou 

. dubitavo.. le dichiarazioni della Commissione 
e quelle soggiunte dal Presidente del Consiglio 
dei ministri non dieno a questo articolo un si 

. gnificato diverso da quello che io stesso ne ho 
dato nelle poche parole che· dissi dianzi. Sta 
dunque, che con questo articolo non si porta 

. alcuna modificazione al Codice civile .. 
· Ho già detto che mi sarei contentato di una 
dichiarazione da parte della Commissione e da 
parte dcl Governo dcl Re. Nè questa dichiara 
:zione poteva essere più esplicita e categorica. 

Se la Commissione, come si è mostrata di 
sposta, d'accordo col Presidente ilei Consiglio, 
volesse chiarire la dizione dell'articolo con un 
emendamento, unto meglio. Aù oaui modo re 
sta fermo il concetto, che la Icgg~ ò legge di 
.competenza, e nou porta deroga al diritto co 
mune, se non in quei punti in cui espressa 
mente vi deroga; cosicchè iu tutti gli altri punti 
si mantiene la legislazione comune. 

!\Ii rimetto pertanto alla saviezza della Com 
missione e dcl Go\'erno del Ile. 

CRISPI, presidente dtl Ccinsiglio, ministro dcl 
l'interno. Domando la parola. 

. PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro dcl 

l' intento. A me pare inutile ogni disposizione 
esplicativa, anzi sarebbe superflua. Dcl resto 
per principio generale dcl Codice civile le leggi 
non derogano alle anteriori se non in quelle 
materie, delle quali specialmente si occupano, 
e niente di più. · -, . . · .. 

· Tutto quello che non fa parte di questa leggo 
resta regolato dal Codice civile. · · · 

P.3.ESIDE~TE .' Non. essendovi altri oratori in 
scritti e non essendosi · fatta alcuna proposta, 
pongo ai voti Par]. 3 come f11 testò letto. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(:\ppro-t-atò). :. . ·· ·· · . '. .. ~ . - : 

Art. 4.· 
. I tutori e i curatori sono tenuti a rendere 

conto della loro gestione al Consiglio suddetto. 
Cessando la tutela o la cura, il conto definitivo 
è reso al Consiglio stesso con I' intervento del 
Principe uscito dallo stato di tutela o di cura. 

. . . 

(Approvato). 

Art. 5. 

Niuna. deliberazione e niun provvedimento 
dcl. Consiglio ha· effetto senza l'approvazione 
dcl Re. 

(Apprornto} . 

Art.. O. · 
Il n.e prescrive l'indirizzo e le condizioni 

dell'educaaione dei minorenni di sua Famiglia, 
anche durante la vita. del padre, non ostante 
che questi sia nell'esercizio della patria potestà. 
In caso di morte di un Principe della Fami 

glia Reale, benchè la sopravvivente Principessa 
consorte sia nell'esercizio della patria potestà, 
spetta al Re regolare l'educazione e l'ammini 
strazione do' beni <lei figli minorenni. 
(Approvato) . 

·Art. 7. 

Gli atti rigu:irdauti 'la persona o. i beni dei 
sottoposti alla potestà. dei genitori o dc' sog 
getti a tutela od a cura nella Famiglia Reale, 
che per legge richiederebbero l'omologazione 
o la previa approvazione dell'autorità giudi 
ziaria, sono subordinati esclusivamente all'ap 
provazione del Re, il quale provvede· puro in 
ogni caso di. volontaria giurisdizione. 
·(Approvato)., . 

. ,.Art .. s ... · 
I ' '. 

· In caso di reggenza, le facoltà riserbate al 
no dalla: presente legge sono, esercitate dal 
Reggente del Rogno .. ; ,·. · 

· (Appro-\-nto):· · -- ' · · ' 
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PRESIDE:inl. Domani in principio di seduta s ì 
farà la votazione a scrutinio segreto di questo 
disegno di legge. 

Relazione della Commi&&ione permanente di fi. 
nanza sulla modificazione all'art. 23 del re• 
golameoto (N. IV). 

PRESIDE:iTE. L' orJine dal giorno reca : e Re 
lazione della Commissione· permanente di fi 
nanza sopra una proposta di modificazione 
all'art. 23 dcl regolamento per aumentare di 
tre il numero dei membri della Commissione 
stessa ». 
Como il Senato ha potuto vedere nella sud· 

delta relazione, la Commissione permanente 
di finanza propone di aumentare di tre il nu 
mero dei suoi membri, di portarlo cioè da quin 
dici a diciotto. 
Apro la discussione sopra questa proposta. 
Nessuno chiedendo la parola, pongo ai voti 

,. la proposta della Commissione permanente di 
' finanza che cioè all'art. 23 del 'regolamento 
dove ò detto: « La .Commissione permanente 
di finanza si compone di 15 membri » sia so- 
stituita la seguente dizione: · .. 

e La Commissione permanente di finanza si 
compone di 18 membri ». 

Chi approva questa proposta è pregato di 
alzarsi. 
{Approvato). 

Nella seduta di domani si procederà. alla vo 
tazione per la nomina dci tre ;nuovi commissari 
che debbono essere aggiunti alla Commissione 
permanente di finanza. 

loveuione dell'ordine del giorno. 

CRISPI, presidente dcl Consiçlio, ministro del 
l'interno. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
CRISPT, presidente del Consiglio, ministro del· 

l'interno. Pregherei il Senato di volere ora 
discutere il disegno di legge che dichiara il 
sepolcreto Cairoli monumento nazionale, che 
porta il n. 4. . 

PRESIDENTE. Il signor presidente dcl Consiglio, 
ministro dell' interno, propone al Senato d' in· 
vertire l'ordine del giorno, anteponendo il n. 4 

al n, 3, cioè di passare subito alla discussione 
dcl progetto di legge che dichiara il sepol 
creto Cairoli monumento nazionale. 
Pongo ai voti questa proposta. d'inversione 

dell'ordine del giorno. Chi l'approva è pregato 
di alzarsi. 
{Approvato). 

Approvazione del progetto di legge che dichiara 
il eepolcreto Cairoti monumento nazionale 
(N. 8). 

PRESIDENTE. Prego il signor senatore Eegre 
tario Verga C. di leggere il progetto di legge 
che dichiara il sepolcreto Cairoli monumento 
nazionale. 

Il senatore, seçretario, VERGA C. · legge il 
progetto di legge. 
(V. stampato N. 8). 
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

su questo disegno di legge. 
Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 

oratori' iscritti, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 
Passeremo ora alla discussione degli articoli. 
Ne do lettura: 

Art. 1. 

Il sepolcreto che in Groppcllo-Cairoli accoglie 
le tombe di Benedetto Cairoli e della sua fa· 
miglia è dichiarato monumento nazionale. 
(Approvato). 

Art. 2. 

Il ministro dcli' istruzione pubblica è incari 
cato di dare esecuzione a quanto è prescritto 
nell'articolo precedente; e i provvedimenti re 
lativi dovranno, durante la vita della vedova 
Elena Cairoti, ottenere il di lei assenso. 

(Approvato). 

Art.. 3. 

Sarà inscritta nel bilancio del Ministero del· 
l'interno, esercizio finanziario 1880-90, la somma 
di L. 30,000, quale concorso dello Stato nella 
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pubbllca sottoscrizione per la erezione di .un 
monumento alla famiglia Cairoli nella nativa 
città di Pavia. 

(~_p_provato): 

Anche questo progetto ~i le~g? ~arà.. votato' a - 
scrutinio segreto domani in pr10c1p10 di seduta. 

Diaeuuione del progetto di legge: e Istituzione 
di 9ouole superiori d'architettura"' (N. 3). 

.. PRESIDENTE. L'ordine del ·giorno reca la di~ 
scussione del disegno di legge: e Istituzione di 
scuole superiori di architettura>. , · 

· Prego l'onor. ministro della pubblica istru 
zione di voler dichiarare so accetta che la di 
scussione si svolga sul progetto di legge del 
l"Ufficio centrale. 

·• BOSELLI, ministro della pubblica istruzione .. 
Riservandomi di dichiarare a ciascun articolo, 
se mi occorrerà di presentare degli emenda 
menti, accetto che la discussione si apra sul 
progetto di legge dcll'Utncio centrale. 

PRESIDENTE. Si dà lettura dcl progetto di legge 
dell'Ufficio centrale •. 
U senatore, Sl'[Jrelari.o, COLONU F. dà lettura 

dcl progetto di legge; · 
(V. stampato N. 3-A). 

~ PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
generale sn questo progetto dì leggo e do fa 
facoltà di parlare al senatore Massarani. · 

· Sonatore MASSARANI. Signori senatori. 
PRESIDENTE. Prego di far silenzio. 
Senatore lllASSARANI. . Ancorchè io speri che 

la vostra cortesia voglia concedermi 11011 es 
sere io proclive ad abu~are del prezioso vostro 
tempo, io sono _se~pre m molta angustia, per 
non dire in trep1daz1one grande, ogni qualvolta 
mi accada di . dover us~rparne una qualche 

parte. · I' di f . , Oggi però, avendo io onore 1 esser.e ra .1 
componenti l' Gfficio centrale che ha esammato 1~ 
presento disegno di legge, e non av~nùo del pan 
la ventura di poter al tutto consentire nelle con 
clusioni con tanta· autorevolezza dichiarate e 
propugnate dall'illus.tre s~o rel.atore, _non posso 
dispensarmi dal debito di esprimere intorno ad 
esse il mio sentimento: niente premendomi di 
più che di mostrare qu~n~o ~ntiche, ~incere e 
profonde siano le convmziom che mi recano 

a una diversa sentenza. Non ci voleva se- non 
una ragione pari a questa; per vincere la ritro 
sia che provo a mescolarmi di un dibattito in 
cui campeggiano uomini di fama eccelsa, come _ 
quei due luminari delle scienze esatte, di cui si 
onorano l'Ufficio centrale e· il Senato. · · 
Intento del presente disegno di legge è di dare 

norma ed assetto 'alle scuole superiori . di ar 
chitettura; senonchè interviene di questa come 
della maggior parte delle provvisioni legislative 
che ci sono recate innanzi, e massime di quelle 
che hanno per obbietto I'Istruaione pubblica: 
che, cioè, non ostante il senno, la dottrina. 
e la buona volontà. di chi ne tiene il governo 
e di chi ne consulta e . delibera, per ben de 
terminarle non si sia potuto prender le mosse 
da un concetto indipendente e rigorosamente 
raziouale, da vedute ampie e generali, dal pro 
posito di camminare diritto verso il proprio ob 
biettivo; ma si bene aiasi dovuto muovere da 
considerazioni in gran parte estrinseche, da. 
circostanze di. fatto preesistenti, da contingenze 
le quali non hanno con l'argomento altro nesso 
se non quello che loro conferiscono la consue 
tudine, la possessione, od anche soltanto la te 
nacità. delle aspettative e dci dcaideril. 
Oserei dire, se non temessi di esser colto in 

fallo dagli illustri matematici che nell'Ufficio cen 
trale ho l'onore di avere a colleghi, oserei dire 
che non tanto si cerca la linea retta e più breve 
per arrivare allo scopo, quanto una combina 
zione di diagonali e di risultanti, che, partendo 
da punti dati, ci aiutino,· bene o male, a toc- 
care la meta. . 
È questo, se non erro, linciampo che incon 

tra quasi sempre il legislatore in Italia, quando 
intenderebbe di piantare sopra basi razionali · 
una qualche istituzione ìnsegnativa od educa 
tiva: dover muovere dal fatto e non dal prin 
cipio, da quello che è e non da quello che do 
vrebbe essere; . dalle concessioni e non dalle 
convinzioni. · _ 
Ebbene, o signori, tollerate che almeno per 

una volta, almeno in idea, io batta una via di 
versa; che io faccia per poco astrazione dagli 
interessi, dalle bramosie, dalle gare, dalle com-. 
petizioni che ci fervono intorno; . consideri la. 
tèsi in sè stessa; e procuri di rilevare quale, se 
non ascoltassimo che la ragion pura, dovrebb!l 
esserne la soluzione.· 
Resterà. tempo, non ne. dubitate, per sccn- 

'. •• > Di 
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forma, il sentimento, il genio, la dìvlnasìone 
della bellezza. . . . . · 
Quale dovrebb' essere, vigendo queste incli 

nazioni materialistiche, queste sovraeccitazioni 
utilitarie della società moderna, quale, dico, 
dovrebbe essere il proposito, quale il concetto 
dominante di chi regge la somma delle cose 
in fatto d~ insegnamento t 
Che alle ragioni dell'utile si faccia una larga 

parte, lo intendo ; e chi in etretto non sa, per· 
restare nell'argomento nostro, che riguardo alle 
d!scipline costruttive questa parte è larghìs 
s~ma,: quale, .senza forse, non fil mai dopo • i 
tempi romam t · · · · · 
Stabene che i Politecnici' copiosamente e for- · 

temente provvedano d'ingegner? il mondo mo· 
demo ; 1ìta bene che questa Italia, la quale ha 
il vanto di avere per la prima perforato e con . , 
ingegni suoi, il quarzo ed il granito delle sue 
Alpi, conservi a sè · medesima ed amplifichi 
quella lode 'di gran maestra delì'Ingegnerìa . 
che possiede da tre millennii. Così le fognatur~ 
di Roma odierna ricordassero le sostruzioni mi 
rabili dei nostri proavi I Così i grandi canali 
di versori che il Po ed il Tevere ancora desì 
~e~ano, aggiungessero al serto dei nostri idrau 
licl una fronda di più ; quella. pacillca fronda 
che Mario, un soldato, intesseva a' suoi allori 
q~ando, a ingannar gli ozii delle sue guarnicrioni 
d1 Provenza, cavava laggiù quello maestr~voli 
fosse, che vi fanno ancora. onorato il suo nome I 
Cosi questo, pur troppo ancora così squallido 
agro romano, diventasse teatro alle glorie di 
altri Torricelli, di altri Fossombroni e di altri 
Paleocapa I 

Ma se dal campo del!' ingegneria passiamo 
a quello dell' architettura, non sarebbe errJi 
giusto che anche verso di questa. si esercitasse 
un' altrettanto amorevole e sapiente solleci· 
tudine t 
Non si dovrebbe egli veder modo di darle 

tale indirizzo, che le facesse abilità di tenere 
in rispetto coteste inclinazioni eccessivamente 
utilitarie, eccessivamente materialistiche che 
dominano nel mondo moderno t ' 
· Tutto, dicevo dianzi, si volge all'utile noi 
tempi che corrono] l'architettura, come quella 
che di tutto le arti è la. più intimamente con 
nessa coi bisogni dcl consorzio civile, come 
quella che più da vicino risente gl' influssi delle 
opinioni dominanti, partecipa .anch'essa non 

dere a raeconelatnreva transazioni,. a tempe-· 
ramenti ;' se anche più per ~ecc~sità di vivere,• 
che non per fiducia di operare ~orret~mente. 
Lasciate per poco un>idealista passaro.: · . 
Scopo dell'insegnamento pubblico, voi me lo. 

consentite, dovrebbe essere l'istituzione intel 
lettuale del maggtor numero; e poichè la dil 
fnsione di una coltura anche soltanto elementare · 
e· media non si ottiene senza intensi: focolari 
d'onde la luce irradii,. va da sè che lo Stato 
provvegga anche a questi. A fl.1 d.i logica però, 
l'istrnzione strettamente professionale, come 
quella che ha per ìscopo piuttosto il vantaggio di 
una determinata cerchia di persone,' di un ceto, · 
di una classe, che non dell'universale, dovrebbe 
essere piuttosto suffragata a enre e spese di 
quella, che non a cure e spese di tutti. 
E così, in effetto; si velie accadere presso le 

nazioni più progredite, dove fervé meglio ope 
rosa ·e più nudrita dì forze individuali la vita 
pubblica. Cosi presso le forti stirpi anglosas 
soni, in Inghilterra ed in America; e possiamo 
avere come un buon segno, che in qualche 
parto d'Italia un· moto analogo si manifesti, e 
consociazioni e f11ndazionl spontanee d'insegna 
mento professionale sorgano e si moltiplichino. 

· Ma quello che mi pare assai meno buono, 
per non dire cattivo segno, egli è che per con 
verso in Italia sembrino più e più informarsi 
a mero intento di lucro, foggiarsi a mero tipo 
professionale anche gl' istituti ufficiali e gover 
nativi di pubblico insegnamento. 

Effetto questo dcli' essere la società moderna 
assai più cupida e sollecita dell'utile, che non 
·del varo in sè stesso; e meno ancora dcl buono 
e del bello. · 

· L'istruzione, secondo le idee dominanti è un 
c~~itale che bisogna mettere il più presi~ pos 
sibile a ~ru~to. Pr~me ai giovani, e più alle 
loro fam1ghe, che 11 corso de"li studii sia ra.. 
pido e conclusivo. Poco impo;ta che si svisce 
rino, come un tempo, i filosofici veri del diritto 
naturale, r;urchè si possa rresto bandirsi avvo 
ca~o e vestire la ~oga. Poco importa che si inda 
ghmo, se non sia per moda, gli arcani del m· 
croscopio, purchè si. possa. presto arruolar~i 
nella milizia sanitaria. Ed ancor meno importa 
agli occhi dei più, che altri si abbeveri alle di: 
vinissime sorgenti dell'arto e vi educhi il senso 
delle proporzioni, il gust:> della linea· e della 
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poco doll' aspro e ferreo carattere dci tempi 
odierni; s'applica a soddisfare lo necessità più 
che a blandire i sentimenti, provvedo, per dir 
così, il bipede combattente della sua arma 
tura, non s'attarda gran fatto a raggentilire 
quel che è per lo più mero strumento di difesa 
e d'oll'.::sa, mero coefficiente di forza, di lavoro, 
di produzione. 
. Per una parte, per quella appunto che ri 
guarda. opere meramente utili, l'architettura, lo 
consento, è anch'essa un' appendice dell'inge 
gneria; o per questa sta bene che voi la ser 
biate sotto la rigida tutela <lei Politecnici. 

Non pur dighe, strade, CJ.n111i, bonifiche; ma 
ponti, gallerie, magazzini, moli, arsenali, lutto 
codesto comprendo che sia scienza ed arte ad 
un tempo; che la scienza vi primeggi anzi sul- 
1' arte; e che questo primato eserciti gelosa 
mente nelle scuole sue. 

Quando però si esce dall' Imperio del!' austera 
necessità e si penetra in un regno più mite, nel 
l'àmuito di quei conforti del vivere che non sono 
materiali soltanto, anzi contemperano l'utile 
col gradevole, la soliùi!à colla bellezza, lo sod 
disfazioni dei sensi con quello della fan tasia, 
dcli' intelletto, ed oserò tliro anche del senti 
mento e dcl cuore: allora tollerate, vi prego, che 
l'arte rivendichi i suoi diritti; anzi vegliate go 
vernarne per modo l'insegnamento, che essa si 
senta ravvalorata a vivere di vita propria ; a 
resistore, se occorre, contro lo prcssuro che 
volesse imporlo una sconfinata cup.dìgla di lu 
ero; a imprimere, infine, nello opere dcll' archi 
tetto quel Sl~.;g.::llo ù'ekg:ìnza, ùi venustà, di 
maestosa o virile grandezza, cito fa ammirati 
ed ammirandi gli cdifili dei tempi micliori • e da 

• • t'> ' ssi trasfonde nei posteri, non solamente un 
senso di giocondi là o una sorta di votuuà intel 
lettiva, ma ben anco un esempio etllcacc, un 
alito vivificatore, puro, potente, d'educazione 
civile. . . 

Io credo insomma che se in ogni tempo l' ar- 
chiletto dovette sorgere, crescere e maturarsi 
nel!' ambiento artist!co, vie più lo debba al 
tempo nostro, nel quale tanto sono le tentazioni 
ad uscirne ed a fare anche dcli' arte mercato. 

l\Ia v~ è 'un'altra ragione vitallssima, per la 
quale importa che l'arto ~bbia a prevalere 
nell' inserrnamento dell' architetturn ; una ra 
gione intrinseca all'ardua e complicata disci- 

. plina che l'architetto ò chiamato aù esercitare. 

L'architettura abbraccia e tutte in sè racco 
glio o contempera le arti del disegno. 

Non devono già pittura e scultura, come 
troppo spesso accade, sopraggiungere quasi 
mere ornatrici, quasi ancelle d'altra. stirpe, 
chiamate per mercede da un'ignara e superba 
matrona ad azzimarla ed a rinfronzolirla a loro 
capriccio; m11, nato ad un parto con essa, de 
vono nudrirsi di un medesimo spirito, compe 
netrarsi in un solo concetto, mirare .ad un solo 
obbictti>o, volere, itleare o operare conserte 
in una mente sola, indi visibi!i nell'industria 
della mano, qu:lnto nella creazione dell' intel 
letto. 

Per questo soltanto si viùero cosi acconcie, 
nobili e perfette cose sr.atnrire dagli ingegni 
dell'antichità. o dcl primo e secondo risorgi 
mento, cho essi furono mai sempre educati 
nella consuetudine dello arti plastiche tutto 
quante; che si formarono sin da fanciulli la 
mano e l' occhio a tutti i m:igisteri della linea·, 
della forma e d<:l colore; che furono a un tempo 
architetti, pittori e scuìlori, m11gnri princi- 
11iando, e senza arrossirne affatto, da fabbri, da 
orafi, da muratori, da lrgnainoli; che infine eb 
bero fnmigli11rissima sempre la forma um:ma, 
la quale è prim') modulo e canone d' ogni pro· 
porzione. Nè gia per cr,so il di\·ino lllichclan 
gclo negava 1:ersi!10 il nome di architetto a 
thi della forma um:i1rn non si sent:sse al tutto 
signore e ratlrnnc. 

Or cotesta famigliarità con tutte le arti, nella 
qnalc i m:iestl'i d' a~tri tempi consumarono la 
Yita, nmo è pcns:iro che al nostro si possa, 
come quasi d'ogni cosa oramai si pretenùcrc:b bo, 
acriuistar di leggfori, o simulare con vane ap-. 
parenzo. D'uopo è che il tirocinio principii con 
la puerizia meùesima, che sia intenso, costantr, 
long.:lllime; che attinga al tempo le forzo ne~ 
ccssarie per dare al tempo opere durature; e 
per parlare più propriamente dcli' architetto, 
<l'uopo è che q·1esto r1rimo tirocinio consegui 
allo stadio superiore dcli' insegnamento, nel 
quale la scienza nnturalmcntc doHà rivendi 
care la sna parte, consegni, d:co, un artista 
fallo, non un artista da fare. 
D'uopo è altresì che, i:ilernatosi nei pene 

trali della scicnz:i, il giovane non chiuda dietro 
di sò, o non si lasci dietro a mala pena soc 
chiuse, le porte dcli' arto; ma di questa con 
tinui a fare suo pascolo, suo esercizio, sua 



- 11'>8 _; 
e 

Senato del Regna 

I..1VHSLJ.TURA XVI - 4• BXSSIO!\'ìl 1880-DO - DJSCUllSJONI - TORl'UT.A. DXL 17 AIAnzo 1800 

pnnnssuna cura; di tanto accrescendone in sè 
la suppellettile, la virtù ed il tesoro, di quanto 
f,!o~anno alla mente sua conferirne copia e do 
vizia i nuovi esempi, lo peregrinazioni nuove, 
I'àmbito sempre più vasto di documenti o di 
monumenti che avrà modo di studiare, di svi 
-scerare, di assimilare a sè attraverso lo spazio 
cd il tempo. 
Or possiamo noi andar persuasi che a codesto 

precoce, assiduo, laborioso tirocinio artistico, 
elle deve costituire il primo stadio di preparazione 
durante l'adolescenza dcl futuro architetto, che 
a codesto magistrale coronamento degli studii 
suoi, che deve, durante gli anni più gagliardi 
della giovanezza, compiere l'opera educativa, e 
fargli toccare, non g:à una effimera fioritura, ma 
una piena, succosa e fruttuosa maluranza - 
possiamo noi andar persuasi, dico, che, vuoi col 
disegno di legge presentato dal signor ministro, 
vuoi con quello che l'Ufficio centralo rassegna 
al Senato, venga davvero provveduto efllcacc 
meute 1 Io vì domando licenza di dubitarne. 
Appena occorro che io mi formi a notare 

come, riguardo al primo stadio, il tirocinio di 
un Istituto tecnico non abbia, sotto il rispetto 
artistico, un sufllcicnle valore. Consacrato a di 
scipline fra lo quali l'insegnamento del dise 
gno nou piglia posto se non nella sua forma 
affatto rudimertale, come strumento e sussidio 
a meri tracciamenti geometrici, l'Istituto te· 
cnico è per sua stessa natura estraneo all'arto. 
E,l anche rispetto agli elementi scicntiflci, esso 
ne com1Jrende di molti, quelli della chimica, 
por esempio, della mcr~eologia,. d~lla botanica, 
che opportuni per altre professioni, o non sono 

' I 1 ' t · tutti e altrettanto indispensabili per l' are iitct o, 
oppure vogliono, per quel che può concernere 
la operosità sua futura, essere governati altri 
menti, altrimentì diretti, sotto forme e con ob 
Lìeuivì diversi. 

A meno tli aggiungere a cinscun Istituto te· 
cnico una seziono speciale, sull'anelare di quella 
che esiste, unica, io credo, in Italia, presso 
I' Istituto tecnico di Milauo, dico la scuola ùci 
capimastri, fondatavi da pochi anni soltanto, 
io non vedo come gli insegnamenti compartiti 
dal!' Istituto tecnico, secondo gli ordinamenti 
suoi generali, possano tornare in particolar 
modo adatti a costituire il tirocinio del futuro 
architetto. 

Una cosa _invece, chi per poco consideri la 

c~stituzione degli Istituti tecnici, apparisce ma 
mfesta: che la mole degli studii, la densità e 
molteplicità loro, la loro importanza, la quale 
io sono alienissimo dal disconoscere, sopraffa~ 

. ranno talmente l'animo e occuperanno tanto 
la mente e il tempo dei giovani candidati, da 
togliere loro la possibilità materiale di atten 
dere con la alacrità, la assiduità e la tenacità 
necessaria, a quel tirocinio artistico, a quello 
esercitazioni, dite pur mnnnali, delle arti pla 
stiche, che sono e devono essere per il futuro 
architetto la prima, e più indispensabile pre 
parazione. 
Uu tirocinio artistico efficace non si può ma 

nifestamente imprcndere con sicuri auspicìì, 
svolgere in un ambiente adatto, esercitare col 
sussidio di tutta la necessaria suppellettile, so 
non in una officina di provetto artista, ovvero 
in un istituto che il più possibile si accosti, per 
l'esercizio effettivo e per l'intrecciamento co 
stante di tutte insieme le arti del disegno, a 
quello che era nei tempi bnoni, e cho in qual 
che caso è ancora, la bottega dell'artista mede 
simo; onero la fabbrica; dove l' imparare fa Q 
faceva tutt'uno col lavorare e col produrre, 
Ivi solamente il riscontro quotidiano e il fe 

lice innesto di tutte insieme le arti in un eolo 
e medesimo frutto, può fare abilità. d' imposses 
sarsi dci molteplici loro avvedimenti, e di com 
porne con sapiente magistero opere egregie. 

Oggidì si è tanto inviscerato negli uomini di 
scienza, me lo perdouìuo, un non so quale, non 
dirò disprezzo, un non so quale discredito verso 
tutto ciò che non ri,·esta lo rigide forme <lelle 
discipline da loro predilette, che ai loro occhi (e 
nella loro lcallà non si fanno scrupolo di di 
chiararlo), ai loro occhi il nome solo di Istituto 
di belle arli ingenera l' iùca di cosa meno effi 
cace, meno conclusiva, meno seria, che già non 
risulti per loro come certa, prornta, indubita 
bile, dal nome solo di Politecnico. 
- Mi paro una pagina ùa aggiungere ad nn bel 
libro di un antico cù onorando presidente di 
questo Senato: Della fortuna delle JJai•ole. 
~la so codesti acienziati illustri vorranno ac 

costarsi un poco più a qnella realtà che tanto 
a baon lliritto prediligono, si renùer11nno facil 
mente capaci che anche fra allievi 'artisti si 
studia da senno, con amore, con emulazione, 
con arùorc, qualche volta persino con accani 
mento; che anche da maestri artisti s'insegna. 
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. per davvero, con quella efficacia che conferisce 
l'esempio mescolato spesso al precetto, con 
quella dimestica autorevolezza che dà la con 
vivenza frequente, con quella sicurtà che viene 
da\la vita operativa e dal poter dire: come io 
v' Insecno così ho fatto. Si renderanno facil 
monte 

0capaci 
che anche in un'aula d'accade 

.n1ia (ecco il nome proscritto), il prorare e 
'-1·ip1·01•are con' la matita, coi pennelli, con le 
stecche, con le seste, non è punto meno effi 
cace che non possa essere in un altro la 
boratorio; con questo di più, che qui si vivo 
in un'atmosfera adatta; si vive, per dir così, 
in mezzo alla intersezione dci raggi di tutte le 
arti • racci i quali, congiungendosi iu un me· 

' 00 J .... 
desimo focolare, aggiungono luce a luce, e non 
e' è pericolo che producano, come nel regno 
della fisica avviene, il fenomeno oscuratore 
dcli' interferenza; con questo di più, che qui 
gli esemplari, le tradizioni, le consuetudini 
contribuiscono, direi quasi per inconsapevole 
assimilazione, a formare l'artista; che qui, dopo 
avere dissertato sulla resistenza dci materiali, 
sulla spinta delle arcate, sulla centinatura delle 
volte, si può anche formarsi il criterio eù il 
gusto per riconoscere la acconcezza di codesti 
materiali, per scegliere tra lo combinazioni cli 
codesti diversi. clementi costruttivi, non sola· 
mente le più solido e più durevoli, ma anche 
le più gustose, le più nobili, le più solenni, le 
più alte a destare un senso di compiacimento e 
di ammirazione in chi le contempla; che qui in 
somma si può più facilmente impossessarsi di 
quel magistero, di cui ogni giorno si va per 
dendo il segreto, e che ha nome il maçistero 
del bello. 
So bene che di questa lamentata decadenza 

del bello, massime in architettura, vi sono, al 
l'infuori della scuola, altre cagioni ; e non ho 
tralasciato di dirne qualche cosa in principio. 
Ma non mi pare questo se non un titolo di più 
perchè si tenti di combattere, di contrastare, 
.di soffocare i semi della decadenza, là dove 
·..almeno si può, nella scuola. E primissimo ri 
;medio pare a me che sia questo : volere che 
I'fosegnamento della architettura abbia, da capo 
a fondo, carattere, indirizzo, governo essen 
zialmente artistico. Lo che non esclude che 
l'Istituto di belle arti, serbata a sé la somma 
delle cose come vuole l'indole medesima degli 
studH, procuri a questi ogni opportuno compi- 

mento, la mercè di una alleanza eguale e non . 
punto di una sudditanza imposta Terso quegli 
istituti scientifici, di cui nessuno mo! certo di 
sconoscere il pregio. 
L'architettura, insomma, ha suscitato .presso 

di noi, inslno a che restò piuttosto arte che 
scienza, capolavori ìncompnrabìli ; da che è di 
ventata molto più scienza che arte, t:C•U dirò 
che abbia cessato, ma certo ha diradato d' as 
sai cotanto ammirevoli crenzioni. Non rui pure 
dunque illecito lo applicare qui la sentenza tli 
un grande maestro o nostro illustre collega, 
ripetendo con lui: «Torniamo all 'antico. > 
Se non che qui mi par g-ìà seutirmi rlspon 

dere : Voi parlate con le idee vecchie: tradizioni 
patrie, glorie patrie, sfatati, emeriti, dccrepi tì 
primati italiani. Tutta codesta è roba caduta 
in dissuetudine e uscita dall'uso. Mettete il capo 
fuori della vostra chiocciola; guardatevi un 
poco attorno in Europa; dappertutto l'arte cede 
oramai il campo alla scienza; da ppcrtutto si 
bada al sodo e si lasciano svanire in aria i fan 
tasimi ; dappertutto architetti usciti da scuole 
tecniche e da Politecnici. 
Signori, con tutta la reverenza per il senso 

comune (che qualcuno ha osato dire non essere, 
sempre col buon senso una cosa sola), con tutta· 
1.:1. reverenza per lo opinioni dominanti, io non 
sono propenso, lo confesso, a f:..r getto dello 
memorie di casa mia, per seguire senz'altro 
l'andazzo e l'esempio di casa al trui. 
E per prima cosa mi piace, quando esempi 

si citano, che siano precisi, che non si cs4lg-e 
rino, che nou si amplifichino, che nou si trag 
g ano fuori d:ii loro gi11>li contlui. 
Fosse anche tutta la intluslriale E1.1ropa su 

cli un pendio, in fatto d'111t~, sh4lg!i:.ito, la non 
mi parrelihe una buona rag-iene, perchè do,·esse 
l'Italia precipitan·isi a volta Sila. hla l'Europa 
SU questo penJìo non C; ma Ti hanno esempi 
sistemi, metodi ù' insegnamento nei V;lrii Stati 
d'Europa diversi; secondo che diverse sono le 
stirpi, le indoli, lo tradizior:i, le consnctuJiui 
le necessiti sociali; ma quello che può esser~ 
opportuno in un posto può esserlo o non esserlo 
in un altro; e s' io ricuso di imitare ciecamente, 
non ricuso però d'imparare. 
Yelliamo dunque un poco, se me lo permet 

tete, '}Uello che altrove, rispetto all'insegna 
mento dell'architettura, si faccia. 
Per quel poco che è a mia notizia, il sistema 
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Io non revoco per nulla in forse l'eminente 
valore scientifico dci nostri Politecnici; non du 
bito neppure della bontà <li alcuni tra i nostri 
Istituti tecnici medii, in rispetto al loro obbiet- 
tivo. · 

Rilevo però anzitutto altro essere l'obbiettivo, 
altro l'organamento delle Gc1ci:i-òc:Sc1111/r.:11, da 
quello dci nostri Istituti tecnici mcdii; e le Gc-. 
uerbc-Sclnde» essere appunto in Germania 

quelle che più frequentemente costituiscono lo 
stadio dcl tirocinio per i futuri architetti. 

Il loro indirizzo non· ha, ripeto, nulla cho 
vedere con quello dci nostri Istituti tecnici. 
mcdii,' se non sia con quello della sezione spe 
ciale istituita sotto il nome di Scuola dci capì-, 
mastri in Milano; esemplare, s'io non erro, fin 
qui in Italia unico. 

Scopo principale delle Ocscerbe-Scluilcn è di 
formare degli arteflci assai bene periti nello 
singole iud ustrie artistiche che si attengono 
allo costruzioni; cotesti artefici poi, o possono 
rimanere nell'esercizio di quella loro industria, 
nella quale hanno di consueto acquistata non 
solo una notevole perieìa tecnica, ma altresì 
una certa famigliarità coi buoni esemplari, ed 
un gusto sufllcientcmente educato ad iutcudcrll, 
ad assaporar-li, a saperne anche. con saviezza 
e con disceruimonto comporre gli clementi in 
nuove varietà; oppure possono, con questa 
buona scorta del preceduto tirocinio d'artefice, 
adire gli studii superiori, e abilitarsi alla pro 
fessione d'architetto. 

Dove l'analogia cogli Istituti tecnici nostri 1 
Si formerà berne nei nostri Istituti un georne 
tra, non un artefice, il quale abbia mano po~ 
r.ìa quanto poteva aver acquistata il semplice 
fattorino nei tempi di mezzo, all' uscire dalla 
bottega di un huon artista. 

Dei Politecnici tedeschi io nominerò quello 
soltanto che conosco <li veduta, quello di Mo 
naco. Avrei ben voluto visitare anche gli altrl 
i.cllo scorso autunno, e mo ne ero formato un 
espresso proposito; ma ne fui impeJito <la ma 
Isttia. 

Certo, il Politecnico monacense possiede sotto 
il rispetto artistico una larghezza di mezzi e di 
suppellettile, una 'copia di esemplari, uua serio 
cl' insegnamenti - e tutto mi persuade a credere 
cho sia degli altri Politecnici tedeschi il mo 
desimo, se non di più - da non potersi manco 
supporre sporabili, non che esistenti, ne' Poli 
tecnici nostri, per quanto eminenti siano sotto 
il rispetto della scienza. 

Istituti i nostri senza dubbio preclari, ma 
rigidamente scientillci, vi bisognerebbero cam 
biamenti, tramutamenti, ampliazioni,· da non 
potersi a questi lumi di luna, o piuttosto a 
queste ocltssì di Tesoro; ideare, non che com· 
piere; e vi bisognerebbero por nient'altro che 
per accostarli, non dico a quella copia e perfe- 

di formare gli architetti nelle scuole tecniche 
o più propriamente nelle scuole d' arti e me 
stieri (Ge11;erie-Sc!wlc:n) o negli Istituti te 
cnici superiori, non vige, e neppure colà vige 
esclusivamente, se non in Austria Q in Ger 
mania. 

Or io non negherò punto che l'Austria e la 
Germania abbiano architetti eccellenti; ma que 
sto avanti tutto mi permetterò di afformare, che 
d'eccellenti I' Austi la e la Germania n'ebbero e 
n' hr.11110, i quali, o sono usciti ù:iUe scuole di 
bello arti, oppure si sono, col!' esercizio delle 
nrli arpuato, form:iti liber~meute da sè. 
lì Klcnzc, lo Zitbbnd, il Gartner, l"Ochlmiiller, 

che hauno trasformato la loro vecchia :-.tonaco 
in una moderna Atene, erano artisti ùei quali 
si possono amrnir;,rc i lavori di 1icn11e!lo e di 

• modellatura quanto i loro ctlifizii. 
Il Fcrstel, lo S..:hmiùt, lo Schiukel, il Sem 

per e tutti gli altri che hanno arricchilo le 
not:li loro contrade <li edifizii stupcnùi, fu 
rono o sono altretta:ito cccelle:nti <l:s~gnatori 
o modellatori, quanto architetti. Che più? D'u!lo 
di questi J'ùsso soggiungere la pcrs'Jna!e te 
stimonianza. Il Scmpcr, il qu:-.lc ha onorata 
a Zurigo non meno la cattedra <:be la pr(•fcs 
sione, diceva Ì!} formato parole a uno ùci 
nostri onoranùi colleghi: « nou a\·er egli mai 
conosciuto ard1itetto ùi gran nglia il quale 
non fosse uscito da u.1a scuola di belle arti. » 
La testim0niauza non è, mi pare, nè sospetta 
nè di lieve momeuto. 

Scnouchè, a snpporre anche - ed è ipotesi, 
secondo io creJ0, fa'.laco - a supporre che tntta 
quanta I' istituziGnc architctl()nica esca di pre 
sent<:', in terra austriaca e teùtJsc:1, solo da 
scuole tec11iche e da· Politcrnici, resta ancora 
a chiedere se quegli istituti abbi:ino, sotto un 
ncme meùesimo coi nostri, un organameHLo 
simile a quello che i nostri hanno; se siano 
davvero foggiati n quel moclo elio i nostri 
sono. 
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zicne 'che al tempo nostro sarebbero desidera 
bili, ma anche soltanto a quella tollerabile con 
dizione di cose, in cui ancora, per neglette che 
siano, si vedono perdurare lo nostre vecchie 
Accademie, i nostri Istituti di bolle arti. 
Vi basti che nel Politecnico di Monaco vedevo 

gli allievi architetti modellare dal gesso le fa. 
moso statue del frontone del Panellenio di Egina, 
come eccellenti esemplari che sono di quella 
scultura sobria o quasi religiosamente ritmica, 
che meglio s'accomoda alle linee severe ed ai 
partili semplici e gravi di quella prisca archi 
tettura. Nè ho ragiono di dubitare che con 
meno sottile diligenza vi si studiiuo, non so 
lamente a parole, ma in atto pratico, dise 
gnando e modellando, le diverse maniere ·ù' e 
dificare d'altri popoli e d'altri tempi; o quel 
che è più, le relazioni che in ciascuno stile 
s' hanno a serbare tra il carattere dell' architet 
tura dal!' una parte e I' armonico atteggiarsi 
delle arti sorelle dall' altra. Or ditemi voi so a 
codeste finezze d'insegnamento artistico, cd an 
che alla possibilità materiale di compartìr.i, si 
possa essere più vicini nei Politecnici nostri, 
ovvero nei nostri Istituti di belle arti. 
Fin qui uon ho detto qualcosa che delle scuole 

tedesche. Non vi incrcsca che io spenda una 
parola anche intorno a quelle d'altre nazioni, 
non meno civili, non meno progredite, uon 
meno degno di essere tolte, non dico ad imi· 
tare, ma certamente a studlarc ; chè certo I' imi 
tare ad ogni costo non è vezzo vostro, e uou 
verreste più oggi dare in un eccesso ùi ger 
manesimo, che mai iu uuo d' anglomauia o di 
gallicismo. 

Vediamo dunque un poco la Francia; la quale, 
checche si -dlca e si faccia, non resta d'essere, 
per le tradizioni e le consuctudi ni dcl pensiero 
meglio ancora che non per la parentela mede 
sima delle origini, vicina a noi più di qual un 
qua altra nazione. 
In Francia nè scuole tecniche, nè Politecnici 

non entrano nell'insegnamento architettonico 
per nulla. Ivi il primo tirocinio è atratto libero. 
Ciascuno si procura quel graùo di perizia a cui 
aspira, dove e come meglio vuole e può; e la 
scuola superiore si contenta d'aspettarlo alla 
prova. Per adir gli studi superiori, oltre a un 
saggio sufficiente di calcolo, di geometria e 
sopratutto di storia, il candidato ·dovo dare 
della sua perizia artistica .uua prova che ab- 

I - 
I 
' 

braccia l'esercizio eflettivo delle tre arti dcl di 
segno: disegno di figura dal rilievo, plastica 
dal rilievo, e infine composizione architettonica 
sopra un tèma dato. 
Vinta la prova, gli studii superiori poi, (nei 

quali l'esercizio pratico delle tre arti primeggia 
sempre, ed è trattato dagli allievi in apposite 
officine) si coltivano tutti e si compiono nel- 
1' unica e grande Scuola di bello arti, di cui 
Parigi e la Francia vanno a buon diritto su 
perbe. 

E notato ancora questo: fino a pochi anni 
addietro, per quanta riputazione la Scuola o il 
suo corso ùi stuùii ù' architettura godessero, non 
si reputava all'alto necessario d'investire I' al 
lievo emerito di un diploma, più elle nou lo si 
faccia per gli emeriti nella pittura e nella scul 
tura. Da qualche anno a questa parte, a chi Io 
chiede o subisce gli esperimenti prescritti, uu 
diploma si dà ; lo si dà. a titolo d'onore, come 
una raccomandazione che accredita il ueo-ar 
chitetto presso i clienti futuri; non per altro, 
non per costituire altrimenti un privilegio al 
l'esercizio della professione. 
I Ualtarù, i Labrouste, i Lcfuel, i Uailly, i 

Garuicr, i Vaudremer, non hanno avuto biso~no 
di diploma per toccar lo cime dcli' arte, e per 
sedere, dcgnamc1:te onerati, 11ell' Istituto di 
Francia. 

Varchiamo lo Stretto; e se in· Fra!1cia, nel 
paese cho è in >oce d' essere fra i più gelosi 
ùell~ forme, delle gcrarch:c, d0i regolamenti, 
avete ,·isto l'architettura, come arto cho è, im 
pararsi ed esercitarsi liùcrameute, meno >i 
maraviglierà di trovarla del pari e vie più li 
ber.l in Inghilterra: vie più libera, ma non per 
questo mouo pronta al far di suo, con molta 
vi vacit.à, molto cor:igg-io, e non minore dot 
trina e sapienza. 
~d ~acse che a~a gli uomiriì i quali siano 

figliuoli delle propne opere, gli uomini come 
laggiù dicono, cho si sian fatti ùa ·sè, thc self 
made men, anche l'architettura si fa da sè e 
non si fa meno bene per questo. ' 
Quivi l'esercizio della libertà assai bene si 

allea o si corrobora colla virtuosa consuetuùine 
dell'associazione. Uu' associazione esiste, asso 
ciazione spontanea e libera, la quale si è posta 
nome da sò Socwtiì degli architetti inglesi; ha 
suoi contributi, sue conferenze, sue scuole, suoi 
programmi ; e a chi li accetta e sperimenta e 
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vince lo prove da essa indette, conferisce, nè 
più nè meno, il titolo di membro dell'associa 
zione. 

Tutto questo, senz'ombra d'intervento gover 
nativo, nè d'onere per le flnanze dello Stato. 
La quale assenza dei pubblici poteri, larga 
mente compensata dalla fervida operosità e 
dalla oculata vigilanza dello spirito pubblico, 
punto non tolse che in Inghilterra sorgesse il 
primo e più fantasticamente nuovo e più inge 
gnosamente adatto e più splendidamente gio 
condo ùi quanti palazzi sorsero da quarant'anni 
in Europa a sede di Mostre universali; nè 
quell'opera felicissima fu meno dal mondo am 
mirata, per essere semplicemente opera di un 
modesto costruttore di serre, di poco più cho 
un giardiniere-capo della ducale casa di De 
vonshire. La libertà della professione non ha 
altrimenti tolto che in tutta Europa nessun Par 
lamento avesse sede più degna, più connaturata 
al paese, al clima, alle consuetudini, meglio 
impressa del suggello nazionale, più grandiosa 
e più solenne, che non sia quella del Parla 
mento d' Inghilterra; nè altrimenti impedì che 
intorno a quella gran mole si travagliasse con 
amore o con jìcvoaione quasi tradizionale e 
gentilizia, corno intorno alle grandì opere so 
leva a' tempi buoni accadere appunto da noi, 
tutta una famiglia e direi quasi una dinastia 
d' artisti ottimi 1 i Ilarry. 
So vi hanno, del resto, uomini i quali di tutto 

questo non debbano strabiliare affatto, anzi 
reputare la cosa naturalissima, quelli siam noi, 
Italiaui, ai quali tutta quanta l'arto patria è 
tradizione, insegnamento e documento di libertà; 
noi, i quali abbiamo tuttodì sotto gli occhi questo 
mìracoto dcl.l'arte di costruire che è la cupola 
di San Pietro, ideata da un semplice mastro 
Michele, senza brevetti, senza diplomi, senza 
nitra tessera Cuor quella della sua domestica e 
onorata compaguia di San Luca. 

Con tutto ciò, io non vengo affatto a proporvi 
che noi, i quali si poco serbiamo della elasticità 
antica, ci abbiamo a passare d' insegnamenti 
ufflciali, regolari, superiori quanto si voglia; 
solamente vi domando che questi, per essere 
insegnamenti operativi e vivi, nudriLi d'amore, 
agitati di fede, devoti a quegli ideali ai quali 
intendono, che questi, dico, rimangano doll' arte 
e nell' arte. · 
.Qui sorge, lo intendo bene, la questione pra- 

tica ; e con essa, lardente competizione. Dove 
s' hanno eglino dunque codesti insegnameutì su 
periori a piantare, in che serie, con quali ordini 1 
Se la questione fosse intatta, so non lo si ab 

barbicassero intorno, come di solito e corno la· 
montavo a principio, aspettatlve, interessi, 
orgogli cittadini, certo apicgabilì ma impossi 
bili a soddisfar tutti insieme, lo vì dirci: con 
tentiamoci, noi che abbiamo un così povero bi 
lancio del!' istruzione pubblica da non arri vare 
al quarto del bilancio francese, noi che per lo 
nostre belle arti e per i nostri monumenti non 
arriviamo a spendere la quarta parte di quello 
che la Francia spende per le belle arti e per i 
monumenti suoi (non certo di numero e d' im 
portanza maggiori), contentiamoci di fare per 
l'insegnamento del!' architettura quello elle In . 
Francia fa. 
Lasciamo libero il primo stadio, il primo ti 

rocinio, chè certo scuoio medie, scuole d'arte, 
accademie, officine private non mancano, ove 
possa il giovane erudirsi a un tempo <li suffi 
ciente coltura, e insieme e più particolarmente 
snodar l'intelligenza e la mano ali' esercizio di 
quella disciplina artistica a cui intendo. Aspet 
tiamolo alla prova, e quando egli dimostri di pos 
sedere, qual si sia il modo con cui so l'abbia. 
acquisita, una robusta preparazione, trovi allora 
io una grande, unica, ma veramente forte e ri 
gogliosa Scuola superiore, tutto quel complesso 
d' inseguameutì artistici e scientifici, tutta quella 
suppellettile di esemplari, tutto quello occasioni 
di studio e di lavoro, che valgano a farne un 
artista veramente degno del nome. 

Questa scuola va da sè che in condizioni nor 
mali e non pregiudicate da incidenti, da vincoli, 
da antefatti, dovrebbe aver sede nella capitalo 
dcl Regno; massime quau.lo questa capitale ha 
nome Roma; o le è consentito dal mondo intero 
di essere, corno a dire, il nòcciolo della tradi 
zione, il focolare comune della vita artistica di 
tutti i popoli civili. 
Dico che dovrebbe naturalmente aver sede 

io Roma ; dove una grande Università, u11 Po 
litecnico o Scuola d'applicazione che voglia 
dirsi, modernissima e floridissima, no Istìruto 
storico, un Istituto archeologico, una antica e 
insigne Accademia di belle arti, la suffraghe 
rebbero facilmente d'ogni più desiderabile con 
tributo e d'ogni più vivo fomite di qual si sia 
disciplina e dottrina j e dove agli insegnamenti 
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sarebbero illustrazione quotiùiana le opere, 
contro il tempo invitte, se non dei più imagi 
nosi artisti, certo dei più gran costruttori che 
al mondo mai siano stati. 

Ma dicendo che in Roma dovrebbe aver sede, 
non intendo già che la scuola avesse a chiu 
dere entro la cerchia dci pomerii tutta la sua 
sfora d' azione. 

Al nostro tempo non si studia bene, e sopra 
tutto non si studiano le arti bene, se non uscendo 
dal chiuso, girando il mondo, vedendo coi pro 
prii occhi, lavorando collo proprie mani un 
po' dappertutto. E veramente fu questa sempre 
la consuetudine dei buoni maestri, anche quando 
gli ostacoli erano infiniti, quando per Gioito il 
salire da Firenze a Padova où a Milano, ~ lo 
scendere di lassù ad Asslsi, e insino a Napoli, 
era più chaper noi non sia il visitare le due 
Americhe. 

Dico dunque che la Scuola dovrebbe fare una 
grandissima parte, non pure a viaggi, ma a 
sosto laboriosa e lunghe, dovunque ci sia da 
imparare. 

Se noi non saremmo abbastanza ricchi per 
darle una propaggine ad Atene, avremmo pur 

· sempre alle nostre porte la Magna Grecia, dovo, 
non già efllmcro escursioni, ma vere e tempora 
nce colonie di studio farebbero abilità ai nostri 
giovani di studiare le primo radici dcli' arte 
greca, e, spingcuùosi un po' più in giù, in mezzo 
ai cimclii pompeiani, di gustare anche 'e cono 
scere per bene una. delle ultime o più gentili 
sue fioriture. E, non intercluse so non da breve 
tratto di mare, punto non sarebbero, per ven 
tura nostra, inaccessi Li li le isole; nelle quali, 
dal ceppo antichissimo <lei Nuraghi Icniciì o 
pelasg i ai felici innesti dcli' arto saracina e nor 
manna, sarebbe a raccogliere tanta messe di 
peregrina erudizione ; scuza che una tempora 
nea ospitalità cordialmente data, ne son sicuro, 
e sobriamente ricevuta, potesse impoverire nes 
suno. 

Nè qui vorrei che si arrestasse l'espansione 
della scuola. Ho detto dianzi ch'essa dovrebbe 
aver l'occhio ovunque c'è da imparare; e poi· 
chè in Italia da imparare cc n'è .ùa per tutto, 
tlovreLbo almeno avere propaggini in quei 
gremii di vita meglio intensa, dove I' accolta 
dci materiali è più frequento, la. tradizione 

- più autica, la maniera più varia e la bellezza 
ma6giore. 

Chi potrebbe dire d'avere imparato architet 
tura in Italia senza avere studiato, senza avere 
lavorato a Venezia e a Firenze? Non lo po 
trebbe nessun uomo al mondo; un Italiano poi 
non lo potrebbe senza rossore. 

Come dimenticare quella porta orientale no· 
stra, Venezia, attraverso la quale tanta luce di 
civiltà, tanto moto d'intelligenza e di 'Vita, 
tanto copiosa e preziosa sementa di dottrine, 
d' industrie e d' arti si è sparsa sull' Italia 6 
sul monclo, ma prima ha fruttificato in mezzo 
allo lagune una così portentosa messo di bel 
lezza, di virtù e <li sapienza 1 

Q:iale città al monùo può mostrare in atto la 
storia della niente umana nei suoi più stupendi 
trovali, meglio <li quella che muove dai ruderi 
di Aquileia, che stampa nel Palazzo Ducale e 
in San Marco le orme di un genio incompara 
bile, che popola il Canal Grande cl' incantesimi 
rapiti ai poemi dell' Oriente, che persino una. 
angusta chiesuola come quella. dei Miracoli 
tramuta in un vivo cespo di fiori, e lo eterna. 
nel marmo t 

!Ifa so Venezia è divinazione cosmopolita, Fi 
renze ò incarnazione prettamente italiaua. Il 
sesto-acuto vi si inquadra nella solida struttura, 
nelle linee orizzontali e romanegglantl dcl tipo 
nostrale. Quando il suo popolo volle elevare un 
inno a Dio, lanciò l' intars'o a impreziosire corno 
uno stipo <li gemmo una mole più colossale dcl 
Pantheon; quando volle erigere una casa al suo 
Comune, non gli gravò <l'ammontare nel più ro 
busto dei fortilizii medioevali lo bozzo ciclopiche 
<lo' suoi padri preromani. Q11ivi anche I' archi 
tettura privata ha saputo restar sobria o so 
lenne, e parlare correttamente, come il suo po 
polo, un Ilnguaggio forte t"g.<lntilo. È forae la 
sola contrada cl' Italia dove il succhio dcli' arte 
L:10na non sia stato ancora adulterato da mali 
intrugli, dovo si sappia restaurare senza rifare, 
e far dcl nuovo senza dare nel bizzarro e 
nell'eteroclito. E vorreste ìmaginare un archi 
tetl? italiano che non istudiassc a fondo, alla 
pari culla sua Venezia, la sua Firenze? 

Dunque, a supporre un corso di quattro anni, 
dimanùcrei che i primi due si spendessero a 
Roma, dovo il presidio scientifico dello disci 
pline costruttive, già possedute dal candidato 
no' più indispensabili loro elementi, verrebbe, 
la mci:~è dell' insegnamento superiore, ad es 
sere:Fcom;:-ito in ogni miglior modo, con ogni 
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amminicolo di quelle applicazioni che i conforti 
della vita moderna richiedono, ventilazione, luce, 
calore· e dove ad un tempo l'atmosfera essen- ' . zialmente artistica della città eterna, della pa- 
tria idealo di quanti maneggiano pennelli, scal- 

Pelli 0 seste non Iascierebbe altrimenti spegnere 
' . ' l' d d ,. nei zeli della ingegneria pretta ar or eg .1 

· alun~i • anzi, l'attrito di tanto varie e vive co 
Ionie do artistì provvederebbe a rinfocolarlo vie 
più, se già non lo alimentassero g~i studii d' ar~e 
condotti sui più grandi oscmplarr che la storia 
ricordi, se già non lo raccendessero quelle pe 
rorrrinazioni meridionali e marine, delle quali C> • 

nessuna poesia vincerebbe l'incanto. E neppur 
vozlio tacere che alle porte stesse di Roma, in 
qu~lle. chiese e in quelle badie costrutto dai 
Cosmati, che sono alla storia dell'arte docu 
mento fra tutti preziosissimo, potrebbero gli 
alunni toccar con mano il primo anello fra la 
romanità e il medio evo. 

Degli altri due anni, io vorrei che uno ne 
snendessero a Fircuze, uno a Venezia; dove, so 
~ai ùi sluJii rigidamente scìentìflci e statici 
fosse ancora, che non credo, mestieri, o po 
trcù bero aeconclamente sopperirvi cattedre spe 
ciali, ovvero gl' insegnamenti delle prossime 
Facoltà matematiche di Padova e di Pisa; e 
d'onde influe la scuola madre rievocherebbe nel 
proprio grembo i suoi giovani n una solenne e 
terminativa prova d'onore. 

Di questa gara, vittoriosamente superata che 
fosse sareb be poi documento o premio il cli 
plom~: documento e pren:io no~ destituito si· 
euramente di molta autorità e dì molto valore, 
come quello che nttostcreùbe-Una serie di stuùi_i, 
suffragatì da tanta copia d'inscgnamcnti, sia 

· rispetto all'arte, sia rispetto alla scienza; com 
piuti sovra tanta varietà d'esem1.lari; e dirne 
strali per tanta sequela di sperimenti e di saggi, 
indubbiamente serii, fruttuosi e maturi. 
So non che tutto il valore, l'autorità e l'effì- 

. cacia vorrei cho il diploma li attingesse alla 
intrinseca sua significazione, non a privilegio 
di sorta; uè mi piacerebbe che, non contenti di 
posse lere in esso una riprova dcl proprio me 
rito e una guarentigia non facile da emulare 
non che da vincere, i giovani laureati volessero 
farsene un'arma d' offesa, contro studiosi più 
provetti, e più Iiberameute ma non meno labo 
riosamento riusciti a conquistare quel dono 
dcli' arte, che non si dà per mercede, ma si pro- 
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segue e s' ottiene anche fuori d' ogni recluto 
consacrato e benedetto, a prezzo di lunghi su 
d?ri, di onorale veglie, .e qualche volta di peg 
g10 cho cruente battaglio. 
Niente, ve lo confesso, niente mi amareggia 

di più dcl vedere giovani, i quali, affidati come 
sono dal presidio di forti studii, dovrebbero non 
temere ma desiderare ogni libera gara, i quali, 
figliuoli come sono di una generazione che ha 
dato per la libertà il meglio del proprio sangue, · 
dovrebbero amarla,· propugnarla volerla in . ' ogm sperimento di vita civilA, niente dico mi 
amareggia di più che il vederli indotti a farsi 
inconsciamente avvocnti del privilegio; ad ar~ 
rabattarsi per escludere dal!' arringo artisti, <> 
arrivati prima di loro per vie faticosissime, che 
hanno saputo onoratamente aprirsi a gran tra~ 
vaglio delle loro braccia e dcl loro ingegno, 
ovvero anche venuti su al loro fianco, ma fuori 
dai cancelli ufficiali, dove forse la povertà o le 
strettezze della vita fabbrile tolsero loro di pe 
netrare; noa però inferiori di valentia e d' in 
telligenza, qualche volta superiori di genio; dei 
quali è da lasciare nlla coscienza pubblica, e so 
pratutto al testimonio delle opere cd al senno 
maturo ed indipendente della posterità il rccnro 
un sereno cd imperituro giudizio. 
No, non è dottrina nè tradizione italiana 

quella che vuolo nsserratiliar l'arte in consor 
terie, in frateric, in sèlte gelose e chiuse ad O<Yni 

C> 
pagano che non abbia giurato sullo stesso credo 
e salmeggiato sullo slcss.o mcs.:;alc. 

No, l'arte italiana è nata, è cresciuta, s' è 
coronala e glorificnta di libertà, e di libort<\ 
deYe rivivere. 

Già troppo il mondo del lavoro e delle inùu 
strie è funestdo dall'influsso di queste dot 
trine che non dim:uidano se non cn.mpi chiusi, 
steccati insormontabili, vedette appostale dap 
pertutto a nimicare i rivali. 
Tempo è di far fronte a codesto male incli 

nazioni, e d'impedire che anche sul sacro ter 
reno dell'arte si vengan piantando nuovi dazii al 
pensiero e nuo•e dogane all'ingegno.· 
]o vi chiedo 'venia, signori Senatori, di a•er 

così, forse con parola un poco accesa, come il 
sentimento mi detta>a dentro e corno mi ragio 
nava in petto la mia persuasione, lincato qualG 
mi parrebbe dover essere una scuola superiore 
di architettura. Scnola che altri dirà ipotetica & 
lontana dalla possibilità d'essere attuata; ma 
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nella quale io vi confesso che non so riconoscere 
siccome vizi i nè sintomi pur lontani di farnetico 
queste qualità modestissime. e praticissime:' 
d'essere unica, meglio collocata, e meno. di 
spendiosa di quelle molte, e quanto a me dico 
troppe', dìvlsate nei due progetti di legge, che 
cl rivaleggiano innanzi. · . · . · · · 
- Che gli ordini nuovi non avessero à pregiu 
dicare legittime aspettatìvo, questo sicuramente 
anch'io intendo ed ammetto. 
- Vi 1111 una scuola di arcbltettnra a Firenze, 
vi hanno giovani che hanno colà compiuto un 
ragionevole corso di studi i; che aspettano licenze 
e diplomi; e non so chi onestamente potrebbe, 
verso· regolari· snggi e sperimenti, che forse 
hanno ·già dati e suhiti ad esuberanza, conten 
dere loro il premio che alle loro fatiche è do- 
vuto. ·. · 
' Ma a ciò potrebbe provvedere : fors' anco In 
via ammiuistrativa il signor ministro, poichè 
vi banno decreti reali che tuttodì aspettano fa 
loro applicazione; o potrebbe in ogni caso prov 
Tedcrsi dal Parlamento con disposizioni transi 
torie di leggo. 
· Per quo! che _è della scuola medesima di Fi 
renze, mi pare eh' essa potrebbe perfettamente 
adagiarsi e ingranarsi in quel piano di studii, 
eh' io ho procurato d' aùom brarvi; nè credo 
che, ali' idea di andar di costa con V cnezia e <li 
cedere a Roma soltanto la primaaia, potreb 
bero punto inalberarsi gli spiriti della città fra 
tutte gentile, cho sovra bea altro altare ha 
fatto della sua corona magnanimo olocausto 
alla unità della patria. _ 

· Quanto alle altro città italiane, l' acquetarsi 
nella co~rnue concordia, o, so si vuole, nella 
abuegasiona comune, mi parrebbe anche più 
facile. · . 

· Ciascuna anche delle minori potrebbe recare 
in mezzo .• Utoli non trascurabili; ma nessuna, ~ . per quanto grande, vorrebbe, 10 credo, tanto 
ostinarvisi, da mettere in forse il migliore as- 
S(:Uo dcli' universale. · 
Dirò io una parola di Napoli] Nessuna cit1tà 

italiana ha certo artisti più squisiti, popolo più 
spigliato, natura intorno a sè più ubertosa, 
cielo e mare più di viui ; ma non è recarle of 
fesa il riconoscerle minor tesoro ùi monumenti 
che non a Roma, a Venezia e a Firenze. E se 
l'essere il gremio più fitto e più popoloso d' I 
talia, se l'avere a premunirsi contro le insidie 

Di$CU&sioni, t . .2·.l. ' ' ' \. 

di un suolo. altrettanto. estuoso quaut' è mira· 
bilmente ferace, la designa naturale teatro alle 
prove più segnalate e più benefiche dell' inge 
gneria civile, non si' vede che le sia altrettanto 
valido titolo per sedere maestra d'architettura. 
Tanto varrebbe che vi' pratendesse · Milano,, 

a- ragione de' suoi vivi commerci, de' SUOÌ IlU' 
merosi opiflcii, de' suoi fervidi se non sempre 
corretti rinnovamenti èdilizii.: Eppure, io non 
consiglierei Milano a reclamare codesto privi 
legio; ancoraehè ella possa andare mestamente 
altera di palme recenti, alle quali il suo Poli 
tecnico ·e l'Accademia sua hanno purtroppo in· 
trecciato il cipresso. . 
I-Pclitecnici del resto non avrebbero, io credo, 

a lamentar iattura nessuna, per il fatto che la 
istituzione degli allievi-architetti fosse aftldata a 

· scuole speciali. Rimarrebbe ai Politecnici. sem 
! pre il mandato che, secondo l'indole dei tempi, 
secondo l'inclinazione della società moderna, 

· secondo lo stesse idee dominanti, s'avrebbe uni 
versalmenìo in conto d'ufficio superiore a quello 
medesimo della· scuola d'architettura; dico il 
mandato di creare gl' ingegneri civili, che 
troppo più degli architetti hanno roce in ca 
pitolo nel mondo moderno. 

Se dalla vostra benignità, signori senatori, 
mi verri indizio che qualcuna almeno delle idee 
che ho avuto I' onoro di rassegnarvi trovi gra 
zia davanti al vostro senno, piglierò animo a 
darle quella forma, cho dal seguito della di· 
scussione fosso per essermi consigliata. Se no, 
mi terrò pago che voi diate venia all'onestà 
dei propositi, alla sincerità dci convincimenti, 
e· a quell'antico amore dcli' arte, che, a titolo 
almeno di forza irresistibile, e quand'anche la 
formula non sia più d::il Codice ammessa, potrà 
per avrnntura vnlermi la vostra assoluzione. 

Presentazione di progetti di le~ge. . 

BERTO::.È-VIALE, ministro della fJ1tcr1·a. Do 
mando la parola. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
BERTOLÈ-VIALE, mirìi.~lro della gucri·a. Ilo l'o· 

nore di presnntare al Senato i seguenti due 
disegni di legge già approvati dall'altro ramo 
del Parlamento: · 

Iscrizione di L. 3,000,0JO sul C.'lf1ilolo 37 
« ~pc~c d',\frica • dello str,to di prc\'isionc della 

1 (} 1 
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spesa dcl. !ilinistero .della guerra per l'esercizio 
finanziario 1889-00 per il pagamento dei premi 
di arruolamento dci militari dcl corpo speciale 
d'Africa; . · 

Au~orizzazione della spesa di L. 17,500,000 
da iscriversi nel bilancio della guerra nell'eser 
cizio finanziario 1889 90 per provvista di nuove 
polveri da fucili, e per la costruzione d'un 
nuovo polverificio. 
Pregherei il Senato di voler concedere che 

siano rimessi questi due disegni di legge, come 
dcl resto è prescritto dal regolamento, alla 
Commissione permanente di .finanza. . 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole ministro 
della guerra della presentazione di questi pro 
getti di legge: uno, per la iscrizione della spesa 
di L. 3,000,000 per pagamento di premi di ar 
ruolamento al corpo speciale d' Arrica; l'altro, 
per autorizzazione di una spesa di L. 17 ,500,000 
per la fabbricazione di polvere senza fumo e 
I' impianto di un nuovo polverificio. 
Il signor ministro della guerra prega il Se~ 

nato di voler incaricare dell'esame di questi 
due disegni di legge la Commissione perma 
nente di finanza. 
Pongo ai voti questa domanda. Chi l'approva 

è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

MICELI, ministro d'açricollura, industria e 
commercio. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
MICELI, ministro d'açricoltura.. induetria e 

comme1·cio. Ho l'onore di presentare al Senato 
un progetto di legge, già votato dall'altro ramo 
del Parlamento, sul concorso dello Stato all'Espo 
sizione nazionale che avrà luogo a Palermo 
nel 1801. 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole ministro di 
agricoltura, industria e commercio della presen 
tazione di un progetto di legge intitolato: e Con 
corso dello Stato all'Esposizione nazionale che 
avrà luogo a Palermo nel 1801 >. 
Questo progetto di legge sarà stampato e 

trasmesso agli Uffici. 

R1presa della discuHione. 

PRE3IDENTE. Si riprende ora la discussione dcl 
disegno di legge sulle scnolo d'architettura._ 

Ila facoltà. di parlare l'onorevole senatore 
Vili ari. 
Senatore VII.LARI. Farò alcune brevi osserva 

zioni sul progetto di legge. 
Dichiaro che io non 'intendo di fare opposi 

zione al progetto di legge; le mie osservazioni 
tendono a dargli una migliore attuazione, per 
chè mi pare che in alcuni punti abbia assoluto· 
bisogno di essere modificato. 
Il Senato ha già visto. dalla relazione del- 

1' illustre relatore dcli' Ufficio centrale e dall'elo-. 
quente discorso del nostro onorevole collega 
Massarani, che sulla questione delle scuole di 
architettura vi sono due opposte opinioni, che. 
da lungo tempo si combattono in Italia. 
Vi sono coloro i quali dicono che l'architet 

tura è un'arte e che hs poco o punto bisogno 
della scienza; vi sono altri i quali sostengono 
invece che per essa l'insegnamento preponde 
rante debba essere quello della scienza. 
Io non intendo di entrare in questa disputa, 

la quale avrebbe ora più carattere teorico e 
scientifico, che pratico. 
La mia opinione personale è che l'architet 

tura sia sostanzialmente un'arte, ma che abbia 
bisogno di un solido insegnamento scientifico. 
Desidero piuttosto di far osservare che sa 

rebbe utilissimo, se noi con questa legge riu 
scissimo a mettere un termine ad una lotta. 
che da lungo tempo continua; anzi per me il 
merito di questa legge è di cercare in qualche 
,modo una conciliazione fra i due opposti pa 
reri, fra lo duo opposto opinioni. La lotta ha, 
fra le altre cose, portata questa conseguenza, 
che si sono continuati a formare architetti nello 
scuole politecniche e nelle accademie di belle 
arti, con opposti criteri. 
E quel che è peggio si è che le scuole di 

architettura nelle accademie di belle arti furono 
Istituite a poco per volta, senza una legge, 
senza un organismo determinato. 
Si sono istituiti sette anni di studio, un corso 

superiore cd un corso inferiore, ed in questi 
sette anni di studio si hanno circa 120 alunni 
ripartili tra Firenze, Napoli e Roma. Ed ora 
che siamo alla fine quasi dei corsi, si dice ai 
giovani che hanno frequentato queste scuole: 
badate, questi studi non 'giovano a nulla, non 
hanno alcun valore per voi, è come se non li 
aveste fatti, voi non potete avere nessun di- 
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- ploma che v'abiliti ed esercitare alcuna pro· 
Cessione I 
Ora tutto questo a mo pare. enorme danno, 

e sarebbe_ tempo che a qu .esto sconcio si po- 
nesse una buona volta ri.paro. · 
. Ma il disegno di I~g:6e, del quale ora ci occu 

piamo, secondo me, ·.iovrebbe avere una qualche 
disposizione rel.'.l1;rva al destino dci giovani che 
frequentarono le scuole di architettura nelle 
accademie di belle arti. 

I~ ~ir:1stro a; eva nel' suo progetto messo un 
arbc~o, che l~ lJfficio centrale ha levato, di 
cendo che le disposizioni transitorie si faranno 
con decreto reale. A me pare che la cosa abbia 
una import ..anza abbastanza grave, sì da doverci 
persuadi' .re di collocare nella legge un articolo 
di disp .osieioni transitorie, il quale dica quale 
sarà' ,a sorte serbata a questi giovani, ed a che 
coi- ..a loro abbiano servito sette anni di studio. 
C' ~~~ta è una necessità, un dovere. E v'insisto, 
.rierchè mi sembra che la discussione si farà 
11111 controprogetto dell'Uflìclo centrale, che non 
ha in proposito nulla addirittura. 

In principio, dopo il corso inferiore di tre 
-annì, non c'era altro; ma il corso superiore fu 
-poi istituito non so comò. Certo esiste e deve 
.avere un valore. · 
le sono lietissimo che si cerchi una buona 

volta di uscire da uno stato di cose tanto do· 
loroso. Le accademie protestano che vogliono 
esse l'insegnamento dell'architettura, i poli 
!ecnici fanno altrettanto, e senza una legge che 
Intervenga, si perdo tempo in provvedimenti 
;provvisori, che portano sempre nuovi guai. 

Altra volta io e l'onor. sonatore Gadda in· 
voc~mmo dall'onor. ministro una legge In pro 
posito; la leggo ora è venuta ed io sarel felicis 
simo se J~ questione venisse ~na volta rlsoluta. 
La. ~resentG instabilità. nuoce anche ai polite 
-cmcr, Quanclo io vedo che nel miglior politecnico 
che abbiam.~, quello di ltlilluo (che ora ci si 
propone di imitare, e che ha alla testa cn uomo 
come l'onor. lJrioschi, il qnalo se ne è sernpra 

':')ccupato con g1·ande zelo), quando vedo che ill 
questo po1ìtBcni1 :o non vi"furon'O dal 1837 al 1889 
che .. soli 32 sco lari di archilll."ttura in medi.a 
·uno .. ·ò r Pl·r anno, 1 ~1 vuol dire che In; .cose mm 
-vanno L -ene. 

Questo dise! rno di legn-e cerca. it modo odi concilia • · . I:). 
da ~e ! ' OJ. •pc iste opm .. wn.i "" coi. "lincia dal 

re ne1 p I "t • • ' " o 1, eci llc.' • ,.,ag8irJre svilup1~.o al di~ .... : 

/ 

• 

segno, ali' insegnamento dell'architettura come 
arte. Di ciò sono lieto; perchò, lo ripeto, l'ar 
chitettura per me è arte, non scienza; arte però 
che ha bis0gn(), ai nostri tempi, di un buon 
fondamento· scientifico. L'Ufficio ·centrale in 
sostanza ci viene a dire: Noi daremo nei po 
litecnici l'insegnamento scientifico, prenderemo 
dalle accademie di belle arti l'insegnamento ar 
tistico. Se più tardi si crederà che l'arte debba 
avere anche una maggior parte, si manderanno 
gli scolari per più lungo tempo ancora all'ac 
cademia. Ma ùltre di ciò, si fondano due scuole 
superiori nello accademie di Firenze e di Ve 
ncz:ia. I due opposti sistemi sono di fronte. Si 
vedrà il resultato. Chi avrà più pol\'ere sparerà 
di più. . 
. Lo stesso senatore Brioschi ha dichiarato 
che nel_ suo politecnico si dà troppa scienza e 
propone di darne meno. Ila visto che l'acca 
demia di belle arti giova ai suoi alunni e chiede 
che anche quelli dcl corso preparatorio vadano 
all'accademia. 
Il suo professore di architettura, il professor 

lloito, dice lo stesso, e quiuJi io aggiungo: 
ebbene continuate per questa vi_a. Si aHà il 
modo di vedere il risultato delle esperienze. Ma 
perchò questa conciliazione riesca, bisogna pro· 
cedere francamente. Bisogna che l'esperimento 
nelle scuole di F.rcuze e Venezia si faccia in 
modo scrio, efficace, con tutti i mczz! neces- 
61\ri. 

Diamo allo acc:idemie la loro parte, come si 
ò data la loro parte· ai politecnid. 
Quantunque io aLbia inteso con gran Jissimo 

piacere e~ ammirazione il discorso dcl nostro 
illustre collega il senatore Massarant; quan 
tunque io divida multe delle sue idee, e rico 
nosca il suo grande Yalvre come critico d'arte, 
notl posso se:;uirlo nella sua proposta. · 
Prima di tutto egli proclama la lil:icrtà asso 

luta della professione di architetto, ed io sarei 
con lui, ma ad una conclizionc, che cioè non 
fossimo iu un paese iu cui per ogni professione 
ci vuole il bollo <lcl Governo. 

Se in queste condizioni voi ùato libcl'~ all:i 
sola architettura, che cosa succede t L archi 
tetto non si può viù muornre, trova tutti i pò- ., 
sti presi. Non può entrare nel genio civile, nè 
nelle strade ferrate, nè nei municipi, nò nelle 
provincie; non può far niente, perchè c'è I' in- 

,... 
' 
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geguero che piglia ogni cosa, e l'architetto 
resta fuori di tutto. · 
È tanto vero ciò che questi ingegneri multe 

volte si fauno fare i ùisegni dagli architetti e 
li presentano, e banno i lavori ed i guadagni. 
Ecco l'effetto della proposta libertà. · 
In Italia non .si fa come in Inghilterra, come 

. ·in America, ove per costruire una strada Ier 
rata si può prendere un ingegnere che non ha 
diploma. Nou si crede che lo Stato debba tu 
telare l'Interesse della strada ferrala. L' ispet 
tore va ad ispezionare, e se i lavori vanno 
male, li sospende.· ' · . · · 

Noi abbiamo un altro sistema, ed 'una volta 
che siamo entrati ìu esso, non possiamo al 
solo architetto dare una libertà che gli torne 
rebbe tutta a danno. Anzi, è sopra questo punto 
che io a nei voluto che nella legge, o almeno 
nella relazione, si fosse detto qualcosa di più, 
si fosse <lata qualche spiegazione necessaria. 
L'onorevole relatore, che ha tanto· profonda 
mente studiata la questione, dice: volete sapere 

· perchè ci sono cosi pochi architetti]. Perchè col 
diploma J.' ingegnere si può faro l'architetto e 
·col diploma -d'architetto non si può fare l' in 

, gegnere, "Ed è verissimo. Questa. appunto è 
' la posizione difficile in cui trovansi gli archi- 

• ·tetti. Io, architetto con diploma, prescutandomì 
al municipio, non posso essere impiegato, men 
tre J' ingegnere ò accolto, fa la chiesa, il pa 
lazzo municipale, le strade, i lavori cioè di ar 
chitetto e d'ingegnere. Sarebbe necessario dire 
quello che può e quello che non può fare I' in 
geguere, quello che può e quello che non può 
fare l'architetto. . 

· . ?.la so, per il genio civile, per i comuni, per 
lo. provincie, per. le strade ferrate basta il di· 
ploma d'ingegnere per far tutto, a che varrà 
poi il diploma di architetto? Su ùi ciò io vorrei 
una spiegazione, perchò questa è la ragione, 
come si leggo nella stessa relazione dcll'ono 
re mie Cremona, .per la quale abbiamo cosi pochi 
architetti.' · · , . 

So questa è la 1 ngione,. domando se c'è un' 
rimedio. · · 
. , Quando sentito che il professore di architet 
tura· di Milano vi confessa, che la. seziono di 
architettura nelle scuole di applicazione si chiama 
l'os1)(·dale, perché ci vauno solameute quelli che. 
nou riescono· negli; esami di matematica, :rnol 
dire che c'è qualche gravo ostacolo all'esercì- 

~ 

---. ----·-- 

zio ùi questa professione. E però studiano per 
essa solamente quelli di straordinario ingegno, 
che affrontano tutte le difficoltà, o quelli che 
non riescono ad altro. Bisogna dunque cercare 
un rimedio. 

EJ. ora vengo alla questione sostanziale, cioè 
agli articoli della proposta di legge, la quale 
si riduce ìu due parole .a questo: Vi saranno 
tre nuovi inseg namenti nclhr scuole di appll 
cazioue, e s'indicano quali. ·Vi saranno duo 
nuovo scuoio d'architettura, una nell'accademia 
di Firenze e I'altra nell'accademia di Venezia·. Ma 
siccome l'illustre relatore ha, con granJe copia 
di argomenti e di esempi, dimostrato che l' inse 
gnamento scientifico dove avere' per l'architetto 
grande hnportanza, perchè _l'architc_tto J.eve, per 
cultura, essere. lllesso alla pari del medico e 

. do!!' avvocato, e siccome, seconilo luj, non. si 
può intl'olurre un t.:i.lo insegnamento nell'acc:a 
<lemia di belle arti, pcrcl1~ in essa prenderebbe 
Ull carattere ùi ·istruzione secondaria,· cosi C;,.Ji . ., 
cerca risolvere in altro modo il 11rob!ema. Ve- 
nezia, egli dice, si metterà . d'accordo cori la 
Facoltà di ('atlova e Firenze. coll'istituto 'snpe 
riore, aggiungendo gli altri inseguao:ienli che 
mancano. · · · · · · ·• 

Ora questo è troppo poco, si rimane troppo 
nel vago; ed io .ho paura cho so non si deter 
mina niente, nell'atto pratico s' iucontr~ranno ' 
molte ùilTicoltà, eJ il ministro si tro-i·erà molto 
i~pacciato. E prim:. ùi tutto è egli possibile che 
gli scolari di Venezia oscillino continuamente 
fra Padova e Venezia per fare i loro studi l Si 
dice:. non c'è che un'ora di strada ferrala tra 
Padorn e Yenczia. ~fa c'è che un'ora pèr audare 
ed un'altra _ora per toroal'c, e bisogna· anche 
and;1rc daHa università :illa staz:orio ùi Padova, 
e clall:i st:mone di V çnezia all'accaJ.emia: sono 
dunque tre ore fra una lezione (i l'altra. E poi 
chi paga i viaggi o il tempo perduto ai. poveri 
scolari? . . · . . · . : · 
'.Questo co~tinuo yi:iggia1:e ·tra' lezione q le-· 

'zioue a mc pare assolutitmcntc' i'mp~ssibifo, e 
lo dico cCln t:inla franch~.zza, perchè il pro,fcs 
sorc_ Uoito che è 1irofosrnre ·ai arc:hitcltura nel 
·politccnic~ ùi Milano, ed è nato, non so bene 
se a Padova .o. a Y cnczia, ma certo è ·stato 
moÌtct tempo a l'adov·a, scrive;a: -~C'è pèricolo 
che u_n' ~npron-i<la cd,aY:ira disposizione ~ciupi 

. ogni cosa, che si :icco1cli, cioè, al!' istifoto, di 
belle arti di Y enez.ia la sola facoltà d' fotendersi 

. l .•. ""' ' .• 
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colla scuola di applicasione di Padova, perchè 
In questa i giovani ,possano attingere ·10 loro 
cognizioni scientifiche e conseguire il diploma. 
Padova è lontana da Venezia circa un'ora di 
ferrovia: lo spreco di tre oro non basterebbe 
per andare e tornare >.Quando io vedo che nn 
Veneto, professore di architettura. nel ~oli tecnico 
di Milano, parla a questo mollo, 1.0 nn permetto 
di sottoporre le suo e le mio osservazioni all'Uf 
ficio centrale, per vedere se almeno non .ci 
dice come esso intendo risolvere questa que 
stione. Si tratta di. cinque anni di studi. Si 
.dice .che nei primi due anni ci sarà poca 
arte e si potrà più facilmente studiare a Pa 
dova. Ma io vedo che nel politecnico di Milano, 
.clie voi ci proponete di imitare, vi sono nei 
primi due anni sei ore la settimana per questo 
insegnamento dcl disegno i il direttore, onorevole 
Urioschi, dice che sono poche; bisogna dimi- 

• nuiro la scienza, aumentare l'arte, ed il profes 
sore Boito dico che sin dal primo anno i gio 
.vanì debbono andare molto tempo all'accademia 
di belle arti. Dunque da Padova bisogna cor 
rere a Venezia fiu .dal primo anno. È possibile 

. un insegnamento che obbliga gli alunni a cor 
rere continuamente da Padova a Yenezia per 
le diverse lezioui? Su ciò io domanderei una 
spiegazione. Non sarebbe pili pratico far venire 

, qualche protessore da Padova a Y enezia, e no 
minare gli altri con .sede Ilssa a Venezia? Ed 
ora vengo a Firenze. ' 

Firenze è in condizioni di\ erso, · perchò ha 
listituto superiore in cui si trova tutto I'Inse 

. gnamento ùi scienze naturali, e c:ò è parte non 
piccola dell'insegnamento scieuti~co . di cui 
hanno bisogno gli architetti. :ita vi manca (e 
qui è il punto su cui delibo richiamare l'atten 
zione dcl!' U illcio centrale, e specialmen to dci 
due illustri matematici Brioschi e Cremona, ai 
quali questa questione deve importare assai), 
vl manca, dico, ogni insegnamento di matema 
tica, e quindi bisogna istituirlo ùi nuovo. 

: .. E la legge· che cosa dice I · . · · . 
. , e L'una e l'altra scuola saranno integrate con 
.nuoYc cattedre, in modo che il loro ordinamento 
sia simile a quello delle sezioni architettoniche 
Jdollo scuole di ap11li~a7.i~G •· . . .. · . . . '. 

Siccome in queste sezio~.si vuole moltissima 
. matematic~, nasce il dubbio, dirò· anzi è· già 
nato in.' molli, che' si veglia fondare Una nuova 

, facoltà fl,sko-malemalica .A Firenze. Già si dice: 
• ' • • • •• ' • • • J 
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Ora cominciate con una cattedra o due, e poi 
l'appetito viene mangiando, e vorrete tutta la 
Facoltà, Io non credo che questa sia I' inten 
zione dcli' Ufflcio centrale, ma è bene essere 
chiari, perchè aumentare le Facoltà universi 
tarie, quando ce no son troppe, non mi pare 
·cosa utile, specialmente quando a pochi passi 
si ha una Facoltà di matematica così illustre, 
come quella ùi Pisa, ove sono professori come 
'u nostro collega Betti, il quale ha formato una 
grande quantità d'insegnanti di matematica. 
Non vorrei nemmeno l'apparenza di far con 
correnza a uua Facoltà cosi illustre e cosi vi 
cina. Qua11do ciò si volesse, sarebbe meglio 
dirlo chiaro, perchè si discuterebbe. 

Ove occorra qualche professore ·di Facollà 
matematica, sarebbe meglio farlo •enire da 
Pisa. Far viaggiare gli scolari tra Firenze e 
Pisa sarebbe anche più difficile che tra Pado-ra 
e Venezia. , · · · · · 1 

· • • 

· Provarsi a formare in .Firenze un altra. fram 
mento di Facoltà fiiiico-malematica, sarebbe un 
voler creare un'altra delle tante istituzioni che 
non hanno la forza nò di vi.-ere, nè di morire . 
Sarebbe difficile trovare i professori, dovremmo 
ricorrere alle mediocrità, e poi ci sentiremmo 
dire: val molto meglio seguire la legge di na 
tur:i, o lascial'e morire chi è debole, vivere chi 
è forte .. 

Meglio di questo sarebbe forse lasciaro che 
l' i11segliamento dell'architettura s'impartisse 
nei politccuici, il che è un male a cui pitì. facil· 
mente si troverebbe in an·cniro rimedio . 

Per Firenze I' inst'gnamcnto matematicù è la 
sola difficoltà vera a crearvi una buona scuola 
d'architettura. Ma se è vero che si debba pren 
dere a moùcllo l'istituto <li :ililano, con le mo 
di!I..:azioni che I' Vffieio ccutra!e propone per 
esso, che cioò gl' insegnamenti scientifici sieno 
diminuiti, noi possiamo facilmente metterci 
d'accordo, abbandonando la lotta fra scienzfali 
ed artisti, tra facoltà e facoltà riconoscendo che 
così la scienz:i., come l'arte ;ono necessario al 
l'architetto, ma la scienza di cui si ha biso(7no 
non è molla, non è tale che occorra in ncs~un 
caso pensare a ci·eare una nuoYa Fncolli ma- 
te~aliea. · -. 
; E, ftUi mi permetterci di osscr;are ali' illustre 
scienziato . e. mio car:ssimo amico Cremona che 
.alt.l ~ua relazione egli ha dato.tale intonazione, 
p:irlando. dcl •alore Jella scienza di fronte al- ., . . . . ~ 

• 
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l'arte, ba adoperato tali parole, tali argomenti 
~r rialzare la prima al paragone della seconda, 
'che ìo credo il suo linguaggio sia andato al di 
là. del suo pensiero. L'arte ha, come la scienza, 
la sua propria altezza. A che fare paragoni 1 
Più alto sta chi ha più ingegno, sia scienziato 
o artista. · . . 

Venendo al concreto, l'insegnamento scien 
tifico che domanda l'Ufficio centrale non credo 
sia così vasto che una parte di esso non possa 
avere un carattere non unìversitario. Infatti lo 
stesso Brioschl propone che la medesima scienza, 
Ja quale s' ìmparte agl' ingegneri, sia data da 
altri professori, o anche assistenti, agli archi· 
tetti, in un· modo più modesto. Ciò vuol dire 
che alcuni insegnamenti possono essere dati a 
Firenze anche da professori del liceo o istituto 

. tecnico. Ed osservo, tra parentesi, che tutte 
questo nuove spese deve farle il Governo, per 
chè il bilancio dell'istituto superiore non può 
dare neppure un soldo. Se c'è poi bisogno di 
un qualche insegnamento di facoltà matematica, 
vorrei, .come ho detto, far venire da Pisa a Pi 
renze il professore, dimostrare così che noi ri 
spettiamo il valore di coloro che già stanno 
lavorando da un pezzo, e che noi insegnanti 
non vogliamo· combatterci, ma bensì aiutarci 
reciprocamente, senza farci concorrenza, senza 
alzare la bandiera della discordia, perchè si 
flnirebbe per non far nulla di buono a Firenze, 
e guastare quelJo che si fa a Pisa. Ilo già detto 
corno vanno queste cose: si comincia col creare 
una o due cattedre; poi si cerca di aumentarle, 
e si finisce col cercare di rapirsi i buoni inse- 
gnanti, indebolendosi a vicenda. · 
Ed ora ritorno alla questione accennata in 

priuclpìo, È assolutamente necessario determi 
nare quale sarà il destino degli scolari che 
erano nelle scuole che si sopprimono, i quali 
sono circa 120. Si sono chiamati questi giovani 
a seguire in istituti governativi un corso di 
sette anni di studi, e poi si è detto loro che 
·questi studi non valgono a nulla. È veramente 
troppo. Bisogna che si faccia loro saperequale 
è la via che si lascia loro aperta. 
Ilo conosciuto uno di questi, che per venire 

a studiare nella scuola di Firenze, abbandonò 
un piccolo impiego che aveva. Ottenuto il di 
ploma, aveva avuta sicura promessa di un altro 
t!filcio, e s'era impegnato a prendere moglie; 
ma quando mostrò il diploma, gli fu negato 

tutto, perchè il diploma non aveva valore. Lo 
stesso ministro della guerra non riconosco va 
lidi questi studi per le agevolazioni che l'ufficio 
di leva fa agli studenti. 
Si dica a quale corso nella nuove' scuole po 

tranno essere ammessi coloro che hanno stu 
diato in quelle che ora si sopprimono. QuestO. 
è uu dovere di giustizia. 
E vengo ad un'altra questione. Sarebbe assai 

necessario determinare qualche cosa intorno al 
valore relativo dci diplomi 'd'ingegnere e di 
archi letto, giacchè" questo è messo nella con 
dizione di non poter far la professione dell' in 
gegnere, mentre che l'ingegnere, anzi tutti 
possono Cara la sua. È una cosa difficile questa 
distinzione, ma pur necessaria, se non si vuol 
soffocare l'architettura. · 
Iu questo modo io credo che la legge ver 

rebbe assai migliorata, e si eviterebbe il peri 
colo di future e continue lotte. In sostanza • 
l'Ufficio centrale propone un accordo fra duo 
s.stoml opposti. Esso dice: lasciamo da parte 
tutte le dispute. Vi sono le accademie di belle 
arti, e noi vì proponiamo di mandare gli alunni. 
delle scuole di applicazione o politecnici a stu- · 
diar l'arto nell'accademia. Oltre di ciò, propo· 
niamo due scuole d'architettura nelle accademie, 
A me pare che una tale proposta sì possa e 
si debba accettare. La scienza e l'arto avranno 
la loro parte, e di più i due opposti sistemi 
mostreranno coi fatti il proprio valore. 
Bisogna però, lo ripeto, trattare con uguale 

imparaialità i due ordini ùi scuoio. 
Perchè, nella vostra legge, voi dito in modo 

preciso quello che vi occorre per le scuoio di 
applicazione. Sono cattedre ben determinate, coi 
loro nomi A, Il, C, e per le scuole di Firenze e 
Venezia, lasciate tutto nel vago: s0inlegreranno 7 
·Questo è poco, bisogna dir come, dir qualche 
cosa di più. Altrimenti le nuove scuole non sor- 

· geranno. Questa incertezza ba già fatto nascere 
molti dubbi. Il ministro sentirà subito, se non 
le ha sentite, le proteste di color che dicono: 
• Ma voi volete fare nuove Facoltà fisico-mate 
matiche, o qualche altra cosa di grosso .• Se non 
vi. spiegate chiaro, non farete nulla di buono. 
s;guirà .come è se~ito con le scuole· che ora 
s1 sopprimono. · 
. Nessun ministro pensava a crearle per soppri 
merle. Tutti erau mossi da buonissime intenzioni> 
ma si trovavano fra due opposti partiti; volevano 

1 
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contentar tutti e non contentarono nessuno. 
Quando davano un passo a destra, erano subito 
tirati a sinistra, e viceversa. Così, barcamenan 
dosi, fondarono le scuole di Napoli, Firenze e 
Roma, che ora ·si sopprimono, perchè i profes 
sori dei politecnici dicono che non servono a 
nulla, come i professori delle accademia dice· 
vano e dicono, che i politecnici sono la rovina 
-dell'architettura. 
· Io -Io ripeto, tutte queste mie osservazioni non 
mirano ad osteggiare il progetto, ma muovono 
dal desiderio di vederlo attuato efficacemente. 
e quindi prego che alcuni articoli siano deter 
minati in modo più chiaro, e che tutta la legge 
sia fatta in maniera che non susciti troppi dubbi 
e 6J)spetti; altrimenti io temo che il ministro 
si troverà in condizione di non potere attuare 
nè le sue idee nè quelle del)' Ufficio centrale.· 
Prego il Senato e prego l' lJillcio centrale a 

scusarmi se ho parlato con tanta franchezza; ma 
mi è sembrato meglio esporre chiaramente que 
ste poche idee, cosi nell'interesse della scienza 
e dell'arte, come nell' interesse del progetto dcl- 
i' Ufficio centrale. · 
Senatore ALVISI. Domando la parola, 
Pll.KSIDE:iTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore !LVBI. Non dubiti il Senato che io 

penetri nella profonda filosofia dc1la storia del 
precedente oratore, onor. Massarani, nè nella 
parte formalo, tecnica in cui è entralo il mio 
amico Villari. 

lo parlerò solamente come cittadino, come 
• viaggiatore, se volete, e con quel senso gene 
rale che tutti dobbiamo avere dell'arte.· 
L'arte, secondo le mio idee, non è altro che 

fa verità nella natura e nella realtà, da. cui 
l'arte ha tratto. tutte le meraviglie ncll' appli 
cazione del pensiero. A quest'altezza l'arte è 
creazione. 

Quando un naturalista contempla la ric 
chezza o la magnifìcenza dcl creato si forma 
ad ammirare l'armonia, la forma, la grandio 
sità. dello montagne ; i dettagli sfuggono colle 
leggi della natura fisico-chimiche che li go 
vernano. 

Così ò un'opera d'arte; dove voi ammirate 
l'!nsieme, e vi sorprendono i dettagli, quando 
81 vengono ad esaminare vi trovata un tutto 
armonico e bello ed è ciò che si chiama arte • 
t:ll f . . ' ' ~ u _11 tn10 sentimento, quello che ho sentito 
predommare in generale in tutti gli uomini, i 

quali ammirano la. natura nella sua grandiosa. 
semplicità senza essere architetti, artisti e scìen 
ziati. · · · · 
La maggioranza degli uomini, quando comin 

eia ad osservare la natura e la realtà delle cose 
create, resta colpita ·da un· \nsieme di linee, di 
armonia di forze, qualunque sia l'oggetto che 
la natura presenta alla vostra contemplazione. 
Io non ho mai scritto d'arte nè sono un Jet· 

terato. della forza de' miei amici Massaranì e 
Vi.Ilari, ma dico che. non posso intendere l'arte 
diversamente. Fra i viaggiatori d'istruzione e 
di diletto; ma di grande levatura e di grande 
scienza, ricordo il generale l\Iollke che ne' suoi 
viaggi in Oriente fino alla Dacia nota, come ri 
corda in una sua lettera, i monumenti di architet 
tura, gli avanzi di castello e di torri ed altri edì 
ti.ii che formarono sull'Eufrate e sul Tigri la sua 
ammirazione e formano ancora la meraviglia de 
gli scienziati e dei tecnici per l'applicazione del· 
l'arte edificatrice, della scienza meccanica. Que 
sti sfldarouo i secoli e furono rispettati dalle me· 
teore distruggitrici dei barbari, e perchè 1 

Perchè nello stesso tempo che erano neces 
sari alla guerra di difesa erano. belli. Nella 
Russia, che va superba della ricostruzione del 
grande monumento di Mosca, il Kremlin, tomba 
della gloria di Napoleone I, fu costruito da ar 
tisti veneti, e da quegli ingegneri famosi che 
erigevano chiese e palazzi per le città libere ùi 
di Verona o di Vicenza sollo la Serenissima di 
Venezia. 
L'imperatrice Caterina ricorso al genio ci· 

vile d'Italia per costruire un monumento di 
resistenza guerriera corno era in quei tempi 
e mostrò di essere all'uopo il Kremliu. 
Ora con questi fatti, o signori, coli' illustra· 

zione che ne hanno dato, per vasta e sincera 
erudizione, il mio amico Massarani e Cammillo 
Boito, professore nel politecnico di Milano, di 
cui il Jllassaraoi ha letto un brano di relazione . . ' 
si puo ancora dire che l'arte deve essere il 
risultato della sapienza e degli studi di sette 
anni di matematica pura e di calcolo sublime, 
e di altre scienze speculative? La nostra storia 
va superba degli uomini anche contemporanei 
e colleghi sommi nelle scienze matematiche, 
come il Minich, il Conti, il Dellavitis di Bassano 
come il professor Ducchi fu nell'arte idraulica. 
Cito ad onore d'Italia soltanto questi insigni 
cultori delle scienze matematiche, che non f11· 
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tera alcun avviso; ·ai vederla di sera gli ap 
parve un teatro maraviglioso e grande e bello, 
specialmente per l'architettma,. che dava una 
idea completa dei più famosi" palazzi' e monu 
menti del mondo I 

· Dunque- non taccio la mia sorpresa; che. un 
ministro italiano (d accenno tanto alla relazione 
Coppìno, quanto alla relaziono dcW'onor. Ilo 
selli), parlando delle sedi di scuole di architet 
tura in Italia, mancasse di nominare Venezia; 
questo nome appariva soltanto in un inciso dcl 
progetto modillcato dalla Commissiono, per ini 
ziativa, credo, del nostro amico Massaranì, ac 
cettato dal relatore Cremona e dal ministro. 
Egli sostenendo il concetto stesso cui bo ac 

cennato in principio, che sarebbero suffìcienti 
due scie scuole di architettura, a Venezia e Fi 
renze negli istituti di belle arti, aveva dimo 
strato con tutte le ragioni storiche e politiche, 
che quelle due città se no ripartissero gl' inse 
gnamenti, risparmiando l'aumento della spesa in 
bilancio di quelle cattedre che si dovevano ag 
giungere, a completare nelle scuole di applica 
zione per gl'ingegneri, il corso per gli archi 
tetti. 
A Venezia non c'era proprio bisogno nean 

che di preparazione matematica delle univer 
sità e dei politecnici, perchè trovasi provveduta 
di un buon istituto tecnico che ha le scuole di 
matematica, di geometria, di statica e insomma 
di quelle parti scientifiche elementari che ba 
stano di materiale scientiflco ad un buon ar 
chitetto. 
Io mi sono opposto, e lo sa il ministro della 

pubblica istruzione, al pareggiamento delle uni 
versità municipali alle governative, pcrchè ho 
sostenuto la libertà nei municipi come nei prì 
vati di fondarle e mantenerlo a loro spese, e la 
libertà negli scolari di frequentarle o no a loro 
.piacere, purchè ci fosse una sola e grande uni 
versità, veramente degna di questo nomo, la 
quale sola potesse e dovesse concedere dietro 
uno o più esami i diplomi e le patenti di libero 
esercizio prorcssionala, Iasciando in pieno ar 
bitrio dei giovani di studiare dove e come vo 
lessero. 
Io non capisco perchè ad una massa di trenta 

milioni d' Italiani si debbano dare insegnamenti 
lunghi o costosi da diventare un prhilegio del 
l'aristocrazia e della ricchezza, mentre vi sono 
ancora tanti milioni di analfabeti. 

ion~ grandi meccanici industriali, nè architetti, 
iiè artisti, per non offendere la modestia dì 
altri nostri collechi viventi e che sono nostre o ' 
illustrazioni scientifiche di fisica e matematica, 
che non potrebbero esercitare l'architettura con 
fa presente legge. · · · · 
. Ora, io domando alla Commissione e al Se· 
nato, se quando io difendo la tesi che l'archi 
tettura è la più comprensiva delle belle arti 
invece che una scienza, ·e che a quest' arte si 
possono applicare indistintamente tatti coloro 
che abbiano una suppellettile degli studi che si 
impartiscono dallo nostre scuole e dai nostri 
istituti tecnici, bastanti a far comprendere le 
manifestazioni pratiche di questo ramo impor 
tantissimo delle industrio edificatrici e decora· 
tive, domando se non sarebbe stato meglio ser 
virsi degli clementi già preparati nell'istruzione 
secondaria tecnica, anzichè accrescere la con 
gerie degli insegnamenti estranei od inutili per 
'gl' ingegneri, le scuole di architettura. 
· La spesa del bilancio sarebbe limitata alle 
cattedre di statica e di meccanica applicata, 
da aggiungersi a quelle di disegno e prospet 
tiva che esistono nelle accademie di Firenze e 
di Venezia, per le due scuole di architettura, 
di cui parlano con molta chiarezza lo petizioni 
inoltrate al Senato dai corpi insegnanti, dai 

· municipi e dai cittadini di quelle illustri sedi 
delle arti belle. 
Con tale metodo potrebbero in due o tre anni 

educarsi praticamente i numerosi giovani che 
sortono dalle scuole tecniche, i quali senza di- 

. ventare architetti, sarebbero riesciti capi co 
struttori istruiti, quindi direttori delle Società· 
operaie di muratori, scalpellini, ecc., che a a 
fine sono i coefficienti delle arti edificatrici di 
tutti gli usi e di tutti gli stili. Chi non vede che 
sarebbe stata più semplice la legge e meno di 
spenùiosa, od avrebbe avuto quel consenso uni 
.versale, artistico e non artistico, che avrebbe 
fatto tacere le rivalità degli altri centri, innanzi 

· allo splendide residenze di Firenze e di Venezia 
che hanno sempre tenuto il primato lnvldìabile 
delle arti architettoniche e decorative di tutti i 
tempi e di tutte le varietà 1 

?ili ricordo di un viaggiatore incontrato in 
·ferrovia, che aveva fatto il giro dcl mondo, e 
mi diceva che gli mancava di vedere Venezia: 
al nostro arrivo mi domandò dove fosse la 
piazza ed io ve lo accompagnai senza premet- 
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Per me la conclusione è questa sola: il mi 
nistro e l'Ufficio centrale pieghino il capo al- 

. lideale di una vera riforma degli studi e co 
mincino col ritirare questo disegno di legge, 
che proprio, secondo me, non ha ragione di es 
sere, e si persuadano a ripresentarlo limitato 

· ina completo· nel suo organismo per i due soli 
Istituti di belle arti... 

Senatore BRIOSCill. Lo dica al ministro. 
Senatore !LVISI .••• E l'ho appunto detto e lo 

ripeto al ministro e alla Commissione. 
Nell'Ufficio centrale vi sono due teste quadre 

non perchè matematici, ma per solido e colto in- 
. gegno, come gli onorevoli Drioschi e Cremona, 
che in mezzo alle nostre facili fantasie, sono i 
più tenaci e i più istruiti nella loro scienza. 
Essi, naturalmente, cercano di trascinare gli 
altri ad acconciarsi alle loro idee, e credo che 
i discorsi dci nostri amici Massarani e Villari 
non varranno a toglierli dalla loro proposta fissa 
di creare sette scuole d'architettura accessibili 

· soltanto agli studenti di matematica, invece che 
agevolare una carriera a tutti quelli che pos 
siedono elementi d'ingegno e di cultura suffi 
cienti a diventare buoni architetti o capi edu 
cati di compagnie costruttrici. 
Bisogna democratizzare la scienza e invece 

in un paese che si chiama democratico tutto 
si vuol fare o governativo o aristocratico. 
Sorga almeno la parola di un cittadino il 

· quale dica che questo non è il modo di educare 
il popolo alle arti professionali che furono il loro 
vanto e la loro ricchezza, che potrebbero rin 

. novare anche oggi che tutto il mondo li domanda 
e li accoglie. 
A me sembra impossibile che un progetto 

come quello ché abbiamo sotto gli occhi di re 
. stringere l'esercizio dell'architettura ai soli in 
gcgneri che hanno percorso gli studi ùei poli- 

. tecnici e delle università venga da due Lombardi, 
i quali appunto sanno cho precisamente a Ve 
nezia per opera di Piero e Tullo Lombardo dello 
compagnie e dei maestri Comacini si elevarono 
quelle meraviglie che tutto il monùo ammira 
delle Procuratie, e di altri edifizi, nella piazza 
di San Marco. 
E dai Lombardi non vanno scompagnati i To- 

. ~cani i quali col Sansovino lavorarono quel gio 
iello della loggetta attigua al campanile di San 
Mare?· Eppurd tutti questi sommi che potreb 
bero msognaro agli architetti presenti e futuri, 

Discussio11i, f. ~5 

non si sa che fosserò profondi matemati~i ed 
ingegneri. 
Pur troppo le teste dei popoli immaginosi ed 

anche italiani per la maggioranza non sono fatte 
per le formule matematiche. Voi ricorderete 
tutti quel difficile che era il ponte degli asinelli 
nelle scuole ginnasiali e nelle scuole secondarie. 
Ancora oggi se questo problema di geometria 
dovesse essere la pietra di paragone per gli studi 
scientifici e classici, vedrete che l'ottanta per 
cento degli studenti sarebbero rimandati per 
insufficienza negli esami delle scienze matema 
tiche. 

Si, o signori, è verità che per la matematica. 
ci vuole una vocazione speciale, che secondo il 
sistema fisiologico si reputa localizzata, perchè 
ncll' intelligenza umana le facoltà e le attitu 
dini non sono egualmente sviluppate nell'organo 
del cervello, e senza questo predominio dell'or 
gano non si attinge il grado di superiorità in 
alcuno dei rami delle scienze e delle 'arti. 
Perciò vi sono di quelle materie alle quali 

assolutamente si ribella l'organismo stesso del 
nostro cervello. ,, 

Ciò non vuol dire che gl' Italiani non abbiano 
dato i più grandi fisici e matematici del mondo, 
mentre da tutti è compreso che s'intende la 
inclinazione generale delle menti degl' Italiani, 
e la loro propensione agli studi delle materna 
tiche, 

Chi mi può negare essere nella natura dcl 
!' Italiano preponderanti le facoltà dell' imma 
ginazione e dcl genio inventivo, e può ricca 
vincermi che dicendo l'Italiano più disposto 
allo scienze sociali e politiche ed alle arti. ab 
bia detto cosa men vera f 
Perciò se il signor· ministro dell'istruzione 

pubblica vuol preparare dei buoni professionisti 
nello arti edificatorie e nelle arti decorative 0 
intelligenti direttori nello opere pubbliche, sia~o 
opere idrauliche come architettoniche, bisogna 
che ai molti che si dedicano agli studi secon 
dari tecnici e fisici apra le porte di questi studi 
che segnano un'istruzione di perfezionamento 
professionale. Escluda assolutamente, d'accordo 
coi precedenti oratori, e con altri, come il Gadda 
e il Tabarriui, che il diploma d'architetto debba 
concedersi ai frequentatori degli stuùi supe 
riori, mentre può essere dato dalle scuole di 
architettura delle accademie di belle arti di Fi-, 
renze e di V enezia, e a tutti indistintameuto 
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. che si p~e-seutano :a p'er~orrere il tlrodi~io ·in: 
-detti istituti o si prestino all'esame rigoroso di 
licenza in quelle materie •. ·. , · .'.. · .. . · 
Io ridurrei l'articolo l a quel solo .inciso che 

. dice: e Il diploma . di 'architetto _ é dato dalle 
scuole superiori di architettura in. Firenze ed 

. in Venezia >.. . .. . . _ . 
!\li pare ùi aver espresso abbastanza. chiaro 

il mio pensiero e Io esprimo come un giurato, 
perchà non voglio arrogarmi nè scienza uè ca 

. pacità superiore a .quelle . dci luminari della 
Commissiono i cui nomi sono già consacrati 
alla posterità come matematici illustri, 

A loro non basta però essere chiamati scien 
ziati e teorici, ma anche pratici; e questa pra 
tica in che cose consiste 1 Consiste nel valersi 
della propria influenza, della propria posizione 
sociale e politica per imporro la propria opi- 
nione alle assemblee... , .. 

Senatore BRIOSCHI. Iuvochiamo anche delle 
buone ragioni, speriamo. 
Senatore AL VISI ••• Le buone ragioni l'ho detto 

quali sono; ma il fatto vero si è che in Ger 
mania il matematico si dedica puramente alla 
matematica: il matematico ir. Germania non 

· fa l'architetto, l'idraulico. In generale per 
i veri scienziati di Germania . è tanta I'astra 
zione per cui proprio va famoso quel tale che 
per guardare la luna cadde in un fosso. 
Il vero dotto non guarda le cose di questo 

· mondo, e vive e lavora nelle speculazioni delle 
idealità, e scopre lo ragioni dell'essere e dello 
sue leggi. 

Ma noi abbiamo bisogno ùi fattori, di capi 
lavoratori istruiti che conoscano l'arte dcl di· 
segno e dell'ornato e ~he nelle cose più vol 
gari vi metta quell'idoneità che nasco sempre, 
come raggio di luce, nello intelligenze più umili 
e nello condizioni dello classi laboriose, che 
non sono indifferenti alle meraviglie della n11. 
tura e dello arti. 

I~ questo che vogliamo; vogliamo ·che tale 
sentimento del bello penetri nelle moltitudini 
anzichè nei pochi, o nei molti che vadano a stu 
diare il calcolo influitesimale, di cui fn e sarà 
gloria imperitura il fu mio amico e collega Ra(· 
faello Minlch .. 
Egli pure si astraeva nei suoi calcoli a tal 

segno che un gioruo in ferrovia masticava B 
biglietto, e lo gettava in palline contro il cri- 

st~llo della flnèstra ,e poi domn~da~~ ovè fosse 
il biglietto. Forse aveva scìolto un problema 
di calcolo infinitesimale. (Ilarità). _ . · 
'Così fanno i veri scìénzìati, i quali muoiono 

tutti poveri e specialmente in ltàlia non tro 
vano ·chi stampi le loro opere e meno chi le 
studi e diffonda. · . 
Eppure con questo sistema degli studi teo 

rici, e massimo senza retribuzione, abbiamo di 
stolto il sentimento dei nostri grandi pensatori, 
per regalarli agli stranieri salvo a reclamarne 
le ceneri dopo morti. 
Persuadetevi, signori colleghi, ~he la spe 

rata grandezza dei . popoli ricchi che noi vo 
gliamo ora imitare, non sarà mai raggiunta in 
Italia coi sistemi della scuola moderna I 
Senatore G.A.DDA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà <li parlare. 
Senatore GA.DDA. Dopo i discorsi così autore 

voli che sono stati fatti e che hanno dimostrato 
tanta dottrina e tanta competenza negli ouore 
'VO!i senatori che mi hanno preceduto, io non 
oso entrare nel merito della questione. Quand~ 
avrò detto che la mia opinione è che l' istru 
zionee lo studio dell'architettura debbano avere 
carattere più artistico che scientiflco, non avrò 
fatto altro che esporre il mio giudizio indivi 
dualo e dichiarare il mio voto, ma non avrò 
certo portato un argomento nè un'autorità. ul 
teriore a questa tesi così brillantemente svi 
luppata. 
Io mi limito quindi a fare una semplice rac 

comandazione ali' onorevole signor ministro, 
anzi dirò meglio, a ricordare una sua promessa, 
ed è di provvedere a quanto g-ià l'onor. nostro 
collega Villari ora gli chiedeva, cioè di tute- 

. lare e regolare la sorta di quei giovani stu 
denti che hanno g-ià compiuto in Firenze il 
corso inferiore di architettura e che si trovano 
sospesi senza poter procedere innanzi a com 
piere il corso superiore. 
Nel progetto di legge che ci sta innanzi non 

si ùà un provveùimeuto elio assicuri i giovani 
che hanno fluito il corso inferiore di architet 
tura di poter proseguire a comi.)ie1·e il corso 
superiore e conciuistare un dlplom11. pel quale 
ebbero un affidamento dal Governo e che se 
venisse a mancare, infliggerebbe loro una in 
giusta delusione. Tale provvetlimento dovo es 
sere sollecito. Imperocchè vi sono dci giovani 
i quali hanno già esaurito il corso dello classi 
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inferiori, cd ori:\ non sanno ~-qual partito ap- 
r·igliarsi.... ' ' . '. . . ' . . . . 

EOSELLI, ministro dcll' i.~t1·u-:ione pnb'llica. 
Ila posto mente, onorevole senatore, all'art. 6 
del mio progetto! . . · · · · · 

Senatore GA.DD1 ... Quell'art. ·6 èlava al mini 
stro lo occorrenti facoltà per provvedere agl! 
studenti di cui è parola, ma quell'articolo fu 
levato dalla. Commissione e la relaziono dice 
che la Commissione è d'accordo col ministro. 
Importa quindi che l'onorevole ministro ac 

consenta che sia nella legge stabilito il diritto 
a proseguire nel corso superiore' ai giovani che ., . 
hanno percorso lo classi· inferiori istituite coi 
decreti reali del settembre o novembre 1885. 
Io poi mi permetto anche 'di dvmand~r~ al· 

l'onorevole signor ministro ed alla Commissìone 
che diano una risposta completa cd osauricnte 
per schiarire e rlsolvereun'altrà tesi che noi 
abbiamo davanti. · · · . · ' · · · ·· · 

Noi finora abbiamo arntO dci diplomi · d' in 
gegnere che. hanno abilitato· nll'cserclxlo del 
.I'architettura. Ora chi è ingegnere civile è dcl 
parl nella professione architetto: · 

Coll'attuale disegno di legge noi· andiamo a 
creare un nuovo diploma, quello dcll'architet- 
tura, · • · · · · · 

D'ora inuai;zi il diploma ·J• ingegnere civile 
ahilil!'rà all'esercizio .dell'architettura I Qttd· 
l'aulico diploma assorbirà,' sarà 'cc•mi•rcnsivo 
del nUO>O diploma dlarchitettura ! 0,."p:lfP. i1UC· 
sto coutorirà uno. ·s:,eci.'.lfc e<l esclusivo diritto 
all'esercizio dell'archìtcttu.a! Il d.plorna d' in· 
gegnero subirà una modiflcazlone, una ·r,~~tri 
zione? Perché verrebbe una ditninuzione della 
competenza accordata alla persona d11~ Ila ot 
tenuto il diploma ù'iugrguP.rc il quale lirilI•.'.l 
aveva anche implicilameute il· di1,lo111:i di ar. 
chiteìto. · · . . . · ~ . . . 

Non vorrei certo che la l"ggo attuale abbin 
ad avere e:f!'ctto rC'll'oattirn1 parlo del futuro, ma 
1ieJ futuro Jii~ogna essere chiari. '.\li. :is·;cci•) ia 
ciò iulcramcnlc al ùesillerio el;J•rcssS 1Jali'oao· 
re,·oh:l Vi:lari di voJcr chiaril:i ùei10 la· 1,ùsi 
ziqne lega!c che. \"ie:ie falla 1fa~la· nn•J1·;i l.:;;gc 
rispctLivamcntc al!' in~~1pere ci 1·i[e. cd , nll'ar~ 
clutctto. : · · · 
lo de~iJcro, ~ ~per~ eh(s:irà iia~:~u~nti .ciiia~ 

riti) e etJ.wlito Lene, in quo.l modo sì sist.emc 
ran:to .li} ~cuulo supc.~iuri. in Firenze eJ a Ye· 
uez1a, r.oa rimettetidosi ,' iuteramcn,tc. quci:.ta 

. ~- .... 

organizzazione nd nn futuro decreto ammini· 
strativo. ·' ., :· · 

Sono due flcuolc speciali; e ad cs>e mi pare 
: chc> anèhc sccondd le considerazioni 'espresse 

, I - • • 

nella· relazione ùeJl'onor. Cremona, sì potreLLo 
limitare il presei1te progetto di lègge, e uon . 
sarebbe·· stato malo di faré co~ì nn . ùegr.o e. 
com1ilPto esperimcn~o ù~ uit.\ talo istituzione, 
lasciando. pel momento. ~ politecnici q~1ali sono; . 
Questo ·{i maneggiamento. generale 1mportcra 
una. forte spe~a e mi, fa paura. . 

Limitiamoci per or.a a Firenze eù a Venezia, 
e non solo per ragioni di. economia, ma ben 

. anche per la diillcoltà riconosciuta dallo stesso 
relatore dcli' Cilicio centrale, di trovare. prof es· .. 

· sori iJonci, e per la scarsità d<'gli scolari ·che · 
. abl,Jiauo ·lo atLituùiui speciali· dcll'artis!.'l. 

Se J'an:hitcltura è, come. io creùo, uu'arlc 
bell:i, bisog-ua che lo scolare po.s~icùa quel g-c 
uiµ che .solo puo prodtirr~ un \ero artista, e 
senza <lcl quale ò impossiliile raggiungere quella 
pcrfeiione neìl'arcLitcttui·a che lutti. <lubbiamo 
volere. Era opporl.uua .la .limitazione a questo 
ùuci scuoio di Fil'eÌ1ze e Venezia, anch13 per.ab· 
brcviaro fa slraùa a questa .. riforma che è pul'e 
urlTentc nella fllLhre oùici·na del cnstruirc .. o . . . . ' . 

AJ ogni _ruoùo nùn avanzo proposto. AUcndo 
ùi sentire q ualo é il concetto dcl Govei:uo in 
proposito,. nella speranza di vedere organixzal~ 
la scuola ùi ard.itettura iu mauicr:t, che ù'vra 

. i1mnnii. y<;s:>iaiuo avere .. architetti che rispun 
dauo at nostro. passato ; poit:hò al prcse11 te isi 
co:>truiscc1 ass:U malo ud. riguardo estetico, e 
ciò riesce taulo piu ùoloroso e dannoso, poirhò 
attraversiamo un pcriod<> ecc~ionalmento fc- 

. coi:;do adlè coslru1.io11i· e rifora1e elliliziil. 
fo non no do colpa ali' insegnamento attuale, 

ma all'ordinamento attnale ùcll' insegnamento; 
e so dall'e3ito duLbi:uno giudicare la cause, 
siamo éondolti a sentire il bi:iogno della riforma 
che ora .ci proponiamo ùi eseguiro. : 
l\la entreremo ili concreti particolari quando 

si discuteranno gli articoli. 
, St>natore U.MFERTICO. DomnnJo la parola. ' . 

Fr.t~DtNi~; II.i faco!tà." di parlare l'onor. Lam· 
pertica. .· · · ,,.,< ;;. . ' · · ·.· 

Se11:t't~~~ Ll!4~Ùnéo .. se'\10.i. erro, 1·µuo~é"'ofo. , 
· mfnistro · della pul:blié':i. ·istruzione prima rho ' 
s' iuiziasse la di~cussione ha dichiaratt> che si 

. riserv~ ~·a.;. d' !nti:o(lùrr.o, u1~ .' ~1~alch~, eman,ta·:· . 
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mento alla legge così come venne presentata. 
dall'Ufficio centrale. . 
Ed ho anche la persuasione, che alcuno degli 

emendamenti, che saranno proposti dal mini 
stro possa render superflue le osservazioni, 
che 

1ora 
sottopongo al Senato e sulle quali ri 

chiamo l'attenzione ,del ·ministro. 
Non ho la competenza di seguire il senatore 

Massarani, per quanto io potessi ciò ambire, 
in quelle alte idealità dell'arte, che egli sa espri 
mere con un linguaggio così nobile e così sem 
pre geniale. 

Ho dinanzi a me un disegno di legge per lo 
scuole d'architettura, che non discuto, ma sol 
tanto desidero che si applichi, se non altro, 
secondo i principi ai .quali esso s'informa. 
Questo disegno di legge parte dal concetto, 

che essendovi d'uopo cli elevare l'insegnamento 
dell'architettura a quel punto in cui si trova 
già presso altri popoli civili, ed occorrendo 
rendere anche in Italia l'insegnamento dell'ar 
chitettura adatto ai bisogni della società odierna, 
sia necessario presidiarlo del necessario cor 
redo scientifico. · 

Conseguentemente ali' idea da cui muove, il 
disegno di legge coordina, anzi immedesima 
l'insegnamento dell'architettura nelle scuole 
d'applicazione. ' 
Però lo stesso Ufficio centrale, rendendo 

omaggio alle ragioni dell'arte e senza per nulla 
venir meno al concetto che informa tutta la 
Iezce ammise l'istituzione delle due scuole CO I 

speciali d'architettura a Firenze e a Venezia. 
Quando pongo mente alla parte che ebbe l'o 

norevole ministro della pubblica istruzione, 
pcrchè nella legge si introducesse la istituzione 
di queste due scuole, tanto più mi raffermo 
nella persuasione sin da principio espressa, 

. che alcuni degli emendamenti, che il ministro 
intende di proporre al Senato, soddisfino di già 
ai desideri che parmi legittimo di esporre, e che 
spero verranno accolti dall'Utncio centrale del 
Senato. 
Ed invero, per quanto nell'Ufficio centrale 

fosse rappresentata la scienza da tali che beue 
· hanno il diritto di rappresentarla, non si sol 
levò in esso difficoltà alcuna, che in omaggio 
dell'arte si istituissero le due scuole di Venezia 
e Firenze. · 
Ma importa che le disposizioni pratiche, le 

quali ai contengono nella legge, ossia le di- 

sposizioni di attuazione, non vengano poi ad 
alterare nel fatto i buoni intendimenti dell'ono 
revole ministro, felicemente secondatl dall' Uf 
flcio centrale. 
Accenno ai programmi ed alla direzione delle 

scuole di Firenze e Venezia. . 
I programmi potrebbero colla troppa congerie 

degli insegnamenti nuocere r.11' idea artistica 
siccome quella che vive di una sublime sem- 
plicità. · 

Ciò nou temo. 
Il disegno di legge non provvede che a tre 

sole nuove cattedre. Altri insegnamenti, per 
cui non si istituiscono cattedre nuove, trove 
ranno pur sempre un limite, per quanto non 
desiderato, inesorabile. E questo limite lo tro 
veranno necessariamente nella spesa. 
Densi, quando la direzione della scuola. d'arte 

fosse affidata al preside della scuola di appli 
cazione, il preside della scuola di applicazione 
non potrebbe a meno di portarci l'abitudine 
della sua. mente, la predilezione de' suoi studi, 
i11 una parola la parzialità scientifica. 
Non sarà con ciò falsato il concetto della 

scuola d'arte 1 A che nemmeno istituirla, se 
usurpando altro nome "Venisse essa medesima 
a tramutarsi in una scuola d'applicazione e 
non altro f 
Ora io temo che quell'articolo della legge 

che demanda ai presidi delle scuole di appli 
cazione la direzione di esse anco per le scuole 
di architettura, si estenda pur anco alle scuole 
di Venezia e Firenze... · 

BOSELU, mi11ist1·0 della pubblica istru zùme, A 
parer mio, no. 
Senatore LAMPERTICO. Bene: ciò non sarà nella 

mente dell'onorevole ministro, nè dell'Ufficio 
centrale. Ma, se ciò fosse, il carattere genuino 
delle scuole d'arte sarebbe evidentemente sna 
turato. 

A parer mio si esagera, quando si dice che 
l'architettura è arte bensì, arte però, la quale 
a differenza delle altre non può reggersi se non 
.sulle gruccia della scienza. 

Di elementi scientifici tutte le arti hanno 
d'uopo. O che il pittore, lo statuario non hanno 
d'uopo di conoscere la struttura anatomica dcl 
corpo umano f 
Sta bene: ciò però non toglie, che l'arte ab 

bia vita sua propria. Chi la riducesse ad an 
eell~ farebbe peggio che spegnerla. 
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Alle s~uole dunque di Fire.nze e Venezia si 
preservi l'autonomia. Se no, tanto varrebbe non 
istituirle. 
Le mie osservazioni invero concernono più 

che altro disposizioni particolar! della legge o 
disposizioni di attuazione; però queste disposi 
zioni . partlcolari o disposizioni di attuazioue 
della legge hanno tanta importanza che pos 
sono determinare a dare il voto favorevole o 
contrario. alla legge. 
Chiodo pertanto all'onorevole ministro, chiedo 

all'Uffìcio centrale; che, poichè il ministro pro 
pose e l'Ufficio centrale accettò l'istituzione 
delle due scuole d'arte, lo disposizioni della 
legge non ne alterino nel fatto la. nobile idea 
che le informa. 

Questo disegno di legge che si prefigge? 
Elevare linsegnamento dell'architettura in 

guisa che l'Italia non abbia inferiorità in con 
fronto delle altre nazioni civili. 
Renderlo adatto agli usi odierni. 
Mantenere vivo quel sentimento dell'arte, che 

anche più che altri popoli noi abbiamo obbligo 
di custodire. 
Questo è l'ufficio precipuamente delle due 

scuole d'arte, di Firenze e Venezia. .. · 
Non basta, e ciò si comprende, il dire che a 

Venezia e a Firenze più che altrove l'arte ba 
cittadinanza onorata per nobili tradizioni ed 
esempi meravigliosi. 
Occorre che a Firenze e a Venezia I' inse 

gnamento dell'arte non sia destituto di quei 
presìdì che lo rafforzano altrove. 
Sta bene: ma evitiamo, accuratamente, con 

ogni studio evitiamo, che quel presidio, di cui 
vogliamo l'arte munita, le tolga il respiro, la 
privi dcl soffio animatore, vitale. 
Ovviamo dunque al pericolo che la. .disposi 

zlone dell'art. 3 si estenda alle scuole di Ve 
nezia e Firenze. 
Adottiamo una qualche disposizione che alle 

scuole di Firenze e di Venezia mantenga il vero 
e proprio carattere, le renda idonee a quel fine 
che abbiamo di vista. . 
Senatore TABARRINI. Chiedo di parlare, 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. se 

natore Tabarrini.' 
Senatore TABARRINI .. Mi permetta. il Senato 

una brevissima osservazione. · 
I ~iritti degli studenti delle attuali scuole di 

architettura di Roma, di Firenze e di Napoli 

furono eloquentemente difesi dai senatori Vil 
lari e Gadda. 
Noto peraltro che nell'art. 7 dolla legge si 

dice che le disposizioni transitorie, le quali 
regoleranno comunque sia questi loro diritti, 
saranno contenute nel regolamento che il mi 
nistro è abilitato a fare in seguito all'approva- . 
zione che la legge stessa riporterà dal Senato 
e dalla Camera elettiva. 

A me per verità questo non pare conveniente; 
perchè trattandosi di diritti di cittadini i quali 
hanno la base in uno stato legale di cose, che 
risulta dall'essere state le scuole di architèt 
tura istituite con decreto reale fin dai tempi 
del ministro Coppino, questi diritti debbono es 
sere regolati dalla legge e non lasciati all'ar- 
bitrio di chi compilerà il regolamento. · 
Perciò io insisterei a questo proposito presso 

il signor Ministro e presso lUfficio centrale 
pcrchè si inserisca una disposizione transitoria 
nel testo della legge stessa, dando il valore 
che crederà il Senato ai diritti di quei giovani, 
i quali banno fatto un corso intero di istitu 
zioni di architettura secondo le disposizioni dcl 
decreto reale che istituiva le scuole di archi 
tettura. 
Non si può dire da un giorno all'altro a que 

sti giovani: il vostro tempo lavete speso in 
vano, ricominciate. 
Il fatto della istituzione delle scuole di archi 

tettura deve avere le sue conseguenze; esso ha 
un valore giuridico di cui non può negarsi la 
sussistenza. 
Perciò, lo ripeto, insisto perchè tanto il signor 

Ministro quanto lUfficio centrale acconsentano 
che nella legge ora in esame, s'inserisca UDa 
disposizione transitoria in favore di questì gio 
vani studenti d'architettura nelle scuole che si 
aboliranno ... 

BOSELU, ministro della pubblica istruzione. 
La mia proposta non la conosce? 

PRESIDENTE. Prego di non iuterrompcre. 
Senatore TABARRlNI .•. Poichè ho la parola, dirò 

che non nutro troppa fiducia che i nuovi inse 
gnamenti di architettura annessi alle scuole di 
applicazione per gli ingegneri possano avere 
un avvenire che conforti l'animo di quelli che · 
vedono con dolore la decadenza dell'arte in · 
Italia. • 
Gl' insegnamenti di architettura posti come 

appendice alle scuole di ·applicazione per gli · 

• " 
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ingegneri saranno sempre una cosa seconda 
ria; l'elemento scientifico soverchierà e toglierà 
modo e tempo agli scolari d'applicarsi all'archi 
tettura che è arte geniale, che vuole. libertà e 
tempo per essere coltivata a dovere, . 
Iuollre nelle scuole d'applicazione mancherà 

affatto l'ambiente artistico, che è quello che 
desta 1' iugegno · del giovane a quella forma 
d'arte a cui si sente inclinato. E questo è uno 
dei casi troppo Irequentì, per verità, tra. noi, 
nei quali le rivalità municipali impediscono che 
si. facciano istiìuzloul che abbiano un. vero ca- 

. rattero nazionale. · . 
Noi. io. Italia difficilmente potremo avere 

quegl~ istituti d'urti e di scienze che formano 
la. gloria. e la forza della Francia; perchè in 
Italia ogni volta che facciamo uno ùi questi 
tentativi, uon riusciamo a nulla, appunto por 
la. smania di moltiplicare gli istituii, piuttosto 
cho concentrare tutte le forzo in un istituto 
solo o in pochissimi. Di questo sistema di con 
tentar tutti noi abbiamo esempi lacrimevoli. 
Non parlo delle università. cresciute in I!umcro 
'eccessìvo •. Rammenterò le rare scuoio normali 
che si avevano per. formare i professori delle 
scuole secondarie. 

. Q11esto stesse scuoio non si potevano istituire 
dornnque,, o vi si. sostituirono le scuole di ma 
gistero; prima in poche universi Li, poi in tulle .. 
Or queste scuole cosi moltiplicato, in molto uui. 
versità sono un nome vano, In poche mirano 
piuttosto a faro dci dotti che degli inscgna_nti 
sperimentati. • . : 
Lo stesso accadde per una scuola di palco 

grana e diplomatica che si· voleva fondare sul 
l'esempio della scuola dello carte di Francia. 
Se ~o fece un primo esperimento nell'Istituto 

dei studi su peri ori di Firenze, che nou ba potuto 
attecchire, porchè appena sorta questa idea 
Yen ne subito la prclensiono ùi applicarla a tutte 
lo università del Regno. Così uua per una le 
istituzioni più uti:i allargate a ogui città, a 
ogni centro <li studi, Tanno u mancara nel loro 
flue, e noi spendiamo dello somme enormi che 
danno pochissimo risultato, perchè noi. le spie 
cìoliamo nel moltiplicare istituzioni che poi non 
hanno condizioni ùi vita, e si mantcngouo per 
H.oit.à .~1Uuicipale senza .produrre gli effoili. 
sperati. • . . .. 

. Dubito pur troppo;' e vorrei ingannarmi che 
anche questa leggo che mi pare fati.a per con- 

tentar tutti, e. queste scuole di architettura che 
. noi attacchiamo come · una ruota di più alle 
scuole di applicazione degli ingegneri, abbiano 

. la stessa sorte. . . 
FRESIDE~TE. Rimnudereruo il seguito della di~. 

scussiona a domani. · · · · 
Pregherei i signori sonatori che avessero in · 

animo di presentare emendamenti, . di - volerli :' 
comunicare alla Presidenza, perchè possa tra- 
smetterli alla Commissione. · ' 
Domani alle due seduta pubblica con il se- 

guente ordine dcl giorno : ·. · 
I. Votazione a scrutinio segreto dei dis~g~i .' 

di legge: 
. Disposizioni sullo stato delle .persone della 

fa miglia Reale; 
Dichiarare il sepolcreto Cairoli monumento 

nazionale; · 
. - e per la· nomina di tre· membri· della Com 
missione permanente di fìnanza. 
II. Seguito della discussione del progetto di 

legge per listituzione di scuole superiori di 
nrchitcttura. · · .. 

lll. Diiicnssione dei seguenti progetli di legge: 
Facollà al ministro doli' intorno· circa là li- . 

berazivuo dci coalti .nsscguatì a' termini della 
prima parte dell'art. 76 e do! successiYo art. 77, 
della l~ggo 20 marzo 1865. allegato B, e· dci . 
condannati a pena perpetua .commutata in pena 
temporanea; 

Assestamouto del bilancio di previsione per 
l'cserci:r.io flu:mziario dal 1° lugli<> 1880 al 30 · 
giugno 1890; 

ApproYazione della maggiore spesa ùi lire 
2307 90 a saldo delle contabilità relatiYe al ca- ' 
pito!o n. 21 e Assegni agli ufficiali in :ispett:l- . 
tiva ed in disponibilità ed agli ufficiali in' po 
sizione ausiliaria-. dolio stato di pre\'isione llella 
spesa del Ministero della guerra jler l'esercizio 
finanziario 1887 88; · · 

Approvazione della maggiore spesa di lire · 
11,vs:J Gl a salùo ùélle contabilità relative al 
capitolo u. l !) «Personale· tecnico o contabile 
dell'artiglieria e genio~ d.:'llo stato· di !Jre,·i 
sione della spesa dcl Ministero della 'guerra per 
l'esercizio finanziario 1887-88 · · : · - ·· 
' ' ' , '' ' 

. Approvaiione della ·maggi~re spesa." di #ire 
61,870 Uu A saldo dol!e contabilità relative al 
ca:pitolo n. G « $la.ti maggior.i e comitati,, dello 
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stato di previsione della spesa dcl Ministero 
della guerra per l'esercizio finanziario 1887-88; 

Trasporto di somme da uno all'altro capi 
tolo dello stato di previsione della spesa del 
:Ministero dcl Tesoro per l'esercizio finanziario 
1880-90; 

Approvazione della maggiore spesa di lire 
8072 28 a saldo delle annualità nette dovute 
per gli esercizi finanziari 1885-86, 1886-87 e 
1887-88 alla Società italiana dello strade fer- 

rate :Meridionali, esercente la rete Adriatica, in 
corrispettivo dello linee di sua proprietà; 

Conversione in legge dei regi decreti 
19 novembre 1889, n. 6535, e 12 gennaio 1890, 
n. ()5!H, in esecuzione degli articoli 81 e 82 
della legge 30 giugno 1880, n. 6114, sulla pub· 
blica sicurezza ; 

Sul personale di pubblica sicurezza. 

La seduta è levata (ore 5 1;,). 

~~----------~~- 
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' ' . 
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Presìdenzn tlcl · Presidente F AUIXI. 
<: : ,;. : : . : . .' 

. . . ' : I· } 

• :. l [ , i· , , , • • ' f , ) ' 
1 

: ', ; - ' -.! ' •,' : ,·, • ; , I , • , : ' '.o · ~ o, ' ' 

Honunarlo. - Comunicazione di un elenco di ·'·egis_t1·a::ioni co.n 1·is;?n;a - l'uta:iu11c a scrlt· 
' tinio segreto dcl due p1'0!)etti .di legge approrati ncita 'seduta precedente e '11ei·: la nominà dt 
ire membridcll-i Commissione permanente di fl;um:;a - Incersione dcll'ordìne del gi01·120 - 

. ,Approrn;;ionc 'per articoti del ]'J'CiJClt.J dl {c:;ge: «·Facoltà al 11ii'nislro 'dcll'inl<!nw circa lit 
liberazione dei coat ti asseçna! i a' termin! della 1wima parte dcll'nrt, 7G e del succcsslco àrt. 77 
della legge 20 mar::o 18Gj cd legato B, e dci condanna 'i a 11ena perpetua cummutata in 1icna 
tcmpoi·anea ~ - Seguito della dio·cu.~.çiont! dcl 'disegno di letJiJ.J per la ì.~titii::ionc di scitote rn 
periori di. arcùitel tura - Di.~orS? dd min!st1·0 del!(I istruzione pubblica - O.~serva.;ioni d1 i 
senatori Caralliui e flriosclii. - Di.-cw.<o dcl $Cnator'e Cremona, 7·clatm·e - Pm;lano i .~;iiatod 
1i!assai·ani e Lampcrt ico- Dicliiw·azioili cid 1·datore'-'c1tiusuriz ddlri di.•cu:ç.~ione !letterale - 
Àpprnm:;ione di wi 01·diiic .dd gicr1·1w Jil"fl])r,sto. dal ~l'IU1{0·e l'illiwi e degli utlO ar/ic&U dt'i. 
quali comz;oncsi il v1·ogetto di lt'gge, dopo dio·cu.~sione cui 1wendono pm·te i ministri della· ist1·u-· 
zione pubblica. e dei lai•od pubblici e'1 i .semituri · C1·enian11, rel11io1·e,' 'n1·iosclti, Gadilii,' Mo 
lesclwtt, Villari, Camor'rry·Digny, T1.i'bm't'i11i e To1-rigiaili - P1·esc11taz1ione di un p1·ogttlo · 

. di. legge - Risultato dt.'lla i·otazio12c dci due p1·09ctti di leggi! fatta·,·~ p1·iJ1c/.pio di sed1Ìfti. 
, , ' 1 • , , • \ • , ~ ', , t ', • •I • l 

. . : .· . "·; -.n·~ ·1 ' . 
•••• ' - ,_' ••• ! •• 

Discu.s.sioni, f. 20. 

.·. ' ' ., •"' ' 

ùi trasme.tte.~c alla. E. V, );elenco c'!éllo regi~: 
strazioni co1i ds.:ri·1, fatte dalla Corto. dci conti 
nc:la prima quiuùicina ,ùi mano corrente. 

/: . ( ~ ' • '' I 1 : · · « Il prcsicfanta · · · • · 
'.. . " ; ·: ' · ' . « D t t 1t o_Q u f: :t,. ·I.• 

i J e • ' ; r '. . ·, : r 

.:-. · ...... · .. _ _.,._ ... · ... :~-~-: ·.~ ..... · ... : .. ,, 

.. Do atlo al s1g~or- pre&ilc~ite della Corte dci. 
conti della fatta comunicazione., · 

.I ! • : ·.•• -: 

La scùuta è apérta· alle oro 2 e r,·4 pom. . 
. È presente il mioislrG della pnbblica istru-· 
2ione; fiiù tarJi intcn-engono il presiùent() tlcl 
Consiglio, ministro dcli' interno, cù i ministri 
della guerra e dei larnri pùbhlici.· · 

Il senatore, sf'91·ctario, CE~iCELU tl.i lettura 
<3el processo verbale 'della seduta precedente, 
che viene approvato. 

: ,f , ; ~I . , : .! . . : '. { 

· - · ColÌlunica.l:io?le.:. ;' '; , ! ' i···., 
! · , , r ! ":". r r 1 •. 1 '. • , , ._ ~ 1 , • 1-n ·.f 
, rn~SIDE:!TE •. È giur.~a alla~. Prc'sfde~z·<I:. ,la. ~ò'.: 
rnun1cazione sc"uentc: · · · 

t • ·: .. Q .· ·' .- ... · ~ ''"-: :.'.1 •:J !1\:···:"_ .. ,,_~ 

. ' , ·: · :e Roma, ·15 ru:à'zo ·1800.·,···· · 

~«In ·adcn~pime!1t0 ·del. disr'o;sto"déÌli1c·g~e1 

b agosto 1867, n. 28::i3, il sotto~cri(lo h:\l'on'ure 

- .. ,, 
- : t.':· : : Vobzione a acrutiiiio 'segrefo. 
• -, J ~' ! I I I . . • . .. , I , ' • • • 'I I . '. • . ( 

•.. ~RESIDENTE.' 1,:o~·di11e · dd.! g:orr.o r'eca ~. \~ota.-. 
zio ne a serut:nio segroto dei di.segni ~i Irgge.: ; i: 

!' Di~pbsizio;i ·i:ti1Io' ·stafo delia rcrsone ·della· 
Pamigli!:nea'le;' ·: :: ·.·,,:.· .. , .. :.'.· !', '.······ 

Tip. dcl Senato. 
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Dichiarare il sepolcreto Cairoli monumento 
nazionale; 

e per la nomina di tre membri della Com 
missione permanente di finanze. 
Si procedo all'appello nominale. 
Il senatcre, seçretario, CENCELLI fa l'appello 

nominale. 
PRESIDENTE. Si lasc:ieranno le urna aperte. 
Estraggo a sorte i nomi degli scrutatori che 

devono procedere allo spoglio delle schede 
per la nomina di tre membri della Commis 
sione permanente di finanza. 
(Sono sorteggiati i signori senatori Borelli, 

Mezzacapo, Manzoni). 
Gli onorevoli signori senatori llorelli, Mezza 

capo e Manzoni, terminata che sia la votazione 
per la nomina di tre membri della Commissione 
permanente di finanza, procederanno allo spo 
glio dello schede. 
Prego i signori senatori a volersi recare ai 

loro posti. 

Inversione dell'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. L'ordino del giorno reca il se 
guito della discussione del progetto di leggo 
per l'istituzione di scuole superiori di archi 
tettura. 

CRISPI, presidente del Con.~iglio, ministro dcl 
i' interno. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro dcl 

r interno. Pregherei il Senato, prima di conti- 
. nuare la discussione del progetto di legge per 
l'istituzione di scuole superiori di architettura, 
di voler invertire l'ordine del giorno, e prece 
dere alla discussione e votazione del disegno 
di legge che è al n. l sulla facoltà al ministro 
dell'interno circa la liberazione dei coatti as 
segnali a' termini della prima parte dell'art. 76 
e del successivo art. 77 della legge 20marzo1865, 
allegato B, ~ dei condannati a pena perpetua, 
commutata in pena temporanea. 

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, il si 
gnor presidente del Consiglio prega di voler in 
vertire l'ordine dcl giorno. Egli propone che; 
prima di riprendere la discussione del progetto 
di legge, iniziata ieri per listituzione di scuole 
superiori d'architettura, si proceda alla discus 
sione di quello relativo alle facoltà da accor- 

darsi al ministro dcli' interno per la liberazione 
dei coatti assegnati a' termini della prima parla 
dell'art. 7(l e dcl successivo art. 77 della legge 
20 marzo 1865, allegato B, e dci condannati a 
pena perpetua, commutata in pena temporanea. 
Pongo ai voti la proposta d'inversione del 

l'ordine dcl giorno. 
Chi l'approva è pregato di alz~rsi. 
(Approvato). 

Approvazione del progetto di legge: e Facoltà al 
miniatro dell'interno circa la liberazione dei 
coatti aasegnati a' termini della prima parte del• 
l'art. 76 e del succeasivo art. 77 della legge 
20 marzo 1865 allegato B, e dei condannati a 
pena perpetua commutata in pena temporanea ,. 
(N. li). · 

PRESIDENTE. Chiedo al signor presidente del 
Consiglio, ministro dell'interno, se accetta che 
la discussione si apra sul progetto della Com· 
missione. 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 
r int1:1·110. Accetto. 

PRESIDENTE. Prego dunque il signor senatore 
segretario Colonna di leggere il progetto della 
Commissione. . 

Il senatore, seg1·etai-io, COLONNA F. ne dà Jet· 
tura. 
(V. stampato N. 11-A). 

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge. 
Nessuno chiedendo la parola, e non essen 

dovi oratori iscritti, dichiaro chiusa la discus 
sione generale. 
Si procederà ora alla discussione degli ar 

ticoli. 
Si legge l'art. 1 : 

Art. 1. 

Il domicilio obbligatorio assegnato dai pre 
fctt.i in virtù delle leggi 20 marzo 18B5, al 
legato B, e 6 luglio 18711 n. 29l, potrà dal 
ministro dcli' interno essere protratto per le 
esigenze della pubblica sicurezza, senza però 
eccedere i termini massimi pei diversi casi sta 
biliti dalle leggi predette, o flss:iti da sentenza. 
(Approvato). 
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Art. 2. 

È pure data facoltà. al ministro d~ll' interno 
di ritardare secondo le esigenze della pubblica 
sicurezza e per un tempo non eccedente i due 
anni la liberazione dei couda n nati a pena per 
petua, la quale in virtù dell'art. 3D del· regio 
decreto 1° dicembre 1880, u, Cì500, sia commu 
cata in pena temporanea. 
I liberati possono dal ministro dell'interno 

essere assegnati a domicilio coatto per la du 
rata massima di anni cinque senza che ricor 

. rauo gli estremi di cui nell'art. 123 della legge 
30 giugno 1880, 11. Gl-1-1 

( Approvato), 

Art. 3. 

Il termine di anni tre, duraule il quale sono 
soggetti alla vigilanza speciale dell'Autorità di 
pubblica sicurezza, a norma del terzo capoverso 
dell'art. 30 del regio decreto 1° dicembre 1880, 
i condannatl indicati nell'articolo precedente, 
decorre dal giorno della liberazione di fatto 
dalla casa di pena, o dal domicilio coatto. 
(Approvato). 

·Art. 4. 

Con regolamento da approvarsi per regio 
decreto si provvederà alla esecuzione di questa 
legge. 
(Approvato). 

Art. 5. 

La presente legge andrà iu vìgcrc col giorno 
della sua pubblicazlone, 
(Approvalo). 

Questo progetto di legge sarà votato a scru 
tinio segreto nella seduta di domani. 

• 
Seguito della discuHione del progetto di legge : 

e latituzione di scuole superiori di architet- 
tura ,. (N. 3). · 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca il seguito 
della discussione dcl progetto di legge : e Isti 
tuzione di scuole superiori di architettura >. 

.. 
···i 

DOSELLI, ministro dcll' istruzione pubblica. Do 
mando la parola. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
BOSELLI, minisil'o della pubblica istrucione, 

Signori senatori: la dotta e splendida relazione 
dcll' t;fflcio centrale, I' importante discussione 
che ebbe luogo ieri in questa Assemblea, dimo 
strano una volta di più quanto amore e quanta 
sapienza rechi il Senato del Regno negli argo 
menti che concernono la vita intellettuale e gli 
ordinamenti scolastici dcl nostro paese. 

Ed è cagione di grandissimo compiacimento 
per mc lo scorgere corno il concetto di conciliare 
le tradizioni e le esigenze dell'arte con i progressi 
fat Li nelle scienze, e di alleare le forze e gli 
studi dello scuole per gli ingegneri con gli in 
segnamenti di alcuni istituti di belle arti, al 
quale era informato il disegno di legge che io 

. eùbi l'onore di presentare a questo illustre 
Consesso, sia passato nel disegno dcli' Ufficio cen 
tralo ed abbia trovato concordi i pareri di quasi 
tutti i senatori che cosi eloquentemente parla 
rono ieri, compreso, se non m'inganno, anche 
l'onor. senatore L\lassarani; polche, quando egli 
descrisse il modo con cui vorrebbe ordinare la 
sua idealo ed unica scuola di architettura, andò 
componendone gli studi in parto con quelli cl.e 
si traggono dagli insegnamenti· artistici, in 
parto con quelli che hanno fondamento nel'e 
discipline scieutiflclre. 
Quando io ebbi ad occuparmi dell'argomento 

che stiamo ora discutendo, le mie considera 
zioni si fondarono sopra un complesso di fatti 
dci quali dirò ora brevemente. 
In mezzo al gran numero di giovani che fra-· 

qucntano le nostra scuole di applicazione per 
gli ingegneri, non sono pochi coloro che per 
fclicilà di genio è per l'educazione ricevuta 
hanno, ciò che dìcesi, vocazione artistica. ' 
Ma se ricordiamo il modo secondo cui oggi 

sono per lo più ordinato lo scuoio di applica 
zione per gli ingegneri, se pensiamo che agli 
alunni che le frequentano, lo studio delle ma 
terie scientifiche non lascia il tempo, non con 
sente l'agio di profittare quant'è mestieri degli 
insegnamenti artistici; ben si comprende come 
raro avvenga che nelle scuole istesse le voca 
zioni artistiche si possano manifestare. Da un' al 
tra parte negli istituti di belle arti saranno, è 
vero, molti i giovani ai quali non mancano cer 
tamente l'ingegno e il gusto per coltivare con 
' 
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erano istituite scuole di architettura ucgl'Istìtutì 
di bello arti <li Roma. e di Firenze, e si era ri 
costitulta b scuola ù' architettura nell' Istituto 
ùi lii:l!o arti di ~a poi i. · · · 
Or, sebbene qucst' Assemblea avesse conte 

stato etlìcacia legale a quei decreti, pure, poìchò 
essi esistevano ed avevano avuto esecuzione, il 
ministro non poteva non tenerne conto, e con 
converrà che ne tenga conto anche il Parla-· 
niente. 
L'esame del · detti decreti, dai quali io fui 

principalmente mosso a· presentare questo di 
segno <li lcg1,;e, mi porge ora il moùo ùi rispon 
dere così ai senatori Al visi e Gadda, che mi do 
mandavano perchè il disegno mio non si fosso 
limitato a due sole scuole di architettura, come 
al senatore Tabarrini, che, so ho ben inteso, 
vagheggiava che una scuola sola, una sola 
grande scuola di architettura sorgesse iu Italia 
e fosse posta a Firenze. 

Ora, poichè per i decreti dcl 1885 in tre 
scuoio s'erano creati e ordinati speciali studi 
di architettura; parve couveniento, non volendo · 
uscire da questi confini, provvedere legislati 
vamente a quelle tre scuole; e non poteva perciò 
farsi parola della scuola desiderata dal senatore 
Al visi in Venezia: scuola che ora, per l'accordo 
succeduto tra il ministro e I' Ufllcio centrale, 
viene compresa nelle proposte, intorno alle 
quali si discute, dopo che il disegno si è esteso 
alt'ordinameuto degli studi ùi architettura iu 
tutti gli istituti dcl lteg no, 
All'onorevole Tabarriui dirò che la. storia no 

stra, i bisogni della vita intellettuale ed arti· 
stica, sentiti vivamente in molto città d' Italia, 
paese che anche per la sua forma geografica 
male si presta ad accentrare tutto in un luogo· 
solo, mi consigliarono, prima, a proporre più . 
di una scuola di architettura, o mi consigliano 
ora ad accogliere il disegno dell'Ufficio cen 
trale. 
. Il disposto ùi quei _decreti mi trae pure a dire 
della coudiziono di quei giovani che hanno fre 
quentato in esse i coesi di architettura. 
Ora per questi giovani non esiste vero dit·itto. 

ad avere un diploma con efficacia legale, e cosi 
per certo va intesa l'opinione manifestata. dallo 
stesso senatore Tabarrini. 
Auzi, non esiste nemmeno la promessa legale 

di. un diploma. per. l'esercizio della professione . 
di acchltcuo. . , .... 
I 

buon successo gli studi dcll'archit':!ltura; mn, 
poid1è presso gli istituti slcs~i 11011 trovano uegli 
inS\'gnamcnli sti.;1;Lfl.:i <J•id fo11fa1ocnto che 
è indispeusal>ilc per .. ben trnt1tuTc felicemente 
ii\ atto lo i5pir:izio111,1e1 loro ingcguo, :rnzichò 
riu~cir.:i \·cri archiL'3lli, di\·oui;ouo spcsao pro· 
f.;s.;;ouisti assai me,iiocri, che ben pvs~1iuo dirsi, 
traune 'akune cccczi1ir.i; gli srosf11fi dell'arte. 
. Q.1i1di nvviene che, 'geuer.:i.lmeuto parlando, 
nou sono i ruig!iori alunni <ldle scuoll.l di np 
pliraziniie, tutti iutenti nllq stuJio delle sc:euze, 
qu!Jlli . chP, si dedicano all'architettura e non 
syr.o i migliori alunui ù1~gli btiluti di bèlle 
arti qucl!i. che si dedicano ad essa, :.i.!J!;:rndo· 
nauùo gli. allettamenti della 1•ittura e <ldla 
s':oltura ond.J _sono mag-giormr:nte attratti i più 
,·:.torosi .. 

ro' el.Jbi a .cou;i!J.~rare un' altro fatto:. Ja, iu 
~crtczza o co11fusione, ùella qualo ici-i foce 11a-· 
rvla il senatore Gaùda, per quaùto concerne. 
gli e!fdti cl~o deriv1'no dal ùiplorna d'ingegnere 
e. da q1wllo di architetto. 
Per. '\'Crità, io no:! so se si possano uclla 

mc:ile sc·pnrare, nell'esercizio dcli~ profes~ione, 
gli umci ùell'iugegucre <la quclii dell'arcllitqtte>, 
iu moJo da poiro tra gli uni. e g:i altri una 
linea netta, una. separazione assoluta; ma, npn 
v' ha duùbio, vi sono oprro cho ù.;vono essere 
affiJate solo all'ingegnere, o Itltro elio de,·ono 
essere commesse non a·.l altri so non all'archi 
tetto, come la restaurazione dei monumenti. 

Al presente, pcl moùo con cui sono ordinati 
gli utllci dcl Genio civile presso le puLli!ichc 
Amministrazioni governative, provinciali e co 
munali, io non crellO sia agevole cos~ s0Jùi- 
11fare, sotto qncsto rispetto il dcsiJerio manifc- 
11tato ieri dall'onorevole Gadùa. 
Ma penso che 11110 dci benefici effetti della 

presente legge, se avrà, come mi auguro, il ~on· 
senso dtil Parlamento, sa!':\ questo app1tnlo: elle 
ùo; o l'applicazione di essa, uoi potremo asse 
gnare un valore meglio dctcrminnto al diploma 
ù' ingegnere e a quello di architetto ; in guba 
da poter indicare. per quali opere, per quali 
carriere, pos;ia, meglio Yalcre l'uno che l'altro,. 
per quali possa valere' o. l'uno o. l'altro e per. 
quali finalmente sia utile associare l'uno e l'altro 
insieme. 
Oltre a ciò io a'\'eva innanzi a. mo il fatto, 

elle fu l'occasione pNssima del mio disegno di 
legge: i decretii cioè, ciel .1883, con i quali .si 
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Noi decreti del 1885 si trattò di un diploma 
che dovea tcsti!lcare gli studi fatti dai giovani, 
non altro; con tutto ciò a mo . pare, e, con 
fido, parrà puro al Senato, doversi per una. ra 
gione di equità. tener conto dello incoraggia 
mento dato allo famiglie cd ai giovani e dolio 
speranze nato, nell'animo di questi, con la isti 
tuzione di quelle scuoio· di architettura e, to 
gliendo occasione dalla nuova legge, procurare 
che agli studi in esse fatti si conferisca un certo 
valore legalo. 

A questo. scopo mirava una disposizione del 
primo. disegno di legge, dcl disegno da me 
presentato, quella precisameuto contenuta nel· 
l'art. 6. Io non insisto sulla forma di quella 
dispcslzlone, ma insista nel suo concetto, il 
quale mira a s nldisfare quei senatori che, con 
cordi col ministro, li' Iutercssano ·della sorte 
dci giovani al anni delle scuole di. archi tcttura 
di Roma, di Napoli e di Firenze. E in ciò, mi 
pare, sono d'accordo coll'Ufficio centralc ; il 
quale non . aYCYa escluso che si provvedesse 
alla condizione degli alunni dello tre scuole di 
architettura istituito coi decreti dcl 1885, ma 
solo stimava doverseuo far parola ucll' ultimo 
articolo dcl suo disegno di legge, dove si con 
tengono le disposizioni transitorio. 

In ogni modo, se gli onorevoli senatori 'che 
ieri parlarono di quest'argomento, presentano 
un ordine dcl giorno in cui sia mauifestato il 
loro pensiero, o un emendamento che concreti 
lo loro vedute, le quali furono già. mio e lo sono; 
quando I'emcudaurento soddisfaccia alle ragioni 
dei giovani e ad un tempo si conci lii coll'ordine 
degli studi e con la severità delle prove pro 
posto noi disegno di legge che ora si discute; 
io sarò ben lieto di pregare il Senato perchè 
approvi tale ordine dHI giorno od emendamento. 
Con i decreti dcl 183:) si credette di aver 

trovata una defl.ritiva soluziono alla ardua que 
stione dol modo ùi ordinare le scuole di archi 
tettura, ma, così non fu in realtà, e si rese ne 
cessario il disegno di leggo da me presentato, 
col quale si provvede alla. lacuna della nostra 
legislazione e, più che tutto, neila materia di 
cui si tratta, al difetto dei nostri ordinamenti 
scolastici. · 
La quesLio110, so gli studi ùi architettura deb 

bano esser fatti negli istituti di belle arti o 
nelle s~uole per gli Ingegneri, è assai antica 
ed assai controyersa; vi è tutta una letteratura 

nell'uno e nell'altro 'senso: congressi artistici 
si sono di essa occupati; parecchio Commissioni 
governative, lnvìtate afare studi intorno al gravo 
argomento, manifestarono sul proposito lo loro 
opinioni, formularono i loro voti. 
. Io debbo anzi ricordare come, non molto 
tempo dopo la pubblicazione dei decreti dcl 1885, 
la questione parve men definita di prima; in 
fatti, lo stesso mio onorevole predecessore, da 
cui quei decreti erano stati sottoposti alla. tknrn. 
del Re, ucl 1887 nomimò un'altra Commissiono 
con l'incarico di riprendere in esame il contro- 
,·crso argomento. · 
Ora il fatto che una questiono così impor 

tante o così ampiamente e profondamente stu 
diata, non si ò per luogo spaz:o di tempo, po 
tuta risolvere in modo adeguato, vale, credo, 
a provare, 'come non sia opportuno l'adottare 
una soluzione che segua un sistema rigido, esclu 
si vo, che coutenti solo gli uni, senza tener conto 
dello ragioni dogl! altri. 
La Commissione formata, come dicevo, nel 

1887, era composta di poche, ma v.llcntissime 
persone : erano in essa insigni cultori delle di 
scipline scicntiflchc, e ucirniui chiari per spe 
ciale competenza in quanto riguarda gli argo 
menti dell'arte e degli insegnamenti artistici. 
E gli stu,ti di questa Commissione condussero 

a quel sistema di concilinzione tra le !luo ten 
denze e d'alleanza tra i duo ordini di istituti, su 
cui furon fondate lo mie primo proposto e sul 
quale poggia puro il dis11gno dcli' Ufficio cen 
tralo. 
Le ruie proroste, pci· ragioni economicho 

e amministrative, per ragioni ùi opportunità, 
aYevnno dovuto limitarsi a sciogliere una parto 
della questione, quella relati va allo scuoio sorto 
per i decroti dcl l~S5; il disegno del!' Ufficio 
centralo a.l1braccia tutta quanta la questione. A 
questo disegno ho aderito e aJerisco, perchè, 
come ebbi occasiono di dire già altra 'Volta in 
quest'aula, tal era il mio antico proposito; solo 
avrò A proporvi qualche emendamento, afiln 
chè di fronte alle ragioni economiche o di op· 
porlunità, accennalo di sopra, ne sia possibile 
ed utile l'attuazione. · 
Estesa. la ri'forma · all'ordinamento di tutto 

quante le scuole ·sitperiori di. architettura del 
Regno, il criterio di conciliazione e d'alleanza. 
l'iuscirà ad una più efficace risoluzione dell'ar- ! . 
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Se non che, accolto questo sistema, io non 
vorrei che il Senato avesse a pensare che la 
lrgge che gli è proposta voglia avere per ef 
fetto di costituire immediatamente in ogni scuola 
di ingegneri la sezione di architettura nella 
forma indicata dal disegno dell'Ufficio centrale. 

Io stimo che non sia un bene moltiplicare 
senza bisogno gli enti scolastici, specialmente 
quelli che appartengono ali' insegnamento supe 
riore, e che non si farebbe cosa buona aggra 
vando, nelle presenti condizioni dcl paese,· di · 
notevoli spese il bilancio dello Stato. Già l' Uffi 
cio centrale non ha inteso di proporre che per 
effetto immediato di questa legge si abbiano a · 
ordinare ora tante sezioni speciali di architet 
tura, quante sono le scuole degli ingegneri indi 
cate nell'art. 1, perchè con questo articolo è data 
solamente facoltà al ministro di ordinare, di 
costituire simili scuole, a grado a grado, se 
condo sarà possibile ed utile il farlo. 
Ora io, e l'ho di già accennato, sento il debito 

di proporre al Senato di ben definire, con forma. 
precisa, questa facoltà, e dire che le sezioni 
speciali d'architettura presso le scuole degli 
ingegneri saranno, dopo aver udito l'avviso 
del Consiglio superiore di pubblica istruzione, 
volta per volta, costituite in conseguenza dello 
stanziamento della somma occorrente in un di 
stinto e speciale capitolo del bilancio del .Mini 
stero della pubblica istruzione; afflnchè, appro 
vata che sia questa legge, per metterla in ese 
cuzione, nei singoli casi, sia mestieri chiedere 
ed ottenere successivamente dal Parlamento, 
con la legge dcl bilancio, i mezzi necessari a 
sostenerne la spesa. 
Oltre ciò io debbo dichiarare come nulla sia 

più lontano dal pensiero mio, che il concetto di 
costituire nuove Facoltà universitarie, in questa 
o in quella città d'Italia. Per molte ragioni e, 
in ispecie per ragioni di economia, è pensiero 
mio che le scuole che vogtìamo ordinare, trag 
gano alimento, forza e vita dagli insegnamenti 
che già si dànno in altri istituti posti nella stessa 
o in una assai -prossima città, che le scuole 
che vogliamo ordinare si giovino degli Inse 
guanti che già sonoal presente adoperati nei· 
nostri istituti pubblici. e di alcun altro Inse- : 
guanto, l'opera del quale il Consiglio superiore 
di pubblica istruzione riconosca. di valore equi· · · 
valente a quella degli insegnanti universitari. 
- Il sciatore ?l{assarl'n.i ha detto che ama I'al- 

gomenlo e con vantaggio degli studi dei gio 
vani e della cultura del paese. 
Ad interpretare il sistema al quale do la mia 

adesione, e al quale prego il Senato di dare il 
suo voto, non avrei che a valermi delle parole 
dette ieri dal senatore Villari, le quali esprimono 
intorno ad esso esattamente il mio pensiero; 
non avrei che a ripetere le parole con le quali il 
senatore Lampertico, assai bene, dichiarò qual 
è il carattere della lrgge di cui discutiamo, e 
a quali scopi debba essa intendere. Per questa 
legge gli studi artistici che si fanno negl' istituti 
di belle arti attingono nuovo vigore dal cor 
redo di discipline scientifiche coltivate nelle 
scuole degli ingegneri; e gli studi delle scienze, 
a cui si attende nelle scuoio degl' ingegneri, 
vengono coordinati in modo da lasciar tempo 
e modo di dedicarsi agli insegnamenti artistici 
per i giovani che ne abbiano la vocazione. 
E qui prego il senatore Tabarrini di esser 

vare che con tale sistema non si tratta di creare 
una nuova ruota per le scuole degli ingegneri, 
ma si tratta invece di dare ad una ruota già 
esistente maggiore agevolezea di movimento, 
maggiore utilità d'azione effettiva. 

Nè mi pare che col sistema proposto si abbas 
sino gli studi artistici o si trasformino in studi 
professionali, poichè, se vuol bene considerare il 
senatore .Massarani, sia gli studi degli Istituti 
di belle arti, sia quelli delle scuole per gl'inge 
gneri, si elevano contempor~~eament~ a più.alto 
grado; gli uni, perchè ~ p1~ al.ta meta ~uo at 
tingere l' Imagiuativa di un artista nutrito an 
che di cognizioni scientifiche, gli altri, perchè 
più belle riescono le opere di un ingegnere 
educato con gusto artistico. 
Il senatore Al visi ha detto che questo sistema, 

invece di democratizzare l'insegnamento del· 
l'architettura, lo rende troppo aristocratico. 
L'arte, a mio avviso, è sempre aristocratica nel 
genio che 1:1. crea ; ma è democratica negli ef 
fetti che produce per l'educazione estetica del 
l'universale. Quanto poi all'architettura, è una 
buona democrazia quella che conduce i giovani 
artisti, in un tempo di cosi avidi guadagni, a 
saper costruire opere belle che offrano lo co 
modità della vita per tutte quante le classi so 
ciali, e a saperle costruire in modo da preser 
vare, in ispecie i più diseredati dalla fortuna, 
dai terribili disastri a cui vanno troppo spesso 
soggetti. 
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Jeanza tra l'arte e la scienza, ma non vuole la 
soggezione dell'una all'altra ; e neppure io la 
voglio: anzi io desidero, e per parte mia farò 
in modo che, votata la legge, nell'attuarla si 
proceda per guisa che, secondo il desiderio ma 
nifestato ieri dall'onor. senatore Lampertico, 
essa corrisponda in ogni sua parte ai principi 
che la informano e dia i frutti che se ne aspet 
tano. 
Perciò io accetto le idee esposte ieri dall'o 

norevole senatore Villari rispetto alla scuola 
di Firenze, dall'onor. senatore Lampertico ri 
spetto . alla scuola di Venezia. 

E accetto il pensiero a cui è informato un 
ordine dcl giorno che l'onor. senatore Cambray 
Digny ebbe la cortesia di comunicarmi. 

E per togliere ogni dubbio ed ogni difficoltà 
intorno alla costituzione autonoma delle scuole 
d'architettura nelle città di Firenze e di Ve 
nezia, io propongo all'Ufficio centrale ed al Se 
nato di voler accogliere il seguente emenda 
mento: 

All'art. 4°1 dove· si parla della scuola supe 
rlore d'architettura di Firenze, e poi di quella 
di Venezia, e dove si dice in qual modo l'una 
e l'altra debbano essere integrate, io sostituirei 
la disposizione seguente: 

e La scuola superiore d'architettura· di Fi 
renze sarà costituita in quel!' istituto di belle 
arti col concorso dell'istituto di studi superiori, 
e, occorrendo, col concorso dei professori del 
l'università di Pisa e di altri insegnanti giudi 
cati idonei dal Consiglio superiore di pubblica 
istruzione. 

e La scuola superiore d'architettura di Ve 
nezla sarà costituita in quell'istituto di belle 
arti col concorso dci professori dell'università 
di Padova, e, occorrendo, col concorso di altri 
insegnanti riconosciuti idonei dal. Consiglio su 
periore di pubblica istruzione>. 

E poichè anche queste due scuole dovranno 
avere il loro Consiglio di professori~· quale è co 
stituito per le altre dall'art. 3 del progetto di 
legge dell' utllcio centrale, io propongo che si 
aggiungano nell'art. 4 esplicitamente, per sem 
pre meglio stabilire ciò che del resto già è im 
plicitamente compreso nell'articolo stesso, que 
ste parole: e Anche per le scuole di Veneeia e 
di Firenze si avrà un Consiglio di professori ai 
s~nsi dell'art. 3; ed esso sarà presieduto dal 
direttore doli' istituto di belle arti >. . 

Mi . pare che con queste aggiunte e dichia 
razioni sia rimosso ogni dubbio intorno alla 
costituzione autonoma delle scuoio di Venezia 
e di Firenze. 
Anzi io credo che per favorire lincremento 

della cultura artistica, in generale, e per prepa 
rare migliori alunni alle scuole superiori di ar 
chitettura, si debba fare nel nostro ordinamento 
scolastico secondario qualche cosa di più di 
quanto oggi è stabilito. 
Già nel dare miglior assetto al ginnasio, tra 

gli altri studi, ho introdotto quello del disegno. 
Penso che lo studio del disegno debba esten 
dersi anche al Jicco e che possa essere altres ì 
meglio curato nell'istituto tecnico ; e mi pro 
pongo di sentire il parere del Consiglio supe 
riore dell'istruzione pubblica, per trovar modo 
d'introdurre, dove manca, di migliorare e raf 
forzare, dove esiste, I' insegnamento del disegno 
nelle nostre scuole secondarie, in ispecie per 
quei giovani che intendono poi dedicarsi agli 
studi dell'architettura. 

Io credo pure che anche l'ordinamento dci 
nostri istituti di belle arti abbia a subire al 
cune modificazioni e riforme, per modo che una 
parte degli inseguamenti dati in essi, sia, per un 
certo numero di giovani, indirizzata a fornire 
una istruzione proficua ai molteplici bisogni 
della vita presente e quindi di immediata utì 
lità pratica : cosicchè gli istituti stessi possano 
servire anche come scuoio per le persone che 
dirigono e vegliano la esecuzione immediata 
dei lavori disegnati e studiati dagli architetti, 
come sono i sorveglianti, i capi-mastri e tutti 
quelli che, sebbene in una ·modesta sfera, coo 
perano alle costruzioni delle opere di architet 
tura. Di simili scuole parlò l'onorevole Cremona 
nella sua relazione ed esiste in Milano un esem 
pio merltamente lodato. 
Il senatore Massarani ha esposto al Senato 

un disegno suo, secondo il quale si avrebbe a 
creare una scuola superiore unica d'architet 
tura, divisa in più sezioni artistiche, da avere 
sede ciascuna nelle varie parti d'Italia ed anche, 
se bene ho compreso, con alcuna sezione posta 
fuori d'Italia. . · 
Il concetto è peregrino ed elevato, ma io non 

so se sarebbe agevole tradurlo in atto: perchè, 
senza dire qui di altre gravi difficoltà che con 
verrebbe vincere, una difficoltà non lieve sarebbe 
questa, di trovar cioè famiglie che si sobbar- 

123 



<.Atli.Parlamenlad · _:.1ss- · Senato 'del R~gno 

. l:.EGISLATCR.~ :XVI - 4a 6ESSIONB:· 1889-00 -·DISCUSsioht - TORN:.\TA--r.EI. 18 MARZO 181)0 

cassero a gravi spese por i loro flgliuoli,.i quali 
. per atteudere ai loro studl fossero obbligati a 
successive peregrinazioni. . " .. , -r- ·.: -· · 

Dal disezuo che il senatore Massarani · va 
gheggia. si -può trarre però 'Un concetto che può 
tornare utile agli studi di architettura, fa ispocle 
noi nostro· paese.; ricco di rnonumentì da -un 
capo all'altro della' penisola ~ ed è questo che 
converrà. trovar modo, quando le condizioni dcl· 
l'erario lo consentano, di stabilire· dei posti di 
'studi di perfezionamento, ai quali possano con 
correre i migliori fra 'gli allievi delle scuole 
-superiorl di architettura, ·amnchè con tale aiuto 
i giovani sicno in grado di recarsi a coronare 
i loro studi sia in -quesìa 'o quella città del 
Regno, sia visltando e studiando i monumenti 
e le opero d'arte di altri paesi nei moùi di visati 
dal senatore Massarani. · · · · .. 
. Dopò dì ciò non credo di dovere intrattener 

Jliù .a lungo il Scunto per discutere intorno all'ar 
gomento dibattuto dinanzi a voi, sulla distin 
zione tra arto e scienza, e sui temuti effetti a 
danno dell'arte per gli studi della aclenaa ;' di 
questo già hanno parlato egregi oratori, di 
questo, coll'autorità che gli è propria, parlerà 
il relatore dell' Urfìcìo centrale, e vorranno forse 
ancora discorrere nitri senatori illustri nel lo 
scienze, chiari nella letteratura o nella critica 
artistica, ': 
.A mo pare ormai che le opinioni della mag 

gioranza dei senatori tendano ad un mutuo. ac 
cordo e consenso; imperocchè, fa~ta eccezione 
per alcune opinioni manifestate dai senatori 
Alvlsi, Tabarrini e Gadda, dagli altri so non 
m'inganno, si reca un giudizio, rispetto nl con. 
celta fondamentale della legge, sostauzialmentc 
comuno.: 

On.cl' è che ogni altra disputa, oramai parrnì 
abbia un valore più teorico che pratico. · . 
Io quindi non vi inviterò a rinnovare lo pe 

regrinazioni erudite, non Ti parlerò dell'ordì 
nnmeuto degli studi di architettura negli altri· 
paesi, di· cui tratta ·ampiamente la relazione 
doli' Ufficio centralo e 'di che ha dìscorso il se 
natore Massarani: Oramai la divisione netta, 
assoluta fra gli stuùi artistici e gli. studi scìen-' 
tifici non esiste I>ÌÌl: in alcun paese; Fu par 
lalo a lungo' degli ordinamenti della Germania; 
e da ciò che il sonatore Massaratii ha esposto 
intorno, agli ordinamenti Inglesi, non rare· 
possa dedursi che · con le· forme: seguite da 

'llna libera associazlone per gli 'studl di archi 
tcttnr:i non· aitmo ·dati · insegn'alnenti d'indole 
scientifica. Nc!la stossa Fi-:incia si nccertna e si 
:accéntuà Un mo\·lm(mto nel BCDSO' già indicato 
·nelle proposto· cho stanoo dinanzi a voi;· ed nn 
piccolo 'Ji!lése; · cho è però inoito eletto per il 
sentimimto ·è -p~r l'amore· dcH'arte,. il Delgio, 
·già ha 11cio1to, ·da pàrctchi anni, la· iliuestione 
in quel senso mcùcsimo nel quale oggi ci pr~ 
pòu iamo noi di :riso! verla. , · · ' · 
··.· 'Nè so bene 'se i~1 alcun Itiogo, se nello stesso 
nostro paese, già por questo tanto famoso, esista 
ancora quell'ambiento artistico dcl quale io ho 
inteso parlare ieri. L'ambiente artistico, o si· 
gnori, esiste\'a, sì,' nell'antica bottega, nella 
quale i nostri grauùi artefici iÌnaginavano, di 
segnavan·o, lavora vario opere d'arte elle. face 
vano e fanno stupire il mondo. Quelle erano 
vere e lucompàrabili scuole, nelle quali aleg 
giava l'aura divina. dcl geniò e si formavano le 
grandi tradizioni del buon gusto,· e si alimen 
ta.va il sentimento che crea le .immortali matii 
Cestazionì dcl 'bello.· Ma oggi/ iii ~\lesto corso 
co.;ì di\'erso della vita moderna, iuutati :coi 
tempi i costumi, dov'è l'ambiente 'artistico ·del 
l'antica bottega 1 E chi può dire ·che tale sia 
quello che oggi s.rjra nello nostre Accademie 
ili belle arti f · · • .. ' . ,. . .. . . . . 
. : Nè so per verità come si possa scindere il 
sentiménto nrtislieo dalle esigenze della costru 
zione como si possa concepire l'insegnamento 
del disegno, lo stuJio dell'architettura, la crea 
zione di un'opera d':irte, piccola o grande che 
sia, senza la conoscenza delle discipliue da i;ie 
guirsi per aver costruzioni, non pure belle, ma 
~oli de e. utili. E. a che servirebbe lispirazione 
dell'arte, e che cosa sarebbero le creazioni degli 
artisti, quando tutto avesse a limitarsi alla forma 
esterna di un'opera, di ·una deooraziol)e più o 
meno convenzionale, e nou si .tenesse conto al 
cuno della qualità e della resistenza dci materiali 
che si dobbono- adoperai:e, dcl modo di unirli e 
comporli. ~nsieme .perchò formino un fotto ar· 
monico e saldo, . non: si ~enesse conto alcuno 
della stabilità dell'edificio che si cosLruisco, della 
destinazione sua, . della distribuzione delle .sua 
parti.1. ir : ... ... .: ...... \·. . ... 
; E di qÙ3.IO a.rte '°in e'vera.sl parla, qnanùo 
si sepritìi la rappresentariorio esteriore dcl licito 
•dall'opera ché- ùMe rispeccfliarlo,· quando noi·· 
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l'opera d'arte lo studio. della forma non risponde 
allo scopo a cui l'opera stessa deve ~oddisfare1 
E ciò non' sarebbe __ una qualche cosa come il 

verso che non crea,' come jl suono dell'eco che 
non· gener~ l'armonia, come quei sistemi arti 
ficiali, eonvenzionalì, che segnarono _sempre la 
decadenza nell'arte e nelle lettere 1 .r· ·, -: , ... :• 
~. E forse non è più vero, o signori, non è oggi 
più conforme alla realtà delle cose il pensare 
e il sentire che l'arte,· per esservera e viva, 
deve avvalorarsi ·di tutti gli. elementi della 
scienza, tener conto di tutti gli utili frutti .di 
essa f . · - . . . .. "' . . 11 , l • , ,:: • :·:. · 

1 L'architettura ti:i~d~~n~ -~;i~a'a conseguire un 
carattere di originalità. che ancora: le manca, 
Forse lo attiugerà da tutte le conquiste della 
mente umana, da tutte lo forzo proprio dei tempi 
nostri, se è vero che l'arte, per riuscire grande 
ed immortalo, deve essere la compiuta manife 
stazione della cultura, del ·sentimento, della 
vita dell'età. a cui appartiene, e si gnificaro, nel 
progresso dell'umanità, i periodi della storia 
dei popoli, rappresentando il carattere di cia 
scuna età e le ispirazioni di ciascun popolo nel· 
l'eterna epopea della civiltà universale. 
: PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Ilrioschi. . . . _ 
.. Vorrebbe cedere la parola al senatore Ca· 
vallini 1 . _ 
- . (Il senatore Iirioscùi fa cenno aff11rmatico). 
L'onor. Cavallini ha facoltà di parlare. 
Senatore CAVALLINI. Non vi paia strano, o si 

gnori, che in un argomento che fu elevato a 
tanta altezza dalla dottissima relazione doli' Uf 
ficio centrale e dagli .onorevoli senatori che 
hanno preso parte alla discussione, io che devo 
protestare esservi affatto profano, mi sia per 
messo di domandare la parola per interloquire 

. un istante nella discussione generale, rivol 
gendo un'interrogazione al signor ministro 
della pubblica istruzione ed ali' Ufficio centrale, 
affinchè tutti possiamo formarci un giusto cri 
terio nou tanto sull'utilità ed efficacia del pro 
getto di legge, quanto sulle conseguenze finan 
ziarie, che siano per derivarne. . · 
. Ma a questo punto, dopo cioè il discorso or 
ora pronunciato dal signor ministro della pub 
blica istruzione, il mio compito è presso che 
già interamente raggiunto, poichè egli, preve 
~endomi, ha dovuto riconoscere, che . tanto 
1 suo p_rogetto che quello dell'Ufficio centrale, 

Di&CtuJioni, f. ~7' • 

presentavano una lacuna, , che: ~.ra -necessario 
riempire,' ed :a cui si prepone .di, ·provvedere 
coll'emendamento. di. aggiunte: che. ha annun- 
ziato •. ! .. ·'. ,._ 1·,; ·~.,r.·~.1.! ::i :L ... ,:;. ; .... , .·,~:. 

, Sarò dunque .bre~issimQ ~ mi .limiterè a ben 
Poche parole .. ·· '· · ,,,·1 · ''· ., ... ' '-.,. • • ••. .i •••. ,. -··· • Q t·' ~. 

, -: Nell'accuratissimo rapporto dell'Ufficio .een 
trale non è detto. quale. sia per-esseI'e .appros 
simativamente l'onere che ricadrà sul bilancio 
della pubblica istruzione. . 1•1 1 , '·; ·,,., i . !• ·; : ~ 

,, Solo per incidente, a pagin~ .12,, l~. e .. 15, s1 
accenna alle spese, ma .in maniera generica.· e 
per . accennare, ·che il progetto. del ,Ministero 
avrebbe apportato una spesa -maggiore., _che 
non quello doll' Ufficio centrale, e c4e anche 
il proposto dallo stesso Ufficio centrale, conver: 
rebbe applicarlo gradatamente appuntp p!)r _lo 
scopo finanziario, senza però, nulla concretare. 
. È tutt' affatto anorma!Q, che s'abbiano . ad 
amméttére ogni. giomo decine di milfoni per 
la guerra, per la marina .e per i lavori pub 
blici, quasi senza discussione per la inevitabile 
necessità, che ci si para sempre innanzi, e che 
si disputino invece le altre, .come questa, spese 
minori. 
l\Ia cosi è, ed io compio il mio dovere. 
Quale dunque sarà. la nuova spesa· che· que 

sto progetto di legge sarà per arrecarci 1 
· Applicandolo quale è scritto e come, ana 
volta adottato, il signor ministro ne avrebbe 
il diritto, io ve lo dirò in poche parole. · 
· Secondo· r art. I si instituorebbero soi se 
zioni speciali per l'architettura nello sci città 
ivi menzionate, alle quali aggiungendo, giusta. 
l'art. 4, lo due scuole superiori di V cnczia e 
di Firenze, avremo otto. scuole alle quali prov- 
vedere. · · · 
L'art. 2 stabilisce, che ciascuna scuola abbia 

due professori ordinari ed uno straordinario. 
Lo stipendio dei duo primi è di L. 5000 ca 

duno, il terzo di L. 3000, e così di L. 13,000 
per ciascuna scuola. Moltiplicando le L.13,000 
per 8, si ha la spesa di L. 104,000. 
. Quanti saranno gli alunni che frequenteranno 
queste scuole 1 Non vorrei che· ci co;;t:J.ssero 
parecchie migliaia ,di lire per caduno I Mi au 
guro almeno che no escano altri nreutano. , 
Aggiungete le altre spese accessorie,. c~me 

i locali, gli istromenti, ecc., e veùete subi(A 
che la spesa annua non è da trascurar.si. 
So che ~i profltterà dei loca.li alluali_ ed,. ~n- · 
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eh~ degli atttl&.U jirofessorl,i mà: è fn1r vc'ro che 
la· j)ortAta ·nrlanr:iatla' ·det p~ogaltc> ·· di:lèggè ~ 
qttèlla. cliii io''Ti( ho inlli~at'a .. 1' :A1,,;:1'· •• ·:.: .: •• ' 

Eccovi quindi la necessità di applicar la legge 
grado a grado 'è: dbtt rthtta' iatiérà. Immediata 
mento, appena promulgata, . st~tueti'd~i C_?SI 
-n~l1a stessa: 1ekge ehe oggi -0.iscmtiamo;· perohè 
-altri1111inti noi• non {lotre~nio 'J..li:>l opporéi ·~gli 
t1ta1\miii.lu~nt~~ bhe n ·ifigtl(?i' rninil!tr6 ;~èniss.e g 
proporci nei bilanci. ····•• •::.::·!' :; .' .: ?· : .: i ;" '. ;, 
:~ 6ccorréfa·~pertàntif ~he';·=o:1 sì 'àggiungesse 
al "progetto di Iéggé 11n 'articolo,' che 'stabillssè 
la 'Somma lld inscrlni'si · n'èt: bilancio··1Mo;91 
%d esercizi ·avvenii'è, ò quanto meno che al pr~ 
getto fosse unifo 'un' allegato~ da1 ·quale appa 
rlsse quali fossero le' spese perJ diversi csctl 
'cizi· avvenire.·: ·~"'"· , '': i: ',. • ... , . • : ·•• .' '; 

· '.• Dal morMnld pérò che n siinor minl~tto· ha 
'o·ggi spontaneamente' 'riconòscltito la' corive 
'ili'enià. di provvedere,' come io ho accennato, e~ 
·fla annnnziato·'un articolo d' aggiunta,·io devo 
·astenermi dal fare proposté; ed attenderò ché 
egli Io formuli,· con riserva di· mie ulteriori 
·osservazioni; cho potessi èredere del caso. · .· 

· , , . ~ ,. : . i i < • I ' · . ·: ! , · : 
Pruentazione di ùn progetto di legge •.. . . . . 

LACAVA,' minist~·o· dcll~.P~stc e ·dci telegrafi: 
Domai1do la parola. .. ·, ·. · , : · . 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare· .. 
LA.CAV J., mfnìst1·0 delle poste e dci. leleg1·af1.. 

Ilo l'onoro di presentare al Seriato un progetto 
'di legge per modificaz!oni alle leggi postali, già 
apr1rovato dall'a!Lro ramo dcl Parlaruent.o.. ·: 
_·. PRESIDENTE,. Do atto al· signor ministro delle 
post.o e dci telegrafi della presentazione del di.,. 
segno di legge int.ilolato: « :Modificazioni alle 
~çggi postali ,, che sarà stampato e distribuito 
_agli, t'filci.: i , : . , . . . '.; , : · · 

• • , 1 .'_• •I 
1 r ~ _, , , J 

: '.,· ' · ' ilpresit d~Ila diec~ssion&. 
01, •• .i I I ' J' : • 

'=·PnEstotNI'E: ora' ha ·racoità di 'partdre ·n se 
'natore Drioschi. · · · · · · 

· Senatore BRIOSCHl. Io avova chiesto JÌ( pttrola 
ieri sul finire della seduta; ri11i. dopo il ciiséorso 
dell'onor. ministro nosclli mi fonàne ben p6co 
•a dire.· . r ... ' .• • !'•. l ~., e' . 

Co::ne. presidente dcW Cfficio èentrale de~bo 
·dichiarare che l' umCio stésso accetta g1i·emén- 

' .. 

dàmentì proposti idàn'oìtò\4.: ministro/ éccetto 
hna·: piécola 'nioditlcàiion·e, ~~ '']ltopòrr3 sul 
p'rimo ·di 'essi per renderlo pUc èhiart>'. ·~ :·. ~l 
·,.·unii pa~la ancora poi dellidèr~ agglungèré 
sembrandomi''chè dai -vari ora.tori di ieri il g~ 
nato .potrebbe· ésscre: imptessionato itt .riiodò 
non esatto,~ o· che1 potreb'bé credere' ché coli 
~:nesta legge si creino énti ·nno,1. Questo invece 
t1on···è~ 1 ,. ~--~ ·J · ::.., , ,. ì:.-·, ; .. : : .. ·:·& ... v • ·1 
,i: Lé s~uole di architetturà nèi politecnici àdna 
~i' tradizlono italiana;,. pér~hè anche prima del- 
14ann<>1'85{),· gli rrchitetti sf facevano nelle uni.: 
versità. Dirò di più, che non vi era separazione 
fra· I'àrchitctt'o e I' ingegnére, e ·rlngegner~ si 
còiamava ingegnere-architetto. Tutti questo lo 
rfoordano; ed iò Stesso sono ingegriere-archi 
ietto. E. siccome questa 'era tradizione italiana~ 
quandò si creò 1it p'rima ecuolà degli ingegneri; 
nel 185!J, scu.oin separata dali'uuiversità, ton 
data in Torino, i diplomi che vi si davano e sl 
eotltlnuarono a dare per molti anni. erano ai~ 
ploml di ingegnere-architetto. Il che vuol dire 
che i nostri avi ed anche quelli che sono. vcnntl 
dopo,· vale a dire la generazione· che precedetto 
la presente, creùevano, come si è sempre cre 
duto, che si potessero formàre degli architatti 
nello scuole degli ingegneri. 
Le 'nuore creazioni sono venuto dal disgra 

ziati decreti del 1885. Ed io mi ricordo di averli 
stigmatizzati qni in ·senato, di averli stigma 
tizzati presente ii mini1>tro della pnhbllca istru 
zìone e di avcr!l ottenti(o l'àdèsione di iiua!C'he 
coll~ga. · ' · · 
· · Que~ti decreti sori o,· Io · ripetò, assnrdi pct 
·gr insegnamenti che in queste l!cuole si do~ 
vrebbero dar&; e coloro che hanno potuto co.:. 
nostcrè quelle nuove scuole da vicino spero ne 
saranno convinti, e spero che in questo sia d'ac 
cordò con me anche l'onor. Villarl •. 
Sono questi dectet.i i quali vennero a turbare 

quello che dapprima si era fatto e si credev~ 
bu6no:: · ; 
· Nel progetto àttuale si volle tenere conto di 
quella tradizione itàliana, delle· condizioni di 
questa parte del pubblico insegnamento nei vari 
Stati d'Europa, ed anche delle condizioni di folto 
create dal lamentati decreti.. 
Sono trimsaziÒni che forse solo gli Ilaliant 

sanno trovare, mentre è certo che in Germania 
b.cssnno penserebbe di creare al di fuori di un 
politcctii'co una scuola 1di architettura. Noi Ita~ 
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liani abbiamo questa fortuna: che .troviamo , . Ora guardi come le cose avvengono in Italia. 
quei temperamenti di volta in volt;i 'che sonç Noi .abbiamo . oggi In btlancìo . trentamila lire 
necessari per progredire senza scosse ad inte- _all'anno -per 'queste' disgr~z~tt_~· sc~olc isti.Luil~ 
ressì .esistentl. · · , , : ·, '.: .. 1; . , :: • nel 1885 senza che alcuno s~ µe sia quasi av- 

D'altra parte è pur vero ohe alcuni insegna,- veduto, gìacchè non ~i1 trovano .in un .ça~i~1o 
):nenti, alcune istituzioni, specialmente .di ca- · speciale, ma nel capitolo che ha per titolo; 
rattere .tecnico, abbisognano di dati ambienti . e Accademie ed istituti dt helle arti >. · =°. ' 
per portare buoni frutti.· · ' _ '. · Avremo così una ~co~o-mia ~i 25 '? 30,000 lire 
Per esempio usciamo fuori . dell'arte, pren- • circa, ·J,lclichò queste tre sc~ole. cessano d'esi 

diamo. le iµdustrie;. nessuno capirebbe una 'stero.·::·. r • ' ; ··_' .. : ·.' • .. • ·; 

scuola di Industrie in Roma od in Firenze e se · · Quesl..'.l spesa non è'·sntIIciento 'per le scuole 
domani .si creasse a forza -non darebbe risul- dcl preseuté progetto,' ma. ciò che princìpal 
tati. Invece. quelle scuole possono dare ~isuitati mente preme è quanto il sigrior ministro stesso 
.e ne' lu~nno dati ~n Torino e i11 Milano, dove · propone, ossia di portare in biliindo sempré 
sono i. principali centri industriali d'Italia. Ora, ; con capitofo: Eeparato speciale, ·1e spese che ri 
da qucslo punto di vista buono· e .sano, perchò · guarderanno ! la · cré:iziorÌo e di questo nuC1ve 
)a esperienza lo ha dimostralo, i<> çrcJo che la • scuole: • ·i .:-. ' : · '·; 
.scelta di quelle due città; . Firenze e Yenezia, · Ilo già Uichiarato che l'Ufficio centrale nccotla 
:per creazipne di 11cuole di architettura, non po- gli ·cmenàamenti proposti dal signor miuistr-0 '; 
teva essere più opportuna. Questa creazione ma· ho una y.focola osservazione da fare sopra 
non turba in modo assoluto il concetto· nostro il primo emendamento. ' . ,·i ·: 
(e quanÙO dico. nostro intendo dire il concetto . r;.Jvi è detto, ,se non. m'inganno, che nOU' si 
dell'Ufficio centrale, e sopra~utto .quello del · potranno istituire queste nuove 11cuole supe 
.collega Cremona e mio che da tanli anni. pen~ .riori di nrchiteltura nei politecnici nomin~ti se 
siamo a questo probletna) i perchè per l'una .nou dopo. lo stanziamento in bilancio, sentilo 
di queste scuole, quella di V cne:.:ia, cerchiamo il Consiglio superiore; e non: si dice lo stesso 
di colleg~rla il 11iù possib_ilo alla scuola degl'in· per lo altro due scuoio <li Fire!1Z8 e di Venezia, 
gegncri di Padova e per l'altra il nostro ideale poiche sono da crearsi •. · . 
. ò già realiz:mto, sia perchè iu Fii·euze stesso .Nelle scuola degli ingegneri, où .almeno in 
vi sono alcuni fosegnameuti di scienza natu- ·alcune, esisto già la sezion3 di ar.::hitottura, 
_raie in un istituto cqe giil, là esistP., sia por coma, ad esempio, in quolla: che ho l'onore di 
.una certa vicinanza che ,.i è fra Firenzo o l'isa. dirigere, lodata ieri dall'onor. Yillari . 
.Il .nostro co~ceito p~ò rias~umersi cosi: l'artista . Ora mi p11re singolare. che dov~ esistono già 
architctio non dover essere quello. che immagini\ da sedici o , diciotto 4uni . e hanno ,d;ito buon 
il· mio amico il .senatore lla~sarani, cioò un risultato si. delìbi\ ;l!ìl'Ctl..'.lre I' iscriiione in bi 
.uomo nel quale. solo la mano e locchio sicno laucio che potrà , eesere ;u:oottala o no, e ciò 
addo&irati, 1pa bensì . uu uomo c)ie .a queste non avvenga p!]r le .llJ.ti·e ùue da çrearsi. 
qualilà aggiunga i,rna sumcicn4J cultura loti~· Non i:reclo 11i pos$:i.,,.iiassar sopra a questa 
Taria, s~qi;ica, scieu.tifl1<a.. . . ~pparcnte ço11t.r~tl~i':.:i9ue ~ quindi, o includere 

Il nostro concetto rimane fisso inquantochè le due sc11ol~ ~i.\:' çn~Zifl, e di .Firenze in quest.a 
.siamo .d'accordo çoll"onor. JllÌlli_stro ~d UUO dei .riserv;i, OjlflU~e .ac90.mun1ml ad esse i polite 
:suoi ,~~end;.mcnti proc!~a .meglio . questo COn·. cnici Ove .CSiS~:\ e fuuziphr da ~eIDJ,lO. una sezione 
,ceUo ch0 in quelle .sçuolo .... i iliAranno :ippunto .d";lrchi~cttura.-~:. ,,, :i . 3 , : .•.• ~ • !- , .~ 

quegl'.iQs~gJ:lam,e1,1tii '1i ,scienze che sono, assq- -. pi~çndo ~!trim.enti, ,si agclrebbé ;aì di là .dci 
Jutamente \1eçe.ss~me. . . . . . ,. . . · .. . , .. ,;, ·, concetto s\e~s~.; ~el ~ig:P,pr: JUiqis~p.' • '. · · ', 
.Dunqqe. preçisato. co~i .~eglio ... il; pr~g~tlo · .' Delto_ qu~~t.o, lasciQ all'~gregio i;elatore di ri 

credo e 11pero ~~~.il Senato)o vorrà Mcpglier.o .. sp9ndcre l;).llO ,op~i~pou~ 1~osse ,d,ai -rari s.~11'a· 
Il e~he no_n troy~remo.~i~coltà,·di .~le.un gencr~ tori. cJ1e:·Parl1j.rono nel):l·se~u~a ~·,~~ri.; , '· ·:. 
],) apphcar\o,, 0: 'h' ' .. ' •. · I ''. '•. :· 1: - : . 'I. Sena~ore ,CREll.Q~.\, rc{"twe. i DO!lf:\Udo ·la pa~ 
:.:llna. .difficoltà.,ò q~ella che .pa: pr!)sent11-to ·1 n>la. '' .:, 1- ' ,- :, - '. , •.• ·'' ' ... ' .-: 

1 o~or, a~ator~,C.avallini~ .« la .15pesa ,. :: ;·i·! ..... PRESI?E!HE.i IJa facoltà.~i .Jlarl~i:e.. ,· . ·, ; 

• 
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Senatore · CRE:llONA, relatore. Dopo lo cose 
dette dal signor ministro e dal presidente del- 
1' lJfficio centrale, il mio 'amlco Brìoschi, il com- 
pito mio è assai 'diminuito. · . · 
Tuttavia mi· corre l'obbligo di rispondere 

principalmente a parecchie cose gravi dette 
ieri dall'onor; senatore Massarani. · · 
hla prima di tutto mi sia lecito di parlare 

di una distinzione, che egli ed altri senatori 
hanno fatto e sulla quale hanno insistito, la 
distinzione cioè tra arte e scienza. 
.. Io uou vedo la ragione di questa distinzione, 
e non la comprendo. 
Dico che non la comprendo, perchè, se guardo 

alla storia, trovo che nell'epoca più gloriosa di 
ciò elio si chiama l'arte italiana, l'arte abbrac 
cia va ogni cosa; i grandi artisti erano tutto. 
Michelangelo, Leonardo da Vinci, Leon Bat 
tista Alberti, ecc., compendiavano in sè l'arte 
e la scienza del loro tempo. 

Se noi guardiamo al tempo presente, fortu 
natamente per scienza, a consenso generale 
dei più distinti scienziati nazionali e stranieri, 
per scienza, dico, s'intende tutto lo scibile. 
L'arte, in quanto non è manualità di esecu 
zione, vi è compresa. Dove dunque comincia 
l'arte, dove finisce, dove comincia e dove finisce 
la scienza, nessuno può dire; e non s'intende 
per conseguenza percbè alcuni con tanta sicu 
rezza dicono che l'architettura è arte, che essa 
non è scienza. 
Ci si dice : vi sono due sistemi, vi sono due 

opinioni: c'è cioè chi vuole la prevalenza del 
l'arte sulla scienza, e c'ò chi vuole la preva 
lenza della scienza sull'arte, e si attribuisce 
questa seconda opinione a noi. 
Respingo assolutamente, e credo di poterlo 

fare anche a nome de' miei onorevoli colleghi, 
cotesta. attribuzione di opinioni sistematiche. 
Noi non 'vogliamo la prevalenza della scienza 
a danno dell'arte : noi vogliamo che l'architetto 
acquisti nella scuola tutto quei1• insieme di co 
gnizioui, vuoi artistiche, vuoi scientiflche, si · 
chiamino come si vuole, ]e quali sono neces 
sarie per l'esercizio 'razionale della professione, 
-esercizio da uomo eolto;: non da semplice ma 
nuale. Come ci si può accusar di voler sopraf 
fare l'arte · con la scienza, quando noì invece 
proponiamo una diminuzione del carico sclen 
titlco A favore dell'architetto, ed un aumento 

di quegli insegnamenti che conferiscono alla 
coltura artistica f ' 
Gli insegnamenti, che noi proponiamo d'ag 

giungere alla scuola d'architettura, sono di col 
tura artistica; sebbene, quando si prenda la 
parola scienza in quel senso lato che· dicevo 
testè, possano anche riguardarsi come insegna- 
menti scien tillci. · · 

:Ma coloro che fanno differenza tra arte e 
scienza, li debbono considerare come insegna 
menti d'arte, giacchè nou appartengono nè alle 
matematiche nè alle scienze naturali, ma si ri 
feriscono alla storia, alla critica ed all'applica 
zione degli stili architettonici: pur avendo ca 
rattere d' insegnamenti scientifici, inquantochè 
devono esser dati con metodo scientifico, cioè 
con l'uso dell'osservazione e della logica, vale 
a dire con l'aiuto di quegli istrumenti che ri 
pugnano ali' indole dell'arto, intesa in senso 
stretto, come sembrano intenderla taluni. 
Noi vogliamo che l'architetto sia posto in 

un ambiente elevato, nel quale possa assimi 
larsi l'arte in tutta la sua estensione: non solo 
come manualità e come educazione di mano e 
di occhio, ma anche come coltura ùi mente, 
coltura storica, critica razionale, logica. Impe 
rocchè le forme dell'arte non sono state un 
prodotto della fantasia, ma bensì il prodotto 
di determinate condizioni sociali e politiche, 
di tempi e di luoghi. Ed è appunto la cono 
scenza di coteste condizioni, che è necessaria 
all'architetto, perchè egli possa trovarsi in pos 
sesso di un patrimonio artistico e giovarsi ra 
zionalmente delle antiche forme dell'arte pei 
bisogni della civiltà odierna. 
Poichè noi dunque domandiamo che l'archi 

tetto abbia cotesti insegnamenti, che sono tutti 
in servizio dell'arte, come ci si può rimprove 
rare che si voglia sacritìcare l'arte alla scienza 1 

D'altra parte, per ciò che è scienza in senso 
stretto, scienza esatta, matematica (quella po 
vera matematica che il collega Alvisi ba tanto 
in uggia e non crede ratta per cervelli italiani), 
fisica, chimica e geologia, sarà pur necessario 
che sia in· una certa modesta. misura cono 
sciuta, perchè stromento indispensabile all'ar 
chitetto, il quale deve non solo concepire ma 
anche costruire, maneggiando materiali da co 
struzione di cui deve conoscere le proprietà. 
Eppure noi siamo i primi a riconoscere ed am- 
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mettere· che ·per l'architetto l'insegnamento di• 
·queste scienze deve essere 'ridotto e ne abbiamo 
'suggerito il modo; abbiamo persino proposto, 
nella 2- parte dell'art. 3, che alcuni di cotesti 
·insegnamenti scientifici, per gli architetti, pos 
. sano essere dati da professori diversi da quelli 
1 che · 1i ìmpartiseono a tutti gli altri studenti 
•della Facoltà o della scuola d'applicazione. ' 

Siamo dunque noi che proponiamo una dimi- · 
"nnzioue di carico· scientifico In senso stretto, 
I per gli architetti, ed un ampliamento di que- 
1 gli insegnamenti che, istituiti in esclusivo ser 
. vizio dell'arte, ·dai nostri avversari · devono 
· chiamarsi artistici. · 

Con ciò spero aver dimostrato che ·l'accusa 
'mossa: contro di noi è assolutamente ·ingiusta 
e insussistente. 

Il concetto del nostro disegno di legge è il 
· segucnte r Noi abbiamo di fronte le scuole di 
applicazione che, · o di fatto o nominalmente, 
'hanno una sezione per gli architetti: il rego 
lamento vigente autorizza ciascuna di queste 
scuole a conferire il diploma di architetto. 
·Non fotte .queste scuole hanno insegnamenti 
in servigio special e dell'architetto; chi ne ha 
più,· chi ne ha meno; ma, in un certo senso, 

· la sezione ·architettonica ·è istituita in tutte. 
"Ora noi abbiamo detto: riconosciamo che queste 
·sezioni sono difettose, e difettose sotto un 
·doppio aspetto; percbè non ci sono tntti gli 
·insegnamenti artistici che ci dovrebbero essere, 
··e perchè l'insegnamento scientifico che vi si 
·dà, agli architetti è troppo oneroso, e per l'o 
. rario e per 1' estensione · dei programmi. fro 
. poniamo che si aggiungano quegli insegna 
. menti· artistici che mancano, e che da un op- 
· portuno Consiglio di professori si faccia una 
1 tale combinazione di orari e di programmi, in 
. somma un -talo ordinamento scolastico, pel 
·quale gli insegna men li artistici trovino un posto 
più ampio, a spese dell'insegnamento scientifico 
-che viene ridotto. 

Quando questo sarà ratto, e coll'introduzione 
·dci nuovi insegnamenti sarà costituito un per 
. senale artistico nella scuola d'applicazione com 
'. binata .coli' istituto di belle arti, ne verrà di 
per sè che ·tutti i bisogni e diritti dell' archi 
·tetto liaranno manifestati, difesi e soddisfatti. 
·Senza che ai dica adesso fin dove arriverà l'in 
segnamento tale o tale altro, le -esigenze del- 

l'architettura si faranno conoscere e sentire 
per mezzo di coloro che rappresenteranno l'arte 
in seno a cotesto Consiglio direttivo. 

E non si faccia lingiuriosa supposizione che 
i rappresentanti dello scienze esatte possano 
volere per sè la parte del leone, ed opprimere 
l'elemento artistico.' Nulla di simile è mai av 
venuto. · 
Già spontaneamente, senza obbligo di legge 

e senza invito del Governo, nelle scuole d'ap 
plicazione si è andata facendo all'architettura, 
in servizio dell'ingegnere civile, parte sempre 
più larga, per quanto era consentito dai pic 
coli mezzi. Per tal modo, in alcune scuole d'in 
gegneri si sono già introdotti alcuni insegna 
menti -artìstìcì. Certo non sono sufficienti; ma 
ho creduto di dover ricordare che ciò è stato 
fatto per iniziativa di quello stesso personale 
della scuola d'applicazione, del quale ora alcuno 
teme l'azione usurpatrice a danno dell'insegna 
mento architettonico. 
L'istituire continui confronti col passato, il 

richiamarsi sempre al passato, il dire e ridire 
che in passato non c'era bisogno di tanta. 
scienza, che i grandi architetti sono sorti senza. 
lo scuole d'applicazione e senza conoscere il 
calcolo sublime; tutta questa è roba vecchia 
che non dovrebbe più farsi. udire. 

Come mai si possono paragonare le condi 
zioni del passato colle condizioni della società 
odieruat 
Prima di tutto, è già stato dimostrato che 

quei grandi architetti do' secoli andati possede 
vano intero lo scibile dcl loro tempo. E più di 
questo, certo non si poteva pretendere . 
Inoltre essi non avevano da soddisfare ad 

altra condizione, che a questa: di appagare 
l'ambizione o il gusto di un principe o dl un 
pontetlco. 
Oggi invece l'architetto ha ben altro dà fare. 

Certamente, anche adesso, degli edifici gran 
diosi, innalzati per decisione del Governo o di 
altre pubbliche amministrazioni ce ne sono e 
non pochi. · · · 
Ma perchè si grida contro la decadenza del 

l'architettura' Perchè si trova che. il maggior 
numero degli edifici costruiti per uso privato 
non ha stile, non ha gusto; vale a dire l'ar 
chitettura odierna non soddisfa· alle esigenze 
del popolo, di quel pubblico che· allora· non 
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-. Dall'onor. !ù~arani poi mi ètoccato. di udire 
.. certe afferm.azioni1 ,cosi s4'aor.~inhrie, che quasi 
quasi stentava a credere al, mio oreçchìo. Egli 

. è arrivato a .dire che, in opposizione , all'arte, 
la scienza ba per uu~eo 'o principale. obbiet· 
tivo l'utile; : l'utile lll . aciensa I I ! Ma dunque 

. egli non, sa .cli.e la .scienza ha ideali. •ltissimj, 
io .non (.lirò più alti, perchè L~o.no neipioo di 
odiosi coQfrqnti, ma.elevati quanto quelli ..dél 
I'arte ; e si possono numerare a decine, a cen 
tinaìa, gli uomini somml nelìa scienza, alcuni 
tuttora vìvontl, i quali hanno dedicato tutta la 
loro vita ,al culto l'Uro della acienza più elevata, 
ad un ideale altissimo, senza mal preoccupaqii 
di alcuna utilità_ •.. . . · , 

. Eppure, si osa dire che la scienza ha per solo 
obbiettivo l'utile I . . . . . , 

È un'nll'ermazione sulla quale' non mi vogtìo 
formare. . . . ,, , . . . . 
· Sopra questo m(l{,losimo tema, l'onor. Mas 

. earanì ba detto, .ehe. egli d(;lplora che I'archì 
tetto ~ebba. soggiacere alla cupidigia di lucro 
e perciò vorrebbe .ristabilita la prevalenza del 
l'arte. 

. L'archltatto dunque, soggiace .aiia ·CU.Pidigia 
dol lucro J.lCr. colpa della scienza? 11. .. 

. Sonatore li!ASS~ltA.~l. Domando la parola. · 
· Senatore CREMOX4., relatore ... Queste sono le 
sue parole; forse r intenzione sua è stata di ' Noi non possiamo ricostruìre il medio .evo, versa; ma Io parole. da .me raccolto sono pre 

,nè i secoli successivi; non possiamo, come ha cisamente questa: La. cupidigia di lucro. Ora 
dello benissimo il signor ministro, -ricostruire 
le botteghe dci maestri, dovo si formavano gli . è evidente che nè farle nè la scienza per. sè 

. st~sse .hanno niente a. !!he fare colli' ,cupidigi.a 

'
f\1atti~ .. hi tlf·C·· ~itett,i. I tempi.'so1I1~ totalm~nt? cam- · del lucro; ci può essere e c'è sempre stato .dl· 
P . , : , . si.n~eresse di scienzia~i e di artisti, cowe . ci 

! . " · possono essere scienziati ed ~r.tisli ,cbe deside- . Cosi pu"e si' citano. e si esaltano ''architetti ' rin o - ~d è desi.ùçrio general(l)ente onesto - .se 
.dcl ··passato, . salili a grande f:i.ma, . senza che sono poveri, di vivere del proprio l4voro e di 
a;essero diploma. ·' · · · · · 11on .morire. nella Jll~erja: Ma.che propri~-~ 
Ma per 'gli' uomini di. genio ·n~n·c·~ bi~~guo , llCien.za. per ,sè stessa, i:he l',irçhi.tettura • so 

Ili re~ole: nè .di .scu.olo; uomini di genio ce ne l'architettura ;simì aiutata ~alla . face dell.a 
. ll9lranua sempre e&Sere., sebbene. in piccolis- · scieQut •. dobba ::s9ggiaçere alla ç~pidigia del 
;f;iµ10 numero, che .si fa.r~iio str"'da qa sè l)enza lucro ... è tale paradosso che jo_ p.pn ~rrivo p. 
,bi~ogno,dj jilcun d.iploroa. Questa. è C9Sa.troppo çompl'end(lre .. "•, , ., : , ".< ·.·:~· ., , .. 
nota perchè abbia bisogno di dimos.tr1tìione. '! }!: : qo1i~iHIO c,h~ ,ci s9no a,MJsti jmri, puri !li 
La . ~c11.ola. r è . :fatta . pQr. ia gener~li~à;. per la J>CÌ~nz.a-, .i . q11ali. qer(lano di. vi vere. e 11rricchirsi 

·,COJtUra qr(Uu~ri-'\1 per ~gli. iugegn.i : COIDUni • .' Jj: ; !:Oi; gup.dagn( · \lell,a lo!ìO pro(essione.j , e ~~e 
,t\l.lillYia,è ~n(j.isp~nsabile, oggi; pqrchè poi µqµ.: .Jl'.a\tra pa~e ci §090. puri JiqÌ~n~i.\t~tquali ,Ba· 
. p1;>~sia1Do ftspe}~a~e l'avp.ariz.ione ,di :Ul\ .gE1ni(),' . çriticano Ja .l()ro: ~utjera vit.a. agi~ . stµdi, &enz.a 
~mentre. ~bilia~·: bisogpo . di .avariate:~ puma-· . çercMe,: "n~i. r~11pio.gendo : qual:iilUli ,qc:ciu;ipnl) 
,roso, çostruiioni. .. '' '. ::r :~ .. ;' : • . . < ::~ . ; r. : • tli.iS"l'ada~na .. : ',, .. (. '; .. : . ''.: . ; ,• - . -: l . 

130 

,ayeva l:OeE) in capitolo, !6 che.adesso rh1t- gran-• 
: dj~sima1 · p.erchà Q~gi ,il popolo è la ,uazio1\-0 li:. 
bera, ed ò .desso principalmoute ·che :vuolQ ; 1 
suoi edifici ed i suoi architetti. . 

· Le condizioni 11ociali so.no, adunq,ue col'Qple- 
: tamento mutate, e peraiò non gioya far~ ~o~· 
. testi confronti. . . . · · ·· · · . . '., · 1 
: .. Il ~olere J)Oi attribuir:e .la.le d~cadenza; . \n · 
:p~rle vera, ma in gran parte esagerat.a, e non: 
cesch.isiva .all'Italia, dell'architettura, al difct 
. toso i,;osegoa1ue11to ~folle scuole t1i applicazioM,' 
,è adùiritl\tra .un .anacrQl).isrno, .imperocchè la 
ldecadenza er~ cominciata molto :tempQ. prima 
che Je·sci,10le. di applicaziol!e v,enjssero istit11ite. 

~ • • I 

'· E se si volesse fare una rivista delle costru 
. zioni rece.'lti,' si troverebbe che tra quelle le' 
.'qnali mostrano che quella dec.tùenza non~ è cosi 
·grande come si pretende, e che anzi c'è un vero' 
·risorgimento,· forse. fa· maggior parte è do-· 
'vuta precisamente· ad ingegneri civili o aù ar 
chitetti usciti dalle : nostre . scuole di applica- 
zione. 
Perciò sper~ · che · nessuno · vorrà séguire 

l'onor. Massarani ~u;mdo esclama: torniamo 
"lrantico, como so· il medio cvò si potesse ri-, 
suscitare;' e quasi sembra voler. concludere: 
cacciamo la scienza dal tempio, porchè la scienza 
è nemica dell'arte. . . . . . . 



E 

I atntnettere· 'che: 1a;, séielizar ha' pure ·qualch~ ·di· 
1ritto ad essere apprezzata •. SI .dirtlbtle' che 1 cii 
; siano discipline Ie quali p~di11po1tgono anà. be 
n~volénzli,c Alla' tolleranza,, alla· stima..· di:. studi. 
'.di-rèrM ;' e ·ci: ai ano· invecé• ~ltfe 1 dlselpline: lei 
1qliaJf;ee'Oilano l' inlollcrariza -« 'la· diffidènzit,: e1 

fA'tliio 'ap~arirlf gli altri studi eome una -specie~ 
;di ~éhi, stceome la matematica! è agli-occhi, 
'de11'ònot.' se'natoté Alvisi: .: . : 'I t•JJ. I :1 '. l' 
i ! ora, che•icii sietùf'qlicste-' airi'òreitlz~ fra: stndi' 
: e· staùi, 'Ci son a c·!leiripl; cl: sono· fatti numerosi! 
che possono dimostrarlo; Per una parte' addnrr~\ 
un solò' esempio: Quintino Sèlfa 'era· nomo ' di 
scfenza{ m:itemaiieo e natuTalista. 'Eppure; nes-' 
sune più di lnl' ha reso' omaggio agli studi non' 
suol, nessuno ha più' di luii agito -nell' Intento' 
d1: mettere quesfi studi ~ò'n' sucì .in; condizione r 
d'essere ·maggiormente apprezzati e· promosal.. 
Valga per tutti il fatto che egli, nel costituire' 
la' nazionale Accademia dei Lincei.: non· si 'è 
contentato· di ampliare· la' classe delle scienze· 
fisiche ~ matematiche che già eaìstova ; ma ha: 

. voluto crearvi accanto e al · medesimo livello, 
anche una classe per le scienze morali, tllolo 

. glch~ o' storìcbe, Ora io domanderei che quel 
giusto omàggio che' noi, onorandeci di segniro' 
I'escmpìo di Quintino Sella, rendiamo agli studi' 
letterari e agii· studi artistici, Tenga' profes-: 
sato' anche dall'altra. parte; · a cominciare dal-: 
l'onor. Massdrani, verso gli studi fisici e ma.· 
tematici, verso le 11Cieuze esatto. · · · 

. Certo è che queste diverso scienze si trovano .. 
in una condizione diversa, ma ci hanno colpa. 
gli uomini 1 . . . 

. : Sta questo dLfalt.o: un matematico può leg 
gero o intendere un'opera di arte, può leggere· 
un'opera di alta architettura; mà viceversa un 
artista non può leggere un'opera d'alta mate- 

. matlc:i; : . . , · . . 
.. . I .. : , . ·, . 

: . Questa di.t!erenza costituirà Corse agli occhi 
'di qualcµno un'inferiorità per la matematica; 
. ma costituisce uil: vantaggio per noi. · . ' : . .. 
[ • _. ' ' I ~ , 

. ' : • ~ . . . • ( .i... 

: L'onor. Massarani ha citato· i -paesi anglo-, 
sas.;onl p&. ricordarci che colà le scuole ]1ro-· 

. fessionàli so1;got10 per iniziativa pntat.a:, e fin· 
·qui .non·:c'è null1 da .ridire; ma ha poi· finito: 
col timpro\'eraré all' Itali:i la temlenza a· fog•: 
giara a tipo I•rofcssionale·anche· gli: istituti go·· 
vernati vi. .. . · , 

· L'onòr .. 'M.i~sar'anr·:ci iba: p'à.ì fatto -nn ~aftro 
addebito che dobbianiò' rel!piilgore:jj .. ''l ,! • ' 

l Egli hai detto 'èhe ~ affettiamoi dis('lrezt:o: ~ér 
ttttlo 'cl~ che)è'-~atrarièo· ai nostrì studi; pred( ... · 
lèifi;: e ci~ ra1 ptfiposito· dél~j ·poOà' stin:ia:·che;' 
secdndo' ·liii', noi· ra:ccliimo de'~i istituti! di· o elle' 
arti; È giuétd qùeSt() addèoito t Dispr'eito u poéll 1 
stima péi' gli istituU ·di' béllé a:rti't 'Arlzf tutto;· 
lo persone ·qui solid fllOtoi ·di'. 'qnMtìonéP Noi ali-' 
bi&mO' detto' chè :gli' isflfu:ti 'di 'be11é'. arti tronor 
istituti di istruzione· 'Be'cdnaa:ria~ Simostra rorsè' 
poca· stima 'di tin istitutò perehil' si 'dice che' è 
d'istruzione secondaria), anzichè d;iSiruzione su-'· 
perioref Gli-iStit11ti ·dr belle artt'..rfoevono la 
scolaresca: ìn· tnaS&iinit pa.i'to; dài!Hfecuole e!&;· 
mentari, perciò hanno u'fi udìtotio' ohe, non:~· 
nè può esilote colto cortur 1•udito'riO donai um 
versità~ Ora; il. dire- qnMto è 'Ull mostt'ltre ·pbca·: 
stima o disp'retzci 1 E: oosì ·anche il dire. che• 
negli istituti di belle arti si· edu·cano esclusi-·· 
Vamente O' principa>lmento: la mano 6 l' Otchio t' 
Ma questo è un fatto; e a!termancfolo noti èi'fà: 
ingiuria ad alonno; giaccliè ·8. un fatto neces, 
sario, ine,;itabile. Vuditorlo in· quegl'.istituti 
non ha uria coltura snfficient6 per ricevere una 
istruzione di versa. · • 1 • .. : • • • 

D'altrond-0, se. ne1lai mia relhlohe · hò dotto; 
6 10· riconosco; clié spesso le acchùomlè di beli e· 
arti son~ slnf.e. nclci'Ve al progresso dolle' belle 
art.i~ questo, o signori, è giudiiio gènoralè e 
comuno agli uomini più competonti nolle tielle 
arti. · 
·uno dei p\à· grandi 'architetti. del tempo nb 
stro, il Vlollol--le-Duc; lo va ripetendo: a ogni 
pagina delle sue opere classichlJ, ' protestauùo 
continuamé1ité contro ·1a tirannia dell'Aéadémie· 
des· beanx arts di.'Parigi, che· egfr· pàragona' 
alla curia' pontidcia por la infolleranza dot suo·· 
inserrnamento dogmatico; ..... ·, ~ ··, · ·. ·.. . ,· · · : o • . . 
' Con queste affermai:l()nl, stttrragàte d.1· pro te 
irrefutabili,. n·on si: affetta. clisprezzo per alcuna 
disciplina 'o istittizio'nè ·; son() ratti Clie si addu 
cono, in omàggfG alta 'véritàl· 8 da• éUi. Si: ti;. 
rauo delle conseguenze che non si vossono op~ 
pugnare~ > .: : : 1 .' :: • : 

,. Piutto!lo io potrei riforceré l'accus1' ingiu-· 
stamcnte fattaci di disprézzo: o: di poca stima 
'ferl!o gli studi· non nbstri ; poicnò', si disc!onoscò· 
èhe noi tribtttfairtd qa piil gN1ndé rlvèrenza n1-. 
1·~~te e al. cultori' den'4rte; e ne palrocfn.iamo 
gl mteress11 e d'altra parte Iion· si fa nulla per' 
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. 
i ,. La legge sul geniq. civile. del. 1882,, ha, ·se 
condo me, un grave difetto,.:,,, ,r1 ••• , L : ;,,( · 

· Nell'indicare il personale che ~eve, Iormare.ìl 
genio civile, deter'miua. ,che-· per: en.trare nella ~ 
carriera superiore, ad incominciare da i'ngegnere 1 
allievo, bisogna· essere ingf:g_ner6 .ciqile;. lau-. 
reato: in. una scuola d'applìcazlone]. e. in: altro; 
articolo stabilisce poi che, per essere ammesso,' 
agli. esami . di aiutante; allievo, _i candìdaìì de-. 
vono, presentare almeno la, patente di~ perito 
agrimensore o di architetta.: . ;:. ! ,. : : .• · .. z • 

·. L'architetto è dunque considerato .quì come; 
da: meno dell'ingegnere civile.. .J, .• w . , . · · 
Questa è davvero· un'offesa; all'architettur~ ·· 

ma non fatta da noi, bensì da. una legge eh~~ 
potrà, speriamo, essere corretta s.riformata, .. 
lo; faccio voti, ed in ciò credo di trovare con-. 

senzienti molti dei miei. onorevoli. colleghi, .che 
l'onorevole: ministro dei, Iavorl. pubblici .. si. oc-. 
'cupi di questa dissonanza. consacrata. da .una, 
legge di tanta importanza, e cerchi di elevare· 
l'architetto al medesimo livello dell' ingegnere; 
civile, ammettendo l'architetto come. gli inge 
gneri ci vili nei concorsi ai. posti della carriera . 
superiore, ovvero assegnando.aglì architetìi un: 
certo numero di posti di allievo; ritenuto che. 
di architetti ha bisogno. il corpo del. genio. ci 
vile. Infatti ho udlto spesse volte segnalare tale, 
deficienza e deplorare che il Governo sia stato; 
costretto ad affidare ad ingegneri, incarichi che: 
per loro natura erano di stretta. spettanza del-. 
l'architettura. 
L'onorevole Massarani ha anche detto in prin 

cipio d~l suo, discorso che- coi dise~nl di legge, 
proposti, cosi con quello del Ministero come 
con quello doll'Utllcio centrale, siasi badato più 
a fare delle concessioni di. quello che ad obbe 
dire a convinzioni. Anche questa asseraìone io: 
debbo respingere come Inesatta. . . . ... 
La convinzione nostra· risulta chiara. da ciò 

che è scritto nella relazione; essa. ò. che· l' in 
. gnamento dell'architettura debba essere portato 
in alto, e collocato. nel grembo all'istruzione, 
superiore. 
Se avessimo trovato il terreno completamente. 

sgombro, questa nostra convinzione avremmo' 
estrinsecata con altre proposte (diverse: dalle. 
attuali solo pel numero _e in parte per. la .col., 
locazione dolio scuole); ma noi abbiamo trovato. 
il terreno occupato da ciò che già esiste, ed 

. abbiamo perciò credulo nostro dovere ~- con-, 

Io proprio non eo 1 vedere" che: abbia a. fare· 
una :cosa. con· l'altra .. · ;; :, . ·~ , . 
In Inghilterra ed in· America , tutto è sorto 

per iniziativa privata, .non. solamente gli istiLuti. 
professionali,, ma eziandio quelli di coltura «e: 
nerale. n Goveriio inglese si limita a dnro degli 
aiuti ad alcuni istituti, ma del res~o. si può dire· 
che· nessuna di quelle scuole è governativa. : 
Io non vedo poi chEl l'Italia meriti il. rimpro 

vero .che. tutti gli istituti scolastici, .. anche . i 
gÒ~ernativi, siano foggiali o tendan_o a fog- 
giarsi a tipo professionale. . , . . 

: Ogni s_c~ola . ha un, determinato tln!l; limi-. 
tiamoci a parlare dell'istruzione superiore. Essa 
non ha solamente per fine il progresso della 
scienza, ma anche: quella dell'educazione : delle 
persone che aspirano ad ese1'citare le più nobili 
professioni, quelle che. si fondano sopra un'alta 
coltura. . . . · · . : . 
Certamente sarebbe. da biasimare l'Italia .se 

si sacrificasse un fine all'altro, ma. fin che si 
promuovono tutti e due questi fini, credo che 
il Governo. italiano rimanga nel compito suo. 

• · t;u'altfa asserzione è stata fatta a proposito 
della proposta nostra, ed . anche di quella del 
signor ministro, specialmente della proposta 
nostra, quella. di combinar,!! gl' insegnamenti 
scientifici con gli artistici per l'educazione del 
l'architetto. L'onor. Massarani ha dichiarato di 
acconsentire che l'architettura sia un'appendice 
dell'ingegneria, esprimendo però il desiderio 
che quella non sia, come questa, assoggettata 
alla cupidigia del lucro. · . 
Ora, l'architettura noi non fa vogliamo in 

alcun modo come appendice· dell'ingegneria; 
noi ·proponiamo invece che l'architettura . sia 
costituii.a sopra la medesima base e al mede· 
simo livello dell'ingegneria, che sia insegnata 
in una sezione avente pari dignità, pari ·eleva 
tezza di quella in cui si educano gl'ingegneri.. 
• L'architetto deve uscirne con parità di dignità, 
di diritti, di diplom!l, come l'ingegnere. 
Questa ò la pura e schietta verità; non me 

ritiamo in alcun modo il rimprovero· che si 
voglia· mettere l'architettura in ·coda all' in~ 
gegneria. L'architetto ha diritto di stare alla 
pari coll'ingegnere; ed è precisamente per que 
sto, che io mi permetterò di rivolgere una pre 
ghiera all'onorevole signor ministro dei lavori. 

• pubblici. 
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ciliare la nostra convinzione collo , stato di · 
fatto; abbiamo rispettato questo senza punto 
venir meno a qnella.. ..... .. ., .. ; , . .. . 
· . L'onor. ltlassa.r.ani ha detto ancora che il ti· 
rocinio dell'istituto tecnico, e tanto meno quello 
del liceo, non dà 'una sufficiente preparazione 
artistica, e questo ha detto perchè da un lato 
egli non vorrebbe ciò noi, propugniamo, che, 
cioè, la licenza dell'istituto tecnico o del liceo 
sia condizione necessaria per l'ammissione alla 
scuola superiore d'architettura; e perchè d'altra 
parte egli vorrebbe che .gli studi preparatori 
fossero completamente liberi. . 
; Egli in parte ha ragione, quando afferma che 
il tirocinio degli studi tecnici e liceali, . nelle 
·condi.;;ioni presenti, non fornisce una sufficiente 
'ccltura artistica. Ed appunto perchè abbiamo 
la medesima persuasione, noi rivolgiamo al 
signor ministro della pubblica istruzione una 
raccomandazione che risponde ad un antico de· 
sìderio, manifestato da molte parti e in più occa 
sioni, che cioè nelle scuole secondarie classiche 
e tecniche sia introdotto l'elemento artistico: 
ritenuto che· una iniziazione artistica, fosse pur 
solo rudimentale, è indispensabile complemento 
alla coltura generale. · 
Come non è permesso a nessuno di non sa 

pere leggere e scrivere, così non dovrebbe esser 
permesso a nessuna persona colta di ignorare 
il disegno. 
Il disegno si estrinseca in molte forme e 

giova in svariatissime occasioni. Esso è anche 
un ausilio preziosissimo per un buon insegna 
mento delle lingue classiche, per l'intelligenza 
degli autori e dell'antica storia patria.' 
· Quando il disegno fosse opportunamente in 
trodotto negli istituti tecnici e nei licei, allora 
sarebbe rafforzata, estesa e resa più armonica 
la coltura generale. E d'altra parte cotesto gio 
verà anche ai futuri candidati all'architettura, 
poichè se vi .saranno dei giovani dotati di una 
disposizione naturale all'arte, con una prima 
istruzione ecolastìca si svilupperanno quei germi 
che poi fioriranno e fruttificheranno anche col 
sussidio dello studio e dell'esercizio individuale 
e domestico. . . , . 
Su questo punto sono Iìeto - di trovarmi d'ac 

co.r~o coll'onor. Massarani, e ciò porta me e i 
~lei colleghi ad esprimere un desiderio che il 
signor ministro potrebbe soddisfare. l'ila in nes 
sun modo l'accordo potrebbe portarci alla con- 

Dilciu1ioni, f. :ras. 

seguenza che ne deduce . l'onor. Massarani, 
quella cioè di sopprimere del tatto .l'obbligo 
dell' istruzione secondaria, lasciando a ciascuno 
di fare il tirocinio preparatorio da sè, libera 
mente, come se ci fossero. ancora le botteghe 
del medio evo o del quattrocento; col solo ob 
bligo di sottoporsi ad un esame rigoroso, il 
giorno che vorrà entrare nella scuola superiore 
d'architettura. Il decretare degli esami rigorosi, 
senza stabilire un precedente ordine di scuole, 
è un sistema, ma non è il nostro; tutto ciò ri 
pugna al carattere generale della istruzione 
italiana. Lo Stato italiano avrà torto o.ragione, 
ma in fatto sta che ogni qualvolta stabilisco un 
esame. come condizione di accesso ad un isti 
tuto superiore, esso . è fatto precedere da un 
ordine inferiore di scuole, nelle quali il giovàne 
candidato può. acquistare le· cognizioni neces 
sarie all'esame ... se fosse logico il fare ciò che 
dice l'onor. Massarani per l'architettura, ma. 
perchè non . si dovrebbe fare altrettanto per 
tutti gli altri studi superiori 1 ·. 
Allora si dovrebbe concedere a chi, per esem 

pio, volesse divenire ingegnere, di potersi pre 
sentare all'università. o alla scuola d'applica 
zione, senz'altro vincolo che di fare un esame; 
ed allora si potrebbero chiudere i licei e gli 
istituti tecnici, eq abolire le licenze. Sarebbe 
un altro sistema, ma non è il nostro, intendo 
quello dello Stato italiano. 
Egli, l'onor. Massaraui, per togliere forza 

alle autorità ed agli esempi da noi invocati, 
ha negato la somiglianza dci nostri istituti cou 
quelli della Germania. 
E ha detto che le Geweròsr.hulen della Ger 

mania sono ben altra cosa dei nostri Istituti 
tecnici; sono scuole d'arli e mestieri, egli ha 
detto, mentre gl' istituti tecnici italiani sono 
scuole di coltura generale, · · . 
Ora a noi non era mai caduto in mento nò 

di dire nè di pensare che le Geuierbsohulen. 
germaniche siano paragonabili agli istituti te- 
cnici. , 

. Tutti sanno invece che le Rcalsclmlen (ben 
altra cosa dalle Gewerbschulcn) sono istituti 
d'istruzione meùia e generale, analoghi, salvo 
alcune differenze (specialmente pel latino), alla. 
sezione .fisico-matematica dei nostri istituti te 
cnici. 

Quest'argomento dell'onor -. · Massara.ni cade 
dunque da sè, perchè si risolve in un malinteso. 
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· .. Comè 'pure' -cade hel vuoto· ciò 'che egli ha 
voluto :dedurre dalla· 'visita. da lui ratta 'al po- ' 
'litecnieo 'di Monai!O. · 1 ; .. • ·" • • • 

- ' Egli hà c!ett<>'' 'che i ·1lolite·ènici tedeschi', in· 
'particolar modo quello di·Monn<!o~ possòno dare, · 
'per 'avténtura,·un' lsthiziode conveniente all'ar 
'ehìtetto,' perchè ~ossèggono 'una assai 'rlcca . 
euppe11ettilé artistica .. , :· · . . . . . ' 
: • Invece,' egli ha detto;' le nostre 'povere scuole · 
d"appllc'azìòne che cosa 'possono mai fare e mo- . 
atrare In con·fronto di tanta ricchezza? < ' 

· 'Siamo sempre 'allo stesso pùnto.: Se si trat 
tasse dì còmlncìare ab 01)0 e fondare 'Ì' insegn:i~ . 
mento dell'architettura sopra 'un· terreno 'del 
1.titto vcrgirio e 'libero; noi diremmo ~ · filndatè 
déi 'politecnici, grandi e ben dotati;' ma in nn 
mero minore di quello che ora. è di' ratto· eenz!I. 
colpa nostra. e in sedì in parte più 'oppor lune; 
e· in questi politecnici ·stabilite nna · sezione 
d'architettura fornita 'di numeroso e valoroso 
personale insegnante e di una ricca suppellet 
tile artistica, danon aver nulla da invidiare 
alle scuole forestiere. 'Questo possiamo ·atrerm'are 
con tutta sincerità.' - · 
· l\ta il terreno essendo già occupato da scuole 
'preesistenti d'applicazione, in numero raggnar 
"dcvole, 'e di accademie e istituti di belle arti 
che posseggono, almeno 'in. certa misura, nn 
materiale artistico', noi abbiamo proposto (e 
già lo aveva. fatto il disegno ministeriale) l'al 
leanza· degli istitutì politecnici .cogli istituti di 
bellearti, precisamente per soddisfare alla con 
dizione· di disporre di un materiale che già esi 
ste e di evitare nuove spese. 
Noi non escludiamo il concorso degli istituti 

di bello' arti col loro personale e col loro ma 
tcriale 'artìstico ;·questo servirà opportunamente 
'alla sezione 'archìtcttonicà delle scuole d'appli 
cazione. Servirà dove potranno 'stabilirsi i ne 
céssarl .accordi'. e verificarsi certe condizioni. 
' Dove invece· queste· non si ·verificassero, si 
presenterebbe il• caso d'impossibilità elle è 'BOt· 
tintcsa .nel primo articolo della proposta. leg"'e. 
Glacchè iu quel primo articolo si suppone che, 
'<lltre alle condizioni d'ordine finanziario, si possa. 
·sincéramente ed.· effettivamente realizzare l'ac~ 
cordd di ·nn istitnto coll'altro. Senza. di' ciò la 
-sèuola d'architettura· non potrebbe es1sete c'o- 
stituita. 
Poi si è detto,· e no·n soltanto dall'ònoretole 

·Massarani," che la Francia più vicina a 1lòi, più 

.... ·. 

affine ~er stirpe, por lingua, pel:' istituzioni, la 
Fran~ia ci offre esempi ·più imitabili, i>eru:a ·che 
dobbiamo andare a copiare esempi austriizci e 
tedesclUi Q11est.a parole sdno sta.te Ieri .marcnte 
•còllo stesso àecento· che 'si sarebbe usàto 1e 
fos3lmo nel 1848;·. . ... ,- · 1.. 

'·' Io · n'cgo C?1El ·la Fl:'an·~ià in fa.tt'o d' i.StittiZioni 
scolastiche' 'abbia·· esempi 'più deg'rii · d'~ssere 
imi t'ali dei 'germanici: lo nego, rion già ~el"chè 
io 'pregi meno quella 'grande e' nobile nazìone, 
tria perchè lé' sue istitUzioni scolastiche sono l'n- 
trinsecamonte meno buone. ·• 
Io vorrei che . noi piuttosto -imitassimo la 

FràtiCia nella perseveranza ·ed energia con· la 
quale Sa iniziare, 'prosegÙire e con<luITe in porto 
le sue; riforin'e;. do110 'aver1e roaturamente de- 
l'iberale~ ' · · · ·• ... • · 
'~ • · · • - 'I ; • • I : 1 , . ; : , ; • . . _ • 

, La Francia aveva prima della rivoluzione uri 
sistema universitario. an.alogo al nostro, ana 
logo. al. gem:ia.nico: quel sistema era nato nol 
l'Italia. medioevale. 
: . La rivoluzione ed il prm'io imp~ro ·distrùsserÒ 
le vecchie università francesi e . crearono uu 
solo ente, che si chiamò l' Unfrersitcl di Francia 
e che nella mente di Napoleone doveva essere 
instrumcntum regni, non già un focolare di 
progresso scientifico. E le cose andarono avanti 
così finchè nel 1863, il ministro Duruy ordinò 
una grande inchiesta che non si limitò alla sola 
Francia ma si est.cse anche fuori dovo in Gor- • • J I 
mania specialmente, furono mandati uomini in- 
signi; ed in seguito a questa inchiesta, nel 1868 
lo stesso Duruy ne pubblicò i risultati, da.i quali 
emergeva che lo stato dcli' istruzione superiore 
in Francia. era miserrimo. Non si avevano bi 
blioteche, , non laboratori, non studenti seri 
nelle Facoltà di scienze e di lettere; ali' inCuori 
di poche sommità scientifiche, un languore ge 
nerale iu tutto l'insegnamento superiore. 
· ·Allora si incominciò ad escogitare la riforma 
che fu ben presto iniziata e J>roseguita costan 
temente, senza che mai i mutamenti politici e 
gl' infortuni così gravi, subìti da quella nazione 
la re·cessero deviare. · ' 
Nel 18i8 si fece una seconda inchiesta sotto 

il ministro Dardoux: e si pubblicò una seconda 
rela'zién'e statistica, dalla quale si constatarono i 
grandi progressi che la Fraucla aveva fatta nel 
l'istruzione superiore, prendendo in gran·parte 
a modello la. Germania,· quella Germania che; 
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"ll?ra anche più di adesso, si aveva ragione di 
odiare come autrice dello patito iatture. . . 

Ora poi, credo da poche settimane (vedi Rccue 
intei·natianale de l'inseìçnement, 15 marzo 18!JO) 
o almeno assai di recente, è stata pubblicata 
Ia terza relazione statistica del :'ilinistero della 
:pubbliça istruzione in Francia, la quale, alla di~ 
stanza di altri dieci anni, dimostra gli ulteriori 
e importantlssìmì progressi fatti, sempre pro 
seguendo quella riforma il cui disegno era co 
minciato a nascere venti e più anni innanzi, 
dall'inchiesta del Duruy. . · 

Ora io· augurovall'Jtalìa questa . costanza, 
questa perseveranza, nell'attuare un sistema 
organico di riforme; ma in pari . tempo. dico : 
guardiamoci dal copiare la Francia, appunto 
in ciò che la Francia -sta disfacendo o vuole di- 
sfare. · 
Precisamente una delle Istituzioni che in 

Francia da tempo non soddisfanno più l'opinione 
pubblica, è quella Beole des Bcautc-A rts che 
l'onor. Massarani ha lodata ed esaltata come 
la sola produttrice degli architetti, muniti di 
diploma. . · 

A dir vero, essa non è la sola: io mi per 
metto di osservare, ciò che ho anche eletto nella 
mia relazione, a Parigi ve n' è un'altra; oltre 
l' Ecole natlcnale et srécialc de« JJcaUX·À. rts 
che è la scuola dcl Governo, vi è ancora l'Ecolc 
spéciale d'arcùiteclure fondata dal . Trèlat nel 
186:); non è una cosa da ieri 1 la. quale scuola 
ebbe origine tutta privata, ma che ha poi ot 
tenuto, nel 18i0, la dichiarazione di pubblica 
utilità. Anche questa scuola produce architetti 
muniti di diploma, ed è stata creata· precisa 
mente perchè I' Ecole de lieau.c-Arts nqn ac 
contentava, pel suo esclusivismo, i voti degli 
artisti. desiderosi di libertà, e perchè l' inse 
gnam~nto dell'architettura non vi aveva quel- 
1' indirizzo che.era reclamato da molti. E nem 
meno coteste due scuole accontentano tutti; e 
si è manifestata una forte corrente (mi, pare 
che il signor ministro lo abbia gii accennato) 
in.Francia, che accennaad ulteriori trasforma- 
zjoni. · .. . . . , . , . . . . , .. ·. ,, : . 
. A ciò si pu.ò riferire, sebbene inùircUacneut.e, 
anche un recenti11simo decreto. del miuiatro 
FaJlières che sollevala questione del. d,iploma 
de r . . · g ~ arch1te1t1 ••. ' .,., .... ·. · .. • , , ·.· ..... · • 
· · ~1 miuistro FalliÒr~s l.·a:can decreto del 27 ~en~ na1 1 .., ~ · · > 8l){) nominato una Commiss.ion,e~ compos~ 

di, molti membri, architetti.. appartenenti alle 
diverse scuole, presi.denti delle . varie società 
di a·rchitetti, e via dicendo, ·col . ma.n~ato. di. 
studiare la questione dcl !liploma di arr.hitct.to~ 
ossia di esaminare le 'condizioni legali nelle 
quali è esercitata la professione d'architetto, 
il sistema. di studi che ~d essa apre l'adito e 
la I)atura, dci diplomi ora esistenti o da crearsi 
a sanzione di tali studi.' ·. · - 

. Voi vedete adunque. eh~ i°n .Francia non si è 
del tutto contenti e· soddisfatti di cjò che ri 
gnarda l'educazione degli ,al'.cnitetti. Mi' sè.mbra 
che non iìia molto s~ggio il volere, su que~to 
punto .. imitare _le istituzioni francesi. E con ci~ 
spero, che nessuno più .vorrà accusarmi per 
av.ventura di essere esclusivo ammiratore della 
Germania, ~u odio ddla Francia. · 1 

. • . ' ~ • • . • • • • . r • • " 

L'onor. Massar~ni <;i.ha' an.che parlato del~ 
l' Iogh,ilterra; ·e della l)bertà colla quale là' si . . . ( 

fanno gH architetti.,Sta bene; io avevo avuto 
già l'onore di dire le stesse cose, forse con mag 
gior abbondanza. d.i pftrticolari, nella mia rela 
zione .. lla. ciò che impor.ta? Le cond.izioui sociali 
e le istit\1zioni inglesi .. sono così diverse dcli~ 
nostre, che io non so ve.dc.re come se ue possa 
fare applicazione, al 11ostro paese. , , 
Quasi per farci arros.sire della nostra povertà, 

egli ha accennato ad alcuni insigni edifici sorti . 
di recente in Inghillcrra,, sebbene I' Inghil 
terra, almeno a giudizio di molti, non sia dav 
vero il. paese nel quale oggi si debba andare 
ad ammirare capolavo,r\ di archittolura. Infatti, 
chi ,.a in Inghilterra trova. - . ali' infuori. degli 
edillc\ dei se.coli and:1ti - che oggi si seguono 
quasi .esclnsiyamentc .d11e ·stili, con una fedeltà 
che non ammetto eccezione; c\aè il . rin:isci 
mcnto itali.ano ~d il gotico ingles~ ·. sicchè non 
si . sa vedere in cho si :;;fçighi l,'.\ f;ntasia dc;.li 
a1·chiletti1 inglesi. · · · · · · · 0 

' - • • • ~ • • • _, : f • - • 

. L onor .. Ma~saram b.a nomi.nato. iu pa~tico 
lare .il palazzo .qel l>arl~menlo che è davvero 
un iosig~e. ll\?1iumeI)to, a.: gua~ùarsi :.di. f~1ori, 
un .ma~mfl.c~ ,~pe~imen. d~llo stpe gotico .inglese. 
.ltlii, se. f~sse .. qu1 p~eseµte a.lcµno de"li archi· 

• . . . . • ,, . ' .O 

tetti Fh.e ç~npo dovµio ,oçcuparsi. dcl c.oncorso 
jlCI, ll,:?·ìa~+o, ~~, ~'arlameot.o ~tal(~no, QOll. so se 
sosterrebbe essere il palazzo di \Vestminster • 
.~e~, q}•~te, ~o .,Pur~ hp r,otulo . !e~~r~r~,. èsempio 
.1m1tab~.e ...... :1 r, ' ••.• 1.i :, ~ . ' .·•. , ... 
: 1_ N~a ùistr~bµzione ~ntpr.na r~ss~ . è .infeli,cis~ 

• ,. I . • 
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euzìone. 
Questa è un'istituzione buona e degna d'es 

sere imitata; ed io credo che il signor mini 
stro, · nel programma dei provvedimenti da 

prendersi per l'esecuzione di questa legge e 
per la sincera organizzazione della scuola per 
gli architetti, vorrà comprendere anche questa. 
materia, a fine cioè di stabilire non delle sem 
plici escursioni passeggere, ma di lunghe vi 
site sopra luogo, nelle quali i giovani possano 
esercitarsi nello studio e nella misura degli 
edifici e dci monumenti, a tutte quelle opera· 
zioni insomma che sono fatte con metodi ra 
zionali in servigio dell'alta architettura, e che 
non entrano nè possono entrare nei programmi 
degli istituti di bello arti: appunto perchè de 
vono essere fatte con crileri scientifici. 

si.mo ; bisogna persuadersi di questo, che I'ar 
chitettura gotica, bellissima in sè, opportuna 
in certi edifici come per esempio le chiese, 
non si può adattare a certe altre esigenze della 
civiltà odierna. · 

Mi rimangono da rispondere all'onorevole 
senatore ?ilassarani soltanto poche parole ri 
guardanti il suo controprogetto. ' · · 
Il suo disegno di fare una scuola unica a 

Roma, con sezione a Firenze e a Venezia, ha 
un'apparenza che seduce a primo aspetto; ma, 
come già risulta da tutto ciò che ho avuto 
l'onore di scrivere e di dire, esso è un pro 
getto inattuabile, inquantochè non tiene alcun 
conto di ciò che già esiste, e poi· esclude to 
talmente la condiziono della coltura generalo 
che si acquista nelle scuole secondarie. 

L'onor. 'Massarani ha parlato in modo, come 
se noi volessimo esclusi gli architetti dallo 
studio dei monumenti di Venezia e di Firenze: 
Almeno questa è l'impressione che io no ho 
avuta, e credo che l'eguale abbia dovuto ri 
cevere chiunque lo ha udito. Tutto al con 
trario, noi abbiamo, per iniziativa simultanea 
del signor ministro e nostra e d'accordo con 
lui, proposto una intera scuola superiore a 
Firenze ed un'altra a Venezia. Como si può 
pensare che noi volessimo privare gli architetti 
dello studio dei meravigliosi monumenti di 
quelle due insigni città 1 

:Ma poi, io domando : forse per far conoscere 
aC?li, studenti architetti i monumenti di Venezia 
e 

0 

di Firenze, anche della Magna Grecia e della 
Sicilia (di cui l'onor. Massarani ha pur parlato} 
~ proprio necessario che in tutte quelle loca 
lità e'Istituìsca una scuola speciale f Non si 
può fòrse ottenere lo stesso effetto èon delle 
escursioni e piccoli viaggi d'istruzione, come 
già si usa dagli allievi ingegneri 1 Viaggi ed 
escursioni che si potrebbero fare anche sopra 
più larga scala, come si pratica da altre na 
zioni, dove si dedica a tal fine una parte del 
l'anno. Cosi si fa in Francia dagli allievi della 
scuola di ponti e strade, e credo anche di altre 
scuole superiori, che si mandano ruori a visi- 
tare grandi Javorì, specialmente in via di ese- 

' 

Dopo l'onor. Massarani hanno parlalo i col 
leghi senatori Villari, Gadda, Alvisi e Tabar 
rini, ai quali poco avrò da rispondere, perchò 
nei loro discorsi non si è manifestato il dissenso 
profondo che ho dovuto rilevare nel discorso, 
d'altronde forbitissimo ed ornatissimo, del se 
natore Massaraui. 

11 mio amico senatore Villari in sostanzi 
aderisce alle nostre proposte; e noi lo ringra 
ziamo del suo appoggio, sopratutto perchè l'au 
torità di un Villari aggiunge grandissimo peso 
a tutto quello che possiamo aver detto e fatto, 
a difesa del nostro disegno. 
L'onor. Villari ha però espresso alcuni de 

sideri, che credo potranno essere soddisfatti. 
Un desiderio suo si riferisce alla connessione 

della scuola di Venezia con l'università di Pa 
dova, un altro si riferisce alla scuola di Fi 
renze. 
Questi suoi desideri, mi pare, si trovano sod 

disfatti dagli emendamenti già dichiarali dal 
signor ministro: emendarneml che noi siamo 
lieti di poter accettare, non solo pel loro in 
trinseco significato e pel desiderio di riaffer 
mare la nostra riverenza a quelle illustri città, 
gloriosi templi dell'arte italiana; ma anche per 
non apparire, nel buon volere conciliativo, da 
meno del signor ministro, il quale ci ha ratto 
l'onore, di che gli siamo sinceramente grati, 
di' aderire alla sostanza delle nostre proposte 
ed ha accettato che la discussione sia ratta sul 
nostro disegno di legge anzichè sul suo proprio. 

Il terzo voto dell'onor. Villari riguarda gli 
scolari attuali delle scuole create a Roma, a 
Firenze ed a Napoli, coi decreti del 1865. 

A noi era sembrato (e l'ho dichiarato nella 
relazione) che qui bastasse di autorizzare il 
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·Governo a dare · le disposizioni transitorie e i 
provvedimenti necessari per l'esecuzione della 
legge, fra i quali, nel nostro concetto, sareb 
bero compresi anche i provvedimenti ·relativi 
ai suddetti scolari attuali. 
Ma se si desiderano determinazioni più pre 

cise, se il signor ministro acconsente a fare di 
più, se il desiderio generale del Senato è che 
si dichiarino i provvedimenti reputati conve 
nienti in linea di equità, noi ce ne rimettiamo 
interamente alla proposta che ne farà il signor 
ministro o altri. 

· · 'Un quarto ;ed ultimo desiderio del collega 
Villari riguarda il diploma di architetto. 
Poichè la funzione di architetto, nel nostro 

paese, non è generalmente conosciuta e apprez 
zata; poichè non si sa precisamente che cosa 
'alano gli architetti in confronto cogli · inge 
gneri civili; e poichè nei lavori pubblici sono 
impiegati ingegneri civili anche quando gli 
architetti soddisfarebbero meglio al fine; l'ono 
revole Villari ci diceva: non sarebbe da pren 
dere qualche provvedimento, con una dichia 
razione legislativa, con un articolo di questa 
stessa legge, che desse un valore, un signifi 
cato, un'efficacia al diploma d'architetto 1 
Su questo punto Io veramente non veùo che 

cosa si possa fare in un progetto di legge che 
parte dal ministro della pubblica istruzione; a 
meno che non gli si associ il collega dei la 
vori pubblici. 

· .. Il ministro dei lavori pubblici potrebbe a . ' parer mio, provvedere prendendo l'impegno di 
proporre una modificazione, un ritocco agli ar 
ticoli della legge del 1882 sul genio civile che 
• • I 
10 citavo poco Ca, per far sì che gli architetti 
siano ammessi nel genio civile alla pari cogli 
ingegneri civili, di maniera che il genio civile 
e l'ispettorato superiore possano a vero nel loro 
seno un numero conveniente di architetti, e 
.questi vengano adoperati pel servizio pubblico 
.ogni qualvolta si tratti di costruzioni architet 
toniche, ossia di costruzioni nelle quali siano 
competenti gli :architetti più degli ingegneri 
cirili, · 

L'esempio dcl Governo avrà certamente imi 
tatori; ed anzi ho notizia che in qualche parte 
d'Italia questa distinzione viene già fatta da 
niunicipi o da altre amministrazioni. 

· Ad ogni modo sarebbe un gran fatto se il 
Governo diaiioguesse gli architetti dagli in- 

gegneri e non tenesse quelli da meno di questi. 
II suo esempio sarà certamente seguito e dai 
municipi e dalle grandi società ... 
Con ciò credo di avere risposto alle osser 

vazioni dell'onorevole Villari, ed implicitamente 
anche a quella dell'onor. Gadda e dell'onore 
vole e Tabarrini, le quali hanno avuto già una 
risposta nelle cose che ho avuto l'onore di dire. 

Al collega Al visi non saprei davvero che cosa 
rispondere. Egli ha invocato il sistema di Gall 
per dare agli Italiani in generale una patente 
d'incapacità matematica. Egli ha detto che se 
condo il sistema di Gall (che fortunatamente 
oggi nessuno ammette più come cosa seria) le 
teste italiane non hanno la protuberanza. ma 
tematica; e quindi domanda: a che serve di 
affidare l'architettura ai matematici f 
Facciamo gli · architetti indipendentemente 

dalla matematica, non facciamo troppa aristo 
crazia scientifica I 

A Venezia c'è già l'istituto tecnico, il quale 
di matematica ne contiene anche troppa I 

A questa asserzione non voglio rispondere, 
non posso tediare il Senato col dare una di 
mostrazione contraria; e per questo io taccio. 
Senatore MASSARANI. Domando di parlare. . 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
Senatore llASSARANI. Non era affatto inio in 

tendimento di tornar oggi a parlare. 
Ho fatto ieri largamente a fidanza colla cor 

tesia degli onorevoli colleghi, e non è mia con 
suetudine di abusarne. 

Ma alcune parole particolarmente a me in 
dirizzate dall' illustre relatore mi costringono 
a rispondere direttamente a ciò che diretta 
mente è stato a me rivolto. 
Non era mio proposito, ripeto, il rientrare 

nel presente dibattito; mi bastava di averlo 
udito ieri sapientemente riassumere dall'auto 
revole voce dcl senatore Tabarrinl ; e mi era. 
stato cagione di conforto il sentir confermate 
da un nomo di tanta autorità quelle opinioni, 
che, molto modestamente, io mi ero licenziato 
a mauifestare. Egli in effetto lamentava come . ' 10 avevo lamentato, che, moltiplicando il numero 
delle scuole superiori d'architettura, si ripetesse 
l'errore già commesso in altri rami della pub 
blica istruzione : quello, cioè, di soddisfare molti 
orgogli locali, scemando insieme la sostanza e 
l'intensità dell'insegnamento. 
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Non riaprirò 1~ dispu.f.a. su. questo punto; mi 
.Iimiterò; secondo testè dissi, a ribattere alcune 
Interpretazioni . alquanto arbitrarie, l' Illustre 
relatore me lo permetta; ch'egli ha creduto di· 
.dare ad alcune jnìe parole. 

· Anzituitoio ho lamentato ieri che spesso nelle . 
. questioni d' insegnamento, come in altne parse 
.ehìe, si subisse in Italla la necessìtà di pren 
dere le mosse dai fatti piuttostochè dai prin 
clpil ; di scendere. alle concessioni, piuttostochè 
muovere dalle convinzioni. Per giustificare quo 
.sto assertomi basterà citare ciò che testè disse 
l'illustre relatore medesimo, quando dichiarava 
. che; se lai tèei fosse ancora intatta, se. non esi-. 
.stessero precedenti · i quali vincolano la · sua 
coma l'opinione de'.suoì colleghi, €gli probabil 
mente avrebbe messo innanzi divisamenti di 
Tersi da quelli ai, quali si. è dovuto.acconciare. 
·.Resta adunque dimostrato, per . la . stessa 

-tcstlmonianza . di lui; che lo stato di fatto 
delle cose in Italia, quello stato di fatto che è 
scaturito. dalla storia sua, dalle sue antiche di- : 
visioni; rende spesso impossibile o malagevole 
.di attuare quei concetti razionali, che più sor- . 
·riderebbero alla mento degli studiosi. 

Io lascio in .dls parto. la questione teoretica 
che il signor relatore ha sollevata, riguardo alla 
distinzione universalmente ammessa tra scienza 
ed arte, Je quali egli vorrebbe invece compene 
trate sotto .un solo vocabolo, lo scibile. Che lo 
scibile abbracci ogni cosa, non è chi non veda; 
ma, da che esistono scuoleal mondo, si è sem 
pre distinta la scienza dall'arte: la scienza,. come 
quella che lia per obbietto il vero; larte, come 
-quella che ha per obbietto il bello. E po.chè il 

· aignor relatore ha ricordato gli Illustri uominì 
del nostro risorgimento, i quali furono ad un 
tempo· scìcnsìatì ed artisti, permetta che io gli 
citi quello parole di Leon Battista Alberti, il 
quale, pur 11011 essendo digiuno della scienza 
.dei suoi tempi, affermava: e nessun lavoro per 
.nessuna altra cosa poter giammai esser più si 
.euro · dalle ingiurie degli uominì, e parimenti 
.ìlleso, quan.t.> che r1et la diguità e venustà della 
:sua bellezza •. • :. - • ... . , 1: 
.. Anche ~Ii uomini di .scìeuza • hanno dunque ; 
.sempre . riconosciute che il bello ha per sè af,. • 
.tratti ve Incomparahìlì, e· che queste. appunto 
!}'ari.e. .è destinai.a. a Jnettere in; )UC6, ·. :. ' ; •,i I , 

. ,Ma,. lasaiaado , queste .disputazioui affat.to · 
astratte, le quali non l1anno un legame 11eces- 

sario, mi pare, colla questw.na che ci occupa, 
io rettificherò alcuni. degli asserti che mi sono 
i;tati erroneamente altri bu,iti. . · . . 
•La. mia voce .non de-çe . certamente. essere 

giunta ali' illustre r~latore quando ~gli! ha .cre 
d11to, che io affermassi essere· Ja ~cienza uni 
crunel)te rive.Ila ali' utile; essere la scienza pre 
<lominata d~ cupiJ.igia di lucro.' Questo bensì 
io ho. detto, .e me ne richiamo, alla memoria 
.di tutti i .miei onorevoli colleghi, che disgra 
.ziatamcp.te nolla società moderna l'utile ~ cer 
cato con più sollecitudine, co~ , più , insistenza 
che non Io. eia il Yoro in sè .s~&so; quel Vero 
che appunto è l'obbiett.ivo prQprio della scien;!ta • 
Se io dunque mi dolevo di codQ~ta inclinazipne 
eccessiva. all'utile, .non ne. (a.cavo c~rto carico 
alla scienza, la quale al conti;ario è la prjma a 
6Qlfrirne. Bensì io mi dolevo i:he .molte, volte 
l' iusognamento fosse eost..rett.<> a (!Qdere :a sif 
fatta incli,nauone del nost.ro tempo, .ed a mi 
rare piuttosto a ciò che ha. carattere profes 
sionale, elle non a ciò .che ha un nro ed alto 
valore scie11titlco. · 
Diceva dianzi l'onorevole.signor relatore <;he 

l'architetto e lingegnere non sono t.ra quelli 
i quali risentano dalla cupiwgia di lu.cro .mag 
giori prcssure; ma io wc· ne richiamo ai fatti 
quolidiani. 

· N.on vediamo noi forse ogni giorno la ingor 
digia, la rapacità, direi quasi, degli speculatori 
fare scempio delle ragioni dell'igiene medesima, 
non che di quelle dcli' arte, e costringere gli 
uomini i quali sono dalla loro professione desti 
nati a servirli, costringerli, dico, a "Violare non 
solamente le leggi del bello, ma quelle alt1·esì 
:del convenevole e del decoroso 1 

· Ogni giorno assistiamo pur troppo a sì tristo 
spettacolo; non mi potrà. dunque negare r ono 
revole signor relatore che la cupidigia d~ lucro 
debba essere combattuta, e che, a.p.punto a fine 
.di combatterla, convenga ~limentare negli ar 
tisti un alto sonso di decoro, convenga :dare 
,all' iuscguamento dcll' architettura un .alto in. 
,dii:izzo ed .un carati.oro essenzialmente eletto. 

Io posso dcl rosto citare un' autorità, eh& noll 
.sarà ricusata dall1 onorevole 1ignoP r~tore'; e 
l'aggiungerò a quella. ·che ieri ho. ricordata. 
. : .. Ilo detto ieri come l'illusi.re architetto Semper, 
uno degli uomini che onorano la i11az~ne ger 
manica, la quale io rispetto alla pari con qua 
lunque altra, . dichiarasse : ad uno . el.ai . uos.iri . 
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ònorev'oli :còllt!ghi (1) non" a~er :mai ·~onòseìuìo 
a·rchitètto di vaglia·· che non ·rosse uscito da uri' 
Istituto di belle 'arti.· ~ibadirò fra breve questa 
autorità con tm' altra. Ma prima voglio dimo 
strare com~ non a caso io appuntassi l'opiulòno 
manifestata dall'onorevole ·signor relatore, :1a 
mentando ·che' egli èollocasee gl'Islituti ai belle 
atti al disotto dei Politecni'Ci. Io· non facevo· 
con ciò >se· non ripetere 'quello che' egli testual 
mente ha- dettò r poìehè si : leggono nena: sua 
splendida relazione queste parole: . . ... 
e La maggiora:n:ia dell'Ufficio centrale non ha· 

stimato accettabile la 'Proposta d'impiantare la' 
seuola superiore- di '-architettura nell' Istituto di. 
belle arti· anzichè noll'Università o nelìa'scucla' 

J . ' ' 
di ·applieaziò1\e• ·> · .. , 
E si soggiunge: e L'Istituto di belle arti ,è, 

rispetto· 'all'architettura, una scuola media: 
prova · ne sia' che· per elevarla a scuola snpe- · 
riore 1è · necessario di fare una logge, . · 

· « fu·nna scuola media perchè, qualunque sla il' 
valore degli Insègnanti, i loro corsi sono con-· 
dannati inesoràbilntente ad essere m11ili' e mo 
desti;' per potersi adattare alle menti poco· 
esercitate, poco·· ~olte, dell'uditorio. > · 
'L'onorevole signor Relatore dunque affermava 

una' manifesta· inferiorità nelle scuole di belle 
arti ; ed io di questa asserzione non senza. fon-· 
damonto doìevami, protestando· essere invece 
possibilissimo di avere scuole artistiche le quali' 
non cedano· in valore ed in decoro allo' scuole· 
scientifiche. 

Ma una riprova di questa mia affermazione 
la dà, e questo è anche pili notevole, un· pro 
fessore addetto appunto ad un· Politecnico. In 
effetto io leggo in una recente pubblicazione 
di un professore di Politecnico italiano queste 
precise parole : ' . 

e Lasciamo da parte le eccezioni, ma in ge 
nerale, per dire schiena ln 'verltà, i migliori 
architetti non sono stati flno ad oggi quelli 
che le Scuole di applicazione, o prima di esse 
le Unlversìtà insignirono dcl diploma. > · 

• e Povero Alvi no, povero De Fabris, povero Ci 
polla, povero Cattaneo I > esclama il prelodato 
professore di un.Politecnico italiano, tutti co 
storo sono stati semplici artisti senza diploma. . 

« 'Noq hanno diploma - soggiunge l'istesso 
profcss~re """.''il. Pll.rtini senese, nè il D<landr~de, 

(I} Il senatore :pro~ p ·-'-,. y·11 ... • asq,....e 1 ari. 
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i due ·piil ·acuti restauratori ·di 'vecchi monu 
menti; non hanno diploma il' vecchio· Màciac'.' 
chini autore dcll' imponente cimitero: in Mi13no' 
é 'di non !!IO· quante chiese· sparse· nei paesetti i 
lombardi, e delfa cupolà ·del duomo di' Pavia,. 
un delicato e· contrastato problema di· stati~ ; 
non il vecchio Poggi·amabile e colto cavaliere: 
dell'Ordine di Sa>oia, riè 'il vnlento lfovelli, nè: 
q aél ·caro mastro' Carmelo di Maglie muratore,' 
che·alza nelfa sua città·pnlll-zzi·di ·gentile sa-· 
poré qua'si quatttocentistico:,. . . · : 
Tutte queste, ·o signori, nòn son'O parole mre, 

sono. parole di un professore del. Politecnico 
di ?IIilano' (1). ' · . · 

È dunque legittima la mia affermazione cho· 
a:nchè senza diploma si può essere insigni ar 
tisti. 

Detto ciò, io non voglio abusare della pazienia 
del Senato; il quale mi renderà, spero, questa 

. giustizia, che se mi licenziài à riprendere la pa 
rola vi son:o stato costretto; poichè in. verità, 
pur reputandomi ad nnore che l'illustre sena 

. toro Cremona abbia fatto degne di così lunga 
: comfutazione le mio ideo, non credevo però di 
·meritare ch'egli mettesse nelle sue argomenta 
zioni qnelfa Tivacità. eccessiva, e, me lo per 
metta, q~ella asprezza, che egli vi ha messe. 
Io spero che in un'altra occasiono egli vorrà 

·invece dimostrare come la 1icienza, secondo egli 
benissimo ha dotto, debba· rendere gli animi 

: proclivi a benevolenza. · 
· · Senatore L1MPE1tTICO. Dotn ando la ·parola. 

PRESIDE:qTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore LA!i!PERTICO. Mi corre obbligo di pren 

: dcre atto dell'emendamento proposto dal signor 
: ministro della pubblica istruzione, che la scuola 
'di architettura a Veno?;ia sia f0udata ncll' isti- 
1 tuto di belle arti e che sia presieduta dal di- 
! rettore dell'istituto medesimo. · · 
; QncsL'emendamento, che· io già . potevo pre 
:sagire e me ne dava il diritto la ·parte che ha 
.preso effettivamente il ministro, pcrchè si. fon 
dassero le due scuole di Venezia e Firenze 
soddisfa perfettamente allo osservazioni eh~ 
ebbi ieri l'onore di sottoporre al. Senato e s11 
cui rtchiamai l'attenzionG ·del Governo. 
Meglio assai che colle mie osservazioni;' qua- . . . . 

. . . 

i ·(I) CurtLLO Do1ro, Condizioni presenti ckll'ar.chilet 
' ttcra in Itali 11, nella Nuora Anlologfa dcl l 0 !tJbbrai~ 
I 1890. . 
I 
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lunque esse siano, coll'emendamento così pre 
ciso, così chiaro, così genuino, quale è proposto 
dall'onor. ministro della pubblica Istruzlone, si 
mantiene alla scuola di Venezia un ordinamento 
proprio, autonomo, e, come si è detto, tipico. 
. Nel prendere dunque atto dell'emendamento 
proposto. dal signor ministro, e nel prenderne 
atto con grato animo, mi auguro che l'Ufficio 
centrale lo accetti, e non ne metto dubbio in 
terpretando così il silenzio, che su questo punto 
venne serbato dal relatore dell'Ufficio centrale. 

. PRESIDENTE. Degli emendamenti parleremo ar- 
ticolo per articolo. . 
Senatore LAMPERTICO. Quello di che parlai do- 

mina intiera la legge. 
. Senatore CREMONA, relatore. Domando la pa- 
rola. · · 
, PRESIDENTI. Ha facoltà di parlare. 
·: Senatore caE~ONA, relatore. Ho domandalo la 
parola eolo per riparare ad una dimenticanza, 
per la quale chiodo venia al Senato ed all'ono 
revole collega Lampertico . 

. Infatti, io aveva preso nota del desiderio da 
lui ieri espresso, ed ora vengo a dichiarare 
che l'Ufficio centrale è lieto di potere accettare 
l'emendamento al quale, se non erro, ha già 
accennato il signor ministro, e che il signor 
ministro aveva prima comunicato a noi : emen 
damento col quale· è soddisfatto il desiderio 
dcl collega Lampertico. 
Dunque l'onor. Lampertico · può 'star sicuro 

che il suo desiderio è soddisfatto così per vo 
lontà del signor ministro, come per volontà e 
adesione nostra. 
E giarchè ho la parola, io mi permetto di 

aggiungere che, . non deliberatamente e forse 
per trovarmi un po' stanco, non ho accennato 
alle cose dette dal signor ministro, ed anzi 
sono passato sopra ad alcuni argomenti che 
avrei dovuto svolgere, ma che, per buona sorte, 
egli aveva già trattati assai meglio di quello 
che avrei potuto faro io. 
Il signor. ministro ha parlato di diverse ma· 

terie, in un senso che noi accettiamo piena 
mente, ed in particolare accettiamo l'emenda 
mento all'art. l 0 con quelle modificazioni a cui 
ha già accennato il presidente dell'Ufficio cen 
tralo. Aggiungo la dichiarazione a nome de' col 
leghi, essere perfettamente nel concetto nostro, 

• che il numero delle scuole superiori d'archi 
tettura non sia troppo grande. Questo concetto 

è stato già svolto largamente. nella relazione-a 
e noi credevamo anzi. di,, averlo. séolpito con.! 
sufficiente chiarezza nel primo articolo del di· 
segno di legge in discussione. .Perè, se non 

· pare abbastanza chiaro, accettiamo. l'aggiunta. 
restrittiva del signor ministro.·, 
Così pure noi siamo d'accordo nel dichiarare 

che, col proporre l'istituzione delle scuole su 
periori di architettura di Venezia e di Firenze,, 
non. intendiamo in alcun modo che . s'abbiano· 
a creare colà nuove Facoltà di scienze ftsico 
matematiche. Q11esto concetto. è assclutamanta 
escluso da noi; soltanto noi aderiamo a quegli 
emendamenti che tendono. a rendere più facil 
mente attuabile la legge por. le scuole di Fi4 
renze e Venezia, secondo il tipo .da noi pro· 
posto.. : . 

. Per ultimo all'onor. senatore Massaran] dirò. 
ancora una sola parola. Se gli ho risposto forse 
con troppa vivacità, gliene chiedo venia, chè 
ciò non era nella mia intenzione. Densi ho par 
lato tenendo sollo gli occhi le note prese ieri. 
da mo, mentre egli parlava .. L'orecchio mi 
avrà forse ingannato, nell'afferrare quelle frasi 
che più mi parvero paradossali ; ovvero l' in 
tenzione dell'onor. Massaranl sarà .stata di 
versa, sebbene le parole da me raccolte fos 
sero appunto quelle da me udile .. 

. Se l'interpretazione da me data alle sue pa 
role non è conforme alla sua intenzione tanto ' ' meglio; io prendo atto delle sue dichiarazioni." 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
dichiaro chiusa la discussione generale. 
Passeremo alla discussione degli articoli. 
Ne do lettura: 

ArL. 1. 

Il diploma d'architetto è dato: 
1 ° Da quelle fra le scuole d'applicazione per 

gl' ingegneri di Bologna, Milano (istituto tecnico 
superiore), Napoli, Palermo, Roma e Torino, 
nelle quali sarà costituita una sezione speciale 
per l'architettura; 

· 2° Dalle scuole superiori d'architettura dll 
Con.darsi in Pirénze e in Venezia. · 
Anche le sezioni speciali per l'archite~tura. 

nelle scuole d'applicazione prenderannn nomo 
di scuole superiori di architettura. 
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·Il signor senatore Villari propone di premct- 
tera alla "Votazione di· quest'articolo un ordine 
del giorno' del tenore seguente: ·. · .' 

. .._, - . . . ; . . . ' . ;: ~~. 
« Nei concorsi aperti dal Genio civile alcuni 

dei posti vacanti saranno serbati a coloro che 
hanno H diploma di architetto >. · . ! 

. La parola spelta al senatore "yùiari per. fo 
svolgimento ùi quest'ordine del giorno. 

Senatore VILL!ltl. Ieri foci l'osservazione, ri~ 
petuta poi con nuovi argomenti dal senatore 
Gadda, che uno degli iuconvcnienti nell'eser~ 
cizio della professione di architetto, era quello 
già accennato dal relatore, che cioè l'ingegnere' 
può esercitare la professione d'architetto men· 
tre l'architetto non può esercitare quella d'Iu 
gegnere. E notai che ciò portava la conscgueuza 
che nessuno andava a fare gli· studi d'architet 
tura, perchè questi studi davano un diploma il" 
quale poi trovava chiuse tutte le porte e presi 
tutti i posti. . . 
Per conseguenza io domandava: una volta 

che l'onorevole relatore ha. cosi beuo indicato. 
il male, non sarebbe opportuno trovare "un qual 
che rimedio l · 

E l'onorevole relatore parlando oggi ·ha ri-' 
badito le osservazioni già fatte, e riconosciuto 
il male, e però io lo ringrazio dell'autorevole 
appoggio· che ha <lato nUOYa!Ilente tilla OSScr· 
vazione che ieri io feci insieme al col leza · . o 
Gadda, Ma avendo io domandato anche se era 
possibile, se era opportuno nell'art. I, laddove 
si parla del diploma di architetto, determinare 
in qualche modo I'effetto, il valore, di questo 
diploma, l' lJ\'Ilcio centrale ha trovato alquanto 
difficile formÌllaro un nuovo articolo, o un' ag 
giunta. all'art. 1, e tanto più che si osservava 
la cosa dipendere in parte dal Miuistero <lei· 
listruzione pubblica ed in parte da quello dci 
lavori pubblici. 

Il definire bene in un articolo di questa legge 
il valore relativo dei due diplomi, di architetto 
cioè e d'ingegnere, presenta veramente alcune 
difflcoltà, che non sarebbe facile superare senza 
molto discutere. · 
. Del resto il male è riconosciuto, e nasce prin 

cipalmente da questo, che nell'atto pratico gl' in 
ge~ncri sono ammessi nel geuio civile, adope 
rati nei lavori delle provincie, dei comuni, 
delle stra~o ferrate, e gli architetti iuvece non 
sono quasi mai chiamati. 

Discu1&ioni, f. 20. 
1 t. 1 

I i · I 1 • • · · • '· ; • ' • ' • f , , ' - , · . , 
; Se quindi il Gch·er:1~ · accettasse ora il mi~ 
ordine del giorno, promettesse cioè che', quando 
si aprono· i concorsi per 'il genio civile,' un nu 
mero determinato "cli: posti fqssc riservato a co~ 
foro che hanno il diploma d' architetto, la prima 
conseguenza sarebbe. questa,' che, . quando il 
Governo arra biSO"'l10 di far restaurare chiese 
o monumenti antichi; 11011 manderà più uri in~ 
gegnere dcl genio Civile, che distrugge tutto lo 
stile, l'architettura della chiesa, corno successe 
tante volle; ma potrà 'mandare uno che ha stu 
diate gli antichi -monumenti e sa restaurarli, 
rispettaudo lo stile della loro architettura. Que· 
sto sarà Ul.l primo rnnt.aggio. t ' • 

. Il secondo sara. che l'esempio dcl 'Governo 
\·crrà i1nitato il.ii comuni, dalle provincie, ccc., e 
quando una coru1.,agnia ùi str.'.l<le ferrate dovrà 
costruire una stazione, fai·à come nella Svizzera; 
nella Germania, d0ve non si chiama per ciò 
l'ingegnere che ha fatto il tuimel, ma ·un archi 
tetto, che potrà fare un'opera monumentale 
come fece il Semper a Zurigo, corno fecero altri 
in Gcrm;-.nia. · · · · ' · 
Io quindi mi content.13re·i por ora, che l' Uflkio 

centrale e l'onor. ministro dci lavori pubblici ac· 
cettassero questo ordine dcl gior JO, e riconosces· 
scro lì.1pportunilà, anzi la necessità di chiamare 
auche gli architetti pei fa,·ori che deve fare il 
Governo. · • 

PRE~IDE.:EE. Cliietlo nl Senato se l'ordine dcl 
giorno testò svolto d:i.l smiaLora Villari è ap 
poggiato. 

(f: appoggiato). 
Senatore BRIOSCHI. Domando la parola. · 
PRESIDCNTE. Quest'ordine dcl giorno essendo 

appoggiato, ha facoltà. di parlarù il senatore 
Driosc!Ji. 

Senatore BRIOSCIII: Io non solo appoggio l'or~ 
dine del giorno Yillari ma lo raccomando vi- 
vamente al Senato. · 

Non è la prima volta che in Senato si eleva· 
questa questione, cho fu elevata per 5 ò 6 anni, 
sempre·in occasione del bilancio dcl Ministero· 
dei laYOri pubblici: ora fac-:io preghiera al mi 
nistro dei laYDri pubbliéi d(voler modificare h" 
legge sui ·1avori pubblici in quella parte che 
riguarda gli architetti e· di .1iortare nel suo 
.Ministero quella sllllJiYis:oue tra gli ingegneri , 
e gli architetti, e tra gli ingcgneri stessi che 
si suddiYidono alla loro volta in idraulici, forro~ 
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viari, industriali, distinzioni ormai accettate in 
Lutto il mondo fuorchè nel nostro Ministero dei 
lavori pubblici. Mentre le Società ferroviarie 
hanno introdotto in molta parte queste divisioni 
nei loro uffici; mentre questo si incomincia a 
fare da qualche amministrazione provinciale, o 
comunale, il Governo che dovrebbe dare il buon 
esempio appare ancora indeciso o riluttante. 

l\Ii ricordo di avere tre anni fa avuto una 
promessa dal predecessore dell'attuale ministro 
dci lavori pubblici, che intendeva, per mezzo 
di regolamento, d'introdurre questa distinzione. 
So pure che pochi mesi sono l'attuale mini 

stro nominava una Commissione per studiare 
lo stesso problema nel quale è anche involto 
quello dell'Ispettorato ferroviario. Questa Com 
missione, a quanto si dice, non è arrivata ad 
alcun pratico risultato. . 
· Io quindi raccomanderei all'onorevole signor 
ministro di rivolgere a questo la propria atteu 
zione. 
Sono distinzioni che oramai sono entrate nel 

mondo da troppo tempo perehè il Governo 
d'Jt.alia non debba accettarle. 

FINALI, ministro dei taoori pubblici. Domando 
la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
FINALI, ministro dei latori pubblici. Quando 

sarà innestata la· scuola d'architettura alla 
scuola di applicazione per gl'Ingegneri o ad altri 
istituti superiori; quando l'architetto che uscirà 
da quelle scuole di architettura sarà quell' in 
sieme di artista e di scienziato, istruito ed edu • 
calo tanto nell'estetica. quanto nella scienza 
delle costruzioni, quale l'ha descritto splendi 
damente ed evidentemente l'onorevole relatore, 
non vi potrà essere dubbio che convenga ac 
cogliere questo architetto, che più propriamente 
potrebbe chiamarsi ingegnere-architetto, nel 
corpo del genio civile. 
E sarà veramente una buona ventura per 

l'Amministrazione, giacchè nella mia breve espe 
rienza. del l\Iiuistero dei lavori pubblici ho do 
vuto persuadermi quanto difetto vi abbi,a d'ar 
chitetti nel corpo del genio civile; tantochè se 
ne noverano pochissimi, e forse due soltanto 
nel supremo corpo dei lavori pubblici che è 
il Consiglio superiore. 
Ma flntantochè dura questa condizione di cose, 

le distinzioni, a buona ragione desiderate dal 
l'onor. Brioschi, hanno. minore opportunità di 

...,,,,... 
/ 

applicazioni: se non ho architetti come faccio 
la sezione degli ingegneri architetti 1 
Nel Ministero dei lavori pubbli sono inge 

gneri stradali ferroviari e idraulici; e sebbene 
non si abbia la distiuzione desiderata. dall'ono 
revole Brioschi, si ha cura di destinare ciascun 
ingegnere a quel servizio che meglio convenga 
alla sua attitudine ; e nei singoli uffici sono 
istituite· le sezioni in relazione ai servizi che 
debbono essi adempiere. 
Quando vi saranno questi architetti, educati 

alla nuova scuola, che rappresenteranno va 
lori maggiori di quelli che oggi, salvo rare 
eccezioni, escono dalle scuole d'architettura, 
allora i voti dell'onor. relatore e degli onore 
voli Ilrioschi e Villari potranno essere facil 
mente, e con utile pubblico, soddisfatti. 
La legge del 1882 non fece posto, è vero, 

agli architetti; ma, sebbene anche allora non 
mancassero valenti architetti, bisogna ricor 
dare che scarsa e insufficiente dottrina aves 
sero in generale coloro che uscivano con quel 
titolo dalle scuole di belle arti. 
Non era l'architetto quale è vagheggiato in 

questo progetto di legge, è quale è sperabile 
che esca dal connubio dell'arte colla scienza. 
Si avevano nel 1882, come si hanno oggi, 

architetti i quali, meno singolari e luminose 
eccezioni (di cui un esempio splendidissimo 
abbiamo qui in Roma, ove ad un architetto 
uscito dalla scuola di bello arti, è stato affi 
dato il principale monumento artistico della 
capitale), erano reclutati fra quegli studenti che 
non avevano diplomi d'istituto medio, classico 
o tecnico, e che erano andati alla scuola d'ar 
chitettura appunto pel fatto di non averli po 
tuti conseguire. 
Credo però che l'onor. relatore, parlando 

della legge del 1882, abbia trovato in essa una 
graduazione, che nel concetto di quella legge non 
si trova; cioè che l'architetto sia messo al di 
sotto del geometra agrimensore. Infatti questo 
può bensì divenire aiutante del genio civile, 
ma l'aiutante non può diventare ingegnere altro 
che in condizioni eccezionalissime; in ispecie 
per virtù delle disposizioni transitorie della 
legge del 1882, che furono fatte per riguardo 
alle condizioui di quegli ingegneri, i quali, 
avendo pure il diploma d' ingegnere, dovettero 
contentarsi della posizione di aiutanti, 
Quanto a me poi, mi sia lecito ricordare 
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all'onor. relatore, che nel regolamento fatto 
nell'estate scorsa per le ammissioni e le pro· 
mozioni pel genio civile, mi studiai di rilevare 
alquanto l'importanza dcli' architettura; per 
modo che nello stabilire che si sarebbero date 
delle borse a studenti che si fossero maggior 
mente distinti nell'ingegneria, disposi che una 
parte di queste borse spettasse ai giovani in 
gegneri, specialmente distinti nell'architettura; 
che si obbligassero a continuare questo studio 
speciale. 

Ciò premesso, dichiaro che accetto di buon 
grado l'ordine del giorno proposto dal sena 
tore Villari; e non solo lo accetto in quel senso 
discreto che egli ha esposto, vale a dire che 
nei concorsi che si fanno per reclutare il per 
sonale del genio civile, siano ammessi alcuni 
architetti; ma vado più in là, e mi accosto 
alla proposizione dell'onor. relatore il quale nel 
suo discorso ha espresso l'avviso che, istruiti 
ed educali cosi i futuri architetti, siano accolti 
e considerati alla pari degli ingegneri civili. 
In questa maggior larghezza di dichiarazioni 
io vado .con qualche riserva, ma credo che nel 
fatto si possa veramente trattare questi nuovi 
architetti alla· pari cogli ingegneri civili. 
Ma anche adesso gli architetti usciti dalla 

scuola superiore di Milano, e dagli istituti uni· 
vcrsìtarl presentano titoli, che possono meritare 
fin d'ora ad essi nguale trattamento. 
Se occorrerà riformare in una parte la legge 

del 1882, il ministro dei lavori pubblici non 
mancherà di farlo; poichè il proposito di acco 
gliere nel corpo del genio civile gli architetti 
non solo giova alle persone che attendono di 
preferenza a questo ramo di studi, ma gioverà 
grandemente al servizio generale cho è affidato 
al corpo del genio civile. 

PRESIDENTE. Ed ora verremmo ai voti su que 
st'ordine del giorno dell'onor. Villari, che ri 
leggo:· e Nei concorsi aperti dal genio civile 
alcuni dei posti vacanti saranno serbatl a co 
loro che hanno il diploma d'architetto >. 
Quest'ordine del giorno è accettato dall'Uffì 

cio centrale e dal ministro; ora lo pongo ai 
voti. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato}. · 

1 
All'art: 1. che bo già letto, sono proposti dal 

l'onor. minisllro, credo d'accordo coll'Utncio 

1. 4 !~ 

centrale, alcuni emendamenti, e sono i se 
guenti: 

Al n. 1 sopprimere le parole: e Milano (isti 
tuto tecnico superiore}>; per aggiungere dopo 
le parole : e nelle quali sarà costituita > que 
st'altre: e con stanziamento distinto nel bilancio 
del Ministero dell'istrazi.one pubblica, sentito il 
Consiglio superiore dell'istruzione pubblica, 
una sezione speciale per l'architettura>. 

Al n. 2 poi dire nel seguente modo: e Nel- 
1' istituto tecnico superiore di Milano e nelle 
scuole superiori di architettura di Firenze e Ve.; 
nezia >. 

Senatore GA.!lDA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore GADDA. Domando ali' Ufficio centrale 

se non sarebbe JlÌÙ opportuno nel primo comma 
invece di dire: e Il diploma d'architetto è dato> 
sostituire queste altre parole: e L'insegnamento 
superiore di architettura è dato e gli speciali 
diplomi verranno conferiti s , 
Perchè il dire semplicemente: Il diploma di 

architetto ~ dato, mi paré che signitlchi che 
si faccia soltanto l'ufficio di conferire il di 
ploma, mentre invece noi dobbiamo garantirci 
che quello insegnamento sia dato. Quindi io 
credo più completo il concetto e più corrispon 
dente allo scopo che vogliamo raggiungere se 
si dicesse, che si dà l'insegnamento e si con 
ferisce il diploma, 
Senatore CREllONA, relatore, Domando la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore CRE:.!ON!, retatore. A r.ome dell'Uffi 

cio centrale dichiaro, che non abbiamo difficolt:\ 
ad accettare l'emendamento proposto dal sena 
tore Gadda. 
Veramente noi non no riconosciamo la ne 

cessità, perchè in Italia tutte le scuole che 
dànno diplomi, dànno anche l'insegnamento 
che a quelli conduce; non è come in Inghil 
terra dove ci sono istituti che dànno diplomi 
senza dare l'insegnamento, ed altri che dànno 
l'insegnamento senza dare diplomi.· · 

· ln Italia si dà iosiome l'una cosa e l'altra; 
tuttavia, se si crede che questo emendamento 
conferisca maggior chiarezza, non abbiamo dir- 
tlcoltà di accettarlo. · · 
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. PRE~IDE~TE. Il signor ministro della pubblica 
istruzione ha facoltà di parlare. _ 

EOSELLI, ministro dc! pu{;ùlica ist1·u;ione. Fac- 
cio uguale dichinrazione. · · · 

PRESIJEliTE. Ifa facoltà di parlare l'onorevole 
Gadda-. 

Senatore GADDA. Propongo che si dica all'ar- 
ticolo l. · 

· =·~ L' insegnamento si1p~rio1:0 dell'architettura 
e il relativo diploma è conferito, ccc. it. 
. . . ' 

. S.cnatorc.CP.Ell'.O?{à, relatore, Domando di par- 
lare; , .. . . . · : . . . . . 

PRESIDE.NTE. Ifa facoltà di parlare il' relatore. 
Senatore CREYO~ìA, relatore, Volevo solo foro. 

un'osservazione per la forma. . 
Dlre r « li conferimento verrà dato>, non corre. 

Si potrà dire: « L'insegnamento superiore cd il 
diploma saranno dati », oppure: « l'iusegnamen!o 
superiore verrà dato ed il diploma conferito >. 

PRESIDENTE. Allora l'art. l eoruinèicrebbo così : 
« L'insegnamento superiore di architettura ò 
dato ed il relativo diploma è coufcrito s , ccc. ccc. 
Ya heue cosi? · · 
Senatore GÀDDA. Sissignore. 
Senatore MOLESGi0IT. Domando di parlare, 
PRESIDE~TE. Ifa facoltà di parlare. 
Scnnìore MOLESCHOTT. Fra gli cmendameut; ili 

cui si parlava, cd io non F.O bene a chi rife 
rirlo, mi pare che ci fosso questo di dire cioè: 
dove sarà costituita una sezione, « sentito· il 
Consiglio superiore>. Sec(,11Ùo me quelle parole 
., sentito il Consiglio superiore > non sono ne· 
cessarle, sono superflue, e se superflue sono 
perlcolose. A me paro che si iutendc da sè che 
è nelle attribuzioni riconnsciuto del Consiglio 
superiore di essere sentito i11 simile occasione. 

.Orn se noi veniamo a dirlo iu un articolo di 
logge, ·;~eutre è souìuìeso, mi pare si crei.il 
pericolo che in un altro caso potrebbe nascere 
il dubbio se il. Conslgtìo superiore debba essere 
sentito •. ; . . .. · . , ·. , .... · . , 
, Questa ò. l'uui.:a inia osscrvaxlone. tiolnan~· 
ùcrei _ali' ,Ufficio. centra!e ~o quello parol~_'riou 
si. potre,bboco omettere, . '... .. , . . .· .. ·i.·,, . 
,_. Senatore ERIOSCRJ ... Domando .la. pa1:9Ja. ·~-· • · ... 
PRESIDENTE. Jfa fac~Jtà. di parlal'C •. ' ' ' - :, . 

; ,Senaioro, BRIOSCil~~ ,.N~lla _legge del, lS:::.9,. ·~e 
il. collega .,se~ator~ . .M9le,sc!1ott. se_ I).~ ~it.:orùa, 
vi _soµ~ .• molti: articoli o .. c.aJ!it~li nei,. qua~i.. è. 
detto:« sentito il Consiglio_s~peri_or~. ~ Iu,_q.ftrt 

· non è drllo niente, vale a dire cho il ministro 
può rivolgersi sempre al Con.siglio superiore se 
Io crede. Altre volto invece deve sentirlo e sono 
quc(jli articoli dcll:i. lcggc dove ò detto: e sentilo· 
il Consiglio superiore,_ · · 

Ora q_ui, si.:come il signor mini.stro propoue 
di leg1re sè od i suoi successori a sentire il 
Consiglio ·tinp~riore, quanto a .mo do il voto fa. 

· vorovolissimo. . · 
· · Snuatore Vl!.LA:Ù. Domani.lo la p·aroln: 

PRESI!lENTE. ll:l facollà di parlare. , . 
Senalore VILL.\!U. Io credo che quel!' inciso 

sia opportunissimo, perchè,. siccome la !egga· 
nel !Jrimo articoto è molto generica, o~sa la~ 
sciava l'impressione che si trallasso .dlcrear6- 
UD\l granùo quantità di nuove scuole, oilo scuolo. 
so non erro, <lue nelle accademie e sei ,nei po 
lill.!cnici. Aùesso invece, per mettere ·la cosa 
più iu chiaro, si ·aggiunse chò lo scuole. si do·. 
vra11110 creare volta 1>er volta, quanùo no s:irà. 
riconosci ul~ la uecessi tà dal Consiglio su peri ore,. 
con speciale stanziameµto nel bilancio dclli> 
Slato, e co8Ì solo dopo l'approvai.ione. dei Con 
siglio e del Parlameut.o si foutlcranuo Jo scuola 
uuovo nei politecnici. So im·ece, quclr iucis() 
fosse t.ollo parrehbe sempre che si yolcssero sen· 
z'a:tro 1.1 pri rn otto uuo,·e scuole. E q uiuùi ru i 
pare elle isia multo opportuno il 11ortare la cosa 
al Consiglio snperioro volta per voìta,. aucho 
pcrchè ùia il suo av..iso. sul miglior modo di 
foudarle eù orJiuar!e. · 

. j . . • ' 

St.matoru .ti:OLESCllOTT. Domando la parola. 
_ PRESIDENTE. Ila facoltà di parlaro. ,: · .. : ... 
; St!natoro MOl.E':ìCil'lTT. Sculilo. lo osservazioni 
che i colleghi senntoi-i. Drioschi e Villari mi 
hauuo fatto, li riugrazio e ritiro la inia osser- . . . . - . 
vazione. .. . . , 

PF,E~IDE:ìTE. · Pong.1 quiucli ai vpti:' l)é~ primo 
l'eroenùamcµto_ l'rcposto ,dal senatore Gadda ;· 
che cioè alle parole: .; li diplOlll:l. di. architetto 
ò . dato ,.· si. sostituiscano lo seguenti: «. L' in-. 
s.eg-uan~cuto superiore dell' ard1itettura •. è. ùa!o· 

. e il · rc,Jativo diploma è ;,conferito·>, . ecc'. Chf 
appro~~:. qn~,sr cmendamcuto ·è pregato di _al-· 

. zarsi. .. , ,. , t:, ·.·.' .. , , , . • _. , •..• , .•.• , , ,'''· ; . ' . I I . . ' ' .... =' . '1: - • 
t (Approvato). 

i~···'.'.'j" r, •. , ... ,r ... ·~ ,·. :~ :,·,.-J' ;:•'t 'i''' 
Ora JlOllgO ai voti l'emendamento cònéerb.to, 

; Credo, fra I' Utlicio centrale e il' sìgrior: 'mi- 
1 nistro. ~ clic, ~on,si~l~ ne1 so11p~im~~~ net·P~. 1 

l
-1~ .Pa.~~l~? Jc ~!f}~n.? Ji§tit}lt? .~ec!1_ic~ ~iw~ri~re). Jt~ ~ . 
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e.dopo le parole; e nelle.quali sarà costituita », 
aggiungere:: e con. stanziamento distiuto nel 
bilancio del Ministero-della pubblica istruzione 
e sentito il Consiglio superiore dcli' istruzione 
pubblica, una sezione speciale per l' arcliitot 
tura>, Chi approva la detta soppressione o l'ag 
g~unta che ho letto, è pregato di alzarsi. 
· (Appronto). : · . , 
i .. ' . ~. 

Finalmente ·pongo ai voti un. altro emenda 
mento al n. 2, emendamento che consiste nel 
l~ggiqngere qui quello che si è soppresso al 
num •. I. ; .. , ·'' .:.- 
Il n, 2 quindi sarebbe così concepìto s . 

. ·,. . . . I • •• ,· 

. « 2. Dal!' istituto tecnico superiore di Milano e dalle scuole superiori d'architettura da fon 
darsi iu Firenze e in Venezla s. Chi approva 
quest'emendameuto è pregato di alzarsi ... a . 

(Approvato). 

Ora pongo ai voti il complesso dell'articolo 
così emendato. Chi l'approva è pregato di al 
zarsi. 

(Approvato). 

Art. 2. 

. La sezione per l'architettura, <li cui all'arti 
colo precedente, sarà costituita con insegna 
menti artistici e scientifici, dati in parte nella 
scuola d'applicazione e. rispettiva Facoltà di 
scienze fisico-matematiche, ed in parte nell' i· 
stltuto di belle arti dcl luc)go. 
Gli insegnanti della scuola d'applicazione 

saranno aumentati· dì tre professori (due ·dei 
quali 'possono essere ordinari) per la storia cri 
tica e comparata degli stili architettonici, anche 
in · relazlone nl ·carattere 4ccorativ9 ed · al 'si-: 
sterna di costruzione; per l'applicazione razlo 
nale degli stili agli odierni bisogni dalla vita 
civile; e per gli studi relativi al restauro statico 
ed alla reintegrazione ideale dei monumenti. 

- (AJl{>l'OVato).,,. 
- . ! , . . • .. ' ... -: . , . ·-:: .. !'!. :. • : . '.•. : •• :. '.", ~ • . i) .:...J 

·. ~: ,·~· .; f,:.1.: .. .:'. :·.; "''·, .! '':·;-:.'·- .u r1=~~1!: 
J. r .•• _ . .-:·-·~··';i·:·"'. '_•'i ' .~rt .. 3. . . -' . . . • . ·. . '· • .:..'"', ~ ~ ;. . ·~ !. J ,;····· 

, 
1.' 

: i. , ·~ f '. '' .. , - 0 
o t' (I J ' I'·.; o ' I ' r 

.L ~~ra. la ~cuoia- ~·ap1ilicazione,.' la .Facoltà. di 
s_c1e11ze: e .1' ist.it~to di. belle a1:ti', SL concorùe-. 
ranno programmi .e orari a cura· di uò e-OD.si~ 

• •• ...,._,. ••••L•.:., •••• "' ... ,-...:: 
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'glio di professori presieduto dal direttore della 
scuola d'a~plicazione. · 
Dove accada di dover islitui~e corsr'speciali 

scientillci per i candidati architetti, essi sa 
ranno dati da professori straordinari o da as- . 
sislcnti. 
(Approvato). : 

·Art: 4~' ·' · 

La scuola superiore d'architettura di Firenze 
sarà costituita col concorso dcll' istiluto di studi'· 
superiori e dell'istituto· di belle arti. · · 

. La scuola superiore d'architettura di Venezia 
sarà costituita col concorso dell'università di 
Padova e doli' istituto di belle arti in Ve 
nozia. · 
, . L'una o l'altra scuola saranno integrate con . 
nuove cattedre, iu modo che il loro ordinamento .. • 
sia simile a quello delle sezioni architettoniche 
delle scuole di applicazione. 

PRESIDENTE. A quest'articolo sono stati pro 
posti due emendamenti: uno dal signor sena 
tore Cambray-Digny, l'altro dal signor ministro 
·della pubblica istr.uzione. . . 

, L'emendamento dcl signor senatore Cambray. 
Digny è dcl tenore seguente: . · . 

e La scuola di a~chilettura ·di Firenze sarà 
costituita col concorso dcl!' istituto dì belle arti, 
di quello degli istituti superiori di ·Firenze o 
della Faco!tà dì matematiche dell'università di · 
'Pisa. · · 
~ «La scuola cli architettura di. Vcnézia sarà 
costituita col concorso dell'istituto di bolle arti 
ùi Venezia e dell'università di Padova .. 
«Nell'una e nell"altra sèuola saranno 'istituite 

UUOYe C<itlcùrc che f•Cr ]a parto tecnÌCA "po 
,tranno essern . affidate .a professol'i insegnanti 
·nelle dette urn versit'à ., · · ' · · ' · ! · . . . . . i •.· ., ' l.; "• '· ;'· ,_,.•' ·_.' r'I I ·• 

: . Prima di dare la' pa~ola ~ll'onor., Ca~br~y~:. 
;D1gny,. leggo l'emendamento proposto dall'onG· 
'revole miuistro: . , ..... , 
. ,# -··· - I '•«La sctiola: impèriorc •dif architetliira di Fi 
irenzo sarà costituita· 'in ·quell' istitufo · (W belle. 
'.arti col concorso dell'istituto di studi superiori :e, occorrendo, ùci professasi dell'università di 
;Pisa e di altri insegn'auti giudicati idonei dal 
.consiglio. SUJJ~riq~e :dcp~ pu.bblica". i!itr.uzione. 
j i·.'. ~a.1~<:_~01~ ~~·~fi.~~~; d.i,fl5cNt~t~ur.aA~ Ye:::; 
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nezia sarà costituita in qnell' istituto di belle 
arti col concorso dci professori dell'università 
di Padova e, occorrendo, di altri insegnanti 
riconosciuti idonei dal Consiglio superiore della 
pubblica istruzione. 

e L'una e l'altra scuola saranno integrate con 
nuove cattedre in modo che il loro ordina 
mento sia simile a quello delle sezioni archi· 
tettoniche delle scuole di applicazione. 

e Anche por queste scuole superiori di Fi 
renze e di Venezia vi sarà un Consiglio di pro 
fessori ai sensi dell'art. 3. 

e Esso sarà presieduto dal direttore dclristi 
tuto di belle arti >. 
L'onor.· Cambray-Digny ha ora Cacoltà di 

parlare. 
Senatore C!!BR!Y-DIGNY. Io dico poche parole. 

Sono pienamente soddistatto della proposta del- 
• l'onor. ministro e ritiro la mia. 

Senatore CRUOlU, relatore. Domando la pa 
rola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare .. 
Senatore CREl40NA., relatore. Io aveva chiesto 

la parola prima di udire· le dichiarazioni del 
l'onorevole Digny, e mi proponeva unicamente 
di pregarlo a considerare che il suo emenda 
mento rientrava in quello del signor ministro, 
che l'Ufficio centrale accetta. 
Ma poichè il senatore Cambray-Digoy ha già 

ritirato il proprio emendamento, il nostro de 
siderio è soddisfatto. 

PRESIDENTE.' Nessun altro chiedendo di parlare 
potremo venire ai voti. . 
Sonatore CREMONA; relatore. Se la parola « in 

tegrata > si crede possa essere migliorata sosti~ 
tuendo la parola e completata >, per me non 
faccio difficoltà. Un linguista mi aveva sug 
gerito la parolax integrate > come preferibile 
alla· parola « completate >, la quale, sebbene 
di uso più comune, non è però nel dizionario 
della lingua pura. ; 

PRESIDENTB. Allora lascieremo la parola « in 
tegrate>. 

Rileggo l'articolo da sostituirsi all'art. 4, quale 
era nel testo che si discute: 

Art.' 4: · 

La scuola superiore di architettura di Firenze 
sàrà costituita in quell'istituto cli belle arti col 

concorso dell'istituto di studi superiori; e, oc-' 
correndo, dci professori dell'università di Pisa· 
e cli altri insegnanti giudicati idonei dal Con 
siglio superiore della pubblica istruzione.· 
La scuola superiore di architettura di Vene 

zia sarà costituita in quell'istituto di belle· arti 
col concorso· dci professori dell'università di 
Padova e, occorrendo, di altri insegnanti rico 
nosciuti idonei dal Consiglio superiore della 
pubblica istruzione. 
L'una e l'altra scuola saranno integrate con 

nuove cattedre, in modo che il loro ordina-' 
mento sia simile a quello delle sezioni architet-: 
toniche delle scuole di applicazione. 

; Anche per queste scuole superiori di Firenze 
'e di Venezia vi sarà un Consiglio di professori 
ai sensi dell'art. 3. Esso sarà presieduto dal· 
direttore' dcll' istituto di belle arti. · 
Chi approva quest'art. 4 è pregato di alzarsi. · 
{Approvato). 

Art. 5. 

Le condizioni per l'ammissione alla scuola 
superiore d'architettura sono: 

1° La licenza dagli studi di un liceo o dalla 
sezione fisico-matematica di un istituto tecnico; 

2° Un esame sul disegno geometrico e a 
mano libera, o sulle elementari forme ornamen 
tali e architettoniche. 

(Approvato) .. 

Art. O. 

La durata complessiva degli studi artistici e 
scientifici presso la scuola superiore d'archi 
tettura è di cinque anni almeno, dopo, i quali 
avrà luogo un esame generale per conseguire 
il diploma d'architetto. . . . 

(Approvato).· 

• 

Art. 7. 

Le disposizioni transitorie e le norme parti 
colari occorrenti per l'applicazione della pre 
sente legge saranno date con regolamento da 
·approvarsi con decreto reale. 

· PRESIDZm. L'onor. senatore Villari propone 
un altro articolo in· sostituzione di questo arti~ 
colo 7; nei termini seguenti: : · 
I 
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e I corsi inferiori e superiori di architettura 
istituiti coi decreti accennati nell'art. 2 sono 
soppressi. 

e Gli alunni che a tutto l'anno scolastico 1880- 
1800 li avranno frequentati, saranno ammessi 
a continuare i loro studi nelle nuove scuole. 

. e Il corpo insegnante di queste scuole, tenuto 
conto degli studi fatti e degli esami superati, 
deciderà. in quale anno di corso debbano essere 
ammessi ed a quali esami essere. sottoposti. 

. e Per coloro che abbiano compiuto gli studi 
e conseguito il diploma di approvazione, secondo 
i citati decreti, il corpo insegnante dolio nuove 
scuole deciderà quali corsi debbano ancora se 
guire e quali esami superare per .ottenere il 
diploma di abilitazione alla professione di ar 
chitetto. 

e P. V1LLARr. 
e GADDA. 
e CA~IBRAY-DIG::;Y. 

. e PIERO TORRIGIA~r. 
, e M .. TADARRINI >. 

BOSELLI, ministro della pubblica istrw:;1'one: 
Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare: 
BOSELLI, ministi·o della pubblica. istruzione, 

Accetto quest'articolo proposto dal senatore Vil 
ari, ma dove essere un articolo aggiunto, perchè 
è mestieri che rimanga l'art. 7, il quale, quando 
sarà approvato il suddetto articolo, sarà l'ottavo, 
con cui si dà facoltà di provvedere alle altre 
disposizioni transitorie con un regolamento. da 
approvarsi per decreto reale. E lo accetto perchè 
comprende il trattamento di equità verso qur i 
giovani, che finora attesero agli studi di archi 
tettura nelle scuole create con i decreti dcl 18851 

e le guarentigie necessarie per assicurarsi della 
loro capacìtà ad esercitare la professìonc cui 
si riferisce il diploma che essi vogliono otte 
nere. 
Senatore VILLARI. Domando la parola. 
Senatore CAVALLI!il. Domando la parola. 
PRESJìENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Drioschi. 
Senatore BRIOSCIII. Per parte nostra accettiamo 

Ja massima proposta dal senatore Vlllari, ma 
.abbiamo quel dubbio che ci ha sempre distolti 
dal mettere disposizioni transitorie nella legge. 
. Si può con una legge distruggere· gli effetti 

di un decreto reale 1 . ' 

14 '7 

. È costituzionale porre nella legge alcune con 
dizioni le. quali modificano un decreto reale 1 
Salvo questo dubbio, noi, accettiamo la pro- 

posta Villari. · 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Vili ari. 
. Senatore VILLARI. Ieri il senatore Tabarrini 
spiegò, mi pare, chiarissimamente la necessità di 
un articolo di legge simile a quello che io aveva 
domandato e che ora . propongo. Mi dette .. ra 
gione quando sostenni che non bastava rimet 
tere la cosa ad un futuro decreto. Si tratta di 
determinare quali sono i diritti o almeno le 
garanzie che hanno i giovani, i quali fecero i 
loro studi per 6 o 7 anni. 

Si è detto: non c'è un diritto legale, a rigore 
di termini, perchè quei corsi promettevano sem 
plicemente un diploma d'approvazione, che non 
dà. diritti. 
Ma io non mi fermai solamente alla questione 

strettamente legale, e di rigoroso diritto; mi 
fermai più ancora alla questione di equità ed 
anche a quella di dignità del Governo, il quale 
avendo per 7 anni invitato i giovani a venire 
a studiare in questi istituti, creati da esso, 
ed i giovani essendo stati assicurati dai loro 
professori, che questi studi avevano un valore, 
non è lecito permettere che alla fine di sette 
anni essi restino come se non avessero stu 
diato. Sarebbe un vero e proprio inganno. E però 
io dicevo, che era necessario il far sapere ai 
giovani quale era il loro destino, e sostenevo 
la necessità di dirlo nella legge e • In ciò fui 
aiutato dal senatore Tabarrini, di che lo rin 
grazio. Ma c'è un'altra ragione ancora per do 
mandare un articolo di legge. Se da una parte 
bisogna garantire i diritti dei giovani, d'altra 
parte bisogna garantire l'interesse pubblico 

• I 
cioè non concedere troppo, e non dare a siffatti 
studi · un valore superiore a quello che real 
mente hanno. Quale è dunque .la proposta che 
ora facciamo 1 • 
La proposta dice: Voi istituite nuove scuole 

con nuovi professori, secondo i criteri che vo 
lete. Sta bene. 

. Questi professori dunque decideranno a quale 
anno dovranno essere ammessi i giovani delle 
vecchie scuole. È quello che si fa tutti i giorni 
nelle Facoltà universitarie. Quando, per .esem 
pio, si presenta uno che ha studiato all'estero, 
e vuole essere ammesso nelle Facoltà, il corpo 

• I 
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iusegna~te esamina i suoi ti ton',' e dice: voi 
anderete al secondo, oppure anderete al terio· 
anno, se farete· il tale esame.' · . 
Per quelli poi che avranno finito il corso ed· 

avuto, alla fine del l88D-DO, il diploma, . che 
è un semplice diploma d'approvazione,· o col 
quale non potrebbero esercitare nessuna profes 
sione, il corpo insegnante dirà: Voi per avere 
il diploma della nostra scuola, dovrete fare i 
tali e tali esami. In questo modo si garantisce 
la serietà· degli studi, e nello stesso tempo 
non si abbandona un gran numero di giovani, 
i quali hanno pure studialo per molto tempo. 

· Il Senato ha sentito ieri esporre da me e dal 
l'onor. Tabarrini le ragioni per le quali era più 
che equo, era quasi un dovere il far sapere a 
questi giovani che cosa essi debbano fare per. 
non rimanere abbandonati, traditi nelle loro 
giuste speranze. Non bisogna, mi pare, lasciare 
la cosa nell'ignoto, abbandonarla al Ministero, 

:-. ., i che sarebbe poi abbandonato alle pressioni di 
ogni specie. Esso li potrebbe approvar tutti, con 
danno dcli' insegnamento e della serietà degli 
studi, li potrebbe respingere tutti con danno 
loro. 

i 
. , 

E però io domando: pcrchò quando noi di 
struggiamo le vecchie scuole, non garantiamo 
gli studi fatti da. questi giovani? A me pare 
che l'affidare la soluzione di tali questioni al 
corpo insegnante, come si fa nelle Facoltà, ga 
rantisca il pubblico e garantisca i privati. 

È per questa ragione che io presento un 
- nuovo articolo, firmato anche da vari onore 

voli eolleghì. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Cavallini. 
Senatore CAVALLINI. Per verità devo dichia 

rare che avrei preferito che si adottasse la 
proposta ·fatta ieri dall'onor. senatore 'I'abar 
rini, cioè che tutte le disposizioni transitorie 
venissero dal Parlamento approvate, anzichè 
demandate al potere esecutivo, 

Io capisco benissimo come per l'attuazione 
del nuovo Codice penale sìasl conferita. la fa 
coltà di concretare le disposizioni transitorie 
al ministro guardasigilli, perehè noi non ave 
vamo davanti il Codice delluitivo, il quale do 
veva subire la revisione della Commìssione no 
minata dal Ministero. Ma in tutti gli altri casi 
io non vedo il perchè noi dobbiamo spogliarci 

' . . . . ·: : . •. : . "'• .. -, ' . ···r . ,, ... 
delle attribuzioni · che compelouo soltanto al 
Parlamento. · · 

Una delle due: o queste disposizioni debbono 
avere forza di legge alle quali nemmeno il po 
tere esecutivo possa sottrarsi, e noi non pos 
sianio abdicare .ai 'nostri diritti,' e dobbiamo 
decretarle noi; oppure costituiscono soltanto 
norme per la retta esecuzione della legge, ed 
in questo caso devono far parte dcl regola 
mento, senza che occorra "di .demandare al si 
gnor ministro una facoltà che entra già nello 
suo attribuzioni. · · · · · · 
Ma, visto che oggi gli onorevoli senator] 

Tabarrini, Gadda e Villari, e specialmente il 
primo, si accontentano che sia provveduto per 
legge unicamente per i casi proposti ora nel 
loro emendamento, lasciando per il resto l'ar 
ticolo 7, come è proposto dall'Ufficio centrale, 
io non sarò più esigente di loro, sia perchè 
prevedo la risposta che altrimenti mi farebbe 
l'Ufficio centrale, .cioè che egli ora non è in 
grado di formulare tutte· le disposizioni transi 
torie per mancanza dei dati necessari, e sia 
perchè non potrei lusingarmi che una mia pro- 
posta fosse approvata. · 
Quindi molto· modestamente domando sola 

mente quella garantia che non può essere con 
testata, cioè che su queste disposizioni transi 
torie e sul regolamento si abbia il parere del 
Consiglio di Stato: 
Propongo quindi che alla fine dell'art. 7 si 

aggiunga: « sentito il parere del Consiglio di 
Stato :.. 

BOSELU , minist1·0 dell' istrusione pubblica .. 
Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ila facoltà. di parlare. 
BOSELU, ministro dell' istruzlone pubblica.; 

Prego il Senato di prestarmi per un momento 
la sua benevola attenzione. 
La questione sollevata dal senatore Cavallini, 

se ho ben compreso, è diversa da quella che 
concerne l'articolo aggiuntivo proposto dai se- 
natori. Villari e Gaùda. "" 
Questo si occupa delle disposizioni relative 

ai giovani che oggi frequentano le scuole di 
architettura istituito coi decreti del 188::>. 
Il senatore Cavallini invece allarga la que- 

. stione e parla di tutte quante le disposizioni· 
transitorie. Mi conceda il Senato di chiarire la· 

. questiono, e lo farò con poche parole discor- . 
, rendo separatamente dell'una e dell'altra cosa. 

. I 

• 
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L'articolo aggiuntivo proposto <lai. senatori 
Vili ari, Gadda e. Tabarrini, io l'ho .accettato 
por i motivi già esposti, perché provvede con 
equità. allo sorti dci giovani alunni delle scuole. 
di Roma, di Firenze, di Napoli, e garantisce 
la serietà degli studi e delle prove da richio 
dcre a chi desidera il diploma di architetto. 
Nella sostanza quindi siamo tutti d'accordo, 

i senatori propouenti, l'Ufficio centrale cd io. 
1 Ma l"Ufficio. centrale dubita solo dell'opportu 

nità di disporre per legge intorno alle conse 
guenze di un provvedimento sorto per atto dcl 
potere esecutivo. · 
· A me pare che- già .altre volte siasi fatta 
l'abrogazione di un decreto reale con una legge. 
:Ma si potrebbe anche dire nella legge stessa 
che con un decreto reale saranno abrogati i de· 
creti del 1885 con cui furono istituite le tre 
scuole di architettura già più volt.e ricordate. 
· Per ciò che si riferisce nlla sorte dei giovani 
alunni, prego; l' Uffìcio centrale di considerare 
che non si tratta qui di disposlzlonì legislative 
rlguardauti propriamente la . materia contem 
plala nei decreti reali del 1885, ma. si tratta di 
dare per legge alcun valore agli studi fatti se 
condo quei decreti nei. quali. il Senato non ri 
conobbe virtù legislativa. Si tratta ùi concedere 
agli stessi giovani alcuni dritti che hanno re· 
laztona alla fogge che si discute ora,' concer 
nono, oioè, materie sulle quali sì provvede ora 
lcgislativamento.- Avreùbc il potere. esecutivo, 
provvedendo per decreto reale, facoltà di amf 
mettere alle .nuQve scuoio di architettura, .una 
volta votata questa legge, quei giovaniche non 
ai preseutauo con tutte le condlaioni dalla logge, 
medesima .prescritte 1 · i , :'., • ~-: : . • • : ••. , 

Per ciò credo che un articolo di questa legg·a 
destinato a regolare la preesistente condizione 
di fatto in relazione alle discipline stabilite nella 
leggo medesima, •sia 'logico· e; sitl opportuno, 
Quindi io pregherei i proponenti -e I' Uificio 

i:entrale di accettare la proposta, per)a, parte 
che· ~iguar(ja giovani .che oggi .studiano, nelle 
t~e. scuole d~ architettnri,e· quanto all'.~b~oga 
z1one dei due ileqreti .reali o dC acco"lieri:i'. kt 
ormo.la proposta o ùì s'ostituirià cori quest'altta: 

-e; ,Per; docrettiJ reale .saranuo ~o~pl'essi :.,;, J, 
1 ·SènatlJr~· 1'lt.LllU;i Per ~arte mia acooito.:i ':; • · 
o: :senaoore' .CAKBRt 'f':'DIGNY; :~Aecette s-& tutti t•aC:. 
'C8Uano efuon Cfac'cloi'difltcoltà &i qiuesta:. rél!llla. 
solamente mi pare insolita; pcreh~qùartlio ~'10u; 
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è accaduto che si sicno regolate per legge 
cose che prima erano soltanto regolate per de 
creto ranle, non si è . mai introdotta questa 
espressione, che le variazioni debbano essere. 
fatto con nuoV"o decreto reale. 
, Senatore T!]ARRINI. Domando la parola. 
. PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
<Senatore T!B.\RRINI. L'intenzione che mi 
mosso a sottoscrivere e combinare coi senatori 
colleghi l'articolo aggiunto alla leggo, la di· 
chiarai nella adunanza di ieri, la ripeto oggi, 
è unicamente di nssiouraro· che. un qualche va 
lore sia dato agli . studi compiuti dai giovani 
nelle scuole di architettura di Firenzo, di Roma 
e di Napoli. Ilo detto cho questi giovani ave 
vano dci diritti da far valere; e se non si hanno 
a chiamare diritti, chiamateli legittime aspet 
tative, che di meno non possono essere. . 

A questi giov.ani. che hanno fatto cinque o 
sci anni di studi in queste scuole, che sono 
state fondate con decreto reale, che sono state 
apel'le e mantenute ùallo Stato, con promessa 
di un <liplonia, può dirsi oggi che hanno per- 
duto il tempo? · · · . · 
· Quando ci sia nella · 1eggo' una disposizione 
che dia Yalo1·e a questi stuJi, per. me ; mi di· 
chiaro soJJisfatto; rua non potevo ·appagarmi 
ùeI!'art. 7 che i'imanùava ogni pronisione al 
regolamento, perchè il regolamento è l'arbitrio. 
· In quauto alla forma de!la disposizione io mi 
rimetto a quello che il signor Ministro o .l'Vf· 
ficio centrale crederanno più conveniente·; ma 
Ìni paro che colle l<>..ggi si sono sempre dero 
gati i decreti reali, e che una istituzione fondata 
con decreto reale si possa senza nessuna sconve 
nienza abolire per legge. ·' .. ; · · , · · .·· : .. ~ 

È uu fatto ohe queste -·scuole :nuora: furono 
istituito coi. decreti rea1i promossi dal ministro 
della istruzione pllbùlica, .e cha sta scriU~ ·80• 
pra !a porta; almeno in quell~ di :Fireuze,:S1moh1 . 
éampleta;di ai·chitet{wra,.:::.i ~.'..: :' •· .. ~ ;::. ·'. 

Ora i giovani che dopo qnesta iniiiativa ·del 
Ministro,.si sono iscritti a. quest~ scuola; h·auuo 
frequeutatG· :tutti i: ·co1>sit ed· bauuo ;impiegato 
il• loroctemp()" per: 5 o:'.6 anni rneg'li atudi pre· 
seriUi;.•mi paro che s.e·nou.J hanno. dirjt1.i.·.as• 
soluti,: .ahbianò· almeno éJcgil.~hrte aspett.'1.tive i 
Od ~0. C~edO. 'Che,<f? artiCO)o(. i:h~ 6Ì I pllOpruJ.e '·Ìll 
lol'O fa•ore:aia• un riguarda 4'equità çhe r.a~nl.a 
I,. .,;..,,.,I·.,;-. ... < • "'·"· I 1' ,. , ''• , . • . ' •'"b1ullt"I. 44CW•L' I ( .... • • .,:JLJ ,.,(,t ~ • •'ll :_,I tf~ . ..:~' tJt 
-:!so 'benp che.iii ..c.m·~rnq,qnand01fa mt.-dec~ 

• 
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un regolamento, non affida assolutamente, come 
si fa con una legge, i cittadini riguardo alle 
conseguenze di certi atti. l\Ia via, siamo giusti, 
quando il Governo apre. una istituzione come 
questa, l'apre con delle condizioni, e promette 
dei vantaggi ; non si può assolutamente da 
oggi a domani abolìrla e dire: la scuola è ri 
formata, chi ha seguito i corsi fluo ad ora, li 
ricominci se vuole, tutto questo è come non 
fosse .rauo. 

Mi rammento che un pubblicista illustre del 
secolo passato, ha. detto, e con molta ragione, 
che il Governo deve essere il primo galan .. 
tuomo del. paese. Questo sentimento di onesta 
equità. mi muove ad insistere nella mia pro 
posta. 

BOSELLI, ministro dell' istruzione pubblica. 
Domando la parola. · 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
BOSELLI, ministro della pubblica isfruzione. 

Io son molto grato al senatore Tabarrini della 
sua insistenza e dell'appoggio suo; ma il mi 
nistro teneva tanto a mantenere fede anche alla 
giusta aspettazione dei giovani, che nel suo primo 
progetto aveva messo un articolo che si può dire 
anche più largo e più favorevole ad essi, di 
quello che i proponenti ora ci hanno recato 
innanzi. 
I proponenti hanno fatto molto bene, perchò 

hanno pensato anche alle garanzie per gli studi, 
e io senz'altro, ho accettato il loro articolo; se 
non 'ravessero fatto loro, avrei chiesto che si 
inserisse nella legge la disposizione già conte 
nuta nel mio progetto. 
Senatore TORRIGIANI. Domando :a parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore TO~RIGIANI. Io mi associo a quello 

che ha detto l'onor. Tabarrini; i motivi pei 
quali ho firmato quell'articolo aggiuntivo sono 
quegli stessi che hanno spinti i miei onorevoli 
colleghi a firmarlo. 
, Quanto alla. proposta dell'onor. ministro re 
lativa alla dichiarazione del decreto reale mi 
sembra, a dir vero, che sia super.flua; non 
faccio difficoltà a consentirla, come la consen 
tono l'onor; Villari · e gli altri · colleghi che 
hanno parlato -prìma di me, ma, ripeto, mi 
sembra supertltla perchè tanto il Re sanziona 
le leggi, come firma i decreti, e credo sia per· 
feLtamente inutile. imporglielo con queste di- 

sposizioni; quindi, se l'onor. ministro non v' in 
sistesse, io gliene sarei grato. 

PRESIDENTE.· Poniamo bene la questione: ora 
è in discussione l'art. 7 il quale dice ." e Le di 
sposizioni transitorie e lo norme particolari oc 
correnti per l'applicazione della presente logge 
saranno date con regolamento da. approvarsi 
con decreto reale>. 

A quest'articolo il signor senatore Yillari 
avrebbe proposto un articolo sostitutivo •.• 
Senatore CAVALLINI. Domando di parlare. 
Senatore · VILLARI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Scusino un momento ; mi lascino 

porre ben la questione, e poi darò loro facoltà 
di parlare. 
Ripeto, ora è in discussione l'art. 7, a cui il 

senatore Villari proponeva di sostituire quello 
che ho testè letto. 
Il signor ministro invece proponeva che I'ar 

ticolo ·del senatare Yillari si ritenesse come 
articolo aggiuntivo, quindi esso diverrebbe ar· - · 
ticolo 7; ed il 7 dell'attuale progetto, sul quale 
il senatore Cavallini domanda di parlare, di 
verrebbe art. 8. 
Ora do facoltà di parlare al senatore Villari. 
Senatore VILLARI. Io accetto invece con un 

semplice emendamento che il mio articolo di 
venti un. articolo aggiuntivo. 

PRESIDENTE. Allora resta fermo che l'articolo 
proposto dal senatore Villari diventa l'art. 7, 
Il signor ministro lo accetta 1 
BOSELLI, ministro della pubblica istruzione. 

Lo accetto tal quale è' stato proposto dal se 
natore Villari. 

. PRESIDENTE. Allora senza rileggerlo pongo ai 
voti l'art. 7 proposto dal senatore Villari; chi 
l'approva è pregato d'alzarsi •. 

(Approvato). 

Ora leggo l'art. 7 del testo. di legg~ che à 
diventato .ottavo: · 

« Le disposizioni transitorie e le norme par 
ticolari occorrenti per l'applicazione della pre 
sente legge saranno date con regolamento da. 
approvarsi con decreto reale •• 

. . ~ • • . j 

A questo art. 8 il senatore ~ Cavallini · pro 
pone. che si aggiunga dopo le parole: e.della 
presente legge saranno date ,Je altre' e sentito 
il parere del Consiglio di StatP »·.ed il seguito 
come nel testo, . :: , , 
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BOSELU, ministro dell' isfruzione z;ubblica. 
Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onor. mi 
nistro. 

BOSELLI, ministro della pubblica istruzione, 
Se io ho ben capito, la proposta del senatore 
Cavallini sarebbe questa, che si aggiungessero 
all'art. 7 lo parole: e sentito il parere <lei Con· 
siglio di Stato >. 
Veramente a me parrebbe più naturale che 

si dicesse e sentilo il Consiglio superiore della 
pubblica ìstruzione s ; dcl resto non mi oppongo 
alla. proposta Cavallini, perchè tanto io quanto 
qualunque altro ministro sentiremo volentieri, 
lo dica o no la legge, l'avviso di uno <li codesti 
autorevoli consessi. 
, PRESIDENTE. Senatore Cavallini, insiste nella 
sua proposta. che si aggiungano cioè le parole: 
e sentilo il Consiglio di Stato>, oppure accede 
al desiderio dell'onorevole ministro che prefe 
rirebbe si dicesse: e sentito il parere di Con· 
siglio superiore della pubblica istruzione 1 , 
Senatore CAVALUNI. Per parte mia sono in 

• differente. 
PRESIDENTE. Allora aggiungeremo le parole: 

e sentito il Consiglio superiore della pubblica 
istruzione >. 
Dunque il signor senatore Cavallini, d'ac 

cordo con l'onorevole ministro, propone che 
all'art. 7 ora 8, si faccia questa. aggiunta, 
dopo lo parole: e per l'applicazione della pre 
sente legge saranno date >, si ponga l'inciso: 
« sentito il Consiglio superiore della pubblica 
istruzione >, e poi il seguito dell'articolo come 
è proposto, 
Pongo ai voti questa aggiunta. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Pongo ora ai voli il complesso dell'art. 8 
così emendato. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Questo disegno di legge sarà poi votato do 
mani in principio di seduta. 
Domani seduta alle ore due. 
Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 

d>mani alle ore due pom. 
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I. Votazione a scrutinio segreto dei disegni 
di legge: 

Facoltà al ministro del!' interno circa la 
liberaziono dei coatti assegnati a' termini della 
prima parte dell'art. 76 e del successivo arti 
colo 77 della legge 20 marzo 1865 allegato B, 
e dei condannati a pena perpetua commutata 
in pena temporanea ; 

Istituzione di scuoio superiori di architet 
tura; 

Votazione di ballottaggio, occorrendo, per 
la nomina di tre membri della Commissiono di 
finanze. 

II. Discussione dei seguenti progetti di legge: 

Approvazione della maggiore spesa di 
L. 25!)7 90 a saldo delle contabilità relative al 
capitolo n. 21 e Assegni agli ufficiali in aspet 
tativa ed in disponibilità ed agli ufficiali in po 
sizione ausiliaria • dello stato di previsione 
della spesa dcl Ministero della guerra per l'e 
sercizio fl uanziario 1887-88 ; 

Approvazione della maggiore spesa di 
L. lJ ,985 61 a saldo delle contabilità relative 
al capitolo n. 19 « Personale tecnico e conta 
bile dell'artiglieria o genio • dello stato di pre 
visione della spesa del Ministero della guerra 
per l'esercizio finanziario 1887-88. 

Approvaaione della maggiore spesa di 
L. 61,870 00 a saldo delle contabilità ralatìve 
al capitolo n. 6 e Stati maggiori e comitati • 
dello stato di previsione della spesa del Mi 
nistero della guerra per l'esercizio rìnanzlario 
1887-88 ; 

Approvazione della maggiore spesa di 
L. 8072 28 a saldo delle annualità nette dovute 
per gli esercizi finanziari 1885-80, 1886-87 e 
1887-88 alla Società italiana delle. strade fer 
rate Meridionali, esercente la rete Adriatica 
• • • I in corrispettivo delle linee di sua proprtetà. 

Approvazione della maggiore spesa ·di 
L. 13,656 54 a saldo di credito dell'Ammini 
strazione dei telegrafi austro-ungarica per la 
corrispondenza telegrafica internazionala scam 
biata con l'Amministrazione italiana duranta 
l'esercizio 1887-88; 

Conversione in legge dei regi decreti 19 no 
vembre 1880, n. 6535, e 12 gennaio 1890 
n, 6594, in esecuzione agli articoli. 81 e sz 
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della legge 30 giugno 18S!J, n. 014.4, sulla pub 
bl ica sicurezza ; 

. Sul· personale di pubblica sicurezza; : 
Assestamento del bilancio. di previsione 

per l'esercizio finanziario <l:il 1° luglio 1889 al 
30 giugno 1890; 

Trasporto di somme da uno all'altro capi 
toto dello st rto di previsione della spesa cl( I 
Ministero del Tesoro per l'esercizio flnànziario 
1880-DO; 

Approvazione di eccedenze <l'impegni sulle 
spese autorizzate per l'esercizio 1888-S!J: pro 
getti di legge riguardanti toio il Ministero del 
Tesoro, quattro quello dello finanze, quattro 
quello degli esteri, nf)1·e quello dcli' istruzione 
pubblica, ~ei quello dcll' interno, t1·~dici quello 
. della guerra, tre quello della marina, o ttnQ 
riguardante il rendiconto consuntivo dell'escr 
cizio stesso 1888-8\J. 

Risultato <li .votazione .. 
. . . i ' .· 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa. I:\ votazione. 
Si procedi! alla numerazione <lei voti. 

: r 

! . ·. . \., {' . . . j• ' '; ; J ~ l I 

· : r · . ;,.;~ : ' · ·.'., , ·; , 

(1 signori senatori segretari fanno lo spoglio 
delle urne). 

Proclamo il risultato ùella ''otaziono a scru 
tinio segreto. dci. seguenti progetti di legge : 

' I. 
e· Disposizione sullo stato delle persone della. 

Famiglia Reale >: 

Votanti . 
Favorevoli 
Contrari . 

• . • . 81 

7i 
7 

(Il Senato approva) .. 

« Dichiarare il sepolcreto Cairoli monumento 
nazionale> .. 

Volanti.' 

Favorevoli 
Contrari • 

{Il Senato approva). 

81 
G~ 
15 

La seduta è sciolta (ore 6 If 4). 
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r , Presìdenza tlcl Presidente F ARIXI. .r : 1 

Hommarfo. - Comzmica;io11e di un 1·e:;io decreto di n(Jmimi di co1mnissai:11J reçio - Prfsen 
tazione cli un progetto di l1![J!JC - Yotazionc a scrutinio seçreto di" due progetti di legge di 
scussi ndle precedenti sedute - Proclamazione del risultato di eotazione per la .nomina di 
tre membri della Commissione di fl1211n:.1 - Ap,rwova;;ione di cinque progetti. di legge rela 
tivi a .maggi'ori sp~se....,. Discus.çione del p1·o:;etlo di legge: e Conversione .in legge ·dei l'egi 
dec1·eti JO noremb1·e 1889 e 12 gennaiO 1890 in csccu::io11e degli m·Llcoli 81 e ·~2 d.elln legge 
20 giugno 1889 sulla .zmbb!ica sicm·e;;:;a •. - Approi·a::ione dei quattro articoli del 71rogetlo 
- Parlano inlOl'n'I mtart: 2 il 7'l'[jio co1i1missal'fo Fwti.~ cd.' .. ~enalo1·i Càmbray-Digny~ 
Puccioni, 1·elalore, Parcn;;-J, Pv.tei·no.~ti·o, Pe1-rcwiç,· Cm,alli11i; Zi11i e l'itellùclti ~Presentai. 
.zfone di cinque progetti di legge - I'1·oclama;;io,ne dcl l'isultato di.. 1:ota:;ione 'seg1;eta ·di due 

· 'fYl'Clgetti di legge. 'i- .• , , · ·. · · - · · · " · 
.,- ~ '.J • ! . •. . . ' . t ~ I ' 

.: '~ 

La seduta è A.Perla ·Allo ore 2 111 pom. 
Sono presenti i ministri della guerra e dei 

la.'·ori pubblici. - ' ·- : ' · 
Il senatore, seg1·cta0ri~·, CO!.O:i:U F .. dà lellura 

dcl processo verbale della scdula precedenle, , 
che viene approvalo. · 

Comunicazione di UD resio dec.reto di nomina 
di regio commissario •. 

Regno, quale commissario regio,' I~ diséùssio~e 
dei seguenti disegui tli legge : ·. · ·.· · ' 

e Conversione in legge doi regi decreti 
H) novembre 1880, n. 0535, e 12 gennaio 1800, 
n. 0504, in esecuzione degli articoli 81 e 82 
della leggo 30 giugno 1880, n: 61H sulla pub- 
blica sicurezza; . . . , 

. e S~l personale di pubblica sicurezza. 
. e il Mi11.i1tro 

« CRtSPl >. 
PRESIDENIE. È pervenuta alla Presidenza la : - Si dà. lettura del decreto. , . 

seguente comunicazione : 
. Il senatore, .s;gretm·io, COLO:\l! F. l~gge: 

' . . . e r.omn, 19 marzo 1800. 

· e .Mi onoro trasmettere a V. E. l'accluso · 
.regio . decreto in data I!) corrente, col quale · 
.S. E. l'onor. avvocato Alessandro Fortis, sotto 
.segretario di Stato per gli . affari del!' interno, 
è :autorizzato a sostenere inu~nzi al Sen:i.to dcl 

'CMDERTO I . ·. · · 
pm· .gmzfa di Dio e per rolo11tcl' ddla 'nazione 

Re cl' Italia 
. . . . . .·. '·. ' .... ·~ 

Sulla proposta .del presidente dcl CÒn!)iglio 
ministro .dcli' interno; · ' 

f • ' 

Jliscussion i, f. 31, Tip. del Senato. 
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Visto l'art. 2 della legge 12 febbraio 1888, 
n, 5195; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 
L'avvocato Alessandro Fortis, sottosegretario 

di Stato al Ministero dell'interno, è autorizzato 
a sostenere e difendere innanzi al Senato del 
Regno i disegni di legge sulla conversione in 
leggedoi regi decreti 19novembre1889, n. 6535, 
e 12 gennaio 1890, n. 0591, in esecuzione degli 
articoli 81 e 82 della legge 30 giugno, n. 6144 
sulln pubblica sicurezza, e sul personale di 
pubblica sicurezza. 

Dato a Roma, addì' IO marzo 1890. 

UMBERTO. 
CRISPI. 

Pre1entu:ione di un progetto di legge. 

BERTOLÈ-VIALI, ministro della guer,.a. Do 
mando la parola. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
BERTOLÈ-VIAU:, ministro della guet·1·a. Ho l'o 

nore di presentare al Senato un disegno di 
legge già approvato dall'altro ramo del Parla· 
mento per autorizzare la spesa di 10,600,000 lire 
da iscriversi nella parte straordinaria del bi 
lancio della guerra 1800-91. 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole ministro 
della guerra della presentazione di questo pro 
getto di legge, . che, se non sorgono opposi 
zioni, sarà trasmesso alla Commissione perma 
nente di finanza. 

Votu:ione a ecrutinio eegreto. 

I PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: Vota 
zione a scrutinio segreto dei disegni di legge: 

Facoltà al ministro dell'interno circa la li 
berazione dei coatti assegnati a' termini della 
prima parte dell'art. 76 e del successivo arti 
colo 77 della legge 20 marzo 1865, allegato B, 
e dei condannati a pena perpetua commutata. 
in pena temporanea; 

Istituzione di scuole superiori di architet 
tura. 
Si dovrebbe procedere, occorrendo, anche alla 

votazione di ballottaggio per la nomina di tre 
membri della Commissione di finanza, ma non 

essendo ancora ultimato lo spoglio delle schede, 
se questa votasione occorrerà sarà. fatta nella. 
seduta di domani. 

Si procede all'appello nominale. 
Il senatore, SP.gretario, VERGA C. fa l'appello 

nominale. 
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte. 

llieultato di Yotazione 
per la nomina di tre membri della CommiHione 

di &nanza. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota 
zione per la nomina di tre membri per la Com 
missione permanente di finanza : 
Senatori votanti 71. 
Il senatore Colesia ottenne voli 59. 
Il senatore Messedaglia > 58. 
Il senatore Cremona > 57. 
Altri voti andarono dispersi. 

I signori senatori Celesia, l\fessedaglia e Cre 
mona, avendo ottenuta la maggioranza asso 
luta dei votanti, li proclamo eletti a far parte 
della Commissione permanente di finanza. 

ApproYazione di cinque progetti di legge relativi 
a maggiori ape1e (numeri 14, 15, 18, 17 e 68). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorne reca la discus 
sione del seguente progetto di legge: 

Approvazione della maggiore spesa di lire 
2507 00 a saldo delle contabilità relative al ca 
pitolo n. 21 e Assegni agli ufficiali in aspetta 
tiva ed in disponibilità ed agli ufficiali in po 
siziono ausiliaria> dello stato di previsione della 
spesa del Ministero della guerra per l'esercizio 
finanziario 1887-88. 

Prego il signor senatore, segretario, Verga 
di dar lettura del progetto di legge. 

Il senatore, segretario, VERGA C. legge: 

Articolo unico. 

È approvata la maggiore spesa di L. 2597 00 
da inscriversi nella parte straordinaria dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della guerra, per l'esercizio finanziario 1889·00, 
ad un nuovo capitolo con la denominazione: 
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' Salùo delle contabilità relative al capitolo 
n. 21 - Assegni agli ufficiali in aspettativa ed 
in disponibilità cd agli ufficiali in posizione au 
siliaria - dello stato ùi previsione della spesa 
dcl Ministero della guerra per l'esercizio flnan 
ziario 1887 ·88 >. 

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
progetto di legge. 

Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 
oratori inscritti, dichiaro chiusa la discussione, 
e trattandosi di un disegno dìlegge di un solo 
articolo, si volerà poi domani a scrutinio se 
greto. 
Passeremo alla discussione dcl progetto di 

legge: 

Approvazione della maggiore spesa di lire 
11,985 61 a saldo delle contabilità relative al 
capitolo n. 19 « Personale tecnico e contabile 
dell'artiglieria e genio > dello stato di previ 
sione della spesa del Ministero della guerra per 
l'esercizio finanziario 1887 88. 

Prego il signor senatore segretario Verga 
di dar lettura del progetto. 

· Il senatore, seçretario, VERGA C. legge: 

Articolo unico. 

È approvata la maggiore spesa di L. ll ,DS5 61 
da inscriversi nella parte straordinaria dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della guerra per l'esercizio finanziario 1881).1)0 
ad un nuovo capitolo colla denominazione : 

« Saldo dtJIJe co11tal>ilità relative al capitolo 
n. 19 - Personale tecnico e contabile dell'arti 
glieria e genio - dello stato di previsione della 
spesa dcl Ministero della guerra per l'esercizio 
finanziario l 8S7 -88 , . 

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale. 
Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 
oratori inscritti dichiaro chiusa la discussione 
generale. · 
Trattandosi di un disegno di legge di un solo 

articolo si voterà nella seduta di' domani a 
scrutinio segreto. 

. Passeremo ora alla discussione del progetto 
d1 legge intitolato: . . . . . 

' 155 

Approvazione della maggiore spesa di lire 
61,870 OG a saldo dello contabilità relative al 
capitolo n. G «Stati magglorì e comitati >dolio 
stato. di previsione della spesa dcl Ministero 
della guerra per l'esercizio finanziario 1887-88. 

Si dà lettura del disegno di legge. 
Il senatore, segretai-io, VERGA C. legge: 

Articolo unico. 

È approvata la maggiore spesa di L. 61,870 96 
da inscriversi nella parto straordinaria dello 
stato di previsione della spesa. dcl Ministero 
della guerra per l'esercizio finanziario 1881) 90 
ad un nuovo capitolo colla denominazione : 

« Saldo delle contabilità relative al capitolo 
n. O - Stati maggiori e Comitati - dello stato 
di previsione della spesa del Ministero de11a 
guerra per l'esercizio finanziario 1887-88 >. 

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale. 
Nessuno chiedendo di parlare dichiaro chiusa 
la discussione; 
Anche questo disegno cli legge componendosi 

di un solo articolo, si voterà domani a scru 
tinio segreto. 

Passeremo ora al progetto di leggo intitolato: 
Apprcvazoce della maggiore spesa tli lire 

8072 28 a saldo delle annualità nette dovute 
per gli esercizi finanziari 1885 80, 1880-87 e 
1887-88 all l Società itllian:i delle strade fer 
ratJ Meridiunali, esercente la rete Adriatica, 
in corrispettivo delle linee di sua proprietà. 

Si dà lettura dcl disegno di legge, 
li senatore, sryretario, VERGA C. legge: . 

Articolo uuìco. 
~ . . .. 
E approvata la maggiore spesa di L. 8072 28,· 

da inscriversi nella parte straordinaria dello 
.etato di previsione della spesa del Ministero 
dcl Tesoro per l'esercizio finanziario 1881) 00 ad 
un nuovo capitolo colla. denominazione: 

« Saldo dello annualità nette dovute per gli 
· esercizi finanziari 1885-86, . 1886-87 e 1887-88 
alla Eo~ietà italiana delle strade ferrate Meri- 

" 
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dior1ali, esercente 13 rete Adriatica, in corrispet 
.tì+o dello linee di sua proprietà» .. 

PRESIJE~TE. f: aperta la discussione generale. 
N'cssuno chicJendo di parlare dichiaro chiusa 
la discussione. 
Questo disegno di ll'ggc componendosi di un 

solo articolo si voterà domani a scrutinio se 
greto. 

Si passa ora al progetto i.!i legge latito- 
Iato i, 

· Ap;i~ov:l.i!one. della .. maggiore spesa di liro 
13,C:JG 5-i a saldo di credito dell'Amministra 
zione deì tclrgrafi austro-ungarica per la cor 
ri spondeuza telegraflca ictcraazlouale scam • 
hiata con l'Amministrazione italiana durante 
I'esercizlo- 1837- 88. · 

· :Si' dii. lettura del disegno di leg~e. 
'·II 'senatore, sejrclario, VERG! c. legge: . . ' 

. Articolo unico. 
.. .. . . 

J~nf>j1r0vat.a la maggiore s;)esa di L.13,G56 51 
da inscriversi nella parte straordi a aria dello 
stato di previsione della spesa del :Ministero 
delle poste e dei telegrafi per l'esercizio ìlnan 
ziario 183().!) J ad un nuovo capitolo con la de 
nominazione: 
« SalIo di credito deli'Amministraziono dci 

tel<Jg-rall austro-ungarica per la corrispondenza 
tclegraflca internazionale scambiata. con l'Am 
minlstrazlone · italiana · durante ·l'esercizio 
1887-88>. ' 

PRESI:JENTE. E nperta . la discussloue gene· 
raie su questo disegno di legge. 
Nessuno chiedendo la parola, dichiaro chiusa 

la discussione. · · · 
Anche questo disegno di legge, composto di 

un solo articolo, sarà votato a scrutinio se 
greto nella seduta di domani. 

Di11cuuiono del progetto di legj!je: e Conversio:ie 
io legge dei regi decreti 19 novembre 1889, 

"n. 6535, e 12 gennaio 1890, e, 6594, in 
' esecuzione degli 11rticoli' 81 f1 s~ della legge 
· 30 giugno 1809, n. 6144, 11ull11 pubblica lii-' 
curezza > (N. IO). · . 

PRESIDENTE. L'ordine dcl 'giorno reca: 
· Dlscussiona dci disegno di leggo: e Convcr-' 

iionè ìn legge dei regi decreti 19novembré1880~· 

n. G:i35, e 12 gennaio· ISGO, n. G5:>4, in ese 
cuzione degli articoli 8 l e 82 della legge 30 giu 
gno ISSO, n. GlH, sulla pubblica sicurezza :t. 

ChieJo all'onor. sottosegretario di sta'to:Fortis 
so accetta che 111. discussione si apra sul di· 
seguo di leggo quale è proposto dalla Com 
missione. 

FOlTIS, commissario reçio, Sissignore. 
PRE'I:JI::'lTE. Si dà lettura dcl progetto di legge 

della Commissione. 

Il senatore, ui;n:tario, VEllGA C. dà lettura del 
progetto, 
(V. stampato N. 10-J). 
PRE~lilENTE. È aperta la discussione generale 

su questo disegno di legge. 
Se nessuno domanda di parlare, la discus 

siono generale ò chiusa e si procoJe a quell.:1. 
· speciale degli articoli. 

P..!lcggo l'art. 1 • 

Art.' 1. 

Sono con rcrtiti in legge, colle modiflcazion~ 
di che nei sogllenti articoli, i decreti . reali 
19 novembre 1889, n. 0535, allegato A, e 12 gen 
naio 1800, n. G5D-J, alleg~to n. 

Ora si dai à lettura degli allegai.i. 
Il Senatore .SegrelM·io, VERGA C. legge: 

. } ' . 
. ALLEGATO ,\. 

R. Decreto 19 11oremb1·0 ISS9, n. 6:l35 

U.hlDERTO 1 
l'En GnAZL\ DI DIO E PE!~ VOLO:STÀ Dii:LLA NAZIONE'• 

nE D"ITALIA 

Visto l'art. 82 delln legge 20 giugn<i .1889,. 
n. Gl44, sulla pubblica sicurezza•' 

' Udito il parere del Consiglio di Stato; · · 
. . . 'j .. 

. Sentito il Consiglio dei ministri; . . .. 
Sulla proposta dcl nostro ministro segretario 

di Stato per gli affari dcli' interno; 
In virtù dell'autorità a noi delegata; 
Abbiamo decretato e decretiamo ; 

15 () 
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· .. · ' · I\. t 1 . mendico in un ricovero di mendicità o in altre 
.. · . · · : r · ·. . istituto· equivalente. 
La dichiarazione richiesta dal primo comma j · L'autorità di pubblica sicurezza dovrà trasmet 

dell'art. 81 della legge 30 giugno 188~, n. 61-1-1, tc1'b copia dell'ordinanza al sindaco àel comune 
sarà fatta cou ordinanza dell'autorità locale di di origino del mendico, indicando il ricovero o 
pubblica sicurezza di ufficio o sulla richiesta l'istituto equivalente al quale è stato inviato. 
della persona inabile a qualsiasi lavoro proficuo · 
o dei suoi congiunti tenuti a somministrarle Art. O. · 
gli alimenti. All' Invio di ~he nel precedente artic~Io,·uoii 

si procederà· quando una o più persone assu 
mano, con atto regolare da presentarsi all'au 
torità di pubblica sicurezza, l'obbligo di prov 
vedere alla sussistenza dell'individuo ricono 
sciuto inabilo a qualsiasi lavoro proficuo, pro 
stando cauzione per l'adempimento 'di tale ob- 
bligazione. · 

Se l' indiviJuo a favore dcl quale ò stata as 
sunta l'obbliguzìoue è colto a mendicare, sarà 
proceduto contro di esso ai termini del Codice 
penale, ed, espiata la pena, sarà inviato 1u uu 

All'effetto di constatare la inabilità a qnalsiasì ricovero di mendicità 0 in altro istituto equi 
lavoro proficuo l'autorità di pubblica sicurezza . valente. E la persona 0 le persone che si sono 
provvederà a che la persona che la deduce sia assunto l'obbligazione di provvedere alla sua 
visitata dall'ufficiale sani Lario comunale. ·, sussistenza incorreranno nella perdita della 

Questi, nel termine di giorni cinque da quello cauzione a favore dcli' istituto cd a sgravio 
nel quale 'Sarà stato invitato a far la visita, degli cuti obbligati al mantenimento del rico- 
trasmetterà all'autorità stessa la sua relazione, verato, · · · 
indicando le ragioni dcl suo giudizio. . .. 

. Se I'ufìlciale sanitario richieda per compiere 
il suo ùfficio un tempo maggiore, il termin~ 
s~dd~tto sarà a sua richiesta prorogato. 

Art. 2. , 

Sono considerate come inabill a qualsiasi la 
voro proficuo le persone dell'uno o dcli' altro 
sesso, le quali per informità cronica o per insa 
nabili difettì fisici o ìntcllettuali non possono 
procacciarsi il modo di sussistenza. 

. L~ legge ritiene come Inabitl i fanciulli che 
non hanno compiuto i no\·e anni, · ' 

. Art. 3. 

. Art. 4. . . · 

Dovrà. inoltre l'autorità di pubblica sicurezza 
constatare che linabile al la vero e lo persone 
che secondo il Codice civile sono tenute a som 
ministrargli gli alimenti, non sono iscritte 'nei 
ruoli dei con tribucntl delle tasse erariali e delle 
tasse comunali. · · 
· A tale etfelfo i' autorità stessa si procurerà 
i certificati dell'i.genzia delle· imposte e dell'e 
sattoria dei comuni di origine, di ùomicilio e 
di diriiora abituale dell'Inabile e dello persone 
sopra indicate. 

.Art. 5. 

: 'Verificato nei modi stabiliti dagli articoli pre-: 
cedenti il· concorse delle condìsloni richieste 
dall'nrt. · Sl dellà legge, l'àutorità di pubblica. si 
curezza rìlasclerà: l'ordìaauza di erto nell'art, l 
dcl presente-decreto, e lJrC>! vedcd, all'i!!VÌO dcl 

Art. 7 • 

Quando per qualsiasi causa vengano a man 
care o una o ambedue le· condizioni nel concorso 
delle quali venne emessa 1' ordinanza di che 
all'art, 5, in seguito ad una nuova ordinanza 
dell'autorità di pubblica sicurezza si procederà 
al rilascio del ricoverato, sotto la comminazione 
delle pene stabilile dal Codice penale, OYe sia 
colto a mendicare. · 

Art. 8 •. 

Per richiedere ai termini· dell'art. 81 ·della 
legge che sia nuovamente verifìcato se il men 
dico si trovi nello condizioni stabilite. da essa,· 
gli enti obbligati al mantenimento potranno do 
mandare all'autorità di pubblica sicnrezza Ja 
reYoca dell'ordinanza, producendo i documenti 
sui quali si fonda là loro istanza. ' 

, Se l'aut0rità di pubblica sicurezza nou accoglie 
: l'istanza, gli enLi suddetti entro Tenti giorni, a 
éontare da quello in cui sarà ad ~ssi eomuni 

. cata la risoluzione, avranno dirilto di proporne 
' reclamo alla Giunta proviuciale amministrativa.: 

1 ~I'" "' ' 
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Il decreto della Giunta è inappellabile e fa 
stato flno a che per fatti nuovi non s'ensì cam 
biate le condizioni nelle quali è stato prouun- 
ziato. • 

Art. O. 

· La disposizione dell'art. 83 della legge si ap 
plica anco nel caso in cui il mendico o i con 
giunti Ili lui possano provvedere solo parzial 
mente'alla spesa di mantenimento. 

Art. 10. 
Per gli ell'etti della legge si considerano come 

istituti equivalenti ai ricoveri di mendicità: 
a) gli ospedali e le case ove si accolgono 

gl' invalidi; 
b) in generale ogni altro istituto che non 

abbia per fine la educazione ovvero la cura dci 
malati e le cui rendilo non sieno affette a scopo 
di speciale beneficenza. 
I minori di anni nove potranno anco essere 

ricoverati : 
a) se maschi, in case o istituti di educa 

zione o di correzione; 
b} se femmine, in case o istituti che abbiano 

per iscopo di educarle o sottrarle al pericolo di 
traviamento. 

Art. 11. 
I ricoveri di mendicità e gli istituti equiva 

lenti stabiliranno nel bilancio preventivo di 
ogni anno la spesa di mnnteuimento di ogni 
mendico. 
Questa sarà ragguagliata in ragiono dcl co- 

sto effettivo. 
Per determinarlo si terrà conto: 
ai della spesa occorrente per l'alloggio, il 

vitto e la cura di ogni ricoveralo ; 
ò) della quota proporzionale delle spese ge 

nerali di amministrazione, d' imposte, di oneri 
e. di mantenimento ordinario dell'edifizio ; 

e) delle spese di riparazioni straordinarie, 
quando ne sorga l~ necessità. 

Art. 12 .. 
Gli enti ai quali, secondo la legge, fa. carico 

il mantenimento del mendico, potranno presen 
tare reclamo contro la determinazione del costo 
effettivo di ogni mendico fatta dai ricoveri di 
mendicità o istituti equivalenti •. 

Il reclamo sarà proposto alla Giunta provin 
ciale amministrativa entro un mese dal giorno 
"della pubblicazione dcl bilancio preventivo ... 

Il decreto della Giunta sul, reclamo non è. 
suscettibile di ricorso per ciò che spetta all'e 
stimazione. 
Potrà però ricorrersi dal medesimo al Con 

siglio di Stato, sede contenziosa, per incompe-. 
tenza e per violazione di · legge entro trenta. 
giorni dalla notificazione. 

. Art. 13. 

Gli amministratori dei ricoveri di mendi 
cità ed istituti equivalenti trasmetteranno ogni 
mese l'elenco dci mendici. che sono stati loro 
inviati dall'autorità. di pubblica sicurezza, al 
comune di origine di ogni mendico e ali' inten 
dente di finanza della provincia, indicando le 
giornate di presenza di ogni ricoverato. 

Art. 14. 

Gli avanal che si verificheranno in seguito al 
l'approvazione per parte dell'autorità tutoria dei 
bilanci consuntivi dei ricoveri di mendicità o 
istituti equivalenti, saranno destinati secondo le 
norme seguenti : 

a) se il ricovero o istituto ha per i suoi 
statuti carattere di opera pia comunale, a be- 
neficio dei mendici dcl comune; · 

b) se il ricovero o l'istituto per i. suoi sta 
tuti ha carattere di opera pia provinciale, a be 
neficio ùei mendici della provincia. 

Art. 15. 

Non saranno considerati come avanzi gli au 
menti che si verificassero per donazione . ed 
elargizione di qualsiasi nalura nel patrimonio 
degli cuti ai quali per leggo fa carico il man 
tenimento dei mendici. 

Art. 16. 

Ove le rendilo dci ricoveri di mendicità e 
degli istituti equivalenti, e gli avanzi di che 
nell'art. 14, non bastino a cuoprire la spesa di 
mantenimento dei mendici, dovranno provve 
dervi gli enti indicati nella legge in proporzione 
dei loro averi, salvo gli cJfctti dell'arL 82. del!~ 

, me.des~~a, ~econdo sli ai;ticoli seguenti. .. . . . - . 
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·~, .'.=·· ·l;. ·- l, . 'Art. 17. _:· Art. 21. 
Se le rendile di alcuno di tali enti destinate 

genericamente a· sussidi in denaro,' vitto ed 
alloggio in ·ravore dei poveri del comune di ori 
gine del mendico, sieno sufficienti a provvedere 
al rimborso totale o parziale della spesa di 
mantenimento del mendico suddetto nel ricovero 
·Cli mendicità od istituto equivalente, quando 
questo non possa in tutto od in parte sostenerla, 
·gli altri enti rimarranno esonerati dall'obbligo 
·ai cui all'art. 81 della legge. 

·.Art. 18. 
Quando nessuno di tali enti abbia rendite de· 

stinate genericamente al mantenimento dei po 
veri o sieno insufttcienti al bisogno, a questo 
scopo dovranno essere devolute proporaional 
'mente da ciascuno, e sino a concorrenza delle 
esigenze del servizio, tutte le rendite non desti 
nate a scopo di speciale benellcenza o a spese 
obbligatorie per le tavole di fondazione, e tutte 
le altre che potranno essere invertite a questo 
11ne, a sensi della legge sulle opere pie e coll'os 
servanza delle forme da essa prescritte. 

Art. 19. 
Per determinare l'onere cui saranno soggette 

le confraternite, si terrà conto della denunzia 
dei loro redditi per gli etrelti della tassa di ma 
nomorta, in ordine alla legge de' 13 settem 
bre 1874, n. 2078, e al regolamento del 25 set 
tembre 1874, n. 2129. 

Le rendite delle confraternite, salvo le dispo 
sizioni degli articoli precedenti e salve le detra 
zioni enumerate nell'articolo seguente, saranno 
intieramente affette al fine di che nell'art. 81 
della legge. 

Art. 20. 
Saranno detratte dallo rendite delle confra- 

terni te: . 
a) le spese per la imposte e per il mante· 

·nimento ordinario degli edifizi, non che quelle 
'per le riparazioni straordinarie dei medesimi; 

b) quelle per il mantenimento degli arredi 
-necessarì per il servizio religioso della chiesa 
o del tempio; · 

e) quelle strettamente necessarie per gli 
umci religiosi nei giorni festivi e per l'adem 
pimento degli oneri assunti dalle confraternite 
·-verso gli associati. 
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. . . 
Quando le confraternite non abbiano fatto la 

denunzia per le tasse di manomorta, vi provve 
deranno di ufficio i ricevitori del registro, os 
servate le norme della legge e del regolamento 
di che nell'art. 19. 

Art. 22. 
. . 

· Alle confraternite che sìeno state riconosciute 
come opere pie, saranno applicate le disposi 
zioni degli articoli 18 e seguenti per quella parte 
delle loro rendite che non sia affetta a scopo 
di speciale beneficenza. 

· Art. 23. 
Mancando o essendo insufficiente il concorso 

degli enti sopra indicati, la spesa totale o par 
ziale di mantenimento sarà a carico de' comuni 
di origine. 

Art. 24. 
I ricoveri di mendicità e gli altri istituti equi 

valenti avranno diritto a conseguire il rimborso 
della spesa totale o parziale di mantenimento di 
ogni mendico, in ragione del loro credito, dallo 
Stato, salvo in questo la rivalsa contro gli enti 
di che nella legge e nel presente decreto. 
Il rimborso si eseguirà trimestre per trimestre. 

Art. 25. 
Alla fine di ogni anno lintendente di finanza. 

della provincia determinerà l'ammontare della 
spesa di mantenimento dei mendici che lo Stato 
abbia anticipato al ricovero di mendicità o al 
i' istituto equivalente. 

Con deliberazione motivata dichiarerà quali 
sono gli enti cui fa carìco il rimborso secondo 
le norme stabilite negli articoli precedenti, e la 
quota che grava ciascuno degli enti stessi. 
La deliberazione sarà comunicata a tutti gli 

enti in te ressa ti. · . 

Art. 26. 
Dalle deliberazioni dell'intendente avranno 

diritto di reclamare gli enti a carico dei quali 
il rimborso è stato stabilito. 
Il reclamo sarà presentato entro venti giorni 

alla Giunta provinciale amministrativa. 
Dalla decisione di questa è ammesso il ri 

corso al Consiglio di Stato in sede contenziosa. 
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Arl.' 27. 
·~· '.,.;,: ':~;· ••• Ò, • ,:J .Ò. '.-.JJ ! '.:·~:·~I 

• DellEt disposizioni eonìcnute in atti fra. i vivi 
e: ia. atti di ultima volontà, quandu questo sìeno 
pubblicate, : a; favore .dì poveri , di un dcterijtl.. 
nato comune, do\"ranno i notar! eherieevono. o 
autenticano gli atti stessi, e i ricevitori del re 
gistro ai quali sono per gli effetti della tassa sot 
toposti, dar comuuicazione in .~carta Iibcra al 
slndaco dcl. comune, medesimo -. '. ·, · · 

. ,. ;, .. > i~t. 28, 
v' i I ·.i J 

... '· . 
I funzionari ùi pubblica sicurezza, gii ammi- 

nistratori dci ricoveri di -mendicità o di altri 
istituti equivalenti, i sindaci, i presidenti delle 
cougregazloni di carità, gli amministratori delle 
opere pie e confraternite, i notarì e ricevitori 
del registro che contravvengano alle disposi 
zioni del presente decreto, saranno punibili in 
proprio coll'ammenda da L. so a L. 300. 

Art. :w. 
. Il presente decreto sarà presentato nella pros 
sima. sessione legialativa al Parlamento per 
essere convertito in legge. · ., 
Ordiniamo che il presento decreto, munito dcl 

sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta uf 
ciale delle leggi e dci decreti dcl Regno d'Italia, 
mandando a chiunque spetti di osservarlo e di 
farlo osservare. ' 

, Dato· a. 1l!Qnza addi I() novembre 1880. 

U~IDERTO. 
CRISI'I. 

· 'Visto: il gual'dasi:Jilli 
z'A.NARDKLLL 

ALLEGATO IJ. . . . 
n, Decreto 12 genuato 1890, n. 6:>9-l 

UMBERTO I . . . . . ' 

. PER. Ol\...\.ZIA. DI DIO E t'OLONTÀ DELLA. NAZIO~E 
. : ''• . ·•. RE D'ITALIA 

·visti· glr articoli 81 e 82 della legge 30 giu 
gno 1880/ n. GU4, sulla pubblica sicurezza; 
Sentito il Consiglio dci ministri; 
Sulla proposta del nostro ministro segretario 

di Stato per gli affari dell'interno, presidente 
del .Cousig'lio dei ministri i . . , 
, 1n·, :vi;tt) dèll'au\orità a ~oi il~l~~~t~ .' '. ? ,.:, 

_ : .. Abbil\lUO decretato 'e decretiamo ~ · •' : · - .. · 
• · • • J ! r: i , . ·'- "- -. ! . -~ 

(, .' ·-.·.i f, ; -~ I.:: ::'Art I:..-:,',.-!;.~: .';J !·.j. ·,.,. ~.~ 
. ' . . ' . . . 
i , , : • • > -. , • J • ·;; • • ' . . , ~- ; ; '11; f . ; , ( I . , ! ; 'l 1 ,. 

, · l~. ogni pr()viocil\,, a. :~11ra dei .pref.etU .. e !Iel 
sottoprereui sar~ ~o~pilato, entcQ U.t\ mese dalla 
data del presonte dccret.>,, un elencQ dcl~ ~çpn 
.fraternite ed. altt·e C()Qgeneri isUtuzioni, 10UQ 
qualunque de.nomioazione, :e qaali possono, se 
condo l'art. 81 della legge di publ,)lica sicurezza 

h . ' essere c 1amate a concorrere in proporzione dei 
loro averi al mantenimento degl' individui inabili 
al .lavoro. 

Art. 2. ,. ,1 '; .,. 

Ì rettori; gll a~ininistralori,. i 'p:Ùr~~i, i rap~ 
presc!lt.lnti in ~enere 4elle preaccennate isti· 
tuzioni e i sindaci delle comunità nelle quali 
hannQ sede, sono obbligati, ?\cl. formine cl1e 
sarà loro prefisso, a denii.nziarne l'esistenza al 
prefetto o <tl. sottoprefetto, a fornire le notizie 
e ad esibire gli atti di cui saranno richiesti . 

.Art. 3! 
Col ministero di un regio c.iQlmissario, s11rà 

formato entro il termine da fissarsi nel decreto 
di nomina, r>er ogni singola confraternita: 

a} Un inventario di tutti i beni mobili. ed 
immobili, diritti, crediti, oneri ed obbligazioui 
corredato dello copie autentiche degli àtti e do 
cumenti relativi; · 

li} Uno stato della rendita reale o presunta; 
e} Uno stato delle rendite disponibili a senso 

ùell'art. 81 della precitata legge di pubblica 
sicurezza, fatte lo detrazioni di cui è parola nel 
l'art. 20 del r<.'gio decreto 19 novembre 1889, 
n. 6535. . ,; . ~ ~. 

Art. 4. •i e.I. 

I rappresentanti doll'en~ -'I;gf,~nno ~~man 
dare la rettificazione delle operazioni del regio 
commissario alla Giunta provipciale ammini· 
strativa, la quale deciderà sni reolaµU inappel 
labilmente. 

Art. 5. 

· · Gli atti compilati dal regio commissario u 
ranno depositali rresso l'intendenza di tlnanza 
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della pr~viooi4, alla _qualo dovranno in appresso 
notificarsi anno per anno entroIlgìorno 15 di· 
cembre, le. variazioni.,avvenute ',iieJJ'asse pntrf: 
monìala e nelle rendite, affinchè;poosa aversene 
ragione Panno sus11qguente 1 nella -dctermìna 
zìone della .quota proporzlonale .di concorso di 
euì. all'art~ 81 della .Iegge sueci~atllM· . ~ ,.,.~ ·.·: : 

•• .Òr , i:' ' 

l'Se i risultati '.dell~ oporaz10Ì'lÌ:d.èI· regio com 
missarlo facessero presumere • erronea 'od lne 
satta. l~ denunzia. . dei 'reddili 'J)er la fa~s:i · 'di 
manomorta, della quale duve tenersi cnnto 'Jlct 
determinare l'onere a cnì saranrro soggette le 
confraternite a termine · dell'art. l9 del ·regi() 
decreto 19 .novembre 188!>, potrà procedersi acl 
una nuova liquidazione della tassa; nei modi 
prescritti dallalegge 13settembre1874, n. 2078, 
e del relativo regolamento del 25 settembre 18i4; 
n, 212'J, ' . . . I• · I ". 

• :- .. - '. > 

. , _. Art. 7. 

Talli gli atti delle confraternite ed altre ìsti 
tuzionìcongenerl {non soggette alla legge 3 a 
gosto 18<l2 sull'ammiuislrazione dell'opera pio 
e contemptate dall'art. 81 della legge sulla pub- 

. blica sìcurezaa) che non abbiano data certa 11n 
terioro al presente.deereto e che importino, sotto 
qualunque aspetto, diminuzione di patrimonio o 
di rendita, saranno revocabili, siccome fatti in 
frode delle ragioni dello Stato e degli altri enti 
chiamati a conco~so dalla legge. . · . 
-~"· . 

"'P.nt.,.. 
-rebi, . Art. 8. 

P 1 
;a 1<. • • · 

er e CL · vvenz1om al presente decreto 
à applicabllé "~}~ 28 del precedente decreto 
19 novembre H;hJ, n, 6535. . · 

i. t 

·· · Ari. O. 

Il presente decreto andrà in vigore il giorno 
successivo alla sua pubblicazione; e sarà pre 
sentato al Parlamento per essere convertito in 
legge. · 
. <?rdiniamo che il presente decreto, munito del 
sigilln dello Stato, sia inserto nella raccolta uffi- 

Diseuisioni, f. a~. 

... 
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ciale dello leggi e dei decreti del Regno d' Ita 
Ila, mandando· a c?tiunqire' spetti tli: osservarlo 
e·dt fitrto·osservarè: · · : : · " '·· ..... · · ' · 1 

I' ~ !'" .. ' r ' ,; ' ; :' ' I J ' ! 

D~to a Roma addì 12 gennaio 1$M.; · · 
' - ' · ·, '' "; L ~ •, • I l I ' 9 • :. ; • , j. , ( • J. '. ; /. 

::, : ., . < · ; : ,; .UMBERTO.·:>: ~· !'· ') •• 

'. !CRISPI. 
Visto: il guardasigilli 

'' : ' ' ' ' Z4''1A.RDELLI.'. :. J • : ~ 

: :MESIDINU .• Né1Ss11no , chiedendo l~ parola e 
non_, eesondovi ora.tori jscritti passeremo alla 
votaùone del!' aL't; ; 1 r dLquesto progetto; .col 
quale furono approvati •i .due decreti .reali di 
euifu.testè data.Jett.ura. ·' ;_·.; .L , . 
Chi lo approva voglia alzarsi. 
.(Al)provato).;·,: ._ , ! . ;.:' .··. • ~·'· 

Legg~ ora l'ar~; ~· ., ,'.: ·~·· .:1:• ', ';~ • 

· ' ·Art. ·2. . · ' 
.... , 

, Agli al'.ticoli 1,.3, 9, 10, 11; 12,:it,.16, l7, 
18, 26 e 28 del decreto reale 1!) noverriore ·isso . . 1 
allegato A, sono sostituiti i seguenti: 
• . 4 • J • • • , 

.. Art •. l. La. dichiaruione richiesta dal primo 
comma dell'art. 81 della legge 30 giugno 188()1 
n. 6i 44, sarà fatta con ordinanza dell'autoril.à 
locale di pubblica sicurezza. di ufficio ·O sulla 
richiesta, sia della persona .inabile a qualsiasi 
la vero proficuo, sia dei suoi congiunti che non 
possono· sommiaistrarle gli alimenti, cui per 
legge sarebbero tenuti. . · , 
Art. 3. All'etì'ctto di const::i.t.'lro ·la inabilità 

a qualsiasi ln\'OI'O proficuo, l'autorità di pub 
. tilica sicurezza provvederà a che la· persona 
che la dcdueè sia visitala dall'ufficiale sani 
tario ·comunale. ' 
Questi nel termine di' giot'n[ cinque· da quello 

nel qnale sarà stato invitato 'a far r la 'Visita ; 
trasmetterà all'autorità stessa la sua relazion; 
motivata. · · 
. Se l'uffici.aie sanitario richiede per compiere 
Il suo uffic10, un tempo m11ggibre, il termine 
suddetto potrà esser prorogato. . ·. · 
· Art. 9. L'azione di ufficio aCéordàtli al .pro 
curatore del Re dall'art. 83 della legge 30 glu-· 
gno 1880, n. 614.t, si esercita- anco nel caso' 

, in cui il mendico o i ·congiunti di" lui 'tentiH' 
· agli alimenti,·· secondo il Codice :civile. possano 
pro\'vedere parzialmente alla· spesa ·di tnante-· 
nimento.• 
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_ ... :•: '-'.' .• ;.· ·. ·.'; •,: . • .. r : . 

. - Nei. giudizi avanti le preture I'asioue è eser 
cita'ta,' in nome del procuratore del Re da per- 
sona da lui delegata. . . . . " .. _ . 
Art. IÒ. ·Per gli ell'eLti della legge si· consi 

derano come istituti equivalenti ai ricoveri di 
mendiCità.: 

a) Gli ospizi e le case ove si : accolgono 
gl'invalidi; · 
: ; b) E in generale ogni altro istituto che 
non abbia per fine la cura dci malati, ovvero 
Ia.educasione, e le cui rendite non siano af 
fette a scopo di speciale beneficenza. 
I minori di anni nove potranno anco essere 

ricoverati : . · . . . . 
a) se maschi, in case o istituti di educa 

zione o di correzione ; 
, b) se femmine, in case o istituti che ab 

biano per scopo di educarle o sottrarle al pe 
ricolo di traviamento. 
Art.~ Il. I .ricoveri di mendicità e gli istituti 

equivalenti stabiliranno ogni anno, con delibe 
razione che sarà unita al bilancio preventivo, 
la diaria· di mantenimento di ciascun mendico. 
· · Questa sarà ragguagliata in ragione del costo 
effettivo. · 
Per determinare il · costo effettivo si terrà 

conto: · · ,, 
a) della spesa occorrente per l'alloggio, il 

vitto e la cura di ogni ricoverato; 
. b) ·della quota proporzionale delle spese 
generali di amministrazione, d'ira poste, di 
oneri e di .mantenimento ordinarie degli edifizi. 
Art. 12. Gli enti ai quali, secondo la legge, 

fa carico il mantenimento dei mendici, po 
tranno presentare reclamo contro .la delibera 
zione Emi costo effettivo di che nel precedente 
articolo.. . 
Il reclamo sarà, entro un mese dal giorno 

della pubblicazione della deliberazione suddetta . ' proposto alla Giunta provinciale amministra- 
tiva, che giudicherà definitivamente. 
Art .. }4. Gli avanzi che si verificheranno in 

seguito all'approvazione per parte dell'autorità 
tutoria. dei bilanci consuntivi dei. ricoveri di 
mendicità o istituti equivalenU, ove non ven 
gano erogati, in tuUo o in parte, e nei modi 
stabiliti dalla legge, in riparazioni straordinarie, 
in miglioramenti o accrescimenti dci locali del 
ricovero o dell'istituto equivalente, saranno 

destinati a sgravio.del concorso dovuto dagli 
altri enti tenuti al mantenimf'lnto' dei mendici. 
Art. 16. Ove le rendite dei ricoveri di 'men 

dicità o degli istituti equivalenti 'e gli a~and 
di che nell'art. 14 non bastino a cuoprire la 
spesa di mantenimento dei mendici, dovranno 
provvedere alla deficienza gli altri enti indicati 
nella legge sopra citata in proporzione dei loro 
averi, secondo gli ordini seguenti. 
ArL 17. Al rimborso totale o parziale della 

sp~sa di mantenimento, che non possa in tutto 
o in parte esser sostenuta dal ricovero di men· 
dicità o istituto equivalente, si provvederà colle 
rendite degli enti indicati dalla legge che siano 
genericamente destinate a sussidi in . danaro 
vitto o alloggio in favore dei poveri del co 
mune di origine del mendico. . . . , . . , 
·, Art. 18. Se nessuno di tali enti. abbia rendite' 
genericamente destinate al mantenimento dci 
poveri, o queste eieno insumcicnti. a prov 
vedere al rimborso totale o parziale di che 
all'art. 16, dovranno erogarsi a tal fine pro 
porzionalmente tutte le rendite degli enti stessi 
non destinate a scopo di speciale beneficenza 
o a spese obbligatorie per le tavole di fonda 
zione, e tutto le altre rendite che potranno es 
sere invertite secondo la legge sulle opere pie 
e coll'osservanza delle forme da essa prescritte. 
Art. 26. Gli enti a carico dci quali il rim-' 

borso è stato stabilito avranno diritto di recla 
mare dalla deliberazione dell'intendente, entro 
venti giorni dalla comunicazione che loro ne 
sarà stata fatta, lilla Giunta provinciale ammi 
nistrati va. 
Dalla decisione di questa è ammesso il ri 

corso al Consiglio di Stato in sede contgiìj:; da, 
salva la competenza dell'autorità g~· -~1 .Jia ai 
termini di legge. i' b~o ' 
Art. 28. I funzionari di pubf em sicurezza, 

gli amministratori dei rìcover-. mendicità o 
d1 altri istituti equivalenti, i aindacì, i presi 
denti delle Congregazioni di carità, gli ammi 
nistratori delle opero pio e confraternite, i 
notari, i ricevitori dcl registro che contrav 
vengano alle disposi.zioni del presente decreto 
saranno in proprio soggetti ali' ammenda da 
L. 20. a L. 300. 

FORTIS, commissario . regio. Domando la pa- 
rola. ,· . . , . . 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
FORTIS, commissm·io regio. Ho già dichiarato 
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a nome del Governo di accettare la nuova com· 
pilazione dell' Uffìcio centrale del Senato. 

Vorrei però pregare l'onor. relatore a con 
siderare se non convenga all'art. 11 mantenere 
quel capoverso segnato e, che dice: e e) Delle 
spese di riparazione straordinarie, quando ne 
sorga la necessità •· 
Io non insisto in modo assoluto se I' Cfficio 

centrale tiene a questa modificazione: per al 
tro mi sembra strano che le spese di straordi 
naria manutenzione, le quali sono pure una 
necessità, ed anche le spese di ampliamento 
che. servissero a ricoverare un maggior nu 
mero di mendichi, o lo spese di miglioramento 
igienico, debbano essere sottratte dal computo 
che si fa per determinare il costo del mante· 
nimento dei singoli ricoverati. 

Perchè togliere agli istituti la possibilità di 
ottenere, mediante U!l tollerabile aumento della 
retta, il rimborso graduale di quelle spese 
straordinarie che sostengono per necessità as 
soluta o per assoluta convenienza.? D'onde trar· 
ranno i mezzi per far fronte alle medesime f 
t ben vero che l' Uffìcio centrale del Senato 

ba creduto di provvedere colla disposizione 
dell'art. 14, secondo la quale gli avanzi che si 
·verificheranno in seguito ali' approvazione per 
parte dell'autorità tutoria dei bilanci consun 
tivi dei ricoveri di mendicità o istituti equiva 
lenti, ove non vengano erogati, in tutto o in 
parte, e nei modi stabilili dalla legge, in ri 
parazioni straordinarie, in miglioramenti o ac 
crescimenti dei locali del ricovero o dcli' istituto 
equivalente, saranno destinati a sgravìo ùcl 
·concorso dovuto dagli altri enti tenuti al man 
ienimento dei mendichi. 
Si vorrebbe in sostanza che ogni spesa 

straordinaria fosse sostenuta con gli avanzi an 
muali. 

Ma se le condizioni degli istituti non con 
sentiseero avanzi, come si provvederà? 

~~enatore C!MBRAY-DIGNY. Domando la parola, 
F,?ll.TIS, commissario reçio. E di vero molti 

istitu"ti arrivano a stento annualmente a sop 
perire a tutti i loro "impegni e provveggono 
insuffic.1.entemente al loro .flue benefico e sono 
obbligati .spesso a rleorrere · alla inesauribile 
carità dei ~i ttadini. · · . 
Ora io domando e quando la condizione degll 

istituti non p,~rmelta che si verifichi nel conto 
annuale la più piccola economia, perchè non 

dovrà essere consentito un qualche aumento 
nella diaria dei ricoverati che sta a carico di 
altri istituti di beneficenza o delle comunità, 
per sostenere quelle spese di riparazioni straor 
dinarie o di miglioramenti che · si riconosces 
sero necessarie o almeno di una grandissima 
utilità? 
Nel presentare queste mie osservazioni al 

l'Ufilcio centrale, io mi rimetto alle sue saggio 
risoluzioni, nella fiducia che si troverà un utile 
temperamento. · · ' 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il senatore 
Cambray-Digny. 
Senatore CAMBRAT-DIG~Y. lo vorrei qualche. 

schiarimento su questo argomento che è im- 
portante. · 

È vero quel che dice l'onorevole sottosegre·· 
tario di Stato, che gli istituti non avranno dove· 
voltarsi per fare quelle spese straordinarie le 
quali possono essere necessario; ma è altresì 
vero che è impossibile portarle a carico di . 
quegli stabilimenti o di quei comuni che hanno· 
l'obbligo della retta dei reclusi. · ' 
La questione è piuttosto ardua.· 

_ Ecco, io sono in grado di citare un esempio- 
pratico che la schiarirà. · ' · ' 
L'ospedale di S. Maria Nuova di Firenze fa 

pagare ai comuni la retta dei malati che ven 
gono dalle diverse parti della provincia. Poi ne 
rimborsa una quota corrispondente alle sue en 
tra te. 
L'ospedale di S. Maria Nuova ha avuto in 

questi anni necessità di allargare le sue infer 
merie, di migliorarle, di fare una spesa colos- 
sale. , 
Questa spesa non ha alterato la giornata di 

spedalità, nè le retto che dovevano pagare i 
comuni, nè il rimborso fatto colle rendite del 
l'ospedale i e questo si è potuto rare in "'~azia 
d . . di à ' "' 1 una cospicua ere it .· ·. · 
l\Ia io mi domando : Se questa· eredità non ci 

fosse stata; se si fosse dovuto mettere a carico 
delle giornate di spcdale la spesa che si è fatta 
per ingrandimento e per il rinnovamento delle 
infermerie, certo non ci sarebbe stata possibilità 
che · nessun comune ·.la · pagasse, · perchè le 
rette sarebbero raddoppiate, triplicate, quadru- 
plicate. · · ~. 
Sarebbero andate ad una proporzione véra 

mente enorme: invece di· una lira e 40 ·0·50 
centesimi, sarebbero andate a' dieci, a dodici 
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ricoverare pÌÙ persone Cd alle . richieste del- 
1'. igiene, ed al miglior trattamento dei 'rico- 
verati. . . , ·: · · · 1 ' • 

... Per questa considerazioni venne ·in 'pensiero 
ali' Ufficio centrala 'dì tener conto dell'opportu 
nità di provvedere alle speso di miglioramento 
ed ampliamento dei locali.':· · . : ,. · 
.. E come provvedere 1. · ' .... t- · , • • • 

. Facendo gravare codeste. speso sulla· quota 
di spedalità _o sulla diaria. ùi ogni malato 7 
.Ciò parve a noi eccessivo perchè non si può 

imporre a tutti. gli enti, i' quali poi devono con 
correre a ripianare il dlsavauzo.J'ouers dei mi 

. glioramentì e degli ampliamenti dei locali dél 
ricovero o di altro istituto equivalente. 
La questione adunque ri~pot(o a queste spese 

di ampliamento e di miglioramenti, doveva avere 
una soluzione;' solo era d.i vedersi se dovesse 
_averno una diversa da· quella che per.le spese 
di riparazione il decreto reale aveva preveduto. 
-. Confesso che sono ,un poco esitante su questo 
proposito, poiehè francamente credo che il con- 
€etLo del decreto .reale non sia tanto ingiusto 

. quanto forse a prima giunta potrebbe sembrare. 
: . ,, ... 

, Lo spese straordiuarie di. riparazìonì eviden 
tcmente rispondonc ad una necessità assoluta. 
eù indeclinabile; e ciò parrebbe dovesse in 
durre a vedere . se esse. debbano gravare la 
quota di spedalità, ., 1 : , • ·" • , . J • , ; 

· Come vede il Senato, io mi trovo quasi eolo 
al banco della Ccmmisaìone, essendo giunto 
arpena ora· il· .senatore Canonico; .nè io posso 

: parlare a nome della Commissione ; se si ere 
. desso· pertanto : opportuno "sospendere la -di 
scussione su questo punto, affinchà noi pos 
siamo prenderlo in nuovo -esamc,' io .non avrei 
nulla da obiettare r : anzi sarei Iieto di questo 
temperamento. . ... 

· · Senatore PAlli!~ZO'. Domando la parola,» ·~ 
PRESlD'E::i~.' ila facoftà. di parlare, · · · ' -- 

, ~Senatore P.AR.ciZO. ·A mc pare.~he ·1a soluzione 
del 'q,ue;;ito si _pòtrcb~a· trovare. in' questo modo. 

. Finchè si t~atta ;di .s1ie.~e straofùinarfo che en 
trano nel bilauclo. ordinarlo annuale dell'isU~ 

. tuto, si tra.Uadi uti'elcnÌenfo.cnc mi pare d~bba 
concorrere per detcrmiuàre nmror1Ò d~]ta ~ella, 
t.'.lnto più che)n .qucsto,,.c~sQ.· non~.pu6 essere 
,una. cosa eccess,iya.- Eutrah4o già nof:ru1aricio 
ordina.rio; è paturale. che la spesa, quantunque 
·per ri paraziorii straordinarie, a:a ·un elémen to 

lire per giorn~ta: di ~p,c.dalc ;'. s·~rebbc stato .im- 
:riossibilo ottenerle dai comuni .. , . 
.. L'unica risposta· da fara a questo sarebbe 
stata che l'ospedale non. avrebbe potuto fare i· 
suoi. ingraudiwent.i, i s.uoi .miglioramenti .. 
Ora mi pare questo un caso molto analogo 

.a. quollo pre•·eduto nell'articolo. Si può aspet 
tarsi di.e i. luogùi di. ricovero avranno neccs-' 

, aità ùi iugraudimcnto,. non· bisogna farsi illu- 
sione. Imperocchè se gli stabilimenti di rico- 

. vero attuali de'l"ono ricevere . poi tutti quelli 
che ci saranno mandati in seguito dello nuove 

. disposizioni legislative, il. numero dei _ricove- 
rati si accrescerà. di molto. . . 
· Io dunque non mi sentirei di 'concordare che 
questi ingrandimenti o miglioramenti cl~e pos· 
sono occorrere in forza ;di qnestè. nuovo di- 

. sposizioni l<'gislative abbiano ad essere a carico 
. dci comuni e degli stabiliwcnli i quali avranno 
.appeua quanto basterà per poter .concorrere alle 
quote di mantenimento ordinario. . , · 

Capisco che viene fuQ_ri, la questione di sa- 
l'ere come si fàrà. . .· · · .. · . '.·'.' . , · 
Io non Jo so come i;i_ farà i q~cl che mi paro 

· certo è che non sarà possibile, mettere. tali 
spese a carico deg\L eriti dci quali la l~gge vuole 
il concorso per iJ. semplice maiitcuimcnto · ùe- 

. gli. içidiYidui r.icoverati'.' · · . ; . · 
Senatore PUCCIONI, 1·el1it01·e. Dùmnnùo la paro Il).. 
FRESIDENTE. Ila facoltà ùi parlare. · . 
Senatore PUCCIO!i!, .1·clalorq. A me pare .Clic 

·nella questiono stata. solle,'ala dchùa farsi' :una 
graudo distinzione, tra ciò che atticno a spo~e. 
di riparazione,' e ciò che attiene a spese di mi 
glioramento ed ampliamento di locali1 peròcchè 

. non mi scrn}Jra che. le uno o lo altre possano 
'con1tiùerarsi. sotto lo stesso. a$petto~ '. · · . 
. Corto è che1 so si tratta di . spese' di, ripara 
'zioni straordinarie, que11te rispquJc,mo ncf uoa 
necessità. che·. s' impon~. r~i: ~ .la ,conservaziouc 

, drgli .cdifl(J ;_ ·ma. la _speso ·a·am1iti.amcµlo e di 
. miglioramento hl\llllO ,ul). altro carattere, e non 
: prcscntauo)luel.la. noce~sità eh~: è evidente !}elle 
~altre ... •-· .. · .. :.: .... ,'., · .. ·:, ·:: .. · .. , ... : 
:·, Qra il·. ciecr.cto ~ealQ, dcl .. rLu.a)y ci.' .. o.cq1piai;n,o 
. ìeueva soltanto co~to delle spe~e di ,riparazioni 
· straordi'ziarie e non delle spese di ampli:une~{o 
e. miglioramento. dei)9c;tli i :<>~)i ,è .pcrcio .che 

• 1 parve all'Uffi~io centrale· dq\·ere stuaìare il:ll)oùo 
che potesserQ far~ì,. .anch,e J?ci;cbè, ~ìgliorando 

. ed ampliando r locali si risponùeva al modo di 
' 
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di regolarizzare questo e ii.ori 'avere sbalzi da 
un anno all'altro; 'ma non più oltre.' Ma a far 
loro pagare anche gli amplìamontì non ci vorrei 
arrivare. , . · · ' : ' · 

· Però siffatte questioni non si possono · decl 
'dcre qui' in piena adunanza del Senato, · · · 

Mi pare che sarebbe meglio che le ripigliasse 
in esame l'Ufficio centrale. ; · : 
' Senatore PAR~ZO. Domana~· la parola. · 

.. PRESIDENTE. Ha. facoltà di par fare. ' ' . . 
· Senatore PARE~ZO. Io proprio, un'ingiustizia 
nel tener conto nella determinazione della retta 
giornaliera delle speso di ampliamento e miglio 
ramento, non 'ce.' la "so vedere, perchè 'questl 
ampliamenti e questi miglioramentì intanto pos 
sono essere eseguiti dagli· Istituti; in quanto 
si tratta di soddisfare a bisogni reali di quelle 
popolazioni, ai quei comuni, che' poi profittano 
dei' miglioramenti 'è degli allargamenti stessi. 
~':Se. domani, per effollo di· questa legge,. una. 
casa diri·covei:o, Uri ospedale', un Istituto dì men 
'dicità;1nsorrima qualcuno degli enti contemplati 
dalla legge, è costretto ad. ampliare i propri 
locali, appunto perchè la legge possa avere la 
'sua esecuzione, chi deve sostenere questa spesa' 
" Quegli. stessi 'enti _·determinati ' dalla legge 
a CUÌ poi indirettamente O direttamente va a 
ricadere Il benefizio dell'ampliamento e deÌ mi 
glioramento. "· · ' · · · · · · .. · ' · ' ' . ' 

E non .è _poi da dimenticare che, quauùo uno 
di questi istituti è ampliato. o migliorato' iu 
'modo da' raccogliere un maggior numero di 
quegli indigenti, aiqua)! si Tuoi provvedere. nel 
casi determinati· d.'.illl\ legge, si ottengono sen 
sibili economie nelle· spese· 'del mantenimento 
stesso, ~erchè 'codeste spese; come si sa, quando 
son fatte in. più ampia scala e ripartite su .uu 
maggior numero portano un'unità di misura 
più lieve, diinfouiscono cioè. la diaria. _ 
' 'Infatti la .. retta s'arà di altrettanto minore· di 
quanto in. causa· dcli' aumentato numero delle 
persone 'che Jsi devono raccogliere diminuisce 
la tangenré 'delle speso generali! e si hanno a 
più buon patto 'tutte in generalo le cose neces 
sarie. al mantenimento'~'· · .. , ··· · ~ · .... ': · · · 
- Iù 1ogni Istltulo, .. i:ù'so~ma/'la rreit.à ;gio.rna~ 
Iiera :diventa maggi~ro quantd é minor~ il nu 
mero, dci i;icov~rati i .C. minore quanto, è mag- 
giore \i 'numero ·de.i.',tico".erati., · · ·': • 
' P'affrçQqc,non"si 'può supporre èhe . S1"i!:ti 
ìuti 'vengano a spese 'di· tnìglloramento, per 

per commisurare la retta insieme a tutte -le altre 
spese, occorso per l' itituto. · 

Quando si tratta invece di ampliamenti e' mi· 
glioramenti; ovvero ·di restauri così gravi e : 
così straordinari che non éntrino ·nel bilancio 
ordinario ·annuale, l' Istituto . per l)rov;cdcrvi . 
·dovrà necessariamènte ricorrere, se· non ha 
le risorse dell'eredità a cui accennava testò 
l'onorevole Cambray-Digny, ,.ad operazioni per 
lo quali donà stnbilire soltanto nel bilando or 
dinario una quota per ammortamento e per in~ 
teressi; e allora la retta verrà a formarsi sul· 
1' insieme ·di· quelle spese che sono stabilite già 
dalle lettere :A e Il, -e·- più delle quote di am 
mortamento ·necessarie per le spese di amplia 
mento e miglioramento dell'istituto, quota che 
sarà ess~ pura di poco momento per la deter 
minazione della tetti. '· · ' 
Non mi oppongo dcl resto atla proposta di · 

sospendere la deliberazione. su 'qucst'a1·licolo; 
soltanto suggerisco questo criterio che mi pare · 
potrebbe servire a risolvere fa' tinestione. Nel 
formare la diaria che deve essere' corrisposta 
dagli enti previsti dal decreto reale; sf tien conto 
anche dègli interessi e della quota d'ammorta~ 
mento dei capitali spesi per lavori straordina1i 
~ per miglioramenti cd ampiiamenti necessari od· 
<>pportuni. " · • '. , · · ·i · 

Senatore CAmn'.AT-DIGNY. Dor.nando la· parola? 
• PR'P.:SIDE1'TE. Ua 'facoltà di parlare. ,. ' · 
· Senatore CAMBRAY-IllGNT. 'Mi associo alla pro 
posta di rinviare questo argomento allo stuùio 
dcli' Ufficio centrale/ porchò non potrei accet 
tare neppure_ la proposta. che ha' fatto ·adesso 
l'onor. I'arenzci.,' · · ·:· · .' . · ·. .. . ,. 
· . In sostanza io· capisco cho a carico degli lsti~ 
tuti e dei corpi ·morali e Jo: ckt1nitiva ·anche a 
carico dei comuni,· si possa metter· la retta del 
mantenimento dei, reclusi, ,ma .non 'che in UIÌ 
modo o nell'altro' ·si' 'possa· thetlère --ram.plià~ 
mento e I' ingrandiaieuto' dcglì_'stabili., So: si 
ammette_ che questi si facciano· èol dc bilo e· che 
poi l'ammortamento facCia parte; sia: u1(ele 
mento per. stabilire la rc.tta,. la, 11pcsa degl(i'n~ 
granilimenti ·ricado 'a~ èarico '·degli' enti· sCld~ 
detti. Qucsto1 ri.rieto, n_on lo .119sso, ammeùèré: 
' ''lo_ rite.n~o . ~~e' à: ?erte, .si;e,s-e' ~trao~ùinar1e, 
tome sono 'qtlell~ riparazioni; cl~<! 1lou vengono 
~?nnafnien~atma · c'I1e 'férig'orro :saltuariàmeute; 
s1·,provv5:!da con· nna riserva'. ~a·" quare· 'Bi! ìatl 
rnenti tutti 'gli aunisia.}lUTC :coiic rette1 àmn~ 
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ragioni di lusso. Le spese dovranno essere fatte 
o per l'aumento del numero dei ricoverati, o 
per ragione d'igiene e altre simili di pubblico 
interesse. 
Ora la soddisfazione di queste necessità a 

chi dovrà incombere, se non a quegli enti che 
ne traggono profitto, sia pure per ricoverare e 
provvedere 'agli individui contemplati dalla 
presente legge? Quindi non vi è ragione di 
giustizia per escluderle nella commisurazione 
della retta dalle spese di qualsiasi indole ne- 
cessaria ali' istituto. - 

E siccome, calcolando le spese d'ampliamento 
e miglioramento sostenute in un anno, conver 
rebbe nell'anno stesso o nel successivo portare 
la retta da dieci a venti o a trenta lire al 
giorno, io dicevo che col sistema dell'ammorta· 
mento codesta spesa necessaria si ripartiva in 
un gran numero di anni per modo che, il quoto 
per interessi ed estinzione di capitale non gra 
vando il bilancio che di una somma mite, la 
retta non aumenterebbe che di una quota molto 
piccola, che è giusto ricada su quelli che pro 
fittano di questi miglioramenti. 
Ripeto però che, siccome siamo tutti d'accordo 

nel rimetterci all'Ufficio centrale . per nuovo 
studio di questo argomento, così non faccio che 
rimettergli le mie semplicissime considerazioni 
perchè, se crede, le esamini; dacchè, del resto, 
ad esse non tengo per nulla. 

FORTIS, eommissario regio. Domando la parola. 
PRESIDENTE. L'onorevole sottosegretario di 

Stato ha facoltà di parlare. 
FORTIS, commiçsario regio. Mi preme di fare 

osservare prima di tutto che mio intendimento 
era quello di mantenere intatto l'art. 11, quale 
si legge nel decreto reale. 
In detto articolo è fatta parola delle spese di 

riparazioni straordinarie, non già delle spese di 
ampliamento e. miglioramento, che furono in- 
vece considerate dall'Ufficio. centrale. · 
. Ma 11e anche di queste si voglia parlare, non 
è poi a ritenersi come cosa assurda, me lo 
consenta l'onor. senatore Digny, che tali spese 
dirette a migliorare lo stato e la capacità de 
gli ospizi vengano proporzionatamente . distri 
buite fra i diversi 'enti ai quali ormai spetta per 
legge l'onere della mendicità.' ·, • 
Gli individui inabili al lavoro debbono essere 

ricoverati e mantenuti: Quando non trovino 
posto negli .stabilimenti di carità del luogo, dc· ~ ' . . . .. . -:: . . 

vranno essere mandati più lontano e mantenuti 
egualmente, forse con maggiÒre dispendio, dai 
medesimi enti. 
Senatore C.lnRAY-DJGNY. Domando la parola. 
FORTIS, commissario reçio, Quando dunque i 

progetti di ampliamento o di miglioramento non 
fossero sproporzionati al fine, fossero debita 
mente approvati dall'autorità tutoria, quando 
la spesa necessaria fosse distribuita in un certo 
numero di anni, tanto che non si andasse in 
contro ad un grande squilibrio nella deter 
minazione delle rette, quando tutto fosse fatto 
con prudenza e con misura, parmi che non sa 
rebbe inammissibile che gli enti tutti chiamati 
a concorso dalla legge, sostenessero propor 
zionatamente anche le spese di miglioramento 
o di ampliamento di cui si tratta. Ma dico an 
cora una volta che io nonJ/o inteso che questo 
fosse concesso. lo ho volttf~ semplicemente fare 
presente che le spese di riparazioni· straordi 
narie debbono essere necessariamente incluse 
nel computo per la. fissazione della diaria da 
corrispondersi per ciascun ricoverato. 
Ora poichè siamo tutti d'accordo nel rimet 

tere allo studio dcll' Ufficio centrale una nuova 
proposta, io vorrei che la spesa di ripara 
zioni straordinarie fosse assolutamente distinta 
dalla spesa per nuove costruzioni, ampliamenti 
o miglioramenti, che possono considerarsi con 
criterio diverso da quelle assolutamente neces 
sario, indispensabili alla manutenzione e con· 
servazione degli stabilimenti. 

PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare il senatore 
Cambray-Digny. 
Senatore C!MBRAY·DIGIU. Io voleva solamente 

dire che accetto il concetto dell'onor. sottose 
gretario di Stato. A me pare che le riparazioni 
straordinarie debbanoessere elemento per va 
lutare' la retta dci reclusi salvo poi a vedere 
come regolarsi noi ripartirle in parecchi anni. 
Sul resto mi riservo e sentirò quello che dirà. 
l' UtHcfo centrale. · 
Senatore PUCCIONI, relatore. Domando la pa- 

rola. · · 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onor. re: 

latore. · . · ·· . · . .· 
· Senatore· PUCCIONI, retatore. Io ho consultato 
i miei colleghi dell' Utncio ·centralo che sono 
sopravvenntì. ·Noi crediamo di poter accettare 
la proposta del ·sottosegretario di Stato ; vale 
a dire di ristabilire la lettera e. dell' art. l J, 
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quello ."c11é· riguarda le spese di straordinaria. 
riparazione. In tal caso l' art. 11 andrebbe 
tolto: dal novero' di quelli che sono modificati. 
:. Senatore PATERNOSTRO. Domando la parola. ' 
> Senato~c PUCClONI,. relatore .. Quanto alle spese 
relative al.inigliorainento e ampliamento,mi pare 
provveda· abbastanza l'art. 14 nel quale è dì 
çhìaratè che gli a van~ dei bilanci annuali do 
vranno easere .erogati, in queste spese di am 
pliamento · e. di miglioramento . previa . però 
l'approvazione dell'autorità tutoria ai termini 
di legge.. · 
. ; Con questo temperamento mi pare che si 
soddisfi il desiderio del sottosegretario di Stato, 
che l'Ufficio centrale riconosce abbastanza giusto 
e· che- si provveda anco alle spese di migliora 
mènto e di ampliamento. . 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. se· 
natore Paternostro. • . · 
Senatore PATERNOSTRO. Io non sono convinto 

nè voglio portar giudizio sulla bontà del sistema 
adottato e dal Ministero e dall'Ufficio centrale 
per determinare con taluni coefficienti la diaria 
del mantenimento dei ricoverati. Una cosa so, 
e la so· per esperienza recente, che le spese per 
l'ampliamento di locali saranno precisamente 
determinate in molti casi dalla esecuzione di 
questa legge ; peroccbò in moltissimi luoghi, 
eccettuati alcuni capoluoghi della provincia, non 
esistono ricoveri di mendicità, o istituti equi 
valenti, che abbiano spazio sufficiente per ri 
coverare anche una parte dei mendici che vi~ 
vono sulla pubblica via. Ne verrà di conseguenza 
che questi istituti, invitati ad accogliere i poveri 
del ·loro comune, o quelli di altro comune non 
avente istituti, sì rifiuteranno per assoluta in 
sufficienza di locali. 

K avvenuto sotto i mioi occhi questo fatto. 
Quando la nuova legge di pubbliça sicurezza 
entrò in vigore, il Governo diramò istruzioni 
perchè la sua esecuzione fosse sollecita. Non 
fu facile darvi esecuzione in questa parte, im 
perocchè tutte quelle operazioni di accertamenti 
di redditi di opere pie, di congregazioni di ca 
rità, di enti insomma che devono essere chili- 

. mati in diverso grado a contribuire a questa 
. spesa, richiedeva una lunga preparazione. Ma 
quando , per l'urgenza dcl caso, s'invitava 
un'opera pia, un ricovero di mendicità a rìco 
verare qualcuno di questi poveri sparsi per le 

strade, la risposta era costantemenìe la stessa: 
Non c'è spazio sufficiente. · · · 
• ·Non importa adunqae che il comune anticipi. 
che la Congregazione di carità paghi, che quando 
nessuno di questi enti è in grado di anticipare 
o di pagare lo Stato anticipi esso la spesa salvo 
rivalsa; manca quasi sempre lo spazio mate· 
riale per ricoverare. Sicchè noi saremo a questo; 
che la mancanza di · locali determinerà la ne 
cessità di costruirne di nuovi, di ampliare gli 
esistenti; perlochè la spesa d'aumento di miglio .. 
ramenti, ingrandimenti di locali, è· una spesa 
essenzialmente necessaria appunto per lo scopo 
della stessa legge, e quindi mi pare inevitabile 
che entri come sostanziale elemento per deter 
minare la quota di contributo della retta gtor- 
nalicra dei ricoverandi. ' 
Questo volevo dire come avvertenza alla Com 

missione, perchè quando riprenderà in esame, 
come è stato stabilito, questo articolo, possa 
tener conto di queste osservar:ioni fondate sulla. 
pratica esperienza. · 

FORTIS, commissario reçio, Domando la parola. 
· PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
FO!l.TIS, commissario regio. Ho preso la pa 

rola unicamente per dichiarare che accetto di 
buon grado il concetto espresso dal relatore 
dell'Ufflcio centrale per la .nuova compilazione 
degli articoli 11 e H. · 

PRESIDE°!l'TB. Come i signori senatori ricorde 
ranno, era stata proposta una sospensiva; si 
proponeva cioè che la Commissione prendesse • 
in esame di nuovo le questioni che ei riferi 
scono all'art. 11. Ora la Commissione è invece 
di avviso che ei possa lasciare l'art. 11 così 
come era nel decreto reale cho si tratta di 
convertire in legge. 
Per conseguenza, se altri non propone la 

questione sospensiva, ormai non sarebbe più. 
il caso di farne parola, poichè chi l'avcYa pro. 
posta la ritira. L'articolo adunque . rimarrà. 
come era. 

Domando al senatore Paternostro se insiste 
nella sua proposta. 
Senatore PATERNOSTRO. Non ho che da ripe"! 

tera le mie osservazioni e raccomandazioni. 
PRESIDENTE. Allora, se la proposta della Com 

missione sarà accettata, bisognerà, al momento 
della votazione, cancellare dalle numerazìonì 
dell'art. 2 il numero 11. ,, , 

Ora vi sono altre questioni sull'art. 12. 

167 



Atti Pa,rlanu•tafi - 232 - ·. SeJJ.ato del. Regno 

LEGIS"{.n"IJU, XVI - 4• IESSIONlll 1889-90 - DISCUSSIOlll - 'l'ORNA'l'j. .l)Jtl., 19 !IU,lt~O 1890 

: Senatore. C!VAIJ,INl. Domando: la parola. sul 
numero 3 e sul numero 26 che si collegano .. , 
: PRE~IDENTE. Darò .ìnnanz! .tntto Ia ·.parola· al 
senatore Ferrarls, i~ quale propone che 1 al se'\ 
condo :pa~agraro ·de!l'arj,icolo 12 dove, è detto~ 
e J1 reclamo. sarà entro: ;un, mese, dalla pubbli 
cazìone délla deliberazione· suddetta • proposto 
alla. GiUAta prevìnciaìe. amministrativa 1 che 
giudiqh~rà, deflnitiw4mente ;., si_ dica .. ìnvece ; 
«Il reclamo. sarà,j entro'. nu mese dal, giorno. 
della trasmissione dell'elenco di cui al seguente 
~i;t.113.,.;:). ··,·•I~ ~: ~ ., ~ e " ,:'i~~.'. 

. Senatore . FERRARIS,. Nell'occasiono in cui in, 
seno all'Utllcio centrale si discusse, qnest'arti 
colo 12,. a .me pareva e para ancora ,a~tualm.en~ 
che il fare decorrere il termine utile, per re 
clamare dal giorno della pubblicazione della. 
deliberazione. della Giunt~ provinciale che . ab 
bia approvate il bìlancio preventivo, non avesse 
elJelto ,pratico, Ma nel discutere questo. punto, 
ne sorse un altro che, per. avviso de' miei col 
leghi, poteva avere radice nell'art. 18. , 

Mi permetta il Senato che io esponga bre 
vemento lo .stato della qnestione sopra l'nno e 
sopra l'altro dei. due punti. 

Già. il Seuato ritiene, perchè venne ricordato. 
ora nella. discussione dell'art •. 11, che i men .. 
dici i quali siano riconoscìuìì inabili al lavoro. 
debbano essere inviati, usiamo la parola della 
legge, ad un ricotcro di mendicità o ad. un altro 
istituto equivalente, , . 
Il regio decreto, della cui approvazione ora. 

·ci occupiamo, determina quali sono questi al- 
tri istituti equivalenti, · . · · ·· · . 
Ma se questi, cioè i ricoveri di mendicità .e 

gli istituti equivalenti, sono quelli che normai· 
mente debbono provvedere al ricovero di qne 
ati mendici inabili al. lavoro, sempre che -ne 
abbiano i mezzi, l'art .. 81 della legge di pub 
blica sicurezza 23 dicembre 1888 accenna ad un 
diritto di eventuale rimborso da altri enti, sic 
come trovasi determinato nel 2° capoverso. del 
l'art •. 81. In· detto capoverso si· dichiara. che 
al mantenimento degli 'individui riconosciuti 
inabili al lavoro debbono concorrere le con 
gregazioni di cari!..'\ dcl rispettieo comune di 
origine le opere pie elemosiniere id esistenti ' . e le altre· op~re pie e le confraternite, anche 
queste, evidentemente, dello stesso comune di 
origine dcll' inabile. . 

Questo è Ileoncetto che a mio avviso è scol- 

pito naturalmente .nel. 2•: caporerso dell'art.. 81 
della lcgg~.1. ·· ·; ·; •. , .. 1 : , , ,, r , .. , · ....• , , ·. 
}1Ia. siccome l'autorità., -di pµl>blicà .iiicii.rei.za; 
quando non vi sia ricovero nel comune. jn_ cui 
si· trova il mendicante,: sia esso·· ai origine o 
df semplice· .residenza, deve mandarlo ad un 
ricovero di altt·o eomime~ q,ual'è la cònsegueza 1 
·. Spieghiamoci subitQ con uri esemp,io praticoi 
., N~lla città di Roma,.comé· in àltra· città l)O• 
polo sa . nella' quale; si . taccianQ uolte opere~ 
Vi sono' molti I operai; ven:uti 'da altri luoghi ' 
anche lontani ; quindi accadrà di frequente; 
che taluno, o molti fra essi possono· trovarsi 
ridotti' in· condizi6ne di· inabilità' al lavoro. 1 E 
t<'llltO più frequente potrà·essere il caso; dacehà 
con questo mede11imo progetto si; dichiarano 
inabili, e soggetti, ovvero, come meglio piace71 
aventi diritto al manteninumto;. tutti i fanciulli 
al disotto• dei nove anni~ i ' : : .~.: _; ' .. 
L'autorità di pubblica sicurezza 1 di. Roma. li 

manderà o nel ricovero di mendicità. od in un 
altro ospizio equivalente. Non è ben certo, eh& 
n· ricovero di mendicità o l'altro· ospizio equi .. · 
valente, qunùc>abbia.no meEzi sufficienti abhia.n<> 
diritto di rimborsarsi vel'so quegli enti che sono 
determinati: nel 2° capoverso dell'art.. 81; ma. 
supponiamo che lo abbiano; ia .tal caso eserci1 
teranno questo loro diritto· di rimborso vers<> 
quelli del domicilio d'origi11e. , . 
Se la cosa sta in questi termini,: io· dic~va~ 

e dico ancora adesso, ip qual modo volete chiu., 
der$ l'adito ad un r~ciamo contro la diaria 
stabilita in Roma· da. un' opora pia. di altro. 
comune, di altrn provincia anche lontana., per 
esempio Belluno, . se quc$ta; non avrà sporto 
reclamo nei trenta giorni da quello della pub, 
blicazione seguita in Roma t . 
Etrettivamente ciò non è pratico nò ragione .. 

vole; tanto varrebbe e sarebbe meglio. dichia 
rare che l'opera pia di Belluno, domicilio di 
origine di ·questo supposto ricoverando, non 
abbia diritto, come non ha ncss1;m mezzo di pro~. 
durre reclamo in. tempo utile, . . 

· Ebbene, mi si contrappose: non sarà poi un 
inconveniente così grande; tutto al più. dovrà. 
Belluno (permettetemi che mi serva. di questa 
indicazione, unicamente per semplidcazione), 
pagare per l'anno in corso farà poi· il reclamo. 
per l'anno successivo .. 
Questo non mi parve e non mi pare. nè ragio· 

nevole nè giusto, tanto più che nel :successivo. 
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articolo 13 si impone al ricovero I'obbllgo di 
trasmettere in cìaschedun mese l'elenco dci rico 
verati alle opere pie del domicilio d'origine. 
Se non che, spingendosi nella discussione, 

si enunciò una proposizione, od un supposto 
molto più grave; che cioè le opere' pie, di euì 
si parla nell'art. 81, non fossero tanto quelle 
del comune, quanto: tutte quelle che si trovas 
sero nello Stato, e che, come apparisse dal 
l'art. 18, tutte dovessero in proporzione con- 

' correre ·a comporre come un fondo generale 
· di cui lo Stato disponesse a suo scarico, non 
si saprebbe in quali ferme, perchè nel regio 
decreto siano indicate a pro di tutta la pubblica 
beneficenza. :·: : • · , · · ·, · • 
Questo secondo obietto mi sembra talmente 

lontano dalla interpretazione del testo, e dalla 
ragione dell'art. 81 della legge di pubblica si 
curezza, che non ml potrò mai Indurre a ere- 

. dere, che si potesse in tal modo esagerare, anzi 
alterare il concetto cli quella legge. · 

Se l'onor. relatore, a nome della Commissione, 
persistesse in questo supposto, non mi reste 
rebbe, che pregare il commissario regio a voler 
persuadere l' Ufficio centrale mereè 111 dichia- 

· razioni che il ministro proponente fece nel suo 
rapporto, che sono lo seguenti : « al manteni 
mento dei medesimi concorreranno, in propor 
zione dei propri oneri, la ceugregnzìone di ca· 
rità, le opere pie e;~L.aosiniere, le altre operè 
pie e le confraternite dcl comune di origine >. 
Tutte le disposizioni finora emanate o che si 

osservano in materia di pubblica benetìccnea, 
le stesse proposte del nuovo progetto di rior 
dinamento, ora in esame, ranno tutte capo al 
comune; lo opero pio esistenti in tutti i comuni, 
le quali non abbiano espressamente fini che si 
estendano oltre i loro contini, per esempio della 
provincia, in cui si trovano, sono sempre a 
pro dci rispettivi territori esclusivamente. E non 
saprei come si possa supporre che ncll' art. 81 
si contenga una contraddizione unto enorme a 
questo basi fondamentali. 
Ripigliando l'ipotesi o sostenendo elio gli 

enti morali i quali possono essere chiamati a 
· rimborsare le spese del ricovero di un mendico 
: dcl loro comune; se questo è vero, in allora 
· per qual ragione impedire a questo ente morale 
eyentualmento obbligato al rimborso, il diritto 
di reclamare contro la diaria, quando sia fra 
scorso un mes~ dopo che sia stato pubblicato 

Dimu.rioni, f. 33. 
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in siti così lontani 1 E poi, }ùntaui o vicini, bi 
sognerebbe _che ciascun ente, si noti, che solo 
eventualmente può esser chiamato a rimborso, 
si prendes se la cura. di conoscere tutte le pu b 
blicazioni, ché si. facciano in tutto il Regno. 
La base, o norma razionale si trova nella 

disposizione, già ricordata dell'art. 13, nel quale 
si dice che alla fine di ciascun mese il ricovero 
che ha ricettato deve mandare all'opera pia, e 
si noti, del domicilio d'oriçlne, l'elenco dci ri 
coverati; dunque nella stessa legge è stabilito 
il termine, il punto da cui deve cominciare 
la presunzione di acquiescenza ovvero il ter 
mine per reclamare. Ecco la ragione per cui a 
me é sembrato, e sembra ancora, che l'ammet 
tere il reclamo soltanto un mese dopo la pubbli 
cazione che si faccia di una deliberazione ignota 
si risolva in una derisione e che invece si trova 
nello stesso art. 13 della legge argomento ìuo 
luttabile per dire che la prescrizione, la prcclu 
sione di via debba soltanto essere in ragione dcl 
mese trascorso dal giorno in cui avrebbe avuta 
la prima nctitlcazione dell'elenco. 
Un altro punto sorse nella discussione : per 

rispondere all'osservazione cho il reclamo ùo 
vendo essere sporto alla Giunta della provincia. 
dcl ricovero, che avesse approvato la diaria, e 
così in provincia anche lontanissima, mi si 
contrapponeva che avrebbe potuto. proporsi 
avanti la Giunta della provincia in cui si tro 
vasse l'ente morale chiamato al rimborso ; 
mentre actor sequitur forum 1'Ci, ed il con 
venuto fosse l'ente debitore. 
l\fa evldéntemeute il richiamo diretto contro 

la diaria costituisce il ricovero in figllrn, cd in 
realtà di convenuto; oltrechò i criteri per de· 
terminare e discutere la diaria essendo tutli lo 
cali e specifici del ricovero, che no ha proposta 
ed ottenuta la tassazione, solo la Giunta di 
quella provincia fosse in grado di pronunziare. 
EJ infatti, stando nell'esempio g:à proposto, 

domando io: so la Giunta. provinciale <li Del 
luno avrà gli clementi per daro il giudizio in 
torno alla diaria fissata pel ricovero di Roma. 
Questo ragioni, io ho cercato di far valore 

in quel miglior modo che mi era dato presso 
i miei colleghi, cho banno scntlto lo mie os 
servazionì con quella benlguìtà che sempre si 
deve usare con colleghi; ma non essendo potuto 
riuscire a far entrare le mie convìnzionì, collo 
mie dimostraaioni nell'a rimo Ioro, ho dovuto 
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. chiedere 'loro . il 'permesso di. appellarmene a' . 
r '.Senato;'il quale ·.ndrà se •sia' possibile I'am 
.. mettere 'una prescrisione' in un -caso ·ch'0 io 
· 'Iatto.: esclude ogni. possibilità di rcclame, 'ed 

· esporrebbe le opere pio eventualmente obbligate 
.• al rimborso; a trovarsi gravato, con turbamento 
' dci loro . ser'"iii di . bcneflc~11za, rd~ .. do~aude 
: ·:esagerale. ··: ; -, .. ' . · · ···· " . :. , 

· PRESIDE?l"rE. Chiedo prima di tutto .se na pro- 
11osl.a dcl senatore Perrarìs 'è appoggiala; .> 

1 

• '·Chi l'appoggia 'è 'J)regato ali~rsì. : :. · • · · ·· : 
[Appoggtnta]. i::. ;.r, c : 1·; ,, ,'•• • '. 'i ' 

: 1 Essendo nppoggiatà .dò facoltà. ,é]j pattare al 
:. Ponor. 'relatore. .: · , ', · i . · . · • ·: · .·; ·. ''. · ' . ; 

Senatore J;>ITCCIO!l, rckuore: 'Esporrò ·~l .Se 
nato le ragioni per cui l'Ufficio· centrale non 
ha potuto accettare fa. 'proposta· dcl -senatore 
Ferrarle, · · ·. ', · • · · : · 
.. L'art. 11 di cui abbfarào' poc'anaì parlato; sta 
bilisce che ogni annoi: ricoveri di mendicità e 

· ~l' istituti ·.equivalenti .debbono, 'nel ·formare il 
loro bilancio preventivo, stabilire la diaria pcl 
mantenimento di .cìascnn · mendico. L'articolo 
stesso determina quali sono · gli elementi <lai 
quali cotesta diaria può essere· èostltuìta. . 1 

. • Dalla deliberazione che ·per fissare questa 
diaria emettono gli amministratoci dcl ricovero 
di mendicità o l'jstituto equivalente è aperta 

. una \ria di reclamo alla Giunta amministrativa. 
Vedìamo ora lo questioni che solleva il se· 

: natore Ferraris. · · : 
·Prima questione: Qnalo sarà la Giunta. am~ 

ministratirn competente a giuilicare di ·cotesti 
· reclami 1 · 

'. Sarà quella della provincia ··nella qu~e ha 
·sede il ricovero di rocnd\cità o l'istituto equi~ 
valente che deve détcr'minare la ·diaria o non 

· piu{toslo quella nella quale Ila seùe l'ente che 
· 'VUOie reclamare 1 , 

Francamctite su tale questione nell'animo no· 
· slro non è sorta ombra di dubbio, pcrchò ci ò 
:pano che la competenza a conoscere di codesto 
reclamo fos3c nella Giunta dtJIJa pro,'iocia, nelfa 

. quale :è l'ente che h:i. stabilit.o la 'diaria cou fa 
' deliberazione contro la qual o si ricorro. . 

Ciò basti .a rispondcro ad una delle questioni 
. sollevate dall'onor. senatore Fcrraris .. Quanto 
·alla ·seconda questione rrifle~tento il termino 

• entro il qual~ il rocl:l.mo devo essere prcscu· 
·. tato, .qual o è fa disposizione .del decreto reale ? 

· .Questa: « Il reclamo :deve presentarsi éutro m1 
. I 

; 

mesa· dat giorno dc Un pubblic:lzione .-della, de 
liberazicllle ·colla quale· è 'stata .determinata la 
diaria·,.. · · •·· '· :· : 
li seua.to~ 'Ftirraris dice : no; il decorso del 

termine non· deve essere questo, ma deve par 
tire dal -giorno in 'Cl\i è dal.a :comunicazi on.e agli 
enti chiarnati al: contributo ·dd ·numero .dello 
giornate di prcseuza cho 'Ciascun .mendico -ha 
'1JllSMt.o·nel ricovero di mendicità -o noll'isLituto 
equivalente. , :·, ... · .... : 
.-- Ora su. questo proposi\<> la .quasi uoauimità 
della :cowmissioue, perchè . tutti . .fummo cnn 

. co~di~ eccettuato cioè l'one>r. Farraris, si è oon 
;viota doYersi ;accettare il com.e-0tto· st.ll.lilito nel 
tlccreto reale; e ciò per ragioni evidenti. Se· si 
ammette che il termine· fier reclamare possa 
docorrere d:il giorno in cui ·si signillcauo . .a.gli 
euti chiamali al ·concorso :de!Ja ·spesa che nel 
ricoYero o ln altro islitato .ha passate tante 
giornate di 1•rese11Za ·:ai mendici, si vien o a qno· 
sta conseguenza· di porre i bilanci dci rico'l"eri 
o. degli istituti equivalenti in una posi~ione im 
possibile ... 
·Senatore FERR:\RIS. Domando la parola. · 

. Senatore PUCCIONI, rcfolJre •.• I bilanci ùi questi 
enti si formano coi criteri stabilili dalla rella; 
codesta ddibcraziont-, .per l'anno cui si riferisce 
il bilancio, dove essere forma -e intangibile e i 
reclami debbono essere fatti prima che questa 
deliberaziouo .nda in esecuzione. e. prima ~be 
H bilancio,· cui cs3a è annes3a, possa essero 
esercitato. Una \"o:ta che il bilancio -O appro 
vato, unn volta che la Giunta amministratirn 
proYiuciale ha approvato anche quella delibe 
razione, la medesima deve es~cre eseguita. Am· 
mcltero il concetto del senatore Ferraris, am 
mettere cioè elle il termine decorra dal dì iu 
'cui si funno nolo le giornale di presenza, cbe 
danno diritto al rimborso, è, lo ripeto ancora 
una vvlta, spostare tutti i bilanci ùei ricoveri 
o istituti erf11ivalenti. · 
So Yoi acconsentiste che .il comurie di Dol· 

luno - piglio l'esempio dell'onor. Ferrnris - ai 
tanti cl~ ottobre ha notiziato che un mendico 
oriundo dt)l comune stesso è stato· accolto nel 
ricovero di Roma e Ti ha pa~ato 20, 30 o 40 
·giornale .di presenza, possa1 dnl giorno fo cui 
ebbe tale nutizia, reclamare contro la retta di 
spedalità, o se la Giunta ar.m.inistratiya cono 
sccnùo di tal reclamo corregge la determina· 
2.ionc della tliaria, sì comprende agevolmente 
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come il bilancio del ricevere ùi Roma soffra un 
grande detrimento; esso non procede più re 
golarmonte porchè sarebbe cambiato un ele 
mento sostanziale sul quali! H bilancio è for- 
mato. _ 
Queste sono la principali ragioni per lo quali 

lUfficio centrale ha creduto di accettare la pro. 
posta ministeriale. 

Dirò di più che nella pratica il sistema del 
decreto· reale è quello che si è sempre appli 
cato in quanto riguarda i rimborsi di spedalità. 
Gli spedali fissano anno per anno nel loro pre 
ventivo la diaria di ogni ricoverato e codesta 
diaria per· quell'anno è intangibile, non può 
essere minimamente moditlcata.' E aggiungerò 
ancora un'altra considerazione ed è questa, che 
il timore· dal quale è compreso l'onorevole se-· 
natore Ferraris rui pare che abbia poco fonda 
mento; poichè egli sia certo di un fatto, che 
tutti gli enti della provincia che sarebbero chia 
mati ~l concorso hanno un interesso eguale a 
quello degli enti posti fuori della provincia. 
Essi tutelando le ragioni proprie difenderanno 
anco quelle del comune di Belluno. Laonde in 
questa identità d'interessi non vi ha pericolo 

. alcuno che essi non ricorrano· da una delibo 
razione che stabilisse una diaria eccessiva. 
Noi preghiamo quindi il sonatore Ferrarla a 

non insistere nel suo emendamento, e se egli 
insistesse, saremmo molto dolenti di dover pro· 
porro noi, che siamo stati suoi colleghi nella 
Commissione e che abbiamo potuto apprezzare 
l'opera che egli ha prestato con noi, saremmo 
dolenti di dover chiedere al Senato che riget 
tasse l'emendamento. 

rlì.BSI!lE?iTE. Ifa facoltà di parlare I'ouorevole 
senatore Ferraris. 
Senatore FERRARlS. Due' sono le osserv azioni 

fatto dall'onorevole relatore alle quali mi per 
metto di rispondere, giacche ora trovasi escluso 
ògnì dubbio sul punto della competenza, e non 
trovasi più. controverso che l'obbligo eventuale 
del rimborso è solo per gli inabili del comune di 
orijine, . . 
La prima osservazione consiste nello indicare 

il turbameuto che ne avrerebbe nell'amministra 
zione del ricovero o altro istituto equivalente 
allorcbò, a seguito del reclamo esercitato dal 
l'ente che può essere chiamato al rimborso, do· 
;vesse :rodersi diminuito il rimborso stesso. . · 

Ma. l'onorevole relatore non ha tenuto bastan 
temente conto, almeno cosi parrnl che, se è degno 
di riguardo il ricovero; il quale potrebbe trot 
varsi enrntualmento• sottoposto . colla dirninu 
zione della. diaria ad un disavanzo, non è degno 

: di minoro, ed auzi debbe usarsi lo stesso ri 
guardo a tutti gli altri enti i quali potranno 

• trovarsi tanto più turbati nella gestione· loro 
economica, allorchè non sapendo che alcuno del. 
loro comune possa essere ricoverato in altra. 
fontana provincia, si troverebbero immediata- 

. mento e improvisamenìe gravati dell'obbligo 
di rimborso. 
Aggravamento tanto più notevole, perchè 

. nella maggior parte dei casi, verrebbe a rica 
dere sopra opere pie esistenti in comuni po 
veri, che sono appunto. quelli i quali forni 
scono maggior contingente di persone caduto 

. in miseria per inabilità a qualsiasi lavoro, e 
per ragazzi abbandonali od orfani. .Mi pare 
adunque che quel timore che venne posto in 
nanzi di non turbare il bilancio dovrebbe es 
sere esteso per tanta maggiore ragione agli 
enti tenuti al rimborso; e dico a tanta maggiore 

<ragione, perchè gli enti tenuti al rimborso lo 
sono in una condizione soltanto eventuale, e che 
solo dal fatto, e dal giorno della trasmissione 
degli elenchi possono avere notizia dcl ricovero 
dato. ad individui del loro comune; mentrechè, 
all'opposto, i ricoveri o gli istituti equivalenti 
hanno per proprio istituto l'obbligo di ricet 
!;ire. 

Si disse in secondo luogo che l' iuìeresse di 
Belluno, ad esempio o ùi qualunque altra opera. 
più lontana s:m~bbe in effetto abbastanza garan 
tito dagli altri istituti della provincia o più ,-j. 
ciui, interessati al reclamo. 
· Potrebbe darsi che questa sostituzione di man· 
dato implicita tra le opere pie possa far sorri 
dere, come parmi dal loro aspetto, l'animo co 
tanto e11uanime del relatore della Giunta quanto 
del sottosegretario di Stato; ma io non potrò 
mai persuadermi, anzi, si mi permetta, neppurq 
concepire nè in fatto, nè in diritto, che tutto lo 
opero s'intendono aver dato incarico, per us!lre 
o non usare tutta la diligenza necessaria, a 
quelle opere più vicine; tanto meno che si possa • 
con.fidare, che queste opere, lo quali si suppon 
gono iu grado di infor~arsi di tutte le pubbH 
cazioni, lo vogliono fare, e per le spese e cure . 
a ciò richieste,, e so1iratutto per la straordina- ' 
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ria diligenza che si possa ragionevolmente at 
tendere dalla loro sollecitudine. 
I miei colleghi della Commissione, come non 

hanno accolto allora le mie considerazioni, certo 
saranno tanto meno disposti ad accoglierle ora,· 
che hanno con tanto calore insistito. A me sem 
bra che ciascuno a cui si voglia lasciare modo 
di reclamo, debba trovare aperta questa via 
in modo serio e non illusorio e che si· debba 
lasciare aperta a chi creda poterlo proporre 
per sè, non per mezzo di altri, o meno dili 
genti, o meno colpili dall'eccesso della diaria. 
Ordinariamente gli emendamenti che si pro 

pongono contro il voto dell'Ufficio centrale non 
ottengono gran favore presso il Sena lo; ma non 
è per me questa una ragione di recederne mal 
grado l'invito che mi è stato fatto,' quasichè 
l'emendamento da mo proposto non fosse, per 
mia convinzione, cosi profondamente giusto. 
Se il Senato crederà che le opere anche le più 

lontane debbano affidarsi, per la tutela dci loro 
interessi, unicamente alla diligenza di altre 
opere non interessate nè aventi le stesse ra 
_gioni, vorrà dire che il Senato si troverà tran 
quillizzato con quella sicurezza, che, ciò mal 

- grado, non potrà mai entrare nell'animo mio, 
tanto meno in cospetto delle osservazioni con 
.Irarie dcll'oncr-. relatore. 

YOR.'Illl., commisscwio rcçio. Domando la parola. 
-PRESIDENTE. Ha facollà di parlare. 
FORTIS cJ1nmissado reçlo, Voglio ritenere che 

il scuat~re Ferraris, così arrendevole di soli lo, 
anche questa volta non insisterà nelle sua pro 
poste, che, anche per suo giudizio, non è proba 
bile vengano accolte dal Senato. 
Senatore FERRARIS. Questo lo vedremo. 
FORTlS, commissm·io regio. So bene che il Se 

nato ha sempre dimostrata e dimostra la mag 
giore deferenza all'onor. senatore Ferraris, ma 

· dal valore intrinseco delle proposte presumo 
che non possano essere accettate. 
Quale sarà la Giunta provinciale amministra 

tiva competente 1 
A me sembra, per vero dire, che questa non 

possa dirsi questione. 
Quale altra autorità infatti può meglio gi udi 

care ùi quella che è sopra luogo f 
È mai possibile che la Giunta amministrativa 

provinciale; diciamo di Belluno, possa essere· 
giudice della 'glusta' misura della diaria. stabì- · 

lita dagli ospizi di Roma, di Napoli, di Pa 
lermo? .. · 
· Senatore FERR!RIS. Non ho proposto emen 
damenti a questo riguardo. 

PRESIDENTE. Prego I'çuor. Ferrarla di non in 
terrompere. 

FORTIS, c(Jlnmissai-io regio .•• Allora .non di 
- sentiamo più di ciò e passiamo senz'altro alla 
seconda quistione. 
Ln seconda quistioue a me sembra che debba 

essere risolta. nel senso indicato dall'UtHcio 
centrale. · 
Prima di tutto all'onor; Ferraris deve essere 

sfuggito che l'elenco di che all'art. 13, viene 
notificato mese per mese. 
Gli amministratori dei ricoveri di mendicità. 

eù istituti equivalenti debbono trasmettere ogni 
mese l'elenco dei mendichi che sono stati loro 
inviati dall'autorità di pubblica sicurezza, al co 
mune di origine. 
Ora converrà pure che il senatore Ferraris 

dica se vuol Iar decorrere il termine del re 
clamo da ogui notificazione mensile o sempli 
cemente dalla notificazione dell'elenco del primo 
fnese. 
Evidentemente bisognerebbe dirlo. Questo è 

un ìnconveniente 'della sua proposta, ma non 
è la ragione vera per cui deve esser respinta • 
La ragione sta in ciò, che il decreto ha vo 

luto dare quella garanzia che in pratica era 
possibile. 
Non sarebbe possibile che il diritto di re 

clamo fosse esercitato da tutti gli enti chia 
mati eventualmente a rimborso, in qualunque 
parte d'Italia essi abbiano sede. 
Il decreto presume che gli enti locali chia 

. mali a corcorso nel mantenimento degli iuabìli 
al lavoro, esercitino per sè e per tutti un le 
gittimo sindacato e con ciò prestino a tutti una 

- sufficiente garanzia, che la diaria non sarà sta 
bilita in una misura indebita od eccessiva. 
E con questo non si esclude che anche i co 

muni più lontaui," quando possano e vogliano, 
esercitino direttamente il medesimo sindacato. 

Io. ciò sta la vera ragione per cui la proposta 
dell'onor: senatore Ferrarla non è accettabilo. 
Se; adunque, l'esercizio del diritto di reclamo) 

per la impossibilità manifesta, non può essere - 
assicurato nel caso in esame, a tutti indistìn- . 
tamente gli enti, che fossero eventualmente 
chiamati a qualche rimborso i se, d'altra parte,.• 
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si ha una sufficiente garanzia per tutti qnelli 
che non sono presentì, uel sindacato di coloro 
che sono presenti, evidentemente e' è da do 
mandarsi come possa essere mantenuta la pro 
posta del senatore Ferraris che non avrebbe al 
cuna ragione di essere. 

Senatore CAVALLINI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore CAVALLINI. Io mi permetto di rivol 

gere due domande all'Ufflcìo centrale. La prima 
esporrò in pochissime parole. 

È principio generale di diritto, che allor 
quando la legge ordina un'azione o prescrivo 
una astensione, deve contro i trasgressori com 
minare una pena, e quindi il noto aforisma: 
impune legi 1wn paretur, 

Coerente a questa massima, a ragiono l' Uf 
ficio centrale all'art. 28 propone che ai con 
travventori alle disposizioni di questa legge si 
applichi l'ammenda da L. 20 a L. 300. 

Se non che l'art. 28, invece di comprendere 
con una locuzione generica tutti indistintamente 
i funzionari, che sieno chiamati all'esecuzione 
della legge, li menziona tassativamente e non 
li comprende tutti... . 
Senatore PUCCIONI, relatore. Domando di par· 

lare. · 
Senatore CAV ALLP.ìl ••• Infatti secondo l'art. 3 

gli ufficiali sanitari comunali che siano chia- . ' mali a constatare l'inabilità delle persone a 
qualsiasi lavoro proficuo, devono nel termine 
di cinque giorni da quello dell'invito a fare la 
Yisita, trasmettere all'autorità di pubblica si 
curezza il loro rapporto motivato, salvo che il 
termine loro sia stato prorogato; ma anche in 
questo caso è evidente, che la relazione deve 
presentarsi non oltre il termine prorogato. 
E se l'ufficiale sanitario non ottempera a que 

st'obbligo suo, che la legge gli impone, lo 
pc.trà trasgredire impunemente, dappoichè nel 
l'art. 28 non si parla punto degli ufficiali sa 
nitari, mentre ivi si menzionano tutti gli a!Lri 
funzionari chiamati all'esecuzione della legge 1 

Non mi pare per certo, e sembrami perciò, che 
o con una locuzione generale · si commini 
l'ammenda a tutti coloro che devono prestarsi 
all'esecuzione delle diverse disposizioni della 
legge, oppure che ai funzionari menzionati 
all'articolo 28 si aggiungano gli e ufficiali 
sanitari comunali •, come io proporrei, perchè 
irbi eadem -ratio, ibi eadcm disposilio. 

. Prego il relatore dell' Ufficio centrale a . vo 
lere onorarmi di sua risposta e dire se accetta 
l'aggiunta, riservandomi altre osservazioni e 
proposte su un'altra disposizione del progetto 
di legge e che trovano puro, a mio avviso, la 
loro sede opportuna all'art. 2. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore 
dcll' Ufficio centrale. 
Senatore PUCCIONI, relatore. L'osservazione 

del senatore Cavallini è giustissima, ed anzi 
I' Ufflcio centrale lo ringrazia di aver posto in 
rilievo l'omissione da lui lamentata; accetta 
quindi la sua proposta .dì aggiungere all'arti 
colo 28, dopo lo parole e i funzionari di pubblica 
sicurezza >, e gli ufficiali sanitari comunali •· 
Senatore CAVALLINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore CAVALLINI. Ringrazio il relatore, e 

passo ad un'altra questione. 
L'articolo 2 enumera tutti quegli articoli dcl 

decreto reale 19 novembre 1880, allegato A, 
che dall'Ufficio centrale vengono modificati, 
ma in essi non è compreso l'art. 6. 
Domando, se l'art. 6 è dunque mantenuto. 
Senatore PUCCIONI, relatore. Sì, questa esclu 

sione è mantenuta. 
Senatore CAVALLINI. So così è, mi permetta il 

Senato che io ne dia lettura. 
e All'invio di che nel precedente articolo, 

non si procederà quando una o più persone· 
assumano, con atto regolare da presentarsi 
all'autorità di pubblica sicurezza, l'obbligo di 
provvedere alla sussistenza dcll' individuo ri 
conosciuto inabile a qualsiasi lavoro proficuo, 
prestando cauzione per l'adempimento di tale 
obbligazione •· 
Sin qui nulla avrei ad opporre. 
Il fine, che si propone questa disposizione, è 

lodevolissimo, tende a diminuire le spese e 
ad eccitare i cittadini ad esercitare un alto di. 
filantropia,· e sta bene; ma l'articolo non fi 
nisce qui, e ne leggo la seconda parte, che 
suona così: 

e Se l'individuo a favore del quale è stata 
assunta l'obbligazione è colto a mendicare, 
sarà proceduto contro di esso ai tormini dcl 
Codice penale, ed, espiata la pena, sarà inviato 
in un ricovero di mendicità o in altro istituto 
equivalente >. · 
Passi anche questo, ma i?i cauda renenum, . 

perchè si aggiunge alla fine: 
• 

173 



Atti Parlame1ttari - 238 - Senato del Regno . 

LEGISLATURA XVI - 4• BBSSIONE 1889-00 - DISCUSSIO'?'I _; TORNATA. DEL. H) MARZO 180() 

Volete che il filantropo- faccia anche la sen 
tinella, il. piantone? · 
. E se il ricoverato ex abrupto, cli notte tempo, 
all'insaputa di tutti, parte, fuggo, abusando · 
dell'ospitalità, ed è colto a mendicare, potete • 
voi senz'altro colpire chi lo aveva accolto carìta- 
tevolmente in sua casa t . · 

Se vi è colpa, sa havvi negligenza in que 
st'ultimo, ne sia responsabile, ma decretare a 
priori, con una presunzione iw·is et de iure, 
che egli ò sempre responsabile e perderà ir 
remissibilmeute la cauziona por il fatto· solo 
che il ricoverato fu colto a mendicare, mi pare 
proprio soverchio ed innammissibile, 
Io credo portante che anche l'articolo 6 del 

regio decreto abbia a moditìcarsi e temperarsi 
almeno con un'aggiunta che ammetta il ricove 
rante alla 11rov11, che escluda la colpa e la ne 
gligenza. 

FORTB, commi.çsm·if reçlo, Domando la parola. 
Pr.ESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
FORTlS, commissmio regio. L'onorevole sena 

tore Cavalliuì ha fatto la critica dell'art. 6 dcl 
decreto che stiamo esaminando, e, dopo averne 
approvata la prima parte, come assai commen 
devole a suo giudizio, ne rigetta la seconda, 

:111a, a mio avviso, il senatore Cavallini non 
ha. considerato il nesso logico dell'ultima parta 
dell'articolo colla prima. 
Se egli approva la prima parte dell'articolo, 

deve ammettere l'aìtra. come conseguenza ne 
cessaria. 

Dice la prima parte: «Ali' i mio di che nel pre 
cedente articolo, uou si procederà quando una ' 
o più persone assumano, con atto regolare da 
presentarsi all'autorità di pubblica sìcurezaa; 
l'obbligo di provvedere alla sussistenza dcli' in 
dividuo riconosciuto inabile a qualsiasi lavoro 
proficuo, prestando cauziono por l'adempimento· 
di tale obbligazione >. 
.Adunque è stabilita una cauzione per l'adem 

pimento dell'obbligo assunto. 
Dice la seconda parte : 
«Se l'individuo a favore dcl quale è stata as 

sunta l'obbligazione è colto a mendicare, sarà, 
proceduto contro· di esso aì termini del Codice· 
penale, ed, espiata la pena, sarà inviato iu un 
ricovero di mendicità o in altro istituto equi 
valente, E la persona o le persone· che si sono· 
.asaunte l'obbligazione .di provvedere alla sua. I sussistenza, incorreranno nella perdita.della c~u- 

e E· la persona o lo persone che si sono 8.3· 
sunte l' obbligazione di provvedere alla sua 
snsslstenza incorreranno nella perdita della 
cauzione a favore dell'istituto ed a sgravio 
degli enti obbligati al mantenimento del rico- 
verato •· · · · 
Dun~ue voi, in premio dell'atto di carità che 

i cittadini esercitino a sollievo della miseria, 
corrispondete loro con una singolare genero 

' sità: la perdita della cauzione! 
A fronte di una penale di questa natura, chi 

volete mai che si assuma il carico della vlgi 
Ianza, ·del ricovero, dell'alimentazione di un 
mendico,· di un miserabile 1 
L'art. 6 rimarrà lettera morta. 
Prevedo che mi si risponderà: 
I.· Che colui, il quale si assume l'obbligo 

di provvedere alla sussistenza di un individuo, 
è tenuto alla sorveglianza dcl medesimo, e che 
perciò, se manca a questa vi;;ilanza, ne è re- 
sponsabile; · 

2. Che l'obbligo della cauzione e fa. perdita 
di essa è una garaneia che non si assumerà 
che dalle persona che non sieno animate 'che 
dal sentimento di liberalità e filantropia. 

Ma a queste osservazioni io replicherei: 
1. Che se si diffida delle persone che si 

offrono di prendere sotto la loro protezione un 
menJicante inabile ad un lavoro proficuo, con 
verrebbe variare il disposto dell'articolo G, ed 
atizichè attribuire la facoltà, anzi il diritto a 
qualunque persona di assumersi il carico di 
provvedere alla sussistenza di un mendico, alla 
sola condizione che presti cauzione per l'adem 
pimento di tale obbligazione, come stabilisce 
il detto articolo nella sua prima parte, si do 
vrebbe decretare che questa facoltà. e questo 
diritto non si eserciti se non coll'autorizzazione 
dell'autorità di pubblica sicurezza, e così si ov 
vierebbe al pericolo e timore che sotto il sen 
timento di liberalità si ascenda un mon che 
onesto intento; 

2. Cho le conseguenze dell'obbligo con 
tratto da chi si è assunto di provvedere alla 
sussistenza dal mendicante, non possano spin 
gersi oltre misura e contro ogni principio di 
giustizia ed equità. 
In che deve consistere la vigilanza 1" Certo 

non oltre quella a cui ~ tenuto un buono e di 
igente padre di famiglia. · 

• 
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_-eccessivo In tquesta eoncìasione, .. , . I L'accattonaggio resta: e siccome-molto proba- 

. Primicramente osservo che facendo perdere' bilmeate ·la· piccola cauzione consisterà in un 
·fa, cauzione n colui che l'ha data per nn'obblì-i : valore fruttifero, così tutto è accomodato e ~ 
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. cauzione, esonerato dall'obbligo, risponde -001la ·.- Senatore PATERNOSTRO. Domando la parola. , 
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viduo inabile ·al lavoro che -dovrebbe essere una interruzione ·Q ne chiedo venia al Senato e 
ricoverato •. Qitesto individuo, profitti o non pro- .all'onorevole sottosegretario di Stato. 
fitti dcl beneficio, non. cessa. di (,are il mendi- Io ,avtiva soltanto manifestato il dabbio che 
e.ante. E .cosi dovendo iesscre ricoverato, torna _di questi cittadini molto dabbene che vog-liano 
.a carico del pubblico; menir(l altri, o per-spi- assumersi l'onere dcl mantenimento di un men 
.rito Jllantropico o per altre cause, aveva spon- dico. e corrispondere una cauzione, so ne po 
taneamente preso ·sopra· di sàJl mantenimento tessero tro\'are. · · • 
.del medesimo.· Allora la· lcggP. a;spone che la . Ma una. 'cconda osservazione faLtl testò claÌ 
cauzione data per il mantenimento dcli' inabile· l'onor, fo.rlis mi ha persu:iso che la legge possa 
al fo.voco stia, nlmeno p:uzi~lmellte, a. .compen- aver$ in questa parto un. altro finP, · cho cioò 
.sare l'onere ChQ la. sociotà .assu:nc in luogo · mendici validi, pei quali vi è nna. sanzione po 
;di altri. · r . •• • • , n"-!e come g•}nte pericolosa, possano essere ri 
. _.Mi pare che' non ·vi è nnU~ di straordi.nario. : covcrati sotto le ali di filantropi, i q!Jali, dando 
(ll senatore ratenwslra interi·ompe). · una· cauzione, hanno interesso che qudli . non 

·PRESIDENTE . .Non irrterrompano. . , ÙClviino \l<il retto .sentiero e si tolgano dalla 
' FORTB, conm1issal"io r.·gio. Anei desiderato' ·pubblica via dovo còstiluiscono un pericolo per 
d'intendere I' inlerruz.ione dell'onorevole sena- fa società. Ma,. o signori, ba'3iamo dovo si va. 
toro Paternostro, pcrchè così gli a.uei potuto . Questi erano sistemi di altri tempi e <lì altri 
rispondere.. . 1 .GoYcrni. · · 

PRESIDENTE. Et.i io Ù<Bidero cho 'non sj facciano : Questa 'specie di garanzia do! :;eniimalfat.- 
interruzioni pcrehè lurbnuo l'ordino della discus- i .tare è uno strumento di Govorno dispotico. Noi 
t;iono. ' a'\"evamo sotto .il Governo borbonico questo .si- 

FORTI3, com1;1isscwb regio_ Vuol dire però elle ' sistcm:i, c'eraco cioò individui pericolosi, per i 
l'onorevole senatore PaternoslL'O può domandare 1 quali il Go\•crno voleva ùa cittallini abbienti 
la parola cd nllora .avrò la possibilità di teucr : una garanzia ·morale o mnteria!c. 
conto dcl suo pensiero. · . Ora tutto ciò non credo che sia consono allo 
ScnatoN .zm. Domando la .parola. spirito ·o . alt' intento delle . nostre istituzioni. 
FOR.TIS, commisçal"io 1·egi!J. Ma noi dobbi~mo llo Yoluto fare questa osservazione, perchè la 

inoltro co-nsidcraro che 1' inlcrvc;ilo del beuerat- seconda p:i.rte dell'osse:rYazione dell'onor. For- . 
toreo dcl supposto benefattore, molte \Colte si tis mi ,ha suscitato questo gravissimo dubbio 
verifica por sottrarre colui ·che è minaccir,to di che manifesto al Senato per ogni buon fine. 
ricovero. fo1zato, "' quella wisurs di ·pubblica . PRESI!)ENTE. Ha facolti di rarlare il .. sena- 
.sicurezza. tare Ziui. · · · 
' Si presenta. Tizio .alla. pul;l;ti~ sicurezza ed . SenatcN zr:.n. L'onor. s0UosegNlario di Stato 
.assumo di man-1.en<lra .. Caio, ìl quale, si dice, J;ia insist:to molto sul rapporto cho '\·i è tra gli 
non sarà -piil .costretto a mrinJicare. In>ece, otb'.ighi e la éauzione •. r.la -in '\"Orilà quel sup 
rrovveduto.' o· non :provv.eduto. del necessario po3to benefattore, .che ruò essere un pnr.cutc od 
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anche nn filantropo, nn cittadino caritatevole, 
· si è obbligato ad alimentare quest'uomo, ma 

. 'non poteva nè potrebbe mai a buona ragione 
. · prendere l'obbbligo sopra di sè, nè la respon-· 
sabilità d' impedire che costui ricada a men 

. dicare. Ecco quello che succederà facilmente; 
. al che credo alludesse il mio buon amico, il 

· . collega Cavallini; quando domandava: chia- 
. rite almeno questa disposizione. ' 

>.Io prendo, per modo d'esempio, a proteggere 
un povero diavolo In condizioni doloroso il 
quale sarebbe costretto ad essere condotto al 
ricovero di- mendicità, ciò che non è certo per 
lui desiderato. Sappiamo anzi che in generale 
i poveri anche più necessitosi di assistenza fanno 
di tutto per· evitare questa beneficenza, della 
quale troppo risentono il vincolo coattivo . 

. Mi presento all'ufficio di pubblica sicurezza 
e dichiaro e mi obbligo di curare il ricovero 
di quel poveretto di alimentarlo, di sostentarlo. 
Presto la cauzione. Ma obbligo e cauzione rl 
sgnarda il sostentamento di quest'uomo; ma 
non Co sicurtà che non rivenga nel fatto a men 
dicare perchè non ho mezzi per vigilarlo ad ogni 
ora ed impedirlo. · 
'· Quest'uomo mangerà e dormirà in casa mia, 
ma poi andando attorno sgattsjolando, sospinto 
dalla abitudine, accosterà qualche persona che 
gli parrà di poter tentare; e domanderà l' ele 
mosina. 

Sorpreso e colto in contravvenzione, che colpa 
ne ho io che ho compiuto l'obbligo mio, per 
averno a toccare in 'pena del fallo di lui la per 
dita della cauzione t 
Se fosso dimostrato che io ho fatto una pro 

messa derisoria, che dopo aver assunto l'ob 
bligo non provvedo alla sua alimentazione od 
al 'suo ricovero, allora io mi troverei giusta 
mente nella condizione di che la cauzione ri 
spondesse dell'obbligo da me assunto. Ma se 
questo avviene per fatto assolutamente indipen 
dente dalla mia volontà; se quel disgraziato che 
io ricovero ed alimento, è colto a mendicare 
tratto dalla lunga abitudine forse anche viziosa; 
mi pare una enormezza che io ne debba sop- 
portare la pena. · 
Quindi noi domandiamo solamente che sia 

modificata l'ultima parte dell'art. 6 in modo che 
solo quando risulti colpa per parte di chi ha 
assunto l'obbligo dcl sostentamento, allora sol 
tanto la cauzione, come ha detto benissimo, 

in 'questo caso,' 1· onorevoie sottosegretario di 
Stato, stia per l'obbligo suo. 
Ma quando chi ha dato la cauzione non· ba 

mancato ai suoi obblighi ; quando si possa di 
mostrare che tutti i giorni quest'uomo si trova 
scodellata la minestra promessa. e il pane o il 
bicchiere di vino che furon promessi per sosten 
tarlo; sarebbe ingiustissimo, sarebbe barbaro 
che in questo caso avessi a sopportare la per 
dita della cauzione, perchè quel disgraziato fu 
colto a mia Insaputa a stender la. mano per 
accattare un soldo. 
Senatore PUCCIONI, relatore. Domando la pa- 

rola. · ' 
PRESIDEYrE. Ila f.lcoltà di parlare.' 
Senatore PUCCIONI, relatore. Ml paro che nella 

discussione avvenuta. un'assoluta discrepanza 
di opinioni non vi ha tra il sottosegretario di 
Stato, e gli onorevoli Cavallini e Zini : credo 
che la questione che è stata sollevata possa 
eliminarsi aggìungendo poche parole all'art. 6. 
Qualo è il concetto dal quale questo è inroi--. 
mate 1 · 
Esso prevede il caso dcli' individuo cho è ri 

conosciuto inabile al lavoro, che non ha con 
giunti i quali possano provvedere agli alimenti 
di lui. Costui dovrebbe essere rinchiuso in un 
ricovero dl mendicità; viene però il filantropo 
che dico: assumo io l'obbligo del mantenimento, 
provvedo io alla sua sussistenza e cosi lo tolgo 
dalla necessità di mendicare. 
Il decreto ammette codesto intervento di un 

terzo, ma gli . chiedo una cauzione; lo che a 
tutti è sembrato giusto. 
Questa cauzione, se l'individuo è colto poi a 

mendicare, dovrà essere in ogni caso perduta.1 
Ecco la questione che sollevano gli onore-. 

voli Cavallini e Zini, i quali osservano che se 
i garanti provano che il fatto della mendicanza 
illecita deriva non da colpa loro, in questo 
caso non bisogna confiscare la cauzione ma re- 
stituirla. ' 
Questo concetto dei duo onorevoli preopi 

nanti non è strano ; anzi esso trova un fonda 
mento giuridico nel Codice civile il quale nel 
l'art. 1153, parlando della responsabilità che 
si ha per il fatto da altri, dice che questa re 
sponsabilità non ha luogo, allorchè i genitori, 
tutori, padroni, precettori degli artigiani, pro 
vano di non aver potuto impedire il fatto di 
cui dovrebbero essere responsabili. 
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,'Se gli. onorevoli Cavallini e Zini si. contea 
tassero. che, all'art; 6Josse fatta un' aggiunta1 
ogni ragione di disputare verrebbe meno: e 
l'aggiunta consisterebbe in questo : . alle. pa-. 
role e e la persona o le persone che si sono. as 
sunte l'obbligo di provvedere alla. sua sussi 
stenza, incorreranno, ecc. >, farebbero seguito 
te· altre:· e tranne. che provino di non avere 
potuto impedire la contravvenzione alla legge ~· 
.':Senatore CAVALLINI. Siamo d'accordo. .. . 
_ Senatore znu .. Domando -la parola: · ' · - 
: PRESIDENTE •. Ha facoltà di parlare. . . : · 
· . Senatore ZJNI. · :Mi pare sia meglio richiamare 
la dizione del Codice. : • . · 
Senatore PUCCIONI, relatore .. Domando la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 

: Senatore' PUCCIONI, relatore. Nel codice si 
tratta d'una responsabilità civile; e qui si tratta 
della responsabilità che si contrae per il fatto 
di una persona che commette contravvensìone 
per un terzo, ed è per questo che abbiamo usato lo 
parole: e a meno che non provino di non avere 
potuto impedire la contravvenzione alla legge>, 
contravvenzione che consiste nella illecita men· 
dicanza. 
. FORTIS, commissario reçio. Domando la parola. 
· PRESIDE?l"TE. Ha racollà di parlare l'onore~ole 
sottosegretario di Stato. 

FORTrs; commissado regio. Per quanto io non 
sia interamente persuaso, devo dirlo chiara. 
mente, porche la franchezza in tutto le coso è 
sempre apprezzabile, per quanto io non sia inte 
ramente persuaso della opportunità. di questo · 
emendamento, tuttavia sono disposto ad accet 
tarlo per deferenza agli onor. senatori che in 
proposito hanno parlato od all' Gtncio centralo, 

· Osservo però che non fu risposto ad un grave 
argomento da me addotto ; vale a dire al pos 
sibile abuso del provvedimento di cui stiamo 
discutendo. 
• Fu soltanto considerato il caso del benefattore, 
il quale può essere tratto in inganno dal men· 
dicante, che, sottraendosi alla sua filantropica 
"Vigilanza, continua. a mendicare, quantunque 
provveduto di sufficiente nutrimento e dell'al 
loggio. Non hanno essi considerato la possibilità 
o il caso assai frequente di mendicanti, i quali 
traendo buon lucro dal loro mestiere, potranno 
cercare dei patroni o dei complici per eludere 

Discussioni, f. 34, 

la legge e seguitare, nel loro accattonaggio. 
L'esperienza dirà se io bene o male mi apponga. 
Intanto io voglio essere. deferente al parere 

dei signori senatori e dell' U filcio centrale · del 
senato e accetto la modiftcazione nella . forma 
proposta dall'onor. relatore. .. 

PRESIDENTE. Nessun altro ~hiedendo la parola, 
passeremo ·alla._· votazione . di : quest'art. 2 .·al 
quale sono proposte diverse modiflcazioni. . 
.. Una· modificazione . consiste nell'aggiungere 
alla numerazione degli - artic~li modificati del 
regio decreto anche l'art. 6· modificato .nella. 
guisa che fu ora spiegata. 
. Un'altra modificazione consiste nel soppri 
mere la indicazione dell'art. 11, il quale per con 
seguenza resterebbe così come è redatto nel 
regio decreto.. . · ·, ·_· • , · · 
Finalmente un'altra modifìcazione è quella 

di sostituìre nell'art. 12 alle parole: e il reclamo 
sarà· entro un mese dalla pubblicazione della 
deliberazione suddetta ... ~' le altre: e dalla tras 
missione. dell'elenco di cui all'art, 13 ,, propo 
sta fatta dal .senatore Ferraris. 
Da ultimo vi è una modificazione proposta 

all'art. 28 dal senatore Cavallini, cioè di ag 
giungere, dopo lè parole: e i funzionari di 
pubblica sicurezza>, le altre: e gli uffiziali sa 
nitari comunali >. 
_Seuatore VITELLESCHI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore VITELLESCilI. Io sono stato abbastanza 

colpito dall'ultima considerazione fatta dal sot 
tosegretario di Stato, e d'altronde riconosco la 
giustizia dell'aggiunta proposta dal sonatore 
Cavallini e accettata dall'Ufficio centrale .. 
Io non ho tenuto dietro ai particolari della 

legge e non so se la disposizione che andrei a pro 
porre come un correttivo ci sia già inclusa 
ma ad ogni modo mi pare che la sanzione eh~ 
potrebbe essere apposta al mendicante che si 
ritrova a mendicare dopo aver usato dcl diritto 
di avere un fideiussore con cauzione, sarebbe 
quella che non gli fosse più permesso di usarne. 

· Questo per lo meno impedirebbe che il male 
preveduto dal .sottosegretario di Stato diven 
tasse abituale, perchè altrimenti io riconosco 
che con un buon protettore, un mendicante po· 
trebbe andare per le lunghe. Ma se si mettesse 
un'aggiunta in questo senso che quando il men 
dicante è trovato a mendicare perde il diritto 
alla cauzione e rientra nelle· condizioni dcl men- . . 
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dicante· ordinario/il : gluoeo potrebbe -essere 
l• • ~ '1• .,_,,._,·,.;., •"I···r•·,., ·'· I e 1mina.o. .. · · · · - ~ · · · · · · · · · · · · · • 
: 'Sottopongo' · tiùè~~a ·, pro'posta. ··all'attenzione 
deil' Uffkio centrale." . ., 'Y : :_ r • r.: :· ~ · · :., ...;:~ •. :_, 

: 'Serratore 'Ptrc~om, -~élafui•i. Domando ~a· pa..: 
rola. ··; ~·· .. ·-··, 1 .·i:· :·,·,~/~I J..:.- .. ;,;i .,.r 
.: PR'ESIDJ:NTE. Ila faèoltà :di parlare.' · · ·. ·;, · • 
l ·Senatore ·pucciom, relatore:' Il' dubbloaceen 
nato 'illll senatore Vitellcsèhl' mi pare che' eia 
eliminato dalla forma dell'art. "6,' ·perobè don 
esso si diClil:ira. che "e .Yindiv1duo per· il quale 
~ stata prestata' lii -eausione ~·· colto a' 'mendi- 

. care, sarà proceduto 'contro 'ìl medesimo a't~r 
mini del Codice penale, ed espiata la pena sarà 
Inviato in un. rioovel'o di mendicità o in 'Altro 
istituto eqnivalente. : ... , · · :··.·-· .. , . :='. 'J~ 
La legge è adunque precettiva-ehnpone che 

il' mendicante sia rÌCoverato:. · · ·· · ··••·J 
· Eliminato 11 dubbio del senatore ViteÌleschi, 
e poichè 'ho la parola, · se I'onorevole signor 
presìdente me lo permette, vorrei pregarlo ad 
1!.vvertire che l'art. Ti del progetto della Com· 
missione subisce una lieve modificazione ... · · 
· PRESIDElTE. Se me I:!. manda scritta,· la potrò 

· mettere ai voti. · 
• t • Senatore PUCCIONI, relatore, Credo che non ci 
sarà bisogno di mandarla scritta, polchè con· 
siste semplicemente in questo, di sopprimere 
le parole: «in riparazioni straordinarie>, per 
le quali si è provveduto all'art. 11. 

PRESIDENTE. Allora potremo venire ai voti;:e 
voteremo per divisione. 

Il primo emendamento, come ho già dotto, 
li di aggiungere alla numerazione degli articoli • 
designati in questo art. 2, oltre gli articoli I e 3, 
anche l'art. 6. E quest'aggiunta è concordata 
fra la Commissione ed il Governo. 
. Chi approva quest'aggiunta del n. 6 è pre- , 
gato di alzarsi. 

(Approvato). 

Altra proposta concordata tra il Governo e · 
fa Commissione è di sopprimere fra gli arti- . 
coli da moùitkarsi la designazione dell'art. 11. 

Pongo ai voti questa proposta. Chi l'approya 
ò pregato di alzarsi. 
{Appro>ato). 

Ora verremo ai voti sulla prima parto dcl· 
l'art. 2. 

e Agli articoli 1, 3, 6, 9, 10, 12, 14, 16, 17, 

18;·26 6 28 dal aeoreto; l'Mle' l9·l'lOV~mbrie 1889, 
allegato A, sono so'Btitu'iti' i Jseguentf •· ···; · "! ~ 

, Chi aJl'pl'ova f}m!stO' 1primo' 11o&so;:·è·'p11egato 
di alzarsi:(·' ·,·t· !:: .,,;,i,-, .'):'!:(.'1 .·, ,.. •;; ··.~·~ .. 

.5 :"' ,. r·~ ~ ~.~ ···:-, · •1r·.1 '·! ;l .: 1 •• -, •• , ,·: -~ ~-~·;·:· ,: 

. :(~llP~:?~a~o) ... , ···'·'·:·r· ; I :'..· : ... '. ~-'. ,~ ,;,.; 
1 A:tt/1. !Lll 'dichiararlone richiesta .dal. primo 

eomma.' 'dell'art:- 81 della legge .3(). giugno :188\Ji 
n~ 6144, ·sarà ·ratta ·eon ordinanza· dell'autorità 
locale di •pubblica.- sicure:ua: iii u'tncio lO:sùlla 
richiesta, sia della;porsona1irlaoile a :qualsiasi 
lavoro profl.uuo,'si11 •dei suoi congiunti che non 
possctno ;'SIOmminiatrnTle ·:gli alimenti, -cui per 
legge sarebbero tenuti •. · ;_, ~· ! .;1 •. r .. •.' 
-.e(;hi' approva rart .. l, è pregato di· alzarsi.. 

' (Approvato). .;.r ' 
·'··· ··,· ..... ·. ~ . .). ·<: .. ,: .. : ·~·:·r 

; Art •. 3. All'effetto. di consiatare la inabilità a qualsiasi. lavoro proficuo, l'autorità .di, pub· 
blica '.sicurezza provvederà a .che' la persona 
che la deduce sìa visitata dall'ufficialQ sanita· 
rio comunale. , . 
Questi nel termin!'l di giorn~ cinque da quell~ 

nel quale sarà · stato invitato a far la visita, 
trasmetterà all'autorità stessa la sua relazione 
motivata. 
Se l'ufficiale sanitario richiede per compiere 

il suo ufficio, un tempo maggiore, il termino 
suddetto potrà esser prorogato. 

Chi approva quest'articolo terzo è 1Ìregato di 
alzarsi. · ' 
(Approvato) .. 

Art. 6. All'invio di che nel preceùe3nte articolo; 
non si procederà qnando una o più persone as 
sumano, con ·atto regolare da presentarsi al· 
l'autorità di pubblica sicurezza, l'obbligo di 
provvedere alla snssiatenza dell'individuo ri 
conosciuto inabile a qualsiasi lavoro proficuo, 
prestando cauzione per l'adempimento di tale 
obbligazione. 
Se l'individuo a favore dcl quale è stata as 

sunta l'obbligazione è colto a mendicare, sarà 
proceduto co:itro di esso ai termini del Codice 
penale, ed, espiata la pena, sarà inviato in 
un ricovero di mendicità o in altro istituto 
equivalente. E la persona o le persone che si 
sono assnLlte l'obbligazione di provvcllere alla 
sua sussistenza incorreranno nella perdita della 
cauzione a fasoro dell'istituto ed a sgravio 
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- Art. 9. L'azione. ùi ufflcìo accordata al pro" 
curatore del Re dall'art. 83" della legge 30 giu 
gno 1880, n. 6144, si esercita anco nel caso 
in cui il mendico o i congiunti di lui - tenuti 
agli alimenti, secondo il Codice civile, possano 
provvedere 'parzialmente alla spesa di mante 
nimento . 

. Nei ~iuùizi avanti le preture l'azione è eser- · · Leggo l'art. H. 
citata m nome del procuratore dcl Re da por- . _ . , . . , , 
sona da lui delegata. . •. Art. H. Gli avanzi che si veriflcheranno in 
.. · · ·. - • . : .seguito all'approvazione per parte dell'autorità 
... - (Approvato); . ' tutoria dei bilanci consuntivi dei ricoveri di 

mcndièità o istituti equivalenti,' ove non ven 
gano erogati, in tutto o iu parte, e nei modi 
stabiliti dalla legge, iu miglioramenti o accre- 
scimenti dei Iocalì del ricovero o· dell'istituto ove si accolgono equivalente, saranno destinati a sgravio del 
coneorsò dovuto dagli altri enti tenuti al man· 
tenimento dei mendici. 

-degli enti obbligati al mantenimento del rìco 
verato, tranne che provino di non aver potuto 
impedire la contravvenzione alla. legge. 

Pongo ai ·voti questo articolo nel testo con 
cordato tra. l'Ufficio centrale ed il Governo •. 

Chi l'approva è pregato. di alzarsi. 
(Approvalo). 

· 'Art. 10. Per gli :effetti dellaTegge si consi 
derano come istituti equivalenti- ai ricoveri di 
mendicità: 

n) Gli o~izi e le case 
gl' invalidi; · · ~ 
· · b) E in generale· ogni altro istituto che 
non abbia per fine la cura dei Inalali, ovvero 
la educazione, e le cui rendite non slaao affette 
a scopo di speciale benefìceuza. 

· I minori di anni dove potranno anco essere 
ricoverati : - · 

a) se maschi, in caso o istituti di educa 
zione o di correzione; , . . 

Z.) ae femmine, in case o istituti che ab 
. biano per scopo di educarle e sottrarle al pe 
ricolo di traviamento. · 
' (Approvato). 

· L'articolo 1 I essendo soppresso, si passa al 
~· art. 12, che rileggo : 

Art. 12'. Gli enti ai quali, secondo la legge, 
: fa carico il ·mantenimento dei mendici, . po 
tranno presentare reclamo contro: la delibera 
zione sul costo effettivo di· che nel precedente 
'-arti~o: . 
· · Il reclamo sarà, entro un mese dal giorno 
della pubblicar.ione ·della. dcliberazione sud 
detta, proposto alla Giunta provinciale ammini 
strativa, che giudicherà delluitivamente. · · 

A questo articolo 12 il senatore. Ferraris pro· 
pone che alle parole: e della pubblicazione della 
deliberazione suddetta>, ai. dica invece: «della 
trasmissione dell'elenco di cui al seguente arti- 
colo 13 >. - -_ . .. . . .. 
, Questa . sostituzione non - è accettata nò dal 
Governo. nè dalla Commissione, . ·. 
La pongo ai voti; chi l'approva è pregato di 

alzarsi. 
(Non è approvata). 

. Pongo ai voti l'articolo 12, nel testo che ho 
letto. 
Chi lo approva è pregato di alsarsì, 
(,~pprovato).. · .: :· 

La Commissione propone la soppressione 
delle parole r« in Tiparazioni straordinario, e 
-questa soppressione è accettata anche dal Go· 
verno. 
Pongo ai votì questo emendamento soppres 

sivo. Chi J.o approva è pregato di alzarsi. · 
(Approvato) . 

Pongo Ili voti l'articolo. 14 così emendato · I 
coloro che lo approvano sono . pregati di- al· 
sarsì, · .. ·, ·: 

· (A11provato).' · · .. . . 
· Art. 16. Ove le rendite dei rico•eri di men 
dicità o degli istituti equivalenti e gli avanzi 
di che nell'art. 14 non bastino a cuoprire la 
spesa di mantenimento dei mendici, dovranno 
provvedere alla deficienza gli altri enti indicati 
nella legge sopra citata in proporzione dei loro 
averi, secontlo gli articoli seguenti. ' 

· .(A.pprovato}. 
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Art. 17. Al rimborso totale o parziale della 
spesa di mantenimento, che non possa in tutto 
o in parte esser sostenuta dal ricovero di men· 
dicità o istituto equivalente, si provvederà colle 
rendite degli enti indicati dalla legge che siano 
genericamente· destinate a sussidi in danaro 
vitto o alloggio in favore dei poveri del co 
mune di origine del mendico. 

(Approvato). 

Art. 18. Se nessuno di tali enti abbia rendite 
genericamente destinate al mantenimento dei 
poveri, o queste sieno insufficienti a prov 
vedere al rimborso totale o parziale di che 
ali' art. 16, dovranno erogarsi a tal fine pro 
porzionalmente tutte le rendite dagli enti stessi 
non destinate a scopo di speciale beneficenza 
o a spese obbligatorie per le tavole .di fonda 
zlone,: e tutte le altre rendite che potranno es 
sere invertite secondo la legge sulle opere pie 
e coll'osservanza delle forme da essa prescritte. 

(Approvato). 

Art. 2G. Gli enti a carico dei quali il rim 
borso è stato stabilito avranno diritto di recla 
mare dalla deliberazione dcli' intendente, entro 
venti giorni dalla eomuuicazione che loro ne 
sarà stata fatta, alla Giunta provinciale ammi 
nistrativa. 

Dalla decisione di questa è ammesso il ri 
corso al Consiglio di Stato in sede contenziosa, 
salva la competenza dell'autorità giudiziaria ai 
termini di legge. 

(Approvato). 

Ar~. 28. I funzionari di pubblica sicurezza, 
gli amministratori dei ricoveri di mendicità o 
di altri istituti equivalenti, i slndaei.: i presi 
denti delle Congregazioni di carità, gli ammi 
nistratori delle opere pie e confrateroite, i no· 
tari, i ricevitori dcl registro che contravvengano 
alle disposizioni del presente decreto saranno 
in proprio soggetti all' ammenda da· L. 20 a 
L. 300. 

L'onor. Cavallini propone che nell'art. 28 dopo 
le parole: «i funzionari di pubblica aicurezsa s, 
si aggiungano le altre: e gli ufficiali sanitari 
comunali, ecc. ,. 
Quest'aggiunta il accettata dal Governo e dalla 

Commissione, ed ora la pongo ai voti; chi lo 
approva è pregato di alzarsi •. 
{Approvato). 

Ora pongo ai voti l' art. 28 con l'aggiunta 
testè votata; chi l'approva è pregato d'alzarsi. 
{Approvato). 

Pongo ai voti il complesso dell'art. 2 cogli 
emendamenti già stati approvati., Chi approva. 
l'art. 2 è pregato di 'alzarai, 

{Approvato). ' 

Presentazione di cinque progetti di legge. 

FINALI, ministro dei lavori pubblici. Domando 
la parola. 

PRESIDENTK. Ha facoltà di parlare. · 
FINALI, ministro dei laoor-i pubblici. Per in. 

carico del ministro degli esteri ho l'onore de 
presentare al Senato un progetto di legge già 
approvato dall'altro ramo del Parlamento che 
porta: 

Trattato di amicizia e di commercio tra il 
Regno d'Italia e il sultanato d' A'ussa. 
Per incarico del ministro dell'Interno ho puri 

l'onore di presentare al Senato un altro pro 
getto di legge, approvato dalla Camera dei 
deputatl i 

Conversione in legge di tre decreti reali 
riguardanti eccedenze di sovrimposte comunali 
nel limite medio del triennio 1884-85-86. 
Finalmente per incarico del ministro della 

marina ho 1' onore di presentare due disegni 
di leggo, -similmente approvati dalla Camera 
dei deputati, portanti uno: 

Autorizzazione di maggiore spesa di liro 
3,500,000 sul bilancio della marina per l'eser 
cizio 1889-90, per acquisto di carbon fossile. 
L'altro: 

. Autorizzazione d'una maggiore spesa di 
un milione e 500,000 lire sul bilancio della 
marina, esercizio 1889-90, per acquisto di munì- 

. zioni di nuovo tipo. . . 
Prego il Senato di voler rimettere il progetto 

di legge per l'eccedenza di sovrimposte comu 
nali all'apposita Commissione; e i due progetti 
per autorizzazione di maggiori spese alla Com 
missione permanente di .ftnanza. 
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Pll:!SIDENTE. Do atto all'onor. ministro dei la 
vovì pubblici della presentazione che esso fa 
a nome dcl presidente del Consiglio dei mini 
-stri del disegno di legge già approvato dalla 
Camera dei deputati pel trattato di amicizia e 
di commercio fra l'llalia e il sultanato di Aussa. 
Questo progetto di legge sarà trasmesso agli 

Uffici. 
Do anche atto al signor ministro della pre 

sentazione del disegno di leggo : 
' Conversione in legge dei decreti reali ri 
guardanti. eccedenze di sovrimposte comunali 
nel limite medio del triennio 1884-85·86. 

Questo disegno di legge sarà trasmesso all'ap 
posita Commissione a cui dal Senato fu dele 
gato l'esame dei disegni di legge analoghi. 

Do atto finalmente della presentazione di due 
· altri disegni di legge a nome del ministro della 
marina, uno : 

Per l'autorizzazione di maggiori spese di 
lire 3 milioni 500 mila sul bilancio della marina 
per l'esercizio 1889-00, per acquisto di carbon 
tossile; · · 

L'altro: 

Autorizzazione di una maggiore spesa di 
un milione 500 mila lire sul bilancio della ma 
rina, esercizio 1880-90, per acquisto di muni- 
zioni di nuovo tipo. . 

Questi due disegni di legge saranno trasmessi 
secondo il ministro chiedo e il regolamento 
stabilisce, alla Commissione permanente di fi. 
nanza, 
Non essendovi obbiezioni così 'rimane sta- 

bilito. · 
Torniamo dunque alla discussione del disegno 

di legge in corso. · 

l\ipreaa della di1cuHione. 

PRESIDENTE. Rileggo l'art. 3: 

Art. 3. 

Agli articoli 3, 4 e 7 del regio decr~lo del 12 
ge_n~~io 1890, n. 6594, allegato B, sono sosti 
tuiti 1 11eguenti: . . . . t • 

~rt. 3. Col ministero di un regio commìs 
sano sarà formato entro il termine da fissarsi 

nel decreto di nomina, per ogni singola con- 
fraternita: · 

a) un inventario di tutti i beni mobili ed 
immobili, diritti, crediti, oneri ed obbligazioni 
corredate delle copie autentiche da rilasciarsi 
in carta libera degli atti ·e documenti rela 
tivi; . 

b) uno stato della rendita reale o presunta; 
e) uno stato delle rendite disponibili a 

senso dell'art. 81 della precitata legge di 
pubblica sicurezza, fatte le detrazioni di cui è 
parola nell'art. 20 del regio decreto l9 ·no 
vembre, 1889, n. 6535. 
Art. 4. I rappresentanti dcll' ente potranno 

domandare la rettificazione delle operazioni del 
regio commissario alla Giunta provinciale am 
ministrativa che giudica definitivamente, salva 
la competenza giudiziaria ai termini di legge. 

' I 
Art. 7. Si presumono, fin o a prova contraria 

fatti in frode delle ragioni dello Stato e degli 
altri enti chiamati a concorso dalla legge, tutti 
gli atti delle confraternite ed altre istituzioni 
congeneri, non soggette alla legge 3 agosto 1862 
sull'amministrazione ·dcli' opere pie e contem 
plato dall'art. 81 della legge 30 giugno 188!) 
sulla pubblica sicurezza, se non abbiano data 
certa anteriore al presente decreto e che im 
portino sotto qualsiasi aspetto diminuzione di 
patrimonio o di rendita. 

- 
A quest'art. 3 non essendo stata presentata 

alcuna modificazione e nessuno chiedendo la 
parola, Io pongo ai voti. 

· Chi l'approva è pregato di alzarai, 
(Approvato). 

r 

Art. 4 • 

. . Il Governo del Re è autorizzat~ a pubblicare 
in .testo unico le disposizioni dei decreti reali 
10 novembre 1880, n. 6535, e 12 gennaio 1890 
n. 6591, colle modificazioni stabilite nella pre: 
sente legge. 
.: (Approvato}. ,. 
. Questo . disegno di legge si voterà poi do 
mani a scrutinio segreto. 
Intanto rimanderemo a domani la discussione 

delle nitre leggi all'ordine del giorno. 
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Leggo 1' ordine del gior'noc pc.r' fa sed~ta di 
domani. · · 

. . AUe ore una . pom:. ~' Riunione. llcgli C.ffici 
per l'esame· d0i seguenti .disegni; di legge: . ., 

.· Concorso dello Stato nella spesa per l'Espo 
sizione nazionale di Palermo nel 1891 ; : : . · 

Modificazioni alle leggi postali ; ·' 
· Trattalo di commercio con l'Aussa,' · 
' ' ' . •' . ' r ~. • .j ' ' • I '. ,.· j - 

Alle ore due e' mezzo. - SeJuta, pubblica. , 
I. Votazione a· scrutinio segreto. dei disegni 

di legge: , ... ,· · . ,· 
Approvazione della maggiore spesa. di lire 

251)'7 90 a salde dello contabilità relative al <:a-· 
pitolo ti. 21. e· Assegni. agli. ufficiali. in aspet 
tatìva ed iu. disponibilità ed agli ufficiali· ia 
posizione ausiliaria > dello stato di previsione 
della spesa del :Ministero della guerra per l'e- 

. sercizio finanziario 1887-$8; . · ' . 
. . . . Approvazione della maggiore spesa ·di iire 

. 11,085 61 a saldo delle contabilità relative al 
. capitolo n .. l!) e Personale tecnico e contabile 
dell'artiglieria· e genio , dei lo stato di previ 
sione della spesa. dcl Ministero della. guerra 
per l'esercizio finanziario .1887-88; .1 ; • 

. Approvazione della maggiore spesa di lire 
61,870 06 a saldo dello contabilità relative al 
capitolo G e Stati maggiori e· comitati » dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 

. della guerra per l'esercizio finanziario 1887-88; 
. . Approvaaiono della maggiore spesa di lire 

8072 28 a saldo delle annualità netto dovute 
per gli esercizi ti nanziari ~ 885-8(}, . 1886· 87 e 
1887-88 alla Società italiana delle strade ferrate 
'Meridionali, esercente la rete Adriatica; iu cor 
rispettivo delle lince di sua proprietà; . 

Approvazione della maggiore spesa di lire 
13,G56 M a saldo di credito dell'Amministra· 
eìone dei telegrafi austro-uugarica per la cor 
rispondenza telegrafica internazionale scambiata 
·con lAmministrazione italiana durante l'esercì, 
zio finanziario 1887-88; 

Conversione in legge dei regi decreti 10 no 
vembre 1889, n. 6535, e 12 gennaio-1800, nu 
mero 6594, in esecuzione degli articoli 81 e 82 
della legge 30 giugno 1889, n. 61.U, sulla pub 
blica sicurezza. 
II. Discussione dei seguenti progetti dì legge: 
Sul personale ·di pubblica sicurezza ; 

Coò.ti~uazione alla · Famiglia . dcl principe 
Amedeo di Savoia, duca d'Aosta, dell'appaunag- 
gio già ad esso assegnato; . 

· "Assestamento dcl bilancio di previsione per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 188\J al 30 
giugno 1890; . r 

Trasporto di somme da uno ali' altro ca 
pitolo. dello stato di previsione della spesa . dcl 
Ministero dcl .Tesoro per l'esercizio finanziario 
1889-VO; . 
~ ·. · Approvazione di eccedc~zo d'Impegni sulle 
spese: autorizzate per l'esercizio 1888 89: pro 
getti" di legge riguardanti uno il Ministero dcl 
Tesoro, quattro quello. del)e finanze, quattro 
quello. degli esteri, noi·e quello dell'istruzione 
pubblica, set quello dell' inlerno, tredici quello 
della guerra, tre quello della marina. e uno ri 
guardante il rendiconto consuntivo dell'eserci 
zio 1888 89 . 

Dichiàro chiusa ia votazione •. 
Prego i· signori senatori segretari a voler 

procedere all'enumerazione dei voti. . 
(I signori senatori segretari procedono all'e- 

numerazione dei voti). . 

. Riaultat11 di votazione. 
.. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato dcÙa: vota 
zione a . scrutinio segreto dei due progetti di 
legge: · . · · · . 

t. facoltà al ministro dell'interno circa la 
liberazione dei coatti assegnati a termini della 
prima parte dell'art. 76 e del successivo arti 
colo 77 della legge 20 marzo 18G5, alleeato IJ 
e dei condannati a pena perpetua co;nÙÙat~ 
in pena temporanea ~. 

Votanti . . . • • • 83 
•... • ,. 76 
• • 7 

Favorevoli • . • • 
co"u trar i . . . . . . . 

(Il Senato approva) .. 
. i 

e Istituzione di scuole superiori d' architet 
tura>. 

. Votanti. • • • • .. ~ • 83 
, 1 .. , Favorevofi • , • . • , . 63 · '. 

Contrari • • _ . • 2Q • 
(Il Senato .approva). 

.. La seduta è sci~lla (ore 5, 20). ' '· J 
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XVI. 

TORNATA DEL 20 l\IA.RZO 1800 

Presidenza dcl Presidente F ARlSI. 

Sommarlo. - Congedo - Votazione a scrutinio seçreto di sei progetti di legge approvati nella 
seduta precedente - Discussione del proçetto di legge sul personale di pubblica siciwezza - 
Apl)1·ocazione dei p1·imi 18 articoli previa discussione intorno agli arti~li 4, 9, 10 e 12, nella 
quale parlano i senatori Paternostro, Griffl,ni, Mezsacapo, Canonico, Picrantoni, Puccioni, re 
latore, ed il commissario reçio - Ossercazioni e proposte di emendamenti del senatori Torri 
rigiani, Paternostro e Vitelleschi all'art; 19 e dichiarazione dcl commissario regio - Rinvio 
del seguito della discussione alla seduta successiva - Risultato di t:otazione a .~crutinio seçrcto, 

La seduta è aperta alle ore 2.50 pom, 

Sono presenti il commissario regio 'onorevole 
Fortis, il ministro della guerra e il ministro 
dci lavori pubblici. 
Il senatore, segretario, CENCELLI, dà lettura 

del processo verbale della tornata di ieri, che 
viene approvato. 

Congedo. 

pitolo n. 21 e Assegni agli ufficiali in aspetta 
tiva ed in disponibilità ed agli ufficiali io po 
sizione ausiliaria > dello stato di previsione 
della spesa del Ministero della guerra per lo 
esercizio finanziario 1887-88; 

Approvazione della maggiore spesa. di lire 
ll ,D85 6l a. saldo delle contabilità. relative al 
capitolo n. 19 e Personale tecnico e contabile 
dell'artiglieria e genio > dello stato di previ 
sione del Ministero della guerra per l'esercizio 
finanziario 1887-88; 

Approvazione della maggiore spesa di lire 
61,870 06 a saldo delle contabilità relative al 
capitolo n, 6 e Stati maggiori e comitati > dello 
stato di previsione· della spesa del Ministero 
della. guerra per l'esercizio finanziario 1887-88; 

Approvazione della maggiore spesa di lire 
8072 28 a saldo delle annualità nette dovute 
per gli esercizi finanziari 1885-86, 1886-87 e 
1887-88 alla Società italiana delle strade fer 
rate Meridionali, esercente la rete Adriatlca; 
in corrispettivo delle linee di sua proprietà; 

Approvazione della maggiore spesa ùi lire 
13,656 5t a saldo di credito dell'Amministra .. 

PRESIDENTE. ll senatore Mantegazza per mo· 
tivi di salute domanda nn congedo di un mese. 
Se non vi sono osservazioni questo congedo 

s'intende accordato. 

Votazione a ecrutinio eegreto 
. di eei progetti di legge. 

PRESIDEm. L'ordine del giorno reca la vo 
tazione a scrutinio segreto dei seguenti di- 
segni di legge: · 

_ Approvazione della maggiore spesa di lire 
2°07 90 a saldo delle contabilità relative al ca- 

Tip. del Senato. 
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zione dei telegrafi austro-ungarica per la cor 
rispondenza telegrafica internazionale scambiala 
con l'Amministrazione italiana durante l'eser- 
cizio 1887-88. _ 1 11 

, 

Conversione in legge dei regi decreti Il) no-, 
vembre 1880, n, 6535, e 12 gennaio 1890, nu 
mero 6i:;91, in esecuzione degli articoli 81 e 82 
della legge 30 giugno, lS~D, n, 6144, sulla pµb~ . 

' I ' • . '.. . - . \,. blica sicurezza. . 1 , 1 \_: _ •• : _.i: • : ' 1 • , 

I primi cinque progetti di leggi ammettendo. 
crediti supplementari e non avendo dato luogo 
a discussione, secondo l'art. 58 del regolamento 
si voteranno in nàa sola .coppia di urne; l'ul 
timo: e Conversione in regge dei regi decreti 
19 novembre 1889, ecc.>, si voterà in un'altra 
coppia di urne. 

· · . Si procederà ora all'appello .nominale. 
- Il senatore· seg1·ctario, GUERRIERI-GONZA.G! fa 
l'appeUo nominale. •.. · · . 

PRESIDENTE. Le urne restano aperte. 
' ·Prego i signori senatori di voler prendere. i 

· loro posti. · 

_ Discu11&ion11 del progetto di legge: «Sul peno 
, nale di pubblica _&icurezza > (N. 9). 

. PRESIDE!:INE. L'ordine del giorno reca la di 
scussione del disegno di legge: « Sul personale 
della pubblica sicurezza >. 

Chiedo al signor sottosegretario di Stato se 
accetta che la discussione si svolga sul pro 
getto di legge quale è stato modificato dalla 
Commissione. 

FORTIS, commissa1·io reçio," Accetto. 
. PRESIDENTE. Prego il senatore segretario Ce 
Iesìa di dare lettura dcl progetto di legge come 
è stato modificato dalla. Commissione. 
Il senatore, - scgrctai·io, CELESL\. ne dà lettura, 
(V. stampato N. O~A). 

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
au questo disegno di legge. ' · ' 
-", Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 
~ratori inscritti dichiaro chiusa. la discussione 
generalo. ·. · ' .·· 
«, Pas1eremo alla discussione degU articoli, di . 
cui do lettura. . 

.· ;r 

CAPO I. 

Degli tt/Tici 
e degli ufficiali di pubblica sicurez zn, 

Art. 1. 

... ì1' scf.y"'izio. d.i' ìi~~~iic~ scur~z;.a dipende dal 
ministro dell'interno: e, subordinatamente, dai 
prefetti e dai sottoprefetti, ed è eseguito sotto- . 
la loro direziono dagll ufficiali e dagli agenti 
di pubblica sicurezza. 
~Appronto). 

' ' 
Art. 2. 

Sono ufficiali di pubblica sicurezza i questori; 
gli ispettori, i vice-ispettori e i delegati. 

Gli ufficiali di pubblica sicurezza, eccettuati 
i questori, sono ufficiali di polizia giudiziaria. 

(Approvato), 

Art. 3. 

Nelle città capoluogo di provincia è stabilito, 
alla dipendenza del prefetto, un ufficio provin 
ciale di pubblica sicurezza. 
Nelle città capoluogo di circondario è sta 

bilito, alla dipendenza del sottoprefetto, un uf 
ficio circondariale di pubblica sicurezza. - 
Il ministro dell'interno può stabilire uffici di 

staccati di pubblica sicurezza in altri comuni 
secondo il bisogno. 
(Approvato). 

Art. 4. 

Nelle città capoluogo di provincia, con una 
popolazione superiore a 100,000 abitanti, all'uf 
ficio provinciale potrà essere preposto un que 
store. Il questore nel circondario di sua resi 
denza ha tutte le attribuzioni di pubblica sicurezza 
spettanti al sottoprefetto e può avere alla sua 
dipendenza uffici di sezione. 
Nelle altre città. capoluogo di' provincia, al· 

l'ufficio è preposto un ispettore. 
. .. '· 

Senatore PATERNOSTRO. Domando la parola. · 
PRESIDENTE. Ha faeoltà di parlare. 
Senatore PATEF.!iOSTRO.' Il primo capoverso di 
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-quest'articolo' contiene una doppia· restrizione funzioni superiori di ·polizi11 che spetterebbero 
-cho si risolve poi in unaumento <li potere del al questore. . . . 
Governo.. . : ' Ed io voglio credere ché J.i frase dell'onor. P~- 
Con la vecchia legge di pubblica sicurezza ternostro abbia, oltrepassat~ il suo. pensiero_:.< 

eranvì uffici di questura· in tuttl i capiluoghi · Senatore PATERNOSTRO. C' e una differenza, · · 
di provincia superiori a GO, 000 abitanti; adesso TOR'!'IS, com;iisscwio reçio: ... Io ·non capisco" 
il numero degli abitanti si porta a 100,000 e perchè le funzioni del questore possano ripu-' 
quindi minore sarà il numero . delle qnesture ;· gnare al. prefetto, · ·· · : · · .: · ' 
cli. più si dà facoltà 111 Governo ùi stabilirle. · "Si tratta nè più nò meno di funzioni· di go·-' 

Da ciò viene la conseguenza. che molti ca" verno ; e d'altra parte l'azione del questore im~' 
poluoghi 'dì provincìa- cho avevano questori, plica la resposabilità indiretta del prefetto. Tanto 
non l'avranno eavranno a capo della sicurezza vale adunque che il prefetto assuma diretta 
pubblica un ispettore. , .: .. mente la stessa responsabllità quando è neces- 

. Chi sa per pratica dosa. vuol dire questo, in· l!ario.. . ., .: . , . .. , . . 
tenderà come non lievi difficoltà sorgeranno a , E si noti che la_ maggior parte dei prefetti . 

. quei capi di. proviucia cho si troveranno col- si trova in questa condizione, perchè i questori.. 
piti. da questa diinimitio capitis, porchè dove sono pochi anche oggi, r • ... ' • • ' ! . 

non c'è questorè il quale, per. esempio, firma' Ora per nessun conto si può fare differenza. 
i permessi d'armi, .i passaporti ed altro come tra prefetti o prefetti sotto questo punto di ,·ista. 
capo della sicurezza pubblica, autonomo ·per il Il Governo, quando lo crede necessario o util~, 
-circondario, il prefetto lo sostìtuisce.. Vi sono in città di grande importanza, pone a fianco 
molti prefetti,' là maggior parte, che agiscono dcl prefetto un questore; ma egli deve essere 
da qucstorl e sono così costituiti io una condi- giudice della opportunità di farlo. E soprattutto 
sìone alquanto umiliante di. fronte agli altri. · non deve essere obbligato a trovare questori. 
·Con la dis.posizloue della prima parte di que- titolari anche per gli· uffici provinciali di mc-r 

sto articolo .viene a crescere il numero di que- diocre importanza. · , : · , . . .. 
sti funzionari; quanto ciò sia utile io non lo so. Queste le ragioni principali della innovazione, 
Certo sarà utile in quanto produrrà dimiun-. nella quale il Governo non potrebbe· a meuo . 

zione nella spesa, ma credo che le conseguenze d' insistere. · . 
di questa disposizione non saranno buone per P~[SIDENTE. Non essendovi alcuna proposta.- 
il servizio di publ.Jlica sicurezzn. , e nessun altro chiedendo di parlare porrò ai: 

FOR.TIS, commissai·io 1·egi1J. Domando ·la pa- voti rart,: 4: chi lo i;pprova è pregato di al· 
rola.'. ... :-· ~· : 1:-; ~ · zarsL. J .. ) .·:.·. 1 ··-' 

PRESIDENTE.: Ha facoltà. di 11arlare." (AP[·rornto). 
· FORTIS, co~tmisçw·io rcpiu, li senatore Pater- . Ai-t. • ;;: ! . 

nostro si duole cho per c!feUa di questa'd'ispo-. . . .·. ,_, . , , ·.: . ·) .. 
sizione possa essere tirivato -dcli' ufficio di que.. Gli utllci provinciali e circondariali di .puti:· 
~torE1 alcml capoluogo di provincia che prima.. blica sicurezza fanno pnrle degli uffici· <li pre·- . 
l'aveva.· · ) , .·. :: .. ,; . _ .· fettura e_di sottoprcfqttura •.. , .• , ··. 

Ma questa r.uova disposizione non è solamente · Le spese di ~ffitto' pçr i lo·cali' dc;Ji' utnci · 
giustificata dalla ragie ne di economia, ma anche provinciali e circondaria!i di pubblica ~icurezza'. 
da a difficoltà di trovare se!)'lpro il personale. S?n~ a carico llclla provi1~ci.l.:: : ,, ." ~ : 1 
idoueo.· . · ... ; _., .. , ::-'.i,;. ·;t , . ,., .• ,;r. (Approvato}.··,, ....... :'• ,·. , , .· 1 . \: , ,, 
!La·.clifficoltà.è g:a~iss;ml.! t~ntcc!1è,non ~i·,-'·····.· , .. , ,; ·- Art:'G: ... ,,,,: .'.. ,.: .. _. ,,,, 

rado il Governo, i11.d1fotto.d~t1tolrtri, ... è qbbhr: : ·:·;: ~: :;. .. ··: 1:,;,.·, 1 ,1:1:! .::u ;.:·:·.r ,., .: ; , , 
gato a: conferire. la reggent.a. ùclle rpiestnrè :a'1 ; •.. N.e1 .~9ruu,m P~S: noi~ sia un ~ffi.cialo di, pnb:, 
iunzionarL di grado subalte1·nò:.;.1 !', (·J:,·.;·i! 1•, :: ,bhca. s1cu~ez~a, ~t si11da(fo,o. chi. De· fa le \'eòi1, 

0l'a, mi soinbra ch.euessmi iuconvonientepossa, 'ne, esercita lç fupz_ion~ so~to Ja direziono .e. J~ ; 
dcriva:e ;dàll4 disposizione 1di. ·~ue!lto ut.· 4.: I· . dipendenza dt:I pr_efe_tto; del s~ttopi:efcttp ,'? :dcl,, 
prefeLt1 ll.O'n: pòS8om>0etedersi '.aggravati-è molto· qnestore~ ::.i, :··11 · .• • ,;;.u 1: ~·;'.:.. 1:h••;1 u:L. ;,1 c,·io'.) 
tlleno· Utnilrati,,•ee: dovMnnò attendere .a ~nelle· , .{Approvato),•, '.b, ,-.i,r.u~'.::.: !'J 1m: ''.'i' i:! c.!:11:~ 
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Art. 7. 

In caso di urgenza i prefetti, i sottoprefetti 
-e · i questori possono ordinare la esecuzione 
delle loro ordinanze anco fuori della rispettiva 
circoscrizione, per mezzo di qualsiasi ufficiale 
o agente di pubblica sicurezza da essi dipen 
dente, purchè ne diano preventivo o contempo 
rnneo avviso all'autorità politica della circoscri 
zione in cui il servizio deve essere eseguito. 

(Approvato). 

' 
j . 

I: 
; j 

Art. 8. 

Sono stabiliti con decreto reale la pianta or 
ganica e gli stipendi degli ufficiali di pubblica 
sicurezza. 
Le nomine e le promozioni sono fatto dal Re 

su proposta del ministro del!' interno. 
(Approvato). 

Art. O. 

I 

f 
I 
' l 
I 

Per essere ammesso al concorso per la no 
mina ad ufficiale nell'amministrazione di pub 
blica sicurezza, occorre provare : 

a) di essere citLadino italiano; 
b) di avere compiuto gli anni 20 e di non 

avere superato i 30; 
e) di aver soddisfatto agli obblighi del ser 

vizio militare attivo nell'esercito o nella marina 
richiesto dalllo leggi sulla leva; 

d) di avere sempre tenuto regolare con 
dotta e di non avere subito condanne per de 
liLti ; 

e) di essere dotato di costituzione robusta 
e di essere esente da difetti o da imperfezioni 
fisiche; · · 

• • . {) di avere conseguito Ì 

·· per gli aspiranti al posto di vice-ispet- 
tore la laurea in giurisprudenza. in una univer 
sità del Regno ; 

per gli aspiranti al posto di delegato, la 
licenza di liceo o di istituto tecnico, oppure il 
certificato di avere compiuto in uno dei col 
legi od accademie militari, i corsi prescritti per 
la. promozione ad ufficiale o ad un grado equi 
-valente nell'esercito o nell'armata. Solo nel caso 
in cui manchino gli aspiranti forniti di tali re 
quisiti, potrà il Ministero ammettere al con 
corso anche quelli che abbiano conseguito sol 
tanto la licenza ~i ginnasio o di scuola tecnica. 

Superato l'esame di concorso, e fatti, qualora. 
il Ministero creda che debbano aver luogo, il 
tirocinio e l'esame pratico, gli aspiranti po 
tranno conseguire la nomina al posto effettivo · 
retribuito con stipendio. 
Con regolamento, da approvarsi con decreto 

reale, saranno stabilite le norme per gli esami 
e per il tirocinio, nonchè quelle per le promo 
zioni e per la disciplina degli ufficiali di pub 
blica sicurezza. 
Senatore GlUFFINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore GRIFFINI. Il penultimo capoverso di 

questo articolo, del quale l'onor. nostro pre 
sidente ha dato ora lettura è CQSÌ concepito: 

« Superato l'esame di concorso, e fatti (qua 
lora il Ministero creda che debbano aver luogo), 
H tirocinio e l'esame pratico, gli aspiranti po 
tranno conseguire la nomina al posto effettivo 
retribuito con stipendio ~. , 
Secondo il senso chiarissimo di questo ca 

poverso, è lasciato in facoltà del ministro di , 
sottoporre gli aspiranti al posto di delegato 
ad un esame pratico e ad un tirocinio, ovvero 
di dispensarli dall'uno e dall'altro, oppure di 
richiedere il tirocinio e non l'esame e vice 
versa. 
lo non credo sia conveniente accordare que 

sta facoltà, avuto .riguardo alla importanza 
dell'oggetto cui si riCerisce, e credo che con 
ceduta possa dar luogo a dei gravi inconve 
nienti. · 
Perciò mi sembra sia opportuno che il potere 

legislativo decida se convenga o no di esigere 
il tirocinio e l'esame pratico, o l'una cosa e 
non l'altra, e scelga l'una o l'altra di queste 
vie, secondo che l'una o l'altra può essere re 
putata migliore, introducendo nell'articolo della 
legge una disposizione assolutamente impe 
rativa. 
Se dovessi io fare una proposta, anzi se devo 

esprimere il mio pensiero, dico di essere con 
vinto, che oltre di dare una disposizione tassa 
tiva, togliendo il proposto arbitrio, convenga 
di imporre l'obbligo, tanto del tirocinio quanto 
dell'esame pratico. È troppo importante l'ufficio 
di delegato di pubblica sicurezza; è troppo ri 
chiesta una somma di abilità e di prudenza in 
coloro che debbono esercitarlo. Noi abbiamo 
avute: delle prove di delegati di pubblica sl-: 
curezza : che adempirono ottimamente l'utllcio 
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loro, prevenendo disordini; ma abbiamo avuto 
dei casi nei quali invece ci fu giuocoforza la 
mentare una marcata insufficienza. E l' insuffi 
cienza può derivare da mancanza di cognizioni 
teoriche, ma più facilmente dalla mancanza 
di un sufficiente tirocinio, dalla mancanza della 
prova di possedere la pratica necessaria per 
l'adempimento di un mandato tanto geloso. 
Il mio pensiero adunque sarebbe che si do 

vesse richiedere in via assoluta, tanto l'esame 
pratico, quanto il tirocinio, od almeno che non 
convenga lasciare, in una materia di tanta im 
portanza obbiettiva e subbiettiva, la balia che 
l'articolo abbandonerebbe completamente al 
Ministero; balia la. quale si risol verebbe in un 
arbitrio che forse non potrebbe essere da tutto 
il paese approvato. 
Quindi io proporrei che nell'art. 9 al comma 

penultimo si levassero le parole « qualora il 
Ministero creda che debbano aver luogo ,, e 
così la facoltà sarebbe eliminata, e ciò che 
adesso è Iacoltativo diventerebbe obbligatorio. 
Io non turbo meuomamente con questa pro· 

posta la legge, e quanto all'art. 9 credo di 
perfezionarlo. 
Siccome si tratta di rimuovere un pericolo, 

sia pure remoto se si vuole, io confido di po 
ter avere alla mia proposta l'adesione tanto dcl 
signor ministro, quanto della Commissione. 

FORTIS, commissario reçio, Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FORTIS, commissat'io regio. Sono dispiacente 

di non poter aderire al desiderio espresso dal 
l'onor. senatore Griffini. 

Già io per massima non posso ammettere il 
cattivo uso delle facoltà. inerenti alla funzione 
di Governo. Il Governo deve essere sceuo li 
beramente, ma una volta scelto, credo che si 
debba anche circondare di grande fiducia, per 
chè abbia quella libertà d'azione che rende an 
che più grave la sna responsabilità. 
Il senatore Griffini "vorrebbe togliere al Go 

verno la facoltà di richiedere, oltre l'esame di 
eoncorso, anche un esame pratico ed il tiro 
~io ..• 

Senatore GB.IFFilU. Li vorrei ambedue. 
· lORTIS, commissario regio. Li vorrebbe ambe 

due! Allora ho mal compreso: e rispondo che 
le prove ulteriori possono essere talvolta su 
perflue •. L'esamedì concorso può essere di per 
sè ~ma prova cosi assoluta, così pieDa, della ca- 
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pacità da parere inutile ogni altro esperimento -. 
Viceversa l'esame di concorso può lasciare in 
certo il giudizio e allora si riterrà conveniente 
l'esame pratico ed il tirocinio, prima di affidare 
ai concorrenti di mediocre valore l'esercizio ef 
fettivo delle loro delicate funzioni. 

La disposizione che stiamo discutendo ac 
corda al Governo una facoltà discrezionale che 
si risolve in una garanzia di buona scelta. 
Non credo quindi si debba impedire al Go 

verno dì usarne secondo i casi. 
Il senatore Griffini non adduce in sostanza 

altra ragione che questa: non bisogna lasciare 
al Governo un arbitrio che si potrebbe risol 
vere in ingiuste disposizioni. 

Ripeto che non posso menar buona ·siffatta 
ragione che presuppone l'abuso per parte del 
Governo. Quando l'esame di concorso non for 
nisca elementi sicuri di giudizio, deve potersi 
ricorrere a qualche altra prova decisiva. Ma 
sarebbe una pretesa fuori di luogo, una vera 
esagerazione, il domandare l'esame pratico ed 
il tirocinio in ogni caso, anche quando i con 
correnti hanno già dato coll'esame di concorso 
una prova incontestabile della loro capacità e 
delle loro attitudini. 
E poichè la cosa non è di grave momento 

vorrei pregare il senatore Griffini a rinunziare 
al suo emendamento. Dal canto mio non potrei 
consentire che la disposizione fosse modificata. 
Senatore GRlFFINI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena· 

tore Griffini. 
Senatore GRIFFINI. Il signor sottosegretario di 

Stato per gli affari dell'interno disse di non 
poter credere che il Governo abbia ad abu 
sare degli arbitri che le leggi gli avessero a 
concedere .•. 

FORTIS, clmmissari'J regio. Ho detto « in. 
massima>. 
Senatore GRIFFINI .... e In massima , sta bene, 

Ma, forse anche in questo caso, come ben disse 
testè l'onorevole sottosegretario di Stato, ri 
spondendo ad un altro oratore, forse la parola 
ha oltrepassato il suo pensiero, perchè, qualora 
io volessi prendere alla lettera il senso della 
sua proposizione, ne verrebbe che di molle 
leggi si potrebbe fare a meno e si dovrebbe 
lasciare sconfinato l'arbitrio del Governo, tran-. 
quilli e sicuri che esso non ne abuserebbe mai. 

. Il signor sottosegretario di Stato non crede 
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di poter· accogliere il modestissimo. mio· emen 
damento; 'Vuole invece che la facoltà contenuta.' 
nell'articolo ora discusso g\i. sin lasciata. 

· Io spero che esso ed i suoi' successori use 
ranno di questa facoltà nol senso di sottoporre 
ad esame cd ti. tirocinio tutti quegli 'aspiranti 
i quali non diano la sicurezza assoluta di sa 
per adempiere bene all'ufficio loro, e mi· au 
.guro che nel caso si agisca diversamente, cioè 
si usi dell'arbitrio coll'ammettere un po' a cuor 
leggero a queste funzioni. delicatissimo· ed ìm 
portantlssime dei giovani non sufficientemente 
preparati, non ne abbiano a venire di quei di· 
sordini ché · altre volte per cause 'forse simili · 
od eguali noi abbiamo dovuto lamentare. 

· Devo' ritenere che l'ouorerole relatore della 
Commissione accetti l' opinione dell'onorevole 
sottosegretario di Stato, perché in questi ·casi 
si può benissimo dire che chi tace aderisco a 
chi ha parlato 'per il primo .. .' .. · : ' · ' : . · 
Senatore PUCCIOliI, relatore; ·Domando la· pa- 

~W • . 
Senatore G:tlFFNI ••.• Quindi, soddlsfatto dl 

avere presentata una proposta, a mio' credere 
vantaggiosa; mi -rassegno e la ritiro dal mo 
mento che non fu accettata.' · · .. · : • · : · ' 
'FORTIS, commtsearto ,.egio; Domando la parola, 
PRESIDE!CTS. Ha facoltà. di parlare, 

'FORTIS., commissaria 'regio. Voglio dire· al 
l'onor. senatore Griffini ·che nessuna parola mi 
è sfuggita che. eccedesse 'il : mio pensiero. Io 
ho inteso riferirmi all'arbitrio discreziouale che 
il Governo deve avere dalla legge per la ese 
cuzione della legge, non ho voluto riferirmi nè 
saprei, coucepiré, nelle· ·ist~tuzioni t::he:1 ci reg 
gono, l'arbitrio dcl Governo .eh~ stesse in luogo 
dclla-Iegge, ;,_, · :; ', · ·. ·'' .: · :' '• 
· L' esccuzlone delle leggi deve essere cou 
larghi crlterl ·amdata al Governoo Allo norme 
fondamentali provvede il legislatore: Sono le 
norme troppe minuto determiùale a p1•i01·i che 
possono talvolta travlaré e rendere difficile l'a- · 
zio ne· del Governo. Questo· volli dire, non altro.: 

) Senatore :MEZZA.CAPO; . Domando la parola. . · ". - 
· PRESIDENTÉ: -Ha ·facolt)\ di pai-lare, ~·:i'•:·:: ;· ~ 
·Senatore ''ltEZZACAP0.1 io: taccio una semplice· 

' osservazionè suHa' Isttera c .. dell'art. o .. · : , ' · 
• Credo che '·ci' ·vorrà tlà· chiarimento maggiore; 

a questo inciso o che.tlicé' ~-di aver scddisfatto 
agli oblilìghi; ;ai.:leV'a:•pporchè 'glt obbìigbi di,· 
léva ;oo1.,.l: al'f'iv· ~ii& firio- al: .-39 .. 'ànnt> ,;<li·• età. l;O 

I 

;Tutti vanno sotto le armi, meno quelli che sono· 
esenti per condizioni di famiglia o per essere . 
inabili al servizio. Io suppongo che si voglia 
intender qui di quelli che fanno parte dell'ew. 
:sercito attivo; ossia al massimo delle otto classi 
dell'esercito attivo; ma che gli ufficiali di pub-. 
blica sicurezza. si possono poi reclutare fra. 
quelli ancora inscritti nella milizia mobile e ter-: 
ritoriale, altrimenti non.. saprei doYe potreb 
bero reclutare elementi buoui per gli ufficiali. 
di putiblica sicurezza. . · , . : . . . ·. . .. , . 

· FORTIS, cormnissru"io regio, Domanùo la parola.· 
: PRESIDENTI.~ Ila facoltà di parlare. ·' ' . : ; •· ì 
FORTIS,: commissario regio. · Adedsco · intera 

mente al 'concetto espresso dal· senatore ?!Iez-· 
zacapo e lo prego di' formulare in· proposito ·1a. · · ' 
sua proposta. ' · · 

; ~Gli obblighi di leva. secondo quest'articolo 
sono· quelli che si riferiscono àll'attività di ser· · 
·vizio'. · ' •·' , ·- ·) ·. · · 
, · Senatore· .MEZZA.CAPO. All'esercito di pri~a · 
li'nea.' · · · · · · · 

· FORTB, coinmissa;·io regio. Precisa.mente, al· 
l'esercito di prima linea. · . . . . 

. Senatore PUCC~ONI. Domando la parola. · 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 

. Senatore PUCCIOliI~ relatore. Intanto che il se 
natore Mczzacapo formula il suo emendamento· 
'dcl qu.llc ricohosciamo noi pure l'opportunità, 
io vorrei richiamare l'attenzione dcl sottosogre· 
tario di Stato sulla questiono tcstè sollevata 
dal senatore Griffini, perchè sebbene la Com 
missione abbia, come egli· osservava, taciuto·: 
tuttavia non ai dissimula la gravità dcll'obbie~ 
zione che è stata proposta." . ; . ·. . ; 

: Il lasciar tanta. facoltà al. Governo di. sta bi-·, 
lire ·in ·quali easi debbano aver luogo. gli esami' 

: e il tir-0cinio,· pare a noi pure alquanto eccessivo'. 
;e·ci sombra che·, tenendo conto di quelle giuste, 
Gsservazioni. che 'poco fa furono fatte dal sotto 
segretario di' Stato, che cioòi nelle leggi· bisoU'na 
'proceder&.<:on norm& e criteri generali, stpo·' 
;trebbe :tivviare in: gran parte al pericolo a cui · 
.accennava l'onor. Griffini, sopprimendo nell'ul• > 
,timo comma· le parole·~ qualora. il· Ministero 
,ere.da 1'deb bano 1 aver· luogo ~, e aggiwigondo 
;nell'ultimo. commi\' que,l;to ·ineiso ·e con regola• 'J 
llmllnto· da1 a.ppl'-O'\'ar9i Mn decteto real o> sara.nno. l 
stnbillte·.teinortii.e: per-·gli esarni •e ·péd il· tiro"'·! 
rnior. ed'.i i -casLne~·.iqualf.avtanno .Juog9 ique.):1 
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.. Senatore, J>l:PCI.ONI,: ! relatore, Ma .questi sono 
.esaml ,di:.CO!).COr!fO per .~itoli., < t' • .• ,,;.; • • 

.' FOR.TI3, .. com1'1'issa1·i~; reçio •. L'ultimo. inciso 

.dell'articolo dice : .: .. , .. 
e Con regolamento da approvarsi con decreto 

reale saranno stabilite le norme per gli esami. .• ' . . . . . . : . . .· . . ' 

. , Senatore PUCCIONI, relatore .. : Per gli esami 
·di· concorso, · · · · · · 

FO'B.TIS, commissario regio ...' Non di~0sento'.dal 
concordare un. emendamento: osservo però che 
.non sarebbe il caso di apportarlo alle parole 
per gli esami che si Ieggono nell'ultimo capa· · 
verso, perchè ivi si intende parlare degli esami 
di concorso, non: già dell'esame pratico di che 
al capoverso precedente. 

Senatore GRIFFLNI. Domando. la parola. · r 

PRESIDENTE. Ha facolta di parlare il signor 
senatore Griffini. 
Senatore GR.IITro. Mi pare che l'emendamento 

stato proposto dall'onorevole relatore dell'Ufficio 
centrale sia. molto opportuno, e non vada sog 
getto alla osservazione elevata · dall'onorevole 
sottosegretario di Stato .. 
Io intanto dichiaro d'associarmi a quell'emen 

damento, perchè in fin dci conti;' traduce, se 
non completamente, ma nella massima parte, 
in legge il mio pensiero ; ·e rendo quasi im 
possibile, quell' incon veniente che io avrei in· 
travveduto. 
·L'onorevole sottosegretario di Stato fece os 

servare all'onorevole relatore dell'Ufficio cen 
trala che gli esami di cui si parla nel!' ultimo 
comma sono quelli di concorso. Ma quel comma 
non dice mica e l'esame >, dice e .gli esami >, 
ed ìnvece in quanto al tirocinio adopera il sin- 
golare. . . . . 
.Dunque il regolamento, in perfetta conso 

nanza colle parole colle quali è concepito qua· 
st'ultimo comma, potrebbe disciplinare così 
l'esame di concorso, come quollo pratico, ed 
cgualmen to disciplinare il tirocinio. 
lo credo proprio che non abbia. molto fon 

damento l'osservazione dell'onor. Fortis il quale 
dice la parola e esamì s non riferirsi che agli 
esami di concorso. · · 
Mantenendosi quindi quest'ultimo .. commp. 

precisamente come . sta scritto, coll'aggiunta 
proposta dal :relatore dell'Ufficio centrale, che 
cosa ne verrebbe 1 Sarebbe tolto l'arbitrio 
espr~ss,o colle parole· chiuse fra. virgol~tte, ~ 

. sto e, quelli >1 nonchè ~e; normo 11cr, lo promo- . 
.zio1ù e. per ,la disciplina; ec~ 1 .: .. , , · .. · .: 

. Così. questa facoltà sarebbe alquanto tempo- 
. rata perchè .il regolamento deLerminerebbo iu 
'quali casi gli esami e il tirocinio debbono aver 
.luogo. ,A ·,mo'· d'esempio, nel. progetto si ,<\ice 
che gli aspiranti .all'.ufflcio di delegato :devono 
presentare la licenza liceale o d'istituto tecnico 
e si soggiunge che· se non vi sono. concorrenti 
'a codesti uffici i quali abbiano· i requisiti vo- · 
'Iutì dalla legge, può H. Ministero .ammettere al 
concorso anche coloro che abbiano conseguita 
soltanto la licenza di ginnasio . o di scuola 
tecnica. Non pare al sottosegretario di Stato 
che in questi casi eccezionali nei quali si chia 
merebbe a far parte dcl corpo degli ufficiali di 
pubblica sicurezza giovani che non hanno dato 
sufficienti garanzie, non pare, dicevo, al sotto 
segretario di. Stato opportuno stabilire che l'e 
same pratico ed il tirocinio devono seguire la 
nomina! · 

. A questo non potrebbe. provvedersi con una 
disposizione regolamentare 1 · . · 
La legge dà al Governo -la facolta di stabi 

lire il regolamento. ·Quindi il Governo, nel com· 
,Pilare il regolamento stesso, terrà conto delle 
obbiezioni sollevate dall'onor. senatore Griffini, 
a cui in p:i.rte si associa anche l'Ufficio cen~ 
trai e. 

FORTI~, commissario regia. Do.manderei all'ono 
norevolo relatore dell'Ufficio centrale di formu· 
lare in modo preciso questo emendamento. 

Senatore PUCCIONI, relatore. Nel penultimo ca 
poverso dell'art. 9 si sopprimerebbero le pa· 

. role: « Qualora il Ministero creda che debbano 
aver luogo >. · 
, , l'\ell'ultimo capoverso poi si direbbe: e Con 
regolamento dn approvarsi con decreto reale, 
saranno stabilite le norme per gli esami e per 

. il · tirocinio, i casi noi quali avranno luogo 
quelli e questo, nonchè le norme per le pr<> 
mozioni e per la disciplina degli ufficiali di 
pubblica sicurezza ... :. 
· FORTIS,' commissm·io 1'Cgio. Ma gli esami hanno 
sempre luogo ..... 
Senatore PUCCIONI,. relatore ..• L'esame di con- 

corso. · 
• . . ,. • , '· . '·' i .• 

FORns,· commissario t~ègio ... L'esame pratico. 
. Quest'ultimo inciso deWar~içolo si riferisce al- 
l'esame di· concorso in .genere. · (·. ; 
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disciplinata questa. materia. nel regolamento, 
in maniera che · verrebbe disciplinato tanto 
l'esame di concorso, quanto l'esame pratico. 

FORTIS, commissario regio. Domando di par- 
lare. . 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
FORTIS, commissario reçto, Io non vorrei pa 

rere di insistere troppo nel mio concetto che 
· però ritengo assolutamente buono. 

L'onorevole relatore, se non erro, ba accen- 
· nato all'inconveniente che il Governo possa 
imporre l'esame pratico cd il tirocinio anche a 
quei concorrenti i quali abbiano dat6'splendide 
prove della loro capacità ed abbiano titoli da 
rassicurare completamente intorno alla loro 
buona riuscita. 

Mi pare che questo sia l'obbietto .•• 
Una voce. È il rovescio. 
FORTIS, commissario regio. E allora conside- 

riamo l'altro caso. · 
Nella prima parte dell'articolo si enumerano 

i titoli che si ritengono validi per l'ammissione 
al concorso. Ivi si legge: 

e Per gli aspiranti al posto di delegato, la 
licenza di liceo o di istituto tecnico, oppure il 
certificato di avere compiuto in uno dei col 
legi od accademie militari, i corsi prescritti per 
la promozione ad ufficiale o ad un grado equi 
valente nell'esercito o nell'armata. Solo nel caso 
in cui manchino gli aspiranti forniti di tali re 
quisiti, potrà il Ministero ammetter~ al concorso 
anche quelli che abbiano conseguito so!tanto 
la licenza di ginnasio o di scuola tecnica >. 
Si teme adunque che possano essere dispen 

sati dall'esame pratico e dal tirocinio quelli 
fra i concorrenti che si presentano con titoli 
infetiori, quali sarebbero la licenza di ginnasio 
o di scuola tecnica. 
A me pare che per ovviare al possibile in 

conveniente basterebbe disporre che non si 
possa prescindere dall'esame pratico e dal tiro 
cinio qualora i giovani aspiranti non abbiano 
altri titoli all'infuori della licenza ginnasiale o 
o di scuola tecnica.. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Canonico. 
Senatore CANONICO. Per parte mia, e d'accordo 

con i colleghi dell'Ufficio centrale, si accette 
rebbe questa proposta del sottosegretario di 
Stato, poichè, non potendo avere il più, ci con- 

tenteremo del meno ; ma prego il Senato di os 
servare che sono due cose affatto distinte la 
prova del concorso da cui risulti della valentia 
nelle materie che formano oggetto del concorso, 
ciò che costituisce un valore puramente teorico, 
e la prova che risulta dall'esame pratico e dal 
tirocinio; prova questa, che ha per iscopo di 
~edere. s~ il giovane abbia attitudine pratica per 
11 servmo al quale è chiamato. Io sono stato 
tanti anni nell'insegnamento, ed bo sempre vi 
sto che è una cosa molto diversa la teoria dalla 
pratica; ho visto giovani i quali avevano fatto 
bellissimo esame di laurea nell'università rie 
scìre poi all'atto pratico molto mediocri, men 
tre altri, meno valenti per ingegno e per studi . . ' riuscirono molto meglio nella pratica. · 
La stessa cosa per i professori. Uno può es 

sere un grande scienziato e meschino profes 
sore; può essere invece scienziato mediocre e 
professore ottimo. 
La medesima cosa accade nella materia di 

cui ci occupiamo. 
Quindi, francamente, il mio voto sarebbe piut 

t~sto. ~he in, massima fosse richiesto sempre il 
tirocinio e I esame pratico per tutti. 
Ma, riconoscendo che vi possono essere casi 

in cui ciò assolutamente non sia necessario, non 
dissentirei dal lasciare una certa latitudine al 
Ministero stesso, perchè potesse far nomine an 
c.he ~e~za questo esame pratico e senza questo 
tirocinio ; ma bramerei che il tirocinio e l'esame 
pratico non ~osse obbligatorio soltanto per quelli 
che non abbiano titoli superiori alla licenza gin 
nasiale o tecnica. 
Perciò io appoggerei la proposta fatta in ori 

gine dal collega Puccioni, che si lasciasse al 
regolamento di determinare quando si possa 
dispensare dal tirocinio e dall'esame pratico. 
Così il Ministero avrà maggior campo di ve 
dere se oltre al caso ammesso od accettato dal 
l'onor. sotto segretario di Stato ve ne possano 
essere anche altre in cui questo tirocinio e que 
sto esame sia.no necessari. 

FORTIS, commissario regio. Domando la pa 
rola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
FORTIS, commissat'io regio. Io prego l'onore 

vole senatore Canonico ed il relatore dell' Uf· 
fìcio centrale a non pretendere che io mi ar 
reuda interamente al loro avviso. Non Io posso 
fare malgrado il mio buon volere. · 
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'Priµla di tutto questo sistema .dell'esame pra-' 
icot e dcl .. tirocinio. è ·a!Tatto: .ec~zionalc,. nella 

. nostra carriera acuninìstratìva.: · 
, , Si stabilisce in via sussidiaria per la carriera 

· -della pubblica sicurezza, appunto perchè il campo 
;pratico è· quello nel quale .deve . specialmente 
.operare e valere il funzionario di .PU~bl,i.ca sicu- 
.. rezza. r '. , L , •. · '.' : -, l _, • I~~ , , , :.... • = : • , = : • .. • : : : • 1 

, Ala si tratta, ripeto, . di ~na .eecesìonc alla 
, regola... . . _ . . ; . ;": . _ . . : .. , .·. 

Senatore G!tll'FINI. Nel giudiziario v'è. l'udito- 
.rato ..• ·· · . ,. , . .. , :i 

PRESIDUTE." Prego di 'non Interrompere.,. .. 
FORTIS,, commis.~ario reçio.«, Ho detto . .negli 

. ordini amministrativi; per l'ordino giudi~ario; 
.militano altre ragioni; . ·; . : . · -. • .: : 
... Mi. sembrerebbe dunque una novità ben poco: 
.giustiftcata. Del resto tanto varrebbe il dire sin 
da principio. che tutti coloro i quali vogliono'. 
intraprendere la carriera della pubblica sicu- · 
.rezza, dovranno dare un esame di concorso,' 
.poi sottoporsi ad un esame pratico e finalmente; 

·1 ' d d. ti . . . I au nn peno o 1 1rocm10.. . . ·. . :. .. . · 
· ,_ Ciò sarebbe -veramente eccessivo.' · 

Tanto più che non è facile il reclutamento 
.di questi funzionari della 'pubblica sicurezza. 

Se ,voi renderete sempre :più stentata l'am 
missione alla carriera, tanto più difficile sarà 
il raccogliere buoni elementi dei quali tanto 
abbisogna l'amministrr.zione. · 

· A .mo pare che senza danno si poti-ebbe con 
cordare in questo: che cioè quando i concor- • 
renti non presentino che tit.oli inferiori, allora 
si debba anche ricorrere ad un esame pratico. 

Se da ciò non sia dissenziente l'Ufficio cen- ! 
trale, come io confido, vorrei allora che questo; 
fosse messo ai voti del Senato. : 

• PRESIDEXTE. Vi sono due proposte. Una dcl 
signor sonatore !IIezzacapo, che consiste nel 
dire al paragraro e lnvece : e di· avere soddi 
sfatto agli obblighi della leva >, « di aver sod 
disfatto agli obblighi del servizio militare attivo 
. dell'esercito o della marina, richiesti dalla legge 
sulla leva>. 
L'altra proposta ò del sottoserrr~tario di 

Stato, onor. Fortis, ed è di a,,.·.,.iun°..,oro all'ul- . oo e 
timo capoverso questo periodo: . · 
. •~·esame pratico e il tirocinio sono sempre 
richiesti, quando siano ammessi al concorso ai 
postt d_i delegato gli aspiranti colla licenza di 
gmnasio o scuola tecnica,, ' . 
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L'onor .. sottos~g:~ta.rio di St~to·, accatta .puro 
la formola del sen~tore )Jczzacapo pl)r :il capo- 
verso t;? . .· ! ·.· ,. · __ · . , ,: . .. :: ,·, . .' · . .., 

. ! ~ FQRtrn,' .~aiiìinis~rhfJ. i:eo iC,_, .r.~rr~~~a~c1i to,:. :. 

.• Pll~SUlDITE •. Per cousegue-qzl). verremo ai. yoti. 
' Coloro i quali; c.red.ono _,c)lo .~i; debba,;~'lti 
tuire alla lettera.e: « di;;lvei ·:sodùisfo.lto. ·ag:i 
obblighi. dr. leva •nla·,.di4op~. seguente~.·~ ~i 
.aver soù~isfalto. aglj obb)ighi. dei serviiio :mi 
litare attivo nell'esercito o nella ,marina, ri 
chiesto .daJla leggo sulla leva•;· proposta.-ac 
cettata dall'onor. sottosegretal'io di· Stato e dal 
!' Ufficio ccnkalc, sono pregati di alzarsi, ., ... 

(Approvato).'• . · ·,. 1:: :::. ·' : : _., '· ·, .) . 

. u· sig~or s~~at~.r~ drfffi~i ius.ist~ x{èu~ -~ua 
propo~t_a1 r · · . . :.: ·; ... 
.. Senatore GRIFFL'U. Ho già. dichiarato .che,ac 
cctto ,l'aggiunta proposta dalla pommissione 
·· PRESIDENTE •. Coloro ·i .quali approvano che sia 
aggiunto il periodo da me testè letto e proposto 
dall'onor. aottoscgretario di Stato .ed accettato 
dalla·. Commissione, _son~ pregati. di alzarsi. 
(Approvato). · ', · ·· · · · : 

. Ora pongo ai rnti il comp]c3so ddl'art. O 
.cosi emendato. 

· Chi· rapprova è pregato di alzarsi. 
(Ap11rovato). . . 

• 
Leggo l'art. 10 : 

Art. 10. 

Un Consiglio di amministrazione e disciplina, 
seder.te presso il Ministero dell'intorno, è chia 
mato a dare parere sullo ammissioni, sullo 
promozioni e sulle punizioni degli u!Hciali di 
pubblica. sicurezza, nei casi determinati dalla 
presento legge. . . 
Il Consiglio è composto dcl sottosegretario di 

Stato del . l\Iiuistero dcli' interno, che Jo ·.pre 
siede, dcl direttore generalo della pubulica si: 
curezza del Regno, di un consigliere ùolla Corto 
dei conti, di un consigliere della Corte di aD 
pello di Roma, di un sostituto procurntore ge 
nerale presso la stessa Corte e di due capi di 
divisione dcl Ministero dcll' interno scelti '.dal 
ministro. 
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· Senatore GRIFFINI. Domando di parlare.' ; · . ~ 
PRESIDENTE.' Ne ha facoltà.' 
Senatore GRIFFINI. Il secondo comma di questo 

articolo, e precisamente quello che, a mio modo 
di vedere, è stato molto opportunamente ag 

. giunto dall'Uffici'<> centrale, istituisce un Con 
siglio, chiamato a dar parere sulle ammìssicnl, 
'aulle promozioni e sulle punizioni degli ufficiali 
di pubblica sicurezza, nei casi determinati dalla 
presente legge. · ' ·· · 
· ·Tale Consiglio sarebbe composto di sette· alti 
funzionari dello. Stato. Io credo questo numero 
eccessivo ... 
Senatore PIERANTONI. Chiedo di parlare. ' . 
Senatore GRIFFINI. .. Io sono d'avviso che noi 

pecchiamo, generalmente, nella composizione 
delle Commissioni, facendole troppo numerose. 
Nel nostro caso l'euritmia della .iegge con 

. correrebbe a dimostrare che possa essere con 
, veniente il solo numero di cinque commissari. 
( Di fatto; noi abbiamo il numero di cinque 
funzionari che costituirebbero le Commissioni 
di arruolamento e di disciplina, delle quali par· 
lano gli articoli 20 e 26 del. progetto di legge. 
Signori senatori, preoccupiamoci un po' dei 

molteplici servizi ed iucom benze che diamo 
agli alti funzionari dello Stato, distogliendoli 
dalle ordinarie loro occupazioni; guardiamo 
quali inconvenienti derivino dall'obbligare i 
membri del Consiglio di Stato, i membri della 
Corte dei conti e gli alti funzionari dei Mini 
steri ad abbandonare, come dicevo, le ordinarie 
occupazioni, per por.tarsi in seno a dello Com 
missioni. 
So fosse necessario di costituire questa Com 

missione di setto membri, bisognerebbe obbe 
dire alla necessità; ma credo invece che anche 
il risultato dell'opera sua sarebbe oltre che più 
rapido, anche più felice, formandola di soli 
cinque membri, giacché l'accordo è molto più 
facilo in pochi che in molti. 

QÙi si costituirebbe la Commissione, facendovi 
·entrare un consigliere della Corte dci conti, e due 
'capi di di visiono del ~inistero doli' Interno. Sta 
benissimo che l'elemento dci capi divisione del 
Ministero dell'interno sia compreso nella Com 

. missione, per portarvi le sue cognizioni pratiche; 
ma che necessità di metterne duo? E perchè 
poi incomodare un consigliere· della Corte dei 
conti, il quale ha delle mansioni molto ete- 

rogenee da quelle che dovrebbe adempiere," fa 
cendo parte di questa Commissione 1 

Mi pare quindi che possa essere conveniente 
di ridurre anche in questo caso la Commissione 
a 5 soli membri, come sono composte le altre 
due di arruolamento e di disciplina delle quali 
parlano gli articoli 20 e 26 e che, dovendosi 
eliminare due di coloro che secondo la. propo 
sta ne farebbero parte, convenga togliere il 
consigliere della Corte dei conti, come quello 
le cui mansioni si staccano maggiormente dagli 
studi che occorrono per adempiere regolar 
mente a questo mandato e di ridurre il numero 
dei capi di divisione del Ministero dcll' interno 
ad uno solo. Vi resterebbe ancora un consi 
gliere della Corte d'appello di Roma. Ecco un 
alto magistrato, il quale può benissimo adem 
piere quelle funzioni che in parte si vorreb 
bero demandare al consigliere della Corte dei 
conti. E siccome vi sarebbe il· capo divisione 
del Minlstero dell'interno, così noi avremmo 
un corpo completo con tutti gli elementi op 
portuni e l'inconveniente derivante dalla mol 
teplicità dei membri e l'altro inconveniente per 
me maggiore di incaricare di mansioni etero 
genee alti funzionari, distraendoli dai loro or 
dinari uffizi, questi inconvenienti, dico, sareb 
bero rimossi. · 
Spero che l'emendamento ora discorso, di 

non molta importanza, ma a mio modo di ve· 
dere meritevole di accettazione, possa ottenerla 
dal signor sottosegretario di Stato e dall'Ufficio 
centrale, i quali non mancheranno di ricono 
scere che nessun turbamento arreca all'articolo, 
ma si limiterebbe a migliorarlo. 

Io ho messo in iscritto il mio emendamento 
e se l'onor. signor presidente desidera che gli 
pervenga, glielo invierò immediatamente. 

PRESIDENTE. Ha facoltà ùi parlare l'onor. sena- 
tore Picrantoni. · 
Senatore PIERANTONI. Iutendo richiamare l'at 

tenzione della Commissione speciale e dell'ono 
revole sotto segretario di Stato sopra le dispo 
sizioni dell'art. 10, o sfill'aggiunta che propone 
la Commissione del Senato. 
Nell'articolo del disegno votato dalla Camera 

dei deputati era d'etto: vi sarà un Consiglio di 
disciplina, che darà il suo parere sulle ammis 
sioni, sulle promozioni e sulle· punizioni. 
Io intendo quest'articolo per i due primi ob 

bietti, perchè il ministro assume la responsa- 
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bilità degli agenti col fare ammissioni e. pro· cialì di pubblica sicurezza, sulle promozioni, 
mozioni. Un Consiglio di disciplina g~à, esiste sulle punizioni ed è formato dallo stesse per 
pel regolamento o decreto. L'azione. di questo eone di cui abbiamo fatto qui l'enumerazione. 
Consiglio è pienamente interna e~ economica. . Poichè questo Consiglio ha fatto buonissima 

La Commissione speciale ha. 'Voluto mutare prova, non abbiamo creduto di cambiare il si- 
l' indole della istituzione, o~inarla con dispo- sterna vigente. · 
sizione di legge. Propone una Commissione Queste sono le ragioni che ci hanno spinti 
composta di un consigliere della Corte dei a proporre questo emendamento su cui insì 
conti, di un consigliere della Oorte di appello, stiamo. 
ùi u11 sostituto procuratore ('cncrale. Io do- Senatore PIER!NTONI. Domando Ja parola .. 
ma.ndo: è. questa una disposieìone di legge che PRE&lJENTE. Ila facoltà di parlare. 
noi possiamo votare e che fonor. rottosngre- 
tario di Sta" può aooettare? Può volersi che Senatore PIERANTONI. Io non ho avuto la for- 
il "Consigliere della Corte di appella, che i)'.a la tuna .&i essere compreso dal mio egregio col· 
grurisdiziot)O penale per punire i reati, e il pro- lega.. Non ho negata l'utilità di convertire in· 
-earatore generale, -che dere sempee perseguì- legge un èonsiglio che già esiste per decreto; 
V.re il dcfinquente., sieue -ridottì ad entrare in ho detto invece che quando codesto obbietto 
~u gubineato del Ministero dell'interno ed equi- dall'essere regolamentare lo si vuole legislativo,. 
farati ad .nitri fuazionari rper dare an semplice un .Consiglio di disciplina composto in parte da 
a-arere t ]iion si possono !far entrare indiviùui magistrati nen debba avere il modesto man-· 

· .QelJa magistratura che .per loro missicne 0 data di dar pareri, ma potestà di punire. 
tfanno requisitorie 0 condannano od asso! vono le non comprendo un procuratore generale, . 
sa dare opinamenti. Bisogt.a tenere b magastra- uu -eonsigliere d'appello chiamati al Ministero· 
rtura bene in alto uell'opicione pubblica. -N do· a oousigliare punizioni, che poi il sottosegre 
wrebbe eorreggere questa aggiunta della Com- tar·ie di Stato o il ministro possono non accetr· 
.unissione, · · tare. 

La magistratura meno .si trova {uori la sua L~ooor. Puceionì ha risposto che sinora il' 
. .sfera d'azione ·e meglio corrisponde al grande Consiglio agì bene. lo dico la verità: nelJe cose; 
.mfficio clie deve compiere. della ,pubblica sicurezza domina in massima 

· Senatooe PUCClONI. Dom~ndo la par.ola. parte il segreto. Specialmente i Consigli di di- 
PRESIDl7l'E. Ila facoltà d.i parlare. scipliW& sono coperti dal segreto. 
Senator.e PUCClONI. Anzit.l.ltto credo opportuno Io de.i Consigli di disciplina fatti dai procu- 

~ spiegaM le ra,gioni pe«' le quali l.a Com- ratori generali e dai consiglieri di Corto d'ap 
u.issione speciale ha ritenufo utile di compie- pello non ne so nulJa. Quali notfaie potette 
tue quest'uticol~. · · . averne l'onor. Puccioni r · ; 
Essa ha .oaservahl ·che nel disegno di legge, Se ne volessi domandare notizie, sono certo 

'lii.O.le è stai.o votato dall'altro ramo dcl Parla- che la ragione. di Stato consiglierebbe una ri 
mento, si stabiliva il modo della composizione s11m~ta negativa. 
del Consiglio di amministrazione e di dh•ciplina lo replico quel che dissi. . 
delle guardie di città, menf.re, si determinava Il ministro fu nel suo diritto di condizionare 
che •i fosse un Consiglio di dli:ciplina e di l'esercizio della sua potestà. disoiplin'are iavo 
ammioistrazione per gli uffici!i'li di pubblica si- cando il parere di uomini tecnici,= consultanda 
~urezza, ma non e' indicava coro,'? (Oise formato. tanto i suoi impiegati come l giuristi convocan· 
Ci è parso quindi opportuno d'eterminare il doli presso il Ministero. A me pare che si riduca. 
.mcdo .di rostituzione· dcl Consigli<1 med'esimo. l'aul?rità ~el~a magi~tratura quanùo i maggiori 
. Come formarlo f Noi abbiamo fatto né più nè' magistrati ·s1eno chiamati -per legge soltanto a 

vneno, me ne appelJo al sottosegretario di Stato; dare parere per punizioni disciplinari.· • · 
c~e attenerci all'ordine attuale di cose, perctiè Ma se il Senato lo vuole, voti 11ure questa 
di presente. esiste al Ministero d. e11.' interno un· 1 di~osizione. Io. ho detto il mio pensiero.· ·. 
Consigli'~ d'amministnlZione ·e di discivJina' che 10R'11~, commissario. regi~. ·Domando ia';pà~ 
d.à. parer.1 ~\lll'~mmiseione Jlel corpo degli ,!lffl- rol4. _ . · ': . : : · . - · : .. · . >. • 1 ,--· , ,'" ._, , : ,_ •• •. . . - . . ;. ; - . ..-_.- .. :. '• ... -: ~.: ·--'.-.'::•a ~ 
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PRESIDENTE .. Ila fac.oltà di parlare l'onorevole. scapitino in dignità so sono chiamati a dar ria- 
signor sottosegretario di. Stato.. . . ~ · ' . !'ere in siffatta materia. ·: · . 

. FORTIS,. conimissai·io rcçio .. A . me pare che : .. Quante volt~ il ~a~ist~ato non è chiamato· 
l'onorevole senatore Pierantoni nou faccia que- dalla legge a Iunzìonì · diverse da. quello che 
stione che dcl modo di comporre questo, Con- abitualmente esercita 1 .. . . ' ' 
siglio., ... : ; . , . " ''~··' ·,'. · ... , : ;: •. · l maglstratldl' Corte di appello e quelli dcl' 

· Senatore HE.P.AN'10NI. Domando I_a parola, i .; Pubblico Ministero, per modo d'esempio, sono 
preposti ai seggi elettorali e sono perciò chia- ' PRESIDENTE. Ila facoltà di narlare. . .. ,,,.;: r , • •• ,. mali a trattare e risolvere questlònì.", . 

Senatore l'IERilm}lU. .Pdrdoni, .onor. sottese- , Senatore PIER!IHONI. Domando la parola .. 
gretario di. Stato, io dico che so si vuol con- FORTIS,' commissario reçio.s: di indolo. div.er- 
vertire il decreto in una istituzione fermata sissima da quelle che per il loro alto miuisterò 
dalla legge, approvo I' iniziativa, perchè tutto sogliono trattare o risolvere •.. ' 
ciò che si toglio all' incertezza dei, decreti è ·~: Ii senatore Pìerantonì dice: < J.1a in tulli gli 
sempre un bene per l'ordinamento+dello Stato altri casi il magistrato è chiamato a decidere j 
o per la certezza dci diritti e dei doveri i un ·qui'è invecechiamato solo ad esprimere il suo 
decreto chiama. altri decreti, un_ regolamento parere>. ' ' . · .Ò • t • • • . • • 

altri regolamenti. .. . .. . · . . . . , Non è così dcgÙ 'ufficiali dcl Puliblico Mini- 
. Nell'articolo ·si dice .clie il Consiglio elevo stero, Ma osservo ad ogni modo che non può 

dare parere sull'ammissione, o sta. bene ; che ripugnare .al giudice di essere chiamato a far 
devo dare parere sulle promozioni, e ben s' in- ·parto di Commissioni ~on sul ti ve. · · · · 
tende;.: nrn.. che magistrati eome, il Pu.bblico · .Non pòtrebbero nel caso nostro le attribu 
:Ministoro. cù il consigliere. della· Corte di ap- zioni dcl ministro· essere esercitate ùa uu cCJl 
pello dobbano dare parere e non decisioni, legio di persone che non' possono assumere la . 
questo mi pard che sia una diminuzione del- relativa responsabilità. · 
l'ufficio dcl magistrato. ' • . 1 •• Per queste considerazioni io credo che l'ar- 

Del resto in questa AssOOìblea seggono ~Òlti 'ticolo JO debba essere lasciato,. almen~ nella. 
magistrati i quali non oppugnano I.e mie opi~ prima 'parte, come sta. · . 
nioni. · Si faccia un passo in .avanti, o si <li- La seconda parte, quella aggiunta dalìa Com· 
stingua il parere relativo. all'anrn.1issione cd ailà missione, rion fa che sàucire lo stato attuale 
promozione da quello sulle pilnizioui, e .si :dia delle cose.' l . 

valore al giutlizio innalzandolo n decisione ~a . Se, la, C~mmissiouc ~olesse. riu~nciare' alla 
osservarsi dal 'ministro. '' . . . ., . . i • !'lla aggiunta;. io~ non I mo ne dorrei .. Credetli 

PRESIDENTE. ira facoui di.' pµ,rlar~ ù :sign~l- opportuno di accettarla e non p.osso.io doman~ 
sottosegretario di: Stato, rn•• , ;, -: : .,,: J.:: dare che Yeoga soppressa. · , 

0 1 .· 
l'OB.TIS, commissario ~gia. N?n posso c6nve· • Senatore GRIFH!il. Doro.ando la parofa: . . . 

nire c.:ill'ouor. senatore Pierautorri che si debba .: PRESIDENTE. L'onor. sottos<.>grelario di Stato.· 
rinunziare al p:>.rere .che: questo. Coul!iglio J di xuol a'Yere la .compiacenza di esprimere· il. suo 
amministrai.ione e di. disciplioa:iè, chiamato a ~vviso sull' emenJamoritò Griillni, .che. voleva, 
dare· su.Ile p~nizioni da infliggersi tgli ufficiali fosse modificata questa seconda parte, togliend9 
di pubblica. sicu.rezza. ,,. . .· ... ,: ! !i " il'consiglicre dclla.' .. Corte dei. ·9onLi, e elio iu~: 
. La punizione è .dat.a,,dal min)stroi. ma ,.non \·eco dei duo. c:>.pi .'divisione .'yorrebb~ èhe rin' 
può sembrare.. sconveniente che :il Consiglio.di &010' capo divisione appartcnes~o al :consiglio1\ 
disciplina ' di amrominiatraaion~ ~spri!J'.la .il. euQ ·:, ro,Rt1s1• con!missario.''f Ulo': .. Non bo ragion~ d( 
parere •COSÌ intor~o .alj'opppr~unità .della- punii · cpncecJer~ a che lo staio aitu.lfo dclfc COile venga. 
zione è cqme:fantorno :;\Jla:,q~~lllà: d~Jla..mede:i \ mòdìa'cato::::·:· :: - ,, : ' .. : ... ,,·, :,,::·.' : .. : '. •·, ( 
sima •. , ... ,.,. , ·; .r ,,.,, ;. (•.''~' .~ '.: '·~ ,.'..'. . '. fRESIDE~.nt·na)acoltà,'d\:p.~l:lro i1.sen~tor~·· 
"È n.na·.gata~zia ·~i.:pi~c~it ~i s~abilisce.~ fa-, 11~iera.ntoui<.'.,'':, ~·:. ':" ;·; ·.:,; :·.;·.~·!·,::,;.~·~ ;··.~.: 
vore dei funz1onar1. . . . . - .. 'r '. ! • Senatore PIBIUNTONI. IO non IUSlslo,. perchè m~, 
-. Nt ~i: sembra che~i1' coiisÌgliere d'ella· Corte ': scmbr11.. aver ,'esp'rés.sd bene ,n: tÌllo. pensiero.".': 
di appello e il sostituto procuratore generale 1 IIò. dettO ·che ·quando si vogliono· mag'istrat~i 
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bodo- speciale, è di non distogliere senza ne- · 
cessità i magistrati dalle funzioni Importantls- '. 
sìme che costituiscono la principale loro occu-' :, 
pazlone •. Anche questa. è una ragione alla quale : 
si. poteva sfuggire soltanto cQl non parlarne.' · 
i Lamentiamo tutti, ed ho sentito suasnrrar 
melo ora nelle orecchie, che purtroppo i magi 
strati e gli alti funzionari, coi molteplici inca 
richi dei quali sono caricali, devono correre · 
di qua e ùi là; devono diventare, non dirò om 
r.ibu.ç, ma devono insomma rinunciare a quella : 
continuità. di studi e di oceupazioui sugli ,<Jg 
getti. del loro ministero, che è utile perchò essi , 
possano emergere sempre più, e perchà i ser- : 
vizi pubblici possano camminare colla generale 
soddisfazione. ' 
' Qui poi, anche togliendo due di questi .Iun- : 
zionari; no resterebbero ancora cinque. Percllò' '. 
chiamare nella cCommis$ione un consigliere 
della Corte dci conti 7. favorisca l'onorevole set- ~ 
toscgretario di Stato dirmi quale opportunità . ,.i sia a farlo, e· quale legame potrebbe avere · 
l'occupazione . ordinaria del : consigliere· della. 
Corte dei, cont! col dar parere sull'ammissione, 
sulle. promozioni e sulle punizioni degli ufficiali 
di· pubblica sicurezza.' · · '· · · '. · · · ' · ·. 
Tanfo varrebbe. chiamare qualunque 'altro ; 

funzionario affatto estraneo' alla 'materia: della" 
pubblica sicurezza. ·E dal 'momento cbe vi è.'' 
dentro anche un capo divisione del Ministero . 
dcli' interno 'scelto dal ministro, perchè anmen- · 
tare il numero dei commissari mettendovcrre . 
due r . '· ' ' : .. . ' ~ . . . . '. '. t ; 

· · Quii1ùi io, pregherò il signor soÙosegretar.io ·' 
di Stato', nou tanto per il decoro mio, quanto per ·· 
quello del Senato, di volersi far carico·'degli"' 
argomenti che ora riepifogai e che non mi sem 
brane: 'infondatf; ·: ~- · .. •:' ' : ·:. i · "·i 

' 'PORTIS, com1ni.~~ar io i·egià. Domando la parola. 
PRESIDENTE; 'Ila. facoltà ùi 'parlare'.'':! •• ;; : < .~ 

FORTIS, commissa1'io reçio, Spero che nessuno'! 
dei: siguori senatori e . nemmeno il senatore 
Gl'iffinii, mi farà. il torto- di· pensare che ìò possa; ... 
mancare di riguardo ad alcano degli 'èratort e~ 
~t-:Senatò.: ·1>..:1'1 ~··1:~:~ ,~~ !;·:·1f :!::.;:-r: .... ( ~ ~'):L~·:!~ 

' 'I<>· hO, cre<l\\to 'bi t\spondere hl senatore Grif'..: '. 
finì io 'rncH1ò• molto ieònciso, ·tria''°oa uua ·trllJòe , 
bhe dava pienamente ragione del.·mio disseaso:~.~ 
lo. :non ho· .dcl.to :·> s~ .~ , scTJl'[)1'~ faJtq. !CO~ÌJ1 Jlp 
petto i iinnca,:: non: lro~o. ragiDne SuffiQient.e .per '1 rott~· JnnavaziDne <a oiò <Cb~·SÌ pratica ~l,,tual-.1 

conviene chiedere loro decisioni e non: pareri, 
-0 non so capire pcrchè il ministrG> dell'interno 
non potrebbe eseguire le loro.' decisioni.· . · 
Dare a· quosto ·Consiglio: la· potestà ·di dare 

un parere che può non esser~· eseguito ovvo1·0 
respinto,' vale: dimiuuim& l'Importanza; tanto 
più poi che in sostanza il parere è una vera 
sontenza, dato dopo l'esame. J~lle accuse e fo 
difese del funzionario. di pubblica sicnrezzn. · : 
E notate che· l'onor. sottosogrotario dl Stato 

ha detto· un argomento in fa;oro dcl' mio :dire,· 
perchè non è esatto che i magistrati chiamati 
a presiedere gli• uffici elettorali non deaiJano. 

FORTIS, commissai·i9 1·eg·io. no;· già spiegato 
qn:ili sono le funzioni- di quei: magistrali. ·: 

PRESIDENTE. La prego ùì -non interrompcro;. :, 
Senatore PIERANT0?.1.' Ripeto che1 mi ·sembr! 

più corretto e più opporlun~ usare nel oomma 
<lell'articòlo la parola« docisiomJ >anzichè ~nella 
di « Parer,._ , . ' . ' . ' . • . l • " I ' . ' U • ·• • ' • • J,, • • • • I ,:; 

PRESIDE~:TE. Il senatore Grii1loi ha facolta.:di 
parlare. : - · 1 • : ·, . < ~ _ ~; · ~ . ~ ~ ·•. : · 

Senatore GRIFFIUI.' L' nnica::ragiono riùJotta · 
dall'onovevolc sottos<'gretario: di Stato per gru .. 
stificare- la reiezione del mio em-Ondamcnto; se· 
condo il quale la discorsa Commissione da sette 
d!>vrebbe essaro riù'Otla a cinqu& membri sol 
bnto, ò questa clH~' ·si è · senipr.a ·falle· c:o11L 
Sill'atta ragione; me lo p~rdoni; 11na volta aveva 
una certa importanza, tna aùe~o·,è· completa~ 
mento screditata, o tantir più. screditata presso· 
coloro i quali si· fanno un Tanto di ·camminarc 
rapìdamente sulla via del' progl'cSfiO-. Si è sern 
r•re fatto -così, ma· vediamo uu 'po'' se si 'è f.itto 
bene. .' ::l ··~·: •: ;·1 .... 
•Mi' sembra che le ragioni che· ho· avuto l'o 

nore di: addurre •meritassero ·nna qualche con· 
siderazione,' moritassoro una:· qnAlcho risposta, 
la quale invoca mi è stata.rill11tata· completa.a 
mente .. ··: ~ ·1 '):;-:;·:.~ l ·· ·J~.,. .. :~'.l ! .,.,"-! .... ··-: 
Io dissi: v[ sono~alLra-due Commissioni isti 

tuito secondo il progetto: di' legge; fo quali sono 
compost& di cinque·•membri;· o •quest:1 in-reco 
sarebbe compost& dl·'sette: ,> ·i·1 ,:o ... ;l.• ; '' r.· · .•. · 
L'euritmia, mi .pare, che anche consiMrata·: 

da t1ola,· avrebbe un:· JlosO; ièi·poi •se:una CDrn 
missiona è oompo8tA 'di cinque·e l"altta di eei.te: 
membri,. si ·~u~ beniss~mo•.conchiudere ehe. vi· 
è· ~baglio o- metlo · .faliè& propo11ta: i.u:..un ria so; o• 
c'6 ellagllo 'ij• niell()· f61ioe•firoposth neli'altr.0'.1;: 

· H' là· seconda·;ragfone .alla::quala1io iten.gp in. 
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mente.· Vuol dire che, pure essendo amico del 
progresso al pari del senatore Griffini, sono 
d'avviso che adesso si faccia bene, e che, fa 
cendo come propone il senatore Griffini, si fa 
rebbe peggio: la qual cosa sarebbe contraria 
al progredire. . 
Infine non tutte le Innovazioni sono buone. 

. Ecco perchè dissi con una frase semplicis 
sima, ma chiara, che non trovavo ragione suf 
ficiente per fare diversamente da ciò che si fa 
adesso. 

Ma poichè il senatore Griffini tiene ad avere 
da me una risposta più ampia, non sarò io che 
mi rifiuterò a dargliela. 
La composizione attuale del Consiglio d'am 

ministrazione e di disciplina non è fatta senza 
ragione. È presieduto dal sottosegretario di 
Stato in luogo del ministro, pcrchè il ministro 
non avrebbe sempre il tempo sufficiente di at 
tendere a siffatte funzioni; e ad ogui modo il 
sottosegretario di Stato lo dovrebbe supplire. 
Fa parte dcl Consiglio il Direttore generale 

della pubblica sicurezza e ciò, parmi, è molto 
naturale. Ne fanno parte due capi di divisione 
del Ministero del!' interno, quelli che più deb 
bono conoscere la materia. Sarebbe davvero 
strano che di questo Consiglio non facesse parte 
il Direttore capo di divisione del personale. E<l 
oltre questi alti funzionari del Minist.er~ è op: 
portuno che facciano parte dcl Consiglìo altri 
funzionari di un ordine elevato . che però non 
appartengano, dirò così, alla famiglia dei f?n 
zionari del Ministero, che non rappresentino 
esclusivamente la tradizione e le idee del di 
castero •. 
Perciò concorrono alla composizione del Con 

siglio, un consigliere della Corte dei conti, un 
consigliere della Corte di appello di Roma, un 
sostituto .procuratore generale presso la stessa 
Corte. 
Il senatore Griffini mi ha fatto meravigliare 

chiedendomi il perchè della scelta di un consi 
gliere della Corte dei conti. Basterebbe consi 
derare, a prescindere da altre ragioni di or 
dine generale, . che i decreti di ammissione e 
di promozione debbono tutti essere registrati 
alla Corte dei conti. · 

Parniì che· 1a · scelta di un consigliere della 
Corte 'del conti non debba sembrare nè. inop 
portuna; n~ 'inutile, se si Toglia: aver riguardo 

1 {}8 
. , ' 

alla sua pratica amministrativa ed alle speciali 
sue cognizioni. . 
Senatore GRIFFJNI. Domando la parola. 
Senatore PIER!NTONL Domando la parola. 
FOitTIS, commissario regio ... Ognuno vede poi 

la ragione precipua della presenza dei due ma 
gistrati. 
Nel Consiglio d'amministrazione e disciplina, 

il parere intorno alle punizioni è necessariamente 
preceduto da un'istruttoria. Si tratta talvolta 
di inchieste vere e proprie che debbono essere 
condotte regolarmente, si tratta di valutazione 
di indizi e di prove, si tratta in una parola, di . 
materia disciplinare che è molto affine alla 
materia penale. La presenza di qualche magi 
strato mi sembra pienamente giustificata. 
'tlata così ragione della composizione del 

Consiglio, sono convinto che anche il senatore 
Grimni si renderà ragione del mio ·assunto, . 
che cioè non havvi motivo di allontanarsi dalla 
pratica attuale. · 
Le materie delle quali deve conoscere il Con 

siglio d'amministrazione e disciplina sono im 
portantissime e delicatissime. 
Il Consiglio deve essere rivestito di grande 

autorità. 
Si tratta di esaminare i titoli per I'ammis- , 

alone, si tratta di fare giusto apprezzamento . 
dei titoli che regolano le promozioni per anzia 
nità, per merito speciale e straordinario; si 
tratta di veri e propri giudizi che bisogna 
istituire per giungere o a punire o ad assolvere. 
Tutto questo è di una estrema gravità così 

per l'andamento doll'Amminislrazione, come per 
i diritti del personale. 
Credo di avere risposto in guisa al senatore 

Griffini, da togliere dall'animo suo il dubbio 
che io volessi disconoscere tutta l'importanza 
della quistione da lui sollevata. 
Senatore PIERANTONI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore PIO::R1HTONI. L'onorevole sottosegre 

tario di Stato comprende, che noi siamo tutti 
animati dalla vivissima brama di fare. cosa 
buona. 
Ma egli ricorderà che da. poco il Senato· ha . 

deliberato la legge sullo stato degl' impiegati 
civili; se la memoria mi assiste, in· quel di-: 
segno di legge. sono scritte garanzie non sol-, 
tanto per la durata dell'utDcio e per la preme- \ 
~ione, . ma. benancho normo per la puni~on.,. 
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della Corte ·dei conti, allorquando dovrà vedere 
se i decreti che le verranno sottoposti sono da. 
registrare in via assoluta o con riserva. Sup 
poniamo che la Corte dci conti creda di dovere 
pronunciarsi in un senso contrario ad un de 
creto sottopostole. Essa vede che alla discus 
sione ed al voto favorevole ha preso parte un 
suo membro. 
Domando all'onor. sottosegretario di Stato, 

domando al Senato, se tale circostanza non 
debba quanto meno, ove anche non portasse 
una vera e propria incompatibilità legale, non 
debba vincolare moralmente la libertà della. 
Corte dei conti. 

Mi limito a questo, percbè credo che le ragioni 
che ho avuto l'onore di esporre prima non siano 
state superate, e perchè adesso, per l'ultimo 
discorso dell'onor. sottosegretario di Stato, un'al 
tra ragione non meno, a mio avviso, importante 
vi sarebbe stata aggiunta. 

FORTIS, commissai-io regio. Domando la ·pa 
rola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
signor sottosegretario di Stato. 

FORTIS, commissario r1·9io. Comincio dal pren 
dere atto che l'onor. senatore Griffini in que 
st'ultimo suo discorso non si è occupato che del 
consigliere della Corto dci conti, abbandonando 
il resto ... 

Senatore GRil'FINI. Non ho abbandonato niente. 
FORTIS, commissario regio ..• o almeno lasciando 

da parte le altre questioni. 
Egli ha unicamente soggiunto che io gli ho 

offerto argomento validissimo per sostenere che 
almeno il consigliere della Corte dei conti deve 
essere eliminato dal Consiglio di amministra 
zione e di disciplina. 
Orbene io persisto a credere che un consi 

gliere della Corte dei conti possa utilmente es 
sere chiamato in seno di quel Consiglio per ra 
gioni anche di speciale competenza, dovendo 
il Consiglio esprimere parere sopra tutti i de 
creti di ammissione e promozione che debbono 
essere mandati per la registrazione alla Corte 
dei conti. 
Non esiste alcuna incompatibilità nè legale 

nè morale. Non inccmpatibllìtà legale e questo 
non ha bisogno d.'i essere dimostrato: non in 
compatibilità morale, perchè il merito delle 
questioni sulle quali è chiamato a dar parere i 

Io domando alla Commissione ed al sotto- 
11egretario di Stato: questa legge sarà una legge 
.eccezìonale aggiunta ad una legge generale! 
Noi 'non sappiamo come s'intrecceranno questi 
-due disegni di legge. 

Non sappiamo se entrambi diventeranno leggi 
çbbligatorie, o se l'una precederà l'altra. ' 
Vorrei che l'articolo Cosse rinviato alla Com 

missione speciale che potrebbe coordinare que 
sta legge con l'altra per evitare possibili con 
traddizioni.. . . · · · · · · ' 

· Se nelle altre amministrazioni il Consiglio di 
punizione può pronunziare assoluzione o pena, 
perchè gli agenti del Ministero dell' interno 
che hanno maggiore facilità di offendere i di 
ritti, la sicurezza ·dei cittadini nella difficile 
missione di tutelare l'ordine pubblico avranno 
una diminuzione delle garanzie date al pubblico? 
13isogna non solamente occuparsi degli impie 
gati ma anche dei diritti della nazione. 

Mi riservo di parlarne sull'art. 11 e farò ve 
dere che anomalia contenga. 
Supposto che i due magistrati entrino nel 

Consiglio, che cosa accadrà 1 
Il procuratore generalo potrà essere chiamato 

a .dar parere su reati commessi da agenti, 
dci quali si ricerca la prova in via disciplinare. 
Credo che si potrebbe approfondire di più la 
questiono e precisare quello che si vuol fare. 
Io avevo consigliato il sottosegretario di Stato 

di domandare la soppressione di questo secondo 
alinea aggiunto, ma egli è rimasto incerto. 
Faccia la istanza e vedrà che sarà corrisposto. 
Senatore GRIFFINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore GRIFFINI. Dirò solo pochissime parole, 

perchè sono dolente di avere già dovuto pren 
dere la parola diverse volte su questo tema, 
contro la mia abitudine. Ritengo che· il signor 
sottosegretario di Stato mi abbia offerto uu 
argomento abbastanza valido per confortare la 
mia proposta, se non altro dell'eliminazione da 
questa Commissione del consigliere della Corte 
dei conti. Egli disse: Come volete togliere 
dalla Commissiono il consigliere della Corte ùei 
conti, se è questa Corte che deve registrare i 
decreti di ammissione dei funzionari 1 
Ma questo è una ragione formidabile la quale 

appunto deve suggerire la sua eliminazione, 
perchè lasciandovelo create una incompatibi 
lità, vincolate almeno moralmente la libertà 

. 
19 !J 
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. · Questi fluo· emenilamerxi "TIOn· sono accettati 
nè dallaCommìssìone nè.daì oommìssario regio • 

· . ~ Pongo ai 'Voti .il ·primo· dì. -essi, 'Coloro che 
intendono .sopprimere .Ie. pnrole::-c un consl 
gliere della Corto di conti ». sono. pregati· ùi 

. . i 
:·Consiglio, 'è ben. diverso.da quello di cnii (leve'. 
;conosccro la Corte dei .contì. :•1'.,; · · · 
. : · l pareri emessi in .scne . dol Consiglio non' 
-possono quindi costituire .aleun '.v:iucolo .per il 
-consiglìere che fa .parte -del : medesimo ... Nè la! 
. Corte dci car..ti potrebbe : fo ogni .caso essere 
: preoccupata dal parere ché una dei suoi con-i 
siglicri avesse dato in seno del Consiglio d'ara-' 
.·ministrazione e di disciplina.::::. ,.; .: , 

A..me pare quindi che.Ia presenza ilei .con-i 
sigliere della Corte dei conti. nel Consiglio di 
.amministraziona e di disciplìna, non . solo non· 
.rlpngni in alcun modo, ma sia· utilissima al 
buon andamento ed alla buona. trattazione de 
gli affari. · · . · 

· .. ·PRESIDENTE. La Commissiono iusiste nelle sue 
v • proposte 1 . 

Senatore PUCCIONI, relatore. La Commissione 
crede di dovere ·insistere nella sua proposta 
per lo ragioni già spiegato dall'onor. Fortis e 
.per un'altra ragione che ora dirò. . · 

Qui si tratta di una leggo di carattere tutto 
.affatto speciale, che provvede all'organamento 
di un corpo speciale. · 
Quindi l'organamento stabilito in questa legge 

deve essere speciale per il corpo a cui deve 
servire. ·. 
Il richiamo che si vuol fare alla leggo sullo 

stato degli impiegati civili paro alla Commis 
sione che non abbia alcun fon<lamento. Quindi 
essa respinge tutti gli emendamenti, e chiede 
sia votato l'articolo quale è stato proposto. 

PRESIDENTE. Onor. Plerautonì, insiste nella sua 
sospensiva 1 
Senatore PIERANTONI. Io ho rivolto una inter 

rogazione alla Commissione, ed ho detto : 
è certo che questa leggo non si discosti dal- Senza pregiudizio dell'azione penale e indi 
l'altr;lf Mi si è risposto che sarà una legge pendentemento dall'esito della ·medesima, Io 
specìalìsalma. Chi così la intende, voti pure punizioni disciplinari si applicano all'ufficialo di 
l'articola come è proposto. pubblica sicurezza che: 

PRESIDENTE. Onor. Griftìn], mantiene il suo 1° rifiuti od ometta volontariamente di com- 
emendamento t piere o non compia con diligenza i suoi doveri 
Senatore GRIFF~NI. Dichiaro di mantenerlo. di servizio; · 
PRESIDEYTE. Allora verremo ai voti. . 2° riceva sotto qualunque· forma, d~nomi- 
L'onor. Gritllni pro.'}One un doppio emenda- nazione o pretesto, per sè o per altri, in da- 

mento all'art. IO. naro o in altra utilità, per. eseguire, .omettere 
Il 'primo consiste nel so:oprimere le pardi.,,": o_ ritardare un atto di servizio, una retribn 

c di un consigliere della Coi 'te dei conti >. J none che non gli è dovuta o ne accetti la pro- 
11 secondo di ridurre i due capì divisione ad messa; . 

imo sola, . . ·. 3' rilasci certificati non conformi al vero 

2 ·. Q 

alzarsi.: ··:· .:.~·rf·:~i i.:"1:~~~·1 :t1'1 ::,_. ..... :.·:·i·~;· 11:·· 
(Non 'è'!appro"a:to}. ,111u·i. ~··· ." ''.1 : ., · ·, · 

·i=~; J f· ~: \1°).1 -·.·;-~ r,-., .. ·'~•)' :·1:: .1 ~~."'.·) ;:·.1·;·.~: 

,; Pongo !ai voti il .~ooondo. · QuellL<lhe 'iuten· 
dono che invece .di due .seapi :di divisione nel 
Consiglio di amministrazione e di disail)lina 
dobba esser:vcne .uno solo, sono pregati di; al· 
zarsi. '· "· : ', .. ··": .: .. ~ 1· : ,I; 
... (Nonè'ap'provato) .. ,, ···:i:·:,,: ... ,, 
dJ' . •, i;; .. ), ·f' ') ... :! (:~' ., ! !•.1J 

. · Pongo ai voti l'articolo',10 nel testo che ho! 
letto. ., ·. . . ·· . . ·:., · 1 • 

Coloro che lo approvano sono pregati .di al 
-ursi. 

(Approvato). · 

.. 
Art. 11. : 

Possono essere ammessi nel personale degli 
ufficiali di pubblica sicurezza, ove abbill.llo i 
requisiti che saranno stabiliti nel regolamento, 
e previo parere dcl Consiglio di amministra 
zione e llisciplina, gli ufficiali ed i marescialli 
dell'arma dci reali carabinieri, gli ufficiali degli 
altri corpi dell'esercito e dell'armata e i gra- 
duati delle guardie di città. · · 
(Approvato). 

Art. 12. 
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roulla condotta; sui precedenti, sulle condizioni· .libertà:pérsoaale·~ ripete =il· reato contro fa.fa:. 
economiche. e Sllll~ qualità. mor:lli .·dL taluno, violabilità dcllà -persona nmanac.L ';1i1 t•:'.0•'. 
.ovvere ~tcri la"".crilà.,1ncl rilascio .. di passa- .. Questo· reato: contemplato: dru 'Codice"~ la 
porti, fogli. d..i., yla,. licenze, .certi~ca.ti.:.od ,altri , maggiore delle violazloni, .' perchè. là lillcrlà 
documentì.. -, ~11 fn,: <:'.· ,.,;·.: ·~ 1,, i! ·:[i•·• j. /. individuale è!gQ.raul.ita dallo Statut<>; .. •": '?. 
.. J::. · 4° conceda, fuori dei cas] previsti dalle leggi , : Per quesli :qmutror easi: è· ozioso 11 .dfre~'cl1• 
e dai regolamenti, licenze, passap9rti,. fogli di i colpevoli . saranne: puniti ! disciplinar'tllen.to; 
via, .cei:t.iJ).cati, od. altri documenti; massima a salvo l'aziono penale •• Mi pare che la: puntaldne 
persone sconosciute: e ~eoza::l'osse~vanza delle disciplinare : debba riguardare: ogni altto !attd 
cautele .neeessarie ; .... ·.I . : ., .. · ' · -. ·: ; r, 1 : • : • :: di lesione, di decoro, tutte le· specie di maneanzo] 
_ .. u•.acpett.i e. ritenga -, indebitamente. paga, che .. non siano reati.:,,.,!,::-,.;'.·'' er: t , ; •• !;'! t;;·_,...,.!. ') 

nieuu.. di. tasse· e bolli·.pcr.· licenze, .. passaporti .... Prinia :della: ~osa'· giudicat.i, :ra:ccus:ito· 'pu~ 
.cd à.lt!\.docume.ntt, o. domandi .. o. rieleva. per s~ essere' sospeso· dall'officio, ovvero• allontauatà 
~.per aj.tri,: qual:frfoglia prcsta:.:ione ,od, utilità dal loco; dopo che il funzionario sarà 'c611dail~ 
per. la. concessione o per la consegna ,ùai me· nato, ovvero ass<>llio, ·.nascerà ·la- -questione 'di 
,desimi OVVCrO· ne_ accetti. la. promessa;.°; .. , . vedere,se egli abbia·pordntO }'~SCl'ClEÌO' dell'UfJ 
... · 6°. cÒnccda richieste pe~ trasporti gratuiti flcie> -per conseg'uenza'.: della.: pena, o se. indi~' 
o la relativa indanuiLà a per;;one non.indigenti,. pendcntemeute. dalla scutenza··di a:isoluzfone: 
o Cuori. dei casi pre,·isti dalla leggo o dai re- debba:patire una pena disciplinare.' ,r.· · · ... '' 
golament~. o: senza. le ~audizioni. nei medesimi '· Corr rartic0lo· fa ·magi'Stratura; che· déve 'pU:.; 
sta pili te i .: i • ·, • • :. : ' ·! : ..... :. · ,. .. ! : : ,·. · " nire od assol1erè;' è chiamata: a dar parere' di·· 
.• l'L.7°.rcchi offesa all'altrui libertà. perso!l.'.lle;.. sciplinare:·: : , !. . ·.r.'. ·1·.. . ' , ,·_.:, .:1 · : 
-'.'·' 8.0 comprOIJ).etta,.. COU fatti, gravi la propria. · .·. · · ·. ' · .. · · · · ·. La Commissiono ha voluto· scoprire .il sosti·' 
reputazione o il docoro dcll'utllcio. : ·, . . . ·' tuto procuratore- generale ei un. consigliere di 
··Senatore PllR.AUO!IJ;. Domando In. parola.: .. , , appe!lo. Quando costoro. saranno chiamati nel 
PR.ESIDENl'Jì; Ila fàcoltà di parlare.i .:·1 ... ' : Consiglio di disciplina e si' troveranno dinanzi 

1 Sonatore PIERUiTONl,; Come il Senato osserva;. àd una imputntione·'corrispondente adunò dei 
quest'art. 8 ·è specioso:· nelle sue cr,mnciaiioui.· qnattro ·reati, faranno il. loro,. dovere 1 n · pr~l 
Nel Codice' penale vi hanno• reati,·che ciascuno ! curatore generale darà ·iJllmediatameote òrdine' 
elci popolo· può· ·com.mettere,• "Vi.. haun.o .reati . alla·Direzione generai~ della pubblica sicurezza· 
speciali ·che· possono •essere coni messi· da date . di denuiù1are·iJ ·reato· per 'iniziare a carico del• 
persone ·appartenenti ai po tori dcll<> Slaloi OV•' • run'zi6nario ·pubblico il processo' n ·consigliere'. 
vero· esercenti• di-verse.professioni.:;:, ·' : di• appello' sì astcrràf' Pare' a ·me che que~to~ 

Quattro de' casi di punizione .SCPitti nell'arti·· . articolo : se deve dire :che il Ministero delrm-· 
eolo 11ono veri reati. ; • ·: :; ~· ! •. ' .. i · · · ' terno d~vrà punire disciplinarmente color? the: 
'· fofatti il n. 2 dice: L'ufficiale di·~ubblica.". sono imput.lti di reati, dice cosa che non deve 
sicurezza che' e .ricevo. sotto qualunque forma, trovar posto in una Ieg-ge. ; '... ·· · :. . ; '' '.' 
denominazione .o pretesto~. per sè o per altri,. . . . . . · · · · .. •· ,- , · ·, .. · '· · . 
in danaro 0 in altra utilità, per eseguire, .omtt· Ci. faccia attenzione. l'onorevole sottosegre- 
tere 0 ritardare un atto di serv·izio, una retri- : tari6 di Sta~o, .. pei:c~è i ·P~chi ri,toc~hi .. proposti'. 
b · h 1· è dovuta o··ne accetti la. dalfa Comm1ss1o?e furono proposti per met- UZione e e non g 1 te ' · · · · ·d Il' · · d. · 1· . , .. . .· . . . . . .. , . re m armoma 1 casi e azione 1sc1p mare 
proQmestsa.,è····',.·· ·1··.- ~- ·len ... o c'h'~'1.-1· .. r.eat'o. di coi testidel.nuovo·Codice ~enale; ·: . .''.. : ' ... ' . ues o . n"' p U· • n~ m "' .. . . . . _... . . . , . , 1 , •• 
corruzio~e del pubblico funzionario. · .. J?er esempio, mc~tre il p.ro~etto. ministeriale, 
·: Appresso rarticoloi reca al n~ 3: • rilasci ·cer- d1~~~,a « ~ccetta.. sotto qu~ls1as~ rorma > l~ Com; 
tiflcati non cònfoitmi al vero ,, e· l}upsto è nna ~1ss1o?e mvcce .prop~n.e 1 ~. ricev~ s~llf>r qu~l; 
di quei falsi in certificati.. generici .. Le parole al si voglia forma>, copiando il Cod1~c pe0:at~ .. _. 
n.: 5:· e: &ocetti ~ ritenga indebitamente .paga• ; :Non so .capire- come.,i~ Codice peqale. de~a 
menti, di: tasse e bolli> richiamano il. rea\Ci di essere convertito·.i~ titolo· di materia ~iscipiti, 
concussione. · .... :·.i:,'.;. 1:: :· nare... _Ad ogni mod.~ s~ntirò ~l'illuminato parer~ 
i· Il 'n •. 'l con le. p.'.lrole ·.• rèchi offesa 4U'altrui di :<luesto Consesso; elio vorrà diradare ;sani 

-.;, 201 



A ttl Parlamntarl - 268 .:;z : Senato dei RegM 

Lll:GISLATtrli XVI - 4• BKSSIONB 1889·00 - DISCU88IOMI - 'lORNAT.à. DEL 20 MARZO 1890 

zioni, che a· me paiono nubi; sar& lieto se 
pç>trò dire che io mi sia ingannato. · · 
· · Senatore PUCCIONI, relatore, Chiedo di parlare. 
. PRESIDENTE.' Ne ha facoltà. 

Senatore PUCCIONI, . relatore. Le obbiezioni 
fatte dal senatore • Pierantoni mi pare, me lo 
consenta, che non 'abblanc fondamento. 
. L'articolo in· esame che cosa stabiliscef Se 
para l'azione disciplinare dall'azione penale. 
Dice che in moltissimi casi nei quali può con 
correre l'azione penale con l'azione disciplinare 
il corso dell'azione disciplinare non dev'essere 
nè sospeso, nè interrotto, nè regolato dal corso 
dell'azione penale. . · . · 

. ·È una cosa nuova, onor. Pierantoni, questa f 
Per dimostrare che cosa nuova non lo è, ba 
sterebbe il ricordare, a modo d'esempio la 
legge sull'ordinamento giudiziario; egli, se la 
esamina, vedrà che in quella legge vi sono 
.)Jloltissimi casi nei quali sono previsti fatti 
.eommessl dal ·magistrato che costituirebbero 
. un reato, e non per questo il provvedimento 
disciplinare è impedito. . 

Noi abbiamo creduto che fosse opportuno 
. nell'interesse del pubblico servizio e del buon 
-ordìnamento dell'amministrazione tenere, come 
J10 detto, separato queste due azioni, la disci 
·plinare e la penale, e non far dipendere la di 
sciplinare dalla penale, perchè in moltissimi 
casi potrebbe avvenire· benissimo che venisse 
una dichiarazione di una Camera di consiglio, 
di un giudice istruttore di non farsi. luogo a 
procedimento per insussistenza d'indizi all'ap 
plicazione dell'azione penale, meutre pertanto. 
ne ricorressero degli indizi da giustiflcare l'at-. 
tuasìone del provvedimento disciplinare. 

Queste sono le poche ·considerazioni per le 
qualì noi crediamo di dover insistere nella pro 
posta. Mi si suggerisce opportunamente ~a un 
egregio collega della Commissione, che s1 può 
s:mpre riaprire il processo e che è opportun~ 
che l'azione disciplinare abbia il suo corso. S1 
è ratta un'altra osservazione; si è detto che la 
Commissione speciale nei suoi ritocchi dell'ar 
ticolo 11 "ha voluto mettere le disposizioni del 
l'art. 11 in corrispondenza alle disposizioni del 
Codice pénale. · ' · ; · · · · · · . 
: ·Ebbene io dirò all'onor. Pierantoni che questo 
è uno studio· che abbiamo fatto a bella posta, 
appunto perehè ci pareva che, dovendo prone 
dcrsi all'esercizio dell'azione disciplinare. per 

I' , . 
' 
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casi che possono· costituire reato, fosse conve 
niente risalire alla Conte vera; volea dire al 
Codice penale e alle detlnizicinl dei fatti delit 
tuosi che il Codice penale forniscé. 
Noi quindi persistiamo nel ritenere che le 

disposizioni di questo articolo debbano rima- 
nere invariate. ' · 
Senatore PIERANTONI. Do~ando la parola. · 
PRRSIDENTl?. Ha facoltà 'di parlare. 
Senatore PIERANTOIO. L'onor. Pnccioni poteva' 

concedere che io sapessi altra CO!!a essere- l'a-. 
zio ne di punire e altra l'azione disciplinar• ir.&o 
terna nel Ministero; taDto più che anvo de~t!t 
ripetuto che nel Codice Bi rinviene l'azione nar 
che va punite per senteesa, e ne»a legge di 
ordinamento amministrMi·To ·si devie rinveniie 
l'azione economica dei superìorl, )'azione d{.-. 
sciplinare; ed ancora av..,& ~tto che non COIW' 
prendevo una legge la fP}ale", volendo sanzlo 
nare i fatti clae devone- dar Iuogs' ad una 
punizione disciplinare, ricordi iifalti cootemplatii 
nel Codice di repressione- penale. E badi l'ono- ,... 
re vole aottosegsetario di Stato, anche le mo- 
diftcaJioni propaste ridueono l'obbiettivo disci 
plinare determsiato dal ministro pooponente, . 
percbè l'art. 11 proposto-dal Minister• e votato· 
dall'altro ramo dcl Parlameuto; recae « Le pu 
nizio•i disciplinari si applicano princiJJQlmente>i. 
il che significava che, indipendeatemente dA 
que~i czisi gra.vissimi. ahe darabbel'$ 111-ogo ~ 
due azioni, il Consiglio di disciplina aveva :b 
potestà di esaminare tuUe le altT& raate rie )a. 
defi.»ibili, difeUo di contegno.: di. eorretter.z~ 
dei funzionari di pubbl~a sicwiezza~ 
Invece l'arL 12 dell~ Commissiollie :sopprime 

1a parola e prmcipalme.t.te :t pereh&dicei: e se•z& 
pregiudizio àell'azion& penale,., Così. vi ha ri 
duzione nell'azione <lisciplinare. 
Inoltre i due poter}, l'ammwslra\i.vo e il giu 

diziario, sono confwii quanclo ai -arrogano la 
stessa materia. . 
Il potere esecutivo non lla il diritto di riti.> 

gliere al potere giudiziari1> l'ap~licazione deUe 
leggi. · · · · · 
- Le punizioni disciplinari si applicano. all'ut 
ficiale di pubblica sicurezza dal Ministe·ro del 
l'interno. È cosa elementare che la pr.inizione 
disciplinare è una cosa tutta diversa dalla ma 
teria dei reati, che sono di pertinenza del potere 
giudiziario. . .. .: , 
1 L'onor. Pa.ccioni deve usarmi cortesia e dirmi 
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quale sia il pensiero della Commissione propo 
nente, anche perchè questa legge non è pas 
sata per l'esame degli Uffici. Da qualche tempo 
il Governo usa di chiedere la risurrezione dei 
morti, cioè che i disegni di legge siano riman 
dati a Commissioni già. sciolte per la chiusura 
della sessione. Cosi noi senatori non abbiamo 
potuto vedere con diligenza l'obbietto di parec 
chie leggi. 
ln questa condizione di cose i commissari 

debbono non accontentare soltanto sè stessi, 
ma tutti i membri di questa assemblea Ieglala 
tiva.· . 

PRiSIDENTi. Onor. senatore Picrantoni, le fo os 
servare che questa legge è all'ordine del giorno 
da parecchio tempo, e per conseguenza si po 
teva studiare quanto si voleva. . · 
Ho detto questo per la parte di responsabì 

lità che io, come presidente, posso avere in tale 
questione. 

Senatore PUCCIONI, relatore. Domando la pa 
· rola. . 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. · 
Senatore PUCCIONI, relatore. Io credo di non 

avere mancato di cortesia al mio buon amico 
il senatore Pierantoni, il quale faceva appello 
anco alla mia cortesia perchè si potesse larga 
mente discutere questo progetto di legge. 

Per parte della Commissione, certo non sarà 
intralciata questa larghezza. di discussione. E 
per dare una prova al senatore Pierantoni che 
noi questa larghezza la vogliamo, aggiungerò 
due altre osservazioni, che serviranno di re 
plica a quelle che egli ha fatto poc'anzi. L'ono 
revole preopinante prima di tutto ha comincia.lo 
a dire che trovava un po' strana la prima for 
mala dell'articolo e senza pregiudizio dell'azione 
penale, e indipendentemente dall'esito della me· 
desima >. . · 
Io ho citato pocanzì la legge sull'ordina· 

mento giudiziario e trovo in essa un articolo 
che corrisponde pienamente alla formula che 
Roi ·abbiamo adottato:. e L'azione disciplinare 
ai esercita indipendentemente .da ogni azione 
penale e civile che proceda dal medesimo.Iatto ». 

Veda donque il senatore Pierantoni che nel 
farticolo in esame non 11i fa ·che ripetere un 
principio già conaacrato .nella legislazione ·vi· 
gente.del.Regno.-, ,.i{ .:; ",,; ••• ~i··i ·, ,,, .. .: · 
' n senatore Pierantoni .si meraTiglia poi per 
cbi :aoi' abbiamo aoppres"<niel primo inciso cli 

'questo articolo la parola e principalmente s che. 
era nel progetto ministeriale. · 

La soppressione è giustificata da una consi 
derazione che è facile comprendere. 

. Prima di tutto ci pareva· che quella parola 
fosse tanto generica da aprire la via ad una 
quantità di equivoci; in secondo luogo credemmo 
che si volesse con quell'avverbio dichiarare che 
erano sottoposti ad azioni disciplinari altri fatti 
oltre quelli enunciati nei sette numeri dell'ar 
ticolo in questione. E siccome volevamo che 
questi fatti trovassero sanziono nella legge e 
fossero esplicati in una formula generale e com 
prensiva, ecco la ragione per cui abbiamo tolto 
la parola e principalmente > sul principio e ab 
biamo aggiunto il capoverso e comprometta con 
fatti gravi la sua riputazione e il decoro del· 
l'ufficio >. Anche a questo proposito abbiamo 
prese le nostre ispirazioni dalla legge sull'or 
dinamento giudiziario, la quale contiene una 
formula generale comprensiva di molti . fatti 
che non costiluiscono reato ma che danno luogo 
a punizione disciplinare. 
Date queste spiegazioni spero che l'onor. Pie- 

rantoni sarà soddisfatto. . , . - 
Senatore PIRR!NTONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. , 
Senatore PIERANTOJI. L'onor. senatore Pnc 

doni ha voluto trovare analogia dove, secondo 
me, analogia. non può esserci. Nel potere giu 
diziario, che è potere maiestatico e fortemente 
garantito, ogni magistratura ha funzioni de· 
terminate le quali sono regolate con la forma 
giudiziaria, con la osservansa delle procedure, 
con le questioni di competenze. In questo ob 
bietta si comprende che il magistrato protetto 
dalla inamovibilità, trovi nella corporazione dei 
magistrati un giuri d'onore indipendentemente 
dalle querele del privato che lo vorrà tradurre 
in giudizio, : . 
Per mantenere l'onore della corporazione i 

magistrati procederanno subito disciplinarmente •. 
Avverto poi che l'azione del magistrato è i IL 
pochissimi casi spontanea perchè, tanto nell'e- 
sercizio della giurìedisìone civile .ebe penale, 
l'azione deve sempre .eseere me1sa. in , movi'"l 
mento o dal reato ovvero dalle dogiande delle 
parti. .•·: '·' ; ;:·" ', :. ,, '···' i h • 
· ,,L'onor: mio amico Puccìonì in ·•ostanza v11.ol 
mettere i freni all'onor. ministro deU' intei:oo t. 

· perchè col togliere la parol& ., principalmeui. ~ 

2 o ·a .... '_ 
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che parve troppo generìca, · ha.voluto tare un. 
catechismo, un codice di mancanze disciplinari, 
prese in parte' dal Codice penale, e in parte 
agglomerate nel n.' 8. · • · · t · • • •• · · 

. Io credo che vi sleno nel Codice' penalo al 
tri easi, che come -danno luogo ad azione pe· 
nale, dovrebbero dar luogo ad uzlone dìscipli-. 
nare, una volta che si Togliono in un medesimo 
tempo le due repressioni. .. · · · · · .. · 
'Perciò· io credo che non si possa aceonten 

taro l'onor: signor sottosegretario di Stato di 
questi soli otto casi. ·; · 
· La mancanza del funzionario può sorgere da 
tali é tante modalità di 'azione, da tali: e tanti 
casi fmprevedutl,' che a me parrebbe che que 
st'emendamento· non fosse da accettarsi.' .. ··· · 
<Dico fa verità: potevo comprendere l'articolo 
della· legge come eta venuta, non com' ò emen 
data.::- · • ..-:! '• : · ·.,· · · ·.: · · · 
:. Nella polizia,·. negli- ordinamenti· camerali 
(come si dice in Germania) Ti 'ha· una' così 
grande potestà discrezionale dì· aaìone, che a. 
voler trovare sempre un codice di casi contem 
platori, di· infrazioni, alle norme di buona con 
dotta, è cosa molto difficile, specialmente quando 
io vedo cbe sotto il nome di logge, che deve 
provvedere al personale, si scrivono eterogenee 
e· gravi sanzioni.: .. : : · ' ·: ·· · 
' Io dal!' ordine del giorno, onor. signor pre 
sidente, sono stato chiamato : a discutere una 
legge sul personale della. pubblica. sicurezza.. 
-r Ho sentito sempre dire che si voleva Care 
una- legge per chiamare a. .nuova vita 'que-. 

· sta. nobile: funzione . preventiva e repressiva 
dello Stato • ho inteso .dire sempre, che si vo- 

' 'l leva cercare il modo di meglio reclutare 1 per- 
sonale, di meglio. istradarlo colle scuole all'uf 
ftci~ e eliminare ì .cattiv! elementi.. ·,: -.·:; '·' 
~Qui·comlncio a vedere che:la Iegge-proe- 
vede ad altre materie, le quali veramente sono 
o ripetizioni o derogazioni di .altra leggi, e spe 
eialmente del Codice 'penate, ·Noti: faccio· :nes-1 
•una \)roposta.;: cm si: contenta gode; la mag< 
gloranza vuole,' e l'articolo ·passerà.;, "' :~11- .• ,.1 
• PB.ISIDml.' Intanto io .uverto ehe nel. primo. 
cotnm'a .e' è-" un::errore .·di~· stampar là duve ;,è 
detto •le prescrizioni-.disciplinari:»;: deve ·dire 
e le puni2ioni disciplinari•· :": .q 

· ''JORT~·· 'còmmisMri<1- rrìglo~ ·Domando 'la. 'pa 
. llo].i~~jf~• ·~!JU C"i'.:·;1;"1 .11;i";•°J::: i::~·:t i ,:·,;J;1:l 
e PllUIDtm.::-na tacdltà ·:di. patlar.ft..! i~·: ;i:i:.-10·.z 

FORTIS, :commi~sado ·1·egio. tJnicanienle per 
rammentare al senatore Picrantoni che -questa 
legge è già stata, votata dall'altro ramo del· 
Parlamento,· o cho <li ciò è pur mestieri tener' 
conto.· : · .:: · • ~.: · '' i · ., 

. Io non debbo muovere. da· criteri. astratti,:. 
come se si trattasse di concepire ora la legge.' 
Il senatore Pierantoni crede che molti altri casi 
si dovrebbero includere in questo art. 12,· per·, 
chè la enumerazione potesse dirsi completa o 
almeno sufficiente... · .. · · · ··:. · · > '. 
Ammesso. ciò, in ipotesi,. :rispondo che il mio. 

punto di partenza non può essere che il testo 
approvato dalla Camera dei .deputati., in con 
fronto . delle modificazioni introdottovi dalla. 
Commissione del Senato.:· :;.J , ·. 

E siccome a me sembra che. tali· modifica~ 
zioni non cangino la. sostanza dell'art. 12, -e. in 
alcune parti o ne migliorino la dizione o. ne· 
completino il concetto, cosi io ho dichiarato di, 
accettarle. . . . · 

Ma il mio termine di confronto, lo ripeto, 
è l'articolo votato dalla Camera~ e non potrebb9 
essere un. ordine di idee astratto come qucllv 
che svolse in una parte del suo discorse> il se~ 
natore Pierantoni. . , ·• ', 
Per queste ragioni, oltre quelle di merito già 

state accennate dall'onorevole relatore, io non 
potrei acconciarmi ad alcuna modificazione del- 
l'art. 12. , · ': . , .. · .. ·,, . , . : .. ,, ... ··'··. · 

Senatore PlERANTONI •. Domando la parola.. 
... PRESIDENTE .. Ha facoltà di parlare, ' •; ;I.,' 

· Senatore PIERANTONL L'onor •. Fortis dice: l'e~ 
nor. :Pieranloni; p:lrtc da una teorica astratta. 
r Veramente una .teol'ica·.astratt.& non saprei 
che· cosa. yorrebbe dire.,,,, ,:·;.:. ; · ... ' .· ·;- •. ;; 

· lo hl\ voluto dire eh\' so mi si dava del ~e~po,, 
potevo dimostrare che noi Codfoa penale "i sono, 

· tanti altri reati che possono dar luogQ ad un'a•, 
· zione ·penale. ,._._-i ;.: i-..,!,-···- i '·:;'; 0;1 (; 
, e.Ho, detto: poi. che. la. ditrereou fra :l'art..: 12. 
1 che raocomandn. la. Commissione,. e quello dol, 
Ministqro,, ;ata nella: soppressione .della• :parola 
e principalmente • •. ; .... :J-i1:: .• !.:··' 11: 1:i r.·1~'t·1~~· i~ 
.• lLconcetto :che esprime-va, la· parola «<. pr.io"I 
6lpa.lmente t: .è· questo.: !Ìn:-quest.i. qlto'capi l\oi 
abtliamQ çompreso alcuni: .fatti punibili, ma però 
vo- ne aono.inolti:.altri egnaknenle -piinibili.cha 
non sono indicati, e ciò mi aembra:tbiara..:To ... 
gliepdo: la ;parola .• p1il1aipalmeb. te •. ai; !Yierul a 
iire .Che negli~Uo! aapi,~qpe~.d.1lla Commi~, 
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l . Qui~di non .. so come il senatore. Pìerantoni 
:abbia potuto supporre che l'esercizio dell'azione .. 
'.disciplinare per parte del ministro .dcll' interno, j 

.venga iu qualche modo a nascondere agli occhi, 
!della giustizia. la çolpa del. funzionario; 
! i Io posso attestare al senatore Pierantoni che · 
iogniqualvolta il. 'Minhtero dell' Interno viene a 
.conoscenza di fatti commessi dai funzionari di; 
pubblica sicurezza. che hanno carattere di reato,: 
.si rivolge immediatamente .all'autorità. giudi.;. 
'ziaria . aìflnchè ·proceda a termini d\ legge;. E 
'il senatore Pìerautoni che ha faUo ·appello a 
non so quali .reminìsccnze;' ne ·donebbe .arere . 
di -pìù recenti che provano il mio· asserto. Do-. 
vrebbe ricordare i processi. che . sì .. sono fatti. 
in questi . ultimi tempi a carico di ..» funzionari 
'della .pubblica . sicuresza; quando .apparvero.. 
·anche per somplicc eccesso t • di 1:010, colpevoli: 
'di fatti che avevano carattere: dl reato. , · : '. 
' . Quindi io. non posso accettare nemmeno in· . 
direttamente la eensura.,; .. ... · : . ' · ', ·. 
Senatore PIER1NTONI: Domando la: parola. ' 

'. FORTIS, . commissado regio .••. Non: dirò cen 
sura ..• ·dirò che. non posso nemmeno ammet-'. 
tere l'ipotesi. dcl senatore Pìerantoni, che cioè. 
coll'esercizio dell'azione disciplinare il Ministero 
:si creda dispensato dal denunziare all'autorità. 
giudiziaria quelle colpe dei propri funzionari . 
che possano avere carattere di reato; . · 
- Senatore PIRRANTONI. Chiodo di parlare. . : , 
i PRESIDENTB. }I.a facoltà di parlare ... : .. >' 
Senatore PIXRANTONI •. L'onor. sottosegretario 

.di Stato non ha compreso . che io · parlava di 
quello che· potrà nascere da. -questa legge; ma 
non mossi censura a quella che esiste.Volendola, , 
sulla pubblica .sicurezza non la· potrei .fare che• 
salto la forma di una interrogazione sull'anda 
mento 9ei servizi pubblici. Creda pure éhe questa, 
non è materia di mia competenza, -Io.diceva: oggi . 
:c'è un Conslgl!» di disciplina, di puouione, non 
c'è un Codice :di· punizione •. Quindi da 'un. Jato .. 
'cammina l'azione. penale pubblica. soìenne che" 
.emana dall'uguaglianza innanzi alla legge i dal· 
!l'altro lato il Ministero pro\"vede disciplinar 
'mente. Ora si cambia ,tul.~o il sistema; noi ve· 
niamo per legge a ·dirè ·che il Consiglio di 
disciplina .e ;}•azione· giudiziaria'; debbono : pro 
!Cedere come due parallele che; llOll ··•'incon· 
i.. • . f I : : , , t\ . •' \,. f • .... _• · • l 1 , •• - · I 

1 
.. cano.:mJU~ •n.J::l-, 1.;_. · .• :.1. _, __ .) ... -.1•). ;, •.• "''· _ ..... 

I. L'onor. Forti& ba di_gi& .mOlL& esperienza nelle 
(ose.di pubblic!} sic~ua; ebbene,_'to:gllfaccio 

aione, vi siano i soli ed unici obbietti che dcb· 
· bono celar luog~ .a[ Consiglio di disciplina. ' : ·· · 

Ecco pcrchè con questa lcgge'il Sonato tende 
a restringere l'azione disciplinare del niinistro 
dell'ìnterno.; Quando il ministro !deU'iuterno si' 
contenti, non sono io quello .che dovrò occu-' 
parmi di ciò cho avverrà in t1eguito. · · . : . 

· l:fo poca. fedè, .come 4issi, nei ·consigli . .che 
non . sono ascoltati .e che non possono far altro·. 
che emettere pareri, che possono pnrs.lizzare 
l'azione.dol potere giudiziario, i • i.. .,' · · . 
: È anche strano leggere in .un dis~g-no di legge· 
che chiunque reca offesa per .mal .animo ,all'Al 
trui libertà personale (la parola.« mal animo• fu 
tolta), sarà punito, senza che immediatamente, 
con una citazione direttissima, il ministro dcl· 
l'interno non trasmetta questo delinquente al 
l'autorità giudiziaria! '. . ' · :. 

Mi fa pena che quando si viol.a una delle li· 
bertà. garentite dallo Statuto,· !:i Ii bcrlà indivi 
duale, non si dica: puniSco immediatàmentc, ma 
si dica invece: vedremo, puniremo.' ; ·· · · : ·.: ' 
Del resto, in questa materia sorgono remini· 

acenze, e l'ouor .. sottosegretario di Stato le co 
nosce. Si sono vedutl giovanetti arrestati, con 
dotti in questura, maltrattati,· senza che poi 
siano ~tati rinviati gli agenti all'autorità giu- 
diziaria. · · · . ·· · · · 
. PRESIDENTE.' ir~ fa~uiti 'di pariare 'ii ~~Ùo~- 
gretario di Stato. · · .. 

FORTIS,' commissario 1·egUÌ. Non ~~ v~~~m~nt~' 
:perchè il senatore Pierantoni sia venuto fuori 
con una ipotesi che non ha punto che fare colla 
discussione dell'articolo. •, ·, · 

Quanto alla soppress.ione del e principal· 
mente-., riipondo che l'L"illcio centrale h& fatto 
si· che a cquella soppressione . corrispondesse· 
l'J1gginnta di un n., 8 così concepito: ,e -compro-'.· 
metta, con fatti gravi, la propria reputazio11e 
<>il decoro dcll'utncio•. _,,,,,, .. ,.;. :: , 

Parmi che questa frase sia così comprensiva 
da potersi riferire a tutti quei fatti che il se 
natore Pierantoni ritiène 110Ìl contemplali colla 
soppressione del prir~cipalmente. E si .~a i~oltre 
una ma'ggiore determinazione à ·girnnzia 'degli 
stessi funzionari. 
Osservo poi al senat~re ~!o~antoni che l'azione 

disciplinare esercitata dal ministro dell'interno, 
il)~ UOfJllllQ ~iso ai 11osU~uiac~·.all'ationo.~penale, 
nè può ar:restar12Q: o ti.tl\l'dar!le il regolare- avol"'; 
gimento. ..t1;;,'.• 
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questo caso: domani il potere giudiziario pro-: 
cederà istruendo contro un funzionario pubblico 
un processo per offese alla libertà personale. 
L'onor. Fortis con lo zelo che lo distingue, col 
braccio di ferro, che possiede, promuoverà per la 
stessa causa un Consiglio di disciplina. Ma i 
processi penali vanno per le lunghe, causa la 
procedura, ed intanto la Commissione discipli 
nare pronuncierà il suo verdetto con cui dichiara 
il funzionario esente da puuizione disciplinare. 
A suo tempo poi questo individuo verrà tra 
dotto avanti l'autorità giudiziaria, e niuno po 
trà negargli di produrre i documenti relativi 
al Consiglio di disciplina nonchè di far sentire 
come testimoni i funzionari che già ebbero a 
pronunciarsi nel Consiglio di disciplina. Ora 
non crede l'onor. Fortis che l'azione penale eia 
pregiudicata da questa istruzione disciplinarer 

Era questo il motivo, per cui a me pareva 
che bisognasse lasciare il Codice penale ai ma· 
gistrati e che le materie disciplinari restassero 
ai funzionari. · 

- Io non parlo nè per l'onor. Fortis, nè per 
l'attuale Ministero. La ruota della fortuna gira 
e chissà che cosa potrà succedere. Sono leggi 
queste che noi facciamo per l'ordine sociale e 
dobbiamo avere rispetto dei principi fondamen 
tali sulla divisione dei poteri. 
Io non ho che simpatia ed amicizia per lei 

ed un amore continuo per il meglio della so 
cietà, nè ho voglia di censurare i suoi agenti 
nè di sapere quanti processi lei fece fare . 

. Se queste cose non valgono a convincere lei 
o la Commissione, rimarranno nella storia delle 
censure, poichè la parola mia. non è quella di 
Cassandra, ma dice qualche verità, sebbene 
male espressa. Siccome questa legge dovrà 
tornare all'altro ramo del Parlamento, proba 
bilmente le mie parole non andranno perdute. 

PB.ESIDEm. Non essendovi proposte, pongo 
ai voti l'art. 12 nel testo che fu letto. Chi 
l'approva è pregato di alzarsi. 

(Approvato) ", r : 
• - I ' ~ • \ 

Art. 13 • 
. . .. i . 

Le punlzioni disciplinari sono le seguenti: 
- . la censura; : , · · · · · ' · · 

la sospensione dall'ufflcio e dallo stipendio; 
· · · la ·riYocuione dall'impiego:· · · .. · ' · 
! , Ja de1tituzione.' ; ~ · · : ' '·~ 

206. 

La censura e la aospensio~e sono pronun-. 
ziate dal prefetto, il quale deve riferirne im- 
mediatamente al ministro dell'interno. ,. · 1 

La sospensione oltre un mese, la rivocazione· 
dall'impiego e la destituzione sono pronuncìats-. 
dal ministro, sentito il parere del Consiglio di 
amministrazione e di disciplina. 
La. sospensione non può eccedere il termine 

di tre mesi, a meno che il funzionario non. 
siavi incorso per effetto di un procedimento· 
penale: nel qual caso cessa con questo •.. 

· Nessuna punizione disciplinare può essere 
inflitta, se prima l'ufficiale non sia stato chia 
mato a discolparsi. 

(Approvato). 

Art. 14. 
. ' 

Nell'atto dell'ammissloue in servizio gli uffi 
ciali di pubblica. sicurezza prestano giuramento· 
innanzi al prefetto. 
(Approvato). 

Art. 15. 

Gli ufficiali di pubblica. sicurezza si conside 
rano permanentemente in funzione e sono esenti 
dal servizio di giurato e da qualunque altro ser 
vizio obbligatorio estraneo alle loro funzioni. 

{Approvato). 

Art. 16. 

Gli ufficiali di pubblica sicurezza che avranno 
raggiunto l'età di anni 60 e compiuto 25 anni 
di servizio, possono essere collocati a riposo 
di ufficio •. 
(Approvato). 

CAPO II. '. t, : 

. . ,.. .. •' . 
Degli agenti di pubblica sicurezza • .. ':··: 

Art. 11; .. ' ' 
,_._ .. 

· Sono agenti di pubblica sicurezza; in 1e"-izio. 
permanente, i carabinieri reali e· ·le ·guardie di· 
!città. .. . ~ 
J 
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Senatore PI!R!NTONI. Domando la parola. . 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore PIEWTONI. Chiedo di sapere dalla 

. Commissione se quest'articolo deroga all'arti 
. colo 57 del Codice di procedura penale. 
~ . Esso pone fra gli ufficiali che esercitano Ja 
polizia giudiziaria anche le guardie campestri. 
Ora, dopo che sarà pubblicata questa legge, 
.Ja quale abroga tutte le leggi anteriori, qual è 
la condizioni delle guardie campestri? .... 

Una ooc11. L'art. 18 parla appunto delle guardie 
campestri. 

· .· Senatore PIERANTONI ... Che differenza allora 
c'è tra la permanenza e la non permaneneat 
Io credo che fatte le guardie debbano essere 
permanenti. Non saprei come le. guardie di 
città eieno in servizio permanente e le guardie 
campestri non lo siano. . 
; Le nostre guardie campestri sono sempre in 

· servizio permanente. . . · ". 
-. Se stanno in casa, certamente la loro per 
manenza è relativa; ma tutte le volte. che si 
presentano in divisa sono in permauensa., 
. · Io domando dunque come metteremo in re 
lazione questa disposizione col Codice penale. 

FORTIS, commissario reçio, Non modifica in 
nulla. l'articolo del Codice. 
: Senatore PUCCIONI, relatore. Domando di par 
lare .. 
.: PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
, , Senatore PUCCIONI, relatore. Non c'è nessuna 
modificazione: tant'è vero che l'art. 18 parla 
delle guardie forestali, carcerarie e campestri; 
soltanto per le guardie campestri dice che de 
.vono essere stabilite in forza di regolamento, 
che devono essere approvate nelle forme di 
legge e riconosciute dal prefetto. 
. ·. Ecco la. ragione di questa ditrcrenza di locu- 
zione in questi due articoli. . . 
_ . Senatore PIERANTONI. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare.. . , 
Ò, Senatore PIERANTONI. Io domando se non es 
sendovi nell'art. 18 l'espressione e in servizio 
permanente i., porti una differenza nel sistema 
degli agenti di pubblica sicurezza. . · ·, . 
. : Senatore CANONICO •. Domando. la parola. 
t;: P.RESIDEMTE. Ha facoltà dj parlare. . . 

. ~. Senatore O.lNONICO. Mi · pare che la difficoltà 
.del •enatore Pierantoni si tolga ponendo in re- 
_laiione l'art. 18 con l'art. 17. · • . . . 
· · l':iell'art, 17 si parla di seri:izio rermanen.te~ · 

I 

. 
nell'art. 18 si dice: e sono pure agenti di pub- 
blica sicurezza i.; sembra quindi che debbano 
essere tali nel medesimo modo che viene indi 
cato dall'articolo precedente .. 
Perciò non si ripete più nell'art. 18 l'espres- 

sione in servizio permanente perchè superflua. 
Senatore PIERANTONI. Domando la parola. 
PRESIDEifTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore PIER!NTONI. Se si vuol sopprimere 

l'espressione, sopprimetela nel primo articolo 
e non nel secondo. · 
Come può l'on. Canonico, solitÒ ad interpre 

tare la legge, dire, che sono parole che si sot- 
t'intendono r . · 
Senatore PUCCIONI, relatore. Domando la pa· 

rola, · · · ' 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore PUCCIONI, relatore. La diversità della 

locuzione mi pare che dipenda dalla diversità 
delle attribuzioni; · · 
La guardia di pubblica sicurezza ed il cara 

biniere reale sono sempre in servizio perma 
nente. La guardia [campestre cessa di essere 
agente di pubblica sicurezza quando non com 
pie le attribuzioni prescritte dal regolamento. 
Questa è la ragione della diversa dicitura. 
Del resto, ripeto che quest'articolo non mo 

difica minimamente la disposizione dell'art. 57 
del Codice di procedura penale. · 

PRESIDENTE. Non essendosi fatte proposte pongo 
ai voti l'art. 17. · 
Chi l'approva è pregato d'alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 18. 
'. ' 

Sono pure agenti di pubblica sicurezza le 
guardie di finanza e forestali, le guardie ear 
cerari~ nondchè le guardie campestri, daziarie, 
boschive e altre dei comuni, costituite in forza 
di regolamenti deliberati ed approvati nelle 
nor~e di legge, e riconosciute dal prefetto. 
'(Approvato). · . . ' ' 

. : Art. 19. 
. t,.· 

Le guardie di città .hanno il servizio esecn 
i'.vo. della polizia. amministrativa e della giudi· 
z1ar1a. _ · · - - .. \ 
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· ··Qualora: per gravi motivi d• ordiriè pu!i'bìic0 nist.ei'ralo· c'ti.e .:corrisponde: à.Vl9' del ' contro- 
il ministro ··dell' in.terno :creda "di sopprim~'re 'o progetto d~llll: CommiMione-. ,. ii ::. . ; 'j é!?.::n 
·di 'non permettere I' ìstltneìonè di guardie mu- ' Mi· fermo sn -qnesto artiC:Oio,"ie· cbìede. in 
nicipali in uno o· }>itl comuni, :1a pollzia munì- -corleeia: al signor ·regi<> commissario, ed :alla 

. cipate sarà· atfidatil. ''allo' 'guardle-' di 'eittà con Commissione, J.10. tlO'l .credono pe:r avventura 
quelle. norme "che saranno stabilite in· un de- 'che laredatiotui -dl 'esso, specialmente jnqùelle 
crete ·reale.'·: L·! .,,;.;; •• ·J .li'~>::::;··, .. ,.,,'f.:.··".'. parola del· se·condo·:aline&. che. suonano così: 
I sindaci, previ.a deiiberatione -del Consiglio . e o di non··acci>r.da.re I' istituzione delle guardie 

'iiommuùe; potranno chiedere che la ~olizfa mn- mnnjci.pali 111. urio'!. 0, più -ectrmnì ».non ]lOssa 
·nicipale eia data nllo guardie di città. In questo· dar lu~go" a dubbi d'interpretazione che si pos 
caso sarà provveduto con decreto realen- • • san~: risolvere. in gi-avi inconvenienti. ···!· \ 
·· ': 1>:u ;,,; ,.•:: ·~ ,'.J',i:: :,:..; • "· ·• i'''! '·•~ ,J • D1 vero, la relazione della Commissione nella 
- · Senatote TORIUGI!NI. Domando· la parola:··'.; · parte ohe si :rìrerlsce a.questo articolo mi eon- 
-' PRESIDE?l'TE. ;ria facoltà di.. parlare· il :sign6r· ferma il dubbio; iti quanto che l'egregio Tela- 
scnatorò ·Torrigiarii. · · ' · · ·' ·'' '· · . , tore, ripensarldo alle. cosè dette dal ·ministro 
Senatore TOR.RIGlUll., È. por certo una innov~-. nell'altro ramo ·del Parlament.61 .afferma che 

,zione assai gravé, . specialmente pei mun1èipi nessuna legge precedente h:r san:iionato la. f3- 
principali, questa facoltà che si dà :al Governo coltà nei comuni di istituire·:gnardio' munici 
di poter. sopprimere "il corpo delle guardie mu·: pali.: Le· parolc.1Jronanrlate: nella. tornata ;del 
nicipali J e vedo C?n. piacerà che: .se. nè, sono: 7 febbr~io. d~ quest'anno alla Camera dei depu 
preoccupati tanto .l'onor. miriistrò.'proponente t;tJ. dal mrnistro •dell'interno, .in. risposta .al 
.la .legge, quanto la. Commissione speciale. )ii-: 1 onor. Torraca, sono i}Ucste' :J;.•,; ,. ;' 1.··.;•:c:! 

. fatti l'onor. ministro· I">orie riel secondo comma.. « Io aveva dett.o che ·.le guardie municipali 
dell'art. 21 lo j)dro)e ~.«Qualora per motivi d'or- non hanno base in una legg-è.dello Stnto • bra 
. dille pubblico ìl ministro dell'interno creda di sfido chiunque a trovarmi· un legge che ~ico 
.sopprimcre o cli' non accordare l' istituzio'ne di noeoa la esistenza. delle guardie municipali.: 
guardie municipali, 'ec.c .. ecc~·>; é la, Commis- «Nella legge comunale e: provinciale, all'ar· 
sione centrale aggiunge' degli opportuni tempo- ticolo H5 si parla di 'Polizia locale; nel 178 si 
ramenti che vedremo negli articoli successivi.. parla di agenti del comune e di agenti della 
' · Ci3 non· pertanto io mi permetterei di pre-. forza ~ub?lica. (della forza pubblica, perchè.gli 
gare l'onor. sottosegretario di S!.at~ e l'onor:.-re· agentl ·del com•ine vanno: distinfi dalla· forza 
latore della Commissione di voler àmmettere pubblica). '· ·; .. : · l: · · ·~·~.,,.1 : '· · i '·i' -, 
qualche garanzia di più a favore dei nostri'co-. ·':~Ma_, tanto è vero .che ·queste ~~~~~~ .. ni:~ 
muni, che per le loro tradizioni, pel loro decoro· nicipah non hanno origino in uha logge . che 
e pel loro interesse. debbono tenere a conser· .il Codice di procedura pena.le,. all'art. 57: non 
vare i corpi delle guardie municipali, come i le annovera tra gli agenti della forza pubblica 
:più confa~enti ·a fare risp~ttare i regolamenti a cui è atlldata. la polizia giudiziaria·. Vi si pari~ 
_di polizia speciale dèi municipi stessi. ' . di guardie campestri, non di guardiei munici· 
, Cosi, in ossequio alle tradizioni, al .dec~r~ ~e pali. Dunque, nessuna legge' le accorda; nea 
·~ll'~nteresse: dei ~om._urù, 

1io. 
chiederei tanto al· suna leg~()]e ha.acconsentite; 'il Governo l>0- 

1 onor~ i: so~toscg~etar~o di: Stato, quanto alla• trebbe, vol'endo, annullarle.; J::: .. : .. ·: : ·.; :; • 
Commissione. di '°ole!i ,COllB(lntire eh& si modi- ., ·« lo però,• coll'einenùamcnto che d'accordo 
fichi. il c~t~to capoverso così: e Qualora per. :con" la maggioranza ::della :Cotnmissione 'pro 
grav1 motivi, ecc., ecc. >. Sarebbe una garanzia. 'll?~go;. ricono11co resistenza: delle guardie mq. 
di più che, mi pare, dovrebbe tornare gradita. n1c1pah i da oggi da loro il battésimo legale>'. 
in ispecial modo ai nos~~i principali comuni. . Ora,. evidentemente; una legge· che abbia san- 
Senatore PATERNOSTRO. Domando la parola. cito la facoltà llel eomnni •di :iStituire guardie 

- . PRESID~TB,, IJa. facoltà.: (li parlar'e •. , .:: ~ '·.: - . ~unici pali' non· esiste, :.ma. èsiste' in'Vece ·ttna , 
- . '.. Senatore PA.TJ:Rl«ISTRO. Io :ini ero: iscritto sul- disposizione di legge sulla quale· si fonda quesC& facoltà senza essere dichiarata esplicitaroetite ~ 
l'art. 21, intendo dire quello del progetto tni-; .:perchè l'art. 116 della leggG cotiiunaie·:e pro~ 

I 
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vinciale che all~ra vigeva, riprodotto nell'arti 
colo 145 della nuova, mette fra le spese obbli 
gatorie per i comuni, oltre agli stipendi del 
segretario e degli altri impiegati, quelli degli 
agenti, e la parola « agenti» mi pare che sia 
abbastanza comprensiva per contenere anche 
le guardie municipali; lo quali, se non sono da. 
confondere con le guardie di pubblica sicurezza, 
a termini del Codice di procedura penale, ciò 
nondimeno elevano processi verbali per le con 
travvenzioni ai regolamenti di polizia munici 
pale, i quali fanno fede in giudizio. 
E non solo v'è una leggo sulla quale 'si fonda 

questo diritto dei comuni, ma vi è la pratica 
costante di un quarto di secolo. 

. Signori miei, dal I8G5 al 1889, per tutto 
questo lungo periodo di tempo, durante il quale 
ha avuto vigore la passata legge comunale e 
provinciale, quasi tutti i comuni d'Italia isti 
tuirono guardie proprie. 
Come si può ora cancellare tutto questo 

passato t 
E non è tutto; nel 1866 venne in mente al 

ministro dell'interno d'allora di sostenere questa 
.stessa teoria; il Consiglio di Stato rispose, 
senza che io rilegga il lunghissimo parere, che 
le guardie daziarie, campestri e municipali sono 
veri impiegati del comune, e che per la loro no 
mina e licenziamento non occorre l' approca 
zionc governativa. Questo parere è del 10 lu 
glio 18G6, e fu adottato dal Ministero dell'interno. 
Vi sono poi altri pareri, nel senso che la 

legalità della nomina delle guardie munici 
pali per parte del comune non può essere 
revocata in dubbio. Ora noi colla disposizione 
di questo articolo veniamo, non a stabilire, 
badi bene l'onorevole regio commissario, ma a 
riconoscere implicita la facoltà del Governo di 
autorizzare o no la istituzione delle guardie. 
Ma di grazia da che cosa scaturisco questo 
diritto 1 
Se si vuol essere logici, dico logici e non 

liberali nè giusti, bisognerà scrivere su questa 
Jem•e che i comuni non possono d'ora. innanzi 00 

istituire guardie municipali senza averne ripor- 
tata la preventiva autorizzazione. · 

.A me pare che di leggi se ne facciano oltre 
.la misura del bisogno, leggi che spesso non 
4l0rrispondono ai bisogni reali delle popolazioni; 
sono esso parole scritte che costano fatica, 
danaro, e qualche volta dolori e nulla più. 

l>Ueuuionl, /. 38. 
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Il disegno di legge che· stiamo discutendo 
non mi sembra nè necessario nè utile, ma poichè 
l'altro ramo del Parlamento lo ha approvato, 
e poichè il Senato è buono ed approva molte 
cose .... 

' ' 

PRESIDENTE. Il ·senato è in piena libertà di 
respingere tutte le leggi che non gli piacciono. 
È curioso che una dichiarazione simile venga 
da noi che siamo padroni di discutere e votare 
come vogliamo. 
Senatore· PATERNOSTRO. È un'opinione mia per 

sonale. 
· Tornando all'argomento, esprimo il desiderio 
che almeno si corregga l'articolo in una ma 
niera logica, e per parte mia non volendo ade 
rire al partito di dare al Governo una facoltà. 
che credo non gli dia questa legge, preferisco 
per chiarezza la soppressione delle parole e o 
di non accordare». 
: È già troppo che si dia al Governo la facoltà 
di sopprimere le guardie per motivo di ordine 
pubblico, e in questo caso di sostituirle colle 
guardie di città. Ma dargli la facoltà di non au- · 
torizzarne l'istituzione, sarebbe enorme, e mi 
parrebbe cosa contraria alla logica ed al buon 
senso. 
Invero, se un Consiglio comunale istituisce 

delle guardie, che non ha avuto finora, dopo 
questa legge, ciò sarà illegale 1 e su che si 
fonda questa illegalità f 
Se si vuol fare una legge estremamente auto 

ritaria, e dare al Governo facoltà che non ha 
avuto finora; (io non la voterò, lo dico avanti}, 
allora sarà necessario, ripeto, che scriviate 
in quest'articolo che i comuni non possono d'ora 
innanzi istituire guardie senza autorizzazione 
preventiva. Volendo però essere più liberali e 
rispettare l'autonomia di questi comuni, dei 
quali siamo stati così teneri a parole, col con 
cedere loro il sindaco elettivo, col concedere 
un largo suffragio, e poi mentre si largheggia 
colla libertà averne quasi allo stesso tempo· 
paura ed aumentare freni e cautele (ciò che 
non mi sembra liberale nè logico) si accetti 
la mia proposta la quale in conclusione è questa: 
che si sopprimano lo parole : e o di non ac 
cordare». 
Senatore VITELLESCm. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha. facoltà di j)arlare •. 
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• 
Senatore VITELLESCm: Ho domandalo la pa- 

rola partendo da un punto di vista aff'atto di· 
verso da quello dei preopinantl. 
Comincio dal dichiarate che io sono favore 

volo alla guardia unica, soltanto che questa: 
guardia unica avrebbe bisogno di una prepa 
razione ; è una istituzione che non si può fare 
violentemente; perchè bisognerebbe lasciare· ai 
comuui il modo di dirigere· la polizia nelle fun 
zioni che son proprie del comune, a11e quali 
funzioni la polizia, corno fa si intende in senso 
generale, non è sempre adatta. Ma conver 
rebbe farne degl' ispettori e non dei soldati 
che sono é non sono tali, che hanno incarichi. 
ma non hanno autorità, e sono più di carico 
che di. ut.ile ai comuni stessi. 

le guardie municipali >, è una formula di con 
versazione ma non di legislazione. 
Ora io credo fermamente che per accordare 

al ministro la facoltà che si richiede con questo 
articolo, si debba prima di tutto stabilire bene 
i limiti di detta facoltà "accordata al ministro 
da questa legge, tanto più . che non si limita 
soltanto a -sopprimcro le guardie municipali, 
ma anche a non accordare ai comuni l' istitu 
zione delle guardie· stesse. 

.Ma il peggio di questa disposizione sta nei 
suoi effetti pratici: vi sono in· Italia tre · o 
quattrocento comuni che hanno le guardie 
municipali e noi porremmo sotto la spada di 
Damocle, dell'arbitrio ministeriale, questi corpi 
armati, i quali rimarranno spogliati di ogni 

:· J 

A me sembra che i comuni dovrebbero avere autorità. Il ministro fa vivere queste povere 
un corpo di ispettori i quali dovrebbero ser- guardie municipali come a lui meglio talenta; 
vira di guida alle guardie generali di polizia; perehè le famose ragioni di ordine pubblico 
per quel che dovrebbero fare. Non faccio una le si trovano facilmente. · 
proposta di questa natura; la ragione per cui A me questo pare proprio un articolo ìnfe 
prendo la parola è per fare una qualche osserva- Iice. Io capirei che si volesse tornare all'an 
zione sopra questo articolo. O vi è una legge tico progetto della guardia unica come lo pro. 
qualunque per fa. quale il ministro del!' interno poneva il Ministero; era una proposta che aveva 
ha facoltà di sciogliere le guardie municipali, e la sua ragione di essere ed io la voterei vo-: 
allora da questa legge devono essere definiti i lentieri se a quella disposizione se ne unisse 
confini di tale facoltà e sapremo in quali casì un'altra che indicasse ai comuni quello che pos 
il Governo, può ricorrere a cotesta misura; o sono e debbono fare; giacchè non si potrebbero 
tale legge non v'è, ed allora non può essere lasciare completamente sprovvisti di guardie. 
il Governo autorizzato da questo articolo a scio· ?.Ia avendo voi abbandonata completamente 
gliere le guardie municipali. Le quali devono l'idea della guardia unica, questo articolo deve 
considerarsi come tutti gli altri, dei veri impie- rifarsi dicendo in quali casi volete dare questa 
gati comunali che hanno dei diritti così come autorità al Ministero. E per cominciare questa. 
hanno dci doveri, nè possono dipendere dal ca- autorità dovete dargliela non con una frase come 
prlccio di un miuistro. · quella messa nell'articolo: e quando creda op- 

ll ministro dell'interno, così come non può portuno >; non si conferisce così una facoltà di 
ordinare ad un comune di licenziare tutti i suoi tale natura, ma con una csplicità disposizione 
impiegati; non può neppure licenziare le guar- Iegislativa, · 
die anche lasciando da parte ciò che diceva Mi associo poi al concetto dell'onor. Pater 
l'onor. Paternostro, che cioè vecchie abitudini nostro, che cioè non debba dipendere dal be 
sanzio~ano l'u.so delle guardie municipali, come · neplacito del Ministero dell'interno l'istituire 
cosa riconosciuta dalla legge. . , : le. guardie. 
Per me ritengo che, se vogliamo dare al .mi- . A mio avviso, dal momento che si rinunci~ 

nistro dcll' interno la facoltà. di sciogliere le ' al concetto della guardia unica, basterebbe la 
guardie municipali, dovremo stabilire bene in ' sciar l'ultimo .comma di questo articolo. 
quali casi egli ciò possa fare e non dire, cosi · '.· I sindaci, quando Io chiedono, potranno es 
come dice la legge proposta, quando il mini- sere soddisfatti, e sta bene; ma l'altra questione 
stro lo creda. opportuno per motivi di ordine io non l'avrei toccata. · 
pubblico. Il dire: e Qualora per motivi di or- I Se la si vuol toccare, bisogna indicare chla 
dine pubblico il ministro creda di sopprimere . ramente i termini dove questa potestà comincia· 

· ... ; 
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e dove fluisce, per non fasciare l'Italia in balia 
di nn arbitrio che potrebbe divenire pericoloso. 

· Siccome però questo soggello è troppo dii 
flcile per poterlo discutere. e ·definire seduta· 
stante, propongo che questo articolo sia riman 
dato· alla Cocnmissfone, perchè, d' accordo. col 
ministro dell'interno, sia ridotto in termini più 
ragionevoli e soddisfaccia di più alle abitudini 
e alle esigenze del paese. 

PRESIDENTE. Vista l'ora 'tarda, mi pare clt~ si 
potrebbe rimandare il seguito della discussione 
a domani e così la Commissione, il Governo 
e tutti potrebbero essere meglio preparati. 

FORTIS, commis,çario regio. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
FORTIS, commi.çsm:io regio. Non ho cosa al 

cuna da opporre alla proposta dell'onorevole 
signor presidente, purché il Senato da questo 
rinvio non ne possa inferire che il Governo è 

in qualche modo esitante nella questione. 
Dal canto mio dichiaro che non potrò accct 

fare emendamenti sostanziali. 
PRESIDENTE. Se non si fanno obbiezioni, il se 

guito della discussione si rimanderà a domani. 

Proclamazione del risultato di votazioni. 

PRESIDENTE. La votazione a scrutinio segreto 
. è chiusa. 

Si procede alla numerazione dei voti. 
(I sonatori segretari procedono allo spoglio 

dello urne). 
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota 

zione sui seguenti progetti di lc>gge : 
Approvazione della maggiore spesa di lire 

2507 90 a saldo dello contabilità relative al ca· 
pitolo 21 e Assegni agli ~fficia~i ~n. aspet~a.tiva 
cd in disponibilità ed agli uflìciali in posizione 
ausiliaria , dello stato di previsione della spesa 
del Ministero della guerra per l'esercizio flnan 
ziario 1887-88; 

Approvazione della maggiore spesa di lire 
11 085 61 a saldo delle contabilità relative al 
ca~itolo n. 19 e Personale tecnico e contabile 
d_ell'artiglieria e genio , dello stato di previ 
s10ne della spesa dcl Ministero della guerra 
per l'esercizio finanziario 1887 ·88; 
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• 
Approvazione della maggioro spesa ùi lire 

61,870 O(} .a saldo delle contabilità relative al· 
capitolo n. 6 e Stati maggiori e comitati > dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della guerra per l'esercizio fìnanziaric 1887·88; 

Approvazione della maggiore spesa di lire. 
80i2 28 a sal.lo delle annualità nette dovute 
per gli esercizi I8S5-8ll, 18~G-87 e 1887-88 alla 
Società italiana delle strade ferrate Meridionali, 
esercente la rete Adriatica, iu corrispettivo delle 
linee di sua proprietà; 

Apr·rovazione della magglore spesa di lire 
13,636 54 a. saldo di credito dell'Amministra 
zione èeI t<>legrall austro-ungarica per la cor 
rispondenza telegrafica internazionale scam 
biata con l'Amministrazione italiana durante 
I'esèrclzio 1887-88: 

, 

Votanti. • 
Favorevoli • • 
Contrari. • 

(Il Senato approva). 

• • 79 
68 

• 11 

Conversione in legge dei regi decreti 19 no 
vembre 1889, n. 6535, e 12 gennaio 1890 nu 

• I 
mero 0304, 111 esecuzione degli articoli 81 e 82 
della legge 30 giugno 1880, n. 0144, sulla pub- ~ 
blica sicurezza: 

Votanti • . • • 
Favorevoli 
Contrari • • 

(Il Senato approva). 

• 70 
(H 
15. 

Domani alle due seduta pubblica con il se 
guente ordine del giorno: · 

• Discussione dci seguenti prog-tti di legge: 

Sul personale ùi pubblica sicurezza (se- 
guito); . 

Continuazione alla Famiglia del principe 
Amedeo di Savoia duca d'Aosta, dell'appannag 
gio già ad esso assegnato ; 

Transazione della causa colla ditta Minneei 
già appaltatrice del casermaggio militare in Si 
cilia; 
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Trasporto di somme da uno all'altro capi 
tolo dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dcl Tesoro per l'esercizio finanziario 
1889-00; 

Approvazione di eccedenza d'impegni sulle 
spese autorizzate per l'esercizio 1888·89: pro 
getti di legge riguardanti uno il Ministero del 
Tesoro, quattro quello delle finanze, quattro 
quello degli esteri, noi·e quello dell'istruzione 

pubblica, sei quello dell'interno, tredici quelle> 
della guerra, tre quello della marina e uno ri 
guardante il rendiconto consuntivo dell'eser 
cizio stesso 1888-89. 

Assestamento del bilancio di previsione.per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1830 al 30 
giugno 1800. 

La seduta è sciolta (ore 6) . 

• 
• 

.2Ì2 
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XVII. 

T011NATA DEL 21 l\IAilZO 1800 
• 

Presidenza del Presidente F ARINI. 

8omm11rlo. -Congedo - Seçuito della discussione del progetto di legge sul 11e;·sonnle di puhblica 
sicurezza - Parlano into1·no all'art. 19 i senatori Puccioni, relatore, Yitellcschl, Cambray 
Digny, Paternostro, Zini, Delttco, Canonico cd il commi~sa1'io regio - Apprm:azirme dell'ar 
ticolo 10 e dei seguenti {i.110 al 50 inclusioo (eccettuato I'art: 41, sospeso), dopo discussione 
sugli articoli 2!J, 32, 34, 35 e 41, alla quote prendono parte i senatori Torriçiani, Zini, 
Manfredi, Mcz:acapo, Puccioni, relatore ed il commimrl"io renio, 

La seduta è aperta allo ore 2 25 pom. 

È presento il sottosegretario di Stato per l'in 
terno, onor. Fortis, commissario regio. 

Il senatore scçretaria, VERGA C. dà lettura 
dcl processo verbale della tornata precedente, 
il quale viene approvato. 

Congedo. 

PRESIDENTE. Il senatore Maglione chiede un 
congedo di un mese per motivi di saluto. Se 
non vi sono osservazioni, questo congedo s'in 
tenderà accordato. 

Seguito della discussione .del progetto di legge: 
e Sul personalfi! di pubblica sicurezza ,. (N. e). 

PRESIDE~TE. L'ordino dcl giorno reca il se 
guito della discussione sul personale di pub 
blica sicurezza. 

Come il Senato rammenta, ieri fu incomin 
ciata la discussione dol disegno di legge sul 
personale di pubblica sicurezza che fu esaurita 
11.no all'art. 18. 

Discussioni, f. 30. 

Principiata poi h. discussione sull'art. 1() fu 
rono proposti emendamenti dai signori senatori 
Torrigiauì e Paternostro. 

L'emendamento dcl senatore Torrigiani con 
siste in ciò; che nel secondo comma laddove 
è detto: « Qualora per motivi d'ordine pubblico 
il ministro dell'interno creda di sopprimere> si 
dica invece: e Qualora por gravi motivi d'ordino 
pubblico>. Il senatore Patornostro poi propone 
si sopprima l'Inciso e o di non accordare ecc. > 
e si dica invece: e Qt1alora per motivi d'ordino 
pubblico il ministro dcli' interno crecla di sop 
primere l'istituzione dello guardie municipali ,., 
Ifa facoltà di parlare il relatore, senatore 

Puccioni. 
Senatore PUCCIONI, relatore. Dirò iu poche pa 

role al Senato quale è l'opinione dcli' Ufflcio 
centrale intorno ag-li emendamenti proposti .. 
L'art. 19 ha dato luogo in seno ali' Ufficio 

centrale a varle o vive discussioni, e fu accot 
tata così coma è la redazione del progetto mi 
ni steriale alla quasi unanimità, poichè uno solo 
fra noi fu dissenziente, 

Quest'articolo va esaminato sotto un doppio 
aspetto. Di fronte alla sostanza dolio disposizioni 
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che in esso son contenute, e di fronte alla 
forma delle disposizioni medesime. 

Rispetto alla sostauza la Commissione vostra 
ha dovuto riconoscere che le disposizioui enun 
ciale dall'articolo medesimo sono tali da non 
poter essere seriamente contrastate. Invero si 
tratta di corpi armati, i quali possono porre 
anche iu pericolo la sicurezza. !3 l'ordine pu?- 
bl . . f ' , . • 

lCO. ; · • . ; _ .. 
Perchè negare al Governo la facoltà di sop 

primere questi corpi ; perchè negare al Governo 
la facoltà di non accordarne la istituzione P A 
noi parve che questa facoltà dovesse essere 
accordata e parve che la disposizione dell'ar 
ticolo, nulla contenesse che contraddicesse a 
quei principi che informano l'ordinamento pub 
blico dello Stato. 
Noi credemmo che il ministro dcli' iuterno, il 

quale è respousabile della sicurezza interna e 
dell'ordine pubblico, dovesse essere armato di 
poteri sufficienti ali'ell'etto di toglier di mezzo 
quei pericoli che potevano sorgere per il fatto 
dei corpi a0rmati. 
Si taccia il caso di un Consiglio comunale 

il quale abbia nel suo seno una maggioranza 
molto potente di elementi avversi all'ordina 
mento attualo dello Stato e che si ribellino alle 
leggi. 
li Governo avrà facoltà di sciogliere q nesto 

Consiglio comunale, perocchè v'è l'articolo 
della legge che provvede; ma sciolto questo 
Consiglio, se il corpo armato da esso costituito 
ha poi mostrato di partecipare agli atti com 
piuti dal Consiglio stesso, potreste ammettere 
che rimanesse in vita? 
V ~rreste uecare la f!i.co!t& al Governo ùel Re 

"' di sopprimerlo? 
Si dice, questo è uno d<'gli emendamenti, ac 

cordiamo la facoltà. di sopprimere, ma non ac 
cordiamo la facoltà di negare la istituzione dci 
corp] di guardie municipali. . 
Francamente mi pare che se si dovesse li 

mitare la disposizione al semplice potere dcl 
ministro di sopprimere la guardie municipali, 
la facoltà sarebbe ben piccola cosa e spesse 
volte riuscirebbe illusoria, avvegnachè potrebbe 
il Consiglio comunale ricostituirlo cogll stessi 
elomenti o con clementi poco diversi, e allora 
sorgerebbe di nuovo quel -pericolo all'ordino 
pubblico che ha consig.iato lo scioglimento. 

Quindi sopra l'estensione dei potcrl accor- 

dati dal Governo del Ile al ministro dell'interno, 
la maggioranza dell'Ufficio vostro fu concorde 
nel lasciare la disposizione qual era formulata. 
. _Quanto alla forma dell'articolo, noi non ci 
·dissimulammo che essa non era molto felice, 
e credo che anche l'onorevole sottosegretario 
di Stato, non si farà il difensore della bontà 
della forma stessa; ma l'Gfficio centrale, si 
chiese' se convenisse emendare por questioui 
non di sostanza ma di forma l'articolo stesso; 
·e pensò che esso era stato argomento di una 
lunga e animata discussione nell'altro ramo del 
Parlamento. 
, Pensò che a quest'articolo si venne quasi per 

• una specie di transazione, tra le idee che va 
gheggiava il presidente del Consiglio e quelle 
che molli, dell'altro ramo del Parlamento, pro 
fessavano. 
E quindi credemmo che non fosse 'opportuno 

e conveniente aprir l'adito a risollevnre lo di 
spute che intorno all'articolo stesso si erano 
agitato nella Camera dei deputati e che per 
giudizio nostro erano state convenientemente 
risoluto. Tale è la ragione che clìndusss a non 
proporvi emendamenti. 
Il Senato vedrà che rispetto all'applicazione 

di questtarticolo, la Commissione ha credulo 
dover modificare nitri articoli dcl testo mini 
steriale, e di modificarli in modo che corrispon 
dessero ai principi di giustizia, senza accre 
scere gli aggravi dei comuni. 
Ora che ho detto quali sono le rag-ioni per 

cui noi accettammo l'art. 19,' esporrò l'opinione 
dell'Ufficio centrale sugli emendamenti che sono 
stati proposti; e noi non consentiamo in quello 
dell'onor. senatore Paternostro, per la ragione 
che ho già accennato. · 
In quanto poi all'emendamento del senatore 

Torrigiani, lUfficio centrale pensa che l'ag 
giunta della parola «gravi motivi> forse non 
sia necessaria, perchè deve supporsi che la 
soppressione del corpo delle guardie municipali, 
'o la mancata autorizzazione ad istituirlo, non 
possa essere ispirala che da motivi gravi del 
l'ordine pubblico. Tuttavia ITfllcio centrale non 
avrebbe alcuna difllcoltà di accettare I'emon 
damento dcl senatore Torrigiani ; o ciò per 
chè questo emendamento porrebbe la dispo 
sizione di quest'articolo in perfetta consonanza 
colla legge provinciale e comunale, sia rispetto 
allo scioglimento dei Consigli comunali, rego- 
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lata dall'art. 2ag, sia rispetto alla rimozione Mi costituisce, non rimane più nulla di ulva dallo 
sindaci regolata dall'art. 215. arbitrio dcl Governo. · 

A questi provvedimenti si pnù addivenire per II comune avendo doveri da compiere, deve 
gmd motivì di ordine pubblico. Dunque aggi un- avere il modo di compierli. Le guardie munì 
gendo la parola e gravi » anche in questo ar- ci pali stauno precisamente 1~er eseguire la po· 
ticolo uu.ll'alt . .ro si fa so non mettere iu rela- municipale. · ' . . 
zione questa legge colla legge provinciale e Il corpo municipale esisto per necessità di 
comunale. · servizio, cd il ministro dcli' interno nou può 
Per questo ragioni l'Ufficio centrale, come sospendere una fuuaioue municipale quando 

ho detto, mentre nou riconosce l'assoluta ncccs- vuole. 
sili di codesta aggiunta, credo che essa sia op- Ora quest'articolo è redatto come 80 stesse 
portuna ed è disposto ad accettarla. iu suo arbitrio di scioglierlo. Se si vuole ac- 
Senatore VlfELLESCill. Domando la parola. cordare al ministro dcli' interno questa facoltà 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. deve essere dotto, perchò deve essere anche 
Senatore VITELLF.SCill. Io non ho avuto I'occa- detto in che limito può usarne. :.\[a si affaccia 

siono di udire tutta la risposta fatta alle nostro poi la difllcoltà pratica, ed è che cou qnest'ar 
obbiezioni dall'onor. relatore ; e per conse- ticolo tutte le guardie municipali d'Italia stanno 
guenza nou so se giudico bene parendomi, da sotto una spada di Damocle, potendo essere 
quel poco che ho intesi), che alle mie difllcoltà sciolte dall'oggi al domani; o non è conve 
non abbia risposto. E prima di ripeterle co- niento che delle guardie municipali sopra cui 
mincio per eliminare la ragione che egli ha ad- riposa l'ordine pubblico non abbiano più auto 
dotto di non volere accettare emendamenti per rità e che siauo semplicemente tollerate, es· 
non riprovocare una nuova discussioue alla Ca- sondo stato enunciato nella relazione miniate- 
mera. rrale, che s'intende liquidarlo piano, piano. 
Io questo lo intenderci se il progetto <li leggo Ahbiato il coraggio di sopprimerle. Capisco 

andasse tale quale era e che discussione uon il primo progetto del Governo, ma se non no 
si dovesse fare; ma che veramente. il Senato avete il coraggio, lasciatele con quell'autorità 
deliba astenersi dall'emettere le sue opinioni <li cui hanno bisogno. 
sopra materia abbastanza gravo per la sola ra- Per me lasciar tutte lo guardie municipali 
gionc di non dar l'incomodo alla Carnera e al d' Italia, in queste coudixioni, è una cosa asso-· 
Governo <li discutere un artico!o di più, questo lutamentc intollerabile. 
mi pare che arrivi ad uu grado di mansuetu- O congo,latele e allora prendete le misure chi) 
<lino che passa ogni seguo. Quindi di questa cretlelo di prcntlertl pPr tr.'.ltlurre in etl'etto que 
ragione secondari.'.\ non pos~o tener couto. sto proposito ml\ so 11011 avete coraggio di far 
E quindi torno ai miei argomenti, ùa quelle questo mettete i termini eJ i limiti in cui questa 

11oche parole che ho inteso a mo pare cho le facoltà sarà usata. Quindi io areva redatto un 
mio obbiezioni non ablii:1110 avuto ri:;post..'l. alihozzo di articolo il quale corrispondereùl.Jo 
E'!se consistono principalmente in ciò, che precisamente a questo; toglierebbe queste due 

da questo articolo si snppone che il ministro obbiezioni senza caml>iare in null.'I. ]a sostanza· 
dell'interno abbia facoltà, quando lo \'ogli.'.l, di della cosa. Onùe, a me pare, che il .Ministero 
sciogliere le guardie; cosa che assolutamente .lvrebbe cattiYa g:·av.ia a non accettarlo. 
contesto perchò l'articolo non dà la facoltà di llù agg-itiulo qualche cosa in qaesto emen- 
farlo, ma suppone che la facolti\ ci sia e dice: da?1cut0 che spi~ghet.ò dopo che l'ho letto, per-· 
quando lo. crede necessario. · che allora la spiegazione mi sarà più facile • 

. Io credo che scioglie:e lo guardi.! municip~lì E :co l'articolo come' lo proporrei: e N.ei co- 
equi\'alc, come ~iceva ieri, a sciogliere ìmprn: mani nei quali lo guardie sono armate 0 orga-: 
gati municipali. . . , ·. · . . , . . )1izzate militarmente, jl ministro dclJ' foteruG · 

. Se il.ministro deÌI' interno può sciogliere corpi I ~iotrà per motivi gra\'i. di orJi.ne pubblico Q ·. 

01·gm1iz.zati per servizi riconosciuti da!la!egge~. :r~r gra\·i ?isordi!l~ ~i .. disciy!ina, _sopp_rlmerle._; 
soJ0:_perchè f!Oa ç'è Ja. le~n~e app~s1ta _.che; lL ;jr atnJa_re .~I _.s.c~~1z~o ,d1,_polma mu?ici_p.alc. alle, 
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guardie di città con quelle norme che saranno 
sta bi lite con decreto reale ». 
·La ragione per cui ho introdotto questa distin 

ziono è questa: si può discutere so i comuni 
facciano bene o male a tenere questa piccola 
armata, anzi per conto mio fanno male, ma vi 
ha in questa costumanza un peccato originalo 
che aderisce alla costituzione propria di questi 
corpi che hanno una certa parte di prestigio 
e ùi forza militare, mentre non possono avere 
la disciplina, onde sono specie di corpi erranti, 
meteore le quali se non vanno peggio di quel 
cho vanno ò una fortuna. 
Numerosi corpi armati che non sicno gover 

nati con tlissiplina militare specialmente, riem 
pienùo uffici così delicati, costituiscono un vero 
pericolo. 

Ma da questo a voler considerare che i co 
muni non debbano avere agenti di sorta c'è 
un abisso. 
Nel mio concetto della guardia unica non si 

escluderebbe che i municipi avessero poi sotto 
forma di ispettori un certo numero di persone 
lo quali non abbiano nessuno degli iuconve 
nienti che oggi possono attribuirsi alle guardie 
-municipali come sono organizzate, ma che pure 
sarebbero ìndlspeusabili per disimpegnare gli 
ufflci municipali. 
Ma di questa specie ùi guardie non bisogna 

parlare poichè sono assolutarneuto come gl'irn 
piegati dci quali sarebbe impossibile farne a 
meno. 
Dunque io avrei ridotto l'applicazione di questa 

disposizione alle guardie municipali organizzate 
militarmente. Ora in quei casi io ammetto che 
là. si sostituisca la guardia unica. Ma dacchè 
il Governo ha rinunzialo lui stesso a toglierle 
bisogna. lasciarlo con una certa stabilità per 
chè resti loro una certa autorità. 

Ho poi aggiunto i disordini di disciplina per 
chè è questo il più grosso pericolo che c' ò in 
quei corpi, onde cosi ridotto questo articolo 
sarebbe una buonsisima remora perchè la di 
sciplina fosso conservata. 
In questo caso a me pare che il Governo non 

perdo nulla di quello che ha consentito, perde 
la guardia unica perchè vi ha rinunciato esso 
stesso. Non perde nulla di quello che ha con 
sentito, ripeto; perchè il Senato gli lascerebbe 
la facoltà di acìogliere le guardie municipali, 
quando vi sieno cause di ordine pubblico, ra.- 

gioni che esso ha acetiate qui, correggendo sola 
mente la dizione che no ò scorretta, como il re 
Iatore medesimo conviene che sia. 

Quindi a me pare che questo emenJameuto, 
che io raccomando caldamente al Senato, ottenga 
due grandi scopi, cioè che le guardie che ri 
mangono, rimangano con un certo criterio di 
stabilità, secondariamente che non sieno sog 
getto a soppressione quelle guardie che si 
trovano in quelle tali condizioni, e che non 
sieno tutto lasciate all'arbitrio del ministro del 
l'interno. Io mando questo mio emendamento 
all'onor. presidente e lo raccomando calda 
mento al Senato. 
Senatore CAIDllA.Y-::lIG~Y .. Domando la parola. 

1 PRESIDENTE. Il signor senatore Vitelleschi pro 
pone al Senato il seguente emendamento: 

e Nei comuni nei quali le guardie sono ar 
mate o organizzate militarmente, il ministro del 
l'interno potrà per moti vi gravi di ordino 
pubblico, o per gravi disordini di disciplina, 
sopprimerlo e affidare il servizio di polizia mu 
nici palo alle guardie di città. con quelle norme 
che saranno stabilite con decreto reale ,. 
Domando so questo emendamento è appog 

giato. 
(È appoggialo). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. se- 
natore Cambray-Digny. . 
Senatore C!MlllU.Y-DI1}NY. Io sono molto im- . 

pressionato dallo ragioni che ha addotte l'ono 
revole relatore della Commissiono. Mi riporto · 
alle discussioni che ebbero luogo qui nell'oc 
casione della legge comunale e provinciale. Io 
sono certo tra quelli che hanno desiderato la 
maggiore libertà, la maggiore indipendenza ai 
comuni; ma nou posso dissimularmi che lhanno 
avuta questa libertà e questa jndipendenza in 
un grado veramente moito notevole. 
Ora, in uno Stato bene ordinato, io non ca 

pisco come a rappresentanze comunali tutte 
elettive, le quali hanno questa piena libertà di 
azione, si possa dare la facoltà di avere corpi 
organizzati militarmento, senza che il Governo 
abbia la piena facoltà di scioglierli ed anche 
di non concederne "l'istituzione, quando gravi ' 
motivi di ordine pubblico si manifestassero. 
· A questo mio concetto risponde in sostanza 
l'articolo 19; forse avrei anche io prererito una 
formula un po' diversa, ma in sostanza l'arti- · 
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colo dice che il Governo ha la facoltà di scio 
gliere questi corpi armati ed anche di non 
permetterli in certe date occasioni, quando 
gravi ragioni di ordine pubblico lo consiglino. 
Il Governo ha Ja responsabilità dell'ordine 

pubblico e non gli si può negare questa fa 
coltà. 
Io non mi sento di negare questa facoltà; 

credo che le guardie municipali possano es 
sere utili in certe grandi città, ma sono con 
vinto che bisogna assoggettarle a quella disci 
plina che il Governo ritenga opportuna, e però 
accetterei l'emendamento dcl senatore Torri 
giani, il quale aggiungendo la parola e g1·avi • 

, alla pirola « motivi > dà il carattere che io 
desidero a questa disposizione. 
Senatore VITELLESCHI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore VITRLLESCIII. Ilo domandate la pa 

rola perchè mi è dispiacevole di avere contro 
di me il senatore Cambray-Digny, e siccome 
mi pare che una sola possa essere la ragione 
del dissenso, poichè non ce no può essere altra 
essendo del resto il mio articolo conforme a 
quello del ministro, cioè che io abbia soppresso 
le parole non accordare, così non ho difficoltà 
di aggiungere anche le parole« non accordare>. 

FORTIS, commissario reçio. Domando la parola. 
PRESIDE:ìTE. Ila facoltà di parlare. 
FORTIS, commis.ro1·io regio. Per rendersi ra 

gione, di questo art. 21, che nel progetto rifor 
mato ha il n. 19, è mestieri riportarsi alla di 
scussione che in proposito ebbe luogo nell'altro 
ramo dcl Parlamento. 
Due tendenze si spiegarono in quella discus 

sione: una conforme al pensiero del Governo, 
che voleva unificare la pubblica forza cd affi 
dare ad un solo corpo la polizia politica, ammi 
nistrativa e municipale; l'altra che si proponeva 
di conservare l'attualo stato di cose e per conse 
guenza voleva mantenuta la facoltà nei comuni 
di provvedere alle funzioni della polizia munì 
eipale, mediante corpi speciali di guardie. 

Vi ricorderete come la lotta sia stata molto 
vivace tanto nel seno· della Commissione parla 
mentare quanto alla Camera; e come il Presidente 
del Consiglio, ministro del!' interno, acc~ttasse 
questo art. 21 soltanto come una transazione, o 
meglio come una transizione dal sistema vigente 
ad un altro che egli vagheggiava e si propo 
neva attuare. .: ' 

Ecco perchè, volendo concedere al tempo ed 
alla esperienza di suggerire l'ultima parola nella 
questione, fu consentito in massima che i corpi 
di guardie municipali seguitassero a funzionare 
e ad adempiere agli uffizi della polizia munici 
pale, riservando però al miuistro dcli' interno la 
facoltà di scioglierli per ragione di ordine pub 
blico o di non concerderne la ricostituzione. · 
È impossibile che il Governo possa dipartirsi 

in questo tema, da ciò che fu, quasi per com 
promesso, adottato dalla Camera dei deputati. 
Il Senato ha certamente facoltà di modificare, 

quando lo crede opportuno, le disposizioni di 
legge che gli sono sottoposte. Sarebbe enorme 
o per meglio dire non seria la protesa di voler 
limitare le facoltà di questa Assemblea. Io qui 
non faccio che render ragione della insistenza 
posta dal Governo nel domandare l'approvazione 
di questo articolo. 
La critica che ne fu fatta si determina in tre 

emendamenti. 
Il primo vorrebbe che si dicesse « gravi> 

motivi di ordino pubblico.. • 
Un altro emendamento del senatore Pater 

nostro cousisterebba nel sostituire alle parole 
« facoltà di non accordare> le altre e facoltà di 
sciogliere >. 
Il terzo, dell'onor. senatore Vitelleschi, cambia 

forma all'articolo per ridurla, si dice, migliore 
di quello che è attualmente. A giudizio dell'ono 
revole senatore l'art. 21 si riferisce indetermi 
natamente ad una facoltà che il Governo in 
realtà non avrebbe attualmente; mentre egli 
vorrebbe invece che tale facoltà fosse al Governo 
espressamente concessa dall'articolo stesso. 

A me pare che questi tre emendamenti so 
stanzialmente non mutino la disposizione di 
legge che stiamo discutendo .. 
Dal canto mio confesso però che non mi sen 

tirei disposto ad accettarne alcuno; salvo forse 
a cedere quanto all'aggiunta della parola 
«gravi». Questo aggettivo si trova, come bene 
osservava il relatore dell'Ufficio centralo tanto 
nell'articolo della legge comunale che ;i rife 
risce allo scioglimento dei Consigli, quanto in 
quello che si riferisce alla remozione del sindaeo, 
Sebbene possa parere superfluo, si potrebbe 
tuttavia adoperarlo anche per la considera 
zione che nella stessa relazione ministeriale che 
accompagna il progetto di legge al Senato, è 
detto: · . · 
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« Tenondo conto delle obbiezioni sollevate 
alla immediata attuazione generale di una tale 
idi.!a, ho accettato un temperamento per il quale 
è data la potestà al ministro di sciogliere il 
corpo delle guarùio municipali aflldaudo il loro 
servizio alle guardie cli città, nei comuni nei 
quali questo provvedimento sia richiesto da 
gi·ad ragioni d'ordine pubblico ». 
. Dissi che l'aggiunta può parere superflua, 
percliè. non so comprendere come vi possano 
essere ragioni di ordine pubblico di carattere 
non grave. . 
• È. verissimo che in altre leggi si è detto 
e gravi motivi di ordine pubblico > ìuvece di 
dire semplicemente e motivi di ordine pub 
blioo , ; ma anche nelle altre leggi io avrei 
preferito ai accennasse in genere ai moti vi di 
ordine pubblico senza distinguerli in gravi o 
meno gravi, tanto più che adottando la distin 
zione, bisognerebbe ammetterne anche dci gra 
vissimi. 
, Francamente a me non pare che dal punto 
di vista legislativo o tecnico questa distinzione 
sia plausibile. 

Ma, come ho già accennalo, non respingo 
l'emendamento del senatore Torrigiaui, intorno 
al quale si espresse favorevolmente anche l' t:f 
fìcio centrale. · 
Quanto .all'emendamento del senatore Pater 

nostro, che vorrebbe dare al Governo la facoltà. 
di sciogliere, di sopprimere i corpi delle guar 
die municipali, ma non quella di vietarne la 
rìcostitezione, non posso assolutamente accet 
tarlo. 

Le ragioni di ordine pubblico possono mili 
tare nell'un caso corno nell'altro; anzi è molto 
probabile che quelle ragioni d'ordine pubblico 
che hanno .determìnato già il Governo a scio 
gliere un corpo di guardie municipali, militino 
egualmente dopo, quando si trattasse di ricosti 
tuirlo. 
Ed è per ciò che bisogna lasciare al .Governo 

· 
1 piena facoltà di apprezzamento, così intorno alla 
soppressione, come intorno alla ricostituzione 
clei corpi municipali .. : 
Senatore PATERNOSTRO. Chiedo di parlare; 

_ l'ORTIS, commiS.~ario regio ••.• Intorno poi alle 
ragioni per le quali -il Governo si è riservata 
questa facoltà che si vorrebbe far credere quasi 
lesiva dell'autonomia municipaleç ìo.devo esser 
vara che non tutte furono accennate nè dal re- 
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latore doll' Lfllcio centrale nè dall' onorevole 
Digny, _ • 
Non è veramente per riguardi di pubblica. 

sicurezza che il Governo si è riserbata questa 
facoltà. Non si ò creduto che vì possano essere 
dei comuni ribelli i quali del loro piccolo eser 
cito potessero valersi per minacciare la sìcu- 
rozza dello Stato. . 
Ciò potrà cadere in mente a qualcuno; ma 

vi possono essere molti altri motivi di ordine 
puùLlico... . 
Senatore PUCCIO:U, relatore, Per me questo è 

decisivo. - 
FOR.TIS, commissario 1·egio .... Vuol diro cbo 

le convinzioni muovono da diversi punti. 
Vi può essere, per esempio, fra gli altri mo· 

tivi di ordine pubblico, quello che la condiziono 
di un dato corpo municipale non corrisponda 
in alcuna maniera al suo fino. Vi potrebbe 
essere il caso che il comune fosse impotente ll 
metter ordine, impotente a richiamare a disci 
plina un corpo di guardie muuicipali, che per 
le cattive abitudini e la negligenza inveterata, 
anzichè tutore dell'ordino e della polizia mu 
uicipalc, anzichè esecutore delle ordinanze e 
dolio disposizioni del municipio, fosso causa 
indiretta di tollerati abusi e di disordini. 

· In queste e simili conJizioni io rìnvengo i 
motivi di ordine pubblico che possono autoriz 
zare il Governo cosi allo scioglimento dai corpi 
armati municipali, come a negare ai comuni la 
facoltà di addivenire alla ricostituzione dei me 
desimi. 

E vengo al terzo emendamento dcl senatore 
Yitellesehì, il quale si adatterebbe a modifi 
carne ancora. la forma, avviciuaudosì sempre 
più al concetto dcl Governo. : 

Ma ripeto ancora una volta; la forma che 
è stata concertata nell'altro ramo del Parla 
mento ha avuto grande parte nella concordia 
che. si è potuta ottenere. 
Non dico che non si possa trovare una for 

mola migliore; non dico nemmeno che quella. 
del senatore Vìteìleschì non potesse essere ac 
cett.a.ta in eostìtueione della.formala attuale, ma 
non veggo. la ragione della sostituzione. lo vorrei 
bea mostrare al. senatore Vitellcachl ·tutta la. 
mia .deferenza, ma non passo a meno di dichia'.:' 
rare tlbs non trovo una. ragione snfilci.ente per 
ftl'll,tar41 la .formola che. non _senza, d.ifilcoltà 6i 
e concor-Oata nella Camera dei deputa!L La for ... 
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mola del senatore Vitelleschi nulla aggiunge 
alla disposizione dell'articolo; e semplicemente 
risponde a questo concetto, di dare eapressa 
mente coll'articolo di legge al Goveruo la fa· 
coltà di sciogliere i corpi municipali,. anziohè 
riferirsi a tale Cacolta come preesistente. ' . : , . : 
Ma è proprio vero, onor. senatore Yitelleschi; 

che nelle leggi generali dello Stato non si possa 
trovare la facoltà del ·Governo · di sciogliere, 
per ragioni d'ordine pubblico,· dei corpi munì- 
cipali armati? · ;; , ., , 

Io ritengo fermamente che tale facoltà il Go 
verno l'abbia, anche se non la scriviamo In 
questa legge; .e · per conseguenza credo che 
l'articolo debba unicamente riferirsi alla facoltà. 
preesistente. 

L'emendamento dell'onor. senatore Vitelleschi 
avrebbe dunque questo inconveniente, di lasciar 
credere che coll'articolo di legge in discussione 
si vogliano dare al Governo facoltà che altri 
menti non avrebbe. 

Per questo principalmente non posso accet 
tare l'emendamento del senatore Vitelleschi. 
E dopo queste spiegazioni credo · che il Ee 

nato vorrà far buon viso all'articolo di leggo, 
emendato unicamente dalla proposta doll'ono 
revole seuatore Torrlgiaui , la quale sostituisce 
alle parole ~per motivi d'ordine pubblico>, le 
altre e per motivi gravi d'ordine pubblico >. 

PRESIDETIE. Prima dì dar la parola aJ altri, 
. rileggo una nuova formala dell'ernendameuto 
dcl senatore Vitelleschi, che è così concepito: 

e Nei comuni, nei quali le guardie municipali • sono armate o brg-auizzato militarmente, il mi- 
nistro dell' inlerno potrà per motivi gravi di 
orùine pubblico.. per gravì disordiui dì discì- 

• plìna, sopprimerle ed affidare la polizia muni 
cipale alle guardie di cìtl.à con quelle norme che 
saranno stabilite con decreto reale ». 

Ora ha la facoltà di parlare il senatore Pa 
ternostro. · 

Senatore PAT.ER:ìOSTRO. Nel proporre il mio 
emendamento ebbi soltanto il 'flne cli rendere 
chiara la locuzione dell'articolo; perchè si può 
volere che il Governo abbia una facoltà, si può 
non volerlo ; quindi quelli che la pensano in 
un modo, possono votare in favore, e gli altri 
contro. . · · 

Ma quando la formula dcll' ~rticolo non ri 
sponde chiaramente al pensiero, ne viene una 
confusione cosi nella mento di quelli che devono 
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votare, come di quelli che poi devono eseguir 
la legge. . . : .. , .. , 

. Mi apìego: Ie. facoltà di non accordar~ una 
cosa, suppone la facoltà di accordarla ; questo 
è chiaro. Ora io nego che ci sia in questa, <> 
in altra legge, la facultà pel Governo di auto 
rizzare J'istitnziene di guardie municipali. Dia 
mogli questa facoltà se credete •. · 
,; ·Ma ma.i, Iìu ora, per istituire guardie di città 
ci è voluta la preventiva approvazione. 

Volete stabilirlo 1 fatelo, ma la facoltà di ne-. 
gare suppone quella di concedere; questa è la 
mia tesi; potrò sbagliarmi •. 
Del resto l'egregio relatore dell'Ufficio cen 

trale, nel respingere il mio emendamento; con 
fessava che la locuzione dell'articolo era poco 
felice. E questo da una parte mi soddisfa, perche 
non ho fatto altro che una questiono di forma, 
la quale comprende però la sostanza. 
Il relatore dell'Ufficio centrale ha citato duo 

esempi, per mostrar<i l'utilità, aIJzi In necessità 
di questa facoltà di non conccdero l'istituzione 
del~e guardie. Egli ha detto: fato un po l'ipo 
tesi che un Consiglio cowunalo disciolto si ri 
costituisca con elementi turbolenti, e che questo 
consiglio nuovo resista all'autorità dcl Governo 
gli volete voi fasi.:iare la facolf.à di istituire 
corpi armali l 

Anzi tutto l'egregio collega Yitcllcschi ha 
fatto una. utilissima distiuziono: non tutto Je· 
guardill municipali sono armate, e non à detto 
che debbano essere nccessariarncnto armate, 
epperciò egli nel suo emendamento introdusso · 
ques4l distinzione. 

Ma, a parte questo, dimentichiamo noi cho 
il municipio disciolto è messo nel 1iotere di nn 
regio commissario il qualo colla nuova lecrcre 

ti"' può a>cro prorogate le sne funzioni fino a sei 
mesi, e che questo regio commissarip esercita 
tutte lo attribuzioni dcl sindaco e della Giunta 1 
Ma è dunque evidente che non può accadere 
questo pericoloso inconveniente temuto dal re- 
latore. . · 

L'altra ipotesi è quella appunto in cui il Go~ 
verno, per ragioni, gravi o non gravi, d'ordine 
pnbLlico, abbia creduto ùi sopprimere un corpo 
di guardie municipali. 

Allora dicono i sostenitori dcl!a formola che 
io coqJhatto, allora può nascere questo grande 
inconveuiente: che la rapprcsent[,nztt comunale 
si ostini a ricostitu·r:o con quei fali ekmcnli 



Atti Parlamentari -28i - Senato del Regno 
·-- _y 222 

LEGISLATURA XVI - 4" SESSIONE 1889-90 - DISCUSSIONI - TORNATA. DEL 21 MARZO 1890 

i quali non parvero convenienti al Governo, 
per cui soppresse il corpo. . .. 
Ma, domando, quando accade questo caso 

della soppressione di un corpo delle guardie 
municipali, non è il Governo che sostituisce le 
guardie di città a mente di questa legge 1 
Dunque, eia nell'una che nell'altra ipotesi, 

questa facoltà di non concedere si riduce a una 
chimera, si riduce ad una cosa perfettamente 
inutile, e volete voi scrivere nella legge cose 
che non sono utili 1 
a , A me pare che tutte quelle parole le quali 
non rispondono a concetti reali siano da sop 
primere se si vogliono fare leggi buone. · 

Del resto tutto questo l'ho detto a sdebito 
di coscienza, il Senato giudicherà. Per parte 
mia, finchè non mi avranno persuaso che la 
facoltà di non accordare possa stare senza la 
facoltà di accordare, io manterrò il mio emen 
damento contento di votarlo anche solo. 

PRESIDE!ìTE. Ha facoltà di parlare l'onor. Vi 
telleschi. 
Senatore· VITELLESCHI. L'onor. sottosegretario 

di Stato ha incominciato per dire che non va 
leva la pena di discutere il mio emendamento, 
perchè non c'era nessuna differenza tra le 
due dizioni e che per tal motivo non francava 
la spesa di affrontare nuove difficoltà alla Ca 
mera dei deputati, per un emendamento che 
non faceva che ripetere lo stesso concetto. 

J\fa un momento dopo ha soggiunto esistere 
tale divergenza di principi tra la mia e la sua 
proposta di non pote~le ammettere. . 
Ma abbandoniamo Il campo oratorio e ve 

niamo al buono. 
Tra noi duo, onor. sottosegretario di Stato, 

non dovrebbe spettare proprio a me rappre 
sentare la parto del liberale, lasciando a lei 
quella del conservatore ..... 

FOll.TIS, commis.~ario regio. Questo è lo sbaglio, 
si scambiano le parti. 
Senatore VITELLESCHI. Capisco che stando a 

quel posto si acquista il senso pratico, che mi 
permetterei di chiamare, il senso dcl mestiere, 
che può talora modificare le idee. Non pare 
vero che questi municipi che abbiamo tanto 
esaltato, che dovevano costituire il perno di 
decentramento, la salvezza doli' Italia, il ri 
torno alle antiche origini dei comuni italiani, 
sieno oggi ridotti a non poter nominare un pic 
colo numero di guardie (come lo ha fatto no- 

tare l'onor. senatore Paternostro) senza che il 
ministro dell'interno lo permetta e poi quando 
le hanno nominate il ministro dell'interno sia 
sempre padrone di scioglierle. 

. Escludendo pur anche la distinzione che io 
vorrei introdurre, quando il ministro è investito 
di questa facoltà non so perchè egli non possa 
mandare a casa mia a sciogliere i miei agenti. 
Il mio emendamento adunque comincia per fare 
una distinzione: guardie organizzate militar 
mente e quelle che non lo sono. 
Il municipio può benissimo riempire gli uffici 

che gli sono affidati con delle guardio senza 
che siano soldatini, quindi ecco la ragione di 
essere di questa mia distinzione, nel!' accordare 
o meno questa facoltà. al ministro dell'interno. 
Quanto poi alla massima che l' on. relatore 

riconosce contenuta in quell'articolo, vale a 
dire che il ministro doli' interno possa scio 
gliere quando vuole le guardie municipali in 
genere questa massima la contesto assoluta 
mente. Non voglio dire che non le possa scio 
gliere sotto la sua respnsabllità in nn momento 
di pericolo; con la riserva che il potere legi 
slativo veda poi se deve accordargli un bili 
d'indennità o no. 
Ma che come pratica ordinaria e costante il 

ministro possa sciogliere uu corpo di guardie 
municipali, lo contesto assolutamente. È una 
questione di principio sulla quale mi dorrebbe 
assai che il Senato si pronuncìasso nel senso 
contenuto nel progetto di legge. 
E quindi se si vuole che il ministro abbia 

questa facoltà sia detto e sia anche detto quali 
saranno i casi nei quali potrà usarne. 
E sopratutto non si mettano lo guardie muni 

cipali nella condizione di gente tollerata che può • 
venire soppressa da un momento all'altro, ri 
ducendo questi corpi alla impossibilità di vivere. 
Tanto vale che le sciogliate subito. 
E quindi concludendo, è vero che il mio arti 

colo non cambia nulla nel senso che il mini 
stero conserva lo stesse facoltà che desidera 
di avere; ma l'articolo da me proposto decìde 
un principio che mi sembra gravissimo e sot 
trae i corpi costituiti dall'incubo che resta per 
la dizione vaga di questo articolo. 
Non vedo quindi la ragione per cui il sotto 

segretario di Stato accoglie con una opposi 
zione così teuace la mia proposta. 

Riguardo ora all'onor. Paternostro, da cui 
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mi sono in quest'ultima parte separato, ho 
dovuto ·riconoscere cho ci ponno essere dei 
casi in cui l'accordare questa istituzione di un 
corpo municipale possa essere non confaciente, 
in certe condizioni ed in certi momenti ed in 
certi luoghi, all'ordine pubblico. 

Ma anche questo mi piace che sia detto come 
una facoltà, che le assemblee dànno al Mi 
nistero e non si riduca a un semplice invito e 
quasi ad un sottinteso, come accade nel testo 
ministeriale. · · 
. Per conseguenza io credo che l'onor. Pat~r-' 
nostro non potendo ottenere tutto quello che 
desidera coll'emendamento presentato, farebbe 
bene di associarsi al mio, perchè per lo meno, 
nel mio è detto, che questo rifiuto di autoriz 
zazione deve essere giustificato da considera 
zioni speciali, mentre come sta nella legge, 
tutto si lascia con un semplice sottinteso al 
beneplacito del Governo. 
Per tutto queste ragioni a mo proprio duole 

che l'onor. sottosegretario di Stato mi faccia 
una opposizione che non mi pare giustlcabile, 
per cui quasi oso dubitare che l'onorevole pre 
sidente del consiglio me ne farebbe meno. 
Ad ogni modo io voglio sperare almeno che 

la commissione · faccia miglior viso al mio 
emendamento. 
Per tutte queste ragioni io insisto, nuche 

restando solo, che sulla questione da me solle 
vata il Senato si pronunzi, parendo a mo che 
si tratti al tempo stesso di una questione di 
principio, e· di una questione pratica di conve 
nienza che hanno una grande importanza. . 
Sonatore P!TER:IOSTRO. Domando la parola .. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore PATERNOSTRO. Io non avrei alcuna 

difficoltà di abbandonare il mio emendamento 
e di associarmi a quello dell'onor. Vltelleschi, 
tutta volta che la sua formala ammettesse que 
st'altra piccola modillcnzione: e il Governo può 
autorizzare l'istituzione di guardie municipali>; 
il che significa che ha pure la facoltà di non 
autorizzarla. 
Infatti, perchè potesse non accordare la isti 

tuzione bisognerebbe che i comuni fossero oh· 
bligati a chiedere tale autorizzazione; ma se i 
comuni istituiscono le guardie municipali, come 
le hanno istituito fin'ora, sarà nulla tale istitu- 
zione perchè non autorizzata? · 
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Senatore VITELLESCill. Il Governo potrà non 
accordarla questa facoltà. · 
Senatore PATERNOSTRO ••• Può non approvare 

il regolamento ... 
PRESIDENTE. Se vuol proporre un sotto-emenda· 

monto a quello del signor senatore Vitelleschi, 
la prego di mandarlo: . , · 
Senatore PATERNOSTRO.· Non intendo di· pro- 

porlo. . 
Senatore ZINI. Domando la parola. 

. PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. . . 
Senatore z1m. Io credo che sia una questione 

puramente di parola. Una volta che si riconosca 
la facoltà (e non si può contestarla) al Governo 
di sciogliere, è evidente che si deve anche ac 
cordare la facoltà di non permettere I' istitu 
zione, ossia di apporre il ceto alla istituzione o 
restituzione delle guardie rnunicipali. 
Trovo perfettamente logico il ragionamento 

dell'onor. senatore Paternostro. li e non accor 
dare > suppone a priori che il Comune debba 
domandare al Governo . la facoltà d'istituire 
guardie municipali; e che il ministro dcli' in 
terno l'abbia e ad accordare o non accordare >. 
Ora questo non è. Se non nella legge; vi è 

l'osservanza di 25 anni: nei quali i Comuni 
istituirono liberamente le guardie municipali, 
col solo obbligo <li sottoporre i relativi regola 
menti all'approvazione dell'autorità superiore. 
Adesso si vuol fare un passo più in là. 
Io riconosco cosa giusta che il Governo abbia 

la facoltà tanto di sciogliere, come di non per 
mettere in certi casi la costituzione di questi 
corpi. 
Lasciando dunque da parte la parola e accor 

dare>, direi: «qualora per gravi motivi d'or 
dino pubblico il ministro dell'interno creda di 
sopprimere o di non permettere • ecc ..•. 
Iu questo modo a me sembra che, facendo 

ragione alle osservazioni degli onorevoli preo 
pinanti, venga tolto di mezzo ogni equivoco. 

FORTIS, commissm·i-J regio. Domando la pa 
rola. 

PRESIDEm. Ha facoltà di parlare. 
FORTIS, comm~sado regio. Io voglio prima di 

tutto rispondere una parola all'onor. Pater 
nostro, il quale nel suo ragionamento muove 
da una premessa che non. approvo; vala a 
di:e ~he la facoltà. di « non accordare :., iÌn 
plichi, come necessaria Yautoriszaziong in oznì 
caso e per diritto comune; e in altrì termfui, 
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ehe'chi ha racoltà'."di' « ll.onì'.perme~cre'» (usau'dò vcie net tema géuéralè;"àìscutendo'Se si"deùba: 
]~~aro)~ dell' on~r. ~inlr ,d~b.lfa' ayer~ .anché y : o non si debba _tinillt:a·ro )a'. forza pubblica; sei 
d1htto di permettere .. :: · · '· . · . · sidebba o no consentire aì': municipi· -cff;avel" 
Senatore PATERNOSTRO. Qui è ·usata la parola corpi armati per I'escrcìsio della polizia 'muni 

«accordare··~ 'e'non'la·p~roifi. « permettere >. cljialo .... :· .. ' :.: ... : . : • ; ; -r . ·>.· '•'• . ,; 
: FORTIS, domìnissario regio. E lo stesso, per Io non sono' entrato in ·qu·esfa ·dÌscussionG' 

quanto io .cr<!da che più propriamente debba : pcrchò mi sembrava aff:i.tt<i · inufìle, "dovendo 
dirsi «.'non 'permettere s.' (Il senatore Pater- . tene~ presente ì'accordoo meglio. la transa-' 
nostro fa segno di df11iego). . ' zio'né In proposito ;avveiuita; nella Càn?-era ·deii 

l\la allora· io ihvìtereì il· senatore · Paterno- deputati 'fra. le 'due : opposte· tendenze; -quella' 
stro a spiegarmi qual ditrerenta essenziale corra che mira ad nnlrìcare la pubblica forza,' affiJ 
tra, è non accordare > e. e noti permettere >. dando- ad un solo corpo l'esercizio della polizia 
' ·Per esérhpio, il diritto di riunione è un di~ ammlnistratlva, giudiziaria e municipale) e 1'111-l 
ritto· naturale che si esercita anche· senza chQ' , tra che vuol conservare distinte le funzioni della· 
sia._scritto 'nell'e: leggi ; ma il diritto stesso può polizia municipale, affidandole ad agenti comu• 
ìò. determinate· Circost:mzo essere: interdetto. nali. · 

· · Dì ogni diritto che si ésercita comunemente · · Colgo tuttavia l'opportunità di· osservare al~ 
senza autorizzazione, p"uò venire il caso di « non l'Onor; senafore Vilellcschi che il principio liba- 
accordare >,' di e non permettere >, l'esercizio, raie, còmo quelli dell'autonomia dei comuni e 
per circostanze veramente eccezionali di orùin~ del dicentramento amministrativo; non entrano 
pubblico. · · . · . . · , , per riulln in questa r1uestione; la quale si 'risolve· 
:. Perciò non posso · a:nmettere la premessa semplicemente nel trovare modo che lo•. fun· 
dalla quale partiva il senatore Paternostro. zioni della polizi:i. amministrativa, giudiziaria. e 
···Tuttavia,. se il non accordm·e lascia qualche municipal~ siano il meglio possibile adempiute~ 
d:.iùhfo, sorro disposto ad accettare il non pc1·- In altri termini è questione uuicamente ùi ve• 
mettere, come propone il senatore· ZinL · dere come meglio si raggiunga il fine di prov 
. · Ciò rigu<1rdo all'ementlamcnto del senatore vedere ~d ogni esigenza dell'ordine pubblico. 
Paternostro. Sono lieto che il senatore Vitelleschi si scuta 

Oi·a dirò poche ·parole in risposta al sena- più lillerale di: me. Egli lo· ha <lett.o ed io non lo 
tore · Vitelleschi, il quale ha confuso due parti metto in dubbio. Ma io non credo, onorevolEt 
ben distinte del mio breve discorso. sen:i.toro Vitelleschi, di avere indiotreggiato di 
··Dissi che il suo· emendamento sostanziai- un sol passo per il fatto che mi trovo a qua. 
mente nulla importava di nuovo. Ma la sua for. sto banco a rappresentare il Governo. La. con 
mula presuppone che il Governo non abbia già fusione delle idee è facile quando dal. priuci 
pcr lo leggi esistenti il dri.tto di sciogliere, per pio astratto o dalla teoria si scende all'ap{lll 
ragioni di ordine pubblico, i corpi municipali. cazione. · 
Ed io credo che le ragioni di or dine pubblico Io faccio· consistere in altre cose la libertà. 
autorizzino sempre l'atto di scioglimento, an- dei comuni: tengo. molto alla libertà nella 
corchè ciò non sia scritto espressamente in costituzione del potere municipale; tengo molto 
una lt-gge specia!e. alla libertà nell'amministrazione delle cose co· 

· Se per le leggi generali il Governo ha la munali; tengo molto all'autonomia ed al. di~ 
suprema tutela e tutta la responsabilità dell'or- scentramento in ·fatto di bisog1ù locali e di 
dine pubblico, chi può mettere in dubbio il tribuli. 
diritto di sciogliere, per ragioni di ordino pub· !\fa per ciò che si riferisce al mantenimento 
blico, i corpi d,~lle guardie nnuicipali 1 E chi dell'ordino pubblico ed alle funzioni tutte della 
vorrà negare che questo diritto preesiste alla polizia, sono con\'into che si debba solo far 
Ièggc che stiamo ùiscutend<> ? Ecco pcrchè questione di provvedere nel modo migliore. 
dissi che la formala del ~enatore Vitelleschi ' ·Nou ho la. pretesa di persuadere il senatore 
implicl.ia un dubbio . che io yolevA assoluta- Vi~elleschi j so bene quanto ciò sia difficile; 
mente eif.:nitlare. Egli é uomo di· profonde convinzioni; e le sue 
JI sen:.:toN ,Yit·~lloschi poi è entrs:!o a gonfie conviuzio~i sostiene valorosamente. Ma egli si 
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sarà per lo meno convinto che io ho ragione 
.' di oppormi al suo emendamento. 

Pil.E~IDE:iTE. Ila facoltà di parlare il senatore 
Piernntonì. 

· Prima però avverto che l'onorevole signor se 
natore Vitelleschi ha rnodiflcato il sno ordine 
-del g-ioruo sostituendo allo parole < non ac 
cordare >, lo altre « di non permettere >. 

· Ora la parola spetta all'onor. senatore Pio 
rantoui. 
Senatore PIER.\.~:rn;u. QJ.est'artieolo di legge 

contiene tre disposizioni, le quali vanno esami 
nate separatamente l'una dall'altra, pcrchè l'ul 
tima può essere acecuata e lo :altre han bi 
sogno di essere emendate. • 

Il Senato pertanto mi permetterà di dire che 
se si debbono accettare emendamenti, non occor 
rono parole, le quali sarebbero proprie per una 
dìscussioue all'Accademia della Crusca; ma oc- 

. corrono emendamenti, che adducano la salvezza 
di istituzioni antiche, espressione di libertà lo 
cali, e che sono stimate utilissime e di alta 
convcnicuza locale. 

Percl.è volete che il Senato scelga tra le pa 
role accordare, concedere o permettere? Debbo 

. ricorrere al Tommasèo e riscoutrare la sinoni 
mia <lei vocaboli? Chi può credere di aver emcn 
dnlo l'articolo, preferendo l'u: a parola alì'altra! 
Questa scelta può <lare la soddisfaziono al pro- 
11ouc11tP, che crederà <li aver fatto qualche coss, 
quando nulla avrà ottenuto. 

Dirò schìettamente la mia opinione .• Avrei vo 
tato senza alcuna <lilllcoìtà quest'articolo, se, 
come io lo comprendo, conferisce un rimedio 
supremo per l'ordine pubblico turbato ; iua non 
come disegno iudirizznto a toi;lierc gli agcntl 
annali ai municipi. 

I comuni furono 1dJ a11tiq110 veri Sta li aventi 
tutti i poteri, anche quello di faro la guerra; 
e nelle tradizioni italiano sono sj.lendlde le mc 
morio delle armi municipali che pugunrouo a 
Legnano emulando la gloria di Maratona. 

Quelle milizie durarono fin') all'ultitna ora 
della morente libertà italiana, quando I•) tiran 
nidi inùigone e le str:rnicrc si appoggi.:i1·ouo :ti 
cavalieri di Yenturn. Cui risorgimcnt·J Jclla na 
zione i comuni risorsero nello St:1tQ come or- 

. g:mi;;mi vitali i rossiu;i rdla fami;,;lia: lo Stato 
. è fedcr:izione <li famiglie, .di cQ:.ouui ùcut!'o l.l 
· naziou01lità. . , . . 

. Si può mettere in di~cussione l'eute 11rovincia/ . . ·. I 

l'ente circondario, ma il comune è una delle 
gran(li tradizioni italiane, è il primo nucleo 
della vita nazionale. Il cc;ruuno per lo S\'Olgi 
mcnto della sua vita speciale ha in 11iccolo tutti 
i pof,eri dello Stato. Esercita il potere lcgisla 
tirn nell'orbita della legge mediante l'assem 
blea muuicipalo per il suo miglioramento eco 
nomico ed iotellt)ttuale; conserva un potere 
esecutivo ed una specie di GoYerno di gabi- · 
netto nel sindaco e uella Giunto.; conserva un 
potere di coniano non solamento per la po 
lizia localo municipale, ma anche rer una g:u 
stizia municipale riposta nella conciliazione. 

All'utlkio ùci coaciliatori si uniscono le re 
pressioni nascenti da:It~ olrese alle leggi del 
Ù.'.lzio ùi Cùll~ttmo cl ai rr:;olamcnti di polizia 
municipale. 

Quando nel Pic~onte furono ridesla!o le li 
bertà municipaìi, il Par!:l:ncnLo su\.Ja~pino imitò 
dal Belgio g!i orJinamc11ti di libert:\ che ri 
sponùc1'ano allo ar1tichc tra,li1.ior1i J,:lle libere 
citlà elci Belgio e dello f'ia:1<lre. Detti orJiua 
mc:ut.i cra;10 contr:il'Ì ali' accentramento domi 
u.:rntc nella Francia e che si era trapiantato 
con gli Angioiaì e gli Aragonesi nelle pro 
vincie mcridio:1ali, la parte d' It:1lia che meno 
lld!e altre cbhe h pienezz:i. dc!la vita muni 
cipale. 

:Ncll' organls::no dello Stato, il comnur., la 
prorin~i:i. e la nazioac S'llO euti b•3ll ùistinti, 
per quanto cocrdi11ati uc!la g~rarchi:i, Per essi 
sorse la distinzione c~10 f1t sempre n.::ll:i sci.~nza 
dcl didl0, fra I:\ pr;Jizia ammi:1:strn!iva o la po 
lizia t1i St~to, e q'1rl!.1 mu11ic:pal1). Pc1· '}Uest.1 
di:;timiouc, comé' si orJina:-0110 i Con~igli dc!i 
hcr:lllti d:)l!e cltU.1,·lo asse1l'lblee m:.n1i<.!ip:di, ccsì 
$i rlc:rnr;libe che i comu11i dovcrano arerc una 
forza <li cc::izionc per compi('re il loro ut1kio. lrl 
co11t1·Jsl.'.\tJ fu il p(•tere ,!i non;i:in~c :ige:.ti :1r 
mali, e r:wi il 11C;terc csccnti,·o nc>g?i I' apprn 
razione ùci rC'golamenti rdatlri, i quali scmpro 
suppor:gono l' esistcm.a <li uua IC'gg'l. 

vc.Jer qui11<1i dire la quale i cor.1u:ii fla dalla 
loro origine non c!Jbero il clititto <li orilinare 
u11a forza arm:ita, la quale si permetto anche ai 
prirati ciltadii.:i, c!rn nl.Jhiaao grnuJi poteri, .ò 
ccsa non co1iformc a ragione, disJctta <l:tl fattç, 
dalla lngi:i!azi0ne e· ùa cinr1ua:,t' am1i di C8er- 
cita ta ro le~ Là.. · 

Ma . nel!' cl.Jbidto bisogna , distinguere tlus 
grandi categorie di comuni:. i comurii clte come 
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Siena, Firenze, Milano, Bologna ed altre nu 
meroso e grandi città conservarono le grandi 
tradizioni medioevali, dai piccoli e secondari 
comuni. I maggiori municipi, forti anche per 
il genio dell'arte, vollero dare alla istituzione 
delle guardie municipali più di quello che 
fosse richiesto dall'assoluta. necessità di ri 
prendere le contravvenzioni ai regolamenti, 
d'impedire l'accattonaggio o di attendere ai 
pubblici servizi della città. ·:.[ohi Consigli co 
munali ordinarono guardie municipali con or 
diuamenti militari, a piedi cd a cavallo, fecero 
sfoggio di antiche vesti, di donzelli e di scudieri. 
Q~1ando lo rappresentanze municipali vennero in 
pellegrinaggio alla tomba dcl Re Vittorio Etna 
nuelc, precedute dagli antichi pennoni dci go 
verui medioevali, con le loro guardie e le fanfare, 
Cu hlalo lo spettacolo rivelatore di una rigo· 
g liosa vita locale. 

Le guardie municipali attendono a numerosi 
e ci vili uffici. 
Muore un gran patriota; non altrimenti la 

patria onora i suoi resti mortali che mandando 
alle Pse1111ie una schiera di guardie municipali. 
A tale supremo uìflcio non sarebbe schiera 
gradita la gente di pubblica sicurezza. 
Ma fuori di questi straordinari casi, per quel 

che tocca il rispetto della famiglia, creda pure, 
l'onorevole sottosegretario di Stato, che l'antica 
consuetudine dello guardie municipali male sa 
rebbo sostituita dag li agenti di pubblica sicu 
rezza. 
Le umane leggi della società pubblica, non che 

le numerose tasse comunali o addizionali co 
mandano alla guardia municipale di compiere 
numerosi utfici verso i cittadni ; costoro non vor 
rebbero che li compisse una guardia di pubblica 
sicurezza. Per le leggi ed i regolamenti ad ogni 
momento il privato cittadino <leve aprir la porta 
di casa alla guardia municipale, che porta la 
tessera elettorale o il ruolo della tassa, che 
addornanda notizie per l'anagrafe, che vuol re· 
primero la contravvenzione municipale, sapere 
quante persone si abbiano al servizio; che chieda 
notizia del soverchio fumo dcl caminetto per 
temenza d'incendio; che corregge la dimenti 
canza della fantesca, la quale dimenticò il tino 
del bucato alla flnestra; che viene ad avvertire 
che nei terrazzi non sono da coltivar garofani 
nei vasi senza determinate cautele, che chiede 
di entrare nella rimessa e nella scuderia per 

vedere se le carrozze abbiano stemmi, che ad 
dimandano la tassa della vanità, e che infino 
tormenta la vecchia signora 'Per costringere 
alla museruola la preferita bestiolina. (Ilarità). 
Mille sono lo occasioni, in cui il cittadino che 

vede la divisa municipale, ravvisando colui che 
ha il mandato dal sindaco eletto, non stima of 
fesa la dignità della casa. Per queste conside 
razioni comprendo cho nelle assemblee legisla 
tive deputali e senatori, i quali vivono nelle 
grandi città, guardando all'obbietto di questo 
articolo di legge sicno fortemente preoccupati 
delle conseguenze della sanzione, la quale potrà 
toccare le grandi cime, non gli umili comunelli. 
Pcrchè in Milano, Roma, Firenze, Napoli, Pa 
lermo, si presentano a schiere lo guardie mu 
nicipali, ma nei villaggi appena poltrisce qual 
che veterano della patria che compie I'ufìleio 
di guardia municipale, più facendo a tre sette 
col parroco e coll'assessore delegato, anzichè per 
darsi pompa della sua grande potenza. 

Ora, in questa legge, non è nascosta una spada 
di Damocle, quella veduta dall'onor, marchese 
Vitclleschi contro gli 8825 comuni dcl Regno 
e le loro guardie municipali, ma si sanziona 
la possibile condanna delle guardie municipali 
delle grandi città. 
Ammetto che in trent'anni di vita libera rara 

volta si dovette deplorare che non vi era una 
legge, la quale avesse dato permesso al mini 
stro dell'interno di far sciogliere le guardie mu 
nicipali; ma scicg licrlo non vuol dire abolirle 
per sempre. Un provvedimento di ordino pub 
blico non può essere che temporaneo. Avverto 
poi che il caso straordinario, per cui si sciolgono 
lo guardie municipali, ditlìcilmenìe può andare 
separato dallo scioglimento dcl Consiglio. 
Infatti, senza nominare località, per esempio, 

durante le epidemie coleriche iu talune terre, 
dove la calunnia che il Governo propini il ve 
leno è ancora creduta dal volgo, si commisero 
grandi arbitri, ai quali non sempre rimasero 
estranee le guardi o di città; ma questi erano 
arbitri comandati dai sindaci. Limitandosi la 
potestà di sciogliere le guardie ai gravi motivi 
di ordine pubblico, il voto alla legge è dove 
roso. 
Non saprei capire come essendovi la potestà. 

nel capo del Governo di sciogliere i Consigli 
comunali, che sono l'espressione più diretta dcl 
suffragio popolare, si potesse a lui negare 
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il diritto di sciogliere le guardie municipali per 
le medesimo ragioni di ordine pubblico. In que 
st'ordine d'idee io penso che, se si vuol fare 
emendamento, l'emendamento dovrebbe essere 
questo. Sull'esempio della nuova legge comu 
nale, ove è sanzionato che degli scioglimenti 
dei comuni il Governo darà notizia alla Camera 
e al Senato, raccomanderei che si mettesse una 
aggiunta a quest'articolo per dire: che quante 
volte il ministro del:' interno scioglieràcorpi di 
guardie municipali, ne informerà il Parla 
mento. 

Ma ripeto che non so capire la possibilità che 
si sciolga un corpo di guardie municipali senza 
che si sciolga il Consiglio comunale, perchè le 
guardie sono assimilate ai corpi militari ed 
obbediscono militarmente al comando. Invoco 
il nuovo Codice penale: in esso è sanzionato 
che quando uno obbedisce ad un comando, la 
responsabilità risale a chi ordina. Per me la 
monto che dirige, cioè, il Consiglio comunale, 
e il braccio che eseguo, ossia lo guardie muni 
cipali, debbono seguire la medesima sorto. 
Dopochè ho ùichiarato clic al Governo debba 

esser conferita la potestà ùi sciogliere le guardie, 
vorrei sopprimere una disposizione dell'articolo, 
la quale è una condanna preventiva della istitu 
zione, e sanzione che crea una disuguaglianza 
tra comuni e comuni. · 

Che cosa significa la potestà data al Governo 
di non permettere l'istituzione delle guardie? 
Significa non dare questo diritto ai comuni che 
non hanno ancora esercitato un diritto ricono 
scinto a tutti quanti gli a!tri comuni. Significa 
creare un sospetto contro un comune, perchò 
come si potrebbe dimostrare che ragioni di or 
dine pubblico consigliano il divieto quando le 
guardie municipali non hanno ancora avuto or 
dìuauicuto l Questo diniego non può essere che 
una lecze di sospetto, perchè è prevenzione di 

r.:-o • • ,. • 
impedire. Altro è 11 caso quando st vogua scio- 
gliere un corpo, che mancò al suo ufficio, che 
compromise l'ordine pubblico. 
Conchiudo dicendo che avrei votato l'articolo 

come era redatto, perchè sanziona un provve 
dimento per la tutela dell'ordine pubblico, che 
minaccia tutti i comuni, benchè forse o uno o 
nessuno darà motivo all'applicazione. Credo che 
la disposizione eserciterà un'azione preventiva, 
perchè dice ai comuni: sieno sorvegliate bene 
le guardie, altrimenti saranno sciolte. Ma se 

il Senato vuole esercitare l'ufficio d'emendazione, 
adotti emendamenti seri. Io non propongo i due 
emendamenti indicati; ma raccomando di to 
gliere le parole: e accordare l'istituzione di 
guardie municipali > ... 

PRESIDENTE. È l'emendamento Paternostro. 
Senatore PIER!NTONI ... Infine prego I'onorevole 

mio amico il sottosegretario di Stato di non ne· 
gare che in questa materia si ripeta quello che 
fu sanzionato nella legge comunale e provin 
ciale : e il ministro dell'interno informerà il 
potere legislativo dello ragioni dello sciogli 
mento ». 
Ma se si vuol ridurre la questione a cambia 

menti di parole, io preferirei di votare l'articolo 
dcl disegno adottato col consenso del Governo 
dall'altro ramo dcl Parlamento. 

PRESIDENTE. Ha facolti di parlare l'onorevole 
senatore Paternostro. 
Senatore PATERNOSTRO. Una sola parola devo 

dire per finire, perchè dura da troppo tempo 
questa discussione. 
Io deplorerei che la divergenza si riducesse 

a questione di sinonimia, e che si dovesse fare 
appello al vocabolario del Tommaseo per risol 
solvcrla. 
Se fossimo su questo terreno, potrei avver 

tire che tra « permettere> e e concedere » vi è 
differenza; ma non di questo io mi preoccupo, 
bensì della formula ncgntiva, poichò il non au 
torizzare suppone la facoltà di autorizzare. ?.fono 
malo se si dicesse « vietare > o « impedire»; 
ciò sarebbe conformo a logica. 
E volete vedere, signori, quanto voi siete in 

errore? Testò, quando io parlava la volta pre 
cedente, la voce di un autorevolissimo nostro 
collega, studioso delle istituzioni comunali anche 
di altri paesi, mi avvertiva che, senza bisogno 
di chiedere al Governo il permesso d'istituire 
un corpo di guardie municipali, il modo pra 
tico di non permettere la costituzione dcl corpo 
stesso si è il nou approvare il regolamento mu 
nicipale che le istituisce. 
Ma, signori, nessuno ignora che l'approva 

zione dci regolamenti municipali è di compe 
tenza della Giunta provinciale; invece la facoltà 
di non autorizzare, che dovrebbe avere per base 
la facoltà di autorizzare, si riferisce al mini 
sLr~ dell'interno. CiQ è chiaro .. Sicchè io sug 
gerisco, per non prolungare la discussione a 
titolo di consiglio, che alla formula negativa. 
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.e non auìorizaare >si costituisca quella positiva 
'di·« vietare > o «impedire>. 

· · PRESIDE:iTll. Ifa· facoltà di parlare l'onor. Vi-, 
·tcl!cschi. 

Senatore VITELLESC::II. Io sarò brevissimo per 
chè questa discusslonc ha durato anche troppo, 
nè io ho grande speranza di convincere l'ono 
revole commissario regio. Tuttavia, insistendo 
nel mio emendamento, sento il bisogno di ri 
spondere poche cose perchè il Senato non resti 
sotto _all'impressione delle sue parole che po 
trebbe influire nel suo voto. 

. Tutto il discorso dell'onorevole commissario 
regio si basava sul non fare la distinzione da 
mc fatta fra le guardie armate militarmente e 
lo cuardìe che non lo souo , 

o 1· Ezli sa che io sono favorevole alla guar. ia 
unica e convengo che non sia violata la li 
bcrià.' di nessuno con dire che alcuni servizi 
sono fatli piuttosto in uu modo che in un altro. 
Ma quando da questo si va a dar facoltà, o 
mezlio a su pporre la facoltà nel ministro dcl 
i' itJcrno di 

1 
sciogliere le guardie municipali 

sollo qualunque forma sì· trovino, allora ne 
viene un atto profondamente illiberale, perchè in 
questo caso vi e immissione nelle faccende in 
terno <lei comuni, nello quali se il Governo può 
entrare a questo modo la libertà comunale di 
venta una misti tlcazione. 

L'onorevole commìssarìo regio ha <letto, che 
dicendosi « potrà » si suppone elle in alcuni 
casi non possa. Io nego questo conc~lt?, ~er 
chò qui non si dice solameute che potrà r1~viar~ 
le g uardic, si di~e .anche ~1;011_0 cl11.e ~1. ~ara 
quando saranno rinviate, e eroe si sostìtuìranno 
lo guardie di città ; dunque nou solo si con 
ced e uua fucolta, ma una facoltà com plcssa eù 
.amplissima. 

È verissimo che il ministro dil!' interno {•UÒ 
.per ord.ue pubblico st:ioglicro un corpo di 
.guardio municipali quando elio sin, mo in quel 
caso il Parlamento pnù giudicare l'azione dcl 
.Governo; ma se invece votiamo l'articolo come 
è proposto il Governo avrà sempre il diritto di 
,sciogliere, poit:hè sarà un suo diritto ·proprio 
.che esercita di sua anto:·ità. 

Per queste rngioni pr('go il signor presiùcnte 
-di volei· :mettere a pnrtito il mio ·cmcuJ.:tmcnto 
Jnon .aggiungeuilo altro per non ~<liare il Sc- 
tnato. I sempre pit1 
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PRESIDENi"E •. Ila facolta di parlare il senatore 
Delfico. 
Senatore DELFICO •. Ilo domandato )a parola, 

onorevoli colleghi, perchè nell' ai;coltare l' elo 
quente discorso del mio amico senatore Pie 
rantoni, come gli .altri precedenti, mi è sem 
brato che vi sia equivoco. 
Con qnest'articolo, si ritiene, che venga data 

al governo semplicemente la facolta di st:io 
gliere il corpo delle guardie municipali, mentre 
più gravemente, In facoltà che si accorderebbe 
al governo non sarebbe di sciogliere ma di 
sopprimere queste guardie, e qui sta I' equi 
voco. 
Il Governo può avere il diritto di sciogliere 

un . municipio o altro corpo amministrativo o 
politico che sia, ma non di sopprimerlo, inqu:rn 
tochò ciò che è costituito per legge non può 
essere soppresso se non por un'altra leggo. 
Quiudi è che a ragioue l'onor. sottosegretario 
di Sta.te ha detto che questo articolo di leggo 
in fine non dà al Governo che una facoltà che 
già possiede qnal'è qnella di sciogliere un corpo 
qualunque di guardie per motivi di ordine pub-· 
blico, non tenendo conto però che qui si tratta 
di cosa assai più grave. 
Quindi è che se alla parola « sopprimere> 

come sin. ndl' articolo si sostituisce l'altra ùi 
« sciogliere ))' allora o che io . posso coscien 
ziosamente daro il mio r.oto alì'arlicolo mede 
simo, altrimenti 110; impcrocche io credo sarebbe 
eccessivo e illegale, ed anche innti!o accordare 
al Governo la facoltà ùi sopprimere o, distrug 
gore un corpo riconosciuto da:b legge. 

In quanto a ciò che l'onor. sottosegretario 
<li Stato poi ha det:o che, cioè, questa clispo-, 
siziono non tocca 1:1 libe1 là, io roi permetto di 
o~:wrvarc, che ammct~euùo puro che non of 
fon,]a la libcrt.ii, su che Co lo mio riscn·e, o!Tcndo 
certo I' ugunglianza clic devo essorc la basJ 
sostanzialo della li\Jcrti. 
Non basta più che i muuicir,i abb:ano di verso 

qualità di sinùaci, ossia sindaci popolari, elet 
tivi e sindaci .governativi; noi co11 qncsto ar 
ticolo di legge avremo anche i municipi che 

' avranno il diritto, concasso d.11 Governo, di 
avere ,delle gu:irdie ,municipali, e dei municipi 

• '1 • cho non ~wranuo questo pr1n.eg10. 
Quindi la diITcrenza fra i municipi non sola 

. mento non ··verrà app·janah, ·ma., si, stabilii:<\ 
profonda,, nou cel'lame11te a . ya.u- 
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taggi()' della pubblica 'moralit~ edelle pubbhca- : semprc-quaado soppriwe.·o nou accorda 1'4tì., 
quiete; .'.'I ,.. •.', ': .• ;.; •· ".··.· '~·' ,•:: ·; ·::1 '.·i tuzione·dclle'guardla muùìcipalic. : ; :', ···1.up 
Per questo ragioni propongo che alla parola · .~A.' me paro che sia superflua, qnest'nggiun.Uq 

«sopprimere» si debba sostituire la parola ·e di- : ìmperocchà è certo. che quando questo: caso·:Q 
sclogliera s, ,~d. allora io molto volontier! e con ' avvèri1 noru maneherauno certamente .deputati 
tranquilla. coscienza, potrò dare il voto squesto, ! i:. quali. sì. faranno· premura.. di .ìnterpellare . .Q 
articolo; .' ma..se si •credo. Cado, rimanere •. come, . ministro ,su·oosifl'attO' provvedimento •. : : i> 
sta,i.allor<\- assolutamente io non, p(?sso votarlo~ · Dcl resto, io non credo che eonquestc arti1 
Senatore CANONICO. Domando la parola., .·. colo sìvengn a distruggere o .menomare.ìc-qnal 
PRESIDEliìE. Ila facoltà di parlare l'onor. éà: stasì. 'moda Ia: vigoria ... della: vita· comunale, ,JQ 

nonico. . .. .. · · · J · · · -i • desidero: qun.nt'altri ·mai .che Ie.Istituzioai .C91 
: Senatore ,CA~O!flC(k, Per aderire al .desiderio ' aiunalì si mantengano 'vive e r;gogliose, come 
dcl mio collega dei!'. Ufficio ,ceptr:Wo~. :dir9, a?-C?ra quello che sono il nucleo, dirà cosl, di tutto l'Ori 
poche parole •. ': 1 , :. , •. ·.i ,.·.• • 1 , '·. ganismosocialo;echcanoiltaliani.spceialm.ente 
, 1\011. parlerò di. tutti i . singoli emendamenti. ricordano l'epoca più. gloriosa e più splendid1t 
che. si sano propòsti i poichè quelli. dell'onore- della nostra' storia •. Ma. qui si tratta sempli:, 
vole. Torrigiani e .drul'onor. Zini sono stati ac~ cemente cli agenti di polizia cbo: devono man-i 
cettati dall'onorevole sottosegretario. di Stato e tenere l'ordine pubblico. Ora iL mantenere l'or,. . 
dall' VIIlcio centrale: . · · '. . · · , dine pubblico, evidentemente è ufficio dcl poterà 
Rimangono quelli degli onorevoli Yitelleschi; centrale, il 'quale è responsabilci di tutto ciò 

. Paternostro, Pierantoni e Delfico.• . · · eh& a queste .servizio si attiene.; ... 
Ora, quanto a quello dell'onor. Vitclleschi, Finalmente non s:irei d'acC<>rdo col senator11 

già mi pare ·assodato che la ·sostanza· di eSso Delfico nel sostituire la parola e sopprimere > 
non cambierebbe affatto la sostnnza ùel progetto a quella ùi e sciogliere », . perchè. la paroh 
·governativo. « soiogliore.:. include l'oLbligo di poi ricos.ti- 

La sola differenza sarebbe in questo: che egli tuire, mcntro. la. voce e sopprimere -. avrebbo. 
vorrebbe limitata la facoltà dcl Governo al caso un significato più ampio,. e più appt·op1'iato ai1 

in cui si tratti di guardie municipali armate ; casi- a cui la logge allude. _ . 
perchè i g1·ari tnotici di disciplina, di cui parla Noi non siamo qui che due dell'Ufficio cen~ 
altresì, si riferiscono all'organamento militare tcale;. ma il nostro voto sarebbe di mantenere 
di dette. guardie. Ora, sembra a me ed al mio il testo del progetto, salve le due modiftcazion~ 
collega dcli' tfficio centrale che non vi sia un proposte, l'una dall'on. Torrig'iaui, e l'altra dal- 
motivo sufllciente per porre questa limitmdono; !'on. Zini. ·: 
pcrchè, anzitutto, i comuni ·i quali abbiano gnar.o PRESIDENTE. Vcl'remo ai voti.' Il Hignor sena: 
dio municipali non armai.(', per quanto io sap-' tare Pierantoni non formola la sua aggiunta1 
pia, non sono in· gran numero. Senatore PIERANTONI. Io l'a\'cva raccomandata. 

Queste guardie municipali, d'allronùe, non alla Commissione; ma l'espel'ienza m'insegna 
armate, non potranno mai, nella maggior parte cho quando Commissiono e Governo vanno d'ac 
dci casi, dar motivo al turbamento. dell'ordina cordo, è inutile incomodarsi.. ·. 
pubblico; e, quando ciò Cosse, .non v'è ~.agiono PRESIDENTE. Non formulando l'on. senntore 
per cui non debbasi alle medesime applicare lo Pieranloni nessun emendamento, noi abbiamo 
stesso trattamento che per le guardie muuici- un emendamento proposto dall'on •. Vitcllesohi 
pali armate; che rileggo : . · . . .. , 

Quanto all'emendamento dell'onor. Patèrno- e Nei comuni noi quali le gnarù!e sono ar1 
stro, non occorre 1iiù parlarne; perchè, natu- mate, o organizzale militarmente, il ministro dcl. 
ralmcnte, respingendo l'emendamento Vitelle- l'interno potrà per motivi gravi .di ordina pub 
schi, a fo1·tiori rester:cbbc respinto anche quello blico, o per gravi disorclinLdi disciplina, sop• 
dell'onor. Paternostro. · primerlo e affidare la polizia municipalo alle 
Quanto all'onor. Picrzmtoni1 egli parla di una guardie di città con quelle norme che saranno 

clausola che ,·errebbe apposta nell'articolo,. cho stabilite con decreto reale i>. · 

cioè il ministro debbil infol'mari;ic il Parlamento, Abbiamo poi altri sotto emonfamenti i qu'ali 
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ai adattano già sia alla dizione dell' articolo, 
quale è proposto, sia all'emendamento. del 
l'onor. Vitelleschi' che ne tiene conto, vale a 
aire le proposte perchè si aggiunga la parola 
e gravi , dove dice: e per motivi ·di ordine 
pubblico , ; dove dice e non accordare> si dica 
e non permettere>; dove si dice «sopprimere>, 
ai dica invece e sciogliere > .. · .. 
- '. Per conseguenza cominceremo dalle votazioni 
dei sotto emendamenti che si adattano sia al 
l'una che all'altra .dieione . dell'articolo, e poi 
passeremo alla votazione dell'emendamento del .. 
l'onor. Vitelleschi. · 
Dunque, coloro i quali intendono che la te 

collà di scioglimento sia accordata al ministro 
dell'interno e per gravi motivi di ordine pub 
blico ,, modificazione, o meglio aggiunta, ac 
cettata dalla Commissione e dal sotto segretario 
di Stato, sono pregati di alzarsi. -. 
È approvata l'aggiunta della parola e gravi>. 
Ora viene l'altro sotto emendamento, e vie 

tare > invece di e non accordare '···· 
, Senatore ZINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
Senatore ZINI. Era mio intendimento che si 

affermasse la facoltà di vietare, non l'autorità 
di accordare o di non accordare che non è in 
questione. Per tanto aderisco anche alla pro 
posta dell'on. Paternostro di sostituire la pa 
rola e vietare », perchè dove proprio· essere 
un veto riservato al Governo. 

PRESIDENTE. E la Commissione accetta questa 
correzione proposta dall'onor. senatore Pater 
nostro e consentita dal sonatore Zini? 
Senatore PUCCIONI, relatore. La Commissione 

non l'accetta. · 
PRESIDENTE. Ed il signor sottosegretario di 

Stato l'accetta 1 
FORTIS, commis;m-io regio. Dichiaro che non 

posso accettarla. 
PRESIDElTE. Allora pongo ai voti il sotto-emen 

damento proposto dal senatore Zini e non ac 
cettato nè dal commissario regio, nè dalla Com 
missione. 
Coloro che intendono che si dica e vietare > 

invece di « non · accordare » sono pregati di 
alzarsi. 
Il sotto-emendamento Zini non è approvato. 
Coloro i quali credono che si debba dire 

e non permettere> invece di e non accordare >, 

sostituzione accettata dal commissario regio e 
dalla Commissione, sono pregati di alzarsi •. , 
(Approvato).· 

Coloro i quali intendono che si debba dire 
e sciogliere > invece di e sopprimere>, -sosti 
tuzione non accettata nè dal sottosegretarlo di 
Stato, nè dalla Commissione,· sono· pregati di 
alzarsi. ·; · ' 

(Non è approvato), 

Ora dunque pongo ai voti l'emendamento del 
signor· senatore· Vitelleschi (nel quale è già' 
stato tenuto conto delle variazioni· ammesse 
dal Senato), emendamento che si scosta dalla 
proposta ministeriale, e che non e accettato nè 
dalla· Commissione, nè dal signor sottosegre 
tario di Stato. Chi approva l'emendamento del 
l'onor. Vitelleschi, è pregato· di alzarsì, 

(Non è approvato). 

Allora pongo ai voti l'art. 19 emendato come 
leggo: 

Art. 19. 

Le guardie di città hanno il servizio esecu 
tivo della polizia amministrativa e della giudi 
ziaria. 
Qualora per motivi gravi d'ordine pubblico 

il ministro dell'interno creda di sopprimere o 
di non permettere 1' istituzione di guardie mu 
nicipali in uno o più comuni, la polizia muni 
cipale sarà pure affidata alle guardia di città 
con quelle norme che saranno stabilite in un 
decreto reale. · · 
I sindaci, previa deliberazione del Consiglio 

comunale, potranno chiedere che la polizia mu 
nicipale sia data alle guardie di città. In questo 
caso sarà provveduto con decreto reale. 

Chi approva l'art. 19 così emendato, è pre 
gato di alzarsi. 

· (Approvato). 

Art. 20. 

Le guardie di città sono nominate dal pre 
fetto, previa deliberazione di uu Consiglio d'ar 
ruolamento composto del prefetto, presidente, 
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·dcl procura tore del 1Re,. dcl· C\tpe-delrumcio 10J 
cale di pubblica sicurezza, del comandante dci: 
;carabinied Jlella- .prevlncla e di. un ufficiale di; Le infrazioni alla disciplina e le mancitn~o 
-pubblica sicurezaa; come segr~t.ariq, con l'assì- al _serv!zio d~lle g~ardie di città so110 punite 
-stenzadinn.madico.mìlitare-!'. :.<.· ; :···.· .. · .. nei ctsi e 01~1 modi,etabi.liti dal regolamento: 
.'. Nelle deliberazioiji .i!Q.. caso .di .p.arit.à prevale: 0 con ammonizione; 
il t ~ I id te · • . •:. · -2"·oe<1n1la. sosp ensions ·della _:,.,azi-:ttn'o a • -v.o o iue ·presi eu • . · · .. . , » · . · • .• · i. J' - " 

·Yerificandosi·.1e condizioni di.che-a! 2~ ~ 3° · tre mesi;~:::•,;''· : .. i.~: · · · · · ·· · ; : 
ca poverso dell'art .. 19. farà parte lilelr Consiglio , · ' .: 30·-éon· 'l'arrestc> .i lcaniéra di' disciplin·a flt10 
'di arruolamento anche il sludaco, . , .. , : aù un mese; : -: r :.: :· ': •.. • •. , , 

0; 

· · · ·· · : ... 4° ;con; la. .re!roc.essionq dal ,grado)·'.:: 
.· · · · ' 5° con il licenziamento; : .:'.·•; ; 

· ~ .. · · .. ·• ,6° co11 i'esp.ulsioneida!..corpo .. :: · 
1:i·~ .t: ·~; . .I 

: , : .: '.'·:· .. ::Art •. 21..; · 1·,· ~: :,, : .:". ;·, ··, 

. , Jn Rom.a avrà sede, alla dirien'1en~a dcl .Mi 

. nistcro dell'interno,· Un:l scuola per 1' istruzione 

. dello gu:i.rdio di. città,. e-0110 norme .da stabilirsi. 
.mediante speciale regolamento. .~. · · ·' 
. ·La scuola avrà pliro una· seziono di. a:Hevi 
gtiardie. . : , : . 
: (Approvato). 

Art. 22. 

Le promoziGni nel corpo delle guardie di città 
sono fatte per decreto ministeriale, secondo le · 
normo da stabilfrsi con regolamento. 
(Approvato). 

ArL. 23. 

Saranno pure con regolamento .determinate 
la durntn della ferma òi servizio, la di sci pliua, 
la divisa e l'armamento delle guardie di città. 
(Approvalo). 

Art. 21. 

Le guardie di città saranno reclutate a pre· 
!crenza fra i carabinieri, i soldati di prima ca 
tegoria in congedo illimitato, e grinscritti di 
seconda categoria che abbiano già ·avuto I' istru· 
zione .militare. 11 servizio sa1·à calcolato come 
prestato sotto le bc.ndier~; . e fl.uchò restano 
nel corpo saranno dispensate dal rispondere 
all'appello ove fossero chiamate sotto le ·armi 
el classi alle quali essi appartengono. 
(Approvato). 

Dilciusianl, f. 41. 

·r .·,, :_ .,) ( ~. · .. •Arl.. 25, 
• • ' # ,. · ·.. • I_ J ~ ·• , _- • • I •• : !" :! ~ !. 

. l ~ ~ .; ' . 

Senat~re fiNLDomando di parlare. . ~ 
PRESIDENTE. Ne ~a facnlti . 
Senatore ZINI. Prego la Commissione di rile· 

nre che al n. 2 dell'art. 25 eh.e -dice : .e con 
la sospensione della paga >, questa sospe~sione 
non sarebbe limitata.. E parm: che debùa es 
sere limitata a termini discreti. Io credo che 
:si p-0trebbe determinarla nella stci;sa .. misura 
che .è stata, fissata per Ja . sospensione dall'uf 
ficio. :e.' d~Jo :stipendio quando si tratta dt-gli 
uftlc1ah · d1 pubblica sicurezza. . · , 

. . Senatore PUCCIOìiI, relatore. Do.m01.udo la. pa- 
rola. .. ·. . . 

PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. , 
Senatore PU.CCIO~II, . 1·elatore. È , giustissima 

l'osservazione dell'onor. senatore Zini, e la Com 
missiono proporrebbe· .che si modificassero il 
n~ 2 e il n." ,3 di questo articolo; &I n. · 2 si di 
cesse: « colla sospensione ·della paga .fino : a 
tre mesi>; al n. 3 si dicesse: e coll'arresto iu 
camera di disciplina fino a un mese•· 

PRE3IDE~TE. Al numero 4 mi par~ ci sia un 
errore ùi stampa poichò vi si legge : e retro 
cessione del grado •· 
Senatore PUCCIOh1, rclato1:c. È vero, si devo 

leggere: «retrocessione dal gra<lo •. 
PRESIDENTE. DoruanJo al. senatore Ziui so si 

accontenta di questa proposta? 
Senatore ma. L'accetto. 
PRE~IDENTE. ·Domando fa stessa wsa al sotto· 

segretario di Stato. · 
· FORTI3, commissai·io regio. Non ho nessuna 
dimcollà. 

PRESIDE!ITE. Pongo ai >oti queste f.rtipO.!>to 
della Commissione. ' ·. 
Chi le approva ò pregato di alzarsi. . 
(Approvato). • ·· 
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.. 
Allora pongo ai voti l'articolo cosi modi- 

ficato: , , 
·I 

Art. 25. 

Le infrazioni allà . disciplina e le mancanze 
·al servizio delle guardie di città sono punite 
nei casi e nei modi stabiliti dal regolamento: 

1 • con l'ammonizione; . 
2° -con la sospensione ,della· paga fino a 

tre mesi; · 
3° con l'arresto in. camera di disciplina 

fino ad un mese; 
4° con la retrocessione dal grado ; 
5° con il licenziamento; 

· Cl° con l'espulsione dal corpo. 
(Appronto).· 

Art. 2G. 

In ogni capoluogo di provincia ha sede un 
Consiglio di disciplina composto del prefetto, 
presidente, del procuratore del Re, del capo 
dell'ufficio localo di pubblica sicurezza, del co 
mandante dei carabinieri nella provincia e di 
un ufficiale di pubblica sicurezza, come segre 
tario. 
.. In caso di parità prevalo il voto del presi 
dente. 
Verificandosi le condizioni di che al 2° e 3° 

capoverso dell'art. 19 farà parte del Consiglio 
di disciplina anche il stndaco. 

(Approvato). 

PRESIDENTE. Leggo l'art. 27 : 

Art. 27. 

Sono sottoposto alle deliberazioni dcl Consi 
glio di disciplina tutte le infrazioni o mancanze 
allo quall sono applicabili le pene di che ai 
numeri 3, 4, 5 e 6 dell'art. 25. Il Consiglio pro· 
nunzia sentito l'imputato nelle sue discolpe, e 
le deliberazioni sono sottoposte all'approvazione 
del Ministero dell'interno. 
Le pene dell'ammonizione e della sospensione 

. della paga sono inflitte ùal prefetto. 

Senato:e ZINI. Do:nando la parola. 
PRESIDENTB. Ha fà~oltà di parlare. 

1 Senatore · ZINI. Vorrei fare un'osservazione 
pratica. ·· 
Nel numero tre dell'art. 25 fra le punizioni 

delle guardie di città si pone l'arresto in ca 
mera di discìplìna e si dice poi nell'art. 27 che 
questa punizione è deliberata dal Consiglio di 
disciplina, composto, come stabilisce l'art. 20, 
ùel prefetto, del procuratore del Re, del capo 
d'ufficio locale di pubblica- sicurezza, del co 
mandante dei carabinieri della provincia e di 
un ufficiale di pubblica sicurezza come segre 
tario. 
La punizione in camera di disciplina può ri 

correre di frequente, specialmente nel principio 
di questa istituzione. 
· Ora il sottoporre anche questa· speciale pu 
nizione, che non è delle più gravi, all'approva 
zione del :Ministero dcli' interno mi pare so 
verchio, oltre che riuscire proprio ad ingombro. 
Mi parrebbe più pratico che alla guardia 

punita fosse data facoltà di ricorrere. Ma se 
la guardia si assoggetta alla punizione perchè 
sa di averla meritata; l'avere a trasmetterne 
notizia al ministro . dcli' interno per l'approva 
zione a me pare, ripeto, una superfluità, un 
inutile ingombro. . 

. Perchè poi il Ministero dell'interno sopra 
qual fondamento giudicherà t 
Giudicherà sopra il verbale del Consiglio di 

disciplina ed il rapporto del prefetto. Quando 
si tratta di punizioni gravi, di retrocessione 
di grado, e tanto più del licenziamento e della 
espulsione dal corpo, allora se ne intende la 
ragione. Ma per queste minime punizioni mi 
par proprio che non ve sia bisogno. 
Senatore PUCCIONI, relatore. Domando la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore PUCCIONI, relatore. Se io non ho 

malo afferrato il concetto dell'onor. senatore 
Zini, egli vorrebbe che la punizione di cui al 
numero tre dell'art. 26, vale a dire l'arresto 
in camera di disciplina, s'infliggesse dal pre 
fetto, salvo il diritto di ricorso al Consiglio di 
disciplina. 
Ora, il progetto di legge stabilisce invece 

che cotesta punizione è inflitta dal Consiglio di 
disciplina, e che la deliberazione relativa è ap 
provala dal ministro dell'interno. · 
È parso ali' Ufficio centrale che, trattandosi di 

provvedimento restrittivo della libertà perso- 
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nale, l'accordare delle garanzie sia sempre un 
benefizio. Quindi l'Ufficio centrale insisterebbe 
nella forma dell'articolo come è concepito. 

PRESIDENTE. Signor senatore Zini, insiste nella 
sua proposta 1 
Senatore ZINI. Non insisto. , 
PRESIDENU. Nessun altro, chiedendo la parola · 

pongo ai voti l'art. 27 secondo il testo che ho 
lotto. 
Chi l'approva voglia alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 2S. 
Sono punite con l'arresto in camera di disci 

plina sino a 00 giorni, che potrà essere· se 
guito dalla espulsione dal corpo e dalla perdita 
dei diritti alla paga non ancora scaduta; al 
fondo di massa ed altri inerenti alla condi 
zione di guardia, la !diserzione o l'abbandono 
del servizio e, ove non costituisca un reato 
preveduto· dal Codice penale, la grave insubor 
dinazione al superiore. 

Senatore PUCCIONI, relatore. Domando la pa 
rola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. signor 
senatore Puccioni. 
Senatore PUCCIONI, relatore, A questo articolo 

proporrei che dopo le parole « ed aitri > si ag· 
giungesse la parola « diritti >. 
Propongo poi un altro emendamento per met 

tere in armonia l'art. 28 con l'art. 25. 
Nell'art. 25 abbiamo stabilito che la punizione 

consistente nell'arresto in camera di disciplina 
si può estenùere fino ad un mese. Ma nell'ar 
ticolo 2d si ccntempla un caso ben più grave, 
perchè si parla di diserzione e di abbandono 
del servizio; la pena pertanto deve essere mag 
giore. Quindi propongo che invece di dirsi« fino 
a 60 giornì », si dica e da 30 a 60 giorni>. 

PRESIDENTE. Il signor sottosegretario di Stato 
accetta questi emendamenti della Commissione 1 

FORTIS, commi.~sario regio. Accetto; è una ne· 
.cessità dopo il limite posto all'art. 25. 

PRESIDENTI. Pongo ai voi.i due emendamenti 
proposti dalla Commissione; il primo che con 
sista nel dire e da 30 a 60 giorni , invece. di 
.« tlno a 60 giorni , ; il secondo che, consiste 

nell'aggiungere la parola e diritti., dopo le pa- 
role e ed altri >. · 
Chi approva questi emendamenti voglia sor 

gere. 
(Approvato). ., 

. Pongo ai voti l'art. 28 cosi emcndato ; clii lo . 
approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). · 

Art. 29. 

Con decreto reale saranno stabiliti la pianta, 
organica delle guardie di città per ogni comune 
in cui. sieno istituite, i gradi e le paghe delle 
guardie stesse. . , 
Nei casi previsti nel 2; e 3° capoverso del- • 

l'art. Hl, prima che sia emanato il decreto reale 
di che sopra, dovrà esser sentito il Consiglio . 
comunale. 
(~pprovato ). 

Art. 30. 

Nei casi contemplati nel 2° e 3° capoverso 
dell'art. 10 il comune contribuisce al manteni 
mento delle guardia di città, pagando allo Stato 
la media della somma sposa nell'ultimo triennio 
per lo paghe ed indennità delle guardie muni 
cipali. 
Sono ~ carico del comune lo spese per le 

caserme e per l'accasermamento. · 
(Appro;ato ) .. 

Art. 31. 

Le guardie di città sono dirette e comandate 
nel servizio, sotto la dipendenza dell'autorità 
politica, dagli ufficiali di pubblica slcurezaa. · 
(Approvato). 

Art. 3!. 

· Nello città nello quali alle guardie di città 
è affidato anche il servizio di polizia munici 
pale, il sindaco darà all'ufficio di pubblica si 
curezza le occorrenti istruzioni, nella forma che 

. sarà determinata dal regolamento, per l'eser 
cizio e la sorveglianza della polizia municipale. 
j 
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' 'Dunque molta · ò la spesa pei : comuni. in ' 
questi casi. Eppure ci sono dei servizl, che non ; 
vedo esplicitamente assegnati alle- f,plardia di.' 
città; per' esempio, tutti' i servizi . d'informa 
zione. Le guardie municipali servono benissimo · 
per questi, e a mo nasce il dubbio,' che quando 
siano soppresse e vengano sostituite da quelle 
di città, i eomuni possano trovarsi nella neces- ' 
sitè di istituire degli ispettori, o altro, pei sei-·· 
vizi d'informazione. i quali souo necessarissimì, 
non fosso altro, per le tasse. , 
Cosi mi sembra all'ultimo capoverso dell'ar 

ticolo 32 si potrebbe forse aggiungere qualche 
cosa e domando all'onorevole Commissione se 
si è occupata di questo possibile aggravio a 
carico. dci comuni. . 
Il capoverso dice così: . , 
e li prefetto d'accordo col sindaco determinerà, 

quante guardie siano damettersi a permanente .' 
disposizione ùel municipio per. la esecuzione dei 
provvedimenti straordinari relativi all'igiene 
all'edilità e alla polizia locale> .. : . 
Io non ci trovo nulla che accenni al servizio 

importante, necessario e continuo delle infor 
mazioni. 

FORTIS, commis.~cwi·o 1·e9i.o. ·Voglio ~ssorvare 
all'onor. 'ì'orrlgìani, che. nella frase molto. com 
prensiva « polizia municipale> entrano uecessa 
riamente anche i servizi d'informazione, di cui· 
egli ha testò _parlato. Basterà ad ogni modo 
questa dichiarazione per togliere ogni dubbio · 
e lo prego quindi a non insistare. 
Senatore toRRIGIAm. Domando la parola. 
PRESIDENTE.· Ila facoltà di parlare. 
Senatore TOR.B.IGIANI. lo ringrazio l'onor. sotto 

segretario di.Stato per lo schiarimento che mi ha 
dato; e in parte mi tranquillizza. Però mi pare 
che I'ultimo capoverso da me citato contraddica 
un poco alla- dichiarazione adesso falla dalì'ono-. 
revole sottosegretario di Stato, porchè tassati- · 
vamenta dice.« pei proHeùiruenti straordinari 
relativi all' igiene; all'eùili~à, ~ alla polizia lo~· 
calo >. Qui forse sarebbe il caso di' aggiungere 
un inciso a determinare chìaramente che nel 
servizio locale s'intende compreso anche- quello 
necessario e continuo delle informazioni. 
Senatore PUCCIONI;' relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.' Ne ha facoltà.' .' 
Senatore ·t>UCCIO!U, -relatore. Mi pare -che que-: , 

sto dubbio' a'ffacciato dàl!'onorevolo~ Tortigianì · 
· sià in gran jiatLe eliminato dall'articolo, perchb 

· lin ufficiale di pubblica sicurezza conferirà -~ 
questo scopo giornalmente col sindnoc, · 
Un ufficiale di: pubblica sicurezza sarà. a.di 

. spcsiziono dcl sindaco per riceverne gli ordini 
e le istruzioni. . , _. . 
Il prefetto d'accordo col sindaco determinerà 

quante guardie siano da mettersi a permanente 
disposi:.:ione dcl municipio per la esecuzione dei 
provveùimenii straordinari relativl al!' igiene, 
all'edilizia e alla polizia locale. -' ·, · 

Senatore PUCCIONI, relatm·e. DomanJo la pa- 
rola. · · ·· · · 

PRESIDENTE. Ha facoìtà di parlare •. 
Senatore. PUCCIO?U, 1·elatcre. Ho chiesto la pa· - 

rola per-un.semplice emendamento di forma. 
L'art. 32 comincia: e Nelle città nello q11ali 

alle guardie di città>, mir pare che: sarebbe 
meglio dire: ·, Dove alle gnardio di città. è. affi 
dato >. , ·. 

PRESIDENTE. Sarebbe meglio ancora dire di 
versamente, e éioè: e Nelle città. dovo il ser 
,·izio di polizia municipale è affidato alle guardie 
di città, il sinJaco •, ecc., e poi all'ultima riga 
dell'articolo mi pare meglio dire: e edilizia~, 
invece di: e edilità >. 

Senatore PUCCIONI, 1·elato1·e. Sì, sì, va beue. 
PRESIDli:NTE. Allora sono due gli emendamenti 

di forma da portare all'arL. 32, il primo di so·, 
slituire al testo nel primo capover.so il seguente: 
e Nelle città dove il servizio cli polizia wunici-. 
pale è. affidato alle guardie di città, il sin 
daco >,ecc., il resto come è stampalo nel testo. 
E poi nell'ultimo capoverso invece di dire: e al· 
l'edilità> correggere e all'edilizia,; 
Senatore TORRIGIANI. Domando la parula. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà dr parlare. 
Senatore TORRIGIA.!U. Desidererei uno schiari· 

mento ·dall'onor. relatore. . 
Vedo che la spesa per il servizio delle gnardio 

di città dove vengono soppresse le guardie mu 
nicipali, sarà abbastanza rilevante; perchè l'ar 
ticolo rn dice : 

e Nei casi contemplati nel 2° e 3° capoverso 
dell'art. IO il comune contribuisce al manteni. 
mento delle gnardio di· cittàf pagando allo Stato 
la media della somma spesa nell'ultimo triennio 
per le paghe ·ed ·indennit~' ,~clic. guardie mu~ 
nicipali." · · ,. ·•··- ",''. , .. · · M.·· '' 

e Sono· a:cariéo del comune IÒ spese per ·1e' 
. . . . . . :, l~ (:, 

cascrnrr·e per l'acca!rerm:tmenlo >.: · · · 
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I una condizlone. grave a quanto si propone ana- 
logameute nella prima parte dell'articolo. · -, 
-In quella il sindaco- trasmette Istruzlonlj · In 

qnesla· dà ordini .. Ma sa· per avventura questi '. 
or.cTini dal sìudaeo apparlssere al superiore di- ' 
ritto del delegato eccessivi o illegali e gli sem 
brasse di dover disdire il delegato che riveste 
un ordino dal sindaco, che poi venga contrad- 
detto. <lai suo, superiore diretto," come si rego 
lerà? Non sarebbe dunque il caso ·di togliere . 
la parola ordini lasciando solo lstruzioni, anche 
per metterlo in armonia - colla prima parte dcl 
l'articolo 1 
Senatore PUCCIONI, ·,·clatorc·. Dd~~~do la 11a- 

rola. · . . . 
; PRESIDE~TE. ila facoltà .di parlare. : 
· Senatore PUGCIONI, relatore; Noi abbiamo po-: 
ste queste parole ordini ed istruzioni al capo- 
verso dell'art.. 34, appunto perchè ci è parso 
necessario che il sindaco potesse all'ufficiale di 
pubblica sicurezza trasmettere ordini; in quanto 
riguardano la polizia municipale perchè egli 
solo è responsabile di. questa polizia e non il 
prefetto; La polizia si esercita per mezzo delle· 
guarùie di città, ma la reeponsabìluà è del sin· 
daco; di qui la ragione di parlare di ordini e · 
di. istruzioni che il sindaco può e deve dare. . 
Senatore 'fORRIGWI. Chiedo di parlare •. 
PRESIDENTE. No ha facoltà. 
Senatore TORRIGIANI. Appoggio ancor io la 

dizione che ha proposta la Commissiono perchè 
appunto è questouuo dei temperamenti ai quali 
accennai quando parlai ieri delle garanzie che 
si davano all'autonomia dello· amministrazioni: 
municipali. Per· cui pregherei di lasciare la 
la proposta così come è porchè mi sembra pro 
prio opportuna o conveniente. 
Senatore Z!NI. Chiedo la parola: 
fRESIDENTE. Ila facoltà. di parlare. e 

· Senatore Z!NI. Io non ho fatto una proposta, 
ho sollevato soltanto un dubbio che mi è ve 
nuto da quella -poca esperienza: pratica che ho 
-del servizio. Ma se. resta inteso che il delegalo' 
di pubblica sicurezza riceve gli 'ordini diretta 
mente e recisamente- dal sindaco, ordini che lo 
stesso delegato non può nè contraddire; nè mo- e 
difìcare, non· a•rò· altro a' dire;', solo· che 'la;• 
me: rimane sempre il dubbio ·'eh~ 'all'atto ·1mt~ · 
tlco: possa accadere· di ·ordini'.dcl sfoaaco, che"' 
il prefetto o il CaJ.lo· dell'ufflcio di sicurezza ri- :. 

quando si· dice che; il 'prefetto de\le1'· d'accordo 
col sindaco, determinare quante guardie siano 
da -mettersi a! disposlaloae · del «munibipio'' per 
Iaesecualona dei provvedimi:mtr straordiiutri're· 
latiti all' lglonei all'editizis e ·an~ 'pnlieia l<Yeale\ 
è -chiai-o; lii sansa miQ ·oho: nelfai pfJ!h:fa loMle 
entra' il servizio.di ·inrormnmom;: (· .·_ .... : :. : · 

FORTI!:, commi.<illm•ioi: r.ogi11JDomawo la pa- 
ra1a. · .. :.·~ ..... : Ì\ .• · ·~~· .. , ~<-'·l..:.1 .... ·:· .:~,;;,:;i~.-=· .. 

PRESIDENTE. Ha ·facollà' di parlare. : )_' .: J . ' .• 

FOBTIS, comnlis.~ariò·r·egil>l A tutto dò che. & 
servizio ordinario di polizia munieipal() è 1prov~ 
nduto dall.t p1irua 'parte 'detl'articolo; la 1qrmle 
dice appauto ·éosì: «Nelle città,. nelle ·qnaH allo 
goardio di città è affidaio anche il servizio di 
polizia' municipale, il siridaco darà all"uffid(} di 
pubblica sicureua fo <lccorrenti istruzioni· nella 
forma che sarà determinata• dal regolamento 
per l'esercizio- e la sor\·eglianza. della poliz.ia 
municipale». , · ' 

È 'detto inoltre:- c·L'ufficiale di pnbb~ica si-· 
curezza conferirà ·a· qucsto'·scopo giornnlmente · 
col sindaco >:Bi tratta ·sempre di' servizio' or-· 
d~ario. ' 

Vi è poi la parte straordinaria del ·servizio; 
e rcr questo l'articolo. agginnge: e Il prefetto 
d'accordo cofsindaco determinerà quante guar 
die siano da mettersi a· permanente disposi- 
zione dcl municipio, ecc. >. · ' . 

Mi ·pare che tutto sia 'stàto considerato e·· 
non possa· sorgere alcun dubbio su tali dispo- 
sizioni: · · ' ' · · · ' ' 

Senatore TORRIGIAIH.' Dom:!ùdo la parola .. 
PRESinENTE. Ha facoltà <li parlare. 
Senatore TORRIGll.NI. Prendo nota .dello di 

chiarazioni fatto .dall'onorevole sottosegretario 
di. Stato e non dubito che. vorrà· ricol'dare che 
l'articolo è stato •otato in questo senso. 
Senatore ZINI. Domando la parol:,t., 
PRESIDE~TE; Ha fat!oltà di parlare. 
Senatore ZINI. Io vorrei pregare l'onorevole 

relatore dell' (.;fficio centrale a voler considerare 
se non Yi sia posi;ibilità di occasione a co11fli~t9,. 
con quella.formula proposta dall'Ollìcio centrale 
in emendamento di quella·~ dcl disegno mini-: 
steriale.. , _ . . 

e Un ufficiale di pubblica sicurczza.,.,esso dM:e··· 
sarà•& disposizionè del i sintlacoi peri. ricevere 
gli ordini e, la· suedstrtuioni: •· • · : , ' ' ·· · · '• ... · 
Io trovo che in questo com mai ·si'-_ è aggiunta·' 
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scontrino dovere esse modificati. Onde la pos- 
sibilità di un conflitto. s 

Dcl resto, ripeto, se si vuole che gli ordini, 
le istruzioni del sindaco siano assoluti e pe 
rentori, non ho nulla da aggiungere nè da 
obbiettare. 

FORTIS, commi.çsario reçio, Chedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. . . 
FORTIS, commissario regio, Ripeterò al sena- 

tore Zini che l'inconveniente non può nascere, 
in quanto che si tratta solo di. polizia muni 
cipale. 

Queste guarJie di città che noi andiamo a 
sostituire alle guardie municipali devono es 
sere specialmente addette al servizio di polizia 
municipale: il quale servizio è alla dipendenza 
del sindaco, sotto la sua responsabilità, È na 
turale quindi che il sindaco abbia anche la fa 
coltà di dare ordini, sempre però in relazione 
al servizio municipale; non ordini intorno ai 
quali possa nascere conflitto coll'autorità po 
litica. 
Il conflitto potrebbe sorgere anche oggi se 

il sindaco esorbitasse dalle sue attribuzioni, dalle 
sue competenze; e pretendesse di dare alle 
guardie preposte alla polizia. municipale degli 
ordini che non fossero tali da importare l'ebbe 
dienza, degli ordini non relativi ai servizi .ed 
alla polizia municipale. 

Ma quando il sindaco rimanga nei limiti della 
propria competenza, il conflitto non potrà sor 
gere, perchè la polizia municipale alla quale 
sono addette le guardie, è sotto la direzione e 
la responsabilità diretta del sindaco. 
Senatore Zl!il. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore ZINI. Io non ho supposto nè sup 

pongo ohe il sindaco esca dall'orbita delle sue 
attribuzioni; ho supposto (e ne ho visto di casi 
accaduti sotto i miei occhi) di ordini irrego-. 
lari, anzi illegali, dati da un sindaco a guardie. 
municipali (che in questo caso sarebbero state 
le guardie di città), or.lini, però, sempre nel 
l'orbita delle sue attribuzioni, cioè di polizia 
municipale. Supposto dunque che da un sindaco 
aia dato ad un delegato di pubblica sicurezza 
un ordine riflettente il servizio municipale, ma 
evidentemente sbagliato, illegale; questi cer 
ta.mente ne riferirà. al suo superiore per risa 
pere se deve o no ottemperarvil 

Ecco dove, a mio avviso, può nascere il con- 
flitto. . . . · · • 
E poichè nella prima parte dell'articolo ·Si·) 

parla solo d' istruzioni che il sindaco trasmetto . • 
all'ufficio di pubblica. sicurezza per. l'esecuzione 
dei regolamenti municipali; mi pareva che fosse , 
da mantenere la stessa. dizione rispetto ai rap 
porti che il sindaco avrà con quel delegato 
messo a sua disposizione per la. corrispondenza 
giornaliera: sì che poi il delegato pigliasse 
proprio gli ordini direttamente dal solo suo 
~p~ore. _ . 
La pratica . dirà se io male m' apponga nel . 

supporre la facilità di un conflitto tra gli ordini • 
che possono essere dati dal sindaco e le con 
traddizioni che possono venire dagli ordini del 
l'ufficio di pubblica sicurezza. 
Però non faccio nessuna proposta.. E poiohè 

l' 1:1Ilcio centrale e l'onor. sottosegretario di 
Stato (al quale più di ogni altro starà a cuore 
di tenere preservate le prerogative dell'ufficio 
della sicurezza pubblica) non temono inconve 
nienti da questa disposizione; e sta bene; io 
mi tengo pago di avere espresso i miei dubbi 
in proposito. . 
Senatore CANONICO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha. facoltà di parlare. 
Senatore CANONICO. Essendo assente )'onore 

vole relatore, mi permetto rispondere due parole 
all'osservazione fatta dall'onor. senatore Zini. 
A me pare che il suo argomento provi troppo; 
perchè esso si potrebbe ri patere per qualunque 
ordine di amministrazione. Sempre può avve 
nire che colui il quale ha competenza in una 
data materia, non si tenga nei limiti delle sue 
attribuzioni e dia un ordine che non può dare. 
In questo caso le leggi provvedono. O quegli 

che eseguisce l'ordine lo eseguisca a suo ri 
schio e pericolo; o se vi si oppone, si vedrà 
se è il caso in cui egli può o non può, a ter 
mini di legge, resistere agli ordini .dei suoi su 
periori. Quindi mi sembra che la difficoltà pre 
sentata dall'onor. senatore Zini non sia proprio 
una difficoltà perchè non è relativa a questo 
caso soltanto, ma sarebbe comune a tutti i 
rami della pubblica amministrazione. 

PRESIDENTE. Non essendovi proposte passeremo 
alla votazione. · 
Pongo ai voti per primo l'emendamento di . 

forma introdotto al principio dell'articolo nei 
termini seguenti: 
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· « Nei comuni dove il servizio di polizia mu 
micipale è affidato alle guardie di città il sin- 
. daco, ece;», . · 

Chi approva questo emendamento è pregato· 
di· alzarsi. 
-· 

. · · (App~ovato). 

Poi. pongo ' ai v~ti l'altro emendamento di 
forma all' ultimo comma dell'articolo che sosti 
tuisce la parola e edilità , con la parola e edi 
Iìzìa ». 
Chi approva questo emendamento è pregato · 

di alzarsi. . · · . · · ' 
· · (Approvato}. 

Pongo dunque ai voti lintero art. 32 cosi 
emendato. 
Chi. l'approva si alzi. 
(Approvato). 

Art. 33. 

Nei limiti della pianta st~bilita per ogni co: 
mune, a termini dell'art. 29, il Ministero dell'in 
terno è autorizzato a nominare quel numero di 
agenti di investigazione che reputerà necessario 
per il servizio di scoperta dei reati e per la 
ricerca dei delinquenti. 

(Approvato). 

Art. 31. 

Le guardie di città e i loro graduali, in oc 
casione di collocamento a riposo, liquideranno 
la pensione in ragione di un quarto della paga 
per 15 anni di servizio, di un terzo per 20, della 
metà per 25 e di quattro quinti per 30 auni o 
più di servizio. 

I diritti a pensione delle guardie o delle loro 
famiglie, per malattie, ferite o morte a causa 
di servizio, saranno liquidali con le norme e 
nello misure stabilite per l'esercito. 

Sonatore CAVALLINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore CAVALLINI. Quest'articolo stabilisco, 

rapporto alla pensione di riposo, una disposi 
zione di favore per i graJuati o per le guardie 
ùi città, avuto riguardo alfa. natura e all'indole 
speciale del servizio. Ma la pensione non si 

accorda ·che dopo 15 anni di ·servizio· così 
quelli che dovessero cessare dal servizio1 dopo 
14 anni, avrebbero pure diritto all'indennità, 
una volta tanto, stabilita dalla legge generale 
sulle pensioni 1 Prego l'Ufficio centrale a vo 
lere dichiararlo ed a dirè quale è il suo avviso 
in proposito. 
Senatore PUCCIONI, relatore, Domando la pa 

rola. 
· : PRESIDE!iTE. Ila facoltà di parlare. 

Senatore PUCCIONI, relatore, Al dubbio mani 
festato dal senatore Cavallini · si risponde con 
poche parole. . 
Vi è un articolo, l'ultimo del progetto· di 

legge, il quale dichiara abrogate tutto le dispo 
sizioni del titolo 1 della legge sulla pubblica 
sicurezza del 18G5 e ùi tutte le altre leggi con- 
trarie a questa in esame. . . 

Ora siccome nell'art. 34 si stabilisce un rag 
guaglio diverso da quello stabilito nella legge 
generale delle pensioni riguardo al tempo del 
servizio, è certo che questa legge generale in 
ciò che non è abrogata rimano in vigore, e 
che quindi chi non ha prestato servizio per 
15 anni avrà quei diritti che gli spettano per 
la legge generale suddetta. : · 
Questa è l'interpretazione che noi diamo al- 

l'articolo. 
Senatore CAVALLrnI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CAVALLINI. Sta benissimo che l'Uf 

ficio centrale dia all'articolo questa interpreta 
zione; ma siccome non istà ad esso l'eseguire 
la legge, così, a torre di mezzo il dubbio da 
me sollevato, mi parrebbe non inopportun o 
dichiarare con un'aggiunta che la guardia di 
città, che abbia compiuto anni dieci di servizio, 
abbia diritto alla indennità, secondo la legge 
sulle pensioni. 

FORTIS, commissario regio. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'ouorevola 

signor sottosegretario di Stato. 
FORTIS, commissario regio. Per tranquillità. 

dell'onor. senatore Cavallini posso aggiungere 
che trattandosi d'una legge speciale, qual è 
quella che stiamo discutendo, non si può inten 
dere derogata la legge generale se non in 
quelle disposizioni, che nella legc;e speciale 
sono espressamente inJicate. 
Noi facciamo un trattamento di favore alle 

guardie di città con questo art. 3G. 
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>.,Oca se .·noi in 'contemplazione ai ciò volessimo 
'spogliarle d' un i diritto eomuae .agli altri impie 
. gati, lo dòvzemmo dire eaplicitamente.Nessuna ' 
·.deroga implicita può 'Venire da una disposizione 
-che non 1regcla tutu:aa .. materia, ·· .. ,: · -~ ·;! "'~ 
, ,,, Sonatore C!YALLL'ìl.· Domando .la parola, ···.'i 

PRESIDENTE. Ha facoltà. di parlare. ·i · ... 
,. -Senatore CAVALLINI; Mi perdoni; onorvsottose 
gretario di Stato, ma i principi da lei accennati 
sono del tutto opposti alle massime ed ai principi 
delle leggi generali, ed è noto l'aforisma, come · 
ella ben ìBai che. generi ·p<!r. speciem, ';n(;n spe- ! 
ciei per genus deroçatur ; e qui discutiamo· ap- i 
punto una:legge special.e,..·.!•.··· ·. :·1: ·· :·r ! 

.FORTIS, ·commissario 1.regio. · Nelle . materie; 
I ' · '., f t • r • j I , : 

1 
1 ; espres~. .. · . ,. .. • . . . · .•.. ···· . : 

. Senatore CAVALLINI •• .' Ma qui si: tratta appunto· 
del collocamente a riposo adelle .sue conse-: 
guenze. · · ·· · '· 1 • • • ·'·:! ·. ''" ._.'' ;, i 

· iOll.TlS, commissa?'io ~egio ... La logge sps- ; 
ci alo deroga la· generale, tutti lo sappiamo ; j 
non vi è bisogno di m.o!ta. dottrina per cono- i 
scerlo, ma nelle materie che contempla, non i 
in quelle che non contempla ..• · · . · · i 

• • I Senatore CAV.ALLr.U .. ; Se la Commissione cen-. 
trale eù il regio commissario persistono a BG- ; 
sumere che non vi ha bisogno di un'aggiunta, ' 
io che non potrei lusingarmi dell'accettazione di . 
quella che fosse proposta, mi limiterò a pren- · 
dere atto delle loro dichiarazioni. · 
Senatore PUCCIONI, relatore, Domando la pa 

rola. 
PRESIDINTE. Ila facoltà di parlare l'onor. re 

fatore. 
Senatore PUCCIONI, relatore. Noi persistiamo 

nelle dichiarazioni fatte, perchè abbiamo l' in 
timo convincimento che non vi sia bisogno di 
una ~isposizione esplicita per mantenere in vi 
gore le disposizioni generali, lo quali non sono 
derogate dalla presente legge che è legge spe 
ciale. 

PRESIDENTE. Non essendovì proposte, pongo 
ai voti l'art. 3 i che ho testè letto. 

· (Approvato). 
CAPO .III. 

A ttribuzloni degli ufficiali 
e _degli. açcnt! di pubblica sicurezza, 

· Art. 35. 
Gli ufficiali e gli agenti di pubblica si'curezza 

vegliano al mantenimento dell'ordine pubblico, 

. . 

-a.Ila dncolumità,. e ~!lai i tutola ìdelle -persona e 
-dèlle. propriet.à, ;é.;:;iu~;genere; ·:Alla ·.p11evenzione 
dei reati; raccolgono lo prove di. ftUest.i it.·pnr 
.cedono alla. scoperta.'~ (ill '{)rdine alle ;disposi 
zioni della legge, all'arresto dei ùellnqu~ntl.; 
curauo l'osservanza dello leggi. e ,dei re~ola 
menti generali e speciali dello Stato; delle pro 
vincie e dfli comuni, co.me pure delle ordinanze 
·delle pubbliche aiiiòrltà ;' prestan'o··soocorso in 
caso di. pubblici e privati 'infort~ni. •·'· ;- '. . . i·,_,·. : ..... ~ •. -~ .. ;. '. -·: ·'.' t •. ; '~ ' .. ' 

e I .. ,,Scnator~ ,:U.NFR.EDI. Domando fa parola. ~ 
~ ·.._ .._, ' . I . ' • ' ' '• ! ' 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. , . :.· .·· 
Senatore MANFREDI. Questo artic.olo compreude 

indistintamente le attribuzioni della· polizia po 
;litica ~d 1amministrati va, . e ,quella della polizia 
giudiziaria. · . 

11 raccogliere poi le provo dci reati, il proce 
dere alla scoperta, e, in ordine allo disposizioni 
della legge, all'arresto dei delinquenti, cho sono 
atti di polizia giudiziaria, si attribuiscono agli 
ufficiali ed agenti di pubblica sicurezza consi 
derati come tali ; mentre non possono essere 
che attribuzioni degli stessi ufficiali ed agenti' 
in qualità di ufficiali ed agenti della polizia 
giudiziaria, e· nou di tutti, ma. di quelli, nei 
quali tal qunlità ò riconosciuta. · 

Prosentemonto sono ufficiali ù~ polizia giudi 
ziaria nel personale di pubblica sicurezza i 
delegati ed applicati. L'art. 2 dcl disegno di 
leggo, che ci sta innanzi, sale agli ispettori éd 
eccettua soltanto i questori. 
Per verità io avrei. preferito resbre ai de 

legati. La Commissione ha ·approvato l'inno 
vazione per considerazioni, che dirò e!trinseche, 
riferentisi alla .qualità dci funzionari. Io per 
ragioni· intrinseche, e ·per una certa mia espe 
rienza avrei, come dicevo, preferito non seguire 
in questo la proposta del Governo. 
Sappiamo che la polizia giuùiziaria è sotto. 

la direzione del proct1ratore generale presso la 
Corte d'appello, che ha la sorveglianza sugli 
ufficiali della polizia giudiziaria; i quali, in casG 
di mancanza o negligenza, ricevono da lui av 
vertimento od una specie d'ammonizione, ed in 
caso di recidiva sono d.enunziati al ministro di 
giustizia pei provvedimenti opportuni. 
· · Questa sorveglianza, quest'autorità dcl capo 
della polizia giuùizi~ria, l'adempimento ùi que 
sta superiore attribuzione, è .già alquanto ùiffi~ 
cilo rispetto ai delegati; e, per ·quello che io 
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ne so;: dgni ~of ta' si' ~ \fafo i 'cl( (l<)yér '~ò1gcrrJ 
avvertimento aù un delegato, .. ·O'· sfat'o' !(p~l 
ricolo di vedere alterate le buoné relazioni fra 
il procuratore generale ed il prefetto. 

Ora andando più iii su;/ arrivando agl'ispet 
tori, immaginate quanta maggiore difficoltà 
zfrrà il procuratore generate a · far valere' · 1a 
sua autorità; massimamente" se•· si 'pen!fr!'cho 
pure i dclcgati,'quttlche volta, almeno ili ktnf;r 
in cn] ho' fatto l'espe\'icnza mia'. (forse cigg~· s'ara 
c1i'\'etsamente), poterono schermirsi d~ill'avrcr.' 
timento del procuratore generale,' éofir'érìdosi 
della res}>o1t9abnità ·del qrre:Hore o. del p'reré(to. 
Non ho però tii'oposto èmendaménto' all'aft'2~ 
appunto per la : raglohe' che,' qu'a1itiù'iqùe1 lx 
Ieggo determini quali ìiid1io ·g!r ~uffiJi:ili'·'tll!~l·x 
pubblica aicurerza, clia hanno aucne 'lo qitalita 
-di ufficiali di polizia giudiziaria, -'Ti' ò nn'abitu 
dine, non dirò abuso, perchè muove da un in 
tento lodevole, che .la polizia giudiziaria non 
si fa solamente da quegli ufficiali di pubblica 
sieuresza, che· ne .. hanno 1'.aUribnziono d:Ola 
legge, ma vi· metton mano i. questori, i 'l)rnfelll 
·O qualche Tolta il Ministero. stesso dell'io terno, 
Per certe specie di reati è maggiore ambizione 
dcl merito della scoperta; onde la concorrenza 
di tutti, dagli ultimi agenti fino all'autorità po. 
litica superiore. '· 

Ho perciò creduto più utile di fare una rac 
.eomandazione al Governo, affìuchè, nei ri:>g-cfa 
menti ·per I'esecnziuhe della legge, curi· che' le 
funzioni della polizia giudiziaria Yeng:lllO Cscr 
-cilato esclusivamente dagli ufficiali· llella pcli 
zia giudiziaria, e sia questa mantcuuta sotto 
l'unica ed assoluta direzione del procuratore 
generale. . 

Ma· nell'articolo, clic stiamo esaminando, a 
merei mettere una parola, un inc:so, che gra 
direi Cosse accettato dall'onor. sottosegretario 
·di Stato o dalla Commissione. D.)po il rii·i1ùo. 
11eriodo, che riguarda la polizia p:-eHntìrn, a 
quello, che 1-lguarda la gl~diz!aria, vorrei pre 
mettere un richiamo alle· uormo della proce 
dura penale, che tutti i casi abbracci:.isso; lc 
-çauùo. poi quell'inciso: e e ia. o:<lii~t~ alla 
disposizione della legga ~' ~ho. si r1for1sce al· 
l'arresto dei delinquenti; D.rc1: « sec.Jndo lo 
nonne dcl Codice di procedura por.aie per la · 
polizia giu;liziar:ia e le l·ispetli\"O attribuzioui; 
raccolgono le pro\·e dei reati e proc~dcno all:i. 
scoperta e ali' arresto <lei tlc:inquc:1tl >. l\le ne 

Di1cu1sioni, f. 4.~. 

.,.,.;.:: 1°:• ,::j , .. ,~·r•,1 •'• 1 .. ·~f ,,f_,,'r·,·oe·I 

~1.1n~Uò' ~tla . .C~.~~issi?~~ étl, ·~t: .?.ò~~fo~ i. c)i~ 
se non consen_hs~erd,. ril. ahtlere1 . p1enarnente 
!i:lla: raccon1andttzione. sò\'ri~spressa, é sarei 
p!i.gò . dc1la dichiarazione~ che llori 's'intenda: 
punt6 Jero;fato ·alle iiorrne del Codice 'dr"' pro· 
ceduta·· }iena!~ 'rég-olati·iéi dcll:i. polizia · giùdi~ 
~~~ria~ · ... '':- .. ·.·~ .'. ·._ .:; .. · .·• .... /··'··:·: .. ~·:·. ';.·. · 

1, 

••• -~.~ 

. FORTIS, colnmis.~ai-iù regio: Dornat1do la pa'rol:i. 
· PR!SIDENTE. IIa facoltà di parlare' l'òn: s·ò~to~ 
scgrelar% ù'i St:itò per r1tt~rrio: ,. · i , ... ii 

· ' ' ' · ' - ·. , I ·.',,. ' ·' ~ · ...... _·• t . ' • '· 1 l 
· FORTI~, ·ca11!mi~·sc11·id 1·c!Jzo. li sehatO're"Ma1i- 
fredi vorrebbe che si 'preriiett'essé rtll'e~~rriéi.i-' 
ziOUO di quest6 ·operazioni' ri(e'rçritisf alla'." ~O· 
Hzia' girtdiz'ìafo11 · u'n' · iricisò·' ùi' qtiest'o 'té'u'o're~ 
~. Secondo· le'. t~golo ··d'ella· procedur·a p~hlaie >:; 
', O!'i\ lo 'credo. che' cìo non !Sia necessar!o nè' 
opportuno.··· · 

· N~l pei'ioùo prelirnin'ar.). là ricc~ca ·c!e'ne 'iihve' 
i dei reati non è sog~et~a.a regole di 'procedura 
' penale. · · · · · · ·· · · " · • · · · · ., . . .. - , ... .. .. 
• ··sono "cose' ri1olto dh;ersè l'indagine della· po 
. lizia e I' indiigine g"iudìziaria': Ognuno lo Yèdl'. 
Si tratta di due operazioni molto distinte l'una 
dnll'allra. · · · · · . · • . . 
. L'indagine giudiziari~ dere esse1;e regolrita 
assolutamente, rigorosamente, dafle"norme'della' 
pròcednra penale; l' in:b'gine della polizia, 
quando il fatto liOll è passato ancora nel do 
minio d0ll'autorità 'giurlizi:tria, e'l'iùcnlemeute 
non può essere regolata dalla proccdul'a p.cna~e. 

. I proce1\irt1enti della pc·fo in ni>t1 possono an-'. 
. 1lar sogg-dti a normo pubbliche di 1iro<:eJ11ra;· 
. nè a regole C's:>c'. . . . ' . ' ·: . 
'. · ·L'arresto dcl dc!inquente inYcce ò scmpro 
: un (:l.tto regolato ùalla legge. L'azione dcl fuu 
. zionarib i1011 può qliiuùi essere '!asciata senza' 
uoritlo sicure e determinalo. · .. · 

:Ma qtiai1dò si tralt~ di scopr.iro reati'. e di 
· rnccoglicruo le prove, _si comprendo da ognuno 
. come possano. seguirsi, procctllmè1iti diversi. 
dalla l•ùlizia e d:i.ll'autorità giudizia1Ù. . . 
Per queste ragioni principali, che potrèbbero · 

avere un largo sviluppo, o gli onorevoli seiia-. 
tori comprendono di che si tratta, srero clie., 
il seaatcre Manfredi Yorri rinunciare nl suo 
cmcnllamento. · 
81.•natore ~iNFREDI. Doman1lù la 'parola. 
PF.ESDE:iTE. Ila facolta di parlare. 
Senatore ?HtìfRE'.lI.· Io con ,·cngo bene, che vi 

può essere ~m primo btante dd reato, dic.iamo 
obblcttirnmcnle e mltcrialmente consiùer:tto, 
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precedente all'azione dell'autorità giudiziaria; 
nel quale dobbiamo anzi essere grati all' ac 
correre d'ogni ufficiale ed agente di pubblica 
sicurezza· 'ma quando siamo al raccogliere le 
prove, e~triai:io propriamente nella polizia giu 
diziaria, ed importa subordinare gli atti a chi 
ne ha la direzione, od alla più prossima auto 
rità competente. Seguendo criteri diversi, può 
commettersi errore irreparabilmente nocivo al 
ti.ne processuale. Si sono viste procedure non 
riuscite per essere stati sbagliati i primi passi, 
fosse pure por eccesso di zelo. ' . . 
Nondimeno, riducendomi alla "raccomanda 

zione; prego che 'no' nuovi ordinamenti sia as 
sicurata· anche nelle circostanze accennate ' ' dall'onor.· sottosegretario di Stato, la massima 
cautela, si da non essere oltrepassati mai i 
termini della necessità; e sia sopratutto bene 
inteso, · che rimangono inalterate le regole 
del Codice sulla polizia giudiziaria. 

FORTIS, commissario regio. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. . 
FORTIS, commissario regio. Il senatore l\Ian 

fredi si riferisce a criteri di prudenza e di abi 
lità, ai quali ritengo si debba sempre ispirare 
l'azione della polizia. · 
Io pure sono d'avviso che le indagini ed i 

procedimenti della polizia debbano coordinarsi 
all'azione giudiziaria quando è in corso. 

l'ila vì è molte volte un periodo che antecede 
I' inizio della procedura giudiziaria, nel quale 
agisce da sola e con criteri del tutto propri la 
polizia. Ed anche durante il corso dell'aziono 
penale non può la polizia abbandonare le ri 
cerche già iniziate coi mezzi che sono soltanto 
in suo potere, dalle quali possono ottenersi uti- 
Jissimi risultati. · . · 

Di tutto ciò è mestieri tenere il debito conto. 

.PRESIDENTE. Non essecdovi proposto pongo ai 
voti l'art. 35, con avvertenza però che, essendo 
incorso un errore tipografico, dovrà dirsi e delle 
ordinanze delle pubbliche autorità > invece 'di 
e di pubbliche autorità >. 
· Chi approva questo art. 35 è pregato di al 
zarsi. 

(Approvato). 

Art. 36. 

Gli ufficiali di pubblica sicurezza prestano la 

loro opera a richiesta delle parti per comporre 
privati dissidi. · 
(Approvato). 

Art. 37. 

Gli agenti di pubblica sicurezza debbono in 
formare prontamente, per iscritto, gli ufficiali 
di pubblica sicurezza nella cui circoscrizione 
si trovano, di ogni reato e di ogni arveni 
mento importante che accada nei luoghi dove 
prestano servizio. . . . 
Nei casi urgenti le informazioni potranno 

essere date verbalmente, tenuto fermo l'obbligo 
di riferirle successivamente . per Iscritto, con 
ispeciale rapporto, ed anche osservate lo pre 
scrizioni del Codice di procedura penale. 
(Approvato). 

Art. 38. 

· Gli ufficiali di pubblica sicurezza dovranno 
distender verbale o fare rapporto di quanto 
hanno eseguito o potuto osservare in servizio. 

(Approvato). 

Art. 39. 

Gli ufficiali di pubblìca sicurezza daranno gli 
ordini e faranno le intimazioni in nome della 
legge; iu questi casi dovranno porsi ad arma· 
collo la sciarpa tricolore. 

· {Approvato). 

Art. 40. 

Gli ufficiali incaricati della esecuzioue dei 
servizi di pubblica sicurezza potranno richie-. 
derela forza armata, quando siano insufficienti 
o non disponibili i reali carabinieri e gli ageut! 
di pubblica sicurezza. · 

Senatore PUCCIO~I, relatore. Domando la parola. 
PRESJDE::lTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore Pt'CCIO?U, relatore. Per mettere in 

armonia la dizione di questo articolo con quella 
del.1'..articolo successivo, alla parola ·e truppa > 
si do vrebbero sostituire le altre e forza armata>. 

PRE~,IDE?!TE. L'onor. relatore propone che in 
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sostituzione della parola e truppa» si dica e forza 
armata s. 
Domando all'onor. sottosegretario di Stato se 

accetta questa sostituzione. - 
}'ORTIS, commissario regio. Non ho nulla in 

contrario. 
PRESIDENTE. Allora pongo ai voti l'art. 40 col 

l'emendamento proposto dall'onor. relatore. 
Chi' lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 41. 

Gli ufficiali di pubblica sicurezza sono respon 
sabili delle richieste che faranno alla forza ar 
mata. Questa nella esecuzione del servizio cui è 

chiamata resta sotto il comando dei suoi capi 
militari, 

_ FORTI3, commissaria regio. Domando di par 
lare. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
_ }'ORTIS, commissado regio. Esiste fra l'art. 44 
del testo approvato dalla Camera e l'art. 41 
del testo proposto dall'Ufficio centrale del So 
nato una differenza abbastanza grave ed è 
questa: l'art. 41 toglie il rapporto di dipendenza 
dell'ufficiale _militare che comanda la truppa 
dall'ufficiale di pubblica sicurezza che ha la re 
sponsabilità dcl servizio. Ora io non potrei con· 
sentire in ciò. Il Senato voglia ascoltare la lct 
tura dci due articoli e vegga in che consista 
precisamente la differenza. 
L'art. 44 diceva: 

e La truppa resta sotto il comando dci suoi 
capi militari che nella esecuzione del servizio 
per cui furono richiesti sono agli ordini degli 
ufficiali di pubblica sicurezza ai quali ne spella 
per Intero la responsabilità>. · 
L'art. 41 dice invece: 
e Gli ufficiali di pubblica sicurezza sono respon 

sabili delle richiesto che faranno alla forza ar 
mata. Questa, nella esecuzione del servizio cui è 
chiamata, resta sotto il comando dei suoi capi 
militari>. _ 
t una cosa sostanzialmente diversa. Ora do 

vete osservare che non si tratta di chiamare 
la forza armata porchè adempia ad un deter 
minato' servizio sotto la responsabilità dei suoi 

. . 

capi militari; ma si tratta' di chiamare la forza 
armata perchè agli .ordini dei suoi capi mili 
tari adempia ad un servizio, la cui respon 
sabilità spetta ali' ufficiale di pubblica sicurezza. 
In altri termini, il comando della truppa resta 

ali' ufficiale militare, ma la responsabilità del 
servizio, spetta intera ali' ufficiale di pubblica 
sicurezza, allo richieste del quale dove neces 
sariamente ottemperare l'ufficiale militare. 

Il togliere il rapporto di dipendenza può es 
sere causa di gravissimi inconvenienti: ed io 
invoco, a questo proposito, l'appoggio di quei 
senatori che .posscno avere in tale quistionc 
una competenza speciale. 
Senatore !!EZZACAPO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore MEZZlC!PO. Nella maniera· come è 

redatto l'articolo 4 t dcl progetto ministeriale, 
io non lo potrei dcl tutto accettare. 
In esso si dice che i capi della truppa ri 

chiesta, sono agli ordini degli ufficiali di pubblica 
sicurezza nell'esecuzione del servizio. 
La parola e ordini > come s' intende tra le 

truppe, è qualche cosa ùi assoluto; ammette una 
dipendenza senza osservazioni, un'obbedienza 
a tutte le disposizioni che esse ricevono: men 
trechè le condizioni della truppa che è chia 
mata ad agire per ordine pubblico, dietro ri 
chiesta dell'uflìciale di pubblica sicurezza, sono 
diverse. 

- La responsabilità del servizio è indubbia· 
mente dell'autorità di pubblica sicurezza, Il co 
mandante delle truppe non può, nè deve nulla 
fare senza le indicazioni, non già senza gli 
ordini, dell'ufficiale di pubblica sicurezza; ciò 
in sino a che non giunga il periodo dell'azione, 
Venuto questo periodo, cioè quando l'autorità 

di pubblica sicurezza con i mezzi legali, con le 
intimazioni, non essendo riuscita a ristabilire 
l'ordine, invita il comandante la truppa ad agire; 
allora questa opera interamente sotto g-Ji or 
dini del suo comandante, e sotto la sua respon 
sabilità. E deve essere così, perchè egli solo è 
in caso di giudicare della maniera come ado 
perare la forza. 
Ora per lunga esperienza posso affermare, 

che nel periodo precedente, può esservi neces 
sità di dipendenza dall'autorità di pubblica si 
curezza; non mai di essere sollo i suoi ordini. 
L'autorità. di pubblica sìcurezza, con le mi 

gliori intenzioni del mondo, talvolta vì fruio· 
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nerebbe le. forze, p~r tal guisa compromottendole ·: Qu.C$ta. I'ossetvanza antica, . , . 
ed esponendole a parziali. scacehi; i quali sa- llli par quindi che la dizione dell'Uffìcio cen- 
rel.bero q'iqcorag:.;ia1neuto .>li facitçirj di disor- tral,<!J, do~() non ricorre la parola « ordini », sla 
<~iui, e, potrebbero far prendere n questi di tali ; preferibile a quella dcl .diseguo ministeriala. 
proporzicui; che non a vrebbero preso .se I!} forze · Senatore. CA:ìù:iIC.O. Domando di parlare, · 
Iossero stat~ adoperate opportunarneute, e non PRESIDLNTE. No ha facoltà. 
Iraziouate. , ; .. , . , Seuqtore CANO~C.O. , Io non ri peterò le coso 
. ponfle la uccessitàpcr I'autorità iµi.litare, di che .. con molto maggior' competenza della mia 
dare istruzioni eù iusegnarueuti al comandauti e con lucidezza mirabile ha .deue l'onor. Mez· 
preposti al 'ser~·izio di pulihtica sicurczza.. .. . zacapo. Solo desidero di esporre all'onorevole 
.. Bisogna po\ mente, che iu servizio <li, pub- sottosegretario di Stato i criteri da cui è par· 
~lic:;i. sicurezza n.on. vanno solamente, piccole ' lita la Couunissione nel proporre questa. modi 
partite dj quattro o cinque uomini) è!i otto con . n .azìonc. un caporale od un sergente i ma anche {ut,cre QtJe;;ti criteri furono ùue . .Anzitutto la Com 
compagnie col .loro capitano, batt:ig:i.011i. col missione si è eletto: 'i·i sono due servizi distinti,. 
loro maggiore, e tah•olt.a nnl'he for?e. nrnggio1·i, qacllo in~rente.:\11.'.l. polizia e sicurezza pubblica 
vcr iidoper:i.r~ le quali occ<n·rouo.: couqsceuze e quello di e.sc~nzione di questo senizio per 
m!litari. , , . , 1·arto della forza armat:\; cho dipendo d:i.i cnpi 
L'autorità di publ.ilica sicurezza hll, il çou.:fllt.o. ' militari. 

generale dcll'opcraii1me, del flue che yuvl rag- Il disporre ciò che si del.il.ia faro pc! servizio· 
giungere, e di I' inùicazioue, ali:\ fvr?.~:. li co- dc!la. polizia e della sicurezza pul.iblica spetta 
m:rndante della forza armata seguo .<Juestc in.,, all'autorità di pul.il.Jlica sicmezza; ma, una volta 
ùicazioni, nè può <li ma iniziativa, per .sua chd qu<:sta ha lfato lo sue ùisposi:r:ioni, i capi 
,-olontà fare quello ch"egli riterrel.ibc tii1 ac- militari soùo essi rcspon~abili del mo!lo co:ue 
concio al ca;o. . . CSf-gUiscono questo Servilio j per la ragione che- 

Quiuùi Ja par~l~ « orJini ))1 come è detto ne!- non si tratt:i più di dP-cidere qnali ùi!'posizioni 
I'arlico\o, dou<:bbe a mio p~mwe es:.ero· nioùi- 1 si dchhauo .dare, ma si tratta solo di eseguir& 
f}cata nel senso di una richiesta. lo di~posià1.>D~ ùat.e, impiegando a ciò, secondo> 

Senatore C!liùNICO. Domnnùo la parola. la tecnica ùcli'arte, i militari cho sono e deb- 
Scnatoro Zl:il: Doma~:1lo la parola. . bono es;;cro s0tto gli onlini doi loro capi. , · 
Senatore CA.liO!HCO. Non ho <lifikol:à che par!i In sec.ondo luogo si creùotte, anche per utl 

1irima il senatore Zrni. . · i riguardo ben dornto verso l"esGrcito, tli non 
PRJ>SIDE~TE. Ila tlunquo facoHà di l'arlaro l'o· \ us.:tre un'csin·e&sione che avreùho potuto ferirtl 

norcvole Zini. . . · . . . alquanto la sua suscettibilità .. Si 6 detto, no11 
Seuatore Zllil. Ilo chiesto la parola. unica- ui·dine, ma richiesta; nel senso però che l'nu 

J:)1ento per dire che sono perfettamente ù'accor(l.o torità ùi !'l.lblilica sicurezza esprima all'autorità 
coll'onor. s11nal1)re :Mczzacapo. E poi iu quc~to militare quçl d1c il 1n~l1hlico servizio richiedo 
non porto io soio il: mio povero critm·io, ma da Id, e che essa, dietro questo 'invito, ese 
richiamo l'!Jso, la cousuetudiue,. l'osservanza guisca le ùisposizioni date da quell'autorità . 

. auticà in questo senso. Tanlo è ciò· \'ero, che· nella stessa diziono. 
Ricorùo i regolamenti o le istruzioni tbo dal proposta dalla Commissione speciale, si dice: 

tempo nel quale io rmrc teuui um~io ùi ·pre- e La forza armata ncll'csccuziono ùel sen·izio 
fetto. Orùiui: questa parola non si usnYa ncrn~ cni è chiall)ata •· li che vuol dire che deve ese 
mono verso .il comandauto dci r~ali carabinieri gui1·c il s<:.-,~ri.;io ,·ma resta sotto il comando dei 
che è puro nell:\ dipendenza qna. s .. i dirotta dcl I suoi capi militari; non d·n·endo lasciarsi all'au• 
prefetto. f;ra iugil,rnto di :adoperarµ la parola torità di pubblica. sicur.ezza il dirigere essa nei. 
e .richiedere, richie~ta ».. · . • . . . · . . . .. I parlicolari la parte tccuica dell'esecuzione. Sol<>. 
Quiui!i: l'11ffi<:i~le di pqllhli!!a oicure.zza. deve. credo, coi coll~ghi della Commissione, che forse 

solo richiedere il ccomanùauto ,,la foqA,. per, sarcb~r. r11egliq dir():,._ rimar.e sotto i.I ~omanùo, 
esempio Ji t?riog~iere uu assembrnrµcntg:. sedi- dei c11pj ~ilit~·i >.. .; ..• , '. ·.;1 , . • .• , , i 
2ioso; qia ,non. g!iepe dà )'ordine. :,.:. . fo.Rns_, ,co,n.w1i:o:.w1·io, ,i·qaiQ. Arrr.ezzo moltis-, 



Senato del Rq;n~ 

simo il sentimento dal quale sono ispirate le os 
servazioni del senatore Mezzacapo e quello che 
iia mosso l'Ufficio centrale del Senato a' modi 
flcare l'art. 4 I, 
... Pure ammettendo che l'art. 41 com è fu ai~ 
pro.vato dalla· Camera, 'possa subire , qualche 
modirìcaeìone nell'intento di togliere alla pa 
rola «ordini» quel significato che sembra inac 
ccttabile, è però del pari manifesto che I'aril 
colo 44, quale fu modificato .dall'Ufficio centrale, 
non può essere accettato dà! Governo perchè in 
esso non_ si stabilisce quel rapporto· di dipen-' 
denza che è necessario e non può· non esistere 
tra chi ha la responsabilità del servizio· e chi 
. '. • l • .) 

ne ha )a semplice esecuzione. . , 
Intendiamoci bene. li Governo non può prc~ 

scindere da ciò, che la responsabilità del ser 
r,izio sia.dell'utnciale di pubblica sicurezza: quc-' 
sta responsabilità deve esser esclusivamente sua: 
~OJI può essere frazionata C fatta comune COU 
chi comanda la forza armata. 
;, Se una è la responsabilità, deve ·neces.saria 
mente conseguirne l'unità della direzione. Non 
comprcit<lo come si .possa iu ciò dissentire, . 
. La forza armat..'l rimane sotto Ia dipendenza 
dci suoi capi, ma questi 110110 tenuti ad eseguire. 
il servizio richiesto, ottemperando alle istruzioni 
loro impartite dagli ufficiali <li pubblica sicu- 
rezza. . . . . 

Sta bene se si tratta di sopprimere fa parola 
« ordini ~ elle sembra poco appropriata · 
, Senatore MEZZACAPO. Domando la parola . 
_ FORTIS, commissario r1•gio ... cd io sono ben 
contento ùi testimoniare il mio altissimo rispetto 
all'esercito, sopprimendo questa parola e sosti 
tuendone un'altra più propria ed accetta. ~a 
pregò l'onor. senatore :\l~zzacapo e gli altrl ono 
revoli senatori che nel suo parere consentono, a 
considerare che là <love havvi una sola ed in 
tera responsabilità, non vi può essere che una 
sola direzione j e che una sola. direzione imporla 
che tçilti quelli che sono chiamati ad eseguire 
il piano; a prestare il servizio, devono essere 
alla dipendenza o, come suol dirsi, a disposi- 
zione di chi dirigi'. · 

· Comprendo perfettamente, come nel!' esecu 
zioue dei servizi di pubblica sicurezza vi possa 
essere una certa libertà d'apprezzamento .e .di 
azione. Ma ciò nell'eseguire, . non già nel pre- 
~tfibilire il servizio. . . . . . . 
· .IJ servìzlo 11! · Jll\bblic~ :~;~?.rczza no~ è ri- 

chiesto, il più delle v~ltP.,. in modo indetermi 
nato, acceunando · soltanto .allo scopo che si 
deve raggiungere; il .servizio può AYero·iJ suo 
p~ano ei!ccutivo... · ' · · 

Senatore !fEZZACÙo.' Q~esto è Terrore.' I : 

'' FORTIS, colilmi$.~rwio ·1·e~io .•• Se non ci fos~: 
sero dillcolta,: onor •. senatore llfczzacapo, noi 
~on .ci troveremmo a faro questa discussione.' 

11 piano eçecutfro sarà soltanto di massima, 
: ma nQn pUÒ llOll ACCOmpagnare ·la richiesta 
della forza arµiata. · · . 
Ad ogni modo non Ò. necess.ario. contin~are 

: ora in siffatta discussioile . 
. . Kon siam·o chiamati ,qu~ a decillere com~ \ID 

: ordine di servizio debba.· essere dato e como 
. debl:i. essere eseguito. . · . ' 

·Esistono all'uopo apposite istruzio!1i. Non av 
vengono giammai inconvenienti e non s' incon- 

. frano difficoltà. · · · · · . 
·Né la. lcg~e nè ii regoÌamcnto · ùevouo 

troppo addentr&rsi in una materia delicatissim<i. · 
Couvie1io dmettersi alla prudenza di coloro cho· 
rappresenta.no l'autorità politica e I'autorit.-\ mi 
lìt~re: Qui rioi .ci. do.bbiawo occupare di 'stabi-· 
lire che ti.11'1 responsabilità del servizio de\:O 
còrrh;pondere fa .facoltà di richieJero l'efficace 
concorso della "forza armata. . 

· Infatti, '.como ·potremmo noi attribuire tt<>li ' . ~ 
ufficiali di pubhlica sicurezza la responsabil~tà 
intera· Jel servizio~ se non ponessimo a loro 
disposizione i iucui no~essari per es~guirlo f 

D;tt:i. quei;ta rm:ponsauililà, noi dobbiamo tro 
vare una· formo I<\ per la qual o rnnga esclusa 
la p0ssibilit~ che l'ulllcialo ·di 1mbùlica. sìcn· 
rozza possa allegare a trna scus:l di non aver 
trovata corrispondenza ai propri ordini, allo 

· propt ie istruziuui, alle richieste fatte.· 
Intanto per non protrarre un:i. discussione 

·che potrebbe sconfiuaro dal tema, proporrei 
che si continuasse l'esame degli articoli cho 
non incontrano difficoltà, riservandoci ·ali' ul 
timo <,li formu.Iar~ questo,· previo uno scambil} 
di idee,, che ritengo possa rendere facilissima 
la' cosa.· · · 

Senato,re PUCCIOXI, rdato;·e. Domando la pa~ 
rola. · · ·· · · · · 

.~R~SIDENTE. Ifa facoltà di 1)1\lfare. . 
Senatore PUCCIO!il, i·clalore. La Commiss.ione 

·avrebbe combinato un'.allr;,& formula cho credo 
• 69dJi~ pi.e.uarueule al desiderio .dell'onorevole 
'sòttoscgretario'~<li Stato,· alle giuste apprcn· 
: . -:· ' . . • . . i .. ;~ . '· ... ' ! .:.. "') .: ; ; . . .. . . . . ' . ; . '' ' 
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slonl che la Commissione. stessa aveva avute, 
come pure· a quelle· del senatore· Mezzacapo·: 
La formola sarebbe questa: 

« La forza armata rimane sotto il comando 
dei suoi capi militari, i quali· nell'esecuzione 
del servizio che viene loro affidato dovranno 
uniformarsi alle richieste degli ufficiali 'di pub 
blica· sicurezza che ne hanno per iutiero la re- 
spousahilità >. . . 

FORTIS; commissario regio. Dichiaro che io non 
ho difficoltà di accettare questa· formola,' 
Senatore MEZZACAPo~· Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore MEZZ!CAPO. La formula presentata· 

dalla Com missione mi soddisferebbe; ma cre 
derei prudente fare come ora indicava l'onore 
vole sottosegretarlo di Stato. 
Cotesta· è· una· questione molto delicata da 

non risolvere con un emendamento improvvi 
sato, dcl quale non potremmo ora misurare 
tutte lo conseguenze. Mi parrebbe opportuno e 
prudente il rimandare la nuova redazione di 
quest'articolo alla fine della legge, dopo essersi 
bene intesi sul fine che si vuol raggiungere, 
ed essersi ben assicurati che le frasi rispon 
dano perfettamente al concetto. Perchè qui nou 
è questione di suscettibilità militare, sibbene 
d'interesse pubblico. 
. Le forze di pubblica sicurezza e le militari 
appartengono tutte allo Stato, ed a questo deb 
bono servire nei casi in cui debbasi mantenere 
l'ordine. E però qui lo studio vuol essere ri 
volto a cercare il modo migliore per raggiun 
gere il fine; ovvero a vedere quale sia la ma 
niera più efficace di far concorrere al caso 
tutte le forze materiali e · morali. Studiando 
quindi la cosa con calma, faremo bene; tanto 
più ché credo esservi nella legge di pubblica 
sicurezza. qualche cosa relativa all'impiego della 
forza pubblica, che forse rassomiglia a quello 
che ora io dico, e bisognerebbe mettere d'ac 
cordo questo articolo con quanto è detto in 
quella legge, per non trovarsi in contraddi 
zione. 

Non so se i signori della Commissione lo ri 
cordino ..... 
Senatore PUCCIONI, relatore. No, non lo ri 

cordo. 
Senatore IEZZA.CAPO ... Ebbene, se non e nella 

legge ùi pubblica sicurezza, è in altre diliposi 
zioni ·servite sin oggi di norma per I' impiego 
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della· !orza pubblica; e ricordo che quelle esi 
stenti presso i comandi militari, sempre ricon 
fermate, siano per lo appunto quelle . da. me 
indicate. 
Creda a me, onor. Fortis, quando le truppe 

vanno per un servizio di pubblica· sicurezza~ 
non sempre incontrano delegati, diciamolo pure; 
d'ingegno elevato abbastanza e che· abbiano 
conoscenza· adatta per poter adoperare bene 
le forze,· con tutti quei calcoli morali che' si 
richiedono. . · 
Le prime richieste che vengono dagli impie 

gati,' che per lo più 'sono di secondo o terz'or 
dine, condurrebbero sempre al frazionamento 
delle truppe, perchè essi non sono in caso di 
vedere e prevedere dove sia o possa essere il 
pericolo vero. 
Intanto duo uomini cacciati a· destra,' due a 

sinistra, tre là, quattro qua; tutti isolati,· pos 
sono essere sopraffatti dalla folla, e procurare a 
questa un facile vittoria su qualche punto, di 
cui si intendono di leggieri le conseguenze. Le 
armi sottratte a quei due o tre uomini fanno 
prendere al disordine un'ampiezza, che non 
avrebbe preso se la troppa fosso stata bene 
adoperata e compatta, opportunamente e con 
direzione determinata. 
Sono senatore, è vero, ma son pure generale; 

in me queste due qualità formano un tutto solo, 
e non potrei scinderle. 
Ho comandato per molti anni divisioni e corpi 

di armata, ed ho veduto che qualunque volta 
la forza è stata adoperata compatta, ed oppor-. 
tunamente, non v'è stato mai bisogno di ricor 
rere ad atti violenti. 
La violenza è stata necessaria quando la forza 

è stata malo adoperata, o frazionata, o quando 
è stato scelto male il momento. 
Ritenga dunque il sottosegretario di Stato, 

cho non è per soverchia suscettibilità militare 
che io parlo; sibbene per desiderio che il ser 
vizio pubblico sia ben ripartito, che la sicurezza 
pubblica e l'ordine sieno ben assicurati. 

Questo è l'unico sentimento da cui sono mosso, 
nelle brevi osservazioni che ho avuto l'onore di 
esporre al Senato. 

FORTJS, commissario regio. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà; . 
FORTIS, commissario reçio, Io non credo di 

avere pronunciata la parola· e suscettibilità>. 
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Senatore HEZZ!C!P9 •. Eppure la parola fu pro- 
nnnciata. 

;FORTIS, commissario regio. Non certo da me. 
Senatore CANONICO. Sono lo il colpevole. 
PRESIDENTE. I:l'on interrompano .. · · . • · 
FORTIS, éommissario regio. Veda, l'ha .PrO.: 

nunciata l'onor. Canonico . 
. Cérto però che se .anche l'avessi pronun 

ciata, nella mia bocca non poteva avere il .si 
gnificato che al senatore Mezzacapo piacque di 
rilevare. 

Dissi sin da principio che apprezzavo alta 
mente il sentimento che aveva mosso il sena 
tore Mezzacapo e l'Ufficio centrale a sostenere 
la modificazione dell'articolo. 

Ma poi ho creduto mio dovere di richiamare 
la loro attenzione sul concetto dell'unica ed in· 
tera responsabilità del funzionario di pubblica 
sicurezza dal quale è richiesta la forza armata. 
Ed in nome di questa responsabilità recla 

mai quella corrispondenza di mezzi che verrebbe 
a mancare se la responsabilità stessa si frasio 
nasso quanto alla disposizione generale del ser 
vizio. 
Senatore MEZZ!C!PO. Ella, onorevole Fortis, 

esprime benissimo il suo concetto, ma non lo 
esprime egualmente bene l'articolo che discu 
tiamo. 

. PRESIDENTE. Non interrompano, non si fac 
ciano conversazioni.· 

FOB.TB, commissario reçio.), Noi dobbiamo 
tener saldo il principio della responsabilità in 
tiera del funzionario di pubblica sicurezza che è 
preposto ad un dato servizio e dobbiamo dargli 
1 mezzi che gli sono necessari; nel tempo stesso 
che dobbiamo avere il maggior riguardo per 
quella autorità morale che il comandante della 
forza armata deve avere. L'intelligenza ed il 
tatto degli ufficiali militari debbono più p~rti 
colarmento spiegarsi in quella parte esecutiva, 
alla quale appunto si dferiva il senatore .Mcz 
zacapo. 
Non ho quindi alcuna difficoltà di associarmi 

a lui nella proposta che si studi ancora più pa 
catamente la compilazione di quost' articolo, 
pregando l'onorevolissimo presidente di riman 
darne lo studio alla Commissione e procedere 
innanzi nell'esame degli altri articoli che non 
credo porteranno discussione. 
. Senatore PUCCIONf, relatore. Domando la pa 
rola. 
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PRESIDEm. Ha facoltà di parlare. 
Senatore PUCCIONI, relatore. L'Ufficio centrale 

accetta la sospensiva proposta dall'onor. sotto 
segretario di Stato, perchè anch'egli è persuaso 
che anche l'ultima formola proposta non cor 
risponde pienamente ai desideri giustamente 
espressi dall'onor. sonatore Mezzacapo.' 
· PRESIDENTE. Pongo ai voti la sospensiva del 
l'art. 41 proposta dall'onor. sottosegretario di 
Stato ed accettata dalla Commissione. 
Chi l'approv~ è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 42. 

La forza armata quando interviene sul luogo 
di un reato è specialmente incaricata, salvo i 
soccorsi che siano necessari, di impedire che 
sino all'arrivo dell'autorità competente venga 
alterato lo stato delle cose. · 
(Approvato). 

Art. 43. 

Procedendosi ad. un arresto, Ja persona ar 
restata è presentata all'autorità che ha emesso 
il mandato di cattura, ovvero all'ufficio di pub 
blica sicurezza . 
Riconosciuta la regolarità dell'arrosto, I'ar 

restato dovrà, entro 24 ore esser rimesso al 
l'autorità giudiziaria. 

(Approvato). 

CAPO IV. 

Disposizioni ge11e1·ali e transitorie. 

Art. 44. 

Il ministro dcli' interno, di accordo con gli 
altri ministri competenti, può con suo decreto 
attribuire la qualità di agenti di pubblica si 
curezza alle guardie telegratlche e di strade 
ferrale ed ai cantonieri, purchè posseggano i 
requisiti determinati dal regolamento e prestino 
giuramento innanzi al pretore; come pure ad 
altri agenti destinati dal Governo all'esecuàionn 
cd all'osservanza di speciali leggi e regolamenti 
dello Stato . 

(Approvato). 
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. I comuni; i corpi morali e i. privat~ possono 

destinare guardie particolar] alla custodia _delle 
loro proprietà. . . ' ; ... ·· ..•... ·.. • ..... ;': :' 
' Le guardie pa;t~la~i.. devono· possedère. i 
requisiti determinati dal regolamento; essere 
approvate dal.' prefetto.~ prestare giuramento 
innanzi al pretore. · _1 ,: ; ; :· ! . 1,, ;-: :· • . '• , · • ~ 

I loro verbali, nei Iimitidol servizio cui sono 
destinate, faranno fede in giudizio sino a prova 

• ,ft .... , .: contraria. ' · 
(Approvato). 

.. : .' 
. ArL4o; 

: ·'J i 

. òv~ ·l~ ·sicu~ezza pubbli~ si; g.;a,:cime~~ -~i~ 
nacci~ta. o turbata in una o più .località dcl 
Itezno e siano insufficienti al · bisogno i 
reali carabinìeri-In servizio attivo e le guardie 
di città il Ministero della guerra, sulla richie- ' . . 
sta di quello dell'interno, potrà, valendosi della 
facoltà stabilita dall'art. 131 del. testo unico 
della legge 17 'agosto 1882 sul reclutameuto 
dell'esercito, chiamare sotto. le armi, per la du 
rata dello straordinario bisogno, quel numero 
di carabinieri in congedo illimitato, che si ere 
dcrà necessnrio. La spesa relativa sarà a carico 
dcl bilancio dcl Ministero dell' interno. 

(Approvato). 

Art. 47 .. 

Nulla è innovato nell'orgauamento, nello at 
tribuzionì e nella disciplina dell'arma dei reali 
carabinieri. 

(Approvato). 

Art. 4S. 

Gli ufficiali e gli agcntl di pubblica sicurezza 
non possono esercitare· qualsiasi altro ufflcio 
pubblico, prorèssione, arti o mostioro : ne pos 
sono assumere 'le qualità di amministratori, 
consiglieri di àmministrazione, commissari di 
''igilanza od altro ufficio nelle Società costituite 
a fino di lucro. .. 

.· La guardie 'diipubbllca' SÌC1l~èzza à yii~di en 
treranno' nel èorpo' dcllcl' ghardie di città m·an 
tenendo gli qb1)li'ghi di' ferma a; cui sono: vin- 
colate: - '._' . ; . ' " ' ' : . . . . 
Nei casi previsti ·dall'art'/ ,19 · lé , gi.i·ardie 

mnnièipalì cho. abbiano r réquislti llé~és!ari 
saranno ·ammesse nel · corpo delle guardie di 
città.· ·: · ;., · .. · · .,·,_ :.,, :' · '· '·· ··.··· ' · .. · , 

.• :;: .'. 
-; (~pprovato).'.r .. , r,:, ;-., : 

•. t ••. 

Art. 50.: 
' .... ··, , .. 

. I cotnaildauti delle guardie di pubblica si 
curezza e delle guardie municipali che avrannd 
i requisiti; determinati: dal rcgolamento;1 po-a 
tranno, sentito il parere dcl Consiglio d'ammi 
nistrazione o- disciplina, essere· ammess~ .nel 
parsonale- degli ufficiali di pubblica sicurezza.. 

(ApproYato). . .. 

Art. 51. .. 
Nei casi previsti.' nor 2°· e 3° capoverso del 

l'art. 19 le gnarùie municipali che sieno state' 
ammesse nel corpo delle guarùie di città· o ab" 
biano diritto a pensione a carico dcl comune, 
liquideranno in occasione dcl loro collocamento 
a riposo la IJensione ai termini dellà preselite 
legge.· ' . 
La pensione sarà ripartita· a carico dello 

Stato e del comune in ragiono della sommai 
· totale delle paghe clic linteressato avrà per 
cepito. come guardia municipale· e come guardia 
di città. · · · 

. ',l 

PRESIDENTE. A me pare che all'art. 01 ~i prc~ 
sentina questioni; abbastanza gravi. 
Perciò proporrei di rill'dare il seguito della; 

discussione a domani. 
FORTIS, commis.~ario 1·cgio. N'on si potrebbe al 

, meno, poichò la discussione è recente, sospen-· 
dere per qualche minuto la seduta onde con 
certare l'articolo con la Commissione f . · 
Senatore FGCCIO~I, 1·elatore. Su questo nrHcolo 

potrà inpegnarsi una discussione piuttosto' 
lunga i chiedo perciò se non sarebbe il éaso di' 
rin\'iare alla seduta di domani il seguito della 
discussione. 
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PRESIDENTE. Allora si rimanda a domani il 
seguito della discussione. 
Quindi io pregherei il Senato di volersi riu 

nire domani al tocco in Comitato segreto, indi 
alle 3, nella speranza che il Comitato segreto 
sia ultimato, si passerebbe alla seduta pubblica. 

Leggo l'ordine dcl giorno per domani: 

Al tocco: Comitato segreto. 
Alle 3 pom.: seduta pubblica. 

Discussione dei seguenti progetti di legge : 
Sul personale di pubblica sicurezza (se 

guito); 
Continuazione alla Famiglia dcl principe 

Amedeo di Savoia, duca d'Aosta, dell'appan 
naggio già ad esso assegnato ; 

Transazione della causa colla ditta Miuneci 
già appaltatrice del casermaggio militare in 
Sicilia; 

Trasporto di somme da uno all'altro capi 
tolo dello stato di previsione della spesa dcl 
:Ministero del Tesoro per l'esercizio finanziario 
1889-90 j 

Diacwnoni, f. 43. 

5 

Approvazione di eccedenze d'impegni sulle 
spese autorizzate per l'esercizio 1888-89 : pro 
getti di legge riguarJanti uno il Ministero del 
Tesoro, .quattro quello delle finanze, quattro 
quello degli esteri, nove quello dell'istruzione 
pubblica, sei quello dell'interno, tredici quello 
della guerra, tre quello della marina e uno ri 
guardante il rendiconto consuntivo dell'eserci 
zio stesso 1888-89 ; 

Assestamento del bilancio di previsione per 
l'esercizio finanziario dal l 0 luglio 1889 al 30 
giugno 1890; 

Autorizzazione alle provincie di Ancona, 
Aquila, Bologna ed altre per eccedere con la 
sovrimposta del 1890 la media del triennio 
1884-85-86; 

Autorizzazione ai comuni di Croce Mosso, 
Jenne e Petrella Salto a vincolare centesimi 
addizionali in eccedenza alla media triennale 
1881-85-86 a favore della Cassa depositi e pre 
stiti per ammortamento di mutui, ed ai comuni 
di Diano Borello e Piovcra ad eccedere la detta 
media pel solo esercizio dcl 1889. 

La seduta è sciolta (ore 6). 
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., I_·: 
. ,·,I\:· .: . ~ .. 

~ . . ' . 
. ', ~ .. XVIII •. :' •' 

•I)\ 

i : . ' . ' : 
.• 

.TORNATA·· DEL 22 l\IARZO ::}800 ·· r ' 
> Ò, -. 

Presldenzn dcl Presidente F A.R IXI. 

Sommari~. ,;,_,;Sunto di petizioni :...... Seguilo della discussione del diseçn» di leuge sul peno 
nale di pubblica sicurezza - Approvazione dell'art. 41 rimasto sospsso e dei successid fl1ia 

· al 57 ultimo del progetto ....; Osserrazioni del senatore Cavallini all'art. 54 e risposte del 
commissario regio - Presentazione di due disegni di legge -Appt·ovazlone dei seguenti progetti 
·di legge: J• Continuazione alla Famiglia del principe Amedeo di Sacoia, duca d'Aosta, dell'ap 
pannaggio giil ad esso assegnato; 2 Transazione della causa colla ditta Mi11nèci gfrl appaltatrice 

· del casermoççia militare in Sicilia; 3 Trasporto di somme da teno all'altro copitalo dello stato 
di precisione della spesa del Ministero del Tesoro pe1· l'eseroizio 1880-00 e di quarantuno 
progetti di legge per approvazione di eccedenze d'impegni sulle spese autortz zate per l' eser- 
cizio 1888-89. · 

) I ... • 

La seduta è aperta alle ore 3 e 20. 
È presente il signor sottosegretario di Stato 

per l'interno, commissario regio. Intervengono 
successivamente i ministri del 'J.'esoro, della 
guerra e dei lavori pubblici. . 

Il senatore, segretario, CENCELLI dà lettura 
del processo _:verbale della precedente tornata 
il quale è approvato. 

Sunto di petizioni. .. 

ottenere disposizioni legislative per impedire la 
soverchia distruzione degli uccelli insettivori. 

« 3·1. La Deputazione provinciale di Udine fa 
istanza onde ottenere che venga introdotta 
un'aggiunta all'art. 73 del disegno di legge 
sulle istituzioni di pubblica beneficenza. 

. « 35. La Deputazione provinciale di Venezia 
domanda che nel disegno di legge per modifi 
cazioni alle leggi postali venga introdotta una 
disposizione che stabilisca l'esenzione di fran 
catura postale per le corrispondenze ed atti· 
dello amministrazioni provincìalì s. 

i 
I 

PRESIDENTI. Si dà lettura del sunto di peti 
zioni giunte al Senato. 
Il senatore, seg1·etario, CENCELLI legge: 
e N. 32. La Giunta comunale di Minerbio fa 

istanza onde ottenere che nel riordinamento 
della circoscrizione giudiziaria venga mante 
nuta la pretura di quel comune. · . · . 
' « 33. Il Comizio agrario di Torino ed altri 
istituti azrlccli del Piemonte fanno istanza onde e ~ . . 

Seguito della diacuaaione del proge.tto di legge: 
e Sul personale di pubblica aicurezza,. (N. 9). 

, PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito 
della discussione del progetto di legge sul per- 
sonale di pubblica slcurezza. . 
Come il Senato ricorda, ieri la discussione fu . . 

Duciu1iont, f. 43. Tip. del Se1111to. 
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condotta fino ad approvare l'art. 50, lasciando Ora, accettando il testo del progetto mini· 
però in sospeso l'art. 41. stcriale poichè rimano in vigore la disposizione· 

Domando alla Commissione· se intenùe di pro- dell'accennato decreto, mi pare che tutte le dif-. 
cedere oltre nella discussione, ovvero di es~~-1 .fi~oltà che ieri vennero enunciate sleno tolte di 
rire prima quella dell'art. 4.1 lasciato in , ko~ •'mezzo. 
speso. FORTIS, commissm·io regio. Domando la pa- 
Scnatore PUCCIONI, relatore. Sarebbe nostra rola. 

intenzione di esaurire psima la .discussi!)~.a dck P~ESIDENTE. H~ /a,cqlt~ $i J>arl;ir~·. 
l'articolo lasclatd ~n' .s~~pes~.t\ ~ f l: !JJ. ~ ' fOJtri~l ~lil!_~,ssar{o-, r,c~fo! ne J;luesto la pa 

PRESIDENTE. L'art. 41 sospeso è del tenore se- rola soltanto per dichiarare che sono d'accordo 
guente : -coll'Ufficio centrale nell'emendamento proposto, 

che consiste nel sostituire le parole e a dispo- 
A t 41 sizione • alle parole e agli ordini >. r • • 

•..• , •r ,. 11.,_ 1 , ,, .• , , Senatore M~UCAfO· Anch'io ~nnuisco. 
Gli ufficiali di pubblica sicurezza sono respon- ' ~ P!tlmDtNTE.' Per conseguenza invece del testo 

sabili delle richieste che faranno alla forza ar- dell'art. 41 così come l'aveva redatto la Com 
mata. Questa nella esecuzione dcl servizio cui missione, si prenderà per testo dell'articolo 
è chiamata .resta sollo il comando dcl suoi .capì .stesso . il. ~ ~ Acl progetto · ministeriale, .. colle. 
militari... , '· ·. ·. , c : ,,. , , •• ~,., \ '. • ,.,.: .' • seguenti varianti; Inveca di diree. e Latrappa 

, • v. :·· • resta .. sotto .. il .comando ec~.· >.dire nel- moù<> · 
. Ha facollà di par.lare il ~elatore ·)~Ira. C~~~ . seguente~ c. La forza. arrrrn.ta rimane ecc. >; 
missione iutorno a questo articolò.. , . 1 • · ,· • ed inveca delle r.arole c'sono agli oriliui >·sosti· 
. Senatore PUCCIONI,~·eliuore. L'Ufficio. centralo . tuire queste, e.sono a ~isposiziona degli ufficiali 
d'accordo coll'onor, sottosegretario di Stat(}. e. _di pubblica sicurezza a~ .quali ne· _spetta; pçr 
coll'onor. l\Iezzacnpo che ieri richiamarono l'at- intero' la resiionsabilit.l >.: ,: \ -. . ,., ' .. ; < 
tenzione dcl Senato sulla forma . dell'art. 41, , Nessuno chiedendo Ia.p3roia: pongo .ai voti 
l1a c1·eduto opportuno ritorll.'.lre al testo dell'ar- ·gli emendamenti. '' . . , · · . ...; 
ticolo ministeriale (n. 44) cou due semplici va- Quelli che approvano che in luogo delle p:i. 
rianti, cioè, ,invece di dire: e La truppa re- rote: e la truppa resta>, si dica: e la forza. 
sta >, ecc., sostituire: .« La forza armata armata rimane,, è pregato di alzarsi. 
rimane •; eco.,; e invece 'di dire·: .« SOM ag'Ji'• I (Approv~t~ f. ·, . •;•; (; · · J''; . • ._. : • ·' ·· • 

ordini dcgfr Ufficiati», CeC.1 sostilnfre :·~Sono' I e··!'.:. , :_, '. .. ,~ .· -~ ·:··.·· ·. ,: . .'.:-;:,; : i 
a disposizionE! degli ,ufficiali •, eco; ,· i · l:: '/) : ··Quelli' cli~ "credono' di sostituire. ana 'J)arola; 
; Per giustificare questo secondo emendamento., 1 e agli ordini• l'altra e a· disposizione> -sono 
perchè io.torno al ·primo :mm; occorre spend"er· 'pregati di alzarsi .. 1· '·!,!.:I ; .'· .. ~ , ... '· .. · · · . 
parola, . io non ho· che. aJ: enunciare al Senato ... · · '. · ·, · ·' · · ì . . 

b 1886 I ·_ {Approvnto).' · . · · , come con un decreto rCAle dcl 22 novero re , ·; , .. . r.. ., , i:, ••. , ·.• . 

f1,1rouo determinate le. norma sulla richiesta della · 
I Pongo ni voti il complesso dell'a~t~- 41 così· truppa. io. servizio dolla: pubblica. sicurezza ... ;· i emendato . . In codesto decreto reale al paragrafo 14 sta . , ·. . · •_ . · · . 

scritto quanto ·appresso: ~·i ., .1 , :.· ··! , . :· ., ... ; Chi l approva è pregato d1 alzarsi. 
e La forza armata rim11ne sem'prc sotto il çp-'. : . (Approvato).~. : '. 1: 1 ·: ' i ) ': . ~, . 

mando dei propri snperfori, ma questi devono 1 

prestarsi alla richie:1ta dei funzionari di pub 
blica sicurezza ai qual! ·spelta la'"re·spousnbiliti 
di ogni atto' che a foro' richiesta la truppa ab· :"i '; · :! .::: '·' ;_ · · · ' · · · ) '·· 

. , Art., 51. .· .. , · ,,-. ;:· : .. 1 
bia ad eseguire. Però nell'ottemperare alle ri- 
chieste dei· funzionari di .rublJlica .sicurezza i 
,comauda.nti di troppe sono liberi di adottare 
qu\~lle disposizioni militari cho cssf çred~ranno 
più .o;:iportune per' raggiungc.~e l'intento 1·. · 

., ,, . ~ ... 
Ora :vonia019 all'art .. 51 ; ne do lettura:. , :t 

l ( ··o •I ' ~ ~ . . . . . , 

Ì ···" . ' . ' ,. ; ·. I .. ~ ; · : - · · · . · : · , 
i Nei casi' previsti nel 2° ·e 3° ·capoverso, dcl- 
't'art. 1.9 le ,guardie. municipall che sieno state 
: ammessé nel corpo delle g~ardie di èittà e ab-. 
i l.>iano diritto a . pensiono a cariCo del comune,. 

:·:. •. ' .. ·. . l 
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Jiquid~rann_o f??- occnslonedelIoro collocamento 
.a. riposo la pensione ai, termini della presente 
:legge~-~:;·,')-:.····) ·.·n~·, ~'):11/1,, .·1 .- .• r .•.. _~;:;.•'. ... r~. '': .:t 
i L:l,, peusìone .. sar~ 1 rip~rtita. a carico .. dello · 
Stato e dcl comune in ragione della. somma 
,tçi~ale delle paghe. che !' 4ntetessa.t.q ani per 
cepito come guardia munlçìpale e, come. gu~rdi~ , 
cd~_,citt~ .. ,. i·'. J ::.· .... ·.; i'ili L·! i:L: t: ~i':.-, ,N.:i.'.:·!~~ '. 
04,''.• ,;~;.; _;f_1 •i'•~ .. ,; i:i~.•l_f I :'t' '.,;! { :.-:, ,4 '.-: .:: 

'-'·'Nessuno,chiedeoilo Ja pa~o,I.:i. e non essendovi · 
:~rntor.i inscritti, pongo a.~,voti l'~rt. 51..; l ,f, 
: .!·Chi .l'approva è. pregato p! alzarsi. , , .. · • ·: 
·(Approvato) •. ~ j. ,';; i.: ''·"' .. , ;, ; :··q 

'•Yéuiamo all'art. ·52 ;r ne do Iuttura. ·· ,,:.· 

' • ·• '. .. : '. .. ·) 1.:11 ·. 'Art.-- 52:) ... t ··.:. .. r·; ,., r 
, ·, r : J..>01· •, .• , \ ·~·J· .. :.1.ol. (, ·-: : • ";. 

Sino ·.all'attuazione delle• disposizioni. cont~ · 
:11ute nell'art, 272 della legge ·11rovinciale e co 
;munale del 10 febbraio 188(). continuerà a far ca- ' 
:rico ai comuni. la metà~dclla spesa per la TB· ! 

.tribuzione ·dello guarrlio :di città.<: 1 •• .. : :· ., : 

·: Sor.o a cnrico do! respctli\lo "comune per· il. 
tempo sopra indicato· lo spese per .le caserU1e .e' 
per l'accasermamento delle, guardi~ di città. 
.. Le ·disposizioni del presente ntticolo si v.ppli- · 
.cano ' indipen!lentemcnte ùal · contributo •sta- • 
.bilito 11ell'art. 30 della presente legge. ., 

. ·.. . • ~ · · ri . 1· •. r r. . ... · . 1 .- 11: -~ 1• ! ') ·) 
• ·. FRiSIDENIE. Nessuno chicJcndo : la . parola si 
passerà alla .votazione .. r • , •. , .• ,, ·' , • ; , 
. : . In. questo ,al'Licolo -p(lr<°t bisogua intrcdurre : 
.uua ,moclitlcaziono. di., for~na,.; Invece <li ,,qire 
,« _contiou.cl;'à a ·far carie.o.»,. si. tlovrehl>e 'ùire.: 
« cont.hrnerà ad. essere a ;carico>. .. .': . 
.. (::hi ,aprrovll :que!!ta moùitlc<1iioJJ,e. è :preg.'.lto 
:di aJr..usi .. ; : ,, , ... : 1 · J ·J ·;:.i.; 1: ··11; 

~- -(A1~provato). ·' .. ,: ;;, :. ' ;, ·. ·;. ·' .· .. : ,,, 
•. :,.,.- .. ~fl~ :.i:~··. ,·_. .• 1:·-~.· -·~:! > :·~ ù: .· .. ~ :· '• .{ .,_;~·, 

Metto ora ai voti l'articolo così modillcaf.-0~ 
·1··C11{:intende di approvarlo è''-prl'.'g:!to di sor-: 
gere. ·''•'•J'.: , .. t~; ;~ .. ::,:•: .. ·.,i 
: .. (:\ppf~l·.~to).,· · .. ~ ·. '>.''' v.ll ,..,·:,·•• : .• ,':!:'·;I 
I·· ......... ;- .... _ .. :;· 1 J !;~ .'~ .. l !" ! ii·~;! i;;.!!,~1:·~) 
• ~ . • '' . '. .• , ... \ (:; '. . . . .. I ' .. '·• -· ' , . ',: . I - ' ~ 'I• I f"' "·.. -- ' :~ ·· • Art:' 53·'.' .... · ,.,. ' .• .. ~···· 

· -<-.;,,.~) LJJ'.J&> t;i!C1i,..;.J. ;;·:.; L;:'l.#·1. J ·::1".J"·.n ,,, I:. 
· . (Ai·ticolo a'g'gl1/,;~ri).i,,: d .. i,!, i,i~ ' 

u\.~~:'>r ,'>!!t}i'·.·11fl:J'>.-,::_r·,·; J::,~ J:: •·: ,:1·r-1:.1·'I·, c~I . ! 
j;, All~tli1e qi Q_gqi•aµnp e:.per~L teml)Q .li!~a,1>i4itp I 
.neµ:~rtiY.Q!~ 11rn~en~I} \! i'r~.l"çUo çomu,ni~hcr~ 

11 

~.ciascun çq_~uue Jo. stato. di. giornate di pre 
senµ, dello guardie che .si.ano state realmente 
.rctl;'ibnite ,dallo .. Sta~o pel .~eryir.io p~estato nel 
territorio dcl, comupe. stesso. J>ve questo nu 
mero si11 nel ~UC?: corµp~es~ , ir)foriore di oltre 
un decimo a quello delle guardie che in ordine 
all'art 20 sia ~tato attribui,to a\ comune, si rarà 
:luog~ a. _vantaggi«;> _di, questo aJ una riduzione 
proporzrouale dell~ quota 1dcl suo contributo .. . ·. . .. . ... .. . 

. ·: Senatore PDCCIO:u, 1·elatrwc .. Domando fa pa- 
rola. · _, , •'. i:,·. '· ..:'; , '.f .: ... 
•• 1 PRESID.E!iIE.1IIa facoltà .di parlare. 
.. ! ; Senatore ?Ucçrn:'I!; 1·elatoi·e .. A me pare che 
al)a .Parola « ,re:ilm9µ~e it si. do\·rebbe .sostituire 
la parola ;« ctrcttivamente ,, ed ,invece di dire 
.«:~i giornat~ » ~i dçm;e~be .dire e delle_ gior 
.nate » ... I>oi invece di dil'a « in ordine ,all'art. 20 
si.a stat<;i attribuilo. ~I ,cÒ~tl!l~~;,. r:roporrei si 
dicesse:.« a norma d~f!'art:. ,2Q sia st.qto asse 
gnato ,al comune» •. ,. L·!·· ;:,. (,: .. :: . . . , 

PRESIDENTE. Il sig11or ~ottosegretario di Stato 
accetta questL emendamenti 1 .· , 

FQR!IS, commissai·jo 1'Ppio. A~cetto· .. · 
. • PRESIDENTE~ Nessuno-chie<lp1i.ùo la parola pongo 
ai ,voti gli emeuJamcnti propo~tia ques1.' arti 
colo, l'uno p~r riparare ad uu errore di stampa, 
.e gli altri, e.menùamenti di sostanza . 

Chi approva cho iavece di « di gioruat~ .·.~i 
dica.e ùel!e gior.nato •;.invee~ di e realmente> 
« etfet\iv<lmeute •; invece di. e iu'.ordine al· 
l'ar~. 2!) .sia .slatp _ attribµjio ,al. comune », si 
,dica: « a. µorm<t ~lclI;art ... 2!) ,i;ia' itnto asso 
gnato. al. comuu" >, è pregato di:nlzarsi. 
'·(Appro\'ato).~' ···;::J,;,·::!! '·' ! '• ir·,·'. ;,~ 

· , ! . -: ,1 r 1,·1 .; 1, i._.·,, . t; I 1 . · 

- ' ·Metto ai \·oti il comp'.ésso· <lell' al't.' 53. 
' · Ch? l'appt'ov.l è 'pr~gato d' a1zarsi. · '• 
-··' A,'•'. : . •-._ ... i•'. !'~ '/) ~ ·') I - ~·.•l::',/ :; 
.. ,! C.Pr.~o,q,t9\1:·; 1 ,,;;·.,i: •.. t·;,;ii:! '·· .•. 
·-·>,·~ J.- ••. _ •. ,, J~.; c1:.-·1·. ,;,,.. ,,;; ;1, J.~ .. f-!'J.'.:! i~•,. J 

··:i-.·:..:·:-:·.·_ .. r:1 ._: )·!. Art,;at: ..... ·''"·"··,·.:;··..: •; ·.::· 

., 

. ! 
I 

,r '•' .. ,.,., .. ,·:, 1 '!':.:1,f1·.·.1·1c· .· :• 
-'! J'!!r .un; trie.ll.t,1io daU.1. pubblic~zione. 4olla' p.rc 
sento legge, 1:CO!J: dr,crtlto reale,1 in ,!le.g1lito n 

1pa~.-irEl d()l ,çon~ig!jo «;li ~mmi,ni:J,t('.aziol)o e di •ùi 
s.ci.plina ,~i ,~l}p. all'art. J Q, "po.traun!)- J,e~e.r éol 
.Jor•t~, a, _r.ipos,R 1 (l'y.flic!o, con.: di.riltq, ;LI_ µii uimo 
:!lella r~ns.wuq1q,uelH ~qiali di:p~~t:a' sicu~ 
1re~i:i7 ,l 1qQ.ali.:ùopq. ~ a.nni1 di li!ll".•i?iQ pe~ l'a· 
,y~~t~ ~L:ì,, ~r)g p9_udi~~o~i; :~i, sa\l.lte o rer 



'Atti Parlamentari ·--316 - Se11ato del Regno 

LEGJSL.Uru XVI ..:..._ 4• 8ESSIONB 1889-00 ..:_. DISCUSSIONI - TORNATA DEL 22 MARZO" }890 

difetto delle qualità necessarie, sieno · ricono 
sciuti non più atti a prestare utilmente servizio 
nell'amministrazione · della "pubblica sicurezza 
sebbene non si trovino nelle condizioni stahi 
lite dall'art." 1, lettera ·A della legge 14 aprile 
186 t, n. 1731. · · 
Nel computo degli anni ùi servizio saranno 

calcolate le campagne di guerra dai medesimi 
fatti in conformità delle leggi vigenti. 

FORTIS, commissario regio. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. . . 
FORTIS, commissm·io regio. · Proporrei una 

modificazione di forma all'ultimo comma dello 
articolo in discussione. Invece di dire: e· Nel 
computo degli anni di servizio saranno calco 
late le campagne di guerra dai medesimi fatte, 
in conformità delle leggi vigenti >1 proporrei 
si dicesse: e "Nel computo degli anni di ser 
vizio saranno calcolate, in conformità delle 
legge vigenti, le campagne di guerra>. 
Senatore CAVALLINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CA.VA.LLINI. Colgo l'occasione, che per 

l'ultima volta mi si presenta in questo progetto 
di legge, per richiamare l'attenzione del Go 
verno su d'un argomento di non poca impor 
tanza, cioè, sui collocamenti, e sulle pensioni 
di riposo. . ·. 
Già nei precedenti articoli 36 e 51 si stabi 

lirono disposizioni, che non solo diminuiscono 
il numero degli anni richiesti per far luogo alle 
pensioni di riposo, ma aumentano anche la 
quota delle pensioni stesse a favore delle guar 
die di città e loro graduati, ed ora 'lui all'ar 
ticolo 54 si accorda loro un nuovo beneficio. 

Ilo già in una delle precedenti sedute dichia 
rato, che mi astenevo dal fare proposte contro 
questi vantaggi che oggi si vogliono conce 
dere alle guardie di città, perchè vedeva anche 
io,· che si trattava di un servizio di natura spe 
ciale e gravoso, e che perciò poteva consigliare 
un provvedimento d'eccezione. 
Ma questa materia delle pensioni per le guar 

die di città mi porta ben più oltre. 
Le pensioni di riposo agli impiegati sì civili 

che militari crescono ogni anno a dismisura. 
Non parlo di quelle che per diritto sono dovute 
a coloro che hanno raggiunto il numero degli 
anni di servizio e l'età prescritta, e che perciò 
sono dovute agli impiegati che chìedono .µ loro 
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collocamento a riposo, perchè ad essi la pen 
sione non si può ricusare. È questo un loro di 
ritto assoluto, ineccepibile, che, come qualunque 
altro,· ili potrebbe esperire anche davanti i 
tribunali. • · . ·' 
Intendo invece riferirmi a quei collocamenti 

a riposo che decretano i ministri per loro ini 
ziativa, ed ai quali gli impiegati non avrebbero 
diritto, e sono forse quelli in maggior numero. 
Or bene, mi ha fatto senso una disposizione 

del Governo, colla quale si istituiva una Com 
missione speciale, perchè constatasse le ragioni 
per cui lo pensioni di riposo si aumentino sem 
pre più ogni anno. 
Ma aveva proprio bisogno il Governo di es 

sere in ciò illuminato da altri 1 
La ragione non è che una sola e sta nel fatto 

dello stesso Ministero che con soverchia facilità. 
colloca a riposo d'ufficio i suoi funzionari. · 
Ne vogliamo una prova1 Eccola. Una grande 

parte di questi impiegati, appena ottenuta la 
pensione, e trovandosi ancora in buonissime 
condizioni fisiche ed intellettuali, si procurano 
altri collocamenti o presso istituti o presso pri 
vati e prestano loro utilissimi servizi che avreb 
bero potuto prestare allo Stato. Ma dal momento 
che anche il Ministero riconosce la necessità di 
porre un argine al sempre crescente numero 
delle pensioni che ascendono a circa 70 milioni, 
e che sono in sua mano i mezzi di restringere 
questa piaga del bilancio, e che tutto dipende 
da esso, si circondi una volta di tutte quelle 
cautele necessarie a far sì che i collocamenti 
a riposo d'ufficio non cadano che su chi evi 
dcntemente si trovi nell'impossibilità di prestare 
più oltre utili servizi al paese •. 
Non faccio proposte sull'art. 54 per le ragioni 

innanzi addotte e perchè qui si tratta di una 
disposizione transitoria di poco rilievo, ma urge 
che il Ministero ai contenga nel resto noi modo 
da me indicato. . , 

FORTIS, commi~ario regio. Domando la parola. 
PBESIDENIE. Ha facoltà di parlare. 
FORTlS, commissario regio. Siccome il senatore 

Cavallini non ha fatto alcuna proposta, avrei 
anche potuto tacere, ma voglio far presente 
al senatore Cavallini una ragione delle dispo 
sizioni da lui criticate. · 
lo comprendo la. sua preoccupazione, veggo 

linconveniente che deriva dalle disposizioni di 
legge che affrettano i collocamentì a riposo. 

.... 
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L'inconveniente è gravissimo per . la finanze. 
Ma d'altra parte le ragioni del servizio sono 
altrettanto gravi· ed urgenti •. ·· : · · 
L'onor. senatore Cavallini deve comprendere 

come per un lungo periodo · di "tempo i non si 
sia potuto rare una scelta ponderata; una buona 
scelta del personale, specialmente per il servizio 
della pubblica sicurezza; e come siasi ricono 
sciuta la necessità. imprescindibile di migliorare 
e ringiovanire il personale, eliminando gli 
elementi meno buoni e più stanchi. 
_ Quindi la necessità . di ricorrere con mag 
giore frequenza ai collocamenti a riposo. 

PRESIDENTE. Non essendovi proposte, possiamo 
venire ai voti. · 
Prima di ogni altra cosa pongo ai voti la 

moùillcazione di forma dell'ultimo comma del 
l'articolo,· la quale consisterebbe nel sostituire 
alla redazione letta la seguente: 

e Nel computo degli anni di servizio saranno 
calcolate· in conformità delle vigenti leggi le 
campagne di guerra ». 
Chi approva qucsfultimo comma così redatto, 

è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Pongo ai voti il complesso dell'art. M così 
.emendato.· 

Chi l'approva voglia alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 55. 

Il servizio d'anagrafe, istituito a termini del 
l'art. 141 della legge 30 giugno 1889, n. 6144 
(serie 3"), negli uffici di questura, potrà isti 
tuirsi anche presso gli altri uffici di pubblica 
sicurezza. 

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo la parola, 
_pongo ai voti l'art. 55. 
·Chi l'app.rov·a è pregato di alzars] .. · 
i Approvato) • .' · · 

Senatore PUCCIONI, relatore. Domando la pa- 
rola. . , t • • • ' .' '.' • • , 

PRESlDENTi;· Ha facoltà di parlare l'onor. re- 
latore.' : · · ! .'.' .. · · '• ·. ': '· 
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Senatore PUCCIONI, relatore. La Commissione 
proporrebbe l'aggiunta di un altro articolo, il 
quale sarebbe eosi concepito : .... 
· « Quando nelle leggi, nei decreti e nei rego 
lamenti si usano le parole e guardie di pubblica 
sicurezza -. s'intendono sostituite le parole 
e guardie di città >. . 

. La ragione di questo emendamento è molto 
facile a comprendersi. In molte leggi si parla 
di guardie di pubblica sicurezza, qui si parla 
di guardie di città. Quindi ci è sembrato op 
portuno aggiungere l'articolo di cui ho dato 
lettura, per mettere in armonia la legge nuova 
con le vecchie. · · 

FORTlS, commissario repia. Domando la parola. 
PRESIDElfrB. Ha facoltà di parlare. 

. FORTIS, commissario reçio, Io non avrei al 
cuna difficoltà, come già ho dichiarato, di ac 
cettare questo articolo, ma qualcuno potrebbe 
osservare come sia superfluo, quando la cosa 
non può esser dubbia, compilare un apposito 
articolo di legge. · ' 
Opportunamente mi faceva osservare l'ono- . 

revole ministro dei lavori pubblici che, quando 
alle parole e guardie doganali • si sostitui 
rono in leggi successive le altre e guardie di 
Iìnanza s, non fil mestieri di uu articolo perchè 
la sostituzione rosse intesa. Basterebbe poi la 
discussione che abbiamo fatto per eliminare 
ogni dubbio. _ 
Senatore PUCCIONI, relatore. Domando la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore PUCCIONI, relatore. Noi abbiamo tolto 

l'esempio di questa disposizione dalle consimili 
che si trovano nella legge dcl 1 ° dicembre 1889 
per l'attuazione del Codice penale. 
In quella legge, a modo di esempio, si è detto 

che alla espressione e tribunale civile e corre 
zionale > si sostituiva l'altra e tribunale civile 
e penale >. Perchè t Perchè col Codice nuovo 
era abolita la tripartizione def reati. Tuttavia 
se l'onorevole commissario regio crede che le 
dichiarazioni scambiale su . questo punto ren 
dano inutile l'articolo, in quanto basteranno ad 
elimin~re qualunque dubbio in proposito, noi 
pure c1 accontenteremo di questo scambio di 
dichiarv.ioni ritirando la proposta. 

. PRESIDENTE •. Allora pongo ai voti l'art. 56, che 
suona. così : : · · 
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Il ministro dell' interno è .autorizaatc .a pub- i 
.. blicare con , decreto reale, sentito il Consiglio : 
d~ St..-ito,j .rego\amenti. necessari per [a esecu- j 
zlonc della presente legge o. delle singole lla~U i 
di essa. . .. ,:.' '·' ; '' , ' ., . ,._. ,. ,· .., .• - .I..-\,, .--: 

' 
. .': Nessuùo chiedmido:> 1:1' parola, pongo aì'' ~oti ! 
Tiirr. 56 .che 'ho letto; 1 •· .T · • · ,d'''' ,; ,,; ·;. ' · 
· : Chi 1 lo' approva è pregato di 'alzarsi:" · ·'.. .' 
~i·' ... r·~r .. :: . ·- .J ;_, : •.• l . •. ' .. 1-.; :·, ... J ~,:...i··s _i: !.'. 
t.i..(Approvato) .. _.:. ~.,;.:: ·::·:·;· ,.,:~,; e! ... ,•·! 

I· 

Art. 57. 

. ; s~~~;·~b~~gàto 'je' ;Ùsposiiioni'.''<lonte~u·te, ~~el 
titolo I .. della. legge 20. marzo 1835, allegato n, ' 

. sulla sicux:czz.'.Ì pubblica, ,e .ognÌ. altra dìsposi-: 
zloue .contraria alle r,resente legge •. ·.· . .. . · 
;· ..• :(Approv~lo}'. .'1::: ; -.~.:.·· ... - '• .• .: 

; ' 

~ · ~ - ~' ; ·I · ~ : ". J ' .. ~ ·; ·; · ~ !~ I: 
Questo progetto di legge sarà. poi votalo a· 

.. scrutinio segreto. in -prìncìpìo della. seduta di 
.lunediv , ;.,j, , 1, •• ·.:r·~;_,11 ·.- .... 

- ': Intanto domando ,alla . .commissione se ha bi· 
.sogno di procedere ial .coordinamento del dise 
gno di legg~ testò .approvato, .ovvero se possa· 
-esser votato. senz'altro. · . , .. ·' . , .. 
. Senatore. PµCCIONI, i·elatore •. Questa mane mi 
sono fatto un dovere di esaminare tut.li gli ar 

. ticoli che .sono stati votatl.nei giorni sco1·ai e 
mi sono convinto che non vi è bisogno di al- 
cun coordtnamento; è .~hiaro poi. che non ne 
.hanno bisogno quelli votat,i nella 11eduta d'oggi. 
: · Per esa,lll'.ire poiilcampito mio, dichiaro .che ;iiou .giunse ali' Ufficio centralo alcuna petizione 
su 'questo disegna di)egg~'. !, .. , ... ; ... :: . ; , 
"PRESIDENTE. Sia beno. . . . .. : .. ' ' 

(.·,:···· ... ··--~·· ;,, .. \)j,lf~., .... ,, : .. 

·'·T: •:..• Si ·:<1Ji."J f. •.'i~'i·: d;.. '·~'.·· "'.·.·+·i·;r:·J t'. '.·~ ~.·:·· 

t·: .-, r• !Prnciatazione di. pro retti ài ilegge.1 • 
. • •. I , • . I . I : 

i~'/l1Li:l 1}. 1!1 '.' ll.•J ~·il· . .'1•.;' \. ,)'IJ.•ll •'«:,; 1,:·1.•i°{ ~: : 
1:!· ~(lurn. rminit;t-,.,o- del TttS<J1·a. Domando Ja.-pa-: 
fl"~:t.> .;...!.·~·· 1 1.,·~·'t ':-u.,;..~; .. :-.,,,_·; ~::0·1~,,j•·;J _:; ~-~ ; 

-;,•,PRESIDENTEi-llA.facolltà.di parlare. :,;;;r: · ,;: ; 
I. ; GIOLITTI,. mfois(,·o;.del ,·Tesaro.'t Ilo l'onore··.di; 
ipne!\entar~, al Senato. ;Ì· seguenti ,progctth:di 
ilegg~:.f;>·~ t.>~'-;J,'~' ib (1a4:/i·.1J::-.1d·'>J'·.;; i:) !l'.U:J ' 

Stato di: pr~viaimte• 4ella..; s.pesa.:dnl lilini 
~tei:e>-~ dtlhl; finanze·' iler j r~sercizio 1 fiuan:zittrio 
1800-91 ; : j, v·• L •. · a 

· .. · ·' Conyalid:u:ione di·regi oocreti che autoriz 
.zano prele,:am~uti ù.i somme dal fondo di riserva 
per le spese impi:eviste per J'ciser~izio tl.nanzia 
.zfo ,}889-9(}, :;··, ~' ~ . : . '. ; '.;'i '; ,(, .: I ·, ·; •' ! 
i,: PRESIDENTE .. ; Do. atto al. sigtlor ~ministro della 
presenta.zio.ne ,di ·questi, due :l?H>get\i. di legge, 
.già approvat~ dalla Camera.dci deputati, i quali, 
secondo. il regolament<l llresorive,. saranno tra 
,smessi.all'esame (lella C.oromis.sione permanente 
.di. finanza. ·· J .1.'r::.1-~·~··; li · .• ;!i;s· .. -- .. - i· } 

- - l ·. :. ; .; 'f ; l~ ~J :_: l r,.: .. f:: : .. ' 
Discunione del' progetto ·di legge: . .; Continua 
zione alla .Famiglia del 'Principe .Amedeo di 

'•i $avoia, duoa d'Ai)sta,. tlell'appannaggio già ad 
esso aasegnato > (N. 64) . 

... j" . ; •..• '. \ ~ i 

:·_ P!!ESIDE:iTE. L'ordino dei'gior~o--reca la. diséus: 
siono dcl disegno di legge~ « Continuazione alla 
Famiglia dcl principe Amedeo di Savoia,. duca 
d'Aosta, dell'appannaggio già ad . Esso asse- 
gnato :.. .' . ·• · - 

· Si dà iettura dcl progdto. · · ·' 
Il senatore, segi·etm·w, \'ERGA e: legge : 

Articolo unicÒ.; · 

L'appannaggio di L. 400,000 assegnato con 
la fogge del 30 giugno 1867,.n. 37611 al prin 
cipe Amedeo di Savoia è continuato al figlio 
maggiorenne prjncipo Emanuele Filiberto, duca 
d'Aosta . 

Sulle L. 400,000 sarà dal Re prelevata una 
somma annua a favore della famiglia del prin 
cipe Amedeo di Savoia. · 

. :, :PRESIDENTE. È ape.ria· )a discu~~ione.' · 
'.' N essono chiedendo la parola e non essendovi 
- oratori iscritti, dichiaro chiusa· 111. di$cussione e 
'i! disegno di legge, cohstando.:di u11 solo. arti 
colo, sarà poi votato a scrutinio segtcto nella 
prossima seduta. ,r ... t 1·'1 ·1Ì11; e··; ... •.'::.:.··;; 

Appronzione. d~l proge·~;o 'Jdeg~~': ~·Tra~aa 
aione della causa éolla 'ditta 'Minneci già ap 
paltatrice del casermaggio mili(ar.e.in Sicilia• 
(N. 58). 

._&:! ;_.j t::.i1Jsjf~1 :_i •, \. ·,. ·. (~ .'.'f~'~J Ì .I; f 

PEESIDENTE. L'ordine del giorno reca la dis.cus 
~P'Qe .• ~e.I; ~g\lei+te i prpg-oito1 4~ 1leg1r~: _; - _1,, 1 

Transazione della causa colla ditta Minueci 
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gi~ appaltatrice de~p~s~r_ma.g~io militare in Si 
cilia. 
,. frego d~: dar Ieuura del pr~getto di legge. 
.: li seò!lt~~~: segr'1)a?·~o~ ~ERG'\:~.:Je'~g~,:,!<-; .. , 
r1;,~t~ !<~·'!> « (-l·'.~iT !>··.'"\':~~), 1·r, T .. ~~i·:.r; i!'.· ,_,.JJi'·l • 
-~: ,_.; .: 1•·:·iJ-i<Arllcolo nnìco.··.!· ') 1·,,i,ir;·.; ;: 

È autorizzata la spesa di L. 510,000 e quella 
pel pagamento dei relativi . interessi )cgali : e 
delle spese di giudizio da stanziarsi in apposito 
capitolo .della parte straordinaria dello stato di 
previsionedella spella del Minister9 della guerra 
per l'esercizio fin4nziario .. 1880.-{)0, colìa. deno- ' 
minazione: • Transazione., della· causa .coìla. 
ditta Minne~i, già appaltatrice del casermaggio 
militare iu Sicilia >.· ·· , . ·. : ' ' , '.": :; t: .: i 

~ · .. ; . . . . ', '·' 
PRESIDENTE.; Dichiaro aperta la discussione. 

. Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 
oratori inscritti, dichiaro chiusa la discussione. 
e il p~ogetto, constando .di un solo articolo,' 

. . . ' sarà. poi votata a scrntinio segreto. 
i . ' ( : . 

Approvazione del élisegn<> di legger e Trasporto 
di somme da uno all'altr• capitolo dello stato . 
di previsione della spesa dcl Ministero del 
Tesqro per lesercizio finanziarie>.1889-9~ > 
(N. 13). 

PRESIDENTE. L'o~dirie dcl giorno reca la di 
scussione del seguente progetto di .legge:'. :·; 

Trasporto di somme da uno all'altro capi· 
tolo dello stato di prevìsione della . spesa del. 
Ministero .del Tesoro per l'esercizio flnanaiario 
1880-00 •.. , ',.·:.,: >i ,, •. ' i.'.·, , . :. t . 

, Prego di leggere il progetto di, legge .. 
Il senatore.. segi·etario; n:RG! c. legge: , .. 

' ~ I . 

A,1 tic_olo unico. 
• ; • • J. 

È. autorizzato· il "trasporto: d'ella somma ~'di 
L. 32,374 dat capitolo 85 «Mercedi al perso ... 
naia ~ Agordo , al.· capitolo 80 · «Acquisti d( 
Materiale e . traspol'to ·• Agordo t 'dellO' :. stato 
di previsione della spesa dcl Ministero dcl Te 
soro per l'esercizio finanziari.o .18~().!)0,. appro 
'\'ato colla legge 20 giugno 1889, n. <H35. · : . '. . . . '" . . . . . ,• 

PRESIDENTE; 'Manca il rèlntorè dcl prog-et'to di 
legge i~_ discussioJc', ma essendo prese!lte i-1' 

. 
!presiden~~ r,clella .. Commi&SÙ>ne,. permanente .. d~; 
fin~a, '.J>®~qre · Camb,rtly-DigQy-· :cre4o.~~he) 
,V{lgha 6Upphrlo-·,- :•J, 1·~?·'' ,·,'(·,,r. '· r:.,:,.,., :r 6 

- I • - • '° ~·· ';.. • • · 1 j • J 

Dichiaro1a.pe1'f.a .la disçu11siouo •. u~'.J'! 'I'··: r:-:r.~ 
. Nessuno chiedendo la parola, e non esson 
dov~ oratori. iscrit~,., lll: d!scus.sio11e '.~ . .tjiiusa. 
' . Anche questo disegno di légge. é di un. solo 
artiaolo e si "oterà ·per consognen·~a 'a ~erutinio 
s~~reto .nella seduta di lunedì •.. , . .. : . :· 

' • '; ' ' I J _;I ' ' ' ''; . : • : <J 

. (•;[.~ J:i: ~I,~'" ··1' ;'t, (• · · :• ''' ;f : ,. f.. . .. ··• 
· ApproTnioné dei progetti di legge per èc~edea~e 

d'impegni •ulle spese 'autorizzafe per l'eaer.;': 
cizio 1888-89: riguardanti e uno'• il Minfatero 
del Tesoro, « quattro ,. quelle delle finanze, 
e· quattro. quello degli' esteri, ~- DOYll ~'quello 

' dell'i•t~usione puhhlfoa;• '« aei • quello dell'in· 
! •. tel'lla, «<tredici• quello della guerr~,.1«. tre •·. 

i quell<> della marina, e: e uno ! ,riguardante ii. 
. rendiconto consuntivo . dell' eserciz.io" 1toa•o,', 
, }888-89 (dal D. 18 al. Q, 57 inclusivamente' 
. più il ÌI. 63). .. ,,, ..... '' ,.,, ... ' 

·~ :, ·, •:\ :•. :~. (.,\ .. _, ~~,·. ';',:! 
' ' , , •. ' ~. I : ."• "I , • . • I. • : 

PRESIDENTE. L'òrdinè del 'giorno ·reca::' ·' ; ·· 
Approvazione di eccède'11zè d'impogni suno 

spese autorizzate 1)er lesercizio 188!).{)0: pro 
getti di legge riguardanti u1zd il .Ministero del 
Tesoro, ·quattro quello delle finanze, quattl'o 

. quello degli ~steri, nén:e quello 'dell' istruzi6no 
pubblica, sei· quello dell'interno; tredici quel10; 
della guerra,. tre quello . della. marina,,· e uno 
riguardante il rendiconto· consunt:.i\"o dell'eser-• · 
cizio stesS-0• 1888•80. • •.I, .' '•.', r '' •• : 

Incominceremo dal primo·: · 
Approyazione dcli' eccedenza d'impegni di 

L. 5122 60 verillcatasi sull'assegnazione dcl 
. capitolo n. 138. e Acquisto dell' nso di un' pa·' 
lazzo in Londra vcr la regia ambasciata ita 
liana .eù altre spese accessorie di' contratto e' 

. e restau~o (legge_3 febbraio,· 1887, u. 4306) 
. dello stato dì previsione della spesa dcl Mini-' 
· stero del T~soro per l'esercizio ~nauziario 1888- 1880'. ,, 'J i • . • . ' . ;· . . l . 

' Si dà lettura dcl disegno di leggo. 
· Il senatore; s. g'retm·io, CI:NCE'LU legge:.!. 
: :.,·. -· ... ·,::,· .. ·:_···r· •· •,,,·,·;·.:, . ··.r .. J 

. · Articolo uliico. .. · ' ' · 
,. ·-: ·•. 

'··È' approvata l'eccedenza ·d'impegni ·di lire' 
5122 60 verific.'.lhsi sul1'a>segnazione del capi~ 
tolo n. 138 e A-::quisto dell'U..>d di un.· palazzo 
in Londra per la regia ·ambasciata italiana ed 
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' 1 altre spese accessorie di contrattò e di restauro 
(legge 3 febbtaio · 1887, n. '. 4306) •. dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del Te 
soro per l'esercizio finanziario. 1888-89. · ' · : 

•• ; •. I '' t 

, I ' 

PRESIDENTE."'~ ·aperta la discussicne 'eu 'que- 
sto progetto di legge.' · · · ' · · '; ' . · · 
··Nessuno chìedendo la parola e non essendovi 
oratori iscritti dichiaro chiusa la discuasìone. 
Trattandosi di un disegno di legge di un solo. 

articolo, si voterà poi a scrutinio segreto nella' 
Seduta' .dr lunedì:' ' , r . . . ·,. I '.•: : ; 

I• 

. I 

'I; 

' I' I ~•I '" •1 , I . · 'n ° 'i'I : 
Si passerà al numero successivo: 
Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 

L. 1015 09 verificatasi sull'assegnazione del ca 
pitolo n.' 42: e Stipendi agli ispettori superiori 
delle gabelle (spese tlsse) • dello stato di pre 
visione della spesa del Ministero delle fìnanze 
per l'esercizio finanziario l 888-8!). · 

Si dà lettura del disegno di legge ... 
. Il senatore, seçretario, tE!ìCELLI legge: 

' 
i .• 
f 
I 
i 
I Articolo unico •. 

·.' ... È approvatal'cccedenzad'impegni di L. I 01509 
verificatasi sull'assegnazione del capitolo n, 42 
e Stipendi agl' ispettori superiori delle gabello 
(Spese fisse) > dello stato di previsio,ue d~l~a 
spesa del Ministero delle finanze per l esercrzio 
finanziario 1888-811. 

PRESIDENTE. È aperta la discussione sopra 
questo articolo. . . 
Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 

oratori inscritti dichiaro chiusa la discussione. 
• Trattandosi di nn disegno di legge di ·un 
solo articolo, sarà volato a scrutinio segreto. 

Si passerà atla discussione del progetto di 
legge: · · 

Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
L. 1308 verificatasi sull'assegnazione del capi 
tolo n. 55 e Fitto di locali'.'" Lotto (spese fisse), 
dello stato di previsione della spesa del Mini 
stero delle finanze per l'esercizio finanziario 
1888-89. ' . .· . 

· Si dà lettura del disegno di legge. 
: Il senatore, segretario, CENCELLI legge : , . · 

. . ~ 
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. . . I ; ., ' . . . . ' , 
· · ' Articolo unico:' ' ,., ; .: '' ·· s , • .. · 

È· approvala l'eccedc~zà d'impe·g~i di L~ 1308 
verificatasi sull'assegnazione· del' capitolo n. 55 
e Fitto di locali -Lotto (Spese fisse) > dello stato 
di previsione della spesa dal Ministero delle fi. 
nanze per l'esercizio finanziario 1888 89. 

PRESIDENTI. Dichiaro· aperta la discussione ge· 
aerale. : • : · · .. 

' Nessuno chiedendo la parola e non essendovi. 
oratori iscritti, la discussione generale è ehìnsa.. 
. Il disegno di legge, che è di un solo articolo, 
sarà 'poi votato ·a scrutinio segreto.: 

Ora l'ordine del giorno reca la discussione 
del disegno di legge : 

· Approvazione dell'eccedenza· d'impegni di 
L. 3646 35 verificatasi sull'assegnazione dcl ca 
pitolo n. 84 e Fitto di locali di proprietà pri 
vata per uso degli uffici delle coltivazioni, dei 
magazzini dei tabacchi greggi e delle manifat 
ture (spese fisse) > dello stato di previsione 
della spesa del l\linistoro delle finanze, . per 
l'esercizio .finanziario 1888-89. · 
· Si dà lettura del disegno di legge. , 
Il senatore, segretario, CENCELLI legge: 

Articolo. unico. 

È approvata l'eccedenza d'impegni di lire 
3046 35 verificatasi sull'assegnazione del capi 
tolo n. 81 e Fitto di locali di proprietà privata· 
per uso degli uffici delle coltivazioni, dei ma 
gazzini dei tabacchi greggi e delle manifatture 
(spese fisse) > dello stato di previsione della 
spesa dcl Ministero delle finanze per l'esercizio 
finanziario 1888-89. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione. 
Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 

oratori inscritti, la discussione è chiusa e trat 
tandosi di progetto di legge che consta di un 
solo articolo, sarà poi volato a scrutinio se- 
greto. · 

Ora 'l'ordine del giorno reca la discussione 
dcl disegno di legge intitolato: 

Approvazione dell'eccedenza· d'impegni di 
L. 18i>3 G2 verifìcatasì sull'assegnazione del 
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capitolP. n.: 90 « Stipendi'. ,agl' ~mpiegati, ùe;Ue 
aalin~ (spese tliise)_>J 4-0llo, stato dì p~cvi&ionq;. 
della spesa del Ministero delle finanze, per;)'q·_ 
sercizio flnanziarlo- JSS8·8fl. 
e.Se ne. .. d~:lcUur~c::·:··.'. : .. ,::;: ; ~·~:! .. ,~-;<·'~'! 
Il · senatore, seg1•<Jtario, CE'SCELU fogge.::., ( , _ I 

I i:; i.i.: ;.··.:·~ -~\;··-!i·· ,;!;:.~· ·•·.1.·>-~·_!•_-·1 t .A 
,·,L :.r::.:· ,.,,,. ~Articolo unico. .Ò, 1 ,. 1,< ,.-:,· .:: 
... ~;J-.( ,1·1u.: •.. : :~1-~ ~ .. ~: ~il_,,;,r.·,. :t~< .. ·:·~.,, r. i'' .·;~· 
, È, approvata .I'eccedenee. d',imr.cgni .. (li, Iire 
l8ti3 62,. ycpitlcatasi. sull'asseguazione dcl .ca- .. 
pitolo n. !)() « Stipendi agli impiegati delle salino 
(Spese fisse), dello stato. di. 'previsione. della 
spesa dal Ministero delle. fiu.?.nze per .I'esereizio 
finanziario 1888-89 •.. · 
-": • ·. • ! t .r . ' 

J. •• : 

. PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione. 
Nessuno chiedendo la parola e non essou 

dovi oratori. inscritti, b. discussione è chiusa. 
Il disegno· di leggo che è di nn solo nrtìcolo, 

aarà poi votato a scrutinio segreto. 

Passeremo alla discussione dcl disegno di 
legge: 

· ~ppro~·azione dcÙ'ecce,fonz~ .d'impegni di 
t. 3D,3G:J 80 verìflcatasi sull'assegnazioue dcl 
capitolo n. 2 «Ministero (speso d'officio)·, dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
degli affari esteri per l'esercizio flnanziario 
1888·80. . . . . ' . 
. Si dà lettura dcl disegno tli legge. , _ 
ll senatore, segr etario, CE!iCt:LLI legge:. 

Articolo unico. 

\ 
È approvata l'eccedenza d'impegni di lire 

::m,3GO 80 vorifl..:atasr sull' asseguaziono del ca· 
pitolo n. 2 e l'iiinistero - Spese d'ufficio • dello 
stato .di previsiono della spesa dcl Ministero 
degli affari esteri per l'esercizio flnanziario 
1888-89. . 

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
disegno di logge, , . . . _. . 
- Nessuno: chiedendo 1a parola. e tcattandosi di, 

·articolo unico,. sarà poi ·votato. :a scrutinio. se- 
gret<?. . . ~· ' ·-·: ., . ' 

. . •• I .. ; • , . ' . . , . ~ • . ~; • - . • . .- .. : J ,. • 

. Passeremo. ora al.lit' discussionQ· dcl . disegno 
d1 leggo: · . ··i 
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... --------- -- ... : -·---·-······---~---·-: 
I 
: ",. Approyaziono dçll'ecc?ùcnz:i. d' imP,egni }i 
L: ·u,828 'ou verillcal:i.si $ulrasscgnazidne 'ùel 
capitolo n. 7 « Casuali ' dello stato di previ! 
'sionè delJ:.1.sil~sa deJ.MiRistaro d~gli n1furi esteri 
per:I't!sercfi:io: flna.nìiiarlo· l.88&:80: r.•: '·':,' r .. '. 
-·sr. dà'lettural·dc4'progeùo .& leggd.' ~ ·~ . ·· . 
"r(seiiatoì-c,' sdyl·~tarz·o>tE~!:'ELLI leggo; '!: 
- ;: .. : 1.r::··, ..• ;J:'-t.11 j,J·,·~<-1.'q'f;'T ;1) ;,__J:.· .. ~ : \ 
-~;i;.·."<:~ tii _:-.,. --.'; •: · : .~I.-.'. '!' • "f, •. I .•. , · · Articolo tin1co~ I .L., ' ,, _ _. • · · ·' , . 

• f I) •,·,· - .. ' ; f 

. È appr~.vata:l'.~cç:odenza. d'!m~e~~i.'di, lir~· 
14,828 .96 vcrifl.C.'.l.t.ti.si. sull'assegnazione. dcl éa 
pitolo D.: 7 « Casualì , dello stato di previsiorte 
della spesa del Ministero .degli affari esteri pe1· 
l'esercizio flnanziario I 888 SU. !. 
. . ' . .. ' . . 
: PRES!DE~TÉ~ t. ap'crt~ ,la .dis~~s1si1r1\è ·su .<lucsto 

ùisegno di legge.· · .. : . : . , ·: . ~· · .. · · · .· 
, Ncssuuo chiedencw. Ja parola e uon esscndo\·i' 

oratori inserì ttir. dichiaro chiusa la discussione. · 
T~atlandosi di una proposta df lcggn com1•res.a · 
in un articolo uniCo, sarà poi vot.lta a scruti 
niG. segreto •... , . .. : ; . , ... . . .. . . 

'• 

Passeremo ora .alla. discussìone. ·dcl <li seguo 
di- leggo~ , ~ , ! .. , ; . • ... ·. _ , '· . 

Approv:izionc <leil'eccefonzi d'impegni di 
L. 14, 15'3 5a verificatasi sull'assegnazione ùcl 
capito!() n~ 11 « Iuùenuità di primo stabilimento 
ad agenti diplomatici e consolari, viaggi e cor 
rieri, dello stato di previsi.one della spesa dcl 
Ministero degli' alfari esteri;' per J'·e.sercizio. fi- 
nanziario 1888·8!>. · . ·· · ' ·.· · . . · · ; 

• ' ' •I ' ~ • ' 

. Si dà lettura· <lcl progetto di legge . 
. Il senatore, seg1·cttl3·io,. CE:\CELL1 legge: 

Articolo uuico. 

È approvata.· 1· eccedenza. d'impegni <li lire 
14, 153 56 verificatasi sull'assegnazione dcl ca 
pitolo n. Il « Indennità. di primo staliilimento 
ad agenti diplomatici o consolari, viaggi e cor 
rieri •;dello stato di pre\'isione; della spesa del 
Ministero dogli affari esteri per l'esercizio. fi- 
nanziario ~ 883'-80. # , 

. PRESIDENTE.' È ·aperta la cÙscussi~n~· su que~to 
disegno di legge. ·. · · · · · ·. · 
Ncssnno chiedendo fa parola e trattandosi 

di nrticolo unico, sarà poi votato a. scrutiuio 
s~re~. · - 



., 
Atti Parlamentari ....:. 32~ -= Senato del Regno 

--·· .. ··- -· . - ·-···- .. -· 22§ 

l.Ea1sl.iTilltA. xvi ...:.:. 4• sÉss10NB 1889-00 ..:... D1scuss1om - TORN~TA. D'll:L 22 MARZO 1890 

Pas~·er~mo 'ora alla discussione del disegno 
di legge: · · 

Approvazione dell'ecc~denza d'Impegni di 
L. 49,209 23 verificatasi sull'assegnazione . do! 
cap. 13 e Indennità d'alloggio ad agenti diplo 
matici, fitto e manutenzione di palazzi all'estero> 
dello stato di previsione della spesa del Minl 
stero degli all'ari esteri, per l'esercizio finanzia 
rio 1888-89. 
Si dà lettura· d~i progetto di legge. 
Il senatore, iegi·etario, CENCELLl legge:.· .. 

Articolo unico. 

• 
È approvai.a.l'eccedenza d'impegni di lire 

40,209 23 verificatasi sul capitolo n. 13 « In 
dennità d'alloggio ad agenti diplomatici; fitto 
e manutenzione di palazzi all'estero > dello stato 
dì previsione della spesa del Ministero degli 
affari esteri per l'esercizio finanziario .1888-89. 

PRESIDENTE. È aperta la discussione· su questo 
progetto di . legge. . . . 
Nessuno chiedendo la parola e trattandosi di 

articolo unico, sarà poi votato a scrutinio se 
greto. 

Passeremo ora alla discussione del disegno 
di legge: 

Appro~azio'ne dell'eccedenza d'impegni di 
L. 13,433 78 verificatasi sull'assegnazione del 
cap. 4 e Ministero (spese d'ufficio)> dello stato 
di previsione della spesa del .Ministero della 
istruzione pubblica, per l'esercizio· finanziario 
1888-89. 

Si dà lettura del disegno di legge. 
- Il seuatore, segretario, CENCELU legge: 

Ar.icolo unico. 

È approvata l'eccedenza d'impegni· di lire 
13,433 78, verificatasi sull'assegnazione del ca 
pitolo n. 4 •Ministero - Spese d'ufficio :t dello 
stato di previsione della spesa. del Ministero 
dell'istruzione pubblica per I'esercìzlo finanzia- 
rio 1888·89. · 

PRESIDENTE. È :Ìpcrta ia discussione sn questo 
progetto di legge. .. · 
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Nessuno chiedendo la parola e trattandosi di 
articolo unico, sarà poi votato a scrutinio se 
greto. 

' Passeremo ora alla discussione del disegno 
di legge: · ? 

Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
L. 75,381 26 veriflcatasi sull'assegnazione del 
cap, 6 e Ispezioni ordinate dal Ministero, mis 
sioni e inJennità alle Commissioni esaminatrici 
per concorsi a cattedre universitarie, a cattedra 
per l'insegnamento nello scuole secondarie clas 
siche e tecniche, negli istituti tecnici e nautici 
e nelle scuole normali, e per concorsi nel per 
sonale dirigente amministrativo> dello stato di 
previsione della spesa dcl Ministero dell' istru 
zione pubblica per l'esercizio finanziario 1888-89. 
Si dà lettura dcl progetto di legge. 
li senatore, seçretarlo, CENCELU legge: 

Articolo unico. 

È approvata l'eccedenza d'impegni di lire 
75,384 20 vcrificatnsi sull'assegnazione del ca 
pitolo n. G e Ispezioni ordinate dal Ministero,, 
missioni cd indennità alle Commissioni esami 
natrici per concorsi a cattedre universitarie, a 
cattedre per l'insegnamento nelle scuole secon 
darie classiche e tecniche, negli istituti tecnici 
e nautici e nelle scuole normali e per con 
corsi nel personale dirigente amministrativo> 
dello stato di previsione della spesa del Mini 
stero dell'istruzione pubblica per l'esercizio fi 
nanziario 1888·89. · 

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
progetto di legge. 
Nessuno chiedendo la· parola e trattandosi 

di articolo unico, sarà poi votato a scrutinio se~ 
greto. 

Ora viene il disegno di legge: 
Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 

L; 36,027 verificatasi sull'assegnazione del ca 
pitolo n. 8 e Indennità di trasferimento agli · 
impiegati dipendenti dal Ministero • dello stato 
di prevìsione della spesa del Ministero della 
istruzione pubblica per .,l'esercizio finaniiari() 
1888-89. 
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Si dà lettura dcl disegno di legge. 
Il senatore, seçretario, CENCELLl lc~ge: 

Articolo unico. 

È approvata leccedenza d'impegni di lir_e 
3G 027 veriflcatasi sull'assegnazione del capi 
toÌo n: 8 e Indennità di trasferimento agli 
impiegati dipendenti dal Minister~ ~ dello stato 
di previsione della spes~ dcl ~I.mistero ~el~a 
istruzione pubblica per l esercizio flnanziarìc 
1888 89. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione. 
Nessuno chiedendo la parola, dichiaro chiusa 

la discussione. 
Trattandosi di un disegno di legge composto 

di un solo articolo, sarà poi votato a scrutinio 
segreto. 

Ora viene il disegno di legge: 
Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 

L. 8073 verificatasi sull'assegnazi.{ie d~ capi 
tolo n. 10: Spese per I' insegnamoi!ti della gin· 
nastica nelle scuole secondarie classiche e te 
cniche, negli istituti tecnici e nello scuole nor~ 
mali- Personale (spese fisse) » dolio stato di 
previsione della sposa dcl :Ministero dcli' istru 
zione pubblica per l'esercizio finanziario 1888-89. 
Il senatore, seçretario, CENCELLI legge: 

Articolo unico. · 

È approvata l'eccedenza d'impegni di L. 8073 
verificatasi sull'assegnazione del capitolo n. 10 
e Spese per l'insegnamento della. ginnastica 
nelle scuole secondarie clas siche o tecnicho, 
negli istituti tecnici e nelle scuole nor!fl:ili • 
Personale » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell'istruzione pubblica per l'eser 
cizio .finanziario 1888-8!). 

PRESIDENTE. È aperta la discussione su f!Ue· 
sto progetto di legge. 

Se nessuno chiede la. parola, trattandosi di 
articolo unico, sarà poi votato a .scrutinio se 
greto. 

Ora viene H disegno di legge: 
Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 

L. 1719 73 yeritlcatasi sull'assegnazione del ca- 
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pitolo n. 14 e Spese di manutenzione, ripara 
zione e adattamento di locali de!!' amministra 
zione centrale » dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell'istruzione pubblica, per 
l'esercizio finanziario 1888-89. · · 

Si dà lettura del disegno di legge. 
Il senatore, seçretario, CENCELLI le~n~e : 

Articolo unico. 

È approvata l'eccedenza d'impegni di lire 
1719 73 verificatasi sull'assegnazione dcl capi 
tolo n. 14 e Speso di manutenzione, ripara 
zione ed adattamento di locali dell'amministra 
zione centrale» dello stato ùi previsione della 
spesa. del Ministero della. istruzione pubblica per 
l'esercizio finanziario 1888-89.· · 

PRESIDENTE .. È aperta la discussione g~nerale. 
su questo disegno di legge. 
~ Se nessuno chiede la parola, trattandosi di ar 
ticolo unico, sarà poi votato a scrutinio segreto. 

., 
Ora si procederà alla discussiono del disegno 

di legge: 

Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
L. 20,014 Il verificatasi sull'assegnazione. dcl 
capitolo n. 18 «Indennità per le spese d' ispe 
zione delle scuole primarie» dello stato di pre 
visione della spesa del Ministero dell'istruzione 
pubblica, per° l'esercizio finanziario 1888-SU. 

Si dà lettura del disegno di leggo. 
li senatore, scçretaria, "CEl1CELLI legge: 

r 

Articolo unico. 

È approvata l'eccedenza d'impegni di lire. 
20 014 11 "vcritlcatasi sull'assegnazione del ca- • 
pitolo n. 18 «Indennità per lo spese d'ispezione 
delle scuole primarie> dello stato di previsione 
della spesa del Ministero della istruzione pub 
blica. per l'esercizio finanziario 1838 80. 

PRESIDE~TE. È aperta la discussione generale 
su questo disegno di legge. :· · 

, Nessuno chiedendo la parola, trattandosi ·di 
articolo unico, sarà poì votato a scrutinio se 
greto. 

, ' . . ' 

, Ora si passa alla dìscussìone .. del disegno di 
legge: · · · 

. . . 
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. ~ . . ' . . . 
. · Approvazione .. dell·.ecce·açnz'a d'Ùnpegni' di 

L. ·3308.97 verifical:isi sull'assegnazione del éa-' 
pitolo n. 2! e Biblioteche uazlonali ed; uni ver-· 
sitarie - Personale. {speso fisse) >' dello ·. state 
di previsìoue dona spesa' del M!nislcro del-' 
r istruzione pubblica, per . l'esercizio finanzia- 
rio isss-en.: · · ·· · · 
Si dà lettura del progetto di legge. 

t>, t J' - • ' : 

Il senatore, seçrctario, CENCELU legge: .. 
·1'' ,· . ,. 

. · · ; . ;.Artieolo unico. , r ,.,. ' : i " · ! 
. . . . . ', . ~, . , ~.. • r: . ·. -"; l -. '• j ; . : v.' 

È approvata l'eccedenza d' impegnì di L. 3308 e 
cent. 07 verifìcatasi sull'assagnazicue del capitolo 
n. 24 « Bìbliotochc nazionali ed universitarlo - 
Personale (Spese fisse) ... dello stato .di previ 
sione della spesa del Ministero dell'istruzione 
pubblica. per l'esercizio .fluan . .:iu~o '1888 80. · 

; •.; !'.''·· ,'.1 • 

PRESIDENTE. È aperta la. discussione generale •• 
Nessuno ehicdendo ùi parlare, dichiaro chiusa 

la discussione géncralo. 
Trattandosi di articolo unico si voterà a scru 

tinio segreto nella seduta di lunedì. : -. 
I · • • • '· ' ~:.. I 

. Ora si i1rocedcrà alla· discussione del disegno 
di legge:. .: . i·,,;.: ..• 

. Approvaeioue -dell'eccedonza d' impegni di 
L. {)2,13-12 50 veriflcatasl sull' asseguazioue ùcl 
capitolo n.: 37 e Istruzione secoudaria clas 
sica • Regi ginnasi e. licci • Personale (speso 
fisse) > dello stato di previsione .dclla spesa. 
del Ministero dell'istruzione pubblica per l'eser 
cizio finanziario 1888-8!). 
Si dà lettura del disegno di legge. · · 

· n senatore,' s~g1·d1frio, CENCELU lrgge: 
.· . . . . .· . ' ' .. : . 

I I : ' 
0• 

I ( ~ 1 1 ', • { • • • ' • ' f • 

, Articolo unico.' ' .. 1 
' ' .. '· .. ,. .,, . . . ; / . 

È app~ovata l'eccedenza d'impegni .di' lire 
U2,G42 50 verilkatasi snll'assegnazioné del ·ta 
pitolo n. 37 e Istruzione secondaria classica - 
Hegi ginnasi e licei ! P'erscinsle (Speso 'fisse) ,. 
dello stato di prpvi'sìoné d.ella spes!\ del 'Mini~ 
stero 'dell'ìstru~ion~' ~ribtirtcn'-per reseréizlq' fi-. 
·1:anziario.·isss-~o-. ·' · '• ':·:~ ·'· 1 \:I ' ·, .:·i;: 

PRESIDE!ITE •. È aperta la. discussione g<morale. 
J 

1 Nessunò 'chiedendo di pàr?Me,' fa 'discw~sione 
generale è chiusa. ·: · : · -'' ~ 
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_, 

Trnttauùosi di articolo unico, ki voterà k. scru 
tinio segreto ncìla seùula <li lunedì. · · · · ·. ~ 

Ora si proceùei-à alla discussione del discrrno 
d

. o 
1 feggc:: . , ··, .. · · ·: , . .. . ,. , · 

· ·; Approvazione dell'cccodonza d'impegni di 
L. 1881 58 verific.'.ltasi sull'assegnazione del ca 
pilo lo n. 63 « Assegili cli disponibilità (spese 
nssf') lo) dolio slat,o di previsione "della spesa del 
l'llinistoro dell'istruzione pubblica per l'esercizio 
finanziario 1883-80. 

Si dà lettura <lei disegno di leg~e .. 
Ù senatore, seu;·eiw:io, Ct:1CELU lègge :. 

Articolo· iiuico .. , 
: .,:: • ç 

È approvata l'ccc~ùcnza d'impegni d( ·li~~, 
1881 58 V'criflcatasi sull'assegnazione del capi 
tolo n. 03 «Assegni :di disponibilità·· Sposo 
fisse> dello stato di previsione della spesa· dcl 
Minis~ro della istruzione pubblica per rcscr~ 
clzio finaozia'!'io 1S88·SD. ·. , · ··' . , . '. 

l'RESIDESTE. Dichiaro npertA la cliscussi~~e su 
qacsto progetto di legge. . . . . , 
·. Kessuuo chie<lou<lo la parola, la discussione 
s'intenderà chiusa; e cou;;tanùo il disegno di 
lcgg·e di un solo :lrticolo, si voterà poi a.scru 
tinio segreto nella scùuta ùi Juiiedi. 

Ora passeremo alla discussione dei prog~lti 
di legge che riguardano il Ministero dcll' in 
terno, il primo dei quali è : 

. • . Approvazione dcll'eccedtJoza d'impegni. di 
L; 28,200 ,·eriflcr,tasi sull'~sscgnnzioue del cn. 
piLolo n. 8 «Indennità di traslocamento agli 
impiegati• dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell'interno pcL' l'esercizio fioan· 
2iario l88S Sfl. 

Si dà lettura del progetto. 
.. Il senatore, segi·dario, CE!\~ELLI Jcg-g~: 

· · È app~ornta reèccdéuza ·<l'impegni di L: 2s1200 
verificatasi sull'asseguaziono del capitolo· n: 8 
e Indennità di .traslocamcoto ,agli impiegati,, 
dello stato di previsione della spesa del Mi 
nistero del.l'interno jler· ·l'esercizio 'finanziario 
1888-89. :.. . · .. ~ :- . : '. " ;.; '·' ;·· ... i 
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· PRESIDEirrE. Dichiaro aperta. Iadìscussione "su · 
quesìò progetto ùi legge.. ,'.. . .: : , . •· 
_Nessuno. c~iedendo._Ja"r~rol:l1 I~ discussione 

s'intende chiusa, ed 11 disegno di legge; trat- · 
t~1~dosi d'a~ti~o_l~ u~~~o! .sa.:i, poi. Yotato.,~. scr,~· 
tiuìo segreto .. · ' · · · J, '· 1 

" • • · · • 

f : v- . : J.".~ I I, _ 11! ' ·• (,j '.-A,·;• ··'I.( 

':nlESlDENTE. Dichiaro aperta la discussione sul, 
disegno di legge del quale si è dato lettura. .; 

; Nessuno chiedendo fa parola la discussìone . 
s'intende chiusa cd anche questo progetto di 
Jegge sarà votato a scrutinio segreto nella se- 
iduta di lunedì. ,• ·: .'. · · ', •·.: -· .: 

Si passa ora alla dis~ussione.d~_l progetto i-. '.' : Oraviene iudlscussione il progetto di legge 
' App1;ovazìo'ne llell'ecceder.tn · d'ì'rrìpcgrli ·di :seguente: .. , :· . : ., .·; : .. ,; , 

1 
, , 

L. 81,000 ~criticatasi' tull'ass~g'ii·hziòne dcl ca- Apprcvazione dell'eccedenza d'impegni di 
pìtolo n. O «Ispezioni e missioni amministra- L. 2700 verifìcatasi eulì'assegnasioue dcl,. ca-. 
tìve s dello stato di previsione àelia spesa del pitolo n .. 22 « Amministrazione' proviuciale - ' 
Ministero dell' interno per l'esercizio Iluanziario Gratificazioni e spese di estatatura > dello stato · 
]888-8!). . ·, . ·· ... · , . : ! • u .' "• ... ; ·di prcvisioue .dclla spesa dcl ~li;1istcro dctl' in- 

'terno per l'esercizio' tlnadziarìo lS88-Sò. · · 1 

. Prego di da.r _lettura de.I prÒgeUo. . '. . 
•'-' .' • •J .. _, . ' : ,:. 

II senatore, segrerarfo, .CE:iCELLI legge: 
• , - I • • .,. - J 4 I • . • . ,~ f - 

So 11e d_à ·foltura. '.i·.·'; '·' · · · ' • ·. . 
, ' i. .. , ' . • I 
Il senatore, .~erird1wio, CE:iCEilI legge: . : 

' . . 
• • '··•·''·,I •', '• ' .. • Articolo muco. · · · ' · ... · 

•. : •. , .. - J • ~ 1 •. ·: . ' •. \ . • • .. •} - ~ • . • • • • : 

I~ ap.provat:d'eccedenza d'Impegni di L.81,000 
verificatasi sull'asscg1111zione dcl capitolo n. 9 
« Ispezioni e missioni aminiuistralive > dello 
stato di previsione ùclla. spesa dcl r.liuisloro 
dell'.interno per. l'esercizio finanziario 1888-~ .. 

_,. I, ~ · ·• · • t · ', · 1 ' " ' ' 

PRESIDWIE .. Dichiar·o:apcrla la discussion"O sul. 
disegno di legge .test.è letto. . . . . , : . :.- . . . 
Nessuno domandando la parola, la discus 

sione s' iutenùo chiu!ila, e tratt.an,losi di un·unico 
articolo, la legge sarà poi. votnta a scrutiuio se· 
greto nella seduta di lunedì. 

, • •. ~. > • • \ ,. " ' I r : 

Passiamo ()ra alla discussi on o .. dçll'altro pro-, 
getto di leggo : · , .. 

Approvaziime dc!l'coceùe117.a :d'.iinpegni di 
L. VOOO Yeriflcatasi snll'assf'gnazione del Cllpi 
tolo n. 13 e Spese. casuali> .dolio stato <li pre 
visio1'ie 'della spesa 'del .l\fo1isterq .ùcH' interno 
perl'.fscrcizi.6 fiuanzi.~·r.io 1888 80. :, · .. ·. · · · 
Si dà. iettu;à .dcl p~oge0tto·. di Jcgg~: · .. ' ·. < 
Il senatore, segretario, CE~CELLI legge:· ·- •.- i 

~· ·; , ... · 
: ·· : · , I j · ; Actloolo ·uuico •. (;·.:?! :! 

: '~ ... ·· : ! ~.~ .. ··:··, .. ·· \ · ... •' t'''•'J): 
Art:colo uiuco: 

È approvata l'e·c~e.Jen~a d' i~pegui di L. 2700 
verificatasi sull'assegnazione dcl eapit-Olo u. ~2 
e Amllliuislrazione provinciale - Gratificazioni o 
sposo ù.i, ·estat.atura » · dello stato d~ previsiono 
della spesa del Ministero dell'.interno per I'eser-: 
·cizio finanziario 1888-80 .. 

. • . !. 
'. PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussiOno. 
· N cssuno chiedendo la parola; la discussione 
è chiusa, e il ·progetto, essendo 'di un solo nr 
ticolo, sarà poi votato a. scrutinio -segreto. , · :, 

• • .. I' i !l I 

Segue ora il progetto di legge: . .. . . . . ,. 
Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 

. L. 's l, IGO 67 vcritlcatasi sull'assegnazione· dcl 
capilolo n. 41 e Competenze ad ufficiali e guar- ·. 
diic di sicurezza pubbli~a per.trasferte e permu 
tamenti > dolio stato di previsione della spesa 
del Ministero dell'ointernò per l'esercizio flnnu- 

. zinrio 1888 80; · 1 • ! · , 

.\~i dà I~~i~r~',dcl p_roge~~o. ~i_ l~gge. :.;· .. 
Il senato.re, seg1·et<wio, CE~CELLI legge :, ~·, , ; 

.' ··' '. 

; é· ~ _ · : ::.1;.rticolo unico. , :. ! ... : •.. •. · .• 

È appro\·ata J'occedeu:z:a d'illl..pcgui di L. 0000 '. · · 
'teriflcatasi sull'assegnazione dcl capiLolo n. 131' È approvala )a . l!Ccedcnz.a d'impegni di 
t S.Pt'se ·ta9ua1h·1dtlll0'°~lato•dic•p1ievisiooe dQI!a : L. 84,160 <l7 verificatasi sull'assegnazione del 
apesn;del Uiai&tera'.<l~lr:intern?'. pcrife1;erei:ìo- ]j c~pi~olo Il. 4.1 «Com.· . petenze ad ufficiali e gunraie 
finanziari<>' 1S88-89.:~1 ... .;1n; .•·~) 111s·i.:,·.·1 "J1' I i,.~ d1·sicttr~a pubbhca,'per trasferte~ por1nut,a..;_ 

• .. r • .. 

"1 ~- 
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menti , dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell'interno per l'esercizio finanzia- 
rio 1888 SD. · ' 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione. 
Nessuno chiedendo la parola, la discussione 

è chiusa, e il progetto essendo di un solo arti 
colo, sarà. poi votato a scrutinio segreto. 

Ora viene il progetto di legge: 
Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 

L. · 20,000 verificatasi sull'assegnazione del ca 
pitolo n. 45 e Servizio sanitario, istruzione, ca· 
sermaggio ed altra spese per agenti e per allievi 
guardie di sicurezza pubblica > .. dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell'interno 
per l'esercizio 'finanziario 1888-89. 

Si dà lettura del progetto di legge. 
Il senatore, seçretario, CENCELU legge : 

Articolo unico. 

, È approvata l'eccedenza d'impegni di L. 2v,OOO 
verificatasi sull'assegnazione del capitolo n. 45 
e Servizio sanitario, istruzione, casermaggio 

· ed altre spese per agenti e per allievi guardie 
di sicurezza pubblica , dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell'interno per l'eser 
cizio finanziario 1888·80. 

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo la parola, la 
discussione s'intenderà chiusa. . 
Il disegno di legge, che è composto di un 

solo articolo verrà, poi votato a scrutinio segreto. 
Ora vengono i progetti di legge riguardanti 

il Ministero della guerra. 
Il primo è il seguent.E\: " 
Approvazione ùell'eccedenza d'impegni di 

L. 14,401 11 veriflcatasi sull'assegnazione del 
capitolo n. l e Ministero - Personale (spese 
fisse)., dello stato di previsione della spesa del 
Ministero della guerra per l'esercizio finanziario 
1888-80. 
Si dà lettura del disegno di legge. 
Il senatore, segretario, CENCEW legge : 

Articolo unico. 

È approvata l'eccedenza d'impegni di lire 
14,401 17. veri4catasi sull'assegnazione del ca- 
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pitolo n. 1 e Ministero • Persona lo (spese tlsse) > 
dello stato di previsione della spesa del Mini 
stero della guerra per l'esercizio finanziario 
1888·80. . 

PRESIDENTE. La discussione è aperta. 
Nessuno chiedendo la parola, la discussione 

è chiusa. 
Il disegno di legge, che è composto di un 

solo articolo, sarà poi votato a scrutinio se- 
greto. · 
Si passa al progetto di legge: 
Approvazione dell'eccedenza d' impegni di 

L. 270,000 verificatasi sull'assegnazione del ca 
pitolo n. 10 e Carabinieri reali> dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della guerra 
per l'esercizio finanziario 1838-89. 
Se ne dà lettura. 
Il senatore, seçretario, CENCELLI legge : 

Articolo unico. 

È approvata la eccedenza di impegni di lire 
270,000 verificatasi sull'assegnazioné del capi 
tolo n. 10 e Carabinieri reali , dello stato di pre 
visione della spesa del Ministero della guerra · 
per l'esercizio finanziario 1888 80. 

PRESIDENTE. La discussione generale è aperta. 
Nessuno chiedendo la parola, la discussione 

è chiusa. 
Il disegno di legge, che è composto di un 

solo articolo,· sarà poi votato a scrutinio se 
greto. 

Ora viene il progetto di legge: 

Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
L •. 30,GOO verificatasi sull' assegnamento del 
capitolo n. 11 e Corpo veterani od invalidi > 
dello stato di previsione della spesa del Mini 
stero della guerra per l'esercizio finanziario 
1888..SO. 
Se ne dà lettura. 
Il senatore, seg1·etario, CENCILLI legge: 

Articolo unico." 
' ' , . 

È, approvata l'ecceden~~ d'imp·e~i di L: 30,000 
verificata'Si sull'assegnazione .del capitolo n. Il 
e Corpo veterani ed invalidi > dello stato di pre- 
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-vlslone della spesa del Ministero della guerra 
per l'esercizio .finanziario 1888-89. 

PRESIDENTE. È aperta la discussione ,su questo 
progetto di legge. _ · - : 
Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 

oratori inscritti, dichiaro chiusa la discussione. 
Trattandosi di articolo unico, sarà votato in· 

itieme agli altri a scrutinio segreto. 
;,. ' ! • • . ; . . - ' . . ~ 

_ Si passa alla discussione del progetto · di 
legge successivo: 

·- 
- Approvazione dell'eccedenza.d'impegni di 

L. 127,622 33 verificatasi sull'assegnazione del 
capitolo n. 12 « Corpo e servizio sanitario • 
dello- stato di previsione della spesa del Mini .. 
stero della guerra per l'esercizio finanziario 
1888-8!). 

Si dà lettura del progetto di }egge. 
Il senatore, segretario, CENCELLI legge: 

Articolo unico. 

· È! approvata l'eccedenza d'impegni di lire 
127,622 33 verificatasi sull'assegnazione dcl ca· 
pitolo n. 12 e Corpo e servizio sanitario • dello 
stato di previsione della spesa dcl lllinistero 
della guerra per l'esercizio llnanziario 1888-89. 

PRESIDENTE. È aperta I~ discussione su questo 
progetto di legge. 

Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 
oratori iscritti, dichiaro chiusa la discussione. 
Trattandosi di articolo unico, sarà votato in 
aieme agli altri a scrutinio segreto. 

Ora viene il disegno di legge intitolato: 
Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 

L. 156 000 verificatasi sull'assegnazione del , . . 
capitolo n. 13 e Corpo del comm1~sar1ato,. ~om: 
pagnis di sussistenza e personah contabilì pei 
servizi amministrativi > dello stato di previ 
sione della spesa del Ministero della guerra 
per l'esercizio finanziario 1888-89. . 

Si dà lettura del disegno· di legge. _ 
Il senatore, seg1·etarw, CENCSLLI legge: 

Articolo unico 

È approvata l'eccedenza d'impegni di -156,000 
Iìre, verificatasi sull'assegnazione del capitolo 
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n. 13 « Corpo del commissariato, compagnie di 
sussistenza e personali contabili pei servizi am 
ministrativi • dello ·stato_ di previsione della 
spesa del Ministero della guerra per l'esercizio 
finanziario 1888-89. - - 

' PRESIDEm. È aperta la discussione su questo 
disegno di legge. 
Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 

oratori iscritti, dichiaro chiusa la discussione. 
Questo disegno di legge, che è di un solo ar 
ticolo, si voterà poi a scrutinio segreto. 
· Si passa al disegno di leggo intitolato: .. . . 

Approvazione dell'eccedenza d'impegni di, 
L. 14,000 verificatasi sull'assegnazione del ca 
pitolo n, 19 e Personale tecnico e contabile del· 
l'artiglieria e genio • dello stato di previsione 
della spesa dcl Ministero della guerra per l'e 
sercizio finanziario 1888-89. 

Si dà lettura del disegno di legge. 
Il senatore, segretario, CENCELLI legge : 

Articolo unico. - 

È approvata l'eccedenza d'impegni di L.14,000 
verificatasi sull'assegnazione del capitolo n. 19 
e Personale tecnico e contabile dell'artiglieria 
e genio -. dello stato di previsione della spesa 
dcl Ministero della guerra per l'esercizio finan 
ziario 1888-80. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione. 
Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 

oratori iscritti, la discussione si intenderà chiusa. 
Questo disegno di legge, che è pure un solo 

articolo, si voterà poi a scrutinio segreto. 

Ora viene l'altro progetto di legge intitolato: 
Approvazione dell'eccedenza d'impegui di 

L. 24,300 verificatasi sull'assegnazione dcl ca 
pitolo n, 21 e Assegni agli ufficiali in aspetta 
tiva ed in disponibilità ed agli ufficiali in po 
sizione ausiliaria s dello stato di previsione della 
spesa dcl Ministero della guerra per l'esercialo, 
.finanziario 1888-89.- 
Si dà lettura del disegno di legge. 
Il senatore, seçretario, CENCEW legge: - 
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sponibilità ccl agli ufficiali in posizione a usi- ' i .ll,.1?enatpre~,scg1•c!µ1'fll.J• ~E\NCE~I,l ~egge;. -.__.~,_ ·' 
liaria- -ùr,11.o .. st.a.to.di ,prevjsi<>n~ .d~ll&:BPf!!!a '.:1,1,,,,,,,,J-:;, ,:; i,.1:,;-J t,-11.:,_:., :. ,:,:<· ,1; ;,, .• , __ ., 

del Ministero della guerra perl'~crcjziQ-fina111-, -. : ','!Jc., i:.•,,.tp:t.icoJo, unico, ii• i,, r.1 .:;1;1; 
:11iArlo1 1888-8!), ·.rio~,.: 11 • L:: .. ' ... ,:.'J OJ!f', .. -~•-". l ''•'·" ·. 0:.,;. ·• · ., J' i"· .. ·- · · ,..,; 
. · .• :'-:!'.· r < ;~_,:.;, ..... '·O:'. •• :::.:'('.:·:-·,·.: ''."È appro~at~ le~cede·~~-~)·'inipèg~ì'd(ii'ra·· 
_ .PRESIDENU. lì: a porta.la. discussione s11 questo ; 44'4,0)0 t'J vcdtl.~afasi sull'assegnazione del ca 
disegM .di legge. : .... :. , ... i. : : _ 1 ;~ , , .. , ; 'pitolo n. 25 «Pane e viveri allé truppe~ rifol'- 
Nessuno chiedendo la parola. e. non essen- : nimento ùi viveri di'riser~& ài corpi· di trappa» 

dovi oralorì ·inscritti,· dichiaro- chiusa · 1a ·di- . dello stato di previsione della spesa dol. Mini-; 
scussione. · 'l'rattandosi cii articolo 'unico, ·que- ·stero- della guerra· per l'.esercizld finanaiario. 
sto_di~gno di legge sarà poi votato a scrutini& ; 1888-89. · ·. ,::; J:i.': · · ..... :•'.!:I .1 ' . - 1 . :. 

·segreto. '·_·.·, -! 'nii:.... ·J ·.·. .1. ~ ':~ •• •• :~,. : • ·-.: \·::,· .·.-_,-:'): ; •• J'. --~'1:.: .• .; .•.. ·, ·1 :'. .-. 

'.~ Passer~rno 0'r~ ~Ila ·discus3io'n.0 del progcUÒ PRESIDENTE. È aperta la discussio.ne 1111 queste>. 
ùi legge: · ... · · ·. . ·. ; disegno cli legge-~ . , , , _. 

-· · - . .. ' Nessuno chiedendo Ja riarola e irattandosi 
Approyazione dell'eccedenza d'impegni di : di articolo- unico, si voterà poi a •s'crutinio se 

L. 843,600; verificatasi sull'assegnazione del ! greto. 
capitolo n-. ·22 «Assegno agli ufficiali in con· I .' ;· ·, · 1 , · ·1: 

gedo ed agli uomini di trappa di classi in con- . P.useremo ora alla discussione dcl prog&tl.o 
gedo chiamati all'istruzione• dello stato di pre- di fogge: _ ' , · · · · 
visione della spesa dcl 'Ministero della guerra 
per l'esercizio tl.nan~iario 1888 8!). 
Si dà. ictlura dci' ciiseguo di legge. 
Il scnatOre; segretario, CENCELU legge: . · . ·· 

Articolo unico. 

È approvata la eccedenza di impegni di lire 
813,600 verificatasi· sulle assegnazioni del ca 
pitolo n. · 22 •·Assegni-agli ufficiali in congedo 
ed agli 'nomini di truppa di classi in congecfo· 
chiamati ali' istruzioue • dello stato di previ- 

• sipne della spes:l dcl Ministero della guerra 
per l'esercizio finanziario 1888-8!>. 

. - . 
· PRESIDENT&. l~ aperta la discussione su questo 
progetto di legge. ' · _ 
Nessuno chiedendo la parola e trattandosi di 

articolo unico~ si voterà poi a scrutinio segreto. 
Si pa8sa ora alla discussione del disegno di 

)egge: 
Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 

L)-444,600_ 4!>, verificatasi sull'assegnazione del 
cap-ito~o n. 25 e Pane e vi veri ali I) truppe, ri 
_forrui..""lOnt~ · di yivl)ri di ·riserva ·ai corpi di 

24 

· · Approva:iione· dell'eccedenza d'impegnl di: 
. L. 710,352 · 55, verificatasi eull' assegnazione, 
dcl capitolo n~ 20. e Foraggi' ai cavalli dcli' e-- 

1 scrcito > dello stato di previsione della spesa 
dcl ~ftnìstero della guerra per l'esercizio finan 
zi~rio 1888-8!). 
'.'si dà lettur'a del disegno cli legge .. 

. n senatore. segl'etai·io, CE!f.CELLI· legge: .. · 

. . Articolo unico. 

È approvata l'eccedenza d'impegm di 740,352 
: lire e cent. 55 verificatasi sull'assognaz.ìone· dcl 
·capitolo n. 2G e Foraggi. ai. cavalli dcll'eser 
i cito • dello stato di previsione della spesa dcl 
; Ministero della guerra per l'esercizio dnanzia- 
1 rh> 1888·81>. . . 

PRÉSIDENTE." È, a verta l~ dis~u~sione su questo 
, disegno di fogge.· · · · 

Nessuno chiedendo . la parola, e trattandosi 
di articolo unico, si voterà poi a scrutinio se- 

; greto. . .. ! ... j .. : •. ·, 

.. 
Si pas!?a· alla discussione 'dct progetto di 

l~~Q'~ jntltolato: ' · · · - ···· 
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. Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
L.103,5U 91, .verifìcatasì sull'assegnazione del 
capitolo n. 27 « Casermaggio per le . truppe, 
retribuzioni ai comuni per alloggi militari ed 
arredi di alloggi e di uffici militari > dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della guerra per l'esercizio finanziario 1888-89. . . . . 
Si dà lettura del disegno di legge. 

· Il senatore, seçretario, CENCELU legge : 

Articolo unico. 

. È approvata .l'eccedenz~ d'Impegni di lire 
103,5!4 91 verificatasi sull'assegnazione del ca 
pitolo n. 27 e Casermaggio per le truppe, re 
tribuzioni ai comuni per alloggi militari ed ar 
redi di alloggi e di uffici militari > dello stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
guerra per l'esercizio finanziario 1888·80. 

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale. 
Nessuno chiedendo di parlare o trattandosi 

di articolo uuico si voterà poi a· scrutinio se 
greto. 
Viene ora in discussione il progetto di legge 

intitolato: 
Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 

L. 22,882 07 verificatasi sull'assegnazione dcl 
capitolo n. 32 e Fitto d' immobili ad uso mili 
tare e canoni d'acqua > dello stato di previ 
sione della spesa del Ministero della guerra per 
l'esercizio finanziario 1888-80. 

Si dà lettura del disegno di legge. 
II senatore, segretario, CENCELLI legge: 

Articolo unico. . 

È approvata la eccedenza d'impegni di lire 
22 882 07 verificatasi sull'assegnazione del ca 
pitolo n. 32 e Fitti d' immobili ad uso militare 
e canoni d'acqua> dello stato di previsione della 
spesa del Ministero della guerra per l'esercizio 
finanziario 1888-89. 

PRESIDE!ITE. È aperta la discussione generale. 
. N essuno chiedendo di parlare e trattandosi di 

articolo unico, si voterà poi a scrutinio segreto. 

Passeremo ora alla discussione del progetto 
di legge intitolato: 

Discussioni, f. 40. 

Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
L. 2,617,362 31 verificatasi sull'assegnazione del 
capitolo n. 38 e Spese pei distaccamenti d'Africa» 

' dello stato di previsione della spesa del Mini 
stero della guerra per l'esercizio finanziario 
1888-89. . ' 

Si dà lettura del disegno di legge. 
Il senatore, seçretario, CENCELLI legge< 

.Articolo· unico. 

È approvata· l'eccedenza d'impegni di lire 
2,617,3G2 31 verificatasi sull'assegnazione del 
capitolo n. 38 e Speso pei distaccamenti d'A 
frica > dello stato di previsione della spesa del 
Ministero della guerra per l'esercizio finanziario 
1888·80. 

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale. 
Nessuno chiedendo di parlare e trattandosi di 

articolo unico, si voterà poi a scrutinio segreto. 

Si passa al disegno di legge : 
Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 

L. 1580 verificatasi sull'assegnazione del ca 
pitolo n. 1 « Ministero - Personale > dello stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
marina per l'esercizio fìnanziario 1838·80. 

Si dà lettura del disegno di legge. 
Il senatore, seçretario, CENCELLI leggo: 

Articolo unico. 

È approvata l'eccellenza d'impegni di L. 158(} 
verificatasi sull'assegnazione del capitolo n. 1 
e Ministero - Personale • dello stato di previ 
riono della spesa del Ministero della marina 
per l'esercizio finanziario 1888-80. 

PRESIDENTE .• Dichiaro aperta la discussione. 
Nessuno chiedendo la parola, dichiaro chiusa 

la discussione, Trattandosi di un disegno di 
l~gge composto ~i un solo articolo,. il disegno 
di legge sarà poi votato a scrutinio segreto . 
Si passa al disegno di legge : 

Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
L. 19,000, verificatasi sull' assegnazione del 
capitolo n. 25_ e Casermaggio, corpi di guardia 
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cd illnmintiiion6 , dello stato di "previsione dolla 
sresil dcl Ministero della marina per resctcizio1 
fìnauziario '1888~80. - · ··i· ." · · •· ·• · ·:1 i 
·. :!;" - .• . . , . ; ( ••. ! .• ·' { • : i'l . , :.:: ! .• l, 
Si dà 'leitura dcl disegno di regge. . . . . .. _ 

\ . ; ' . .. " "" 
Il senatore, segretario, CENCELU legge : · · ., ~ 

. ,· . ' ': . . . .., ~. . . . . · .. "' . ' 

E approvata l'eccedenza d'impegni di L. rn,ooo, 
verificatasi sull'assegnazione dcl capitolo n. 25 
e Casermaggio, corpi di guardia ed illumina 
zione :. dello stato di previsione della spesa dcl 
Ministero della marina per I'esercizìc fìnanzia- 
rio.lS88SO-.' · ·· ' · 

PRESIDI:~TE. Dichiaro "aperta la discnssìoue. · 
· Nessuno chiedendo la parola, dichiaro chiusa. 
la discussione. ' · · 
Il progetto di legge essendo composto di un 

solo articolo, sarà poi votato a scrutinio se 
greto. 

Passeremo al disegno di legge: 
Approvazione dell'eccedenza d' impegni di 

L. 20,oao verificatasi sull'assegnazione dcl ca 
pitolo n. 36 e Materialo per la manutenzione 
dcl naviglio esistente > dello stato di previsione 
della spesa dcl Ministero della marina per l'e-' 
sercizio finanziario 1888·8g. 

So ne dà lettura. 
Il senatore, se:;1·eta1·io, cr.t:cELLI legge: 

Articolo unico. 

È approvatal'ecceùenza d'impegni di L. 20,000 
verificatasi snlì'asseguasione dcl capitolo n. 3(l 

• 

« '~ràteriale:·per· ia.: manutenziOiie del naviglio 
esistente .; dello stato di previsione della spesa 

. del Ministero della marina pet l'esercizio fin·an~· 
· z1arro 1881f89. "··'· ·· =·: · u: .· : .. :. 

V: ' ·;) ..• ". I~' 

' PÙShiÉmi.: Dichiaro 'aperfa la diseu:ssiOÌie·. 
Nessuno chiedendo la parola, dichiaro cbtus:f 

la discussione. . !: , .'· :, : ... , '/ 

Il disegno di legge, essendo composto di un 
solo articolo, sarà poi votato a scrutinio se 
greto. 

Si passa al disegno di legge: 
· , Approvazione delle eccedenze d'impegni su 
capitoli di spese obbligatorie e d'ordiné del bi~ 
lancio di previsione pel 1888-sD, risultanti dal 
rendiconto generale consuntivo dell'esercizio 

. stesso. · · · · 
. . 

Si dà lettura del disegno di legge. 
Il senatore, seçretario, CEXCELLI legge: 

Articolo unico. 

Sono approvate le eccedenze d'impegni, ri 
sultanti dal rendiconto generale consuntivo del 
l'esercizio finanziario 1888 80, su capitoli di 
spese obbligatorie e d'ordine, nella comples 
siva somma di lire duemilloni cinquantaduemila. 
dueccntonorantasette e centesimi cinquantacin 
que (L. 2,052,207 55), ripartite fra i .hliujstcri 
ed i capitoli descritti nell'annessa tabella. 

PRESIDENTE. Si dà lettura dell;anncssa tabella. 
Il senatore, seçretario, Ct:~CELLI legge : 
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·--. - - TA.BE:LLA delle eccede~ze·- d; impeg~l 5-;-c)apftoli di -spese ohbligatÒrie. e d'ordine 
del bilancio di previsione 1888-89, risultanti dal rendlconte generale consunti~o dell'esercizio stesso. 

·- -- -- --- ··- ···- Z2!I = 
C.\PITOl.l DEL BILA!llCIO 1888-8\J ... SPESE 

- -· . - - . - . .. .. ··- - - ·-· ----·-- --- 

N. Denomlnazionc .. obblìgatorle d'ordina 
.. , .. . . . . 

155 

158 

., 73, IDO 35 ' , >:, - 
... ' ., .. 

' .. r .. ... 
• ; !.: . ' I .-.: 

> C0,909 19 
. ~·· r+r-: - 

.. ; .. : .' ! .... i. ' i 
' . . . t 

" . Ministero del te1oro.' · t . . • ~ .. 
•• , •, ! \, l . , , '•;,; , _,. I~ : I 

Obbligazioni· ferroviarie 3 per cento (legge 27 aprile 1885, 
n. 3048), per conto delle Casse degli aumenti patrimoniali - . 
Interessi •..••••• · . ;·· .' -.~:·-.·.-;.i 1• ··.'·.t cÒ, ,_:·· •.• 

20 Interessi di somme versate in conto corrente col 'fes.oro dello : 
Stato . , .... .. . . . . . • • . . . . . . • . . . . ~. ' . 10~75~ 85 

25 Annualità netta dovuta all:i Società italiana per le strade fer 
rate Merldionali esercente la rete Adriatica in corrispettivo 
delle linee. di sua proprietà (articolo 7 dcl contratto) • . .. 2,G!)O 76 

- - t . • • J, • ... '· • .:.· J' • - . • 

27 Corrispettivi dovuti alle Società delle reti Mediterranea, Adria 
... tic a e Sicula per l'esercizio· delle linee· complementari, costi 
- tuenti le- reti secondarie (articolo 73 dci capitolati per le reti 

Mediterranea e Adriatica. e GO per quella della rete Sicula) . li5,G25 07 
• \.• 'I J ! ' . ~ : • . • (. ·; ~ J; . • ~ 

Spese per il servizio di n_avigazione a vapore sul lago di Garda I 
(articolo 29-del contratto per la rete Adriatica approvato con . 

· - - ·-- la- fogge 21- aprile 188:-i, n. 304R) • • • • • • • • • 120,000 > . 
37 Rimborso alle Società di strade ferrate e di navigazione pei 

viaggl dci membri del Parlamento. , • • • ~ • • • 25,000 > 

111 Pensioni dcl Ministero dell'istruzione pubblica • Pensioni di 
< diritto ; . . . . . . . . . . . . . . . .. . > 

112 Pensioni dcl :Ministero dell' interno - Pensioni di diritto • • ., 

118 I~tè~essi. del 2 · pe·r -cento, a calcolo, sui mutui che vorranno 
contratti dallo provincie danneggiato. dalle iuon-lazioni, a 
termini dell'articolo I) della legge 8 giugno 18i3, n. 1400, 
e della leggo 8 luglio 1883, Jl. •. 1_483 .\ . · •... ·.- • • . 30,305 75 

HO Debiti redimibili inscritti nel Gran Libro • Ammortamento • 6,068 57 

Fondo per acquisto di rendita pubblica da intestare al Demanio 
· per conto della publ~Iica is_truzio_i,e in, equivalente del_ prezzo 
ritratto dalla vendita dei. beni-dall affrancazione di annue 

. prestazioni- appartene~ii-a~.en'i· amministrati e spese per 
la valutazione e vendita, \fe1_ be411 sopraìudicati • • • • 

• •. • • .... • • , ' .. ' 4 • • •• j • . • • • • 

Quot,o dovuto a· funzionaci delle' Avvocature . erariali . sulle 
somme versate dalle controparti per competenza diavvocati 
e -procuraW.ri poste a loro carico] nei .giudizi sostenuti diret- 

, tamente, dalle Av";ocature erariali e pagamenti di spese gra- 
vanti le competenze medesime 1 ." • • · • · • · • · • • • • • 

' I i. :), r. I 

I ' 

88,775 > 

» 
... .. .. 

» 

43,117 5!) 

l2,2id 85 

·~' .• ~· ".' .· . ! 

i 
I ,,;. ,. .. ,(., .•/ ! 648,801 88 

27 
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CAPITOLI DEL BILANCIO 1888-99 SPESE ~_,.,~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~-~~~~-.-~~~~- 
N. Denominazione .obbligatorie d'ordine 

4 

Spese di giustizia criminale militare • • • 

Premi, soprassolJi e indennità ai raffermati 

Ministero delle finanze. 

60 Canone dovuto al comune di Napoli per effetto dell'articolo 5 
della legge 14 maggio 1881, n. 198, e dell'articolo 11 della 

{;legge 15 gennaio 1885, n. 2892 • • • • • • • • • • 

7 

12 

11 

34 

39 

> 

Mini11tero di grazia e. giu11tizi~ e .de~ culti, 

472,307 20 

Dispacci telegrafici governativi • 

Spese di giustizia . . . . . . . . . . . . . . . 471,527 03 

479,251 43 

7,724 .40 

> 

Ministero degli affari esteri. 

Spese postali e telegrafiche • • • • • 

Ministero dell' intern'o. 

Dispacci telegrafici governativi • . • • . . . 400,000 > 

SPESE· 
Insieme 

obbligatorie d'ordino 
. 

370,412 00 278,358 08 . 618,801 88 
.. >' 472,307 20 472,307 20 
' 
471,527 03 7,724 40 479,251 43 
'I 30,348 68 36,348 68 > 

' 
> 400,000 > 400,000 > 

15,588 36 > 15,588 36 

857,558 29 1,194,739 26 2,052,297 55 
I 

Ministero della guerra. 

RIEPILOGO. 

Ministero dcl' tesoro • . • • • • • • 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. · 
Id. 

delle finanze • • • • · • • • 
di grazia e giustizia e dei culti - • • 
degli affari esteri · • • • • 
dell' Interno - • • • • • 
della 'guerra ·• • • • 

. . . 
. . . . 

28 

15,588 so » 

> 

> 

633 05 

14,055 31 

36,318 G8 

> 

> 



Atti Parlamentari ~333- 
.& 

Senato del Regno 

. LEGISLATURA. XVI - 4• SESSIONJI 1889-90 - DISCUSSIONI - TORNA.TA. DEL 22 llA.RZO }8{10 

PRESI:>ENTE. È aperta. la discussione su questo 
progetto di legge. 
Nessuno chiedendo la parola, la discussione 

s'intende chiusa ed anche quest'ultimo disegno 
di legge sarà votato a scrutinio segreto, insieme 
agli altri approvati nella seduta odierna, in prin 
cipio della seduta di lunedì. 
Sembrami conveniente rimandare la discus 

sione dei rimanenti progetti di legge alla se 
duta di lunedì, per la quale leggo l'ordine del 
giorno: 

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge: 

Sul personale di pubblica sicurezza; 
Continuazione alla famiglia del principe 

Amedeo di Savoia, duca d'Aosta, dell'appanag 
gio già ad esso assegnato; 

Transazione della causa colla ditta Minneci 
già appaltatrice del casermaggio militare in Si 
cilia; 

Trasporto di somme da uno all'altro capitolo 
dello stato di previsione della spesa del Mi 
nistero del Tesoro per l'esercizio finanziario 
1889-90; 

Approvazione di eccedenze d'impegni sulle 
spese autorizzate per l'esercizio 1888-8(): pro 
getti di legge riguardanti unlJ il Ministero dcl 
Tesoro, quattro quello delle finanze, quattro 
quello degli esteri, noz:e quello dcli' istruzione 
pubblica, sei quello dell'interno, tre~ici quello 
della guerra, tre quello della manna, e uno 
riguardante il rendiconto consuntivo dell'eser 
cizio stesso 1888-80. 
II. Discussione dei seguenti progetti di legge: 
Assestamento dcl bilancio di previsione per 

l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1889 al 30giu 
gno 1800; 

Approvazione della maggiore spesa di _J~re 
1,010,000 per la sistemazione delle contabilità 

29 

relative al capitolo 37 bis « Sposa per i di~tac 
camenti d'Africa 111 dello stato di previsione della. 
spesa del Ministero della guerra per l'esercizio 
finanziario 1887 -88 ; 

Autorizzazione per la iscrizione di L. 3,000,000 
sul capitolo 38: « Spese d'Africa 111 del bilancio 
del Ministero della guerra (esercizio finanzia 
rio 1889-00) per il pagamento dci premi di ar 
rolamento ai militari dcl corpo speciale; 

Autorizzazione di una maggiore spesa di 
L. l ,5CO,OOO sul bilancio della marina, eserci 
zio 1889-00, per acquisto di munizioni di nuovo 
tipo; 

Autorizzazione di una maggiore spesa di 
L. 3,500,000 sul .bilancio della marina, esercì 
zio 1889-90, per acquisto di carbon fossile ; 

Autorizzazione alle provincie di Ancona, 
Aquila, Bologna ed altre, per eccedere con la 
sovrimposta del 1890 la media dcl trìennìo 
l88i-85-86; 

Autorizzazione ai comuni di Croce l\Iosso, 
Jenne e Petrella Salto a vincolare centesimi ad 
diziona.li in eccedenza alla media triennale 
1884-85 813 a favore della Cassa deposi li e pre 
stiti per ammortamento di mutui, ed ai comuni 
di Diano Iìorel:o e Piovera ad eccedere la detta 
media pc! solo esercizio dcl 188!); 

Conversione iu legge di tre decreti reali 
dcl29agosto,28scttembre e 2i novembre 1889, 
riguardanti eccedenze di sovrimposte comunali 
sul limite medio del triennio 188:1·85 80; 

Trattato di amicizia e di commercio fra. 
l'Italia e l'Aussa; 

Convalidazione dci regi decreti antorlzzantj' 
prelevazioni di somme dal fondo di ris..~va pe· r 
le spese impreviste dell'esercizio 1889-00. 

La seduta è sciolta (o.re 5). 

. . . 
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, TORN.t\.TA DEL 24' J\IAnzo' .isoo 
:· .) 

'.;: -r 

'J.' ·r. 

se-marlo. - Vota.;ione a scrutlnio sé:rreto dei. progetti di leJge dis~ussi ei °upp>:Ot•Qti, pà ar 
ticoli nelle sedute precedesti - Presentazione di un r;rogetto di legge - n:s~ussione del di 
segno di legge relatico all'assestamento del bilancio di previsione per l'escrcizi? finanziario dal 
1• luglio 1880 al .W giugno 18[)() - Discorsi dei senatori Rossi A., A.lcisi e Camb1·ay-Digny, 
relatore - Presentazione. di due rwogelti di legge - Risuitato della ostazione seçreta fatta 
in principio di seduta. 

La seduta è aperta alle ore 2 e 25 . . 
È presente il miaistro del Tesoro, Interven 

gono successivamente i ministri della marina, 
della guerra, dei lavori pubblici, delle poste e 
dei telegrafi e il presidente del Consiglio. 

Il senatore, seçretario; CENCELLI dà lettura del 
processo verbale della tornata del 22 corrente, 
il quale, è approvato. · 

Votazione· a eorutinio segreto 
· di 't'Ui dieegni di legge. 

PRESIDENn. L'ordine del giorno roca: 1 

Votazione a scrutinio segreto dci seguenti 
disegni di legge: 

a) Sul personale di. pubblica sicurezza; 
'b) Continuazione alla Famiglia del principe 

Amedeo di Savoia, duca d'Aosta,' de1l'appan 
naggiò già ad esso assegnato ; . 

e) Transazione della causa colla ditta Minneci 
già appaltatrice del casermagglo militare fu 
Siciliaj. . . . . . . · ... 

d) Trasporto di somme da uno all'altro capì 
tolo dello stato di pre•isione della spesa· del 

Discrud-0ni, f. 4 ?', 

83 

/ . :,.. 
~ r r • 

Ministero del Tesoro per l'èScrcizio finanziario 
1889-00; 

. e) Appro,·azione di eccedenze d'impegni sulle 
spese autorizzate per l'esercizio 1888-89 ~ pro 
getti di legge riguardanti uno il Mlriistero del 
Tesoro, quatti'O qnello delle finanze, quattro 
quello degli esteri, no~ quali~ doJI' istruzioirn, 
pubblica, sei quello dell'interno, tt·adici quella 
della guerra. tre quello della marina, e una 
riguardante il rendiconto consuntivo dell'eser 
cizio stesso 1888-8!). 
Faccio osservare al Senato' che i dis~gni di 

legge compresi nella lettera e), essendo disegni 
di legg& rignardanti Mc&denze · d'impegni, e 
non avendo dato luogo ad alcuna discussione 
secondo il regolamento, saranno votati in un~ 
sola coppia di urn&. · 
Si procede alrappello nòmfnàle .. ' , 

· Il .senatore,· segretario, CEICELLI fa l'appello 
nommale. , · .. · . ·. ! · · · . · • : . , . 

· PRl!sm.z~rm.: Le. urne rimarranno aperte .. 

, t Pr~sentazios11 di un prog•tto -di legg·& •. 

. G!Otrm; mit.i~tro del. Tcso~o; Domanda la pa-· 
rola. · ' ·• · .. · · · · .• · · ·. . 

Tip. del Senate. 
: 
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. . 
GIOLim, · minist1·0 del Tesero. A nome del 

mio collega il ministro d'agricoltura, industria 
e commercio ho l'onore di presentare al Senato 
un progetto di legge già approvato dall'altro 
ramo del Parlamento, intorno alla e Tassa sulle 
cartelle agrarie > e prego il Senato a volerne 
deferire l'esame alla Commissione permanente 
di finanza trattandosi di materia che rientra 
nelle sue competenze. 

PRESIDENTE. Do atto all'onor. ministro del Te 
soro della presentazione di un disegno di legge, 
che egli fa a nome del suo collega il mi.nistro 
di agricoltura, industria e commercio, per la 
e Tassa sulle cartelle agrarie>; 
Il signor ministro del Tesoro prega il Senato 

a voler deferire l'esame di questo disegno di 
legge alla Commissione permanente di finanza. 
Pongo ai voti questa proposta; chi l'approva 

è pregato di alzarsi. · · 
· (Approvato). 

DiscuHione del progetto di legge: e AHesl•· 
mento del bilancio di preYieione per I'eser 
cizio finanziario dal 1° luglio 1889 al 30 giu~ 
gno 1890 • (N. 12). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la dlscus 
sione del progetto di legge: 

Assestamento dol bilancio di previsione per 
l'esercizio finanziario dal 1 ° luglio 1889 al 
30 giugno 1890. · 
Prece dar· lettura del progetto di legge. 
Il s:natore, segretario, CELXSIA dà lettura del 

progetto di legge. 
(V. stampato N. f.!). · 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge- 
generale.· . 
Senatore ROSSI !. Domando di parlare. .. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà 
Senatore ROSSI !. Io vi confesso,· o signori 

senatori, il timore che io provo nel pigliare la 
parola sul bilancio di assestamento, . il quale 
è cosi legato alla storia retrospettiva della no 
stra finanza, quando, sia per assenze volontarie, 
sia per malattia od altro, io vedo mancare fra 
i più valorosi campioni chi avrebbe potuto scen 
dere in campo prima di me con molta· mag 
giore autorità, con molta maggiore competenza. 

Ancora ier l'altro dicevasi che un vero atleta 
sarebbe venuto oggi ad illuminare il Senato 
per seguirvi mano mano l'accurata relazione 
della Commissione di finanze; allora io avrei 
potuto parlare avvalorato dai commenti, che quel 
nostro collega ci avrebbe fatto, o forse lo avrei 
trovato inutile, e mi sarei taciuto. 
Vi fu anzi qualche timido amico che voleva 

persuadermi che non tornava conto di prendere 
oggi la parola e che si poteva riservarla al 
futuro bilancio di previsione. 
Certo io non sarò così temerario, nè annoierò 

il Senato col voler entrare capitolo per capitolo 
nel bilancio di assestamento. 
Ma siccome il Senato più volte ha udito degli 

splendidi discorsi analitici in materia di finanza, 
i quali poi si arrestavano alle conclusioni; io 
vorrei invece pigliare le conclusioni del bilancio· 
non già per fare un lungo discorso, ma per 
muovere una ragionata domanda al Governo. 
C'è una voce interna più forte di me stesso 

che mi spinge a fare questa· domanda. Anche 
i miei rapporti personali col mondo economico 
del nostro paese mi vi spingono ; un certo pre 
sagio che i momenti critici che corrono non 
hanno ancora toccato il fondo della parabola; il 
linguaggio jnuto dello cifre della Commissione 
permanente di finanza; i commenti brevi e ri 
guardosi che ci ha ratto sopra il relatore: tutto 
questo mi spinge a domandare al Governo: ab- · 
biamo noi in vista delle nnove· imposte, sì, o 
no 1 Quando 1 Come 1 Quali 1 
Già le due Giunte di finanza delle due Ca 

mere rispondono affermativamente che nuove 
imposte occorrono e, al dìfuori di questo recinto, 
una buona parte della stampa dice il medesimo 
e vi si aggiunge la voce di un nostro collega 
le cui rare lettere fanno però il giro della pe 
nisola e che termina con queste conclusioni: o 
nuove imposto o il fallimento dello Stato. 
Ancora, vi hanno partiti politici i quali chia 

mano disastrosa la nostra finanza e, caso sin 
golare, insieme a questi rumori emergono dei 
pregiudizi strampalati ·a far credere che au 
mentando le imposte avremo l'incremento del 
l'economia del paese. 
Io non fui mai pessimista e non lo sono nean 

che oggi; però bisogna convenire che corrono 
giorni tristi per le fortune private e che in fatt~ 
d'imposte il paese va esaurendosi. . 
La mia trepidazione, che è divisa da ·molti 

• • t 
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nel paese, è aggravata dal dubbio che questo 
bilancio di assestamento legittima. 

Dovrei tacere? · 
A Parlamento aperto, a -chi se non al Go 

verno si può rivolgere una parola? 
Noi si chiude con una spesa di 1865 milioni; 

noi si vuole consolidare un debito del Tesoro 
di mezzo miliardo; noi vogliamo coprire un di 
savanzo che non è che una parte di disavanzo, 
di 55 milioni ; noi vogliamo autorizzare il Go· 
verno a metter mano alla vendita di 12 milioni 
di rendi ta. , 
Io capirei il silenzio se l'ufficio dcl Sonato 

dovesse esser quello di. un semplice sindacato, 
se l'ufficio dcl relatore della Commissiono per 
manente di finanza dovesse limitarsi a notare 
le cifre una per una. Ma nella nostra Commis 
sione permanente di finanza havvi il fior flore 
del Senato e una grandissima parto dello pro 
poste di legge passano per le sue mani. 

. Quindi io mi rallegro di vedere fra noi il 
capo dcl Governo, · perchè al momento non ci 
sia questiono più urgente, più palpitante della 
quistione di finanza. 

Dissi di voler ragionare la mia domanda e 
mi proposi di tratteggiare la finanza con uno 

, sguardo retrospettivo. E poichè secondo me, 
non è questione tanto d'uomini, ma di un si- 
stema che ritengo, fino a pochi mesi fa, sba 
gliato interamente, io mi domanùo: gli attuali 
uomini preposti all' amministrazione della fi 
nanza hanno anch'essi messo in testa del loro 
programma il carpe diem. degli anni passati 1 

Allora noi avremmo incluttaùilmeute delle 
• nuove imposte, o per essere giusti ; dovremmo 

premettero cho la respousabilità degli attuali 
amministratori non comincia che dal bilancio 
1800 91. 
Nei quattro bilanci precedenti a questo, di 

.emissloae di titoli e di patrimonio consumato, 
~e ne è avuto per L. 475,000,000, e tuttavia 
l'onorevole relatore fa un'osservazione giustis 
,&ma, annotando a pag. 18, che mai si era visto 
til debito del Tesoro salire ad una somma così 
oonsidcrevole come in questo bilancio, senza 
citare il caso di vcclero iscritte a quel posto 
come un'iscrizione figurativa, delle obbligazioni 
le quali dovessero apparire come vendite reali. 
La vita storica dello!& finanza italiana si po 

tre'bbe dividere in due grl.l.ndi periodi: un primo 
J)eriodo che arriva .tino al l8i7 e che ba ser- 

85 

vita a costituire l'Italia, lasciando un avanzo 
accumulato di L. 60,000,000; un secondo pe 
riodo che va dal 18i8 al 1888, cioè un uadi 
cennio, con brevissimi intervalli .. 
Allora si avevano 1,180,000,000 d'imposto e 

l,157,000,000 di spese, ma da quel momento, e 
specialmente negli ultimi quattro anni, si entrò 
nella grande politica, in una politica d'espan 
sione, di apparente splendore. Vennero, in ve 
rità, accumulandosi delle forti spese militari di 
guerra e marina, ma parallele a quello spese, 
cho non si possono mettere a pari con le opere 
pubbliche, vennero le speso dello ferrovie che 
si devono chiamare spese volontarie, e. che 
abbiamo intraprese con arditezze romane, non 
solo entro i bilanci, ma creando assegni, ob 
bligazioni, certificati provvisori e dcfìuitivi, a 
milioni e milioni. 
Perchè ci si dipingeva sempre a due passi il' 

fortunato avvento della prosperità economica . 
nazionale; e così corsero undici anni. 
Come ci siamo trovati al tramonto di questo 

secondo periodo l · 
Al tramonto le imposto sommavano a 1500 

milioni, quindi un aumento di 320 milioni, e 
le spese sommavano ad un miliardo e 573 mi 
lioni; quindi un aumento di 416 milioni. 
Si erano accesi 3 miliardi di debito pubblico 

compreso il prestito del corso forzoso e le fer 
rovie, e gl' interessi relativi permanenti costi 
tuivano la somma di 153 milioni. 
Le Banche di emissione dalla cifra statutaria 

di i55 milioni aveano aumentato la circolazione 
a un miliardo e 76 milioni, e senza nemmeno 
tener conto, od in piccola parte, dei compensi 
che l'aumentata circolazione doveva portare allo 
Stato. Ed insieme a questo lo sbilancio econo 
mico del paese nei tre ultimi anni, dal 1885 
al 1887, portava ogni anno un mezzo miliardo 
di deficit nella bilancia commerciale. 
L'oro è andato poco a poco sparendo dalla 

circolazione; e questa carta si è con>ertita 
per ado~e~are ~na espressione, se volete un po: 
caratteristiea, in tanta carta edilizia. 
L'abolizione del corso forzoso simulò una ope 

razione di finanza. L'abolizione del macinato fa 
sostituita da imposte mollo più gravi; nel ri 
torno dalla Regia dei tabacchi, un'operazione 
finanziaria; nelle convenzioni ferroviarie una 
operazion_e finanziaria; la Cassa delle pen~ioni, 
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o per az i on e finanziaria tanto a farla che a d1- 
sfarla, - : . , . ' ·.. . , . · ·. · '· 
li tram~nt~dcll'undic~uuio eLLe luogo a· metà 

d'escrcizio.1888-89, ed ancora eravamo sul carro 
. di' rose, 'perchè le previsioni. erano .·~u1gnifichc. 
·Le tasse consumo e bevande dovevano rendere 
· <ìGi mìlìoni," e ne hanno reso 588, dìfìerenza di 
70 milioni in. méuo, ; · · · · ' · · · - · · ' 
· ··Lo tasse di Iabbricazioue e vendita, 'preveutl 

: vate a 5·3 milioni,' furono ridotte ~ai 'successori 
a 31 soltanto. . ' ' 

. La tassa sugli spiriti doveva rendere 47 mi- 
. lioni e fu 'ridotta a soli 23. · · 1 

• 

Così . il disa vanzo . dell'assestamento sali va 
. colle spese militari "a ' 231 mìlloul,' mentre ;il 
debito del "Tesoro supera già iT mezzo miliardo. 
·Avrei potuto Care 'lici conli·oiùi'1ànche sul 

corso della rendita, sull'aggio dell'oro, prima 
di quest'ultima settimana, che 'porle) un ribasso 
su tutti i valori, ·e lo stato· delle' cose quasi al 
livello delfebbraio 1888; ma ancora 10 giorni 

' fa eravamo al di sopra uel prezzo' della rendita, 
e al di sotto nel corso dclì'aggiò" ili quello che 
si· era nel febbraio 1888. · · · 
Ehùene., malgrado cosi esagerate previsioni 

di auinenti nelle entrate, non parve allontanata 
la necessità di nuove imposte· per 41· milieni ! 
E quali Impostet .. 

; Il reintegro ùi due decimi d'imposta sulla fon- 
diaria, 20 centesimi sul sale! · · 
E questo era il risultato della· grande ·poii- 

tica finanziaria doll'undlcennio ! . l 
E bisognava votarle subito queste imposte, 

perchè dal fare. subito e presto dipendeva la 
. prosperità economica del paese l col solito ri 
tornelli) doi passeggeri sacriflci, col solito ap 
pollo al patriottismo, e colla· prospettiva dei 
due famosi pareggi (perchè secondo quella po 
litica non c'è pareggio economico, possibile se 

- prima non c'è il pareggio flnanziario) dopo dei 
quali, doveva venire finalmente anche il periodo 
aureo della finanza ita~iaua. ·~ . . . . . , 
A questo riunto il paese 'si scucte, i ra1.pre 

sentanti suoi lie pig;iano sgomento e il ciclo 
del periodo si arresta.' . ' ' ' • 

· Bd io a!lo1·a volgo lò sguardò .'indietro 'e ml. 
ras~ano. iiinanzi Cùo1e llna fautasmag0ria tutte 
q ùeste cifre· éhe si accavallauo' ilcl bilancio . di 
asséstamentd insieme ai dogmi'l;h'ò ·alibonda·no 

·. l'l'el1e esposizioni finariz!ar:e do\'e 'mi si rappro 
'' senta eo1ne ''uba sl,lct:ie: di gal vano 1irascrca ·I'e~ 

I 

couomia 11azionale o'' le' prore fatte sopra di 
essa quasi 'in cm7>01·e i'ill. · ' 
Le imposto si facevano figurare come un lu 

cro, i sacrifici erano 1rna speculazione di op 
portunità, le riforme erano sempre presentate 
dal fi:ico, i deùiti significavano potenza, pre 
cisamente coino da nitrì si vuole interpetrare 
per ricchezza il deficit nella bilancia commer- 
ci~e.' · · · · 

· . Quelle esposizioni flnanzial'ie erano un.seguito 
. di· miraggi e lo teorie valevano o pro o contro 
come una' materia clastica che si ''()otcsse al 
larg-a.re o rcstrillge1·0. II dottrinarismo bandito 
dall'aril.ico Piemonte fu posto in t:-ono; tenuto 
un poco loul..1no ·sotto le mani del Sella e dcl 
Lanza che parlavano di economie fluo all'osso, 
tornò· paùrone assoluto della ftnanza italiana. 
la Franci.'.l, là Germania, il Belgio, ·ma so 

pratutto I' Inghillerra, erano 'i tipi sui quali 
dovevamo noi specchiarci. . · : 
Ebbene, o signori, poichè sono appena quin 

dfoi in\!si cho questo periodo grandioso è pas· 
snto, l.i storia che sarà equanime, giudicherà 
essa diversamente da noi 1 Abbiamo forse oggi 
noi q::aìche pregiuùizio che ci fa veùere così, o 
non è veramento la 'situazione pil.TpaùiJe attua1e 
che ci fa aprire gli occhi 1 ' . 

Vi sono i difensori <li quella politica accagio- 
. nanùone le spese di. guerra e marina; ma bi 
sogna· analizzare le· cifre al loro posto, e !a 
storia non mancherà di analizzarle e ili giuùi 
càrò se le i>pese ùi guerra e mii.rina bastavano 
·per prod'urro la conJizioue ntLu:ile. · · , 

Si potrà dire con assai più ragiono ùel lusso 
delle opere 1iuliòliche; si potrà dire dell'cpaz'ia • 
dci i;cr\'ili afnministrativi; ·infatti, nel 1887, · 
quanùo avevamo 400 milioni di spese di meno 

. i;el bilancio ordinario, la nostra amministra 
zione era quella· che è adesso, più ci ·avevamo 
tulto l'organismo. dcl macinato I · · 
La storia _dirà forse che in quest'ultimo pe 

riodi) ùi finanza. vi ern confusione di partiti 
politìd? Taluno dice anchò rggi, forse con ma- 

. ligno accento, ·che la . senilità ·politica potè 
condurre a tirare innanzi cogli espédicnti. No, 
la flnai1za 'dottrinaria ·è negli atti suoi sempre 
'assolula; non ebbe ril.('gno perchè la confusione 
·dello parti le· giova.va. Una volta, c'erano ,due 
parti 'pòfitiche; l'uni voleva 'Ié :imposte, l'altra 
non' ne voleva sapere; e si dicevano' quelli sal 
vatori,· questi ncìnici della patria:'·· ' ,. '·· · · · " 
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E il ministro delle finanze era' con quelli, '\"~ 
bene notarlo;che d' imposte non .né volevano sa 
pere; io 'ero con g'li altri,· quei 4 anni che fui 
deputato ; poi mi sono ricreduto, ma ora è da 
chiedersi se allo stato in cui siamo quell'attrito 
non avrebbe meglio giovato al ·governo della 
finanza. . · ·· · 
. · Cosa ne pensa ora il Ministero? Il 'Senato non 
può che sostenere il Governo, il potere esccu 
tlvo, quando in : esso vede rappresentata la 
grande maggioranza del paese: . 

Il Senato ìtaliano non· ha le attitudini ua 
disfare i Ministeri, tanto più ·esso e sempre 
nel caso· di'_ dare un sereno gludizlo al Go- 
"l'erno. . . . . . 
Rìentrando' ora 'aI!a fino · dcll' nndicennio, 

cadde dunque colla proposta dci 41 milioni· di 
nuove imposte il ministro. Più miti successori 
diminuirono, e di molto quella proposta, Da due 
decimi a uno, e i venti ceutesimi sul sale erauo 
ridotti a cinque. Non valse] la reazione ormai 
era venuta ;. e cadoiro anche essi, e succedono 
gli ouorevolì Selsmit Doda e Gìolitti. · 
Io domando agli attuali 'amministratori : 

l'opera, il sistenra precedente rimangono? Io 
ne dubito perchè il sistema è più · forte 'degli 
uomini,' me lo dico il loro programma quale 
venne· annunciato ·all'altro ramo dcl Parla 
mento., · · · ., .. 
Il programma è questo : primo, 'perscgultare 

il pareggio; secondo, non diminuire le spese 
di enerra e· marina ; 'terzo, noti sospendere 
nè ;i tardare le opere pubbliche; quarto, evitare 
possibilmente nuove imposte: . 
I modi proposti li dirò più avanti ma prima 

bisogna pigliare n parte i1 secondo punto, quello 
che riguarda 'le spese di guerra e marina. · · 
Ivi la' finanza si ·confonde colla politica, la 

parte tsonica si· confonde con quella ammini 
strativa. · · · ~ · " · · · ·: 

Io credo ché tutti siamo d'accordo che non 
si 'devono indebolire le forze dcl paese a sua 
difesa; che'. si deve tener. Iede 'alle alleanze 
contratte. . ··. ·. t , ~ • •· •• ;: •• •• • • 

Tntti siamo 1ì!cut:i, ·checéhè se ne dica, che 
·r Italia ·è 'in' Europa segnd e gu:irentigi:l di 
-pace; n suo 'dbbicttivo 'è qncllo; cbò non solei 
l'o1rore, ma ariche fa ·propria 'sicurezza; sta in 
_quello 'spese. · ··· · :· ·. . · ., · .: · · ··· 

La marina! Come si potrebbe supporre, oggi 
che il Mediterran~o ·ba ·adqttistato l'antica im- 

• 
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portanza, come si l><)trebbe supporre,. che 
l'Italia, che è. spesata al mare, non ~bbia aa 
essere una potenza ma-ritti ma' 

Sono questioni di essere o non essere; e chi 
oserebbe mettere la mano su .queste spese I 

Ma poi anche la finanza può divenire una 
forza maggiore; dove tutte le responsabilità 
di tntli i Ministeri si fonJono in una rcspon· 
sabililà so!'a, e dove possono essere compro- 

. messe le forze stesse del :itinistero ... · 
La politica coloniale fti coronata da favore 

voli eventi; l'Amministrazione attuale l' ha 
trovata, r ha diretta bene, e chi oserebbe 
adesso tornare indietro nella prlitica coloniale~ 
nna volta che siamo assicurati che ve1Tà man 
tenuta m quello linee prudenti più volte espresse 
dal capo del Go>erno 1 

Affermato così il programma nel suo secondo 
punto, veniamo adesso agli altri tre punti, che 
ripeto:· ~erseguit:ire il• raggiungimento del 
pareggio evitando possibilmente nuo'Ve impostG 
e non sospendere nè ritardare le opere f1Ub 
bliche. Io dubito che così come so110 esposti, 
questi tre punti abùlano a riuscire o causa od 
effetto della medesima. grande politica cho vi 
ho descritto. _ 

Le opere pubbliche I Ogni ministro, uua volta 
che si trova a quel posto (anche se quel mi 
nistro fosse un Ari-starco), pare che sia tratto 
a dichiarare chè le spese "l'otate di nuove fer· 
rovie sono impegni d'onore, e.che la nazione 
cleve risriondere come si trattasse di tanto cam· 
biali acoet!ate. 
Vi sono pure, degli esercizi che non p11g,lno 

il carbone cho consumano, vi sono delle vec· 
chio linee dove si balla, dove non si può avero 
la celerità che altre ferrovie hanno. : , : .. . . 
· Nel :materiale ferroviario, nel .corredo, ab- 
biamo dei vagoni e clei carri cho sono vecchi 
di 50 anni. Non monta, chè ogni giorno. si 
costruiscono nuo\"e lince ed anche il bilancio 
pres~te di assestamento . a. questo capitolo 
importa 138 milioni di spese. Quanto meglio 
sareùbo tener bene e rendere proficuo le linee 
esistenti prim:l ·di crearne di :nuove! E poi. lo 
!!tesse coslt1uzioni delle· OJ.~re 'pnùùlicho div~e ... 
tau.o ·qunsi istrumento di ,bilancio. Spese .votato 
e uon pagate; chi è pagato : e •chi no, . d.1i 
aspetta invano i rimborsi e eh.i ne: va coutento. 
·· ·A questo ·punto tanto più. a me : rincrescé 
che uno' dei più >\'alorosii. atloii .della. .nostra 

,• ·::.· 
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finanza che ha potuto avere dci rapporti stretti 
coi lavori pubblici e che potrebbe dirci come 
funzionano attualmente, sia rimpetto al Go 
verno sia rimpetto alla pubblica economia, le 
convenzioni ferroviarie, manchi in quest'aula 
e non ci faccia intendere la sua. parola auto 
revolissima. 
Io guardavo l'altro giorno con ammirazione 

come un popolo giovane come noi, l'Ungheria, 
faccia. miracoli colle sue ferrovie. 

Da un prospetto pubblicato dal Ministero un 
gherese delle ferrovie, ho rilevato la soppres 
sione della tariffa chilometrica per sostituirvi 
una tariffa unica, ossia quattro uniche tariffe 
per quattro zone, per cui tanto paga, dentro 
la zona, quello che percorre 5 chilometri come 
quello che ne percorre 200. 
Fu un esperimento e di questo esperimento 

vennero già pubblicale le prove dei primi quat 
tro mesi e da esse risulta che in luogo di 
1,610,000 biglietti distribuiti nei quattro mesi 
del 1888 coll'antico sistema, nel 1880 se ne 
vendettero 4,300,000. Nei colli delle merci, l'au 
mento fa un poco minore; però da 180,000 i 
colli aumentaronsi col nuovo sistema a 240,000. 
In somma nei biglietti ci fu il 2G6 per cento di 
aumento 'e nelle mercanzie il 20 per cento. 
CreJete che lo Stato abbia perduto 1 
No, tutt'altro. -Contro l'incasso di fiorini 

3,188,631ùol1888 ne incassò 3,i8~1478 nel 1889. 
Io ammirai quel coraggio, noi non no ab 

biamo tanto quando si tratta di ribassare, o la 
tariffa postale, o la tarilfa telegrafìca; e nelle 
nostre fdrrovie siamo tratti a questo: che per 
richiamare la merce estera sacrifichiamo l' in· 
dustria nazionale e inaugurammo le così detto 
tariffo di penetrazione, che sono la dispera 
zione anche dci Francesi a casa loro, per fa 
-vorire il commercio dell'estero in confronto 

- dcli' industria nazionale. 
Gli è a questo modo che anche nelle spese 

delle ferrovie continuiamo ancora la grande 
politica dei debiti. Perchè io vedo, crearsi an 
cora avanti dei nuovi titoli. 

Impegni d'onore I lo uon vorrei tanto eroico 
assolutismo pcrchè se venisse il giorno in cui 
non si potesse tutto pagare, qual posto in que 
gl' impegni vi piglierebbe l' onoref anche in 
questa delle ferrovie, che diventa questione di 
finanza, deve emergere, nella responsabilità 
')O!lettiva del Governo, Ja responsabilità indi- 

viduale del ministro dei lavori pubblici che si 
Conde nella responsabilità di tutti. . . . 
E meriterebbe la corona civica il' capo. dcl 

Governo se potesse produrre questo fatto che 
almeno per 5 anni non si spendessero più de 
nari pubblici nelle ferrovie e si pensasse un 
po' di più alla nostra tl.nanzà. 
Restano il primo ed il quarto punto: pareg 

gio delle finanze e non imposte. Ora, non pare 
all'onor. Giolitti che questi due punti si eli 
dano l'un con l'altro 1 
Chi è che non voterebbe con lui a non ap 

plicare nessuna Imposta! Ma chi lo garantisce1 
Il dubbio nasce già anche nella stessa mag 
gioranza degli amici del Ministero. 
In verità se questo è il primo Ministero 

dopo che i• Italia è ratta, che si presenti al 
Parlamento dicendo : . non metteremo nuove 
imposte: mai più necessaria, più palpitante 
dichiarazione di questa sarà stata emessa, nè 
mai più estemporanea si presenterebbe l'accusa, 
come da taluno udii muoversi al Governo contro 
l'alienazione della rendita delle pensioni per 
saldare il disavanzo. 
Ma io temo che il giuramento vi muoia, ono 

revoli ministri, sulle labbra, una volta che 
l'istessa parola augusta non ha. avuto efficacia 
di togliere dalla coscienza pubblica il timore 
di andare incontro a njiove imposte, in ciò 
d'accordo colle Commissioni di fìnanaa delle due 
Camere, e non basterà lo avere autorizzato il 
potere esecutivo alla vendita della rendita. 
Io ho esaminato i quadri del Tesoro riguar 

danti il febbraio e dovo faro le mie lodi al mi 
nistro perchè lo stato è buono. Tranne la somma 
dci buoni del Tèsoro che comincia già a toc 
care gli ultimi limiti, più in là. di quello che 
ha notato in allora il relatore della Commis 
sione permanente di finanza,· non si può certo 
essere scontenti dello stato del Tesoro. 
Ma è uu fatto che nei tempi vecchi non sa 

remmo venuti così senz'altro ad autorizzare una 
operazione di questa sorta, senza consultare 
volta per volta il Parlamento. 
Al 19 dicembre, disse all'altra Camera il mi~ 

nistro del Tesoro che nulla ancora si era ven 
duto. Non sappiamo cosa ne sia oggidì, e non 
Co censura; non è il caso di far censure. Dico 
solamente che anche queste autorizzazioni pos 
sono diventare un pericolo che ci porti alla 
continuazione della grande politica. · 
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· - Intanto indugiasi (e questo molto mi duole) 
.s regolare le Banche di emissione. Purtroppo le 
passate Amministrazioni miravano alle Banche 

· estcre~"piuttosto che alle Banche nazionali;mi 
ravano alle borse estere piuttosto che alle nostre 
·fattorie, alle nostre officine, alla nostra marina;- 

. Ora spetta agli uomini" attuali il compito di 
·regolare gli Istituti di emissione. · 
· La· grande politica; come "continuo a chia 
marla per antonomasia, ha lasciato liberi i freni 
alla emissione. Gli ardimenti ultimamente non 
avevano più limltì. Tanto i maggiori come i mi· 
norì Istituti si trovavano fuori legge. Al tra· 
monto di quel periodo anche le Banche parte· 
ciparono di quell'ambiente; a persuadersene 
basta pigliar per mano oggi la relazione di un 
clamoroso congresso dì Banche tenutosi in una 
grande città meridionale due anni fa, dove si è 
visto il principio della responsabilità limitata 

. a fronte e confuso col principio della irrespon 
sabilità -ìllimitata. Pareva un idillio. Doveva 
dapertutto · correre latte e miele, inaugurarsi 
il trionfo della Saturnia tellus. 
L'agricoltura ùoveva da qnel convegno ri 

cevere una immensa espansione, soccorsi in 
ogni maniera, da capitali nuovi, e d'allora in 
poi camminare a gonfie vele. Ebbene, sono pas 
-sat] due anni d'allora, due anni che da quel 
tramonto di periodo fosforescente della finanza 

, e giorni addietro abbiamo veduto dei colleghi 
nostri i quali, tornati appena da una inchiesta, 
banno potuto essere giudici competenti come 
tutte quelle speranze, quelle promesse, tutti 
quei progetti siano caduti davanti alla più si 
nistra realtà! 
Tanto ora alle Banche di emissione scade il 

privilegio, e lo Stato riprende il suo diritto di 
venire avanti ad esse ed al paese de lege fe 
renda, e ci troviamo di fronte ad istituzioni im 
portantissime allo stato di agonizzanti, le quali 
si sentono tratte di sei in sei mesi ad attendere 
una soluzione, a sperare o a dubitare I 
· E non meno di quegl' Istituti l'economia del 
paese· è in -angoscia, e l'economia del piccolo 
popolo· anch'essa legata al problema enigma· 
tico della circolazione I · 
Le Banche di emissione dovrebbero essere di 

aiuto alle Banche minori, mentre tra le Banche 
minori ·talune vanno cadendo una oggi ed una 
domani senza saper quando la crisi terminerà. 

- Ma oltrechè ·spalla delle Banche minori, è 

I 

~ 

... 

ben naturale che le Banche di emissione ab 
biano ad essere all'occasione anche la colonna 
·del credito dello Stato, come lo sono altrove. 

- A taluni par confacente un apparato di capi 
tali straordinari a rilevare gli Istituti di emis 
sione; ma io mi domando: non può uscire il 
sospetto che questo mezzo miliardo e più che 
si vuol dedicare agli Istituti di emissione non 
possa mirare più ai lucri indiretti della emis 
sione che non a vantaggio e· credito dello 
Stator non si può temere che ne escano due 
miliardi di carta per formarne il corrispondente 
ammasso delle riserve in oro r 
Continueremo in quella tendenza pericolosa 

della qnale noi siamo da· vari mesi testimonif 
La Banca di Francia ci dovrebbe servire di 

scuola; credo che sia per scadere il suo pri 
vilegio nel 1897 ed a quest'ora si è già studiato 
dal Governo d'accordo col direttore di quella 
Banca un progetto per prolungare il privilegio . 
Sette anni prima in Francia sono già prepa 

rati, e noi giunti al momento della scadenza 
nulla abbiam fatto. Si è indetta una inchiesta 
pubblica e solenne sui varii Istituti ùi emis 
sione, ma il silenzio che è succeduto ad essa 
inchiesta della quale facevano pur parte due 
nostri colleghi, f~rse senza ragione, speriamolo, 
accresce la trepidanza del paese; accresce la 
incertezza degli stessi Istituti. Non è giusto che 
il paese che vi è così interessato voglia cono 
scere la vera situazione e sapere se i nostri 
interessi siano bene affidati a tutti gli Istitutil 
Senatore !LVISI. Domando la parola. 
Senatore ROSSI A. L'inchiesta agraria è stata 

inchiesta solenne, anch'essa ha prodotto ben 
poco ne' suoi effetti pratici, ma, meno male, fil 
pubblicata. Non bisogna dimenticare che una 
parte della nostra crisi non dipende soltanto da 
mutati indirizzi economici, da intemperie da ma 
lattie, da mancati raccolti, da credito' più ri 
stretto all'estero. Parte non piccola della crisi 
sta ancora nel temuto disordine di circolazione 
nella incertezza in cui il paese costantemente si 
t~ova così nel commercio come nella produ- 
z10ne. · -- 
• Dovrà mai dubitarsi che venga aperta sulle 
spoglie del privilegio dello Stato una lotta fra 
tricida regionale 1 Gl'interessi dello Stato de. 
vono primeggiare ogni altra considerazione 
ogni altro interesse. · . 1 

La responsabilità che prima io ho accennato 

. I .. 
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dei ministri della ~nel't'a~ e- aeUA. marin« e poi' 
del ministro dei Iarorìpubblìci, adesso la porto: 
anche sul ministro dell'agricoltura, industria é 
commercio e sul ministro delle tl.nau~e, por dire 
a tutti: forma.te lutt'fosieme l'unita economica: 
nell'unità floaniiaria, poichè siete: lo Stato, aiete 
il Governe ~ noi' daremo una. seconda corona 
civica. al capo del GoTern<i sa tutte. -queste ge 
losie regionali cadranno in una fossa. e si possa 
avere dal privilegio delle Banche di emissione. 
quelì'appoggto e . quel credito che presso la· 
Germania, presso la Francia e presso. i paesi· 
più progrediti, le Banche di emissione. sanno 
dare allo Stato. · · ·: . · · · 
·. Tornando ora alla rendita delle pensioni, la 
Commissione permanente di finanza è d'accordo 
che si abbia con essa a consolidare ildebito del 
Tesoro. Certo l'espediente è transitorio, se non 
sia transitorio il disavanzo. Colla quale ven 
dita, fino al 1° luglio issi, il ministro Giolitti 
vi assicura che nuove imposte non ci saranno,ed 
io lo seguirò per un momento su questa via. 
! Egli si è rallegrato di poter rinunciare ai 
41 milioni che dovevano produrre il reintegro 
dei due decimi e la tassa sul sale. E io· devo 
confessare che nessun ministro è stato più mo 
desto di lui nel fìssare le previsioni degli au 
menti d'entrata nel bilancio di previsione. 
La somma che egli aveva fissato per tutto 

l'anno è già sorpassata negli otto mesi. Ma 
poi so andiamo a scrutare lo economie, io am 
miro bensì l'energia e la buona fede che il 
ministro Giolitti ha adoperato per venire a 
capo delle sue promesse, ma bisogna che vi 
confessi che molte di queste economie sono ve 
nute sfumando dal bilancio di previsione al bi· 
lancio di assestamento. · . · 
Il rimandare da. un anno all'aH~o· i capitoli 

di spese, queste, siamo d'accordo, non· sono 
economie; non ho che a seguire la . relazione 
dell'onor. Cambray-Digny ; ritardare le costru 
zioni meno che mai quando si tratti di puro 
bllancìo ; sarebbe questa la linea della grande 
politica condannata poichà lo stesso relatore 
dice: e Neanche l'incassare e non pagare è una, 
economia di bilancio>.' · . · 
·. E non .con~ierie tener poi , conto dciìa va. 
langa che abbiamo avuto in questi giorni di 
sanatorie e di maggiori spese l , . · 
Dunque se pure colle economie si avrà qual- 

.. 

; ohe cosa,. non si avrà . mai tanto: da: sanare -ìl 
bllancio •. l.~·;'.r .'· ·_.,·· ._· .. :··· ·:·1 '·.!·._::-'! f,: ~,!:-* :.·····! J: 

. Pasaiamo alle riforQle,: & queste. per: essere, 
etneaci devono essere- erganicbe, · di .: perma 
nenza col bilancio. Riecnosco che se ne tentino, 
già 'nelle amminìatrasicni, specialmente. nel!&. 
finanze . e verse le Iateudenae, talune di .. esse 
portate all'ultima espressione, · perchè. se vi 
hanno centinaia. d'impiegati che- non sono. ri 
messi gli è· segno che le sempliflcasìcni sono, 
poseibìlì. Ma noa posso· dispensarmi dal. do ... 
mandare a.I l'onor. GiQlitti perchè· d'altra. parte 

· invece si. accrescono gli organismi & · gli in 
granagg! dell'Amministrazione con ordinamenti. 
i quali formano una contraddizione colla polì- 
tica doganale che ci regge. : ... · .. 
· Io ho visto oon vero terrore amministrativo 
un regolamento di 281 articoli che riguarda le 
importazioni temporanee e le esportazioni tom~ 
poranee; 281 uticoli e dopo di essi 68 pagi11& 
strette di moduli di caric01 e scarico, con cui 
si provvede a, che ent.rino delle materie franche 
di dazi, per poi sminuzzarle e ridurle in piccoli 
oggetti che devono essere esportati gratuita~ 
mente. 
Così si introducono perfino delle paglie estere. 

per fare i cappelli i11 Italia, e paglie italiano 
si esportano a far cappelli all'estero ; dei tessuti 
affrancati di . dazio s' iw porto.no per poi essere 
ridotti a fazzoletti, a tende, ill camicie e in ve 
st.iti fin anco, a partiteJIQ perfino di 25 chilo 
grammi l'una. Introduzione libera di_ campano 
vecchie per essere poi rifuse a. nuove; pez:i;i di 
candele usate per fonderle in cande!e nuove. 
Queste ed altre disposizioni che paiona di un 
ex-ducato di Modena., non adatte. ad un regno 
come il nostro, comportano una indnità di STA• 
riate e diIDcili cognizioni tecniche che. occor 
rono per applicare li 281 articoli di regolamento, 
quali non hanno parecchi industriali, e le deb 
bono avere gli impiegati delle dogane. Peri:i;ie, 
multe, influenze, privilegi, arbitri,. tutto questo 
deve essere alla. portata dei giudizi degli impie 
gati delle dogane. È tutto un vecchio ciarpame 
di libero scambio, che non farà che mettere in 
croce quel povero direttore generale delle ga. 
belle, e creare da una parte tutto un magistero 
d'impiegati e .di perizie, di agenti eh& vanno 
avanti e indietro, e d'altra parte un. tramestio di 
influenze, qualche volta elettorali, perchè spesso 
i deputati vanno a seccare il ministro per otte- 

J 
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nere questo o quel privilegio per questo o quel 
commercio od industria del loro eollegio., i!.• ! 
. Ma via, sono cose che proprio non vaniroid'ac-1 

; corda con l'economia bhe volete introdurre nelle 
.Amministrazioni. 'Perchè se si guardano i risul 
tati dell'importazione temporanea che sono pub 
blicati dal direttore generale delle gabelle, non'. 

' si tratta che di poche centinaia di migliaia di 
lire per tenere in piedi tutto questo organismo.' 

· Ed è per questo e con tali fatti recenti che io 
dubito che il sistema sia più forte degli uomini 

. e che il paese abbia perduto, o meglio vada per 
donde la fede, per poco che la finanza continui 
a fare divorzio colla economia nazionale, e quindi 
prosegua sovrano, per adoperare un termine 
francese, il sislnsmo della finanza. 
Sicuro, tutti i cittadini anche al posto dei 

ministri sono sinceri, ma possono essere illusi. 
. Io ho detto delle Banche di emissione il cui 
ordinamento sta nelle mani del Governo ; per 
mettetemi ancora una parola sovra due nitri 
Istituti che pigliano a questo momento l'atten 
zìone del Governo, _cioè quelli dcl credito Iou 
diario e del credito agrario. Io sono fuori del 
l'opinione di molti sulla loro utilità come mi 
sono già altre volte espresso in Senato. Non 
ho creduto e non credo alla grande efficacia che 
da essi si ripromette il Governo. Cosa vorrà 
dire da noi il credito fondiario 1 Sono debiti che 
non fanno che mutarsi di fianco come il malato 
di Dante. 
Tutti lò sappiamo. Si vuole che il capitalo 

estero venga a sostituire, a liberare il capitale 
nazionale che si è inarenato sulle case co 
struite sovra ipoteche. È un capitale estero di 
soccorso, ò vero, ma è uu capitale usuraio. 
La proprietà nostra è gravata, assai gravata. 
Guardate in Ungheria come si sono disingan 

nati col credito fondiario! I proprietari unghe 
resi hanno considerato il credito fondiario come 
una delle cause della deiezione, del decadimento 
della loro proprietà fondiaria, per la facilità 
colla quale poterono contrarre i mutui ipote 
cari. 
Si andrà incontro a nuove manimorte di un 

altro genere. 
E le cartelle agrarie f sono cambiali ad alto 

interesse tratte sulla terra. · 
Ma la terra può essa pagare il 5 o il 5 e mezzo 

per cento t . 
Talii Istituti possono bensì essere corollari di 

Disou.f.sion{, f. 48. 

un sistema bene organizzato in un paese che, 
se non si trova in grande prosperità, almeno 
faccia la pari di entrate e. di uscite; ma non 
possono essi essere una provvidenza. che salvi 
il paese da una situazione cosi tesa. come è nel 
nostro. ·.. ! . · ·· ... 

Ma ci vuol altro che il credito fondiario; che 
le cartelle agrarie I: ·' '. ;·:.i ·, . 
• Si porta innanzi l'esempio della Scozia. ·' , 
· Il nostro degno collega Devincenzi ci ricor 
derebbe degli esempi della Scozìa, come l'ul 
tima volta che ò stato al Senato ne ha parlato 
per due ore con una fiamma .da apostolo. Ma 
possiamo noi paragonarci alla Scozia 1 . 
Il paragone vale a qualche cosa; ma vale a 

creare e a mantenere quella fantasmagoria dot 
trinaria che noi dobbiamo assolutamente cac 
ciare dalla nostra politica finanziaria .. 
L'onor. ministro Giolitti da deputato fu della 

minoranza della Giunta che si riserbò a deci- · 
dero sovra i due decimi fondiari, non però dei 
venti centesimi addizionali sul sale ; e poi ap 
poggiò la proposta del decimo . e dci cinque 
centesimi; divenuto ministro, si è limitato alla 
revisione della tassa dei fabbricati e a quelle 
altre provvisioni di minor conto di cui ha par 
lato nella sua esposizione finanziaria del 10 di 
cembre, all'altro ramo dcl Parlamento •.. 
. Ma ecco la nostra Commissione di finanza 
affermare per bocca del. relatore che per pro 
durre l'elasticità. nel bilancio e nel Tesoro sono 
necessari 100 milioni, da ritrarsi o con minori 
spose, o con maggiori entrate. . 
li primo fattore, come vedemmo, è alquanto 

sfatato, almeno cosi da poter sanare il. bi 
lancio, e il secondo evidentemente ammette la 
prosperità economica che ancora non c' è; 
guardi bene l'onorevole relatore che non sia 
quello un circolo vizioso. : · 
Quanto ad aumenti di entrate, si vide già 

come nella relazione del bilancio d'assestamento 
la Commissione sia stata severa. Essa dice che 
anche quei piccoli aumenti che vi furono, fil· 
rono in parte artificiali, passeggeri. · 
. . Ecco come si esprime la relazione: e l'aumento 
ottenuto _dalla tassa di successìone fu in gran 
parte accidentale dovuto ad alcune successioni 
eccezionali verificatesi >. 
«E '.accidentale fu pure in rarte laumento 

della tassa di registro e dovuto ~d una dispc 
sizione transitoria. _della. legg~ nuova, la quale 

,\ 

40 



~···. Bcxatadel l'ùguo 

<:( b:GISU.tUÌtA. XV1 _. 4• 8EBSI6N'B' 1889·~0·- Dl!ICUllSIOlU _. 'rORlU.TA. nEL. 2J X\UZO 18{)0 

. condonava le niuite·:aì. contribuenti moroslche bljca del· 1~'7(} dovette creare ancora 7 ~ili.a.rùi 
r 3.VeSSer.0. déllltllZÌatd Ì •COntrttti•vetbali .dsrrtro di r.etl.~iti perpetua, <e .milia.rdi 8 ·1f'•; di rendita. 
!'un termine stabilin> >: .·.·! t,1) : '· : ··:: • 1 ;,,:·,··r.~ · --réi!imibifered ·in :agQstd ·prossimo a:vrà anl:ora.' 
l ·l. E céachiude FI)''<! 1·11" ~1····; > !"" • <1i'.1<?."'! : b.n.·aitro·'miliardo·di rendita da.·e.mettero ... I suoi 
~··' e Si vede- da quosto·prosp~to -oho, cessate.le' -1biln.nci··ordinar~ dal 1881 al1887 ebbero la me- 
cause di variazioni accidentali ed eccezionali .dii,\ di disavanzo··di462 milioni eH,:~:.•, .:-~ 

~·é le tassa pigliando :;1 -lòro. assdtto defìnìtìvo,' d(•:Tµtto 'questo la ' Francia . ha potuto operare 
gli aumenti si limitano allartassa .di registro 'per.·'Ti.J:'tù :clcll~antico suo -assetto.veeonomìeo 
e a qttelle.di"SUri'ogi.zione al registro ebolloz , •·· .qnando l''ltaHa· .ancora 'non: era, nè &T.el'a spc 

-:1, Ora in 'complesso ·noh ·vi sono che le sole· ranza di essere, Essa attinse nella .proprta.rle- 
- doganEJ le qualt da rin~ b~on · aumento • di: en- chezza la potensialltà non solo di. prestare de- 
vtrata: Pel resto; 1a relazione dell'onore Cambrny-· ·'Dari a sè stessa;' ma ha prestato .ad 'ltri • e la 
'Digny conferme che ognì.elasticità di maggiori'. ·sua Banca Nazionale, per tor1Jaro a qllel!~ cbe 
entrale negli altri eespiti d'imposta è per co~ì. rlicevo· poco fa. dello Banche di emissione;, fu 

i dire arresttita:1 • · ,', ;'!' r .. •.;' · .· ; ì ·sempre i1 centro di tntte queste operazioni elo 
•11·'ora,'vnalsi ripigliare il reintegro dei decimi? fa col semplice capitale di 182 milio~i e 1,111.; 
'Ma tutti i prezzi venali•· dei prodotti agricoli i !·Noi, ~anto più giovani, seguendo .ona poli- 
sono in ribasso; C<>me si può ·avere il' corng- tica: diversa, non sappiamo oggi dove dare il 

. :·gio di rim'ettero anéora i dna decimi, ... : ' ·capo per escogita-re nuove imposte,· .nemmeno 
-· · Qunnto alla ricchezza mobile,: noi sappiamo quelle che potrebbero chiamars' le .imposte 
che' le sotlraiioni dipendono dalla troppa alta sulla immoralità,. come la. nullità degli atti 
·aliquota. Quanto ai fabbricati, la stessa Com- non ··registrati; nè anche· la maggior:izione 
'missione mi pare che ritenga, che sfo. per riu- sn?la tassa di ricchezza mobile è eos~ facile 
scire una ben dura imposta.' '· .. ·· con {.}Ucll'aJiqnota. ' . · •·:. · 
· 'Viene poi il sale i ma come possinmn pen- E poichè: a molti pare anche esagerata Ja 
snre nll' aumento del sale inentre è ancora in . imposta che . gl'ava la. proprietà fondiaria1 e 
·piedi la. conferenza· di Berlino f ' dopo la pendente revisione. nnche i fabbricati 

Il debito tJubblioof · , saranno· troppo tassali, si potrebbe giungere 
: Ma chi non vede che .l'interessa éhe dobbiamo ·equamente ali' imposta progressiva? Non ,-i 
pngare sul débito pubblico è di tanto s;iropor~ · sa.rebbé allora il pericolo di avere 11na. riimo 
zionato alla nostra produzione agricola e ma- vazione degli antichi latifondi 1 
nifatturicra f Poichè in' ·fin dci conti la produ- · · La povcrtA dei salari, cho non si è 'Voluto 
zione è sola.:e vera fonte stabile di prosperità, calcolare come conseguenza dell'obbiettivo di 
e quindi di· finanza.:,. ' ' ; una politica che negli scambi non vedeva che 
· Vediamo la Francia produttiva e perciò ricca. 'i consumatori,. c' impedi!ce di Timaneggiaro il 
La. Francia 1per spingere Ja propria produzìone, : dazio consumo secondo l'ampiezza delle basi 
educata per lunghissima età alle teorie di Col- I francesi.: 
'bert, ha potuto avere quali' imnicn so sviluppo · ' La Francia è ancora così ricca, che nelle 
che t.8,nlo. nell'industria agricola. come nella sue tasse di oommercio pel 'fmdgel dcl 1801 
inauifatturict:a' vediamo;' Quella poli lica non propona una ·più alta classe di patenti, ad 
·ebbe che un 'momento ·di sospensione ai tempi esempio, pei grandi magazzini di novità una 
del 'secondo impero; dopo del quale, essa ri- patente eh(} arriva fino a 500,000 franchi. 
piglia 1a ·'sua vecchia politica economica per · · La Commissione pormnnente di. finanza nella 
cercare f.mtro di s~ .medesima le proprie risorse. sua relazione, lo devo confessare, è piena di 
·· Anche Napoleone 'III 'era, per· ragioni dina- tristezza. · · 
'stiche, tratfo alle teorie dei dottrinari', ~ faceta Due anni fa essa adombrava ·il reintegro 
anch'egli la politica economica; cosmopolita,· che della tassa sul macinato. L'onorevole relatcre 
poi non ,i,mpedì la guerra, . ond'egti legò '8 mi- dice: gli sgravi a larga base non hanno dato 
'liard.i di d~bito'. pn~blico alla Francia; 5 ticr i risultati che si attendevano. Non vuole. egli 
ia liberazioilè del territorio, 3 per ricostituire nuove imposte dirette, anzi paventa che ai ri 
i! materiale da ~uerra'; b- dopò di lui, la Repub- piglino sulia fondiaria i due decimì. Desidera 
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Jo sgravio delle imposte indirette csisl(ìJlti, il che. 
a taluni 'parrebbe pericoloso esperimento ... _ ,,, 
· lo comprendo· questo . riserbo, non, spetta, a,, 
noì; spettano .al Governo lo proposte, ma frat-. 
tanto sostare e. sperare; ·q_ucsta. ·è la nota ob-. 
biigata del ministro dcl .Tesoro. . · ,_; .. , . .: ' .. ; 
: So ne accontenta. il Senato f ": ,, .· .•, .; .... : ,. 
Cosa ci dirà poi il capo del Governo, dal 

momento: che abbiamo )a fortuna. diaverlo fra 
noì t · , . . -· .. -.. · - .. • · 

• ' J., : • ' ''' ,,, • , • • • . ' ~ ' '!I ''' 
• U'R corpo. politico come il.Senato deve tener 
conto delle trepidazioni della sua Commissiono 
permanente di finanza; trepidazioni, ,come · ri~· 
peto, le quali trovano _conrerma nell'ansietà 
generalo. · . . : · · · . . , 1 
L'onor. Giolitti ha detto mi giorno: se ver 

ranno i momenti · d:mcili, si troverà il · paese 
pronto a nuovi · sacrirlòi: In verìtà dci: sncriflci 
il paese; ne ha dato·;' non ·si tratta di patriot-' 
tismo, ma di potenzialità. · ··' l ' '". · ' 

- I giorni difficili; non. aubiti l'onor: Giolitti, 
verranno anche senza la guerra e dico verranuo, 
pcrchè non credo che aiamo giunt! nncora: in 
feudo alla crisi. · ·· 
· I mancati raccolti, e ciò nullaineuo il ribasso 
del J)tezzo dci· prodotti, Io intemperie, raggio' 
snlì'oro, la" sosta dèì credito," conturbano lii" 
nostra economia. Immngi.rate : che 'soltnnlo il 
passaggio dcli' inttuen:a ba portato ·n'l'gli iitrarl, 
passaggìero, è vero, ma uno scompiglio, anche 
nelle classi pci11olari,· poiché· ne sono statl at 
taccati oltre il 35 per ccuto dogli operai·.··:·· ' 
· Abl.iiamo poi un' triste fe11on1eno: le cosid 
dette bando ncl"c, che· g-iuocano 'ai ribassi d'ogt\i 
~alore, a comiht'ia'rc dal consoliùnto, IO divido 
IO Sdegno dcl 0oYèr'nO e mi dU.(•10 che ci eiallO' 
ciltaùini· italiani ili a!Jcanza con ciilteri che '·on 
gono a gettare il discredito ùcllc Dorse pe1· p11.ra 
speculazione. hla se il ginocaro nl l'll>1sso nelle 
:Borse può· esl:;ete "i·itnpel'ùofa •ri focll~gno1 non. 
è men vero 'che l'ÌIDallC U~i rorwruofiO fiOO·a tanto 
che non tro'\"asi la cbntr<Yt:artei chC' ,.i gillòch i 
in aumento; e di questo fenomeno espreSS'ito, H 
GOYCiil.0 mso-gtla che tenga èouw. ~: : ; . . 
• L'otlQt. Seisruit-Docla. lOi spiace .che noll .sia 
presente, ma preg'O' l'ao.ol' •. Diolil".;i a ,·olcrtt.i 
esstto interprete di quanto c;iui gli· avrei d~~toj 
.come j];UO ~-otico collega del. J 8GQ., meni lir~ ()(Jn 
tui dell' jJacbi~ parl<1mentare .. sul .. ~rso. fcr~ 
zofiq, .. dolla:.quale .rimaniamo a1ìcora ,in ·cinqu~ 
pvetiti.Jtl quella iu~hks!a1 r'~no1·, Sci'smit-Doùa 
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ed io, fummo d'accordo, minoranza della Ccin~. 
Ù)issione, a sÒsteuere, COPlO a\·evamo sostcnato' . . . . . , , , . I 
iu. Parlamento, . che .'.il corso foàoso non era 
una necessità :i.l. momento. in cui f11 publiti ... 
cato, ,nel l_nglio J$G7 .. E gli direi ora che spetta 
·a lui J.Ì1\1~ar~ la pQ~tra.poli~ic~ finanziaria, ~pe~fa 
a !ui i~. far prevalere una politica. di- raccoglh 

. m~nto1.'!na politica economica pÌù naziÒnale, ar: 
fiuchè non arri>i il giqruo in cui Seismit-Doda ~ .. ' t ·-·· . ' • 
sia condotto a spargere le !agri me elle il ministro 
Sciak>ja nella notte do! 7 luglio l8GG a Bologna 
ha sparso nel dover firmare il decreto dcl corso 
forzoso.- · 

• J • •' ' • . .'.! '.•:. ; . • I 

: E a questo punto mi riassumo, per dirYi, o 
sigr:@ri, ~ucpo che iD vens_o .dcl. futuro llcllc 
nostre !l nanzo. : . . ., . • . : · 

• • J •• • •• -: .. J , .. _ .. 

L'attuah:i .·Amministr11zione succedo a un pé~· 
riodo di finanza che,· avrebbe scosso ·qnalunqno 
Stato ,rob_usto e formato; fu ass~i.pericoloso per 
uua giovane nazione. , ... , · 

L'abuso del credi.Lo all'estero, l'al.i.us0 <lére 
impos!e all' iutcruo, fu enorme ·abu~o. , ; : . -. 
, L'iutcrno. doroanùa. 11iu.tt.osto degli. sgravi, 
('.Ome sta per ottenerne_ l'agricol~ur:i francese 
sulla fondiaria, anzichè aumento,. ; 

L'estero ci ha fino a ieri creduto, ·ne ha in· 
sicmo approfittato, pcrchè in Yer.ita ai nostri 
irnpcgui abbiamo sempre fatto onora,·li ab!Jiamo 
sempre pagati, e questa flù\.leia ·noi .la rueri• 
tiamo tuttora: D'altra parlo non è d.a credere 

: che gli . esteri, aJ esempio, i Francesi siauo 
· conte1ìti di avere iurni;titi i loro cal'itali nelle 
Repuùblicho meridionali amoricane7 come. nel.., 

· rArgcdina, dove corro. sull'oro l'aggio do! 250 
pet· ccuto~ 0p1rnrç alla iieo-P.epuù'blica ùel Dra 

. silc. lo c1·eJo che I' ltalià presc~ti ancora d.;11o. 
; lmone garanz:~ d3 ·ripristinare anche nel· ~re· 
· dito le pa1;satc traùiiioni. l.atin.e ;. io .crcùo., èhe 
· ;\.ncora molti Francesi: "man~ l' !!;ali~ e i valori 
ital;ani; io lo ·rrcllo, 1 erchè in fi;i. dci. conti il 
capit.llc no'n iia ,oJi, nò. rancori, nè pas);ioni • 

Ù ·1 . . > guar :i 1_ suo: Juteressc. ':i,.:•. · .'! , ~ ,,>1 : , 
Or:i. mettiamoci nel grado di. mostrarn che 

i capi.tali esteri_ sono: tuttora io, Italia, sknri, 
poichà i~ pcilitica non ~csid~riaroo che la iicu-. • 
reiza e la. faCC1 .e fo eCOIWmia. llC dl.bbiamo (lato. 
~lla. Ffanda: la pro•a · nell'abolizi~ne gr.'.ltuita 
dei .daz.i_'di.fferen~i~!i., ., , , ; :.:···· : ,.,:., •. :·, • ~ 

E poi, se negli scamlii iacci:imo. la s~~ssa po 
liLica, come di tutto ,ill _continente, -così anche 
d.cf Francesi in1casa loro, che cosa e'è da dircl "'. . . . . ) 
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Chi ci può biasimare se dobbiamo smettere la 
politica espansiva di sperpero, volgendosi in 
vece a difendere la produzione nazionale; senza 
della quale neanche il reintegro del macinato 
varrebbe ad attirarci il credito all'estero? 

Perchè il credito fugge chi lo ricerca, e corre 
dietro a chi lo fugge; guadagneremo anche la 
fiducia dcl capitale italiano che non è da cre 
dere sia propriamente esaurito; è anche im 
paurito, e oggi lo vediamo: dove vanno a finire 
i depositi che si ritirano da certe Banche; dove 
vannof · 

Vanno alle Casse di risparmio, di Milano ed 
altre, vanno alla Banca nazionale, contenti di 
un bassissimo interesse ma che ha per base 
la sicurezza, più la sicurezza, che il lucro. 

· Signori senatori, la chiusa dell'esposizione 
finanziaria dell'onor. Giolitti è terminata con 
uaa sentenza. d'oro che mi piace ripetere anche 
al Senato. . 
Egli ha detto,. che- le questioni economiche 

oggi.Ji hanno il sopravvento sopra tutte le altre. 
Mai questa verità fu così giusta come oggi. Ma 
il sopravvento, nella politica che ho accennata, 
le questioni economiche tra noi non lo ebbero 
mai.· 

Corsero due equivoci sempre; il primo equi 
voco è quello, che dovesse precedere il pareggio 
del bilancio dello Stato e poi il pareggio eco 
nomico; a tal fine noi siamo corsi sempre 
dietro a nuove imposte ad ogni costo, ed anche 
oggi ci è un par Mo politico il quale dice: im 
poste, e senza ritarJo. 
Il secondo equivoco è che noi abbiamo cre 

duto di sciogliere le questioni economiche con 
una politica di espansione; nati di ieri, a fronte 
di popoli già ricchi, istruiti, agguerriti nelle 
lotte economiche, noi senza marina, nè colonie, 
col macinato e col corso forzoso, noi dovevamo 
da maestri insegnare ai popoli la libertà degli 
scambi ed in prova, noi dovevamo vendere 
pel piatto di lenticchie agli esteri il nostro 
proprio mercato. · 

Esportare, costi o non costi, quella -dover 
essere la nostra mira, quantunque la produ 
sione sia caricata d' imposte più che nol sia 
qualunque altro paese esportatore; imporsi noi 
.ai mercati europei ; noi già così giovani, di 
venuti maestri cosmopoliti. 

Oggi ancora vediamo nella· più "gran parte 
della stampa italiana che severa critica dot- 

i . . • 
trinaria, assoluta, imperiosa si osa fare e si 
fa alla politica economica della Francia! Quant<> 
a me, io non mi vanto punto di aver combat 
tuto da venti anni la politica economica che si 
è seguita, e deila quale vedemmo gli effetti. 
Io ho sempre creduto · e credo tuttora che il 
pareggio dello Stato debba essere l'effetto e non 
la causa del pareggio economico. 
Quando si abolì il macinato io ho detto: va 

bene, aboliamo il macinato, ma a questo patto 
che voi dobbiate spingere e favorire la pro 
duzione nazionale; allora potremo fare a meno 
dcl macinato. 

· Quando ~i abolì il corso forzoso ho ripetuto 
lo stesso discorso. 
Oggi non sarebbero pochi coloro i quali de 

plorano l'abolizione del macinato; non sareb 
bero pochi coloro che temono il ritorno del 
corso forzoso. 

Quanto al secondo equivoco, mentre le sta 
tistiche doganali mi davano ragione all'interno, 
la politica generale europea mi dava ragione 
all'estero. 
Io non ho nessun merito personale, l'ho sem 

pre detto: unus nullus. Lo ripeto, ma venivano 
a darmi ragione i fatti e la storia era là a re 
gistrare gli avvenimenti. E la storia dimostra 
che i popoli, per divenire esportatori, prima de 
vono essere istruiti, agguerriti alle lotte econo 
miche, insomma essere forti produttori essi 
stessi. 
Che l'estero vagheggi di chiudere il proprio 

mercato e invadere il mercato altrui, questo è 
ben naturale; ha cominciato Bismarck a dirlo 
con solenni e chiare parole al Reichstag. 
Questa è la politica di tutti gli Stati del con 

tinente europeo e dell'America. 
È una lotta mondiale, che si è aperta tra il 

di qua e il di là dell'Atlantico pei prodotti del 
nuovo con quelli dcl vecchio mondo. 
Ma la crisi nostra è ben altra dalla crisi 

europea. 
Noi abbiamo sci miliardi di deficit da.I 1862 

in qua nella nostra produzione, deficit che va 
ad unirsi alle somme che abbiamo pagato colle 
imposte allo Stato, alla provincia, al comune • 
Guardate la Germania I Essa ha i suoi bi 

lanci in avanzo, e la sua importazione da.I 1872 
a questa parte ha diminuito di un miliardo, 
mentre le sue esportazioni, dal 1880 al 1887, 
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. dì dieci a undici ettolitri di frumento· all'ettaro, 

. se ne potessero produrre venti ettolitri e .che 
con tale risultato si potesse wllerare il prezzo 

. di rn lire che oggi costa . ai .. nostri porti l'et 
· tolitro dì'grano ; no sarei, dico, soddisfattis11imo. 
: • Ma purtroppo non è ·così-.:,;, . ··; •. :1, .; ': 
; : La Francia produce ìI triplo. del. frumento, 
! che in. Italia; noi produciamo 45 o 50 mila <?t·. 
· tolitri al massimo, secondo le stagioni, mentre. 
essa. ne produsse, l'anno scorso 116 milioni di 

; ettolitri. La Francia dichiara tutti i giorni tut-, 
' tavia elle la saluto dei produttori dj grano de· 
: riva. da quei ~ franchi di · daaio che. ataano 
. alla frontiera. E la Germania, che non ne pro 
' duce che 20 mila, e che quindi è in. assoluto 
· bisogno tl' importarne . dall'estero, è ben con 
. tenta di percepire un dazio che è ancora più 
, alto, perchè è di 5 marchi, che equivalgono .a 
: L. 6.25 al quintale. . . , : .: : , 
i · : Del resto ne entreranno purtroppo dei cereali 
: ancora ìn Italia, e frattanto non si possono 
. giudicare gli scambi con linee cosi assolute, 
i dovendosi .ton-er ~onto. del maggiore o minore; 
. consumo; imperciocchè se Iamentateche non 
· facendosi raccolto, si pagano i dazi, e d'altra. 
· parte se lamentale che facendosi un abbondante 
· raccolto ·IIOn riscuoterete i dazi; non sarete a 
posto. mai .. ·. . . . . 1 : , • , 

. Quanto poi ai dazi industriali, che sono i 
piW. incriminali, che cosa figurano? Se l'onero~ 
vole Cambray-Digny, che l'organismo doganale 
lo conosce meglio di me, vorrà prendere : la. 
penna in mano, \ro•erà :che;. su 2G:J. milioni 
Q.' introito di dazi, , i. dazi. industriali figurano 
per poco più <li JOO .milioni, e vanno .. appena 
a HìiJ milioni. Da questi risulta .H profitto del 
dazio, l'aumeuto d'entrata, un fattore nuovo di 
cui nessuno si è lagnate nè ai.Iagna, e che 
uon pesa sull'economia nasionalej e . che auzi 
le giova, .in quanto che sviluppa dì più la pro.· 
duzioue nazioualc. E che aia un' .imposta I.ratta 
sull'estero è troppo chiaro, imperciocchè l'estero, 
il quale vì porta il grsue a 1() lire alla frontiera, 
sarebbe bcu lieto di vendercc1o a janto di più, 
se non ci fosse daiiQ d.'iqtrÒduzione in Italia. 
Riesce quindi singolare che il relatore conchiuda 
c)1e l'avutosi aumento non è: 1aè ~tiYJ.ordina1'io, 
n~ .:C011.,ofant~ ,· & urà ·eccesso di: .pessimismo. 
pie Jo perdoni ,1'onorevQle rela\ore •. ;Egli pi~ 
glia l'anno ·l.887:88 che (11. così ieritiaoi: .come 
tutti .1>annp, :e. lv :porla :àia. confront.G dell'anno 

di .meno, ma a-0n questo, che si ebbero più nia• 
tcrie prime introdotte e meno manifatture. ·, ... 

. E notate che .oggi I.l sola jntroduzione del 
carbone, oon dieci lire di più .. alla tonnell.'.l!l.a 
che costa,: importa. 40 milioni di m~gior va· 
lore. · . •.~i ,;.;11 

La media dei <lazi dal 1831 al 1ss; era di· 
l!H milioni; nel ISSI> il l'icavato fu di . 2G8 e 
un quarto. ' 1 • ,,, 

. Mi duolo. che l'onor. relatore . consideri Je 
dogano sotto un aspetto che dirci pregiudicato. 
Egli mette in Llocco i dazi lh;cali, i dazi .agri·l 
coli. e i dazi. industriali.., , . . ; 
;, A vanti .tutto i dazi fiscali sono opera della 
politica liberista; intendiamoci bene, per i dazi. 
fiscali non c'è ~!Lro che pMsivo: , pagare a.I 
alti prezzi il COllSUIDO j certo UOll giovano alla 
()Cononii.l della produzione; al contrario. l.l r.iu·. 
çarano. · . ; .... , ·: ,. 
. Egli portll l'csompio deg:i s1ìiriti, cho ,Ta 
porta.lo con\ro quella politica.... •. . . . 

Senatore CUilR!Y-DlGNY, i·elatoi·e .. Domauùo 
la parola. . , 
Senatore R03SI A.:. I~rl ancora, fautore come 

è dei dazi fiscali, l'onor. Cambray·Digny 'po 
teYa essere disposto ad alzarli; oggi si. lamenta 
éhe sono troppo alti e quindi li vorrel!be ri· 
'bassare. Ma ché . politica di priuci pio è mai 
q nesta 1 . · · . . . . , ·' . . . 
E ancora l'onor. Giolitti quando ha· asstlnto 

il suo port:1.Coglio ha dichiaralo che egli era ri 
soluto a comhattere con tutte le sue forze il 
conlrabùaaJo. . . · . . 

Ma il contrabbando cade quasi inticramcnte 
sui dnzi fi:icali. · Quali generi alimentano · il 
eontrabb:mdci dcl petrolio, zuccttcro,· caffè, spj.; 
rito t Sono quelli colpiti d.'.li dazi fiscali. 
Oggi non '.si' fa pili il conlrubb:uldo c1i fron.: 

ti era coi tessuti ed altro.· · .. : ' ·· · 
· L'onor. ·carnbray-Digny dice: Non vi fidale 
del dazio sul -grano., perchò se ~iene un. Luoo. 
raccolto, ;a'1Jio aumcuto.• ' . J J. •· • l 
Un giorn:lle di questa mattina diceva egual 

mente:; ltibassata pure. j gratli dell'alcool alla 
esportazione· deL vini pel'chè : :lidicsio~ è vero, 

· ehe pel raccc.Jto tri:ul1:at() non si esporla. niente, 
taa se .\·iene il buon raccolt.o, allora si espor· 
tcrà.. : :. .:, ' .... :. . :.. . 
. I Yia, .. queste sonq vane .ugomenl.:lzioni. Siamo 
padroni di fare lo leggi:'fJttando occ1>tterà; del 
r1tsto i:o·. nroi bea contento elle da noi inHce 
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isso •. Ma uon.diçe che ·anno.. pas.sim~ .l:J quello, \ 
dice.~hb; anno :mesqhi:l)..O . ., il .1~80; perch-ò pnì 

· -dal !1589 noo: si possano t&'arre altr-e: a.rg®le~ 
ta7..i~ni..J1Ja,&llora, la (lifre .non: .bqnnp ~.piji, .. ~ 
gniflcal.o, Agli :aviv~s~ri d.cii dazL ·s.i ·pw} c1oma11r 
.daré:. Che cosa, :fi. gioNÒ- lift' .4$1 ::l $85 a,l ,18~7 
in qucll'.immoosa :im4)ortazwne. ~n·estQro ~v.ete 
avuto itali rjsuLtati·che pgg;idi vi produssero :la 
crisi? .1·:.::·t .. 1;1 ;r, ~ !J1·-.: :!,·:·~t·-: 
.'.È la: politìcaveccbia eha si i;iverooi:a ancora, 
speriamo sempre meno, sul: l~~ NICl lS&). ab- · 
biamo tuttora. uno sbilancìo. 41.400 milioni, in : 
ogni categoria, dei quali, 200. ~anno sulle. ca- ' 
'tegorie agi:icole, che voi vorreste invece espor tar~::. come del rest.O tutti. vorremmo, ,'" '. ; .. 
. ·. Le due. categorie bestiame e cereali vi. danno 
tuttora intorno a 200 mìllonì d' Importazione i 
431000 furono soltanto: i bovi · importatf ; non 
parliamo dei cavalli, che vengono senza dazio 
dal!' Austria-()1gheri( · ·;: · .' .- . ; · ·. . · ~, 
.. Si comprende : il valore dei rapporti politici 
con le uazlonì amiche .. Io ne ho. parlato. l com· 
promessi che si facessero in fatto d'economia, 
oggi sarebbero più gratuiti ancora, più pesanti 
ancora che non erano in passato. Noi non pos~ 
siamo assolutamente non difendere la produ- 
zione nazionale. · , . , . . · ' . 
·. Guardate la. IJlnriua mercantile. Non fil me 
rito nostro se essa. si. è avva,ntaggiata. dalla 
rottura delle .re!.?.zioni con la Francia, perchè 
fil la Francia che respinse l'atto di navigazione 
e poi ne fil ben poniita. Lo sviluppo della llla 
rina mercantile a Genova, nel porti della Sicilia 
e altrove, cominciò :quando ce.ssò l'atto di na- 
vigazione eon la. Francia. . . . , . . 

Oggi la politica massaia,' che io predico è la 
politica utilitaria che dovu'nqu11 prevale ... · · : : 

A coloro che credono allC-Or.l che fra noi a la 
Francia vi sian~ rancori per il trattato non rin 
novato ·di commercio, indicherò il Gabinetto 
caduto poch~ giorni' fa per una questione eco: 
nomica. · ' ' · · . ' .· 
Sarà stata una occasione, un pretesto,· ma il 

Gabinetto che gli è succeduto ha do-Yuto. fare 
ampie e precise dichiarazioni sulla politica. do 
ganale, e.i al Senato francese per soli .sei .v.oti 
di minoranza non fu appronta. la pr.('ll)os.ta. di 
n?minare una. Commissione doganale composta 
d1 36 membr.i> comeJa Came.ra ne ha n.na di !55. 
· - ~er proteggere i diparti01e11tj alln'l'.ionati po. 
ch1 giorni fa è stato presentato · nll'Assemblea 
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t'ré\noes.e• ~u pro.gel.Lo· çli cJazio sui gi1,mchi e lìUi 
vimini, per impedirne l'importazione dall'Olanda 
e pr(l~cggere com~. ogni .~\tra. ~cha ia ~adu~t;ria 
detpa.nhwiedci~csti.., ·,'':·~ ' .. : •. ;, rl r ,, ' 

. "la Frapci,a s'Ì.utroaussero nel 1880; circa28 mi 
lioni di chilogrammi di pa.~ i ebb.Qoe,· pe.rchè il 
dazio sul pane.non corrisponde a quello del gra.no 
e delle f~rine,, si riform:i. la. tariffa; così si vuol 
compiere là tariffa. sui risi ed, altrf cereali. .Da. 
'ci'ò chfo:co 'Apparisce cho 'non' c01;1viene 'pÒrrè 
ìnnanzi nemmeno da noi lo spauracchio dei rap 
porti politici per sacrificare la nostra economia. 
.. Io credo, deJ resto, che senza ~lt-crare :il ca 
rattere. moderato della no'stra . taritl'a generale, 
-armonizzandola nelle sue dh-erse parti,' e per 
fezionandola, si può benissimo cavarne· dai 15 
ai 20 milioni ancora senza :alterare, rip' cto' ·il . . > 
_carattere delle mcdesi:ne tariffe, cd in questo 
vorrei sperare dì essere d'accordo · ànche con. 
ronor. Giolitti. Ma stirà pure necessario che il 
Governo 'anche nella politica doganale professi 
unità di vednte. Ne fac.ciamo una dclte politiche 
economicho o due' .. ,,, ' . : 
Facciamo la politica che si è udita qui il 

23 dicembre ultimo professarsi quando a me 
risponclendo, dall'onor. ministro delle finanze, 
parrebbe quasi per ironia, egli volle chiamare 
la tariffa generale come il· santuario della le 
gisla;im~e dog1male? oppare facciamo la poli 
tica che si è visfa ultimamente accettata dal 
ministro delle tlnanz.e, di che io altamente lo 
loùo; di far ragi'one ai risicultori perchè la do 
gana non rispondeva alla 'interpretazione della 
tariffa lasciando largo campo alla importazione · 
di risi esteri senza gabella.? E quindi' ha tro 
và.t.o giusto cho si venga a fare. l'cquiva!ento 
posizione an' industria dell'amido 1 . . . · 
Cotali questioni fino all'altr:o ·giorno pareva 

hon dovessero esser degne di nn Parlamento 
italiano; eppure nel Parlamento inglese, come 
nel francese e nel germanico, sono divenute 
O"'""idì questioni importanti quasi prevalenti 
q~~lle cho rigttardano i dazi :doganali. · · · 
··nel resto, se chiesi venia a dover rispondere 
all'onorevole relatore con accenni doganali, io 
volevo solamente significare che è là dove si 
deve· cominciare, e gara ua sintomo doll' indi 
rizzo generale di una politica di raccoglimento; 
la Terità; e non la menzogna, sn ·quel elle Qosti 
tuisce la nostra eeonol'.llia goueralo. Spero cbe 
anche J'onorevolo relatore farà buo_n. grado 

. ' 
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perchè sul resto ci troviamo d'accordo con la 
rei azione. · ' : · · · · · ·: · 
E chiuso questo incidente, lasciando al Go 

. verno la risposta sulle imposte, chiudo a dire 
della situazione generale qual sia iI mio pen 
siero sulle economie e sulle riforme. 
L'economia hanno ad essere di tre ·specie: 

. 1 ° Le più prudenti risguardano la guer~a 
e la marina e domanderemo ai Ministri della 
guerra e della marina il patriottismo della con 
tinenza; . 

2° Le più ardite dovrebbero essere quelle 
che si attagliano alle opere pubbliche;' specie 
alle ferrovie in quanto non siano di una neces 
sità provata assoluta. Non saremo i soli che 
faremo questo salutare ritorno, altri l'ha fatto 
prima di noi ; . 

3° Le più pazienti, intorno, cioè, alle am 
ministrazioni pubbliche, le quali anche per la 
stessa loro esuberanza sono un intoppo allo 
sviluppo della economia nazionale, ed insieme 
un ostacolo alla libertà locale delle provincie e 
dei comuni. 
Queste ultime economie indicheranno insieme 

le riforme, nè passeggiere nè artificiali, che 
camminino di competenza col bilancio perma 
nente per regolare contemporaneamente gl' Isti 
tuti di emissione e quindi la circolazione e il 
credito nazionale, il quale ci varrà anche di 
tutela al credito estero. 
Allora soltanto si scioglierà l'enigma d' im 

poste nuove, se sì o no saranno necessarie nel 
modo da cui ho preso partenza nel disadorno 
mio dire. 
Per oggi la rendita delle pensioni sazierà le 

· fauci aperte del Tesoro, ma non è solo il Te~ 
soro che ha le fauci secche. . 
È il paese che lavora e che paga e che finora 

ha lavorato e pagato soffrendo e tacendo; il 
paese che domanda dalla voce dcl Governo una 
parola rassicurante, una parola che gli possa 
far credere che un nuovo indirizzo, più con· 
forme all'economia nazionale, sarà a prevalere 
in modo da. potersene fidare alla parola sua. 

Pr'esentazione di due progetti di legge. 

ClUSPI, presidente del Consiglio, ministro del 
l'interno. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
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' CBISPI, presidente del Consiglio, ministro del 
l'interno. Ilò l'onore di presentare; al Senato 
un disegno di legge; ·già approvato datla cà 
mera dci deputati, '.che concerne una 'spesa 
straordinaria· di 50 mila . lire' da pagarsi alla 
ditta Valeri di. Milano a· titolo di transazione. 
Prego il senato di 'voler demandare. l'esame 

di questo disegno di' legge alla · Commissione 
permanente di finanza. " : 

LACAV!, ministro delle pcste:e dei' teleg1·a{l. 
Domando la parola.' ' . 

PRESIDENTE'.' Ifa facoltà di parlare. : : . I 

LA.CAVA, ministro· delle poste e dcl telegrafi. 
Ho l'onore di presentare al Senato un· progetto 
di legge già approvato dall'altro ramo dcl Par 
lamento e che riguarda una convenzione colla 
ditta Pirelli di Milano per la immersione di un 
cavo sottomarino· da Palermo· ad Ustica, col 
quale si viene a porre in· diretta comunicazione 
la linea telegrafica Napoli-Palermo. · 
Siccome questa convenzione porta la spesa 

di sole 15 mila lire, spesa che non aumenta 
affatto il bilancio che presenta margine suffi 
ciente per darle luogo, così prego il Senato di 
voler demandare l'esame di questo disegno di 
legge alla Commissione permanente di finanza. 

PRESIDENTE. Uo atto all' onor. presidente del 
Consiglio della presentazione· del disegno di 
legge intitolato: « Spesa straordinaria di lire 
80,000 da pagarsi alla ditta Yaleri di Milano 
per transazione >. 

Do pare atto all'onor. ministro delle poste. 
e telegrafi dalla presentazione di· un altro di 
segno di legge intitolalo: e Spesa straordinaria 
di L. 15,000 per una convenzione colla ditta Pi 
relli di Milano per un nuovo cavo sottomarino 
da Palermo ad Ustica >. 
I signori ministri hanno chiesto che l'esa,me 

di questi due disegni di legge sia deferito alla 
Commissione permanente di finanze. 
Chi approva questa proposta è pregato di 

alzarsi. · 
(Approvato). 

Ripr~ .. della diacnssione eull'aueatamento del 
bilancio 1889·90; 

PRESIDENTE. Ora ha facoltà di parlare il signor 
senatore Alvisi, sull'assestamento del bilancio. 
Senatore !LVISI. Veramente, onorevoli colle- 
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ghi, . io .. a.1'1'ei· oosidur.at4> •sentire :l'<tpiuioir;r àdl- i un'h;'ttoh.gelie~:llb ili' 'tutti. gli . .aff&ni1di1Hat1Ca•. e·1 
J'.<moreyolo minis!J:i()·deI TeSoi1'1 iop~a il diseors»: 'di'Bol'~.·· i-:·1'J'f ,•):: •• :,.";,r:9: :.i s. 01,,~1' 1'.,•r• r.·F.f'!1tii 
dettHmatore· Rossi -cdi anche ·sòpr-A: ·aie un_, pni:t.i:i . t·'Da 1qne&'li; :Uomini che pùiin.ou ieb.hero nea pa-. 
accennate dall'1>n; amioo·Ross\!-che: riguardandi rol!l'·n mia difesa,' <'gli jdieS@j ;o sono stalo.Qb .. ! 
e-'.f"etid11uo;·do\'er-0&0 i~:ttiiOJ; in!.òt·vento!·~~1!u~o: : bligat& iii firm:i.ro: ihdllricroto,;:oqulllltiinque sa..; 
degli ltg'omeutiJ'di 'tt16SLVtli~tm.Ssionè;:t1.:.- .i- "!' 'pessero .ohe.pnrr-satvare, il.·credit'ò: doUa ·B&nca.. 

: 'Io non avrei ··parlato %tmisa 'oh• fossero·.stati~ Nazionalo e· aei· .auoi •olienti ia.vevo:.fatll) l'hspe-1 
presenti'. I senatori. Magliimr e· S~ractl(jl;j: (inali/ rimo rito,! icA.tp·;ld. mia f.e9'J)01u;aùiliià persouate 
a Tendo 'rappreacntato la •J>h'l't0: più ! imp<:Jrl,anto' , O ·JlOliticil,f·Ùi. r.-µ: -passare 20 milipnil d'ore nelle; 
nella' formllziorie e no1Ja discussibue •de\J.6' Jegg.l.J SUfY. caSsO,iJlercbè· fa.ce udo Cr~nte·r~J Oambw:fr.; 
di bilancio avrcùùero prcbi>bilmonte~Jesaut·i!#): rncuto ·potasse· Crenarè queJlo.;dhe;1gl~foglcsi, 
il ·mio ·cÒml)itO.': i >';,a i : ! ' ;, :.- I ! ., : j i .,._.·i:[ chinmA?l()': ]a <COrfia a) cambio.: 1;• ( ,; L!iJ ;~'.!l"' 1' ·1 · 

·PRESIDENTE. 'Gliela ~ttribilisceoi il senMor(i 'Al-• : i Io:qon dicç· a.H.rò in pnoposito: ·soltanto preg~ 
''iSl''qÌlesta parLa> r i ,, i ,, •• (. ~.ll•J:J : : :t .: I 1:1 i i :,j'-,Ci I chiunque :volesse 'WtilratlJirmi di leggero ptiiaia' 

~ Sertak>r'é' ALVISI; ·No~ :aig~i-, 'presidente!t•·.n · i processi verbali del Congresso dellò··Ca:mere1 
mio' apymnto si -riferisce al ;d iecùrso ;ùcll'<rnoruo- · di k:ommer~jo: che mi ·pane fosse .neli lBGS~ ,~ 

· yohf Rc·ssi, ·il ·qnalo; ha.pur~i 1~ioonosci'ulo••che.. · 1·Di.,.più. .l'.onor. Jministro-.Finnl(;: ·oome; qualun~ 
trattandosi del bilan()io di aSACStl\.1Uent.o, CIHfAhr;· :quo altro; C~6 mi· v'olcsse·. conll'addirep. ha·· un.• 
braccfa. tutto il n(!)sflro sis\ema.- fi:ìauziari~ pas~ documento·-inoécezioriabile<anoll!r nclla. famosa.• 
sato, 'e: lo pre,isionr dcl1'a:h·euiro; ma.11c.wano1 1 ioohiosta.. .<leL-1186~ cha1i è. deposta. sul~ mio t.\~- 
rcampiot\i chei e.rano soliti a !11'efiÙllre •pi.rw.a.: ·volo ìu biLlioleca. , ... ,::-.;;J :r. ·: .. !I ,·_;:. 1! 1:'1-i 
questi dibattiti·; ai qnalv"d~feviiva·· Ja:ri.lpiJiione: ;.Nolla~;rcl:\ziono generale: di tre, volumi,1si dii. 
del Senato.· '"i ;> · · ,.,,., u;·J I h ~··10·\1.·!·,;·,,: chiara, .spnza reli, .. cùe. la. causa deL;corso for-· 
: Però· io mi 1imitorò· alla. questione ·neU:i qualo • zosO' fil 1ùc'<'ili alla :Panca; Kllionale;• )111: q•ale; 

fui cbiamato dall'on. Ros&i; quando., feco: il.!Ju .. ; sol<i..fra"lo Ilauohe eh~ esistevano ,in. quob mo. 
sione nll' ispottori.to ',dalle J3anohe di: ~missi•Jnc.- mento, aveva chiuso ·lo sportello.; dt-1 , cambio . 
ordinato con decr~o dcl ministrO'<li agrico:tnra. dei·suoi IJiglielb, ·malgrada .che. l'onor,, Bom·. 
e commercio insiem0 a q_uellQ dt}!IS finam;e; · · bdui il.\"'eSSO · adçttato tutti gli 'espadienfrnoccs- · 

Qui,: O Signori,. èc'.una·· nota molto Cfolor9sa· Stiri• i:er rita:dadO. •:1' .·.•!'I"! .,I·'.' .!•·'1 .·, "' 
che si ripercuote da Yen ti anni.o più nelle aule - lo uon ·.cJa opinioni mie;• cito .Jocumeriti uf· 
parl~mentari. · : · · ·,. :· . ., : ,·: · r ,, ., ,. ficiali ·che, tuttl ·orme.i possono, lrggo~;o,! quan· 

L'on.. Rossi ha _ricordato l'on. Scialoja C(lme tunqno1 di. -data arretrai.A.' . · . ·: . · .. · r ! ·. • 

quello che. ha formato it pri1ilo decreto che isti~. . Se .ci fosse l'onor. ilenatorc Lamportico, che· 
tuiva il corso forzoso; ma; l'cll. Scialoj a, ilei . & stata .il -re.latoro della Commissiono del C()llliO · 
Congresso tenutosi, credo, noi· lS(ìB. trJi le Ca- forzoso, potrebbe affermare l'estµteiza del quat-. 
mere ·di commercio, in Firenze nl) fece onoro·. tro punti dello conclusioni delJa. Commissione,-. 
vole ammenda. (Segni di di1,;iego de1 1m,.ie. del-. i qu:cli' conducono aila: sentenza., piil' vo)te àc 
l'onor. Finali minist1·0 del A:ti•orl: vubblici)' •. ,, cen.natauci.Jmioi'. discor~i, :che vi er.a. altro modo· 
·L'onorevole signor. ministro dei Jarnri .puù• . di ,J1lig1iorare .fa. ,condizione dcl. ·cred'ito' circo•' 

blici ml fa segno di no, . ma· io lo progQ. di', lant.é che quo.Ilo' dL · acqordarc da· libertà a.Ile ' 
leggere i processi verbali <li ·quei Congresso &ncho colfobbligo' dicntubiare i lor~ biglietti; 
(al quale credo· prondesse parte anche l'onore- a. vista, cwè trnsfor1:iiandd le Banche idi ·emis•r 
Tele: Hossi) e trm·erà un , discorso,· dcll'onore~, sione in :Banche. di ·circolazioné ~li qiu bigliett().1 
vole Sçialoia nel quale non isconCessiil decreto. :m1ico ga[·an~ito.-. coma.in .America~·-· .! i:,,~,; •i:;. 
del corso forzoso: per. sè· stesso:, :ma.·· dic<l. di · • ,.Non·~· da ·oggi che si. tratta di tale questiona 1 

a vero resistito· tlrio all'ultimo momepta,: 1ierò~ è· d~ più d~ Yebti anni; ed' ànche l'onor; sena··: 
lamentando che uomini politici inlluenti . do1la. tore D?gny era. di quest~ par~re, èhe, '. senza . 
Camera'e· rappresentanti delle Banche più' fa- ,bisogno. qi !Ti-correre alle-· Banche cominerciàli . 
T~rito··da.l G9vern<> erano intervenuti presso ai· si potesse formare uua nuo"ra ll.lnca pér la cmis-~ 
lui. çon· preghiera di affrot.tare la fi1·a1a di quel· ,siona.:del biglietto uniiJo:' · J ·_, ! i·; ;,,7 /. '.T;'•·, 
decreto-, .. gin.cchè altrimenti sarebbe• scoppiato · Lo stesso Cavqur sostcneya fa tosi c'oUo ii~· 
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role : non avrai nulla, nulla dì più facile che 
fonda.re una Banca di emissione, perchè quando 
si desse ad una società bancaria di 100 o 200 
milioni di oro la facoltà di triplicare il capi 
tale con il surrogato della . moneta di carta, 
anche convertibile con denaro metallico, si tro 
verebbero capitali in tutto il mondo. 

Chi mai negherebbe di prender parte ad una 
istituzione, la quale triplica il capitale della so 
cietà, e ne procura un interesse superiore a 
quello. di . qualunque industria e ciò senza la 
responsabilità personale degli amministratori e 
dei soci, mentre non si richiede neppure quella 
intelligenza. che si esige per le industrie mani- 
fatturiere? .. ·. • · 

Si badi bene che l'enorme privilegio della 
Danca Nazionale, come delle altre Banche di 
emissione, non consisto soltanto n~I triplicare 
la forza del suo capitale di fondazione con bi-· 
gliettl fiduciari, o cambiali proprie, ma bensì 
.nella legge che ai· biglietti di Banca, cioè a 
una promessa, conferisce il valore e la forza 
deliberativa dell'oro coniato. Ed è questo il 
solo punto contro cui tutti quelli che vorreb 
bero ristabilire anche in Italia il corso normale 
della circolazione protestano e domandano per 
chè a soli sei enti, chè tante sono le Banche 
d'emissione, perchè a sei sole personalità pri 
vate concedete per legge una facoltà. che spetta 
di diritto al Governo nell' interesse della na 
zione? Perchè date questa facoltà a sei soli in 
dividui che non solamente ne usano, ma ne 
abusano? Abbiamo infatti veduto che le Banche, 
non contente del triplo della circolazione car 
. tacea, hanno superato il limite della legge di 
oltre 400 milioni. . 
Per qualunque individuo o società d' altra 

natura che manchi ai propri statuti, che in 
franga le leggi, vi è una sanzione penale; ma 
degli Istituti che a scopo di lucro personale e 
privato hanno violato una legge di tanto fa 
vore, e si valsero dcl privilegio di battere mo 
neta falsa In quantità eccedente la misura tas-. 
sativa di legge, solo perchè non ci si può mettere 
riparo, devono godere dcli' impunità assoluta, 
fa un paese nel quale lo Statuto ha proclamato 
l'uguaglianza di tutti dinanzi alla legger 

Ma. per venire più specialmente alla. questione 
soUevata dall'onorevole Rossi, si domanderà: 

· perchè voi che siete stato ispettore non avete 
esposto la vostra opinione in proposito 1 

Faccio notare che ho domandatoconslglio ai 
·più autorevoli dei miei colleghi, che mi risposero 
col considerare il decreto per la ispezione delle 
Banche di emissione. come un atto di Governo 
nel quale ciascuno assume la sua parte di re-, 
sponsabilità, che intanto spetta· al potere ese-, 
cutivo, e spéclalmeute . cioè al ministro di 
agricoltura, industria e commercio che lo ema 
nava, responsabile dei suoi atti dinanzi alle. 
Camere, a rendere ragione dell' operato degli 
ispettori delle Banche. 
Ecco il motivo della ·mia riserva, ecco il 

motivo per cui io non credo di dove narrare 
oggi i fatti che condussero logicamente ad una 
conclusione dalla quale l'onor. ministro 'hli è 
parso abbia tratto qualche lume nelle modifi 
cazioni della sua -ultima relazione. Dunque non 
spetta a me il render conto dei fatti che, come . 
disse l'onor. Rossi, devono obbligare il Go 
verno a migliorare la condizione della finanza, 
mutando la legge che riguarda il credito e gli 
Istituti che devono provvedere alla maggiore 
produzione del paese, cosa impossibile senza 
c~biare indirizzo, senza mutare il sistema 
legislativo delle Banche di emissione I È pre 
valso un sistema il quale da 20 anni non ha · • 
fatto che impoverire il paese, col dar fondo al 
patrimonio nazionale, col creare nuovi· debiti 
ai quali è corsa incontro la Banca che ne ha 
usufruito i vantaggi . 

Questa è la pura verità che emana da qua- · 
lunque indagine si faccia sulla circolazione 
cartacea delle Banche e sulle condizioni del 
credito circolante in Italia . 
Io non voglio ora discutere con l'onor. ministro . 

sulla portata pratica delle sue idee; ma è certo 
che la condizione non lieta nella quale attuai- · 
mente si dibatte il lavoro nazionale, che si 
chiama cri.~i, sotto qualunque aspetto si consi 
deri, sia di disastro edilizio, sia di arenamento 
commerciale, sia di turbata economia generale, . 
dipende assolutamente dalla situazione delle 
Banche, le quali sono il motore della grande· 
macchina degli affari pubblici e privati; im 
perciocchè ad esse ricorrono le diverse classi 
sociali, a qualunque ramo dell'operosità. umana. 
si dedichino. 
Ed è precisamente il cessare delle Banche , 

dal loro ufficio di cambio, o di operazioni di 
compra e vendita di valori e di cambiali, per: 
entrare in tutto le altre branche del lavoro e 1 

' ' ' - . 
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del credito personale e reale che le ha messe 
nella impossibilità" di soddisfare ai loro impe 
gni, e di far onore alla loro firma rifiutandosi 
al pagamento delle loro cambiali. 

Si ricordi il Senato, e specialmente l'onore· 
vole Rossi, che nel 1882, quando l'onor. Ma· 

· gliani ha portato alla nostra approvazione la 
legge sull'abolizione del corso forzoso, io solo 
feci da Cassandra, che dimostrando all'onore 
vole ministro che la corona d'alloro della quale 
si voleva cingere il capo del ministro Magliani 
dal mio amico Rossi sarebbe ben meritata se 
dopo un anno o due fosse risultato che con 
600 milioni d'oro si erano estinti i debiti frut 
tiferi ed infruttiferi di due miliardi di carta iu 
circolazione. Invece non era passato un anno 
che già si parlava di ripristinare il corso for 
zoso, non rimanendo per la tentata alienazione 
della moneta di carta che il triste retaggio di 
pagare 40 milioni d' imposte di più in perpetuo 
e di continuare nel corso obbligatorio per la 
carta moneta. 
Infatti il corso legale può chiamarsi forzoso, 

quando si combina all'obbligatorietà nei citta 
dini di ricevere come metallo prezioso un pezzo 
di carta senza valore. È naturale che il corso 
legale non è che il corso forzoso larvato. Quindi 
si spiega. il perchè domani una rapida ricerca 
d'oro può far montare l'aggio dal 2 al 10 per 
cento, come era all'epoca dcl corso forzoso. 
Da questi fatti proviene la necessità di una 

legge, colla quale il Governo liberi dalla sua 
ingerenza e vigilanza l'amministrazione delle 
Banche commerciali, che le rende irresponsa 
bili di fronte alle violazioni della legge per 
il servizio pubblico della. emissione del biglietto, 
che. perde l'utllcio di credito circolante per di 
v cm re moneta. 
Il Governo quindi lo fabbrichi e lo distri 

buisca a tutte le Banche, adotti il sistema ame 
ricano che è il più semplice; quel sistema, il 
quale ha potuto in pochi anni accrescere la 
produzione agricola e manifatturiera a tal se· 
gno aa provvedere agli aumenti della rendita, 
all'estinzione dcl corso forzoso ed all'ammorta 
mento del debito pubblico di oltre H miliardi. 
Dica oggi l'onor. Giolitti, se Governo e Ban 

che siano in condizioni tali da poter pagare il 
cambio dcl loro biglietto in argento I 
Eppure nessun avvenimento di guerra è ve· 

nuto ad interrompere la pace d'Italia dal 1882 
' 
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ad oggi, e malgrado lo svolgimento della pub 
blica ricchezza decantato dai nostri ministri la 
specie metallica argento ed oro non si spri 
giona dai forzieri, o si rifugia all'estero, o si 
immobilizza in valori stranieri. . . 

Ma queste verità. non si annunziano sola 
mente oggi, ma furono presentate e discusse 
nei tempi della finanza felice dall'onor. Ma 
gliani, del quale ho invocato l'intervento in 
causa, perchè è l'autore di questa situazione, 
e fu l'esecutore della legge dell'abolizione del 
corso forzoso. 
Sarei lieto se il Governo rendesse di pub 

blica ragione gli atti dell'inchiesta. sugli Istituti 
di emissione, onde a ciascuno fosse assegnata 
la sua parte di responsabilità, ed il pubblico, 
istruito dai fatti, giudicasse in ultima istanza 
se i commissari, che non avevano alcun rap 
porto d'interesse con gl' Istituti, abbiano o uo 
coscienziosamente e da persone oneste compiuto 
il loro dovere, come lo dimostrano lettere di 
ringraziamento ad essi direLle dal Governo. 
La pubblicazione dell'inchiesta, ma non rl 

dotta. ad !tsum dclphi11i, condurrebbe poi alla 
persuasione che il privilegio della emissione 
dato dal Governo a sei personalità non ha pro 
dotto che danni materiali e morali e nessuno 
dei risultati vantaggiosi che si sono conse 
guiti dai Governi più' illuminati d'Inghilterra e 
di Francia, persino dall'Austria-Ungheria. 
Malgrado il sacrificio di un prestito di 600 mi 

lioni in oro e l'aumento della massa monetaria 
colla circolazione, quale è il vantaggio recatone 
all'economia nazionale l 
E qui ricordo che, compagno dell'onor. Digny 

nella leggo sul credilo agrario, proposi una po 
stilla alla relazione di quel progetto, fatta dal 
compianto senatore Poggi, dopo aver provato 
la inutilità anzi il ùauno di una nuova legge sul 
credito per porre in circolazione non solo la 
terra, ma i suoi prodotti, se i prestiti non si 
facessero ad uu inLeresse non maggiore del 3 0/0• 
Alla domahda dcl come si potrà ottenere questo 
corso della moneta, ho risposto, con la stessa. 
legge che aveva fornito di capitali lo Banche e 
i banchieri per le operazioni improduttive della 
l3orsa e dcli' agiotaggio. Un'annata di pero 
nospera, di siccità, di gragnuola basterebbe a. 
lasciare insolute le cambiali degli agricoltori 
come dei proprietari mollo più che per la bre 
vità delle scadenze poichè non. si avranno le fa- 

~- . . . 
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I 

. :. E la' sitn~zibnò brdtà 'ai I de'bllorf'd'è1fo>u:ln 
; éhè che' lia'determiltato l'odierna cris!' e rio pré-: 
p1ra altre pìù-terribl'I: ··".''"' ·. •·'-·1··- • '"1: 

• . ~ , ' 11,, I , •;... . 1 1 • .J. , : .. ' r ,. •. , , . · 
· La confisca: dèlle propri<:tà,· nialgrado g1'lsti- 
'tuti "del "credito · t'ou1diari·L;;. 'aV\·crri.'i "iùdu ùLfa-: 
"mente anche cdl 'so·rgere' d'un' Istituto· che' ';i 
. j>orti cento tn\Jioni~. Come mai. si' può' affiJàrsi. 
'che_ scipd fin. deliid di, 10 '0'12 ìùilia1;di'pbs:ia 
'portare un miglìorameut« 'sulla pfo'pdetà foii- · 
_diaria un altro Istituto di speculazioné di ·u~rsa; 
col' capitale già ini mobilizzato dalla Società. 'im-: 
"mobiliare pèrFcdiliziadi Roma e 'per "i. la"ori' 
'dì Napoli rto credo 'clic jì'er fare •(\ì\cra· titile !·~1 · 
"paese o convieùè 'riiantare uri istituto ,mdtlellnto 
'sul sistema "t.nicricauo,; dove lo St:it<}' avochi 'a 
. se 'I'emìssìouo del biglietto' e 'c6n\'cl-ta' 'lùtte te 
''nanché"comuforciaii' <li emisslonc iu tanche di· 
· circolazione, cioè · agevolandoil commercio é'ia: 
: produzione,' 1presta:iJo' il; biglietto. a'le Danche. 
previo 'deposito di ren-Iita 'publ)lica;·'01eùtl'ç in: 
Italia e illimitato ii col1éù30 del Governo,. Cvi 
'·àa'rc' il ili ritto, di émt'tte're ·.per .Ìre volto• l' im 
)or!Ò del' ctipiloile'c1:e T1anno giù i ;np'c,tn.ito llcffo . 
opc~azioui di prestito tilla speciale loro clicu[cla 
'di iiand1icri ~ mediatori di' alfari. ' ' . ' . J 
_ . 8-~nto qui-passato COfilfl ~eriti UQ pr.:>giucli:r.io 
c'he )e 13anche priv:it~ olftoono maggiore s<>liditA 

. nel liig-lictl·) che il de Lito de_llo Stato, pr>1·chò 
lianno il to?rw di_garauz;a e questo term lo pos· 
sedano in oro. ' . 

Ma io vorrei che l'onor .. mini~tro delle fln:rn;i:e 
avesse pen3alo a conoscere il modo con cui è 
formatl questa riserva <lei lcrw·; invero chiun 
que può sapere che quc~to terzo nou è ri;1p:ir 
mio accumulato di propnel:\ degli azionisti o 
guadagno accumulato dalle l~nnche. non è il 

. loro patrimonio che mettono per garanzia dei· 
·biglietti; ma è coi biglietti stampati dalle Dan 
che che comprano le obbligazioni fcrroYiarie, 
o la rendita pubblica, cho dopo Yt>ndono sui 
mercati monetari d' Europ:i, o cosi introducono 

!. l'o~o •. • 
: ; Dùnrjne il terzo che· hanno di maggioro ga 
. ranz!a noll è che un debito cho ìnYcce lk>l pri· 
·vati fattingono dall-ll }UbLlica fifocia.·.e· sento 
ancora e~ssurara: corno· fosso· una verità- indi 

- scutihile che -:le Dancho eccedano ·tn. sicurezza 
-·perc11è · pogse<l-01;0 ·il~ privì.:ogio sopra. lo. StA.io,. 

I 
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·perthèl- han'no1~un~ 'maggior :garanzia '1cl terzo 
·dellrt riaoria: rnetalli~a.< i:,·,;·,· ·· , . .. .· 
'· M1t: ·ariche qnesto· •letto l'..\mmi~istra~io·n·e· lo 
forma con biglietti' di Dauea.; IioR deve riescire 
di· sotpresa :l'ip(ltcsi eho l!e il. Governo (!Ohcc~ 
·dfisse a q'ualunqno di --noL il· privilogio d'el}a 
emissione,' tra- pochi J arini divl?rremo ; ricchi 
senz-a fattt>a facendo g~i affari col Governo COIUC 
'• . ·• b rl I . . I . ' ... uno 1.: a e HCM ,:.:· .. ,:. ·'· .'. · ,,.·. --:. 1· .• : 

,:!'IO vi ei~,· O ~<) >Sa .meglio di. mc nuche. il 
mh\.istro •dèl :tr.soro, cho il eredito dello Ilancho 
di 'emissione "essendo ·circoscl.'itto solamente ai 

1-banchie6, ·essi .to assorbono rila~cianùo cam~ 
· bia1i 1n ~lo ;quantità da· assorbire· L'intero ca 
·'{litale circolante; 'io. tal'guìsa il Go,·erno favo~ 
· risce !)11at1\ '·specialmente quelle individualità. 
thc c<:>stiluiscono le llanche d'emissione.. , 
n ·Go,:erno· ticr •sua ~arte prepara i grandi 

· D.!Tari1· ·1wr 'consoli<lArc· i .. biglictti senza.· valore 
'colla rl?ndi t.a ùci beni eccll:lsiastici e con quella 
delle; obbligazioni, ocelcsiastichc, o ;colla ren 
dita pubblica, per cui il nostro debito perpetuo 
.:iscese a 'I 2 milardi e mezzo.: quindi s'introdus~ 
sero le· .obblig«zioni forrovi:ufo ed -ora i' buoni 
del del>ilo redimibile iu tiO. an11Ì'·pcr Io éoS.trb- 

. zioni di· noove lince. · : · : , ,, -· . ' ' .... 
· · · ·Cosi ·<li OJierazione in -operazione .Jo Stato ve 
ni-va· a •smnllire la •moneta falsa .ùi carta dello 
Bandie,- che la prestano :i.i loro clienti al 5 O/ . ' . . . .o 
e. rn.:· r~g1~n~ ·<lei triplo. porta.no l' iutcrcsse 
ùo~h ,az1~111~t1 al .'15 °lo· Così per opera ·dei 
leg1slato11 s1 i;an:mina un assurdo aritmetico :\ 
fa\'ùr~ d?lla e:i.sla elci l.Jauchieri cho guadagn~no 
col Q1gl:c!to·me11cta ·autorizzato dal. Governo 
negli affari o nei ·bisogni dello Stato. ·. 

E ~o questa coadizioM_ ·di cose non si r1uò 
ca::cL1arc, !;e qttesto scrnzio non si ''noi avo 
c~re allo Stato, allora è iauWe parlare mai di 
s1stcmazior.e d~I credito, di circolazione ·di bi 
glietti o <li riorJinarocnto dello Dancho. Quando 
poi si conooda alle Danche il tempo necessario 
per mettersi in ordine col ritirare la massa. dei 
loro b:glietti, allora potrà loro concedersi anche 

. di ometterne. al doppio Qd ancho al_ quadruplo 
-dcl !?~o ca1ntale, purchò garantito ·da speci() 
.met~1li~he o da '"Alor.i. pubblici, e ila· cartello 
· ~Dnù:nrie: ed ~gra~-ie. E ~otesto il •principio. ed 
· il_·,melodo: sopi-a i quali si fondava la conclu~ 
s:onc ùe!L..1 'rol:uiouc· dcl lflGO, prosontala sul 
·drseg~o di -legge Mgli onoreYoli mi_nistri Sella 
'e C;4<St..agnola:: ··~: j .. ·:. ·, · .. 

. \ ': 
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-·.li; lj11gu~ggio era. ~l}jaro ;ed CSplicj!A),;,QBBer-; : l~11Jia,. in J sC~ .r~ioui cdistil.ltQ, ll~l .. ~rviziG, più 
vando che l' Italia non :110Lcva. tntt.:i.re ·J, suoì, ' importante della monetazioué e dol credito oU-. 
iitl\e).'el)si e le,111olteplichsue.contrat.t:iiiooi con : coìante». ..,_·!'l'.·:i1::·ri ( '1.'.,. ;;.,"i',., .. , ,_ :l 
le monete che hanno un erodilo non .uoi'forrue. 1 •1~i.;v~dc.,)n(atti~i.~4e il °!)igl~e\tP, di .. Il.l\1Ca;:~ 
ed :UQ :fai ore differente, perchè non· ~aie.·.:·_. : corso.Jcgalo; com une ajle, soq:lau<;hc, · non )1-a. 
~.:Dagli Istituti. bancari .si . emettono prima.Ie : l~:sf.essa 11pc11,ùibijit.l, noi diversi paesi, .e per~. 
promesso: di. pagameeto., cioè i. biglietti, e poi . sj uo .nella :c~pJt.alo, .dove impera J'unìca; logge 
ai fanno le operazioni. E se questo -operazioni. tic! .1871 e del 1882 . .Auzi le Baucae che Inve-: 
si arrestano e \•anuo:,male,.chi, ne tSoffre1 JI; : $ljté dcl nion.opolio:e defprivHcgio P,~l .biglictW: 
paese, il quale resta con un biglietto scnza.ea- obbligatorio per lo Stato e pet,i c~ttadiui, !lUD.Si 
I-Ore intrinseco, .deeaduto .nella ·:fiducia, come non vi riconoscono la stessa valìdità, lo ricu 
avvenne. nel ·1806 .... ::· .!n : ., ,',. , : 1,.; -, . ~· .1,, : . ~~no'q lo cambiano colla risco'nt.rl).ta 9gn1 dieci 
: E ciò accadrebbe anche 'oggL.se i delentori. giorni. . ·. . ... :" ': · ... :· · :· · ··, ... 
dei ,biglietti at1~ssero· alle Banche per ~I cam- La n~;1èa Nazionale ·_.nega ··dì ricevere· 'e di 
bio. in valula metallica, in base alla logge dcl-. dare il cambio. af biglietti della Canea Romana 
l'anno 1882 .. ,Lo tico con rera coscienza che non o: della Toscana. · · ·. ·· . 
Ti sarebbo una nauca fa quale .poer~bbe .far ... ,Eppure .è .una .ste~:~{.Ié.gg'e'' f·~io)e g.0,:er;1~. 
fronta ai :suoi. impegni .. :· u ·.1.i .LI : • · .. · ; , .. ,.,, : ~,le regola •. ,' ... · . . ~. , .. ·. , . ·' . , 
· • Dala :pure dal 1882. l'operazione del con Soli~. Fu grande errore dell'onorevole Magliaui,che 
d.lnùmto"dcllo .pensioni, ~olla. creazione, di un· cqll'abolizione.ilel corso forzoso abbia demolito 
dùùito 'di 26 mtlionit di rendita .pubblica,- ·che · la 'legge Miu'ghcltì-Pinali del l87 i,' cl1é ·av'c\-a 
J'areta tanto -disastrosa; dall.a quale l'al.tuale., fatto gradirG il biglietto unico detto conior 
mini.stro del Tesoro ne ha ricavato gioYa.menlo. tiale1 e .poi· goycrnati\•(ì .. · ' . ·; · · · . ' '·· ':, .. : 
per sopperire alle urgenze dcl disavanzo.del bi-: ··È il motoLi() che l'<lnoi·evo!c Magliani doveva 
làncio ordinario dell'anno in corso che si ·pre- rispettll.re, anzi ad0ttarc a frc1io della.· e!lagc 
vede in 72 milioni. . : ..... : . . : ·'· , ' 1;ttziohé dei biglietti bancari,' e a simbolo dcl 
'·La logge del Zllagliani del 1882 per l'abolì· l'unità dcll1ùnoncta e del suo surrogato, l:{éarta 
zionc del corso for~oso portava con sè due ope· monetata ! · · · 
Fazioni dannose al paese: l'.una di aver aggra.· · Io' negherei la faco'.tà dcll'cmi$siono· del 'bi 
vato la partita degl' interessi dcl ùebi'..O pulJblico glietto unico anche al Governo senza il con 
di· oltre '10 milioni, e l'altra. di a\·cr ·acceso un troll o degli interessati che in questo caso sa 
altro debito per le pensioni .. Sono oneri cbe rebbero i rappresentanti dolle Uancho che dcl 
tutli .gli S~ati cercano di diminuire, .meulre noi biglietto devono usare,· senza.· il deposito d~ 
anmonliamo continuamente. il passivo annuale valori pubblici a garanzia dcl pnbblico che s1 
delle pensioni senza scovo e a sc:1pito degli stessi serve per forza dcl segno di cnrta nuzichè del 
riposali che subiscono, come una irrisiDne, la valore ctrcttivo dc!ln moneta. · 
perdi:a d'una parte dello Rtipendio, e quin<li il Ma in fatto se le Banche munito di questo 
pcggwramcnto della loro 'Posiziono economica privilegio hanno ecceduto di molli milioui, credo 
e·.sociale ;· perciò la pensiono ò castigo invece ·che non sarebbe mi nere la tcnt.niono di ecce 
di premio per una ouomta carriera di chi serve ùcre nel Governo, .quauùo non fosse circondato 
il Governo della pah'ia. ... . . . . . . da un sindacalo autorevole per mantenerlo nei 
:: Chi è che, convinto. di queste ragioni, farn- limiti della legge. 
rirà un. Ministero il :quale propone al .Parla- Con questo sistema si turba l'andamento eco-. 
m~nto. una legge di privilegio che ha costato nomico delle Ilanche ·che si avvantaggicrebbero 
tanto alla nazione e minaccia di perpetuare il. coll:i.·emissiono dcl biglietto unico,.che sarebbe 
disordino finanziario ed eoonomico ~ . l'emblema .dell'unità della patria, quando fosso 
•, lin altr-0 motivo di natura politica; che tocca in •mano di ·chi della p;itria rappresenta il cu-: 
l~ ~ruiei della nostra' ccsLitnzione,. consiste nel . mulo degli interessi. . • 
dmtto 8owano.di bn.ttere monel..'.l,·cl1e.davreblm (•Le D:mche, i corpi morali, \privati, posso110 

~ · f~rcnare un tutto uoi diritti di:St,ato, .che i·nvoco . fallire,. m1do St>tto.non:fallisce.mai. C'è sempre 
d1 cementare l'unità m:mticne, Ja ,divis.iono. d1 · i.ina contiul..1.:izio11e, :di o y.ita ecouomiqa_ e ·.tlnall_-, 

52 
....... _ 



Altt Parlamentari - 358 - -Benato dcl Regno 

LEGISLATUIU. -XVI - 4" Blt8810KB 1889-00 - DISCUSSIONI - 'l'OlUU.T4 DEL 24 MARZO 1890 

slaria che non si può esigere dagl' Istituti pri- 
vati. · 

È sempre quello stato d'incertezza che crea 
nei mercati dei titoli e valori pubblici e indu 
striali quelle correnti di malafede che non pos 
sono colpirsi dalla legge, perchè promosse e fa..: 
vorite da una classe speciale di cittadini che si è 
innalzata a casta solidale, detta dei banchieri, 
che nelle Borse si alleano per giocare al ribasso 
e al rialzo dei valori. 
- Questa. casta, o signori, che esercita grande 
Influenza sulla pubblica economia, fu ed è sem 
pre causa segreta di rivoluzioni sociali, perchè 
i banchiéri più guadagnano quanto più si di 
battono nella deficienza dcl danaro popolazioni 
e Governi, per cui a ragione il ministro del 
l'agricoltura di Prussia minacciava di chiudere 
le Borse come aveva chiuso le bische dei giuo 
chi d'azzardo. 

In Italia il Governo, entrato nella facile strada 
di provvedere alle spese ordinarie e straordi 
narie con vendita di patrimonio o di rendita 
pubblica sotto forma di prestiti d'ogni forma, 
diede vita e fortuna a questa. classe di cre 
ditori costituendo debitori tutte le classi so 
ciali che producono, per contribuire la maggior 
parte dei sudati guadagni alle spese dello Stato. 
Il Governo invece contratta al ribasso quelle 

obbligazioni fruttifere che si vendono con rialzo 
dai banchieri che intascano lo differenze, con 
le quali comprano proprietà che intestano alla 
moglie o danno in dote aì figli, perchè le Banche 
continuano a sovvenirli di milioni di biglietti 
che il Governo autorizza, perenne sorgente di 
lucro di pochi col sacrifìzio di tutti. 

Guai il giorno che cessino le richieste del 
Governo, o diminuiscano le speculazioni private 
e quindi le Danche non possano realizzare i 
loro crediti, perchè i clienti più favoriti non 
pagano lo cambiali. Allora si comincia a re 
stringere il credito agli onesti commercianti, 
alle Banche popolari, perchè i giornali seri vano 
che bisogna emettere nuova carta, che bisogna 
continuare ad aiutare questi signori, i quali 
hanno tanto giovato allo Stalo comprando ob- 

- blìgazionl ferroviarie, prestiti pubblici, man- 
tenendo alti i corsì dei valori nelle Borse I 

· Io credo che l'onor. ministro del Tesoro ne 
saprà più di me, perchè non gliaaranuo man 
cati, come ai suoi anteccssori, dei mediatori che 

l'avranno pregato di comprare a Parigi, a Ber 
lino per mezzo dei suoi agenti. · 

GIOLITI'I; ministro del Tesoro. Nessuno mi ha 
mai chiesto questo. 
Senatore .ALVISI. A lei direttamente forse no, 

ma ne domandi ai suoi impiegati: è una delle 
forme comuni per negoziare i valori alle Dorse,· 
e prepararne i mercati nazionali che si cerca 
l'appoggio al Ministero delle finanze e del Te-· 
soro. 
Nè mi si dica che non si· presentarono al 

l'onor. Giolitti, se è notorio che le offe1·te sulle 
obbligazioni ferroviarie si bilanciavano coi 
prezzi fatti all'epoca dell'onor. Magliani. Può 
l'onor. Giolitti negare che non vi siano molte 
persone interessate a favorire le operazioni del 
Governo, ed a seconda dei bisogni dello Stato 
non si tenti di far variare il valore della rea- · 
dita? Ora, secondo me, questi giuochi sono in 
degni di un Governo, perchè lo Stato non deve 
accattare il favore del capitale, egli che è il 
primo capitalista, godendo per Statuto di tutte 
le facoltà sovrane, che sagrifica alla avidità di 
pochi privati, mentre potrebbe rincarare la. 
merce-valori, col farne desiderare anzichè of 
frire la vendita I E perciò che nel progetto di 
un solo stabilimento d'emissione si dovevano 
fare due uffici, uno di deposito di titoli-valori 
e metalli preziosi, e l'altro di emissione di bi 
glietti. Quando il Governo potesse avere le. 
somme che gli abbisognano dall'Istituto desti 
nato a funzionare come Banca. di emissione dello 
stesso biglietto-moneta, che ora è in balìa. delle 
Banche, non si comprende la ragione per cui 
i nostri titoli devono correre per le Banche dei 
griùatori di Borsa per acquistare credito e com 
pratori. 
Basta guardare all'Inghilterra, la grande mae 

stra degli affari di banca e di borsa, e il primo 
mercato monetario del mondo. 
Il Governo lascia libera la contrattazione dei 

suoi titoli in concorrenza con quelli di tutto il 
mondo, ma ha proibito i contralti a termine 
per l'alienazione dei titoli negoziabili in Borsa, 
il che forma la forza. del suo credito, ed è 
causa che la rendita pubblica non oscilla mai 
che di qualche centesimo. Io. Italia, col pretesto 
che mancano i capitali, si vendono i nostrì 
titoli all'ingrosso agli stranieri, e poi invece 
si ricomprano quando sono rialzati sullQ Borse 
di Parigi e di Berlino. 
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, Mediatrici .di queste contrattazioni sono le : 
Danche :di emìssione che incettano i valori· a 
buon mercato, e li rivendono cari .ai cittadini, 
come accadde delle obbligazioni ecclesiastiche, 
ed avviene· tuttogiorno della rendita pubblica 
tolta al fondo .pensioni. . . , : .. 
.:n legislatore deve prevenire questa sorta. di 

fenomeni economici, che col nome di giochi 
di Borsa distraggono il capitale dalle vere ope 
razioni di commercio e delle industrie del paese, 
per dedicarlo a contratti aleatori i quali por 
tano rapida fortuna ai turbi, ·ma conducono a 
rapida rovina gli onesti e gl' illusi. , .. · 
Sono dei miliardi che restano sospesi dalla 

circolazione e sono ingegni fecondi che si· di- 
11traggono dal lavoro produttivo per accarez 
zare una speranza di subito guadagno, anzichè 
attendere ad accumulare lentamente i guadagni 
delle industrie che aumentano il patrimonio dei 
privati con quello delle nazioni. 
Io ho fatto queste osservazioni per. venire 

alla conclusione che bisogna mutare l'indirizzo 
al sistema finanziario e bancario. Sebbene d'ac 
cordo con quanto ha detto in proposito il mio 
amico Rossi, non mi sento di dividere con lui i suoi 
prìncìp! di dazi protettori; avvicinandomi piut 
tosto a quelli dell'onor. Cambray-Digny, essendo 
stato sempre l'amico e il difensore di tutte le 
libertà, siano pure 'regolate e ordinate dalla 
legge. • 

. Il Rossi ha creduto di persuadermi col citare 
i milioni che s'introitano dalle doga.ne, ma io 
domando a mia volta . all'onor. Rossi: -chi li 
paga questi milioni? Sono due o trecento mi 
lioni che i consumatori d'Italia pagano di più 
le-merci straniere e scemano il patrimonio della 
nazione. · 
Non accetto dunque questa teoria, piuttosto 

sto per quella, dei nostri vecchi economisti, 
della libertà commerciale, convertendo le tasse 

· esagerate sulla importazione in una tassa mo· 
derata di consumo per tutte le produzioni ad 

· ealorem, 
Se le leggi di innalzamento delle tariffe do 

ganali arrivassero al punto di chiudere a vi 
cenda tutti mercati di scambio infedeli alle 
tradizioni italiane, aprirei le porte, perchè merci 
e denaro aCtluissero nel. ll?stro paese a buon 
mercato, essendo persuaso che aumenta la ric 
chezza dove vi sono in abbondanza le merci 
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di tutto il mondo, Vedi l'Inghilterra, il Belgio 
~ l'Olanda. , . . :. . , r ' _ , : ·:. 

.• In ~l maniera si potrebbero diminuire il nu 
mero e le spese delle dogane, risparmiando in 
.bilancio molte categorie di servizi improduttivi. 
.Una volta si era fatto il conto che, cioè, il 

30 e più per cento costava la così detta difesa 
dei dazi protettori che ai risolve nella immo 
ralità della costosa repressione del contrab 
bando; nè giova il seminare tutte le montagne 
di gente arruolata, oziosa, che sta ad aspettare 
quello che non viene mai, cioè il grande con 
trabbando che· sfugge alle guardie di finanza,· 
per battere le grandi linee delle ferrovie e 
della navigazione. . · , . 
Vorrei che il Ministero facesse una statistica 

dei reati di . contrabbando e tacesse la dimo 
strazione quanto costano le procedure per quei 
disgraziati che, avendo bisogno di vivere, por- · 
tana qualche piccola parte di merci a rischio 
della libertà e della vita. Però lasciando da 
parte questo argomento, mi basta solamente 
di avere esposto una idea che marca la linea 
dei principi opposti· alla politica protezionista 
che vorrebbe inaugurare l'onor. Rossi. 
· Ora conchiudo come ho cominciato coll'ar 
gomento· delle Banche di circolazione, racco 
mandando al ministro del Tesoro di unirsi al 
suo collega il ministro di agricoltura per pre 
seotare -una legge di Banca sul sistema ame 
ricano, e se vuole anche sul sistema inglese, 
che è lo stesso, senza il quale non si otterrà 
mai l'intento di avere una sana circolazione 
monetaria ed una espansione del credito senza 
pericoli e senza immoralità. 
Il sistema inglese non dà una lira sterlina 

di carta, non ha una lira sterlina in verghe 
d'oro. Quindj, 'se il biglietto fosse unico e ga 
rantito e valevole per tutta l'Italia, perché non 
potrebbe accettarsi anche all'estero, meglio 
delle cambiali private che ora vengono respinte 
quali operazioni bancarie incerte per lo gravi 
oscillazioni di Borsa f 
In quella vece offrendo ai depositanti nazi.o 

nali e stranieri una percentuale d'interesse sul 
deposito di oro od argento monetato o in ver 
ghe, perchè non accadrebbe lo stesso feno 
meno, che si effettua nelle Banche di Parigi e 
di Londra e nelle altre Banche del mondo civile f 
Perchè non si preferirebbe il . deposito dei 

metalli preziosi presso un grande stabilimento 

: .; 
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in- Italia -dove ·~t~·pàga: :.Otil intét'Mse,l i if~ lj{i~jfè o! ~ 'pèrénè'·nan Tu inaugn·rii!o qne~t~ 'sistemà ! 
d' Inzhilterra di Germania e di Francia '.èJ1e'nol\ · ~1a: oril'lai 'Don' ·è''possiùilè ·Ili Italia ttdotlarè 'la 
ùatiii'o • nttlfa:;~nzi •·prendontf nlia' tnssa·:ar cu- , llà.iicà ùni~ipetchè Hpassat?'·~eua· Banca·Na: 
f!lOdiaf .''.":.~ :·'!"T .'•;;f•_,,l.) ~-;;r.l, !•~'H:?. et !) ()'l't!tl ' (ijcjjfaJoi' éome 'il presentè, 'nO'Q' ?lepondollO''ll. 
• i 'Aecà.drel>be fa·1·cònfePÌ!la···dèl''deUo'''.di'Naiiol ndSsnn~ dei b'ericllzi dér quali· lé"stata .:di5pdn 
foone; I che; 11èl creare fa 'Ilanèa ·dr Franeia·:to1 siera in Francia la Banca :di"Parigì ;-di 'piii·•i 
deei'Cid · a61 :1sm;,1 prenietlevà."cb& era -&UN Jri~ i:fi oppenetIa regionahtà :delle· Banche, pcrchè 
tenzione-'ehé ta'carla (oss6' if nic.!:Zo''ili' Cambfo già·moJ.te Banche' SDilO abituate ad operare col 
-per:. determinare'. i tlépOsiti. il'ora a.'' ~ifugiarsi mQnopolia & il -monopolìo- del. biglietto· grarìs, 
nelle' casse '.della: Banca· per sieutczzà<e :pét col porohli 'rifuggono dal. vero lavoro dellé· Ban:clle 
Ti1odo dei· capitalisti ·onde· 'se~vire 'df scòrtà. i:ll commercjali,: cioè di .attivar& e: far fruttare i 
G-0vcriHl ·nelle èOmpllcazioni politiche;' :special- depositi :di :risparmio. e Ili .conto . corren\e atti 
mente 'nei casi' -di ·guerr!i;· Ed . hanno' ottdnnlo quali dovrebbe· versare.' un; inter.esse,,. che; ri· 
questo rHurtatc>~ perchè sH1ono tro-vnti' 'uomini sparmjan~. coll.'.L fabbri~a del ·:bi~liett~ ~oneta 
capaci di comprendere il concetto 'dèlla:islìtn.!. eh~ :non: CQ.<lta null!l ~· può tnplicare, cqme l1Q 
zio ne~ e' colf a· foro: '.r.istiettat.ilità persòilalé ~ dette. U ca~i~ale e' por:tar~ i,1 fruit.Q ,al 15 per 
coWésoriipio atlirArono· quei;dauari·che· rifbr~ cento •. ;.'·.·.;',"; c.;,:~ ;r_ o·,,;·,, .. ,;,•.i:.·,,, 
nenda la 'Di\nca 'nlim_éntarono. gli', 13bilaiici 'dc1 ·:.Questi argomenti per me sono -co~ì evidenti; 
'l"csoco."; •' .J '•.'..'.; ·~-1 •·! :i·•·r;· .. •· · '.···· .,:·:·., '' che .non credo .oacorra.·inaistorvi perchè:il pa, 
'·'Fu per nnivéi:salecsenlimeuto·di riconoscenza polo si persuada a premere sul Go.veroo Ì)erchQ 
che, malgrado irliberalismo dì taluni economist'i; m.uti sistema. : , r 1 . - • ; ,, , •• . , _,. ·: .: , J 
si è rro:ogato .. il m61ì0,r)ol~?.- _dc~ bi?lìe~~. u~i~? . ' È :certo che. per il bené . doi . nostro . eredita 
por altri 'trent anni ·senza hm1taz1orte, . c~e e le .nanché ·non doYrebbcro a-çere- una circol,_., 
il priv.ile?io · della Banca.· di' F;ancia •. ' ~-.:~on r·~~ zfone maggiora del capttalo che po~seggono,. o 
mc,rav1gha,. alla ~~adcnza del· ~807, s_1 fa<;èla così 'il Governo: non avrebbe bisogno di rioor•. 
un ~ltr~ legge ·dr ·proroga: è ~· · co1.1fet:n:i.1• dcl rere all'estero per vendere i .propri .titoli, ba· 
priv!le:;10 alla ~~nca che ha ?ons~rvat~ rn l~tte stando il .depds~o di esso allo stabilimento di 
le vicende pollhche e gucrr1el'e 11 ~uo_ credito, emissione generale' o :tille Banche private per 
e la po:cma d.e~le suo rls~rve mclall1che. Anché . aspattare la opportunità delle migliori condi~ 
nell'nlt1~0 disastro nazional.e· dcl.' 1870-71 1~ , zioni del mercato monetario per alimentare la: 
Danc~ .l'ima.se pro'Tveduta di 0~0 ~algrad~ ~ · spoo11Jl\zione dei compratori dei nostri titoli to 
presilt1 fatti al ~overno per la· rcsisten~a; .tim. · gliondo ~011ì di mezzo quei mediatori che rovi 
quali bastò che li Governo promettcs.se il ri~- narono H nostro credito, ,e la sostanza degli 
borso in tre anni · perchè cessasse q~D.Tunque , incauti che affidarono all'azzardo di un dispaccio 

. aggio sul biglietto a corso _forzoso, anzi ~urnnte • di Parigi o di Londra la .speranza della fon una.' 
quel periodo si verificò l'aggio in senso mvcrso · · · 
cioè un vantaggio del biglietto sul cambio dcl- ··PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare ii" senatore 
l'oro. . · · · ·· · · · , • ·· . Cambray-Digny, relatore della Commissione di 
:'Io ricordo 'di CflSCJ'mi tròvato in 'quell'epoca' flu:mza. ' • ·.·' :.• .- . ' ; ~I 

in talune città della Germania :dovo i biglietti · Senatore<:Alr!DRAY·DIGXY;'1·elat0t-e.· Signori se_. 
della Danca di Francia si cercavano con premio ' natori, io sono in dovere di· prendere la pa.:., 
sopra 16 monetG d'oro' dei diversi Stati 1 cu· · rola· come relalo~c della Commissione l'erma-· 
ropei. · ., · nente di finanza: ma: prima di trattare gli 

. ··Io augurerei:al Governo ''itaiiano che avesse argomenti che riguardano l'assestamento dcl 
costituita una Banc1l'' t!he ,. funzionasse èomc bilancio, e desiùoro dr rispondere, ad un punto 
quetla ùi Fràh'cla;"cbe· ~stata scmp~e il primo 'del discor8o del senatore Alvlsi. :.· .: : · --. 
serbatoiò di"mela11i 'prezicisi dopo l'Inghilterra .. Egli' ha ricordato ttn ;nonie caro a. tiÙli nof,' 
o non ebb~ mdi d'uopo dcrcredito àeI Governo, quello di tin ~mico "mio lungamente compianfo, - 
ma bensì' il Governo francese grazie ad essa 'il qualè fra I mlnistsi che hanno seduto à quel 
ha.riparato in moni'enti 'difficili "~Ile urgenti ne- banco pcr:lo f!nanz~1·è stato quello certàirienle· 
cessità dello Stato;., ' ·' ·' 1 : .~ cha ha avuto l pii1 .tristi momenti é incontralo 
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le più. stringenti difilcoltà ~ voglio parlare ùel 
nostro; collega .Scialoja. . · . : , , .. 
- L'onor . .AlviSi ha affermato -che , il ministro 
Scialoja si era pentito. di aver .autorizzato il 
corso forzoso della carta, e che I•> aveva di 
chiarato pubblicamente, , . · · ... , · .,. 
• Però nelle parole che ha riferite per dimo 
strai-e questa assersìene a me pare evidente 
di ritrovare quelle che ho. intaso malte volte 
dallo stesso Scialoja, e cioè che con grandis- 

. simo dolore egli si f era trovato c:ostrott.o. da 
un'assoluta e manifesta necessità A mettere il 
corso forzoso. . . , . 

. lo intendo di bene stablllre questo punto, 
perchè certo lo Scialoja non ora. l'uomo da farsi 
forzare la mano se non avesse creduto aU' ine 
luttabile necessità di quell'atto. Non. vado più 
oltre, 
Non seguirò I'on. Alvis! in ciò che ha detto 

in Senato .intorno alla materia. delle Banche 
perchè non riguarda la quistiona attuale, al 
meno dal punto di vista da (lui la Comruissiooe 
ha considerato e doveva considerare la logge 
di assestamento. 
Solamente giacchè ho fa parola, e per non 

lasciar passare una nota di cem ura sopra. g!i 
stabilimenti rispettabili, i quali hanno bisogno 
dcl credito, io credo si possa dimostrare che se, 
in certi momenti, i nostri istituti di cìrcolazìoue 
sono usciti dal lotto di Procusto in cui li met 
teva la legge dcl 1874, non hanno mai colla 
circolazione oltrepassato il triplo della massa 
metallica che avevano in cassa. 

E qui finisco anche questa parte. , 
Ora è mio dovere di dire qualche parola sul 

discorso che ha pronunciato il senatore Rossi . 
il quale più volte ha fatto osservazioni e cortesi 
rimproveri alla Commissione di finanze e toc 
cato anche direttamente il relatore .. 
Egli mi permetterà, sotto le stesse forme, di 

rispondergli, e spero .che il Senato mi vorrà. 
concedere la. sua attenzione. 
E in primo luogo, per mettere da parto lo 

questioni minori, dirò che veramente sono stato 
sorpreso sentendo afìcrmare dall'onor. Rossi 
che l'ufficio dcl relatore doveva limitarsi a 
ID<lltere a posto le cifre, . . 
Senatore ROSSI A. Ma non dissi questo, al con 

trario. 
Seuator~ CAMB!l.AT~DIGlY, relatore. Se il Senato 

volesse che a questo si limitasse la ingerenza 

.Di1cuuicmi, f. Go. 
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della .Commìssìone dr flnanaa,·,non. avrebbe.' 
bisogno di affidare cotesto ufficio a quella per-: 
sono alle. quali attribuisce .la-rnaggiora eom 
peteuza -della materia .. •,.,: 1•·:i .• :. ·,;,.,; .'1 r., 

. Vengo al !!OOODdo- ·~ul'ito, a qut'.1110'- cioè che 
riguarda il Tesor(), perchè J'onor, Rossi ha ri-: 
levato che la Commissione di finanza approva · 
che l'onor. '.ministro· supplisca &i bisogni dcl 
Tesoro vendendo la rendita della-cassa pensloni.: 
Comincio dal ricordare che una leggé autorizza 
sift'atta operazfone, e éh~ pel" :couseg11onr.a ana 
Oomroiseiono di finanza. n~n ·spett.ava :a&eso 
discuterne la utilità ~ la eonTenienM. . · 

È cosa deliberata 'da ambo i rami del P:u·-' 
lamento dopo matura dfscnssione e 11on 'era e 
non è il caso di rimctt~rla oggi' in discnssione.' 
QneHo che noi possiamo discutere ·si ò in 

che misura sia opportuno Ili adoperare codesta 
rendila per supplire a'i bisogni del Tesoro. · 

• ' . !'• l 
Ma a questo proposito, sig-uori, basta voltare 

gli occhi sopra il. nostro passato~; a quei tempi 
nei ,quali avevamo disavanzi colossali, per per-. 
suaùersi facilmente che affine di supplire ai Li-· 
sogni. dcl Tesoro si è sempre ricorso o ad una 
emissione di rendita o at.l emissione di altri 
debiti redimibili. 

' ' 

Infatti quando il hil;rncio è in di'sa;a11zo1 

quanclo i disavanzi si accumulano nella ecce· 
denza passiva della situazione del Tesoro, è evi-. 
dente che si può soltanto provredervi con qual 
che operazione patrimoniale estrane:i al Tesoro 
stesso ed il più delle volte col debito •. 
Qnesta volta, qnanilo le previsioni dimostra 

rono che il Tesoro sareLho arrivato ad uno 
sbilancio di 500 milioni fu creduto opportuuo 
di servil'si dei 241 milioni della Cassa pensioni 
affino di evitare uu:i creazione di nuova ren 
dita. Sul mercato si sapeva che questi 241 mi 
lioni dovevano ·venire in vendita prima o poi, 
e che minore impressione facesse l'annunzio 
che quei 2-11 mi!ioni si adopcr3vano per dimi~ 
nuiro Io sbilancio del TesoM. 

. Ma si pcròuafa l'onor. Ros.si che se non si 
fossero avuti quei 241 milioni d!sponibili, biso.., 
gnaYa emettere della renùib o crcaro uu de 
bito redimibile. Evidentemente non vi era altl'O 
da fare, non c"era nitro modo di equilibrare il 
Tesoro. " 
Dunque ·la questione non è questa •. La que 

stiono che s'imroue e che ripetutamente nel suo 
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cennato, parlando delle strade ferrate, a un 
esempio pratico, il quale dimostra che si pos 
-aono ottenere aumenti notevolissimi nei pro 
dotti colla diminuzione delle tariffe. 

· Questo principio, il qnale forma una delle mie 
· più profonde e sincere convinzioni, con molta 
mia meraviglia ho sentito proclamare oggi dalla 
bocca dell'onor. senatore Rossi e ne prendo atto. 
Me ne· sono ·meravigliato sopratutto perchè 

è un principio fondamentale di quella politica 
economica che egli chiama dottrinaria, che egli 
ha stigmatizzato ripetutamente nel suo discorso; 
manifestamente insinuando che questa politica 
fosse quella che vagheggiasse la Commissione 
e specialmente il relatore. 
Io non lo nego, se per politica dottrinaria 

s'intende quella che ba presieduto alle sorti 
dcl Regno d'Italia dalla sua fondazione ti.no a 
tutto, il giugno del 1887, io francamente di· 
chiaro che ne sono un Cautore convinto... . 

Senatore ROSSI A. Ne avete fatto parte. 
Senatore C!KBRAY-DIGNY, retatore.i, Dunque 

accetto la qualifica di avversario economico di 
cui il mio amico personale Rossi ha voluto gra 
tiflcarmi. 
Accetto quest'accusa · perchè quella politica. 

tanto stigmatizzata ha condotto il Regno d'Italia 
da un disavanzo di 400 milioni ad un avanzo 
di 50 milioni. 
Ma in seguito, da un· avanzo di 50 milioni 

siamo tornati ad un disavanzo di 200, sebbene 
questo anno sia solamente di 70 o di 80 mi 
lioni ; mi pare dunque che non ai sia progredito 
da quel momento in poi. 
Sopratutto abbiamo precipitato dal 30 giugno 

1887 in poi, dacchè sono in vigore le idee pro· 
pugnato dall'onor. senatore Rossi.t, 
Senatore ROSSI A. Grazie. 
Senatore CAMBRAY·DIGNY, relatore.i, Egli ha 

accennato ai danni che ha avuto la Francia da 
questa politica; ha detto che essendosene l'im 
peratore Nnpoleone invaghito, essa ha portato 
al sacrificio di otto miliardi. 

Mi pare che eia necessario fare alcuno di 
stinzioni in merito a codesto fatto. 
L'imperatore Napoleone III, impegnandosi in 

quella funesta guerra del .1870, nella quale 
colossali disastri colpirono la nazione !rancesB 
per lo vittorie ottenuto dagli eserciti germanici, 

· ha pur troppo dato luogo ad un danno di otto 
miliardi alla Francia; ma non mi pare che co- 

discorso ba posto l'on. senatore Rossi, è quella 
del pareggio. 

. Finchè il bilancio non sarà pareggialo e non 
sarà in avanzo, noi non potremo sperare di 
vedere migliorare le condizioni del Tesoro. Mi 
pare pertanto che importi fermarsi su questo 
punto. . 

Io non seguirò l'onor. Rossi in tutti gli ar 
gomenti che ha toccato nel vasto campo che 
ha percorso. 

Mi limiterò principalmente a quelli intorno 
ai quali gli ò piaciuto di fare qualche appunto 
alle opinioni manifestate dalla Commissione per 
manente di finanza. 
Signori senatori, io non posso far a meno di 

esprimere la meraviglia che ho provato nel sen 
tire la descrizione che vi ha fatto l'onor. Rossi 
dello stato economico dcl paese. 

Dopo tre anni da che egli ha avuta la sod 
disfazione di veder trionfare in Italia le sue idee 
economiche, io mi aspettava di udirlo: dimo 
strare che le condizioni economiche del paese 
avevano corrisposto alle sue aspettative e fos 
sero effottivamente migliorate.· 
Invece, e ne prendo nota, l'onor. Rossi ci ha 

detto in vari punti dcl suo discorso che queste 
condiztoni economiche del nostro paese sono an 
date precipitando, e ne ha fatto una descrizione 
che io non starò a ripetervi perchè l'avete udita 
or ora da lui. ' 
Parrebbe dunque cho la strada sulla quale ci 

siamo messi non eia precisamente la migliore. 
Ma nonostante, l'onor. Rossi vorrebbe che si 

andasse ancora più oltre, e principalmente com 
batte quelle disgraziate importazioni temporanee 
che dopo tutto non sono altro che un modo di 
favorire I' industria, .pcrchè non abbia a fare 
troppo gravi anticipazioni nello spingere la 
propria produzione. 
Egli dunque che ha il concetto che tutta la 

ricchezza dcl paese stia nella produzione, anche 
senza occuparsi se vi corrisponda il consumo, 
egli non vorrebbe che il Governo facesse questa 
facilitazione che è intesa a promuovere ed a 
moltiplicare la produzione medesima. Mi pare 
.questa una manifesta contraddizione. 

Ma le mie meraviglie non finiscono qui. 
Egli ci ba detto in alcuno parti delle sua 

orazione alcune altre cose che non mi pare 
sieno perfettamente d'accordo col suo con 
cetto fondamentale. E per esempio egli ha ari· 
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Senato del Regno 

-desto fatto si leghi nè punto, nè poco alla poli 
tica economica che egli voleva promuovere. Da 

. un'altra parte mi paro di vedere c~e dopo 17 
.anni di quella politica economica la Francia è 
stata in grado di pagare 8 miliardi senza ricor- . 

. rore all'estero e valendosi dci mezzi propri. 
. Questo dimostra evidentemente che i 17 anni 
di codesta politica economica, se non avevano 
arricchito la nazione francese, non l'aveva troppo 
impoverita. 

Dunque. mi pare che l'esempio portato dal 
l'onor. Rossi provi il contrario della tesi che 
egli sostiene. . 

Mai io non voglio tediare il Sonato con una 
- discussione che ha un. carattere piuttosto ac 
. cadcmico ; scendo ad un'altra parte più pratica. 
L'onor. Rossi ha parlato dei confronti che sono 

. nella relazione tra le entrale che si aspettano 
nell'anno corrente e quelle dcli' anno decorso; 
. Egli ha rimproverato al relatore di aver fatto 
questi confronti che non potevano dare un'idea 

, sufficiente,. nè un concetto abbastanza pratico 
dello stato vero ùel bilancio. 

A questo proposito prego l'onor. Rossi ·di 
pensare che la relazione· sull' assestamento dcl 
bilancio, cerca di mettere in grado il Senato 
di farsi un' iùea dei risultati probabili dell' au- 

. nata di fronte a quelli che erano preveduti cogli 
stati di previsione, i quali si fanno molto tempo 

. prima, e di fronte anche ai risultati dell'ultimo 
consuntivo che si conosce e che il ministro 
presenta all'altro ramo dcl Parlamento insieme 
colla legge di assestamento dcl .bilancio. 

Questa è una regola, direi una necessità della 
relazione sull'assestamento dcl bilancio; ma è 

. certo per dimostrare quello che siano econo 
micamente e finaziariamcnte i risultati proba 

. bili delle previsioni, non sempre bisogna con 
frontarli con quelli dell'esercizio ultimo; questa 
volta sopratutto che l' esercizio 1888 80 fu un 

. -eeercìzìo disgraziato, un esercizio, alcune en 
trate del quale erano state incassate anticì 
patamente durante il 1887-88. Tanto è vero, 

. che so l'onor. Rossi . gettu un'occhiata sopra 
le somme totali delle entrate effettive del 1887-88 

. e del 1888-89, vedrà che sono tutte e due le 
_ atesse somme, circa 1500 milioni. Ci fu tra quei 
due esercizi un aumento di appena 000,000 lire. 
Que~to accadde perchè quando. si annunziarono 
.~a riforme. della nuova .tariffa doganale, . e Je 
_ rmposte sullo zucchero, sugli spiriti, ecc., cioè 
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sul principio del 1887-88 si fecero abbondanti 
provviste, si fecero degli stochs i quali si smal 
tirono durante il 1888-80, e quegli stocks natu 
ralmente non pagarono alla dogana il dazio 
nuovo. Dunque crebbe il prodotto dcli' anno an 
teriore e diminuì quello di questo ultimo nane . 
Ora il nostro confronto si faceva coi dati di 

quest' esercizio ed evidentemente esso non può 
dare nessuna regola, e non è un confronto con 
cludente per dar giudizio sulle condizioni finan 
ziarie ..• 

. Senatore ROSSI !. L'ho notato. 
Senatore C!MBRAY-DIG~Y, relatore. Ma questo 

confronto bisognava farlo, e dargli poi .natu 
ralmente quel valore che doveva avere. · Vo· 
]endo però far un confronto concludente, bisogna 
farlo con lanno 1886 87; cioè coi resultati ot 
tenuti non solo avanti che venissero in vigore 
le nuove tariffe, ma avanti che se ne comin 
ciasse a parlare. 

Questo sarebbe un confronto che potrebbe 
dare qualche lume. 
Se non temessi di abusare della pazienza del 

Senato, su questo argomento avrei molto da 
dire. 
Ma io non entrerò in grandi particolari, e poi 

chè il senatore Rossi rui ha accusato di non 
dire tutti i vantab"gi, tutto lo sviluppo che se 
condo lui hanno 0~P.nuto i. dazi doganali, mi 
fermerò principalmente a questi. 
Bisogna però prima di tutt~· avvertire che 

dal 30 gennaio 1886 al 30 giugno _l889 ~e e~ 
trato effettive tutte, ordinarie é strao:dmarie 
sono aumentate di 120 milioni, somma n, -olto 
importante alla quale però conviene fare un .. ..-· 
detrazione . 

Nei nostri bilanci fra le entrato tanto ordi 
narie che straordinario figurano i rimborsi delle 
spese che il Governo fa per le provincie, i co 
muni e gli altri euti morali. Ma queste somme 
non sono effettivamente entrate, e per rendersi 
esatto conto della parto economica del bilancio 
bisogna sottrarle. 
Questi rimborsi ammontarono a 32 milioni 

nel 1886-87 ed a 53 milioni nel 1880..90, per 
conseguenza ci sono 20 milioni di aumento che 
sono dovuti a questa rubrica dci rimborsi. Ne 
viene fuori un aumento delle entrate effettive 
di [)[) milioni e mezzo, diciamo 100 milioni; 

- Sono dunque 100 milioni di aumento che si 
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'aspetterebbero nelle entrate effettive dcl bi- ' 
lancio a confronto dJI 1886-Sì. · - · · ·' 

E quest'aumento ili 100 milioni si' forma così: 
·14 milioni aumentano lo rendite patrimoniali 
· perchè crescono di l() milioni' i prodotti ·delle . 
strade ferrate 'e scemano di circa 2 i prodotti 
·.1iatriin9~iali. · · . ' . · . · · 
' Lo Imposte lii rotto. ercscono ùi 13 milioni 
·dovuti per massima parte alla ricchezza mobile' 
· e ai Iabhricati, anzi dovuti alla· ricchezza mo 
bile e fabbricati ,ricr 22 milioni che si riducono 
a 13 deìraendone i '9 milioni dci · quali dirni 
unisce la imposta dei fondi rusticl per il de- 
cimo 'abolito. . : . . 
·10 tasse sugli aìfari crescano di 20 ·milioni 

"e in questl 20 milioni 18 soni) dov.uti -ad ·una 
legge che ha aggravato specialmente le tasse 
di bollo, ed è infatti la tassa ili bollo è quasi 
la sola che· aumenti. 
Le tasso di consumo crescono di 47 milioni 

-0' i servizi 'pubblici di 6 milioni. 
Così si formano i 100 milioni. 
Ma fermiamoci su quei 47 milioui dello tasso 

'di consumo, E notiamo che queste cifro che 
ora ho enunciato sono quelle della. proposta 
ministeriale, la quale come è nolo, fu preseu 
tata a novembre; eJ auzi per questa parte 
non fu variato uieuìe allo primo previsioni a 
quelle dcl bilancio ùel giugno passalo. 
In una parola in queste previsioni non è 

sta:o tenuto conto, ne poteva esserlo, dci dati 
che risultano dci prodotti -menaili degli otto 
incsi decorsi del corrente esercizio. 
Guardando ai prodotti doganali di questi 

8 mesi, si vedo una _singolarità; che di fronte 
al 1E86 gli spiriti ebbero G milioni d'aumento; 
e questo è naturale, perchè gli spiriti, dopo cho 
furono diminuite le tariffo sui medesimi danno 
un aumento tanto per la fabbricazione, che per 
I' introduzione doganale. 
Questo aumento è tutto dovuto allo sgravio. 

· L'onor. ministro aveva previsto solamente in 
2 milioni e mezzo l'introito doganale sugli spi· 
riti e ne avrà 10 o 11 ; che· ranno cinque o 

; sei .milioni più di quello che si aveva nel 
.. 1886-87. . . . . : 

Il petrolio <là un aumento di 5 milioni, il 
. grauo dà. uu aumento di 30 milioni, e lo zuc 
. chero ,e il caffè rimangono alla pari di quello 
che erano allora, anzi banno subito qualche di- 

. minuaìoue, · 

· · Finalmente Ti' sono quegli altri dazi che l'o· 
norevole Rossi chiama ·inùustriali, i quali ere 
scouo di 13 milioni. Ora da queste poche cifre 
io deduco la· conseguenza: che il petrolio in 
3 anni non cresce che di 5 milioni, che lo zuc 
chero e il caITò non crescono affatto, che noi 
abbiamo un aumento notevole sul grano, e uno 
piccolo' sui· dazi· industriali. 
' L'onor. Rossi non vuole che io lo dica, ma 
credo, che sia sentito da tutti, che l'anno in 
cui avremo un buon raccolto l'aumento sul 
grano sparirà: ciò mi pare così evidente, da 
non potersi nemmeno discutere. 
Finalmente· meritano attenzione i 13 milioni 

di aumento dei dazi industriali. In quella cifra 
bisogna sapere che sono compresi diversi altri 
introiti. Ci sono i diritti marittimi che sono cre 
sciuti di un milione, o un milione e mezzo, ci 
sono le esportazioni, ci sono molti generi ali 
mentari, specialmente i cereali minori; perchò 
quando si parla di grano, e' intende solamente 
il frumento ; ma vi è poi il granturco, e tutti 
gli altri cereali dci quali non si parla i cui au 
menti sono ·compresi i quei 13 milioni. 
Dunque da questo aumento bisogna togliere · 

(per avere quello dei soli dazi industriali), bi 
sogna togliere tre o quattro milioni. 
l\Ja ammettiamo pÙre che siano dicci e così 

siano cresciuti di 3 milioni all'anno. Ora se ro 
norevolo Rossi volesse andare a guardare quale 
era l'aumento annuale di queste partito avanti 
lo ultime tariffe, vedrebbe che crescevano in 
una· proporziono maggiore e cho non. hanno 
guadagnalo nulla e forse hanno perduto qual 
che cosa dallo aggravio che ne è venuto.· 
Dunque, secondo i dati degli ullimi otto 

mc~i, di 55 milioni cresceranno i proYenti delle 
dogane, ma questi w milioni si formano in 
questo moùo. n grano no porta via più di metà; 
i ccspili che prima davano un aumento pro 
gressivo ùi· tutti' gli ahni, corno il petrolio, il 
caffè, lo zucchero, o si sono fermati, o hanno 
dato un aumento minimo. 
L'onor. Rossi ha detto: voi confondete i dazi 

fi'cali coi dazi industriali; anzi ha detto di più. 
Egli ha eletto che i dazi fiscali io li ho sempre 
volati, il che non è esatto; perchè se l'ono. 
revole Rossi guarda, non al voto che è segrelo, 
ma alle relazioni cho io faccio ogui aanot e che 
oramai saranno venule· a noia al Senato, vedrà 
che io ho tutt'altro che lodato questa progres- 
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siva insisten~a. ncll' aumento ·di. codesti. dazi, 
e più d'una volta ho notato 'cbe si arriverà forse 
al giorno in cui lo aggravare questi dazi finirà 
per non dare più 'nessuu aumento di prodotti 
al Tesoro. 
. Ora, signori senatori, neanche io son un pes 
simista; ma ho la più profonda convinzione ché 
nel petrolio, nello zucchero, nel caff'e, nei ta 
bacchi siamo arrivati al massimo delle imposte 
possibili e che se aggravassimo ·come mi è 
parso di seutiee -che vorrebbe l'onor .. Rossi, 
nou avremmo nessun aumento di entrata. 
Accadrà per questì cespiti quello che è acca 

duto por gli spiriti. Gli spiriti ci hanno dato 
un esempio splendido di quello elio si verifica 
coll'esagerare gli aggravi. 
L'onor. Rossi ha accennato che Ia' Commis 

sione avrebbe notato che occorre uu migllora 
roeuto di 100 milioni per equilibrare il bilancio 
ed il Tesoro. 
A me sembra che questo risulti chiaramente 

dalle cifre più conosciute. · · . 
Abbiamo 72 milioni di' disavanzo (accetto il 

disavanzo quantunque creda che qualche entrata 
sarà minore della previsione, perchè potremo 
averne un compenso in qualche economia); bi 
sogna che vi aggiungiamo l'ammontare delle 
pensioni nuove che per quest' anno pesano 
sempre sul capitale della Cassa pensioni, quindi 
altri Il milioni; in totale 63 milioni. 
Dobbiamo fare nuove emissioni di debito per 

costruzioni di strade ferrate; in seguito saranno 
3 milioni l'anno, ma per ora sono 8 o 10 e si 
sale a [).'J, 
_ Credo che qualche cosa bisognerà pur fare 

. per Roma, È soltanto un dubbio. Io non so 
come sarà risoluto questo problema, ma qualche 
cosa sul bilancio dello Stato . verrà pure a 
cadere, · 
· Abbiamo i servizi pubblici che tutti, qual più 
qual meno, crescono ogni anno. Si pena poco 
quindi, in .quattro o cinque· anni ad arrivare 
.ad un fabbisogno di 100 milioni. 
Naturalmente occorre tenersi. piuttosto larghi 

quando si fanno questi apprezzameuti. Io non 
'esagero dunque, ma mi pare ·d'essere nel vero 
IQU&ndo credo necessario un miglioramento di 
100 milioni.. ... : , ... Ò, «Ò, : • _ • 

· Ebbene, o s}gn<>r1, mi direte, come l'onore 
'Vole Rossi,._. voi che cosa· fareste f Mettereste 

. 6 o 

nuove imposto 1 811 ciò debbo mantenere un 
certo riserbo. · 

- Ho accennato alla possibilità ed all'utilità 
degli sgravi prudentemente fatti, in piccola mi 
sura ed in modo assai lento & vi ho accennato 
con sicura coscienza. 
L'onor. Rossi non pare di ciò troppo convinto. 
Che cosa vuole 1 Egli mi ha citato parecchi 

esempi della Germania, dell'Austria e dell' In 
ghilterra. lo per parte mia gli posso citare due 
esempi abbastanza calzanti e molto importanti. 
Dal 1820 al 22 il ministro Huschisaon, in 

glese, vedendo che le imposte resistevano agli 
' aggràv] successivi e non fruttavano più, si de 
ciso afare le dimiuuzioui e gli sgravi ed ottenne 
uno sviluppo meraviglioso nei prodotti: 

Questo fu tanto notato allora che si vi è perfino 
un discorso di esso ministro Iluschissou, fatto 
alla Camera dci comuni, in cui si meraviglia 
che gli uomini di finanza e di Stato del con 
tinente non conoscano questa via per miglio 
rare le condizioni di una finanza, senza oppri 
mere con le imposte tutte lo risorsa economiche 
di un paese. 
Questo esempio fu quello che dette luogo ad 

un altro fatto pià luminoso e più famoso poste 
riore, cioè alla riforma di Roberto Peel. Pigliate 
i bilanci inglesi, guardate lo stato in cui il 
Peel trovò l'Inghilterra; pare d'essere in Italia. 
Senatore ROSSI !. C'è un po' di differenza .... 
Senatore CAllBRU-DIGNY, relatore .... Si, ripeto 

par d'essere in Italia, e nell'Italia d'oggi. 
In Inghilterra allora le risorse si esaurivano, 

il paese pareva, e si diceva rovinato, esausto, 
c'erano duecento milioni di disavanzi; ebbene, 
a forza di lenti sgravi delle imposte indirette, 
si ebbe tale uno sviluppo che il pareggio si 
ottenne in 4 auui, 
L'onor. senatore Rossi ride, ma io lo prego 

di leggere la storia <li questi fatti e vedrà che 
non c'è da ridere; piuttosto c'è da ridere di chi 
ha creduto di migliorare la fìnanza schiacciando 
colle imposte tutte le risorse del paese e poi 
viene qui a lamentarsi dello stato miserabile 
della pubblica economia. (Sen.ça::rione) •. 
Signori senatori, ho finito. Ho creduto di dire 

queste poche parole per giustificare gli apprez 
zamenti della relazione, e per giustificare la 
Commissione che unanime. l'ha approvata. 
Non mi resta che ringraziare il Senato per 

avermi ascoltato con tanta benevola attenzione • 
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PRESIDENTE. Rimanderemo a domani il seguito 
della discussione. 
Intanto dichiaro chiusa la votazione e prego 

i signori senatori segretari di procedere allo 
spoglio delle urne. 

Ri1ultato di Yotazione segreta, 

PRESIDENTI!.. Proclamo il risultato della vota 
zione a scrutinio segreto dei seguenti progetti 
di legge: 

Sul personale di pubblica sicurezza: 

Votanti • • • • • • • • 78 
• • 53 

25 
Favorevoli 
Contrari • • 

(Il Senato approva). 

Continuazione allal famiglia del principe 
Amedeo di Savoia, duca d'Aosta, dell'appan 
naggio già ad esso assegnato : 

Votanti • • 
Favorevoli 
Contrari • 

{Il Senato approva). 

. . • 77 

70 
7 

Transazione della causa colla ditta Minneci 
già appaltatrice del casermaggio militare in 
Sicilia: 

Votanti • • • • 78 

• • 66 
• • • 12 

Favorevoli • 
Contrari • 

(Il Senato approva). 

Trasporto di somme da uno all'altro capi 
tolo dello stato di previsione della spesa de 
Ministero del Tesoro per l'esercizio finanziario 
1889-90: 

Votanti • • • 
Favorevoli 
Contrari • 

• 77 

• • • 65 
12 . . 

(Il Senato approva). 

51 

Approvazione di eccedenze d' impegni sulle 
spese autorizzate per l'esercizio. 1888-89: pro 
getti di legge riguardanti uno il Ministero del 
Tesoro, quattro quello delle finanze, quattro 
quello degli esteri, nove quello dell'istruzione 
pubblica, sei quello dell'interno, tredici quello 
della guerra, t1·e:quello della marina, e uno ri 
guardante il rendiconto consuntivo dell'esercizio 
stesso 1888-89; 

Votanti. • • .• 78 
Favorevoli • • • • • 60 
Contrari. • • • 18 

(Il Senato approva). 

Leggo ordine del giorno per la. seduta di 
domani alle 2 pom. 

Discussione dei seguenti pregetti di legge: 
Assestamento del bilancio di previsione per 

l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1889 al 30 
giugno 1800 (seguito),· 

Approvazione della maggiore spesa di 
L. 1,010,000 per la sistemazione delle conta 
bilità. relative al capitolo n. 37 bis e Spesa per 
i distaccamenti d'Africa > dello stato di previ 
sione della spesa del Ministero della guerra 
per l'esercizio finanziario 1887-88: 

Autorizzazione per la. inscrizione di lire 
3,000,000 sul capitolo 38 e Spese d'Africa> del 
bilancio del Ministero della guerra (esercizio 
finanziario 1889 90) per il pagamento dci premi 
di arrolamento ai militari del corpo speciale ; 

Autorizzazione di una maggiore spesa di 
L. 1,500 ,000 sul bilancio della marina, eser 
cizio 1880-00, per acquisto di . munizioni di 
nuovo tipo; 

Autorizzazione di una maggiore spesa di 
L. 3,500,000 sul bilancio della marina, eser 
cizio 1889-90, per acquisto di carbon fossile; 

Autorizzazione alle provincie di Ancona, 
Aquila, Bologna ed altre per eccedere con la 
sovrimposta dcl 1800 la media del triennìo 
1884-85-86; 

Autorizzazione ai comuni di Croce Mosso,· 
Jenne e Petrella Salto . a vincolare centesimi 
addizionali in eccedenza alla media triennale 
1884-85-86 a favore della Cassa depositi e pre 
stiti perammortamento di mutui, ed ai comuni 

.------ -~··~~ 
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-dl Diano Borello e Pioverà ad eccedere la 
della media pel solo esercizio del 1889; 

Conversione in legge di tre decreti reali 
-del 29 agosto, 28 settembre e 24 novembre 1889, 
riguardanti eccedenze di sovrimposte comunali 
.sul limite medio del triennio 1884-85·86; 

Trattato di amicizia e di commorcio fra 
Italia e l' Aussa; 

l\lodificazioni alla circoscrizione giudiziaria 
e miglioramento degli stipendi della magistra 
tura; 

Convalidazione di regi decreti autorizzanti 
prelevazioni di somme dal Condo di riserva per 
le speso impreviste nell'esercizio 1889-90. 

La seduta è sciolta (ore 6 e 1/2). 

>•< • 

• 

. G2 
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superano le importazioni per 1206 milioni di 
marchi. , . : . 
Guardate la Francia I dove lo sconto Cuori 

Banca è del due e mozzo per cento. 
Si può 'dire aduuque a nostra scusa che c'è 

una crisi europea r Sì, è vero, costano dovun 
que gli eserciti, le armi costano, ma da questo 
al dire che l'Europa sia in crisi a causa degli 
armamenti ci corre. 
·Noi sì siamo in crisi, e Cl siamo per colpa 

nostra. 
'L'esempio della politica fosforescente del Go 

verno si è introdotto anche nei cittadini, regis 
ad exemplum, e oggi tutti vogliono essere ricchi 
in ventiquattr'ore •. · 

i È per questo che voi avete visto palazzi. fab 
bricati qui a Roma senza ·denaro, e i vigneti 
trasformati nelle Puglia con cambiali portate 
alle Banche. 
E questi kracùs giornalieri che vediamo espri 

mono pure qualche cosa. Creamruo dello boni 
fiche senza mozzi adatti e in ogni genere e senza 
p:>r mente alla circolazione si vennero creando 
dei valori fittizi. 
· Non si va così presto a fondare l'economia 
d'un paese. , 
Quando ci si deve porre a studiare, a creare, 

a migliorare la produzione, sia agricola, sia 
manifatturiera, occorrono veglie, fatiche, pa 
zienze lunghe, Anche noi potremo dire un 
giorno di quanto male sia stato il redimersi 
dalla servitù economica. degli stranieri I 
Occorrono anni, e lo vedete già percorrendo 

le statistiche degli scambi negli Stati Uniti di 
America, nella Germania, nella Francia, lo ve 
dete da per· tutto, L'Inghilterra ci ha messo 
due secoli a farsi potente qual' è dopo il famoso 
suo atto della navigazione. 
Qualcheùuno mi diceva in dicembre: Dove 

sono le vostre vittorie 1 Come se gl' industriali 
potessero da oggi a domani divenire tauma 
turghi. 

· Perdoni il Senato so volgendo al fine dcl mio 
dire io rileeo alcune osservazioni dell'onore 
vole relatore, mio amico stimatissimo perso· 
nale, ma punto economico. 

Con ciò non intendo punto d'impiccolire le 
alte questioni che oggi ho accennate per venire 
al noto principio fondamentale, il quale non ha 
più bisogno. di . essere proclamato. . 
Descrivendo al vero le condizioni economiche 
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e finanziarie del paese io spero che non mi 
.avrete trovato nè avventato nè scettico, nean 
che pessimista, perchè io, la fede nei destini 
del mio paese, anche economici, la conservo . 

. Io credo ancora al restauro del bilancio, a 
una condizione però, che mutiamo sistema .fi 
nanziario. 
Noi dobbiamo inaugurare la solidarietà eco 

nomica di tutti i rami dell'attività nazionale •. 
Discutendosi nel mio ufficio per l'Esposizione 

di Palermo ho messo quanta più energia di 
persuasione potevo ·avere un fatto ordinario 
perchè quella a propugnarla non m'indica mo 
stra, ma m'indica pure e per la prima volta 
proclamarsi l'unità economica della patria in 
fratellanza coll'unità politica, e l'una e l'altra 
tanto necessarie al nostro paese. E scorgendo 
che il Governo, nella relazione che accompagna 
domanda del sussidio nazionale alla Esposizione 
di Palermo propugna gli stessi principi che io 
da tanto tempo propugno, sono rimasto assai 
soddisfatto. 
Venendo ora con lei, onorevole relatore, Ella 

mi concederà che il solo cespite il quale porti 
realmente un aumento riHessibile all'entrata è 
quello delle dogane. 
Dall'ultimo stato dcl Tesoro, più recente di 

quello della relazione, io rilevo che dal lu 
glio 1888 a tutto febbraio del 1889 s'incassa 
rono L. 14G, 702, 760 55 e dal luglio 1889 al feb 
braio 18()0 s'incassarono L. 186,753,135 85; per 
cui l'aumento delle dogane, compresi i diritti. 
marittimi, negli otto mesi è di L. 37,050,360 30. 
Ora io non le domando se in capo ai dodici 

mesi avremo i VO milioni che si dovrebbero 
aspettarsi sulla baso degli 8 mesi; ma le fo 
un'altra domanda o cioè: a cho ne saremmo 
senza la tariffa generale l 
Non avremmo un deficit di 40 o 50 milioni 

di più nel nostro bilancio di assestamento r 
Pareva un .finimondo la rottura del trattato 
con la Francia; ebbene, io mi sono rallegrato 
nel vedere che nel 1889, confrontalo coll'ultimo 
triennio che fu propriamente la chiusa gloriosa 
del periodo dei trattati 1885 87, la nostra espor 
tazione non è diminuita che di 43 milioni. Nel 
triennio la media fu di 993 milioni, nel 1889 
abbiamo avuto D50 milioni; per cui la dimi 
nuzione fu . soltanto di 43 milioni. 
Invece nella importazione ebbimo 117 milioni 

I 
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Presidenza del Presidente F ARlSI e ' 

Somma~lo. - Seguito della diçcussione dcl progetto di legge relatioo all'assesia~iento del bi~ 
lancio di previsione per l'esercizio flnmi;;im·io dal 1.0 luglin J.889 al 30 giugno 1890:.:..: .Osse,: 
vazioni del senatore Cavallini e del ministro dei laoori pubblici - Discorso del ministro dcl 

· Tesoro - Parlano i scnatod Rossi A., per fatto personale, A lols! e Busacca, .ai quali rispondono 
i ministri del Tesoro e dci lavori pubblici ed il senatore Cambroy-Digny, relatore - Appro 
ra:ione dci cinque articoli dcl progetto di legge e delle relatioe tabelle. 

La seduta è aperla alle ore 2 e 25_ pom. 
Sono presenti i ministri dcl tesoro, della ma 

rina, dei lavori pubblici, della pubblica istru 
zione, della guerra e il presidente del Consiglio, 
ministro dell'interno. 

Il senatore, segretario, VERGA C. dà Iattura 
del processo verbale della seduta di ieri, il 
quale è approvcto. 

Seguito della diacusaione del progetto: e A11&e• 
stamento del bilancio di previsione pel" l'eaer· 
cizio finanziario dal 1° luglio 1939 al 30 giu- 
gno 1890 > (N. 12). · 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca il seguito 
della discussione dcl progetto di legge: e Asse 
stamento del bilancio di previsione per l'eser 
cizio finanziario del l • luglio 18S9 al 30 giu- 
gno 180J >. · 

· Ieri fu incominciata la discussione generale. 
Ora, sempre nella discussione generale, ha la 
parola il senatore Cavallini. 
Senatore CAVALLINI. Io non entrerò nel campo 

su cui ha largamente spaziato il mio amico 

Di1cussioni, f. t5 t. 
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onor. senatore Rossi, intorno al miglior sistema 
per dare incremento all'economia nazionale, e 
tanto meno perciò toccherò ì punti che il rela 
tore della Commissiono permanente di finanza 
ha creduto di rilevare, con, sempre cortese, ma 
più o meno viva risposta. · 
Io mi domando inna1;zi tutto. Cosa abbiamo 

davanti a noi f · 
Un progetto di legge per l'assestamento del 

bilancio di previsione por l'esercizio finanziario 
dal l 0 luglio 1889 al ~O giugno 1890. · 
Qual è lo scopo dcl bilancio d'assestamento f 
Ce lo dice nettamente il relatore della Com- 

missione a pagina 18 del suo rapporto. · 
La legge di assestamento ha il solo scopo 

di rettitlc.'.lre le previsioni; di stabilire il modo 
di supplire alle eventuali deficienze, e quello 
di mettere il Parlamento in grado di cono· 
scere quale, alla fine di ogni esercizio, potrà 
essere la situazione del tesoro. 

Dunque primo scopo è quello di rettificare 
il bilancio di previsione. 
Le rettiflcazioni che occorrono noi le abbiamo 

già prese ad esame e sanzionate col ·progetto 

Tip. dcl senato, 
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di legge che nelle ultime sedute abbiamo ap- stìcità del bilancio, cioè che il loro movimento 
provato. si è arrestato, e che non si può fare fondamento 
E qui non è inopportuno l'osservare, che che sulle dogane, che in quest'anno hanno dato 

salve le nuove occorrenze che non furono pre, un proùotlo di :30 milioni superiore all'introito 
veduto in occasione dalla discussione del bil~n: _", previsto, e sulla nuova legge per la revisione 
eio di previsione per l'esercizio 1880 00, ed alle de' fabbricati e sulla ricchezza mobile. 
quali era pur uopo provvedere, le iscrizioni dcl Ma anche le rosee speranze su maggiori 
bilancio, approvato dal Parlamento, furono qua proventi delle dogane possono fallire per cir 
e là superate; non bastarono· cioè· a faro' frouter c~s!an~~·;imprevçdute~ · ed essi'~non possono 
alle spese prevedute.' • v • • ~ ' .. • • ~ ' ' • non essere che ·cnrrispondenti' a1la potenza eco· 

Onde è che le economie introdotte dall'altro ~omica del paese. 
ramo del Parlamento in alcuni articoli del bi- La soverchia fiscalità poi che s'usasse nella 
lancio, a cui il Senato si limitò a fare plauso, revisione de' fabbricati non potrebbe che accre, 
poichè per ragioni altissime di convenienza eg:i scere lo lagnanze dei già troppo gravati con 
s'astiene dal toccare alle cifrc;'noìi sonosi po- tribuentì.: • .' '. · :: • ~ 
tuto tutte mantenere; lo che prova che di eco- Non illudiamoci: siamo in una crisi che sgo 
nomie a spizzico non ne possiamo fare e che menta. In tutte le parti dello Stato, e meno 
esse tornano illusorie, nè certo può ritenersi solo forse nelle provincie meridionali, vi ha un 
economia il rimandare stanziamenti da nn eser· · dissesto che· inipressioaa.' 1· - _,, ,,, ••. < 
'cizlo 'all'altro, quando le- spese ilou ammesse · A Roma la crisl edilizia, a Milano; ·nr.a: delle 
in· quest'anno, . siamo ·chiamati_ ~d'. approvarle città più ricche 'dcl Regno, la. màneanza di la 
ncll'anno prossimo. . . . , , ' · VOl'O, ché obbliga a sovvenìre glÌ operai cÒl!a 
Vengo- al secondo scopo· del bilancio d'asse- carità pubblica è privata ; a Torino la crisi ban 

atamento,' quello di stabilire il modo di supplire caria, che trabalza nella rovi ria inigTiahi di fa. 
alle eventuali deficienze. Qllale è il deficit nel- mi glie; l'emigrazione sempre crescente; la pe 
l'esercizio corrente? Ce lo dice il rapporto della ronospora che distrugge il raccolto de' vigneti; 
nostra Cornmissìone, un centinaio di milioni; le imposte soverchianti. . . , 
70 per ispese già ammesse o 30.per quelle che Io non sono. nè pessimista, nè ottimista. Con 
si. vogliono prima che si chiuda l'esercizio stato i fai.ti e ne deduco ie inevltabili ' conse- 
188!).{)01 come ieri ci dichiarava l'onorevole guenze ad evìtare dissesti maggiori'. i 
relatore., Il Senato "non fa opposizione 'al' 'Ministero, 
so bene, che questo disquilibrio va in !10t~vole non è amant.e della crisi e non· i.uanca mai di 

parte attribuito alle risultanze df'gli esercizi pre- sorreggerlo sempre tntt.avolta che il' Ministero 
cedenti, che hanno apportato a ciuello che corre si .studia di provvedere effic..icemente alle csi 
un'eredilà passiva di IOZ milioni, Il quale perciò : genze del pae~e. 
iucominciò con un pesò cot:mto ingente, ma sla II senatore Jacini nella sun lettera, che leYÒ 
pur sempre vero che oggi"le spese superano le tanto rumore, alla Costituzionale di :Milano, la 
entrato di 100 milioni, o che non solo oggi, ma itvvcrtiva, che il· presidente del Consiglio at 
neppuro negli anni anenire potremo torre di tuale ha pure deile qualità assai apprezzbaili, e 
mezzo cotanto sriuilibrio con le entrate ordinarie~ che una sostituzione avrebbe potuto essere forse 
provenienti dagli attuali cespiti d' imposte. · deplorata. Kcllo contingenze economiche nazio- 

l!o detto, come e1 provvederà per l'anenire? nali e nel dissesto finanziario come si provve- 
perchè vedo anch'io che per l'attuale esercizio· dorà dtinque ?' · ·' · · · , · : · . ·. . ' , . • . • •. ' . : - t • • ' .~ . 
Yi ei provvede e eoi resiùui passivi, ossia coi Il relatore consiglia a limitare 1a· spese;· ad 
fondi di cassa, e coll'alienazione dd residuo. esso si univa ieri il sen:it0re Rossi invocando 
della rendita assegnata per il pagamento delle dal 11inistero il patriottismo della ·co12li11cn;ci. 
pensioni, che ancora. rim:i.ne disponibile. . E chi è che non è d'accordo con loro 1 'Anche i 
li relatore nella seduta di ieri ci ha detto· signori ministri ·vi promettono sempre di Atte 

che gli spiriti, il carrè·, lo zucchero, il 1ietrolio, : nersi alle necessarie éd· urgenti,· ma invei::.e alle 
g-li affari non dànno più quegìi incrementi an·. promesse attendono c0rto. Og1ii' giorno una 
nuali che possano avere un'efficP-cia nell'eia_ spesa nuova e le 20, le 30 pallo ne.re che tratto 

~ .-. 
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, tratto si.Jnov;rno nelle urne per le votazioni, 
mostrano come il Senato vi corrisponde, . · . 
t , • Q~e}J& p~r, la guerra e' per la marina ·et' si 
diplngono come assolujamenta. richieste dalla 
necessità della. difesa dcl , paese ; quelle per·~ 
)a'\'qri .pubblici si. vcglìono , quale un .debito di 
cui lo St~tq non jmò sottrarsj,_ ed io. mi ram: 
mento tro,pp&, _cQl1lC l'anno scorso quando in oc 
casicne 4cUa.. discussione . deì lavori pubblici 
mi sono permesso dì avvertìre alla 'eouvenìcnza 
di J:.1rolu1,1gare H termine per lacostruzione tlcÙe 
ferrovie anche decretate per .Jcggé, si alzò dal 
banco dci ministri l'onorevole mio amice. Sa 
racco, per respingere colla sua lingua tagliente 
il .modesto mio desiderio, }m.putandom\ di .d~~ 
fraudare i diritti altrui 1. ; r . , .: 

. Le spese ·grosse dunque si mantengono, o le 
minori, che pure si richiedono, con insistenza 
congiunto tutte insieme in flue·. dell'esercizio 
v'accrescono il peso del .bilancio. . 

Vi. fu un tempo, in cui il disavanzo er~ ben 
maggiore, al· tempi dcl ministro. Sella salì a 
2::.0 milioni e ben più; ma egli ebbe il coraggio 
dell'economia fino all'osso, e le circostanze eco 
nomiche del paese erano ben diverse. Avevamo 
allora i beni demaniali, i beni delle corporazioni 
religiose, e miuori imposte. Oggi tutto è con 
snmato e nuove tasso sono impossibili, 
Provvedere colle economic t V'ho già detto 

che sarebbe uu.' illusione col .alstcma attuale. 
Occorrebbero radicali riforme. . 
Provvedere con opportuni e moderati sgravi 

dei cespiti troppo colpiti, siccome amerebbe pure 
il relatore., sarebbe certo ottimo provvedimento, 
.ma possiamo· noi ripromettercene u o proficuo 
rìsultamento l Egli ha citato ieri l'esempio dcl 
i' Inghilterra, ma il sistema colà inaugurato da 
Roberto Peel è applicabile al nostro paese? Noi 
l'applicammo l'anno scorso agli spiriti e per 
vero con soddisfacenti conseguenze, o perchè 
l'imposta era eccessiva, schiacciante, cd equi 
valeva quasi ad una proibizione, ma oseremmo 
noi di. estentlerlo ad altri cespiti di produzione? 
. Le imposte. non piacciono ad alcuno, e se il 
Governo. ce . ne proponesse una diminuzione 
niuno di noi certamente si attenterebbe a com'. 
b.atterle, ma questo è uno sterile desiderio, che 
rimarrà· inesaudito. . · . . . . . . , . 
Proyvedere cou un' iÌnpos~ a Ia;ga bas·e co~·e 

·quella vagJieggiata ,sempre, e cou rngiooc, dal 
relatore 1 Anche .egli è convinto ·che non è pos- 
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sibile. Un provvedimento solo. abbastanza ef. 
flcace sarebbe . ammissibile, quello.' aée<innal~ 
ieri .dal senatore Rossi la nullità. degj\ alti non 
rE>gistrati, e se 1iori piace 111- Ìmllità;la mancanza 
d'azione degli atti non registràti, che presso a 
poco oqni~ale )o stesso .. ,, .:. , .. 1 .:.;, •,! 
. Mi riassuoio; con quali mezzi inteud~ diinque 
il . ministro ~dcl Tesoro· di far 'cessare. lo .sclui 
librio del. bilancio? -, .... :. i ', ::·.· ;: ... : ; 
··. Egli 'mi rispon.derà,: che qui 1ra'.tasi soll:mtq 
dcl biliùicio. d'assestamento, e che per il bifaucio · 
(lei 1890:ni si provvederà col bilancio attivo; 
e cÒsì 'marìo a mano per gli'. anni au·ccessivi, 
ma' una su·a parola SÌll. d'ora, 'ché valess~ a tran• 
qui Ilare il paese· où a pr~pararlo, 9.~ando nori ~e 
ne potesse fare a mono; a' nuovi oncd, sarehbe 
accolta da noi· con grato animo. ' · ' • · · 

. J' : .. ; : . i ' 
Ora vengo ad una dichiarnzione fatta i.eri 

dal senatore Alvisi, la quale fil <la ·m'o raccolta 
e mi ha fallo m·olto senso. · . ·. , .. . . · · · 
' . . .. ··. . ' . } '· 
Il senatore Rossi, mentre rendeva loùe al 

~finistcro, perchè avesse resa di pubblica ra 
giono la preziosa relazione del senatore Jacini 
sulla incli!e~ta agraria, seubene subito sog 
giungesse sonza successive conseguenze da 
parte dcl Governo, si lagnava all'opposto, per 
chè il ~liuistero attuale non pubblicasse anche 
i rapporti dci tre commissari, incaricati l'anno 
scorso dal ~linistero di un' ispeziono agli. J>;ti 
tuti di emissione. : . . 

A questa lagnanza il senatore Alvisi, uno 
dei tre commissari, si alzò dal suo banco,. e 
chieJondo l:i parola quasi per un fatto perso· 
uale disse che egli a\"eYa comriuto il suo la 
voro' e rassegnata la sua relazione al signor 
mini::itro d'agricolmra, iuJu~tria e commerdo. 
Agg-iunso che e ruliulicamente e pri\·atawenlo 
gli fu 'fatta iinputaz.iono i:.er la mancanza di 
pubblicazione del suo r<1pporto, e chu fu ecci 
tato a faro egli quello che non faceva il signor 
ministro, ma che, preso consigliò <la' suoi amici, 
gli fu rispoetO che, .trattandosi di un mandato 
di fhlucia, non avrc!Jbc. potuto onestamente as· 
l'umcrsi ,tale iscarico, epperciò se ne astenne . 
E disse ottimamente,, JH:irchè ogni responsabi· 
lità in .faccia al pae5e ricaJe 11011 su lui, ma 
sul :'llinislcro. . . . . · .. , .:·. , . · 

. Ma· il senatore ·,\J\·isi. ~nllò più ortre; chò 
facendosi in seguito ad inneggiare al su~ ideale 
!.lolla Dauca unicn dello StatQ all'uso americàno, 
che accetta .e garantisce i biglietti ~i S~to, 



'Aili P~rlarnent~ri · - S72 i: ·Senato del Reçn» ··-·-----···---·-·· ·--- --,-· ·--- ---.--- .. -----4·----··-··-~·. . .. - .. -- 
• u'Glst.A.TURA. XVI ~ 4" SESBIONK 1889-90 .:.;..: i>iscuss10?.i1 ~ itoruu.T:.. DBL 25 MA.RZO 1890 

venne a discorrere della calaiuità del corso 
forzoso· e di quello· sancito con regio· decreto 
dcl 1866 su proposta del ministro Antonio Scia 
loja alla '•igilia della guerra contro "l'Impero 
austriaco. · · 
Le sue parole o non abbastanza chiare, o 

non berie intese, sollevarono una protesta per 
parte d'altri, ·ed io che era legato da intimi 
vincoli d'amicizia con quell'eminente patriota 
éd eminente uomo, che tutta Italia onora, devo 
protestare che, seper avventura Antonio Scia 
Joja ha pianto, ha pianto non perchè ·si potesse 
pentire di avere proposto il corso forzoso, sì 
bene per la gravissima ed immensa risponsa 
bilità che in que' gravissimi momenti si era 
assunta, e per le atroci insinuazioni e calunnie 
a cui veniva fatto segno I 
' La storia ormai gli ba reso piena giustizia, 
nè la sua venerata memoria ha bisogno che 
io colla debole mia parola no vendichi il di 
lui onore e la specchiata delicatezza. Anche egli 
è morto povero ! 

Mi sia tuttavia lecito che io colga quest'oc 
casiono per leggere quello che fu da lui stesso 
pronunciato nel Congresso dello Camere di 
commercio del 1867. 
Egli ha ·detto: 
e Io non sorgo certamente ad abbattere una 

porta sfondata; qui non v' è alcuno il quale 
possa mai credere che il corso forzoso sia utile 
allo Stato. 

« Tutti · anzi non possono dubitare che sia 
cosa oltremodo dannosa; ma nell'affermarlo io 
ho per i miei precedenti direi quasi una mag 
giore autorità che qualunque altro, in questo 
senso io sorgo qui come quel cerusico che, es 
sendo stato costretto a faro l'amputazione di 
una gamba, sia chiamato a parlare d'una ope 
razione da lui eseguita. 

e Egli sarebbe malo ispiralo se si sforzasse 
di dimostrare che gli uomini tutti sarebbero 
più felici se a vcssero una gamba sola; in vece 
egli ha il dovere di provare che fu una dura 
necessità il tagliare la gamba al imo ammalato 
per salvargli la vita. Io perciò aveva intenzione 
di non prendere la parola; ma poichè alcuni 
degli onoreroli preopinanti, Iaceudo allusione 
al primo provvedimento che introdusse il corso 
forzoso, l'hanno giudicato ·sfavorevolmente e 
nel modo più duro, cioè con una. reticenza, io. 
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chiedo il permesso di sottomettere al Congresso 
alcune brevi considerazioni. · 
· e Signori! Quantunque la· mia· vita sia stata 
travagliata da molte e dolorose vicende, quan 
tunque io sia stato dieci mesi sotto il pericolo 
di un'accusa che avrebbe portato alla pena del 
capo, pure posso assiC'urare questo Congresso 
che nessuna ora· della mia vita fu mai tanto 
angosciosa per me quanto quella in cui, dopo 
aver formulato il decreto che ordinava il corso 
forzoso, dovevo sottoporlo alla firma del Re e 
renderlo esecutivo (Applausi}· · 

è Ma, con la stessa lealtà e franchezza, af 
fermo che in qneì giorni terribili io fui degli 
ultimi a piegare il 'capo dinanzi alla necessità; 

e Yoci: È verissimo. 
· e E mi sono altamente meravigliato che in 
altri Consessi, trovando persone le quali sono 
state testimoni della mia resistenza ar pianti, 
alle domande, perfino alle imprecazioni o di 
loro o di altri, non hanno poi la generosità di 
prendere la parola ed attestarlo quando hanno 
udito assalirmi ingiustamente (Benissimo! Ap· 
1)/ausi). · 
«Io, signori, mentre preparavo il decreto del 

corso forzoso il 30 aprile, continuavo a rosi 
stere la mattina del l 0 maggio, giorno memo 
rando, in cui Ccci la domanda di poteri straor 
dinari al Parlamento. Un autorevole uomo di 
Stato venne a visitarmi ed entrando nel mio 
gabinetto, esclamò: e Io vengo qui per dìchia 
c rarvi che non è più possibile realstere s.' · 

e Io risposi: signori, la mia resistenza si è 
prolungala. fino all'ultimo, perchè io aveva il 
dovere di tentare tutte le vie e di non far ral 
lentare l'energia dei privati nella ricerca dei 
mezzi che potevano salvare la situazione. 

e Ma nel tempo stesso non ho dormito. 
· « La domanda per ottenere straordinari po 
teri dal Parlamento ed il disegno del decreto 
cho dove seguire sono pronti, mentre ancora 
tutti credono che io sia formo nelle contrarie 
intenzioni. 

« Feci anche qualche cosa di più;. 10 sappia 
ormai il paese; io presi su di me in questi 
giorni una responsabilità. -assaì grave, desti 
nando momentaneamente· e con· un provvedi 
mento affatto straordiuario ed indiretto alcuni 
milioni dello Stato in soccorso del commercio 
e del credito periclitante. Quest'atto arrischiato 
avrebbe potuta un giorno, 11e non fosse stato, 
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come fu poi. possibile, 'Iar rientrare le somme 
e regolarizzare la partita, essere argomento di 
accusa dinànzi al Parlamento. · · · · 
· e Ma io, o signori, ho sempre creduto essere 
debito di buon cittadino ·quello di esporre an 
che il' suo capo per la pubblica salute s, (Sen 
sazione). · 
Dopo questa lettura mi permetterete che io 

non ··aggiunga' altro, e sono persuaso, che il 
mio amico il senatore Alvisi ha voluto riferirsi 
appunto ed associarsi alla solenne protesta di 
Antonio Scialoia, 

· Ma prima di dare lettura del discorso di An· 
ton io Scialoja, io· aveva detto, che mi aveva 
impressionato molto una dichiarazione del se 
natore Al visi, ed è, che riferendosi egli allo 
Banche di emissione, lasciò abbastanza chia 
ramente comprendere, che questi Istituti non 
funzionano regolarmente nei rappportì, stabi 
liti per legge, tra loro ed i privati, tra loro 
ed il Governo, e che manca la principale ga 
ranzia, la riserva della moneta. metallica, in 
oro od in argento, poco importa, chè noi non 
abbiamo l'unimetalliemo, che deve essere colla 
proporziono dell'emissione dei biglietti, da uno 
a tre. 

Se così stessero le cose, il Governo man· 
cherebbe gravemente all'obbligo suo e si espor 
rebbe ad incalcolabili conseguenze, e respon 
sabilità. 
Gli Istituti di emissione vivono di credito, e 

questo credito è garantito dallo Stato, ed egli 
se ne assicura mediante il deposito nello loro 
Casse della riserva metallica. 

Se questa manca, e se le Bauche oggi fio 
renti domani precipitano nel nulla, si ha un 
disastro Irreparabile. E qui si tratta della mo 
ralità finanziaria e pubblica. 

Prego il signor ministro a rispondermi iu 
modo, che ogni dubbio, ogni sospetto sia tolto 
e, che la sua risposta valga a rassicurare il 
credito pubblico. 

FI!U.LI, ministro dei latori pubblici. Domando 
la parola. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
FINAU, ministro dei lavori pubblici. Parlerò 

b.revissimo, perchè il compito di questa discus 
a1one è del mio collega del Tesoro. 

E~ h~ chiesto facoltà di parlare; soltanto per· 
c?è icr~ l'onor. Rossi, nella sua escursione cri 
tica sui vari campi dell'amministrazione pub- . I 
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blica, toccava a quella dei lavori pubblici ;: e 
sono tenuto a rispondergli su due punti, nei 
quali più particolarmente si è occupato del mio 
dicastero. . . 
L'onor. Rossi ha lamentato il cattivo stato in 

che · si trovano alcune, anzi ha :detto molte, 
delle nostre ferrovie, e ha lamentato la cattiva 
condizione, il vecchiume del nostro materialo 
mobile; e poco dopo ha consigliato che per una 
serie di anni si faccia sosta nelle spese. 
Queste due censure io [non riesco a conci 

liarle. 
Io credo piuttosto che il desiderio della cri 

tica abbia portato l'onor. Rossi a farne due, 
una delle quali è la negazione dell'altra. . 
L'onor. Rossi ha poi fatto un'altra osserva 

zione ed ha detto: Com'è che nella situazione 
presente delle finanze voi non vi preoccnpese 
di mutare il sistema delle tariffe dei viaggia 
tori, sistema il quale con tanto vantaggio è 
stato adottato in Ungheria! · 
Se l'invito dell'onor. Rossi approdasse, si ri 

petcrebbe una condizione di cose presso di noi 
non nuova; In tutta Europa vi è un eolo esempio 
di quelle tariffe a zone di cui si aspetta ancora 
di conoscere i risultati finanziari; come vi era. 
già prima un solo sistema di convenzioni fer 
roviarie, nel genere di quelle che noi abbiamo 
approvato colla legge del 1885. 
Non so quanti siano oggi i contenti ùi avere 

imitato l'esempio olandese per rispetto alle 
convenzioni ferroviarie; e proprio chiamarci 
oggi a imitare l'esempio ungherese, mentre si 
aspetta di conoscere il risultato di quella ar 
ditissima e singolare innovazione nel sistema 
delle tariffe, quasi rimproverandoci di non 
averla seguita, mi pare cosa poco prudente e 
intempestiva. . 
Tanto più che non credo vi sia alcun para 

gone possibile fra le condizioni dell'Ungheria 
e quelle dell'Italia. In Ungheria vi è una sola 
grande città, Budapest, centro politico, com 
merciale ed economico di tutto paese, con circa 
400,000 abitanti, dopo la quale città il cenlro 
più considerevole è Zegbedino con 73,000 abi 
tanti. Ora si capisce che in un paese come 
quello si possa pigliare un solo centro, e far· 
gli attorno dello zone. 
·Ma non sono poi soltanto quattro queste zone, 

come diceva ieri l'onor. Rossi; sono quattordici. 
La prima zona va da un chilometro a 50 chilome- 
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agevolezza :, ma spero che ·ill seguito 1Ja conce- 
ù t • 4. I erll. , . · . . .,. , ,, · .. ,. . .·.. . , • . . . 

È poi allo studio, un, alt~Ò ~istemd, 1~hé ~-o~ 
sarà Iorse-molto simpatico all'onor. Rossi,: per 
chè .noi : cerchiamo- _.d'..ayvicinarci, .all,',esempio 
degli SLali,.U!liti .che para no1:1 abbiano troppa 
grazia agli occhi dell'onor. Rossi (l'ornwe 
vole. :A .. Russi fa segni. di diniego); cerchiamo 
cioè d'introdurre .il sistema.dell'abbonamento 
personale per uu detcrmìaato numero di chilo 
metri, tariffati a prezzo ridotto, senza speciale 
distinzione o designazione di percorrenza; È una 
grande agevolezza, che può preparare. un grande 
sviluppo.al movimouto dì ".i~giator.i nelte no 
stre lince. Per ora· procediamo un po' timida 
mente, gìacchè non vagheggiamo .il sistema 
degli ,Stati Uniti, valo a dire. di a vero. dei .bi 
glietti di percorrenza chilometrica al portatore, 
Colà si acquistano come fossero francobolli, 
i chilometri, in quel numero che piace, da spen 
dere poi viagginnùo sulle ferrovie, secondo il 
bisogno che si abbia. Si possono altresì cod~re 
ad altri 1 poichè non sono intestati a persona. 
I nostri abbonamenti chilometrici sarebbero 
nominativi e non trasmissibili. 
Il Ministero ha preso, come ho già detto, 

l'iniziativa, e spero di. riuscire a qualche risul 
tato, .della proposta di istituire deglivabbona 
meuti ,personali per un detcrmiuato numero di 
chilometri; abbonamenti ai quali sarebbero ec 
citati i commercianti e tutte le persone che 
hanno più frequente. bisogno o voglia di viag 
giare, mediante una riduzione di tariffe, mag 
giore di quella che oggi si soglia consentire per 
gli abbonamenti a determinato percorrenze, 

Oltre il benefizio, consistente nella .riduaìone 
delle tariffe, vi sarà . la grande comodità dcl 
viaggiatore, il quale· non avrà bisogno di an 
dare allo sportello per ritirare il biglìetto ; agc 
volezza non trascurabile, e anch'essa valutabile 
al pari ùi un risparmio iu denaro. , : . , . 

Su questi due punti ho creduto opportuno rl 
spendere all'on. Rossi, e non aggiungo altro; 
pcrchè la discussione finanziaria spetta al mio 
onorevole collega dcl Tesoro, , . · . 

GIOUTTI, ministro dcl Tesoro.· Domanùo la 
parola. . . . . . . ' . . . . i . r 

PRESIDENTÈ. Ila facoltà ùi parlare. il. signor 
ministro del Tesoro.:· .. 
. GIOLITTI, ~inist1·0· dcl. Tcso~o. Signori ,'sèua- · 
tòri. Nella torn:i.ta di ieri e: di oggi, i senatori 

tri,.e poi si va progressivamonto tino a 22G chi 
lometri; ~ il prezzo .ùeL bigliett<>. per· ciascuna 
delle quattordici xone. offre .. una riduzione. sui 
prezzi normali che erano prima, di .circa. .due 
quinti • .Xe vien poi una graode:anome.lia. qua.udo 
2innsi superati. i .226 chilometri,. cioò al di là 
.della .quattordicesima zoua.; ,.giacchè superata 
la percorrenza di .226 chilometri non si paga 
più nuUa.:Dimodochè, quando -voi per.correte la 
maggiore distanza che per;l'_Ungher.ia, partendo 
da. Budapest,; è .di 731 clulomctri, si arriva ad 
una riduzione di più che quattro quinti sui 
.preni primitivi dei biglietti per viaggiatori. 
... Ma questa si.essa.cifra .di:731 .chilometri, maB 
sima distanza :fra Budapest e la più lontana 
atuione dcl Regno ungarico, non mostra come, 
prescindendo da .altro considerazioni, difficile· 
è.applicare quel sisteDl3 all'Italia .dove abbiamo 
delle distanze molto maggiori, ·attesa la diversa 
conformazione geografica 1 ·'. ; . . 
Ma ancho se si a<lottasse il sistoma delle zona, 

pigliando per centro Roma, crederemmo noi di 
aver soddisfatto ai bisogni dell'.ltalia 1 
, Napoli,.Milano, Torino, Firenze, Genova, Pa 
lermo avrebbero anche essi il diritto di godere 
dcl benetl cio. delle zone; e lo rec!amcreù ber o 
qua.ndo fosse adottato per il serviz.io della ca 
pitale. 
In condizioni cosi diverse dcli' Italia rispetto· 

all'Cugheria non si può pertanto, a creder mio,· 
invoc.'.lre l'applicazione dcl sistema delle zone; 
il quale del resto, adottato unicamente in quel 
paese, aspetta anche colà la consacraziono del- 
l'esperienza. . 
Non è vero poi che noi non ci occupiamo di. 

studiintorno alle tariffe; al contrario 1 
L'onor. Rossi per certo non .ignora, che, in 

via di esperimento, tanto la Società Mediter 
ranea quanto l'Allriatica hanno adottato il si 
stema d~i libretti a zone; sono libretti personali 
.oon una riduzione abbastanza considerevole, 
giacchè supera quella riduzione normale, che 
.si ba .noi. viaggi d'andata e ritorno. 

. Il Ministero si occupa vivamente per far sì che 
.ambedue le società esercenti lo grandi reti conce 
-~ano le stesse agevolezze; poichè mentre la· 
Mediterranea permette il viaggio colle. taritfo· 
ridotte per destinazioni indicate nel liùretto,1 
non· solo : ai viaggiatori in esso intestai.i, ma 
anche ai membri della sua lamiglia1 la società 
.Adriatica non volle concedere questa ulteriore 

. I 

69 



Attt Parlat»lnttari 

tEGISLA'l'l1~A.:-Ìvr ..... 4• SESSIONE 1889~!}()-- DJSQO!lSl:ÒJa .-.... TORNA.TA. DEL 25 MARZO 18!)0 · 

RJssi,' Atv isi e "Cavruii ni hanno trnttafu. molte 
qnostionl; alcune dello qnali habnG rel:tz~oné di1 
retta:' colta leggé 'd'assestamento del: bilancio, 
altre' vi si' riforiscono "in< modo: inùireteo::.r. ··: ., 
' 'Procurerò: ùt' ris1)éiadera: più ·bre~erncnte '~ 
più chiaramente che potrò alle" loro 'Òs~ierva.:. 
zionì,' trattando in modo piùampio 'quei J>uhti 
i 'quali' hanno 'relasìone "diretta "colla- fogg~ 
che stiamo dlscntendo,' ;constato Iutanto+cen 
molta soddlsfazìone che;·né1 nell'altro ramo del 
Parlamento, ~li' ìnquesto, è sòrtaalcuuecon 
tostazlone intorno· allb 'cifre dalle· quali ·risult'& 
fa situazlcne: finanziari.i Cosi ora noi '·isfa1Ilo 
nella conùizione di noii dover' più 'dlscutere 
sull'entità dcl 'ronfo;' ma solamente del rìmedl. 
-'.io ;·.ri~i~azi~' 'lio'i il"~~·dai~re · Ra~·~r_ ~ei1:1 ··di: 
chiarazione da Iui fatta ieri, Cioè che riteneva 
me ed il mio collega delle fiu:inze responsabili 
solamente del bilancio che comiricierà ·dal'l89d 
al 1801, perchè e il primo alla formazione del 
quale abbiamo atteso I noi esclusivamente," :·· . ' 

• . ,t .. 'I' •; 

Questa circostanza di' fatto .è puro argomenìo 
per ritenere- che forsesarà oceaaione migliore 
per un'ampia dìscussione flnaazlanle, il bilancio 
dell'entrata periL18n0-9L. ,, ,' ·~: .. ,, :'!: . 
Quanto all'dssestamento 'del bilanclo 188!Hl0 

è in primo luogo opportuno di constatare/che 
la cifra del disavan:&o dnl rueùesimo risultanter 
è minore non sol<> llel di$avanzo dall'ceerciziG 
1888-80, ma·· anche Ili· qnell~ dcll' esercizio 
1887-88, quantunque in quest'ultimo, come notò 
ieri l'onor. Cambray Digtiy, si fossero· avuti 
.alcuni introiti· anticipati; tolti r..ll'anno succes· 
eivo. Siamo dllnriue usciti. Jal periotlo nel quale 
i disavanzi cresce,·ano,. e· siamo entr:i.ti in. un 
periodo di progresso, in un periodo di dimi· 
nuzione dei disavanzi. Nel giudicare d~ll' im· 
portanza ddla ·cifra del . disavanzo, qual. è 
accert<..to dalla Ca.mera dci deputati; e dalla 
Commissione di finanza' del Senalo, bisogna 
tenere conto· anche di questo, che la cifra di 
72 milioni comprcmde: il disavanto quale risulta 
da.ll'assci;tamento, il tot:lle delle maggiori snese 
occorrenti per il corrente. esercizio epiù la ~as· . ' suna parte <lellil. spe.sa per le pcusioni, la qualo 
negli eserci:.:i precedenti era. coperta in gran 
parte da aliannzione della rentlita appartenente 
~li~ ,cassa pen~ioni:. Como notò giustamcnto 
1erll onor .. senatore Cambray.Digny, il resiJuo 
della gestione della Cassa pen~ioui non. copre 
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più ,clia- l I milioni di 'Pensioni:· tutto! il. resto è 
giàiinecrittoin.bilancio.:1 .,,,,,··i, .. ,;:·,;•, 

• J;)ev<Y inoltre notare; che tra le i;pese ·da ago; 
gìungor.si: al disavanza inscritta 'nella legge di 
assestamentd,' pcr-·pot'tll.rl6. all'al cifra 'totale di 
72' mrlioni;: alcune' sono di tà.1& natura· da non 
potersi ragionevolmente credere ·che si abbian<> 
a ripetere: Basti ricordare i U"milioni pe1' il 
prlmò ·e gemmile a.ppronigionamonfo della pol~ 
vere··senu'fnmo, invenzione buova, cho gia\'a 
sper.Ke: non· 'avrà., imitazioni: in: un· prossimB 
ànemtm; e 'i tre milioni <destinati-a. pagare i 
pro mi: :ù volontnri ··d' Arri~ tornati iu Italia.:· ... , 
· ··Coùcst.i fati.i provnno eh.e, i< 72 milioni r.np· 

, presentano un massimo, al di· là ·dcl quale· si 
· pnò esserb sicuri di •uon andare: • : · , ··· : , 

·' la quindi· mi contenter.ò,.per sistemare il n()lo 
stro bilancio, di Illolto meno dei 100 milioni de..: 
siderali d:iJ relàtore della Commissione di fi- 
nanza.;;-.:··.:,; .... ·~._;<·:.. · · - .-.- 
E qui mi giova notare incidentalmente a\ se 

natore Cavallini, ella i· 100 milioni {\Ccennati dal 
senatore Digny non' si compongono di 70 mi 
lioni·· del ; disa'Vanzo attualo ·più. . 20: milioni, 
occorrenti !•per al tre-, speao; no, i 72 milioni 
comprendono tutto· il disavanzo risultante dal 
l'assestamento, più il totale delle spese straor 
dinarie proposte: per rescircizio corrente. 
· I 30 milioni di più sarebbero un desidci·atu1n 
per· a vera· un largo innanzi a ·noi per allre 
spese finora non lH'Oposte da alcuno. Certo 
avere il p:i.reggio o più un avanzo di 30 milioni 
sarebbe cosa ottima, .ma non si può diro che 
sia. cos:i ncccssnria: all'assetto dcl bilnncio. · 
Quanto alla ·fiducia di non veder crescere- il 

disavanzo .al di là dei: 72 milioni, erodo la me 
desima tro'Vi appoggio anche nel fotLo, non con 
testato da nlcuoo, che le previsioni: dell'entrata 
furono· falle i:>. questo esCTcizio con grande s~ 
'VOrità.· . ' ' · ' 

Alle pre,·isioni fatte nel primo progett.o, pre· 
scntato il 2S no'l"emùre 1888,. i ministri che si 
succedettero focero diminuzioni graudi~sime; 
mi: basti ricordare cha il mi'o predecessore, se· 
natore Pcrazzi, diminuì 9 milioni nelle previ 
&.ieni dello tasso.· ·dii fabbricazione, 15 milioni. 
ùelle ùognne, 6,600,000 lire nei tabacchi, in to.- 
talo per quei tre cespiti L. ao,000,000. IL mio 
coll<'ga delle finanze ed io, venuU · tr questo 
pesto, . ah biamo ·ancora d1minuite · di altri. 
IO milioni le pr.:ivisionl della. tassa di fubbri- 
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zione, di L. 1,400,000 quelle dei tabacchi, di 
un milione le tasse di successione, di nn mi 
lione le tasse di registro, di un milione le po 
ste, apportando così una totale dìminusione di 
previsioni di L. 14,400,000. Così il bilancio, quale 
oggi viene innanzi al Senato, ha. una previ 
sione di entrata, per i detti cespiti, di 45 mi 
lioni meno delle 'cifre segnate nel primo pro 
getto di bilancio presentato in novembre 1888. 
Tenuto conto di questi grandi ribassi e dei 

risultati ottenuti negli otto mesi decorsi, credo 
potersi avere fondata fiducia che le previsioni 
saranno raggiunte.· Non mi fermo ulteriormente 
sa codesto punto 'trattandosi di fatto non con 
testato da alcuno; ': , 

Certo qualche capitolo di bilancio darà meno 
del previsto, come.. ad esempio, quello della 
tassa di fabbricazione; ma altri, come le do 
gane, daranno molto di più; nel complesso pos 
siamo esser sicuri che le previsioni si verifi 
cheranno. 
Le dogane, come ha ricordato ieri il senatore 

Rossi, nei primi otto mesi del corrente eser 
cizio hanno già dato 37 milioni di più dell'anno 
precedente; e 10 milioni di più delle previsioni 
calcolate per gli stessi otto mesi. Ho il piacere 
di poter aggiungere che il mese di marzo cor 
rente continua a dare ottimi risultati tanto 
che nella prima decade di questo mese abbiamo 
I milione e 100,000 lire di più della corrispon 
dente decade di marzo dello scorso anno. 
Ritengo quindi, potersi avere piena fiducia 

che il conto consuntivo non ci porterà alcuna 
delusione; e siccome ogni anno vi sono note 
voli economie nei bilanci, così io spero che il 
consuntive porterà nn disavanzo sensibilmente 
minore di quello sul quale oggi ragioniamo. 

Quanto alla situazione del Tesoro, il senatore 
Rossi ieri si mostrava quasi. allarmato della 
cifra di mezzo miliardo di debito del Tesoro. 

· · Però a questo proposito è necessario chiarire 
bene in che cosa consista quel mezzo miliardo 
di debito. 

· Da molti anni si verifica il fenomeno abba 
stanza singolare, che, per il sistema seguito 
nella formazione dci bilanci, la cifra dci residui 
passivi va aumentando di anno in anno, con 
una celerità che sembra inesplicabile. 
. Ricorderò in proposito alcune cifro. 
. Il bilancio del Ministero dci lavori pubblici 
alla tino dell'esercizio 188!-85 si chiudeva con 
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un residuo passivo di . 73 milioni; quello del 
1885-86.con 131 milioni; .alla flue dcU880 87 
i residui passivi salivano a. 174 ma'Zioni ;. ealla 
fine del 1887-88 a 228 milioni ; e finalmente alla 
chiusura. dell'esercizio 1888- 89 alla cifra di 
268 milioni. • · · · 

Cosi in 4 anni abbiamo quasi quadruplicata 
la cifra delle ·somme che, alla fìue dell'anno, 
figurano. come impegnate e non pagate. . 
. Se queste cifre rappresentassero realmente 
somme dovute e non pagate, il fatto sarebbe 
molto grave;' ma, come ho notato, la causa di 
tale fatto è del tutto diversa. Il fatto' dipende 
dal nostro metodo di fare i bilanci. . 
I residui passivi dovrebbero comporsi di 

somme dovute a qualcuno e 'non ancora ·pa 
gate, e quindi, per quanto riguarda opere pub 
bliche, dovrebbero riferirsi ad opere fatte, ma 
non ancora pagate. .· · · · 
Invece noi inscriviamo in bilancio intìcra la. 

somma stata preveduta dalla' legge che auto 
rizzò ognuna di coteste opere pubbliche, e in tal 
modo inscriviamo anche delle sommo per lo 
quali non solamente non vi è la possibilità di im 
pegnarle e tanto meno di pagarle, ma per opero 
per le quali non è possibile nemmeno fare I'ap 
palto nel corso dell'esercizio. Così alla fine 
dell'anno ci troviamo con centinaia di milioni 
inscritti nei residui passivi, mentre non rappre 
sentano nè somme dovuto ad alcuno, nè lavori 
fatti e moltissime volle, neanche lavori appal 
tati. 
La Commissione del Senato ha opportuna 

mente rilevato le conseguenze non buone di · 
cotesto metodo, e la relazione del senatore 
Cambray-Digny afferma in fatto: « per molti 
milioni, avviene che la spesa registrata tanto 
nel bilancio che nel consuntivo è superiore alla 
vera, che s'ingrossa il disavanzo di cifre ap 
parenti, e che i residui crescono d'anno in anno 
impinguati da somme che non sono dovute a 
nessuno e la situazione del Tesoro figura peg 
giore di ciò che di fatto essa sia s. 
Il Senato ricorderà che nello scorso anno il 

mio collega, il ministro dci lavori pubblici ed 
io, abbiamo procuralo di rimediare in parte a 
tale inconveniente, non inscrivendo in bilancio 
dell'esercizio ora in corso 42 milioni di spese 
per costruzioni ferroviarie; 42 milioni l' inscri 
zione dei quali era bensì autorizzata da leggi 
speciali, ma che assolutamente non occorrevano 
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1101 corso dell'esercizio; ed il Senato ricorda 
che allora vi fu runa. discnsslono abbastanza 
viva nell'altro ramo dcl Parlamento, la quale 
si ripetè innanzi al Senato, in occasiono dì una 
.modificazione da me proposta alla legge di 
contabllìtà, , 
Il Senato allora votò un ordine dcl giorno 

accettato dal Governo, col quale si faceva ob-, 
bligo al !Uinistoro di presentare un Apposito 
disegno di legge, affine di risolvere la quistione 
~ella quale.ora ho parlato: · 

Iu esecuzione di tale orJine dcl giorno pre 
sentai all'altro ramo ùel Parlamento un dise 
gno di legge, il quale contiene nell'ultimo 
comma dell'art. l la seguente disposizione : 
e Può non inscriversi nel bilancio di· un eser 
cizio -Ia spesa autorizzala · per legge, quando 
l'opera alla quale la spesa è destinata, non possa 
venire eseguita nel corso dell'esercizio cui si 
riferisce il bilancio, salvo a comprendere l' im 
porto dell'opera stessa nel bilancio di quell'eser 
cizio nel quale potrà effettivamente essere ese- 
guita -.. . · 

. So una disposizione simile, la quale appare 
a tutti d'una opportunità evidonte, fosse stat1 
già in vigore, noi, invece di avere un appa 
rente debito .dal Tesoro di mezzo miliardo, 
avremmo una situazione del Tesoro la quale, 
rappresentando la fierità, apparirebbe molto 
migliore. , . , · 

Del resto, la prova che il sistema ora sego-ilo 
ha per effeUo di far inscrivere in bilancio delle 
somme le quali poi non occorrono, lo abbiamo 
nel contrasto stranissimo tra la condizione quale 
dovrebbe essere giudicando dal bilancio e la 
condizione di cassa quale essa è. . 
Già il senatore Rossi ha ieri accennato ai 

risultati dcl conto dcl Tesoro alla fine del feb 
braio dell'anno corrente. Da tale conto risulta 
che dal lugli-O 1889 a tutto· febbraio 18DO, . in 
otto mesi, cioè, noi abbiamo incassato un mi 
li~r.do e 253 milioni, ed abbiamo pagato un 
miliardo e 220 milioni. . .. . . . 
. Quindi abbiamo incassato 32 mllìoui di più 
di ciò che abbiamo pagato. · . 
E aotate che questi incassi non sono derivati 

~a un aumento nell'entrata straordinaria, perchè 
rn questi <>tto mesi abbiamo incassato 4 milioni 
e mez.z~ di entrate straordinarie di · meno del 
coi;rispandente periodo dell'anno precedente .. 
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' La situazione del conto dcl Teso:-o ha poi I.i 
sua. riprova nella situazione della cassa, 

Ilo qui sott'occhio il conto di . cassa del 20 
marzo corrente· mese; l'ultimo conto di cassa, 
di .quattro giorni fa; ecco come si prescnta : 
La nostra. riserva in oro, la. qnaleera andata 

leggermente diminuendo nei mesi scorsi, è ri 
salita e ha raggiunto la cifra di 100 milioni, 
senza comprendervi il residuo del prestito per 
l'abolizione del corso forzoso.: Abbiamo 8 mi 
lioni circa. di riserva d'argento, senza contare 
l'argento non decimale in piastre borboniche; 
il fonùo <li cassa iu nlori cartacei che servono 
poi pagamenti correuti, ascende ad 82 milioni, 

· mentre, come ~ noto, il sorviz!o corrente può 
farsi con 40. . 
Non ho Incassato uu centesimo dalla rendita 

della Cassa pensioni; non ho un centesimo dci 
6() milioni che il Tesoro ha diritto di farsi an 
ticipare dagli istituti di omìasione ; ho ancora 
disponibili IO milioni di buoni del Tesoro e 
28 milioni di obbligazioni ferroviaria delle quali 
è. autorizzata l'emissione, ma che ritengo non 
mi occorrerà di vendere nel corso dell'eserclaio • 
Evidentemente so i residui passivi nel nostro 

bilancio 'rappreaentassero sommo dovuta e nou 
pagato, la cassa dopo l'ottavo: mese doll'eiler. 
rizio non potrebbe es;,er~· in ,cosi lloride con 
dizioni. Perciò il mezzo miliardo. che .figura 
debito dcl Tesoro non ò una eifra laqualo possa 
allarmare, non potendo vènirc· a f)agamento nè 
oggi nè in un tempo prossimo. .. 

Il sonatore . Rossi, .osaminanclo il conto dol 
Tesoro del qttale ho parlato testè, trovava uu 
poco alta 1a (!ifra dei ,buoni dol Tesoro, e i11 
ciò egli ha ragiono, poìchè il massimo al quale 
si può giungere è 300 milioni e noi siamo vi~ 
cini ai 290. Tale fatto è ùerivato <la una. tem 
por.anea sfiducia negli altri impieghi, la quale 
ha spinto una quantità di gente ·a impi~ara il 
loro denaro iu buoui del Tesoro. 
Per allontanare la soverchia 'amuenza agli 

sportelli del Tesoro, ho ridotto nello scorso mes9 
gl' interessi dei buoui dol Tesor~ di un mezzo 
p(!l' ·oonto, e siccome tale riduzione d'interesse 
non bastò, ho proibito la vendita dci buoni dcl 
Tesoro a scadenza al di là doi dieci mesi, cioè 
di quelli che]>roducono ·il 4 per <ienloj cosicchò, 
oggi il T~soro non · aliena piÌl se non i buoni 
fruttiferi al 2 per cento o al 3 :per cento lordo 
d'imposta sulla ricchezza. mo bile. Nonostant9 • 
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tale riduziono ad un saggio d'interesse cosi 
basso, i buoni del Tesoro che vengono a sC.'.1. 
dcnza sono rinnovati qnasi per intero. · 
Taio fatto da un Iato dimostra che in Italia 
i capitali non mancano e che per lo meno nel 
Tesoro dello Stato la fiducia è piena e com 
pleta . 

. Il senatore Rossi ieri ha ampiamente esami 
nato il programma finanziario dol Governo che 
egli ha dìviso in quattro punti. 
Il primo, ha detto egli, è di cercare il pa 

reggio. lo modificherei il verbo, direi raggiun· 
gere. sollecitamente, perchè noi abbiamo ·la 
certezza di conseguirlo, essendo questo il fine 
a cui tendono tutti i nostri atti, e considerando 
noi come essenziale per la prosperità del paese 
il raggiungerlo più prontamente che si possa. 
Naturalmente intendiamo di camminare verso 
quel punto con tutta quella prudenza che è do: 
vere di ogni· Governo e la quale sopratutto 
diventa un dovere gravissimo, quando il paese 
non è in condizioni normali. 
. In secondo luogo il senatore Rossi ba ricor 
dato il proposito del Governo di non diminuire 
la forza dell'esercito e della marina, e a questo 
riguardo ho il piacere di constatare che siamo 
perfellamente d'accordo. È fermissimo il pro 
posito del Governo di fare quanto è necessario 
per la difesa. dcl paese, astenendosi però da 
qualunque spesa la quale non sia strettamente 
necessaria: Lo dimostra ·n ratto che nessuno 
dci disegni di legge presentali dal Governo per 
spese militari, ha inco~trato la più picc.ola op 
posizione, perchè non v1 è stato nessuno 11 quale 
abbia potuto afl'ermare, che alcuna di 'quelle 
spese potesse evitarsi. · · · 
Il terzo punto del programma del Ministero 

si riferisce allo opere pubbliche, e su questo 
vi è un disaccordo col senatore Rossi. Il Go 
verno ha 'manifestato il proposito di non so 
spendere le opere pubbliche; il senatore Rossi 
ritiene Invece essere necessario restare cinque 
anni senza costruire strade ferrate. 

. · Intorno a questo punto è : necessario però 
rendersi ben conto della ·condizione vera dei 
faltì. ·· . . 
:. -E presto detto: restare "cinque · anni'. senza 
costruire strade ferrate; ma se l'onor. Rossi 
esaminerà lo stato attuale delle cose, vedrà che 
di tutte le strade ferrato autorizzate per legge; 
rorsé neppur una si trova in condizione di poter 
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essere sospesa, perchè, o appaltata per iutiero o 
in tal proporzione che sospendere i lavori equi 
varrebbe a far getto di ingenti capitali' spesi 
e perderne interamente il frutto. ' 
Ho avuto occasione di ricordare innanzi al 

l'altro ramo del Parlamento le condizioni nostre 
di fronte alle leggi dalle quali furono ordinate 
.le costruzioni Ierroviarìo. 

Di ferrovie-alle quali si debba provvedere 
per mezzo di emissione di obbligazioni, cioè di 
ferrovie le quali si costruiscano direttamente 
per conto dello Stato, ve ne sono per soli 
405 milioni per tulli gli anni avvenire. Tutte 
le altre ferrovie autorizzate per legge sono ap 
paltate, e per la massima parte lo sono in virtù 
della legge del 20 luglio 1883. Siamo così di 
fronte a contralti approvati per leggé, e non 
possiamo evitare perciò gli oneri assunti. . 

Però anche circa la questione dello costru 
zioni ferroviario noi possiamo affermare d'avere 
già superato il punto culminante, 'n punto più 
grave. 
Esaminando la· parte dei bilanci dello Stato 

che si riferisce alle spese di costruzioni. ferro 
viarie, noi troviamo le seguenti cifre totali alla 
chiusura di ciascuno degli ullimi esercizi: 

Nel 1881-85 si sono spesi 72 milioni; 
Nel 1885-813, 170 milioni; 
Nel 18813-87, Hl6 milioni; 
Nel 1887-88, 297 milioni; 
Nel 1888-89, 235 milioni. 

Nel bilancio' che "stiamo ·discutendo sono 
iscritti invece solamente 1:38 · milioni ; siamo 
quindi ad una aitrerenza .grandissima da tutti 
gli esercizi posteriori al 188!·85. Le cifre· ora. 
indicate rappresentano la· parte delle costru 
zioni ferroviarie alla quale facciamo fronte con 
emissione di obbligazioni; quindi non· com 
prcndono' l'onere delle costruzioni· state ap 
paltate per effetto· della legge del 1888, oneri ai 
quali si farà fronte colle entrate ordinarie dcl 
bllancìo. ' · · · 
Il senatore Rossi, trattando· dalia · questione 

ferroviaria,' ha accennato ieri "ad una· legge 
presentata da poco al Senato," con la quale si 
vengono a creare nuovi titoli di debito ferro- 
viario. • · .. 1 ...... 

La leggé presentata al· Senato; verrà presto 
in discussione, e discuteremo allora dcl merito 
di essa; ma intanto· tengo ad osservare che 
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non si tratta di debito nuovo, ma di cambiare 
forma al titolo dal quale oggi è rappresentato 
un debito autorizzato per legge. 
Le leggi 21 luglio 1887 e 20 luglio 1888 

stabilirono .modi speciali per la costruzione 
delle linee ferroviario Eboli-Reggio, Messina 
Cerda e Catanzaro-Stretto V craldi; in esecu 
zione di quello leggi e di . capitolali speciali, 
tali linee si costruiscono dagli appaltatori con 
danaro . da essi somministrato, . ricevendo in 
pagamento, a misura che l'opera si compie, 
buoni rimborsabili in 30 anni e fruttiferi al 5 
per cento netto d'imposta. 

Questi appaltatori allorchè sono sta.ti al punto 
di doversi procurare il danaro per f:lr fronte 
alle costruzioni, si sono trovati in un imba 
razzo grandissimo, perchè quella forma di titolo 
non negoziabile non era accettata se non a 
costo di gravissimi sconti. • 
Per rimediare a tale stato di cose, pro 

pongo di sostituire quei buoni trentennali con 
titoli negoziabili, con che però il rimborso sia 
fatto in 50 anzichè in 30 anni, e con che l'in 
teresso sia non del u per. cento netto, ma del 
5 per cento colpito da imposta sulla ricchezza 
mobile, cioè dcl 4.3! per cento. 
In questo modo l'appaltatore può procurarsi 

i mezzi per continuare i lavori, e il bilancio 
dello Stato ne ha notevole beneficio. 
, Vede dunque il senatore Rossi che qui non 
siamo di fronte alla creazione di un debito 
nuovo, ma alla mutazione nella forma del titolo. 

, La quarta parte dcl programma ministeriale 
accennato dal senatore Rossi, è il proposito di 
fare tutto quanto sarà possibile per evitare al 
paese nuovi aggravi. Naturalmente questo 
scopo non si può rag;;iungcre se non ridu 
cendo le spese, impedendone gli ulteriori au 
menti, astenendoci rigidamente dall'assumere 
nuovi impegni. 
Il senatore Rossi, esaminando il bilancio del 

181>0-91, ha potuto costatare l'efficacia dcl freno 
posto alle speso. . .. ; 

E di fatto, se noi confrontiamo gli aumenti 
di spose, che si sC1110 d'anno in anno andati 
inscrivendo nei bilanci, coll'aumento di spesa 
proposto nei bilancf 1800-91 troviamo una 
graudissima differenza. ' . · · r 

: lufot~i nel 1885 80 si era proposto · un au 
ment? .m ~nfronto delle spese del precedente 
csercmo, d1 31 milioni, nel 1896-87 di 33 mi- 
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!ioni, nel 1887-88 di 41 milioni, nel 1888-8!), 
secondo il progetto di bilancio presentato in 
novembre 1888, di 4i milioni; così si aveva 
negli esercizi . passati un aumento medio di 
circa 40 milioni. 
I bilanci proposti dal ~inistero per l'eser 

cizio 181!0-91 non aumentano invece le spese 
che di 13 milioni, con beneficio quindi in con 

. franto dei precedenti bilanci di cìrca 25 milioni. 
Aggiungo che. di quei 13 milioni 8 si riferì 
scono a spese obbligatorio e d'ordine. 

, Il senatore Cavallini ha anche accennato che 
per fatto delle nuove spese non hanno avuto 
alcun buon effetto le economie fatte. 

Ma se quelle economie non fossero stato falle, 
quale sarebbe oggi la. nostra condizione 1 
Finora delle nuove spese nessuno ha conte 

stato la. indeclinabile necessità. Era possibile 
lasciare il nostro esercito senza una polvere. 
ormai da tutti adottata! Potevamo lasciare la. 
marina senza carbone 1 Potevamo non pagare 
ai reduci dall'Africa i premi ai quali avevano. 
diritto? 
So non avessimo fatto economie per 47 mi 

!ioni, oggi invece di 72 milioni di disavanzo 
ne avremmo llO! 
Il senatore Rossi avrebbe desiderato dal Go 

verno la formale promessa di non mettere mar 
nuove imposte. Mi duole dovergli dire che non 
mi sento di fare una promessa di tal genere. 
Il Governo farà tutto quanto è possibile per 
evitare nuove imposti), ma non può dichiarare 
che, qualunque cosa avvenga, nuove tasse non 
saranno proposte mai. Noi faremo tutto il pos 
sibilo per evitarle, ma non possiamo andare al 
di là di questa dichiarazione, pcrchè il giorno 
in cui fosse necessario, assolutamente necos 
sario, per assestare le nostre finanze, c~1icdere 
altri sacrillz] al paese, nessun Governo, 11 quale 
abbia il sentimento della propria. responsabilità, 
potrebbe esitare a farlo. 

· Dcl resto lo stesso onor. Rossi non è JlOÌ 
cosi contrario a qualunque nuova imposta, tutto 
sta nella scelta; perchè egli ci ha affermato ieri 
essere la tariffa doganale susceWbile ancora di 
dare 18 milioni di più. Io non voglio contrad 
dire al senatore Rossi, egli è persona cosi com 
petente nella materia e alla sua parola si può 
credere. Non voglio contestare la possibilità 
:d'avere qualche vantaggio per la finanza dello. 
.Stata, da uno studio della nostra tariffa; è una 

' . 
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lamento potrebbe avere qualche importanza, 
dimostra che il Governo è nel vero quando si 
propone, come cosa· di primissima Importanza,' 
di cercare con tutti i mezzi di evitare nuovi 
sacritlzi al paese. Questo proposito è in noi 
fermissimo e · coufldiamo che mollo si possa' 
ottenere cou l'impedire ulteriori aumenti :di.' 
spesa, e con l'astenerci rigorosamente ' dallo 
assumere nuovi impegni. ·· · 
In occasiene della presente dìscuasioiio, molte 

altre questioni, le quali non hanno un diretto 
rapporto col bilancio d'assestamento, sono stato 
trattate. ' 
Il s inatoro Rossi ieri ha par lato lungamente 

del credito fondiario. 
Egli non ha fiducia in tale forma di credito. 

Io sono d'accordo con lui sopra u11 punto, cho: 
civè sarebbe megtio provvedere ·al migliora 
mento agrario e a tutto il· resto per mezzo del 
risparmio. ' · · 

Ma. quando il risparmio non ò sufllcìcnto, ~ 
quando un grande debito ipotecario esiste nel 
paese, non ò meglio che questo debito assuma 
quella forma la quale è più adatta alla natura 
sua, e perciò pesa meno sul mercato,' cioè di' 
debito rimborsatilo a lunga scadenza, anzichè 
assumere la forma di debito cambiario, la quale 
ò stata una delle cause <li deuolczza dei nostri 
istituti di credito? 
Il senatore Alvisi ha detto ieri parere a lui 

cosa di poca importanza un nuovo Istituto con 
IO) milioni ùi capitale, perchò 100 milioni di: 
Iroute a 12 miliardi di ùehito ipotecario sono 
come una goccia, di acqua nel mare. Ma in 
primo luogo 100 milioui di capitalo impor 
tano la facoltà di emettere 1000 milioni di car 
telle fondiarie. Perciò la cifra totale dell'aiuto 
che quel:' istituto potrebbe .dars non è di 100· 
ma di mille e ccu:o milioni. 

Dall'altra parte la cifia di 12 .mlllard! di de-: 
bilo ipotecario scritta nello statistiche, fortuna 
tamente 'non rappresenta debiti reali cd effet·· 
tlvi ; i l~ miliardi sono il totale delle iscrizioni 
ipotecarie che tlgurnno sui registri delle conser 
vatorìe dello ipoteche,· ma per una gran parte · 
non rappresentano debiti reali; cosi non rap- ~ 
presentano de bit.i' reali nè le iscrizioni, prese a 1 

titolo di cauzione, uè molte delle ipoteche legali, 
nè quelle ipoteche lo quali rimangono iscritta 
perchè il debitore non: sicnròcdì cancellarle • 
sebbene abbla saldato il· suo ,·dchitoJ Oltre a' 

materia da non discnter~i così per incidc1iza; 
ma è certo che il giorw in cui ricavassimo 
18 milioni èi più dalla tariffa, qualeuno li do 
HCL!.1e pagare. Sarebbe una imposta gradii.a, 
-se si vuole, ma sarebbe sempre un'imposta 
di più. . . ' . 

II senatore Rossi ha lamentato ieri il sistéma 
troppo complicato ùella nostra do~ana, ri·guArtlo 
alla importazione temporanea. l!:gil. cotnpren· 
derà che questa non oessend0< materia di mia 
competenza, ma dcl mio · co1lcga ·il ·ministro 
delle finanze, non posso esprimc1•e iutorno aI!a 
roedesirua se nun l'opinione mia ·personale,· e 
~uesta è che veramente, per il gr:.rnùe numero 
d' importazioni lemporanee accordato,. il se~vi 
zio doganale di,·cnta moli.<) colJ')plicato, cd es· 
sere opportuno un ùiligonte 8tudio dci mezzi mi 
gliori per semplificarlo, t<'glieutlo troppe ·canso 
di facilitazione al contrabbando. Io riferirò al mio 
collega delle finanze .il desiderio espresso <lai 
senatore Rossi e son certo che egli studierà 
diligentemente codesta pa1·te dcl servizio do 
gaua!e. 

. La inc.pportnnità di mettere imposte nuove 
è riconosciuta anche dal relatore della Commis· 
sione permanente di finanza, li quale, nella 
diligeulissima sua rcla~iune, soE:tieno potersi 
aLtenùero notevoli benefizi finaaziari più ùa 
sgravi che da aggravi dello t3.sse sui consumi. 
No11 nego cho le argomentazioni fa~te in soste· 
gno di codesta tesi nubiano mi grande valore, 
ma non posso a meno di dichiarare che il si· 
stoma di colmare il disavanzo con di:riinuzioni 
d' imposté, mi plro so,·erchiameute ardito e 
n rn mi sentirei di assumere in tal senso alcun 
impegno. L'argomento è degno del massimo 
stu,lio perchò ci possono essere dci punti nei 
quali un prudente, un lento sgrnvio può avere 
per effetto di produrre aumenti anz.ichò diminu· 
zioui di prodotto: ma, ripeto, nci;sun impegui> 
posso assumere sopra tale puuto tranne quello 
di un accurato studio dei concetti sYolti nella 
relaziono della Commissio1:e pormauento di .fl· 
nanz:t. . 
La disl!ussi~ sulla quistiouo finanz.ia1ia qui 

in Senato ebbe questa: nota carattér.i.$tìcll. , di 
versa. dalla discussione ne]l'alt1·0 ramo dcl Par· 
lamento, che nessuno è sorto a chiedere aumenti 
di imposte. Qt1esto fatto, il qu~le noti Bi può 
certamente attribttire 11 quei timore ri"r~renzialò 
per gli .elettori che in un allr~ ramo dcl ,Par •. 
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ciò vi sono moltissime iscrizioni· duplicate, · 
poichò colui Il quale· ha un credito, poniamo 
di 100 mila lire, verso un irnliviJuo il quale· 
possieda beni nel territorio · di 2, 3, 4 ·uffizi 
ipotecari diversi, scrive In ciascuno di codesti · 
nffizi il totale dcl suo debito,' e quindi le sue 
100 mila lire fìgurano nella statistica del de 
bito ipotecario per 200, 300 o 400 mil:l lire. 
Se il senatore Alvisì fa la detrazione ùi tutti 

codesti elementi, troverà elio il nostro debito 
ipotecario si riduca a un terzo o ad un quarto 
della cifra indicata nelle statistiche alle quali 
egli si è riferito.' · 
Si è parlato ieri. lungnmeute degli Istituti di 

emìssìone, e anche oggi il senatore Cavallini 
si mostrava preoccupato dalle dichiarazioni che 
a1eva inteso ieri. ' · ' 
Si è parlato d'ispezioni state folte. Il sena 

tore Alvisi che ha ispezionato uno dei minori 
Istituti di emissione, eLùe perfettamente 'ragione 
quando dichiarò che, essendo le ispezioni state 
fatte per conto: del Governo, al solo Governo 
spetta il diritto di '}1Uhhlicarne i risnltatì. 

È evidente che 1o ispezioni souo fatto dal 
Governo, non per soddisfare ilna vana curiosità 
dcl pubblico, ma per vedere' come procedano 
Istituti così importanti, e per provvedere, a che, 
se Inconvenientì ci sono, vengano corretti. 

Dello sci relazioni, poìchè per ogni Istituto 
vi fu separata ispezione, sarà pubblicato un fe 
dele riassunto, dal quale si rileverà quali sono 
gli inconvenienti accertati o quali i provvedi 
menti presi <lai Governo per apportarvi pronto 
rimedio. 
Posso dichiarare che se qualche 'irregolarità 

in alcuno dPgli Istituti s'è trovata, nulla però 
si è accertato che possa compromettere mono 
mament.J la solidità di alcuno dci meèeslmì.' E 
posso dichiarare poi nel modo più preciso, che 
non vi è un biglietto il quale non sia garantito· 
dalle operazioni fatte, dal capitale Ùt'gli Istituti, 
e della riserva metallica. : 'J ' 

'Si è parlat& ieri dolla riserva metanica, sa 
ne è nnovameuta parlato t>ggi dal senatore 
Cavallini, H quale anz! ha creduto d' lnterpre 
t~re alcune parole del senatore Alvisi nel senso 
C~IO la riserYa metallica DOn .. sia completa, ma • 
.Sl:i, rapprese11tata in parto aa blglietti. . . : 
:P?sso assi curaro il Senato che,. so negli scorsi 

aun~ u?a picco)issima ·parte' :della riscrWl · er11 · 
costLtruta da :biglietti di Stato; 'in. seguito ·a or- : 

dini precisi e rigorosi· emanati dal Go\erno, . 
.attualmente nou vi è più neppure una lira di 
riserva la qual~ non sia rappresentata da mo- · 
nete di oro e di argento a corso legale e nelle 
propol'"Lioni 11taùilit-e. · 
, · Di questo fatto il Senato anà la prova ne.Ila· 
relazione della Commissione permanente per 
l'abolizione del '.corsa. forzoso, opera diligxmtis 
sima del relatore della Commissione, il sena- · 
tore Lampertico, la quale sarà pubblicata a • 
giorni. Da quella relaziono il senatore Ca1al- · 
lini vedrà che I' iuconvenieuto lamentato è: 
completamento scomparso. : · · 
Ho il do;ere di aggiung('re che anche per . 

.il passato le proporzioui nelle quali alcuni Isti 
tuti di emissione tenc>a[l{) nelle !01"0 riserve 
biglietti di Stato erano così pic~oie, da non aJ-· 
tarare in modo sostani.inle la garanzia dei bi- 
glietti. ·' · 
Il senatore Cambray-Digny ha già notato . 

ieri che le nostre banche hanno sempre avuto 
il terzo di riserva metallica. Io devo ancora ' 
nggiungere che, ad esempio, il maggioro dei.· 
nostri istituti, la Bauca Nazionale, ha nna ri 
serva notevolmonto superiore al terzo <lei "bi- 
glietti in circolazione. · 
La medesima, infatti, alla fine dcl febbraio , 

scorso, aveva una circolazione di 5133 milioni, 
tutto compreso, e aveva 220 milioni di risen·a ' 
metallica. Vale a dire che la riserra starn alla.. 
circolazione come 1 sta a 2.55. 
L'essere la riserva al disopra della propor 

zione legale di un terzo dipcnùe dalla circo 
stanza cho la nauca, secondo la facoltà data 
dalla legge, ha, oltre nlla coosuefa circo!azione ' 
dcl triplo <lei capitali! versato, 48 milioni di cir 
colazione copcr~a intieramcnte da risen·_a me 
bllica. 

l~ facile comprendere che quaiitlo una parte . 
cosi ragguardevole di circolazione . è coperta ' 
per inticro da riservit metallica, 'la proporziono 
totalo fra la circolazione e ]a l'Ì6Crva l"iCllC ad 
essere molto maggiore di quella stabilita per 
legga.: ·e · .. · · ,: ·' · 
I li senatore Alvisi ha. rarlato ieri di titc1li • 
emes&i a ribasso 1lal GoYeruo, éli 'cCimpr<? e ven- · · 
Uito che egli suppone fatte , ùal 'l'esoro dello 
Stato .. Meutre egli ieri pa'rbva'io lo intcrrllppi 
Òpponendo alle suo ·ipotesi.il più ·agsoluto di-:• 
niego; gli chiedo scusa della forma nella quale ·i ri sono pernicseo di in~rromperlo j ma i_o ·ncnì 
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poteva a meno di rettificare immediatamente 
la erronea aflermazione di un fatto così grave. 
Oggi devo ripetergli nel modo più assoluto, che 
io non ho mai nè comprato, nè venduto una 
lira di rendita, nè di alcun altro titolo allo 
scopo di rialzarne o ribassarne il valore di 
borsa. 
Ogni intervento da parte del Governo per 

alzare o abbassare i corsi di borsa, oltre ad 
essere illegale, sarebbe anche inutile perchè di 
fronte ad una massa di 5 miliardi di rendita al 
portatore che sta sui mercati di Europa, il 
comprarne o venderne per alcuni milioni non 
produce alcun effetto permanente e non può 
servire ad altro so non a far credere che il 
corso della rendita sia artificiale. Tutto al più 
potrebbe produrre un movimento momentaneo, 
turbando il regolare andamento dci mercati, 
ma senza che di tale movimento possa restare 
alcun durevole effetto. 
È stato anche accennato incidentalmente al 

l'eccedenza di circolazione consentita dal Go 
verno alla Banca Nazionale per venire in aiuto 
della Banca Tiberina e di altri Istituti di credito 
di Torino. 
Il Senato sa che nello scorso anno si era 

pronunciata una crisi gravissima, la quale po 
teva avere per immediato effetto il fallimento 
di Istituti di credito molto importanti, fallimento 
che avrebbe recato un grave colpo al creJito del 
paese. Se quegli Istituti non fossero stati messi 
in grado di restituire i capitali da essi tenuti a 
conto corrente, la crisi avrebbe colpito un grande 
numero di piccoli proprietari, di commercianti 
e di industriali, cagionando rovine molto più 
gravi di quelle che si sono avute finora. 

Di fronte a quello circostanze eccezionali il 
Governo si è posto questo quesito: li pericolo 
del fallimento dipende da perdite di capitali, da 
reale difetto di mezzi 1 oppure dipende da un 
momentaneo arresto nei pagamenti per effetto 
della difficoltà di realizzare valori esistenti 1 

So gli Istituti si fossero trovati in condizione 
da non avere effettive attività suLlf"ori al loro 
passivo, inutile e ingiustificabile sarebbe stato 
qualsiasi intervento del Governo e degli Isti 
tuti di emissione. La cosa invece era diversa 
se gl'imbarazzi dipendevano solamente da dif- 
1lcoltà nel realizzare prontamente valori effettivi 
e reali. 
Il Governo, che non poteva nè doveva pren- 
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dere sopra di sè la responsabilità di giudicare. 
della solvibilità dei detti Istituti, ha detto alla 
Banca Nazionale: Esaminate la posizione dico 
desti Istituti; se da questo esame fatto diligen 
temente vì convincerete essere i medesimi in 
condiziono da poter essere aiutati senza correra 
alcun rischio, allora il Governo, valendosi del 
l'autorità che gli è data dalla legge del 1874, 
consentirà alla Banca Nazionale l'aumento di 
circolazione necessaria. Se voi invece gìudiche 
che vi sia da correre il più piccolo rischio, in 
tal caso il Governo vi dichiara che non intendo 
in nessuna maniera di spingervi a tale opera 
zione, e anzi non autorizzerà l'eccedenza di cir 
colazione. 
I patti della operazione il Governo li ha pub· 

blicati, pubblicando come allegato al disegno 
di legge per l'assestamento del bilancio 1889-!)0, 
a pag. 72 del volume presentato all'altro ramo 
del Parlamento, la testuale convenzione fatta 
con la Banca Nazionale. 
Aggiungo che la situazione della quale ho par 

lato poco fa, per effetto della quale la circola 
zione della Banca Nazionale è coperta da oltre 
il terzo di riserva metallica, comprende anche 
questi 50 milioni, cosìcchè tutta intera la cir 
colazione, compresi questi 50 milioni, è coperta 
da una riserva metallica, la quale sta alla cir 
colazione totale come uno sta a due e cinquan 
tacinque. 

Si è parlato anche lungamente del disegno 
di legge per il riordinamento degli Istituti di 
emissione, il privilegio dei quali scadrà col 
30 giugno 18!>1. 
li Senato comprenderà che trattandosi di un 

disegno di legge presentato all'altro ramo del 
Parlamento, innanzi al quale sta in esame 
presso la Commissione nominata, io non potrei 
convenientemente entrare nell'esame del me- 
desimo. . 
Due cose soltanto posso dichiarare: la prima, 

che il Ministero comprende porfc(tamento non 
potersi con della carta fare della ricchezza; la 
seconda, che nella risoluzione di quella que 
.stione terrà conto esclusivamente degli inte- 
ressi generali dolio Stato ed in nessuna maniera · 
degli interessi particolari. 
Il senatore Rossi ha dichiarato ieri di aver 

piena fiducia nell'avvenire economico dell'Italia; 
è questo un punto· sul quale siamo perfettamente ', 
d'accordo e per parte mia sono convinto che non 
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possiede, fra i tessili, soltanto nel cotone, 44 mi· 
!ioni di fusi, mentre I' Italia ne ha ora appena 
2 milioni; mi è venuto in manto che il carbone 
che viene somministrato a tutta l'Europa, per 
quasi nove decimi appartiene alle miniere in - 
glesi; mi è venuto alla mente che l'Inghilterra. 
ha sparsi nel mondo i suoi domìnt sopra due 
cento milioni di sudditi e seminate ricchezze e 
capitali in tutto il mondo; per cui r agricoltura. 
inglese; la quale, per le leggi di R. Peel, ha 
scapitato oggidì di un 50 per cento nel valore 
delle sue terre, era allora e rimane uno dei secon 
dari interessi dell'Inghilterra, la quale, per im 
perare coi suoi prodotti sul mercato mondiale, 
doveva nutrire il suo immenso naviglio e man 
tenere a buon mercato le sussistenze e quindi i 
salari dei suoi minatori cd operai. 
EJ ecco perchè non ho saputo resistere ad 

un movimento di contrazione udendo paragonare 
l'Italia all'Inghilterra, l'Italia, dove l'industria 
agricola è la principale ricchezza, e dove man 
cano quei cospicui cespiti che ho nominati. 
Ringrazio l'onorevole ministro dei lavori pub 

blici che volle tener conto dello mie osservazioni 
e quanto allo supposte contraddizioni; valga. 
quanto ho risposto al senatore Cambray-Digny. 
Alludendo alle spese per le ferrovie, non in· 

tesi parlare che di linee nuovo tanto più ap 
punto che era d'uopo migliorare l'armamento o 
il corredo di quelle esistenti. 

Non credo alla inapplicabilità ali' Italia della 
ardita riforma che ho narrato nelle ferrovie del 
l'Ungheria; fu un esempio che ho ricordato per 
far vedore qual era l'energla di una giovane 
nazione. 
Noi ci troviamo nel caso contrario, cioè con 

tariffe privilegiate di favore per la introduzione· 
dei prodotti esteri in confronto dei prodotti na 
zionali, in modo che vi sono non poche indu 
strie rese difficili so non impossibili, per la sem 
plice questione di tariffa ferroviaria, e potrei 
citarne parecchie. 
. Del resto ho udito con piacere che il Mini 
stero studia il problema degli abbonamenti,· e 
desidererei che questo sistema, oltre che allo 
persone, fosse largamente applicabile anche alle 
merci.l, 
Sonatore CillBRA.Y-DIGNY, relatore. Domando · 

la parola.: 
Senatore ROSSI !. Ringrazio il ministro del 

Tesoro il quale pur trovandosi ristretto nei lì- 

13010 con il senatore Rossi ma coll'intero Senato, 
il Governo si troverà sempre d'accordo quando 
,si tratterà di provvedere alle condizioni della 
nostra finanza e di tutelare il credito pubblico. 
·(Bene). 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il senatore 
A. Rossi. 

Senatore ROSSI A; Sarò brevissimo perchè la 
risposta dell'onor. Cambray-Digny in gran 
parto si è fondata sopra cose o fatti da me non 
detti, o da' lui altrimenti intesi. È un metodo 
che altrove è usato. 
Per buona fortuna le bozze stenografiche che 

ho sempre l'abitudine di licenziare la. mattina 
stessa del giorno susseguente al mio discorso 
sono là, e potranno attestare la verità di quanto 
ìerl ho detto. 

Mi limito soltanto a due osservazioni. 
L'una è questa che egli ha cominciato col 

dichiarare che i dazi industriali che io propu 
gno, non avevano reso che 13 milioni sulla 
totalità degli incassi doganali. Ed ha finito il 
suo discorso col 'dire che i principi che io pro 
pugno finiscono per schiacciare il paese. E 
poìchè egli mi ha addebitato di contraddizioni, 
se contraddizione c'è da parte di qualcuno, è 
patente nella risposta che mi ha fatto l'onore 
vole Cambray-Digny, 

Secondo il quale la. salute della finanza do· 
vrebbe trovarsi nel ribasso di tutto (lo tariffe 
daziarie. · . 
Io ammiro qua.sto suo ottimismo. 
Ma quello che io ho espresso intorno alle 

condizioni presenti, speriamo passeggere, della 
situazione economica del paese, I' ha confer 
mato oggi, con maggiore autorità di me; l'o 
norevole Cavallini. . 

L'onor. Cambray-D.igny ha terminato (e mi· 
rincresce, perchè in quattro mesi, è la seconda 
volta che ciò mi arriva) la sua replica. con in 
solita agitazione, credendomi meno che osse 
quente alle· sue parole, in quanto che, al mo 
mento in cui egli ha !atto un certo paragone, 
ml ha assalito un certo sforzo nervoso, che è 
un po' nella mia natura; e difatti egli· aveva 
paragonato l'Italia finanziaria d'oggi alle con 
dizioni dell'Inghilterra· nel 18t6, quando Ho 
b~rto Peel ha proclamato le leggi sui cereali. 
l\h correva alla mente la ricchezza· dell' Inghil 
terra ~adrona di due terzi del naviglio mercantile 
!JlOUdtale. Mi correva alla mente che l'Inghilterra 
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mili del suo ministero, ha voluto rispondere · 
anche ad alcune parti del mio discorso le quali 
riflettevano più particolarmente Il ministro delle 
finanza. . 
Non è mia soltantoIa impressiono penosa che 

mi ha · destato Ja cifra di mezzo miliardo del 
debito del Tesoro;· il sonatore Cambray-Dlgny ' 
nella sua relazione, la confessa a pag. l 9. 

Mi rallezro di· aver udito confermare che la ' o 
rendita della Cassa pensioni sia ancora intatta 
iuquantochè se si fosse dovuto venderla in · 
questi giorni, il Governo non ne avrebbe avuto 
un ricavato vantaggioso. Prendendo atto di 
quanto egli ha risposto sull'aumento dei buoui 
del Tesoro, il fatto però conferma la sfiducia 
.cbe ieri io indicava essersi impadronita dei ca 
pitalisti che ritirano i depositi.dalle Banche mi 
nori, cioè, dalle piccolo arterie del credito, per 
deporli o alla Cassa di risparmio di Milano o alla 
Banca N'azionalo, o investirli in buoni dcl Tesoro. 

· Quanto alle ferrovie, sugli impegni. già d~ 
terminati per leggo, non credo che sarebbe 
impossibile indugiarne le spese in un quin 
'quonnìo, e tanto pia sottrarsi ancora agli im 
pegni volontari nuovi e non approvati per legge. 
lo continuo a credere che è d'uopo fermarsi in 
ogni spesa nuova, non necessaria di qualsiasi 
'opera pubblica e prendo atto delle dichiarazioni 
dell'onorevole ministro del Tesoro, che la para 
bola degli impegni presì va man mano discen- 
denùo. , 

Non lamentai per sè stessi i nuovi titoli 
creati per supplire alla cost~uzione delle fer 
rovie, che anzi li preferisco ai famosi certìfl 

. catì ferroviari, inquantochè i titoli nuovi sono 
più negoziabili che non i precedenti. Io li aveva 
accennati siccome una nomenclatura nuova che 
fa. vedere appunto la estensione del nostro de 
bito ferroviario. 

Quanto ad imposte nuove, io non mi attendevo 
pur troppo risposta. diversa; a mo basta che 
il Governo tenga conto delle importanti osser 
vazioni che ieri gli ho dirette e che ora ven 
nero confermate dal mio amico senatore Ca- 
vallini. . 

· E poichè egli 'ba accennato 'che lo pure a 
qualche itn~ta miravo, quando alludevo ai 
dazi, parmi ormai dimostrato che i dazi indu 
striali sono imposte tratte sull'estero. . 
' Non ne tacciamo questione di principio; ma 
. è ben chiaro che l'americano che vi porta a 

.Genova il grano a lG lire l'ettolitro, se non ha 
a pagare il dazio di lire 5 al quintale per in 
trodurlo all'interno ne piglia 20; uon è quindi · 
un' imposta che si paga all'interno, l'imposta 
dei dazi agricoli o industriali, ma vera imposta 
aenza compenso è quella àei ·dazi ·fiscali~ E 
ve lo prova il fatto che sui dazi industriall voi 
non udite, per così dire,· muoversi nessun la- 
mento. · 
Sono ancora le imposte, quelle dei .dazi pro 

tettivi, che pesano meno, nello stesso tempo 
cho favoriscono la produzione nazionale, e gf~ 
vano all'erario. . · 
· lo non intendo d'intrattenere ulteriormente 
il Senato; sono abbastanza compensato dalla 
discussione avvenuta quantunque il ministro 
del Tesoro avrebbe preferito che per quel che 
tocca. particolarmente all'amministrazione at 
tuale, si fosso riportata al bilancio di previ- 
sione. _ 
Molte delle dichiarazioui che ha fatto AI Se 

nato oggi il ministro dcl Tesoro, troveranno 
la loro eco in tanti interessi, i quali si trovano 
ora, per circostanze straordinarie, compromessi. 
Dobbiamo tutti desiderare che lo stato di dubbio> 
d'incertezza, di malessere, che pesa sul paese 
abbia quanto. prima a modificarsi e ~ cessare. 
Senatore AL VISI. Domando la. parola. 

. .PRE3IDE~TE. II~ facolt.à di parlare. 
Senatore !LVISL Il signor ministro del Tesoro 

vorrebbe, prima di tutto, sciogliermi un quesito, 
che tante volte Isolcvo a!Tacciare davanti tlla 
Camera, d'indole amministrativa f · 
Vorrebbe cioè egli dirmi se l'aver separato 

i due Mlnisteri e l'aver affidato a due ministri 
gli uffici esecutivi e legislativi ad un tempo, 
abbia giovato alla chiarezza delle loro funzioni, 
abbia giovato a far comprendere ai corpi le 
gislativi la necessità di questa separazione l 
Il personale amministrativo che dipende da 

due capi si è trovato o no a disagio, quando 
ebbe ordini e da un :Ministero e dall'altro; e 
come procedono i servìzì cumulativi del!' inten 
dente di finanza, che diventa servitore di due 
padronlt 

· Tutto questo ha gio'rato all'amministrazione 
in generale, alla maggiore speditezza negli 
affari 1 , 
· Occorre anche ricordare che il ministro del 
Tesoro, dinanzi al Senato, non ba accettato le 
osservazioni di qualcuno degli oratori (che io 
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. ; , . , . ~ . r, .. .. .. . r r , • · r r ,. · ... · · 
noli voglio. rlpetere) 8.Ì""m"irli~frd 'delle ·fintù1ze, 
'come ~·e l'uno e Taltro · dfCastcro' · fosserotdue 
enti separati · airatto,· '1e funziol1i dci due Nini~ 
"steri non avessero uno scopo comune? 
. : ·lo taécio questo osscrvn1.ioni uriicainénte por 
chè possano I due ministri· intendersi sopra una 
via, la quale .conduca l'ammi"uistrazioìie• ad. es 
"sere più .~oUcdt'a 'e più. séuipli.:'0 anzi che· mag 
giormcnte complicata e dispendlosa.rperchè ho 
vedutò' nel bllancio il numerò" 'stormlnato' dd<>li . o 
impiegati 'dei due : Ministeri "che "cagionano 
una 'sposa uguale a; 'quella di tutti ·gli altri di:. 
castori ·prcsi'insieme;"'''.'·' 1 .:•:;, 1 · - 1 
(" ' • ' I . • • ' \ I ' - 'f · · Nò" mi si dica, come Ìér(1Di. fu osservalo da 
qualcuno o Jall'iÌntìa~i~ni:nlei ruinistr! 'stessi, 
che il Tesoro come vive, può . provvcdèrc a 
tutti Ì bisòguì ed a tutti" 'gli' sbilanci che si SODO 
palesati nei vari Ministeri. ' · 
- Il Tesoro di quali· elementi dpeclaÌmcn.tè si 
scrvet Della monetae 

0dcl 
credito. Auzi,.in via 

principale, del credito.": .· ' · · . ·. : · ·. 
. Il Tesoro ... ;i~o~ di '.de!Ùi: COll\~- si""r~n"d.l sui 

debiti quasi intero il movimento commerclale cd 
economico del pae~e.. , . , , ': . . . . . : . · 
. : Tutta questa grande ric~hczza fosforescénte 
che s~ presenta agli occhi del paese .. per illu 
derlo sulla condizione "\"era dci patimenti o delle 
soll'<!renze di tultG le classi prollulti ve, da. che 
dipende? . . ., .. ·' . 
Tutti vi>ono ·di debiti, tutti hanno scadenze' . . , 

e le industrie. si fanno cou quello che sommi- 
nistra la Banca Nazionale e le :i.llrc Banche 
dello Stato. Sono queste yerità irrcfutp.bili. 
Quando il ministro del Tesoro mi negherà che 
quasi tutto il movim.cnto cconornico dcl paese 
si aggira sopra un perno solo che e il c~cdito, 
allora gli forò anch'io lo mia felicitazioni, per 
chè il paese lavora e risparmia. · 

Ma il risparmio dove va 1 
Quanto più si crea di debito, come ho iuteso 

dire. anc_he adesso, tanto più nel creare qnesto 
debito s1 cerca la forma più facile per allettare 
il piccolo e il grando capitale ad fo>estirsi in 
q~esti tiloli dello Stato, che di>en'ta quindi il 
P1ù pericoloso, il più grande dci concorrenti 
dell'industria; in modo che tutte le industrie 
lan~uiscono, e chi ha .il ca1~ilale e l'ingegno, 
a~ztcb~ dedicarsi a far. fruttare questo rispar 
mio. dice: n Governo ò ailesso o "poi avrà hi:.1 
sogno del mio capitalo, cd io scnz:\ lavorare,: 
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quel 'che rispai'n1i6 Io' 'impiegò in :qnesto· otl in 
quell'altro titolo. ·· ,.! · '· -. ' " .... · · "···~ 

'. Id ho· un s:into 0rrore per i 'governi; r q1fali 
accrescono lé loro risorse per pngare tahté spesè 
improJultivé con debiti enormi;· · · : ;;;· :.;" .; ·,, 
'·· IJoi ietlutci che. ormai ·in. "to.tti" i bìlanci' ·Uei 
diversi 'Stati ·i! ·debito 'pnbbiic'o· cresce in 'pro 
porzl.01\e · degli' .. a.rmamenti' che 'essi fanno/ ed 

. è arrivalo a.I pnnto··che tf ·sono' 5 'miliardi al 
l'anno che si spendono nnicamentè per man 
tenere ::) milioni di· soldati che non si sa in 
qual 1 giorno: si 'scanneranno vicènde,·olmcute; 
siecliè i)ascerà 'il deserto; dove ora ~ la pro 
duzione. · · ·. · :, · · ·: · .•--· .. : · ,; ·· .. · 
Questi fatti che sallario agli occhi' di •fotti, 

il ministro non Ii stutlia, e quando' si trova· al 
pòtere. dice: Spetta a me di' ~tudiare tutte' le 
questioni! 1 -· · ' ' ·· · ·: ; · . · · ·1· ··1 

- Uorninl RlTÌvati a maturita, sempre "océuj:nti 
negli· studi Interno all'amministrazione :finan: 
zi:lria; parte esecuth·a di questér gran mecca 
nismo in cui tutti vogliono vivere allo spalle 
I.li tutti, e' che si chiama Stalo, mi pare che 
qulindo diventano: ministri dovrebbero sapere 
quello èhe a loro incombe di fare. · •· 
Non ho veduto ro;i.i un ministro· presentaré 

nn'11rogramma col quale dicesse~ lo voglio ta 
gliere· gli ostacoli che le kggi di finanza pre~ 
sentano alla produzione. · · · 

· Nessun ·ministr<>, da venti àiuii a questà 
part('; qttanJ.o è salito al potere, .:si è faito 
questo programma. · · · · · · 
Tante \'Olle }ier esempio si è detto: Pcrchò 

non proclarua~e la libertà della piantagione dci 
tabacchi 1 Perchè non togliete gli ostacoli alla 
fabbricazione degli spiriti 1 Perchò non fato 
delle straJe rcn·ate uno degli elementi della 
prosperità def paese? 
ouesto è il vero programma che un uomo 

eh; arriva àl potere douelJbo proporsi, e nori 
fare cooie hanno fatto finora tutti coloro che 
sono stati su quei banchi, i quali hanno mli.ntc~ 
nuto Il cattivo che c'é e di più hanno preparato 
nllove imposte pur sapendo che la posizione dcl 
paese non si pr.esta nè ad aumenti d' imposte, 
nè a Imposta nuove; e non so come sarà ac 
colta la. notizia tlata dal signor ministro, e con 
ragione, che 'forse occorrerà rinforzare il bi- 
lancio dell'entrata.· · 
Il rinforzare 11 bilancio . dell'entrata è stata 

: sempre la scusa che noi da 20 anui abbiamo 
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messo innanzi per portare le imposte da 
600,000,000 a 1,800,000,000. 

, Si mise innanzi sempre il pretesto della ne 
cessiti di raggiungere il pareggio finanziario 
prima di raggiungere quello economico. 

, Un'altra scuola vuole che si raggiunga prima 
il pareggio economico e poi quello finanziario. 
, Aumentiamo la produzione togliendo tutto 
quello che ci è di difetto e di freno nelle leggi 
della finanza per poter produrre. di più; cosi 
naturalmente si aumenterà la ricchezza pubblica 
e questa si potrà allora colpire; ma invece, 
quando si esaurisce proprio la potenzialità eco 
nomica del paese, il parlare ancora d' imposte 
nuove non è conveniente perchè il paese non 
è capace di sostenerle. 
Qui si vive in un ambiente ove si parla . di 

milioni e miliardi ; ma chi gira tutta l'Italia 
ne conosce le condizioni, ne sente i lamenti 
ed è naturale che debba farsene interprete per 
togliere quell'illusione che si crea artifìcìal 
mente nei due rami del Parlamento. 
E torno al punto di partenza per diro che il 

paese vive di debiti non solo, ma che questi 
debiti, quando sono di Società, allora inter 
viene il Governo. 
· Se viene la gragnuola distruggilrico per cui 
tanto famiglie mancano di lavoro e quindi 
manca il modo di vivere anche a tante famiglie 
agiate, il Governo non soccorre mai, non ha 
mai detto: io sarò l'assicuratore delle possibili 
disgrazie del possidente. 
Questo non l'ha voluto fare; eppure sarebbe 

una buona istituzione; ma il giorno in cui dei 
banchieri si trovano compromessi, allora si ha 
il diritto di dire alle Banche: aumentate la 
vostra circolazione e sovvenite a questi che 
sono i principali sovventori di quelle Società 
in rovina, uuicamento perchè l'ente su cui è 
garantito questo debito non può realizzarsi 
immediatamente. Ed il povero si fa sovventore 
di coloro che hanno incassato tutto in van 
taggio della speculazione e che hanno anche 
il pegno in mano, unicamente per rendere più 
facile ogni movimento di quei capitali. 

È una buona teoria di governo questa 1 . 
È un'eguaglianza di obblighi questa che ba 

il Governo di aiutare nna Società piuttosto che 
un'altra, di preferire degli enti costituiti uni 
camente perchè gli amministratori o quelli che 
ne furono i sovventori ottengano più presto la 
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movibilità del loro capitale, lasciando invece in 
sofferenza tanto e tante industrie dcl paese o 
tanti privati appartenenti alle classi produt- 
trici 1 · 
. Non faccio che osservazioni di fatto. Pur~ 
troppo questo sistema dura da molto . tempo; 
basta. leggere le conclusioni della Commissione 
d'inchiesta sulle Banche per vedere. che oggi 
siamo nelle stesse condizioni del 1868. 
. Il signor ministro deve leggere quelle conclu 
sioni appunto dove sono firmate a nome della 
Commissione da Alessandro , Rossi, dal Sella, 
insomma da tutti i deputati commissari, anche 
dal Lampertico; la Commissione prese allora 
queste conclusioni, e vedo che se non ripro 
ducono lo stato attuale identico di quello che 
ho deplorato e che si deplora dal Parlamento, 
vi si avvicinano. . . 

e La Camera - dice la prima conclusione .:. 
udita la relazione della Commissione parlamen 
tare d' inchiesta, la quale accenna..... (veda 
signor ministro, se vi trova stereotipata la 
condizione attuale della Banca Nazionale) ..... 
la quale accenna alla illegittimità di alcuni spe 
ciali rapporti che si sono verificati tra lo Stato 
e la Banca, ed alla onerosità. di alcuni altri, 
ravvisa la necessità che tali rapporti vengano 
modificati sopra basi amministrative più pro 
fittevoli per lo Stato e per il pubblico; ed in 
vita il Governo a presentare quanto prima un 
analogo disegno di legge >. 
Questo avveniva nel 1868. Ha mai migliorato 

la condizione dei rapporti fra lo Stato e la 
Banca, o si è invece sempre peggiorata 1 È 
noto che allora. il debito verso la Banca era 
di 265 milioni. Dopo l'abbiamo spinto fino a 
900 milioni. Ma anche questi 900 milioni lo 
Stato li ha pagati. 

Dunque la Banca si trovava assolutamente 
indipendente come si trovava lo Stato. E mi 
si dica adesso se un ministro ha il coraggio 
di dire che cessa questo sistema ! È di questo 
che vorrei si persuadesse, che le condizioni 
create fino adesso dallo Stato colla Banca fu 
rono quelle che perpetuarono una situazione 
che si trova oramai compromessa. , 
La Commissione, con la seconda conclusione, 

invita il Governo ad esibire quanto prima una 
legge, la quale informandosi ai principi della 
pluralità e della libertà delle Banche, stabilisca 
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le norme con cui possono sorgere ed operare 
in Italia le Banche di credito e di circolazione. 
Veda che il voto emesso dalla Commissione 

d'inchiesta del 1868 è ancora precisamente 
quello che ho emesso io, e che emettono gli 
altri amici miei, ed i nostri colleghi, tanto del 
l'uno che dell'altro ramo del Parlamento; cioè 
che la legge s'informi ai principi della plura 
lità e della libt>rtà delle Banche, e si stabili 
scano le norme con cui possano sorgere ed 
operare in Italia le Banche di credito e di cìr 
colazione. 
Ecco il secondo voto che faceva la Oommis 

sione nel 18138, e che si ripete oggi nel marzo 
del 1800. 
Sono passati ben 22 anni di inutili ri~rimi 

nazioni, di proposte mai volute accettaret dal 
Governo, che si trovava impegnato sempre 
nella stessa via, e dubito assai che da questa 
via si voglia scostare. 
Una volta dicevano: ma voi signori non siete 

capaci che di criticare, mai di proporre nulla 
di concreto. 
Vennero anche gli idealisti, i progettisti, gli 

specialisti, i solitari che meditano, o che lavo· 
rano anche più dei ministri, specialmente nello 
studiare le materie che sono di loro compe 
tenza. 

Io vi ricordo i risultati degli studi di questa 
Commissione d'inchiesta. Scommetto che molti 
se le erano anche scordate quelle conclusioni 
consegnate nei tre volumi che furono il risul 
tato di quegli studi. Chi le ha considerato più 1 
Infatti, devo dirlo, poichè il mio amico Fi 

nali, che stimo tanto, ieri non si ricordava dcl 
discorso dello Scialoja pronunziato al Congresso 
dello Camere di commercio di Firenze ... 

FINALI, minist1·0 dei larori pubblici. Domando 
la parola. · 
Senatore AL VISI ••• Lo ha. sentito oggi leggere 

dall'onor. Cavallini. 
Fino all'ultimo momento lo Scialoja ò stato in· 

certo; piuttosto si sarebbe tagliato la mano che 
firmare il decreto del corso forzoso. 

Eù io diceva appunto questo, perchè lo aveva 
letto. Ci sono te bozze del mio discorso ancora 
da correggere; le vadano a leggere se è vero. 
Voleva dire all'onor. Finali ed all'onorevole 

Di_gny, che mi facevano cenno di diniego, e 
mi pareva che non aderissero a quello che ri 
corda.va io di quel discorso · quando è etato 
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letto dall'onor. Cavallini. Vedete se era nel 
vero quando dissi che era stata perfino sov 
venuta la Banca Nazionale perchè facesse fronte 
al cambio, oltre tutti gli altri espedienti, per · 
ritardare il corso rorzosot 
Io raccolgo volentieri tutte le osservazioni, 

ma mi Ca dispiacere quando si parla che venga 
posto in dubbio la realtà di quello che si cita, 
specialmente trattandosi di persone così bene 
merite della patria come era lo Scialoja, uno 
degli antesignani anche del libero commercio 
e della libertà economica. 
Concludendo dirò che le osservazioni che si 

sono fatte rispecchiano un passato di 20 e più 
anni, e che sembra. impossibile che persone· 
meritevoli, comprese della situazione che ci 
gravita sopra come una cappa di piombo, quando 
giungono ad esser ministri, veggano tutto ro- · 
seo. Io credo che quando si accetta il posto di 
ministro si è in dovere di conoscere esatta 
mente la vera situazione del paese. 
Diiò poi al mio amico Finali, che ha com 

battuto le convenzioni, e che oggi trova a do 
verlo applicare, che tutti, persone e commercio, 
si lagnano del servizio ferroviario per le tariffe 
elevate e per i ritardi nei trasporli. · · 
Mette più tempo e paga di più un barile di 

vino da Napoli a Roma di quello che paghi,· 
facendo i deblticonfronti, un barile di vino da 
Parigi ali' Italia. • 
Noi dopo aver sepolto 4 e più miliarùi per 

aver costruito le arterie stradali, le abbiamo 
poi regalate quasi alle Società, unicamente per 
ché facciano ritardare tutto il movimento del 
nostro traffico e perchè godendo esse tutti i 
benefici della 

1spcculazione, 
facciano i~ .modo . 

che di questi benefici _il pa~se non. ne risenta 
il più piccolo vantaggto, 
Ho dovuto fare ancor questa osservazione 

perchè sento proprio che è un lamento conti 
nuo e che le Compagnie esercitano molto peg 
gio di quello che esercitasse lo Stato, e l'opi 
nione che le Compagnie avessero da dare dei 
grandi vantaggi è smentita dalla generale di- . 
sapprovazione del servizio quale oggi funziona. 

FINALI, minist1·0 dei lavori pubblici. Domando 
di parlare. . , · 

. PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
FINALI · ministro dei lavori pubblici. L'onore- ' . vole Al visi, rivolgendosi a me; nn ha. obbligato· 

.r- : ? 
~ t . 
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a. prender ~'\ parola, della quale userò per po- 
chi. minutt.- .. : , 1··". ~.·._: ·-1 , :· ... :~;, · 

~ Egli, ha . creduto che la lettura fatta oggi 
dall'onor.. Cavallini di un dìscorso di Autonio 
Scialoja, fosse una conCcrma. di quanto egli 
diceva, e. una. eonfutazlone di una. specie ùi 
diniego che io .feci ieri .. :ira questa, prrgo .il 
mìoçncrcrote a~ico di. persuadersene, è .una 
erronea. supposizione. . . . , . 

. Io ieri: non feci l'atto di diniego perehè a-ressi 
dimenticato che lo Scialoja aveva parlato nel 
1867 alla riunione delle Camere di com merci o in 
Firenze; feci l'atto di diniego quando l'onorevole 
Alvi si .affermò che a quel Congresso lo S .ialoja 
aveva fatto onorevole ammenda ..• : 

Senatore ALVISI. No, no.. . 
. FINALI, .min~~fro dei. lavori pubblici. . .• Do 
mando perdono, è la vera parol.a che ieri fu 
pronunciata (.~gni d'asscn..w); e fu· allora che 
feci quell'atto di ùi uiego. . . 

Si posson<:> ùimeuticare molte cose; ma a~ 
vendo io presso l' illustre Antonio Scialcja eser 
citato un allo ufficio; uno <li quelli dci quali 
più- mi onoro nella mia vita politica ed amrni 
nistrativa ; ed essendo stato suo amico perso 
nalo, non posso aver dimenticato nulla di so 
stanziale di ciò che riguarda una questione, che 
fu la più grande amarezza della sua vita. 

In _quel. Congresso, e ci voleva poco a rac 
coglierlo dal discorso che ha recitato l'onore 
vole Cavallini, un sentimento sopra tutto ed 
un'idea espresse lo Scialoja, in quel modo che 
è degno di un alto e nobile spirito; il risenti 
mento cioè verso non pochi di coloro i quali 
Io avevano circondato, eù avevano usato i più 
forti argomenti per vincere la sua riluttauza 
ad introdurre il corso forzoso: della cui ueces 
sit.ì però egli fu persuaso,' :;iacchè so non ne 
fosse stato persuaso, come ben disse ieri l'ono 
revole Cambray-Digny,' non avrebbe assunto 
-la responsabilità di quel decreto. 

Ma.. alcuni di quegli uomini, quando si elevò 
contro di: lui un coro di accuse e di censuro 
Infondate, non ebbero il coraggio di confermare 
l'opinione che avevano manifestato sulla neces 
sità dell' introduzione dcl corsa forzoso, prima 
che venisse 'decretato. 

Rispetto al quale non si può parlare cou 
giustizia, con er111animità 'e con verità, senza 
ricordare: che il corso forzoso fu introdotto alla 
vigilia di unii grande guerra, che nessuno pen-. 

sava avrebbe. durato solo pochi giorni, e che· 
avovamo la rendita. sotto il 50. . . . 

· .. Quest" è la verità delle coscr Lo ripeto;, io 
non aveva dimeu.ticato nulla; il mio diniego lo· 
esprossi quando l'onor .. Alvi si altri bui allo Scia~ 
loja·. ua'intGnzione ~d: un fatto, . cpme è quello. 
'rii nn'ammenJa, che è contraria. alla realità cd: 
ali' intenzione; , . . .. 

PRE8lDENTE •. Ha facoltà. di parlare. l'vnorevole · 
Al visi, .. , . · . . · . , . . · .. 

Senatore !!..VISI.· Io non hÒ aùoporalo la pa~ 
rola ammenda. ' 

· . Dissi che gli tenzonava sempre nci.I.:i. testa 
l'atto che aveva compiuto ed il desiderio di non 
compierlo cd il pnnto che io ho ieri espressQ, e . 
che io avevo prccisament(l ~i levato da quel di 
scorso eho lo conferma pienamente e che nes· 
suuo. può negare dopo averlo . sentilo intiera 
mente, è che. egli si Jagua'l"'a, ed a ragione, ' 
dcli' ingratitudine di coloro, .i quali l'a,:evano. 
·pressato a .firmare il decreto, ma che ancora 
con .tutto questo. egli si. era sempre scusato. 
Non ho detto però che avesse fatto .ammenda: 
Avevo detto che non avrebbe firmato quel de 
creto, e che una volta firmato, per sup_rema ne 
cessità di economia del paese, egli ancora dopo . 
averlo firmato si trovava in condizioni d'animo 
non tranquillo. 

PRI!SIDE".iTE. L'incidente è esaurito. 
Ila facoltà di parlare il senatore CamLr~y- . 

Diguy. · 
Senatore c1·..:r.RA.Y·DIGNY, 1·elatOl'e. Non ho cho 

due parole da dire. . 
All'onorevole signor ministro dirò soiam~nto · 

che io lo ringrazio dcl come egli ha trattato il . 
mio povero lavoro; ma richiamo la sua atten 
zione sopra un punto. 

La relazione non ha chiesto da lui nessuno 
impegno, e solamente gli ha raccomanllato uno : 
studio importantissimo. L'onoreço!e. ministro 
l'ha promesso e noi siamo contenti. . 

lina parola voglio dire anche ail'onor,: sena 
tore Hossi, il quale nel sno fatto r•ersonale mi 
ha rivolto ùi\'cr:ii rimproveri .. :Ma io rispouJeiò . 
ad un solo. : , , 
Iu uno studi<> - molt() imr;ort~nte ·.e moltÒ .·ac- · 

curato di UI\ autore jngle;>o, · evidentemente·, 
uomo. di. grande. a11tori.tà ,e, capacità, in .llQO 
studio, dico, .sulla finanza e sulla po.litica flnan-., 
ziaria iugle&G;dal 1783 al '1.88;";, io trQvo,.quc•ta.: 
.descriziono deHe_ condizioni ecO!\Otajche )n çui , 
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era l'Inghilterra nel 18.U e , e Detlcit accumu- . tanto per schiarire relaijv:uueuto i fatti· al com- 
lati ùi cinque anuaLe.'aseende.nti a .7. od 8 mi- pianto ministro Seialoja,;~. . ·..J • : .: : • · -Òr • 

lioni di .sterline (il .ché 'vuol dire 200,000,000 . Dal 1813(} al 1800 corrono ,24. anni, e pare 
di lire], Le spese .milita1:i e navali cresciute e . che il mio amico Alvlsl abbia. dimenticato il 
crescenti. Costosì.jmpeguì ùi guerra da aìfroa- ' passato. · s • .- .; : : . . :. ·: • 

tarsi in China, in Persia e nell' Afganistan; un A vendo scritto un libro sul corso forzoso;. 
reddito· non elastlco.. decrescente, non corri- . credo : potere con sicurezza. afl'~rmare ·che ·il 
spendente alla cresciuta tassazione, , il com- . ministro Scialoja non cedette, menomamente a. '. 
mercìo stagnaate, il. valore totale dell'esporta- pressioni di banchieri; , , , · . .' , 
zione dimìuucnte d'anno in anno j. questi due Le pressioni vi erano,. le subì, ma .non ce- · 
indizi insieme: cagionando grandi timori che la dette, cedette bensì alla dimostraalone che a 
ricchezza del paese si esaurisse; le raccolte ·. IUi. fece il direttore generale del Tesoro, il quale 
detloeuti, il lavoro scarso, i generi di consumo coi conti alle mani gli dlmostrò che nulla OC•· 
generale a prezzi elevati, il delitto e. il panpe- correva di straordinario se lo cose Cossero con 
risma acl un grado massimo >.· ti a nate ad andare come. prima. erano· 'andate; 

Questa. fil appunto .la descrizione a cui io al· ma che se a vvcnuto fosse qualche: cosa di straor 
Iudevo quando dicevo: e pareva di essere in dinario (alludeva all'imminente guerra con 
Italia, e nell'Italia d'oggi », E mi appello ai . l'Austria) un provvedimento straordinarie sa· 
miei colleghi se- ho. errato •. Aggiungo che se . rebbe stato indispensabile, poichè lo stato at- · 
tale era la descrizione dello stato doli' Ingbil- tivo e passivo del Tesoro non: presentava mezzi 
terra cogli elementi di ricchezza dei quali ba. · per far· fronte- a· quella. eventualità. Per far 
paolaìo poco fa l'onor. Rossi, e se a questo , Iroute;: cioè, alle ingenti speso d'una guerra 
grado l'aveva. condotta il sistema economico sarebbe stato necessario un prestito; Ma quando 
che egli propugna, figuratevi 'dove condurrà, . 5 lire .: di rendita si. compravano co11·48 Ilre, 
la povera Italia dopo qualche anno dì, esercizio 1 ognuno comprende che parlar di prestito el'a 

PRESIDENTE. ·ira facoltà di parlare l'onor. Ca- . di~ pa.rol~ vane. Lo. spodiente adoilat.o dallo 
vallini. : · Sc1a'.0J.a, in q~ello. circostanze, era l'umca cosa 

· · poss1 lHle. 
Senatore CAVALLIXI. Il signor ministro dcl Te- Il corso forzoso dei· biglietti fu conseguenza 

soro ha dichiarato e ripctnlo, che tntti gli fati- ineluttabile della guerra; senza. il corso for~ . 
tuti di emissionè hanno il fondo metallico nei . zoso far la guerra all'Austria sarebue stata rapporti voluti dalla legge; nnzi ha soggiunto 
che la Banca Nazionale l'ha in proporzione cosa impossibile, e l'unità d'Italia non si sa- 
maggiore, cioè dcl 2.53 invece del 3; e quasi reLhe falla. 

Il vero è questo; l'errore, sì lo dico fr:inca 
non avessi a tenermi pago di questa solonne· mente, fu dei ministri che vennero dopo Scia- 
sua affermazione, mi ha invitato a leggere la loja. Sua ferma. opinione era che, fatta I:i. pace 
relazione che nel mese prossimo sarà per pub- il corso forzoso a qnalunrpi& costo si dovea al 
blicare il senatore Lamperlico. : .· · · · · · 1· più presto possibile abo ire. · ·. · . , 
Prenllo allo di - questa sua dichiarazione, la Il principio dello Scialoja era che l~ Banche . 

quale rasskura il Senato ed il paese e rin· si dovevano aiutare da sè.:. · _ 
grazio. . Esse. dovevano, restringere od allargare la 
Non potémlo' poi ottenere allia risposta rap· circolazione secondo i loro mezzi, e second\l 

porto ai mezzi; con çui provvédcre al disavanzo le condizioni di credito, che il paese presentava.' 
del bilancio, tranne che la promessa, che il Lo nanche dovevano ·secondo lo .Scialoja,. aiu- .. 
Governo porrà ogni s'tudi<i nel limitare le spese tarsi da sè, ma uou· avean alouu diritto d'im· . 
e ad evitare maggiori è nuovi oneri ai contri,; porre un.aggi:ayio SU· tutto lo Stato' sostituendo 
buenti, devo per necessiÙi arrendermi, ed au.: col corso . forzoso i loro biglieu.i alla moneta 
g~rarmi :chÒ .'allo ··{larole tehgano dietro i fatti. metallica.,, , , . : ... : · ., : , , . · , . : . : 

P!!..tSlDF.NTE •.. Ùi 'raéoltà di pa~ktre J;onor.: ·se· Però .quelli che.~vennero dopo, ignari di clHh . 
nator n ' ' ·· · · ' ·' · · .. f I El us~c~~ , : ;··:·· ; !•,, ·. , . cosa fosse la circolazìon~ .. co:sa· osse, a; mo:"'. 

~enatorG_ BllSACC!.: }lo chiesto Ja piirola sol· neta; .C?Sll. ·il. credito, e.~· 'biglietti. di Dauca,i 
. . .. ••· I' 
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anzìchè abolire il corso forzoso, portarono in· 
vece i biglietti a corso forzoso quasial miliardo. 
Ed ora, al punto in cui siamo la preghiera 

che rivolgerei al ministro sarebbe quella di 
ritornare al più presto possibile al sistema 
normale. · 
Non rientrerò su tutto quello che ha detto 

lonor. Alvisi sulla Banca Nazionale e sui la 
mentati disordini ed abusi dcl credito. Quelle 
dall' Alvisi promosse, più che questioni di prin 
cipi sono questioni di dettaglio sulle quali non 
ho sufficienti elementi di fatto per giudicarne. 
Ma quel che io dico è, che tutti questi disor 
dini non si eviteranno ti.no a che la circola 
zione ed il credito. non ritorneranno a quel 
che secondo le leggi· naturali che regolano il 
mondo economico esser dovrebbero. Finchè vi 
saranno biglietti di Stato, corso legale dei bi: 
glietti, riscontrata di biglietti fra Banca e Banca; 
finchè insomma le Banche non saranno tenute 
a pagare alla prima presentazione il biglietto 
in moneta metallica, tutti questi disordiui sa· 
ranno inevitabili. Si rientri invece nello stato 
normale, la circolazione si regolerà da sè, 
Le Banche sono certamente interessale a fare 

quanto più possono in biglietti le loro opera 
zioni; ma quando saranno irremissibilmente 
obbligate a pagarli al presentatore in moneta 
metallica, la circolazione aumenterà o dimi 
nuirà secondo che per lo stato reale del cre 
dito nel paese la sicurezza delle stesse Banche 
richieda che varii, e i disordini cesseranno. 

Non ho altro da dire. 
GIOLITTI, ministro del Tesoro. Domando la 

parola. · 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
GIOUTTI, 'ministro del Tesoro. Dovo due pa 

role di risposta al senatore Alvisi, il quale 
mi domandò quale conseguenza avesse prodotto 
nell'andamento dell'amministrazione la divi 
sione dei due Ministeri delle finanze e del 
Tesoro. 

Egli anzi mostrava di credere che la divi 
sione avesse prodotto un aumento d'impiegati 
per effetto di maggior lavoro. 
Posso assicurarlo che la divisione è stata 

fatta in modo da distinguere così nettamente 
le attribuzioni dei due Ministeri, che l'unico 

' punto nel quale è necessairo l'accordo dei due 
ministri è la nomina degli intendenti. · 
L'onor. Alvisi ha osservato che ora gli in- 

tendenti sono servitori di due padroni; gli os 
servo a mia volta, che i prefetti sono servitori · 
di dieci padroni, eppure le prefetture · cammi- 
nano perfettamente. . 
Ognuno dei due ministri · delle · finanze · e · 

del Tesoro trasmette agl' intendenti gli· ordini 
relati varuente ai servizi da lui dipendenti; per 
ciò che riguarda la ragioneria, le tesorerie, il 

· debito pubblico, gli ordini li dà il ministro del ' 
Tesoro, per ciò che.rlguarda le imposte dirette, 
le gabelle, il demanio, dà ordini il ministro · 
delle finanze. · 
Quanto poi all'avere àccresciuto il personale, 

prego l'onor. Alvisi di esaminare il bilancio di 
quest'anno e vedrà che il personale dei·due Mi 
nisteri attuali costa 200 mila lire di meno di ciò 
che costava il personale di un Ministero solo, 
perchè i due Ministeri furono d'accordo nel 
l'abolire molti posti non necessari. 
L'onor. Alvisi poi è ritornato sopra un argo 

mento abbastanza vasto per non potersi trat 
tare cosi incidentalmente. Egli vorrebbe che il 
Governo adottasse il sistema della libera colti 
vazione dei tabacchi, della libera fabbricazione 
degli spiriti, e destinasse i prodotti delle fer 
rovie allo scopo di proteggere, di aiutare il 
commercio e l'industria, anzichè a profitto del 
l'erario dello Stato. Codeste sistema sarebbe 
buonissimo ove fosse attuabile. Ma l'onorevole 
Alvisi stesso si è incaricato di dimostrare che 
non è possibile, perchè dall'altra parte ha soste 
nuto la necessità assoluta di non fare debiti. 

È molto difficile conciliare i due termini: 
abolire. le imposte che ci sono, mentre il bi 
lancio è in disavanzo, e non rar debiti per 
andare avanti ... 
Senatore !LVISI. Domando la parola. 
GIOLITTI, minist1·0 del Tesoro .... Su ciò dirò 

soltanto essere argomento da non potersi trat 
tare e risolvere cosi s11 due piedi, come mi . 
parrebbe difficile il discutere ora a fondo la · 
questione dell'ordinamento delle Banche. 
L'onor. Alvisi ha detto che da 20 anni il 

sistema nostro finanziario e bancario procede 
male. Devo confessare che se nessuno dei miei 
predecessori è riuscito a sistemate e neppure 
ad avviarsi verso un riordinamento migliore è · 
molto difficile che io non lasci molto da fare 
ai miei successori; Ci consolere·mo tutti insieme 
pensando che mal comune è mezzo gaudio. 

PRESIDENTE~ La narola è al senatore Alvisi,: I . 1.· • . 
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, Senatore ALVISI. Io sono abituato già dai si- 1 

gnori ministri di vedermi attribuite anche delle' 
cose perfettamente insensate.,; . 
. GIOLim, ministro del 'Tesoro, Questo poi no. 
·Senatore ALVISI ... come sarebbe quella di voler 

diminuire ora le imposte, ora che le condizioni 
della nostra finanza sono abbastanza compro 
messe per ·non desiderare neanche che questo 
fatto· possa succedere. · 

Io dico che la piantagione libera dei tabacchi . 
potrà apportare una diminuzione di rendita per 
lo Stato, ma cotesto ò sempre un problema; se 

· una tassa sulla manifattura dei tabacchi ed un'al 
tra sulla vendita dei tabacchi, queste due tasse 
non possano arrivare scaricate di tutto quello 
che spendonsi per una industria che non è nella 
natura dei Governi di fare, che è quello di la 
vorare le materie prime, per comperare poi il 
lavoro manufatto dalle altre nazioni, come com 
prono dei sigari da Francoforte, da Amburgo, 
dall'America, e così discorrendo. 
Io dissi: lasciate piuttosto che il paese Iab 

brichi .e che ,si adatti lui ai gusti del luogo, e 
fate poi pagare una tassa. 
Io, con tutta la stima che ho dell'onor. Gio 

litti, credo che questo sistema, ben lungi dal 
portare diminuzione nei proventi dello Stato li 
accrescerebbe. 

Si è parlato degli spirit~: ora io pregherei 
l'onorevole ministro di leggere tutti gli atti cho 
si sono stampati in Germania appunto su questo 
commercio degli spiriti. 
Il Governo, che in Germania voleva che l'a 

gricoltura migliorasse e perchè, prodotta, spe 
cialmente per la distillazione dai pomi e dalle 
patate che sono gli elementi principali per la 
fabbricazione degli spiriti, che questi prodotti 
non avessero a diminuire, aveva preparato uno 
studio per cui il Governo stesso si faceva acqnì 
r_ente degli spiriti, e ci era poi la più ampia 
libertà di fabbricarli in tutta la Germania. 
Il Parlamento non respinse la proposta del 

ministro, poichè dava la libertà di fabbrica 
zione; I' ~a respinta per uno scopo, per il quale 
yor~ei che fossero state respinte alcune leggi 
it~h~ne, perchè cioè questo portava un predo 
nunio della burocrazia prussiana su tutta la 
G,e.rmania, e che quindi si creava un'altra specie 
d imposta, un'altra piaga sociale che è quella 
della burocrazia degli impiegati. 

Questa è stata la ragione per cui si è respinta 
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in Germania la libertà di . fabbricazione degli 
spiriti, combinata col monopolio degli acquisti 
per. parte del Governo di, questo prodotto. . 
La differenza che era rappresentata fra l'ac 

quisto della materia . fabbricata .liberamente e 
la vendita dello spirito in tutti i negozi della 
Germania, anche di esportasìone, rappresentava. 
per .il Governo una bella entrata a profitto di 
tutte le classi. · . · · · .. 
Io credo che nessuno • potrà negàre . che le 

convenzioni non hanno portato· vantaggio al 
paese, che lo Società concessionarie non hanno 
miglioralo i servizi a vantaggio di nessuno, 
facendone un monopolio ad utile loro esclusivo. 
Il paese, ho sempre detto, si è sobbarcato 

ad enormi sacrifici per costruire le ferrovie, 
ed ha diritto di risentirne gli .utili con le ta- . 
riffe diminuite, ed il non aver conseguito questo 
risultato mi pare cosa abbastanza grave per 
attirare l'attenzione del Governo. 
Le ferrovie si sostituirono alle strade rota 

bili per la rapidità e l'economia delle comuni 
cazioni, noi, possiamo quasi dire che abbiamo 
raggiunto lo scopo opposto in confronto di altri 
paesi. 
Non voglio citare fatti speciali per non pro 

lungare troppo la discussione, e termino sicuro 
di aver dimostrato che io non sono, come dice 
il signor ministro, il suggeritore dell'abolizione 
delle imposte per migliorare il bilancio dello 
Stato. 
Senatore ROSSI J.. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore ROSSI !. Io non posso lasciare il Se 

nato e me stesso sotto limpressione del!e ul 
time parole pronunziate dal senatore Digny. 
Egli si è valso di quattro righe di un autore 

inglese qualunque per venire a confermare il 
suo giudizio che le condizioni dell'Inghilterra 
del 1846 potevano paragonarsi alle condizioni 
flnanziario·economiche d'Italia al momento nt- · 
tuale. 
Ma non ha egli udito il senatore Digny cosa 

ho detto dell'Inghilterra pochi minuti prima f 
Ha dimenticato la rivista che feci al Senato 
della immensa ricchezza inglese a confronto 
delle attuali condizioni d'Italia? 
Egli non ha. risposto a questo e non ha- ri 

sposto alla domanda che io ieri gli ho diretto, 
come a relatore della Commissione di finanza, 
cosa avrebbe egli scritto nella sua relazione se 
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.fosserò· inat1càu; al bilancio i so mllìonì del pro-: 
'dotto- cresciuto 'delle jlog:me: A· ~\.\csto non ba· 
risposto' e nonrni rìspbndatl suo autore in- 

~ . ,. : ~·~jf'; ·1r.'··. 1<·~ ~ .... ; ~.j:·· f. .••. ,. '•' .• .... ! 

gl~:~~tore'' curmut-DIGNY :·' t·clafòr'e~· '_Òohiàrido ; 
· • ~: ·•.i J I J • • i I [ , I : l . : :• '• 'J .', ·, ' : • • ì- I !. · i 
la parola. . _ , . , · ~- , , t . .. . ,. , • • . 

_; · Senatore 'ROSSI 'A.· .. ,_Egli invece 'torna .a por- ; 
tare in Senato'Ia sria'politica ta'uu1aturgica che 
col ribasso delle tariffe daziarie ·iwi"ealver~o. 
1·a · tìuanza: ilaliarla. ìo 'non potevò tacermi}' mi · 

0basta: 
di aver risposto queste parole,' non con 

l'ardore con· cui ieri egli ba ti.nito la sua con 
ciòne. ma con tutta la . calma' é con tutta la , ' ., 

sicurezZD.,' della convinzione nel 'confermare 
'quello che ho detto ieri e che oggì con, ri~ena 
cd intiera convinzione ho-ripetuto. . . .· : .. ; ' 
- PRESIDE~TE.· Ifa facoltà di parlare il senatore 
'Cambray-Dlgny. · . . · 

Senatore CA:lr!BRAY-DIGNY, relatore. Io, come il 
Senato capisce, non ·desidero far perdere il 
tempo e stancare la pazienza dei miei colleghi 
facendo qui una discussione; la quale, come 
dissi ieri; diventerebbe accademica. . · 

J ' 
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. ~.~ ····0~··'·,1 .··~, l ~-:~·····.·· 11~ ........ 

. Chi à un poco. ~ura:t1nato di .queste materie, 
io contlilcf che mi. abbia .éapito, ·e per' é01:lse 
guenza rinunzicn1.' rispondere.' · · ~ · ·: ... ·" 
·, _.PRESI~~rE:~i·s~un ·altro chicdeudo11a pa~ola 
,e non .esse.ndovi oratori iscritti dichiaro chiu.sa la discussione generale.. . . ,. , ~ · .. . , ; 
. .- La .dls~\Ìssione geucr~le. è c)1iusa. . ... ; .. ·.,, 

Si ·passa ora alla discuesione degli articoli ; 
:ne do lctto.ra. · " · .. i · , 1 . ·' • ' , .• , . ; 

·:. • r • 1 1. ·- ; ' ·•; 

Art. ·'l. · ·· 
• t :··. 

(; ! • . • I • • • :, . • ' • •:.I ' ,. /. ' •: 

. · SÒuo ~pprovate la '1lriazioni. pct' l'assesta 

.mento, del bilancio. di previsions .dell'esercizio 

.fta~nziario 1880-00, indicate per og,ni Ministero 
e per ciascun capitolo . .nella tabella A, annessa 
alla present.o legge, : · . · 

Prego il signor senatore segretario Concolli 
di dar lettura della tabella A •. · · 
· Il senato.re, segrct;rio; CENCELLI legge: 

... • 

. ' ' '·' 

. I 
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TADELLA..A. 

\'ariazioni per l'assestamento dcl bilancio di prelisione per l'esercizio finanziario 1889·90. 

ENTRATA. 

9 Partecipazione dello Stato sui prodotti lordi delle ferrovie costituenti 
l~ reti principali Mediterranea, Adriatica e Sicula . . • . • • 1,400,000 > 

10 Prodotto delle linee complementari ~ostituenti le reti se'condarie Me· 
• diterranea, Adriatica e Sicula, escluse le quote devolute ai rìspet 
tivi fondi di riserva (art. 73 dci capitolati per le reti Mediter- 
ranea ed Adriatica, e art. 6!> di quello per la rete Sicula) • . + 1,264,070 > 

12 Prodotti lordi del servizio di navigazione a vapore sul lago di ·Garda 
(articolo 29 del contratto di esercizio della rete Adriatica) • , + 

16 Imposta sui fabbricati • 

17 Imposta sui redditi di ricchezza mobile · 

21 

22 

Tasse di bollo 

Tasse in surrogazione del registro e del bollo • .. 

30,000 > 

+ 1,000,000 > 

+ 936,066 2~ 

+ 1,000,000 > 

. + 300,000 > . 
25 Tasse sul prodotto del movimento a grande e piccola velocità sulle 

ferrovi'e , • • • • • • 335,000 > 

4(} bis Prodotto della linfa vaccinic~ fornita dalla Direzione della sanità pub- 
blica alle provincie del Regno. , • • , , , • + 20,000 > 

50 Rimborsi e concorsi nelle spese di stipendi cd altre spese ordinarle 
pagate a carico dcl bilancio dello Stato • • . • • + 87,403 28 

52 Rimborso dalla provincia e dal comune di Roma della metà. della spes~ 
per gl' interessi sulle obbligazioni pei lavori del Tevere. (Leggi 

. 30 giugno 18761 n. 3201, 23 luglio 1881, n. 338 e 15 aprile 1886, 
n. 3791) , • • • , • • • • • • • 1,700 > 

53 Rimborso da parte del municipio di Napoli della metà della spesa OC· 
corrente al ~agamento degli interessi dei titoli pel risanamento 
della città di Napoli (art. 6 della legge 15 gennaio 1885, n, 28'92) 305,300 • • 

55 Ricupero d'interessi di obbligazioni ferroviarie emesse .Pe~ conto ~elle 
Casse degli aumenti patrimoniali delle Società Adriatica, Mf,d1tcr· 
ranea e Sicula (Legge 27 aprile 1885, n, 3018) • + 3,000 > 

Da riportm·si 
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. + 2,599,439 50 
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. ,,. .'· ' .- . 
Riporto 

5(! Ricupero delle spese <l' commisalono per il servizio a elle obbligazioni 
· · ·· ferroviarie 3 per cento; emesse per conto· delle· CaS'Se dcgh aumenti 

patrimoniali dello Società Adriatica, Mediterranea e Sicula • • 

59 Prolllti netti annuali della. Cassn dei .deposit1 ~ prestiti devoluti al 
Tesoro dello Stato • • • • • • 

60 Capitale, interessi e premi riferibili a titoli del debito pubblico caduti 
in prescrizione a termini ~i leggo ., . ~ . . • . . . . • .. . • • 

. ' • . , . '. . . . ; ! - ' -. : . • . : . . 

67. lut~ressi sulla 'rendita consolidata 5 e 3' per cento di proprietà del 
Tesoro dello Stato in deposito presso la Cassa dei depositi e pre 
stiti, a garanzia dei biglietti di St:lto, di cui .all'art.r l l della legge 
7 aprile 1881~ n. 133 . :· • · ·. "; r , ; ··~· ~ :·. • • •• • •• •• • + 

- ' ' . ' • ' • ; : • • J Ì ' ; } • ~ , ~ ·'- ! , ' I 

Imposta di ricch~z~a mobile'. sug'li lntereS6i di titoli di acuito pubblico 
in deposito alla Cassa dei depositi e prestiti a garanzia dei biglietti 
di Stato, di cui all'art, ll della legge 7 aprile 1881, n, 133, e di 
quelli di proprietà del Tesoro vincolati · · ·• · • · ··, · · • · • • 

Rimborsi 'delle spese per compenso ai danneggiati dallo truppa · bor- 
, boniche in Sicilia • • 

.. 69. 

.. · .. ;. 
7G Rimborsi diversi straordinari 

79 Interessi di de~ito pubbl~co a dis~osiz.io~e del Tesoro. , •. 

83 bis Utile riservato allo Stato nell'eccedenza della circolazione consentita 
alla. Banca nazionale nel Rogno per soccorso alla crisi edilizia . . . 

85 Affrancamento del Tavoliere di Puglia (esclusa la parte di capitalo ra~ 
. gabite dagll aft'r~nt:an_ti 'in. ccrti_flcati di rendita) . • . , • . . 

Rimborso dalla provincia e dal comune di Roma della metà della 
spesa ~cll'a~mortamento d~lle obbligazioni peì lavori del Tevere • 

.J 
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Riscossione di crediti diversi . . 
. .. • e , 

'' I .+ 

+ 2,590,439 50 

' .. ,. 

+ 18 {)7 

+ 1,000,000 ., 

+ 1,313,750 ., 

28,4i5 61 

+ 4,330 3 

8 l,000 ., 
4,WO ., 

·.· .. 
+ ·1,224,319 47 

. 
+ 350,000 ., 

:so,355 t12 

: 1,000 ., 

50,000 ., 

TOTALE ; .: + ·9,430,478 02 .. ' 
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Rendita. censolidata 3 per cento {Spesa obbligatoria)'. '· ' · ' · · ~ ·· 1,761 > 
i • · < ,.·; .. -j .,·.,· .. '·.! · '.: i. , lJ·.;:1·,·f '·''"•J;.•)'''' .l-1q ":i'L~ .: .. !: : . >.L~,:' .. ,• :t ;-·~ 

.Debiti redimlbili !nscrì.tt1 net Gran L1b.ro - Interessi e premj (Spesa oli-·: ., .. ;.., 
bligatocia) • • • • • • • • • • · • i: · ' 172,293 76 

'o~hiti r~diml~ili non inscritti n~l b';·;n''Lill1:~: I1;t~r~~~i0e.;p;~·ni'i"(Sp~s{ > ,! t'·!) 
obbligatoriaj. '. .:. ;; -. ~·:., • <:,. •,"; .••,;; 't; e•,:; ·•·• ,. ~, ,•, · I '.'" 0 j - , ; 31,395 40 

. . '. .- '."; ·: ! •··. ··.· 11 ~-. !1·r !t-. t ':,·r,·.~ t ·~-i _.;_;f ~ , ·~. •: • ~.1, r.. ··r, 
· .Obbligazìonì ferroviarie 3 nor cento· Legge 27 aprile 18851 n.· 30-18· •. 

Interessi (Spesa obbligatoria) . · · + 3,17311{)7 50 
. .i: .• r .• '.: :·: /"":~~-.,:. ,...· •.. 1 : .,. ... , •• ·i ....... ,._, .. ; ',,~ ~·;·· ·:..-. ...,. 

Obbligazioni ferroviarie 3 per cento .- Legge .~7 l\prile 1885, n. :}0-!S, . · 
11er contQ delle Cas~e degli aumenti pat~imoniali -. Interessi .(Spesa. , . · 
obbligatoria) + 3,000 > 

i ;, ~· ··:... • '• ·:;r: u .... ., .f: 1:, • ·• ·:: (·;, ; •• ! •.• •. ' ;>) ·, '. ) ;·., t ii'•',! i-1~ 
Titoli spéciali di. reudit.a ~ per cento per i.I riSJ.Damento d~lla cillà di . .,,. ;· , 

•Napoli - .Articoli 3. e 5ùella_legge-15 gennaio .1885, 11·: ~SD~ ,. ,Iute"• 
ressi (Spesa ol>bligatoria) • . • · • • ·• • • • · 010,GOO ,. 

• . ' ' ' • . · .. r f ~ I I . ~ • . ' • • ; '' ' • . : l' I .. . ' ' I• 't t ' '. . 

Interessi dei buo;1i d~~ Tes9ro (~pesa. obhÙgatoria) .. ·. :· ·,., ,·.~. '"' · .. .'•: +. . 241,~G 32 ; . 
Interessi di somme yeraate in conto correlìte col '.1'(:11oro dello S~ato 
' - (Spesa o}.)blig11-toria). . • . . • . . . • . • . • . · : . '.· •. · +': · tiOO,OQO > 
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2 

,8,_: 

l 

9 

12 .· 

H 

16 

19 

20 

21 

.22· 

2i .. 
26 

l 

I ·-.1 . ' 

I 
' '·I 
I I ,.~:·.·-..:;s:t;: t-,!1 j,.. ,,~~;-:··?- ;:··!· ':1 :::-:·.:- ... ~c=1 ~ i~!·ti :"·· ··:') ~;:;·~ ~1:.; 
1 -i:1 l•~ <1f.1·;pf o:J·.r:r.~1 _:··,.l <1J!! !:' ·1'..Hf ~ !·1b. ,i:'1.ir·~·t·.t;f,,·j:r. ·· ! ~·1",i1L:,L~ ~·' •1 1~1··::L> 1. ·.~:>;=·~•-·1 ~-+!1 <:r: ... t··_i' ì "',~:~;\•.1l :d'·~·!lp ; 

,,.SPESA. 

l} 

Ì '; -'..I ' j ,! ~} 

' ,,~: .. _ ... 
'C' ;. . - 

i 
I 

'-I 

<'l': l'lll~ìSTEl\.O .I).EL[• TESORO ,< ·1: !r.~r. <·> .. ·;" 
;·:-. ='~~j~; :---:·r -~ .a ,\;._i-'r ··.·:·~ •• ' .. \ 

1-. . r, .• f: -~ 
' ' 

•1:!· ' i 

I 
Interess.i ~0111·.n anticipazioni statutario di st:i.bilimentj di çredita (Spesa. 

obbhga.toria) .... ,, .• , . , :- , , , .• . . .. ,. •,;. ''·, ~ : .. ·• . .,. •·. 
. . _. . . . 
2to,( 00 lt 

' :. · •1- ·,i . ' '1'' I :· · · ,·, ' ; · al ··f. •ol t · :. ! : : ' ' ,·, ' ., ; ! ,•' t 
9aranzie a Spcietà cpnoessionari~· di. s~ra·~, (erratt) (Sp%a ollbl!g-11t.ol'ia) +. ; . 359 ,ooo > 

Ann~a~ita l'}etta dovuta. alla Società; italiana per. le strade ferr~te Me:,. 
.• nd1onah .eserçenli. la rote. Adriatica in corrisre1~1vo delle 1111ee d1, 

sua prpprietà - Art. i del contratto (Spesa ol>bligatoria) • 
i ... : ~t~ ,, ' '·• ... , ,_1_ -'ì ll'1;(, : •• '; •. ; f. ·!·;~; ·, t .. ~ :'·~ '.1 ~I' .. ;. ~; .• 

Corr~spettlvi dovut( ~Il~ Socie.tà ~ell& reti Medit.e~·~anel:', ,Ad~1at1_ca -~ 
Sicula per l'esercizio delle linee complement:m .cost1tueuh I~ r.et1 

·-secondarie (Art. 73 dci capitolali per le reti M~d1terr.anea·Ad1·1ai1ca 
. ,;•: ~ 6!) per quello della rt-to Sicula) \Spesa ol>bhgator1a) + 

I . . 

+ ·: .,,,, 2,6QO i6 
\ .·. , . .- ':r: J_:J-~,1?. ·' :...: 

! '.' ". ;.; 

713,622 > 

Da 1"ip01·tarsi 4,0S8,6tl 5l 

no 
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79 

Da riportarsi 

..!'. ;:· .• -- ..• ;....:. ... ~ ~~ - _ .. ·Riporto 

27 Corresponsione alle casse delle pensioni e dei soccorsi del personale 
della rete Mediterranea, del 2 per cento del prodetto lordo al di 
sopra di quello iniziale (Art. 35 del capitolato della rete Mediter- 
ranea) ,(Spesa obbligatoria) • • • • • • • • 103,550 > 

. I . 
42 Spese pel ;servizio araldico, contemplate dall'art. 15 del regio decreto 
bis 11 dicembre 1887, n. 0138 (serie 3") • , , • • , + 10,000 > 

' 

+ 4,088,641 54 

44 Spese di ~fficio • + 10,000 > 

63 Spese di dommissione, cambio ed altre occorrenti per il servizio delle 
· obbligazioni ferroviarie 3 per cento - Legge 27 aprile 1885, n. 3048 
(Spesa obbligatoria) + 20,074 61 

68 Restituzione di somme indebitamente versate nelle tesorerie dello Stato 
(Spesa d'ordine) + ~70,000 > 

Carta boll~ta, macchine e punzoni (Spesa d'ordine) • .+ 21,000 > 

97 Fondo di riserva per le spese obbligatorie e d'ordine (art. 38 del testo 
unico della legge di contabilità approvato col regio decreto 17 feb- 
braio 1884, n. 2016) - 2,075,606 24 

98 Fondo di riserva per le spese impreviste (art. 38 del testo unico della 
legge di contabilità approvato col regio decreto 17 febbraio 188-i, 
n. 2016) • · 1,396,000 > 

117 

120 

130 

131 
bis 

131 
ter 

Rendita consolidata di proprietà dello Stato in deposito alla Cassa dei 
depositi e prestiti a garanzia parziale dei biglietti di Stato di cui 
ali art. 11 della legge 7 aprile 1881, n. 133 • + 

Rate arretrate dovute sopra rendita del consolidato 5 per cento di 
nuova creazione (Spesa obbligatoria) + 

Compensi ai danneggiati dalle truppe borboniche in Sicilia (Spese 
fisse e d'ordine) • • • • • • .• 

\ 

Spese 1-ier indennità dovuta, ai termini dell'articolo 149 della legge 
• sul riordinamento del notariato 25 maggio 1879, n, 4900 (testo 
unico) ad esercenti di u1Ilci notarili di proprietà privata in Roma 
stati al'ioliti col precedente articolo US (Spesa obbligatoria). • + 

Compenso d~ lavori straordinari eseguiti per la rinnovazione dei conti 
. -, correnti u1cille spese fisse presso le intendeuze di finanza • • + 
Spesa straordit\aria per il t°'rw cambio decennale delle cartelle al por- 

tatore dei co.1Jsolidati 5 e 3 per cento (Legge 4 luglio 1889, n. 6204) + 

91 

32,806 > 

5,958 50 

84,000 > 

24,109 12 

' 6,500 » 

246,000 > 

+· 1,176,833 53 
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Riporto . + 1,176,833 53 
133 Debiti redimibili inscritti nel Gran Libro - Ammortamento (Spesa ob- 

bligat~ria) • • • • • • • • • • • • 592,667 12 

134 Debiti redimibili non inscritti nel Gran Libro - Ammortamento (Spesa 
obbligatoria) • • · • · · · • · · • · · · ~ · · • · • · · · • · · .- • + 82,000 • 

TOTALE . + 666,1,66 41 
.. ~ ;. ,. 



• 
. . . . ., 

..Atti Parlamentari senato aèz 1ùU,ìò' 
.. - . -, 

··-· .. ·- -·--·-··- --· -·· - --- - _ ..... -- ·- -· .S 

LZaÌsL.1.:rmu. XVI ;.:_· 4" sÉSSIONR 1889-90 - DISOUsSIONI - TOIUUT~ DKL 25 MARZO 1896 ! 

:::. 398 ..:..:. 

r ~- . . \- r ~ 
,.1_..l,~l~·'t~ 

. :.· .• : l. l . : . l: ; . , ·; . . :{ '; ~ 
{ ": . ' ' ; : j . i 

.... : 
• • t 

I , .. 
' ' 

·27 Rèsìùulpassivi eliminati a senso dell'art. 32 del testo unico di legge 
sulla contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa obbli-" 
gatoria) • • + 

47 ResÙtuzioni di tasse sul pubblico insegnamento e di quote di tasse 
universitarie d' iscrizioni da versarsi nelle casse delle università 
per essere corrisposte ai privati insegnanti, giusta l'art. 13 del 
regio decreto 22 ottobre 188:>, n. 3143 (Spesa d'ordine) • + 

70 Corresponsione ai comuni del decimo di una parte del provento netto· 
dei ruoli della tassa di ricchezza mobile {Spesa obbligatoria) • + 

102 Indennità di viaggio e di soggiorno, competenze ai membri delle Com- 
missioni e compensi per lavori straordinari (Spesa obbligatoria) • + 

,., ':nllNlSTEilO· DELLÉ 'FINA~ZE ,:/· · ··'1 

..... 
I 

C0,000 :. 

35,000 lt 
I 

25,000 lt 

103 Acquisto, costruzione, applicazione e manutenzione di strumenti, acquisto 
di materiale per il suggellamento di meccanismi, ed altre spese 
relative allo tasse di fabbricazione e di vendita (Spesa obbligatoria). + 

Restituzione di tasse di fabbricazione e di vendila indebitamento per- 
cepito, restituzione della tassa sullo spirito, sulla birra, sulle acque 
gasose e sulla cicoria esportate, e restituzione della tassa sullo 
spirito e sull'acido acetico adoperati nelle industrie come materia 
prima (Spesa d'ordine) • + 4,500,000 :. 

105 

131 

136 

149 

Compra di tabacchi, lavori di bottaio, facchinaggio e spese di trasporto 
. di tabacchi e materiali diversi (Spesa obbligatoria) • • • 115,000 . , 

AgO'io ed indennità ai magazzinieri di vendita e spacciatori all'ingrosso, 
~ compensi ai reggenti provvisori dei magazzini di vendita dci ge- 
neri di privativa (Spesa d'ordine) . 20,000 > 

Spese di acquisto e di trasporto delle sostanze per l'adulterazione del 
sale che sì vende a prezzo di eccezione per uso della pastorizia, 
dell'agricoltura e delle industrie - Spese di mano d'opera per pre 
pararlo e spese di acquisto degli utensili relativi (Spesa obbliga- 
toria) :. • • • • • 20,000 , 

Da ripwfa1'SÌ 

25,000 , 
I 

. +. 4,490,np6 2-t 
I 
! 
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174 

176 
bis 

· i R~r~ 
Aggio ai contabili incaricati della riscossione delle sopratassa per 

omesse od inesatta dichiarazioni nella imposte dirette e per la ri 
scossione delle imposte dcl J87~ ç retro (flpcsa d'ordine} . ·,. . . • 

j i . l ; J I' ! I • : J ~ i t J. S ' ~!'i - · J: ... j ~ "-1 ! j i· 
Spese per la revisione generale dei redditi dei fabbricati (art. 15 della 

legge 11 luglio 1889, n. 6214) • -·. • , • • • • 
! 

TOTALE 
. ;. i ·_·:l. 

94 ' l -; .. { ,, ~- 

' + 4,4'JQ,600 24 
l 
I 

i 

+ 110,000 :. 

+ 320,000 • 
+ 4,920,606 2i 



-= 400.::.. -, senato del _Regno 
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. ~ . - 

- 1'IINISTERO DEGLI AFFAlll ESTEilI 

5 Spese postali e telegrafiche (Spesa obbligatoria) 1 • • ·+ 30,000 > 
. . 

13 Indennità di primo stabilimento ad agenti diplomatici e consolari, 
viaggi e corrieri · • • + 200,000 > 

15 Missioni politiche e commerciali • 

29 Riparazioni straordinarie al palazzo della. Consulta 
bis 

• . + 200,000 ,. 

TOTALE 

r 

.. 

·+ 50,000 ,. 

+ 480,000 • 



r . . ·' Atti Parlamentari 
( . 

. - 401~ 
. . . . . ' \, 

.·Senato dcl Rq;nq_ 

- . ' 
LEGISLATURA. ·xvi - 4• SESSIONE' 1889 èn .:... -DISCUSSIONI .:._' TORNAT.A. DEL 25 MARZO 1~00 . . 

.. (· _. 

"' ·\ .. 

r.t . 

'· . ' .. , ~ ... 
. , 

, • : '. .:.. .·,;. •• f i . • . • . . • • .• . 

!\IIXISTEllO DELL'l~TEil:XO 
--· I -Òì, __ ~ -: :',"•' 

'. ; . -~ : 

4 Consiglio di Stato • Persoualo (Spese fi.sse). · 
I 

Consiglio di Stato - Spese d' umciò - . ' 5 - . 

• 8 
5 bis Consiglio di Stato • Fitto di locali - . 

29 

02 

Spese pel servizio araldico, contemplate dall'art; 15 dcl regio decreto - 
11 diecmbre 1887, n. 5138, sene '.)_a • • • • • • 

Servizio di pubblica beneflcenza - Sussidi 

Sicurezza pubblica - Fitta di locali (Sp08e fi11a<>.). 

.. 

I. J 

+ 5G0,874 50 

. ; 
I ~. . 

.. + 83,434 so . 
+ 4,440 > 

+ 32,000 > . 

+ 
10,00:) > 

so,oao > 

. +. 21,000 > 

lOObis Consiglio di Stato • Spesa per lo assestamento ed arredamento dci 
nuovi. locali e per lo acquisto e trasporto dci mobili occorrenti • + - G0,000 > 

115 bis Carceri - Spese di riduzione, di ampliamento e di costruzione dei fab- 
bricati carcerari (Legge dcl I-! luglio 1889, n. · 61G~, ~rtiooli 9 _e 11) + 469,000 » 

-119 

110 

117 

118 

120 

121 

Dcncvento - Carcere giuòiziario - Lavori di ampliamento -0 di sisto- 
· maziona dci locali • · • · • · • · • · • • · • 

Cagliari - Castiadas, colonia pennie - Costruzione di case coloniche 
· - in sostituzione delle veochie baracche • • . 

'I 

Cagliari ~ Dagno penale - Sistemazione dei locali per la seziono di 
rigore 

Catania .. Acireale, casa. penale • Costruzione del muro di cinta e si: 
stcmazione dei locali • . • • . • • _ • · 

Catania« Nicosia, carcere giudiziario - Lavori di sicurezza e di siste- 
mazione dei locali • • • • . • • • • • 

Livorno - Portolonçone, bagno penale - Lavori di riduzione e di si- 
stemazione di locali per una sezione di rigore • • 

so,oqo > 

30,000 » 

30,000 > 

30,000 > 

20,000 > 

30,COO > 
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131 

122 

123 

124 

125 

. 126 

127 

I, 

12'8 

129 

130 

132 

Rip<»·to 

Milano - Casa penale - Costruzione di celle d' isolamento • 

Napoli - Nisida, casa di relegazione - Costruzione degli alloggi e adat- 
tamento di diversi locali. · , , : '.• . · • · • •· , . · , . 

Napoli - Riformatorio pci minorenni - Adattamento di locali 

Napoli - ·Santo Stefano, bagno penale - Costruzione di nuove celle e 
sistemazione dei locali • • • • • • • • , 

Padova - Casa penale - Costruzione di celle d'isolamento • 

Reggio Calabria. Gcrace Marina, carcere giudiziario • Costruzione dcl 
muro di cinta e sistemazione dei locali • • • • • • 

f • 

Roma - Carceri giudiziarie di San Mie/tele - Costruzione di una 
nuova infermeria e sistemazione. di locali . 

Roma • Viterbo, casa penale • Costruzione di una palazzina per al- 
loggio degli impiegati e sistemazione dci locali • • • . 

Sassari - Tempio, carceri giudiziarie • Ccstruzioue di celle di isola- 
mento e di rigore • • 

Siracusa - Augusta, casa penale - Ampliamento e sistemazione dci 
locali 

Sta ùilimonti carcerari diversi - Fondo a calcolo per provvedere al pa 
gamento dello eventuali 'eccedenze fra il costo effettivo dei lavori 
e il fondo stanziato nei capitoli straordinari relativi a detti stabi 
limenti carcerari • . • . · • • • • • • • 

TOTALE 
I 

. + 270,874 50 

.: 

+ 569,874 50 

30,000 • 
25,000 > 

30,000 > 

30,000 > 

30,000 :t 

30,000 > 

20,000 :t 

30,000 :t 

30,000 > 

30,000 :t 

14,000 :t 
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26 Manutenzione e riparazione delle opere idrauliche di 2- categoria r + 300,000 . r 

33 Suasidi .ai comuni per opere di difesa (4a categoria) degli abitati di 
.città., villaggi e borgate, e ad altri corpi morali per opere poste 
a loro carico, giusta l'ari. 99 della legge predetta, e prima quota ,u contributo al comune di Verona per i lavori d'Adige secondo 
}(J' disposizioni della legge 24 luglio 1887, n. 4805 (art. 4) • . • + 100,000 .- 

lUINISTERO DEI LAVORI PUililLICI · ' 

· 35 · Casuali pel servizio delle opere idrauliche ftuviali . + 200,000 > . 
• I 183 bis Riparar ioni alla strada nazionale del Tonale a Yezza d'Oglio e rico 

strua, ;one del ponte sul torrente Valle Grande (provincia di Brescia) + 
287 ter Transazi~1 ti di cause relative a lavori eseguiti ai fari delle isole del 

Tino e. ii Ponza, ed al porto di San Remo, in dipendenza dclii! 
leggi 19 giugno 1879, n. 4969 e 19 luglio 1880, n. 5538 • + 

TOTALE 

98 

. . 
80,000 >. 

41,000 • -· 

-----· 
+ 721,000 .. 

.I 
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. . 

• 4 

28 

29 

,31 

48 

Premio' per la .endita•dci fraucobolli e delle cartoline postali spet- 
. tante agli uffizi di 2" classe, allo collettorie di l • classe ed ai rì 

. venditori patentati (regio decreto 19 giugno 1ss1,· n. 4G41 (Spesa 
d•ordi~~>.··~ ;.· .. I.·~~.,:·:· ·-.:~·:•, ., ··~·-~:.) j .. .":·,':·1_1 •. 1 ~ ••• , ···~ ~ ~-. _ 11,000. » 

. ' . ' ... ·• ' : ,. .· ,, • ' . I' 

Aggio Jii consoli; sullo 'tasse 'dei Taglia emessi" (Spesa, d'ordine) .. · , ·• . . ,, ' . ' . . .• . . . . ' . -~ ' . . - . , , . ,. ' . . . . . 
; ' , . • I '·· . , , , , ·· f ; ' • , · 

Rimborsi per le corrispondenze e per. :i'. pacchi 'rinviati," detassati e . , . 
rifiutati; per i pacchi ricomposti e per· i fraaccbolli · rclativì alla . 
francatura dci telegrammi. (Spesa d'ordine) ..•.. , • : .• '• -, • .,, .•.. +. . ~OJOOO,, • 

. . .. . l • .• • • • •.•.•• t '·'-" 

Crediti· di. amministrazioni estere peri,tewgramµii internazionali (Spesa 1 

d'ordine) • . . .··, .•..•. ·.: •. , . : r. ·.: ·~ ,. : ·., ' .. · : ,·, . ·:, + '. .. :· 50rOOÒ·,~ 
. . I 

lUIXJSTEilO DELLE; l,>OS,'l'E1 r~ l)EI :TEI~EGR.\Fl 

53 bis Trausazione con Adriano Tommasi, già ufficialo postale nel Veneto, 
per risarcimento dì 'danni cagionatigli .da .ri~ird~to collocamento a 
riP.P._so ' · · · ·. ·· · 1 

• .'· 1• ', • ., .: •• :. ~,., •• · .• , , ·. • .• •. -· + 
• . . - ' - • • . ·: : ,· . ·.' i. ~ , ! • -> ' ·' • ~. , ) .. '. 

« t -( ,. ~ 

55 ter Assegni, di disponiLilità . . . .. + 

.. 
a,ooo ,. 

, 
. '!' t ._ :~ ~ ~·.- 

1 
21,000 • 

I 
!)1000 • 

T01'ALE .+ 
I 
I 
I 

I 
I 
! 
I 
I 
ì 
I 
I 

I 
l 

-' 

I . 
I 
I 
I 
I 
! 
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. 54 
· bis 

105 

'11 i 
his 
116 
bis , ~ . 

I Ml~ISTEilO 
n·i\an1coLTùn..it';· '1~n·t1sin1A! · k: 'èdji)iÈr:c10 ··1 

I 

. ,,.. ..... ~ ~ ' I' . f..: ! . 
I 
i 

Ispezioni agli istituti di emissione, di credito agrario e fondiario, alle i 
casse di risparmio, alle società di assicurazione sulla vita ed isti- , ·~ l 
tuti di previdenza - Indennità di viaggio e soggiorno e spese re- t 
lative alla Commissione consultiva ù1. prevnleuza • . • ,. ,_ •. : :, . + r . ; 12,oco :t I . . . I 

Pubblicazione nel bollettino ufficiale delle situazioni semestrali a dei I 
rendiconti annuali delle casse dr risparmio, e degli atti costitutivi 
o mo1di~cati~i de~li st~tuti _delle_ cr.ts~e medesime (Spesa d'ordine) +. ' -, 1 10:oco > 

i 
. Spese per impedire la diffusione della '[.>liyllu'1.·c1·~ castatri» (Spesa r. 1 

· obbligatoria) • • • · · +"· 500l000 :t 

r C'olonf;zazìono all'interno' • · • ,· ·' ' : ... : · ': +·~: ~OiOOO > 
~ .. ~. r • : _. 1· r .~-~ ~~e:: L~n~~:in,·io. degl~ og~etti' ~.~po.s:i ali~ ~~~l.r~ i:a'.i~1~a· ~e: :s~~ + 

1 
. 45!r>Oo ~ 

• • • ' • • ' ; ' ' ' • . . ' • ' • ' . : I t. 

.116 Fornitura di stampati ed altro, occorrenti alla direzione generale delle 
ter . imposte dirette per la revisione generale dei redditi dei.fabbricati 

• ' · · · in esecuzione della leggo ll luglio 1889, n. 6214 (serie- 3') - Spese 
d'imballaggio e trasporti degli stampati stessi - Facchinaggio ed 

v assistenza , .,.:-··i-. : ~-··-:- --~:t 1 ·.:'1 • + 
- 

187,POO :t 
. I 

--·-·: I 
+ 770,WO 

100 
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' . 
' . . 

RIEPILOGO DELLA TABELLA .A 

Entrata. - Totale delle variazioui nell'entrata • 

Speaa: 

Ministero del tesoro · • 

Id. delle finanze. 

Id. degli all'ari esteri • 

. + 666,166 41 

. + 4,920,606 24 
. ' 

480,000 . + » 

+ 270,874 50 

+ 721,000 » 

. . + 80,000 » 

. + 779,500 » 

. + 7,918,147 15 
. 

+ 1,512,331 77 

Id. dell'interno • ·. 
Id. dei lavori pubblici 

Id. delle poste e dei telegrafi. .• .. 
Id.: di agricoltura, industria e commercio. 

TOTilE delle _variazioni nella spesa 

D1FFERBNJÀ. ATTivA. 

i . 
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• PRESIDENTE. Nessuno chiedendo la parola, pongo 
a~ vo~l'art. l col quale è approvata la tabella A 
~1 cui fu letto testè il riepilogo -. Chi P approva 
e pregato d'alzarsi. 
(Approvato) .. 

Leggo ora l'art. 2: 

Art. 2. 

Il bilancio di previsione per l'esercizio 1889- 
1890, rettificato in conformità del precedente 
art. 1, presenta i seguenti risultati: 

Entrate e spese effettive. 

Entrata. • 
Spesa 

• L. 1,574,030,542 88 
• • •. > 1,621,588,637 18 

Disavanzo • • • L. 47,55~,004 30 

Mo-cimento di capitali. 

Entrata. 
Spesa 

• L. 31,836,483 25 
39,275,135 53 > 

Differenza . • L. 7,438,652 28 

... 
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Costruzione di strade ferrate. 
Entrata. 
Spesa 

• L. 138,938,768 36 
138,938,768 36 • > 

Partite di giro. 
L. Entrata. • 

Spesa • 
66,022,456 49 
~6,022,456 49 • :t 

Disavanzo totale • • L. M,91)0,746 53 

È data facoltà al Governo cli provvedere a 
questo disavanzo col prodotto della rendita 
messa a disposizione del tesoro con l'art. 2° 
della legge 7 aprile 1889, n. 6000 e di inscri 
verne il corrispondente importo al capitolò 80 
dell'entrata. 
È approvata la tabella B, che eontìcne i sud 

detti stanziamenti, e il riepilogo generale ri 
mane così stabilito: 
Entrata. 
Spesa • • • 

• L. 1,865,824,997 56 
• • > l ,8G5,824, 907 56 

Si dà lettura della tabella B. 
Il senatore, segretario, CEXCELLI legge: 

; .. r ... : , 
(_. \ 



\'i'• I, 

~ I. •• ·--· .... ~ -- - - . , •. ' •. ···-· 

= 
'- . ~ .. · ... ' 

••• J - (.. . . 

• 

' • ! :·:•.: '1 • 
Entrata··.- :· ·• • 

e 

~ • Il) ~ 

Spesa: 

:Ministero del tesoro. 

Jtl. dolle flnanze, • • • •. 

di grazia e giustizia e 
.. iiei culti, • · • .• • • 

IJ.' degli at'l'ari esteri. 

dell'Istruzlone pubblica. 

Itl. 

u. 
dc Il' in terno • , , . 

dei lavori pubblici 

Id. delle posto o dci telegrafi 

IJ. 
. 

della guerra, : , • • 

n. 
JJ. 

della. marina. 

di ngricoltura, industria 
e commercio . • 

Avanzo. • 

Disavanzo. -; • 

Risultali generali compresa~ Entrata 
la somma di che al 2° com- 
ma dell'articolo 2 della 
Iegge.dì assestamento., Spesa • 

.Avanzo. ; • • , . . . . 
Di8a vanzo. . . . 
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. ·::- .·. ·~ .. ·. - ': .. 

- 40f- 

- •. ~i 

-•=- - 

. . ~ TABEI,U. 

Entrate 

e 
spese e.trottivo 

.• "', ~ r.. - . : . ~ : 
-Ò ·,--"." 

•• . J,554,08i,OG9 2G l ,(l20,100,5Z:i 75 19,046,473 62 31,836,483 25 

. . 

,. 

717,869,976 95 
! 201,285,f.68 00 

' .. 

113,645,:)2-:? 50 

I 3,846,8ì6 oo 

l,514,3"20,4i4 so 

39,i(ì3,594 67 

:t 

1,554,084,069 26 

1,514,320,474 59 

53,019,0::>4 34 771,789,031 29 

202,039,980 91 

• • ~.' • ~· j • 

7,637,893 34 

.2,372,942 50 

68,211 :t 

. 68,100 66 

1,151,318 83 

3,673,154 ·H 

45, 4:>3,530 > 

627,iOO > 

28,535,000 » 

!4,ì00,000 » 

2,980,245 82 

:t 

. 87,321,688 97 

19,946,473 62 

I 07,2()8, 102 59 

39,763,594 67 

lt 

1,654,312 83 

61,150,948 IO 

29,014,22.t 30 

:t 

87 ,321,688 97 

., 

32,505,135 53 

1,770,000 ) 

:t 

• 

2,500,000 . lt 

) 

2,500,000 ) 

:t 

39,7(ì3,5().1 67 

7,438,652 28 :t 

SG,833,229 83 

39,275,135 53 I 

47,558,094 30 , 

201,088 63 53,846,611 1:; 

39,7()3,594 67 

1~~-------1---------------------~~-----1·----------1• I 

l li6,022,4:ia 40 1,620,J06,525 75 

: 00,0-:22,4:'.ie 40 1,580,342,031 OA 

lt 

n 
-. 

per l'esercizio /inan:;iario 1880-00. · 

_·409 - 

.• ... 

Costruzione 
di 

ferrovie 
Partite di giro Totale. 

.138,938,768 36 
i 
i 

3J ,83(l,48:i 23 I 3'!,D38,'il3'! 36 ' 60,022,4;';6 40 I ,810,828,250 08 

.22,187,000 > 

:t 

:t 

:t 

116,751 ,768 30 

:t 

:t 

:t 

138,038,i(ìS 36 

:t 

lt 

62,330,028 871 725,507,870 20 

4,142,942 50· 203,658,610 56 

68,21 I » 33,802,080 84 

es.ice 66 8,808,511 rn 
1,151,318 83 41,106,904 15 

3,6i3,154 44 . 63,530,778 47 

164, 70;';,298 30 74,971,319 00 

G27,700 » &l,2ì3,222 so 
28,53:i,OOO > 
17,200,000 » 

2;9,1c3,5oo >j 
lW,2411688 31 

32 ,305, 135 53 

I, 170,000 > 

) 

:t 

,• > 
2,;;00,000 ) 

2Gl,228,500 ll i 4,774,4W G4 2::>6,002,1>58 64 

104,5H,088 31 

·· Riq;ilogo del bÙanci~ di -pr.: ri..~ione 1·etti//.cato . . . _J,.. ........... ,,,,... ...... ..._..._.....,_ ,,,,,,,,_.,._,,.,._,,,._ ...... . . .. =- -- -- - -:----~~,"""~-""-·""· ....,_.,,_,,.,_,.,._.,._.,,.,.., ,.,..,.,...,.._,.,, .. _,.._ .. _ ,,.,_..,...., ,.._ • ...,,~ __ .. _ - ..,,_,,,,.,,_."""'""-""· ;.;,,,,..,,_,,._ ~ !"! .. ! 

.J•;·,•;J'!~Tt 0'nn;~~~~:·'··1.1·:·. , .. :;!·1· !•~i .: .. •.;:~·r.~:PART:U: STUAORDINARLI. .. ; , l::\SIE~IE 

I . ;•=-'=-i=~'~~~~-1=-..·=·-·~~·~"!"'"·'-'-'·-·~-------f~i""~~~~-,==·~==~--~~=-=-~~~~i=-~~~=*~,=~~~~~r=~~~~"""'jf='~~~.,.,;:.....~ 
I. Costruzione , 

Entrate ' Mo\'imcnto di Entrato Movimento 
~artite di giro Totale e · · ' ; '? .' : di Tol.ale e di 
I ferroYie I .spese eft'ettiYe _ .c:rpitull spese e.trettive c:ipitnli; 

I I 00,022,456 49 
I • 

33,734,TIB 84 I . 138,!l02 18 .. 33,873,771 02 
I ' ... - . 

R,83ò,314 53 ! 145,151) ~ ·· 8,9i'i,40! 53 
' 30,9::J5,6i5 32 i 1,043,238 33 40,WB,913 65 

I 59,863,624 03 I 1,287,324 Oi 

29,517,819 9C ; 306,404 34 

, Z,318,0.11 J.t1 lOG,859,~19 45 

144,{0I 951 13,901,278 04 

66,022,456 4911,580,3-12,9"Jl 08 -l-07_(1._G_B,-16-2_5_9·!--30--,2-75,-1-35-5-31 

2,980,245 82 )(l,827,121 01 

138,038, 7()13 3G 1,SW,824,007 56 

:t 

47,558,094 30 

2,500,000 » 

283,482,0W 4i!' 1,<ì21,ri88,637 18; . 3~,275,13;; 53! 

1---1--__.:_· _, I I ~~~~~-:·~~~~~-; 

94,760,341 25 7,438,652 28 

138,038,i68 36 

138,938,768 30 

, 

Dùcussi-Oni, f. GO. 

1,62 I ,588,637 181 -----1 
'.,~,oo• ,.1 

245,718,471 81 1.574,030,542 88 

285,482,000 48 

39,763,504 67 
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86,833,229 83 

30,213, 135 53 ()6,022,456 49 

47,558,094 30 

22,187,000 > ., 

lt 

., 
I W,751,iGB 3G 

lt 

., 

,----!,- ---1: 

I 
138,938,7<ì8 361 
138,938,768 361 

lt 

53,919,0:>t 34 

1,654,312 85 

138,91)2 lB 

145,150 ) 

1,013,238 33 

1,287,324 07 

300,404 34 

201,088 G:> 

4,i7-1,4G8 64 

2,318,031 14 

144,401 95 

GG,022,~6 40 

:t 

66,022,456 40 

> 

83{,119,000 16 

201 ,082,923 41 

• 

33,041 ,082 02 

9,043,661 )() 

42, 1 i)(),232 48 

64,824,102 5• 
HH,619,5~2 66 

54,174,311 15 

284,537,9:58 M 

124,039,719 45 

16,!)71,523 86 

5l,000,746 58 

l ,8G5,824,997 56 

1,BC:i,824,0D7 fil! 

. :t 



'Atti Parlcm:ntarl Senato del Regrw 

LEGISLATURA. XVI - 4• BESSIONlll 1889-00 - DISCUSSIORI - TORNA.T.&. DB:L 25 MARZO 1890 

Pll.ESIOE!fTE. Pongo ai voti l'art. 2 col quale 
si approva anche la tabella B della quale si è 
dato testè lettura. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Leggo ora l'art. 3 : 

trate, annessi alla legge di approvazione dello 
stato di previsione della spesa dcl Ministero 
dcl Tesoro per l'esercizio finanziario 1889-!JO, 
sono portate le variazioni rispettivamente indi 
cate nelle tabelle C e D, annesse alla presente 
legge. 

Art. 3. 
Agli elenchi A e B delle Spese obbligatorie e 

d/ordine, e delle Spese di riscossione delle en- 

- Prego il senatore segretario Ccncclli a voler 
dar lettura delle annesse tabelle C e D. 

· Il senatore, segretario, CENCBLLI legge : 

TABELLA. V 

Variazioni ali'olenca A delle Spese obbligatorie e d'ordine, annesso alla legge di approeasione 
dello stato di 1wevisione della spesa del Ministero del tesoro per I'esercisio finanziario . 
1880-VO. 

l\llnlstero dcl tesoro. 

C.\.r!TOl.O n, 24. Annualità netta dovuta alla società italiana por !G strade· ferrato meridionali esercente la rete 
aùl'iatica in corrispettivo delle linee di sua proprietà (art. 7 dcl contratto). 

Id, n, 89. Spese di ufficio ed nitre spese di materiale poi servizio amministrativo, tecnico e telegrafie o 
(Canali Cavour). 

ILI. n. oo. Indennità di missione e di assistenza ai la.vori di manutenzione, anssldl al personale di ruolo, 
mercedi al personale straordinario dl' sorveglianza ai canali di nuovo acquisto (Canali Cavour) 

u.' n, 91. Restituzioni e rimborsi (Canali Cavour). 

· l\llnlstero di etirlooltura, lnduetrla e commerolo. -· 

CAPITOLO n: 5l. Pubblicazione del bollcllino ufficialo delle situazioni semestrali e del rendiconti annuali delle casso 
di risparmio e degli atti costitutivi e modificativi degli 1tatuti delle casse mede1iwo. 
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Lll(HBLA.TUIU. XVI - 4• BKl!BIO'NB }8SP-00 - DISOUSB!ONI - TORNATA DEL 25 MARZO 1690 

TABELLA D 

, Variazioni all'elenco u per le spese di ri~ossi011e dell'entrata, per le quali si posson:' spedire 
mandati « disposizione di funzionari govet"flativi, annesso alla legge di appro-ca::1011e dello 
stato di previsione della spesa del Mtnistero dcl tesoro per l'esercizio finanziario 1889-90. 

1\-llnlstero dol tesoro. 

CAPITOLO n. 89. Spese di ufficio ed alt1'e spese di materialo pel servizio amministrativo, tecnico e tclcgr:i.flca 
(Canali C.vour). 

Id, n. 90. Indennità di missiooe e di assistenza ai lavori di manutenzione, aussiùi al personale ùi ruolo, mec- 
cedi al personale straordiu.rio di sorveglia.nu al canali di nuovo acquisto (Canali Cavo7!rj •. 

JJ. n. 91. Restituzioni e rimboni (Canali .C11tiour). / 

Art. 4. 

; 

previste. Sono quindi approvati i prelevamenti 
medesimi e quelli fatti sul fondo di riserva per 
le spese obbligatorie e d'ordine indicati nello 
annesse tabelle E ed F, per gli effetti di che 
agli articoli 20 e 38 dcl lesto unico della leggo 
sulla contabiliìà generale, approvato col regio 
decreto 17 febbraio 1884, n. 2016 {serie 3"). 

PREl 'IDElill. Pongo ai voti l'art. 3 col quale 
ai appi ·ovano le tabelle C e D testè lette. 
Chi 1 'approva è pregato di alzarsi. 
(Appro yato). 
Si passa' ,all'art. 4; ne do lettura: 

· Sono conva.1.idati i decreti reali coi quali, du- 1 
rante I'esereizi 'o, vennero autorizzate le prele 
vazioni dal fon, Io di risena per le spese ìm- 

. .. 
. I 

Si dà lettura delle tabelle. 
Il senatore, segretario, CENCEW legge:·· 

.. l . i 
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<Attl.Parlùmental'l - 412 - Senato del Regno 

L'EOISLATURA 1'.\'l .._ 4a Bli:l!SIONE 1880-00 - .DISCUSSIONI - TORNA.TA DEL 25 l>IAI\ZO 18.00 

Prclecosioni di S'.Jmme eseguite dal Fondo di. riserva per le spese obbligatorie e d'ordine, stan 
ziato al capitolo n. Vi dello stato di 1wci·isione della spesa del Ministero dcl tesoro 2>er 
l'esercizlo '/ìnanziarlo 1880-00. 

~.s • l2 

DcCl'elo miuistorinle 
di approvaaioue 

' : 

!i8 

Data I llium .. · Num, · 1 

Capitoli del, bilancio 1880-00 · 
ai quali Tennero Inscritte ·1e somme prelevato 

Denomlnaaione 

Somma. 

prelevata 

23 otlobro 1889 

.'.I~ sotteruLre .. 18811 ·· 
,. 
' • ! • ·~ ; • .' ' 

17 sottombre · 1'889 . 

. 5 novembre 188~ . 

13 settembre IBSO 

3 luglìo IR89 

17 settembre 1880 

Miuia~cro del tesoro • • · 

Ili. 

f..!. 

delle finanze . 

di agricoltura, inJustria o commcrclo 

'. '· 

Spese per impelliro la dill'u~ione della pl1!Jllnx~1·a i-a- 
statri» • • • • • • • • • • • • • 

• • > ., -· .-.I J ' ~ j .'' . ·"NiAiflero del tesoro. 

47 · Restituzione cli tasse sul pubblico Insegnamento o cli 
quote di tasso universitarie d' iscrlaìoni da. versarsi 
nello ca~sc dell'unì versìta p.ir. essere corrisposto ai 
privati in~Pgno.nti, i:rmsta I articolo 13 dcl regio do- 

: , · . ; .• • .. ... crato 22 ottobre 18~ •. n. 3113 .. ; • • . • , . • . . . • '.• 

27 

. ' ' ~o. 
, .. 

· .. 2:1 Luglio 188\'.l I .» 2078 

! 
-· 5-;7 .. 

17 settembre 1839 2671 
823 

15 novembre 1889 3.114 
Tu;s 

' . - .. ' . . 

:: 1.'~ ·- I0-?3 ~ .. I 

17( t.: 

IOj 
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Restllnzlone cli somme lndchitamente versate nello teso- 
. rerio ·ddlo Stato • • . • • • • • • 

, .•. -Minlslero .delle Maaze. 
l0• ·'·' : I I 

Resklui pnssìvl eliminati a scuso d.ill'n~L 3~· del testo 
un~co dì h·v~o BuUa coutaLiJilà genornlo e reclnrnatl 
dai creduori • • . . • • • • . • . • • • • 

t; . ; I .-·-: '. ' ,_, • ·, I '·· .• -: .• ·< .. 
Curresporisiono Ri comuni dd decimo di un~ parte dcl 
· - provc11to nollo dci ruoli ùcll:1 ta!~a di ricch~zza mohilo. . . . - .. I 
RcstilaziÒnc di tasse di tathric~zio110 . 

. .'.. I 
I 

A,;gio ai ~ontaLili lncaricnti della ri~raiiono dell" so- 
.·' · pr:itasse rwr omoiS& od -ine&l.tto dichiaral(ionl · • , 

• , • I • ' " ·' :· ., .... L, 

. . .. . . •(" . ' .. r .. ,. . ~ '· .. , . ; 
"Un~lert di agricoltura, Industria 1 commercio. 

flIASSUNT00. 

. • . ' 

t •• ' 

3ì0,000 • 

006 2l 

- CD,OOQ > 

3j,000 • 
. , ·- 
' ' I 

1,000,000 • 

l)0,000 • 

l,'!05,600 24 

500,000 • 

370,000 • 

1.2o:;,500 2-& 

500.000 • 
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• LX(JIBLATURA. XVI - 4• !ESSJONB 1880-00 DISCU8SI0!.'1 - TORN.\.TA DEL 25 M.\IlZO 181)0 

T.ADELLA F 

Prelei:azioni eseguite dal Fondo di riserva perle spese impreviste, stonziato al capitolo n. 98 
dello stato di prerisione della spesa del - Ministero del tesoro vcr Lesercizìo fl,nanziat·io 

·-·· 1889-90. -· - - -·· -- -----·-------- ···-. -- - . ---- ··-··- ... -~ -·--- ··--- --·-· ------·----- 

Decreto reale 
di autorizzazione 

. Capitoli dol bilancio 1888-89 
iU quali vennero inscritta le somme prelevate 

------ Data ••. __ ~-~~·- 

Somma 

prelevala 

I agosto l 1881> 
! 28 ottobre i 

i 
I 

·------1 
i 

8 novembrl · 
l 

' . ' '. IJl . 
l24 novembre 

;,. •. ! 

I 
_ 24 _nove11>bre 
13 ottobre ' 

> 

8 aovc1,n!ir~ 
i 
1 
' I 
' lt!Ì 

!> .•• ' .. ~ i , 
I 

. l & u\t.<,,t..ro I 
----·--i 

I 

* ... 

'63J3 . 

188~ o 193 

r. .~ ....... , - ~1 .. •· : ' .. 

1889 wùl ' 13 
'. .. . '· 
:··( .... .. ' : , 

. . 6.)(lj . 15 
: ·' 

ISSU 6318 2!) . . . . bis 

J •· .. 
' •· 

18811 c;;10 29 

188') 6i33 G2 

.. e6 

183!) 6503 33 . 
. .. 35 . - 

G:i03 1S3 . iis- 

1889 

108 

.4.a 
131 
ùts , 

i 
Minletero doll' lntor~o. 

. I 
Servizi di pubblica benefìcenza - ~ussidi 

Sicurezzn puh!Jlica - Fitto di locnll • • 

. I 
I 

Mlnlslert dlii lesor'- 
.• l ì 

Spose è'ulUdo - Col'to dci ccuti • I· 
I 

Compenso ùi lavori atraordlnari e!ll:'guiti per la rinno 
. vaztoue dei conti correnti delle SJJC$C lisso presso la 
ìuteudenza di rìnanza • • , 1• • • • • 

: . , Ministero degli allarl •slarl. 
I 

Iuùennilà di peimo 111.abilimonto a<t n11e11ti diplornntìcì 
· .e coasolarì, viaggi e corrieri • t. · . . . . . . . 

'I · ·., • r • • ' 

~lis;;ioni pt•Utiche e eommcrcìaìi ;. • • • ·.. .• , , 
• . ' . '. . i \ 
Riparazionl straordinarie al palazao della Consulta. • : : I . 

( •• ! ,,": . J -:.·" ~.. ! - [ ~ ' 
Ministero del lavorl pubbliçl. 

ll!aRutenv.iono .e riparazione delle opwt'& iJrauliche di 
seconda cotcgoria • • • • • ; , .. : .. ·, . • 

Sus~i,Ù ~i ~o~rn~i jie~ ~p~re- di 1Ùfo~a ·(4· -~~t~g~ri~)· 
. degli nbi\.1ti ùi ccttà, l'illaggi e borf(nte.: e· att .altri 
corpi morali por ope1·e post11 a loro c~r1c.o : • • • .• 

éns~aii pel. ae~vizi~ d~U~ ~pere id;a1;liche_·a~~iali· •• 
• • • • • • • .. • • • • :: t ·~ .• ; . 4'I ,. : • • t . 
Ripllr!l?.ioi1i alla stradn. n!lzionaie do! Tonalo a Vezza 
, d'Oglio e ricostllllziooo dul ponto ani torrSAto Valle 
Urande (Provincia di Brescia) • • • • • • • 

28i Transazioni di rause relative a lavori tseguili ai fari 
ti1 delle isole dcl Tino e di Ponza, ed al porto di Su 

Remo, ID dipeodenz::i. delle leggi 19 giug110 187i), 
. o. 40C.9 e 19 luilio 1830, R: ~ • , • • • • • • 

I0,000 > 

' '. ,. 
6,500 • 

16,500 • 

200,000 • 

200,000 • 

U0,000 • 

45{),(l()() I lt 

80,000 • 

21,000 • 
----- 
101,000 • 

300,000 • ;. . 

100,000 • 

200,000 • 

80,1)00 • 

41_,ooo • 

721,000 • 



Atti Parlamentari - 414 - Senato del Regno 

SegutJ TABELLA F 

Capitoli del bilancio 1888-89 
ai quali vennero Inscritte le somme prelevate 

Data Denominazione I Num. 

6404 

6454 

109 

55 
IJil 

55 
ter 

54 

lii 
l>il 
116 
l>u 

. . . 

' M;nJstero delle poste 1 del lelegrafl. .. 

Transazione con Adriano Tommasi, già officiale postale 
nel Veneto, per risarcimento di danni cagionatigli da 
ritardata collocazione a riposo ", • • • • • • 

! 
As~cgni di disponibilità • • • . . . 

LEG!SU.TURA. XVI - 4• llEBBIONB 1889·00 - DISCUBBIONl - TOIUUTA. DEL 25 ?aIARZO 18!10 

Decreto reale 
di autorizzazione Somma 

prelevata 

8 settembre 1889 

18 ottobre )889 

I agosto 1889 63(5 

:Ministero del tesoro • 

Id. deBli atrarl eateri • 

Id. 

Id. 

Id. 

dell'Interno • • • 

del lnorl pnbbllcl 

delle poste e telegrad 

Minl,1er1 di agricoltura, Industria 1 commercio. 

Ispezioni agli Istituti di emissione.' di credito agrario 
e fondiario, alle casse di rtsparmìo, alle socìeta di 
assicurazioni sulla vita ed istituti di previdenza. - 
Indennità di viaggio e aoggiorno e spese relative alla 
commissione consultiva di previdenza. • • • • • 

Colonizrozione ali' interno 

Spesa poi rinvio in ltnlia degli oggetti esposti alla Mo 
stra italiana dcl 1BB8 In Londra • • • , • • • • 

RIASSUNTO. 

. .. 
... . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ... 

' . . . . 
. . . . . . . . . . . . 

Id. Ili agtiooltura, IDdustrla e oommer.io . . . . . . . . . . . . 

21,000 :t 

9,000 :t 

30,000 :t 

12,000 • 
20,000 :t 

45,500 :t 

77,500 • 

16,500 :t 

~000 :t 

101,000 • 

721,000 • 
30,000 :t 

77,500 :t 

1,396,000 :t 
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PRESIDENTE. Nessuno chiedendo la parola pongo 
ai voti l'art. 4, col quale si approvano le ta 
belle E ed F. che furono lette. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(Approvato). 

Leggo ora l'art. 5 : 

Art. 5. 
Sono approvate le variazioni per l'assesta 

mento del bilancio di previsione per l'esercizio 
Ilnanziario 1889-00 del fondo di beneficenza e 
di religione nella città di Roma, descritte nella 
tabella G, annessa alla presente legge. 

Si dà lettura della tabella G. 
Il senatore, segretario, CENCEUJ legge: 

TABELLA G 

Variazioni per r assestamento del bilancio di previsione del Fondo di benencensa e di religione 
nella città di Roma per r esercizio /ìnanziaf'io 1889-90. 

CAPITOLI Ammontare 
dello 

Num. Denomlnaziono vnrìazfonl 

9 Prezzo vendita beni di enti soppressi • • • • • • • • , • • • • • • • • • • i+ 30,000 • 

19 Interessi sulla rendita consolidata acquistata per conto dt>gll enti conservati da resti- 
tuirsi • • . . • • • . • . . • • • , • • e, • • • • • • • • + 10,000 > 

28 

33 

311 

48 

ENTRATA: 

I+ 40,000 • 

Srl!SA: 

Spese diverse per concentramento di monache • . . + 13,300 • 

Riparazioni straordinarie al fabbricati • • • • ' e I ' + 30,000 • 

+ 10,000 :. Reatituzione di rendita in dipendenza di conti di rinvestimento • • , 

Fondo a disposizione . . . • • . • . . • • . • • ~ • • • • 13,300 • 

+ 40,000 • 

110 
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PRESIDE:.'TE. Nessuno chiedendo la parola, pongo 
ai voti I'art, 5 col quale si approvano le varia 
zioni descritte nella tabella G. 
Chi lo approva è. pregato di aiz~rsi. 

·!· . . . 
(Approvato); . . ·' 

I :t .,· 
QuGsto disegno di leggo si voterà domani a 

scrutinio segreto. · 
Stante l'ora tarùa propongo di rimandare la 

seduta a domani per non cominciare nuovi di 
segni di legge. 
Non essendovi obbiezioni rimane così stabilito. 
Domani seduta pubblica alle ore 2 con il se 

guente ordine dcl giorno: .. 
I. Votazione a scrutinio segreto del progetto 

di legge: 
Assestamento del bilancio di previsione per 

l'esercizio ftnanziario dal i 0 luglio 188\J al 30 giu 
gno 1890 •. 
II. Discussione dci seguenti progetti di legge: 

Approvazione della maggiore spesa di 
L. 1,010,000 per la sistcmazioue delle contabi 
lità. relative al capitolo n. 37 bis e Spesa per 
i distaccamenti d'Africa> dello stato di previ 
sione della spe'Sa del Ministero della guerra per 
l'esercizio finanziario 1887 -88. 

Autorizzazione per la ìscrtzione di lire 
3~000,000 sul capitolo 38 e Spese d'Afrlca » dcl 
bilancio del Ministero della guerra (esercizio 
finanziario 1889·90} per il pagamento dci premi 
di arrolamento ai militari dcl corpo speciale. 

Autorizzazione di una maggiore spesa di 
;L. 1,500,000 su_l bilancio della marina, esercizio 

'• 111 

1$8()-\JO, per acquisto di munizioni di nU0'\"0 
tipo. · · · · .. · :· · 

Autorizzazione di 'una maggiore spesa di 
L. 3,500,000 sul bilancio della marina, eserci 
zio 188!) no, per acquisto di carbon fossile. 

Autorizzazione alle provincie 'dì Ancona, 
Aquila, Bologna ed altre per eccedere con la 
sovrimposta dcl 1890 la media del trienuio 
188!-85-80. 

Convalidazione di regi decreti autorizzanti 
prelevazioni di somme dal fondo di riserva per 
lo spese impreviste dell'esercizio 1889-90. 

Autorizzazione ai comuni di Croce Mosso, 
Jenne e Petrella Salto a vincolare centesimi ad 
dizionali in eccedenza alla media triennale 
188-1-85-36 a favore della Cassa depositi e pre 
sliti per ammortamento di mutui, ed ai comuni 
di Diano Borello e Pioverà ad eccedere la delta. 
media poi 10!9 esercizio dcl 1880. 

Conversione in leggo di tre decreti reali 
dcl 29 agosto, 28 settembre e 2·1 novembre 1880, 
riguardanti eccedenze di sovrimposte comunali 
sul limite medio del triennio 1881-85-80. 

Trattato di amicizia e di commercio fra 
l'Italia e I' Aussa, 

Modificazioni alla circoscrizione giadiziaria 
e miglioramento degli stipendi della l\fagistra 
tura. 

Provvedimenti relativi al modo di paga 
mento delle speso di costruzione delle linee fer 
roviarie indicate nell'art. 4 della leggo 24 lu 
glio 1887, n. 4.785, e nell'art. 4 della legge 
20 luglio 1888, n. 5550 {serie a•). 
La seduta è sciolta (ore 5 1/4). 
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' -~ ; 

~ 

TORNATA DEL 2!6 l\IARZÒ 1800 ·. 

'. . 

Presidenza del Presidente F ARI~I. 

Sommarlo. - Votazione a scrutinio seçret» del pr~{letto di legg~ per. l'assesta'~ie0~to del bilancio 
di previsione per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1889 al 30 giugno 1890 - Presentazione 
di cinque progetti di legge - App~ot•azione dei seguenti progetti di legge: 1. Approva;;;ione 

. della maggiore spesa di L. 1,010,000 per la sistemazione delle contabilità relative al capitolo 
· n. 37 bis e Spesa per i distaccamenti d'Africa> dello stato di previsione della spesa del Mini 
stero della guet"'l·a per I'esercizìo finanziario 1887-88; 2. Autorizzazione per la iscrizione di 
L. 3,0001000 sul capitolo 38 e Spese d'Africa> del bilancia dcl Ministero della guerra (esercizio 
finanziario 1880-90) per il pagamento dei. premi di arrolamento ai militari del corpo speciale; 
3. Autorfazazione di una maggim·e spesa di J,. 1,500,000 sul bilancio della marina, esercizio 

, finanziario 1889-90, per acquisto di munizioni di nuovo tipo ; 4. Autorizzazione di una mag 
giore spesa di . L. 31500,000 sul bilancio della marina, esercisto f!nan::iario 1880-90, per 
acquisto di carb<Jn fossile - Discussione dcl diseçno di legge: Autorizzazione alle procincie di 
Ancona, .AqÙila, Bologna ed altre per eccedere con la sovraimposta del 1800 la media del trien 
nio 1884-85-86 ~ Osseroazioni del senatore Carallini e risposta del ministro delle finanze - 
.Approvazione dei seçucnti prooetti di legg~: 1. · Cont·alidazione di regi decreti autorizzanti P,·e 
levazioni di somme dal fondo di riserva per le spese impreviste delt'esercizio finanziai-io 1880-90; 
2. Autorizzazione ai comuni di Croce Mosso, Jenne e Petrella Salto a eincolare centesimi ad 
di;ionali in eccedenza alla media triennale 188.f-85-BG a favore della Cassa depositi e prestiti per 
ammortamento di mutui, ed ai comuni di Diano Barello e Pioverà ad eccedere la detta media 
pel solo esercizio finanziario del 188[J; 3. Conrersione in legge di tre decreti reali del 29 açosto; 
28 settembre e 2inovembre 1889~ riguardanti eccedenze di sovrimposte comunali sul limite medio 
del triennio 1884-85-86; 4. Trattato di amici::i'a e di commercio fra l'Italia e l' Aussa - Discus 
sione del disegno di legge per modificazioni alla circoscrizione giudiziaria e miglim·amento degli 
stipendi dela magistratura .,- App,.ovazione di tutti gli articoli del progetto di legge - Presen-. 
·ta2ione di due p1·ogetti di legge - Discussione del disegno di legge: Provvedimenti relatist al 
. modo di pagamento 'delle spese di costrii:ione 'delle linee ferroiarie indicate nell'art. 4 della. 
0 

legge· 20 luglio !888, - Considerazioni ·del senatore Brioschi, relatore -· Dichiarazionl del 
. •enatore Can1bray-Digny ed AlviSi :._Osservazioni del senatore Al/Ieri..:... Risposte del ministro., 
dt;l Tesoro e del presidente del Consiglio :- Approva;;ione degli articoli del progetto di legge 

: :- Risultato della cotasione segreta fatta· durante la seduta. · · · . - - - . ! . 
Tip. del Sen~to. 
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La seduta è aperta alle ore 2 e 30 poro. 
Sono presenti i ministri del Tesoro e della 

marina. Intervengono successivamente i mini 
stri della guerra, delle finanze, della pubblica 
istruzione, di grazia e giustizia e culli, dei la- · 
vori pubblici, delle poste e dei telegrafì ed il 
presidente del Consiglio. 

Il sonatore, seçretario, CENCELU dà lettura del 
processo verbale della tol'Yiata. precedente, il 
quale viene arù~rpratcf. (}~'.:) ~ j. ·: r : ~; ' •. 

Votazione a 1crutinio aegreto. 

PRESIDENTE. L'ordino del giorno reca : 
Votazione a scrutinio segreto dcl progetto 

di legge: 
l'"l'''. ,.· ... r.: 

e Assestamento del bilà.n'cio' di previsione 
per lesercizio finanziario dal 1 ° luglio 1880 al 
30 giugno 18DO >. 

Prego. il 11!e~ator~ ,seg~e~ario Cencelli ,di, P.ro• 
cedere ,all'appell? ,no9inale. . . , .. 

Il senatore," seprelari.Q, CENOELU fa l'appello 
nominale, · ·· : .·. . . · '. , ' · · ' · 
• PltESIP~"ffE. · Le. urQe. rimangono, aperte .. 
• • ; • I /;. - .. • ' • ' \ · > '' I ' \ ' ' ' 

. . · Pre1~ntazio~e· di -quatU:~' p~ogetti. di legg~. · '; · ~ . ' . . 
' \ . 

•. SiISMI')'.-DODA., 'n1i;iist1·0 deÙe {111an:e. Domande 
lt\ parola. · · · · ~ -. , , . , . , 

PRESIDENTE. Ifa. facoltà. di· pndare, il sigÒor 
ministro .dcli e fìnanze.. , .. ~ . . 
_ SEIS!i!IT-DO,DA, minisiro ~elle finan::e. Ho l'onore 
d!_prescntare al, Senato ì seguenti, progetti di 
J~ggo già approvati, dall,'a.ltr9 ramo dcl Parla- 
mento ; •. ,· .·. - · l ' • ,. ' • \ . I ~ • 

; Cooversione in [Jegge, del regio decreto 
26 luglio. 1888, col quale- furono introdotte va 
riazioni nelle tariffe dei dazi di confine rispetto 
all'acido acetico ·ed. alla saccarina; . · · · ', 

· ~·· Convalidazione .del decreto reale .29 set 
tem.bre.1880, che vieta· l' .ù1trodn~ono e la pro 
dazione nello Stato.della saccarina e dei pro 
dotti sacca.rinati;,' . '.' '··· ., · · · 
~ · ·Proroga al 31 dicembre 1890 dei poteri con 
feriti al Collegio.. arbittale Silano; 
~ : Approvazione·, di-.contratti dì ·vendita e di 
permuta. d.Lbeni denumia:Ji. · 1 

·:·c1ot1Tn; ministrò dcl.Tesoro. Domando la pa;-· 
rola. . · · · ' ~ · 
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PRESrnEm. Ha facoltà di parlare il signor 
ministro del Tesoro. 

GIOLITTI, ministro del Tesoro. Ilo l'onore di 
presentare al Senato il disegno di legge che 
approva il rendiconto generale consuntivo del 
l'amministrazione dello Stato per l'esercizio 11- 
nanziario. 1888·80. 

PRESIDENTE. Do atto all'onor. ministro delle 
finanze della presentazione di quattro progetti 
dfòlQgg?~ il .P~imo/p~r 'conv~·rslone in legge 
del regio decreto 26 luglio· 1888 riguardante 
i dazi di confine per l'acido acetico e per la 
saccarina; il secondo per convalidazione del 
regio decreto 29 settembre 1889, che vieta la. 
produzione e l'importazione della saccarina e 
dei prodotti saccarinati; il terzo per l'approva 
zione di ~ontràtU di vendita e permuta di beni 
demaniali ; e il quarto per proroga al 31 dicem 
bre 1890 dci poteri conferiti al collegio arbitrale, 
Silano. 

Gli ultimi ùuc di. questi .. qu~ttro .Pi:ogçiil di: 
legge. s~ranno trasmc~si agli . Uffici .perchà Ji 
·.esaminino .e riferiscano.·· , . . · · 

• . ' - . . .' I ' 

. · I priu\i due, i11roce;.mi pare, siano argome~to 
da. essere· trattato dalla ~ammissione, perma 
nente .. di. fl!lanza • 

Se. non vi. sono ·..,bbiozioni; rimarrà stabiUto· 
che saranno trasmessi alla, Com.missione me- 
desima. · · · ,. · · ·' · 

·.· Finalmèntç do atto all'on:: Ìniriistro d~l tesoro 
della. presenlazi?ne di' ur{ diseg~o di ]egge pel 
Tondiconto gòneralé éonsuBtivo dell'amministra 
zione dello Statò i}er l'esercizio finanziario 1888 

. 'e 18S9, il 'quale sarà trasmesso alla CÒmmis- 
sione permanente di finanza, . . ' I,:. 

• ' ' ·-.' '•' ',. . .\I ' • . '. ~· 

Approvazioni': dci 1~gu·;~ti . ;rogetti di. legge: 
· cJ!laggiore 'P.~•(l di.L, 1,010,000 pe~.la siato 

~az!one. d'!Ue ,contabilità ·rel?t!vo al capi,tolo 
. n. 37 hi1. « Spe•~ per_i distaccament_i d'Africa• 
dello stato di previsione della- spesa del Mini 
atero della guerra. per l'e1lercizio fiaanaia~o 
1887-88,. (N.67); rr A~tònzzazi.olle per.la isl'l'i 
sioae di L.3,0GO;OOO 1111 c~pitolo 38.~Bpeae 
d'Afriea>. »--del bilancio dlll MiniatorQ,, d11Jla 

. guerra (eserci~lp finanaiu.i.o'.188~,0J peir ,il 
1 pag~eutodei pr~tpl di •c-r~am(lQ.:Q .ai.inilit~ri 
_. del. cor2«> •Pe~ia,111, •. (Jf. 68); « A\J~r)izuio~e 

di Ull{l. mauioie: 1peaa di, lire 1,500,QOQ ~( 
bilancio. della marina, eaercU:io 1889-Sq,'per 
acqui1to di mulliziolli di nuovotipo » (N; 75); 
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. r • •' Autot-illZHiont: ii u11a. ~gglore spesa di lire; ·: FRE3IDENIE •. È. aperta Ja discussione generalo. 
'r3,500,GOO sul bilanalo 11olla. Ula'ina., esncizio. Nessuno chiedendo l~ ·fiar~là 'tlicllfatò chiusa 
rt;18B3-SO,perocqui&tò di carboa fo•ejJe" (N. 76).. l d' • • · , ;· ... · f' .. • · ·· , . .. _: , .' , 

• • , ' C • I a 1scnss1onc, • , . '; ' '• .. . 
~PRES.I!lENTE·. Ì.:ordin;e 'ci~1 ~iorno ·rcrca .la di-; , A1~c~e q~iesto !~is~gno ~i'le~ge c?~s~n.d? di . 

scussione del progetto : , un solo articolo' sara votato a scrutinio segreto 
A · rl ~d 11 · ... · · a· .1. 1 nella seduta ùi domani. .1:;i1,,· .: · ' '. "· ·' ' .. : : pprovaz10 e . e a niaggiore !'lpesa 1 ire! . ; . . · , . . , •. ·d. 1 ••• , •• 

'i,OW>ooa 'per: la i1istemizione delle cdnfabilitàl L orUme. 'del giorno reca. la ;scuss_1one ·del . 
.rtelative1al eapitolq 1u:37 &is eSpesal per i; di-I progetto di Iegge : · ' ; .. , · 
. -'Sta-ceamentì d"Afrfua·•. dello stato di previsione] Autorizzazione dì una maggiore spesa di 
della spesa del Ministero lklla guerra pe~ l'cser- L. 1,500>000 sul bilancio.'della marina, esercì 
cìzio- unanziati6 ,1.887-88.' · · .. zio 1880-DO, per acquisto di munizioni di nuovo 

. • ·- .. -1 \ • 1 -· •• . •• t \ .. • ,. .. •ttp0, . ,.• "', .' ·L .... 1. " ,. . • ... " ' 

i • Ora si darà lettura" dél 'progetto di legge.'! 
·TI seriatoro, · sej'rdarz'ò, ,.CORSI t. · ne dà let- 

tura. .: ... , ... · '. .. , 
(V. Stampato N. 75). 
PRESIDENTE. È aperta I:i!discussiono generale. 
Nessuno chiedendo la parola dichiaro chiusa 

fa 'tliscussione: gencrnlc>' :. · ; · · · 
· · :si 1)assa ·'a', qnclla ·a~gli ~rticòli. 

I • '' •·'J•''' J · fl. ,_, .. ;•••O,• I ' Li'rileggò ! '' · · · · ·· ··~ ··•· :· · ·· ·' 

Si dà lettura dcl disegno. di legge. 
Il senatore, setretario, CORSI L. legge : , 

~.·i~"'_;•"; "''.'") (1ì.:· , • : .:-,,· ··-'·· . ;'.,; . ·'1 ·· .. 
1::~', .,'.··1·•··, r.: .i:ArticoJo·vntco . .c;.' •. 1 :;; 

\ ·::È app~o\•:ata la0 m~ggi~'re ~pes;~(li ~.) ~01lQ;o,oo.! 
··da ·foscrivcrRi .oclll\, parte st~aordina.ria, dello!: 
'·stato· di previs~one , dé!la spesa, dcl ~Hnistero1 
della guerra per' l'esercizio finanziario 188!) oo.; 
ad. un. :nuo".~ capit~lo con_ la }?nomina~iono :1 

e Sistemaz1ono dello contab1l~tà relat,ìve al· 
<:apifolo n.' 37 bis ~ Spesa per i"distaccamenti! 
d'Africa - dello stato di previsione della spesa 
del Ministero della guerra per l'esercizio finan 
ziario 1887-88 .,, 

PRESIDE!'lìE. È aperta la discussione generale 
su questo progetto di leggo. 
Nessuno chiedendo la parola dichiaro chiusa 

la discussione. 
Il disegno di. legge che consta di un solo 

articolo, sarà votato a scrutinio segreto nella 
· seduta di domani. 

L'ordine dcl giorno reca ora la discussione 
dcl progetto di legge : 

Autorizzazione per la iscrizione di lire 
.3,000,000 sul capitolo 28 e Spesa d'Africa> dcl 
bilancio dcl Ministrero della guerra (esercizio 
finanziario 1880-!JO) per il pagamento dei premi 
di arruolamento ai militari dcl corpo speciale. 

Si dà lettura dcl disegno di legge. ' 
Il senatore, scg1Y1tado, CORSI L. leggè: 

Articolo unico. 

È autorizzata nella parte straordinaria del 
bilancio della guerra per l'esercizio finanzia 
rio 1889-90 la spesa di 3,000,0CO di lire in ag 
giunta a quella già iscritta sul cap. 38 e Spese 
per i dishccamenti d'Africa >. 

114 

., , . 

j: 

Art. I. 

È autorizzata sul bilancio della marina per 
l'esercizio 1889-!JO una maggiore spesa di lire 
1,500,000 per l'acquisto di gi·anate-mina e re 
lativi innèschi, di esplosivi del nuovo tipo per 
lo dette granato e per le cariche delle armi. 

Chi approva voglia sorgere. 
(Approvato). 

Art. 2. 

La predetta somma andrà in aumento di quella 
stanziata ·nel capitolo 41 e Artiglieria, armi su .. 
bacqueo cd armi portatili > del suddetto bi 
lancio. 
(Approvato). 'I 

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto. 
L'ordine del giorno reca la discussione dcl 

progetto: 
Autorizzazione di una maggiore spesa di , 

L. 3,500,000 sul l.Jilnncio della marina, esercizio 
1880-90, per acquisto di carbon fossile. 
Prego il senntore segretario L. Corsi di dar 

lettura dcl disegno di legge: 
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Il senatore, seçretario; CORSI L. ne dà lettura. 
(V, Stampato N. 76). 
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge 

neralo su questo disegno di legge. 
· . Se nessuno chiede la parola, la dis~ussiono 
generale è chiusa. . . . 

Si procede alla discussione degli articoli che 
rileggo: 

Ari. I. 

È autorizzata sul bilancio della· marina . per 
lo esercizio 1889-90 una maggiore spesa di 
L 3,500,000 per acquisto di carbon fossile. 

(Approvato). 
. f 

' 
Art. 2. 

La predetta somma andrà in aumento di 
quella stanziata nel capitolo n. 28 e Carbon fos 
sile per la. navigazione> del suddetto bilancio. 

(Approvato). . 

• 
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Discussione del progetto cli legge: • Autorizza 
zione alle provincie di Ancona, Aquila, Bolo-· 
gna ed altre per eccedere con la eovrimpo1ta 
1890 la media del triennio 1884-85-86 > 
(N. 61). · · 

· PRESIDENTE. Ora l'ordine del giorno reca: 
·Autorizzazione alle provincie di Ancona 

Aquila, Bologna ed altre per eccedere con J~ 
sovrimposta l8901a mediadol triennio 1881-85-86. 

Si dà lettura del disegno di legge. 
Il senatore, seçretario, CORSI L. legge: 

Articolo unico. 

Le provincie indicate nell'elenco che segue 
sono autorizzate ad eccedere con la sovrimposta 
ai tributi diretti per l'anno 1800 il rispettivo 
limite medio triennale 1884-85 86 e ad appli 
carla nell'ammontare per ciascuna provincia 
indicato nell'elenco medesimo. 

PRESIDENTE.· Si dà lettura del relativo allegato. ' 
Il. senatore, seçretario, CORSI L. legge: 

~tt 
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AI.LEGATO. 

.. . . .. 
' 

- 
e . • ·•.J . . 
<I •, ; ; Sevrimposta autorizzata . :~ .. ··-. '. ' 

.. o per l'anno 1890 
~ ... . . 

.. . . . · . P R O V IN.CI E 
~ .. ... . . 

;• Somma . 
8 Aliquota· e effettiva z 

' l Ancona . . . . . . . . . . . . . 800,790 22 0.6060 
. .. .. 

2 ,Aquila . ~ ' . ' . .' . . . . . . . . . l,OD-1,575 69 0.8755 
: 

3 Bologna. ' . ,: ; . . , 1,737,233 33 0.6360 . .. . . . . . . . . . .. - " '. " 

4 · Cagliari • . . . ' . . . . . . . . 1,911,836 07 0.9063' 

5 Lucca . . . . . . . . . . . . 750,000 > 0.8230 

6 Mantoya. . . . . . ' . . . . . . 1,040,514 82 0.4653 

7 . Modena . . . . . . ' . . . . . . 1,000,000 , 0.6259 

8 Parma . . '. . . . . . . . . . 1,140,000 ) 0.7723 . 
9 Pisa . . . . . . . . - . . . . 881,412 73 0.6700' 

10 . Porto Maurizio . . . . . . . . . ' 381,228 31 1.0843 

11 Reggio d'Emilia • . . . . . . . . 770,343 92 0.4743 

12 Roma . . . . . . . . . . . . 4, 168,575 34 0.4934 

13 Teramo. . . . . ' . . . . . . . . 640,473 88 0.7526 

14 Treviso . . . . . . . . . . . . 821,064 62 0.5470 
,y 

15 Udine. . . . . . . ' . . . . . . 934,412 71 0.5005 

16 Verona . . . . . . . . . 1,238,654 26 0.5800 . . . . 
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per accordare l'autorizzazione ad eccedere l'ali-· 
quota dell'imposta del triennio 188i-85-86, CO• 
stantemente insiste perchè al sistema anormale 
dell'oggi, se ne sostituisca uno normale, eoor 
dinato agli interessi dello Stato, dei comuni, 
delle provincie e dei contribuenti, ma le sue 
istanze rimangono sempre inesaudite. 
, . Ma urge provvedere, sia per porre comuni e 
provincie in grado di soddisfare ai loro bisogni 
ed alle ·loro necessità, sia per evitare "alle 

• PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione su 
questo disegno di leggo. · 
Senatore CAVALLINI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CAVALLINI. In mancanza del ministro 

dell'interno io rivolgerò una raccomandazione 
a quello delle finanze. · : 
· L'infaticabile nostro collega, il senatore Mar 
tinelli, che è chiamato a riferire su centinaia 
e migliaia· d' istanze di comuni e di provincie 
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Giunte provinciali amministrative, sia al Go 
verno e sia al" 'Parlamento un improbo e tal 
volta inutile lavoro. 

Sono ormai tràscorsi quasi 1ièinosiaàil'csc"r 
cizio corrente, "parte -delle '!pese è fatta e noi 
stiamo ora discutendo; se dobbiamo o non ap 
provarle! Ma questo non è tutto. È necessaria, 
è urgente 1 la riforma' cotanto reclamata dci 
tributi. · : ··.i;:,:._. 

Le spese provinciali ricadono tutte esclusiva-: 
mente sui possessori di fondi rustici e sui fab 
bricati, mentre .Ie epcso. provinciali tornano a. 
beneficio di tutti i cittadini .. Le spese per le 
strade della ·lJrovinci~, i' brefotròfii, i· manicomi i,· 
il casermaggio, ,per) .real] earabinierl, -per. le. 
guardie di pubblica sicurezza, che ora chìame 
meremo guardie ~di éittà, écl attll'e, si. sopportano. 
tutte quante intieramente da quelle duo cate 
gorie di contribuenti soltanto, mentre· giovano· 
a tutti. 1. (; ': , ; ! •. , i . 

Questa dÙferenza di trattamento ripugna a 
tutti i principìì di equità, ·giustizia ed ugua-. 
glìanza. , , . _ . , . , , · 
L'altro ràmo del Parlamento rsi è' pure 'occu-: 

pato di questo ·.argomento,: od anzi s.dottò un 
ordine dcl giorno, che fu accettato dal signor 
ministro dell' Interno, con : eui questi -sì obbli 
gava a presentare un ;progetto tli legge entro 
il IDl'Se di dicembre 18$!) per riurediare a questi 
gravi ìnconvenìentì. ; . .- ~ ·. · · · ; 
Finora però non consta a~ Senato che questo 

progetto di 1egge sia atatopreseutato, 'e quindi 
unendomi alle .ìstanze del -nostre relatore rac 
comando al Ministero a voler soddisfare al più 
presto all'obbligo che Bi 1òl assunto. 

SEIS!i!IT-DODA, ,;~inis/1·0 delle tuumse. Domando 
la parola. · · · ' · · · · · · · 

PRESIDENTE. Il signor ministro delle finanze ha 
facoltà di parlare. 

SEIS!lT-DODJ., ministro delle finanze. Io Infor 
. merò l'onorevole mio collega doll' interno delle 
. raccomandazioni fatte dall'onor. senatore Ca, 
, vallìnì per. la presentazione. di ·un disegno. ·M 
. Jegge in base ai criteri espressi nell'ordine del 
. giorno, stato accettato ~:ù Ministero_ nell'altro 
: ram~ dcl Parlameatc.; . . ; . . , . , ,, , ·, i 

Fratll,lnto, .. mi associo '.all'onor. Cavallini ncl 
·.l'csprimere il. dosiJ.erio. ·Che sia Onalmente'lllo-' 
: di!lcato per legge questo stato anormale di cose, 
!·P~r c:ui, ·.certo, il maggiore aggravio ·dci con-1i " . 

tribuenti, per le imposte loc:.1li delle provincie 
e dei comuni, non è reparlito equamente, e in 
alcune località ricade in maggiore misura sopra 
1 propr1etai'1aei'-fon-ar·ru'sfici-é-Urbani. 
È un inconveniente, questci, che deriva dal 

l'attuale assetto, se tale può dhfamarsi, del noi 
8!.ro'ordinàm.ènto tributario, il quale, certo, ba 
bisogn·o di parecchi ritocchi, iche con un poco 
di pazienza speriamo di poter compiere. 
E uno -lii· egsi sarà-appunto inteso a siste 

mare questa materia dolle sovrimposte locali 
i:ulle imposte dirette-,:.gio~a larpromessa fatta 
dal ministro dell' intern~, al qualo, ripeto, ram 
menterò ·l'impegno assunto fn:..proposito nel 
l'altro ramo dcl Parlamc111.Q; sebbene io creda, 
anzi, che' sfono già' iri corso i gli studi per la 
presentazione di u.n: progetto di legge che mo 
ùifichi l'attuale stato di cose. 

· Certo, io posso attosta:re! al S~nato che più 
volto l'onorevole mi.o collopa deW interno ebbe 
a depforare con me questa soverchia frequenza 
di dom.ande di eccezionali aggravi allo proprietà 
fondiarie, motivate dai crescenti bisogni delle 
finanze dei comuni. e ''delle 'provincie, e che 
è suo proposito di tentare..di p9rvi un riparo. 
A questo· io' spero iii possa . riescire quando 
non. ci .manchi, in questa, irnport~nte questione, 
l'aiuto ed il suffragio della Camera e dol Se- 
nato. · · ' · · .. : · '· ~' '. : 

PRESIDENTE. N ossun altro. chiedendo la parola 
e trattandosi di un· disegno di legge di un solo 
articolo, si voterà. poi· a l!Crutinio segreto. 

• , ;. -··::· ' J ~ 
Presentazione di un progetto di legge. 

. . . . . . . I . 

BOSELLI,. minist1·0 della pubblica i.~fru.::ione. 
Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
BOSELLI, ministro della pubblica 1'struzione. 
Ilo l'onore di presentare al Senato un· pro- 

. geUo di legge,· già approvato 1dall'altro ramo 
dcl Parlamento, per: Spesa straordin:u:ia per la 
sistemazione .nel pala~o Albn~o Arti, -di ·pro 
prietà dcl .comune :~i . .Modeua., •degli lstitut' ar 
,cheologici, .artistici e. sciontiitlci ·di. :11ertinenza. 
dello St,ato esistenti ·iP;<luella çitt.à •. , .· i·:· :. 

PRESIDENTE. Do atto a.l signor. mini~tro ·dcUa 
pubblica. istmzione dllUa. present.azione dcl.pro 

; gctle di legge per 1 Spesa straordinaria. per ~i 
. &ten:uuipne. tàol :palazzo, ~Jbergo ·,.AJ ti, 1 dL.pro· 

~= t tr 
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prietà del .: <!ODl'\l~e. di. ?i~oden~, ,degli, Istitu~i 
archeologici, artìstici e scientifici "dì pertinenza 
dello Stato, esistèntfin· 4nefla città.' >:'..·, :; 
Questo disegno di legge sarà. trasmesso agli 

Uffici. .o<.::1 d•···:~ ;/_ 

Approvazioné d11I p•ogetto '.di. legge:~ A<· Autorinì. 
-siòue· .ai eomu.U ii.Cl'OeeJllqeao. Jenne• P~. 
trellaSJllto .a ;rinatilaro i èG11tllJ1mi alid,izio•ali, 
iG ,eccedepzjl llUJ JDP4i~ :tr~u,za•le, 16114,fl#i-:fl~, 

. .f. fa.Ypr• ~eY• C•"8fl ifepp,si,t~ e. prpstiti pei: •JD1, 
m,or~°'e.Q.t~ cJi, 1111Jt11i 1 e.4 .aj oo~uni, ~i.,Diario, 
Borello e Piovera ad ece~dere, l~ dettll m~~i~ 
pel eolo eeercizio 1889 "» (N. 62).' · , ' . · · . 

·PRESIDENTI.;, Ii.'or.d.ine- .dei1 giorno .rsea.Ja .. dir 
scussione del ·ppogetto· di .legge·:., ,.!•;'., ., ; · • 

. "t ' ' " . ,.. :· ~ . ·. . • ' - . . 
« Autorizzazione ai comuni' dl Croce Mosso, 

Jenne e Petrella Salto a vincolare centesimi 
ad~izionaU .. in e,çcedenza alla media triennale 
JS81-S5-86. a: favore della Cassa depositi e pre 
stiti per ammorta~~W.~! ,mu~ui ed ai comuni 
di Diano Barello e Pioverà ad eccedere la detta 

• I . • . • • . I 
media pel solo esercizio 1880 •· ' ··. 
Prego il signor serintore segretario Corsi di 

dar lettura del progetto di legge. 
it senatore, segretà1•[1Jj CORSI L. ne. dàlettura, 
(V. 11t11mpalO·~ 62).··' 'j::.; • :;. · · . · · · · 
_PRESIDENTE. È. aJ?,çrta)a'.cii~<;ue,sionp ~pncrali 

sq. questo prpgçtt~ di lcg~.e, .. · ·. . · · : . · i· · 
Nessuno !~b.lçd~nd~ Ja. xia~ola fl non ~essen?pvi 

oratori isar1tt1,, d1ch\ll,ro chiusa. la, d1scusswne. 
g~nerale e. si_ passer~ [ ~11.~ . disf'~ss'ioqo, degp 
articoli di cui do lettura: .. · . . _ . 

• \ I t. . . . ' .' 
, : •••• f • . '' . . Art:· l,'. .. ' ' .. 

; • , l:.. • . . ~ r · : L'. _ 

Il cqmuoe di Crpce. Mossa (Novara} è,; au~ 
rizzato a sov:rimporre. dn.ll'ao.ne 189Q ,alll)Hl 
inclusivo la somma di L. 4400 07, eccedente 
la media triennale 18811-86 'Per L. 2139 24, allo 
scopo di garantire il pagamento dcl mutuo di 
L• 10,000 .~a. contrarsi'. conJa Cassa. depositi e 
prestiti ~r far fronte· alla-,spese .pcr,Ja eostru•. 
ziono delle strade:. coan11n1.Li. obbligatorie .Pia, 
nale.Calega:11is .9. Prella.Croca Mosso.,·· ..... 
·(Approvate}: -.::,.::;•_, .. ,~.: ,:· .. ·' '·' 

t • ~· ~; .··~ I ,•; ·,'• ;..·j!' ~:· .. ,,, 

Art. 2. 
Al c?mune di Jenne (Roma) è concessa fa· 

coltà di sovrimporre fino all'anno 1!)04 la somma 
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S~nato dcl .. R_egn~ 

ai, ~ s~~. a~~ds~ta,di .L., 2~32q-;~ :ni~~~ .de~~~ 
tdenpio . I.~s 1-86,.'' déétinap4ol~ ... ai.: pai.i~ntç> ; 
jlelle delegazioni vincolate.~ fa,w:ir~ deUa, C.a!Ssa. 0 

r.
epositi e prestiti per rammortamento di tra - 
utui da questa accordati, l'uno di L!' 19,000 
er soddisfacimento di debito, l'altro di L. 30,000 

~d .il terzo: di· L. ·850() .per 11'1 viabilità ·obbliga 
lor1a. 
I Ikconiune ·et.esso poi· è· anchè · antorlzzato, 
pmitatamcnte aH' esercizi~ : 1880, .: a· stanziare·. 
iltre L. 01 60 da sovrimporre: ai tributi airetti 
~eio )a, costituzione.; del :ron<lo ~pe<:folè .8tràd~. 

lbblig.atorie.-·:: .. :··~·,···; ... :. '> .. ::.· · ·.· ,: · 3·., · 
, .• ~.' '!', r . ' ...•. , r· .: ··•·r· ·~ ( ...... •, .(A rovato)'." ·. ·•. '· '. . ··!' . ' .. , ... '· -. ·~·.;· .1 :· ,_,J?P, .... ,.: ~·!·-. ; .. ·· .... ~ <;' .. • 1 '.J~ !>.···:~·~··: .. ~~·-\ 

.: 1;• .. : :.1'.;. f.· : ~:1:·:. ,._;.-;_'"~ •· .• i;>· i.'.J t'. ' - . ~:· • 

' ..... ,. '. r . ·' . . . A,rt. 3,. . ' . ,· '. ,, ' , . 

I :ii ·'co:~~~.· l P:t;ella~~alt~ ,(~~uii~);l--~~~~~i~~: 
ia~o a. sovrimporre fino all'anno 1910. la. somma 
~i t'.' 7064 58 eécèden.te .la . medi il;. cieL trien- ,. 
hio 1884-85-8<3· per L. ·23:'.ii Ii e .d11I1!ann.o 1911 · 
•ll'a1.1no · 1919 la somma di L. 5001.90 eccedente'· 
la~ meùiai 'predetta pei: L. 3~7: 76, pei; .s:~rantire .: 
il pagawc11to: di due mutui· passivi cou, la .C~s~;,..1 
~epositi. e prcstiti1 uno. dl L .. 30~COO. contri~ttorJ 
neJ, ISSt e scadçndo ne} 1~10 per,· il cimjtcro ~ 
~ P,er le. strad~ o bb!igatori~1 l'altro .d.i L .. 80,000. , 
d~ ,contrarsi nel: l 800 .. co~, sca\l~nza nel: 102ç) 
per '10 strade. obblig~torio. . · · · 
i . . . ' . 
l (Approvato). 
; 

J i;: : r •• ·. ·~· ~ ': 

-~ 
•r . J 

I , 
' ' ' 

1 •· · .. Art. 4 ... · • · ... ·· t·., ··· 

I ~ co~unt.di ~i:~o Po~e~lo· 1n ~rov~~;:· di. ;o;t~ 
Maurilio o Pio•er.i. in provincia dL Ales_sip~clria. •o!w au~iii:za~i'ad~cocedore. con la aovrimpost,a 
.. i. tributi -diretti per l'anno 1880 il li!lfite m~cliQ 
fi1>pet.Li vamQute ragg\uuto nel.trienulo 1884.-85-86 
~d applicarlo, il ,primo nella somma di L. 6680.14 
coll'aliquota di L. 3.145, il secondo nella somma . 
!li L. 8925.22 con: un'aliq11ota di centesimi 68.03~ ·· I (Approvato).:"· ,'; '; ·.:•: !. '.·.:· :--·: · 

I • i '. · :·; • · ' .' , ') 
Ì . :.· : .. · ',·. ·.•. . \, 1 ' r · ·;Art:1 .5; •· ·~ •'' · ,., I ''' t • ' •,' I • ' •. . - ' . • ! • '. • ·~- j . ; '• .> • ('' .; ' I I . .. . . . . . . • . . . , . - .... - . ! • -.· . I Le autorizzazioni 'di cnl. agli articoli 1, 2 e 3 
non si estendono a quei centesimi addizionali 
che i menzionati comuni dovessero sovrimporre 
in eccedenza alla media triennale 1884-86 per 

,, I!" i... . 
' • ~.. li. 

., 
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sopperire ad o~eri' normali del . bilancio, per 
i quali all'oecorrenza 'dovranno richiedere uno· 
speciale provvedimento. · 

. _(Approvato f.· · 
Presentazione di un progetto di legge. · 

CRISPI, 1wesid1Jnte del Consiglio, ministro del· 
l'interno. Domando la parola. . ,. 

PRlSIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del· 

r interno. Ho l'onore di presentare al. Senato 
un disegno df legge approvato dall'altro ramo 
del Parlamento per e autorizzazione ai comuni 
di Dubbio, Cassinelle, Castagnole ed altri, non 
che a qualche frazione· di' 'comune, ad eccedere 
colla sovrimposta ai tributi diretti per l'eser 
cizio 1890 la media del triennio 1884-85-86 •· 
Prego di trasmettere questo disegno di legge 

alla Commissione speciale. : · 
PRESIDENTE. Do atto all'onorevole presidente 

del Consiglio della presentazione del progetto 
di legge intitolato: e Autorizzazione ai comuni 
Dubbio, Cassinelle,·· Castagnola ed altri, non 
che a qualche frazione di comune ad accedere 
con la sovraimposta ai tributi diretti per l'e 
sercizio 1890 la media del triennio 1884-85-86 •· 
Questo disegno di legge ·sarà trasmesso al· 

l'esame della Commissione speciale. 

Appro·Hziona dei Hguenti progetti di legge: 
e Connrsione in legge di tro decreti reali del 
29 agosto, 28 settembre e 24 noYembro 1889, 
riguardanti eccedenze di sovrimposto eomu 
nali sul limite modio del triennio 1884-85· 
88,. (l'f, 74); e Convalidazione di. regi decreti 
autorizzanti preleYazioai di 1ommo dal Fondo 
di riserva per lo 1peao improYisto dell'eaer• 
cizio 1889-90 » (N. 78); e Trattato di amicizia 
o di commercio fra l'Italia e l'A111tria » (N. 73). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la di· 
scussione del progetto di legge : 

Conversione in legge di tre decreti reali 
del 29 agosto, 28 settembre e 21novembre1889, 
riguardanti eccedenze di sovrimposte comunali 
sul limite medio del triennio 1884-85-86. 

. : . 
119 

Si dà lettura de( diségn'ò di legge. ' · 
• : • • •I; • ' ' 'I ~. · , 1 • ' • 'I ; • 

Il senatore, ttgreta~, CORSI L.' l.cgge: 
... 

Articolo unico. . , , , 

Sono convertiti in legge i tre decreti reali. 
in data 29 agosto, 28 settembre e 24 _· .novem 
bré 1880; n, 6391, 6446 e 6528, serie a•, coi 
quali i comuni ivi indicati furono autorizzati 
ad eccedere con la sovrimposta ai tributi di 
retti per l'anno 1889 il rispettivo limite medio 
del triennio 1884 85-86. · 

. ,_ t : • · .. -., , I 

1 PRESIDENTE. Ora si leggeranno i. decreti reali 
di cui è domandata la convalidazione •. _ 1 •.. 

Il senatore, segretario, CORSI L. legge: . - . 

'Allegato N. 1. -_- 

UMBERTO I 
per grazia di Dio e volo~tà d~lla nazione . 

Ilo d'Italia 

'~ . . . 
Sulla proposta del ministro segretario - di 

Stato per gli affari dell'interno, presidente del 
Consiglio dei ministri ; _ _ 
Viste le domande dei comuni sottonotati di· 

rette ad ottenere l'autorizzazione per eccedere - 
col bilancio 1889 il limite medio dcl triennio 
1884-85-80 della sovrimposta ai tributi diretti; · 
i Visti i relativi bilanci nonchè · tutti· gli atti · 
che li corredano ; · 

· Visto le leggi 1° marzo. 1886, n. 3092, e 
26 luglio 1888, n. 5617; " 

· Sentilo il parere del Consiglio di Stato; 
Abbiamo decretato e decretiamo: · 

Art. l. ' 

I comuni indicati nell'elenco che segue sono _ 
autorizzati ad eccedere con la scvrimpceta ai 
tributi diretti per l'anno 1898 il limite medio rì- . 
spettivamente raggiunto nel triennio 188!-~86, .. 
applicandola nell'ammontare fissato per ciascun. 
comune nell'elenco medesimo. 

i 
t 

: ( ' 
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2: 

2 

2 

25 

o -- - . - - 
I>- Sovrimposta autorizzata ·;;; 
"' pel )88() "' ... 
t.o PllOVI:'ìCIA. . CO:\llJNE 8 
"" per somma. per 
EÌ : 

" clTctliva aliquota z 

l Aquila· . . . . Raiano . . . . . . 14,0!)1 47 0.8869 . • 
2 Bergamo. c, . l2,i63 59 2.1~0 . . . aprmo • . . . . . 
3 Id. . . . . Cologno al Serio • . . 18,050 07 0.000 

4 Cagliari . . . . Gonnasnò . . . . . 1,25! 88 0.5053 

5 Id. . . . . Solanas . . . . . . 2,590 47 0.0211 

6 Id. . . . . Massa ma . . . \ . 1,870 31 0.9370 

7 Catania . Regalbuto 36,857 70 0.90533 . . . . . . . . . 
8 Cosenza . . . . Mendicino . . . . . 4,486 42 0.432 

o Id. . . . . Lattarico . . . . . 15,015 28 ] .05(3261 

IO Cuneo. . . . . Murazzano . . . . . 17,3~6 18 ).8091 

11 Id. . . . . Montaldo Mondovì . . 7,454 6~ l. l;j71 

12 Genova . . . . Laigueglia • . . . . 3,723 94 1.3Hì377 

13 Id. . . . . Calice Ligure • . . . 9,188 03 3.4-18324 

14 Macerata, . . . Pioraco • . . . . . 7,206 53 . :t . 

15 Id. . . . . Pausula • . . . . . 46,480 26 l.2H7 
' 

16 Milano . . . . Bollate .• . . . . . 21,·106 79 1.0952 

17 Id. . . . . Santo Stefano Ticino . 6,600 > 1.2018 

18 Palermo • . . . Campofiorito . . . . 5,124 20 . 0.6S!:i8 

19 Pavia • . . . . Montebello , . . . . 15,634 44 0.9'24 

20 Potenza . . . . San Giorgio Lucano. . 1,0:11 46 0.205 

21 Reggio Emilia • . Scandiano . . . . . 32,033 45 0.0316 

2 Roma. . . .. . Campagnano . . . . 30,755 49 1.22-149 

3 Id. . . . . Alatri . . . . . . 42,295 12 0.99126 

4 Id. . . . . Leprignano. . . . . 34,155 40 2.82119 
~ Teramo Cepagatti 10,361 88 0.775 . . • . . . . . . 

.. 
. J 
' 
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Art. 2. - . ~--· --~·.:... .. - . -· ... - ... ·--· 

Il presente decreto sarà sottoposto al Parla 
mento per essere convertito in legge. 
Ordiniamo che il presente decreto munito deI 

sigillo dello Stato sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle , leggi e dei decreti del Regno 
d'Italia, mandando a chiunque speui di ossei'- - 
varlo e di farlo osservare. . 

I: . 
Dato a ROII\:I. addì IW agosto 1889. 

t:i1Ilf;RTO •. 

Cnrsrr. 

· Allegato N. 'a, 

UMBEH.TO. I 

per g1·a:.ia di Dio e ter t:olonti'I. della _na.:ione 

Re d'Italia 

Sulla proposta dei nostro ministro segretario 
di Stato per gli aff:iri dell'interno presidente 
del ConsigliQ dei ministri; 
Viste le domande ùoi comuni di Santo StP,-< 

fano Magra (Genova) ed Aulla (~lassa Carrara) 
dirette ad ottenere l'autorizzazione per eccedere 
col bilancio 18SO il limite medio del triennio 
1881-85-86 della sovrimposta ai tributi diretti; 
Visti i relatiYi bilanci, nonchè tutti· gli atti 

che li corredano; . . 
Viste le leggi 1 ° marzo 1880, n. 3082, e 2(l 

luglio 1888, n. 5617; 
Sentito il parere del ConsigliQ di Stnto; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 

I comuni di Santo Starano· l\Iagra (Gel'IOva) 
ed Aulla (Massa Carrara} indicati nello elenco 
che segue, sono autorizzati ad eccedere con la 
sovrimposta ai tributi diretti per l'anno 188() il 
limite medio rispettivamente raggiunto nel trien 
nio 1884 85-86 applicandola nell'ammontare fis 
sato per ciascun comune nell'elenco medesimo. 

121 

. Art. 2. 
Il presento decreto sarà sottopogto al Parla· 

mento per essere convertito in legge. 
· Ordiniamo che 11 presente decreto munito 
del sigillo· dello .Stato sia inserto nella raccolta. 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Rcgn<> 
d'Italia, manda11do a chiunque spetti di osser 
varlo e di farlo osservare. 
Dato a Racconigi addì 28 settembre 1889. 

· ' u~rnERto. '" 
CRISPI. 

Aliegato N. 3. 
UM13ERTO I 

~r 01·az.ia di Dio e per ?:olontcl delle na:.ione 

. ' Re d'Italia. 

Sulla proposta dcl ~ostro ministro segretari<> 
di Stato per gli· affari dell'interno presidente 
dcl Consiglio dci ministri ; 

. • • !t" 
l I~' ~. • 
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Viste le domande dei comuni di Gagliano Ca 
stelferrato (Catania), .Mamraola (RPggio C11la 
bria}, Trinitapoli (Foggla), Pietra Ligure (Go 
nova) dirette ad ottenere la i.tut-orizzazioM pct 
eccedere col bilancio 1880 il limite medio del 
triennio 1881-85-SG della sovraimposta. ai tri 
buti diretti; _ _ .. . . . _ _ .. - --·--- .. 
Visti i relativi bilanci, nonchè tutti gli atti 

che li corre<lano; · 
Viste le leggi l 0 marzo 1886, n. 3082 e 26 

luglio l 888, u. 5Gl7; 
Sentito il parere del Consiglio di Stato; 

. . 

Abbiamo decretato e decretiamo: 
- , .... ·;,I :·,.·'Art.· 1. ;.': ... ,. 

··I ·-c~muni di Gagllat10· Castelferrato {Catania), 
Mammola (Reggio Calabria), Trinitapoli (Fog 
gia), Pietra Ligure (Genovaj.indlcatl nell'elenco 
c110 seguo, sono autorìzzatìjad eccedere 0011 la. 
sovrimposta ai tributi diretti per l'anno 1889 il 
limite .medìo rispettivamente raggiunto .nel 
triennio 1831-85-86, applicandola nell'amnion 
tare flssato ·per ciascun comune nello elenco 
medesimo. -· - 

'· .. 
-· - -·- - . ·-· .. ·-· ·- 
o . . .· . ... - - . ' 1; ;~ .. _ Sovrimposta nutorlzzata ·gi 
"" ; pol 1889 ' -~ .. 

nl.OYINCIA. ... ·cOMUNE ' o .. 
"" 

.. 
' .. . 

è ' per somma per 

" etrcttim nliquota z 
. -· ·' ;;.•'1 '1:· .: •'•. .l . .. 

'i •i . ' ., ' > I 

1 éaG.nia Gagliano Castel ferrato I 10,510 23 0.0!)11 . . . . ' r, '·-. - . .. . ! . • ; :..·· ; 

2 .Ueg~i" ,Culabria · • Mammola . . . . • 10,{}47 88 0.00 
.. .. - •' ". . . . . , .. , . ··! 

3 foggia ' ' . , Trinitapoli I e : . . . • 55,83-1 zo 9.09-1870 

4 GcnoYa· .. . . . . Pietra Ligure . . .. . . 9,003 50 0.02740 

,. 

!" . i I ·) ".' ~I , • 

.Art, 2; ·· 

Il presente decreto .sarà sottoposto nl Parla 
mento per essere con verti io in legie. 
Ordiniamo che il presente decreto munito dcl 

sigillo dello Stato sia inserto nella raccolta 
ufficialo dolio leggi e dci .decreti dcl R-:>gno. 
d'Italia, mandando 3 chiunque spettì di esser 
Tarlo e di farlo osservare. '· 

•. ~ I ' 

D.'.l.to a Roma adJi 2-l uovemùre 1889. 

U'.\!D~RTO. 
• • • • J 

. .· ; ~ 

PE.ESIDE?ITE. E ~pcrta 1{ discussione su questp 
disegno <li .legge. · . . . . · _ . . 
- Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 
à chiusa.: . . ' 

. Trnllllnd~si di un disegno di leggo composto 
tli un solo articolo si voterà poi dom:ini a 
scrutinio segreto. ' 
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: L'orJinc elci giorno reca. la discussione dcl 
diSG"llO di le"'"'O:. ,C C'O , . . , 

· · · Couvalidazi0110 <.Ii regi ùecreti autori1.z:wli 
prelevazione di somme dal fondo di riserva per 
lo speso . impreYiste dell'esercizio finauzi:irio 
]880-00. 
· ·Si dà lettura <lel disegno di legge. 
Il sena t0re, :x:gretario, CORSI L. legge : 

Articolo unico. 
So110 convali<lati i regi decreti in data. 27 gen 

naio lSDO, indicati ncll'anucss11 ·tabena, cùi 
quali furono ·autorizzate · 1e prelevazioni delle 
somme esposto nella tabella medesima. dal fondo 
di riserva per le spese impreviste, stanziato al 
capitolo n. !J8 dello stato di ,previsione della 
spcs:i del Ministero del Tesoro per l'esercizio 
finanziario 1889-90. 

PRESI!lENTE. Si dà ora lettura. della. relnti,·a 
tabella. 
Il senatore, sctp·ctm·io, CORSI L. legge: 
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Tabella della prelevazioni di somme dal Fondo di riserva per le spese impreviste 
dell' eserclzio finanziario 1889-90 autorizzate con regi decreti In data 27 gennaio 1890. 

Data e nurr.ero 
dei 

regi decreti 

Bilancio al quale furono Inscritte lo somme prelevate 

Ministero 

Somme 
Capitoli 

1---.------------------I prelevate 
Num. I Denominazione 

27 gennaio 1890 Grazia e giustizia 
n. 6607 

Id. Id. 

27 gennaio 18GO Affari esteri 
n. 6604 

Id. 

27 gennaio 1890 
n. 6G06 

27 gennaio 1800 
n. 6603 

Id. 

Istruzione 
pubblica 

Io terno 

27 gennaio 1890 Lavori pubblici 
n. 6605 

Id. Id. 

5 Riparazioni ai locali • • • , • • • • 

13 Magistrature giudiziarie - Spese d'ufficio 

17 Manutenzione di proprietà demaniali a Co- 
stantinopoli, Tangeri, Tokio, Bucarest, 
Madrid e Londra • • • • • • • • 

19 Spese di posta, telegrafo e trasporti all'estero 
(art, 14, n. 3, della legge consolare 28 gen 
naio 1866, n. 280i) • • • • . • • • 

Insegnamento della ginnastica nelle scuole 
secondarie classiche e tecniche, negli isti 
tuti tecnici e nelle scuole normali - Per- 
sonale . . . . . . .. . . . . . 

llP" Adattamento di locali e sistemazione della 
scuola di perfezionamento nell'igiene e dei 
laboratori scientifici dipendenti dalla di 
rezione della sanità pubblica • • • • 

20 Manutenzione e riparazione delle opere 
idrauliche di 2• categoria • · • • • • 600,000 

J!1 gennaio 1890 Agricoltura 51 
n. (ìti08 ind. e commercio 

123 

14 

36 Spese per competenze al personale idraulico 
subalterno, dovute a' termini e per ser 
vizi normali indicati nel regolamento sulla 
custodia, difesa e guardia dei corsi d'acqua 
- Assegni, indennità di trasferte e com· 
petenzs diverse al personale straordinario 
- Sussidi e rimunerazioni • • • • • 

9,000 

36,000 

25,000 

50,000 

26,000 

25,000 

G0,000 

10,000 

Ispezioni agli Istituti di emissione, di credito 
agrario e fon~iario1. alle .casse .di nspar 
mio, alle Società. <11 asaicnrazione sulla 
vita ed Istituti di previdenza - Indennità 
di viaggio e soggiorno e spese relative 
alla Commissione consultiva di previ· 
denza . . . . . . • . . . • . 

Totale • • • 841,000 
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· PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
progetto di legge. 

Se nessuno domanda la parola la discussione 
è chiusa, e trattandosi di un unico articolo sarà 
votato nella seduta di domani a scrutinio se 
greto. 
L'ordine dcl giorno reca la discussione del 

progetto di legge : 
Trattato di amicizia e di commercio fra 

l'Italia e l' Aussa. 
Prego dar lettura del progetto di legge. 
Il senatore, segretario, CORSI L. leggo: 

Articolo unico. 

È approvato il trattalo di amicizia e di com· 
mercio concluso e firmato in Adele Gubò (Aussa) 
il 9 dicembre 1888 dal conte Pietro Antonelli 
in nome del Re d'Italia e dal sultano Mohamed 
di Anfari, e ratifìcato in Monza il 13 novembre 
1889. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione. 
Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 

oratori iscritti la discussione è chiusa. 
Il progetto di legge constando di un solo 

articolo si voterà poi a scrutinio segreto nella 
seduta di domani. · 

- 
Approvazione del progetto di legger cModifica- 
zioni alla circoscrizione giudiziaria e miglio 
ramento de31i stipendi della . magistratura ,. 
(N. 59). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discus 
sione del progetto di legge : 

Modificazioni alla circoscrizione giudiziaria 
e miglioramento degli stipendi della magistra 
tura. 
Prego dar lettura dcl progetto di legge. 
Il senatore seçretario, CORSI L. ne dà lettura. 
(V. stampato N. 59). 

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo disegno di legge. · 
Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 

oratori iscritti dichiaro chiusa .la discussione 
generale. 

01'.a passeremo alla discussione degli articoli. 
~e do lettura: . 

124 

Art. 1. 

. Il Geverno del Re è autorizzato, nei limiti 
fissati dai seguenti articoli, a diminuire il nu 
mero delle preture esistenti ed a modificare, in 
corrispondenza a tale diminuzione, la circoscri 
zione giudiziaria dcl Regno. 
(Approvato). 

Art. 2. 

~ 
I Il numero delle preture risultante dalla nuova 

circoscrizione non potrà essere inferiore ai due 
terzi di quelle esistenti. Nel determinare in 
questo limite il numero effettivo, nonchè il ter 
ritorio e la sede delle preture, sarà tenuto 
conto: 

a) della quantità degli affari; 
b) della popolazione, del suo movimento in 

aumento o in diminuzione, e delle sue condi· 
zioni economiche e morali ; 

e) della estensione territoriale e posizione 
topografica, delle distanze e dello stato delle 
comunicazioni; 

d) delle condizioni climatologiche, degli or· 
dinari rapporti d'interesse, della comparativa 
importanza dei vari. centri di popolazione, della 
importanza storica delle sedi e delle tradizioni 
locali. 

(Approvato).' 

,, 
I 

,, 
-, 

Art. 3. 

Nel de~reto di riordi~amento della circoscri 
zione si potrà stabilire, ove sia richiesto da spe 
ciali condizioni dei luoghi, che il pretore si tra 
sferisca periodicamente ed in giorni prestabiliti 
a tenere udienza in altro Comune diverso dai 
capoluogo, suddividendo all'uopo il mandamento 
in due sezioni. 
(Approvato). 

Art. 4. 

Le modificazioni alla circoscrizione giudiziaria 
saranno decretate, udito l'avviso di una Com 
missione da nominarsi dal Ministro guarda 
sigilli. 
·(Approvato). 
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Art. 5. 

"Il Governo notificherà ai Coosigli provinciali, 
convocati, ove occorra, in sessione straordi 
naria, ·lo schema. di nuova circoscrizione giu 
diziaria della rispetti va provincia. 

I Consigli predetti potranno,. nel termine di 
dne mesi, far pervenire al Governo lo loro do 
liberazioni circa la giurisdlzlono territoriale e 
la sede delle preture assegnato alla loro pro· 
vincia. · 

Scorso inutilmente .questo termine, cesserà 
l'obbligo di sentire i ,Consigli provinciali. 

(Approvato). 

• ' {I 

Art. 6. 
. . - ( . 

Il decreto Reale che determinerà il numero, 
fa sede e la circoscrizione di tutte ·1e preture dcl 
Regno, sarà pubblicato nel secondo semestre 
dcl 1891. · 

. (Appro .. ato). 

. Art. 7 .. , . 
'1 

· li Governo è autorizzato a stabilire con regio 
decreto il ruolo organico dci funzionari da as 
segnarsi alle preture, come puro a modificare 
i moli organici dci tribunali e delle Corti d'ap 
pello. 
Eutro tre anni dall'attuazione della legge, i 

predetti ruoli saranno sottoposti a revisione, e, 
ove· occorra, modificali con regio decreto. · 

[Approvato}. · · . 

'Art. s. 
I Iunaionarì cbe per soppressione di ufficio 

o per riduzione di numero rlroanessero fua.-i 
ruolo saranno collocati in disponibilità per due 
anni coll'intero stipendio. 
Essi potranno essere applicati con l'attuale 

loro grado e stipendio allo preture, ai tribunali 
ed alle Corti, per esercitarvi le funzioni corri- 
spondenti al .,graùo racdcs'mo. .... 

1 
. • · • 

· I funzionari che non avessero ùmtto alla. ma 
inovibilità, o nou l'avessero ancora acquistata, 
potranno allresi essere destinati ad esercitare 
funzioni di grado inferiore, rctr.bnité-eoa eguale 

stipendio, o, se retribuite con stipendio minore, 
conservando lo stipendio anteriore a titolo di 
maggiore assegno personale. 

(Appro>ato): 

. Art. p. ' 
Fino a che il numero dci funzionari inamo 

vibili in ciascun grado non sia ridotto a quello 
fissato coi nuovi ruoli, si dovrà provvedere ai 
posti vacanti con i funzionari dei gradi corri- 
spondenti rimasti in disponibilità. ' 
Con regio decreto saranno determinate· Io 

norme secondo lo quali potrà. essere applicata 
la stessa disposizione· ai funzionari amovibili. 
I funzionari che allo spirar del biennio non 

fossero stati ricollocati in ruolo saranno dispen 
sati dal servino, salvi i" loro diritti a pensione 
o ad indennità. · ·· · 

. . . i . : . .:. 
. 'Arprovato). 

Art. 10 • 

Con le somme che di" mano . in mano risul 
teranno disponibili in . seguito. alla riciu~ione 
dci· ruoli organici del Personale attualmente 
assegnato alle preture , ai tribunali ed alle 
Corti d'appello, il Governo è autorizzato ad 
aumentare gradatamente lo stipendio degli ag 
giunti gludìziari' non oltre· le· i. 20'JO i quello 
dei pretori;' i quali" formeranno una sola cate 
goria, non oltre le L. 3000; quello dci giulici 
di tribunale e dei sostituti procuratori· dcl Ro 
non oltre le L. 3300 per due terzi e le L. 4000 
per l'altro terzo; e quello dei vicepresidenti 
di tribunale non oltre le .L. 45CO. 
I presidenti di tribunale ed i consiglieri di 

Corte d'appello saranno. considerati .di egual 
grado, avranno eguale stipendio e verranno 
com presi in unica graduatoria. Essi saranno 
ripartit.i.. In tre categorie .secoudo l'anzianità 
loro, e nella proporzione di un terzo per cia 
scuna delle categorie stesse, alle quali sarà 
rispettivamente assegnato Io stipendlo di lire 
5000, GOOO e 7000. · . • • 
, •Eguale nnitlcazionc avrà Iuogé tra i proeu 
ratori del Re cd i sostituti proouratori gene- 
rali di Corte d'appello. ··.·'.'.·. · · 
·.:L'ordine e la misura dei prcindicati aumenti 
di stipendio saranno determinati ton regi ·ae- 

... -:""• ,,. 
, ' :I 
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cretij osservata, quanto ai funzionari dello 
stesso grado e della stessa categoria, la ra- 
gione dell'anzianità. · 

'. (Appronto). · '·: '; · 

Art. 11. 

. La presidenza delle Corti d'assiso seùenti 
fuori del capoluogo della Corto d'appello potrà 
essere affidata al presidente del tribunale locale. 
(Approvato) .. 

• I 

. , Art 12 . 
Le disposizioni della presente legge dovranno 

essere applicata in modo che la spesa comples-. 
sìva per stipendi, aumenti sessennali, Indennità, 
maggiori assegni personali, assegni di disponi 
bilità e spese d'nfflcio 'non superi la somma 
risultante per i detti titoli dallo stato di prima 
previsione della spesa del Ministero di grazia 
e giustizia e dei culti per l'esercizio 1800-VI: 
. (Approvato). · 

Art. 13. 

. Lo modificazioni alla circoscrizione giudi 
ziaria autorizzale dalla presente legge saranno 
attuate senza pregiudizio delle esistenti circo 
scrizioni amministrative ed elettorali. 
(Approvato). 

Art. 14. 

La presento legge, salvo quanto è disposto 
nell'art. 6, andrà in vigore nel termine che 
sarà fissato per regio decreto, ma in ogni caso 
non più tardi del 1 °gennaio 1802, e dal giorno 
della sua attuazione rimarrà abrogata ogni 
prescrizione contraria. Tuttavia, le. disposizioni 
dell'art. 7, nella parto riguardante le Corti · 
d'appello ed i tribunali, e quella dell'art .. U 
potranno essere attuato separatamente e prima 
delle altre. . ; . · . · . . 

. Con regi decreti saranno pur date Ie dispo 
sizioni transitorie e tutto quelle altre elle oc 
corressero per la . compiuta esecuzione della 
leggo stessa. · · ·· · 
·(Approvato): . . . ' · ~·. 
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: PRESIDEXTE. Questo _disegno di leggo sarà _poi, 
. votato nella seduta .dl domani a scruìlnlo se- 
greto. ··' .Ò, , , .. • '" • • .·::. ,. , ; 

..• r: { ·';_,-; •J • ' : ! j J. • 

D:seuas~n• del progetto di. legge 1 • Pro~vedi- 
menti relativi al moclo di pagame11oto delle speso 

. di costruzione delle linee ferroviarie indicate 
• nell'art. 4 della legge 24 luglio 1887, 'n. 478'5, 
' e neil'art. 4 ·della legge 20 luglio 1888, n. SSSO 
''(•erie 3•). · ·• ···· · · .. ·· '" ., 

J : . ' .' ...... ; ' ' . . • • •.. ) : ! (t; • 

PRESIDI:..~n:. 'Ora 'l'ordine. del giorno reca l~ 
discussioue del disegno di legge:.. .. -»: 

Provvedimenti relativi al. modo ·di paga 
mento delle spese di costruzione . dalle linee 
ferroviarie indicate nell'art. 4 della legge 2·1 lu 
glio 1887, n. 4785, e nell'art. 4 della legge 20 
luglio 1888, n, rl550 (serie 3•). 
Si dà lettura del 11isegno di legge. 
Il senatore, s~grctado, CORSI L. ne dà. let- 

tura .. : · · 
(V. Stampato N. G5) •. 
PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 

disegno di logge. · · · ·, · 
· Ha facoltà · di parlare l'onorevole senatore 
Brioschi, relatore. 
Senatore BRI03CIH, relatore. L'onor. tninistro 

del Tesoro nel suo lucido discorso pronunciato 
ieri in Sonato, rispondendo ad una domanda 
precisa dell'onor. senatore Rossi, la quale ad 
un dipresso era questa: se fosse negli intendi 
menti del Governo d'aggravare nuovamente la 
mano sui contribuenti, con lealtà diceva, non 
essergli possibile dare alcun affidamento i11 
proposito por quanto l'opera dcl Governo fosse 
diretta ad ottenere il ritorno alle condizioni 
normali del bilancio per altra via. 
Il signor ministro credevasi altresi autorizzato, 

in seguito ai discorsi pronunziati in Sonato, & 
ritenere che nessuna voce rosse sorta in questa 
Assemblea a richiedere lo studio o l'applicazione 
di nuove imposte, e tantopìù se ne compiaceva, · 
disse egli, inquantochè i senatori non possono 
aver tema degli elettori. . 

GJOUl'TI, ministro dcl Tesoro. Domando la 
parola». ; . 
Senatore BRIOSCHI, relatore ... Por non rima 

nere nell'equlveco credo necessaria una breve 
dlchiarazione. · . . . 
·Nella. relazione del bilancio di assestareent~. 

scrìtta dal presidente della. nostra Commission$ 
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di!flnanze senatore Digny, come in quella del 
disegno di legge· che stiamo esaminando si 
trova espresso un comune desiderio: si parla 
in entrambi della necessità di aumenti di en 
trate nel bilancio. Ed è sopra questo punto 
che cade la mia dichiarazione. 

. La rormola·: aumento d'entrata,·è una formola 
che apparentemente sembra chiara, ma essa 
non rappresenta che un effetto ad ottenersi, e 
non indica quali sieno i mezzi coi quali inten 
dasi giungere agli aumenti di entrate. 
Nella Commissione permanente' di finanze, 

bisogna che io lo dica al Senato, esiste un 
dissenso non da oggi, ma che rimonta a qual 
che mese fa intorno a questi mezzi,· mentre 
rispetto allo scopo, ·siamo tutti d'accordo es 
sere cioè necessario un aumento d'entrata. Se 
non che mentre alcuni di noi suppongono po 
tersi trovare questi mezzi in speciali allevia 
menti di tasse, altri, tra questi sono io, non 
credono che possa esservi altro mezzo che nuove 
imposte. 
Ora - e qui non parlando più a nome della 

Commissione di finanze, ma a nome mio - ripeto 
essere inia convinzione cho altro mezzo pra 
tico di aumenti d'entrata non esiste tranne 
quello di nuove imposte. E mi spiace doverlo 
dire, ma faccio colpa al Governo di non avervi 
pensato assai prima; mi spiace doverlo dire 
inquantochè io non amo le recriminazioni sul 
passato; mi spiace inoltre perchè sento che 
anche da parte mia e dei miei amici si è man 
cato nel non insistere prima sopra la necessità 
di questi mezzi. L'aver ritardato ba portato con 
sè due mali : l'uno .finanziario, giacchè mentre 
le" condizioni economiche del paese non hanno 
di molto migliorato, si sono invece di molto peg 
giorate le condizioni del credito, ed il giorno 
in cui il Governo sarà costretto a porre nuove 
imposte troverà lo stato del paese peggiorato, 
e quindi l'applicazione di nuove imposte più 
difficile. - 
Ma il secondo male, che è di carattere tutto 

politico, è a mio avviso assai più grave. 
La XVI legislatura sta per finire, gli elettori 

saranno chiamati fra poco alle urne; il Governo 
si prepara a questo grave momento con un 
programma finanziario oscuro; un programma 
d'aspettazione e di speranza, mentre il defl,cit 
esiste, ognuno lo conosce, e, come diceva be- 

nissimo · ieri il ministro del Tesoro, ognuno 
l'apprezza ad un dipresso egualmente .. 

Quale sarà l'attitudine d'una gran parte del 
corpo elettorale di fronte a questo programma! 
Mi pare chiaro. Promettete, dirà ai candidati, 
che questo che è programma di speranza pel 
Ministero, diventi una realtà, e quando questo 
avrete promesso, noi vi daremo il nostro voto 
favorevole. 
Ma vi ha di più: i candidati tra i quali, tutt.i~' 

o quasi tutti, gli onorevoli deputali attuali, 
quando si presenteranno davanti agli elettori 
dovranno formulare un programma e la parte 
.finanziaria del programma per le prossime ele- 

. zioni avrà una grande importanza. 
Ora il Governo avrebbe dovuto accorgersi 

che indipendentemente da· un' apparente ini 
ziativa degli elettori il proposito di· diminu 
zione di tasse, piuttosto che d'aumenti, parte 
da associazioni politiche, presso lo quali vari 
di questi deputali banno espresso le loro opi 
nioni. 
Avrebbe dovuto accorgersi che il programma 

di alcuna di queste associazioni, potrà costi 
tuire una programma, per le prossime elezioni, 
non solo pel partito; radicale, e per un altro 
che alla Camera gli siede molto vicino, ma 
anche per altre associazioni, le quali · sotto 
denominazioni differenti, hanno già dichiarato· 
la loro opposizione al Ministero. 
È bensì vero che i motivi intimi di questo 

programma sono e saranno differenti. È bensì 
vero che, se per i primi, questi motivi saranno 
di non seguire e di non approvare la politica 
estera del Governo, e tutte le conseguenze da 
essa derivanti, principalmente quella che ri 
guarda la costituzione dell'esercito; per i se· 
condi, i motivi sono e rimarranno di tutt'altra. 
natura. - 
Ma 'qui, mi permetta il presidente del Con 

siglio, io do colpa al Ministero di avvicinarsi a· 
questo grave momento senza avere prevedute · 
le possibili conseguenze. 
L'onor.· presidente del Consiglio dichiarava· 

pochi giorni fa all'altro ramo del Parlamento 
che i partiti antichi di destra e siuistra sono · 
anticaglie. E. sia. Per conto mio, amerei me 
glio si dicesse che quei partiti ebbero chiara 
ragione di essere e di esistere in altri tempi. 
ragione che è oggi mutata o modificata. 
Ma appunto per questo fatto, e perchè non è 

{ 
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concepibile ragione parlamentare efficace senza 
la costituzione di partiti politici, sembra a me 
che l'opera del Ministero non abbia contribuito 
come doveva a quella costituzione. 
Io non sono d'accordo con l'onor. presidente 

del Consiglio allorquando esprime questo con· 
eetto': che il partilo ministeriale, o quel partito 
che appoggia il Ministero, ò un partito politico 
e si compone di quell'assieme di deputati i 
quali votano favorevolmente lo sue proposto.· 
Con questo concetto, mi scusi l'onor. presi- · 

dente del Consiglio, si esce dal regime parla· 
montare e si entra in un altro che ha l'appa 
renza almeno di personale, per quanto io sia 
lontano dall'ammettere essere cotesta l'idea 
dell'onor. Crispi. 
Senza ricorrere ad esempi stranieri, la tradì 

zione italiana, quella del Parlamento subalpino, 
è sempre stata questa: che i ministri sono 
componenti di quel partilo che, essendosi roso 
maggioranza nella Camera, dirige in quel dato 
momento le sorti del paese. 
Ora, appunto perchè ammetto la trasforma 

zione dei partili, e sopratutto dei vecchi par 
titi, se non vi fossero nltresì ragioni superiori 
che ognuno intende, mi guarderei, anzi mi 
guarderò dall'esaminare la maggiore o minore 
omogeneità del Ministero attuale. 
Però non spingo la mia condiscendenza flno 

al punto da ritenere per buono che uno dei 
componenti del gabinetto, in una questione re 
lativa ad interpretazione di un articolo dello 
Statuto del Regno, siasi astenuto dal votare. 

Questa non è tradizione del Parlamento Su 
balpino. Nella storia di quel Parlamento tro 
viamo altri esempi I 
Però, se la questione finanziaria non per 

mette che si giunga a programma. migliore o 
più preciso innanzi le elezioni, questo non può 
dirsi rispetto alla questione politica ed all'azione 
che il ministero attuale può esercitare nella ri 
costituzione dei partiti. 
Onorevole presidente dcl Consiglio, fatti re 

centi di politica estera devono aver dato a lei 
qualche preoccupazione, come a tutta l'Europa. 
Io ho già dichiarato in altro luogo e dichiaro 

ancora qui che approvo la politica estera del 
Ministero. Ma per continuare in essa, per far 
fronte a tutte le conseguenze, per essere· pre 
parati ad eventi improvvisi come i fatti recenti, 
è duopo, inevitabilmente è duopo che cessi 

Diletulloni, f. oo. 
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questo stato di dubbiezza dol domani e che il 
·Ministero non viva per maggioranze mutabili.· 

· Questi sono i voti di 'un uomo che potrebbe 
dirsi amico del Ministero, perché lo consiglia 
pel suo avvenire. 
Quanto al progetto di legge, io nella relazione 

ho fatto qnalche piccola osservazione che ora 
non sto nemmeno a ripetere pcrchè credo che 
al Ministero sia già nota. 

PRESIDENTE.· Ha facoltà di parlare l'onor. se·· 
natore Cambray-Dlgny. : , · 

- Senatore CAMBR!Y·DIGNY. Io ho domandato la 
parola per fare una semplice dichiarazione. 
L'onor. mio amico, il senatore Brioschl, ha 

accennato ad alcune divergenze che sono nate, 
come del resto è naturale, nel seno della Com 
missione permanente di finanza, rispetto alla 
parte, che direi tecnica, della questione finan 
ziaria. 
Io ebbi occasione ieri e a'l'ant'ic~i, nella di 

scussione che fu fatta sull'assestamento del bi 
lancio, di accennare al Senato almeno a larghi 
tratti, il concetto della maggioranza della Com- 
missioni. ' , 
Non credo oggi opportuno di rientrare su 

questo argomento, tanto più che l'onor. Urio 
schi ha portato le sue osservazioni in uu campo 
molto più elevato sul quale risponderanno i mi 
nistri. 
Io avrei desiderato che una discussione pro 

fonda della materia finanziaria si fosse fatta, 
a proposito dell'assestamento dcl bilancio, col· 
l'intervento di tutti quoi nostri colleghi, che 
avendo preso parte recentemente alla cosa pub· 
blica avrebbero potuto esporre i diversi si 
stemi che si possono concepire nelle condizioni 
attuali e recare molta luce sull'argomento.. 
Questo non accadde, ma un'altra occasione 

non lontana ci sarà certamente per approfon 
dire tutte lo questioni. Questa occasiono al più 
tardi sarà per la discussione del bilancio del-· 
l'entrata. Dunque io dichiaro che intorno alla 
questiono che ha accennato l'onor. senatore 
Brìoschì, della convenienza o no delle nuove 
imposte, della convenienza •o no degli sgravi, 
dei modi, insomma, di sopperire ai bisogni ùel 
bilancio, io mi riserbo di parlare in quell'occa 
sione. 

PRESIDENTE. Ila facoltà. di parlare il signor 
ministro del Tesoro. 

GIOUTTI, ministro del Tesoro. Evidentemente 
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la parto. finanziaria 'del discorso dcll' onor. 11e· 
natore Brlcschl era. un preambolo per entrare 
nella questione politica riguardo alla quale egli 
non si dirigeva al ministro. dcl .Tesoro ; ma al 
presidente dcl Consiglio. 
Io però ho .chiesto di .parlare quando sentii 

riferito lo parole con lo quuli ieri avevo trat 
tato la questione _se fosse urgente o no il prov 
vedere ad aumenti di entrate. Ieri feci questa. 
dichiarazione, che a me pareva non. urgente un 
aumento di imposte, ritonenùo essere strettis 
simo dovere dcl Governo nello conùizioni at 
tuali dcl paese il cercare ·con 1 tutti i mezzi di 
evitare nuovi aggravi ai contribuenti; aggiuusi 
però che, se por codesta via non si fosse rag- 

. giunto il pareggio, il Governo non avrebbe 
esitato un istante a chiedere al paese i sacrifici 
necessari. Dichiarai ritenei e che nessun uomo 
il quale abbia la responsabilità del Governo 
possa promettere, come. mi si chiedeva ieri, di 
non domandare mai imposte nuove. Io poi dissi 
e ripeto ancora che trovo un grande argomento 
nel giudicare non urgente questo appello ai 
contribuenti, nel fatto che noi siamo in un pe 
riodo nel quale il disavanzo dcl bilancio di· 
minuisce rapidamente, 

. Il senatore Urioschi non può a meno di ri 
cordare che il penultimo bilancio si chiuse tra 
bilancio e pensioni con n:;,000,000 di disavanzo, 
che il bilancio dell'anno scorso si chiuse con 
250, che quello di questo anno scende a i2 e 
che nel bilancio presentato per il 18~0-ùl com 
prese tutte le spese straordiuarie richieste dal 
Governo, discende a 32. 
Qurindo siamo di fronte al fatto di un disa 

vanzo, il quale da 250 milioni scendo a i2, e 
da 72 a 32; noi ci troviamo in condizioni da 
non poter considerare come pericoloso l'auen- 
dere. · 

. Queste sono le dìchiarazlonl fatte ieri· ·e non . 
aggiungo· altro, perchè; lo ripeto, comprendo 
perfettamente che la parte finanziaria del di 
scorso del sanatore Brioschi non era. per lai 
che un preambolo per entrare· a ·parlare della 

. questione politica. , . 
. CRISPI, presidonte dcl Cc,nsiglio, ministro dol-, 

l'intemo, Domando la parcla.. 
, PRESIDE~TE. Ha facoltà di parlare. 
CnISPI, presidente dcl Consiglio, ministro del-: 

; r interno. In -rerilà non. mi sarei atteso , che 
questa povera legge sui titoli ferroviari avesse. 
potuto dare occasione all'onor. Brlcschl di sol 
levare in Senato la questione della politica del 
Ministero. 

· Il ministro del Tesoro ha dotto abbastanza 
per manifestare quali siano le inlenzioni. dcl 
Governo sul modo corno intende portare il pa-. 
rcggio nel bilancio dello Stato. 

Del resto bisogna essere ciechi per nou com-: 
prendere quale sia ilpensiero nostro in cotesto, 
argomento. _ 

. Il Governo, per lo ragioni. economiche che 
tutti conoscono, ha creduto opportuno di la- -, 
sciaré il paese tranquillo, di lasciargli ripigliar 
lena, rimettendo a tempo miglioro di chieder 
gli quei sacriflzi che sono necessari a sostegno 
della pubblica finanza, affluchè esso possa, 
senza difficollà sopportarli. 
L'onor. seuatore Brioschi non è contento di. 

ciò, e ritiene che il ritardo a proporre nuove. 
imposte al Parlamento possa produrre due mali: 
l'uno finanziario, e l'altro politico. 

Mi permetta l'onor. amico Brioschi una breve 
risposta, ed è che io non credo al male fìnan-: 
ziario, Le poche parola dette dal mio collega. 
dcl Tesoro, hanno provato che non m'inganno; 

, il ritardo pei contribuenti è stato piuttosto uu. 
beneficio, che un male. , 

Lo stesso senatore Drioschi ha ora confessato 1 . Andiamo al danno politico. 
essere le condizioni del paese alquanto miglio- .Noi siamo vicini alle elezioni geuerali., as- , 
rate, la qual cosa dimostra che la crisi, la quale sorisce l'onor. Drioschi .. li . Ministero si devo . 
era nel suo l)eriodo più acuto. sulla fine dell'anno presentare col suo programma,. ed , un pro 
scorso, ora va. ùimioucnùo. Di fronte a tale gramma i canùidati devono fare agli elettori •. 
fatto sembrami che· l'onor. Drio$chi non possa I candidati. avranno essj il coraggio di parlare . 
disconoscere la· verità della tesi da mo soste- d' imposte 1 , e gli. elettori non. obblig11eranno, i 
nuta anche nell'altro ramo del Par:lamento, cioè . candiùati, nel promettere loro il voto,: a. ·dicl1ia- , 
non essere opportuno gravare la mano sui con· rare che .non YOteranno im1ioste?: 
tribuenli in quel momento· nel qnale una crisi Iu: verità io nou credo. a tulto questo. . : 
grave, come quella che stiamo attraversando, è Conosco abbastauza .il patriottism(} itali.ano, , 
nel suo periollo discendente.. r.er dubitare c11e esso possa ,·ouire. meno,, 

'! .": 
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quando · snran fatti manifesti i bisogni dello 
· St:ito.: La nostra ammin'strazioue, anche nena· 
·parto economìea, è -stata tanto savia da -non: 
·temere il· giudizio altrui.' Non' giova chiedere 
'inuanzi tempo quei sacriflzi,- che oggi riusci-· 

· rebbero più pesanti, <li quello che lo saranno 
: riù tardi. 

Gli elettori itnli~ni comprenderanno, che la 
. politica ·dcl Governo ali' interno è fondata sul 
l'ordine e sulla libertà; e che all'estero abbiamo· 
-tenuto alto il nome d' Italia. L'onor. · Ilrioschi 
·terne, che nella lotta elettoraleche s'impegnerà, 
i parli ti 'estremi, i socialisti e colori) -che si 
avvicinano ai medesimi, sapranno-ttrarre pro· 
"fitto : dallo coudlzloul · economiche del paese. 
Costoro natnralmcnte 'parleranno, dico il mio' 
-coutraddittore, come parlano sempre, dando a 
. credere alle · masse che il Governo colla sua 
politica eia causa di grandi aggravi, e pensa 
·non sia difficile che in questo dibattito gli elet-' 
• tori favoriscano questi promettitori di un Eldo 
' rado che 'realmente non possono da essi aspet-i 
'tarai.· ' · . ' ' 

: L'onor.' Brioschi :ùà' molta importanza ni ra-i 
; di cali, cd •io· non ne. do -Ioro alcuna. Da una 
statistica, fatta ·aJ Ministero doli' interno in oc·'. 

· casione -delle ; ultime elezioni amministrative, 
·risulta che il pa1·tito, •il quale mandò qualche 
radieale-ai Oouaigti provinciali e comunali, non 
rappresenta in tutto il Regno nè anche il tre· 
per cento degli elettori itallani. 
·Ora, poichè ·nel paese esiste una granùe: 

. maggioranza couservatrice, comprenderà I'ono 
. re vole Uri oschi. che potremo affrontare senza 
pericoli e vlncere fa grande battaglia delle ele-1 
zioni politiche. ' · 
Jo. non compresi bene ·J'aliusiono dell'onora., 

-volo senatore Brìoschì, quando· disse, ·meravi 
·gliancloS'-One, che nell'ultima qncstìoue costitu 

: zionale dibattuta alla Camera dei deputati, uno 
dei -mi'ei Mtl'3ghi .non abbia .vvtato. ·. 1 

· : - Il' l'llinlstero .fu. al ·completo nella .cara era; 
·mancò ~solo ihnio coll<'gl. delle finamrn, il '}uale 
·-era·.a letto... ..·. ~.·.' · · , · : . 1 

•' 1 

Senatore BRIOSCill, 1·clatoro; ~Iancav;i. uno·degli 
·alzati'.;.. . , ' :. ; .. ) i 
': CRISPI, j>l'rsldcflte dcl <:onsiglio, ·miui.~tro del-' 
l' irittettno .. ; Il .colloga :assente è usl'ito di :casa. 
'•olta.nto--ieri. · ' .. ;.;idt!'''J ,;; .i·,.-,.·.• ' 
· ·,;fili seusi, '<luor..'lwnatorC: flrioschi, io la prego 
:a non difildare di alcunoj Ripeto,· il collega,, 

. I 
• 

1~0 

il quale non era presénte ·alla Camera,· e non 
'\'otò, era a· lotto. 

Non vi è ragione di ùifficlare <li lllttmo; Nel Mi 
nistPro l'accordo è completo; l'an· collega Yale 
l'altro; 'tutti vengono dalla stessa origino;· so 
stenitori dci plebisciti a qnalun<)no costo, nemici 
di qualunr1ue •anarchico, '.rispettosi della legge 
e sempre pronti •cd energici perchè le. leggi 
·siano eseguite. 

Alla Camera, in nna recente· occasione,·ri 
spondendo ad uno Ilei miei avversari, e richia 
mandomi alle ·mie antiche opinioni, dichiarai 
che il !'icorJo della. Yecchia ·Sinistra e delta 
vecchia ·Destra era un anacronismo. 
Iu verità, guardando alla Camera d'oggi, alla 

Sinistra attuale, io no11 vi trovo liè gli elementi, 
nè le ·condizioni di vita 'della Sinistra storica. 
Io credo che della Sinistra storièa non riman~ 
gono che quattro o cinque, e potrei dire che 
quasi tutti sono nel Gabinetto. · 
· Coloro che dopo il 18i8 sono venuti alla Ca 
mera, non hanno nè le tradizioni, nè gl' inten 
dimenti nostri. I giovani deputati, i quali siedono 
sui b.:mchi nei quali noi eravamo, non harmo nè le 
teorie, nè le opinioni. che noi abbiamo sostenuto 
·dal 1861 in poi. Coteste t~oric e .coteste opi 
nioni, me lo permetta il senatore Brioschi, fu 
rono nostre sin ·dal giorno: chiJ siam discesi a 
Mars1la. c:1i posto, i depu~ati, i quali ·siedono 
sugli estremi banehi della Camera non posso 
certo ritenerli quali amici ruh+politici, nè posso 
certo far dipendere dai medesimi l'av\'cnire dcl 
Ministero. · · · 

Questi miei giudizi s111!11 situazione parlamèn 
tare non escfoJono .la ·tlecessiti dei pal'liti. po 
litici alla. Oaa1era; giammai fa nella wia mento 
-l'idea che nei Parlamenti non siano necessari 
i partiti. ·.·•· 

Non è esatto il dire che il .Ministero· non ha 
fatto l'opera sna per cos[ituil'Ji .. Quando n; :Mi· 
nistero presenta alln. Camera un -complesso ·cli 
leggi oon ooucotti precisi e s\cu1•i1·bastalro qÙè· 

. ste per atl'emtare; la•sua politiéa.t Le Idee di 
. ·governo e .d~ amministi·à.lione che in esse l'eggi 
si sYolgono... .! ··:.;:· 

. ,., Stlllntore Br.roscm, · rclùt<»'e.i.Dou1a11do la. I pa- 
rola. ~ .. -·~ : ... ···,;~;.-; ·.,! ,,, .. ··I .<-•:·., · ...•. 
. ' CRIS?I1 1n·egidcnte· del C<>tts-iglU>, 111illl.<(1·o·d-el 
l' interno: ... '.bastano ::per :inllicarne' 'gl' itl.t!ehdi 
menti. In questo modo il Minister() datla parte 
sua ha .fatto quanto còn"Veniva ·per esplicare il 
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suo programma, e perchè colcro i quali si uni 
scono ad esso costituiscano il partito del Go 
verno. Se l'Opposizione è inorganica, la colpa non 
è nostra, ma di coloro i quali non sanno capita· 
narla, nè guidarla. Ciò avviene perchè negli 
avversari è assoluta. maucanaa didee conformi, 
mancanza di concorde volontà; essi fanno l'op 
posizione per l'opposizione, ma non sanno co 
stituire un partito, il quale possa col tempo di· 
venire un partito di governo. 

La maggioranza che abbiamo ottenuto alla 
Camera dei deputati l'altro giorno è quella che 
abbiamo avuto sempre ... 
Senatore BRIOSCHI, relatore. Da una parte e 

dall'altra. 
· CRISPI, presidente del Oonsiçlto, ministro del· 
l'interno. Senza dubbio, . ma, onor. Brioschi, 
non è il posto in cui si siede alla Camera .otl 
al Senato, che indica le idea del deputato o del 
senatore. 
Dissi altra volta quando ero semplice deputato 

e l'ho ripetuto anche al Senato, che spesso io 
vedeva conservatori a sinistra e progressisti a 
destra. Che ne viene da ciò 1 Io non guardo il 

, posto in cui siedo un deputato o un senatore; io 
apprezzo le idee che esso sostiene, e quando 

. queste idee sono le nostre, il deputato o il sena-. 
tore che vola per noi, appartiene al partito del 
Governo. Se questo non avesse un programma, 
e se colle sua leggi non avesse . manifestato 

, quello che esso vuole, e tentennasse da un 
giorno all'altro nello sue idee, comprenderei 
l'accusa ch'esso non abbia programma, nè par· 
tito. : 
L'insieme della legislazione che. ho preseu 

tato cd ho fatto votare, dal 1887 ad oggi, basta 
a provare che il Governo ha un concetto sicuro 
tanto nell'amministrazione dello Stato, quanto 

. nella sua politica. 
L'onor. senatore Brioschi si preoccupa dei 

fatti esteri recenti e vorrebbe anche per questo, 
che il Governo seguisse un contegno sicuro 
.verso coloro che devono sostenerlo alla Camera. 

Di ciò bo parlato abbastanza, e non vale ri 
tornarci. 
In quanto ai falli recentemente avvenuti 

all'estero, posso rassicurare l'onor. senatore 
. Brioschi, e rassicurare il Senato: ossi non 
hanno turbato m.enomamente lo stato delle 
.ccse in Europa. 

: L'assenza d'un grand'uomo, che è al tempo 

stesso un grande patriota, dai consigli della 
Corona dcli' Impero germanico, se ha potuto es 
sere dolorosa pei suoi amici, se ha potuto rin 
crescere anche al suo Re, non potrà portare 
alcun mutamento nella politica internazionale. 
Ed io assicuro che Ja politica della triplico al 
leanza resta stabile, non sarà mutata, sarà 
sempre la baso della pace europea. 
L'onor. senatore Brioschì approva la politica 

estera; ma tomo che nel caso delle elezioni 
generali, essa possa dare occasione ai partili 
estremi, di imputare al Governo la spesa peì 
nostri armamenti. Intendiamoci un po' su questo 
argomento .. 
L'Italia foce benissimo fla dal 1882 ad entrare 

nella triplice alleanza. e se non l'avesse fatto 
dovrebbe farlo. Ma gli armamenti, le cui spese 
la nazione deve subire, non dipendono dalla 
tri pii ce alleanza. . r 
Se l'Italia fosse rimasta al di fuori della tri 

plice alleanza, sarebbe stata costretta a fare 
più forti e vigorosi armamenti. Un paese, il 
quale ha alle sue frontiere due grandi Stati 
militari, i quali in caso di guerra non reste· 
rebbcro tranquilli, dove. trovarsi in condizioni 
tali, non soltauto da aver libera la. scelta sul 
partilo da prendere, ma d'avere una tale po 
tenza, da imporsi all'uno od all'altro dci conten 
denti. Ora ciò non sarebbe possibile senza avere 
un forte esercito ed una forto armata. 

Gli armamenti a cui furono costretti i vari 
Governi sono la conseguenza dello stato mor 
boso in cui versa l'Europa. Non siamo noi la 
causa di questa situazione di cose; nè noi 
possiamo impedirla, nè abbiamo tanta forza da 
portarvi un mutamento radicalo. . 
Dirò anzi di più. È vero che i nostri arma 

menti hanno una grande importanza, ma non 
possiamo affermare che, ·di fronte alla altre 
grandi nazioni militari, noi saremmo ormai così 
forti da poter da soli contendere con loro. 
I nostri armamenti sono al di sotto di quelli 

degli altri paesi, e so non li abbiamo spinti al 
di là, lo si deve alle condizioni speciali eccno 
miche dcli' Italia nostra. 
Quando pensiamo che la Francia può essa 

sola mettere parecchi milioni di soldati sotto 
e armi, e che un maggior numero no può met 
tere la Germania, dobbiamo conchiudere, al 
confronto dei nostri armamenti, che non ab 
biamo fatto. tutti gli sforii che sarebbero stati 

. ~ 
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necessari per essere tanto potenti e robusti, 
quanto sarebbe nostro interesse. 
Noi, mercè le alleanze, e colla sicurezza che 

dal lato dell' oriente nessun attacco possa 
venirci, abbiamo sufficienti uomini ed armi per 
organizzare una valida difesa contro il proba 
bile nemico. Speriamo· cho non giunga questo 
doloroso momento, e da parte nostra facciamo 
tutto il possibile per evitare lo scoppio di una 
guerra. 
Tale essendo lo stato delle cose, noi vogliamo 

sperare che il popolo non ci vorrà accusare 
per avere impiegato tutta l'opera nostra nel 
rendere sicuro da ogni. insidia nemica il torri· 
torio dello St.ato. 
Spero che l'onor. Brioschi sarà contento di 

queste mie dichiarazioni. 
La nostra politica all'interno è una politica 

d'ordine e di libertà; la finanziaria è una po 
litica di prudenza e di aspettativa. Il Governo 
non ha dimenticato i suoi doveri, che sono 
quelli di una buona amministrazione, e di una 
politica economica, savia e feconda. 

. Senatore BRIOSCHI, relatore. Domando la pa 
rola. 

PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
Senatore BRIOSCHI, relatore. Dirò pochissime 

parole. Quanto ha esposto l'onor. presidente 
del - Consiglio, per quanto riguarda la politica 
estera e gli armamenti, è perfettamente d'ac 
cordo con quel che io penso ; ed approvando 
la politica. estera attuale aveva riflesso anche 
alle conseguenze di un'altra politica rispetto 
agli armamenti. · 

Ma fra quello che approvo io e quello che 
disapprovano, non solamente i radicali (fra 
breve parlerò anche di essi) ma altre associa 
zioni che l'onor. presidente dcl Consiglio chiamò 
unticaglie, troppo ci corre. 
Il presidente del Consiglio dovrebbe oramai 

sapere che oltre ai radicali altri gruppi politici 
esistono in Italia i quali non sono favorevoli 
alla politica estera del Ministero. 
. Duolmi assai che l'accordo cessi sopra un 
punto così vitale quale Ja ricostituzione dei par 
titi politici, e che il .Ministero non si accorga 
del pericolo che, mancata quella ricostituzione, 
le elezioni possano riuscire specialmente a van 
taggio dei radicali, che l'onor. presidente del 

· Consiglio ha detto .di non temere, mentre io 
sono di contrario avviso. 
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Ora egli dice: ma voi vedete però che io 
questa maggioranza alla Camera l'ho sempre 
avuta, giacchè ritengo siano amici dcl .Ministero 
coloro i quali votano i progetti di legge che io 
porto dinanzi al Parlamento. 

.?i:Ia, onorevole presidente del Consiglio, se io 
guardo gli appelli nominali della Camera dci 
deputati di un sol mese, trovo che la maggio 
ranza muta a ciascuno di essi, che chi ha vo 
tato contro il Ministero vota poi subito dopo 
in favore o viceversa. 

Ora chi non desidera che il Ministero cada, 
deve esporre ad esso chiaramente che questa è 
una grande debolezza sua e che a questa grande 
debolezza ha contribuito il Ministero e vi con 
tribuisce tuttora quando l'onor. presidente del 
Cousiglio ripete questo erroneo concetto, quando 
cioè suppone che un Governo possa vivere con 
quella maggioranza fatta giorno per giorno. 
Io invece credo che in questo modo egli 

cadrà senza.accorgersene. 
Infine, siccome a me non piacciono gli equti. 

voci, ripeterò che, se io non sono avversario 
del Ministero, ,la mia condiscendenza verso di · 
esso non va però fino al pnuto da ammettere 
che uno dei membri del Gabinetto in una que 
stione tanto importante come è quella del!' in 
terpretazione di un articolo dello Statuto, po 
tendo, non abbia .dato il proprio voto. 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 
l'interno. Ma se era malato ! 
Senatore BRIOSCHI, relatore. Non parlo di un 

ministro, parlo del suo sottosegretario di Stato. 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 

l' interno, Ma era occupato qui in Senato. 
Senatore BRIOSCIII, relatore. Alle 7 non era in 

Senato. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. se- 

natore Alvisi. 
Senatore ALVISI. Scusi il Senato se io inter 

vengo con poche osservazioni in questo dibat 
timento affatto politico. 
Io credo che sarebbe per me una debolezza 

e quasi una colpa, se avendo appartenuto 
sempre ad uno stesso partito, alla sinistra sto 
rica, della quale l'onor. Crispi era uno dei capi 
più rispettati, del che ha colto meritamente 
il frutto con l'alta sua posizione, non volessi 
pregare l'onor. presidente del Consiglio a rìcor 
darsi di quei tempi nei quali i ministri che se 
devano al suo post~ affetta.van!) per la sinistra 
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. . . I 
-ìn generale, compresa la storica, quella 'Stessa! qui non si t1·atta di'falti successi nell'altro ramo 
·poca 'cura, quello stesso disprezzo che .oggi : del Parlamentoma bensì di apprezzatnenti fatti 
-sembra -esprìmere l'onor. Crispi contro -coloro ! in Senato, e pel primo tlall'on. senatore Brio 
, che militano nelle 'file dci radicali e socialisti. ! schi che sollevò la questione di partili' politici 'a 

Ora il presidente dcl Consiglio lasciò correre! proposito di una legge di modalità finanziaria. 
-Ia frase.. che non cura i radicali nè i loro elet-: · l>RESIDENTE. Si 'tratta 'di partiti-rappresentat; 
; tori i perchè si trovano in minoranza, 'Sebbene a· 'nell'altro ramo del 'Parlamento. 
·me sembri che quaudo sono- rappresentanti dcl· Senatore ALVISI. 'Di cui 'porò stanno 'parlando 
-paese alla Camera abbiano il medesimo diritto: in 1 Senato adesso- il presidente 'del Consiglio 
'-alla eonsiderazione ed al rispetto di eui si cir- '. ed altri senatori per sostenere la politica dci 
condano dai prcopinanti gli -altri -eletti dalla. 'loro -amlci. Già io non ho nulla a ricredermi di 
.maggioranza -mìnisteriale. . , quello che ho accennato; sebbene mi eompìaceia 
· · CRISPI, presidente dcl Oonsiçlio minlst1·0 dd-, 'che il presidente del 'Conslglio -affermì che 
·l'inferito. Non; ho -'detto questo.' non· ha : fatto 'aìlusione che possa tornare a 

-PRESI!mNTE. Prego ;ùi far silenzio. disdoro dci radicali. Ripeto con sicura eoscien- 
. ··senatore AL VISI. L'onor .. presidente dcl Cou-. za · che nell'interesse: delle istituzioni io. ere 
-siglio ha -detto. e ripetuto che i radicali non H devo e credo opportuno che tutto le -opiuìoni 
. teme e non li cura. · che si agitano nel -seno : del. -corpo elettorale, 

-CRISPI, presidente del Con .. siçllo, ministro del- 'J)Ossano estrinsocarsi alla Camora·qnand'anche 
rinte1·no.: Il secondo verbo non l'ho detto. · non sia forte di numero -il partito' che propu- 

Senatore ALVISI. Ma,' anche se 'non ha detto gna quelle-Ideo e ne· forma il suo programma 
"ìl secondo verbo, ciò- non infirma il .mio con- parlamentare. 
-cetto che i radicali fot·rnando parte integrante Per cui -dichiaro fcrntamente che in faccia al 
•della ·Camera· e rappreS()ntando ·nello ·stesso potere legìslati:vo ·ed ·esecutivo può ,e deve·va 
·,modo che gli altri deputati il paese,: devono es- !ere il programma dei radicali quanto quello 
-aera considerati ·anche ncll'opiuione dell'onore- dell'on. ministro ·e iai .. <1ualsiasi partito più o 
vole pre8idento del Consiglio e per l'ufficio che ·meno ministeriale, citato .aall'on.: Brioschi.· 

- compiono e per virtù ·dcl voto degli elettori che CRÌSPI, '{11l(Mid1mte del ·con.ciglio, ministro dcl- 
rappresenttlno, colla stessa -deferente imparzia- ri11te1mo. Domando di parlare .. 

· 'lità. (lnte1·ruzioni). ·' · · l'RESIDE!ITE. 'Ifa facoltà di parlare il signor pre- 
Risponderanno dopo. 'Prego i): iiignor presi- sidente ·del '.Consiglio. ' . · 

. dente di volermi conservare b parola. : Cr..ISPI, p;·csUlcnte- d,/l Coiistglio, miaislro del· 
. · PRESIDn'TE. Iò 'gliela serbo; ma .giacchò ella l'inh?·no. inisogna: pur dire, che io· sia stato 

·invoca il mio intervento, mi conceda uu'osscrva- molto infelice nello esprimermi, se non ·110 sa 
zione, e.I è che l'art. ·3(} ùcl -nostro rcgolamcuto,: puto farmi capire dall'onorevole senatore Alvisi. 
·mentre consente che si accenni -a fatti avve- .: li :1.ema - da. me ac·cennato era precisamente 
nnti. nell'altro ramo dcl Parlamento, vieta tas-. .questo : 'Esiste ancora una Sinistra, :quella Sini- 

. sativamcnle che si ·commentino quei fatti, 'che ·stra storica, ·alla quale appartenne anche l'ono- 
si discuta intorno ad essi. - · ' rcvo!e Al visi 1 
·Ella 'entra in un,atgom:ento ·nìolto dolicato,' Io dico no. 'iQuesta Sinistra non esiste più 

-4uello dei diritti 'dei partiti che· sono nell'altro . alla Camera. · 
ramo del Parlamento e do! ·modo M1Hui il pre-; ·-li ricordo doll:i•mecJesima· ò c1ue1lo di uu fatto 
'sidente del Consiglio può avere parlato dh~ssi.· che ormai appartlone al passato.· 

La prego di contenere la sua parola affinchè Temo io coloro· i quali ·alla Camera siedono 
·non··ecceda 11 lluo •pensiero. . -imi banchi est1•er11it Dlssi:~di no. : -' • 
: ··Senatore !LVISI.'•Io ·non' voglio coniùalLere . , 1Rispetto le loro <>plnioni; 'Perchè non !può 
i l'on. 'presidente 'del Sonato.' - :. - · . - .. · · ! ··esservi Un UOltlO politico in Parlamontoi il ~Ua]o 
- - " PRESIDtNTE. · È una !semplice 1Jreghiera ·che· 1e - ·non :l'lspotti le opmioni- di tutti i ·partiti;. ma ho 
~ho tivolta.'-.:' 11••·• .:·.· ..• -·~ ••• :·:: • ·•••1. ( 'ildirittodigiudica~li. :, ·'· ... :.: !.: .. : ...... : 
· - ' Senatore : !IXISV- 'lo inon· ·voglio combattere • Se l!'li: elettorili hanno:-mandati alla Camera, 
! l'on; president~ del Sonato, pu~~·atrermando eh, nulla ho da obiettare;: mavdovo anohe·:ct>m- 
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batterli quando. vagheggiano. concettì- che non 
credo. utili: alla. patria, come, posso anche non 
temerli. . , . 
Ecco. quale.· ru , il, pcnsìcro ~io, pc~: quante 

par mi non fosse il caso, di. parlarne in. questo .. 
recinto, come ben ossecvè l'onorevole, presi-, 
dente· .del Senato. . 
Deputati, di Sinistra mi. avevano imputato di. 

non essere con loro; eù: io, non potevo oppormi, 
perchè da cixca.12 anni non sono stato con, easi ;: 
non Io sono stato, perchè con parecchi nonobbi 
alcun rapporto; non lo .. sono stato, perchè. con 
alcuni, anche sedendovi accanto, spesso non fai 
mai, d'accordo. , · 
Questo Iu il tema dcl. quale dìscorsì .alla. Ca~. 

'mera, questo fu il tema. al quale oggi ho al 
luso in Senato., 
. Quindi ì'ouor. Al visi è caduto in un errore, 
nell'asserire, che io non rispet.ti, ·o . curi poco, 

· coloro i quali siedono. alla sinistra della _Ca-. 
mera. . 
Non ho avuto I'opinione che mi si ò impu-. 

tata, perchè avrei mancato, ad un dovere par 
lamontare.. ed .io non sono. uomo da mancare· 
ai miei doveri, 
Senatore ALFIERI. Domando la. parola, . 
PR~SIDENU., Ifa facoltà. di parlare. 
Sonatore ALflERI; La discussione.che ha avuto 

luogo e che, ò stata provocata. da .un autore •. 
volissimo nostro collega, mi induce. a dichia 
rare brevemente le ragioni che determineranno 
il mio voto. 

NQn mi. arrogo l'autorità di dare sugger~ 
menti al Govor.no sovra argomenti così gravi e 
tanto complessi] ma non posso dubitare di tre 
vare cortese tolleranza dagli onorevolisslmi col 
leghi, allorché mi discosto per una volta dalla 
consuetudine che mi si addice il più spesso, di· 
deporre silenzioso il voto nelle urne, e domando 
loro licenza d~ spiegare- il. partito che rendo. 

A proposito. di una questione. finanziaria, . è 
sorta dunque una questione politica, anzi sono 
state provocata abbastanza: notevoli, dichiara-i 
zloui. del Presidente doJ .Cousiglio su tutto l' in-. 
di rizzo della politica sì estera che· .interna del. 
Gabinetto •. · 

l\li duole che queste dichiarazioni siano stato 
tali che antiche o profonde mio convin1.ioni non. 
mi. pcrmettu:10 di . esse.rJ1~ pienamente. soddir 
sfatto. , . . 
Anzi. tra.a~, corp.e ù~tcrminare il criterio·, per: 

biuç!icare la. politka. finanziaria quando questa , 
peYe es,sere principalmente rcgQlata in base ad. 1 ~na. politica estera, che da molti anni.non è stat~ 1 
'1!çhiarata,al Parl;tmcnto se, noo. in ter,mini ge~-. 
beric,i e senza,.il corred~ di notizie precise su~; 
fatti particolar~ e .sui tratta.ti . o con•enziçini 
I . . 
()Ccorse,. cl!e. permettez:cbbero di. esercitare il , 
controllo sugli atti dcl GoYerno, essenzialis~ .. · 
simo Ufficio della nostra prerogatiYa .COstitU• . 
zionale. , , · . . · 
' Siccome ce1·toc nQn posso prc;sumcre che pa .... 
roJe. mi() sieuo memorabili per sè stesse, per· . 
mettetcllli,, per stabilire la coerenza delle mie . 
opinioni~ di. rammentare- che,, salvo errore,. fin. ; 
dal 1~81, esscnùo al)ora minii>tt·q degli esteri . 
il. compiimto . Cairoli, avvertii che la politica.~ 
estera, alla .. quale· ~i voleva .atteggiare l'Italia 

• - J ' era sproporzionata alle forze, reali di cui essa , 
dispou~va · cd. a . quelle che ulteriormente si 1 
potrebbero richiedere dal pairiotf.Jsmo degl' Ita-. 
liani, senza pericolo evidente di esaurire il paese 1 
e :di. andar. contro precisamente allo scopo Ta- .. 
gbeggiato, quello cioè di fare l'Italia prospera.,., 
rispettata, potente in confronto degli altri mag~ , 
giori Stati d'Europa. 
Più tardi, quando; al tempo dcl ministro Man-. · 

cini, lItalia. entrò nel sistema della triplice al,.. 
leauza con paUi che ancora oggiiH il Parla- · 
monto. non conosce nella loro forma e nel loro 
testo autentici, f.ici lo mie riserve, non sul fatto , 
in sè, cho giuùicavo, direi,. storicamente fatale, 
ma sulle conseguenze che dal modo in cui av 
,-enh·a per l'Italia, potevano non esserle tutte . 
propizie. 
In allora e di poi,' le notiz.ie particolari, alle 

quali io dovevo prestar fede e che si verifica~ 
rouo in seguito, . ma che naturalmente non . 
ave>O . autorità di contrapporre in Senato a 
quelle· cui le iuformazioni. o le . allusioni del . 
Governo davano credito, mi confermarono nel . 
parere che la politica, estera , dell'Italia non 
fosso commisura.la alla sua potenzialità reale. 
Per dirlo ben chiaro; il modo della nostra par- . 
tecipazione del resto, ripeto, oecessaria e fatale ' 
al sistema della triplic(l alleanza, non fu, secondo . 
me, conforme a quel carattere esclusivamente 
pacifico e difensivo. Tale lo si poteva ritenere ,; 
b<insì nelle intenzioni dei ministd d'allora, Ds- ; 
prelis e Mancini, ma esso non soddisfaceva le,. 
ambizioni· esagerato per quanto: patriottiche di· 
moltL It.AUruii e .non rispondeya, ad.' apvrezza..,. 
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menti molto diversi dai miei sulla maggiore o 
minore probabilità di guerra e sulle inclinazioni 
bellicose che, sopratutto nella Republica vicina, 
potrebbero prevalere contro lo spirito eminen 
temente pacifico della democrazia moderna. 
Triplice alleanza dunque, si; ma con nostra 

partecipazione limitata a· pesi ed a rischi non 
superiori alle nostre forze ed ai nostri interessi 
assolutamente pacifici. 
Lo stesso attuale presidente del Consiglio 

aveva fatto, dal suo seggio di deputato, le più 
ampie riserve sulla politica estera e coloniale. 
Io non gli muovo censura di aver creduto di 
poter, entrando nel Ministero, assumere la so- 

. lidarietà di quel passato. Avrei desiderato che 
correggesse, che moderasse una situazione e le 
conseguenze di essa ch'egli diceva ùi aver do 
vnto subire. Avrei voluto sopratutto che si 
rientrasse nella sincerità, nella serietà- lascia 
temelo dire - dcl regime costituzionale. Avrei 
voluto che il Parlamento italiano fosseposto in 
grado di conoscere i fatti ed i documenti dei 
quali era regolata e dominata tutta la politica 
sì estera che coloniale e finanziaria dell'Italia 
almeno altrettanto quanto lo ò stato già da 
tempo, per ciò che la riguardava, l'Anstria-Un 
gheria. L'esigenza davvero non era indiscreta I 
Eppure non fu peranco contentata. 

Chi può negare che fino dall'autunno scorso, 
e specialmente per gli avvenimenti recentissimi 
che tutti conoscono, la situazione generale del 
l'Europa, in quanto essa può dar luogo a pre 
visioni di guerra o di pace, sia molto cambiata 
e molto migliorata r 
Pure molti di quelli che non dividevano ne 

gli anni passati la mia persuasione che la pace 
nou sarebbe turbata, oggidì sono assai meno 
inclinati al timore gli uni, alla speranza, gli 
altri, di guerra ognora imminente. Timori e 
speranze per cui essi non solo approvavano ma 
incoraggiavano la politica dcl conte di Robilant 
seguita anzi, secondo me, aggravata dai di 
portamenti dell'onor. Crispi. 
Pur troppo la disproporzione di questa poli 

tica colle forze d'Italia e coi suoi legittimi in 
teressi è stata oggi riaffermata dal presidente 
del Consiglio con una espressione che vorrei, 
ma non posso ritenere che abbia oltrepassato 
il suo pensiero. 
L'on. Crispi ha detto che egli intendeva che 

l'Italia dovesse essere portata a un punto tale 

di forza che tra potentati suoi confinanti ben 
più forniti di lei nei mezzi guerreschi, se scop 
piasse fra essi la. lotta, potesse framcltersi ed 
e imporsi >. Io non credo che la missione dcli' I 
talia, entrando nel novero delle grandi potenze, 
sia stata questa, perchè mi rammento che essa 
fu accolta con simpatia e con plauso del!' opi 
nione liberale dell'universo a quel suo ingresso 
nell'areopago delle grandi potenze come garan 
zia di pace non per imporre per mezzo di guerra 
la sua volontà. 
Questa è bensì propriamente questione di 

misura, ma questa misura è essenziale ò quella 
di proporzione. Ma da quella proporzione, se 
condo sia accertata giusta, o no, dipende il vi 
gore di vita della patria nostra, dipende la sua 
fortuna, ne potrebbe dipendere l'onore. 
In cotesta questione di misura mi duole di· 

non potere accettare l'apprezzamento che con 
tinua a farne il Governo. 
Lo squilibrio, il dissesto generato dalla po 

litica estera sono aggravati dalla politica co 
loniale. Anche quella il paese l'ha subita senza 
che il Parlamento fosse mai a tempo debito 
messo in grado di vagliarla con piena cono 
scenza di causa. 
Io concordo pienamente coll'oratore che, in 

un altro recinto, la qualificò per politica di 
e lusso >. Certo essa non era necessaria o fu 
iniziata con incredibile leggerezza e senza nes 
suna maturità di consiglio, nè sicurezza di cal 
coli. 
Le alee della politica africanista sono molte, · 

i vantaggi, in confronto dei rischi, saranno sem 
pre scarsi. In ogni caso ciò che costa, sopratutto 
ciò che costerà l'Africa al contribuente italiano, 
avrebbe potuto essere speso con benefizio assai 
maggiore all'interno. 
Il solo risparmio che si fosse fatto di quella 

spesa avrebbe giovato all'economia pubblica, 
avrebbe facilitato la risoluzione di taluno di 
quei problemi sociali che devono essere il 
principale, il nobile ideale umanitario delle de 
mocrazie moderne e degli uomini di Stato che 
intendono governarle colla vera libertà. 
Anche su questo punto io avrei desiderato che 

quando sorgesse davanti al Senato la questione 
della politica generale del Ministero, e la fidu 
cia che essa merita per l'avvenire, ci fosse dato 
udire assicurazioni più determinate e sode circa 
i limiti nei quali il Ministero intendeva circo· 

.. 
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' pongono diversamente, secondo le questioni che 
a volta a volta il Ministero sottopone. al gin 
di zio della Camera. Si parla. troppo· senza la 
necessarie distinzioni dci radicali, come se co 
stituissero, e, peggio, dovessero essi costituire 
da soli. l'opposizìone. 
Con grande meraviglia ho udito. l'onor. pre! 

. sldeute del Consiglio dividere il Parlamento tra 
radicali e conservatori, quasi quasi egli ac 
cettasse per sè questo secondo epiteto che io non 

· ho mai voluto accettare per me. 
No, o signori, non vi è la sola distinzione 

tra radicali e conservatori, nè tra conservatori 
'e liberali. Iu Parlamento dci « conservatori », 
· noi senso elle s'adopera quella parola con più o 
. meno esattezza del linguaggio corrente e vol- 
gare della politica, non ve n'è forse nemmeno 
uno nel Parlamenta italiano. Poichè comune 

, mente si dice conservatore chi non è nemmeno 
. liberalo moderato; s'intende nu immobile, un 
. tardigrado e spesso anche un po' retrivo, In 
, vece da noi la divisione che risponderebbe alla 
: realtà delle opinioni sarebbe quella tra mode 
; rati che sono liberali, e radicali che sono an 
; toritarì. Quelli,· che soli il presidente dcl Con 
. siglio designa per « radicali>, sono al di fuori· 
· delle possibilità pratiche del nostro sistema 
. costituzionale. Quando provano a e passare i 
. ponti > e venire al di qua ad aspettare i e: pia 
. cidi tramonti », abbiamo visto e vediamo la 
; figura che ci fanno ed i dannosi equivoci che 
[producono. · 

Dunque restringiamo. il discorso nei termini 
'che dovrebbe stare il Governo, lutto al di qua 
del «ponte>, e poniamo la distinzione dove do 

. vrebhe essere tra radicali autoritari, coi quali 
0 pei quali abitualmente oggi si fa trarre il 

: Governo, e liberali dai quali si fa sorreggere 
i nelle questioni d'ordine pubblico e di supremo 
i interesse dei principl costhuzloualì. 
I Noi liberali, nient'altro che liberali, non d.o 
.manderemo mai al Governo ciò che in altri paesi 
: è stato domandato, quelle che nel linguaggio . 
: corrente della politica si chiamano misure con 
i servatrici e che, la magg:or parto delle volte, 
i non sono che misure restrittive cd autoritarie. 

Non domandiamo mai al Governo d'Indìs-: 
treggiate ·sui grandi principi che sono non solo 

. il fondamento, ma informarono la gloriosa tra·. 
, dizione dcl Parlamento subalpino e del' Parin 
i 

scrivere la. politica coloniale .. Poichè anche, 
questa, avendo io detto di non averla approvata 
(e non l'approvò neppure l'onor. Crispi), quando 
fu inizia.ta, occorre appena tuttavia eh' Io di 
chiari che, oggi, dovunque ò inalberalo il ves 
sillo d'Italia, intendo che nulla s'abbia· a fare,. 
nessun ritiro s'abbia a compiere che menoma. 
mente possa pregiudicare la .diguità della Na 
zione e della Corona, il decoro di quel vessillo. 
Finalmente, o signori, si è parlato anche 

della. politica interna. . 
·Su questo argomento io sono. concorde col 

l'onor. amico e collega Brioschi ; io credo cho 
non vi sia, nell'attuale condizione delle cose, 
quella distinzione di partiti, per dottrina, por 
principi, per metodi di condotta per la quale 
contribuiscono, ciascuuo secondo gli spetta, dal 
Governo ed opposizione, al profìcno sviluppa 
menlo dcl sistema costìtuzionale e parlamentare. 
Io non sono niente 11tfatto un dottrinario ; 

non credo e non vagheggio la utopia di due 
partiti · cristallizzati uno di faccia ali' altro, 
mentre tutto si muove intorno ad essi. Essi, 
in fin dci conti, avrebbero così qualche cosa. 
di dogmatico come le confessioni religiose. E 
nulla, a parer mio, si dissomiglia più di na 
tura che le religioni ed i partiti. politici. 

Ma in ciascun periodo di vita parlamentare, 
l'indole ùei problemi tla risolversi in esso ri 
chiede la esistenza e la couiraddlzione di di 
versi ordini di idee, di interessi, di opinioni 
che si raggruppano in organismi di partito e 
seguono per nascere, per vivere, por morire e 
trasformarsi le vicende di quei problemi, di 
quei periodi. Egli è dunque nei limiti della du 
rata di una grande situazione politica che iu 
tendo la ragione, la necessità logica di partiti 
determinati nettamente, dei quali l'uno prevale 
al governo, l'altro alla opposizione. 
Ora questo da noi non è. Ne erodo mancare alle 

raccomandazioni dcl nostro onorevolissimo pre 
sidente. se Invocoanch' io, come l'onor. collega 
Brioschi, la testimouianu dei fatti parlamen· 

. tari che in allro recinto; anche di recente, 
dimostrano cho. costitui.fonc di un partito. di· 
governo e di un par~ilo d'opposizione non lo: 
abbiamo davvero, nè, per le dichiarazioni d'un: 
momento fa. do!.' presidente del Consiglio, ci 
aniciuiawo ad ,averla... . ' · 
13asta veder~ negli elenchi delle vota;r;ioni, 

uel Parlamento come. le maggiornnze si com- 

DisCZ!SSiuni, f. oo. 
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mento italiano anche prima che il partito pro 
gressista venisse al potere. 

Domandiamo al Governo attuale di impron 
tare tutte le sue leggi ai principi della vera 
libertà, di quella fede politica che crede nella 
libertà di tutti, che fida nelle forze che la volontà 
Ùmana può spiegare nella universalità dei cit 
tadini e non si fida dell'autorità, cioè della li 
bertà di pochi, delegati con più o meno discer 
nimento della folla di cui si costituisce il suf 
fragio universale. 
Il suffragio popolare estesissimo, lo ricono 

sciamo come il principio senza il quale i go 
verni presenti, le democrazie moderne, non 
possono porre in essere nessuna sovranità 
stabile. Che in quanto all'esercizio dei poteri, 
in quanto alla sapienza di Stato ed all'arte di 
governo, essi debbono essere riconosciuti, con· 
trollati, sanziouati nelle loro determinazioni dal 
surrra~io popolare per mezzo della rappresen 
tanza sua nei corpi elettivi. hla la giustizia e la 
saviezza, delle quali e tutta falla in fin dei conti 
la libertà, non saranno assicurate mai dal solo 
potere derivante dal voto delle moltitudini. 

A vele udito le dichiarazioni del presidente del 
Consiglio in replica all'onorevole nostro collega 
Brìoschi. Avete avuto la cortesia di ascoltare, 
e ve ne ringrazio, la motivazione del mio voto. 
Capirete che, per quanto me ne rincresca, to 
non posso essere soddisfatto di quelle dichia 
razioni, e dal momento che la discussione di 
oggi dà comunque un carattere di flùucia alla 
nostra deliberazione, non posso trovare ragione 
di fiducia in quelle dichiarazioni. 
Io capisco che può sembrare temerario lo 

alzar la voce davanti al Senato quando si ha 
così scarsa ·autorità come quella che ho io, ma 
spero che l'autorità, che la mia persona non 
ha per sè stessa,Tabbiano le idee ancora una 
volta franchissimamente affermate siccome 
quelle nelle quali rimane inconcussa la mia 
fede. 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 
l' interno, In verità non saprei come rispon 
dere all'onor. senatore Alfieri. 
Egli è tornato sulla ricostituzione dei partiti. 
Mi permetta il Senato che io faccia brevi 

osservazioni. · 
Quel che avviene fra noi è avvenuto da pa 

recchi anni nei paesi abituati da secoli al re 
gl~e di libertà, .e le cui tradizioni sono un 
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conforto e una potenza per le istituzioni parla 
mentari. 
In Inghilterra esistono più i vecchi partili 1 
In occasione di una grave quistione, dalla 

cui soluzione parve sarebbe stato scosso l' im 
pero britannico, Gladstone fu abbandonato dalla 
maggior parte dei suoi amici, che si unirono 
a lord Salisbury, capo del partito tory, il quale 
partito bisogna dirlo, non è più nemmeno esso 
il partito t01·y dei tempi antichi. 
Avviene in Europa, in conseguenza dell'ele 

mento radicale che si è introdotto nell'ammi 
nistrazione. della cosa pubblica, una grande 
trasformazione nei partiti, che anche noi dob 
biamo subire. 
Ma che deriva da ciò1 
Un Governo come il nostro non ha se non 

un dovere: di estendere quanto è più possibile 
le garanzie di libertà, di lavorare in modo che 
tutte le classi della nazione partecipino, diret 
tamente o indirettamente, al reggimento dollo 
Stato. · 
Questo però non toglie, che il Ministero il 

quale lavora alla estensione delle libertà, non 
debba al tempo stesso esigere che le leggi si 
eseguano e che l'autorità pubblica sia rispettata. 
Se questa è una colpa, e se per questo l'o 

norevole senatore Alfieri crede di provocare 
un voto di biasimo, io l'accetterò volentieri. 

Mi s'imputa essere autoritario, ma in verità 
io non conosco un Governo così democratico 
come il nostro, nel quale i cittadini godano, 
come da noi, tutte le libertà, e sieno, nello 
esercizio di queste libertà, tanto garantiti. 
La politica estera, onor. senatore Alfieri, non 

si può mutare da un giorno all'altro. Le rela 
zioni internazionali devono avere continuità, 
e non si può ammettere la teoria, che un 
Ministero, il quale succeda ad un altro, possa 
rompere i patti stipulati dal predecessore con le 
potenze straniere. 
Guai se questo avvenisse; il Governo d' Ita 

lia sarebbe tosto discreditato in modo che non 
sarebbe mai possibile in avvenire che fosse 
ammesso nel consorzio europeo. Nessuno gli 
presterebbe fede, quante volte firmasse un trat 
tato. 
Il trattato della triplice alleanza fu stipnlat<> 

al 188?, e fu rinnovato nel febbraio 1887; nulla 
vi ho messo del mio. 
Il mio intendimento è stato quello di trarne 
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tutti i vantaggi possibili, allo scopo della pace 
europea, e nell'interesse speciale del nostro 
paese. 
L'onor. senatore Alfieri non lo accetta i ma 

son sicuro che, se fosse a questo banco, po 
trebbe denunciarlo al 1802 i ma fino a quel 
l'epoca lo eseguirebbe con tutta la fedeltà e la 
lealtà che deve mettere nella esecuzione dei 
patti internazionali colui che è alla testa dcl 
Governo. 
Egli crede che la neutralità sarebbe stata 

più utile al nostro paese, e che questa ci avrebbe 
liberato dal peso degli armamenti i e qui è il 
suo torto. 
L'Italia geograficamente è collocata in modo 

che, qualunque siano gli eventi d'Europa, è 
impossibile che essa possa disinteressarsene. 
L'onor. senatore Alfieri lo sa meglio di me, 

e la storia ce lo insegna. Tutte le volte che 
l'Italia non potè o non seppe prendere parte 
principale alle grandi lotte d'Europa, essa fu 
il campo di battaglia, che tutti vennero a di 
sputarsi, e disputandosela ne segui per essa la 
schiavitù che per tanti secoli abbiamo sofferto. 
Anche la politica coloniale non è una mia 

creazione. 
Arrivato al potere trovai la spedizione di 

Massaua compiuta sin dal 1885 i anzi eravamo 
in Africa qualche anno più innanzi, imperocchè 
la colonia d'Assab è anteriore di mollo. 
Vi erano allora due opinioni. Alcuni dicevano 

che si doveva restare a Massaua e non estendersi 
, al di là i altri avrebbero voluto ritirarsi. L'un 
partito e l'altro, ne ho la convinzione, erano nel 
torto. 
L'Italia, nel grande movimento delle nazioni 

civili verso l'Africa, dove tutti si disputano una 
parte di territorio, non poteva restare inerte, e 
il giorno che io trovai Massaua occupata dalle 
nostre truppe, dovevo fare quello che avevo già 
promesso alla Camera. 

Fino dal 1885, quando criticai la spedizione 
fatta dal mio predecessore, dissi che bisognava 
dal commesso errore trarre profitto e vantaggio 
per la nazione i e questo profitto io l'ho tratto. 
Noi siamo sull'altipiano etiopico in una posi 

zione che nessuno ci può più contrastare. Noi · 
dominiamo il Tigrè ed il Sudan. Quello stesso 
altipiano è in tali condizioni che l'Italia, colo 
niz~andol_o, vi può avviare ·quella massa di 
emigranti che prendono ora la via dell'Amo- 
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rica, con la differenza cho fa colonia in Africa 
è sotto la bandiera italiana, mentre nel nuovo 
continente i nostri concittadini vanno a la 
vorare sotto una bandiera straniera e senza che 
l'Italia possa politicamente trarne profitto. 
L'onor. senatore Alfieri ha opinioni opposte 

alle mie. Voti pure contro di me, ed io rispet 
terò il suo voto. Ma posso affermare in tutta 
coscienza che, se un altro ministro si fosso tro 
vato a questo banco, tanto nella politica inter 
nazionale quanto nella coloniale, non avrebbe 
potuto, nè dovuto fare diversamente da quello 
elio ·ho fatto io. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola, 
dichiaro chiusa la discussione generalo e pas 
seremo alla discussione degli articoli che ri 
leggo: 

Art. 1. 

Per provvedere al pagamento delle spese di 
costruzione delle linee ferroviarie Eboli-Reggio, 
Messina-Cerda e dalla Marina di Catanzaro allo 
Stretto Veraldi, ordinate dall'art. 4 della legge 
24 luglio 1887, n. 4785, serie 3•1 e dall'art. 4 
della legge 20 luglio 1888, n. 5550, serie 3•, 
il Governo del Re è autorizzato a creare titoli 
speciali producenti interessi nella ragione del 
5 per cento, soggetto alla ritenuta per imposta 
di ricchezza mobile, ammortizzabili a cominciare 
dall'anno 1895, in cinquant'anni, con acquisti 
al corso finchè il prezzo dei titoli stessi sia al 
disotto della pari, e mediante estrazioni a sorte, 
quando il prezzo dei titoli sia alla pari, o su- 
periore al loro valore nominale. · 
I nuovi titoli speciali saranno emessi a serie. 
Dopo dieci anni dalla emissione di ciascuna. 

serie lo Stato potrà anticipare il rimborso di 
tali titoli. 
Il pagamento degli interessi e il rimborso 

del capitale dei titoli anzidetti saranno fatti 
dalle casse dello Stato nel Regno. 
(Approvato). 

Art. 2. 

Il ministro del Tesoro potrà commutare nei 
titoli speciali di cui al precedente articolo, a 
parità. di valore nominale, i certificati o buoni 
provvisori che rappresentino crediti legalmente 
accertati, e i certificati o buoni detl~.tivi rila~ 
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sciati dal Ministero dci lavori pubblici agli ap 
paltatori delle anzidette linee ferroviarie, qua 
lora i medesimi ne facciano domanda, accettando 
così il pagamento del capitalo loro credito in 
cinquant'anni e I' interesse del 5 per cento gra 
vato dall'imposta sulla ricchezza mobile. . 
{Approvato). 

Art. 3. 

Per gli appalti nelle suddette linee ferroviario 
che saranno faLti dopo la promulgazione della 
presente legge, sarà pattuito il pagamento me 
diante i titoli specìali di cui all'art. 1. · 
{Approvato). 

Art. 4. 

Con decreti reali saranno introdotte nei ca 
pitoli del bilancio della spesa del Ministero 'dcl 
Tesoro ed in quelli del bilancio dell'entrata le 
variazioni conseguenti alle operazioni di cambio, 
di cui al precedente art. 2, e sarà pubblicato 
il regolamento relativo alla emissione dc' nuovi 
titoli. 

(Approvato). 

Art. il. 

Non sono applicabili ai titoli speciali istituiti 
colla presente legge le disposizioni della legge 
8 marzo 1874, n. 1831 (serie 2"), sulla conver 
sione ùei titoli di debiti pubblici redimibili dello 
Stato contro· rendita di titoli consolidati 5 per 
cento. 

(Approvato). 

Art. 6. 
' ' 

Cou decreto reale sarà provveduto alla ese 
cuzione della presente legge. 
(Approvato). 

Questo disegno di legge sarà v~tato a scru 
tinio segreto nella· seduta di domani.,- .. ,_ . 
. • i . ' . . ; . ; .• ~- . . . : ' 

. Dichiaro ehiusa la votaaìoue .. 

·Prego i signori senatori segretari di proce 
dere alla. enumerazione dci voti. 
Leggo intanto l'ordine del giorno per domani. 
Alle 2 pom. riunione negli uffici per esami 

-nare i -seguenti disegni di legge: 
Proroga al 31 dicembre 1800 dei poteri 

conferiti al Collegio arbitrale silano; 
Approvazione di contratti di vendita e per 

muta di beni demaniali; 
Spesa straordinaria per la sistemazione nel 

palazzo e Albergo Arti·:t di proprletà del comune 
di 'Modena, degli Istituti archeologici, artistici 
e scientifici di pertinenza dello Stato esistenti 
in quella città. 

Poi alle 3 seduta pubblica col seguente or 
dine· dcl giorno: 

Votazione a scrutinio segreto dei progetti 
di leggo: 

Approvazione della maggiore spesa di liro 
l ,OI0,000 per fa sistemazione delle contabilità 
relative al cap. 37 bis e Spesa per i distacca 
menti ù' Africa > dello stato di previsione della 
spesa del l\linistero della guerra per l'esercizio 
finanziario 1887-88; 

Autorizzazione· per la iscrizione di lire 
3,000,000 sul cap. 38 e Spese d'Africa > del bi 
lancio del Ministero della guerra (esercizio fi 
nanziario 1889·90) per il pagamento dei premi 
ùi arruolamento ai militari del corpo speciale; 

Autorizzazione di una maggiore spesa di , 
L. 1,500,000 sul bilancio della marina, eserci 
zio 1880-00, per acquisto di munizioni di nuovo 
tipo; · 

Autorizzazione di una maggiore spesa di 
L. 3,500,000 sul bilancio della marina, eserci 
zio 188() 90, per acquisto di carbon fossile; 

Autorizzazione alle ,provincie di Ancona, 
Aquila, Bologna ed altre per ecceùere cou la 
sovrimposta del 18()0 la meùia del triennio 
1884-85-80 j ' 

. Autorizzazione ai comuni di Croce l'Josso, 
Jenne e Petrella Salto .a vincolare i centesimi 
addizionalì . iii eccedenza ~Ila . media , triennale 
1884·85-86 a. favore della Cassa. depositi e pre 
stit~ P.Cr ammortamento .dì mutui, ed ai comuni 
iiµ Diano .Borello. è Pio vera ad eccedere la .detta 
medìa pc! solo i esercizio del l~SO; · 

.\o ''ti .' 
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couvorsìone in legge di tre decreti reali 
dcl 29 agosto, 28 settembre e 2i novembre 1889, 
riguardanti eccedenze di sovrimposte comunali 
sul limite medio dcl triennio 1881-85-86; 

Convalidazione di regi decreti autorizzanti 
prclevazloui di somme dal fondo di riserva per 
le spese impreviste dell'esercizio 1889-00; 

Trattato di amicizia e di commercio fra 
l'Italia e l' Aussa; 

Modificazioni alla circoscrizione giudiziaria 
e miglioramento degli stipendi della magistra 
tura; 

Provvedimenti relativi al modo di paga 
mento delle speso di costruzione delle linee fer 
roviario indicate nell'art. 4 della legge 24 lu 
glio' 1887, n. 4ì85, e nell'art. 4 della legge 
20 luglio 1888, n. uu50 (serie 3•). 

Risulteto di votazione 11cgref11. 

PR~SIDENTE. Proclamo il risultato della vota 
zione sul disegno di leggo: 

Assestamento dcl bilancio di previsione per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1889 al 30 giu 
gno lSDO: 

Votanti • • 
Favorevoli 
Contrari • 

(Il Senato approva). 

. 75 
60 
15 

Domani adunque riunione degli Uffici alle 
ore 2 pomeridiane, alle ore 3 seduta pubblica 
coll'ordine dcl giorno del quale ho dato lettura. 

La seduta è sciolta (oro 5 e 20). 

140 . ' ..... . ·. 
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" ~ . .- ' . . ' ' . . • t1 ' • ... : ;. ; r , J. ·. _· •:' ": 

. ... ' ., 

.. \' '•"''' ;. I 

Presidenza dcl Presidente F.A.Rl~J. : : 
' . ' f ' • I,'. 0 

• ' ' '' I 

.... :-; . '· -; 

•• J ··.'. 

i' . . . ~ - '. ' .. J: .· J 

.' I 

t ·-~ ,. •• ' ) I~ · .. : . ! : . ~ .. ' I :i> ' 

·~ ;• .. • j .. 

H•mmarlo. - . Il sonatore- A uriti ri{drisc~ ìntbl"llO et petizioni flelatil>C ·al pr()!]etto ~alato ieri 
· sulla circoset•l;lime gi1tdiziai1ia ..__ Si 'flelibera di rinvim·le al ministro di gmzia e piustizia :- 
Il minisll"o delle f!nmize p1•esenta due diRegn{di legge che sono rinviati alla Commissione pe1· 
mancnte di {inan::a - Osservazioni sull'wdine del giorno fatte dal presidente e dal senatore 
Ca'Oallini - · V<ita;;ione a sc1-utinio 1egreto di undici p1·og~tti di legge. 

·.I •• r 

La sedutd è aperta ~Ile oro 2 e 25 poro. 

Sono presenti i ministri dei lavori pubblici, 
della guerra e delle finanze. 

Il senatoro, seo1·etm·io, V.ERG! C. clà. lettura 
del processQ verbale della tornata precedente, 
il quale Yiene approvato. 

Relazione intorno a petizioni relative al progetto 
aulla circoscrizione giudiziaria. 

PRESIDENU. L'ordine del giorno reca la vota· 
zione a scrutinio segreto dei progeU.i di legge 
Totati ieri .per alzata e seduta. 
Prima però prego il eiguor relatore della 

Commissione ohe riferì ieri inloruo al disegno 
di leggo sulle modificazioni. alle circoscriiioni 
giudiziarie e migliorament" degli slipendi della 
mngistratura, di riferire intorno ad alcune pe· 
tizioni che fuoono trasmosse alla Commissione. 

Do facoltà di parlare all'ouoro,·ole senatore 
Auriti. . , , . . . 

Senatore !URITI,.1v:laior11. In occ~si~ne deJ p;o 
~etto di legge votato ieri·sul riordinamento delle 
circos~rizioni mandamentali, due petizioni sono 
state indirizzate· alla Presidenza. del Senato. i. 

Discussi-On f., o1• 

r,·. 

., .. '. 

L'una del Consiglio comunale di Pellaro 
qualo chiede che Pellaro diventi seJe della cir· 
coscrizione mandamentale invece dcl capoluogo 
attuale cho sarebbe Gallina. 
· L'altra è della Giunta comunale di 'Minerbio 
che espone le ragioni per sostenere che debh11. 
ritenersi come attualmente capoluogo di man· 
damento. · · 
La seconda petizione, anche -più esplicita 

mente mo~tra che essa deve essere diretta al 
miuistro e per esso alla Commissione che do. 
vrà t1are il suo avviso su questo progetto di 
riordinamento; e difatti la stampa dcl ricorso 
è diretta alla Commi5sione parlamentare dele 
gata alla riforma. · 

. L'altra.. petizione, .implicitamente pel suo con .. 
tenuto si riferisce non .a ciò ehe fil detiberat<> 
dal Seuato, ma bensì al ministro ed alla .Com- 
missione relativa.. . · _ . 

. Quiudi Q me pare che siano due petizioni, le 
quali per mezzo della Presidenza vogliano es 
sere. dirette al ministro. ed. alla Commissione 
che· dol'rà. dare il ·suo paTere aulle future cir 
coscrizioni mandamentali. . · . , . : · 
Tale l'avviso mio e dell'Ufficio centrale .. 

. l'RESIDEUE. Come il Senato b~ udito, il seua.:. 

' ' 
'·o; ' 

Tip. dcl Seaat~ 
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nalore Anriti propone il rinvio al ministro di 
grazia e giustizia delle due petizioni, da lui in 
dicate, indirizzale al Senato, ma che piuttosto 
riguardano la Commissione stabilita dalla legg~ 
e incaricata di studiare le modificazioni alla 
circoscrizione giudiziaria. 
Domando all'onor. ministro dei lavori pub 

blici, in assenza. dcl ministro di grazia. e giu 
stizia, se accetta a nome del suo collega:. questo 
rinvio. 

l'ffi!LI, ministro dei lavori pubblici. A nome 
del mio collega ministro di grazia e giustizia 
dichiaro di consentire a questo rinvio. 

PRESIDENTE. Per conseguenza pongo ai voti 
il rinvio delle due petizioni, sulle quali ha te 
stè riferito l'onorevole senatore Aurìti, al mi 
nistro di grazia e giustizia. 
Chi accetta questo rinvio è pregato di al 

zarsi. 
(Approvato). 

Preaentazione di progetti di legge. 

SEISMIT-DODA, ministro delle /fnan:;e Domando 
la parola. 

PRESIDE!(TE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro delle finanze. 

SEISMIT-DODA, ministro delle finanze. Ho re 
nore di presentare al Senato un disegno di 
legge già approvato dall'altro ramo del Par 
lamento, intitolato : e Autorizzazione di modi 
ficare per decreto reale le tariffe dei tabacchi >. 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole ministro delle 
finanze della presentazione del progetto di legge, 
intitolato: e· Autorizzazione di modificare per 
decreto reale le tariffe dei tabacchi >. 

· Per ragione di materia mi sembra che l'e 
same di questo disegno di legge spetti alla 
Commissione permanente di finanza. (Interru 
zione dclronor. Ferraris). 
Nel regolamento si dice che tutte le leggi 

di imposta vanno deferite all'esame della Com· 
missione permanente di finanza. Per conse 
guenza, trattandosi di modificazioni di tariffe 
dei tabacchi, e quindi di legge di tributi, mi 
sembra che l'esame di questo disegno di legge 
dev'essere deferito alla· Commissione perma 
nente di finanza. 

Pertanto pongo ai voti il rinvio di questo 
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progetto di 1egge alla Commissione permanente 
di finanza. 
Chi approva questo rinvio è pregato di al 

zarsi. 
'(Approvato). 

Oase"azioni mull'ordine del giorno. 
. , ' ~ . . ·· ... : l 

:... PRESIDlNT.8.- Credo opportunò di prevenire i si 
gnori senatori che colla loro annuenza sarebbe 
mia intenzione di convocare domani il Senato 
alle ore 2 pomeridiane per discutere alcuni al 
tri progetti già presentati e che avrebbero ca 
rattere di urgenza. · ' 

Questi progetti di legge sono i seguenti : . 
Spesa straordinaria di L. 81,000 da pagarsi 

alla ditta fratelli· Valerio di Milano ·quale in 
dennità per linterramento di un laghetto esi 
stente presso l'Ospedale Maggiore di detta. 
città; 

Tassa sulle cartella agrarie ; 
Convenzione conchiusa colla ditta Pirelli 

e C. di Milano per la costruzione, la posa e la 
manutenzione di un cavo telegrafico sottoma 
rino da Palermo all'incontro del cavo Ustica 
Napolì nei pressi delle coste dcll' isola d'Ustica; 

Spesa straordinaria di L.17 ,500,000 da iscri 
versi nel bilancio della guerra 1889-90 per prov 
vista di nuova polvere da· fucile e per la co 
struzione di. UD nUOVO po) verifìcio j 

Autorizzazione della spesa di L. IO,G00,000 
da iscriversi nella parte straordinaria del bi 
lancio della guerra 1890 91. , . , 
Senatore CAVALLINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore C!V!LLlNI. Io vorrei pregare l'ono 

revolissimo nostro· presidente di aggiungere 
all'ordine del giorno di domani anche quegli 
altri progetti di legge, la cui relazione per 
avventura fosse pronta. · 

Gli Uffici si sono radunati quest'oggi, hanno 
nominato i loro commissari : gli Utllci centrali 
ai raduneranno appena finita la seduta; si tratta 
di progetti che pare non presentino difficoltà 
ed è probabile che i relatori siano in grado di • 
fare la relazione questa sera o domattina e che 
perciò possano essere discussi domani. 

PRESIDENTE. L'onor. senatore Cavallini, come 
il Senato ha udito, propone che si aggiungano 

. \ ; , 

'. 
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.all'ordine del giorno di domani,· oltre i pro 
getti di legge da me enunciati, quegli altri 
progetti che furono trasmessi agli Ctllci, dei 
quali i relatori possano entro oggi riferire. 
Pongo ai voti la proposta fatta dall'onore· 

vole senatore Cavallini. 
~hi l'appro~a si ~lz~. 
(Approvato). 

! • 

Nel caso però che la discussione sui disegni 
di legge che saranno all'ordine del giorno di 
domani si esaurisca entro domani stesso, con 
verrà pure che i signori senatori abbiano la 
cortesia di riflettere che nella medesima seduta 
bisognerà votarli a scrutinio segreto. Quindi 
la necessità di trovarsi presenti sino alla .fine 
della seduta. · · · · 

Votazione a scrutinio 1egreto di undici progetti 
di legge. ' 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: Vota 
:zione a scrutinio segreto dei seguenti progetti 
di leggo .. 

Approvazione della maggiore spesa di lire 
1,010,000 per la sistemazione delle contabilità 
relative al capitolo n. 37 bis e Spesa per i distac. 
camenti d' Arrica , dolio stato di previsione della 
spesa del Ministero della guerra per l'esercizio 
finanziario 1887-88; 

Autorizzazione por la iscrizione di lire 
3,000,000 sul capitolo 38 e Spese d'Africa , del 
bilancio del Ministero della guerra (esercizio 
finanziario 1889-90) per il pagamento dei premi 
di arrolamento ai militari del corpo speciale; 

Autorizzazione di una maggiore spesa di 
L. 1,500,000 sul bilancio della marina, esercì 
zio 188!) 00, per acquisto di munizioni di nuovo 
tipo; 

Autorizzazione di una maggiore spesa di 
L. 3,500,000 sul bilancio della marina, esercì· 
zio 1889-00, per acquisto di carbon fossile; 

Autorizzazione "alle provincie di Ancona, 
Aquila, Bologna ed altre per eccedere con la 
sovrimposta del 1890 la media del triennio 
1884-85-86 j 
· Autorizzazione ai comuni di Croce Mosso, 
.Jenne e Petrella Salto a vincolare centesimi 

· addizionali in eccedenza alla media triennale 
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1884-85-86 a favore della Cassa depositi e pre 
stiti per ammortameuto di mutui, ed ai comuni 
di Diano 13orello e Piovera ad eccedere la detta 
media pel solo esercizio del 1889; . 

· Converslone in.legge di tre decreti reali 
del 29 agosto,28 settembre e 24novembre1889, 
riguardanti eccedenze di sovrimposte comunali 
sul limite medio del triennio 1884-85-86; 

Convalidazione di regi decreti autorizzanti 
prelevazioni di somme dal fondo di riserva per 
le spese impreviste dell'esercizio 1880·00; 

Trattato di amicizia e di commercio fra 
lItalia e l'Aussa; 

·Modificazioni alla circoscrizione giudiziaria 
e miglioramento degli stipendi della magistra- 
tura; · · · 

Provvedimenti relativi al modo ' di paga 
mento delle spese di costruzione delle linee Ier 
roviarie indicate nell'art. 4 della legge 24 lu 
glio 1887, n. 4785, e nell'articolo 4 della legge 
20 luglio 1888, n. 5550 (serie 3"). 
In conformità dcl regolamento, i progetti in 

dicati ai numeri I 'e 2 saranno votati in una 
sola coppia di urne. I progetti n. 3 e 4 pure 
in una sola coppia di urne, ed i progetti 
n. 5, 61 7 in un'altra coppia di urne. Invece 
tutti i progetti seguenti saranno votati sepa 
ratamente. 
Se non sorgono osservazioni, resta fissata 

questa forma di votazione. 
Si procede all'appello nominale per la vota 

zione a scrutinio segreto dci progetti di legge 
approvati già per alzata e seduta.· · 

Il senatore, seçretario, CORSI L. fa l'appello 
nominalo. 

PRESIDE~TF. Dichiaro chiusa la votazione. 
Prego i signori senatori segretari di proce 

dere allo spoglio delle urne. 
(I senatori segretari procedono allo spoglio 

delle uruej;: · 

. Risultato di votazione 1egreta. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota 
zione dci seguenti progetti di legge: 

Approvazione della maggiore spesa di lire 
1,010,000 per la sistemazione delle contabilità 
relative al capitolo n. 37 lis « Spesa per i di 
staccamenti d'Africa , dello stato di previsione 
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della -spesa del-Ministero della guerra pen I'e- 
sercìslo finanziario 1887·88; ., r ' • • 

.. · 'Autoriziazionepor la iscrizione di L. 3,000,000 
sul capitolo :33 «'Spese d'Africa» del· bilancio 
del Ministero -dalla guerra, esercizio flnanzia 
rio· 1889·00,·:per~ il pagamento dei premi di ai· 
rolamento ai militari del -oorpo speciale ~ : . ! '· 

.... l· •••• T -· ·• ; Il t I· ., 1 ' •• • ! I· l : ; : ~ 

Vot.'.lnti. ·. •· r.Ò, • ••••• r,, il·. 
· · <Favòrevoli '.r '. •• 

Contrari • • • '. ·• 
(Il Senato approva). : · ·· · 

eo ! '/ 'o')':,, 

'1l •r' 

.Autorizzazione di una maggiore spesa di 
L .. l,500,000 sul bilancio della marina, eserci 
zio 1889-00, per acquisto di munizioni di nuovo 
ti pO ; · I , : , • . . 

Autorizzazione di una maggiore spesa. di 
L .. 3,500,000. sul bilancio della marina, esercì 
zio 1889 90, !per acquisto di carboa fossile. : 

~') . . ' - Votanti • • 
. Favorevoli . • • • • ; ' 60 

· ·: Contrari • · ·• ' .. • • .. 12 .. , 
(Ii Senato approva). 

.Autoriz.iaz:ione alle provincie di Ancona, 
Aquila, Bologna ed altre per eccedere con la 
sovrimposta del 1800 la media del triennio 
1884-85-80 j ' 

Autorizzazione ai comuni di Croce Mosso, 
Jenne e Petrella Salto a vincolare centesimi ad 
dizionali in eccedenza alla media triennale 
1884-85·80 a .favore della Cassa depositi e pro· 
stiti per ammortamento di mutai, ed ai comuni 
di Diano Borello e Piovcra ad eccedere la detta 
media pcl solo esercizio del 1880; 

Conversione. in legge di tre· decreti reali 
dcl 29 agosto, 28 settembre e2! novembre 1880, 
riguardanti eccedenze di sovrimposte comunali 
sul limite medio del triennio 1884·85·86: 

Votanti: ·. · ', · 
Favorevoli • 

'· Co~trari • : 
. (Il Senato approva) • 

. . ' tn 
11 

. , ' :., ; . 

· : Convalidazione ili regi ·decir.eti antorizzant! 
prelevazionì di somme dai ·rondo fil riserva l)er 
la· spese impreviste dell'esercìzlo: 1889 \'IO: -. 

• ~ ! ; '·. ': ; ; ~ .. , ( ". ? ' l ' i. . . '; i : . ,. : . ; ': i .... t ' 

·votanti .i .>. . ;<. '·: ·. ·.' 71 '· 
. : 1:;., ,. ' . I :'" ' .- . •. 

Favorevoli • • , • . • • 53 ... 
Contrari • • • ··• L: 1s··; ; 

(Il Senato approYa). 
: • .'' ·- .. ."I 

'. : • • : •. t J ·_. . . ~ ~ .• : .) • ' . . ' •• : . 

Tr.att.ato ·di amicizi!l , e. di. commercio fra 
l'Jt.alia,e l'Aussa::,, .. , .. , , ... ":•., ·.: .: i _., ·:· 

: : .. , ~ i I'.? ! ; ; ~ ;. : • - ... t; ; . ' • ; ·1 I. 

., ·· -.Yotanti.: •.•• ·• ··• • · 71. 
'' ... J Favorevoli<':·~···., •• · '62 , . ., 
·.: ' • ·: ContrD.ri •· .. ·:i ;· . ·· ;· · ;" .•:O·'·· 

(II Senato approva). 
.~! :';~~··· ·"~ ;,~·- .. ·t-i!;,., ., .... ,:.. 

Modificazioni alla circoscrizione giudiziaria 
e miglioramento degli stipendi della magistra- 
tura: .. , · : .... 

;· i. J. 

Votanti • • 
· Favorevoli. . • • 
Contrari •· · 

•• • • r .• · • 

{Il Senato approva). 

71 
58 

o I 13 • 

.. , i, .. ·: 

Provvcùimcnti relativi. al modo di paga~ 
mento delle spese di costruiione delle 'linee 
ferroviarie indicate ·nell'art. 4 della legge 24 lu 
glio 1887, n. 4785, e nelrart. 4 della legg& 
20 luglio 1888, n. 5550 {serie 3'): • 

Volanti •.• 
Favorevoli 

· Contrari • 
{Il Senato approva). 

. . . . . . . • 70 
06 . ·~ . .. . . . 

• • •. 14 

. , 
Domani alle ore due soduta. pubblica coll'or 

dine dol giorno che ho già .annunciato .. 

, ·La seduta. è sciolta (ore 5 e 20) • 



Atti Ptlt·lamntarl - '4tì3 - 
.·· ..,.. 

· Senato del Jn'{Jno 

t.Koist..l~Jt.,\'"Xvr - '14 SRSSIOMBl 1880-00 - erscnssrost - '?ORNAU. -DEL 28.~U.RZO 18!)0 

.' I ;, . r .... 
. . 
~I•' j 

<' . Ji • ~ .. ) '. ; 

:1 ~L d ,_.~":.j··.') ~ 1\Y'· '·1:•r, ~ 
;. ' l I f '. "'V'\ 

0 
~ ti" ... ; : , ••• 

:\. J~ -: ') • . •' -~ I 1 I • • .• ' I fl' I 
. •-'. I ~ ·' ~ ..... I ~ .' ;;·,·~ '1· ": ;;;, ·:~ ·; ; .: -Ò, \'!·.~· ; • ; ~. ·,:. 

''.•-, .. , ., - •; ,-•~ ~- l•' I { ;·· ,. '~, :, .'i:-;.f: 

-Presldenza del Presidente FAIUXL :'. · 

' ; 
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H~111111n1•IÒ;· ~· App1•0i-a;io11e dcl i;-roget'to dX legge:: 'Bpesa straordinaria di L. $1,000 da pagarsi 
· alla ditta' fralell i Vale1~io quale iw.leìmillÌ .. Jll!1'. t'interramento di un laghetto presso l'O$pC:Iale 
'~ N<idoioi-e di 'Jfilano :..._ Dlscussionè del 'disegno di legge: Tassa sulle cartelle açraric -· Osscr 
. ~a;foni' dd senatoi·i Pccile e Cavallini e riposte d.:l ministro di ag1·icoltura_. indu~f1·ia e rom- 

. me1·cio e dd scna/()l'C 11/ajarona-Ciìlalà'btano, rclat01·e - A111worazione dei due ai·ticoli'dcl · 
· · '1wogèl~o di legge ~ Cam11nicéio11e di ·una .~eltcm ·dcl sena tare' GitnJctnni ·~za!m C':!Z_!'.l..lJ..'!.~f!!.~--- 
dd le site dim.isi1ioni da senata1·e -· Dicltidra!io11e del presidente di prl;1iaènie atto - AJ)]Jl'o· 

· · 't:a;ione dd seguenti. pNigetl i di'icgge ·: 'J. Conven;ione colla ditta Pire/li per wi nuoro ca1:0 
·'- sottomà1'ind Palermo-Ustica,· 2. ~pesa sl1·acj·dinaria di L. 17,500,000 $ui bilanci ddla g11en-a 
~::'.t888-'00 .e '1800·91per1n·ovi:isle di nuot1(pofre1·i e per la costruitone di nuor:o polrmi/tcio; 
" 3. À.utori.;hàiione d.:lla .~pesa di 'L: 'fO,GOO,VOO da iscriversi nella· parta str{lordinaria del 
.. bilancio dcliii guer,·a j1er il 1 SOO-p J ~Discussione del progetto dOt!ggc' pe1; la jw01·oga déi p?to·i 
' conferiti O.r Collegio ai·blt1·ale_silano _;_ làzccomanda::ioni del seiiatore Copone e dichiara:iOni d.:l 
'_· tni11islra di agl'icol/ura; indust1·ia e commercio - Aggiornamento delle sedute a nttcmo·f!fh•iso • 

. • I .• :.J •••. A'. ,· .; . • •• • • • • • • • • • • l , . : 
~ • J • 

. . - ; J··;: : :.:. 
-."::. ~·.,. ;. ·1.;, __ -;:i'- • • . f ' 

Appro~azlozie del prog~tfo di legge: e Sp'esa stra- 
ordinaria di L. 91,00C) da pagarsi alla ditta 

·.fratelli Valerlo di Mil1200 quale indennità 'Per 
·: I' interramento di un laghetto preHo l'Ospedole 
. · Maggiore di dotta città i. (N. 81). · ' : 
;_ I , '1 ~ I ' f , ' , J , • • : I 

.... : .. I _.-. . ! . : . ...: J • . • 

Spesa straordinnria di' L. 81,òoo da pagarsi 
alla· ditta fratelli Valerio di ì\lilano, qnalo. in 
dennità per l'interramento d~ un )~ghetto_ esi 
stente presso 'l'Ospodale l\Iaggrore di detta città. 

Pre<>o l'onorevole ·ministro dei lavori pub- o . . 
blici di rappresentare· 1 sno1 colleghi assenti 
nella .discussione di questo progetto ùi leggo . 
Si dà lettura del progetto di legge .. · ·.-:.r , · 
Il senatorer seg1·etai'io; CELESU no dà. lettura. 

~.(V. ~tampa!Q:.N. 81). ,, . ; . ,,·, ;_. 
PRBSIDE~TE. Dichiaro apert.:i. la discus3ione gc· 

nérale., · ·i·.·~ r.' · •;· . ... .· ··:: , 
Nessuno chiòdondo In. parola e non essendovi 

oratori ·iscritti, dichiaro ·chiusa .la discussione 
generale. : . : " .. , , ·: : ' .. , · . .. '.'"i : ~(: · ·. 

· Passeremo alla discussiono degli articoli, che 
rileggo:~! r ; ,. ·;r: <.:.; 

.' La :sedut3. :è aperta !Jlc .ore 2 GO. 

·:Son~ p~eSe~li il :minist_ro della guerra, il mi 
nistro doll'agricoltura, industria o commercio, 
il ministro de11o poste e dei tel<.>grafi e il mi· 
nistro dci lavori vubblicL . . . . . ' '. 
. Il senatore, . segrelai·io, tENCELtl _da lettura 

. dcl processo. verbale della. sedut:i. precedeilte, 
che viene 1\pprovalo. ·. ' , .: · 
• • J t'. • ' ' . ~· 

... PRESIDENTE. L'ordino del giorno reca la di 
scussione del disegno ·di legge: . ' · 

Dl.scwlioni, f. 02, 148. 
-~ , .. ' Tip. del Sen~to. 
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Art. 1. 

È autorizzata la spesa di lire ottantunmila 
(L. 81,000), oltre la maggiore somma che ri 
sultasse ancora necessaria per saldare gl' inte 
ressi legali di mora, da corrispondersi -alla 
ditta fratelli Valerio di Milano, in esecuzione 
della sentenza emessa il 22 luglio 1889 dalla 
Corte d'appello di Brescia. 

(Approvato)." - · • ' : 

Art. 2. 

Detta spesa verrà isèritta in capitolo apposito 
della parte straordinaria del bilancio passivo 
del Ministero dell' interno per l'esercizio finan 
ziario 1889-90 ed alla medesima sarà provve 
duto con una corrispondente diminuzione allo 
stanziamento del capitolo n. 35 « Spesa di cura 
e mantenimento di sifilitici > del predetto bi- 
lancio •. _ , .. 

(Approvato).· 

. Questo progelt~ di leggo verrà poi votato a 
scrutinio segreto. - . 

DiscuHioue del disegno di legge 1 e Taua aulle 
cartelle agrarie~ (N. 79). ·. 

' . . . 
PRESIDE~TE. L'ordine del giorno reca la di- 

scussione del progetto di legge: 
Tassa sulle c~rtene agrario. 

Si dà. lettura del progetto di legge. 
Il senatore, seçretario, CORSI L. ne dà. lettura. 
(V. stampato N. 79). 
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge. 
- Senatore PECILE. Domando la parola. 

- ·PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. ·· 
Senatore PECJLE. Non ho alcuna eccezione· a 

muovere contro questo progetto di legge, anzi 
la trovo benefica e per conseguenza vi darò il 
mio voto favorevole. Ma non posso a meno di 
ricordare cne e quelle risultanze pressochè ne 
gative dalla presente legge sul credito agrario > 
cui accennò il ministro nella relazione alla Ca· 
mora, e. che ricorda. .I'onor. l\lajorana nella 
relazione dell'Ufficio .centrale, vennero da me 
completamente pronosticate nella discussione 
del progetto di legge pell'ordinamento del cre 
dito agrario che ebbe luogo al Senato nel 

14~ 

1886 e precisamente nella tornala del 26 no· 
vembre. 
In quella circostanza io dissi chiaramente che 

quella legge e qualsiasi altra di credito agrario 
e non sarà mai applicabile nè alla piccola pro 
prietà, nè ai coloni, nè ai mezzadri, o diven 
terà una legge di spogliazione >, qualora non 
si provveda e a rendere le esecuzioni tanto mo 
biliare che immobiliare più spiccia e meno di· 
spendìose >,e raccomandava al ministro d'allora 
onorevole Grimaldi di mettersi d'accordo col 
ministro di grazia e giustizia e con quello delle 
finanze per rendere la nostra procedura e le 
nostre leggi sulle tasse, applicabili all'esazione 
dei piccoli crediti, senza che lo spese di pro 
cedura e di tasse assorbano un importo assai 
maggiore del credito stesso. 
, Il complesso della nostra legislazione riesce 
a completo spoglio della piccola proprietà; é 
tutti i crediti che non sono di una certa entità 
conviene perderli piuttosto che esperire gli atti 
giudiziari. _ . 
Ciascuno che siede in quest'aula àvrà avuto 

campo di esperimentare questa verità. , 
_ In allora, il ministro Grirnaldi accolse bene 
volmente la mia raccomandazione, che disse 
degna di tutta la considerazione, e prese im 
pegno di mettersi d'accordo col ministro delle 
finanze e col ministro di grazia e giustizia per 
semplificare i nostri procedimenti, e per render 
possiblle che 'quella giustizia proporzionalo, che 
prevale in tutti) le leggi di tasse, abbia a ve 
rificarsi anche nelle leggi che rlsguardano l'a· 
gricoltura. 
Per Yerità nulla di simile fu fatto, e non è 

con compiacenza ma con tristezza che io ri 
cordo di essere stato profeta, quando dissi che 
la legge sul credito agrario in. Italia sarebbe 
rimasta senza efl'~tto, fintanto che non Bi fosse 
provveduto a ciò cui hanno provveduto tutte 
le nostre antiche città nei loro statuti, vale a. 
dire a· procedimenti speciali per i piccoli ere 
diti, per lo piccole proprietà, che non ·siano 
tali da divorarle completamente, mentre, non 
lo dimentichiamo, ·o signori,' la piccola pro 
prietà. costituisce la migliore salvaguardia del 
l'ordine sociale, ed è un elemento importan 
tissimo d'interesse economico nel nostro paese. 

Dunque la raccomandazione che io facevo 
allora all'onor. Grimaldi la ripeto ora all'ono 
revole Miceli, e creJo che egli troverà anche 
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negli effetti nulli · di questa legge, uu argo- permanente di finanza ed anche il senatore 
mento per prendere in attenta considerazione Pccile. . . . , 
quello che ho detto. Non e' ò Istituto di ere- Ma questo progetto darà forza, darà incre· 
dito, quando non voglia agire per beneficenza, mento al credito. agrario? ll senatore Pecilc si 
che possa o{!gi esercitare il credilo agrario, è soffermato sulla procedura nostra, sulla no 
nell' impossibilità in cui si trova di riavere i stra eccessiva fìscalità, che intralcia, che impe 
piccoli fidi senza spendere più del loro irn- · disco, che ostruisce la via che dovrebbe con- 
porto nelle vie giudiziali, e ·l'assicuro che nel durci al tempio della giustizia. · . 
mio paese, dove esistono· buoni Istituti di Gli oneri della carta da bollo, j dritli di 
credito, dove e' è una Cassa ùi risparmio pro- usciere, di cancelleria, di registrazione, degli 
sperosissima, si è studiato sa era possibile di avvocati, de' procuratori ed altre spese, ren 
fare operazioni di credito agrario, che sarebbero dono ormai impossibile la lotta col diritto, · 
riuscite di sommo beneficio per l'agricoltura, mentre primo bisogno d'ogni popolo civile è 
ma tutti gli studi riuscirono a risultati nega- l'amministrazione della giustizia. . 
tivi, Oggi, salvochè si tratti di 'atrari di grande 

Adunque io raccomando al ministro di tener entità, vale meglio rinunciare ai propri diritti, 
conto di quest'osservazione, che quattro anni che ottenerne la rivendicazione avanti ai tri 
dopo io rinnovo, affinchè la profezia che ho fatto bunali, perchò il più delle volte la vittoria non 
in allora non continui a veriflcarsi, nonostante compensa le spese I 
le facilitazioni accordato colla presente legge, il fila per quanto ha tratto al credito agrario, 
che avverrà certamente qualora non si prov- v'ha ben di più. Questa istituzione perchè po· 
veda a rendere accessibile la· giustizia anche tesse funzionare presso di noi, avrebbe bisogno 

. alle piccole borse, anche ai piccoli crediti. · di altro organismo, che non è qui ora il caso 
Io non voglio dilungarmi, altro volle ho di discuterlo, ed a me basta accennarlo." 

· avuto l'onore di sviluppare questo concetto lar- Costituito quale è, è ·una Istituzione morta, 
gamente davanti al Senato. che non può produrre alcun effetto. 
··Oggi, come nel 1886, mi limito ad acceu- O si tratta di associazioni privato, ed esse 
narlo, e spero che il ministro di agricoltura, il devono volere il loro tornaconto, il quale è in 
quale si preoccupa delle condizioni dell'agri- opposizione al bisogno ed allo acccssilà dei 
coltura con tanto interesso, cui non è ignoto 
il fatto che "la usura nello campagne, causa la possessori di fon ili, che sono obbligati di ri-· 

d . d. d · · 1 · · cc·rrero a loro. · mancanza 1 ere ìto 01 picco 1 a~1·1c0Jt,.r:. 
ascende non solo al 6 per cento ma al 20 ai O si tratta di pubblici istituti, cho sono o· 
4.0, al 60, al 100 per cento, vor;à pcrsuail~rs: dci co~nuni, o d~llo pr~~in~ie .o. ~ella Mzion(',, 
cho in nessun modo egli potrebbe meglio ve- r C~lll~ 11 B~(ICO .di ~a1;0.1, di S1c1~1a o la Cass~ 
nire iu aiuto dell'aericoìturn come faci.itan.ì» I .u risparmio d1 M1lano1 ed essi, salvochè Sl 
e r~ndendo il credi~o alla p;rtata dcl piccolo ù1~~on?'ano alla perdita .d~ qualche decina 

1di agricoltore senza grandi sacrifici. Q•icsto sara 1111l10n1, non possono darvi 11 danaro che al 6 /1. 
il beneficio maggiore che egli potrà rr1;,lere I od almeno al 6 °/o· , , 
all'agricoltura. · I . Basta sapere leggere la relazione della Com- 

Rinnovo quindi la raccornanilazione fatta f missione permanente di finanza, redatta dal 
quattro anni fa e dichiaro che finchè avrò · fonor. Majorana-Calatabiano per andarne per 
l'on?re di ~edere in Senato, la rinnoverò arl F-u:1si, ~erchè egl.i vi ?imostra, che il 3 1;2 °lo, 
ogDI occasione dnchò sarò ascoltato. <'l01 pesi ncce~sor1, salirebbe oltre il 6 o;0• '·· . 

Senatore C!VALLL"U. Domando la parvla. :\la tra una linea e l'altra della relazione si 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. . · .. s~1re .di più, si capisce cioè che il 6 o;0 può 

'. S~natore CAVALLINI. Il progetto di legµ,·o cluJ i a1>ce111lere al 10, al 20, al 30 0;0, e perchè 1 
si ·~1scute appare- da sò di si evi<lcot·~ oppe>r- : J>erchè gli Istituti non vi danno danaro sonante 
tunità ~ convenienza;· che io dichiaro subit11,. l!la vi rimettono cartello, e se jl creditore "I 
che noi_ non possiamo a meno di a1•pr·n·a1fo, , fr.rnitt1re vi ricusa le cartelle voi siete obbl~ 
come riconosce il relatore della Con:uui,,.aione. g::iti o rimettervi alla. piazzà:. o; cadere nell~· 
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I 

fauci· inesorablli. del creditore, che vo le valu- i dcl 'credito agrario abbia. potuto· proporre. una 
tcrà il quarto, il terzo in meno. ' 1 1 

nuova diminuzione delle tasse. ordinarie .. · .. , " 
· .. Eccovi a che è ridotto il nostro credito agra- I ' Nell'altro ramo 'dcl Parlamento questo pro 
rio,' e chi ricorrerà ad esso; precipiterà più. ' getto di legge fa accolto senza discussione, 
presto nella miseria. e • ; • : ·. · : • · • : perchè si riconobbe che il ministro di agriool ... 

· La· ve~ità .non' va nascosta ad' alcuno. Qui ' tura, aveva ottenuto quel tanto che poteva de 
al l\linistero non· si· pilò 'farç imputazione al- : siderarsi, e non era possibile aspettarsi di più, 
cuna. Gli inconvenienti dipendono dal modo ; perchè realmente· lo condizioni delle· finanze 
con _cui' funziona :presso noi il credito agrario, . impediscono maggiori facilitazioni. ' ' 
ma. è bene, che il paese li· sappin, pcrchè non · ~i era cercato per trovare il "modo di dimi- 
si faccia illusioni. · .: · nutre la tassa di ricchezza mobile, ma è stato 
,. l:ICELI, ,;1ini{t1·~ di .agrico.ltiii·1;1 industria e impossibile di ottenere un resultato favorevole. 
cominci·cio. Domando la parola. · · Onorevoli senatori: nei bisogni gravì in cui 

. . . ; versa il nostro paese e nelle coudìzioni in cui 
PRESIDENTE. ira facoltà di.· parlare -. . si trova l'erario riesce impossibile di diminuire 
MICELI,· 'ministro d'agi-icoltz(r-a; .. i1ulzùti·ia. e . gl' introiti dello Stato. 1 , •• 

commercio. La .. semplice lettura dcl progetto di . Ho ottenuto poco, ma questo sia arra . per 
leggo oggi in disoussiono proverà chiaramente l'avvenire per tutti coloro i quali s' interessano 
al Senato che io sono ncll'ordiuc di idee espresso del progresso dell' agricoltura, del progresso 
dagli onorevoli senatori Pecile e Cavallini.. del credito e dcl progresso materiale del 00.- 
.. Io non bo potuto ancora ottenere . d;.J mini- stra paese. . 
stro di grazia e gìustizìa le modificazioni della Io spero che non passerà lungo· tempo che 
procedura e degli altri. punti della legislazione noi potremo mettere davvero questa istituzione 
che 'si oppongono ad' una estesa applicazione dcl credito agrario nelle condizioni di essere 
della ieggc sul credito. agrario ; e lo difficoltà molto utile all'agricoltura. : - 
si comprendono facilmente. allorchè trattasi di Non è poi assolutamente esatto che la. lcgi 
toccare ad. antichi ordinamenti giuridici. ?Ifa s!aziono attuale snl credito agrario sia ta:ito im 
ho ottenuto, malgrado' lo cpnd:zioni ri~trctte perfetta Ù:J. non potersi esplicare cou erncacia.: 
del nostro liilancio, dngli onorevoli miuistri del Di più io pÒ5SO assicurare il Senato che, sotto 
Tesoro e dc1lc finanze, ·la dimiuuziono · della altre forme, l'agricoltura è aiutata . d.!\i nostri 
tassa di bollo e di circolazione sullo cartelle istituti ùi credito. 
agrarie. · · ., Alcuni istituti di credito promisero al Go~ 
·: Ringrazio }'Uffici() centrale dcl Senato, ed in Yerno di assumere il collocamento dello car-. 
special modo l'eloquente relatore di questo mo- tcllo agrario che sareLbcro stato emesso. dal 
c'lestq progetto di legge; de!la adesione una- Danco di Napoli . .Ma questa promessa .nou ha. 
uime . di· cqi·' ha onorato il progetto stesso, potuto essere mantenuta pcrchè le ; cartelle 
come ringrazio gli onorevuli · preor1ii1anti della agra.rie non sono state aucora emesse: ma .i0i 
bene~olenza cou la'. 'quale lo hanno· accolto. pusso assicurare .il Senato, per dichiarazioni e. 
La conùizioue delle finanze 'è' dii:nero lo assicurazioni avute in. questi ultimi ·giorni da.i 

scoglio contro cni s' inrrangouo·· ora tu ili gli due banchi meriùiouali, che so non .si sono po-: 
sforzi dci' ministri cli a"ricollura industria e I tute emettere finora le cartelle agrario, di pre 
comn'iercio. Yole.re o n'o~ volere 

1'fi 
è'·un con- stiti però ne sono rllLti in discreta misura •. Il 

trasto tra i bisogni dell'agricoltura, dcl commcr- Da.oca di Siciliay che aveva messo Il disposizione: 
cio e delle ·industrie e le ·esigenze ilell'erario. dcl credito agrario due milioni di liret ha già 
Queste sono urgenti· ed incalzano, e il· }lini- collocata in prestito ·ad: agricoltori -una gran 
stero. cbe: è stato chiamato della ecQnomia na· parte di questa somma. li Banco ·:di. Napoli, 
zionale,, malgradc> le sue es\genze, delle qu~li, senza avere emesso a'!}cora. le car!olle agrarie, 
a. dire. il. -vero, gli; onorevoli minibtri · delle pure .ha fatto, per mezzo- delle b:rncho popolari 
finanze ·e dei:'1'esoro non disconoscono' il va- e per altri mezzi, iiuportauti operazioni di ore•; 
lore,1 ò costretto .a. fare -Oi 'necessità ·,·irlù. dito in pro dell'agricoltura. Quell',istitutci· eredè · 
' Non è poco perciò che il 'Governo a vantaggio cho· dei 40, milioni che esso avrebbe• dovuto· 
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procurarsi con le cartello [parte delle quali ' coltura, quale introito ha dato la tassa sulle 
avrebbero dovuto essere collocate dalla Banca cartelle agrarie nella cifra elevata in cui eri 
Nazionale e da. altri istituti} almeno 15 milioni stabilita? Non ha dato un soldo. Ecco un esem 
sono già 'impegnali a. favore dell'agricoltura. pio che le tasse forti possono non dare alla fì-: 
! Certo,· che l'istituto' del credito agrario, 'per uanza nessun· provento ... Io ·credo che se uno 
quanto.apparlsca. seducente; presenta granùis- studio -accnrato in questo· senso fosse fatto dal 
sime difficoltà di attuazione. ·. · ; ' · ; · : • · l'Ufficio della statistica che è alle dìpeudcnze. 
. Il credito agrario nou può offrire larghi pro- del Ministero d'agricoltura, si potrebbe avere 

·fitti, -quìndi i capitalisti, i banchieri mentre elementi per persuadere tanto il ministro della 
offrono facilitazioni a) credito commerciale sono · giustizia; corno il ministro delle finanze, che 'in 
restii a 'favorire il: credito all'agricoltura. · · · molti casi sarebbe uu intcrosse dell'erario ita-. 
- La Cassa di risparmio di Bologna, una: delle 'forno il diminuire lo tasse, e che ridotte le tasse, 
più importanti del nostro. paese, ha dato assicu- ·e semplificala .la procedura pei piccoli importi 
razioni che dopo la diminuzione di questa tassa, e per le esecuzioni dci minuti crediti, gli in 
di cui ò oggetto l'attuale progetto ùi legge, farà . troiti della finanza anzichè diminuire aumen 
operazioni di credilo agrario. · · terebbero, e si farebbero malto liti che oggi si 
: Non mi dissimulo, che la istituzione non possa abbandonano perchè costano troppo, con i sca 
da re subito i resultati che se ne sperano; credo pilo della giustizia e con danno della pubblica 
occorrerà ancora dcl tempo perchè essa risponda economia. 
sufficientemente allo esigenze dcli' agricoltura; Con ciò non ho inteso che di. 'suggerire un 
frattanto noi dobbiamo perfezionare questi isti- argomento per avvalorare le buone intenzioni 
tuti di credito e come dicevano gli onorevoli ' espresse dall'onor. ministro di agricoltura.' ' 
Pccllo o Cavalliui, noi dobbiamo modiflcare la Senatore CAVALUNI. Domando la parola. 
nostra legislazione, e provvedere a che i pie- PRESIDENTE. Il signor senatore Cavallini ha fa. 
coli possidenti possano fare .i loro affari senza coltà di parlare. . . .. . . 
essere gravati da unto tasse di bollo e registro. Senatore C!VALIDI. Io ho chiesto la }ìarÒla. 
Aspettino che le condizioni dcl nostro bilancio solamente per dire che siccome il signor mi- 

. ed uuo studio maggiore · sulle condizioni dcl nistro nella sua lealtà non ha potuto a meno 
credito, sulla nostra Icgislaxlone ci diano agio di riconoscere. la giustezza delle osservazioul. 
di perfezionare questa· istituzione cho non dà fatto dall'onor. sena toro Peciìe e da me, nulla 
ancora grandi frutti, cd essa produrrà benoflct ho a replicare. . s • 

abbondanti. Questa è LJi; mia speranza ò la mia Senatore M!JORANA-CàL!TABIA!iO,· relatore. Do- 
fiùucia,. che. tra non molto il paese vedrà che mando la parola, . . . . . . .. '. ' 
listituto. cli ,credito agrario non è stato istituito PRESIDn:TE. Ifa facoltà di parlare l'onor .. se- 
ad occhi chiusi, ma SU· basi tali ,•'a assicurare natoro Majorana. · . , . , . . , 
uu grande beneficio all'agricolfUra nazionale. Senatore MAJORANA-CALATAllI.iNO,' rclutore.Lo in 

· PRESIDElìTE .. Ila facoltà dìparlaro il signor se- verità mi potrei lacere. Rìconosco non di meno la·· 
natore Pecile. · ·' . non inutilità ùi' fare due brevi ossçr\·llzioni. ··.·' 
- Sena.foro PECILF. •. Ringrazio l'onor. minilltro · Ui}a. a.Il' inùirizzo ~cll'ònor.' ministro di agri< 

dello sue dichiarazioni,· e non mollo certo in coltura, mulua1'1Llom1 la ·av'ìèrlenza falt:i. nella 
dubbio la sue. migliorj, intenzioni al riguardo,· ·sua replica dall'onor: senatore 'Pccile. ·. '., r. 

lo quali· emergono anello dal concetto di questa · E dirò, .non' si 'dovono aspc~t:u:e i migllora- 
leggc ... · . . . • •,: ,, ' menti del bibncio, per proécdcre nelle riforma'' 
·!ili permetta. .solq di; aggiungere una osser· dcll' istitùzione ·del credito agrariò ·e· di, aitre' 

vaziono, che forse lo aiut.el\.l nello sue trattative · istituzioni somiglianti. Le rifOrni.e 'in· queWor-' 
col ministro. dclledlnanze. Nou,.ò sempre col- dine Ili obbiotti~ 'non tali propriamente sono, 
l'elevar~ le tasae, che si ottiene un maggiore ,ma costituiscono solntnto eTiminazioni di'ostacolt. 
introito, .. nà .. cciL ribassarlé che.··sB ne ottenga· : Io richiamo- alla m~morla dcl signor ·:mini;.' 
uno minore. Le spese di lite sono così forti :stro la J~ggo sul creùfto'·agrario quale fu ):lro-·· 
che lo :cause non 'si fa.nno.1Ci guadagna forse :malgata ·nol 18~.·· 'l·;, •. ·'.: .. ''."-·:' ,·,•:<.'·· 1< ": 

l'erario·?: E 'd.omando:hl.signor miuistro.di agri-:' 1 ·Ebbene, 'qu~na: foce• naufrzigio'.:i1\'·1·arle '{lcr· 
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ragioni tecniche, in parte maggiore per le con· 
dizioni economiche dcl paese, ma per nulla +n 
causa di esorbitanze fiscali; dappoichè, sopra 
un buono agrario o biglietto all'ordine, emessi 
in conformità di quella legge, non gravava che 
una tassa proporzionale di un centesimo per 
ogni 100 lire. 
Venne la legge del 1887, legge provvida come 

molti la definiscono; e con essa si applicò 
un'imposta del 35 e più per cento sopra un 
contestabile reddito. E provo la realltà di que 
sta elevata aliquota d' imposte. 
Rispetto alle cartelle agricole non vi è stato 

altro che il saggio tentato dal Banco di Napoli, 
ossia la cartella fruttifera del 3.G5 per cento. 

Ora, se è vero che la cartella 3.G5 per certo, 
secondo le leggi 1887e1888, deve subire per solo 
bollo centesimi sessanta, e centesimi diciotto per 
tassa di negoziazione; se è vero che, dando alle 
cartelle di cento lire la vita di un anno, e se 
condo la legge del 1888, mirandosi, per rendere 
facile lo acquistare denaro, a farle semestrali e 
anche trimestrali, è di tutta evidenza che co 
testi oneri, che vanno di prima mano a carico 
dcli' Istituto, elevano per esso il costo del da 
naro, se la cartella è annuale a L. 4.43, se se 
mestrale a L. 5.21, se trimestrale a L. G.77; 
oltre della tassa di ricchezza mobile che, tenuto 
conto del mutuo che si concede col ricavo del 
prezzo delle cartelle, ragguagliasi a centesimi 
quarantanove per ogni cento lire. 

- Ora si può immaginare mai un sistema di 
tassazione così fatta, perfino in Italia, ove le 
tasse arrivano alla massima potenza 1 
In Italia i valori commerciali non sono tas 

sati che pel -ootlo; il reddito, mascherato nel 
mutuo, non paga niente. La spesa della cam 
biale e nella carta, nel bollo, più tardi, forse, 
nella registrazione; il reddito pertanto è colpito 
assai lievemente, ed in forma indiretta. 

. Nelle cartelle agrarie le gravezze, secondo 
la legge del 1887, e ancor più rendendole a 
brevissima. scadenza dssa secondo la leggo del 
1888, sono enormi. 
Ora una legge, che ebbe a baso la soddisfa 

zione di un bisogno urgentissimo dell'agricol 
tura, votata in un. momento di crisi intensa, 
comecchè incipiente, una legge che esordisce 
con siffatte fiscalità, ove anche mancassero 
altre ragioni che possano condannarla alla stc- 
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rilità, pel solo effetto delle tasse è destinata a 
non produrre verun etletto utile.· : 
' Rilevo però che non la sola fiscalità è stata 
la causa dcli' insuccesso della legge; ma ap 
punto pcrchè altre cause aventi origine nelle 
condizioni economiche ed, in ispecie, fondiarie 
ed agricole dcl paese, ne rendevano contesta 
bile la larga e proficua applicazione, la fisca 
lità al meno avrebbe dovuto essere assolutamente · 
negativa. Questo io noto perchè vale a giusti 
ficare il presento disegno di legge e ad inco 
raggiare il Governo ad andare innanzi nel si 
steiua di sgravi, ed in particolare su ciò che 
riguarda i quarantanove centesimi per cento 
che pesano per il titolo di ricchezza mobile, 

A far sparire questa tassa, o a scemarla al 
meno, non si è trovata una difficoltà tecnica 
o finanziaria, in rapporto, cioè, alle condizioni 
del bilancio, ma una diiHcoltà consistente nella 
cura doverosa di non offendere il principio di 
eguaglianza, il diritto o l'etica politica. 
Se su tutti i redditi di egual natura ritiensi 

debba pesare la ricchezza mobile, di certo non 
può andarne esento il credito agrario. E non 
sostengo privilegi; ma nego che dal credito 
agricolo s'ottenga propriamente tal reddito che 
possa essere colpito dalla tassa di ricchesza mo 
bile nella misura voluta dalla legge vigente. 
Per evitare intanto l'offesa fatta in modo 

formale al principio di eguaglianza nelle tasse, 
mi consenta il signor ministro di agricoltura e 
commercio che io gli dica come, quantunque 
non sia sua competenza lo escogitare i relativi 
modi, ei possa cooperare a trovarli; e allora si 
avvedrà che ve ne sono. · 
La ricehezza mobile quale si applica all'eser 

cizio del credito agrario, basta da sè por con: 
tinuare a deprimere qualsiasi sviluppo delle 
cartelle e dci correlati vi mutui agrari; dappoi 
chè essendo incontestato che numerose maniere · 
di mutuo sfuggono alla tassa di ricchezza mo 
bile, il riaj.armìo preferirà cotesto collocamento· 
a quello che, in causa delle forti tasse, riesce 
oneroso al debitore, meno proficuo al credi 
tore. Spero frattanto che, dovendosi tornar 
sopra l'argomento del credito agrario, in una• 
prossima occasione si possa proporre qualche 
cosa di meglio ancora del progetto in discussione. · 

La seconda osservazione che volevo fare è · 
all' indirizzo dell'amico e collega seuatore Ca val- , 
I 

\' ; : 
I.', 1'. ' 
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lini. Egli ha detto; i mutui non possono essere 
fatti a meno del 6 per cento, che in sostanza 
è un frutto gravoso trattandosi di dover inve 
stire i capitali in miglioramenti agrari o in an 
tici pazioni agli agricoltori. 
· Ma che cos'è il 6 per cento? soggiunge il se 
natore Cavallini. I mutui si fanno o all'8, al 9, 
al 16, al 18 e ancor più per cento, egli osserva. 
l\Ia noti, onor. Cavallini, nel 1887,: secoudo la 
legge, non si sarebbe mai potuto andare oltre 
quella misura d'interessi che il Governo riservò 
a sè stesso di prestabilire. . 
.: Perchè uno dei più: grossolani errori di scienza 
e di amministrazione, e oso dire di senso co 
mune, di quella legge, è proprio questo, che si 
crede, come nei villaggi sì stabiliscono le assisie 
o il prezzo del pane e del pesce, che si potesse 
con buoni effetti economici prestabilire il prezzo 
del prestito del denaro, ossia la misura del suo 
interesse; e però il ministro riservò a sè per 
per tutta lItalia, quasi che le condizioni fos 
sero identiche in tutte le contrade di essa, di 
fissare l'unica misura d'interesse nei mutui 
ipotecari e agrari. . 

È vero che il ministro non deve fissare che 
il massimo, come massimo si chiamano i noli 
delle società di navigazione sovvenzionate, 
richiamo l'attenzione dell'onor. ministro delle 
poste, per i trasporti marittimi. .Ma si sa che 
cosa signilkhinò praticamente i mum'mi; i mas 
simi sonol'unica unità di cui si valgono coloro 
che ne banno il diritto, epperò riescono inu 
tili dove coincidano col prezzo naturale, ren 
dono gravoso o impossibile il servizio ove lo si 
faccia pagare più del giusto o meno. 

E di vero, supponiamo che il ministro fissi 
ai mutui agrari, in un anno di abbondanza, il 
limite del 6 per cento; in questo caso io preve 
derei: emissione di cartelle, zero ; mutui, zero. 
E perchè 1 Perchè non avendo gl' Istituti capi 
tali propri da imprestare, e dovendoli comprare 
per imprestarli a loro rischio, più caro del 
6 per cento, nè cartelle a bassissimo saggio 
Tenderebbero, nè mutui potrebbero fare. 
, . Un secondo anno, supponiamo che il ministro 
stabilisca il 7 per cento} in qualche contrada 
dove sovrabbondi capitale e grande sia la fidu 
cia. v~rso lIstituto emittente, si farà qualche 
?m~ss1one di cartelle e qualche mutuo; ma dove 
il bi.sogno è maggiormente intenso, e però scarso 
e ricercatissimo vi è il capitale, si avrà zero 
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emissione, zero mutui:: Si eleverà in un terzo 
anno ali' 8 il limite dell'interesse 1 E anche in 
tal caso la regione per la quale col 7 sarebbe 
stato ben servita; ne· potrà riuscire danneg 
giata, perchè difficilmente l'Istituto non si varrà 
delle facollà; mentre l' 8 nemmenobasterà per 
un'altra regione o parte di essa. · 
Ora, il fardello veramente medioevale di ri 

servare al Governo la determinazione della mi- . 
sura dell'interesse, mentre non si ha veruna 
garanzia della potenzialità a mutuare, sarebbe 
stato bene di non sovrapporre nel carico della 
legge del 1887 che era già abbastanza aggra 
vato. Se ne comprese l'errore; e che cosa si 
fece 1 Con una disposizione, la cui portata, penso, 
non sia stata nemmeno osservata prima che la 
Commissione permanente di finanza si occupasse 
della legge in discussione, con una disposizione 
introdotta nella legge modificativa dcl 1888, Ai 
rende verosimile linconveniente lamentato dal 
collega Cavallini, cioè che i mutui producano 
un interesse effettivo del 15, del 20 e ancor più 
per cento. Dappoichè con la legga dcl 1888 si 
è detto che al Governo è riservata la facoità 
di permettere che le somme dei mutui anzichè 
pagarle in denaro," dagl' Istituti si paghino ai 
mutuatari in cartelle agrarie ragguagliate al 
loro valore nominale.· 
_ Ora, . senta, onor. ministro, . quando certi 
principi si affermano, in nome della scienza e 
un po' anche della logica è. bene che vengano 
consacrati dall'esperienza. · 

Una legge con due disposizioni cotanto con 
traddittorie fra loro non troverà mai conforto 
nell'esperienza, non può produrre buoni effetti. 
Se ha da avere valore pratico la innovazione 

apportata con la legge del 1888, per dati luo 
ghi il Governo permetterà che si diano car 
telle anzichè danaro, Ma per dove lo permetterà t 
Per Milano, dove le cartelle emesse dalla Cassà. 

di risparmio avranno un valore, molto proba 
bilmente alla pari, e se I' interesse fosso elevato 

' anche superiore alla pari, specie se avessero 
durata superiore ad un anno, per Milano dico' 

• J , 
il Governo non avrà da esercitare quella facoltà. 
Lo farà per Bari r e ho 11 dolore di dire, 

anche per Catania t Se lo farà per Dari o per 
Catania, la cartella sarà 'uno · straccio se . è 
emessa da un Istituto locale. E allora colà si 
può verificare l'assurdo temuto dal collega Ca 
vallini, che, dandosi cento a mutuo in cartella. 
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agrarls, valutata al su!J valore.ncmìnale, questo 
cento potesse valere aòl.iniente cinquanta o ses 
santa cli etretiivb, i,i che sarebbe. la disperazione 
del mututarìo, ·Allora rcol : sistema -aleatorio di 
govct·no dell'·Istituto,._che .naturalmente- è. de 
stinato .a Jhllfre, ·ai preparano . delle ·catastrofi 
locali iu danno di 'Proprietari e-coltìvaìori,' non 
che. di possessori di. ·titolh:osiffatti che .diven 
tano.materia di giuoco, e che si vendono- e com· 
parane in.ragione sempre inversa ·dcl. loro va 
loro -nominale.i.Ma- i11: cotesto caso IO scrupolo 
di.. prestabilire. il 11aggio·: dcl.' mutuo ·,dove . se 
ne:,va1 ..,: ... '; .:- · .: ; .·. ;:. · ··.'. ~ :.·-! · -: , : 
1~ Corno' può· coesistere la lilgge del 1887, fa 
quale .esige che i 'mutui · sieno fatti in ·d..'.lnaro 
effettivo, (il che costituisce un sistema del tntto 
opposto a quello della legge del 1869, che fece 
naufragfo··appnnto perchè i mutui si tacevano 
con buoni ò biglietti, con carta cioè, che valore 
non era),' come può coesistere,' dico;' lA legge 
del 1887 e quella :dcl 1888 -con le eorrclative 
anomalìe t ') ,,; ,,_.;, .. -.r •·. :, , ·, · · .::'• , .• ; '· · ' ·· 
"'Come ·s~rà. oss~r,;a.to. il ·'concetto di· egna 
glinnza riel rcglmc'dèl ci-edito agrario per tutte 
le 'regioni italiane,' quando; per' alcune "\'Ì sarà 
mutuo in danaro' effettivo' a interesso limitato 
per legge;· mentre per altre vi sarà 'mutuo in 
cartelle al valore nominale, cioè a Intéresse 
sostanzlalmeute libero e ben0' spesso eccessi· 
"famcnte·elc;ato1,' · ·· ···. · . . · 
'"Ma' dove i mutui 'sara.nno autorizzati in :car 
telle al valor.e nominale,· essi si moltiplicbe 
rànno in ra:'giorie degli appetiti, e forse 'anche 
della specutazioile; · potranno' sorgere mutui 
persino simulati. · · ' . , .. : . . . · · , . . · 
· La leggè. intanto· esiste·;· però ho ··notato, e 
fo notare all'onorevole Cavallini che non ci 
sarà. ness~n-' ministro, a mio parere, il quale 
possa ad un tempo dare pratica esecuzione alla 
legge cho gli attribuis::e il diritto e il dovere 
di stabilire il .'limite dell'interesse dei mutui, 
e.· all'altra legge che· gli dà. il 'diritto di far 
~utuare ca~telle ~l)oro. v_alore nominale. 
: ·.Il ministro sarà obbligato d'attenersi ad uno 
(,}ci. due concetti.: Se noo. che ove egli dia pre 
valenza alfa moditlcazi<lne introdotta. nella legge 
del_ 1883, tutta eia .logge del 1887 è' distrutta, 
ed a.vrcwo in fatto di cr.edito agrario una.. legge 
peggiore di 'qllclla del 18(39; se rispett.'.11a prima 
jl. considera come 11on JScrilta la facoltà di cui 
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nella legge del 1888,' s'.in.Correrà néll'incom·ei. 
niente che· mutui se ·ne :farano.o'.1 tropp~ poehit 
o perchè il saggio supererà. quello eh& 'la l)iazza 
potrebbe· consentire; 10 perchò.; resterà., molt<> 
al disotto. .:-,· :: •:':·:. :; 1; -'.: ;,, .. ,. .. ., · 1 
· ·Questo io ho -voluto. notare. anche por: per 
suadere il collega '.Pecile chai la ,questione mon 
è solamente. i.a; •ordine ,alle tasse.,·,ma è grave 
e profonda;,' è ndlrorganismò; della i legge Bill 
credito . àgrario : e, nel ; sislèma. de.i moozi oh<l 
devono prod urte quell'etfe\to cli e. era·stato·preso 
di mira quale sollievi) dell'ngricaUura.. ,':, .:.. ~ 
;_:Dcl resto io ·sono lietissimo cho e· 11en3.tot:i e 
ministri :sicno:tuìti quanti- di .accordo nel senso 
di · npplau<lire · al conéetto · ed, all'espressiona 
della legge ci appressiamo a>votare.; · .. ; ,' . ' 
: ·PRESIDENTE. Nessun altro chicderitlo la parola, 
dichiaro chiusa la discussione generale. · 

Passeremo ora alla discussione degli articoli, 
di ,cui do lettura.1• • • • • • ; ; '; : • , 

.;· ! . • 11. '") i ' 'I'. ) ';i • ! '. • ' ; ·, ! • 1 ." . J ·: -. , : 

:• ,· ... . . ; . -- . . ··: - . . .. i : ', .. · " 

: • • \ · t ·, • · r , · ' • · • ·, ·, • • 
0f 

. Le ·società cù Istituti esercenti il credito agra- 
rio; in conformità della legge 23 gennaio 1887~ 
il. 4276 (serie 3a), i quali emettono cartelle agra 
rie in rapprcsent.'.lnza dei mutui consentiti, pa 
gheranno, a ·titolo di tassa di bollo e di 'nego· 
ziazione, ccnt. .10 per ogni cartella da L. lOO, 
e· cent.· 20 per o·gni cartella da L. 200 che mct:. 
teranno in circolazione;' ' ..• , ·• '-'· 

' • • . . I} • . • I ! . j I • . . • • '; . ) ~ • 

(Approvato). ; :. ,·: ... ,, '·. _. 1.;; I 

' 1 

.. ·; ,'. 
Art .. 2 ... . . ' . . ' ' . . ... : .. 

. ;• ; . . :- ~. 
Per la denunzia da parte delle Società & degli 

Istituti esercenti il credito agrario agli agenti 
finanziari della qualità e qnantità delle cartelle 
che emettono, e per le penalità In caso di omessa, 
ritardata od infedele denunzia, si seguiranno 
le norme st.'.lbilite negli articoli 71 ·a 74 della. 
legge (testo unico) 13 settembre 1874; n. 2077 
(serie 2•) sulle t.asse di bollo. 1 ·; ' '., .: 

' r. 'I •: 

.. (Approvato)., · ·, . 
~) ·". ~ ... : : t I , , . . ' ' \ I ~ . '. , , • : , , 'j 

' Questo progetto di legge sarà poi votato a, 
11crutinio segreto.·· . · ' ! ' , · .· '- · · · · ; ' · • · · : ·; 
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Por il pagamento dell'annualità dovuta alla 
.cliLLa Pirelli e 0.0• giusta l'artieelo precedente, : 
sarà inscritta una maggiore BP!lSa -di L. ll:l,000 • 
~l. capitolo iatìtuìto n0~ bìlancìo. passive ·J<lèl i 
)1iuist.ero. dolio posto e doi teJegorafl, col i.ìloÌo; · 
« Annnal~tà.~l' l' iuunersio~e·ela m:wutenzio~ 
di cordoni .elettrici eottomarin~:>i'. dimìnuendo ; 
di uguale somma io stanziamento del capitolo. .' r, 1••• 1 ,! ' 
)nlitolato; e Spese. di esercizio e. di manuten- · Come il Senato sa, l'art. 98 del regolamento 
~0~11}~#':i,.,\1.m~~ ~1~~1\~·}i~~fl, fc!.c~r.~~~~élÌ'tI prescrive quanto appresso: 

(Approvato). · • ... '"· .. , ·, · ! d h - - · •.t • 
.: r .J ·""; -. "1 e: '~·~C!l .. ':fl <•I"' • 4 0cCO?r01l ()' é e un· 80Uawre•mtenda -rinàn- 

Questo disegno di legge !li voterà Jl()Ì_ a .scru· : ziare le sue funzioni, egli dichiarerà per isorltto 
tinld' segretò in tlrì ai' 'Bed'u't.'.i; '-' · · ..: ·· ... · : .lai·. sua : rlscluzìone, al !lJrBBidon~~ id: ,qOalG, co- 
,·1!t~ ·; i~.!, c,.·,r !,'i~t.l'•'·,:._, Jf; i•; r.\'·1,,-;•! i .municata tale di~liiar..3~0ilG1&LSe4alJo DQ11)fent 

l>iini!Kioal•:def-'Ha•n.r·Giffullll• ~a..":i derà :;i.tço pu~tilicaw.~nte •··q '-''tO.t ,;:),f: .J 
In conseguenza di che io prende> a_lt1> ~lell, 

,~;·pR.~l'lilX1'Ef!Dèbbo·:dà.r:eomnnièazlone di•'aua '1 dimissioni da senatore inviate d~. ~arch~. pio· 
lctter~ 1~or\ientità ;sfaD:lattfuar•alla 1P'tel!itielfZit!l vanni Diana. ·, v.i. 'v11l 1•·1 

!. f, :- '.•' ' .. _: fl f r ::· :··: ;', ' ,: • • :• ' '' • , I 

Approvazione del progetto diI-lcgse:- «. Conveo·' 
zione della ditta Pirelli e c. per UD nuovo . 

1- ·' uyo teoletraGcro eottomariJ\o- Palernlo•UStica ,. . 

·'•'(N.80)." '··. ';''.; .\ -~. 'i~·.',::·~.~: .. ,.:; .. ~/._::.;; 
~ PRLSIDENTE.. Ora .l'ordine dcl giomo re~ la: 

·discussione dol J>rog~tto .di Jrgze .intito!!il.o !• • 
Convenzione della ditta Pirelli e C. p~r un 

nuo:v.o cavo ,telegrafico . solloroarino. Palermo·' 
Ustica~ - · ·· · · ' · ' ' · · • 
Dichiaro aperta la di~cussi.one generalo. 
Nessuno chiedendo 'la' parola e non essen 

dovi oratori iscrilti dichiaro chiusa 13. discns- i 
, , • ~ . r • ; • • . , ' ·I,· I - ~ 

sione generalo .. ,-·. ' '. ·:; ·. ..'. :. : .. 
- · :ras'sercmo orii. rtll.i ili:ico.ssioM degli articoli. 
. . ' . I . , , . ' . , . '-I' Li rifc "''0 : .. '' .. · · · · ' · · · ' · · · · . , 

;r; •• , o~.~ •·· •') 1_.1_) '.·-· ·.! r .. ! ;') !'. - ::• ..• 

- ·,· ·_ :., :. ·11: ··:·.'Art. l. ·:. : '· .. '· .. i 
: !,! . 

. _. È appro'i'ata l'anno~sa wn.,.enzione del F fcb- · 
braio 1300, sti1~ula.ta fra iUJiuistcro delle poste ' 
e dei telegrafi e .la ditta Pirclli e, C.~ di l\l~lano, . 
per la costruzione, l'ìmmcrsione e la ma·nuten- ' 
zione di un cavo. telegr;ltlco sottomarino dalle . 
·casto della Sicilia;· pr~sso · Palci·mo; tli10 ·a: rag- · 
'giungere ·n cavo a~tuale N:ipo1i·Ustica, ad una I 
ctiilveniente distanza ·dalle coste dell'isola di ' 
·ustica'.:·: ·' : · ,.,,: · · .'i!·:· 

. : ,·, ·i:;~· .... ~ s: __ ., .' ~:·J .~1i' .. _.·,:, 

.. • (i\ppr?valo) ... , /_,:,;,· .. i_ 
. ... ::~)-':~. •r; O 

Art. 2. 
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., ·Essa è dd:tcnore '~guentc:, . _:: .... ,,. i!'- 

'>·.:f ::) _.:,.~ 'l: ..... ~--· ... >:· :_) ~\- ,; .. '\:;., ... t 
" . . ì' . . . . - . •i...,, . - , •.. '«'Ecce lenr.a; · ·' 1 ·. • • ' · ._.l, ··. ~- ~ 

!) {., ·.:~--'~ .·.1 ! !1.·. -:-:-• ·<l : .. ·-·.· . .' ;~ .. , l,i"'· ~ 

·'•e Coliiìtb da· gtaVissittie ed 1rreparabilf s'l'cn 
·ture, ! ma cdn' fa coséiertza di non. avete cl'e-Viato 
'arb.nK )iuéa dàlla via rctfa) dopo aver -veduto 
disttutto .H' !llici vistpso patrimonio, .. ~i·· trovo 
. ànclie sottopostO. ad' un. proce'1i~e1:1to_ . .P'èu~e. 

e Affronto con animo tranquillo il giudizio, 
pcrchè so .che se di una cosa r;ni si può accusare 
è soltanto di. ;aver. avuta 'cicca 11-iuçia· in' chi 
non. ne era 4cgno::· .... , ·. '. ".: .~: ,''" ., .. -. 

• •• 1 ~,Desidero, anzi che si faccia pie,u,a ed interQ. 
~iicà sul mio o~crato; e .che su di esso 'si pro' 
'nunzi ui~a ·severa cd imparzfale ·sentenza. · :: 
· e .Ma uon voleiiao tui·bare lò 'sereno aule· dcl 
SenatÒ cori.' piati giudiziari e 'distoglierld da 
allré sùe .gravi occupazioni, sono· vC'nrifo nélla. 
determinazione di riuuriziare 'con ,.ftissi'nio' ram 
'marico <lcll'aniniò inio ·a far parte· detr'altissi'mo 
Consesso, al quale ebbi l'o~ore per· parec'chi 
anni di .appartenerti, . · ; ; ~· ... :-. ·, ,. :.: ! 
- · Voglia: pertanto·\' E; V. pr~ur~rmLil sin· 
golar6 favo1~e, di.· far- accettare dat Senato la 
mie dimissioni, e ne abbia le mie. ·più .. sentile 
azioni·.dL gt8.4i8.' :"' ,0;, 1 : .. ~., , i.:·1 •·• , .--~ 

e Con profondo ossequio e perfetta osservanza, 
mi confermo . I 

e Dell'E. V • 
! •: r J, · '' •. ,_. , , -.. • ~. • • · /" • .. · • · I '! ·' . ! 

.. , , . , . ' ... è· Devotissiiull. :· - ' :· _ , 
1' 

' • ·' : ' · ' ,. ,«Marcii~ Gi6YANNl D1AN.f. · 
"" · 1 r , • • : • ~ ! , \ l I • , • • •, • . : • , ._' . . • • 1 ; I ' • , - • " ' ~ 

~ . . 
: .. ·.:~. ~ , :'1~ r:_· ~··1· ·.: 

.! ·f.~' ·::•.'...:-·. ~ :1• _:1;)_' ..• i 
• A. Sua Eccellenza 

·,:ctlpre:ridelttetlei·Se'llato .. - '''·" ·.1 •• ··<. ,:. t 
.. ',".;) ~.;;!J J •. ;,, ;: :: : 

:·. ·~ ~ 
' • r. . ~ 
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Appro'nzione dei due progetti di legge: e Au• 
torizzazione di epeea etraordinaria di lire 
17 ,500,000 da iecriver'si nel bilancio della 
guerre negli esercizi finanziari 1889-90 e 
1890-91 per proYvista di nuo•a polnre da 

. fucile e per la costruzione di un nuoYo pol•e· 
rilicio ,. (N. 69); « Autorizuzione della e pesa 
di lire 10,600,00 da in•criverai nella parte 
etraordinaria del bilancio della guerra per il 

. 1890,. (N. 72): 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la di 
scussione del progetto di legge :· 

« Autorizzazione di spesa straordinaria di 
L. 17,500,000 da iscriversi nel bilancio della 
guerra negli esercizi finanziari 1889-00 e 1800-Dl 
per provvista di nuova polvere da fucile e per 
la costruzione di un nuovo polverificio •· 
Prego il signor senalore segretario Corsi 

Luigi di dar lettura del disegno dì legge. 
, Il senatore, seçretario, CORSI L. ne dà lettura. 
(V. stampato n. 69). 

PRFSIDENTE. È aperta la discussione generale. 
Nessuno chiedendo la parola e non essen- 

dovi oratori inscritti, dichiaro chiusa la discus 
sione generale. 
Passeremo alla -discussioue degli articoli. 

Art. 1. 

È autorizzata sulla parte straordinaria del 
bilancio della guerra la spesa di L. 17,500,000 
per fabbricazione di fucili e moschetti mod. 1870, 
relative munizioni, ecc., da assegnarsi: 

L. 14,500,000 all'esercizio 1880-00; 
L. 3,000,000 all'esercizio 1890-91. 

Tali somme saranno .aggiunte ai relat.ivi ca· 
pitoli dei due esercizi. 

(Approvato). 
i 

. Art. 2. 

- -La somma di .L. 17,500,000 sarà così impie- 
gata:!· ... · -, , 
' • L.· 14,500,000 per il cambio del munizio 
namento delle armi iJOrtatili ; . 

L. 3,000,000 per la 'eostruzioue di un· pol- 
veritlcio.: ·: · · 1 · • • ·• , 

(Approvato). 
. . ) 

. ' 
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L'ordine dol giorno reca la discussione del 
progetto di legge : , · · · ~ · ., "' · , · 

· Autorizzazion~ della spesa di' L. 10,6001000 
da inscriversi nella parte straordinaria del bi 
lancio della guerra per il 1800 • 

· Prego il signor senatore segretario Corsi L. 
di dar lettura del progetto di legge. 

Il senatore, segretario, CORSI L. legge : 

Articolo unico. 

Il Governo del Re è autorizzalo ad inscrivere 
nella parte straordinaria del bilancio del Mini 
stero della guerra per l'anno finanziario 1800-91 
la somma di L. 10,600,000 così ripartita: 

L. 900,000 per approvigionamenli di mobi- 
litazione; 

> 3,000,000 per fabbricazione di artiglierie 
di gran potenza; ' ' 

> 3,200,000 per l'armamento delle fortifica- 
zioni; . 

> 3,500,000 per fabbricazione di fu~ili è 
moschetti mcd. 1870, relative 
munizioni ed accessori, oggetti 
di buffetterie, e trasporti dei me 
desimi. Pistole a rotazione per 
gli ufficiali. Nuovi alzi per fucili 
e moschetti.· 

L. 10,600,000 
I 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione di 
questo progetto di legge. 
· Nessuno chiedendo la parola la discussione 
è chiusa, e trattandosi di un disegno di legge 
di un solo articolo, si voterà or ora a scrutinio 
segreto cogli altri testè approvati. · 

c.' • . • ' 

Diecu~sione del progetto di l~gg~; ~ Pr~roga al 
31 dicembre 1890 dei poteri conferiti al col· 

. legio arbitrale eilaao • (N. 84). ' '•, · · • · · i 

• • ' • o ·1 • ' f I • J 
PB.ESIDENTI!:. Or~ I'ordine del giorno reca: . 1 

. Proroga al 31 dicembre 1890 dei poteri 
conferiti .eol coll~io arbitrale .Jilano. ,,.:,.l 
, . Prego gli onorevoli. ministri ,di agricoltura, 
)ndustria e commercio e .dei la_v,or~ p~bblici d_i 

.: : ~. "', •. •.•· '. ' ·l·· '. 
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rappresentare in questa discussione in loro col- 
lega ministro delle finanze. ' 
Prego dar lettura del presente disegno di 

legge. 
Il senatore, seÙretai·'w, COR.SI L. legge: 

. i 
Articolo unico. 

.. È prorogato a tutto l'anno 1800 il termine 
1 , asscg1:ato con la legge 3 febbraio 1887, n. 4309 

. (serie 3•), al collegio arbitrale Silano per COD.• 
·durro a termine la decisione degli affari di sua 
competenza. · · 

• 

PRESIDE."HE. Dichiaro· aperta la discussione su 
questo disegno di legge. . • 
IIa facoltà di parlare il signor relatore del· 

l'Ufficio centrale. 
Senatore CAPONE, relatore. Io 'volevo fare 

una. semplicissima preghiera al Senato, perchè 
. appoggiasse la raccomandazione dall' Ufficio 
centralo rivolta al Governo, in occasione dcl 
presente disegno di legge. Vorrei ora sapere 
che cosa ne pensi il ministro. 
Non si tratta di un ordine dcl giorno, ma di 

semplice raccomandazione. rivolta al Ministero 
per sollecitare provvedimenti opportuni. 

JiUCEU, ministro di agricoltura, industria e 
cmnmercio. Domando la parola. 
PRESlDENTE. Ha facolt.A di parlare. 
· JiDCEU, ministr« di agricoltura, industria e 
commercio, Dichiaro che il Governo accetta la 
sua raccomandazione, ed aggiungo che a stento 
ha eoncesso questa proroga. ! 

Ma questa è l'ultima proroga e cesseranno 
poi tAatte le ragioni che sono d'impedimento 
al progresso dell'agricoltura. · .. . 
Senatore CAPOJI&, relatore, Domando di par- 

lare. · · · 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CA.PONE; relatore. La raccomanda 

zione che si fa al Governo àon è soltanto per porre· 
termine alle questioni che riguardano la Sila, 
ma ancora perchè si facciano finire una buona 
Tolta anche tutte le questioni demaniali diven 
tate ormai quasi secolari con danno di tutti. • 

S'eccitava quindi il Governo a trovare un prov 
vedimento danaro, efflcare _per riescire final 
mente alla solazione della grave ed importan- 
tissima quistione. · . 

llICELI, ministro di açricoltura, industria e 
commercio. Domando di parlare. 
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. PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
llICELI, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Trasmetterò al mio collega delle 
finanze, da cui dipendono gli affari demaniali, 
fa raccomandazione fatta dall'onor. relatore. 
Lo posso intanto assicurare che si sta lavo 

rando per raggiungere lo scopo cui egli allude. 
Nel mio Ministero ci è una Commissione pre 

sieduta dall'onorevole Spaventa che si occupa 
appunto di questa materia. . 
Speriamo che quanto prima si vedranno i 

risultati di questi studi e così protranno i de 
sideri espressi dall'Ufficio centrale essere pie 
namente esauditi. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par 
lare la discussione è chiusa, e trattandosi di 

. un disegno di legge di un solo articolo si vo- 
terà a scrutinio segreto. • 

Votazioni a scrutinio segreto. 

PRESIDENTE. Ora procederemo alla votazione· a 
scrutinio segreto dci disegni di legge appro 
vati nella seJuta d'oggi per alzata e seduta. 
Dopo di che l'ordine del giorno essendo e33.U· 

rito, sarà poi stabilita la nuova seduta ecl i 
signori senatori ne saranno avvertiti a domi- 
cilio. 1 
Intanto però mi pare utile di ·prevenire il 

Senato che sarebbe mia intenzione di riconvo 
carlo per il 15 del prossimo aprilo, e di porre 
au·ordine del giorno se non per primo, per 
uoo dei primi progetti di legge, quello intorno 
alla riforma delle Opere pie: Nello stesso tempo 
rivolgo preghiera ai signori relatori delle Com-· 
missìonì . e degli U.IIlci centrali acciò ml ponr 
gaoo in grado di. effettuare il mio divisamenfo! 
br~ si procede all'appello nominale:· 
(Il senatore segretario Celesia fa l'appello 

nominale). 

Preuntair:ioae di un proietto di legge. 

PRESIDEm. Ila facoltà di parlare l'onor. mi 
nistro dci lavori pubblici. 

FINALI, ministro dei lar~ori pubblici. Ho. I' o 
nore, per incarico del mio collega, il miniatro 
d'agricoltura e commercio, di presentare un 
progetto di legge, già approvato dall'altra Ca- • 
mera, contenente disposizioni complementari 
alla legge 28 febbraio 1889 sul consorzi d'Irrì- 
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gazione 1/ù~rivazio,~é' ·~i., ~·c.~u~ ~~~ u~i· 1hùu1 
. striali,'. · · , ; , ~ _ ."·• • .':'" ·· , , ·". 
. · : P.RESIDE~Ii.. Do alto -al signor ministro. dei 
Iavor] pulJhlici della prcscn.t.azione, fatfa Il norao 

. ~uh suo collega. ministro. cli agricoltura El oom 
. mercio; deldiseguo di leggo intorno a di°:;pP1 
sizìoul complemeutari alla legge '.28fohbraio 188!) 
sai consorzi d'[rrigaziune ederivazione di aC'lUe 
per usi industriali'. : :· . , '.. , 0 •• ': • ; .• ,: •• 

' . Questo: disegno ili legge sru:à trasmesso .àglì 
UfClci ·per il ,suo esame, · : : v , ,. • • 

·: 'J ·~· :··, ·~. .' •. ~ .: .ì, ~!· •J .J ~:. ·, •-: ... :. 

Risultato di YotazioDe · segi-etll •. 

· ·' PRtSinEìffE. La votnzione è chiusa. :Prègo i 
·si:,rnori' senatori segretari ·di· procedere Allo 

·'spoglio delle urne. ' · ~' '· · · 
(I signori senatori segretari fanno lo spoglia 

delle urne). ' 
. . • . .. . " • . . -7 t 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato· della vota- 
:z!one: ; ; ·.; .. - ... ··· .: ,:. :· •r , . . 

, .Spcsa, straordinaria di- L .. Sl,000 da pagarsi 
alla· tli~ta fratelli V aJeriq qual o indennità ,per 

.. }' iut.ar:irnenw di un laghetto presso, J1 Qspa~ 
4alo liaggiore· di htilano :· . , I 

) • . , I 

·Votanti • . 73_,, 
' ,,, Fa'Vorevoli • I~ • I •il • • . t. J 62 I < •• 

.. : . ·' t. . . 11 , t , • ... ~ ,,. • . •• • .••. J. • • • - • • 

! 

I. 

. , • 1 • ·" 1 1 i.Contrari:.;: 
'· ;. (11 Scrtl:.tci apprO\'A): ·", ; '' ,- · :; ·,i ! . ·• 
~· l . ·.::·:·( ·~jr ;.:; .. ~ ~e :·~.·;·.;· .... :: ;. '.•.':~ 1.,·.;; 
·.:·:.Tu~ sulle 'l'artellc :igr&ITÌe; : ·,.1 r ; : •. ~ . 
: ·~: ··;• <..:;vo·tanti .1.. .' ·; ·:~ ,,.~,:; ~ :··· ~ ) ..... ·f.12· .- · ·~ 

:: .. ,_, 'Fa•or~•òli : '.; .1 .. : ,; • a1' · ·· · 1 

· ·~ ··Contrari · ~- ,·. · .;·'-:,' n .... "' 
{Il: s?na~ò''approva) .... ·:.,.· .-~ '·. : ·.- !~JI ~-' 

~ " • I·.''. . , t ; . ' '• , I ~ . r . . • , . 

· Convenzione colla , ditta, Pirelli per un 
nuora çavo sottomarino Palcrm'o·Ustica :' · ' 

· ' · , ; ' . ~ ' · , , ! . ' . 1 , ' I . 
Vot:mti 73 ·' .: 

Favorevoli • · 00 
Contrari. , • 13 

.. :.·.: •.,1_, 

(U Senato approva). 
. . • . . ' . ' ' , J ' 

. , ·. ·I . .. .. . . , 
· Spesa straorùioaria di L. 17,500,000 sui ' 

bilanci della guerra 1889~90 e 1890-91 per pr9v- 
. viste di nuove polveri e per la costruzione 'di 
nuovo polverificio: , .. , · 1· j 

' ' · V'otaiitr: 
r ,. • Favorevoli 
' - ' Contrari 

~ ... . 'ìi· ; 
6L·, 1 
.12 . 'J'J 

.• 
' ". .. .. : . 

. ' 

<.(Il Senato· approva1. / ~ . . . 
"'• '~: f:,""1 '' • .. • I ' ~I ! ' ."',!! ;r 

· · · i...\utorizznzione della e pesa di L. 10 ooo 000 
. ' . da inscriversi nella.'pnrte straordinaria del bi- 

lancio della ·guerra per il 1890-91: 
. ,. ':" ;;1 : · .... , \ . ··.• 

,1Votll.nf.i.!, •. _,. ··.- 1~ 

.: :r Favorevoli ·; 
. ·:.:"Contrari • 

(Il Senafo ·approva).'. 

•. '.>73 
59 
u ·•I f • 

\ t~ •. ·, •• ' ·', 

. '·· , .' ' . i, ;' · ' • I ! •: .. , ., ~ · . ,.., ., 
, . .Proroga. dci. poteri conferiti al' colfcgiQ ''àr- 

,bitiale .Silau'o ; .• 
1 

•• '··1' • · ··. · · ·, · ·. ·· · · ... 
• , •, o) , • I l l.J • ') I ! .~ , I • \. ,. , . I; ,' \ 

·.: !'-.i'o0ta1 t1•.l!". : : '·; ·' · '' · · •. •· .. ,· 7· '>~ ·""~ 
' } • I e e • e e I 1W 

• • • ' : ' 1 j j • • : • ' I• 'I f" . r Favorevoli • • • .. • • 6'0 · " ... ,. , ... ,, ,• .... 'J'. , . ; f . . '. . ~, .• 
~ , .. · .. ·, Co'l:\t'rari' • • · .• '., ·• · : 12· .·. 

• ' J • • • . • •• li I ' I ~ ' ~ ) ' . . . ~ I ' I 
{U Senato :tpprova). ,, , ·:·,' , : · ·: 1 :.Il 

L~-: .. ·~ •~.1~·i ••. ~: .. • 

La seduta è levata alle 6 35. 
': ·• ·.· :' .. ·": 

,• 
'l•J 

'· · .. i .. j,!. ·'·; ,,J'l1)1 f.,! ·•'\•\.,\,,_ .... :: J•i' .. ì ~;; •. :/.~:'.'~ 

:JT!~~~-i J•;q 1.lJ;Jp.:j;,~ ·l il• JJf ·.1t!'lt! .. · ~-'' ! f 1l J,! :;.: ··~~·) ~!l~ d~ 

-~•:1 :i·. ;:n'! ~f:1:'.·1e 1 1:i .. ~f ....... ·.) :·:~! ::r. · .. J~ ~ ; 

• i".) 1 '. r ! 'i...'' i i (', I;.::; j I· 1 ' I 

-O'! ~,i.I :r:;r'·'-1~-~ .. ·1·\ , .. ,,1\ ·,·,\\ lv,'.·.··.\·, -~ ,!,T.~1;: 
' ' f • I '·' · • 0 

'• f '• '. • '• I j• ... " • • \.··!J•.rc:.r, .. t ,!". .. -:--'l:•.1_1 t !:IT 1 ·.> (_:.Ji ·; , ;'•·-i ,'j ,·)l• 
!'!! ~1f".Jllr, ... ,.,./j i!J ,ui:.r·1:Ct1f1!•··> 'l J'.'': >J·, ~r..'!~ 
·!.:.~) ;~it:.tS 'li.tJ!.J o!JlV1/!'!'if, it!J ,•••7··.;·tf i.1 ;.JJ•1;~·,·1.; 
i"~;·.~J"'Jl!!-:.•!1!:!1,·) j~•f"\;~·~-~-':~i~ !t~;·~!L·~:.'~'.1..'ì ,J. •"·:1~ 

-i-.rii·:J ''~( f'~}~· i:; ... f"'';.·~r e:~::( .. ':;!:>~ ·1;.;-;.:-t ~:::;~ 
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RESOCONTO 
. ~ . . : ... 

dci lavori Ievslativi dcl Senato fcl RCD!D d3rante il vrimo e secondo veriodo !Wlla 4· srssioac della IVI lcID5latnra 
d~I 25 novembre taa9 al 29 marzo 1890 • 

• 
C> ~ ~= o"' .;, ·;i 
f ~ .... e e " ... z.ii .,. 

loro e pprovazioue 

DATA DATA TITOLO DEI PROGETTI DI LEGGE 

della 

· loro prescntaxlone 

. della presentati, dìscussi cd approvati, cd in CSD.me 

presso le Commissioni 

1 Ordinamento della giustizia amministrativa 2G novembre 1880 3 dicembrq 1880 

2 Stato dcgl' impiegati civili 26 ,. 20 novembre 

3 Istituzione tli scuole superiori tli architettura 28 .,. 1() marzo 
con ordine dcl giorno 

4 Proroga della facoltà di emissione doi bi- 
gliettì dello banche e del corso legale 21 dicembre 23 dicembre 

5 Convalidazione del regio decreto 20 febbraio 
1888, n. 5221 (serie 3~), e abolizione dei 
dazi differenziali . 21 .,. 23 ., 

(3 Sulle istituzioni di pubblica beneficenza . 23 » allo studio presso il re- 
ìutoro 

7 Disposizioni sullo stato delle perso no della 
Famiglia Reale 7 febbraio 1890 18 marzo 18()0 

8 Dichiarare il sepolcreto Cairo I i monumento 
nazionale . 17 » 18 > 

V Sul personale di pubblica sicurezza 17 » 24 > 

10 Conversione in legge dci rezi decreti l () no- 
vernbre 1889, n. G:-135 e 12 gennaio 18UO, 
11. ù501, in esecuzione degli artlcoli 81 o 
82 della legge 3} giugno 188!), Il. 6l H, 
sulla pubblica sieurczza . . . . . . 17 » 20 » 

11 Facoltà ~J ministro dell'interno di mettere 
i11 libertà i domiciliati coatti giusta l'arti- 
culo iG della legge 20 marzo 18G3, alleg, il 17 » 1[) » 

12 Assestamento del bilancio r1i. previsione per 
l'esercizio finanziario J 88D·DO • • • • • 17 » 2(3 » 

13 Trasporlo di somme da uno ad altro capitolo 
dello stato di previsione della s;1eu do! Mi· 
n_istcro del Tesoro per l'esercizio flnanzta-' 
rio 1889-90 . • • • . • . • • . . 17 » 21 ,. 

14 Approvazione d~,lla mnggiorc apesa di: lire 
201)7 UO a saldo delle ~ontabilità relativo 
al capitolo n. 21 «Assegni agli ufficiali in 
aspettative cd in disponibilità ed agli utll- 
ciali in posizione ausiliaria ~ dello stato di 
previsione della spesa del l\lioistcro della 
guerra per l'esercizio fìnanziario 1887·88 . 17 > 20 » 

Discussioni, f. 04. 

160 • ! ~ 



- .(66 - 

TITOLO DEI PROGETTI D[ LEGGE 

presentati, discussi ed approvati, ed in esame 

presso le Commissioni 

DATA 

della. 

loro presentazione 

DATA 

della 

loro npprovaziono 

15 Approvazione della maggiore spesa di lire 
ll,085 61 a saldo dello contabilità relative 
al capitolo n. 19 e Personale tecnico e con 
tabile dell'artiglieria e genio lii dello stato 
di prevìsìone del Ministero della guerra 
per l'esercizio finanziario 1887-88 • , . 

16 Approvazione della maggiore "spesa di lire 
61,870 96 a saldo delle contabilità relative 
al capitolo n. 6 «Stati maggiori e comi 
tati > dello stato di previsione della spesa 
del Ministero della guerra per l'esercizio 
finanziario 1887-88 • • • . . • • • • 

17 Approvazione della maggiore spesa di lire 
8072 28 a saldo delle annualità nette do 
vute per gli esercizi finanziari 1885-86, 
18€0 87 e 1887·88 alla Società italiana delle 
strade ferrate Meridionali, esercente la rete 
Adriatica; in correspettivo delle linee di 

· sua proprietà • . • . . • , . • • 

18 Approvazione dell'eccedenza d'impegni· di 
L. 5122 GO verificatasi sull'assegnazione 
del capitolo n. 138 « Acquisto dell'usò di 
un palazzo in Londra per la regia amba· 
sciata italiana ed altre spese accessorie di 

. contratto e restauro (legge3febbraio1887, 
n. 4:306) lii dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del Tesoro per l'eser 
cizio finanziario 1888·80 • • 

19 Approvaziono dell'eccedenza d'impegni di 
L. 1015 OD verificatasi sull'assegnazione del 
capitolo n. 42 e Stipendi agli ispettori su 
periori delle gabelle (Spese fisse) » dello 
stato di previsione della spesa del Mini 
stero delle finanze per l'esercizio finanzia· 
rio 1888·89 • • • 

20 Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
L. 1308 verificatasi sull'assegnazione dcl 
capitolo n. 55 e .Fitto di locali - Lotto 
(Spese fisse) lii dello stato di previsione 
della spesa del Ministero delle finanze per 
l'esercizio finanziario 1888-89 . . . . 

21 Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
L. 3(ì46 35 verificatasi sull'assegnazione 
del capitolo 11. 84 « Fitto di locali di pro· 
priotà privata per uso degli uffici dello 
coltivazioni, dei magazzinl dei tabacchi 
greggi e dolio manifatture (Spese fisse) lii 
dello stato di previsione della spesa dei 
Ministero delle tlnanze per l'esercizio finan 
ziario 1888-8!) • • . • . . • . 
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TITOLO DEI PROGETTI DI LEGGE 

presentali, discussi ed approvati, ed In esame 

presso le Commissioni 

DATA 

della 

loro presentazione 

DATA 

della 

loro approvazione 

22 Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
L. l,853 62 verificatasi sull'asscgnaz!one 
del capitolo n. VO «Stipendi agl'ìmpiegali 
delle saline (Spese fisse)> dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle 
finanze, per l'esercizio finanziario 1888-59 

23 Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
L. 39,369 80 verificatasi sull'assegnazione 
del capitolo n. 2 e :Ministero (Spese d'uf 
fìcio}» dello stato di previsione della spesa 
del Ministero degli affari esteri, per l'eser 
cizio finanziario 1888·89 . . 

24 Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
L. 14,828 96 verifìcatasi sull'assegnazione 
dcl capitolo n. 7 e Casuali> dello stato di 
previsione della spesa del Ministero degli 
affari esteri, per l'esercizio . finanziario 
1888· 89 • • . • • • • • • . 

25 Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
L. 14, 153 56 verificatasi sull'assegnazione 
del capitolo n. 11 e Indennità di primo 
stabilimento al agenti diplomatici e con 
solari, viaggi e corrieri» dello stato di 
previsione della spesa del Ministero degli 
affari esteri, per l'esercizio fìnanziario 
1888·89 • • • . . • • • • • • 

26 Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
L. 49,299 23 verificatasi sull'assegnazione 
dcl capitolo n. 13 «Indennità d'alloggio 
ad agenti diplomatici, fitto e manuten 
zione di palazzi all'estero> dello stato di 
previsione della spesa del Ministero degli 
affari esteri, per l'esercizio finanziario 
1888 89 • • • . • . . • • • • • 

27 Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
L. 13,433 rs, verificatasi sull'assegnazione 
del capitolo n. 4 e Ministero (Spese d'uf 
fìcio)» dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell'istruzione pubblica, per 
l'esercizio finanziario 1888 89 • • . • 

28 Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
L. 75,384 26, verificatasi sull'assegnazione 
del capitolo n. 6 « Ispezioni ordinate dal 
.Ministero, missioni e indennità alle Com 
missioni esaminatrici per concorsi a cat 
tedre universitarie, a cattedre per l' inse 
gnamento nelle scuole secondarie classiche 
e tecniche, negli istituti tecnici e nautici e 
nello scuole normali, e per concorsi nel 
personale dirigente amministrativo :it dello 
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.n A T A 

loro: prcscntnziouo 

DATA 

della 

loro approvazione 

. TITOLO DEI PROGETTI DI LEGGE 

presentati, discus.si ed approrati, cd in esame 

presso le Commissioui . 

Approvaziono dcl:' eccedenza tl' impegni ùi 
L. l i!n 73, verificatasi snll'asseg:iazionc 
del c:ipitolo n. 14 e Spese di manut.enziouc, 
riparaziono e adattamento di Jocalì della 
amministrazione ccntrn!e •dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
istruzione pubblica per I'eserclaìo Iìnan- 
ziario 1888-80 . . . . . . . . . 11 > 

Approvazione ùcll'cccede11za d' impPgni di ' 
L. 20,0H 11 verifì..:~tasi sull'assegnazione 
del capitolo n. 18 e Indennità per le spese 
d'ispezione delle scuole primarie » dello 
stato di previsione della spesa del ~1ini 
stero dell' istruzious pul1blica, per l'eser- 
cizio flnacziar! o 1888 8!) • • ll > 

Approvazione dell'eccedenza d' ìmpegn! . di 
L. 3308 97 verificatasi sull'assegnazione 
del capitolo n. 21 e llibliotcchc nazionali 
ed universitarie - Personale (spese fisse) » 
dello stato di previsiono della , spesa del 
\fini stero ùell' istruzione pu LIJ!ica per I'e- 
~e.~cizio finanziario 1888-8!) . • . . • . II » 

Approvazi~'llo· .dell'.cccede~za d' impegn! di 
L. 92 6·1'2 .>O ve1;:fìcatas1 sull'asscgnaz1ouo 
del c~pitolo c. 37 .: Istruz.ion.e secondaria ·· · 
classica - R.egr o-inn:!si ....... hce,1; - l'er~~~ale I· _ : 
(speso esse) , ~ella staio u, ~r~'--!0110• .: . 
de~a spesa del h!inistoro dell' la~:_uz~?Il0,· .. · ,, : . 
~µbblica, per l'eserciz~o fìnanziario ISSS.8D; l l. , 

' ti:. ! •••• :1 

Approv~~one 4ell~~ccedei!!~ d; impegni di 

30 

31 

32 

33 

34 

35 

~---·-·-----·· 

stato di previsione della spesa dcl Mini- 
stero dell'istruzione pubblica per l'esercì 
zio finanziario 1888-80 • • • • • • . 

Approvazione del.l'eccedenza <l'impegni di 
L. 3G,027, verificatasi sul!' assegn;izionc 
dcl carJitolo n. 8 « Indennità di trasferi- 
mento agli impiegati dipendenti dal :i1ini- 
-stero > dello stato di previsione della spesa 
dcl Ministero dell' istruzione pubblica per 
l'esercizio finanziario 1888-80 · u. . » 

Approvazione dell'ccccden7.n d'impegni di 
L. 8073, verificatasi sull'assegnazione dr! 
capitolo n. IO e Spese per l' inseguamento 
della ginnastica uelle scuole secondario 
classiche e tecniche, negli istituti tecnici 
e nelle scuole normali - Personale (spese 
fisse)> dello stato ùi previsione della spesa 
del Ministero <lell'istl'uzione pubblica per 
l'esercizio finanziario 1883-~!). 11 > 

. 
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41 

DATA 

della 

loro approvazione 

42 

TITOLO DEI PROGETTI DI LEGGE DATA 

tlella ·presentati, discussi cd approvali, ed in e samc 

pr~sso le Commissioni loro presentazione 

L. 1881 58 verificatasi sull'assegnazione 
del capitolo n. 63 «Assegni di disponibilità 
(spese fisse) > dello state di previsione 
della spesa del lllinistero del!' istruzione 
pubblica, per l'esercizio finanziario 18~8·89 

3G Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
L. 28,200 verificatasi sull'assegnazione del 
capitolo n, 8 e Indennità e traslocamento 
agli impiegati -. dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del!' interno, per 
l'esercizio fìunnziario 1888-89 • . . . 11 > 

11 marzo 

37 Approvazione dell'eccedenza d'impegni 'di' 
Lire 81,000 verificatasi sull'assegnazione 
del capitolo n. O « Ispezione e missioni 
ammìuistrative > dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dcli' interno, per 
l'esercizio finanziario 18S8-89 11 > 

38 Approvazione dell'eccedenza d'impegni 'di 
L. 9000 verificatasi sull'assegnazione del 
capitolo n. 13 « Spose casuali > dello stato 
di previsione della spesa del Ministero dcl- · 
l'interno per l'esercizio finanziario 1888· 
1889 . Il , 

39 Approvazione dell'eccedenza d'impegni cli 
L. 2700 verificatasi sull'assegnazione dcl 
capitolo n. 22 « Amministrazione provin 
ciale, gratificazioni e spese di estatatura • 
dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell' interno per l'esercizio finan- 
ziario l888-8<J 11 , 

40 Approvazione dell'eccedenza d'impegni · di 
L. 8!, !GO 68 verifìcatasi sull'assegnazione 
del capitolo n. 41 e Competenze ad uffi 
ciali e guardie di pubblica sicurezza per 
trasferte e permutamenti • dolio stato di 
previsione della spesa del Ministero · dol 
i' interno per l'esercizio finanziario 1888· 
1889 • Il , 

Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
L. 20,000 verificatasi sull'assegnazione del 
capitolo n. 4::; e Servizio sanitario, istru- · 
zrone, casermaggio ed altre spese · per 
agenti ed allievi guardie di pubblica -st 
curezza-s- dolio stato di previsione· della 
spesa del Ministero dell'interno per l'eser 
cizio finanziario 1888-89 . • • ·i • '~' 

I - . I' 

Approvazione [dell'eccedenza d' Impegni "di 
L. l •,401 17: verificatasi sull'assegnlzione 
del capitolo: n. 1 e Ministero - Personale 

J I 

'.l} > 

. : ., : . : ... ") .. •· 
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presentati, discussi ed approvati, ed in esame 

presso le Commissioni 

DATA 

della 

loro presentazione 

DATA 

della 

loro approvazione 

TITOLO DEI PROGETTI DI LEGGE 

47 

(spese fisse) • dello stato di previsione 
della spesa del Ministero della guerra, 
per l'esercizio finanziario 1888-89 • • • 

43 Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
L. 270,UOO verificatasi sull'assegnazione 
del capitolo n. 10 e Carabinieri reali > 
dello stato di previsione della spesa del 
Ministero della guerra per l' esercizio fi- 
nanziario 1888-89. • . • • • • • • 11 

44 Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
L. 30,000 verificatesi sull'assegnazione del 
capitolo n. 11 e Corpo veterani ed inva 
lidi > dello stato di previsione del Mini 
stero della guerra per I' esercizio finan- 
ziario 1888-89 • • • • • • • . • ._ 11 

45 Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
L. 127 ,G22 33 verificatesi sull' assegna 
zione del capitolo n. 12 e Corpo e servizio 
sanitario > dello di previsione della spesa 
del Ministero della guerra per l' esercizio 
finanziario 1888 89 • • • • • • • • Il 

46 Approvazione doli' eccedenza d'impegni di 
L. 156,000 verificatasi sull'assegnazione 
del capitolo n. 13 e Corpo del Commissa 
riato, compagnie di sussistenza e perso 
nali contabilì ,pei servizi amministrativi > 
dello stato di previsione della spesa dcl 
:Ministero della guerra, per l'esercizio fi- 
nanziario I 888-80. • . • • • • • • 11 

Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
L. 14,000 verifir.atasi sull'assegnazione del 
capitolo n. 19 « Personale tecnico e con 
tabile dell'artiglieria e genio > dello stato 
di previsione della spesa del Ministero 
délla guerra per l'esercizio finanziario 
1888-81) • • • . . . . . . 

48 Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
L. 24,300 verificatasi snll' assegnazione 
del capitolo n. 21 e Assegni agli ufficiali 
in aspettatìva ed in disponibilità ed agli 
ufficiali in posizione ausiliaria (spese 
fisse) ,. dello stato di previsione della 
spesa dcl Ministero.della guerra per l'e· 

. sercìzlo finanziario 1888-80 • • . . . 

Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
L. 843,600 verificatasi sull'assegnazione ' 
del capitolo n. 22 .« Ass~g?i ~gli ufficiai~ 
in congedo ed agli uomini dì truppa di . 

. classi in con~edo chiamati all' istr~one ~ I 
49 
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: TITOLO DEI PROGETTI DI LEGGE 

presentati, discussi ed approvati, ed In esame 

presso le Commissioni 

DATA 

della 

loro presentazione 

DATA 

della 

loro approvazione 

dello stato di previsione della spesa del 
Ministero della guerra per l'esercizio finan 
ziario 1888·89. • . • • . . • • • 

50 Approvazione dell'eccedenza 'd' impegni di 
L. 4·14,600 4!) verifìcatasi sull'assegnazione 
del capitolo n. 25 e Pane e viveri alle 
truppe, rifornimento di viveri di riserva 
ai corpi di truppa> della stato di previ 
sione della spesa del Ministero della guerra 
per l'esercizio finanziario 1888·89 . 

51 Approvazione dcli' eccedenza d'impegni di 
lire 740,352 55 verificatasi sull'assegna 
zione del capitolo n. 26 e Foraggi ai ca 
valli dell'esercito> dello stato di previsione 
della spesa del Ministero della guerra per 
l'esercizio finanziario 1888-81) • • • • 

52 Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
L. 103,344 91 verificatasi sull'assegnazione 
del capitolo n. 27 e Casermaggio per la 
truppa, retribuzioni ai comuni per alloggi 
militari ed arredi di alloggi e di uffici mi 
litari > dello stato di previsione della spesa 
del Ministero della guerra jper l'esercizio 
finanziario 1888 8!) • • • · . • ••. 

53 Approvazhme dell'eccedenza d'impegni di 
L. 22,882 07 verificatasi sull'assegnazione 
del capitolo 3~ e Fitti d' immobili ad uso 
militare e canoni d'acqua (spese fisse) • 
dello stato di previsione .della spesa dcl 
Ministero della guerra per l'esercizio finan 
ziario 1888-8!) • • • • • • • • • • 

54 Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
L. 2,617,362 31 verificatasi sull'assegna 
zione del capitolo n. 38 e Spese per i di 
staccamenti d'Africa > dello stato di pre 
visione della spesa dcl Ministero della 
guerra per l'esercizio finanziario 1888-81) 

55 Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
L. 1580 verificatasi sull'assegnazione del 
capitolo n. 1 « Mi nistero - Personale (spese 
fisse) >dolio stato di previsione della spesa 
dcl Ministero della marina per l'esercizio 
finanziario 1888-SD • • • • • • • • 

50 Approvazione dell'eccedenza d'impegni di 
L. 19,000 verificatasi sull'assegnazione del 
capitolo n, 25 e Casermaggio, corpo di 
guardia ed illuminazione> dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
marina per l'esercizio tluanziario 1888-89 
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. TITOLO DEI PROOETTI nr LEGm: 
presentati, discussi eù approvati, ed in esame 

· presse le Commissioni 

· · DATA 

della 

loro prcsentazìcne 

DATA 

dclii\ 

loro npprovnziono 

64 

Approvazione della maggiore spesa di lire 
13,G5G 51 a saldo cli credito dcll'Ammiui- · 
strazione dei telegrafi austro-ungarica per 
la corrispondenza telegraflca internazio 
nale scambiata con I'Ammiulstrazione ita 
liana durante l'esercizio 18Sì-88 • • • 

57 Approvazione doll' eccedenza d'impegni di. 
L. 20,000 verificatasi sull'assegnazione del 

· · capitolo. n: 30: « Materiale per la manu 
tenzione dcl naviglio esistente • dello stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
marina per l'esercizio finanziario 1888-89. 

58 Transazione della causa colla ditta Minneci 
già appaltatrice del casermaggio mili 
tare in Sicilia , • • • • • • • • • •. 

50 Modificazioni alla circoscrizione giudiziaria 
e miglioramento degli stipendi nella ma- 
gistratura . • • • • • • • · • · • 

GO Disposizioni circa l'ammissione e le promo· 
zionl nella magistratura . . . • . • 

61 Autorizzazione alle provincie di Ancona, 
Aquila, Bologna ed altre per eccedere con 
la sovrimposta del 1800 la media dcl trien 
nio 1881-85-8() . • • • • . . • • . 

()2 Autorizzazione ai comuni di Croce Mosso, 
Jenne e Petrella Salto a vincolare cente 
simi addizionali in eccedenza alla media 
triennale 188-i 85-86 a fa vorc della Cassa 
depositi e prestiti per ammortamento di 
mutui, ed ai comuni di Diano Dorello e 
Pioverà ad eccedere la. detta media pcl 
solo esercizio del 188!) . . . . • • 

63 Approvazione dello eccedenze d'impegni su 
capitoli di speso obbligatorie e d'ordine 
del bilancio di previsione pel 1838 89, ri 
sultanti dal rendiconto generale consun 
tivo dclì'csercìalo stesso . • • . • • 

Contlnuaziouo alla famiglia dcl principe 
Amedeo cli Savoia duca d'Aosta, dell'ap 
pannaggio già ad esso assegnato • • • 

Provvedimenti relativi al modo di paga 
mento delle spese di costruzioni delle 
linee ferroviarie indicate nell'art. 4 della 
legge 21 luglio 1887, n, 4785, e nell'art. 4 
della legge 28 luglio 1888, n. 5550 
( . "'' serie ..., ) . . . • . . • . . . . 

oe 

11 marzo 181)0 .. 24 marzo 1800 

11 :t . 

Il 

11 

11 

11 :t 

• 

11 

17 

17 

17 

2·1 . :t 

27 • 

allo studio presso li re 
latore 

27 marzo 

27 » 

21 

24 

27 

20 
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TITOLO DEI PROGETTI DI LEGGE 

presentati, discussi ed approvati, ed in esame 

presso le Commissioni 

67 Approvazione della maggiore spesa di lire. 
1,010,000 per la sistemazione dello conta 
bilità relative al capitolo n. 37his « Spesa 
per i distaccamenti d'Africa > dello stato 
di previsione della spesa del Ministero 
della guerra per l'esercizio finanziario 
1887-88 . . . • . . • 

68 Autorizzazione per la iscrizione di L. 3,000,000 
sul capitolo 38 e Spese d'Africa » del bi 
lancio del Ministero della guerra (esercizio 
finanziario 1889-00) per il pagamento dei 
premi di arrolamento ai militari del corpo 
speciale • • • • • • • · · · · 

69 Autorizzazione di spesa straordinaria di lire 
17 ,500,000 da inscriversi nel bilancio della 
guerra nell'esercizio finanziario 1889-00 • 

70 Concorso dello Stato nella spesa per l'Espo 
sizione nazionale di Palermo nel 1891 

71 Modificazioni alle leggi postali • • • • . 

72 Autorizzazione della spesa di L. 10,000,000 
da inscriversi nella parte straordinaria del 
bilancio della guerra per il 1890-91 • 

73 Trattato di commercio con l'Aussa • • • 

74 Conversione in legge di tre reali decreti del 
29 agosto, 28 settembre e 24 novembre 
1889 riguardanti eccedenze di sovrimposte 
comunali sul limite medio del triennio 1884- 
85-86 . . . . . . . . . 

75 Autorizzazione di una maggiore spesa di 
L. 1,500,000 sul bilancio della marina, 
esercizio 1889-90, per acquisto di muni 
zioni di nuovo tipo . • . 

76 Autorizzazione di una maggiore spesa di 
L.3, 500,000 sul bilancio della marina, eser 
cizio 1889-90, per acquisto di carbon fossile 

77 Stato di previsione della spesa del Ministero 
delle finanze per l'esercizio 1800-91 . . 

78 Convalidazione di regi decreti autorizzanti 
prelevazioni di somme dal fondo di riserva 
per le spese impreviste dell'eserc. 1889-00 

Tassa sulle cartelle agrarie • • • • • • 

Convenzione colla ditta Pirelli per un nuovo 
cavo sottomarino Palermo-Ustica , • • 

79 

80 

DUcumom, t. 65. 

168 

DATA 

della 

loro presentazione 

17 marzo 

17 

17 

17 

18 

19 

19 ,. 

19 ,. 

19 ,. 

19 ,. 

22 » 

22 

24 

24 

1890 

DATA 

della. 

loro approvazione 

27 marzo 1890 

• 
27 

28 

allo studio presso Il re 
latore 

Idem 

28 marzo 

27 ,. 

27 ,. 

27 » 

27 > 

allo studio presso Il re 
latore 

27 

28 

28 
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TITOLO DEI PROGETTI DI LEGGE 

presentati, discussi ed approvati, ed in esame 

presso le Commissioni 

DATA 

della 

loro presentazione 

DATA 

della. 

loro approvazione 

81 Spesa. straordinaria di L. 81,000 da pagarsi 
alla ditta fratelli Valerio, di Milano, quale 
indennità per l'interramento di un laghetto 
presso l'Ospedale Maggiore di detta. città 

82 Convalidazione del decreto reale 29 settem 
bre 1889 che vieta. l'introduzione e la pro 
duzione nello Stato della saccarina e pro 
dotti saccarinati . . . • • . • • • 

Conversione in legge del decreto 26 luglio 
· 1888 col quale furono introdotte variazioni 
nella tariffa dei dazi di confine rispetto 
all'acido acetico e alla saccarina • • . 

• 
83 

Disposizioni complementari alla legge 28 feb 
braio 1889 sui Consorzi d'irrigazione di 
acque per usi industriali . . . . . . 

84 Proroga al 31 dicembre 1890 dei poteri con· 
feriti al collegio arbitrale silano . • • 

85 Approvazione di vendite e permute di beni 
demaniali . . • . • • • • • , . 

86 Rendiconto generale consuntivo dell'Ammi 
nistrazione dello Stato per l'esercizio fì 
nanziario 1888-89. . • • • • . 1 • • 

87 Spesa straordinaria per la sistemazione nel 
palazzo Albergo Arti di proprietà del co 
mune di Modena degli istituti archeologici, 
artistici e scientifici di pertinenza dello 
Stato esistenti in quella città • • • • 

88 Autorizzazione ai comuni di Bobbio, Cassi 
nelle, Castagnole ed altri, nonchè a qual 
che frazione di comune ad eccedere con la 
sovrimposta ai tributi diretti per l'eserci 
zio 1890 la media del triennio 1881-85-86 

89 Autorizzazione per modificare con decreto 
reale la tariffa dei tabacchi • • • . • 

90 

26 

26 ,. 

26 )) 

26 • 

2(3 

26 

26 

27 

28 

1890 28 marzo 1890 

allo studio della Commls 
sione tli ti nanza 

Idem 

28 marzo 1890 

allo studio presso li re 
latore doli' U lllcio cen 
trale 

in ìstato di relazione 

allo studio presso il re 
latore dell' UJllcio cen 
tra le 

allo studio della C-Ommis 
alone speciale 

allo studio presso la Com 
missione di finanza 
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XXIV. l : •. 

TORNATA DEL 21.APilILE:lSOO- 

Presidenza dcl Presidente F ARIXI. 

Sommarlo. - Sunto di petizioni - Omaggi - Congedi - Comunicasioni - Annunzio di una 
domanda d' interpelìan:a del senatore Corte al presidente dcl Consiglio intorno alla espulsione 
dal Regno di alcuni corrispondenti di gioi·nali esteri - Sorteggio degli U(f!ci - Commemom 
zione del senatore Enrico Castellano e parole del presidente del Consiglio - Presentazione di 
un progetto di legge - Incersione dell'ordine del gi01·no - Discussione del disegno di legge pel 
concorso dello Stato nella spesa per la Esposizione nazionale di Palermo - Ossercazioni del 
senatore Rossi A., relatore, e Moiorana-Caiatabiano e risposte del ministro di agricoltura, in 
dustria e comme1·cio - App1:ora::ione di un ordine del .giorno proposto dalr umcio centrale e dei 
due articoli del proçetto di legge - Discussione del disegni') di legge sulle istitùzioni puùbliche 
di benettcenza - Discorso del senatore Zini. · 

La seduta è aperta. alle ore 2 e· 1;,. 
Sono presenti il presidente del Consiglio, 

ministro doll' interno ed il ministro dell'agri 
coltura, industria e commercio. 
Intervengono successivamente i ministri 

della pubblica istruzione, dei lavori pubblici, 
del tesoro e della guerra. 
Il sonatore, seçretario, VERGA C. dà lettura 

del processo verbale della seduta dcl 28 marzo. 
che. viene approvato. 

Sunto di petizioni. 

, PRESIDENTE. Ora si darà !ottura del sunto di 
petizioni perv~nute al Senato. . 
Il senatore, segretario,. VERyA: C. legge : ... 

· « N. 36. La Deputazione provinciale di Torino 
fa voti' perchè colla nuova legge sulla pubblica 
sicurezza non vengano di soverchio aggravate 
di spese le provincie. . ', · · · · · 

Dlsc1mionl, f. ou. 172 

e 3r. La Deputazione provlnclate di Belluno 
domanda che nel disegno di legge per modifica 
zioni alle leggi postali venga introdotta una 
disposizione che· esenti dalla fraucatura postale 
le corrispondenac ed atti delle amministrazioni 
provinciali. , 

« 38. La Deputazione provinciale di· Treviso 
fa domanda identica alla precedente: · 

e 30. La Deputazione provinciale di- Padova 
fa domanda identica alla precedente. . 

e 40. La Deputazione provinciale di ·Rovigo 
fa domanda identica alla precedente. 
e 41. Il Circolo monarchico elettorale « La 

Riforma • di Milano esprime il voto che' venga 
approvato il disegno di legge sugli istituti 
della pubblica beneficenza con quelle modifìca- 

. zioni che valgano a migtiorarlo. 1·• • • 

e 42. La Deputazione provinciale di Uùine do 
manda che nel disegno di legge per modifica 
zioni alle leggi postali venga introdotta ima· 

· disposizione che esenti dalla francatura postale 

. . · Tip. del Sonato • 
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le corrispondenze ed atti delle amministrazioni 
provinciali. 

e 43. Parecchi abitanti di Napoli, sottoscritti 
in 120 cartelle (moduli di petizioni a stampa), 
domandano che dal Senato non venga appro 
vato il disegno di legge sullo istituzioni di 
pubblica beneficenza. 

· e 41. Parecchi abitanti. della diocesi di Pia 
cenza fanno istanza simile alla precedente (man· 
canta dell'autentica). 

e 45. La Deputazione provinciale di Vicenza 
fa domanda al Senato che nel disegno di legge 
per e Modificazioni alle leggi postali • venga 
introdotta una disposizione che esenti dalla 
francatura lo corrispondenze ed atti dello~ 
ministrazioni provinclalt[». 

· Omag:;i. 

PRESIDENTE. Si dà lettura di un elenco di 
omaggi. 

Il senatore, segreta l'io, VERGA O. legge: 

Fanno omaggio al Senato : 
La signora Matilde Caselli, di un suo libro 

di poesie intitolato· Savoia e Ilohénzollern ,· 
Il signor Tito Cellini, dr un Iibro'{del se 

natore Alvisi col titolo Interessi politici dei 
dit:e1·si Stati d'Europa nelle questioni orientali ; 

Il ministro delle finanze, dell'Annuario am 
ministrativo aellc nnanse e del Tesoro per 
l'anno i890 ,· 

Il sindaco di Modena, "del Yolume degli 
atti di quel Coiisiglio comunale per l'anno am 
ministratico 1.888-89 ,· 

Il prof. Raffaele Tarantelli, di nn suo opu 
scolo col titolo Amore ed associazione, J...egge 
sull'obbligo del tavoro s . 

.I rettori delle R. Uni versit.à. degli studi di 
Roma, Pavia, Palermo e Siena, dell'Annuario 
di quelle R. Unicersità 1iei· il corrente anno 
scolastico 1889-90 ,· . 

Il dottor Michele Lacava, di un suo libro 
intitolato Mario Paçano z , 

· La ditta editrice Drucher e Tedeschi, di 
un volume del prof. Carlo Belviglieri col titolo 
Scritti sto>'ici; 

Il prof, Guglielmo De Sanctis, di un suo 
opuscolo intitolato Gli affreschi di Cesare Mac 
ca?'i. nella sala del Senato : 
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Il signor G. L. Passerini, di un suo Scritto 
sulla terra e sul castello di A rtimino ,· 

Il senatore G. B. Ilorclli, del libro secondo 
della sua pubblicazione intitolata Bovesani il 
lustri ; 

Il senatore Marco Tabarrini, di un suo Di 
scorso sopra Giacomo Zanella, letto nel teatro 
Olimpico a Vicenza il 19 maggio 1889 ,· ~ 

.. La Camera di commercio ed arti di Ve 
nezia, di un libro intitolato Na'Cigazione e com· 
mercio di Venezia nell'anno 1888 ,· 
· _ Il collegio dci professori della R. Unìver 
sità di Siena, del fascicolo 2° del volume VI 
di una pubblicazione intitolata Studi senesi nel 
Circolo giuridico della R. Unioersità ; 

Il senatore Jacopo Moleschctt, di un suo 
Discorso intorno a Filippo Pacini, p1·onunciato 
a Pistoia il 23 agosto 1885, e dell'opera ìntì 
tolata Giuseppe Pasolini, memorie raccolte da 
suo figlio e di altro volume della stessa opera 
tradotta in inglese. 

Conge()i. 

PRESIDENTE.' Il signor senatore Giuseppe Ber 
selli, per ragioni di salute e di età, non po 
tendo intervenire al Senato, chiede un congedo 
illimitato. 
Anche il senatore Sprovieri chiede un congedo 

per motivi di salute. 
Il senatore Guarneri scusa la sua assenza per 

ragioni private. 
Se non vi sono opposizioni, questi congedi 

s'intendono concessi. 

Comunicazioni. 

PRESIDENTE. Sono giunto alla Presidenza nove 
comunicazioni del Ministero delle finanze, con 
le quali si trasmettono alcune moditloazioni al 

. l'inventario dei beni mobili e stabili della Co 
rona, e sono : · 

I. Inventario della regia tenuta del Tom 
bolo. Casa. dei Buffolotti ; 

. 2. Inventario dei beni immobili in dotazione 
della Corona in Torino. Scarico di quelli al borgo 
Dora ceduti al Municipiò; 

3. Inventario dei mobili della regia villa 
·di Stupinigi. Scarico di mobili restituiti agli 
eredi dell'ex duca di Modena; 

4. Inventario dei mobili dcl regio palazzo 
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di Torino. Scarico di quelli restituiti agli eredi 
dell'ex duca di Modena ; 

• 5. Reale tenuta di San Rossore. Scarico 
di terreni espropriati per i lavori al Sarchio; 

· 6. Inventario immobili a Sant' Andrea al 
Quirinale in dotazione alla Corona ; 

7. Scarico di mobili dall'inventario della 
regia villa la Petraia ; 

8. Scarico di mobili dall'inventario del 
regio palazzo Pitti 'in Firenze; 

9. Variazioni all'inventario delle reali te· 
nute di Tombolo, Coltano e Malaventre. 

Do atto al signor ministro delle finanze delle 
comunicazioni di questi atti di variazioni d! in· 
ventario iii alcuni .possedimenti facienti "parte 
della dotazione della Corona, i quali saranno 
depositati in segreteria secondo prescrive la 
legge 27 giugno 1880, n. 5517. -. 

Domanda d'interpellanza. 

PRESIDENTE. È giunta alla Presidenza la se 
guente domanda d'interpellanza : 

e Il sottoscritto desidera interpellare il pre 
aidente del Consiglio sull'espulsione dal Regno 
di alcuni corrispondenti esteri. 

•e· CLEMENTE CoRTB >. 
• 

Questa mane - dallo' - stesso signor senatore 
Corte ho ricevuto avviso esser egli caduto ma 
lato qui in Roma; perciò ai statuirà poi a suo 
tempo intorno a questa interpellanza. 

. ·.•' 
· · Òommem~razione 

del senatore Enrico Caetella110. 

PRESmENTE. Con l'animo dolente debbo comu 
nicarvi, signori senatori, la morte del collega 
nostro; avv. Enrico Castellano. 
Deputalo per quattro legislature, la VIII, la 

XII, la Xlll e la XIV; senatore dal 16 novem 
bre 1882, Enrico Castellano, nei due rami del 
Parlamento lascia amici non pochi, non pochi 
estimatori dell'animo buono e dell'ingegno elet 
tissimo. - 
.Avvocato di grido, nel diritto civile e com 

merciale molto perito, lascia nel fòro napole 
tano nn nome onorato e caro. 
Nella Camera dei deputati, dove sopratutto si 

nol1e la 1ua politica attività, rimane memoria 
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durevole della operosità e della facondia colla. 
quale spesso fece manifesta la cultura e dot 
trina onde andava adorno. 
Era nato a Napoli l' 11 marzo 1825; a Na- 

poli morì il 12 aprile 1890. . . 
E Napoli che gli diede, flnchè visse, ogni 

maggiore attestazione di stima o di fiducia, de 
putandolo a suo rappresentante e nei Consigli 
locali e nella Camera, morto lo onorò di ram 
marico e di lagrime. 

A quel rammarico, a quel cordoglio si asso- 
cia oggi il Senato. · 

CRISPI, presidente del Consigli?, ministrò del 
r interno, Chiedo di parlare. 

PRESIIlE!iTE. Ha facoltà di parlare: 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro det 

t'interno. Il Governo si associa ai tributi di 
lode resi al senatore Castellano. 

È cosa verissima. che alla Camerae al Senato 
egli diede prova del suo eletto ingegno e dei 
suoi studi ; ed il rammarico per la sua morte 
non può essere che sentito e profondo .. 

Sorteggio degli Uffici. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il sor- - 
teggio degli Uffici. · 

Il senatore, seçretario, VERGA C." procede al 
sorteggio degli Uffici, che riescono cosi- com 
posti: 

UFFICIO I . 

S. A. R. il Principe Emanuele Filiberto 
S. A. R. il Principe Tommaso 
Acquaviva 
Acton Ferdinando 
Alfieri 
Amore 
Arcieri 
Artom 
Atenolft 
Auri ti 
Barracco 
Ber ardi 
Bertini 
Boncompagni-Ludovisi 
Bonelli Cesare 
Donelli RafJ'aele 
Camerata-Scovazzo 

f 
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' 'Canonico ' 
'Casalis 
Casaretto 

· Cavagnarì · 
Ccncelli 

· Collacchionì 
Coloro bini· 

·Compagna . 
Corsi Tommaso · 
Corte 
Delfico 
De Martino 
De Siervo 
Di Bagno 
Di Revel 
Di Sartirana 
Eula 
Fasciotti 
Fazioli 
Finali . · · 

· Fontanelll 

1···-·; 

Fossombroni · 
Gamba 
Griffini 
Lauri 
Macry 
Mal vezzi 
Marignoli 
Martinelli 
Migliorati 
Montanari 
Nitti 
Pasolini 
Pallieri - 
Perazzi 
Pessina 
Piedimonte 
Podestà 
Rega 
Ridold 
Rossi Alessandro 
Secondi Riccardo 
Tamaio 
Tasca 
Torniclli Giuseppe 
Torre Federico 
Verga Andrea 

t ' I.·. I• 

Vitelleschi 
Zoppi 

·1 

~ j : ; 

. I 

'J 

'; 

. ." ' 

'.• '.' .': ., .," l 

I·~·',~-•. 

{ . ,. 'ir"" •. ••, .·:. ,· . 
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UFFICIO 'Il.· 

• Acton Guglielmo 
· A:rozzo 
Assanti: 

' Bargoni · 
llorelli 
Borselli 
Bruzzo 
·Caccia · 
Calabiana 

. : Cannìzzaro 
· C.antani .. 

.. Capone 
.. Cclesia 

)· .'! ... ' ' 

Cocozz~ 
Cremona 
Cucchi ari 
D'Adda .. 
D'Ancona ' · 
Della Rocca . 
Delle Favare 
De Sauget 
Devincenzi ' · 
Di Moliterno . 
Di Scalca 
Dossena 
Duchoquè 
Figoli · - 

.. , · Foruoni · 
'Giacchi 
Guarneri • · ·, 1•• ; 

Guicciardi 
lnghillerL.,,,; e- t ••• : .. ,. , , 

Jacini': <, •. "} r.· 

Lacaita 
Lampertico 
Magliani .. r , •.• , .: :· 1 .. 
Martinengo.,, , 
·Mira belli . ', 

. : Pacchiotti . 
Palmieri .. · 

. . . Paternostro .. 
.;..;' Pecile . ·~,. : .. 

Petri 
·.• .,., Pfotracatalla.. · ' 

, . : .Poi ti · : . 
Ricci 

· ... ·: Robecchi: 
r ·· .r S. Cata.lde» 

: ..... ' .. 

1· 

• 

• j. .: • ..) 

: .. ~ 
')I ' . 

.· , '. ' 

• 

; 1· 

. ,.;;">· . \ 

.. ' .... ' 

..... 
. I _'»' ' ,I~ : 

. : • ; • ' .• !" ,.~ 

~"'I i·,• ,•, , ' .' ) - .•. 

. ·: : . : •. : . : l .... , .. , .. I 1•1t1' ....... " 
· .. ~-:, L~: ,'f. 
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Schiavoni 
Secondi Giovanni 
Semmola 
Serafini 
Spaventa 
Sprovieri 
Tam borino . : v · '; 
Tittoni 
Todaro Francesco 
Torrigiani 
Trocchi 
Vallauri 
Vallotti 
Val marana 
Vigliani 
Villari 
Visconti Guido 
Zini 

UFFICIO III. 

Allievi 
Augioletti 
Annoni 
Avogadro 
Bar bavara 
Bardesouo 
Dartoli 
Dcnintendi 
Beretta 
Berto I è-Viale 
Betti 
Boucompagnì-Ottoboni 
Bonelli Luigi 
Borguini 
Drioschi 
Dnsacca 
Cadorna. Carlo 
Cadorna Raffaele 
Calenda 
Cambray-Digny 
Castagnola 
Cavallini 
Cesarini 
Consiglio 
Cordova 
Dalla Valle 
Della Verdura 
De oda ti 
De Riso 
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De Simone 
De Sonnaz Giuseppe 
Dczza 
Di Sambuy 
E li ero 
Farina Agostino 
Farina Mattia 
Fiorelli 
Ghiglieri 
Giorgini 
Gravina 
Ire Ili 
Lina ti 
Manfredi 
Manzoni 
Merlo 
Messedaglia 
Michiel 
Mischi 
Moleschott 
Morelli Domenico 
Moscuzza 
Muratori 
Pace 
P andol.fina 
Petitti 
Pierantoni 
Pirolì 
Ribcri 
Sa ladini 
Sai uzzo 
Scarabelli 
Tanari 
Tcnerelli 
Verdi 
Verga Carlo 
Visconti- Venosta 

UFFICIO IV. 

Bcllinzaghi 
Ilordonaro 
Borromeo 
Boschi 
Cagnola 
Calcagno 
Camozzi-Vertova 
Codronchi 
Colapietro 
Colonna Gioacchino 

.... ., I 

, • -~ 'I ~ 

. 't I 

;. 
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• 

Colonna Fabrizio 
Cornero 
Cusa 
Danzetta 
De Gasparis 
Della Somaglia 
De Saint-Don 
Di Santa Elisabetta 
Durando 
Errante 
Ferraris 
Fabri 
Faraldo 
Florio 
Frisari 
Gadùa 
-Garzoni 
Giulì 
Giuliani 
Gorresio 
Longo 
Lovera. 
Majorana-Calatabia.no 
Man~gazzll 
Marescotti • . 

• 

Menabrea 
Mezzacapo 
Miraglia · · 
Monteverde · 

· ?ilorelli Donato 
Morelli. Giovanni 
Morosoli 
Niscemi 
"Orsini • 
Palla vicini 
Parenzo 
Perez 
Puecioni 
Ras poni 
Ricasoli 
Rogadeo 

. Roìssard 
· Rossi Giuseppe 
Sanseverino 
Sacchi 
Scacchi 
Scalini 
Sforza Cesarini 
Sortino 
Todaro Agostino 
Tolomei 

... • 
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• 
Tommasini 
Tornielli Luigi 
Torremuzza 
Visone 

, 
UFFICIO V. .. 

Al visi 
Arrigossi 
Ascoli 
Ilario la 
Besana 
Boccardo 
Boyl 
Bruno 
Cacace 
Camuzzoni 
Cantoni 
Carutti 
Ceneri 
Cerruti 
Cialdini 
Cieco ne 
Colocci 
Corsi Luigi 
Corsini 

. Cosenz 
Costa · 
D'Azeglio 

. De Sonnaz Maurizio 
. Di Casalotto 
. Doria. 
Durante 
Fabretti 
Faina 
Ferrara 
Finocchietti 
Frescot 
Fusco 
Gagliardi 
Gigliucci 
a uerrieri-Gonzaga 
Greco-Cassia 
La Russa 
Loru 
llaglioile 
?dalusardi 
Manfrin 
Massarani 
Medici 

.r 
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Minich 
Mosti 
Palasciano 
Pavese 
Pasella 
Pernati 
Pettinengo 
Pianell 
Pio la 
Plezza 
Prinetti 
Rosa 
Ruggeri 
Ruschi 
San Martino 
Saracco 
Sauli 
Sonnino 
Sormani-Moretti 
Spalletti 
Tabarrini 
Valsecchi 

.. 

Preaentazione di un disegno di legge. 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 
l'interno. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il presidente 
del Consiglio.· 

CRISPl, presidente del Consiglio, ministro del 
l'interno. Ilo lonore di presentare al Senato 
un disegno di legge approvato già dalla Ca 
mera dei deputati per autorizzazione alle 
provincie di Caltanissetta, Chieti, Venezia e Vi 
cenza ad eccedere con la sovraimposta ai tri 
buti diretti per l'esercizio 1800 la media del 
triennio 188,·85-80 ed a quella di Potenza a 
superare la detta media dal 1800 al 1896. 
Prego il Senato di mandare questo disegno 

di legge alla Commissione che è incaricata del. 
l'esame di questi argomenti. 

PRESIDENTE. Do atto al signor presidente dcl 
Consiglio, ministro dell'interno della presen 
tazione di un disegno di. legge per autoriz 
zazione alle provincie di Caltanissetta, Chieti, 
Venezia, Vicenza ·e Potenza d' oltrepassare i 
centesimi addizionali. . . 
. Il disegno di legge sarà trasmesso all'esame 
dolla Commissione speciale incaricata. dal Se- 
nato, : ~ · 17 8 . 

Inversione dell'ordine del giorno. 

MICELI, ministro di agricoltura, industria e 
commc1·cio. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare, 
MICEU, ministro di agricoltura, industria. e 

commercio. Prego la cortesia del Senato di vo-. 
)ermi accordare una lieve inversione all'ordine 
del giorno della tornata di oggi. Desidererei si 
desse precedenza al progetto di legge: e Con 
corso dello Stato' nella spesa per l'Esposizione 
nazionale di Palermo nel 1891 >. ·, 
La qualità dell'argomento, lapprovazione 

unanime dell'Ufficio centrale mi fanno essere 
sicuro che questo progetto di legge o non avrà 
discussione o certamente non subirà una lunga 
discussione. · 
D'altronde il voto del Senato è atteso con 

grande ansietà dal Comitato promotore del- · 
l'Esposizione e dalla cittadinanza di Palermo. 
Spero che il Senato vorrà accordarmi il fa 

vore di questa inversione. 
PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, il si 

gnor ministro di agricoltura, industria e com 
mercio lo prega d'invertire l'ordine dcl giorno 
dando la precedenza al disegno di legge:« Con-· 
corso dello Stato nella spesa per l'Esposizione 
nazionale di Palermo nel 1891 >. 
Chi approva questa proposta è pregato di 

alzarsi. 
(Approvato). 

Discussione del disegno di legge1 «Concorso 
dello Stato nella spesa per I' Esposizione na• 
zionalo di Palermo >. (N 70). · 

- PRESIDENTE. Prego il signor senatore segretario 
Verga di dar lettura del disegno di legge. · 

· Il senatore, seçretario, VERGA. C. ne dà lettura; 
, (V. stam11ato N. iO). 

• PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge. 
Senatore ROSSI A., relatore. Domando di par 

lare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
Senatore ROSSI A., relatore. Io non ho che 

una sola parola da aggiungere a quanto è detto 
nella relaziona dell'Ufficio centrale, per persua 
dere il. Governo del Ra a voler accettare l'or- 

t 
f' .. \ 
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dine dcl giorno proposto nella relazione mede 
sima, e la raccomandazione che Io precede 
sulla spesa dei trasporti. · 
Vozlìo dire che la città di Palermo, coll'aver 

preso0 l'iniziativa. d'una Esp~sizione nazionale, 
si è assunto un grave eòmpito .. 
- Io non dubito che il Governo vorrà aiutarla 
ecl il Senato approvare l'annunciato ordine d~I 
giorno. 
· È" da credere che non piccolo aiuto le verrà 
anche dal carattere speciale già indicato nella 
relazione, e senza del quale oggidì le Esposi 
zioni non hanno successo. 
: . Lo ha mostrato in grande fa Esposizione di 
Vienna, in piccolo quella di Bologna. 
L'Esposizione di Parigi è riuscita più che 

altro come esposizione francese, ma che aveva 
in sè un alto significato politico ed economico. 
Ma pure non è ancora estinta l'eco dell'Espo 
sizione di Parigi dcl 1880, un'altra Esposizione 
di carattere speciale agricolo, originale, s'inau • 
gura il 15 maggio a Dona, nella prima delle 
colonie francesi, dove i lavoratori indigeni, i 
celebri coltivatori arabi, saranno posti alla luco 
della nuova civiltà in mezzo a una natura lus 
sureggiante. 
E natisi che la traversata da Marsiglia a 

Dona è di 30 ore, ben più lunga al confronto 
di quella di Palermo, centro anch'essa degli 
interessi principalmente agricoli. 
Oggi che gli interessi agricoli primeggiano 

nella lotta. mondiale dei prodotti, si è vista 
accendersi una gara di preminenza per l'Espo 
sizione anche negli Stati Uniti tra New-York 
e Chicago; New-York che rappresenta i grandi 
distretti manifatturieri e Chicago che rappre 
senta il grande mercato agricolo americano, 
l'emporio dei grani, la sede dei sindacati, il 
centro degli immensi macelli di milioni d'ani 
mali, che di là si spandono in tutto il mondo. 
Ha vinto la partita Chicago; la Mostra origi 
nala si" aprirà nel 1893, e il Congresso ameri 
cano ha votato già un milione e 500 mila dol 
lari, cioè 7,500,000 lire di sussidio a quella 
E3posizione; più centomila dollari per affran 
care dai dazi doganali i concorrenti che non 
àppartengono agli Stati· Uniti. 
· · Tali esempi banno il loro linguaggio ~n~he 
per noi, e l'Ufficio centrale si appella per la 
Esposizione di P.alermo "all'appoggio del Go- 
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verno e al consenso del Senato, senz'aggiun 
gere altre parole. 
Senatore lUJOR!N.l-C!LlTABI!NO. Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare: · 
SenatoreMAJORANA-CAL!TABI!NO. Appoggio l'or 

dine del giorno proposto dall'Ufficio centrale; 
ma debbo aggiungere, vedendo al suo posto, 
l'on. ministro dci lavori pubblici, che vi è qual 
che cosa di meglio e di più urgente da porre 
in atto affinchè la Mostra di Palermo produca 
gli effetti desiderabili, e giustifichi sopratutto 
i sacrifici ai quali lo Stato e gli enti locali son . 
chiamati. 
Rileverò frattanto, che sventuratamente, ed in 

modo artificiale, la Sicilia è allontanata dal con 
tinente. È inutile di dirlo e ripeterlo; mancano 
di valore pratico le promesse di provvedere; 
non si è provveduto nè si provvederà come sa 
rebbe giustizia, come sarebbe pubblica utilità. 
Io farei meravigliare il Senato se potessi por 

gli sott'occhio tutto ciò che si è detto e chiesto, 
tutto .ciò che si è promesso, e non si è mai ese 
guito, in ordine alla utilizzazione; nell'interesse 
dello Stato, delle compagnie esercenti e delle 
popolazioni, deì costosissimi, deg~i onerosissimi 
mezzi di comunicazione, che sono le ferrovie 
e la navigazione. 
Nelle relazioni poi del continente con l'isola 

di Sicilia, il danno è stato e· si rivela enorme. 
Lo Stato ha trovato: ragionevole; ed io ho 

applaudito, di creare una linea più diretta da 
Messina a Palermo; e fra qualche anno· questa: 
linea dovrebb' essere aperta al pubblico eser- 

. ' cizio. 
' . . ~ 

Lo Stato si occupa della direttissima Roma- 
Napoli; ed io, quanto' a questo, nè approvo, 
nè disapprovo. · 

Ma mentre attendiamo che nuovi ingenti sa- , . 
criflci si affrontino per estendere o migliorare 
le lince ferroviarie: perchè intanto lo Stato, 
dalle linee esistenti ed in esercizio, non trae quel 
minimo profitto che, anche nelle condi~loni pre 
sentì dell'unico binario, di non abbondante ma 
terìale, potrebbe e dovrebbe conseguire? Perchè 
non rende possibile allo popolazioni· e alla loro 
industrie, una più pronta e meno costosa e per 
ciò stesso più diffusa, con giovàmento pubblico 
e delle finanze ancora, utilizzazione r Si va in 24 
ore da Vienna·: a Parigi; ebbene da Roma a 
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Palermo vi si deve andare tutta via in poco 
meno di 40 ore I . 
· Cotesto fatto farebbe supporre che, geografi 
camente, Palermo, rispetto a Roma, stesse una 
volta e mezzo lontana, che non Vienna rispetto 
a Parigi. Ma ciò non essendo, come si spiega 
il fatto enorme, gravissimo 1 Forse per l'osta 
colo dello stretto di Messina r .Ma alla mia volta 
chiedo : questo stretto come si traversa f C'è 
un contratto che deve durare ancora qualche 
anno, ed è passivo per lo Stato che vi spende 
intorno ad un centinaio di migliaia di lire. Ma 
perchè non si fa diventare attivo il tragitto 
dello stretto, con mezzi di comunicazione che 
11i potrebbero avere dalla concorrenza, quando 
Io Stato non sì ostinasse a mantenere un pri 
vilegio che rende impossibile la concorrenza, e, 
per la esorbitante tariffa di trasporto di merci 
e di viaggiatori, rende nullo il traffico delle 
prime, e lungo e oneroso il trasbordo dei se- 
condi 1 . 
Venendo poi al servizio ferroviario rileverò 

qualcuna delle incredibili anomalie. · 
Si deve venire dalla Sicilia nel continente f 

Ebbene si deve attendere due ore e più a Reggio 
Calabria, perchè i treni in partenza da Palermo 
a Roma, e viceversa, sono combinati in modo 
affatto subordinato a quelli che partono da Na 
poli per Roma, e viceversa; e alla lor volta i 
treni Roma-Napoli e viceversa devono essere 
subordinati a quelli che partono da Torino, da 
Milano per Roma e viceversa. 
Tutto questo è notissimo, è gravissimo, riesce 

nocivo a tutti, eppure per anni e anni si è man 
tenuto e si mantiene: però forse potrà cessare, 
Coincidendo ora, infatti, degli interessi che non 
sempre si scolgono a base .di legittimità, man 
cando in essi il carattere d'esagerata. rivalità che 
spesso fa loro rivestirsi; mi è giunto a notizia 
il fatto che la Società delle Sicule, di concerto 
con quella delle Mediterranee intenderebbe di 
mutare l'orario di partenza da Roma rispetto 
a Palermo, e viceversa ; e con tale mutazione 
d'orario, realizzando delle notevoli economie di 
tempo. che va perduto o in lunghe o in del 
tutto inutili fermate, senza accelerare il movi 
Jnento dei treni, o accelerandolo di pochissimo, 
ai otterrebbe il grande risultato di un notevole 
scemamento nel tempo che s'impiega da Roma 
Palermo, e viceversa. 
Ebbene io riconosco e affermo che la ~ola 

Dllcumon1, f. 6.,.. 
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consecuzione di cotanta economia di tempo, vale 
una riforma economica bene intesa per l'Italia 
tutta, ed in specie per il mezzogiorno e per Ja 
Sicilia; e non riesce a comprendersene l'indugio 
dell'attuazione la quale s'Impone. , . , , 

. E di vero, col progettato orario si partirebbe 
da Roma alle 11 e mezzo del mattino, anzichè, 
come ora, alle 7.50; si arriverebbe a Palermo. 
come ora, alle O della sera del giorno seguente. 
È sempre una lunga distanza; ma con ciò, an 
che rispetto a Palermo, non si perderebbe in· 
tera che una sola giornata. · . · , 
D'altra parte da Palermo, secondo il proposto 

orario, parlandosi quasi nella stessa ora in cui 
attualmente il treno parte da Palermo, anzichè · 
alle 9 di sera, si arriverebbe in Roma alle 2 del 
mattino, ed in tal modo anche poi punto estremo, 
che è Palermo, non si perderebbe che una gior 
nata; il giorno dell'arrivo sarebbe .anche utile 
per accorrere alla Camera e al Sonato. 
Con l'arrivo poi del treno alle 2 pomeridiane · 

in Roma, uffici pubblici, cittadinanza, com 
mercio avrebbero la posta nello stesso giorno 
di arrivb ; come ìn partenza da Roma alle 11 e 
mezzo del mattino. la posta da spedire non sa 
rebbe più quella del giorno innanzi, come ora 
avviene ma dello stesso giorno di partenza. 
E se cotesti vantaggi, e i maggiori d'ordine 
economico, morale e politico, sono certi per Pa 
lermo nelle relazioni a Roma e a tutta l'Italia 
e viceversa; riescono ancor più sensibili per 
Girgenti, Caltanissetta, Siracusa, Catania, Mes 
sina, e viceversa per tutto il continente. · 
Ma a tanta comune utilità, si oppongono, 

vuolsi, alcune difficoltà, perchà uno dei viaggi 
che fa l'Adriatica, spostandosi I'orario di Roma 
con la Sicilia, correrebbe pericolo, giunto a 
Roma, di non trovare pronta coincidenza di par 
tenza per Napoli, e non so se anche viceversa. 
Ma io chiedo: che diritto vi è di dare e man 

tenere il maggior comodo di alcuni, a spese 
del dovere di dare il giusto ai! altri 1 ·. . 
Perchè i viaggi della Sicilia, del mezzogiorno 

d'Italia; con Roma, non si devono, con la mas 
sima economia di tempo, raccordare con quelli 
delle altre parti d'Italia, anzichè ad essi subor 
dinarli 1 Perchè artillcialaicnte' dev~ . la Sicilia 
tenersi nelle comunicazioni ferroviarie e in spe 
cie nelle postali, un giorno di più lontana dal 
continente e viceversa 1 · ·- 
D'altra, parte ove la riforma del pror~~t~ 
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nuovo,'; orarlo la . quale' non" costa· danaro, ne 
frutta· anzi 'allo Stato;. alla· Società,' nne' pop o 
lazioui si attuasse; hio et mmc, ; e i commerci 
si avvia~scrò,~l'Esp<iaiziorio'· di Palermo; (e qui 
devo provare la connessione traJ'assunto 'mio 
'e la tesi .della legge in discussione) l'Esp0si· 
eìone di Palermo si troverebbe meglio 'prepa 
rata a. quella somma di· reciproche conoscenze, 
relazioni~· scambi 'con tutta I'Jtalia, déì quall 
'non che ·per Palermo, per Sicilia tutta; ·si è 
lamentata fin. qui, ·1a ristretta' estensìone :ed il 
correlativo comune nocumento, iu tal modo sa 
rebbe combattuta "la credenza che alla Sicilia 
attribuisce una distanza esagerata verso le parti 
estreme del nostro continente. ~ · ·. 
· Voglio sperare pertanto, poichè per 'rortnnà 
coincidono r interesse di· due Società e quello 
'dello Stato con quello dello popolazioul (perchè 
guai BO l'interesse di' coteste Società uon-coinci- 

. desse, sì avrebbe un bel gridare e maledire, · 
'Stato e popolazione non raggiungerebbero lo 
scopo}, poìchè, dico;' cotesta coincidenza'. d'ìu- . 
tereese e' è, io voglio sperare, ripeto, chenon · 
si ritardi più oltre a che la riforma di Un sem 
plice orario di ferrovia, 'cotanto giovevole a tutti, · 
sia sanzionala." :·: , .... , .. "'. ·· •' r ' :: '.., •• .' .• ' 

.. nNA'IJ1 ministro dei larori 'pubòlicl.' Domandò : 
la parola. · '·: , ' ' .·: .: · · '. ,•·· ,,,., , .. < 

. PRESIDENTE." Ha facoltà .di parlare. .' . ,. ' ·· . · 
.: FINALT, ministra dei [acori pubblici. 1 Fra lo 
unto anomalie a 'cui danno luogo le eonven- . 
zioni ferroviarie nella loro esecuzione, \.'è 'stata ; 
anche questa; che si parlò del progetto di che : 
ha addotto le ragion! ed ha speciflcatc' i 'van- ; 
taggi l'onor." M:ijohma; e ne fn raccomandato · 
-per lettera ciréolar'e il .. patrociuio ai' deputati ; 
o senatori delle provincie calabre e 'siciliaiie; ' 
senza che 'alcuna è'omunica:iioric o pil'rtccipa'· · 
-ii•oue ufficiale fo.,;se fatta al 1.liuistcro dci lavorl . 
·pnbbiici,' 'al qualo pure spetta· detèrinirfara gli 
'Orari e le loro variazioni. Però· ii conosco che · 

. , I 
l'affrettare,· non: di un giorno; ~me · egli ·ha • 
'd?tto,.· m11 '!di tre ,ore e èinqua~ta· mi.~uti~ il. 
'V1agg10 fra Roma ·e Palermo e "tlCeYersa, 'Sia 
'Cosa di tale' utilità,. cho il Go;.èrno ·non' possa · 
·trascurarla; re quando 'puro1 1•·utilità' fosse' tale 
:d1L eccitare nna' competizione coil'interesso di· 
una delle soci eta eserdcnti, l'interessò. ~r que 
sta dovrebbe cedere "iiatnralm<into aR'intcrdsc. 
generale. ~ l~ ·: ~·.,. : 1 : ' : .... • 1 ! 

1 · Como io 'diceva; il Governo noii sa :uffi<..'ial-: 
. ! 
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mcnte'iqnalc1·6ià il 'nttovo ·orario progettato~ 
sa ·extra nfficialmente soltanfo . quale è· l'ora 
della par~enza e dell'arrivo tanto da Roma a 
Palermo: quanto· ùa Palermo a Roma; e questo 
non :è conoscere· nu orario. '· · : · 1 

.r ·Nello·. studio ·Che ho fatto del progetto em· 
brioriale, nel ·quare la Società Sicula e la Me· 
dilerranea, èomè bà giustamente detto l'ono· 
révole Majorana, per l!omune loro interess~ con· 
cÒrdano,- mi soni) avvednto che ·mentre si isti• 
tuivn. ·una· più 'ràpida percorrenza Roma-Pa· 
formo di ·3 ore. e 50 minuti con· partenza. da 
Roma ali~ II .40 antimeridiane ; invece il -primo 
treno del mattinu; quello delle 7 e ·50 minuti, 
'Che va ,da' Ròma·a Napoli e Palermo, e che 
orli è continuativo,' si arrestava a Napoli.' · i 
'·,Ed ho dovuto tener· conto anche di un•altra 
circostanza, forse ignorata:·dalronor. l\fajorana; 
e cioè che Jler accordi internazionali si è sta· 
bilito ·che al primo giugno, o al più tardi. nl 
primo luglio, si debba istituire un treno diretto 
l)ÌÙ rapido tra Bori in o e Roma. · · · · · , 

Or ben o; per l'orario, di cui conosco so1tanto i 
'punfl estremi di partenza e di àrrivo, che cosa 
·avverebbe 1 Ne verrebbe· it1 conseguenza della 
1nterrti:iione del' primo treno diretto a Napoli, 
·e deJl•anticipazione del secondo da un'ora po~ 
mériùiana o 10 ·miuuti alfo 11.40 ant. {se il Go:. 
verno riori vi portava il suo ·esame con quello 
spìrito alto; imparziale èd oggettivo che deve 
sem)ire ucre noi considerare le questioni fer 
roviarie, come ben disse l'onor. Majorana} che 
'n1entre l'Adriatica, facendo degli sforzi lodevoli 
e uri qualche sacrificio, nntici11ava il sno arri'l"o 
a Rom·a di un'ora e venti minuti, cioè da 1.50 
I\ 12 oro·e 30 pom., avrebbe trovato bensì come 
prima il treno dcl mattino della Mediterranea 
delle· ore 7.20, ma questo arrivato a Napoli 
nori Jiroseguiva più.: Col suo secondo treno di· 
retto dello· 12.30 ·non a'i'rcbbe poi trovato più 
'i'? treno ·della' Mediterranea; perchè mentre 
;questo• arrivo: delle 12.30 era stabilito in rela· 
zione àlla partenza dolla ~fediterranca all'l.10 
1mm., trasportanùo la partenza alle 11.40 ant. 
iaeeaùreùbe, ''che il treno dell'Adriatica. arri 
-vll'ssè :À 'Homa quando il treno per 'Napoli ed 
'()ftre fosso già partito, cioè ·l'Adriatica 'non 
avre'bùe 11vuto·più alcuna coinéidenza pei viaggi 
'tilll·e Kapoli.' . ·" · · · · · · · ; ~ 

Puntigli ne possono avere le Società e~ l 
1im·ati, ma ir Governo non ne deve avere i. il 

. ) 1 • '· .· : \'1 .. ,._,., .•.• 
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ç;overno deve anche essere talvolta superiore al 
modo con .cui si trattano gli atr:iri, quand'anche 
si disconoscono i riguardi dovuti alla sua auto 
i:ità; e 'deve cercare dì risolvere le controversie 
col miglior utile del pubblico. . :. 
Cosa ha fatto nel caso presente il 'ministro. 

dei lavori pubblici 1 ' ,·, . . 
Certe cose per lettera non si trattano bene; 

ed' è perciò che ha chiamato i rappresentanti 
delle. tre Società, ed ha cercato·· ùi metterli di 
accordo in modo da soddisfare ali' interesse 
pubblico. ' . · . , , . 
Bisognava guadagnare un'ora di percorrenza .. 

'. L'onor. l\Iajorana-Calatabiano ha parlato del- 
.11 interesse dell'Adriatica; ma. la frase non è 
esatta, perchò vi ò anche l'interesso di tutti i 
viaggiatori che por le linee del!' Adriatica dal 
Veneto, dall'Emilia, dallo Romagne, dalla To 
scana vengono a Roma per proseguire per Na 
poli, le Calabrie o Palermo. . 

Ora io ho avuto la grande soddisfazione di 
portare tutti i rappresentanti delle tre Società 
in un punto perfettamente d'accordo; il in un 
altro in un accordo sperabile .. 
Il direttore generale della Sicula ha consen 

tito al ritardo di mezz'ora pel treno diretto al 
l'arri vo 11. Palermo. 

Al rappresentante della Mediterranea ho fatto. 
osservare che mentre era verissimo che il pro 
goLto migliorava, rendendola più rapida, la per 
correnza da Napoli a Potenza, :Uetaponto, le 
Calabrie e la Sicilia, non migliorava per nulla 
la percorrenza da Roma a Napoli. Tanto è ciò 
vero che mentre ora il treno più rapido im 
pieg~ cinque ore e trentaquattro minuti da 
Roma a Napoli (il treno dcll'l e 10 minuti, 
cho arriva a Napoli alle 6 e 41) il nuovo in 
partenza alle 11 G 40 impiegherebbe da Roma 
a Napoli cinque ore e trentacinque minuti. 
Noi, ho detto, non ci aspettavamo un simile 

risultato, quando abbiamo dato dei milioni, e 
parecchi, pel raddoppiamento del binario Roma 
Napoli. Col secondo binario dovete essere in 
grado "di affrettare la percorrenza da Roma a. 
Napoli almeno <li mezz'ora . 

. E cosi col guadagno di due mezz'ore si .scìo- 
glie convenevolmente il problema. . . · 
Questi Bono gl' intendimenti miei, e le rac 

co~andazionl fatte- da. me, ed accettate dalle 
Soc1?tà, riservando sul secondo punto uno studio 
prabc~ ulteriore. , : . , 

1 
. ', : . , •• 
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La l\fodite~ranea mi. ha promesso che prima 
della fine dcl mese mi manderà, non. soltanto 

. l' indicazione di un'ora di arrivo e di un'ora di 
partenza da Roma a Palermo e viceversa, ma 
un vero orario, con tutte le sue coincidenze, 

: perchè sia esaminalo negli ,uffici dell' Ispetto- 
rato delle ferrovie. · . 

Dopo di che i rappresentanti delle t~~ Società. 
si raduneranno di nuovo al Ministero d~i lavori. 
pubblici nei primi del mese di maggio; e spero; 
ritengo anzi formamente, che si stabilirà quella. 
soluzione, la quale soddisfaccia non solo agli 
interessi delle Società. esercenti, ma al grande, 
interesse del pubblico italiano, ed in ispecie delle 
popolazioni e del commercio delle provincie me 
ridionali e della Sicilia. 

• . MICELI, ministro di açricoùura, indust1·i<1 e 
commercio. }?)ornando la parola • 
. PRESI!lE.NTE. Ha facoltà di parlare. 
MICELI, ministro di açricoltura, industria e 

commc1·cio .. L'argomento trattato dall'onor. l\Ia 
jorana è certamente della più alta importanza. 
Io non ho nulla da aggiungere alle dichiarazioni 
fatte dal mio onorevole collega dei lavori pub 
blici. 
Dirò semplicemente che, essendo mio ufficio 

speciale di provvedere, perchè le relazioni com 
merciali tra le 'varie parti del paese, tra il con 
tinente e la Sicilia, siano rese le più. agevoli. 
cho sìa possibile, ho messo l'opera mia e con 
tinuerò a metterla, afilnchè si ottenga quello 
che dall'onor. Majorana è . stato reclamato e 
dal mio collega dei lavori pubblici è stato pro 
messo. 
Dopo di ciò io debbo ringraziare l'L"filcio cen 

trale della bontà che ha avuto cli accogliere 
questo progetto di leggo e dare ad esso il suo 
voto unanime. 
Ricordo con molto compiacimento che Io 

stesso voto unanime fu dato a questo progetto 
di legge dalla. Commissione che lo studiò noi- . 
l'altro ramo del Parlamento. 
Veramente è di grande soddisfazione vedere . 

che tanto il Sonato quanto la Camera allora 
che si tratta di grandi interessi del paese, cam 
minano perfettamente d'accordo. 
L'onor. relatore ha chiesta. al Governo una 

dichiarazione riguardo alle agevolezze che ai 
debbono accordare agli espositori nella esposi 
zione che si terrà a Palermo. , 
lo posso assicurarlo che d'accordo col mi~,; 
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collega il ministro dei lavori pubblici farò tutto 
ciò che è possibile affìnchè siano agevolati i 
trasporti per l'andata e ritorno degli oggetti 
che saranno mandati all'Esposizione di Pa 
lermo. · · 
Accettiamo l'ordine dcl giorno proposto dal 

l'Ufficio centrale del Senato, che invita il Go 
verno ad intendersi colle compagnie ferroviarie 
e marittime del Regno, perchè durante i 5 mesi 
dall'ottobre 1891 al febbraio 1802 si organiz 
zino parecchi trasporti di viaggiatori delle città 
e porti d'Italia fino a Palermo, colla riduzione 
del 70 per cento sulle tariffo ordinarie. 

. Faremo tutto il possibile presso lo Società, e 
credo che l'otterremo, atnnchè la riduzione sia 
concessa. 
Finalmente debbo dichiararo all'Ufficio cen 

trale e al Senato che il Governo ha creduto 
di acconsentire alla richiesta dcl Comitato pro 
motore della Esposizione di Palermo per la esen 
zione del 10 per cento sulla lotteria; intendendo 
però con questo · di non stabilire una regola. 
Anzi Co osservare all'onorevole Ufficio centrale 
che questa proposta non fu fatta dal Governo, 
ma fa fatta dal relatore della Commissione 
della Camera dei deputati cd il Governo non 
fece che accettarla. · 

Mi compiaccio che l'Ufficio centrale del Se 
nato abbia anche esso accettato la proposta, 
perchè così avremo un progetto di legge com 
pleto che potrà assicurare il successo che noi 
speriamo grandioso dall'Esposizione che si do 
vrà tenore a Palermo. 

Mi compiaccio inoltre coll'Uftlcio centrala e 
particolarmente coll'onorevole relatore della 
eloquenza e vigoria con cui ha sostenuto que 
sto progetto di legge. 
Certamente quando si ricorda Palermo, quando 

si ricorda la generosa Sicilia, il cuore di ogni 
patriotta batte più gagliardo del solito; e noi 
ci ripromettiamo il maggior risultato possibile 
da questa Esposizione, non solamente per il 
bene e per il decoro della nobile isola, ma an 
che per l' interesse di tutta la nazione. 
Senatore !L\10R!N!-C..U.!TABI!XO. Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà. di parlare. 
Senatore KAJORA.N.l·CAL!TABl!MO. Devo ritornare 

sopra un punto. Se avevo accennato che col 
promesso orario si sarebbe guadagnata quasi" 
una giornata, non avevo con ciò accennato l'eco· 
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nomia di 2! ore, bensì di una giornata di lavoro 
postale e parlamentare, e, sotto alcuni riguardi, 
di altri affari. E di vero, ove non· si trattasse 
di altro risparmio di tempoche delle tre 'ore e 
mezzo o poco più, alle quali accenna l'onor. mi 
nistro, e che poi diverrebbero quattro ore e 
mezzo con la maggiore economia di tempo che 
egli ancor si prefigge di conseguire; siccome 
coteste ore, in partenza, son quelle del mattino 
e pertanto, anzichè alle 7 .50, si partirebbe amez 
zogiorno, questo ritardo di orario rende utile, agli 
effetti della posta e degli affari, quasi la giornata 
di. partenza. Mentre perdurando la partenza alle 
ore 7.50, nè posta privata, nè posta pubblica 
si può inviare il mattino stesso; e di conse- • 
guenza, per le relazioni col continente meridio 
nale e con la Sicilia, il servizio postale deve 
essere preparato il giorno precedente della par 
tenza del treno. 
D'altra parte, con I'arrivo del treno che parte 

il giorno innanzi da Palermo, corno oggi segue, 
in Roma, alle nove e mezzo, dopo tale ora non 
è possibile che la distribuzione della posta sia 
fatta ai privati e ai pubblici uffici, cd in effetti 
non si fa. Invece, arrivando, come assicurasi, 
qui il treno, anzichè alle nove e mezzo porne 
ridiane.allo 2, por quanto possa anticipare la 
partenza di qualche stazione intermedia di un'ora 
al massimo, la posta si avrà immancabilmente 
il giorno stesso dell'arrivo che è il seguente della 
partenza. Per la posta quindi e per gli affari, 
tanto in partenza come in arrivo, si utilizze 
rebbe un giorno. 
Le notizie che io ho dato, le ho attinte da· 

una lettera da un direttore di ferrovie spedita 
ad un uomo parlamentare stampata in un gior 
nale di Sicilia. Peraltro è noto che le mie rela 
zioni cominciano e finiscono da e con tutto ciò 
che è pubblico. 
Anzi, rammento al signor ministro che, accom 

pagnata da mia lettera di preghiera per accet 
tare senza indugio il progetto, io gli ho man 
dato la stampa stessa, la quale, ripeto, è la 
sola origino delle mie conoscenze in proposito. 
E devo soggiungere che lo scrittore di quella 

lettera, in essa, dice che il progetto di nuovo 
orario concordato fra le Mediterranee e le Si 
cule, da queste era stato mandato· al Governo, 
da cui si aspettavano le risoluzioni. 
Nella lettera era pur rilevato che l'ostacolo 

all',accoglienza. del progetto veniva. da parte 
! . 
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della Società Adriatica, ed esortava perchè si 
raccomandasse al Governo di non dare ascolto 
alle opposizioni. 
L'onorevole ministro intanto si persuaderà 

che, avuto riguardo alla qualità delle ore che· 
col progettato orario si economizzeranno, sicno 
esse appena quattro o cinque, l'effetto pratico 
sarà di massima utilità ed in gita ed in ritorno 
·da Roma a Palermo per Reggio Calabria. Vf 
fici pubblici, Parlamento, commercio, traffico, 
affari, Società ferroviarie, finanza pubblica, vi 
guadagneranno. La percorrenza (prendo per 
rendere chiara la mia dimostrazione un punto 
intermedio) la quale da Roma a Catania esige 
ora 31 ore, ed in ritorno 32, si compirebbe 
in 26 ore e forse meno. 

Proporzionalmente sarebbe il risparmio di 
tempo per gli altri punti più lontani o più vi 
cini, comechè per i primi riuscirebbe più sen 
sibile. 
Non si tratta pertanto di piccioli vantaggi 

quasi da disprezzare, nè di facenda importante 
per un qualche campanile. 
Oltre dci tre milioni della Sicilia, ve ne hanno 

cinque o sei del continente meridionale diret 
tamente interessati all'urgente mutazione e mi 
glioramento di orario; e vi è interessata tutta 
quanta lItalia nelle relazioni col continente 
meridionale e colla Sicilia; vi è interessato an 
che il movimentò dei traffici internazionali. 
Aggiungasi che per tutti l'interesse è tale e 

cotanto, che, ove anche i viaggiatori stranieri 
o della Lombardia, dcl Piemonte, del Veneto, 
della Toscana, dovessero ritardare, per qualche 
treno, di qualche ora la partenza da Roma per 
Napoli o anche viceversa, se ne rifarebbero 
nella ~aggiore celerità del treno la cui par 
tenza fosse ritardata per difetto d' .ìmmedìata 
coincidenza .. 

Del resto, riconoscendo eguale diritto a tutti, 
una volta che non vi è parte d'Italia che, 
rispetto a Roma, che indiscutibilmente ò il 
cuore d'Italia, non abbia il suo treno diretto 
di arrivo o di partenza ordinato con la mas- 

. sima celerità, è veramente deplorevole l' in 
giusto danno che si è apportato fin qui, e si 
continuerebbe ad apportare ove non si affret 
tassero gli attesi provvedimenti, a tutta l'Italia 
ed in ispecie all'Italia meridionale ed in mag 
gior misura alla Sicilia. Urge pertanto che 
questa tanta parte doll' Italia sia messa in con- 
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dizione di venire a Roma e di tornare a sua 
casa col minimo di tempo necessario ; ciò fa· 
cendosi non si compie che un atto di quella 
doverosa giustizia, che è accordata da moltis 
simi anni alla totalità del resto d'Italia. 
· Ma questo resto d' Italia, che è la parte mag 
giore, avrebbe diritto, forse dirassì, di accam 
pare delle doglianze, solo perchè non troverebbe, 
mutandosi l'orario presente, la coincidenza con 
Napoli: però innanzi tutto io domanderei alla 
statistica quale e quanto sia il movimento di· 
retto di questa estrema parte d'Italia con Na 
poli e con- le Calabria Y 
Ma se, a fronte di un possibile minor comodo· 

senza offesa alla giustizia, questa . ad altri si 
trova modo di non più negare mancherebbe 
mi penso, qualsiasi ragionevole titolo di do~ 
glianza. Se si soggiunge che vi è l'accordo di 
prossima attuazione intorno ad un treno inter 
nazionale celerissimo fra Berlino e Roma; per 
esso l'obbiettivo essenziale sarà pur sempre 
Roma, e questo obbiettivo non verrà mai per 
turbato. 
Ad ogrii modo, siccome ncll' intrecciamento 

delle comunicazioni più dirette e più brevi vi 
è utilità per tutti, vivo sicuro che, in confor 
mità delle savie osservazioni e dei buoni pro 
positi del siguor ministro, anche le accennate 
difficoltà saranno eliminate nel senso dcl mag 
giore giovamento, cioè della consecuzione di 
un orario tra Roma e Palermo ancor più breve 
di quello che le Sicule e lo :Mediterraneo hanno· 
proposto. 
In questo senso io prendo atto delle dichia 

razioni fatte dal signor ministro. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il signor mi 

nistro dci lavori pubblici. 
FIN!U, ministro dei lavori pubblici. Il sena 

tore Majorana ha esposte con nuovi argomenti 
l' importanza e l'utilità di questa variazione di 
orario. Siccome io non le aveva disconosciute, 
non mi maraviglio della sua conclusione che 
è stata di benevola accettazione delle mie di 
chiarazioni; di che mi compiaccio. 
II senatore Majorana stesso colla sua rapida 

percezione ha osservato che gli emendamenti 
al progetto proposti da me migliorano la pro 
posta sociale, per modo che, invece di avvan 
taggiare l'attuale tragitto Roma-Palermo di tre 
ore e cinquanta minuti, lo avvantaggierà di 
ore quattro e minuti venticinque; e vi sarà. 

.. 
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anche il vantaggio d.!,. quella partenza delle 
or~ 11~40 pom., invece delle 7.µo ant., che ,egli 
sottilmente dimostrava equivalere al guadagno 
di una giornata; . .... ·. . ·' . . , , , , 
La sua proposizione .sarà. tanto più. vera se 

si attua il concetto mio e . vale, a dire di partire 
ad un'ora, e dieci minuti, arrivando a Palermo 
venticinque minuti più. tardi ; utilizzando· cioè' 
tutte le ore del mattino; onde con più verità si 
potrà dire che, a confronto dell'attualo partenza 
del treno diretto, si guadagnerà. una giornata. 
. , PRESIBENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Rossi, relatore. c , 

Senatore ROSSI A., relatore. A nome dell'Uf 
ficio centrale ringrazio il signor ministro di 
agricoltura di avere in nome de! Governo ac-. 
celiato l'ordine del giorno· da noi proposto ri-, 
guardo ai visitatori della mostra. e la. racco 
mandazione riguardo ai trasporti degli oggetti 
da esporsi; lo ringrazio poi per le espressioni 
cortesi che ci ha dirette, e ci associamo alle 
sue patriottiche parole all' inùirizzo della città 
di Palermo. . 
Sono lieto inoltre di aver dato occasione allo 

osservazioni sugli orari ferroviari mosse dal 
sonatore Majoraua eù alle risposte dcl ministro 

- dci lavori pubblici, che gioveranno senza dubbio 
a facilitare lo comunicazioni con Palermo du 
rante l'esposizione. 

PRESIDE!iTE. Non essendovi altri oratori in· 
scritti dichiaro chiusa la discussione generale. 
· Como il Senato ha udito l'Ufficio centralo 
propone l'ordine del giorno seguente: 

« Il Senato invita il Governo del Ro a strin 
gere accordi colle Compagnie ferroviarie e ma 
rittime del Regno perchè durante i cinque mesi 
dall'ottobre 1891 al febbraio 1892 si organiz 
zino parecchi trasporti di ,·iaggiatori dalle città 
e porti d'Italia fino a Palermo colla riduzione 
del 70 per cento sullo tariffo ordinarie ~. 
Il Governo ha dichiarato di accettare que 

st'ordine del giorno; lo pongo ai voti: 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). · 

• Passeremo alla discussione degli articoli del 
progetto di legge; li rileggo: 

: Art. I. 
N~l bilancio passivo. del Ministero· di agri 

~oltlU'a, i~d~stria e commercio, parte straordì- 

· narìa, sarà. stanziato il fondo di un milione di 
lire per concorso dello Stato ·x.iella spesa dcl 

. l'esposìzìone nazionale da tenersi in Palermo 

. nel 1801, Questa somma sarà distribuita in rate· 
di 200,000 lire sul bilancio dell'esercizio 1889-!JO 

: e· di· Iire 400,000 sul bilancio : di ciascuno: dei 
: due esercizi successlvi., ' .. , 

, · , ... : . L: ·- . 4 ••• 

È aperta la discussione su questo articolo.. 
Nessuno chiedendo la parola e non essendovì 

oratori inscritti, lo pongo ai voti; · , .. 
Chi lo approva ò pregato. di alzarsi. 
(Approvato). · · · . ; .· ,. ... . ' 

... .) 

Art. 2 •.. · 
'.. . . . . 

Al. Comitato istituito per l'esposizione nazio 
nale. di Palermo è concesso' di fare una lotteria. 
nazionale, secondo il piano che dovrà. essere 
approvato dal ministro dello finanze. Tale lot- 

. teria sarà esente dalla tassa del 10 por cento, 
·di cui all'art. 1 della legge 2 aprile 188G, nu 
mero 3i5·1 (serie s•) allegato C. .. 

Dichiaro aperta la discussione su quest'arti 
colo 2. 
Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 

oratori iscritti, pongo ai voti l'art. 2: 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Questo disegno di leggo sarà votato a scru 
tinio segreto al principio della seduta di domani. 

Discussione del progetto di legge sulle istitu• 
zioni pubbliche di beneficenza (N. 6). 

PRESIDENTE •. L'ordine del giorno reca: Discus-· 
sione dcl progetto di leggo: e Sulle istituzioni 
pubbliche di beneficenza :t •. 
Chiedo all'onor. ministro dcl!' interno se egli 

accetta che la discussione si svolga sul disegno 
di legge proposto dal!Tfficio centrale. · · 

CRISPI, presidente d~l Consiglio, ministro dd 
l' interno, Accetto colle debito riserve • 

. PRESIDENTE. Como il Senato ha udito, il mini 
stro accetta che la discussione si svolga sul 

. progetto di legge quale è proposto.dalrctncio 
,centrale.... ...., .. ,. , · .. · :. , · .·: · '· . 1~ -. ,: 

I ... I '- 



r ora: :vista'. la :inole 'd.eI progetto'· di i~gge;·1tc:. 
nuto conto' 'dei· precélTenti ·dcl: senato,' io· pl'o 
porrei che · si prescindesse 'dalla lèttura· pre 
liminare del progetto '.medesimo:'.'·: - '·' ~: · ···1 
: . "Voci'. ·sì: sl, " : !'"'. :' ·-· '::·]. r ; ·:,•.:-:::.I 
;1. 1 .•. , •• 1•·· .·.·:r. ,., ... ., J'ti"/'•1'·~'·.• · 1 .. _., 

PRESIDENTE. Allora se non ,vi sono diillcoltl 
rimane così stabilito ; per 'ccnseguenza dichiaro 
aperta la discussìone generale. "·., , : • : ... , 
no· facoltà di variare ali' onor. senatore Zini . ' . . . . '··· . . . . 

primo inscrit.to. ~.,··~-.·:. .. i:.•.::: ·! :· ;:.; 
. Senatore 11:!!11: Signori Senatori, '.,,, · .,,, ,,,~ 

•1'L'a1t.a· lmporian:ta dcl \nibtii~tto,: la' gravità 
aella proposta; la: lunga agitazione' su questa. 
necessità del civile 'consorzio, 'la sollecitudine 
Bel Governo affiochè ·vi sia quanto più presto 
prov•eduto, la elevata· e profonda 'dìscnssione 
avvenuta nella Camera elettiva, il lungo studio 
del nostro' UtIICio centrale," h "sua splendida 
relazione, 'iufìne l'aspettazione ·generale chene 
ha il 'paese : se già 'per fotte. non' soprasìasso 
la ·màggior ragione ilella mia 'insnfilc'icnz'a, mi 
ingiungono, mi· obbligano. ad una· gr4nde so 
brietà e :discrezione; pur sentendomi' sospinto 
a m. uìfestare le mie impressioni e qualche 
mio criterio sui ·concetti generali é sullo spirito 
onda 'mi sembra movero ed info'rmatsi 'il di 
segno di legge che no· sta 'dinanei. '. ':'· .. .r: · ,; 
' 'E poìchè a me fan difetta 'la' seìen:t<:P é''Ia 
dottrina giurldic::i. 'led il.neo' 'la'' economicil/dl 
cl j vedo iu questo Consesso tanfi "Iìlaesfri e 
lt niMri, io'mi proporrei di'tagfonat'èo solo a 
S ;OSO pratico; a senso polilicò,' (') 'fié Volete~· a 
intimo sentimento. ·Ma pol ''ascolterò': attcutis" 
simo chi ne· ~orrà soll'evare 'lè .tnagglori :,quf• 
slioni a speculativa dis1p1isizioriq j' per'' conrcr~ 
marmi nelle niie impressi obi, ti per' ricretfotmene 
se, come• facilissimo, aYl'Ò a c:rpacifarmi di Un 
mio falso·vcdere." ··:·;·.,I f, '' ,•, '· J' .IJ J, C' ', .ij 

· Chiarifo ·n 'pi'opcisito' e 'raccottiirrìdotolo · alld 
Tostra ·cortese indllTgenza; vengo dlrit'tò tll'ar: 
gamento:1 b!à '{loichè' fa mafo~ia è'.·grave· assiii 
e dclicata,"-écf io':non: possieclo virtu' felice 'ùì 
oratore~· e tetn<t)clnp're''nori I:f melnoria . o 1a 
rarola ò'bbediscmio ·allo intelh\ttoi' ·masssime 
come oggi, sot.to . la molestia cli'' qùalClle· flsi~a 
indisposizione i aommiao. 'Ven'ìa: dc'l valermi di 
pagine, alla quali '1'10.affidato· i 'mlel' J)ensìeri; 
con che· se non· altro ·il" :'mio' fiiséorso ·l'iverrà' 
numo- scorr 'tt··· ··. ··u···· 'olt-~01:'·" ·J:.y,._.·r .. ::· "";, . . . e o e p1 :sci .. · . . .. 
'··Io t>en~o che qnimt'i siamo qui'aécofU,'siàmo 
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t'litti ·concordi ·nel 'riéonbS'cere ·i due :pnnti :ila 
-pitali onde si ·attesta la tlé'eessità 'déIIa.:l:iforma 
~·:ne ·mosse ·il proposito.·;. r•··, · i ! • •i t··" 'i' 

·•:'siamo tutti O.'accorilo~ -cioè :nel ·riconoscere 
éhe 'tiella ! gcneràlità rammiriiStrazione 'delle 
opere piei!Jbia··ad avere più rfgòroso governo·; 
abbia -ad' essere· 'più 'stféttainérite disciplihata; 
più 'Se•cramente ·sindaell.tà ;' siamo .. d'accordo 
che la erogazione delle rendite· abbia ad essere 
regolata 'con' la maggioro' economia; affinéhè 
questé 'le- sfatia, 'per· quanto è ·fattibile, 'rivoltè 
:a.d ·~fficaee 'béneflèenza i' lper' quànto' onesta~ 
h:lcn'to ·:possibile· 'accresciute; mo ridandolo :da 
tutto, 'ciò. :che per negligenza, pcf abuso~ o' per 
viete consuetudinÌ, ·-Vi' apparisca di· parassitico 
tld anche soltanto d' iiuitilnientc ·disperso~ ·. 
- i· Siamo ·'tutti ; d1accordo~1 · :eziaudìo · nel ricono· 
sccro;. che la' legge organica del 1802, 'tuttochè 
per quei' tempi e iti queile' condizioni, di n'ori 
piCcolo 'pregio· lic!Io ·spirito' e nei 'concetti 'ton.:. 
damenlali, abbia. bisognò, ·e non· da 'oggi, di es~ 
sere rif9rmata; corretta, cioò, ed accresciuta ; 
conciossiachè 'l'esperienza, ed 'anche ·un sem· · 
pii ce· esame," rnltestino manchevole di alcune 
indispensabili disposizioni ; ·e ·cosi ·improvvida 
eà inefficace ·per' alcune' altre. ' · ' · ' 
,,; Oi· \'ero remissione tlclll1 cause :d'indegnità; 
è la 1nsuffiCiénza di quelle' d''fncoropatibilità per 
là elezione degli amministràtori j il nessun dl 
scontro per parte 'dell'autorità tutoria 'sui bi 
land 'Preventivi, o 'in 'ger!ere nna eccessiva re 
strizione della ingerenza di questa autorità sulle 
nmministrazioni; ·quelia Caccfltà. sconflnala nel 
G,o'\"erno per far durare le amministrazioni tcm,; 
parance, quando sciolte le ordinarie per l'arti 
èolo 2r; facoltà' cstlrcitata' più volte,· a 'mio 
avviso, oltre discrezione, con grave sca:pito 
economico delle pie· cliilse (il ·nessun rimedio 
pronto· ed efficace confrò racèldia: o la' tesi: 
stenza ingiustificat:{dl Consigli comunali e pro~ 
\'1nciali, quando pure ~i: ~°9ritlcano le c01ìdizioni 
previste' dall'art. 23 per 'la indispensabile ri.: 
forma dcile opere; . o cosi' và, dicendo: !tùtte 
qàeste, che dirò fallànzo· dc!l'a ·fogge~· bastète'b~ 
bcro' alt à.ttesfare 'la 'ind'iscu tibile necessità aet 
rifonderne 1e provvisioni;· per restitùirlo mc"lio 
• • I:) 

provvide-,' meglio· efficaci ; e per quanto è pòs- 
sibilc per ogni emergenza 'compiute: · .. · ' 
:,.~ssodati', i due ti unti,. capita~i in 'massima': 
~orse. un~' prima divergenza si può manifestare 
nello· apprezzamento singolare di ciascuno:·· .1: 

··, \. ,.,, ~ 
' J 
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E per incominciare dall'ultimo, siamo giusti. 
Vogliamo credere che tutto quello che si af 
ferma e si lamenta d'irregolare, di trascurato, 
di scomposto, di sperperato e perfino di dìla 
pidato, nelle tante amministrazioni di opere pie, 
sia totalmente o principalmente da Imputare a 
colpa della legge del 1862 f quasi che per essa 
mancassero gli argomenti per impedire o per 
arrestare il guasto, od almeno per attenuarlo 1 

Così pensano e' giudicano taluni. Ma vi ha 
chi crede (ed io mi tengo tra questi) che più 
che vizio o fallanza nella legge, sia stata viziata 
e falsata l'esecuzione ; . e che anzi troppe volte 
le disposizioni provvide della legge siano state 
trascurate ed anche apertamente disobbedite. 
Di che non voglio altra dimostrazione se non 

gli esempi che ne prestano i documenti uffi 
ciali. Dico le relazioni .della regia Commissione 
d'inchiesta, della Commissione parlamentare 
della Camera elettiva, e quelle stesse dell'ono 
revole presidente del Consiglio, proponente la 
riforma. 

F11 rilevato che su ottomila e più comuni i 
due terzi, se non i tre quarti, non costituirono 

· mai le congregazioni di carità, non ostante che 
l'art. 26 della leggo organica ne facesse tas 
sativa ingiunzione a ciascun comune. A chi la 
colpa principale se in venticinque e più anni 
non furono ·tutti i comuni accidiosi o contu 
maci richiamati all'obbedienza f 

Fu rilevato che un numero notevolissimo di 
opere pie manca tuttora di statuto, d' inven 
tario, di regolamento approvato. l\Ia gli articoli 
9 e 30 provvedevano, ingiungevano a termine 
fisso. Da anni si richiesero, si ripeterono le 
statistiche, si commisero le ispezioni, si molti 
plicarono le relazioni generali e speciali, ed 
anche se ne pubblicarono a largo preconio. 
Erano dunque da lungo tempo attestate le man 
canze e le disobbedienze. A chi la colpa prin 
cipale so comuni ed Amministrazioni non furono 
eccitati e costretti ad ottemperare alla legge f 
Infine, se tutti questi ed altri disordini esi 

stettero da. tanto tempo, si può dire che le op 
portune facoltà date dall'art. 20 siano state 
esercitate da chi n'era all'uopo in vestito 1 

Disse bene l'onorevole ministro proponente: 
Iliacos intra muros peccatur et extra. Ma se 
peccarono· tutti, non mi pare squisitamente 
siusto che la penitenza tutta vada ad infliggersi 
a cui ebbe forse minor colpa o le più scuse; 

vale a dire alla generalità delle Amministra- · 
zioni vissute e viventi, aggravate in massa di 
acerbiaaime accuse, Ié meno ree tassate di col 
pevole negligenza e di più colpevole arrende 
volezza, tratte tutte o quasi tutte, tranne cioè 
poche onorevoli eccezioni, quasi alla berlina di 
un pubblico biasimo. 

e II patrimonio delle opere ·pie, salvo poche 
eccezioni, è male amministrato (denunzia la re 
lazione dell'onorevole ministro alla Camera elet 
tiva); le rendite di moltissime o non iscorrono 
all'atto per i propri canali, o vi si diffondono 
inutilmente, con più danno che vantaggio; in 
somma vi è molto guasto nelle amministra 
zioni di questi istituti; fiacca è l'azione della 
vigilanza e della tutela, sia per sè stessa, sia 
per una esagerazione del rispetto alle volontù 
dei fondatori ed alla autonomia. delle fonda 
zioni; mentre sotto la bandiera di siffatto ri~ 
spetto avviene che sotto gli occhi delle auto 
rità popolari e governative .passi di tutto, dalla 
spoçliazione premeditata e sistematica alla in 
consulta e inconsapevole dilapidazione!! > · 
Intendiamoci - salvo poche eccezioni - vi par 

pocol . . 
Ecco l Amministrazioni ree di negligenza é 

peggio, certo furono e saranno, e voglio pui: 
ammettere fossero e siano non infrequenti. Ma 
non crederei mai la più parte. Almeno questo 
è il mio convincimento per quanto io stesso 
ebbi a vedere e toccare in qualche anno di 
pratica esperienza e come pubblico ufficiale 
e come cittadino. E quante non ebbi invece 
a rilevare grandi e piccole, sollecite e solerti; 
e valentuomini aft'aticati all'ufficio sovente in 
grato, non mai corrisposto della ben meritata 
riconoscenza dal pubblico indifferente 1 
E qui mi arresto perchè troppo rimane a 

dire e a divisare, e la digressione, tuttochè ri-. 
chiamata dall'argomento, mi trarrebbe lontano. 
Del resto ciascuno di noi, od almeno i più, eb 
bero campo e ragione di osservare più e meglio; 
è chi sa quanti di prestar l'opera loro pietosa, 
ed anche di raccoglierne piuttosto amarezze 
che benedizioni, ma sempre il compiacimento 
della propria coscienza. . i 

Anche sull'altro punto capitale, riconosciuto 
universalmente in massima, l'apprezzamento 
diversifica notevolmente. Ho citato la parola 
dell'onorevole ministro proponente: il quale poi 
scioltamente, ne rileva che, vivaddio e si tratta 

...... i 
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. 
· di uh . eomplesao dì beni denunziato e' valutato 
a 1724 mìììonl, 'il ·quale gitta una rendita di 
ben 135 milioni; e che. non ostante 11ì colossale 

. patrimonio -e così vistosa. rendita, alla quale si 
vogliono aggiugnere 60. milioni spesi annual 
mente tra . comuni · e· provincie in assistenza i 

pubblica, fa miseria cresce.. -ingross.i. iii pro 
porzioni. progressive; onde· si pnò dire che 
tanta ricchezza. non : esercita . benefico ed em.: 
cace influsso sulle condizioni sociali dcl paese s, 
(Relazione ministeriale alla . Camera elettiva 
18 febbraio 1889,. pag.: 4.); ' ,. .. _ · . ·. . 

In verità queste cifre,' queste aff~rmazioni in 
assoluto, non possono mancare ai grande ·er 
fetto: effetto · di sorpresa, di sbalordirnentc, 
Onde· poi a.' rincalzo; se ne assegnano le cause 
principali nello eccedere esorbitante, scandaloso 
delle spese di amministrazione; - nella condi 
zione intrinseca dcl' patrimonio pio, che· si' af 
ferma per la maggior parte in beni immobili, 
onde l'azienda è tanto più costosa; - nclì'am 
masso di passività, di legati perpetui e di pre 
stazioni di ogni ogni natura che pesano sul 
patrimonio della beneficenza, onde una immano 
complicazione amministrativa: e in quello che 
le Amministrazioni accrescono senza discrezione 
e per natur~le arrendevolezza il numero de' loro· 
stipendiati e salariati (Rel~z. cit., pag, 5). 

· Di riscontro si osserva eh~ se quelle cifre 
veramente colossali si scompongono per analisi 
razionale,. scema di gran lunga quel primo 
effetto di sorpresa. Onde, senza contestarne 
la realtà in assoluto, molto se ne attenuano le 
deduzioni. 
Quel riscontro; a cagion d'esempio, che così 

a prima ne confonde, della miseria sempre ere 
scente, onde avanza d'assai le forze pure ac 
cresciute della beneficenza e dell'assistenza le 
gale, sarebbe buon argomento e in fil di logica ; 
se per un supposito troppo diverso e. lontano 
dalla realtà, il patrimonio, come si vuol dire, 
della beneficenza· fosse eoudensatc in un unico 
istituto, destinato a dìstrìbaìre a diffondere l'as 
sistenza, la beneftcenza, la carità, ad equo rag 
guaglio; su. fotte le parti .della nazione, e su 
tutto Ie-necessìtà delle umane sofferenze. Con 
q~esto, e, se ·rosse pur possibile, col riscontro 
~1 una rnanierà di catasto della miseria, anzi 
elle tante miserie, si potrebbe istituire, almeno 

per approssimazione,· un ragionevole bilancio 
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'.fra le 'necessità della miseria· e le: !orze della 
· beuefìc enza · ' · - . · 1 .. ' ., : • • · " U ~ • .. IJ.• .... - .. ··• ,,· ''••·">'l• ·,,;,•,,:.1.:'.i", 

: !la questo :-.,pei: ora almeno - ~ un anpposito, 
'Ideale, una utopia: K dio<l per orar ìmporoccilò . 
'non meraviglierei che nella mente di qualohe 
impasslonato apostolo di riforme socialì - come 
le si vanno oggi preconìzeando - si fantasticasee. 
anche di questa veramente radicale trasforma~, 
zione.. e di commetterne l'amminlstraziolie e l'e 
rogazione allo Stato, e per esso al Governo; ag~: 
giuntigli con tutto il resto, gli attribnti di una 
colossale congregazione di .~arità. E~! chi sa 'l · 

. Però metto appena· conto di avvertiro che,, 
per ora, quosto complesso di beni è un traslato· 
fantastico, nna formala astratta; che non vi 
ha. ·un patrimonio, ma ventun mila e più tòcchi 
d.i beni spartiti in isvariatissime e fontanissime · 
proporzioni r imperocchè le oscillino tra il va1:.. 
seute ·di milioni e. quello di poche ·centinaia 
di lire; con innumerevoli· diversi scopi di be 
neficenza, dove determinati, dove indetermi-· 
nati, ineg-ualissimamento ripartiti da comune: 
a comune, da provincia a provincia., da regione• 
a. regione; e .sopratutto -da città a. campagne~< 

· Per fa qual cosa; BO· pure è perfettamente 
eaatto che la miseria si. accresca in paese con, 
quella dolorosa progressione ; a voler trarne 
quella deduzione, bisognerebbe avere accertato 
che ir fenomeno avviene colà dove le· rendite. 
della beneficenza possono plausibilmente venire: 
ragguagliate, o quasi, allo necessità della in-· 
digenza locale. Questo riscontro darebbe vera-' 
mente un valore effettivo al!a speciosità dol-' 
l'argomento· sul quale principalmente si fonda. 
la tesi svolta nella relazione ministeriale. · 

: .Ma quel riscontro non· si rinviene. AI con 
trario, per' quanto si sa, quel più" manifesto e 
sicuro sintomo della' miseria crescente, che ò 
l'emigrazione, si verifica.nello campagne, dove 
scarsa o nulla è l'azione della pubblica bene-· 
tlcenza. Raro e quasi inavvertito nelle ·città 
.dove la beneficenza e l'as!listenza pubblica l)rin 
.cipalmente si espandòno. ' 
; . Si fa presto a dire che· tanta ricchezza di 
patrimonio esercita quasi nessuna o ben piccola, 
influenza sulle condizioni sociali dcl paese . .&fa· 

.. in v·erità, a semplice buon senso, l'affermazione 
non regge. O dunque? i ricoveri, gli orfanotrofi, .. 
:i brefotro!l, gl' istituti dei ciechi, dei sordo-muti 
le maternità, e passano su tutti> gli ospedali ~. 
,quanti altri. istituti .che provvedono a ta~' 
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necessità del Civile consorzio, senza de' quali 
l'inevitabile spesa ricadrebbe sui cittadini con 
tribuenti; o che tutto· questo· conta per nulla 
a per quasi: nulla .sutìe condizioni sociali del 
paeset.' .:·. - ." ···' •·' ., ··. · · 
' Ma se per un supposito (fortunatamente im 
possibile) mancassero di un tratto questi aiuti 
vistosi . e potenti, ·so ·inaridissero improvvise 
quelle larghe fonti della carità cittadina, -che 
fin qai vi· sopperirono, non ne ricadrebbe tutto 
il carico sullo Stato, non fosse che a ragione 
di ordine pubblico 1 Ben allora si ·vedrebbe 
quale e quanto benefico influsso materiale e 
morale verrebbe a. mancare sulla pubblica eco- 
nomia. . .... ·. 
E non insisto, perchè sono persuaso che l'o 

norevole ministro, cui nel calore della tesi 
sfuggì quella frase, ne riconosce l'inesattezza. 
Ed anco .trapassando dall'accenno assioma 

tico, o se meglio si vuole, teorematico del fe 
nomeno, a quello. delle cause, alle quali si 
vuole attribuirlo: e prescindendo eziandio da 
che non è forse esatto che la maggior parto 
dei beni delle opere pie sia in immobili: si può 
facilmente cont ... apporre: 1° che sulla rendita 
dei 135 milioni del complesso di qne' beni pe 
sano, a dir poco, non 15 ma 20 milioni di 
imposte; 2° che le spese dotte di gestione pa 
trimoniale non superano la media del 12 al 
13 per cento delle entrate generali, quella del 
19 per cento delle entrate patrimoniali. Spese 
sempre gravi, ne convengo,· ma suscettibili, 
vogliam credere, di rilevanti economie in molti 
e molti casi: comunque non tali da accusare 
una generale scandalosa dilapiùazione. · 
Non l'affermo io a mia idea. È la Commis 

sione reale d'inchiesta che ne dà fede. Ancora 
la stessa Commissione reale, facendo ragione 
di quel fiero gravame contro le spese di culto, 
ripone le affermazioni al giusto; e riscontra 
che, ·tra consuetudinarie e obbligatorio, non 
eccedono in media il 4.4! per cento delle en 
trate generali, il 6.81 sulle patrimoniali; ma 
con notevole divario tra regione e regione; 
discendendo a 2.06 in Piemonte; salendo a 
20 St nella Campania. 

: Al che poi parmi ovvio. l'aggiungere nn'os 
·aervazione di semplice buon senso. Se queste 
spese di' culto sono obbligatorie, vale a dire 

.. dipendono da oneri imposti dalle tavole di fon· 
. dazione &'lgli averi donati alle cause pie; sono 
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dunque debiti· cho vanno dedotti dall'attivo; 
sono ·una . passività come un'altra: e non si 
comprendo come si possa querelare di sperpero 
il· pagamento -di una passività, di un onere 
aggiunto al beneficio, quando il beneficio one 
rato fu liberamente accettato, e· l'accettazione 
ebbe la sanzione-della legittima podestà. . 

· Se le sono consuetudinarie, vale a dire in 
dotte ad arbitrio, per mal sentito zelo o per 
abuso degli amministratori; quale ne sia la 
lunga osservanza; non vi ha altro a fare che 
ingiungere alle Amministrazioni di resecarle, 
all'autorità tutoria, agli ufficiali del Governo 
di vigilarne e farne eseguire la resecazione. 
E potrei soggiungere: o perchè le furono tol 
lerate fino ad ora da cui armato . dell'art. 20 
poteva e doveva ordinarne la resecazione 1 Re 
sterà da intendersi sulla qualità di obbligatorie; 
ma di questo non è qui il momento. 
Assodata per tanto questa prima divergenza 

sugli apprezzamenti di quei due punti capitali, 
cioè delle condizioni di fatto, onde si propone 
e si raccomanda urgente la riforma; poichè 
alla fin fine in massima siamo concordi; tutta 
la questione si riduce al modo pratico, al me 
todo. E qui è il punto dove la divergenza si 
disegna più ricisa, assoluta, dirò cbsl, tra le 
due scuole. 
La Commissione reale d'inchiesta ~ la quale 

rappresenta quella una, ed alla quale non si 
può contrastare una piena cognizione di fatto, 
dopo il lungo studio e il travaglioso lavoro di 
oltre sette anni; no guari minore autorità, 
doppoichè lo stesso onor. ministro la riconobbe 
composta «dei più competenti membri delle 
due Camere e di altri specialisti di riconosciuto 
valore ._.. nella sua elaboratissima relazione per 
la proposta ·di riforma, si attenne al metodo 
normalo, che io volentieri direi più razionale. 
Tenne per base l'odierna legge organica, a capo 
saldo uc' suoi principi fondamentali, ma ne volle. 
corrette le fallanze, avvalorala per nuovi argo 
menti e disposizioni l'azione e l'efficacia pratica •. 
E di questo suo concetto e proposito diede ample, 
ragioni intrinseche ed estrinseche. Della quals 
io mi sto pago del ricordare quell'una sostan 
zialc, veramente tutta politica e pratica: 4 come, 
cioè, non reputasse prudente lo sconvolgere 
senza manifesta necessità. i principi di una 
grande legge organica ... equelle necessità. non 
apparire! .•• • Se generalmente si sente necessità 
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(soggiungeva} di dare più sapiente e più prov 
vido indirizzo alla pubblica beneficenza; nessun 
uomo di senno giudica opportuno di. turbarne le 
fonti con temerarie capricciose novità> .. (Pro 
getto di riforma della Commissione reale, Rol., 
pag. 1 ). · . . : : · · · .· · · · · · ' · · · · 

Nè basta ;' perchè quasi presentisse che a so 
spingere bon oltre la riforma, oltre dico i tem 
perati provvedimenti da essa pro?~sti~ facil 
mente si raffigurerebbero le condizioni della 
pubblica beneficenza a tratti scuri soverchio, 
per non dire scandalosi j fu sollecita di avver 
tire: e che le cose non sono nel pericoloso pen 
dio che generalmente si crede: ••• che se vi sono 
dei1 mali da emendare, dci disordini da repri 
mere ... anche per questo rispetto (cioè per le 
condizioni in genere della pubblica beneficenza) 
l'Italia tiene sempre un posto onorato tra gli 
Stati di Europa s, Lo credo bene! 
A riscontro l'altra scuola, o a dir meglio l'o-. 

norevole ministro proponente, certo a ragione 
dello averne appreso e ritenuto tutt'altra im 
pressione, come attestano lo gravi parole della 
sua relazione, per me dianzi ricordate, ben altro 
si propone. Ed incominciando dal disdire netto 
il principio fondamentale sul quale riposa l'o 
dierna legge, cioè dell'autonomia delle opere 
pie (non istò a disputare della esatta corrispon 
denza di fatto del vocabolo al significato che 
gli si vuole dare nell'uso), ne esci a richiedere 
l'approvazione di tali provvedimenti che ap 
punto ne sconvolgerebbero quo' tali cardini che 
alla Commissione reale pareva doversi preser 
vare. Non si tenne pago di emendare difetti, 
di supplire a fallanze, di rafforzare ,il sinda 
cato, di costringere i freni j ma evidentemente 
si propose di voler rinnovato ad altra forma e 
condizione il diritto delle cause pie non pur di 
operare ma di esistere. E questo rispetto ai morti 
e rispetto ai vivi: vale a dire con effetto im 
mediato per le opere pie che già vivono, ezian 
dio da secoli; e per quelle che si venissero pro. 
creando dalla carità dei cittadini viventi e av 
venire. Ai quali già fin d'ora si vuole per questo 
disegno di legge restringere oltre i termini del 
diritto comune, del Codice civile, la libertà delle 
loro ultime volontà. . . 
Io non so se i modi e il metodo ideati e pro 

posti dall'onor. ministro abbiano a sortire quei 
benefici etretti che egli certo si promette. Questo 
so che concetto e metodo sono assolutamente 

1 !)0 

d'indole radicale ed hanno storicamente carat 
tere rioolueionarìo. Ed io, nel mio minimo, fa· 
vorevole, anzi caldissimo· fautore dei .prlncìpl 
rivoluzionari, quando era in causa la liberazione 
della patria dalla mala signoria; e in partico 
lare di quella odiatissima straniera i confesso 
che in materia di ordinamento amministrativo, 
preferisco il rinnovamento progressive a gradi, 
senza scosse, per le virtù di temperate e razio 
nali riforme: che anzi temo i rimutament.i ra 
dicali e violenti j onde certisaìmo è quel primo 
effetto .di perturbare· e confondere; dubbio il 
beneficio; certamente tardivo; nè forse mai 
ragguagliato allo scapito materiale e. morale 
portato dalla scossa. . , . 
Senza dunque accomodarmi di tutt.i i compensi 

proposti nel disegno di _riforma compilato dalla 
Commissione reale, imperocchè di . qualcuno 
avrei dubbio rispetto a pratica utilìtà ; non esito 
a dichiarare che nelle sue linee principali, come 
nel suo concetto, quella m'era apparsa la mi· 
gliore delle riforme che si potesse all'uopo de· 
siderare, senza otrcsa di quei sentimenti che 
hanno tanta parte nel suscitare la carità, nel 
ravvivarla e nel perpetuarla. 
Ma come quel disegno non è più in questione, 

io mi asterrò dal divisarne i particolari, e mi 
restringerò a ragionare per sommi capi del di· 
segno che ci sta dinanzi. E qui mi giova subito 
dichiarare in tutta sincerità che le modificazioni 
proposte dal nostro Ufficio centrale al disegno 
ministeriale, tale quale ci venne approvato 
dalla Camera elettiva, a mio poverissimo avviso, 
l'hanno di gran lunga migliorato; attenuando 
per quanto era possibile, il pericolo di quelle 
novità di che tanto mostrò temere la Commis 
sione reale, per l'"lI'tltto dello sconvolgere i 
cardini sui quali riposa l'attuale logge organica. 
Io non so se quelle proposte modificazioni 

siano tutte o solo in parte concordate ed accet 
tate dall'onor. ministro proponente. Lo desi 
dero; e tributandone il meritato encomio al 
nostro Ufficio centrale per averle escogitate, 
all'egregio relatore per averne con tanta sciol 
tezza e lucidità. dato ragione, io penso che nes 
suno vorrebbe negare lode all'onor. ministro 
della deferente arrendevolezza, massime dopo 
le dichiarazioni assai rigide ripetute davanti 
l'altro ramo del Parlamento. ,E però.: tuttochè 
io sia poco o punto persuaso della opportunità 
di questo sconvolgimento dei canoni dn qui ac- 

.. 
: " 
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nìuno 'può essere Illcglio 'di loro . inteso delle 
miserie· della·· povera gente, sulla quale; eser 
eitauo il loro' principale ministero: 
·• .;2.-11 'volere allargato; a mio.avviso, 'hi 
modo ' disorbitante il . concetto dei' concentra;. 
mento delle opere minori : concentrasnente 
che, 'condotto 'con altri criteri 'più temperati, 
potrebbe anzi'in moltìcas] riuscire provvido e 
salutare." L'Ufficio centrate, pe~ verità, ha ri~ 
stretto· alquanto' quella disorbitanéa, per via dl 
giudiziosissime eccezioni. Ma la aisposizìone 
parml sempre eccessiva; 'e' penso 'elio •all'atto 
pratico si farà più confusione che profitto:· •; 
· · · 3.' Il volere pel Governo quella facoltà, di 
scretiva' e· tanto ·più esorbitante-per la trasfor· 
mazione di opere pie; "come lo si' affèrmino :l 
criteri. un 'po' sciolti e indeterminati (perchò 
sovente di loro natura 'Indctormlnabili);' si• àf 
fermino, dico, .. non corrìspondere più al loro 
-fìne; o non corrispondere ad un· interesse· delle 
classi povere secondo la. lettera della legge; o 
che sieno ritenute superflue perchè in altro moda 
si creda effettivamente provveduto. Anche su 
questo riconosco facilmente avere l'umilio cen- . 
trale apportato qualche chiarimento, qualche 
buona modificazione di dizione, a rassicurarne 
di non eccedere troppo nella interpretazione; 
Forse non ru possibile rinvenire altra miglior 
formula o concordarne: · ,, 

4. l\fa sopra tu.tto mi confonde quello avere 
voluto. il ministro ·proponente e lavere con 
sentito l'Ufficio centrale in questo procedimento 
la soppressione dell' unica, vera, reale, efficace 
garantia portata dall'articolo 2-i della odierna 
legge organica. Vello. che lUfficio centrale si 
è studialo. di surrogarla di un'altra per la via 
dcl ricorso con effetto sospensivo. Ne dir<} più 
oltre. In tanto, per quel che ne corre, non· pare 
che tampoco il ministro I' accetti : 

·s. E non dico nulla delle dispos!zfoni del- 
1' articolo già DB ora 100, le quali, introdotte 
quasi estemporaneamente ali' ultima ora· nella 
disèussione davanti· alla Camera elettlva, ag· 
giungono manifestamente una 'pagina al Codice, 
una restrizione di più alla lìberta di testare. • 
· · 16 penso e· spero che altri più autorevoli 'di 
me in questa materia ne raranno ·argomento 
di speciale. discussione; imperocchè se-eoeì non 
fosse; se, cioè, non si vincolasse quélla liberti. 
oltre il diritto comune, o' perché sarebbe intro 
dotta nella tecce 1 '·.· · -. oo 

cetlati,' che regolano ancoéa' ta' pubblic:i. bene~ 
tìeenza; riconosce chè,1 ai:li.messo ill- massima il 
concetto ·di ttna· :·ràdieti.le < ri.fornfo · '1lell'ordiné 
.delle idee dei ministro -proponente ·(e" certo 'rtr~ 
1lcio centrale ili· trovò iri · condizioni'·di ·nori pO-. 
terne; alt.rimesti' deliberarej'·'difilcilmente -si 
avrèbbe potuto temperarli e 'cori 'maggiore studid 
e serenità le àspr~e.:; hori_'vorrei dire là vi~ 
lenza~'"• ~.j .. ·: -~·· :;~ l · ,,;; !''· ·;I ·.r. l .. · :·· ···~ r::.r: · 

· Se non- ch&{e questo~era: mévìtabHé entr:i.'ndo 
in quella via), 'tanto' pur : avania dal· disegno 
primitivo, da. impensierire. chi;·· come me, ved~ 
o -0retle di 'vedere (noil BO se traveda) trasu 
dare ùa ··tutti 1 pori un. pensiero 'politico; in 
~uesto disegno di riforma; che·' senza pur di, 
sdire,.. nà trascurare là sollecitudine ·per la gran 
famiglia de' poveri~: va 1. ben oltre ... o certo in 
pratica,:· messo ad effetto, può : condurne ben 
oltre 1o scopo:· 10 scòpo, dico,· che ò ben na~ 
turalo- in .ogni animo ber.nato ed· elevato, del 
rendere al più possibile efficace·la pubblica 'be~ 
neficenza ; e che .certamente è· doveroso ·nel~ 
l'uomo di Stato e di Governo. · · 
Discorrendo il disegno primiti>d; dico subito 

che poco o punto ebbi a soffermarmi sulle di. 
SJ.)OBlzioni intese a meglio disciplinare le am· 
ministrazioni delle cause pie, ad avvalorare le 
garantie di una savia tutela, di ·un rigoroso 
sindacato. Si potrà disputare della (orma qua 
e là, viù o meno praticamente efficace, co~ 
munque agevolmente emendabile; ma nella so 
stanza il concetto, il proposito di un più ragio 
nevole rigo-re non pnò essere che giusto, che 
provvido, che salutare. Ma éli questo riverrà 
opportunità alla discussione degli articoli mas. 
sime che l'Ufficio centrale no ha con accuratis 
simo studio e con giudiziosissimi avvedimenti 
ritoccato. · ~ · · ; : · 
I punti capitali, il nervo della riforma pro 

posta do.ll'onor. ministro è tutt' altro."E per toc 
care di quelle che v'imprimono 'quel tale ca~ 
rattere, onde io pure fui impensierito e rimasi 
dubitante, le accenno somrriariameriie ~ ' " ! 

l.' Il volere . colpire di esclusione (a mio 
avviso ingiustificata e forse ingiustillcahile) gli 
ecclesiastici e ministri· dcl culto designali nel- 
1' art . .'29 della legge comunale . e. provincia1è; 
da tale ufficio,· al quale anzi aP.parirebbero de7 
aignati 'pcl loro· carattere, per l'indole del lo'rq 
ministero; massimo "quando' ne ll 'suffragasse 
la fiducia dc' cittadini. Nori"fosso aitro pcrchè 
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:·Non dìscutodello, etTetto·giuridico,'ma l~ ef~. 
fotto morale e: deplorevolsyr .... , ': ... ' . i : ... '-, :· 
Soffermandomi a qnestf: punti," dico··apertò, 

mi panò dt apprendere il pensiero politico del-: 
l'onor. ministro proponente, : M:i' 'piìr :che nel1 
testo dellè .dìspoeìeìonì proposte; meglio ancora 
che 'nella sita relasione sr 'Senato;' rilevata: di 
una estrema aobuletà] ml tengo di averlo rin.i 
venuto' ben · 11m pìdo: nella . 'sua! 'rolazìcné e lnei 
suoi discorsi alla Camera elettiva. ' ' :. :_·, .' 
Ripeto, non pongo 'irr diibblo la sollecitudine 

obbìetttva per sollevare Ieelassl bisognose. Ma'. 
osservo che l'uomo di Staro> di Governo,· Corse 
nella· grimdé preoccupaaìone di raggiung~re al 
plù'presto l'obbiettivo e di estenderlo a sua idea· 
e desideriò, ha facilmente sorvolat() sulla origine 
e' SUÌ fattori;' dico- C(~l&Ì, della pubblica benetì 
ceuza j confondendo' in. uno quello . che si può 
A giusto definire: 8-0r'vizfo - dell'assistenza 'pub 
blica • doverosa; obbUg'atOria .. par ogni Stato 
civile - e tutte le altre ·svariatissime· forme 'di 
beneficenza, ideate/ gèi:èratè, foggiate dal ge 
:ilio della carità; all'uopo di sopperire a certi 
peculiari bisogni, a sollevare certe miserie, ml 
gliorare tali e tali condizioni d'indigenza; alle 
quali poi nè potrebbe mai lo Stato provvedere; 
se pur volesse, ovvero· provvedendo farebbe 
confusione ad esorbitanza sulla generalità degli 
interessi dello Stato; - · · 
Questa distinzione tra l'azione necessaria 

dell'assistenza pubblica civile, e quella tutta 
pietosa, sussidiaria e quasi a complemento, 
che dico della carità, non· fu per quanto mi 
pare, avvertita, tanto meno rilevata dalla Com 
missione reale; nè tampoco nella lunga e splen 
dida discussione avvenuta nella Camera elet 
tiva; nè per quanto houdito e tettò dal nostro 
lJfilcie centrale. ·· "' : : · · · ' . 
·Può darsi che sia una mia allucinazione: 

ma confesso che a me parve sempre degna di 
essere tenuta presente, anzi messa in evidenza 
per molte e molte ·ragioni che qui sarebbe 

. lungo divisàre: ma principalmente per quel 
l'una· che ' riviene · hlr argomento ' ei: questa: 
legge: vale a dire per ·rie'onoscere determinare 
la diversità dei rapporti giuridici, politicl ed 
economici di questa ·e.<dì quella,' cioè dcli' as~ 
aistenza e della carità;· rispetto ·all'autorità deUo 
Stato. 
- . Io ~ensc> e rn1 do a. èrederiv che. molti stu 
diatori e pratici della :materia facilmente am- 
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I metforebbero~ cori Dio, amplilisinia nella prima,. 
·l'ingerenza del Governo! p<>ichè' in. scimma quel~, 
; lazione è veramente ·tutta d'ordine pubblico: 
1E 

Be per un :·supposlé> mancass'crò ·ospedali,: 
. brefotrofi,, : Oftb.notroft,' · ricoveri . di ·mendici Il, 
'.manicomi poi poveri :e va dicendo, il'Govérno 
dovrebbe pur provTedf!re a spesa pubblica, an•· 

: che prescindendo: dal se.ntimento di pietà pel" 
'gl' infelici, per· lordine pubblico, per le esi:.f 
gcnzer: della i civiltà:. In : altri; tempi la carità 
privatà sovvenne del proprio· a questa. neces-! 

• sità, & questi obblighi di stato civile: e quelle . 
. fondazioni furono tutte o quasi tutto inspirate, 
· da.· un· sentimento - pio,·. religio&o, : sovente di 
•espiazione. Ed anco di presente pér consimile. 
sentimenti> la carità privata accorre ad accre:.; 

! scerne o ad. aggiungerne di . ·nuovi· di quella 
, ragione. Per tauto non è nìutare, nè sforzare,' 
: nè tanto. meno. obliterare le -volontà dci fon-< 
' datori,· se lo Stato e per esso il Governo veglia· 
: rigoroso ·e . s' intromette a sind:icare severo,· 
' per·_ la loro conservaziouo, per l'economia 'del-. 
l'amministrazione, por accrescerne la ben ap-. 
propriata ed efficace provvidenza. Non è dicò. 
ofl'eodore, ma 'un' legittimo o provvido inter 
pretare le intenzioni, lo volontà. dei fondatort 
dei quali nessun dubbio che lo Stato civilmente 
ordinato non sia il legittimo esecutore e con- 
tinuatore. · ' 
Ma per quanto riguarda qnello tante svaria 

tissime forme di beneficenza, onde· la carità· 
privata intese a soccorrere la Indigenza, ma 
per quel tale o talo bisogno, ragioni e condi~ 
zioni, che non possono essere compresi tra le 
necessità dell'assistenza pubblica: ben si vuolo 
riconoscere nello· Stato il diritto · como il do 
vere di preservarle, di vigilarle, di custodirle, 
perchè nè vadano deviate o tanto peggio for• 
viate, o sperperate; o insterilite: ma si vuole 
cziandio riconoscere per queste una rilgionovole 
scioltezza,· una libertà rclatlva, e· quel tanto 
che sia possibile ·e che "si voglia· denominare 
autonomia ·singolare e focale: l, ·: : · ! ' .'•''. · 

· Si 1·ipcte 'ogrii giorno, ad.' ogni proposito'; .che 
la libertà 'Civile è fa grande 'fecondatrice' dt 
ogni- progresso; anzi· della'• perfettibilità deUèi 
cose"umane, nell'ol'dirie flsloo come nel \'neta~ 
fisico;· e 'Vogliamo ··restringeria, . vogliamo di{ 
sputarla· alla -carità?'·"-· ·; ,.,,, u: ' · ::·• i:\·:··:; 

'- E dico'·disputnrla, poidhè, per ·poco a:v~·nzarer 
nell~ via, nella'' quale ci: si va l.Ìospingendd; J 

.. 
' ' .. 
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sarà conteso ai liberi cittadini di far limosina, 
di fare carità, altrimenti che a norma di legge, 
di regolamento, e sulla falsariga che ne som 
ministrerà il Ministero dell'interno. 
. Insisto su questa parola carità; perchè mi 
sembra che ne rifugga od almeno che ne tra 
scuri. l'illustre uomo di Stato, nel .quale oggi 
si mostra impersonata tutta la ragione, tutta 
l'azione politica del Governo. lmperocchè nella 
parola carità io intendo non pur la civile, ma 
la religiosa eziandio: quella che trae la sua 
inspirazione, la sua forza, la sua virtù opera 
tiva dal sentimento religioso... massimo. - e 

· perchè non lo direil - dal sentimento cristiano. 
L'onorevole ministro nella sua relazione alla 

Camera elettiva ne rilevava: e che le opere pie 
non sono il prodotto dcl capriccio, · ma in ge 
nerale sono l'opera di un proposito maturamente 
meditato e risoluto: e che esaminate nella loro 
genesi. esse rispondono ad un bisogno locale: 
onde che l'intenzione de' fondatori fu certa 
mente di soccorrere ad uno di siffatti bisogni, 
ammesso pure che potesse essere basato sul 
l'errore >. (Ivi, pag. 11 ). 
E sta bene. Ma prescindendo dalla deduzione 

ardita ch'egli poi trae da quella premessa, os 
servo che questa non è la genesi del senti 
mento soggettivo onde si formò la volontà prima 
del beneficare: ma è il riscontro di una ope 
razione successiva della prima volontà, una 
operasìone dipendente, a criterio discretivo, in 
rapporto alla elezione dell'oggetto. 
Le opere pie sono il frutto, non dubito af 

fermarlo, esclusivamente di un sentimento pio, 
religioso ..• e di una religione che ha per ca 
none fondamentale dopo il timor di Dio la ca· 
rità del prossimo. Solo dal genio del cristia 
nesimo trasse limpido e sereno il concetto della 
carità pei poveri. Il paganesimo ebbe certo 
uomini pietosi; perchè il sentimento della pietà 
per chi soffre è forse innato nell'uomo, e si 
svolge o si spegne a ragione di cause estrin 
seche, ed in ispecie della educazione. Ma il pa 
ganesimo non conobbe gl' istitntì di carità: e 
se pure qua e là ai possono con fatica riscon 
trare alcune traccie di provvedimenti di assi 
.stenza pubblica, non è che a ragione di ordine 
pubblico, probabilmente per rimovere dal con 
aorzio civile lo spettacolo e il contatto delle 
maggiori miserie; non mai per il sentimento 
evangelico della carità del prossimo e della 

. _, 

i 
pietà pel fratello che soffre. Udii sofisticare in 
contrario e citare, ad esempio,' il diritto ospì 
tale e l'ospitalità esercitata con tanta sollecita 

. generosità dagli . antichi, e ricoveri. aperti a. 
viàndanti e pellegrini. Lo credo bene: necessità. 
di que!t empi, di que' costumi, di quelle con-. 
dizioni ; onde oggi l'uno dava quello che pro 
babilmeute avrebbe desiderato e sollecitato per 
aè la dimane. Ma. che ha che far questo con, 
a carità r . . .. 

Solo nella legge Mosaica e nella storia di 
Israello rìvengonç accenni, disposizioni, precetti 
~ fatti che attestano di un sentimento pietoso 
di carità, ma solo pel fratello, cioè pel conna 
zionale, . non mai per lo straniero, cioè per 
l'uomo; e comunque nè diffuso,. nè frequente; 
nè largamente sentìto .. Troviamo, per mo' di 
esempio, Tobia caritatevole e limosiniero, ma. 
non troviamo istituti di carità. D'altronde nou 
è d'uopo ricordare il rapporto tra il Vecchi<>, 
e il Nuovo Testamento. . 
Ne raccolse anche il Corano: ma tutti sanno 

quanto mietesse il legislatore Maometto sul 
campo e sui canoni del cristianeaimo tuttochè 
l'Islam assorgessegli di contro ferocissimo ne 
mico. ~ 
Che poi il sentimento religioso, in queste sue 

manifestazioni della carità, pigliasse errori, 
forviasse ne' criteri soggettivi ed oggettivi, 
che talvolta intridesse di malaccorto zelo, di 
superstizione od anche di vanità o peggio, 
questo è della miseria umana. Ma e che per 
questo 1 Forse che una pia fondazione, o per 
chè costretta da un rimorso o dalla paura 
dell'altra vita, o indotta dalla speranza di una 
facile espiazione o di un più amplo rimerito, 
perde il carattere del sentimento che la inspi- 
rava 1 O più tosto, non lo conferma 1 · 

e Ma nessuno lo nega t .,, mi si opporrà. 
Sta bene, ma pare che scotti l'aft'ermarlo, quasi 
per divertirne la naturale preoccupazione in 
chi è chiamato a dar voto su questo rimaneg 
giamento. Certo in questo disegno di legge non 
si mostra di valutarlo. E pur tanto ben mi par 
rebbe che si avesse a tener presente la genesi 
vera: per non confondere quello che è diritto 
come dovere dello Stato, con quello che è di 
ritto della libertà civile, della libertà della 
carità. . 
La carità, inspirata dal genio del cristiane 

simo ideò, generò, fondò tutte quelle svariate 

. '· . 
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-forme di beneficenza, che in Italia specialmente : 
.sì vennero collegando e immedesimando nella 
vita· de' nostri comuni,. onde che in molti casi· 
si può. dire che ne sono ancora monumenti e re 
liquie, le quali dovremmo avere cure e .custo 
dire quanto tutte le altre preziose. 
Gli stessi principati assoluti nella generalità 

rispettarono quelle creazioni della democrazia 
cristiana : sovente le accrebbero, quasi sempre 
le tutelarono, sia pure a modo dispotico; ma 
ben di rado ne rimutarono a loro posta, nè forse 
mai per ragione e per intendimento politico, 
come pare dell'oggi. 
Fu la rivoluzione francese che ne sconvolse 

il principio· e la base; quando si diè a credere 
che le sarebbe bastato virtù per sostituire la 
filantropia 'fìlosofìca alla carità evangelica. Ma 
questo non già al. periodo glorioso della riven 
dicazione dei diritti della nazione e del progresso 
civile; ma in quello torbido, violento, della di-· 
struzione rabbiosa per lo allivellamento di ogni 
superiorità sociale, · per satisfare alla invidia 
feroce e alla tirannide sospettosa del Demo : io 
quel periodo nel quale si dava a credere al po 
polo, alla Francia che poche dozzine di mal 
nati tribuni erano tutto il popolo, tutta la na 
zione I 
La rivoluzione francese era in quel periodo 

terribilmente logica. Essa si proponeva di di 
.struggere in Francia il cristianesimo per sur 
rogarlo quando dell'ateismo, quando dcl culto 
della Ragione, o dell'Essere supremo, o della 
natura ; incerta della scelta a seconda del pre 
zalere dell'uno o dell'altro de' sicofanti ; Gior 
gio Dantou, Anacarsi Clootz, Pietro Gaspare 
Chaumette o quel più livido e feroce ipocrita 
di Massimiliano Robespierre I 
Rilevata e assodata la vera genesi della be 

neficenza che trae i mezzi di espandersi dalle 
spontanee elargizioni di caritatevoli cittadini, 
è naturale che sorgano in chi tiene questo con 
vincimento dubbi non pochi sopra l'estensione 
che si vuol dare a certi teoremi, sui quali I'o- 

. norevole ministro posò le sue proposte di riforma: 
teoremi, sui quali mi è parso, che forse p1·0 bono 
pacis, lUfficio centrale abbia sfiorato, anzi siasì 
.astenuto dal disputare. 
L'onorevole ministro annunziò e ripetè alla 

<::une:a elettiva, e con diverse frasi, ma iden 
tico s1gnillcato ne confermò al Senato, che la 
riresente riforma Intendeva e alla piena seco- 
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larizzazione di tutte le nostre istituzioni civili, 
ed alla rivendicazione 'della beneficenza tutta 
al potere 'civile >. 
. · In verità, considerati in assoluto, non vi è 
a ridire sulla verità morale di questi principi. 
Le istituzioni civili, siamo, credo, tutti d'accordo, 
non devono intridere nel diritto ecclesiastico. 
nè questo in quelle : nessun dubbio che il po 
tere civile custode· e tutore per lo Stato abbia 
o debba avere l'alta mano su tutta la materia 
della pubblica beneficenza, e l'abbia e debba 
averla eziaudio come riformatore, quando ve ne 
sia d'uopo e colle debite garantie, atlinchè per 
un creduto interesse collettivo non venga offesa 
la libertà e il diritto individuale. 

Soscrivo a due mani a questi postulati. Ma 
i dubbi mi si affacciano nei corollari. 

« Dunque - dice l'onor. proponente - dunque 
escludiamo dalle congregazioni di carità, che 
d'ora innanzi avranno ad amministrare tutta la 
congerie degli istituti . di beneficenza locale, 
tranne poche eccezioni, e queste forse anche 
per ora, escludiamo - dice - gli ecclesiastici e i 
miuistrì dci culti che hanno giurisdizione o cura 
d'anima: coloro che ne fanno ordinariamente 
le veci e i membri dei capitoli e delle colle 
giate >. (Discorso dell'onor. ministro alla Ca 
mera dei deputati nella tornata del 3 dicem 
bre 1889). 

O perchè 1 Anzitutto perchè sì 'vuole la seco 
larizzazione di questo come di tutti gli altri 
istituti di beneficenza. 
l\Ia se la sola presenza di un ecclesiastico la 

impedisce, o perchè non si escludono tutti gli 
ecclesiastici da tutte le amministrazioni pie 1 
Ma poi... egli è evidente che l'ammissione 

di persona ecclesiastica eletta dall'eletta dei 
suoi concittadini, non muta nè può mutare il 
carattere, la ragion giuridica, l'azione, la di 
pendenza dell'istituto che rimane sempre per 
tutti i rispetti civile. cosi vero elle non si do 
manda l'esclusione di tutti gli ecclesiastici, ma 
di tali e tali; i designati, cioè, dall'art. 20 della 
fogge comunale e provinciale . 

e Sì... - insiste il ministro proponente - ed 
è già una concessione tollerare gli altri nella 
congregazione di carità. Ma per questi in par 
ticolare l'esclusione è indicata dal nostro. diritto 
pubblico, cioè dall'art. 29 della legge comunale 
e provinciale e dall'art. 83 della legge eletto· 
rale politica >. (Ivi) 

f '• ! ' · -, ~ ... 
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' 
· ;:Ri~peuò; e non': d_is,cut~ 1e':~ispos_iziÒni' delle; 
·1egg1 sancite: -ma non è mestieri d~ lunga ar- ' 
gomentazione per dimostrare che l'esclusione i 
·di 'quegli· .ecclesiastìci dalla eleggibilità· alla 1 
·deputazione parlamentare od ai Consigli eemn- ; 
nali e provinciali; se ha la sua ragione per ri- i 
spetto alla specialità di 'quegli- uffici; ' non è~ 
·quella che possa estendersi. a tutti gli altri ur-; 
fìci civili: Asemplice buon senso, è chiaro come: 
:}'ambra, che non v'ha ragguaglio tra I'ufflcio 
di leglslatore o di rappresentante ed ammini- : 
stratore di 'provlncìe e di comuni con quello : 
tanto 'più modesto, tutto speciale e pietoso del- 
l'amministrar la 'carità. · · . 

E la esclusione mi appare tanto meno giu-. 
·etitlcata e giustificabile, <lacchè poi si consente 
che questo ordino di ecclesiastici possa essere· 
ammesso negl' istituti di beneficenza diversi 
dalla congregazione di carità; ·anzi che pos 
sano questi far parte dei così detti comitati . 
di erogazione e di assistenza che lo congre- · 
'gazionì venissero istituendo: ed anche della 
atessa congregazione di carità nel caso previsto 
dall'art. 5, concessione questa dalla quale in· 
verità non saprei come si potesse prescindere 
senza fare ingiustizia ed ingiuria. 
Ma, dunque soggiungo io, non è ragione 

alla esclusione il proposito della secolarizza 
zione; poichè non vi appaiono meno seeolaris- · 
zate le altre opere, dove ammettete questi 
ecclesiastici e quegli altri tutti; nè meno se 
colarizzate le stesso congregazioni di carità 
non ostante la tollerata presenza, per l'ecce 
ziono dell'art. 5, dl un parroco o di un cano 
nico. 
Ma nemmeno è ragione la reverenza al no 

stro diritto pubblico assodato; poichè in questa. 
materia e per certi casi ammettete di derogare: . 
mentre non è mai derogato per l'ufficio poli-' 
tico al Parlamento, o per l'amministrativo nella 
provincia e nel comune .. · 

Ma e poi I... o come n' escono · gli scrupoli ' 
del diritto pubblico, e che il Governo non vi : 
possa rinunciare, come disse l'onor. ministro : 
alla Camera elettiva, quando si ammettono le · 
donne, escluse pel nostro diritto pubblico da · 
ben· altro che dalle eleggibiltà agli uffici poli 
tici in Parlamento, agli amministrativi del co- . 
mune e della provincia 1 ·La . contraddizione è 
così patente· che io non abuso insistendo sulla 
fallacia di questa argomentaelone. · 

r ! Fu· detto e5sorvi una' as!Oluta."incotnpatibilità 
'fra il tenere cura d'anima ;e l'amministrare la 
pubblica. beneficenza~· e con facile frizzo :si ere 
-dette darne ragione (non parò in• questo Con 
sesso) per ~iò che 'ehì prevvede alla. sahaziono 
delle anime· non -sì p11ò 'bCC1.1pare• delle misorie 
materiali di questo baeéo mondo, nè può ìnten 
dere dei bisogni della vita materiale nelle con 
dizioni dell'odierna· società, 'eon ·retta., e ·Chiara. 
lucidità di criterio e ' .: ~·::;i .:;,, ,·.,. 

Ma anai tntto 'non si 'Vogliono 1 esclusi solo 
quolli che hanno cura d'anima; ma quegli altri 
titolari eziandio delle collegiate e ·dei capitoli, 
'senza pur darne un Jlretesto~ ·· ·, . . . _': 

Poi -vedete altra potente co.lltr,addizione I Non 
si ·~rede ·capace il parroco· di cnterio chiaro e 
sereno nella congregazione èli carità; ·ma si 
ammetto che possa averlo' in ogni altro isti 
tuto di beneficenza divet110 da ·qneHa. . · · 
· Se non che è preato sentenziato ·ed anche pia 
•cevoleggiato della supposta incompatibilità tra 
il ministero spirituale e il temporale ammini 
strativo:. ma chi vorrà. negare che in collegio 
di carità nessuno forse meglio del parroco, e 
nella città e nello campagne, può essere più 
esattamente inteso delle miserie singolal'i; e di 
quelle in ispecie che non si rivelano senza ri 
cercarle, e non s'indovinano, e torso meno si 
suppongono 1 Forse che i membri secolari delle 
congregazione di carità, nella generalità, ab 
bandonate le cure domestiche o di loro profes 
sione, si conserveranno a quollaimportantissima 
non solo dell'amministrare, ma del ricercare, dcl 
visi!..lre, dello scrutare, del ralfrontare quello, 
sofferenze, in assoluto o in comparativo: soffe 
renze che già sono ben conte al parroco quasi per 
necessità a ragion del suo ministero l Non disdico 
che qua e là si trovino per avventura di cari 
tatevoli e pietosi cittadini: disposti e volente 
rosi. 'Ma è sperabile, à presumibile che ognuna 
dello ottomila e più congregazione di carità ne 
abbia almeno uno nel suo seno: e che questi 
durino assidui all'ardua fatica? Se . vi ha .chi 
creda a frequenza di tale virtù, segno b che 
proprio è dotato di fede robusta. Io non ci arrivo. 
·Con tutto ciò; certo non sarei andato fino a 

domandare che il parroco fosse anzi membro 
nato della congregazione di earità.'· Oltre che 
sarebbe proprio un dieorbltare n~l senso con 
trario, non taccio che io provo una grande ri 
pugnanza, in genere, ad ogni ibridismo colle- 
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giale; dove gli uni dei deliberanti traggono au 
torità da libera elezione, altri dalla specialità 
di un ufficio 'che rileva da altra autorità.· 
' Ma più ancora della esclusione di questi ec 
clesiastici cui ofl'ende la restrizione · che a' im 
pone alla scelta e alla fiducia degli elettori, 
dopo tanto sbraciare di allargamento dcl suf 
fragio politico e dello amministrativo. 

· Su questo punto, tuttochè io dissenta dalle 
conclusioni nelle quali è · venuta la · maggio· 
ranza dell'Ufficio centrale; riconosco ben vo 
lentieri che l'egregio relatore ha svolto magi 
stralmente tutti quegli argomenti che potevano 
avvalorare la proposta esclusione, e mi com 
piaccio dello studio ch'egli ha posto per to 
glierne la~spiacevoleimpressione; riducendo la 
disputazione alla pura questione di opportunità 
e di convenienza per ragione dolio spirituale 
ministero, distinguendo argutamente il doppio 
ufficio della congregazione in quello che egli 
chiama due momenti o còmpiti: l'amministra 
zione nel suo indirizzo generalo, e l'esplica 
zione della carità nell'eaorcizio della benefi 
cenza. Ingegnosa certo è l'argomentazione, 
sebbene a me appaia più speciosa che pratica 
mente ragionata. Ma comunque, so l'esclusione 
è ammessa e · mantenuta, ne ·viene attenuata 
1 'acerbezza. 
Ma tale non mi pare il pensiero riposto che 

informò la proposta dell'on.' ministro, od al 
meno non fu questo il movente principale. Dico 
questo, perchè !'on. ministro quasi sdegnando 
di trincerarsi in quegli argomenti, che l'Ufficio 
centrale nella sua. maggioranza è venuto svol 
gendo, no uscì già a dire ben altro: tutto ne 
aperse il pensiero politico. Nè"potrei fargliene 
carico, anzi apprezzo e lodo la sincerità e gliene 
rendo onore. 
Egli molto abilmente ricordando la lotta an 

tica tra la Chiesa e lo Stato, o forse più esatto 
tra il sacerdozio e il Governo, non mai forse 
come oggi inacerbita} e riprotestando di volere 
soltanto compiuta l'opera della secolarizzazione 
de' nostri istituti (come se ne avessimo di sog 
getti alla podestà ecclesiastica!), dichiara che 
lo Stato, che il Governo non so ne fo', nè se 
ne fa provocatore; ma che è pur tenuto a di· 
fendersi. E poichè dal Vaticano si è fatta più 
~sp~a e più violenta la guerra che il papato 
~niziò net 1848 contro l'Italia e riprese più in- 
racato nel 1801; ed anche di eolà, oggidì, 

Disctmionl, f. oo. 
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muove e si conduce una guerra d' insidie di 
proteste, di clamori, contro questa stessa ;ro 
posta di legge; è giusto escludere dalla Con 
gregazione di carità quegli ecclesiastici che 
esercitano cura e giurisdizione di anime e quegli 
altri titolari della gerarchia che banno o pos 
sono avere tanta influenza e che ne potrebbero 
fare tanto danno. (Atti della Camera dei de 
putati, tornata del 3 dicembre 1880, pag, 117). 

E così per questa ragione, a dirlo in una 
parola, parrochì e vice parrochi, canonici. •. non 
dico poi vescovi ed arcivescovi, devono inten 
dersi costituiti pel nostro diritto pubblioo in 
istato di permanente suspizione di fronte ai loro 
concittadini, eziandio per l'esercizio del mini- 
stero di carità. . . 
Confesso ingenuamente che fino a più chiara 

dimostrazione, io non si so accomodare di que 
sti criteri politici. Vedo bensì che per questi 
modi, e per queste dichiarazioni;' si diffonde 
nella gente l'idea che il Governo fa politica di 
rappresaglia contro la Chiesa. . 
· E già non sono pochi a credere fin d'ora che 
le congregazioni di carità, delle quali si vuole 
ingrossare a tutto potere l'azione, sono desti 
nate a diventare un'altra leva politica a rin. 
forzo di quella immane che è la macchina. am 
ministrativa; che d'anno in anno si accresce 
man mano di nuovi organi, o come dicono at 
ticamente i dicasteri, di nuovi organici. Si ac 
cresce e si accentra, manco male, sotto la 
mano del Governo I 
Tutto questo, giusto a proposito dcl preco 

nizzato decentramento, degl'ideali del sel]' go 
t:ernment: che un tempo era il tema fatto di 
tutti gli nomini politici e in particolare di quella 
parte la quale levò poi sugli scudi l'uomo emi 
nente che ora è a capo del Governo e ne· im 
persona, come dissi, tutta la ragione, tutta la 
virtù operativa I · . 
Ho detto leva politica (e non ricerco e non 

voglio credere quello che di più scuro e tene 
broso vi hanno fantasticato su pubblicisti pae 
sani e stranieri): poichè chi è che non veda e 
non senta come, accresciuta di tanto I' impor 
tanza delle congregazioni di carità, queste in 
un dato periodo di tempo, e coll'andazzo che 
corre, avranno acquistato una preponderanza 
politica, maggiore aziandio delle reppreseu 
tanze comunali: e saranno tratte facilmente ad 
esercitarla su quella parte del popolo minuto 

.. 
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che il bisogno di assistenza. ra più sommessa 
ed arrendevole r ·' '~ · <r-: •• ': .. r • • :: 

·' Ho detto dell'ingrossare a dismisura l'azione 
operatlva.delle .congregazioni di carità. Eque 
sto mi conduce appunto n toccare. -di . quella 
grave proposta 'che è il concentramento degli 
istituti; proposta che nel disegno ministeriale 
a· me apparve disorbitare ·i termini di· equità, 
dì convenienza e di discrezione: che rilevo con 
grande compiacenza largamente e saviamente 
modificata dall'Ufficio centrale, con giudlziosa 
ed argutissima dimostrazione; sebbene- a mio 
avviso tanto abbia ammesso di 'qualche criterio 
praticamente fallace; e di facoltà di apprezza 
mento al Governo, da lasciarne· molti dubbi 
sul possibile trasmodare nell'applicazione. ·: · 
.· e È un voto pressochè generale il concen 
tramento delle amministrazioni di beneficenza 
che non siano di grande entità o non abbiano 
scopi speciali> dice al Senato l'onor. ministro 
nella sua relazione (pag , 3). e Sulla unificazione 

· e concentramento -delle amministrazioni ·delle 
opere pia noi comuni, come principio non vi è 
contestazione ··disse ancora più sciolto alla Ca 
mera elettiva (pag. 8). Soggiunse per altro a 
temperamento 'di un pronunciato troppo· asso 
luto : e che il dissenso era possibile circa la 
misura nella quale è da applicarsi il principio>. 

. Lasciamo un po' stare· di questo ooto gene 
rale e della nessuna contestazione sul principio 
dcl concentramento; Già non è detto se il con 
cetto si riferisca ai legislatori, dei quali si pre· 
sume o si preoccupa il pensiero; se agli statisti 
che disputarono della materia; se agli ammini 
stratori od agli amministrati .. Io per contrario 
ritengo che, se si procurasse un plebiscito su 
questa proposta, una sterminata maggioranza 
aasorgerebbe a respingerla. ·. · 
· Il che non vuol dire, ne convengo, che a 
criterio superiore al volgare un concentramento 
parziale, maturato serenamente, e circondato 
da ogni miglior garantia, non possa aver fino 
a un certo aegno una buona e provvida ragione 
pratica. 
Non già che io ne speri tutta quella svariata 

e ricca somma di beneflci che I'onor. ministro· 
ne venne enumerando alla Camera elettiva ed 
al Senato. Alla prova, se correrà, fra qualche 
anno si vedrà se le congregazioni di carità fatte 
poderose e robuste per l'appropriazione di tante 
pie aziende, avranno introdotto una · notevole 

economia;· dato alla· benefìcenza un . .indirizzo 
ntiiforme (confesso che non intendo bene questa 
frase -e non vorrei intender male},. ottenuto nn 
raddoppiamento . di efficacia e· resi tanto più 
agevoli e sicuri gli. uffici di vigilanza, di tutela, 
di sindacato. Nè tutto credo, nè tutto diseredo. 

. Ma nella· somma ammetto anch'io che sia 
desiderabile ottenere per la 'via di qualche ra 
zionale concentramento, una. sempliflcaziona, 
una. economia· nel!' amministrazione .di tante 
opere pie; che· sotto· diversa ·forma, · diverso 
nome, hanno scopi affini; sì che· non è giusti".' 
fìcata la separazione di distìute amministrazioni: 
come,' per mo' di dire, e delle opere. generi 
camente elemosiniere. 
"Ammetto , poi che in 'particolare ne' piccoli 

comuni, . dove · per avventura siano parecchie 
fondazioni pie; massime di piccola entità, e 
non ìspecializaate da tassativi vincoli di fon 
dazioné e di scopo, abbiansi a raggruppare in 
una sola azienda; in particolare per la grande 
difficoltà di rinvenire un maggior numero di 
abili e fidati amministratori. Anzi questo ac 
centramento io stesso ebbi l'occasione di ve 
dere desiderato, procurato e compiuto sponta 
neamente dal buon senso dcgl' interessati. 
Ammetto ancora l'accentramento, e sia pure 

nella congregazione di carità, delle opero per 
le quali siano venute . a mancare le Ammini· 
strazioni, nè soccorrano le tavole di fondazione 
di Opportuni criteri per rinnovarle. 
· lifa non so capacitarmi del prendere a base 
per la concentrazione obbligatoria il riscontro 
della rendita netta delle Opere a un massimo 
di L. 5000, nè quello della popolazione del 
Comune al massimo di 10,000 anime. Questi 
criteri mi sembrano di pura fantasia; e chi sn 
quante volte all'atto pratico si riscontreranno 
fallaci, e applicati riuscire perniciosi. · 
Per la qual cosa, come son dispostissimo a 

dare il mio suffragio alla facoltà di concentrare 
singolarmente, sotto le debite garantie, quelle 
opere che si trovano in quelle e tali condizioni. 
indicate dall'Ufficio centrale - mi sento esitante. 
a suffragare la proposta di un concentramento 
obbligatorio d' interi ordini di opere, presi a 
fascio, in massa • forse per far più presto e più 
spiccio. 1Ia non rovina il divisarne caso per 
caso I. 
· · Delle garantie mi riservo. a dire più oltre. 

· 1Ia nou· posso sorvolare sull'autorità degli 

~ ..... 
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esempi evocati dall'onor. ministro nella sua re- · 
Jazione al Senato per attestare che la proposta 
riforma non è una novità (pag, 3) ... · ., .. ·.: 
.. Taccio dei. decreti dcl 5. settembre 1807 e · 
del 28 novembre 1808. del primo Regno italico, 
Ammiratore antico di quella rara e· pur troppo 
disconosciuta e non più 'imitata sempliflcaziono 
degli ordini amministrativi dcl Regno italico . · 
di che non abbiamo ripreso che il meccanismo 
flscale ~in.verità non so intendere come so ne 
abbia ad attingere i .concettì politici. Dico i 
concetti di un governo . cesareo, per quanto 
splendidamente glorioso, dispotico e violento, 
per riprodurli e farli riflorire in uno Stato a 
ordinamento costituzlonale, liberale, parlamen 
.tare I · 
. . Per la stessa ragione, anzi per tanto più ra 
gioni, rifuggo dallo accomodarmi degli esempi 
dci cessati principati; ai qualì mancò di giunta 
la .specìosìtà del dispotismo illuminato. A me 
questi esempi inspirano diffidenza e contrarietà. 

Non disconosco gli splendori filosofici di Giu 
seppe II imperatore e di Pietro Leopoldo gran 
duca; nè i pregi assoluti e relativi dei due il 
lustri lorenesi, nè i beuetìci sortili da quei prin 
cipati. Ma non rui perito di affermare come lo 
loro provvidenze non fossero ad omaggio delle 
libertà civili, ma a sentimento della loro vo 
lontà suprema, sempre imperante, sovente il 
Iumiuata, ma nou infrequente offuscata dall'ar 
bitrio, massime in Ginseppo II. Il quale forse 
più distrusse e guastò di quanto rieditlcassc in 
meglio e duraturo. Ed anche rispetto al prin 
cipe filosofo, non saprei ammirare tutto io; men 
che meno quel regio diritto, che particolarmente 
nella materia ecclesiastica e nei rnpporti tra 
Chiesa e Stato sempre ti riveniva tra piedi, mo 
lesto e talvolta. prepotente. Quel regio diritto 
.mal si potrebbe accomodare, io penso, con la 
formola odierna, che va attorno in preconio, di 
libera Chiesa in litero Stato. . 
· Pertanto restringendomi agli esempi tle 
dotti dal· Governo delle Romagno pel decreto 
del 15, agosto 1859 e dai decreti dei regi 
commissari per l'Umbria e per. lo .Marche nel 
lSGG: poichè entrambi provvidero, a gara, di 
conformità - considero che quei provvedimenti 
furono appunto consigliati dalla necessità di 
.richiamare al potere civile le opere pie, -cho 
.per la maggior parte almeno, di massima. o nel 
·fatto, direttamente o iudirettamente,. si trovn- 

198 

vano colà sotto la potestà ecclesiastica; o sotto 
gl' influssi prevalenti di quella. E il provvedi 
mento. in quei momenti, in quelle condizioni fu 
plausibile. . ,. . , . 
Ma vi ha di. più: che rispetto ai commissari 

regi .delle ~arche e dcli' Umbria, più tardi eb 
besi a riconoscere che .in questo (e non solo 
in questo) essi avevano oltrepassato i loro po 
teri, invadendo il campo delle leggi organiche. 

Imperocchè il Governo istesso del Re, dal 
quale rilevava tutta fa loro autorità, non era 
più investito dci pieni poteri accordatìeit dal . . o 
Parlamento l'anno venturo. : 
I commissari non avevano autorità che. per 

fare l'atto di occupazioue, mantenere l'ordine, 
provvedere alla urgenza e procurare la legit 
tima manifestazione dci voli di quei popoli per 
l'annessione al Regno d'Italia. E massime l'uno 
dei commissari disorbitò di ben altro, rimu 
tando a sua posta la circoscrizione provinciale. 
Ma per non uscire dal tema, ho ben pi esente di 
un ricorso per non so quale fondazione pia, 
onde si rivendicava anni. appresso l'esistenza 
autonoma troncata. dal decreto Popoli.' Sul quale 
ricorso il Consiglio di Stato non solo ebbe ad 
opinare che dovesse essere accolto e l'opera re 
stituita; ma eziaudio a rilevare non fondata su 
legalità certa posteriore circolare del Ministero 
Ricascli per la esecuzione del decreto Popoli. 
E il Governo accettò quel parere e vi si coii 
formò come di ragione. 
Ilo accennato questo fallo per restituire il 

giusto valore a quegli esempi. Ma comunque, 
non è quistìone so la riforma sia escogitata 
di sana pianta, o ricopiata dall'antico ; è que 
stione se giusta, so c•111a, se provvida, so con 
veniente. Gioverebbe autorità di esempi se fosse 
dimostrato che altra volta quella disposizione 
diede buoni frutti, applicata alle stesso l!ondi 
zioni, nella stessa misura, con gli stessi criteri. 
Ma questo non ci viene dimostrato; e stimo 

che ùiillciimente si possa dimostrare. 
Pregherei l'onorevole signQr. ·presidente di 

concedermi cinque minuti di riposo. 
PRESIDENTE. La seduta è sospesa per pochi 

minuti. 

PRESIDE~TE. ,Prego i signori sena.lori di ri 
·prendere i loro [>osti. 

Il signor se11:1.tore Zi ni ha facoltà di c91Ùi 
i}:1aro il suo discorso. 
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Senatore· ZINI. Ed ora vengo al punto culmi 
nante, alla questione che lo stesso onorevole 
ministro nella sua relazione alla Camera elet 
tiva confessò la più delicata e scabrosa: e sulla 
quale assorgendo solo contro l'autorità della 
Commissione reale, piantò risoluto la sua ban 
diera: « Vogliamo (ne disse) la trasformazione 
coattiva delle istituzioni di beneficenza, alle 
quali sia venuto a mancare il fine, o che pel fine 
loro più non corrispondano ad un interesse delle 
classi povere a termini dell'art. 1 o che· sieno 
divenute superflue, perchè in modo diverso siasi 
effettivamente provveduto > (Rei. alla Camera 
dei deputati, pag. 10). Peraltro, l'onorevole mi 
nistro ne avverte che egli voleva ben altro 
« ma che ha accettato per ora quei termini 
proposti e deliberati dalla Camera elettiva, sic 
come un bene, senza rinunziare definitivamente 
al meglio, al quale intanto si apre la via >. 
Lodevole franchezza, onde meglio discopre tutto 
il suo pensiero. 
Ignoro se egli consenta ora nelle molto mag 

giori restrizioni apportate dal nostro Ufficio cen-: 
trale; per le quali anzi si discosterebbe da van 
taggio da quel radicale obbiettivo, al quale 
egli sembra accennare. In questo caso sarebbe 
tanto più laudabile la sua arrendevolezza. 

Dopo il detto fin qui, forse io lo farò mera 
vigliato, se tutto al più fatta qualche riserva 
sul metodo, dichiaro subito che consento pie 
namente nella massima. E perchè non consen 
tirci l La massima (tuttochè un po' manchevole 
nella forma, ma intera nello spirito, negli in 
tendimenti) fu già scritta nella legge organica 
del 18u2, e prima e poi fu sovente praticata. 

Dcl resto chi può dubitare che avendosi una 
fondazione pia fatta mancante dell'obbietti ovo 
della ragione dell'obbiettivo per cause e con 
dizioni intrinseche od estrinseche, la podestà 
civile custode della pubblica beneficenza abbia 
il diritto e il dovere di provvedere affinchè il 
beneficio non vada disperso, ma venga raddriz 
zato a sopperire ad altre presenti necessità, ac 
costandosi al possibile allo spirito dell'antica 
fcndazione, in omaggio alla volontà del fon 
datore l 
Ed io ammetto ancora facilmente che nel pro 

cedimento indicato dalla legge odierna, le di 
sposizioni prescritte, per provvedere in questi 
casi le indispensabili riforme, peccassero di so 
.verchia rigidezza. Se vi si può scorgere un 

pensiero d' infrenare facilità di proposte incon 
sulte, immature o capricciose, è certo che po 
terono eziandio essere impedimento a procurare 
le riforme, quand'anche apparissero necessarie, 
opportune e desiderate, per poco che resistes 
sero gl' influssi locali. · 

· Per la qual cosa di buon grado consento an 
ch'io che la iniziativa possa essere presa da 
altri che dai Consigli comunali e provinciali. 

· e però meglio direi dalla stessa Giunta provin~ 
ciale amministrativa, della quale è pure a capo 
il preretto ; anzi che dal prefetto solo come ur- 
.tlciale del Governo. . 
Nello spirito della sua stessa istituzione, la 

Giunta pare anche in questo caso indicata a 
sostituire la propria azione a quella delle sin 
gole Amministrazioni, dei Consigli comunali e 
provinciali manchevoli o renitenti. 
Non so intendere come dopo di avere inve 

stita la Giunta provinciale amministrativa di 
tanta autorità, rispetto alle aziende comunali 
e provinciali; rispetto poi a quelle delle opere 
pie le si riservi, anche per questi casi, un'au 
torità meramente consultiva. Tutta l'autorità 
vera si riporta sul prefetto, al quale si aggiunge, 
per singolare novità, un ad latus con ispeciale 
mandato. L' Ufllcio centrale ne ha ritoccalo e 
modificato la forma, ed ha fatto bene. Ma nella 
sostanza è mantenuto. il compenso. Io non so 
bene rilevare se quello incarico speciale dato 
a un consigliere di prefettura, per disposizione 
di legge, possa avvalorare o scemare l'azione 
del prefetto ; ben parmi che la possa. confon 
dere, rispetto a quella benedetta personale re 
sponsabilità. Poichè se la responsabilità è tutta 
dcl superiore (come deve essere) o perchè la 
legge chiama in causa un subalterno? E se una 
responsabilità si vuole imposta al subalterno, 
come si troverà costui di fronte alla volontà 
del superiore in caso di disaccordo 1 
In verità da qualche tempo noi vediamo com 

plicarsi sempre più i nostri congegni ammini 
strati vi, che già non brillarono mai di semplicità. 
Ma questo. in specie parroi una negazione di 
senso pratico. Dico in quanto a scrivere quel 
compenso nella legge. · 
Nulla vieta al prefetto di delegare tali e tali 

speciali trattazioni ai consiglieri; anzi questo 
era ingiunto nelle prime istruzioni; e non fosse, 
andrebbe da sè • .Ma questo si fa in famiglia. 
Via, si faccia. ezìandio per regolamento: re- 
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stando sempre di fronte alla legge unico, vero 
responsabile del servizio il capo dell'ufficio. 
· l\la io debbo sorpassare le critiche, le obbie 
r;ioni, le censure' di ordine amministrativo, 
giuridico, ed anche economico, che già furono 
sollevate sulle varie disposizioni accumulate 
per lo svolgimento e l'applicazione del concetto 
capitale della trasformazione coattiva; anche 
perchè il divisarne tornerà sempre più acconcio 
nella discussione degli articoli. Ma debbo sof 
fermarmi a quell'una, per la quale si propone 
che il ministro dell'interno sia costituito in 
sostanza · Gran Giudice del concentramento e 
della trasformazione: coma chi dicesse, della 
vita e della morte delle opere pie viventi, por 
tate già sullo tavole di proscrizione. Gran Giu 
dice eziandìo delle nasciture, perchè egli è 
evidente che questa legge costringerà i bene· 
fattori avvenire a comporre la loro carità, non 
più come in passato a loro piacimento, purchè 
non venisse offesa la legge, il buon costume, 
il diritto pubblico e il privato, ma sui modelli 
consentiti o tollerati dalla ragione moderna 
della pubblica beneficenza, dichiarata e inter 
pretata a criterio del ministro dell'interno pro 
tempora. · 

Mi affretto a riconoscere che nei rispetti 
della forma, anche qui l'Ufficio centrale molto 
provvidamente l'ha restituita a modo più costi 
tuzionale, più razionale, più conveniente; per 
chè, tolta di mezzo quella singolarità dell' ìm 
personalità dcl. ministro del!' interno, l' ha 
restituita al decreto reale. E non è poco. 

Rimane sempre nella realtà che spetterà al 
ministro dell'interno il riscontro e il giudizio 
definitivo se il fìue propostosi dal benefattore 
per una fondazione avvenire corrisponde ad 
un interesse della pubblica beneficenza, o non 
sia superfluo per essersi altrimenti provveduto. 
Con questo, che mentre per l'odierna legge 

(art. 25) non riconoscendosi in una fondazione 
i caratteri, i requisiti, le condizioni legittime 
ed opportune, il Goveruo non può far di più 
che dinicgare la sua costituzione e il ricono 
scimento in ente morale; per la nuova, il mi 
nistro dell'interno anzi la riconoscerà facll 
monte, ma per trasformarla immediata a suo 
criterio t 
Salvo ricorso - mi si dirà. - Eh I lo so ... ma 

questo non mi rassicura guar], e ne dirò or 
ora le ragioni, 
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Tali a me intanto appariscono gli effetti del 
l'art. 100 combinato colle disposizioni del capo 
sesto di questo disegno, massime per la seconda 
parte. Il quale articolo 100, già 98, come tutti 
sanno, venne in origine aggiunto quasi estem 
poraneamente. E se le cose stanno come a me 
appariscono, confesso che la mi sembra una. 
enormezza. Desidero sinceramente di essere 
convinto di errore. 
Ho detto gran giudice, e non saprei disdirmi: 

poichè sfido a dimostrare che per i proposti 
articoli 6 t, 62 e 69 il ministro dell'interno non 
venga investito di autorità di magistrato, per 
conoscere del fatto e del diritto, cioè per rico 
noscere e decretare se tale o tale opera pia 
denunziata, per esempio, dal prefetto, che è poi 
un suo dipendente, si presenti in tali condizioni 
di fatto da potersele applicare le disposizioni 
del concentramento o della trasformazione di 
diritto; o se anche nel primo· caso le si possa 
accordare il beneficio di una eccezione; e nel 
secondo di mutarla in questa piuttosto che in 
quella beneficenza. 

E non senza ragione avverto al giudizio di 
concentramento come a quello di trasformazione: 
poichè, sebbene riconosca che il secondo com 
penso è tanto più grave del primo, non posso 
non avvertire che in molti casi il concentramento 
avrà gli stessi effetti di una trasformazione, se 
non anche di una vera soppressione. In pratica, 
per nulla mi rassicura il freno imposto dal te 
nere separati i bilanci e quel che si dice la 
gestwne delle opere concentrate. 
Si ha un bel dire I ma la è una autorità smi 

surata, che un tempo non si sarebbe imma 
ginata se non ne' poteri sovrani de' principi 
assoluti di trenta o quarant'anni addietro. Ri 
cercando nella mia memoria non credo ne 
usasse tampoco Francesco IV duca di Modena; 
qael principe di questo secolo che forse ebbe 
il concetto più sterminato della sovranità; forse 
non escluso Niccolò imperatore di tutte le 
Russie. 
Ho protestato fino dal principio che non pre 

sumo inoltrare nella speculativa giuridica. Ma 
a semplice buon senso parmì non si possa con· 
trastare che tale cognizione di causa non è 
un semplice apprezzamento o provvedimento 
amministrativo, ma un vero giudizio di magi- 
strato. · 
Però molto provvidamente la legge organica 

• 

.I j . :. 
" . 
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vigente in questi ·casi vuole che si provveda 
conforme al pare dcl Consiglio di Stato': ga 
rantia sopra ogni altra. assoluta in questa ra 
gione di causa; e veramente tale da acconten 
tare i più difficili; come quella che si raccomanda 
ad un giudizio collegiale,: scevro da preoccu 
pazione politica, informato a criterio sereno, ad 
una giurisprudenza man mano assodata. 
Ed è precisamente questa preziosa garantia 

che si propone abolire! 'E singolarissimo, se 
ne volle già dare ragiona, a pretesto che il 
Consiglio di Stato è corpo consultivo; .e che 
comunque non può essere intromesso a scemare 
la responsabilità del ministro I 
Ed è proprio, quando al Consiglio di Stato; 

fino a pochi mesi addietro veramente consul 
tivo, tranne per la ·rara materia dell'art. IO 
della vecchia legge; quando, dico, gli è ag 
giunta tanta autorità di giurisdizione sugli atti 
eziandio del Governo nell'amministrazione; che 
gli si "toglie ì'efflcacia giuridica· a quei suoi 
pronunciati, ragguagliati fino ad oggi a deci 
sione di magistrati I · 

Ma, e la responsabilità ministeriale? . 
Dcl dogma della responsabilità io dirò nulla; 

imperocchè per poco ne volessi disputare, l'ono 
revole ministro avrebbe tutte le ragioni di de 
nuuciarmi al Senato eretico e miscredente. In 
tanto dichiaro subito come al surriferito dogma 
io preferissi la debita riverenaa, osservanza e 
quella fede che ne inculca Sant'Agostìno per i 
dogmi della cristianità, quanto più incompresi 
o iucomprcnsibi:i. Se non che non dimentico 
il monito di quel maggiora lumiuare che fu il 
Vas d'elezione: Raticn(lbiliJ tit obscquium t:e· 
strum l Poi non è questiono del dogma, ma 
del!' applicazione. · 
Ora scriameute chi può darci a credere che 

dato, per un supposto, provato, accertato, qual 
mente il ministro clell' interr.o avesse mal de 
cretato della vita o della morte <li una pia fon 
dazione, ne potesse esser costretto, per questo 
solo fallo, a rassegnare l'ufficio da un voto di 
censura della Camera elettiva; unico modo pel 
quale (bene o male) si può esplicare la respon 
sabilità passiva di un ·ministro; chè di qualun 
quo altro non è nemmeno a sognare t · 
•-··A buon senso, anzi a senso comune, e con 
tutto. il rispetto de' metafisici che ne dottrineg 
ginno (lascio i bellumori che ne scherzano), a 
me par proprio che in pratica la responsabìtità 
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come garanzia in questo argomento non ci cape, 
nè in riga,' nè in spazio. . -~ ; , ;_., .. 
· · Bontà· divina! Ma sono motrannì da che una 
fondazione di beneficenza,' e di una importanza 
grande, fu per la volontà del Governo scom 
posta e rimutata· nella' sua amministrazione e 
ne' suoi statuti; nei termini .dell'art. 23 della 
logge vigente, ma in violazione aperta dell'ar 
ticolo 24. ·Il Consiglio di Stato, onde la legge 
richiedeva il· parere far:ore-cole alla riforma, 
due Tolta lo "pronunciò contrario, in seziono e 
a sezioni· riunite, e .nell'una e nell'altra alla 
quasi unanimità, · cioè dissenzienti uno o due 
voci. E non ostante iJ. Governo, cioè il ministro 
d'allora in aperta disobbedienza alla testuale 
disposizione della legge, mantenne il decreto. 
Non so se per via di .petizìone se ne tentasse 
l'estremo esperimento davanti la Camera elet 
tiva. Questo so cho il fatto rimase fatto. Eppure 
bastava porre appunto la quistione di fatto per 
richiamare a ragione logica e di giustizia la 
censura. Pensiamo se sarebbe possibile, quando 
la quistione si avesse a portare sull'apprezza 
mento di una facoltà discretiva, legalmente nella 
lettera esercitata! 

!Ila si oppone:. sono tante le altre garantie, 
Oltre che l'iniziativa è data a preferenza alle 
Amministrazioni singolari, ai Consigli comunali 
o provinciali, si vuole l'avviso motivato dalla 
Giunta provinciale amministrativa; appresso il 
parere del Consiglio di Stato. Altre garantie o 
specie di garantie si hanno nei criteri indicati 
dalla legge, per esempio, dall'art. 57 sulla ra 
gione doll'afllnità dello scopo di beneficenza, 
per concentrare più opere insieme; o per quelli 
dell'art. 69, onde si prescrive di allontanarsi 
il meno che sia possibile dalla intenzione dei 
fondatori, quando sia il caso di trasformazione : 
e che questa risponda ad un interesse attuale 
e durevole della pubblica beneficenza. 
Tutto buono, tutto eccellente come teorica: 

ottimi poi furono i criteri introdotti; dall'Ufficio 
centrala a riscontro del testo del disegno mini 
steriale, che voglio credere abbandonato, così 
ne rivenivano illusori i termini .. Ma in definitivo 
chi ne ·determina, chi li , applica? li ministro 
gran giudice. Amministrazioni e Consigli rimo 
strano, Giunta provinciale amministrativa, Con. 
siglio di Stato opinano. Il ministro dell'interno 
decide. Dov' è una ga1·antia effettiva e pre 
ventiva Y 

. I r 
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Ma. si replicherà, havvi il rimedio supremo 
del ricorso.. . . ; , : , , . . . . . 
; Anzi tutto è buono. ad osservare ciò eh~ .è 

noi buon. senso e· nel senso pratico di ciascun 
di noi, .qnale e quanta enorme differenza corra 
in argomento di garentia contro l'arbitrio, tra 
un riscontro preventivo assoluto, che .all'uopo 
impedisca il fare, e un riscontro successivo pel 
quale si giudichi che il fatto si abbia a disfare; 
, Qui 'veramente si adagiercbbe a meraviglia 
il: celebrato apotegma del preccnire o repri 
m1we, ma nel senso inverso da .quello che un 
tempo fa preconizzato. · · . 
-. Dico che per ogni rlspetto.. ma sopra. tutto 
per l'autorità e poi decoro dal Governo, tornerà 
sempre· più utile, più 'opportuno prevenire un 
possibile .trasmodamento del potere esecutivo, 
che il reprimerlo: cioè dcl richiamarlo' per giu 
dizio amministrativo a rivocare una provvisione 
inconsulta o comunque trasmodata.'Questo pare 
a me evidente e risplendente a luce meridiana. 

E questa osservazione, me lo conceda lo spot 
tabilo '[fficio centrale, riviene egualmente anche 
di fronte a quel savissimo te::npcramonto da 
lui proposto; di che il ricorso abbia almeno 
effetto sospensico ,· temperamento. per altro il 
quale non pare voglia accogliere l'onor. mini· 
stro. Certo l'effetto sq.~ensir:o attribuito al ri~ 
corso porterebbe due notevolissimi benefici: 
l'uno d'impedire l'immediato perturbamento 
dell'opera o della sua amministrazione (di eh~ 
non vi può mai essere tale urgeuza] di fronte 
alla possibilità di avere poi di nuovo a pertur 
barne il rinnovamento, .so la giurisdizione su 
prema avesse a giudicare favorelmente al ri 
corso j, l'altro di non preoccupare moralmente 
la quistione, cioè dal lasciare che la giurisdi 
zione suprema si pronunzi nella piena serenità 
dei suoi criteri, senza preoccuparsi della ma 
terialità di un fatto compiuto e delle sue con 
seguenze. :Ma comunque non dando altra ga 
rantia che dopo il ratto, resterebbe sempre che 
il Goveruo rimane esposto a dovere disfare 
quello che avesse decretato di fare. 
Iu assoluto e rispetto al ricorso, riconosco 

facilmente che le proposte moditìcazioni del 
l'Ufficio centrale hanno accresciuto notevol 
mente. la garentìa dcl rimedio; non fosse che 
togliendo l'obbligo dell'autorizzazione a ricor 
rere, autorizzazione che attribuita alla Giunta 
provinciale amministrativa, poteva in molti c~si 
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rivenire A delusione ; massime che dal disegno 
ministeriale la decisione di quella autorità non 
poteva essere impugnata se non. per vizio di 
forma . . · · . · · • · . , 
~- Quà~to. al :ridorso d~i: pr_ivati ·~ittadi~i,' per 
quella che. chiamano azione popolare, non ne 
discuto io la virtù.· metafisica e . il pregio ar 
cheologico, Ma -come l'istituto non è precisa 
mente dogmatico, mi sarà lecito di confessare 
che io non .ml affiJo .di sua virtù pratica. Ri 
scontro per· altro che vi ha progresso, poichè 
all'esercizio dell'azione popolare in questa ma· 
teria non si richiede, come dall'art. 114 della 
legge •comunale,. l'autorizzazione della . Giunta 
provinciale amministrativa. · 
~ A conclusione : col disegno ministeriale di 
garantie giuridicamente efficaci e risolutiva 
nessuna; col disegno dell'Ufficio centralo ab 
biamo quell'una del ricorso alla giurisdizione 
del Consiglio di Stato; con grave perturbamento, 
per altro, se il ricorso non avesse effetto so 
spensivo, e comunque garantia più intricata, 
più ùililcilc, di quella tanto più sciolta e sem 
plice cho ne reca la leggo odierna. 
-Ma l'onorevole ministro, non pago della gene 

rale disposizione, _r.ò tranquillo sulla pronta cf 
fìr acla, rispetto alla trasformazione di tutto le 
Istituzioni di beneficenza e alle quali sia venuto 
a mancare il fine, o che più non corrispondano 
ad un interesse delle classi povere, o che siano 
divenute superflue, perchè in diverso modo siasi 
provveduto>; nè quasi si tenesse rassicurato 
da quel procedimento, che all'uopo pone nollo 
mani degli ufficiali del Governo dipendenti dal 
ministro dcli' interno l'iniziativa per la ti-asfor· 
maziono; qunsi temesse potessero le tanto sfug 
gire; nelle disposizioni genernli ne presentò una 
tavola di proscrizione, anzi due, per le qunli 
senz'altro procedimento, senza alcun riscontro 
della varietà dei casi, dei luoghi, dello condi 
zioni, dello origini, tutte in mnssa si dovrcb· 
bero sorprimere per essere trasformate a nno\'i 
criteri, sci ordini di fondazione; nlcuni dei quali 
comprendono un numero indefinito di svariati 
modi di carità, appena sommariamente indicati. 
Per tulli questi, e sono a migliaia, non giu 

dizio singolare, ma sentenza stataria ed esecu 
zione immediato, sulla semplice denunzia ed at 
testazione inatcrialo delle condizioni di fatto. 
.. È un qu~~simile dcl famoso h1Jrs la loi: quel 
facile e s_brigativo compenso, onde per sei 



A ttt Parlamentari Senato del RegWJ 
s 

LEGISLATURA XVI - 4a SESSIONB 1889-00 - DISCUSSIONI - TORNATA DXL 21 APRILE 1890 

ò setto annì, nella grande rivoluzione francese, 
la fazione vincente spacciava la vinta a pretesto 
di salvare la rivoluzione.· 

Di questi ordini di fondazioni, io non potrei 
qui particolareggiare; e comunque;' ne diver 
rebbe migliore opportunità nella discussione 
degli articoli. Ma come più presto di una sol· 
lecitudiue amministrativa, io vi scorgo (forse 
mi sbaglierò) un concetto politico; non posso 
astenermi dal rilevare singolarità ; dell'argo 
mentazione onde l'onorevole ministro ne motivò 
la richiesta. E il pensiero lo rinvengo nella 
relazione alla Camera elettiva; poichè in quella 
al Senato egli si limitò ad enunciare la sua 
mente e volontà, ma non ne svolse propria 
mente un motivo. Nella prima già si attenne 
ad un metodo che gli è famigliare: poche pa 
role e in forma poco men che assiomatica. -: 
e Non occorre giustificare· egli dice - la ne 

cessità della riforma delle doti di monacazione, 
dello fondazioni pei detenuti, pei pellegrini, pei 
catecumeni, per gli. ospizi, conservatorl, ritiri, 
eremi, i quali non sono che delle propagini 
della forma conventuale ; dei monti frumentari 
dei quali son note- a tutti la disorganizzazione 
e la inefficacia: delle opere pie di culto di cui 
sia cessato il bisogno. > (Rel. alla Camera dei 
deputali, pag. 10). 

Anzi poco prima egli aveva sentenziato in 
generalo e che tutte le fondazioni dotali non 
soùo più opere pie, ma un disordine sociale ed 
economico >. . 
· Se non che dopo la discussione avvenuta. alla 
Camera elettiva, egli piegò a riconoscere od 
almeno ·a tollerare che le fondazioni dotali 
potessero essere opere pie senaa disordine eco 
nomico e sociale; ed anche che i monti fru 
menlari potessero rivestire carattere di bene 
ficenza. . 
Di che non censuro, anzi gli do lode. Solo 

che ne deduco come sia facile in questi argo 
menti trascorrere di primo impeto a troncar 
di un colpo quello che a ponderata. consiglio 
si riscontra poi meritevole di essere conservato. 

e Nè perderò molte parole - egli proseguiva 
- riguardo alle confraternite ed altre istituzioni 
simili. Non si può riconoscere un carattere di 
utilità pubblica in enti, che, salvo poche ecce 
zioni, hanno per fine lo spettacolo di funzioni 
religiose, causa ·ed etf etto di fanatismo e d' i 
gnoranza; di regolare il diritto di precedenza 

nelle processioni (questo un ftnef); di difendere 
le prerogative di un' immagino contro un'altra: 
di stabilire le ore e il modo delle funzioni; di 
regolar il suono delle campane, loc sparo dci 
mortaretti e va dicendo... Sono in una parola 
più dannose' che ·utili. Si ·calcola che le con 
fraternite abbiano un patrimonio di 100 ··mi• 
lioni con una rendita di 5 milioni e mezzo ; di 
cui solo un quinto verrebbe erogato in benefi 
cenza e il resto negli scopi suenuuciati •. Sarà 
una grande risorsa por le classi povere la de 
stinazione della totalità di questa rendita co 
spicua a scopi sociali I > (Rei. elt., pag. 11 ) .. 

. Di tal modo per la figura di· preterizione e 
per una affermazione si pronuncia la sentenza. 

In verità mi ricorda il giudizio di Minosse 
tratteggiato ·· dal gran padre Allighieri : con 
questo che le anime malnate almeno · 

. . ' . . 
Vnnno a vicenda ciascuna al giudizio, 
Dicono ed odono e poi son gii1 volte! 

Ma prima dicono. Le opere sventurate non 
sono ammesse a vicenda a dire. L'onor. mini 
stro giudica e manda senza 'pur udirle. 
· Non piaccia a Dio 'che io metta dubbio ·sul 
suo profondo convincimento. Ma consenta che 
per richiedere· ai legislatori di ratificare tale 
forma di giudizio, e di dannare tante e così 
svariale fondazioni, miste o distinte di beneìì 
cenza e di culto, non era soverchia una dimo- . 
straziane più analitica e razionale; qualche ar 
gomento di più di una generica affermazione, 
che, cioè, tutta quella materia costituisca' un 
ingombro malsano, immorale, dannoso I 

Tanto meno mi commove quella sentenza, alla 
quale facilmente l'ozi. ministro ebbe ricorso per 
troncare esitamenti di legislatori; che, cioè, alla 
fin fine ciò che la legge crea, può la legge di 
struggere o mutare. 
Con tutto il rispetto, l'argomento a me ap 

paro fallace, massime applicato alla questione· 
che ne agita. E la fallacia sta forse nella mag 
giore, certissimo nella minore; e quindi nella 
conseguenza. 
· .Nella maççiore ; perchè non so comprendere 
come la legge abbia propriamente virtù di creare, 
La legge, a mio intendimento, riconosce giuri 
dicamente un fatto, un diritto, e lo preserva 
di una sanzione. Ma il fatto e il diritto, in na 
tura o in astratto, preesistono alla azione della 
·legge. 
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Nella minore poi non è dubbio. Non fu la 
legge a creare le fondazioni pie. Ma, quelle 
create dalla volontà e per le elargizioni di be· 

. nefattori, la legge riconobbe, tolse a custodire, 
· a proteggere, a conservare I 

' Ma concedendo loro la personalità giuridica, 
si dirà, la legge ne creò enti morali I Niente 
affatto creò: compì il suo ministero, ricono 
scendo in loro qne' requisiti che ne li facevano 
capaci e davano loro il diritto di prender posto 

. giuridico nel civile consorzio. Questo che è tutto 
vero, tutto giusto, riviene assiomatico in uno 
Stato civilmente, costituzionalmente ordinato. 
Ben inteso che la legge può togliere o mutare 
le condizioni del riconoscimento, se cessarono i 
requisiti e le condizioni pei quali il riconosci 
mento dovette essere da prima sanzionato. 
Tralascio doÙo tante quistioni, alle quali può 

dar luogo l'esame delle origini, degli scopi, di 
versi o congiunti, dcll' indole precisa di queste 
particolari fondazioni. Forse altri più di me 
autorevole ne potrà ragionare, con perfetta. co 
gnizione di causa. Poichè di vero ben parmi che 
prima di tutto si avesse a. risolvere, se tutto o 
parte, o quali di queste istituzioni siano pro 
priamente fondazioni ed associazioni per iscopo 
di culto, con aggiunto quello pietoso della ca 
rità; o sè siano proprie fondazioni di carità 
rivestite di una istituzione di culto, forse per 
averle raccomandato meglio alla pietà dci fe 
deli. 

Questo dico, pcrchè nessuno vorrà credere o 
seriamente dare a credere che « il diritto di 
precedenza nelle processioni, o il sopra elevare 
una immagine ad u11' altra, o il regolare il suono 
delle campane o lo sparo de' mortaretti > sia 
un fino originario dì quelle istituzioni, come 
sfuggì scritto nella relazione dcll'on: ministro; 
e nemmeno esclusivamente quello di comporre 
funzioni religioso « a spettacolo I > 

Questi ne saranno state o ne sono povertà 
di spirito, miserie, puntigli, vanità dell'uomo; 
non è lo spirito, nè il sentimento primo che 
informò le istituzioni. Sono difetti, traviamenti, 
abusi, che si possono e si debbono togliere, mas 
sime se vengono a danno della pubblica mo 
ralità, o se caciono ed occasione a disperdere 
quanto per la fondazione è dovuto alla carità. 
La legge vigente, pare a me, aveva già ar 

mato la. podestà. civile delle opportune facoltà 
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per farsi render conto da questi istituti dei loro 
obblighi verso la beneficenza. 
Se al Governo appare che la legge non prov 

veda efficace, che per I' indole mista di culto 
e di beneficenza questi istituti facilmente si sot 
traggono al sindacato doli' autorità tutoria, o 
l'eludono, è suo compito di proporne qua' mi 
gliori argomenti, che ali' uopo egli possa esco 
gitare. E vo oltre. Se il Governo estima che 
questi istituti siano veramente « più dannosi 
che utili alla società >e che per questo peraltro 
occorra un provvedimento analogo a quello della. 
legge 15 agosto 1867, ma ne porti un disegno 
di legge speciale, e sì potrà discutere a fondo 
la causa; e quali ne possano uscire le delibe 
razioni del Parlamento, le riceveranno sempre 
a consiglio ponderato, maturato. l\Ia per un 
colpo di scure applicato di passata e di sbieco 
non si abbia. a distruggere quello che non è 
dimostrato non potersi temperatamento rifor 
mare e conservare. 
Che dirò dell'argomento gettato lì dall'ono 

revole ministro, come la spada di Brenno per 
far traboccare la bilancia 1 Che cioè havvi tale . 
capitalo e tale rendita, onde un solo quinto 
profitta alla beneficenza; mentre per una tra 
sformazione sommaria vi potrebbe passar tutto, 
con tanto vantaggio degli scopi sociali. 
Eh I certo: considerata l'utilità pratica, il ra 

gionamento corre sciolto. 
Ma posate questo ad esempio ; componete 

la massima ; lasciate svolgere secondo le idee 
di certa scuola politica e sociale .••.. non è me 
stieri eh' io additi dove ne può condurre. 
Prima che benefici siamo giusti. Quale di 

ritto ba la pubblica beneficenza, o quello che 
talvolta pia.ce chiamare enfaticamente il sacm 
patrimonio da' poteri, sugli averi raccolti o le· 
gati per funzioni religiose siano poi di feste o di 
suffragi 1 Quanto ne avrebbe su quello che si 
raccoglie e si spendo, p. e., dalle amministra 
zioni comunali per gli spettacoli teatrali o per 
gli spassi carnevaleschi. . - · , . - 
Den sicnro, si può desiderare che lo spirito 

umano si ricrei e si esalti piuttosto del soc 
correre il prossimo sofferente, che del molti 
plicare preci e santimonie in pompa; come si 
può desiderare, a cagion d'esempio, che per 
breve ora di gorgheggi, onde pochi in relativo 
sì deliziano, non si profonda quanto basterebbe 
a strappare più famiglie per un anno agli strazi 
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della fame o: del freddo. Desideri dvìli e· santi I 
Ma da questo al comporre 'nello Stato la facoltà 
d'imporre queste trasrormasionl, cd attribuirne 
al . Governo quella di applicarle a discretivo, 
pnrmi ci corra un· abisso. . · · ·· - ' 
E allora perchè evocare il contrasto morale, 

quasi ad etrotto drammatico i · . . · 
. E ben altro avrei a dire; chè la materia cre 
sce sotto la mano. Ma la bisogna incalza, e 
più la tema di abusare della vostra benigna 
indulgenza. 
Non posso per altro trasvolare su quell'ar 

gomento. del culto esterno che tanto pare disde~ 
gnare l'onor. ministro. lo' non so se dopo di 

. avere sentenziato formalmento que•·tali spetta 
- coli ca«sa cd e!{etto d'ignoranza e di f u.natismo, 
egli persista nella sua proposta di resecare tutte 
quelle opere pie di culto, delle quali si giudi 
casse, aocoudo il suo art. 80, - cessato il biso 
cno • o sì accomodi di vederla eliminate dallo "' ' . elenco fatale corno propone I' Ufllcio centrale nel 
contrapposto articolo 87. 
Nel suo concetto, spettcreb be al ministro 

dcli' intorno pro tempere decidere, p. c., se 
tale o tale fraziono di comune abbia d'avanzo 
di una messa festiva; se non sia una super 
fluità la messa quotidiana, dipendente da un 
onere addossato a•l una causa pia; se non si 
abbia a risparmiare la relativa elemosina a 
profitto dello congregazioni di carità. Spette 
rebbe al ministro dcli' Interno il decidere so non 
sia una superfluità il pio legato per l'insegna 
mento ·dcl catechismo a poveri fanciulli o fan 
ciulle potendo attendervi gratuitamente il 
11arro~o. E spetterebbe perfino al rr.ini~tro dcl- 
1' interno risolvere se lo tsnte messo di suffra 
gio, a tanto di singolare elemosina, imposte 
sulla Ioudazioue pia dalla volontà di un bene 
fattore, non eccedessero discrezione! 
E perché uo? Si è piacevoleggiato sullo esor 

bitante numero di questo messo di suffragio e 
sulla strabocchevole misura di limosine per sì 
poco ufficio; o sui messoni onde dalla podestà 
ecclesiastica si liquidano talvolta questi debiti, 
quando il cumulo degli arretrati si è fatto 
grave. 
· Di che io dirò nulla; poichè interrogando lo 
spirito di queste transazioni, e sorpassando la 
volgarità. della lettera, capisco che se -ne possa 
dubitare; ma non trovo argomento di scherzo. 
Tutte le sincero credenze sono rispettabili. Ma 
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'più strano, amì enorme a me pare che kl. po 
destà .civile possa sostituirsi all'ecclesiastica.in 
questo liquidazioni, e comporle a sua idea. Non 
ci è a ridire. So l'onor. ministro insistesse, o 
venissero le sue proposte approvate, egli sa 
rebbe investito effottivamento della facoltà di 
valutare e dosare la virtù dcl suffragio o imr 
fragi, non a ragione della volontà e delle cre 
denze del testatore, ma .a ragione dcl proprio 
criterio in vista degl'interessi sociali I - 

· Nè la facoltà sarebbe data solo per le fon 
dazioni che sono, ma eziaudio per lo avvenire. 
Onde avviso a que' facoltosi, cui un sentimento 
di carità e di pietà inspirasse fin da v.ivi 

«.: a mirar oltre l'esequie s.; 
flùuciosi nella virtù de' suffragi. 
E perchè non ci crederebbero 1 Ci credette 

l'altissima intelligenza dell'Allighieri, che alla 
ombra di ro Manfredi metto in bocca lo scon 
giuro alla eua buona Costanza afllnchè gli sia 
tolto il fatale divieto - 

«Che qui, per quei di là, molto si avanza i., 
(Purç., e, III) 

e più oltre il conferma: 

e E la speranza di eostor non fulla 
« Se ben si guarda con la mente snnn >. 

(Pul'g., c. IV). 

Attesto Dante e non San Tommaso d'Aquino I 
È inutile il dissimularlo. E per questo e per 

altro, il pensiero dell'ouorcvolo ministro piglia 
di mira il culto cattolico. 
Or beue : volere, non volere; come la stati 

stica non ci ha per nulla, giova rilevare che 
tranne una piccola e appena calcolabile frazione, 
i trenta milioni di italiani del Regno profes 
sano la religione cattolica. Che la professino 
bene, che la professino male, che credano ai 
dogmi o che non I' in tondano, e non se ne pre 
occupino; che ne adempiano o nou ne adem 
piano i precetti; questo non ha importanza giu 
ridica, nè può dare buon argomento al Governo 
di trascurare il fotto. E dico il fatto, poichè, ri 
peto, tranne poche centinaia di mila accattolici 
o non cristiani, tranne impercettibili singolari 
eccezioni, sfido a contraddirlo, tutti i trenta mi 
lioni quando a nascita, come a morte, a batte 
simo e a funerale, attestano moralmente e le 
galmente la loro volontà di essere detti e cre 
duti cattolici. 



Atti Parlamentari - 511 - Senato del Regno 
== E± - - 

LKGISLA.TURA. XVI - 4• l!ESBIO'Nlll 1880-90 - DISCUBSIO?U - 'l'OH.NAT.A. DEL 21 APRILE 1800 

L'onor. ministro che più volto ebbe ad evo 
care, cd a tutta ragione, la santità del patto 
politico uscito dai plebisciti - abbia pazienza - 
non può disconoscere lo virtù di quest'altro 
plebiscito, tanto più solenne, poichò secolare e 
continuo o rinnovato ad ogni giorno. 

Siamo adunque di fronte, non ad un culto 
tollerato, secondo la legge, ma alla religione 
nazionale. 
Inutile mi protesti, che io parlo a. ragione 

politica e civile; nemmeno per sogno, a causa 
delle mie personali credenze religiose, le quali 
chiudo in petto, nè mai costumo di manife- 
stare. · 

Ma 'dico che gli uomini di Slato, cui i casi e 
la fortuna condussero al Coveruo dclla cosa pub 
blica, quali sieno le loro credenze, non possono 
prescindere dal tenero grandissimo conto di 
questo fatto; e che per tanto sarebbe in loro 
supremamente impolitico (o non voglio dir da 
vantaggio) il contrariare le manifestazioni legit 
time del culto nazionale, quando non offendono 
la legg-e scritta, fa morale pubblica, la libertà 
e l'ordiuo civile. Tanto peggio sarebbe il di· 
spettarlo e additarle contennende. 
«Io non vado a messa- diceva Aùolfo Thicrs 

che del resto non è il mio evangelista, nè sto 
rico, nè politico, ma che ... via, non si può ne 
gare, fu uomo di Stato illustre, cd a suo modo 
un grande patriotto - io non vado a messa, ma 
la Francia vi. a messa I > 
E diceva semplicemente giusto cd arguto. 
Anche l'Italia va a messa, e continuerà ad 

andarvi per un pezzo. 
Io non 'Voglio allargare, tanto meno inacer 

bire la questione; o però mi astengo dal ricor 
dare atti, modi, disegni, parole di Governo, 
che a mio avviso ben possono aver turbato il 
sentimento di buoni cittadini, cattolici sinceri. 
Ma restringendomi al presente disegno di legge, 
parrai evidente che l'onor. ministro si propo 
nesse di eccedere oltre quanto può giustamente 
spettare al Governo d'ingerenza nelle materie 
del culto esterno, 
Il quale non disconosco io che abbia ad es 

sere vigilato e contenuto dalla p<fùestà civile, 
cd impedito dal trasmodare ad offesa delle 
:publiiiche libertà, o a turbamento dell'ordine 
pubblico, non dico poi della pubblica moralità. 
Mli. punto & basta •.. ;, .. ,·. ' . . . . . . . , ·: ' 

Perehè poi> vivaddio, fra. tante. libertà civili, 
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dovrà pure avervene una ragionevole per lo 
manifestazioni esterne del sentimento religioso, 
antico e nazionale. 
E corno non sarebbe lecito ai privati citta 

dini, vivi e morti, di volere o dì aver voluto 
commemorare, celebrare fasti, miti, santi, suf 
fragi secondo lo loro credenze, e per quei riti 
che sono della loro chiesa 1 E perchè sarebbe · 
loro tolto di raccomandare riti e suffragi ad 
opere di carltà da loro fondate, con le loro li- 
beralità? · 

!\fa lo stesso Governo, anzi lo stesso onore 
vole presidente dcl Consiglio, ministro dell' in 
terno, si fa carico, dovere ed onore di pro 
muovere e d'indire. lo messe funebri solenni, 
pompose - ma che secondo il rito e la credenza. 
cattolica son pur di suffl'ng-io - per le comme 
morazioni anniversarie dei principi defunti della 
gloriosa dinastia. E sta benissimo! ì\fa poìchò 
dietro quella misteriosa cortina della morte, 
ben si riscontra l' eguaglianza degli umani, 
come si potrebbe disputarne ai cittadini l 

« Spettacoli causa ed effetto d'iguoranza e ùi 
fanatismo I. .. > Ma io penso che la frase sfug 
gisse ìnavvertita dalla penna dell'onor. ministro 
poichè la è proprio la frase letterale dello in· 
veuìve tribunizio del liD3. . 
Si fa presto a dirlo, e a generalizzare, dcdu 

cendo da qualche abuso. Ma chi non sa che 
la pompa dcl culto esterno è nella indole, nello 
spirito, nel genio, nella tradizione della razza 
traccpclasga, o dirò meglio greco-fatina l 
E che sono i grandi miracoli dell'arto bella, 

in gran parto inspirati da sentimento religioso, 
se nou una mauifcstazione pomposa, perma 
nente dcl cnlto? I templi del Gontilesimo, come 
le ba1>iliche, lo cattedrali, le abbazie del Cri· 
stianesimo, il Partenone, il Pantheon, corno 
s. l\faria dcl Fiore, S. .Marco di Venezia, il 
Duomo di Spoleto e di Pisa e di .Milano, San 
Pietro di Roma, Nostra: Donna di Parigi e va 
pur dicendo!! Tutto s'intenùo è relativo. 
Il Paganesimo, che non. senti fa carità, ben. 

sentì l'osaltamento religioi!o. · Il Cristianesimo 
non inventò la pompa dei riti, nò a spettacolo 
nò ·por fanatismo; si appropriò quelli ai quali 
i popoli erano accostumali e li trasformò a ra 
gion& del sentimento di ciascun popolo~ Ma nei : · 
Greco-Latini,. ne' quali. più sfa Tilla la fiamma · 
dell'arto bella. e della poesia, non. mii.i attecchì·'· 
nè -llttecchirà !'austeri~ . .dci. ~iti. della· riforni:1,.:. ' .... 
1 ·,._ 

. . . , 



Atti Parlamentari - 512- Senato del Regno 

LBGISL.lTURA. XVI - 4• SESBIONB 1889-90 - DISCUS3IONI - 'l'OR...'UU DEL 21 APRILE 1800 · 

Duona per l'indole do' popoli settentrionali, avrà 
il suo pregio, non ne discuto; ma non risponde 
alla vivacità, alla fantasia de' meridionali. 

La stessa Rivoluzione francese, nel periodo 
della maggiore violenza, nello inane tentativo 
per distruggere il culto cristiano cattolico, vide 
la necessità di sostituire altre pompe, altri 
spettacoli; ed escogitò le teste cittadine, le quali 
caddero ben presto nel ridicolo, come l' igno 
bile vocabolo ond'erano dalla demagogia pre 
conizzate. 
Gli è che pe' nostri popoli all'idea di festa 

va congiunta l'idea religiosa. Per dirla con una 
. frase un po' pomposa, l'italiano in particolare 
non concepisce la festa senza lintervento della 
Divinità. Io non ne voglio altra dimostrazione 
che l'esempio della festa nazionale, la quale, 
ben a ragione, fu scritta per giorno religiosa 
mente festivo. Provate a spostarla. dalla dome 
nica; nessun cittadino l'avvertirebbe, se non i 
pochi per ragiono di ufficio. Ed anche quale 
diversità dalla indifferenza dell'oggi al senti 
mento festoso che ne agitava nel primo decennio 
della libertà civile in Piemonte, quando la festa 
dello Statuto si celebrava in piazza come in 
chiesa 1 
Esulo io pure in quel tempo, coi tanti frater 

namente ospitati nel Regno Subalpino, ben ri 
cordo lo spettacolo e la commozione delle mol 
titudini affollato alla messa militare in Torino, 
cui assistevano il Re davanti al tempio della 
Gran Madre ùi Dio. E ricordo quel misterioso 
palpito di. esaltamento in quali' istante più so· 
lcnne del religioso mistero ... Romoreggiavano 
i tamburi, scattavano i concenti delle musiche 
militari, tonavano lo artiglie~ie. Re, grandi, 
milizie, popolo immenso incbmavano alla evo 
cazione dell'Altissimo! ... Quella era vera festa 
agl' Italiani .. 

Presento la ribattuta. Non è il Governo che 
ha discostato la Chiesa: è la Chiesa che re 
spinga lo Stato, che non vuole riconoscere· nè 
benedire la bandiera dell'unità nazionale. 

Questo è un altro discorso, nè intendo io 
qui gravare il Governo delle guastate relazioni 
tra Chiesa e Stato, per ciò che la nazione rl 
vendicò il suo imprescrittibile diritto. Ma mi 
dolgo che fra le conseguenze del guasto, siasi 
a poco a. poco infiltrato tra i criteri di governo 
la nessuna curanza della credenza, delle tradì 
µoni, dcl iJcnUmento religioso della naaìone .... 

Ho detto nessuna curanza, ma forse avrei po 
tuto a buon dritto usar vocabolo più dimostra 
tivo. Le parole che ho ricavato e citato dalla 
relazione ministeriale alla Camera elettiva, per 
tacer di tant' altro, giustificano l'osservazione. 
Io non istarò qui a soggiungere quel che 

tutti sanno e sentono che cioè quel culto cosi 
increscioso all'on. ministro; deriso e bersagliato 
da una scuola filosofica che vive nell'astratto 
per suo uso e consumo, e non si dà nè si vuol 
dare conto delle condizioni praticho e dcl sen 
timento delle moltitudini; è forse l'unico com 
penso onde si ricrea e si rileva lo spirito di 
tanta povera gente, in particolare nello cam- · 
pagne. Ma dico che a quelle materialità di 
forme esterne, che fanno sorridere maestri di 
quella tale scuola, si raccomanda quasi esclu 
sivamente quel tanto ùi sentimento religioso. 
che è ancora nella mente e nel cuore dalle 
moltìtudini ; e che a questo sentimento religioso 
si raccomanda in quello quel tanto di senti 
mento morale che loro rimane. 

:Ma .ccrto 1 anzi certissimo l Poichè nessun 
uomo politico vorrà darsi a credere che il sen 
timento morale si susciti, vivifichi e si preservi 
pel Codice penale, per la legge di pubblica si 
curezza, o per i reali carabinieri; e nemmeno 
si susciti e si ravvivi por la scuola elementare 
come dopo tanto premio a tanti anni, la vediamo 
ancora ordinata nelle nostre campagne, ed anco 
in molte città, massime come ne è sbandito 
l'insegnamento religioso (dove non vi è stra 
pazzato) e in parecchi luoghi rimosso persino 
qualunque simbolo che lo potesse richiamare .•• 
col risibile pretesto del rispetto alla libertà di 
coscienza ... dei bambini l 
Io tengo per tanto, che un Governo prudente, 

avveduto, meno preoccupato di politica sogget 
tiva, e un po' più della vera e buona politica 
oggettiva, dovrebbe mai sempre aver presente 
che del sentimento religioso. non avremo poi 
troppo per conservare il sentimento morale. 
Già non mi sogno di domandare al .Governo 

di mutare l'ufficio suo in quello di apostolo o - 
di catechista, il che sarebbe ancora più perico 
loso che ridicolo: ma nell'interesse comune del, . 
buon ordine sociale, pa.rmi .lecito richiederlo., 
di voler circondare il sentimento religioso di. 
ogni migliore forma di rispetto : di guardar bene · 
dallo scemargli, per fatti o per parole, quella • 
virtù. mora.I~ opera.tiya che fq riconosciuta es- 

. -~ 
·.\ ~ 
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senziale per lo spirito delle moltitudini· anche 
da reputati filosofi ribelli alla teorica del so 
prannaturale. 

Nè io dico cosa nuova. li compianto :\famiani 
nostro, che fu ottimo cittadino, grande tllosofo 
e grande patrìotto, nella sua Religione dell'av 
venire, no ammonì: e che rimossi i freni e lo 
consolazioni della feùe e svigorito da ogni parte 
il senso morale, i problemi del socialismo non 
possono in mezzo alle plebi riuscire ad altro 
che a rinnovare gli eccessi e le stragi dei co 
munardi s, 
E prima <lei filosofo il poeta civile patriotto 

sospirava quasi di mesto presentimento: 

e So muor la speme che di là dal rogo 
e Si affisa in calma; 

e Vedi sgomento ruinare nl Condo 
e D'ogni miseria I'uom che più non credei > 

Non mi si opponga che dal Vaticano si muove 
guerra implacabile all'Italia libera cd una, che 
la maggior parte dcl clero, i grandi per di 
spetto, i minori per sommessione, ayversano 
gli ordini ci vili della nazione; che per tanto 
giova ed è di buona guerra tor loro di mano 
tutti gli argomenti, onde possono dominare lo 
spirito delle plebi. 
Non è qui luogo ad esaminare quanto di vero 

e di non vero, o più del vero o men dcl vero 
sia in queste affermazioni. 
Certo si esagerano pericoli di questa guerra, 

e più assai se no ostenta di quanto se ne terna. 
D'altronde Stato e Governo mi sembrano sutll 
cientemente armati per sostenerla, senza troppa 
fatica. 
Ma comunque, la buona politica, il buon 

senso, la storia nostra c'insegnano come non 
si abbia a confondere il sentimento, lo spirito 
della religione con l'azione dcl governo tem 
poraneo della Chiesa. Le repubbliche di Firenze 
e di Venezia (tacerò dei principati) ebbero con 
trasti, lotto, nimicizic, guerre guerreggiate coi 
papi; i quali vi adoperarono ad un tempo le 
armi spirituali e le temporali. Ma, lottando e 
guerreggiando e provvedendo animosi e severi, 
que' reggimenti mantennero sempre preservato 
il culto, anzi professando e protestando di os 
servanza e di reverenza alla Chiesa. A me par 
buona tradizione la politica dei nostri padri, 
che ben intendevano dello Stato. 
Per la qual cosa, se io ne avessi autorità, 

direi volentieri a cÌ1i ne governa: ma difen 
diamo, ma preserviamo il nostro diritto pub 
blico, a tutt'uomo, eziandio contro la Chiesa\ 
se essa tenta d'invaderla. l\Ia rispettiamo an 
cora, sto per dire, fino alla esagerazione il 
sentimento della religione nazionale: E sopra 
tutto non rappresaglie, non dispetti, non grosso 
parole, non parodia di Kullurkampf ! 
Io non trarrò oltre, sentendomi già in colpa 

di avere abusato della vostra indulgenza. 
Concludo pertanto che, nel mio minimo di 

' buon grado io aggiungerò il mio voto a tutte 
quelle disposizioni che intendono a regolare e 
disciplinare assai meglio 1' Amministrazione 
delle opero pie, ad avvalorarne efficacemente 
la tutela cd il sindacato, ad accrescerne nei 
limiti dcl giusto, dell'equo, del possibile l'eco 
nomia, a renderne meglio provvida ed e!Hcace 
l'erogazione della rendita, ad agevolare ezlan 
dio con· le migliori garantie la trasformazione 
dove si manifesti indispensabile. 
Ma confesso che non ostante le provvide e 

giudiziose modificazioni introdotte dall'Ufficio 
centrale; se pur tutte le venissero acconsentite 
dall'onor. ministro proponente (il che non so 
darmi a credere), rimangono ancora in mc molti 
dubbi sulla bontà intrinseca di questo disegno 
di legge, ed in ispecie sulla sua opportunità. 
Non è una riforma .... ma una rivoluzione. Ed 
io temo forte che se certo disposizioni passe 
ranno in legge, molta carità cittadina ne verrà 
insterilita, massime quella (ed è la maggior 
parte) che s'inspira al sentimento di pietà re 
ligiosa. 

Oh I lo so che si è sorriso di questo vatici 
cinio, che vi si è contrapposto la ricca messe 
di lasciti benefici in questi ultimi anni. Questo 
riscontro prova poco o nulla; imperocchè prima 
della presentazione di questo disegno di legge, 
in contraddizione, ne' punti sostanziali, alle tesi 
propugnate dalla· Commissione reale, niuno 
forse di que' benefattori immaginò che le sue 
ultime pie voloutà potessero essere manomesse 
a criteri un po' sciolti, ~perfino a ragione del 
luogo beneficato o del valsente del pio legato. 
Resta a vedere se le pie volontà. che si mo 
streranno in avvenire si accomoderanno facil 
mente della probabilità di non essere ubbidite. 
Vi ha, credo, tra noi chi potrebbe attestare 

di certa scienza come il voto procacciato dalla 
Camera elettiva al disegno di legge bastasse 

f. .. ' 1 • ; 
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PRESIDE:i!E. Rimanderemo il seguito della di 
scussione a domani. 
Prego il Senato di volersi riunire domani al 

· tocco negli Vt!lzi per la loro costituzione e per 
l'esame di qualche progetto di legge presentato 
nella seduta di oggi. · 

a mutare da mane Il. sera uria pia volontà, che 
aveva già legato alle opere pie del luogo una 
sostanza di un mezzo milione di lire. Inteso del 
·volo, il testamento fu rivocato e la sucoossiono 
si aperse intestata. Nè maraviglio. Se io mi 
trovassi in queste condizioni, sento che farei 
altrettanto. E le r11gioni si sentono meglio di 
quanto si dichiarino. 

Questa è già gravo considerazione per esitare 
a dare il mio voto alla legge ; non ostante 
gl' indisculibili miglioramenti e le opportune 
correzioni, introdotte dall' L'fficio centrale. 

~ra non è la più grave. Più cho tutto mi 
trattiene la persuasione che lo spirito OIHle 
s'informò il primo concetto e il proposito di 
questa legge offendeva a un tempo il senti 
mento religioso, e il sentimento della libertà 
·civile. 

Io non mi so poi dipartire da quella mia tesi. 
Che il Governo accentri quanto riflette la pub· 
hlica assistenza ; che v' intrometta ed accresca 
In sua autorità e ingerenza; io ne riconosco 
amplameute il diritto e il dovere: irnperocchè 
questa rifletta direttamente un servizio· di or 
dine pubblico; al quale se mancasse la carité 
privata, dovrebbe lo S!ato sopperire. 

l\fa per tutto il rimanente delle fondazioni 
private ùi carità, che lo Stato tuteli, conservi e 
preservi, sta I.iene: ma no11 s' ingerisca più 
oltre: o come non rie venga offesa alle libertà 
civili, alla kg;;~, alla morale, lasci ai cittadini 
intera la libertà della carità; come intera la 
liberti della preghiera e del suffragio per i vivi 
e per i morti: quale ne piaccia a credenti e 
pietosi manifestarla. 
Alll'imenti docretando, sia pure con lo mi· 

gliorì intenzioni, bene si scriverà una legge 
di più, col pomposo appellativo di riforma: ma 
pel filosofo civile e cristiano sarà un'altra 
coercizione violenta 'di quella libertà civile, che 
era pure il nostro ideale : coercizione, manco 
male, rivestita di legalità. Vis simulan.ç lt'gem I 
(Benissimo). 

Al!c duo di domani seduta pubblica col se 
guente ordine dcl giorno: 

I. Votazione a scrutinio segreto dei disegno 
di legge: «Concorso dello Stato nella spesa . 
per l'Esposizione nazlonnle · di Palermo nel 
1891. :t . 

II'. Discussione dei seguenti progetti ùi legge: 

Sulle istituzioni pubbliche di beneficenza 
(8eguito); 

Disposizioni circa le ammissioni e lo pro 
mozioni della magistratura; 

Rendiconto generale consuntivo dcll'Am 
miuistraaiono dello Stato per l'esercizio finan 
ziario 188S-80; 

Spesa straordinaria per la sistemazione del 
palazzo e Al borgo Arti :t di proprietà dcl co 
mune di Modena, degli istituti archeologici, 
artistici e scientifici ùi pertinenza dolio Stato 
esistenti in quella città; 

Convalidazione del regio decreto 20 set· 
'tembre 1880 che vieta l'introduzione e la pro 
duzione nello Stato della saccarina e dei pro 
dotti saccariuati ; 

Modifìcazioni allo leggi postali; 
Autortzzaziono ai comuni di Bubbio, Cas 

sinelle, Castagnole ed altri ccl a qualche fra 
zione di comune ad eccedere con la sovrimposta 
ai tributi diretti per l'esercizio 1890 la media 
del triennio 188·1-85-86. 

La seduta è sciolta (ore. G). 

• • J 

. ~. \ .... .;, 
-: I'~ 

/ 
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Presldenzn dcl Presidente F.AI!IXI. 

·Honunarlo. - Coil:fado - Vota::;ione a· scrutinio seçrcto del JJ;•ogetto di l.?gge rclatioo al con- 
corso· dello Stato nella 11pc11a per l'Bsposisìone nasionale di Palermo nel !891 - Seguito della 

. discussione dcl discçn» di legge sulle islitu::;foni 1nebòlic11e di bcncticensa - Discorso del sena 
. tare Vitellcsclii - Proclamazione dcl risultato della cotazione suddetta - Continuazione del 
. discorso dcl SC1Z'1.l01·e Yitcllesclii - Considerazioni dcl senatore Cordoeà - Diclcicrasioni dei 
senatori Jlassaraui e Oail La. 

i.i seduta è aperta alle ora' 2.20 pom, 

Sono presenti il presidente del Consiglio mi 
nistro del' interno e il ministro della guerra: 
più tardi intervengono i ministri dci lavori pub 
blici e della pubblica istruzione. 

Il senatore, ~egreturio, COltSI L. dà lettura 
del processo verbale del fa tornata procedente, 
il quate viene approvato. 

Con;;edo. 

PRESIDE:iTE. Il signor senatore Di Sortino prega 
il Senato di volergli accordare un congedo di 
un mese per motivi di salute, 
Se non vi sono obbiezioni questo congedo s'in 

tenderà concesso. 

Votazione a eerutinio e11greto dcl disegno di 
legge: e Coneorao dello &t.ito nella epeu. per 
l'Espo1i:i:ioae nazioaa!e ùi Palermo nel 1891 > 
(N. 70). 

PiESIDE~IE. L'ordine dcl giorno reca : Vota 
itione a scrutinio segreto del disegno di lcg-gc: 
«. ~oncorso dello Stato nella spesa per l'Espo 
&IZlono nazionale di Palermo nel l Sfll ~. · 

Discuuionl, f. ?" J. 
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Si procelle all'appello nominalo. 
(Il senatore, segretario, Ccncelli fa l'appello 

nominale). 
PP.ESI:E:ITE. -Prego i signori senatori che non 

avessero votato, di voler accedere alle urne. 
Si lasceranno le urne aperte. 

Seguito delle diecussione del progetto di legge: 
« Sulle i11tituz:ioai pubbliche di beneficenza>. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il se 
guito della discussione dcl progetto di legge: 
e Sulle istituzioni pubbliche di bcnefleenza >. 
Ifa facoltà ùi parlare nella discussione gcùe 

r:ilc il signor senatore Yitcl!esehi. 
. Senatore VITELL!ZSCH!. Non venga a noia al 

Senato so da qucst•) banco tutti gli anni, quasi 
nd cpoea fissa, io faccio ullire una -roco in di 
saccordo con l'intonazione generale, una voce 
cho fino a1l ora non rappresenta nc:i.nche una 
minoranza sensibile, e non so .so iu ·qualche 
momento non ha rappresentato che. me stesso. 

Nò io mi perdonerei di far perdere il suo 
tempo al Senato, se non avessi una profonda 
convinzione che queste mie opinioni non sono 

·. 
- ":".J ' , ' 

Tip. dcl Scn11.to. 
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senza una qualche eco nel fondo della coscienza 
del paese, in quel grosso buon senso popolare 
il quale, per non riuscire sempre a farsi strada 
nell'atmosfera sempre un poco artificiale delle 
assemblee parlamentari, non merita meno per 
questo di essere tenuto in gran conto, perchè 
è finalmente quello che decide in appello della 
bontà delle istituzioni, ed in suprema cassazione 
della loro solidità. 
Ed è in nome di questo grosso buon senso, 

che io domando al Senato il permesso di esprl 
mere alcune mie impressioni sopra questa legge. 
Ed entrando di un tratto in materia, con la 

franchezza che mi è abituale, proprio non mi 
pare vero che si debba in tempo di piena pace 
e tranquillità, sotto un governo che deve rite 
nersi come ordinato, confondere, scompigliare, 
distruggere migliaia e migliaia ùi istituzioni 
venerande una gran pnrte di loro piir antichità, 
altre per servigi resi, che non fanno male a 
nessuno, anzi fanno tutte un qualche bene, senza 
tener conto alcuno di nessun diritto nè pub 
blico nè privato, e tutto ciò in omaggio d'un 
concetto vago cd indeterminato, che cioè noi 
faremo meglio di loro. 
Io son d'avviso che a fronte della questione 

cosi nettamente posta voi conserverete proba 
bilmente lo vostre maggioranze per voi, ma io 
avrò il grosso buon senso per me. 
'Per spiegare questa contradd.aione bisogna 

riportarsi a certi ricorùi storici. Vi sono dei 
periodi di distruzione come vi sono dei periodi 
di formaziòne, come vi sono periodi di couser 
vazlone. 
Generalmente essi accompagnano lo grandi 

rivoluzio~i. Originate da una causa quasi sem 
pre buona e giusta, e nel caso nostro da una 
causa santa, questa specie di distruzioni, una 
volta incominciate, non vi è forza umana, fin 
chè il periodo rivoluzionario dura, che arrivi 
a frenarlo, neppure quella dell'onorevole Cris;ii. 
E con ciò non intendo Iare un complimento 

che potrebbe pare1·e cattivo a.I presidente del 
Consiglio, lasciando credere che egli Jo voglia. 
Ricordo che un altro ministro ad un compli 

mento di questo genere fatto da uno dci nostri 
colleghi, scattò sulla sua seggiola. Voglio dire 
che neanche l'onor. Crispi cou la sua nota te 
nacità. ed avvedutezza, quando lo volesse, vi 
riuscirebbe .. Che del resto egli non voglia o 
non poesa, ne è testimone la presentazione di . 

-. 
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questa legge, della quale io non ho veduto mai 
sotto forme più oneste e più. liete altra più pro· 
fondamento rivoluzionaria. 
· Permettetemi di riassumere brevemente la 
parte economica di queste nostre distruzioni 

' quella che sta a migliore dimostrazione del 
fenomeno, inquantochè è quella che meno di 
rettamente dipende dalla politica. Questo rapido 
sguardo al passato ci servirà di guida al pre 
sente ed all'avvenire. 
Signori I Che cosa è divenuto l'asse eccle 

siastico , quel sostanzioso patrimonio quasi 
tutto composto di beni immobili, quel salva · 
denaro preparato dai secoli aliti nazione, di cui 
qualunque uso si fosse fatto poteva riuscire 
fecondo d'ogni bene? Esso sommava a un mi 
liardo e mezzo circa in via per i due miliardi. 
Anche quello quando si liquidò si disse che 

doveva essere trasformato in istituzioni di be 
neficenza, d'istruzione o essere applicato ad 
'usi congeneri. 

Voi siete capaci di credere che quelle in 
genti risorse stiano ancora aspettando nelle 
casse del culto o nella cassa ecclesiastica di 
essere ''olte a questa destinazione. 
Ebbene io per mia propria informazione ho 

voluto sapere cosa ne è avvenuto, e mi sono 
tosto imbattuto in un autorevole documento che 
mi ha risparmiato ulteriori ricerche, esso con 
siste in poche parole dl un nostro collega che 
sono citato in una relazione della Direzione ge 
neralo del Fondo per il culto fatta e pubblicata 
nel 188-i. . . 
Ed ecco secondo (IU!!l documento cosa ne av 

venne. Cito il testo originale. e In brevi parole 
ecco le condizioni disastrose create al Fondo per 
il culto. Assegnazione del patrimonio degli enti 
ecclesiastici soppressi, intaccati noi suo valore 
reale per effetto della conversione con profitto 
-delle finanze, di oltre 25 °/0; ulteriori imposi 
zioni della tassa straordinaria del 30 °lo; sog 
gezione alla tassa di ricchezza mobile 13 e 20 
ed alla tassa di mano morta 4.80 °;0 : un pro 
fitto delle finanze del 78 0/0 netto e l'assegna· 
zione al Fondo per il cullo <li 22 °lo lordo :.. 
Ecco come è finito I' asse· ecclesiastico, 

speso, consumato, disperso como polvere al 
vento ! Di questo vistoso patrimonio dopo que 
sta grande trasformazione fatta anche essa con. 
buonissime intenzioni, non è rimasto che ap 
pena un quinto, cd il paese non ha sentito 
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altro effetto cho un rinvilio della proprietà; e 
di questo enorme capitalo non è rimasto che 
quello che servo per le pensioni degli ex reli 
giosi, per poche magre congrue· di rettori e 
parroci e per qualche opera voluttuaria coma 
il quadriportico di San Paolo. Non abbiamo 
saputo neppure cavarne un qualche uso per la 
boniflca dell'Agro romano con 200 milioni di 
fondi per la più gran parte rustici che ci sono 
pervenuti dalla sola provincia romana. 
Io so beno che una parto di detta somma è 

stata spesa per il riscatto nazionale; e certo 
per migliore causa non si poteva spendere. 
Ma ciò non cambia lo stato di fatto, ossia che 
a quei bisogni si sia provveduto còn una di 
struzione, la quale se si fosse arrestata a quel 
primo esperimento avrebbe avuta almeno una 
grande giustificazione. Ma non fu così. E dopo 
questo lieve antipasto incominciò il banchetto. 
Noi abbiamo dipoi consumato U miliardi 

del patrimonio nazionale, o per pagare gl' in 
teressi di questi grossi debiti e mantenere uno 
stato di cose corrispondente a questo primo 
impianto, abbiamo immobilizzato un terzo del 
patrimonio privato e abbiamo per altrettanto 
isterilita la nostra produzione. · 
In questo fatto il fenomeno si dimostra colla 

maggiore evidenza a cifre e a dati fissi; per 
chè nel 1870 coll'acquisto della sua capitale il 
risorgimento italiano era compiuto, e nel 1878 
con il famoso e fatidico discorso dell'onorevole 
Minghctti quando abbandonò lo redini del Go 
verno, era anche pagato. 

' 
Ebbene, a quell'epoca il debito nazionale era 

di circa otto miliardi, e l'entrata dello Stato 
era ùi circa un miliardo e 400 'milioni. In 
14 anni di perfetta serenità e pace noi abbiamo 
trovato il mezzo di aumentare il nostro debito di 
6 miliardi, vale a dire di più di quanto la Francia 
ha speso per redimersi da una delle più grosse 
catastroll che la storia registra; ed abbiamo 
accresciuta l'entrata nazionale- di 500 milioni; 
di cui voglio beue ammettere che la metà sia 
il prodotto dello svolgimento naturale delle 
imposte, ma per la metà è il prodotto d' im 
posto nuove, le quali per l'abolizione dcl ma 
cinai.o, avendo dovuto pesare sopra le prìnci 
J)ali industrie e i più importanti commerci del 
paes~; ci hanno condotto a. rendere a queste 
classi, per le quali l'abolizione .del macinato 
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era fatta, un soldo di pane, togliendo loro tre 
lire di salario. . , 
· Nè questo fu tutto> ma messi su quella china 
subito dopo, anzi parallelamente a quella grando 
dissipazione, no abbiamo fatto anche uu'altra 
che rimonta alla stessa epoca e che è anche · 
meno giustificata e giustificabile: voglio par 
lare dcl debito provinciale e comunale che noi 
abbiamo creato ed ingrossato facendo a ressa 
noi del Parlamento imponendo spese obbliga- . 
torie, e i comuni sobbarcandosi alle facoltative. 
Siamo arrivati così, pian piano, quasi ai due 

miliardi. Siamo credo adesso a un miliardo e 
800 milioni, compreso il debito di 200 milioni 
della città di Roma. 
Io ho assistito a quest'episodio del nostro 

dramma economico, e perciò posso parlarne. 
Sono entrato a far parte del comune di Roma 
quando le partite del dare e dell'avere dcl suo 
bilancio erano ancora in bianco. 
Nello spazio di 20 anni, noi abbiamo trovato. 

il modo di scrivervi la minaccia del fallimento: 
dico minaccia, perchè il fallimento non è una 
parola che si conviene ad una pubblica ammi 
nistrazione. !\fa neppure trovo altra parola, per 
chè tale è il caso tutte le volte che la condi 
ziono economica del debitore non è in grado 
di bastare a stabilire il suo bilancio finanziario. 
Ebbene, io ho assistito a questa liquidazione. 

Vi si" è proceduto con lo stesso metodo con il 
quale si porta avanti questa fogge. Vale a dire 
a nome e sotto la bandiera di un'idea, ma non 
volendo mai tener alcun conto dello stato di 
fatto, e non volendo mai udire ragione, quan 
tunque il nostro presidente del Consiglio in una 
solenne occasione ci abbia detto che la ra 
gione doveva essere la sola nostra guida. 
Questa liquidazione si è fatta al grido di 

retrogrado, e anche di clericale gettato addosso 
a chi non voleva firmare quella cambiale, che 
si sapeva di non poter pagar~. 
E queste pressioni nou venivano solamente. 

dal basso, da che mi ricordo di aver inteso il 
nostro sindaco, a nome del presidente del Con 
siglio di allora dichiarare che se la proposta 
del debito di 150 milioni nou era votata· sic 
come era presentata, ossia con l'obbligo di ero 
garla in pochissimi anni, lo che è stata la causa' 
dello sbilancio delle finanze comunali di Roma,· 
il Governo avrebbe ritirato la sua firma e I . . 
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avrebbe lasclato al Consiglio la responsabilità· 
di avere arrestato i lavori della capitale.· ' · 
Io vi lascio considerare cosa signiilca-ça la 'ré 

sponsabilltà di fermare i lavori di Roma in 
quella prima luna di micie degli operai con la 
speculazione. ' '. · · 
L'onor. Crispi che di quella luna si è trovato 

al tramonto potrà dirne qualche cosa .. 
Quauto a me, non ho votato quella propòsla 

ma non saprei neppure gettare la pietra su clii 
l'ha votata. E quindi noi siamo stati· battuti 
ma il comune di Roma è stato Iiquidato. 

. Ora viene la volta delle opere pie. Ventidue 
mila istituzioni e circa un miliardo e mezzo· o 
due miliardi capitale; era un bel gruzzoto:per 
attirare l'attenzioue di quella specie di rifor 
matori per i quali la lihertà non ha sapore so 
non la vep gono armata come . l'effigie della 
morte con una falce distruggitrice. Questi che 
io chiamerei un'associazione di liberi demo 
litori. 

Da quindici anni essi vi girano d'attorno. Le 
relazioni si compiacciono di annotarlo valen 
dosene come un argomento, lasciando credere 
che questo tempo è stato un tempo di matu- 
raziono. . . . . 
Io sono disposto'[piuttosto a considerarlo come 

un tempo di resistenza. 
Il paese ha resistito non perchè non intenda 

che· sia utile, anzi necessario, di portare dolle 
importanti, delle larghe riforme nella nostra 
beneficenza, ma perchè ha avuto il senso che 
quando questa questione fosse entrata nel campo 
"pollttco, non sarebbe stata più risoluta secondo 
le sue proprie convenienze, ma secondo le cor 
renti politiche del momento. EJ è infatti quel 
che è avvenuto, che, cioè, mentre per questo 
grave compito si sarebbero richieste delle lun 
ghe ed amorevoli curo, una completa legisla 
zione che si adattasse alle diverse questioni e 
aodisfacesse ai.:diversi bisogni che occorrono 
in questa così delicata e complessa materia; 
si è invece 'Voluto~ provvedere con una legge 
unica, con una legge. radicale.· 

Che io mal non n1i:apponga nel considerare 
questo tempo piuttosto un tempo di resistenza 
che un tempo di maturazione, mé lo lascia cre 
dere la maniera con cui questa legge sì pre- · 
aenta ·ai Parlamentò. · · · ; · · · · · · r: '" 

• Una materia così irta di dimcoltà, chs urta 
fanti ~nteressi, ·ge f~SS8~~Stat~ largamente 8 V~ 

I . . . 
ramenle agitata e discnssa, una maggioranza 
si sarebbe bensì formata e determinata in un·. 
sistema, ·sia pur questo, ma dovrebbe. rimaner 
traccia del pensiero della minoranza. 
: Ora io, per quanto mi sia girato intorno in 
qnesta discussione nelle due Assembloe, ho 
veduto delle incertezze, dei -dubbi, delle rilut 
tanze parziali perchè l'uno vuole i parroci, ' 
l'altro non 'vuole IG congregazioni di carità; : 
ma non ho potuto ravvisare una ..-era ed or 
dinata cpposizione, che anzi ho rimarcato che 
discorrendo di questa legge tutti cominciano 
dall'accettarne lo linee generali o i principi 
che la informano; 
I • . 

Ora questo non è consentaneo alla natura . 
dello cose in una materia così gravo, così di 
scutibile e che tocca a tanti interessi. E per 
me tutte le volte che in leggi di questa natura 
contro ogni aspettazione si manifesta una ade 
sione così mansueta come questa, sotto qua- . 
'Iuuque Governo questo fenomeno si produce, 
mi sovviene sempre alla mente il famoso motto: 
l'ordre n'gno à l'arsorie. 
, C'è della gente per cui l'essere relegata nol 
terreno inospitale dell'opposizione e forse anche . 
dcl clericalismo, produce lo stesso effetto che 
di essere mandata in Siberia. 
È una forma di terrorizzazione corno un'altra 

e che si adatta allo fati tudiui, l\Ia per me la · 
più grave prova che questa legge è l'effetto ùi 
un preconcetto e non il fatto di una matura 
ziouo si trova nello inchieste parlamentari che 
sono state fatte sopra questo soggetto. 
Se nei Parlamenti c'è qualche moùa di ma 

turare gli affari, evidentemente ò quello delle 
inchieste. .· 
Sopra questa questiqne sono state fatte ·due· 

inchiesto i cui risultati sono riusciti moderati 
negli apprezzamenti e miti nei propositi, rap 
presentati dai progetti da quello Commissioni 
presenta.ti. 

Leggerò alcu.ne parole dell'ultima· i~chic~ta. 
Ess.c si esprimouo così: ' 

e Certo vi ha chi creùo che nell'amministra~ 
zìone delle opere 'pie in rtalia, ogni coaa vada. 
a Jlrecipizio, che l'entrata si disperda per via 
e poco o· punto ·ne ·giunga ai ftni della istitu 
zione Stessa corrosa dalla ruggine di altri tempi' 
e ché non corrisponde riù al. bisogn~ della so~, 
cietà moderna>;/ ·· · · · ··: . ·: ··' 

'• . I 
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Cont.iuua così discorrendo per giungere alla. doma banno avuto origine iu Italia: asili, . 
seguente conclusione: ospedall, brefotroll, orfanotrofi, queste istituzioni. 

e Noi siamo fortunatamente in presenza di hanno hanno avuto oi·igine in Italia e di qui 
una minuta e pazienle indagine sulla statistica. si sono sparso pol mondo, ed i :modelli primi 
ed amministrazione che riduce al loro vero va- d~ questa benefica propaganda ·esistono ancora. 
loro queste fallaci ed ingiuste prevenzioni >. quasi tutti. Delle istituzioni come Santo Spirito.· 

Ora io mi domando, come è, che da un' in- in Sassi a che ha origine da un asilo di Sassoni 
chiesta parlamentare, che viene a queste con- fondato in Roma nel quinto secolo e che nel 
elusioni, si arriva ad una legge completamente dodicesimo secolo da Innocenzo III fu ridotto 
opposta, la quale parte invece dalla base, che ad ospedale; come I'ospedala di Santa Maria· 
tutto vada alla peggio, e che non ci sia da Nuova <li Firenze che fu fondato dal padre 
fare altro che cambiare tutto radìcalmentct della Beatrice; come San Michela ùi Roma che 

A questo punto; frs parentesi, ·la prima ri- · deve la sua origine ad un operaio dcl seùice-: 
flessione che mi occorre intanto è che le in- simo secolo, che mosso a pietà dci Dgli dei suoi . 
chieste sarebbero una spesa che si potrebbe colleghi fondò quella istituzione sono ancora ·· 
economizzare per l'avvenire, perchè questa non numeroso in Italia. Tutte le istituzioni, che si. 
è la prima, che giungo a un simile risultato. riferiscono alle arti e ai mestieri · datano dal . 
l\Ia intanto, e per questo caso; io mi credo quattordicesimo e fino al sedlccslmo secolo. , 

autorizzato a concludere, che· se questa legge Se mi fosse concesso di continuare in queste . 
sulle opere pie, non ò l'effetto di un preconcetto indagini io potrei dimostrarvi come la bene-· 
voluto a priori e indipendontemente dalla co- fìcenza italiana rappresenta una colleziono dello 
scienza dcl paese, non so quale altra si possa svolgimento della carità cristiana, quale ebbe 
considerare come tale. origine presso di noi e si diffuse poi per tutto . 
I propugnatori di questa riforma non essendo il mondo. 

riuscili a giustificarla per· via dcli' inchiesta, Ora io non posso nascondervi che il vedere 
si sono provati a dimostrarne la necessità ai scompigliare, rovesciare, distruggere. questo 
posteriori cogli argomenti, doi quali sono· ri- maraviglioso monumento della carità italiana e 
piene le relazioni che ci sono state distribuite. in parte può dirsi anche europea, per vederlo . 
Essi sono tratti da un' accurata ricerca di trasmutare in una gretta istituzione burocratica, 

tutti quelli che possono parere i lati deboli . mi produce lo stesso effetto che ha prodotto sui 
di queste istituzioni. nostri antenati la distruzione ùel Colosseo per, 

Dci lati deboli, quale istituzione non no ha 1 farne dei palazzi, L'opinione del tempo valen 
Ne hanno le nostre che facciamo con tanta dosi di un giuoco di parole al quale si prestava 

sapienza ed in tempi di avanzata civiltà, fìgu- il nome dci demolitori li chiamò piccoli bar- · 
rareì poi queste povero opere pie, istituite in bari ,· non ne dispiaccia ai propugnatori di 
tempi, come dice l'adagio : men leggiadri e 'questa legge, io provo Io stesso senso in pre 
più feroct I senza delle disposizioni che essa contiene, quan- 

Ma vi è sempre qualche cosa ·di peggio da tuuque esse ci sìeno presentate cd offerte come 
fare per una istituzione che pur produco qual- il colmo della civiltà: tanto è vero che gli 

. che bene, 'per quanto sia difettosa, cd è, cli estremi si toccano. 
distruggerla. Ma ritorniamo alle accuse formulate contro 
Perchè il distruggere ò .facile, riedifìcare è questi istituti. 

difficile. · lo credo di non andar lungi dal vero se li 
Se quei signori che hanno escogitato queste riduco a tre capi : · 

leggi, avessero posto alla storia civile della Le opere pie sono male amministrate, o ne- 
beneftcenza in Italia un poco più di. attenzione glotte, o malversate; molte opere pie spendono . 
di quella elle han prestato all'inchiesta ammi- in amministrazione più che non impiegano in 
nistrativa avrebbero veduto quale mataviglioso beucrìcenza ; e finalmente molte di queste opere· 
monumento· di ·gloria: dcl . nostro· paese è la pio sono fuori d'uso; dirò con una parola fran- · 
heneflceuza italiana .. · · · ~ '· :·~ ,. · ·:• : 1' ;' ,, . cese sono demodate •. : .·! '·· ·~: · · 

Quasi tutte le- torme della· i beneficenza m~ i Pri!n" di accettAre que~tç ~ccw;e Ji~ b~ogno 
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di esaminarle perchè non ci è niente di più 
pericoloso che di vedere un solo lato della que- 
stione. · 
-Le opere pie sono male amministrate •. A udire 

alcuni dei fautori della. riforma, e anche fra i 
nostri stessi colleghi, il campo della beneficenza 
in Italia invece di essere un campo fecondo di 
bene, non è che una selva di banditi della quale 
non si parla che alzando gli occhi al cielo o scuo 
tendo le spalle. Costoro che tengono questo lln 
gnaggio non si dubitano dell'onta che infliggono 
alioro paese, al ceto che rappresentano e a loro 
stessi. Perehè chi sono gli amministratori delle 
opere pie in Italia 1 Io credo di non poter essere 
contraddetto nell'affermare che è tutto quello che 
vi è di meglio nel nostro paese. Ed è natu 
rale; noi vediamo tutti i giorni come appena 
vaca una qualche amministrazione, l'opinione 
pubblica designa subito le persone più disin 
teressate, più rispettabili, quello che presen 
tano maggiori garanzie per far parte di quelle 
amministrazioni. Io non voglio dire che non ci 
possano essere eccezioni procurate per intrigo, 
ma sono eccezioni incalcolabili, e la genera 
lità. è quale io la descrivo. 
E difatti nelle regioni che io conosco meglio, 

siccome Lella Romagna, nella Toscana e nella 
Lombardia, le persone che amministrano le 
opere pie rappresentano quanto vi ha di meglio 
nel paese, sono i nostri amici, i nostri parenti, 
siamo noi stessi. 
Io vorrei jsapere quante amministrazioni di 

opere pie sono rappresentate qui in Senato I 
Ora se tutti noi non arriviamo ad altro ri 

sultato che a questo, non credo che si rime 
dierà con questa legge, e molto meno con le 
congregazioni di carità che sono composte degli 
stessi elementi •• 
Sulle opere pie '.che io conosco nelle re 

gioni, nelle quali ebbi consuetudine, per quel 
che a me consta, il 90 per 100 sono amminì 
strale con cura e diligenza. Queste ammini 
st~azioni sono talvolta un poco antiquate, ti· 
mide per eccesso di zelo e di rispetto, . voglio 
accordarlo, ma per quel che concerne la cura 
e la dilìgepea esse lo sono per lo meno con 
buon , volere: per quanto consta a me, le male 
amministrate sono la eccezione, e le bene am 
ministrate sono la regola. 
Conosco {!elle persone, l~ quali vi dedicano 
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tutta la loro vita e per esse trascurano i propri 
affari. 

Ciò non esclude che in qualche regione, o 
punto di regione, e particolarmente lontano dai 
centri, le cose non possano andare alla peggio; ·. 
ma non è una ragione, cioè per poche ecce 
zioni, infliggere un danno ed un'onta ali' intiera 
nazione? r 

Le opere pie spendono più in amministra 
zione che in beneficenza. 
Questo appunto dall'applicazione che se no 

_fa nella leggo, è evidentemente diretto allo pie- , 
cole opere pie, alle opere pie che hanno pic 
coli patrimoni. 
Ora è verissimo che vi sono molte opere pie. 

che hanno patrimoni ristretti e talvolta informi; 
ma ciò tiene alla genesi di questi stessi patri- 
moni. • 
Evidentemente raro è il caso in cui un indi 

viduo lascia l' intiera sua fortuna ad una isti 
tuzione. Generalmente ognuno lascia la sua 
fortuna allo sue successioni o legittimo o 
necessarie, e fa poi un qualche ritaglio per la 
beneficenza. Questi ritagli sono 'quelli che 
formano successivamente il patrimonio delle 
opere pie. 
Con la somma di questi ritagli si accumulano 

talvolta patrimoni colossali; ma ciò non av 
viene sempre, e anche quando avviene, ricùieùo 
del tempo. Ve n'ha una grande quantità che si 
arrestano a mezzo, ovvero ché si trovano in . 
via di formazione ad ogni tempo. 
Ora, che voi vogliate concentrare tutto le 

opere pie, che, non avendo che piccoli capitali, 
appariscono evidentemente non progressive ed 
isterilite, io lo intendo benissimo, perchò l'e- . 
conomizzare le spese d'amministrazione a van 
taggio della loro attività è il solo modo di 
renderle feconde e anche di rendere efficace la 
volontà dei loro istitutori, che certo hanno vo 
luto che lo fossero per un qualche bene; ma ; 
quando con una misura generale si colpiscono 
tutte la opero pie che hanno un patrimonio 
minore di cinque mila lire e tutte le altre che 
si trovano in un comune inferiore a dieci mila 
anime, sotto nessun altro titolo che la loro reale : 
o supposta piccolezza, si adopera in riguardo , 
alla beneficenza un processo analogo a quello , 
che sarebbe quello di un boscaiuolo, il quale, . 
per migliorare il suo bosco, ordinasse la distru .. · 
zione di tutte le piante giovani. Questo dìstrug- 
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gerebbe il suo bosco, e voi con quelle misure 
distruggete la carità nella sua. parte reale. 

, .. Ma questo non è tutto il danno che questa 
sola misura arreca. Vi è un altro punto di vista 
specialissimo all'Italia. 

· Io non so se gli Italiani abbiano molte virtù, 
. ma quella sulla quale essi non temono concor 
. renza è la compassione pei loro simili, la pietà, 
la carità. 
Vi è di che essere compresi di ammirazione 

se si studiano le nostre popolazioni sotto questo 
punto di vista in tutte le classi, e tanto più 
quanto meno agiate; si potrebbero fare nume 
rose raccolte di esempi edificanti per l'Europa 
dell'eccellenza di questa virtù fra i nostri conna 
zionali. Ma m questo come in fotti gli altri su 
bietti, e in questo ,particolarmente, tutto è 
personale in Italia. 
In Italia tutto porta un nome, ed è questa la 

ragione perchè questo era il paese meno fatto 
per essere amministrato burocraticamente. 
La carità è adunque in Italia principalmente 

personale. Le grandi opere pie per la loro na 
tura, se non escludono, certo abbisognano meno 
dell'attività personale, camminano per forza 
propria, dispongono di tanti mezzi che chiun 
que ne sia l'amministratore, purchè semplice 
mente onesto, soddisfano al loro còmpito. 

E quindi l'iniziativa individualo è meno at 
tratta, non è risvegliata da quelle istituzioni. 
Invece questa iniziativa generalmente si con 
creta nello piccole opere pie, le quali appunto 
si formano, durano, spariscono, sono produt 
tivo o infeconde, a seconda -che I'fuiziativa 
degli uomini che vi soprintendono è produt 
tiva ed efficace, onde avviene questo fenomeno, 
che è Irequcntissimo-ln Italia, di opere pie che 
.non possiedono che dicci e lavorano in ragiono 
di cento o di milio. 
Ne citerò. una, di cui ho l'onore di far parte, 

la quale, mercè l'Ufficio centrale non sarà com 
presa in questa legge, ma che sotto questo 
rapporto ha analogia con molle di quelle che 
vi saranno compreso. 
Io sono entrato a far parte dell'ammiuistra 

zior.e della Società degli asili d'infanzia nel 1871. 
Questa Società a quel momento non aveva 

n~lla. ùi proprio; forse qualche cento lire di ren 
d;t.a. Erano venticinque anni che spendeva qua 
·rantamila lire all'anno, mantenendo quegli stessi 
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asili che esistono ancora, e che ora, accresciuti 
di numero, soccorre il comune. 

Mi ricordo che l'ultima. liquidazione dol solo 
passivo che si era accumulato in venticinque 
anni in quell'amministrazione fu liquidato con 
una. lotteria che produsse venticinquemila lire, 
con i quali si pareggiò l'ultimo bilancio; dopo 
il quale incominciò il sussidio del comune . 

. Chi cli noi non conosce le opere di don Ilo 
sco, di frate Simpliciano 1 Io non ne discorro al 
punto di vista dei servigi che rendono per la 
sola ragione che non le conosco, ma so che 
fanno del bene impieganùo grandi mezzi, non 
possedendo nulla o quasi nulla. Di opere di ca 
rità in queste condizioni potrebbero citarsene 
a centinaia in Italia. E quindi una misura gene· 
raie di questa specie in Italia, allontanando, 
disperdendo questa preziosa iniziativa, tende a. 
distruggere la carità nella sua parte più feconda 
e più sacra, nel cuore umano. 
E così voi vedete, con questa sola misura del 

concentramento e distruzione delle piccole opere 
pie che pure pare così semplice, per essere ado 
perata con intenzione universale e radicalmente, 
qual colpo mortale si porta alla beneficenza in 
Italia I 
Io so che la natura provvida reagisce for 

tunatamente agli sforzi che gli uomini si com 
piacciono a quando a quando di fare per per 
vertirla in ogni maniera, e che anche in questo 
caso la carità italiana non sparirà perciò; 
ma por quanto è da noi, avremo fatto il nostro 
possibile per. sviarla se non disperderla. 
Evidentemente chi ba inventato questa legge 

(e spero che non sia l'onorevole Crispi, porchè 
non mi pare che questa supposizione sarebbe 
in armonia col suo modo abituale di sentire), 
non sa che cosa è la carità, se ha creduto che 
questo fuoco misterioso che riscalda e vivi 
fica l'umanità provvedendo ai suoi bisogni con 
la ìndustriosa libertà dell'affetto possa sosti 
tuirsi con i regolamenti, le elezioni periodiche, 
le pedanterie amministrative e tutto quel mec 
canismo burocratico che rappresenta e deve 
essere di ghiaccio, quanto la carità rappresenta. 
e non può essere alimentala che dal più puro, 
fuoco. (Braco, molto bene). 
Passiamo adesso alla terza accusa. 
Molte opere pie non sono più opportune, sono 

fuori d'uso .. 
Questo soggetto si può, considerare da due 
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i punti di vista, 'o obiettivo o subicttivo. -Oblettl-: 
vamento io credo che della carità fuori di moda 

· ce ne sia poca, -per una ragione aempliolsslma; 
che cioè sventuratamente i grossi bisogni del-' 
.I'umanltà, ai quali la carità. provvede, non· sono'. 
mai fuori di moda, ed il passivo del suo bilancio, 
'il freltdo, la fame, lo malattie, richiedono sempre. 
un attivo corrispondente per attenuarne gli ef 

. Celti dolorosi e le più aspre sofl'ercnzo. Ed è 
·anzi strano come anche negli scopi che sem-: 
·brano i più parziali· ed eccezionali Ti siano dci 
: ritorni singolari. /·; ~· (: .: ·, . : 
.: Io mi ricordo eho quando si voleva criticare 
· 10 spirito dl conservazione italiano, si osservava 
·come in Italia sussistevano ancora delle istitu- 
zioni per la redenzione degli schiavi. Ebbene, 
.se ce ne fossero in questo momento delle potenti 
e dello ricche, fornirebbero un buon documento 
alla conferenza di Bruxelles I 

. Dal punto di vista subiettivo, secondo gli uni 
tutte le opere pie sono Cuori ùi moda, secondo 
·gli altri sono tutto opportune. · · 
. Come al solito, la· verità deve stare tra le 
due, solamente più dal lato dei secondi che 
dei primi, perchè io ho seguita con attenzione 
questa importante discussione e per esempio 
una dello forme di beneficenza che è stata più 
attaccata è quella dello dotazioni, cd io non 
posso capire perchè, come so quelle classi a 
cui sono impartiti quei sussidi, appunto pel 
maggiore sviluppo che hanno avuto ai nostri 
tempi, non sì maritassero oggi più di quel che 
si maritavano prima e come se quel soccorso 
non arrivasse ora altrettanto opportuno quanto 
lo era allora. Io ne ho conferito e ne ho ve 
dute conferire molte di quello doti, e certo che 
ne ho visto alcune consumate alla taverna, ma 
ne ho pure visto parecchie che sono state un 
principio o una s11inta per una qualche piccola 
industria che ha dato da vivere e ha assicu 
rato l'esistenza di quella novella famigliuola. 
Secondo me è anzi questa. una delle forme della 
carità. più delicate. 
La questione potrà sorgere, che oggi in vi- 

· sta del cambiamento delle condizioni del mer 
cato, l'unità dotalo non debba essere accresciuta 
e invece di essere di 125 lire o di 150, come 
·generalmente sono, non dovessero essere di 400 
o 500 lire accrescendone il valore e diminuen 
done il numero; ma quanto al considerare que- _ 

sto sussidio come superfluo, io proprio non so 
comprendere la ragione .. · · . , .1 . · · · 

. · : Altri hanno consìderato come superflue quelle 

.cha si dedicano al culto .. .' Sul valore praiico di 
questo apprezzamento consultate tutta la gento 
che riempio lo nostre chiese, la quale è abba 
stanza numerosa per avere una voce in capitolo. 
· Ma, sia. al punto di vista obbiettivo, .sia al 
punto di vista snbiettivo, a mo paro che biso- 

. gna distinguere, per intenderci su questo spe 
ciale subietto, 13. sostanza e la forma.,,. 
Quauto alla sostanza, credo che nella bene 

ficenza vi sia da indurre poca novità e poche 
riforme, che vi sia poco da cambiare; quanto 
alla forma, invece dichiaro fin da questo mo 
mento che io sono convinto che siano neces 
sarie in Itnlia delle larghe e profonde riforme 
'nel modo di condurre la benefìcenza, Ma delle 
riforme e non una unica riforma. 
Ecco il punto di divergenza tra i propugna 

tori della legge e me. E quindi sono egualmente 
convinto che fosso necessaria una legge, ma 
non questa; credo che era necessario di avere una 
legge per iniziare questa lunga opera di trasfor 
mazione, ma non una unica per compierla ad un 
tratto. Avrebbe bastato, a mio 'avviso, una legge 
più modesta, più corta; non molto differente nella 
forma dalla presente ma diversa nella sostanza. 
E ritornando alle tre prlncipali'accusa alle quali, 
sotto le riserve che ho fatto, riconosco che in. 
quanto hanno consistonza possa e -debba por· 
tarsi rimedio ; per quello che riguarda l'ammi 
nistrazione dello opere pie a me pare che in 
questa l('ggo ci sia troppo e troppo "poco. C'è 
troppo, perchò· nei f>fimi capitoli che se ne oc 
cupano esclusivamente, essa s'informa a quel 
senso, a mio avviso malaugurato, di controllo 
indefinito e di diffidenza ·sistematica che ispira 
tutto le nostre leggi; seaso il quale, a mio av1 

viso, ha due grandi inconvenienti. 
Il controllo quando è portato a quel punto, 

al quale lo usiamo noi, scema talmente in cia 
scuno la responsabilità da toglierla a tutti. Dif 
ficile è da noi ormai da che è inyalso quosto 
sistema di concretare alcuna responsabililà in 
modo assoluto, ossia come sarebbe necessario 
per essere efficace. Tutti ne banno una parte 
e nessuno l'ha per intiero. 

Ma vi ha anche un danno peggiore nell'abuso 
di questo sistema ed è di togliere, all'uomo il 
senso della propria rcsvonsabilità, ossia di to- 

.... · .... ' 
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&:liergli la prlncìpalo molla che ba l'uomo, per 
la quale esso s' Induce ad operare e ad ope 
rare utilmente e rettamente. Per quel che con.' 
çerne poi la diflìdeuza sistematica, essa pro 
duce uua atmosfera malsana. · · · 

Non vi è molo più efficace ·a fare gli uo 
mini ~isonesti che crederli tali. In un'epoca 
come la nostra dove tutto si fa per maggio 
ranza, dovrebbe intendersi come il presupporre 
ufficialmeutc che la maggioranza degli uomini 
è disonesta, siccome dalle nostra lc-ggi si do 
vrebbe. erodere, deve avere. per risultato di 
fare apparire la disonestà meno abominevole 
e in un certo modo di familiarizzare la geuto 
con la disonestà. Sventuratamente tutto le leggi 
che emanano da influenze radicali sono informate 
alla diffidenza. lo che non partecipo a questo 
influenze .vorrei ridotto per poco tutte quello 
disposizioui cho riempiono i primi tre o quattro 
capitoli; e sopratutto porche in questo caso esse 
avranno un inconveniente speciale, ed è quello 
di non trovare più amministratori dabbene che 
vorranno assumere la condotta delle opere pie. 
·, Vi citerò come esempio quel che risulta d:1.!la 
combinazione di due di quelli articoli. Vi sono 
nella leggo dei casi nei quali si dimanda agli 
amministratori la responsabilità in proprio; vi 
è poi un articolo con cui s' impedisce agli am 
mistratori di sospendere o mandar via un im 
piegato senza. il consenso delle autorità, non 
ricordo se la Giunta amministrativa o il pro- 
fu~. • 

Ora, qual è il risultato di queste due dispo 
sizioni confrontate insieme? 
-v Che un amministratore, che saprà di avere 
un impiegato nel quale non ha fiducia, dovrà 
rischiare il proprio onore e. i propri interessi 
tenendosela, solo perchè non avrà modo di di 
mostrare alla Giunta o al prefetto il suo modo 
di vedere. Nè la Giunta o il prefetto, anche 
voìendolo, potrebbero senza provo sospendere 
o dimettere un impiegato per soddi:sfarlo, do 
vendo essi partire da un tuu'atro punto di vista 
ossia della giustizia in modo astratto ed asso· 
Iuto, nè potendosi che dentro una certa mi 
aura informarsi alle convenionzo dell'ammini 
•lrazione e anche meno degli arnmiuistratorl; 
E quindi l'amministratore, quel che avrà di. 
meglio a fare sarà di ritirarsi avanti ali' im-: . , 
piegato mal sicuro e declinare la responsabilìtà, 
t Temo che con tuttiquei congegni che stanno 
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nei primi capitoli si arriverà al risultata di ve 
dere rifuggire dallo amministrazioni delle opere 
pie tutta la gen to per Lene; cd essere sostituiti 

· ncll'ammiuistrazioue da quei tali . che hanno 
: l'abitudine di guizzare. fra "gli articoli della 
· legge e magarj, fra quelli dcl Codice penale, e 
che. sono avvezzi a contare fra lo probabilità. 
della vita un qualche accapigliamento con la 
giustizia, ossia io temo che volendo moralizzare 
troppo lo amministrasioni dello opere di bene 
ficenza noi arriveremo al risultato contrario. 

Chi fa del beno spontaneameute e gratuita 
mente non ama a sentirsi sospettato e vigilato 
come un malfattore, è la minore delle soddi 
sfazioni che può dimandare un animo benefico. 
Queste cose si sentono più che non si spiegano. 
.11Ia decisamente tutta questa parto delicata del 
l'animo umano, dove si nascondono i suoi più 
preziosi tesori non è stata presa in ·considera 
zione dai redattori di questa legge. . . 

Questa è per la prima parte, ossia per il 
troppo. Ora vediamo il poco. Quei capitoli stessi, 
preoccupati sempre di queste questioni d'ammi 
nistrazione, non si occupano punto della fun 
zionalità dello opere pie. 

Ed è proprio lì il principale difetto, quello 
al quale dovrebbe provvedersi in riguardo alle 
opere pie in Italia. · · · 

Il nostro paese è naturalmente disposto al 
partieolarismc. Tutto le amministrazioni di qual 
siasi genere di beneficenza, come altre, com 
prese quelle dcllé congregazioni di carità, acqui 
stano appena create uu senso esagerato della 
loro autonomia, tendono aù isolarsi, ad esclu 
dere qualunque ingerenia e cousidorando come 
tale auche i rapporti di naturale e necessaria 
collaborazione .. , .. 
In conseguenza di questa. tenùenza tutti i 

servizi della beneficenza sono bensì fatti in 
· 1tali11, ma rarameute o mai coordinati fra loro. 

. Quello che mancava nella legge del 18GZ e 
manca in questa completamente è una dispo 
sizione che obblighi questi istituti per la parte 
funzionale a prestarsi a certi determinati ser 
vizi coorùiuaudoli sotto una· direzione. 

. Siccome chi si trova al fuoco in fatto di bi 
. sogni della popolazioni è l'Amministrazione co 
. muualc, così a me pare che tutte questo opere 
pie, compresa la congrega1jone. di carità, per 
la loro rn.rte funzionale, do,·essero esser messe 
sotto la .direzione immediata. della Giunta mu- 

'. 
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nicipale, la quale, senza poter toccare alla parto 
amministrativa e alle tavole di fondazione di 
esse opere pie, avesse una ingerenza diretta 
sopra di questo per potersene valere. · 
Conservate pure, se vi piaco il controllo della 

Giunta amministrativa per la parte amministra· 
tiva, ma trovate il modo di coordinare la parto 
funzionale all'azione della Giunta comunale. 

Qnesto manca nella legge e faccio partico 
lare raccomandazione all'Ufficio centralo affin 
chò veda se non fosse il caso a quelle nume 
rose precauzioni prese per I'ammiuistrazione di . 
aggiungere un qualche articolo che tendesse a 
mettere sotto la dipendenza delle Giunte co 
munali la parte funzionale tli queste opere pie, 
comprese le congrcgezìonl di carità, perchè ci 
sia uu coordinamento nei loro servizi. 
Passiamo alla seconda accusa riguardante le 

piccole opere pie, ossia che cosa sia da farsi 
per semplifleare e diminuire le spese d'ammi 
nistrazione in rapporto coi servizi che le opere 
pie rendono. 
In riguardo a questa parte della legge, a 

quella cioè che intende a questo scopo, ossia 
· che tratta del concentramento, io bo già detto 
le ragioni per le quali non posso consentire 

, alle disposizioni generiche, le quali concentrano 
per categorie le opere pio elemosiniere, o che 
hanno meno di cinque mila lire di rendita, e 
molto meno non consento a quell'altra dispo 
sizione, che non mi so spiegare, che riguarda 
.Ie opere pie che si trovano nei comuni di meno 
-dì dicci mila animo. Questa disposizione mi è 
affatto incomprensibile. 
Non ò probabile che in un comune dì meno di 

dieci mila animo esistano molte opere pie, e se se 
ne incoutrcranno, molto probabilmente avranno 
origine estranea al comune, ossia può incon 
trarvisi una istituzione che si trova nel co 
mune ma che non gli appartiene. 
E quindi può essere anche una istituzione 

importante. 
Ora non vedo ragiono perchè una istituzione 

di qualche importanza e che avrà forse una 
amministrazione almeno potenzialmente ade 
guata. alla sua importanza debba essere sotto 
posta all'amministrazione di una congregazione 
di ·carità di un paese di dieci mila anime e che 
perciò stesso non può essere composto che di 
elementi di una cultura necessariamente infe 
riore, di vedute ristrette e affatto impari al 

compito per poco che questo sia elevato e com 
plesso. 
Quello che secondo me avrebbe bastato per 

questa parte sarebbe stato di applicarvi quanto 
è disposto nell'art. 5u, ossia che invece di dare 
nell'art. 56 facoltà generica al Governo di ri 
formare secondo certo date apprezzazioni aasaf 
vaghe e con designazione assai indeterminata, 
qualunque opera pia, quella stessa facoltà o 
obbligo fosse fatto ai comuni, alle provincie, e 
mancando· loro al prefetto, di proporre la con· 
ceutrazioue di quelle opere pie le quali, es· 
sondo inferiori a un certo limite di forza eco 
nomica, non hanno ragione particolare di esi 
stere. 

E questo dovrebbe esser fatto volta per volta, 
e se non caso per caso, gruppo per gruppo, 
centro per centro, con delle leggi speciali. 
Noi abbiamo bensì già fatto e faremo an 

cora centinaia di leggi per eludere una delle 
poche leggi provvide che avevamo fatto quando. 
abbiamo vietato ai comuni di sovrimporre la 
proprietà fondiaria oltre un certo limite; perchè 
non ne potremo fare una qualche diocìna per 
eseguirne una, applicandone i criteri secondo 
i casi e i bisogni diversi 1 Noi eviteremo così 
di offendere nessun principio e ci porremo al 
sicuro dal commettere i danni che ho testè se 
gnalato. 
Lo stesso dico per le riforme, per le quali 

dovrebbero esser. dati criteri determinati da 
applicarsi' poi volta per volta con leggi spe-' 
ci ali. 
E qui mi occorre di accennare a uno di que 

sti criteri che tocca a una delle grandi cate 
gorie d' istituzioni che cadono sotto questa legge: 
voglio parlare di quelle dedicato unicamente al 
culto, vulgo chiamate confraternite. 
Io ho troppo il senso della libertà per non 

riconoscere che anche la gente che si vuole 
radunare unicamente per il culto è pienamente 
nel suo diritto. Ma queste istituzioni che oggi 
sono mantenute unicamente a scopo di culto, 
nella generalità nou erano tali. Esse sono nella 
più gran parte istituzioni degeneri; degeneri 
per la forza stessa delle cose. Esse hanno dop 
pia origine : le più antiche hanno origine dagli 
istituti delle arti e mestieri, le. più moderne 
hanno origine da servizi pubblici. Le prime 
portano ancora i nomi dalle arti alle quali ap· 
partenevnno, le seconde portano generalmente 

-· 
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come titolo la designazione degli uffici ai quali 
erano dedicate: e così per i pellegrini, per i 
carcerati, per la Misericordia, e così via discor 
rendo. 

Ora quel che è avvenuto è ben semplice. 
Quando le arti e mestieri si sono emancipate, 

dopo aver vagato libere per un certo tempo, 
sono tornate, per il mutuo soccorso, a riunirsi 
in associazioni di diverso genere. 

Le antiche sono rimaste abbandonate, e non 
è restato loro che il culto, che nessuno poteva 
togliere loro, persistendo a vivere con questo 
unico scopo in forza di quel poderoso spirito 
conservatore che è nella razza italiana a di 
spetto nostro. 

Lo stesso è avvenuto per le più recenti ; 
quasi tutte sono state istituite per un qualche 
servizio, che poi è stato assunto o da qualche 
pubblica amministrazione o anche dalla specu 
lazione. E quindi anche per queste il culto è 
rimasto come un'ultima liquidazione di funzioni 
cessate o abbandonate. 
Ora non è e non può essere indilTeronte allo 

Stato che vi sia un gran numero di associa 
sioni, le quali dispongano di grandi mezzi e 
che non rispondano più ai loro scopi. 

D'altronde non si può neppure dimenticare 
che lo Stato, accordando a quegli istituti la per 
sonalità civile, non solo ha il diritto, ma il do 
vere di vigilare a quale scopo e in qual modo 
quella personalità sia usata. Io che mi sento 
profoadamente turbato dal pensiero dello strazio 
che si farà della bnnefìccnza per questa legge, 
avrei desiderato che essa valesse e rinvigorire 
e rimuovere questi avanzi di medio evo, asse 
gnando loro degli scopi conformi alle loro isti 
tuzioni, ma anche ai bisogni dei tempi; e in 
questo caso, una riforma nel senso di ricon 
durle ad un servizio utile, sarebbe a mio av 
;yiso ampliamente giustificata. 

Ma queste forme modeste per le quali si sa 
l'ebbe cou una legge iniziata una riforma da 
,o;volgP-rsi poi con leggi successive, non erano 
iT fatto di molta gente. 
· Non faceva il fatto dei radicali, e con questa 
parola non voglio alludere a partiti politici 
perché in questa materia cosi grave così delicata 
•emb1·a proprio che dei partiti politici non do 
.-.rebbe parlarsi, ma intendo alludere a quelle 
nature per Je quali . non vi ha azione efficace 
se non è violenta con concetto atratto opposto . 
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a quel che natura c'insegna, per la quale si fa 
tutto graduatamento, lentamente, specialmente 
lo riparazioni. 
Non era il fatto di coloro (e qui vibra il punto , 

dolente della questione) a cui la qualiìlca di 
pie data a queste istituzioni pare dare in questa 
legge una bella occasione per far guerra al 
clericalismo. 
Questa presunzione è avvalorata da una sup 

posizione, e da un fatto. 
La supposizione è che tutta questa massi di 

istituzioni di beneficenza sia in mano ai cle 
ricali, lo che non è conforme al vero. 
Potrà dardi che sopra certe opere pie, special 

mente fra quelle dedicate esclusivamente al culto, 
e che non hanno grande Imporlanza, esistano 
delle influenze di· quel genere, ma in tutte le· 
vere istituzioni di beneficenza quelle che hanno 
una vera attività e quindi una vera influenza, 
questa eventualità è eliminata dal modo di 
eleggere quello amministrazioni che quasi sem 
pre è abbandonata ai Consìgtì comunali. E per 
questo solo fatto io conosco degli amministra 
tori d'ogni colore, io conosco dei più schietti 
radicali, radicali che ne sono solerti ammini 
stratori. 
Evidentemente nei cessati governi Ìe opere 

pie erano nelle mani delle persone autorevoli 
di quei tempi. Per le evoluzioni occorre tempo, 
nè è meraviglia che la trasformazione degli 
elementi che compongono quelle amministra· 
zioni sia stata lenta. Ma già al giorno d'oggi 
io affermo che non è vero che lo amministra-: 
zioni delle opere pie siano esclusivamente o 
forse nemmeno più principalmente nelle mani 
di un partito che d'un altro, e quel che per un 
certo abbrivo è rimasto in alcune regioni più 
che in altre di quello stato di cose, non è ra 
gione che debba prolungarsi, nè che per ciò 
debba essere argomento per legiferare. Avendo 
cosi fatto giustizia della supposizione, passo al 
fatto che ha rafforzato il concetto di vedere in 
questa materia così universale un interesse 
gretto e meschino dcl clericalismo. E questo 
fatto consisto nella parte che le autorità ec 
clesiastiche hanno preso in questa discussione. 
Guerra al clericalismo l 

.. Certo che .Ja guerra a q~esta pi~nta paras 
sita. che si è abbarbicata da, secoli alle nostre 
istituzioni . civili e religiose, . ne ha .Ò« pertur 
bato I~ funzioni prima coll'azione diretta, poi 
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colla reazione, e le ha isterilite; è per noi una più quel che ùà di quel che riceve, non Ti pro 
guerra fatale, direi quasi è una specie di mis- durrà nessuna riconoscenza. · : 
sìone dell'Italia nuova in espiazione di averlo Quel che resterà ùi vero per loro è che quel 
lasciato troppo attecchire sul suo terreno e l'istituto da cui da generazioni hanno avuto 
non averne saputo preservare le grandi istitu- soccorso, noi glielo abbiamo tolto. È una cu 
zlonl che l'Italia era destinata dai suoi grandi riosa maniera ùi fare fa guerra anche questa I 
e misteriosi destini ad ospitare. !Ila la guerra C'è un secondo precetto di· buona guerra, 
è un arte che bisogna sapere per vincere. che è di non svelar mai la propria tattica al 

Il gran maestro di quell'arte ne ha dato il nemico; ora s1:1 noi arriveremo al punto di per 
precetto fondamentale quando· ha detto che la suadcro ai nostri nemici che basta che loro 
vittoria sta dal Iato dei grossi battaglioni, il piglino i11 mano una causa perchè noi ci ap 
che tradotto in politica vuol dire che per vin- pigliamo alla contrada, il loro compito sarà 
cere bisogna avere con sè le masse. molto facile; essi non avranno · che scegliere 
Ora tutto le volto che voi attaccherete la tutte lo buone per lasciare a noi le cattive. E 

pianta parassita, voi avrete lo masse con voi; mi piaco ricordare ai miei colleghi che se noi 
ma tutte le volle che attaccherete il tronco, stiamo in quest'aula egli è perchè i nostri ne 
voi o lo avrete diviso o le avrete contro di vol, miei hanno seguito finora questa stessa tattica, 
Esso intendono cou meraviglioso intento que- e 'cloè òi lasciare a noi il buon lato della ra 

sta distinzione assai meglio che noi non sap- gioue nelle questioni che ci hanno diviso da 
piamo farlo nè possiamo crederlo, loro. Egli è così che noi siamo arrivati a Roma 

Egli è come un Governo che volendo pre- forse clnquant' anni prima, che altri monti non 
servare il paese dalla vendita di merci adul- ci sarebbe riuscilo di faro. Non sarebbe ora 
terate proibisse lo spaccio d'ogni merce. Esso opportuno d'invertire lo parti. E quindi so le 
metterebbe ben presto il pubblico dal lato dci · autorità ecclesiastiche hanno preso a difendere 
venditori disonesti perchè meglio ò nutrirsi o questa questione, io preferisco riconoscer su 
vestirsi- male che morire di fame o di fredùo. bilo e spontaneamente che hanno ragione, pìut 
Questo errore noi lo abbiamo commesso 'so- tosto che essere forzato di riconoscerlo troppo 
vente. Ma in questo caso l'errore si 'pare in tardi. 
tutta la sua evidenza. Seguilo per poco il mio E quindi parrai che questa fisima cli selle- 
ragionamento. · vare ad ogni piè scspiuto la bandiera politica 
Queste opere pie chi le ha istituite 1 Qncsti e di coprirne tutte· le cattive leggi, dovrebbe 

due miliardi chi li ha dati l Chi ha consolato ormai essere nicsso da parte, e che ci -debba 
questa povera gente per secoli e secoli 1 Gene- essere permesso di considerare la ·presente 
ralmente parlando, la pietà dci nostri maggiori, . tranquillamente o indìpondenlemente da qua· 
ossia coloro che voi con· questa strana cd im- lunquo pregiudizio di sorta. 
provvida confusione avete avvezzato il pubblico . Se l'onor. presidente mi desse pochi minuti 
a considerare come i vostri nemici.' Io capirci di riposo, gliene sarei riconoscente. . . 
che voi per sopratrarli deste più di loro o me- . PRt:Sil'E?-t1'E. Si riposi pure. · 
glio di loro. Ma se voi non sapete fare meglio · · ' · · ·· .. 
che toglier quel che essi hanno dato il ragie- . Risultato· di votazione 1egreta. • 

namento di questo novello Giobbe, sarà ·molto . PRESIDt:ÙE. Dichiar; chiusa la votazìona ; si 
facile. Egli dirà : quelli mo l'han data tutta procelle alla numerazione dci voti. 
questa grazia "di Dio, voi 'me l'avete tolta; non Proclamo il risultato della votazione a. scru- 
saremo noi ché saremo i benedetti. ·. ,. tinio segreto del disegno di. lcg"'e intitolato: 

· Nè vi gioverà quello che restituirete con i « Concorso dello Stato nella spes"a per l'Espo~ 
v~st~i co_ngegni amministrativi, vcr .due ra-, sizione nazionl\le ùi Palenno nel l89l ». · 
g10n1: .prima di tutto perchè non so cosa ne · · · · . ., , · · ·· · · • · · · ·: < 

· riniarrà • . di ciò parleremo dopo· ma·· anche : ·• :. · ' :Votanti,. · • : . ·: ~ . • :.. • ·' • · 07 · : . ··; 
quello · ~he '· rimarrà 'sarà. considerato, 'come. , 1 · ., •. ' r Fa>orevoli ·• • ' • • 61) : 
una resti fazione 'la : quale. ·vestendo: 'le . forme :'. ' ~··contrari : • ·• · • ; • - • - ·2s: : · 
tunm.i11istr~tive per le quali la poverÀ gente è · · (!I Senato' approva).· ' ·• ' ' '· 
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La seduta è sospesa per cinque minuti, 

Bipre~ della discusaione. 

PRESIDENTE, Si riprende la seduta. Prego i si· 
gnorì sonatori di recarsi ai loro posti. 
L'onor. senatore Vitelleschi ha facolt .. -\ di con 

tiuuare il suo discorso. 
Sonatore VITtLLESCHI. Io ho detto che mi pro 

poneva di esaminare la legge, per sè stessa e 
Indipendentemente da considerazioni cho1 le 
siano estranee. Lo tarò brevemente per:non 
abusare della indulgenza dcl Senato. ·.:~I 

Oltre le considerazioni generali e di carauere 
altamente morale che ho esposto finora, questa 
legge ha per me tre difetti costituzionali affatto 
pratici che io sottopongo allelconsidcrazioni del 
Governo e dei miei colleghi. · 

Quel che a me dispiace essenzialmente in 
questi legge è la violazione sistematica della 
volontà testamentaria. 
Noi possiamo fare oggi una nuova legisla 

zione, possiamo volere che non si abb.a più la 
facoltà. di testare a pro della beneficenza, e 
possiamo purauco non riconoscere più ai no 
stri concittadini la facoltà di testare; ma fino 
al giorno d'oggi la volontà tcstamcntaria:è 
stata una delle basi dcl nostro diritto civile. 
Uti pater [amillas leçassit super pecunia tute· 
lare suae rei, ila ius esto, 
Così comincia la nostra storia giuridica. E 

da quel principio poi, il rispetto per la volontà 
testamentaria è diventato la base del diritto di 
tutto il mondo civile. E quindi non lo è più 
solamente del nostro diritto civile, ma bensì è 
divenuto soggotto do! diritto pubblico europeo: 
· La metà delle istituzioni doli' Europa riposa 
sopra la volontà testamentaria. 
Io so bene che in materia di pubbliche istì 

tueìoni, non 'potendoeì perpetuare in un ente 
determinato la volontà dcl testatore per Inter 
pretrarìa e adattarla allo svolgimento progres 
sivo delle circostanze e dei tempi, questa in 
terpretazione e la sua applicazione per il suo 
istesso progressivo svolgimento non può essere 
altrimenti riservata che allo Stato. E quindi 
l'interprete naturale dellé volontà: del testa 
tore nelle pubbliche ìstitniioni di beneficenza 
è lo Slato.1· ··, , . . . . · ·· : i ,,. :,' ·': ·.• · • <• 
-, l\Ia questo stesso concetto ha per naturale 
c::onseguen:r.!\ che I' applicazione di tale inte,r.; 
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vento dello Stato sia fatta caso per caso e 
·secondo lo manifestazioni diverse di quella. 
volontà e non con formolo e disposizioni ge- 
nerali. · · · 
Si possono interpretare, modificare e rifor 

mare, nel corso dcl loro eventuale svolgimento 
naturale, lo singole istituzioni e gruppi d'isti 
tuzioni che abbiano condizioni simili, ma non 
si possono a priori voler modificare o rifor 
mare 22 mil.'.l istituzioni delle quali alcune han 
bisogno di essere riformate, altre 'non lo hanno, 
alcune peccano da un lato, altre invece dal Iato 
opposto, ciascuna delle quall versa in condi 
zioni diverso, ha bisogni diversi. Il volere d'un 
tratto, con un'unica disposizione di legge, che 
tutte queste istituzioni sicno modificabili e mo 
dificate, è violare raJicalmente, apertamente, 
e non interpretare o procurare lo svolgimento 
della volontà testamentaria. 
Questo è quello che questa logge ci propone 

di fare. E per esarniuare come essa proceda .in 
questa violazione sistematica lascio di com 
mentare quelli articoli nei quali si accorda Al 
Governo una. faco]tà così vaga ed intlctcrminat.a. 
di riformare, qualunque istituzioua come so si 
trattasse tli cose nullius. 
Non ho mai veduto usare un linguaggio così 

ampio e così arbitrario trattandosi pure di veri 
enti costituiti e che esistono giuridicamente In 
forza di quello stesso diritto che dovrebbe stara 
a nostra garanzia e difesa a noi tutti; e che 
anche per questa ragione non è senza. appren 
sione cho si vede così leggermente malmenato 
in queste istituzioni. Ma anche restringendoci 
ad uno dci punti che pare il meno importante, 
di questa legge, cioè al concentramento, è fa 
cile il dimostrare che ogni isLit11zione ha due 
termini integrali e 11.ssi per i quali raggiunge 
il suo scopo l'uno è il lascito e la donazione 
che gli dà vita, l'altro è la maniera d'ammini- 
iltrarla e di tradurla in atto. · i 

· Allorchà il modo d'amministrazione è pre 
scritto dal fondatore vi ha un atto di volontà. 
condizionale, net quale la condizione è insepa 
rabile dall'atto stesso. , · · 
Non Yi è atto più spontaneo e ticr conse 

giienza più libero 1ln dalla· sua. origine che un. 
lascito o una. donazione.· .. . .· · · .·. · · ... , : 
E quando questo atto è sottoposto a condi-: 

. zione l'osservanza della ·condizione 'Q.On è neiw 
' !)Ul'O più Jilate'ria di diritto FUb~.lic~. O privatoj"· 

.. 
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ma 'puramente e semplicemente di diritto di 
natura che sarebbe rispettato anche presso gli 
Otten tolti. 
Malgrado i più sottili argomenti che possono 

essere escogitati dai giuristi ai quali quelli non 
fauno mai difetto, rimarrà sempre vero nella co 
scienza umana che tutte le volte che la con 
dizione apposta 'ad una donazione spontanea e 
gratuita non è osservata, la donauone è riso 
luta per sè stessa. Ma di queste risoluzioni in 
questi lasciti o donazioni ve ne sono alcune 
esplicitamente volute e qui viene, a mio avviso, 
uno dci punti più foschi della legge. 
L'art. 98 dcl testo ministeriale, con una ti 

midità che lo onora, perchè rappresenta un'ul 
tima protesta della coscienza contro una cattiva 
azione, era redatto come quelle lettere nelle 
quali la verità sta nel poscritto, aveva enunciato 
nel primo comma dell'articolo una formala plau 
sibile, e cioè che le private disposizioni e con 
vinzioni le quali vietino alle pubbliche autorità 
di esercitare sopra lo istituzioni pubbliche di 
benellcenza la tutela e la vigilanza autorizzate 
dalla legge, saranno considerate di nessun ef· 
tetto, e le clausole di nullità, rescissione, deca 
denza o riversabilità, saranno considerate come 
non apposte. 

E fin qui considerando quelle clausole come 
immorali per sè stesse la disposizione può es 
sere tollerabile ed ammissibile. 
Ma in cauda t:enenum ,· seguono nel secondo 

comma le seguenti parole, che, cioè, lo stesse 
norme sono applicabili ai divieti delle riforme 
amministrative e dei mutamenti nel fine. 
. Nel testo ministeriale queste poche parole 
che tagliano brutalmente anzichè risolvere una 
questione gravissima di mio e di tuo stavano 
quasi nascoste nel fondo di un articolo di ca 
rattere generale e confuse fra le disposizioni 
transitorie. 
L'Gfficio centrale si è incaricato di spiegarlo 

più ampiamente: ha avuto il coraggio della sua 
opinione: vero è che l'opinione non era la sua, 
ma del Ministero, e quindi come coraggio non ne 
ba tutto il merito. Ma oggi secondo il testo 
,così svolto e spiegato dall'Ufficio centrale non vi 
••ono più ambagi, Rimane bene stabilito che, 
anche quando vi sleno io ginoco interessi con 
creti, determinati, gl' interessi dei terzi saranno 
violati. calpestati indistintamente con carattere 
~soluto_ e .di gen~~alit.à J!a questa legge. Per- 

donate il mio parlare franco. Ma questo è sem 
plicemente prendere il denaro nelle tasche altrui. 
Ho inteso dire a difesa di questa strana di 

sposizione che nella moderna giurisprudenza 
l'efficacia della volontà dei defunti non è rico 
nosciuta al di là di certi limiti. Ma quali? io do 
mando, perchè nella legge non ve ne apparisce· 
alcuno. 
Questo soggetto è stato svolto con criteri di 

versi nelle diverse legislazioni in riguardo ai 
fidecommessi. E tutte hanno fissato un criterio. 
Qui non ve ne ha alcuno. 
E prima di tutto, questa difesa dovendo ser 

vire di scusa a distruzioni violenti e non altri 
menti giustificate, a me pare quasi peggiore 
della offesa; dappoichè quando per fatto della 
volontà d'un testatore vien creato un ente, sotto 
certo date condizioni, queste stesse condizioni 
divengono proprie integrali dell'ente, e costi 
scono la sua maniera d'essere, e fra queste ha. 
sempre una grande importanza il modo d'am 
ministrazione che diviene così parte essenziale 
dell'istituzione. . 
lo mi domando: con quale diritto voi inter 

venite per modificare violentemente le condi 
zioni di un ente che ha personalità civile e di 
cui l'esistenza è garantita dal diritto comune? 
Quando avete voluto agire sopra le corpora 

zioni religiose, voi avete loro tolto la persona 
lità giuridica, ossia le avete uccise, e poi vi 
siete impadroniti a titolo di successione dei loro 
averi, e questo processo si capisce. !Ila lasciar 
credere di conservare gl' istituti di beneficenza, 
e poi trattarli come degli enti ruori la leggo 
di cui a beneplacito del potere esecutivo si può 
fare quel che si vuole, farli vivere come farli 
morire, riformarli, conpentrarli, non parmi con- · 
sentaneo a nessun procedimento che abbia 
forma di giustizia. E quindi come difesa il non 
accordare valore alla volontà dei testatori non 
giova alla causa. 
Abbandoniamo dunque i grandi principi che 

spesso provano troppo o troppo poco e scen 
diamo sul terreno pratico. 
Tutte le volte che volendo modificare o rifor 

mare delle istituzioni di beneficenza che abbiano 
clausole di reversibilità che vi si oppongono, 
v'incontrerete in istituzioni che datano da 
epoche lontane e nelle quali le clausole di re- 

. versibilità sono evidentemente inapplicabili, se 
il Parlamento con l~ sua autorità legislativa pas- 
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serà oltre, la coscienza pubblica approverà il 
verdetto. Se invece v'imbatterete iu istituzioni 
di fondazione recente che abbiano clausole di 
reversibilità attendibili, anche quando il Parla· 
mento volesse cancellarle, la coscienza pubblica 
si ribellerebbe. Ecco la vera situazione pratica 
di questa quistione, frattanto che si risolva la 
scabrosa questione di diritto. Questo è il danno 
di .queste leggi a carattere generale che non 
possono prevedere tutti i casi. Se le riforme 
fossero state introdotte con leggi parziali, tutte 
queste condizioni diverse avrebbero potuto caso 
per caso e volta per volta prendersi in couside 
razione; persistendo a volere avere una unica 
legge radicale di riforma voi vi troverete ne 
cessariamente a van li a questo dilemma, o resti 
tuire alle famiglie dci testatori una parte con 
siderevole dcl patrimonio dei poveri, o di com 
mettere una mostruosa iniquità. 
Questa è adunque la mia prima grande ob 

biezione a questa legge: lo spreto, la violazione 
sistematica delle volontà testamentarie. 
La seconda è la grandissima dispersione di 

questo patrimonio che avverrà per effetto di 
questa legge. . · 

È noto a chiunque che per poco s'occupi di am 
miuistrazione che ogni qualsiasi cambiamento 
anche nelle private ammiuistrazioni si concreta 
in perdita. ?ila di queste operazioni, fatte su 
grande scala dall'epoca della riforma in Eu 
ropa, s'è fatta larga esperìenza eù è noto che 
al punto di vista economico si risolvono in 
grandi iatture. lla iu questo caso speciale, vi 
è il .Iatto, sul quale ho già richiamato l'atten 
zione del Senato, e cioè vale a dire che, nella 
economia della carità, è impossibile ùi dividere 
il lavoro dal capitale. Il lavoro è altrettanto 
produttivo quanto il capitale. Ora riC."lpitoliamo 
i danni che a questo punto di vista recherà 
questa legge. 

Voi, con le misure in essa proposte per la 
soppressione dello piccole istituzioni sperpe 
rate, distruggete, scoraggite, raffreddate que 
sto fecondo lavorio della carità privata, nella 
sua parte materiale come nella sua parte mo· 
raie, la quale si risolve anch'essa in una iat 
tura economica. 

Lasciato ora che io ve ne indichi una terza, 
la quale ha la sua causa nella violazione delle 
volontà. testamentario. Mostrando una così 
grande leggerezza nel mutarle, anzi cancel- 
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larle con un tratto di penna, non è probabile 
che la carità italiana voglia riprendere questa 
via che ha finora così volonterosamente bat 
tuta per manifestarsi. Onde il numero e l' im 
portanza delle donazioni e dei lasciti almeno 
per un certo tempo, se non sparirà, diminuirà 
per lo meno sensibilmente. 
Questa ditncoltà fu sollevata nell'altra Ca 

mera e fu risposto citando dei lasciti abba 
stanza numerosi fatti in questi ultimi tempi. 
Io domando formalmente a coloro che fecero 
questa risposta di presentare qui la statistica 
di questi Iasciti registrando l'epoca in cui il 
lascito fu fatto e l'epoca della morte del te· 
statore, 
Perchò non bisogna credere che tutti gli Ita 

liani siano così aolerti e così curanti degli af 
fari pubblici che non facciano che pensare 
giorno e notte a quello che facciamo noi in 
Parlamento, nè cosi diligenti nei loro affari 
privati da avere costantemente avanti gli occhi 
il loro testamento. 
Io sono convinto che la granùissima parte di 

questi lasciti sono stati fatti quando a questa 
legge non si pensava neppure, e probabìluicuta 
una gran parte delle morti si è avverata in 
pari condizioni. 

Ora non è mestieri farvi osservare che questa 
lrgge non è ancora votata, che pochi mesi fa. 
non era neanche proposta. 
In presenza di queste semplici considerazioni 

cosa rimane di questo argomento 1 
Ma lasciate che questa legge sia votata e 

pubblicata, che sia nota e passata nella· co 
scienza pubblica e gli uomini non sarebbero 
più uomini se in presenza di questa ardita tra 
sformazione non si peritassero due volte di con 
fidare i loro beni ali' ignoto, nè io nè voi forse · 
lo tareslo. Se si farà. una statistica, si vedrà forse 
come por 50 anni, e finchè non ritornerà la 
fede nella stabilità delle nostre istituzioni, la 
fonte della carità privata e libera se non sarà 
isteriliti sarà grandemente scemata. 
Ecco un'altra grossa iattura. 
lori l'onor. Ziui ci ha letto uno squarcio di 

vivace eloquenza nel quale si contenevano al 
cune opinioni del presidente del Consiglio che 
io debbo ritenere vere, poicbè stanno stampate 
in u11 atto ufficiale; ma che mi permetto di sup 
porre che siano colorate almeno in parte dal 
l'arte parlamentare, la quale non. è sempre par- 
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slmoniosa nella difesa delle cause delle quali 
si vuole i1 trionfo .. , , ": · : · .; · , .. 
· ' Egli dice che la miseria in Italia è grande, 
o questo è vero] ma egli ne vuol dare -causa 
a ciò e -cho lo opere pie ùi beneflconza non fun 
tionnno, , e questa. itffermaziono io non saprei 
giustificare che con l'arte parlamentare, perchè 
si sa non sono le opere di beneficenza che pro 
ducono· la miseria, è appena so la sollevano. 
. Questa, nel nostro paese, dipende da altro 
leggi che pure abbiam fatto e che si occupano 
di tutt'altro che di beneficenza. 
, · La miseria nel nostro paese dipenda da che 
esso ha fatto dogli sforzi superiori alla sua 
attività, onde il suo squilibrio economico il 
quale nelle classi meno agiato si rivela per la 
miseria. 
L'onor. Crispi vedendo tutta quella parte dì mi· 

seria alla quale le istituzioni di beuefìcenza non 
bastano più, non vede quella. alla quale quelle 
istituzioni provvedono. Dopo applicata questa 
legge che le sconvolge e le perturba, la vedrà 
apparire e allora sarà .ncl caso di fare il para 
gone fra quel che avremo guadagnato e quel 
che avremo perduto con questa legge. Egli sa 
quel che è, ma nou sa quel che sarà. E quel 
che egli saprà. a me pare di sapere, anzi a me 
pare cho tutti noi donammo sapere prima di 
farne la problematica se non affatto dolorosa 
esperienza. 
E questo mi porta all'ultima mia obbiezione 

contro questa legge, che è lo spostamento degli 
interessi: 
· focomincio dal minimo, che puro non è da 
porsi in non cale; sebbene non so ne sia occu 
pato nessuno. 

· Ventiduemila opere pie, data una media di 
due impiegati ciascuna, occupano sopra qua· 
ranta mila famiglie, che danno probabilmente 
una cifra di circa cento mila persone, la cui 
esistenza da questa. legge ò gettata nell' incer 
tezza e forse gravemente compromessa. 

Cosa s'intende fare di tutti gl' impiegati che 
attualmente sono al servizio dalle opere pie che 
secondo questa legge saranno rìfcrmate o con 
centrate 1 Costoro hanno generalmente· conqui 
stato il loro posto con una .carriera che rasso 
·miglia assai a quella degli uffici amministrati vi 
dello Stato e delle ammìnistrazlonì locali. Essi 
costituiscono generalment<!, almeno per quanto 
io ne so, una classe di pers~no ·generalmente 
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rispettabili, sovente abili, che hanno talvolta 
molti anni di serviaio, che spesso hanno di 
ritto a pensione e :che ad ogni modo non sa 
rebbe. nè équo .nè giusto gettare sul lastrico. 
Anzi io desidero di farne soggetto di discus 

sione quando si verrà alla discussione degli ar- 
ticoli. · 
E quindi anche qui pel fatto di questa legge 

voi vi troverete di fronte a un dilemma non 
meno grave e cioè ~i raddoppiare invece di 
scemare lo spese d'amministrazione, dovendo 
pagare un doppio numero di impiegati, ovvero 
di commettere una iugiustizia, non mostruosa. 
come la prima, ma certo grave e dolorosa. 
Dopo gl' impiegati vengono i poveri. 
Ognuna di questo opere pie ha oggi i suoi 

clienti. Oggi, io l'ho già detto, voi non li ve 
deto, perchè sono più o meno provveduti. 
Vi è una massa di gente che queste opere 

pie soccorrono; a misura che le distruggerete 
voi non potrete scaricarla sopra le congrega· 
zioni di carità, le quali hanno già una clientela 
propria; e quindi una· gran parte almeno di 
questa massa di poveri rimarrà sul lastrico. 

È questo un secondo grave spostamento di 
interessi. Agl' impiegati o ai poveri, aggiungete 
la larga clientela di artigiani e .dì dipen 
denti che tutte queste opere pie hanno, e voi 
potrete farvi un'idea di quanto si accrescerà 
per questa legge la dimanda del soccorso. 
Avendovi dimostralo come per questa stessa 
legge si diminuisca grandemente l'offerta, da 
questi due termini potrete, onorevoli colleghi, 
fare un riscontro approssimativo degli effetti 
economici che questa legge produrrà. 
Ora, pare a voi che, nello condizioni in cui 

ai trova l'Italia in questo momento, sia riagio-· 
nevolo, eia opportuno per una vaga idea eurit 
mica e d'ordine, per una questione di sistema 
e di modo mettersi sullo spallo, affronta.re la 
responsabilità di un tale sconvolgimento d' in· 
teressi a carico della classe più meritevole di 
cura e d'interesse per parte nostra a carico 
dei poveri 1 .. , . 
Ecco la vera questione che ai agita nella 

discussione di questa legge, . 
Nò, o signori, questi fatti sono nuovi e non 

son io che ve li voglia insegnare .. · · . 
Delle operazioni di questo genore, dall'epoca 

della riforma. in poi ne sono state fatte molte. 
. · Quando l'Inghilterra si mise e11 .qnella via, 

.-; .... 
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bentosto si trovò obbligata ad imporre la tassa 
sui poveri. Perchè la povertà è antica, ma H 
pauperismo è nuovo, è un fenomeno moderno 
di cui uno dei principali fattori è la distruzione 
della. carità libera, di quella carità che non si 
può sottomettere a norme fisse e determinate, 
ma che appunto per ciò corre con amorosa 
industria là dove c'è il bisogno, vi si propor 
ziona, si fa da uomo a uomo, senza leggi nè re 
golamenti per sostituirvi Ia carità legale, la 
carità amministrativa, che mentre pel suo con 
tatto uccide la prima non può mai rin. piaz 
zarla. 
In Inghilterra, dopo fatta la prima esperienza 

di questo fenomeno, per portare rimedio al pau 
perismo che immediatamente si manifestò fra 
le sue popolazioni impose la tassa dei poveri. 
Il pauperismo non sparì mai più, ma certo 

che lo si combatte con ogni mezzo che quella po· 
tente e ricca nazione ha a sua disposizione. 
Ma voi, o signori ministri, avete lasciato 

nel vostro bilancio un margine per la tassa dei 
poveri 1 
Quanùo dopo questo grande scompiglio, che 

voi portate nella carità libera e privata voì vi 
troverete sulle braccia migliaia e migliaia di 
poveri che vi dìmanderanno di vivere, cosa 
farete voi 1 
Questi, che mi contenterò ùi chiamare dubbi, 

mi paiono gravi abbastanza perchè il Senato 
debba sentirsi esitante in presenza di questa 
legge, e faccio voti che sia cosi non pcrchè io 
speri e il Ministero possa temere che la legge 
anche con i suoi numerosi difetti non sia vo 
tata dal Senato, ma perchè mi pare che i prin 
cipi che ho invocati e gl' interessi sopra i quali 
io ho cercato di richiamare la sua attenzione 
debbano avere una qualche eco ìu questo angu 
sto corpo, e se è così, mi pare anche più im 
portante che in qualche modo esso lo dimostri. 
Una legge radicale, o signori, è allettante 

per coloro che la fanno, perchè si scrive facil 
mente. Facile è dire dal fondo del suo gabinetto : 
si abolisce, si concentra, si riforma. La diffi · 
coltà viene poi nell'applicazione. Inoltre le leggi 
radicali piacciono ai partiti estremi i quali si 
compiacciono avanti tutto nell'affermazione di 
principì e non sono mai molto suscettibili in 
materia di ordine e di economia . 
. Ma, come ho già accennato, le lrggi radicali 
riescono altrettanto facili a fare quanto difficili 
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ad applicare. Raramente esse raggiungono il 
loro stesso scopo perchè sono contrarie alla. 
natura delle cose e anche quando riescono è 
sempre attraverso ad un grande disordine e a. 
una grande confusione. E questo è il mio ul 
timo richiamo contro questa. legge, la quale ha 
poi del suo, un elemento tutto speciale di con 
fusione nella larghissima facoltà. lasciata in 'essa 
all'arbitrio del Governo, di usarne o non usarne, 
applicarla o non applicarla ai casi .dìversì, fare 
o disfare a suo piacimento. , 
L'onor. Crispi, e lo dico a sua lode, facendo 

una pregevole eccezione alla grande maggio 
ranza degli uomini politici in Italia, ha il senso 
della sua forza ed ambisce prendere le grandi 
responsabilità. Tutte le leggi che egli ha pre 
scntato si risentono di questa sua disposizione. 
Sull'applicazione di questa legge probabilmente 
l'onor. Crispi ha già il suo piano determinato. 
Ma l'onor. Crispi non pensa che, per quanto 

lunga gli si. possa desiderare la permanenza al 
Governo, non può certo pensare di restar eter 
namente al potere. Ora, a lui potranno succe 
dere dei ministri che abbiano idee diverse e 
forse opposte. Etl allora cosa avverrà 1 È facile 
11 prevederlo. 
In forza di questa legge tutti gli istituti di 

beneficenza sono posti in stato di liquidazione, 
il farla prima o poi dipenderà dal beneplacito 
di un ministro, forse di un prefetto, sempre di 
un Consiglio comunale. 
Non andrà molto che la esistenza o meno di 

un'opera pia diventerà campo a mene ed intri 
ghi politici e forse anche di un carattere meno 
elevato, e il sa! varue o meno l'esistenza dipen 
derà dall'influenza d'un deputato o d'un sena 
tore. Pian piano entreranno nel campo politico, 
diverranno soggetto di lotte elettorali; e così 
questo campo pietoso, benefico, questo patri 
monio dci nostri poveri, della classe più degna 
di commiserazione, diventerà un campo di lotte, 
di confusione dcl quale noi avremo il doloroso 
spettacolo, ma essi i poveri sopporteranno tutti 
i danni. · 
Tutto quello che io ho detto è principalmente 

diretto contro la legge come ci è venuta dal 
l'altro ramo dcl Parlamento. 
Devo riconoscere che lUfficio centrale; seb 

bene non abbia osato toccare alla struttura nè 
alle lince generali della legge, lha sensibil- 
mente migliorata. · 



'Attl Parlatiietetarl ~ett.ato del RtgtCO __ ·534 - 
.... _:s ?_ .. _ 

(LEGISLATURA. XVI _,4• SE!ISIO!Q .}889-90 - -DISCUSSIONI.- l'ORlUTA. DB:L 22 APRILB 1890 

1 • Però. ancora come essa è. a me para piena di 
pericoli che non trovo' giu3tiflcati. ·lo- capisco 
che si'affcontino dello'·granùi·alee por cuenere 
dei grandi risultali; ma qui_ io non vedo nulla 
di simile che giustifichi deliberazicni immature; 
s: Da un· àllro· Iato- -sarebbe desiderabile che· 
questo soggetto _da tanto tempo agitato e di-, 
llCUSSO avesse una sofozione(e quindi possibll-' 
mente 'è 'quando fossé chiarita )da' -quei punti 
neri· cho bo avuto l'onoredì segnalare, questa 
le~ge pote~se essere votat":l·favorev.olment~ da: 
questa' Assemblea.' •· ·•· < • • ·'·i, . .: .·•·: · .: 
·E quindi faccio voti perehè il Senato in que 

sta· gravissima questione che: tocca alle classi le più .ìnteressautl della nostra società 110n vo~ 
glia disdegnare e· il Governo tollerare perchè 
vi sieno nel corso della discussione· 'portali an 
cora quei miglioramenti che permettano a molti 
di noi di votarla. ' ' : . ' : ' : ' . ' ' ., 
· Se questo non avverrà ognuno porterà. la sua 
responsabilità. (Approt'azioni. Bene, brai:o). 

· PRESIDE:iTE. Ila facoltà di parlare il senatore 
Cordova. ·: · . : ·! : ' • '. ··· ·.';. · 
~· Senatore CORDOVA. Non 'ebbi mai la 'pretesa 
di essere oratore. · · ' 
Non l'ebbi nell'altro ramo del Parlamento; 

a fortiori non posso averla in questa augusta 
assemblea che racchiude in sè quanto vi ha di 
più eloquente e di più sapiente nella nazione. 
Abba.ndono perciò l' idea di seguire passo a 

passo l'eloquente e dotto discorso ieri pronun 
ziato dall'onor. Zini e mi ristringerò a due capi 
in apparenza ma che in r~allà si riducono ad 
uno. 
-·I due capi sarebbero: . 
Primo, la trasformazione e concentrazlone 

delle opere pie nella congregazione di carità ; 
secondo; la esclusione dcl!' elemento ecclesia 
stico dalla congregazione di carità imposto dal 
r'art, 11 della presente legge. 
' Ilo detto, o signori, uno, in realtà; perchè se 
si ammettessero i parroci alla congregazione di 
carità, allora la gran parte delle opposizioni si 
esaurirebbe. Difatti perchè censurare la concen 
trazione delle opere pie quando l'inchiesta e i rap 
porti ufficiali dimostrano coll'evidenza quanto 
·dannosa sia per le piccole amministrazioni, che 
non possono sottoporsi a' pubblici sindacati 
senza una spesa che ne assorbo l' !nticro patri-' 
mònio 1 Perchè ·opporsi alla trasformazione di 
opere, come quello per la redenzione degli 
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· schiavi,l per l'assistenza ai condannati a morte 
. quando .• non "v'è· più schiavitù, .non vi ·Ò. più 
: penadì mortel · ·. : ,,,,.,,,"' ... , , . ;'.· ., 
' '. Dunque, o signori, ammessa. la trasforma- 
zione, ammesso il diritto a. çidurre ad un tutto 

: I~ "Piccole amministrazioni; sotto le mani dolla 
congregazione di carità, am1J1esso l'jstituto delle 

' congregazioni di cari Là· che non è cosa nuova, 
ma è stabilito dalla leggo in vigore del 1862. 

· l'opposizione. alla riforma non pnò ,essere di 
. retta che a un solo e massimo articolo,. quelli) 
d~ll'esclusione dell'elemento .(lcclesiastico dalla 

. partecipazione all'amministrazione delle opere 
pie. . , · · · 
Quincli se il Governo è ateo, giacobino, figli<> 

della rivoluziono del V3, so il presidente dcl 
Consiglio onor. Crispi è quasi un Leono Isau 
rico pronto a calpest:lre le sacre immagini, a 
impedire le pubbliche funzioni e se volete an-· 
che un persecutore della fede, tutto ciò è ba 
sato sul fatto che la legge impedisco al prete 
di sedere al banchetto dci 137 . milioni annui 
reùùito delle opere pie. 

· Ebbene, o signori, io vi mostrerò come l'e 
sclusione del cloro dalle opere pie non sia cosa 
nuova, ma piuttosto opera anteriore alla rivo 
luzione francese, ed. una conseguenza logica 
della separazione dei due poteri, il potere po· 
litico dal potere ecclesiastico. · 
No, o signori I L'onorevole Crispi non è un 

persecutore della Chi-esa ;'egli, custode e difon· 
soro della leggo sulle guarentigie al sommo 
Pontefice; egli che, ministro dell'interno .alla 
morto di Pio IX, chiuse riverente le porte di 
Montecitorio, e le tenne chiuse durante il Con 
clave, o non le riaprì che quando fa procla- 
mato il nuovo pontefice Leone XIIT. . 
'Premetto, signori, un po' <li storia alla dimo 

strazione. 
· Trovandomi sottoprefetto nel 1S(32 in Sìcilfa, 
come presidente della Commissione di enfiteusi 
dci beni ecclesiastici inculti, fui costretto a 
mettère le mani nel caos dell'amministrazione 
delle opere pie tenute dal clero. 
: La Commissione per le enfiteusi avea l'inca 
rico di esaminare preliminarmente . le origir:i 
dolio terre a censire esaminandone i titoli, e se 

. l'opera era ecclesiastica, passava a ceQsir le 
terre; ma so invece era una fondazione laicti, 
la terra dovea mettersi in vendita con le ncra:e 
sancite dal decreto borbonico 20 marzo 1852. 
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Ebbcno, durante un anno, malgrado tutti gli 
sforzi, non fu possibile determinare I'origiue 
neppur di un fondo in tutte le provincie della 
Sicilia. 

Fn quindi necessario abbandonarne I' idea 
c· si passò al censimento dei beni senza sapere 
so fossero di origine ecclesiastica o laicale. 
In una mia pubblicazione rivolta alle Com 

missioni di censimento delle opere pie feci il 
seguenté quadro : e Ecco qual è la· posizione 
delle cose in Sicilia nelle attualità; ospizi,' 01·• 
fanotron, ritiri, ecc., nominativamente dipen 
denti dalle congregazioni di carità, e -dallo 
Deputazioni provinciali, ed in realtà non· di-· 
pendenti da alcuna nutorilà. civile, fin? ad im 
pedire l'accesso delle autontà scolastiche nei 
loro recinti. 

e Una moltitudiuc di chiese, e c'app:elÌa~ie 
laicali, surte originariamente cappelle di con 
fratrie, poi impinguate da lasciti pii, fino al 
grado di ottener privilegi di mozzetta· ai, loro 
preti, e di pigliar nome ùi collegiate senza 
titoli canonici, ed amministrate senza 'stati <li~ 
scussì; senza conti, all'infuori degl' informi· uo 
tamenti, che si presentano alla visione .. dci ve;' 
scovi in corso di visita; visione che ottiensì a 
facil mercato dalle cnrìè dc' vescovati dell' Isola, 
'e Il rn1'1li1lo.dei. legati di ~1es3é è. tale;· che 

non basterebbero n soddisfarli un· milione 'd'i 
pretl; e Tinfhhd tra loro riunisce dieci celebra 
zioui al· giorno, mi a questo ripara la S. Sedd 
con' lè sanatorie,' che se confortano la cosclenéa 
di ·un· teologo;' farina ribrezzo · ad un; sincero 
credento; e questosperpero del tesoro· del' po 
verì non basta, ma si tassano: i municipi per 
lo fel;t,j dei· patroni; si smunge la 'credula plebe 
con incessantì contribuzioni per tutte quelìe'sor 
lennità · minori; cui erano addett! i: legati. pii, 
intascati dallo 'stesso: clero che li amminii;t'raJ 
e'metitte d!l· l'un canto sta il pove1'0'1'c!H1'·so• 
stenta col lavorodelle suobraccla l'agrit:o!tnrà-j 
lindustriai il .oommercio e, consegna· all'eser 
citò il parto delle stie· viscere'. tornando' a~· de 
solato· tugurio. col cuore apezznto, -e le torture 
della fame, -dall'altra sta il· ministro di. G. e, 
corerto di gemmati paludamenit, che; dopo aver. 
seduto a. lauto banchetto,! va ·a· bus!o.re: alla di 
lui porta.non per soccorrerlo di ciò che accu~ 
mularono ~ pii 'fondatorì,.·e che era .dpsti~ato a 
sollevarne la miseria,. ma' per. smugnci:e l'e- 

I 
~. 
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rirnnto, tiromcttcndo .la salvezza dcl figlio della 
sua preghiera abominata dal Cielo. 

« I Consigli comunali mettano un termine ~ 
queste orgie; si guardino bene di estrarre dal 
clero i membri dello congreg:izioni di carità, 
perchè, così facendo, la legge 3 agosto l8G2 re 
stenì sempre lettera morta>. 
E lettera morta restò ( l 807). 

. Ma· v~Ùiam_o agli antecedenti ·catlolici, apo:. 
stolici roniauì della esclusione dcl clero dalla 
ammluh;trazioue delle opere pie. · · . 
Per il paragrafo 4°, titolo go d~0l coàcordato 

del 2 gfogno 17 41 tra I:JerÌedetto XIV e Carlo nr; 
il re dclt~gò arl un tribunale misto la sone 
glianza sulle opere pie dcl _regno; Un regio re· 
scritto del 16 giugno 1742 stabiliva la conta~ 
hilità, come dovevano farsi i bilanci .e come 
doveva rendersi il conto de!l'amrùinistrazionc. 
Ebbene, o signori; . scorsero . ben IO anni e 

non si vide comparire uri solo conto delle am~ 
ministrazioui delle 01iel·o pie, avvegnachè come 
passavatio' i vescovi della diocesi in corso di 
sacr~ visita gli aruiuinistratori. ecclcsinstic1 .gli 
preseu:tavano i couti' iu: forma semplicissima· 

. . . . , . . I 
uua v~ra hsta del bucato, che per la nostra 
niassima che ·i p·annì sporchi si lavano in fa~ 
miglia i vescovi si .affrettavano ad approvare. 
Il .. tl'ibunale misto' in.tanto. non si stan~ava ·~ 
~cri.vero·.~ .. sollecitare. lo amministrazioni agli 
adempimenti di legge; ma era come parlare ai 
sordi, finché. stanca la pazionza dcl Go,·erno 
dopò di'cci anni di atten!lere, con rèscriÙo 21 lu 
glio 1753 ordinava cho e tuUi gli ecclesiastici 
di q1ialunque ceto che si trovassero ad ammini- · 
straro opere pie; laicali o 10iste, monti, con• 
fra1trin, · .. ec~~1 •• d?v?no 1.,immcùia~men~: d~si. 
stere. e lasciare rnt1eramet1te agh utnc1ah laici 
l'amministrazione».• ., .,, , , .. ,, . 1 . : ..... ·; 

! , E perch~ in talune. provincio' l'am~inistra 
tora ecclesiaslico, uscito· dalla: porta, entrav~ 
dalla ... fincstra, facendosi eleggere :dalle 'con.i 
greghe :addetta al_l'opera .piai~ un altro rescritto 
3 ottobre pGL· privava gli ecc!Csiastici di voce' 
attiva o passi1'a· nelle· confrattic; e; an·éora ·tiii 
alko, del 21 agosto ·176.2,, proiuiva; it lorojnJ 
tervcnto.: pel giorno .dell'elCEione· degli uftleia!L 
sottq·pena'!ii'·nullità{n·J:•: :·: l'l': .r.r!:w.c:.<.1·.·.! 1,~ 

. Ebbene,:• eoai< .. atveff'ebbe , dr un, ministro 
odierno :çh.e mandasse fuot'ì nscritti di· questor 
genere? Apriti ;cielo l- Piov!ll'ebber lè proteste~• 
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le note diplomatiche a tutti i potentati dcl 
mondo! 
Allora tutto l'episcopato dell'Italia meridio 

nale fece silenzio, come si usa tra amici ; ciò 
non vuol dire che si rassegnò ad abbandonare 
la preda, anzi acuì l'ingegno e diè opera a tra 
sformare in benefizi· ecclesiastici le pie fonda 
zioni laiche e dove titoli autentici non trovava, 
suppliva con prove canoniche equipollenti. 

Però il Governo stiè fermo, ed il dispaccio 
1° agosto 1781 dichiarava e che la solenne ere 
zione in titoto deve essere espressa e non pre 
sunta per qualunque trascorrimento di tempo 
immemorabile, stabilendo il principio che nel 
regno delle Due Sicilie la laicità si presume, 
l'ccclcsiasticità si prova con titoli autentici. 

e Dichiariamo parimente," che la circolare 
2 marzo 1781 abbraccia non solo le compagnie, 
congregazioni, adunanze, confraternite ma an 
che tutti gli ospedali, monti di pietà, reclusori 
di orfani, ecc., che sotto nome di opere pie in 
tierameute laicali e miste si addomandino. 

e I fìdecommissari, tutori, o curatori, o laici, 
o ecclesiastici che siano, devono al giudice 
laico ordinario restare soggetti, ed al mede 
simo presentare 1 conti dì loro rispettive am 
mìnìstrazioni s. Finalmente le istruzioni del 1794 
venivano a eliminare le pretensioni di molti 
eappellanì di chiese ricettizie che si qualifica 
vano fondazioni ecclesiastiche per isCuggire alla 
sorveglianza governativa. 
e Per potersi qualificare un benefizio eccle 

siastico abbisogna necessariamente e copulati 
vamente la chiara ed espressa fondazione, e la 
canonica erezione in titolo; per la mancanza 
dei quali requisiti si deve il benetlzio reputare 
cappellania laicale, oppure un mero legato pio 
laicale, e siccome in questo regno solevansi 
talvolta provvedere come benefizi ecclesiastici 
quelli mancanti degli espressati requisiti, così 
per evitare siffatto abuso si sono fatti i presenti 
atabilimcnti che devono servire di norma >. 

Tutto questo, o signori, disponevano i re cat 
tolicissimi dell'Italia meridionale prima dcl 
1799. Ma oltre le ragioni amministrative e di 
tutela, vi è per me nella presente legge un 
fatto politico di un ordine superiore che si lega 
.al programma del rinnovamento civile d'Italia. 

Si, o slgnori senatori, l'esclusione dell'ele 
mento eeeleaìastìco dalle congregazioni di ca 
rità è ~ !{ltto storico aeceseartc, : : · · •.. · · 
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Si è parlato molto della separazione della 
Chiesa dallo Stato. Si è parlato della nota for 
mala dcl conte di Cavour: libera Chiesa in li 
bero Stato. 
Or bene l'opera iniziata da Camillo di Cavour 

viene oggi completata da questa legge, la quale 
divide le mansioni della Chiesa da quelle dello 
Stato. 
Tengano i vescovi, parroci, cappellani, ed am 

ministrino i loro benefici: lascino al potere ci 
vile la cura di amministrare e tutelare il patri 
monio dei poveri tranìandatoci dalla pietà. dei 
nostri maggiori. 
Questa legge dunque completa la grand'opera 

di progresso e civiltà, la separazione dei due 
poteri, la Chiesa dallo Stato, che dà ali' Italìa 
il primato civile e morale in tutte le nazioni, 
e fortifica e ribadisce l'impero della num:a Roma 
preconizzato or sono 38 anni dall'immortale 
Vincenzo Gioberti nel suo Rinnoramento cicile 
d'Italia. 

e La nuova Roma .;._così egli con linguaggio 
profetico a pag. 142 - la nuova Roma sarà 
ad un tempo la città sagra e civile dci prìn 
cipt, ma aggranditi dal progresso e perpetuati 
dall'inCuturamento. 
e Lo spirituale ed il temporale vi fioriranno 

liberamente a costa l'uno dell'altro, ma immisti 
e non confusi, concordi e non ripugnanti. 
e Il primo di tali due poteri non sarà più 

un miscuglio di profano e di sagro, di riti 
pacifici e di roghi sanguinosi, di crociate ed 
indulgenze, di benedizioni e maledizioni ..... e 
nella maestà del sommo sacerdote, .rieplenderà 
la modestia del pescatore. 
e Il secondo non sarà tentato dalla vecchia 

ambizione di signoreggiare colle armi e colle 
conquiste, anzichè cogli esempi e cogl'inftussi 
virtuosi, ed il primato morale e civile della 
nuova Italia succederà come scopo ideale al 
guerriero e politico dell'antica. 

e La dieta italica, quasi concistoro di laici, 
avrà luogo ai fianchi dell'ecclesiastica, ed il 
residuo di tali due assemblee uniche al mondo 
sarà insieme foro e santuario : città. ed ora 
colo : vincolo di pace o modello di giustizia : 
principio di virtù e fomite d'incivilimento, 

• e Jlla incyta Roma · 
·imperium terris, aninw1 aequallil Olympo' 
. ièli:& prolq wrum ,., ... 
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Ed invero signori I Perchè chiudere gli occhi 
'alla luce meridiana e tacere ciò che onora 
questa immortale città1 Parigi, Londra, Vienna, 
Pietroburgo, Berlino sorpassan Roma per po 
polazione, fasto, ricchezze, ma nessuna di esse 
città può offrire al mondo lo spettacolo. mere· 
viglioso di due poteri sovrani coesistenti ed 
operanti dentro le stesse mura ognuno nella 
sua orbita senza conflitto ed attriti. 
. Per le vie di Roma s'incontrano torme di 
pellegrini ineggianti al vicario di Cristo, e 
torme di patriotti plaudenti al Re, a Garibaldi, 
a Mazzini, ognuno per la sua via, senz' ira ed 
offese: e tutto questo non per un giorno o 
sotto un governo, ma per venti anni, e sotto 
Lanza e Minghelti, come sotto Cairoli, Depretis 
e Crispi l 

Oh perchè non volere che questa separazione 
che non è guerra ma libertà, pace, giustizia : 
che questa sl'parazione che non è guerra, ma 
gara benefica ed efficace, onde affrettare la so 
luzione del triplice problema che affanna l'u 
manità, la redenzione del pensiero, delle na 
zionalità e delle plebi; perchè non volere dico, 
che questa separazione si compia in Italia per 
tutto, dovunque sorge un parrocchia ell una 
congregazione di carità! 
Ed ora agli illustri componenti questa As 

semblea, pochi e gloriosi superstiti della fa 
lange piemontese del 1852. Voi che iniziaste 
l'opera gigantesca con la legge Sicardi : che la 
proseguiste sotto la bandiera di Cavour lottando 
per la separazione dei due poteri, compitela 
oggi sotto la non meno gloriosa bandiera di 
Francesco Crlspi, votando di gran cuore la pre 
sente legge, e sarete benemeriti della patria e 
della civiltà I 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. sena- 
tore Massarani. 
· Senatore MASSAR!NI. Signori senatori I Le pa 
role pronunciate da alcuni degli oratori che mi 
precedettero, rendono, lo confesso, alquanto 
difficile il compilo modestissimo ch'io mi era 
prefisso. 
Mio intendimento era ed è di rassegnare al 

vostro senno alcuni appunti intorno al disegno 
di legge che ab biamo dinanzi; ma, dal dichia 
rare che essa lascia dei desiderii e dal procu 
rare di indicarli all'attaccare il principio civile 
e riformatore al quale a' inspira, ci corre. 
E per quanto profondo sia il mio rispetto per 

\ 
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gli onorevoli senatori Vitelleschi e Zini, non 
posso lasciar supporre che io partecipi a talune 
delle opinioni che essi hanno svolte nei loro 
eloquenti discorsi. . 
Io non credo, come mi parve credere l'ono 

revole senatore Vitelleschi, che da questa legge, 
se adottata, possa scaturire lo sperpero, e come 
per poco egli non disse, la distruzione del pa 
trimonio delle opere pie . 
Io non credo, come mi parve che affermasse 

l'onor. senatore Ziui, che il principio religioso 
sia stato fonte unica della carità; e meno an 
cora, che il principio religioso abbia adem 
piuto questo ufficio sotto una sola delle forme 
storiche che ha rivestile. · 
Ma io, nè qui nè altrove, istituirò mai una 

disputa teologica; e neppure mi sembra che il 
luogo ed il momento sieno adatti per entrare 
in una dissertazione storico-tllosotlca. Lascierò 
quindi che Confucio, Sakyamuni, Socrate, Marco 
Aurelio, Mosè, ed anche Maometto, si difendano 
di per sè soli; chè. certo essi non hanno biso 
gno di un cosi povero difensore come io sarei. 
Neppure mi fermerò a dimostrare quello che mi 
sembra dover essere ovvio per tutti, che, cioè, 
non fu la benevolenza, ma per avventura qual 
che cosa che somiglia molto al suo contrario, 
ciò che costituì veramente in tutti i tempi e 
presso tutte le stirpi la impronta dei governi 
teocratici: e che sotto questo rispetto il mondo 
medioevale europeo non ha da invidiar nulla 
al mondo dell'antichità nè monoteistica nè po 
liteistica. 

Ciò detto, e dissipato lequivoco, dovrei en 
trare nella disamina 'del disegno di legge; 
persuaso come sono di avere fatto abbastanza. 
capaci i miei onorevoli colleghi che non vi può 
essere ombra di opposizione sistematica negli 
appunti eh' io mi licenzierò a sottopor loro; 
ma che unicamente desidero di contribuire, se 
pure la mia povera parola può valere a tanto, 
a introdurre nel presente disegno di legge qual 
che miglioramento. Se non che, trattandosi di 
una disamina alquanto arida, la quale certo in 
fliggerebbe non poca prova alla loro pazienza, 
io oserei invocare dall'onorevolissimo signor 
presidente, che, attesa l'ora tarda e l'ampia di 
scussione da cui usciamo, volesse avere la bontà 
di riservarmi la parola a domani. 

PRESIDENTI. Il signor senatore Massarani prega 
il Senato di rimandare la discussione !' ®lllaui~ 

: •. s. 
. . ' 
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Interrogo l'onorevole Gadda se desidera pren 
dere la parola. 
Senatore GADDA. Io avevo domauùato la pa 

rola, perchè desideravo di fare alcune conside 
razioni che riguardano semplicemente il proce 
dimento per ottenere la riforma delle istituzioni 
pubbliche di beneficenza. 
VeJenùo l'estensione' che prende la discus 

sioue, a me parrebbe opportuno parlarne al 
.oapìtolc VI, perchè è una questione speciale. 
Parlerò quindi sul primo articolo dcl capo VI. 

PRESIDEXTE. Dunque ella sarà iscritto a quel 
l'articolo elci capitolo VL 
Se non vi sono obbiezioni, la discussione si 

rimanderà a domani alle oro 2 col seguente 
ordine ùel giorno: 
Discussione dei seguenti progetti di, legge: 
Sulle istituzioni pubbliche di beneficenza; 
Disposizioni circa le ammissioni e lo pro 

mozioni della magistratura; 
Rendiconto generale consuntivo dell' Am 

miuistrazione dello Stato per l'esercizio fìnau 
ziario 1888-80 ·; . 

Spesa straordinaria per la sistemaeione del 
palazzo s Albergo Arti, di proprietà dcl comune· 
di Modena;' degli istituti· archeologicì, artistici . . ~ . . 

s : 

'·,:j, 

: • ' I :, :'1 - 
. , : . : , ' , 1 

I 
: e scientifici di pertinenza dello· Stato esistenti 
. in quella citlà ; 
, Conversione in legge dcl, regio decreto 
, 26 luglio 1888' n. 5602 (serie 3•) col quale fii.: 
, rono introdotte variazioni nella tariffa dei dazi 
. di confine rispetto all'acido acetico e alla sac- 
carina; 

Convalidazione del regio decretò 29 set· 
tembre 188!) .che vieta l'introduzione e la pro· 
duzione nello Stato della saccarina e dei pro 
dotti saccarina ti ; 

Modificazioni· alle lèggi postali; 
Autoriszaaione ai comuni di Dubbio, Cas 

sinelle, Castagnole ed altri ed a qualche fra 
zione· di comune ad eccedere con la sovrimpo 
sta ai tributi diretti per l'esercizio 1800 la me-' 
dia del triennio 1884·8~·86; 

Stato di previsione della spesa dcl ·Mini 
stero ·delle . finanze per l'esercizio Ilnanziariò 
1890-91 j 

Au torizzazlouc di modificare la tarift'a dei 
tabacchi. 
Pregherei i signori senatori a volersi tro 

vare alle 2 precise, perchè la discussione possa. 
subito comìucìare.: · 
···La leùuta è sciolta (ore 5): ' 
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. La seduta è. apert~ alle ore 2 1 /, pom. - 
• • ,· ·_. • , •.• ' • • •••• , • 1 • 

l. È p.resente ii ·presideute ùcl Con8igli~. Più 
tardi intervengono i ministl'i dcll:i. guerra, del 
r istruzione pubblica e delle posto e dci tclo- 
graft .. : . · _ _ 
.· Il senatore, segretai·io, VERGA C. dà lettura 
dcl processo verbale. della seduta precedente 
che è approvato •. · · 

I. ~ I ' • ! . 
, _ Pre~entazion~ ·di 'un. pr.,getto di legge. 

: PRESIDENTE. Il presiùenta del Consiglio ha fa- 
coltà di parlare. ' 

CR1SPI, ·presidente dt:l Consiglio, ministro del· 
l'inter·no. Ho l'onore di presental'e al Senato un 
progetto di legge già approvato dalla Camera 
dei deputati, per l'approvazione del Trattato di 
amicizia e commercio fra l'Italia e lo Stato li 
bero d' Orange. 

PREnDENTE. Do aùo al signor presiùento dcl 
~nsiglio della: presentazione di questo disegno 
d1 1.cgge il quale s:irà stampato e distribuito 
agll uffici. ·. · _ . ·.· ... 

Diseussion' f., .,.. 4• 
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•• ,' ) ' •• (' '.· :..: : '- ·_. J .. .. 
• • . • • .. - . J • ~ • 

Seguito della discuuiono del progetto: e Sulle 
istituzioni _rubblìche di beae!icenza. ~ (N. 6'.) · . - -· . '··· •'', . ., ; . 

PRESIDEY'HL' L'ordine• del· giOl'no reca: e Se 
guito della discussione sul prClgetto ·di legge 
sulle istituzioni pubbliche di beneficenze. • 
Ifa faco'ltà di parlare nelb discussione geno 

r.11e il senatore M.'.lssarani. ' 
' Senatore Ji!ASSA!l.ANI. Ring-r.1zio 'innanzi tutto 
l'onorevolissimo signor presidente e .il Senato 
della cortesia che iori mi h-anno usat'a; e pro 
curerò di rimerilarneli nel solo modo che io 
pos.3a, e nel solo che possa tornar loro accetto: 
con I' es.3cre breve. - · 
Il compianto presiJcnle della Commissione 

Reale d'inchiesta che raccolse tanta molo di 
studi i e di notizie intorno alle opere pie, notava 
in un suo nssennati:>simo programma di stati 
stica Internazionale del!' assistenza pubblica, 
come la funzione della assistenza si traduca in 
atto sotto tre as2ctli diversi: 
Il primo nsrietto è quello dcl soccorso che 

l'amministrazione pubblica conferisce ai biso 
gnosi, non tanto per impulso di pietà, q_uanto 
per il bisogno di cònservare incolume la· con 
vivenza ~ocialc; per la tutela deil' ordine e della 

Tip. del Scnnto. 
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decenza pubblica; esercitando, in somma, un uf 
ficio di polizia civile. Tale, per esempio, la sop 
pressione dcll' accattonaggio. 
Il secondo aspetto è quello del soccorso con 

ferito ai bisognosi per ristabilire, come diceva 
il Gioja, le forze languenti; per ricostituire la 
operosità. e la produttività sociale; adempiendo 
un ufficio prettamente economico: tale, per 
esempio, la distribuzione di sussidii straordi-' 
naril dopo una calamità pubblica. 
Il terzo aspetto influe è quello del soccorso 

che veramente scaturisce dal sentimento spon 
taneo della carità; e però si svolge in modo 
libero, var!o, molteplice, come il sentimento 
dal quale emana. 
Non mi sembra esatto, pertanto, quello che 

ieri asseriva l'onor. Vitelleschi, che, cioè, ogni 
ingerenza dello Stato, o comunque dei pub 
blici poteri, nella funzione dcli' assistenza, sia 
un'ingerenza indebita; si risolva in una usur 
pazìone dcl dominio delle individuali volontà, 
in una illegittima tirannia; e però non possa se 
non generare sperpero e danno. 
Che taluni uffici della assistenza abbiano un 

carattere pubblico, che si attengano al!' eser 
cizio medesimo della pubblica o necessaria tu 
tela, apparisce 'chiaro dalla stessa enunciazione 
sommarlsslma, che io mi sono testè fatto lecito 
di ricordare. 

Sotto il rispetto politico dcll' ordine, sotto il ri 
spetto economico del lavoro, l'azione del civile 
consorzio si deve fare e si fa vie più intensa, a 
misura che progredisce e si complica la vita 
civile. Tulta fa storia del progresso umauo è 
storia di invasioni progressive del diritto pub· 
blico nel diritto privato; le quali a mano a mano 
rivendicano dall'individuo, in nome della equità, 
una parte nuova di quello che il summum [us 
aveva avocato a sè stesso. 
Dall' utt tcstatur ita [us esto, che citava ieri 

l' onorcvolo Vitelleschi, al Diritto pretorio, alla 
porzione Icgittima, alla abolizione dei fedecom 
messi e dci maggioraschi, alle tasse <li succes 
sione sempre crescenti, e via dicendo, il cam 
mino della civiltà è sparso di rovine del diritto 
privato, Questo resiste, e si capisce; ma la sa 
viezza sua consiste nel non ostinarsi a resistere 
troppo. La stessa nazione che serba maggiori 
traccia dcli' antico regime oligarchico, ha im 
posto ll sò medesima la tassa dei pui:eri. 
L' inge1·enza dci pubblici poteri neli' assistenza 

237 

non è dunque questione di principio; è questione 
di misura. 
Degli uffici dell'assistenza che io testè men 

tovai, è evidente che i due primi hanno carat 
tere pubblico, ed implicano la ingerenza dei 
pubblici poteri; che il terzo invece ha carat 
tere privato; inclina a governarsi con crilerii 
indipendenti; non serve a necessità, non s' in 
formaa] concetto rigido dell'utile i ma piuttosto 
a libertà vorrebbe ispirarsi. · · 
Chi intendesse sottoporre ad una disamina or 

dinata e compiuta il presente disegno di legge, 
dovrebbe prenùere a considerarlo, a mano a 
mano, in rispetto a queste tre diverse funzioni 
dellvassistenza. E dovrebbe, io credo, ricono 
scere che, quale era uscito dall'altro ramo del 
Parlamento, esso non poco sconfinava oltre l' or· 

· bita dei primi 
1due uffici, e per non tenue parte 

travalicava a invadere il terzo; implicando i 
pnbhlici poteri in una ingerenza, alla quale il 
rigore dci principii giuridici mal si sarebbe 
potuto, in paese libero, acconciare. 

l\Ia poichè le notevoli modificazioni, i tem 
peramenti, i freni introdotti dalla saviezza del- 
1' Ufficio centrale, hanno attenuato di molto 

, questo piuttosto eccesso che difetto del disegno 
di legge; poichè la via segnata dalla serie me 
desima dci copiosi emendamenti che l' Uffizio 
centralo ha proposti ci conduce naturalmente, 
e forse con più prc•fitto che non si potrebbe ca 
varne da una discussione generale, ad esami 
nare per filo e per segno tutte le più impor 
tanti e segnalato questioni; poichè infine troppo 
è il numero degli uomini per autorità, per ur 
flcio e per esperienza chiamati a mettere voce 
in questo grave dibattito, da non far quasi un 
caso di coscienza dcl silenzio ai minori, o, se 
non del silenzio, almeno di una grande tem 
peranza o sobrietà di parola: io mi limiterò, a 
toccare due punti soli, i quali mi è parso che, 
o non _siano stati contemplati dall'Ufficio cen 
trale, o non al tutto secondo il mio senti 
mc rito. 
E dico subito che questi due, punli riguar 

dano : il primo, la composizione della congre 
gazione di carità; il secondo, la trasformazione 
degli istituti di beneficenza. · ,. · · 
Appena occorre osservare che, pur limitato 

come fu dall' t:tnzio centrale il numero degli 
istituti chiamali a concentrarsi sotto il reggi 
mento unico della Congregazione di carità, assai 
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grave tuttavia rimane il mandato che a questa 
si affida, assai grave il carico che lo incombe. 
·. ·Onde vie più rileva il curaro che un sì fatto 
collegio, investito di tanta autorità e mesco 
lato a tanta mole di cose, offra guarentigie di 
-quelle parti che meglio valgano . ad assicu 
Tarne I' opera efficace: voglio dire di probità, 
d' imparzialità. e di idoneità, le maggiori possi 
bili; e in sè contemperi ali' uopo tutti i meglio 
acconci elementi. · 

· Per timore appunto di veder pendere la bi 
lancia dall' un de' lati, di vedere il predomiuio 
delle maggioranze (le quali, anche se emanino 
'dal suffragio amministrativo, qualche cosa di 
J>Olilico serbano pur. sempre, e -non poco), 
trasfondersi e signoreggiare anche nel campo 
dell'assistenza, taluni andarono fino a doman 
dare che si escludessero dal formar parte della 
Congregazione di carità tutti i membri del Con 
siglio comunale; e I' istesso nostro Urflcio cen 
tralo propone che la metà dcl numero dci 
componenti la Congregazione debba appunto 
·eleggersi fuori del Consiglio. · 

Questa è misura che certamente s' informa 
ad una cautela degna di considerazione ; seb 
bene io confessi di reputar più opportuna la 
sua applicazione nei grandi centri, che non in 
quei comuni minori, dove sarà per avventura 
malagevole di trovare nn numero sulilciente ili 
cittadini idonei, liberi del proprio tempo, e di 

. sposti a sobbarcarsi ad un ufficio arduo e spesse 
volte anche increscioso ed ìugrato, come è, no 
nostante la sua santità, questo di patrouo dei 
·poveri. 

Il perchè io mi permetto di rassegnare al- 
1' Ufficio centrale un desiderio: che voglia cioè 
esaminare se non convenga sotto questo ri 
spetto distinguere tra i grossi comuni e i mi 
nori ; distinzione cho pur troppo è stata assai 
'Volte negletta nelle nostre leggi. 

Questa disposizione, a ogni modo, · questa 
· cautela, ha il merito di essere univoca; di ispi 
rarsi ad un concetto generale; di non recare 
.Impronta di alcun pregiudizio, di alonu sospetto, 
.di alcuna animadversione verso un celo o una 
classe, quale si sia. , 

• · · Pare a me che · lo stesso non possa: dirsi di 
qualcuna delle esclusioni che il disegno di legge 
ha introdotte, e che I' Ufficio centrale non pro 
pone di cancellare.: ' . • · ' : . , · · ... · .. · 

· .S' intende da sè la esclusìone di coloro che 
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per indegnità non sono nè elettori nè eleggi 
bili; s'intendo l' esclusione . dci congiunti fino 
ad un certo grado, e l' esclusione . dei mino 
renni, che I' Uffizio centrale saggiamente ha 
mentovati in modo particolare. 
S'intende I' esclusione di coloro che hanno 

conti da rendere, debiti in mora, liti .vertentl, 
o contratti in corso, sia con la Congregazione, 
sia con l'opera pia; anzi, riguardo a questa ca 
tegoria ultima, dico di coloro che hanno con 
tratti in corso, io mi permetterei di raccoman 
iare ali' Uffizio centrale che volesse rinunciare 
a quelle eccezioni che ha introdotto, e che non 
si riscontravano nel primitivo disegno di legge; 
pcrchè non ò mai soverchia, mi pare, la cau 
tela nel togliere di mezzo, non solo il pericolo 
di quello relazioni meno delicate e corrette a 
cni codesti contratti possano dar luogo, . ma 
anche solo il sospetto, che facilmente nello mol 
titudini si diffondo, e toglie autorità morale al- 
1' amministrazione. 
Legittime e saggie sono lo esclusioni che ho 

mentovate ; o lo ò del pari quella dci funzio 
narii appartenenti alle prefetture o alle sotto 
prefetture; anzi, come bene aggiunge l' Cfilcio 
centrale, di qualunque autorità politica nella 
provincia, la quale possa essere chiamata ad 
esercitare la sua giurisdizione sopra gli istituti 
di cui si tratta. 
Anche pare a me opportuna la eselusìono 

del sindaco, il quale ha già un mandato di più 
ampia natura, ha il carico di una vigilanza ge 
nerale sopra tutti gli istituti che possano tor 
nare utili ai suoi amministrati; e però deve 
conservare quella piena autorità, che non sa 
prebbe scompagnarsi da una piena. ìndipon- 
denza. ,;• .. · .. · 

· Ma io non so altrettanto ìntendern, lo con 
fesso, l'esclusione dei ministri del culto in cura 
d' anime. ._ .... , 
Comincio con dire che la distinzione fra gli 

ecclesiastici in cura d' anime e quelli che non. 
o seno si capisce là dove trattisi di intervc-· 
nir~. a Consigli comunali o provinciali; oppure, 
e piu ancora, ad assemblee politiche. Colà si 
deve necessariamente commescersi a· tutta Ja 
pubblica azienda, e di là ben si conviene che 
rimanga· lontano, a ragione . delle. passioni '6 
degli interessi che vi si agitano, colui il quale 
attende a cure spirituali ed al governo delle 
coscienze, . ·! •. '. ··- .1 I::'; 

( . 
.; . 
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Laddove invece. trattasi di un .ufllcio mera 
mente beneflco, affine cioè con· quello -che il . 
sacerdote è chiamato dal suo ~stituto medesimo 
ad esercitare, · la esclusione, '. Io ripete;' ·mi 
sembra assai meno giustificata ; nè so veder ra 
gione di distinguere chi sia in cura d' anime da 
ehi non sia; che se mai una distinzione dovesse · 
farai, pare a. mo 'che -dovrebbe essere piuttosto 
in favore delprinrn; il quale, avendo occasioni 
continue di visitare malati· e poveri,. ò 'più in 
caso di 'conoscerne a fondo le distrette .. · '. .: '. 
So bene che' .la società Teligiosa;: alla ·pari 

con ogni altro consorzio, non è immune dai <li· 
fetti e dai vizii di ogni cosa umana. · · ·· · · · 
So che il fervere medesimo · delle credenze 

genera. solidarietà e consorterie, le quali sono 
naturalmeute inclinato a varcare la soglia dcl 
foro interiore, a lanciarsi nell" arringo della vi ta 
pubblica, a tentare di sìgnorogglarvì. 
So che 1lalt' ardente focolare dello opinioni re 

ligiose e dalla persuasione intima del!' animo · 
di possedere soli fa· verità, s'irradiano spesso, · 
anche inconsapevoli e involontarie, parzialità 
era benevoli verso chi professa o simula opì- · 
nioni conformi, ora ostili contro chi ne nutre' 
o ne ostenta di riprovate e 'giudicate colpevoli. 

· So bene che anche il sacerdote può esser tratto 
a 'valersi per ìscopì aettariì di quell'autorità e 
di quella potenza, che le funzioni. di ammini 
stratore della ·cari là fossero per . acquistargli. 

Ma sono forse tncouvenìonti questi, che unica-· 
-rnente si avverino. nel ceto e noi ministero cc· 
ClésiastiCO r ". ': ' . •' • • . ' ' : I q . ' · · 

È forse la: socìetà reugiosa l'unico sodalizio;' 
in cui -da comunanza di opiuioni .e d'intenti si 
possa esserà indotti .a fare anche della· carità 
strumento al trionfo di quegli io tenti e di quelle 
opinioni r E non· vediamo. piuttosto,' a misura' 
•che si allentano i vincoli della società. religiosa,' 
rinvigorire e ringagliardirsi quelli d'altri con 
sorzìì, non meno esclusivi, non meno invadenti,' 
non menò imperiosi 1 ·: ': J;·:,:·. •' 1:·; · 

· Per parità di ragione,' se. voi .ool pite di so-' 
.·spetto 1'.associazione religiosa; .non potete· non: 
: colpire · ~rtresì l' assoèiazione!politica ··e l'asso-'. 
• ci azione economica: due: fone) · :;ehe ai nostrr 
· giornì :.Vediamo sempre "Più' di:latarsi; spatgorsi' 
' in riuni · ,igorosi 8! potent~; avocare 11.;·sè disce-'. 
· poli,' eeghaci,.proseliti; esercitare da ogni parte' 
' ed in.:ogni :camp0> un'Azione, ·che• non è.:oerto! 
la più riguardosa nel rovesciare, senza troppo! 

I 

sottile e corrett:i. elezione di mezzi, gli ostacol.i 
che lo si parino innanzi·. . . ; .. , .·: _: 
Se dunque, non potendosi della . libe.rtà ·.ac~ 

ceitare i boncficii senza eubirae -gli inconve ... 
nienti inevitabili; se voi al suffragio dirotto o in 
diretto degli elettori consentite.....,. e come no1 - 
di deputare quei r:ippresentanti che meglio stimi 
atl amministrare nello Congregazioni di carità il 
patrimonio dei po>'cri, '·sonia tampoco farvi a 
siudacaro quali di codesti raJ)presentanti. pos 
sana essere le opinioni, le attinenze, i vincoli 
di associazione o di sodalizio di. <1ualunque na· 
tura: pare a we che nemmanco possiate con· 
tendere al ·suffragio diretto o. indiretto degli 
elettori di deputare al medesimo ufficio un sa· 
cerdote, poi· questo solo, che sacerdote in cura 
ù' animo. ·.:. r 

Togliere al cittadino il diritto di nominare a 
membro dcll11 Congregazione -un parraco, se· jl 
creda idoneo e probo, non mi pnre minor& of 
fesa verso la sua liberi.A, di quella che altri 
commettereLbe se . ~r forza, e in nome solo 
del miuistero sacerdotale; gl' imponesse di su 
bire il parroco a membro-nato della Congrega· 
zione di carità. . · ... , , , : '< 

Non ignoro che si: risponde: Ma -0.'.IJl' ufficio 
cho al sacerdote. può aUagliarsi, da quello di 
distributore della carità, il sacerdote i.n . cura 
d' anime non è altrimenti escluso, più che• nòn 
sia il semplice prete. È ·escluso bensì da un 
uffici<>, cho nulla ha proprialllenle che vedere 
colla carità: da un ufficio tutto terreno,· moa 
dano, potrebbe quasi .dirsi, con· un brutto neo 
logismo, affaristico: dall' ufficio di ammiui 
•strare; e COSÌ appunto VUO!tl:il IUO SOVramon- 
dano lslituto. · • 1 .• i·r · ·' . , •... · . : ·1 

· Io non ho attenuato gli argomenti.· de' miei 
cont.rad<littori: or concedano ch'io mi provi un 
poco a confutarli.:; . , : .•·•: 

E per prima cosa io mi licenzierò a· confcs· 
sare. che l'esclusione.assoluta .del pre.te da ·.ogni 
·cnra• mondana, purl'hè. :pa.cilka e. onesta,· :non 
mi pare altrimenti necessaria; an:z.i~1 neppur mi 
pare desiderabile. Volete voLalienare del tutto· 

. il protc dal consoraio civile, !!leqW?strarlo in una 
solitudine d' onde scaturiscano esaltazioni asce 

.. ticho;1 iucomportabili· -coi .vincoli sociali 1 :Rene 
. sta: respingetelo -àa .. Toi, i'ompete ognilegllJl!e 
.che .lo: :tralte:nga Jlell' ~t'llita • umana! . ma• non 
lagnatevi poi s'egli sia tratto. a illimicare:mn 
ordine ·di cose, che hon può· intendere, e: e· the 
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voi medesimi gli . avete 'insegnato a' dìscono 
scere e a ediare, 

Io, poichè siamo su questo discorso; io mi 
lascerò andare iusino a dirvi che non vorrei ve 
dere il prete, un di o l' altro, spogliato (per via 
di eonversiono, ci s' intende) di (JUe!le tempora· 
lità del beneficio, che .ne fanno spesso un agri 
coltore; noti gli vorrei veder tolta l' opportu 
nità di diventare a questo modo un buon mae 
stro: di pratiche agrarie presso la gente dcl 
sno contado; non 'Vorrei vederlo costretto a 
separarsi anche -da quella gran madre comune 
che· è la terra, e sospinto a rincantucciarsi in 
quell'egoismo geloso, ozioso, e spesso astioso 
altrettanto, che è proprio llcl · redù:ituario, il 
quale non abbia altra 'funziono sociale se non 
d'essere un creditore dolio Stato. E se a me 
non piacerebbe di vedere tolta al parroco I' am 
ministrarione del beneflcio, è ovvio che io nep· 
pur m'accomodi volentieri a vederlo escluso; 
se idoneo e probo, dalla possibilità di pigliar 
qualche parte alla amrniuietrazione ùol patri· 
monio dcl povero. · · 
Ma nego poi che, escludendo il sacerdote in 

cura d' anime dalla Congregazione ··di carità, 
voi lo escludiate .sohanto dall' ufficio d' ammi 
nìstratore delle sostanze, e non anche da quello 
di distributore delle .opere benefiche. · 
.. I due mandati, chi ben consideri, sono tra sè 
per modo connessi, anzi'!' un ooll' altro per modo 
s' Intrecciano, 'da essere in .alcuni casi impos 
sibile di adempierli compiutamente e bene, se 
non· .uniti .. ', . :~ · ; ·!. i. ; 

Le Congregazioni 'di carità sono nel più. dei Non è tra voi .chi :uou,.s.ipl}ia come .tra le 
oaai.amministratricl di vaste proprietà fonJia- cause di malsauia che ailliggono la popolarione 
rie; nè io mi-ascrivo fra coloro che vorrebbero rurale in molte provlncie-d'Jtalia, e soprMutto 
vedere queste proprietà convertite a preoipìsie nelle provincie Lombarde e nelle Venete, tenga 
i11 rendita pubblica .. E non . .le ·vorrei. vedere purtroppo una gran parto limperfetta si.agioP 
così tramutate a precipieìo, -più ancora. perra- -nat.ura . del· grano~ 1urco,· J ehe , cosUtulsct1 J.l 
gioni sociali, cho nùn per -ragioni -.economiche. .foudo della ., alimentazione .di, .quell.i 1 povera 
Dei IJ)erfoclb e dei · •danui• · economici. di . un , ,geo te. :Ma- 1non basta. ·ai --Loro ,,danni • che sia 

troppo rapido tramutamento do! patrimonio.clel : imperfoLla -la ·,rnaturanz.i.: del grano, 1 che_r&ia 
povero, è ovvia. la .dimostr<'lzione. · - .,_ . . . ... ' i , i.olpe.cfett.a la. sua. 1essicauione; nel .più .dci ca.sii 
. , Non· si getta impunemente ·sul: mercato. :un ! ;ledete lamont.evole miseria I .è: impcrfet~ ,an. 
gran cumulo di beni territoriali, ntassime in : ieluHa :cottu11~ del pane:1 E,. y1iù, tr.iste ·.a· dirs4 
tempi .-di:- critii ~agral'ié .. diaasu·osissirue, carne . è . .impo11'ett.a.. deliberatamente. r:Do-ç-endo.. tenere 
quello ChE1atf.ra.vel'&iatU.O:;•e1DC,[\pure Ò prudente, : <lCOUpaf.o .COD ·lSC."lrBQ, tibo }Q St01!18001 pare:alJa 
cio credo, i di..coromeLtoré. a tutte le. :osoil!a2ioni ; m..<tssaja. che~uel pane iorni più .al caso, ilqnale-, 
-della pubhlica.for.tunajl;patrimonio del:po.vero; i per essorei&'\~ro :.d'.acqua'.•empie' di ,più,: se 
che,, 8~~111.tutt.o :nei.giQrni prodellosi o trist.i, im· , ,anche, n.ut11e- dLirceno I ·'.; .. ~I .1 .. 11J ,. ' ,,-, /\' r:~ 
.porta idii.i-vedeire .messo-.al sicuro.' .. ,, .. i·: , . ! · ·• 1_.:: O.r; ben~: un valentuomo s',è trovato, un'bu04 

.- 

240. 

Ma la eonsorva:ri_one di una ragion.evo} parte 
del patrimonio. immobiliare della .carità·:nella 
sua forma odierna, mi :tiare sopratutto a rac4 
comandal"si, lo ripeto, per ragioni sociali. 
Ed in effetto, ch.f meglio di .tilla grande am:.. 

miuistrazwne carit;itiva potrebbe attuare noi 
regi.QlO della proprietà fonP,iaria quel riordina;,. 
mento, quelle umane rjfurme, che, frll le opere 
'1clla .assistenza, sono forse' lo più urgenti e le 
più·salularil Chi meglio: potrebbe sostituire nlla 
vieta elemosina, il sussidio dato a fino di ren• 
dere possibile quella forma più uuov.a e iuge 
guo3a della ·mutualità,· q11ell' ardito tentativo di 
redenzione dcl lavoro, che è, vuoi rispetto alla 
pro.duzione, v~o~ ri!'lpctto al consumo, la cuope• 
razione 1 ·. · : . · 1 • • : : , ~ 

'Ma. cotesti uffici cho si aUengouo alla distri 
buzione dell'.assistcnza, si possono ·essi com· 
piere da chi non abbia in pari tempo il mandato 
del!' amministrr.ziouci ,,, i , 

Se '~oi non. volete ·relegare la ·distr~buzioue 
entro le for.mo viole e caJuche della ~lemosina, 
se voi volete farne un manda.to veramente pro 
g~ssivo ed efficace, J.Wn . potete .dissociarla. 
tlau• amministrnzienc .. -1'~ se tra coloro che sono 
incaricati del nollile ufficio di distributori del· 
lassistenza reputate di poter accogliere il sa. 
cerdote :che ba .cura :d' anime, non. lo potete 
escludere da ·uu- mandato che è da questo in• 
separabile: dal a:uanùato <lolì'a(Jlmioist.ratlanè. 
Concedetemi di. rassegnare al vostro. -sonno 

un esempio,. molto umile; ma altrettanto cal- 
zante. ,. .···;·.,.:~:. ..,. ... _,.·,~'·:.r 

• ' .. 
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prete, l'Anelli, il quale fece ogni suo pro di vin 
cere l'apatia, anzi la ritrosia consueta dei con la· 
dini; di persuaderli a portare la loro farina a 
certi suoi forni. Ivi egli incomincia col cernere 
dalla malsana la buona; poi, con certi semplici 
ma abbastanza ingegnosi apparecchi, egli rie 
sce a far sì che il pano sia meglio cotto, più 
gustoso, più nutriente, più sano. 
Io non voglio affermare che il buon Anelli 

sia vicino a toccare la meta. Dovo anzi con. 
Iessare che gli si affacciano ogni giorno osta· 
coli nuovi; che le consuetudini inveterate gli 

. suscitano a ogni momento ditflcoltà; che la sua 
onesta e umana intrapresa sembra talvolta sul 

· punto di naufragare. 
Ma io domando: quale sussidio migliore po 

trebbe venire a questa sua riforma di quello 
che sarebbe sì bene in grado di porgergli una 
grande Congregazione di carità, la quale, con 
l'efficacia del possesso congiunta all'autorità 
moralo e alla missione educativa, se ne facesse 
propagatrice nello sue vaste tenutef 
E chi in una Congregazione di carità po 

trebbe essere di questa riforma fautore più cf· 
fìcace, 'apostolo migliore, promotore più assi 
duo e più fervoroso, di colui che le ha dato 
il primo impulso 1 
Ma costui veste un abito diverso dalla co 

mune; costui è un parroco, di sopraggiunta. 
Ebbene, per questo solo, ei sia reietto: e si 
dica a lui, proprio a lui: Vade retro! 
Signori, io posso ingannarmi, ma, sincera 

mente, queste non mi sembrano sentenze giu 
ste, nè tesi da uomini liberi. 

La difesa della società laica contro gl' intri 
ghi dell'oscurantismo, la difesa della nostra 
unità nazionale contro le mene dei pretendenti, 
non ci guadagneranno assolutamente nulla; e 
ci perderà invece la nostra reputazione di equa 
nimi, di benevoli, d' imparziali, come davvero 
siamo e vogliamo essere; e daremo buon giuoco 
ai nostri nemici per farci· passare, così a buon 
mercato, per gente avversa al sentimento reli 
gioso, venuta meno al rispetto della libertà di 
coscienza; noi, che fra tutti i popoli siamo i 
più alieni dal fanatismo, i più alieni dal voler 
manomettere per nulla la giurisdizione sacra 
del foro _interiore, la libertà pienissima ed in· 
tierissima di credere e dì non credere. .. · ... 

Suvvia, un buon frego di penna su un errore, 
1lna buona risoluzione :· e ci aiuti per primo : 

1 

l'onorevole presidente dcl Consiglio; ci aiuti 
lui, da quell'antico, forte e glorioso soldato 
della libertà, che tutti in lui conosciamo e ono 
riamo, ci aiuti a fare cho la libertà anche in 
questo caso trionfi; ci aiuti a svestire questa 
falsa apparenza di Leoni Isauri, come diceva 
ieri l' ouorevofe Cordova, di Giuliani da celia, 
dico io oggi, che altri gongolerebbe di poterci 
affibbiare. 
Non credo che il signor presidente del Con 

siglio mi vorrà rispondere che noi siamo in 
istato di guerra. Se egli me lo dicesse, mi 
licenzierei io, da amico della pace, a replicare 
che il mostrarsi longanime e generoso tocca a 
chi vince: e se l' Italia sieda vincitrice in que 
sta sua Roma intangibile, lo dicono gli echi di 
quost' aula medesima, che tutti 1 giorni per 
bocca nostra ripetono le parole sacramentali dcl 
Padre della .patria: e Ci siamo e ci resteremo. :t 
(Benissimo, b1·avCJ). · 
Oltrepasso un mondo di cose che si potreb 

bero dire sui più svariati argomenti in questa 
infinita materia dell'assistenza; e mi restringo 
a quell'altro solo punto che mi sono prefisso, 
voglio dire alla trasformazione delle opere pie. 
Se vi è istituto che sia chiamato a svolgersi, 

a modifìcarai, a progredire coi tempi, certo ò 
l'istituto della carità. Ed io confesso di non 
aver ieri udito senza meraviglia un uomo in 
signe per per alta intelligenza e vasta dottrina 
come il senatore Vitellcschi, affermare che in 
qualunque modo noi si fosse per mettere le 
mani negli istituti d'altri tempi, saremmo si 
curi di rimutarli in peggio. 
Egli paragonava con nobile imagine la ca 

rità ad un fuoco arcano e sacro, che ardo in 
fondo all'anima umana; e ci ammoniva di non 
accostarvi le mani profane. . 

Ma forse che questo fuoco anch'esso non ha 
bisogno di essere governato dal senno umano, 
atnnchè non sperdasl in vani e spesso peri 
gliosi fervori, anzi, condensato in potenti ca 
lorie, generi tutti gli effetti mirabili e mira 
bilmente fecondi, che è nella natura sua di 
produrrei 
Forse che limmobilità può aggiungere vi 

gore alcuno agi' impulsi della carità f 
Quaudo il cavaliere dei vecchi tempi, uscendo 

dalla. chiesa, geti.ava un obolo al mendìce de 
forme o seminudo, accosciato sul lastrico della 
via, egli credeva di fare, ed in cuor suo faceva, 

J 
i 
j 

j 

I 
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un' opera. buona. Ma quanto migliore· opera 
non Ca lodierno filantropo, il quale penetra 
nel tugurio del povero, vi ricerca quel deforme 
ancora bambino, lo ospita in un asilo gover 
nato ·giusta tutti· i dettami della scienza, gli 
rifà il sangue con un'alimentazione sapiente 
mente igienica e sana, gli raddrizza le mem 
bra coi miracoli della chirurgia operatrice e 
riparatrice, restituisce insomma un laborioso 
cittadino, una forza libera e produttiva, a quella 
società, dalla quale lo aveva ricevuto spetta 
colo miserabile, e inutile ingombro I 
~ Dalla minestra scodellata. alla porta del com· 
vento, che quetava la fame, ma struggeva in 
sieme I' alacrità e il pudore del povero, fino 
ai sottili avvedimenti del credito gratuito o del 
mutuo soccorso, quanto cammino non.s' è fatto, 
quanto incentivo e stimolo non s'è. raccolto 
per tutto il di più che rimane da fare! 
. Se è peccato contro la libertà il desiderare 
dci tramutamenti di questa sorta, io mi confesso 
peccatore; mi confesso peccatore alla pari con 
tutti .coloro che desiderano aprir l' adito a 
quelle applicazioni nuove e nuove forme dcl 
i' aesiatensa," le quali, sottentrando a. forme 
viete e disadatto, s'attaglino ai sani principi! 
della scienza economica, al rispetto della umana 
dignità, al bisogno di serbare ineolumi, anzi 
di rinvigorire, le spinte, le energie, le forze 
individua. 

· Mi confesso peccatore, e peccatore impani· 
tento: perchè già, quasi trent'anni or sono, 
avendo I' onore di sedere nell' altro ramo del 
Parlamento, ed ·essendo nel novero dci com 
ponenti la Commissione eh' ebbe incarico di 
esaminare e rielaborare la vigente legge sulle 
opere pie, posi l' animo e mi adoperai a tut 
t' uomo a far sì che vi fossero inserite quelle 
disposizioni, a parer mio, salutari, qnand' anche 
compilate in una forma meno recisa che io 
non avessi desiderato e proposto, quelle dispo 
sizioni, dico, dell'articolo vigesimotereo, le 
quali resero e rendono tuttavia possibile il tra 
mutamento d' istituzioni viete e caduche iu 
istituzioni meglio r·ispondeuti allo spirito <lei 
tempi, al fine generale del beue pubblico, e 
più particolarmente al bene delle classi povere. 
Ricordo che allora da uomini gravissim! mi 

s'affacciavano vigorose obbiezioni, quasi io pre 
dicassi la violazione della fede dovuta alla vo 
lontà dei fondatori; quasi io fossi per troncare 

2 

i nervi a quel!' impeto spontaneo della carità; 
che per esplicarsi vuole (dicevano),· non sol 
tanto indipendenza e libertà intera, ma sicurezza 
altresì che le sue opere e. le sue volontà siano 
per rimanere in perpetuo, in ogni più remoto 
avvenire, intatte e intangibili. . 

· Da questi convincimenti, da quest'ordine di 
pensieri scaturi poi, contro il modesto mio av 
viso, quella formula troppo timida, quel con 
gegno di cautele e di guarentigia, secondo a 
me pareva e pare, eccessive, da cui la trasfor 
mazione fu· voluta circondare e restò oltre mi· 
sura allentata. 
Eccessivamente rigida mi parve allora e mi 

pare la formula che vuole mancato il {!ne del· 
l'opera pia; o non più rispondenti al fine gli 
statuti, l'amministrazione o la direzione, perchè 
se ne consideri lecita e legittima la riforma. 
Possono evidentemente la direzione, l'ammi 

nistrazione, gli statuti, corrispondere ancora al 
fine; può il fine non esser mancato: e tuttavia, 
essere desiderabile, anzi necessaria, la riforma 
della istituzione. E ciò, quando più non corri 
sponda essa medesima a quel bene, che le mu 
tate condizioni sociali vogliano altrimenti in 
teso ed altrimenti raggiunto. 
Allorchè nuove persuasioni, conformi ai nuovi 

dettami della scienza, siano penetrate nello spi 
rito pubblico, perchè impedir loro di manife 
starsi e di tradurre in atto provvisioni ml· 
gliori 1 · · 
Eccessiva pertanto reputavo e reputo anche 

la cautela che, nelle deliberazioni dci Consigli 
comunali o provinciali dirette a promuovere la 
riforma, perentoriamente richiede maggioranze 
fuori dal consueto: vincolo superfluo pur que 
sto;' quando è assicurato l'intervento di una 
autorità superiore e moderatrice, di un giu 
dizio sicuro ed equanime, che l' istessa legge 
prescrive di consultare e d'ascoltare: quello, 
cioè, del Consiglio di Stato. 

A parer mio, la guarentigia sicura e salùa 
veramente è questa sola, sulla quale sempre 
mi parve e ancor mi pare che debba farsi pre- . 
cipuo assegnamento: niente potendo equivalere 
ad una giurisdizione, che per autorità, per dot 
trina e per esperienza, è al disopra d'ogni so 
spetto; che per la stessa sua sede sarebbe sot 
tratta ad insidiosi influssi locali, se già no 'l 
fosse per la integrità e per la dignità sua; che 

I 
/. 
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infine dalla ce>lléglalità. è aeslcurata.eontre ogni 
pericolo· d'àrbìtrto- ~.di precipitllzione. ; ··; " : • 
J ... S& io pongo 'pertauto ' a'J tìsco'ntrd· ·1a: leggo 
vigente 001 disegno idi leggo• che ci' è peoposto; 
non· pèsso. se non· complncertni dì: vedoee: tolti 
di mezzo impacei eJ·.ostacoli che remoravano, 
non. pu.r Ia, trastcnmaaìone, ma. la riforma.me 
dosimai di . un' opera, pia,· per quanto .aatiquata 
fosae e qacluear. solo che· il. suo. ftne non si po 
tesse propriamente·:atfermare manct'6iòi. · •. ,. . , 
-·.Non posso so non, eompiaeermi dì.vedere ìnvo 
stìto deU' iniziativa.:di rifor.ma fatt~ il sì collegio 
dci rappresentanti locali, voglio dire il Consiglio 
comnnaleo il provinciale, senza .vincPH. .d'ec 
cezionalì maggioranze ... s ... 1., ;:! 'Ò. , ! . ., .. 
.: Neppure dìsconvengo che, di cotesta, inizia~ 
tiva siaInvestito altresì il. rappresentante :dc~ 
potere. centrala; chè se. ì collegi locali Òtl'rono, 
,Per una parte, maggiore .. prcbabilità d'. essere 
minutamente ìnfcrmatl dello circostanze ' di 
fatlo, delle tradizioui, dci costumi: e dci. bi 
sogni dei loro amministrati;. d' altra. parte ò 
naturale che siano più facilmente esposti a. su 
bire 'n giogo delle consuetudini, dei pregìu 
dizìi, ed. anche, diciamolo, degl' interessi, che 
fossero per acquistare sul posto una indebita 
prevalenza: laddove è lecito presumere 'che 
il magistrato, nel· quale· il potere centrale 
dello Stato si incarna, sia per' 'informare le 
proprie deliberazioni a concetti più generali, a 
vedute più ampie, a dottrine più ìudlpendentl, 
ecl anche in giusta misura più novatrici. 
' rerò con altrettanta soddis(11zione non posso 
prender· nota dei ~ambiamenti che ci sono pro 
posti, vuoi secondo il disegno del Ministero, 
\'uoi secondo quello dell'Ufficio centrale, ri· 
spetto alla suprema giurisdizione che la legge 
vigente introduce còme precipua gnareutigia: 
dico la giurisdizione del Con·siglio di Stato. 
Giusta il disegno ministeriale, se non è tolta 

intieramcnte di mezzo, troppo è allentata co· 
testa malleveria, che il parere del Consiglio di 
Stato interpo!].eva contro i pericoli di novità pre~ 
cipitose e inconsulte. Giusta il disegno dell' Uf· 
ficio centrale, cotesla difesa è per modo com 
plicata e remota, da. nou raggiungere nel più 
dei casi l'intento; e quando il raggiunga, da 
metterlo a prezzo d'indugi, di controversie e 
di difficoltà vie maggiori. 
Comincicrò con dire uua paro1a riguardo al 

disegno ministeriafo. · . · 

3 

. Oggi ancora, giusta ,il disegno dii legge-,<lhe 
vi sta dinnan;ti..., c.os~ ragiona e giu!liiftX:a il suo 
disegn<> :il. Gav.ernD llcL·Re1- oggi.ancora· il 
1>arere dcl Consiglio di Stato è richiesto.· Sola .. 
mente noli è ri<lhicsto iL parete 'conforme; e così 
:vuole quella giusta .lillertà degli organi del po• 
tcre estcntivo, Ja; quale· non si J)UÒ icindere 
dnlla loro responsabilità.. , ·, · · :-,.·:fui ~-'.,·, •· ' 
Unico :rosponeabile è in questa materia: il mi· 

nistro dcll'·int.erno; 'Òi duhqne giusto ché egli 
sfa. allrcaì i' linico· arbitra delle proprie .delibe- 
razioni. i·· _1 ~:·( r;'.·.•-:: I _,· ,'1'i\'.;··.· ... :::! <-:_ .• , 

Certo nella. forma;il ragiona manto :corre; ma 
mi par. cho zoppicllinolla: aozl1lnza. ,, :1 , .r' · 
"'.È dessa forse l:ii.trasfo~mazione• dello opero 
pie una materia che :posS3. go1·emarsi unica• 
mente con criterii politici od amministrativi 1 
Certo non è.·. ,.,·.::·': · ., < . ·,. •.• :.• ' .... , 

Essa. nou involge .saltante un giudizio' di op 
portunità e di cont'enieuza; involge alt,resì una 
disamina di diritto,. una intcrprewione di· TO- 
lontà. ·. ... , ; ·· :··:· ·· - 
,: Dalla volontà del fondatore tutti convengono 
che ci si: debba scostare- il meno possibile. 
Pure atteggiando il benefido a: forme nuove,. 
più sagaci, più produttive di effetto utile, resta 
sempre che e' abbiano a rispettare, per quanto 
si possa, le intenzioni del ·fondatore, eia ri 
guardo alla scelta dello persone da lui cbia~ 
mate a fruirne, sia riguardo alla limitazione del 
territorio, entro il quale il beneficio doveva e 
deve per suo volere applicarsi •. 
. Or tuti() codeste ricerche di volontà, codeste 
disamine di diritto, implicano l'esercizio di una 
autorità, la quale non informi il proprio operato 
a criterii meramente politici, e nemmeno mera 
mente amministrativi; ma che altresìt e sopra 
tutto, si governi conforme a canoni di giustizia; 
senza peraltro dimenticare le ra~ioni dell' op 
portunilà e della convenienza. 
E però il Consiglio di Stato, il quale in ta 

luni casi è chiamalo a fungere anche come au 
torità giudiziaria, sembra senza dubbio più com· 
petente che non possa essere una cancelleria 
di Ministero, ad esercitare con equanimità e cou 
ponderazione il delicato nfilcio di cui ragio 
niamo: l'ufficio d' inquirere e di giudicare ri· 
s;ietto alla erogazione di carità, le quali hanno 
pur sempre nel privato volere, e però nel di 
ritto privato, la loro primi>. sorgente. 
Ilo detlo più competente il Consiglio di Stato 

.. 
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che non una cancelleria di MiCJistero. E in ve· 
rità, non può essere all'atto qui il caso di con 
siderare in causa la persona dcl ministro. 

Yoi ben ricordate, o signori; che, quando la 
Commissione reale d'inchiesta rassegnò il suo 
ponderoso lavoro, il numero delle opere pie, 
che essa dichiarò di avere passato in rassegna, 
superava le ventitré migliaia. E ancora essa 
confessava che moltissime altre avevano dovuto 
sicuramente sfuggire alle sue indnglul, 
Or io vi lascio giudicare se a tutto le so~tili, 

ma accanite quistioncolle, a tutte le diatribe che 
sorgeranno inevitabili ogni volta che si vorrà 
toccare una anche minima e dispersa di coteste 
innumerevoli opero pie, a tutto le controversie 
risguardanti, non pure l' assistenza in corso, ma 
quel!' altra assistenza in aspettativa, non pure 
la carità in atto, ma quell'altra carità in spe, 
di cui sarà in ogni caso a disputarsi, potrà mai 
,badare il ministro dell'interno; lui, al quale 
tanta mole di cose è commessa, su cui gravano 
tutte le cure quotidiane della sicurezza pubblica, 
dcli' ordino pubblico, della pubblica salute. 
Quando udivo I' altro ieri l'onor. - Zini fiera 

mente muovere appunto al Ministro, quasi egli 
volesse avocare a sè un arbitrio sconfinato, e 
.costltuìrsl poco meno che despota nella materia, 
io·- lo dico o non lo dico? - con tutta la re 
verouza che professo a quell' illustre collega, 
non mi· potevo tenere di sorridere così un 
tantino sotlo i baffi; perchè, francamente, CO· 
nosceudo un po' come vanno le cose di quo· 
sto mondo, ero davvero con vin lo, e ancor sono, 
che il ministro non avrebbe potuto, nè voluto 
altrimenti, aver parte in sì minuto e fastidioso 
dlsquisialoui, come quello a cui la materia darà 
luogo; e che ogni cosa sarebbe ricaduta ne 
cessariamente nelle mani di quella, che, se non 
volete chiamare burocrnzia, o, con un vocabolo 
più classico, scrtniocraela, dovrete pur chiamare 
cancelleria: a quella, insomma, che altri meno 
tenuto di voi a riguardoso e dignitoso liuguag- · 
gio, potrebbe anche cosi un po' alla libera as 
somigliare alla caterva 

Degl' imi che comandano ai potenti. 

Or io Yi domando se riscontrerete nella bu 
-rocrazia, o cancelleria che voglia dirsi, una 
guarentigia migliore, una tutela più efficace, 
un giudizio più equanime, che non possiate ri 
p~omettervene dal Consiglio di Stato. 

Z>i•cwnom, f . .,. es, 

4 

Ma qui sottentra l' Ufllcio centrale col suo 
emendamento= e per bocca del dotto suo rela 
tore vi propone uno spediente, col quale crede 
di dirimere ogni difficoltà. ' _. 
Che cosa mai, secondo la sua_ proposta, ac- 

cadrebbe? · · 
• La riforma sarebbe promossa nelle forme che 
si son viste ; il Consiglio· <li Stato sarebbe ri 
chiesto del proprio parere; poscia, e quale che 
questo parere si fosse, interverrebbe a benepla 
cito del ministro la decisione; indi, e a tenore 
di questa il decreto reale; ma, contro il decreto 
reale, resterebbe aperto I' adito a reclamo; anzi 
il reclamo avrebbe virtù di sospendere I' esecu 
zione del decreto ; il quale - non diventerebbe 
esecutorio, se non dopo una sentenza pronun 
ziata in sede, come dicono, di contenzioso 
amministratico, · · 
Sapienti, senza dubbio, laboriose, ingegno 

sissime combinazioni; ma, lo confesso, a me 
sembrano troppo complicate. A me paro più 
ovvio cercare di prevenire le liti, piuttostochè 
suscitarle, e suscitarle soprattutto in una cosi 
ardua, involuta e gelosa materia, com'è que 
sta della carità. 
Dietro a ciascuna opera - pia da trasformare, 

avrete sempre un codazzo di turbe irrequiete. 
ansiose, impazienti. E rare a voi che sarà poco 
fastidio e poco danno il tenerle cosi incerte, 
mentre si venga agitando quel mondo di con 
troversie che lascierà intanto monche, incerte, 
o, nel men- peggio dei casi, precarie, le provvì 
sioni antiche, intanto che s' aspettau lo nuove 1 

È questo forse il miglior modo di assicurare 
l'esito felice della riforma? O non ò piuttosto 
un aprire l'adito a tutte -le difficoltà che lo 
possono ingombrare la via f · 

_ Pare a mo che il signor ministro, . giusta 
mente geloso di quella rapidità, di quella riso 
lutezza e prontezza d' esecuzione, che sono tanta 
parte della virtù d'un Governo, dovrebbe de 
siderare che questa difficile materia dell' assi 
stenza fosso bensì maturamente ponderata, ma 
poi d'un taglio netto decisa. 
E credo che assai minor vincolo e minore 

impaccio gli verrebbe dal mantenere il Consi 
siglio ùi Stato nell'esercizio della sua funzione 
attuale, e dall'acconciarsi al parer suo· (al 
quale, dcl resto, nel più dei casi dovrà deferire 
a ogni modo, perchè non è punto facile che 
si metta dall'un dei lati, in materia scpratuuo 

. . ~ 



•. . . . ' \ . . _Atti Parlamentort .... Senato del Regno 

· LEG1sl.A.1'~RA xvi ·:.., 43 ssssross 1889-00 '."""" mscossroxr - TOnNATA DEL 23 APRILE 1800 

' , ~ • I f• • I , _,. : • · . 

di dirf ttò."p~ivato,. il ~arèré' di un coilc'gio' così 
. autorevole), di. quello che non gli verrà fastidio 
. e noia dall' accogliere 'u . partito che _l' Ufficio 
centrale propone •. : . . ,·_.,_, ,_ ., ... , 
Sobbarcandosi alla procedura complicata del· 

. reclamo., egli parrà voler surrogare a suo. ta-' 
. lento, in luogo . ù'_ istituzioni vecchie ·e tradì- • 
, zionali, altro forme che. a· li.ti.· siano più . a ' 
grado i' ma, in sostanea, risicherà .di non far' 

. altro se _µon revocare ogni cosa in forse; risi- 
, cherà di peccare, non di precipitazione e d' ec 
.cosso di · potere, ma di perpetua instabilità . 
• 1 Che se invece se ne teuesse al procedimento 
.odierno, dico a quello di deliberare' sopra pa 
rere conforme. del Consiglio di Stato, sembra a . 

. me che avrebbe meglio assicurato l'esito <li. 
una riforma, alla ·quale intendo eh' egli debba 
. vivamente desiderare di mandar congiunto il. 
proprio nome .. _ . . . 
·. Que~t \ materia dclr' assistenza, .questa. tesi 
. dcli' evoluzione negli istituti caritativi, è tanto 
gr.ive, Ò tanto momentosa, eh' veramente Si· 
sarebbe .tratti ad augurare elle essa potesse 
essere retta e governata nel suo. insieme da 
una speciale Consulta. · . , · . 
.. E in effetto, quando la Commìssioné reale ras- ' 
segnò le conclusionl della diuturna sua iuchie 
sta, non si. restò dal suggerire che ad un Con· 
siglio·superiore dello opere pie fosso commesso 
r ufficio di vegliare sull' Indirizzo generale e 
sulle norme costanti dcli' assistenza pubblica 
·nel Regno. . . . . 

Io vedo con sincera compiacenza che questo 
. voto sia stato raccolto dall'Ufficio centrale; e 
: se a qualcosa valesse la mia parola, non esi 
terei a raccomandarlo vivamente al Governo 
del Re. 
Che se speciali Consulto hanno · Incarico di · 

vegliare ali' industria, all'agricoltura, al com 
mercio, alla istruzione pubblica, alle arti, parrni 
che non si possa reputar superfluo l' affiJare allo 

. meditazioni cd allo cure di un somigliante col 
legio la più complessa. e forse la più ardua 
delle qulstionl, cho.: dall'avvenire imminente 
siano poste alt' ora che fugge: quella dell' as- 

, sistenza. , . . . · , · 
, ;Ma poichè l'ora fugge, e incalza. me_pure; e 
poichè già troppe tèsi sono in causa, da non do· 

, versi lasciare soltanto a' più autorevoli uomini il 
, metterne incampo di nuove, io m' asterrò da qual 
si sia proposta la quale non si riso! va In una 
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m~~a semrililìcazione. E, ~cnuti iri .discussiono 
gli articoli; vi ;chiederò, signori senatori,· so! 
fanfo questo: che l'ineleggibilità ùei ministri 
del culto in cura d'anime,i quali fossero chi:uhati 
dal pubblico suffragio a far parte d.clle Congre 
·gazioni di carità, sia· cancellata; e che, rispetto 
alla trasformazione delle istituzioni di benctl. 
cen'za, si:i tenuta ferma la. guarentigia. ora Yi 
gonte, i1cl parere conforme dcl Consiglio di 
Stato, escluso ogni ulteriore reclamo. (Bene, 
brt!vo). · . · · 
· . PRESIDENTE. lfa facoltà di parlare· il signor 
senatore Faralùo. · · 

· Senatore FAR:lL!lO. Onorevoli senatori; non ò 
di certo senza una grave trepiùanza cho iO 
prendo la parola in questo alto consesso dopo 
che· eminenti oralo1·i, con arte mirabile di dire, 
percorsero, quasi direi, tutto il· èampo dello 
scibile in· materia della beneficenza. ~Ii con 
fort!L p'erò il pensiero· che, al fine a· cui io tendO 
nel parlare, non essenùomi mestieri di percor 
'rere nuoYamente il campo ampiamente mietuto, 
_io otterrò dall'indulgenza dcl Senato di poter 
-esporre i miei modesti çonceUi in una modesta 
forma; ·e· così dopo d1e voi, onorevoli sena 
tori,, avete avuto un saggio del porgere, e, per 
dirla alla Cicerone, dell'agei·e oi·natius, vi si 
darà- da mo quello tlell'agere subtilius, e sic 
'come, trattando· della carità, mi verrà facil 
mente di usare pur qzeotidianis vei·bis, così è 
che, peI fatto mio, con poca soddisfazione forse 
<lei mio amor proprio, si sarà svolto il modo 
triplice di eloquio. · 
Della iudulgenza vostra, onorevoli senatori, 

non avrei dubitato mai, ora pcl'ò ne sono si 
curo, poichè trattandosi della 03.rità, · I' indul 
genza è uno de' suoi attributi. 

Io ho preso _la parola, onorevoli senatori; 
ripetenùo il pensiero dcl mio antccessore, quasi 
per sentimento di dovere; altrimenti fol'so mi 
sarei taciuto. l\Ia siccome in occasione della 
presentazione di questo progetto di legge, si 
è cercalo di promuovere nel paese una certa 
agitazione, parrebbe a me opportuno, anzi utl- 

· lissimo, che dai più si venisse' esponendo il 
proprio concetto sulla natura, sul carattere di 
questa legge, onde porla così agli occhi "dcl 
pubblico .nei veri. suoi termini, nel vero suo 
essere, e rassicural'o in tal modo la coscienza 
degli onesti, e delle persone timorate sulle con 
seguenze di questa legge, · imperoccM, il di- 
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chiaro, se avessi incontrato o ravvisassi in 
questa legge una disposizione la 'quale oif~n· 
desse la libertà di coscienza où il· scntimentò 
religioso, oppure un Tera diritto· religioso," io 
non darei a questa dìsposizìone il suffragio mio 
Iavorcvcle, .. ... :, .;.,. :,: ;• .. '. 

· Io mi propongo, onorevoli senatori, di: es·a~ 
minare questa legge nel suo' complesso; -con 
i temperamenti suggeritici dagli eminenti l)Cr· 
sonaggi componenti la Commissione centrale.' 
·· Per me questa leggo è· la compagna della 
legge comunale e provinciale· recentemente vo 
fata dal Parlamento. ·' · .; • ..... · 
· L'una e .I'altra, poi sono, 'a mio- giudizio,' 
nel' quale forse molti non -eonveugouo, il por 
tato di un mio concetto, di un concetto che,· 
a parer mio, sembra farsi strmla nel paese e nel 
Parlamento, dcl concettocioè, che 1ielle prime 
nostro leggi amministrative· non· sicnsì sempre 
avuti ben presenti gli ufflci propri dello Stato, 
la grande tutela, cioè, o la grande educazione, 
. Questa. è in me una. convinzione assoluta, 
suffragata da una lunga esperienza, ed affermo 
che non solamente quanto dico ò seguito, ma 
aggiungo ancora che .non poteva diversameu te 
succedere, poichè, mutati gti.ondini dello Stato, 
quel sentimento ùi diffìdenza. che inuegabil-, 
mento esisteva verso il. Governo assoluto, non 
poteva immediatamente. modiflcnrsi 1cJ. ancor. 
mono mutarsi in sentimento di. fiducia; per 
altra parte, la privaziooo assoluta. della cita 
locale, doveva naturalmente farne sentire forte 
il bisogno, forse soverchiamente, come suole 
avvenire nei momenti ùi reazione. . , . , ·. 

. Iu cotale ambiente di quasi diffidenza, e· ùi 
una idea un po' esagerata della vita locale, 
vennero fuori le prime nostre lèggi, la. parola 
autonomia avea avuto una gran fortuna quasi 
eguale a quella di libertà, perciò l'azione pro 
pria dello Stato si trovò troppo rlstreìta, e a~ 
un tempo non ben definita, in sostanza, queste 
leggi si dimostrarono. nella pratica inefficaci: 
io. non dico che le medesime non contenessero 
buoni princip] Q }JU~llè massime, I ma' SÌ erano 
specialmente mancanti nella, parte eh'~ tiene 'dal 
1n·ocedimcnt0 i o por l,'escrciz~o stesso della' fa. 
coltà lasciata allo Stato," nessun~· i;:aranzia ~cr 
l cittadini di ottenerne la N"gòlarc è giusta ap 
rucaziohe, consiùcraziono qn~sta eh~. d· iud'usse; 
9?orev<?.Ii senatori,; a' '\'o tare. p'of' 1a· 'leggc'·de1la 
B'.1u~ti.zia ,nella' Amniinistrnziàue: 1 '· ·.; .'·' '',: '~·') 

·. · .. ··, '• i:) ; ... d \"f..; ~~·'J·i ~·\ ~) 1•<, :··1.i 
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Dcli~ inèmè~cfa di questo leggi ~on è poi il 
caso ùi più oltre discorrere,. dopo (!be dal Par·r 
lamento la. si ·riconobbe ·colla·: votazione dell3 
legge comunale e provindalo. • . .'. _; '~ ' . ' ' ' : 
· Quest'ultima legge segÌiò un gran'passo nel 
l'ordine ·delle: mie idee, ··· · ,'·::. ·•' .,, :. , • :x 
·'.'Voi: nvcte :difatti rieonosciuto colla ·stessa .chq 
le Dcpn:tationi ·provinciali non corrispondevano 
al fine· foro 2\ssegnato' nelle-nttribuzidni :di: tu• 
tela, è cosi ammetteste 11 'principio· che l'azione 
tutelare ·.non è. propria dei corpi elettivi e .mi. 
risuori:mo ancora all'orecchio le parole severe 
con: cui furono condannate q11e5ta Deputazioni. 
.. Io cercai: ùi di fonderle allora,. e sono scmpr& 
nella ·stessa idea., ' penso sempre, cioè ·che <à 
molte di esse non m.ancò Il buon voiero; nè (il 
essenzialmente di esse- la colpa, ·1.1, si: fn piut· 

. tost.o nel lrgislatore che volle da simile istituto 
attitu!lini non: proprio della· sua natura. • . - 
, Alle·· Deputazioni ·.provinciali . si . sostituì · la · 
fsiunta; prO\'incialo amministrativa. 1' . ·, ·• 
·!Non 'è questo· istituta il'·mio ideale, come 
credo no'n fosse e :non. 11ia 11oppure· L'ideale del 
presidente del Consiglio; pur tult&via. io desi• 
dcro che corrisponda piena.mento al &UO man~ 
dato e mi auguro checio sia, ed assisto tranquillo 
allo :svo'lgcrsi ùi ·questa istituzione; persuaso 
che qualora qualche eongegno si appalesi :di 
fettoso, non;: riesca difllcile ·il modificarlo, il 
rafforzarlo,. Jloichè · orrrtai 'siamo messi sulla. 
buona ·via.· ''· · .. ' ' : '' . , · .. , · : :, ·· ·' 

Riconosciuta' la· necessità di un controllo più. 
efilcace per la· tutela.dei munic'ipi, uo :vieno di 
conseE,t.11enza ·che si' abtlia da ·estenderlo alle 
opere di ·beneficenza.' ; ' · · · : · : · " : '• · .; · : , • 
· · L'inefilc:tcia della legge attualo delle pie op<ire 
è stata riconosciuia, ·lo l1à provato l'fochiesta. 
e quelli fra noi, · ontr~-yolì 'senatori, '.i quali 
hanno a\"UtO J\arto . alla' cli lei : esecuzione,· ne 
hanno l'intimo convincimento:· ... ·' ::: : ... ~ . ' 1 
, '·Si disse·: Non 'era· necessario fnre una l('gge 
ti uova; si jiotcYa' con, ·4ualche ·.ritocco aggith 
stare le· cose! '•·'.; ·, "1' ~ : "· 'Y11·• > ··':•. ··, 
: Ma pér· me quest:i no11 ~; ;qilistioM di·rilievo. 
e se· cisi'pr,oscnla uu 'intèro JlrogeLtb .di Jeg~ 
èhe risponda 3:1le'nostre ideC'j ored6 ti•; s•a !.atta 
meglio' cltfl· di. ·riti:lcdré l:t'legge· vigent.e·.~ ~ '., : 
•; 'IIo:·detto d~ bisognc>''di 'llppliMre-allu opero 
ai·'beùeft&è?faa· glt 'lifossi principi t'li =tutela.sàu!. 
iìonafrpèr' f comuut·· 1•-·· """ .... 1.,,·1<•:) ii (·:h 
La·diversità''del carattere degli 'tÌni daUa altra 

... ·:".": lv::~ì i; :>·1~1·;·r:_1 ,.J;;·~ !; -~~ ~·· ·f~_!~_. flfi'. i! :·~ 
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. . 
porta anzi per conseguenza una maggiore ne 
cessità del controllo verso le opere pie, poìchè 
siccome, sebbene mi. rammenti, disso l'onore 
vole presidente del ·Consiglio nella sua rela 
zione, il comune, ente naturale, amministra il 
proprio patrimonio, mentre le opere di be 
neficenza amministrano il patrimonio dci po 
veri, cd io aggiungo: Ogni atto meno corretto 
delle amministrazioni comunali, per le condi 
zioni non liete dei nostri municipi, si converte 
in un aumento di centesimi addizionali, e nel 
l'aumento dei centesimi addizionali si dovrebbe 
avere un freno, dico si dovrebbe, perchè non 
lo ai ha neppure, od almeno la pratica lo ad 
dimostra insuftl.ciento. 
E qui piaccmi ùi rispondere ad un argomento 

che abitualmente si oppone. 
Si dice, ma voi così operando, invece d'an 

dare acanti, andate addietro, Ciò nego assolu 
tamentc. Ammesso pure che un passo avanti, 
un poco ardito, costringa di ricomporlo, ciò non 
vuol dire per nulla andare addietro. Che anzi 
colui il quale si dispone alla corsa, pone ad 
dietro il piè fermo per meglio prendere l'abbrivo. 
Se non che io aggiungo: se noi vogliamo effet 
tivamente le nostre leggi informate ai veri prin 
cipi democratici, bisogna pur persuadersi che 
la conseguenza ne dee essere nou un ìndebo 
limento, ma piuttosto un rafforzamento dell'a 
zione dello Stato, e questo hanno da riteuere 
maggiormente i democratici ; alludo alla vera 
democrazia, , alla democrazia che ragiona, la 
quale non segue una bandiera alla cieca, uni 
camente perchè la parola democrazia vi è scritta 
sopra, poìchà alla democrazia si ha da appli 
care il detto di un uomo, da quanto si narra, 
per erudizione superiore dt molto ai suoi tempi, 
e che fu poi papa; il quale, scrivendo sulla 
fede religiosa, dicea che alla fede desiderava 
unire la scienza, non essendovi, secondo lui, 
fede ni:i stolti; e ragionando in proposito, è 
d'uopo convenire per verità che volendosi lar 
ghe autonomie, aumentandosi così la vita alla 
periferia, richiedesi pure l'accrescimento della 
forza al centro; e se la forza centrifuga si fa 
maggiore, per la legge dei compensi deve au 
mentarsi la forza centripeta; e per non uscire 
dalla materia della beneficenza, come volete 
che il Governo non eserciti una · ~igilanza su 
un patrimonio di presso che due miliardi 11 

È il suo diritto, è il suo dovere il farlo, per- 
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chè non può permettere che un sì ingente pa 
trimonio non sia conservato. · · 
. Ma mi si oppone che una sorvegliansa di so~ 
verchio severa, troppo minuta, continua, an 
zichà invogliare alla beneficenza no fa alieni 
i benefatlori. Convengo che l'eccesso è da evi- 

. tarsi, ma l'esperienza, per altra parte, mi ha 
insegnato che una vigilanza effettiva è pure 
indispensabile. · 

Io mi 8000 trovato a capo di una provincia 
nella quale si dovea operare il concentramento 
di piccoli enti. Ricevevo dall'alto degli ordini 
severi, bisognava rinvenire questi piccoli enti; 
le persone a ciò incaricate si presentavano alla 
sede degli istituti, conveniva far aprire la porta, 
ma poi non si trovavano i titoli: li aveva un 
avvocato per l'esame, da questi passavano tosto 
in altre mani : dove seguirli 1 

In alto mi ai accusava di debolezza; legali 
distinti negavano che fosse l'Amministrazione 
in diritto di penetrare nei domicili privati, ma, 
in ogni ipotesi, era pressochè impossibile l'as 
sicurarsi dei titoli così facili a trafugare. 
Ritenete dunque, onorevoli senatori, che un 

controllo ed una vigilanza sono necessari, da 
contenersi tuttavia nei giusti limiti, nè da que 
sti, a parer mio, si eccede coll'applicare alle 
opere di benellcenza la massima fissata per la. 
tutela nella legge 'proposta. 
Noi aumentiamo, è vero, allarghiamo l'azione 

dello Stato in questa· materia, ma per altra 
parte, secondo i temperamenti sapientemente 
indicati dagli uomini eminenti che compongono 
l'Ufficio centrale, otteniamo, (se è lecito di così 
esprimermi) una macchina più completa con 
forze maggiori, ma ben concertate ad armo 
nizzanti fra loro, di modo che non è punto 
da temersi una ingerenza eccessiva per parte 
dello Stato, 
Se non che, io domando .ancora a quelli i 

quali questa ingerenza tauto paventano, ma per 
ciò solo che un istituto è antico, perchè le ta 
vole di sua fondazione rimontano forse da se 
coli, voi ponete intiera fiducia nell'attuale am 
ministrazione, e dif!lJ:ite di ogni innovazione 1 
-. ro' sono stato ìu graìi numero di provincìe, 
non ammetto, che tutte le opere pie siano male 
amministrate, condanno anzi il continuo gridio 
contro la cattiva amministrazione ùelle ·opere 
pie, ciò è esagerato, ma è pur esagerato il ere· 

'. ,., . ' 
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dere che nulla eiavi da fare e che ocnì inno- 
. ' o 

vazione debba 'cendurra a cattive conseguenze. 
. I V engo ora. alla parte della legge colla quale 
si propone di· ottenere dalle opere di · benefi 
cenza if ' maggior frutto possibile, per poi elar 
girlo' in 'più estesa misura ed in modo più ef- 
ficace. : ' , : : -· , · · · ' · 
; Che cosa: propone la · legge a questo ri- 
guardo? ·· ' · · - ' , 

Duemezzi, l'aggruppamento e la riforma per 
quelle 'istituzioni che non corrispondono più 
allo 'scopo.' · 

· Non' so 'spiegarmi' perchè il · concetto della 
unione in gruppi di talune pie opere di minor im 
portànza produca su di taluni, giova anzi ammet 
terlo su' di molti, una impressione penosa, quasi 
quella che si sente di una profanazione I ed in 
vero, cl ei accusa di allontanarci dalle tavole 
di fondazioneedi offendere la volontà dei testatori. 
Se noi prendiamo le tavole di fondazione e 

le vogliamo interpretare troppo letteralmente, 
giudaicamente, ciò può parere, no! nego, ma se 
noi vogliamo interpretarle nel modo che vil:i· 
fichi ciò più non sta. · 
.. Supponete' un 'piccolo comune in cui un te 
statore' ha fatto un legato, da amministrarsi in 
'un certo modo j credete voi che se quel testatore 
facesse lo stesso legato oggi. che esiste nello 
stesso comune un' altro istituto congenere vor 
rebbe ancora· un'amminlstraziéne separata 1 Io 
'credo che probabilmente avrebbe disposto che 
la sua elargizione si amministrasse unitamente 
'all'Istituto già esistente, se non altro per mag 
.gior ·semplicità, per intento di economia, ma 
non altro; in sostanza, vuole· la legge, propo 
nendo il concentramento dell'amministrazione 
'tli più enti, in quella unica della congregazione 
d.i carità, a scopo di economia, di semplicità, 
·e di maggior garanzia; e poichè la destinazione 
del patrimonio dell'Istituto non si muta, ed il 
'patrimonio ei conserva,· ancorché 'Ia economia 
non fosse quale· fa ei spera;' o quale la si desi 
deri, non sarebbe una ragione questa per respin 
'gere la proposta,' poichè resterebbe mai sempre 
il lato utile della· maggior garanzia, polche di 
"questi piccoli enti si perde facilmente, come già 
·aecen·nai la traccia,' ed : abbenchè si ··sia· ratta 
~una fo'nga'operazione· di investigazione,· tuttavia 
Io credo· che forse un gran numero ne sono an 
J~ora' n .. · en~i' del' qùaU la esistenza è ignorata •. 

~unque· la' rìuriforie 'O· aggruppamento,·1'ae- 

8 

condo il mio modo di vedere, si è da acco 
gliere anche dai più timorosi e dai più gelosi 
del rispetto pel passato e per . la volontà dei 
testatori. · . 
Per me la sostanza della questione sta ~cl 

modo, nei limiti'; si è una questione dì misura, 
e di onestà. La legge, inoltre all'art. 59, dice 
chiaramente che « possono essere eccettuate dal - 
concentramento o dalla riunione in gruppi, or- 

. di nati negli articoli 53 e seguenti, quelle isti 
tuzioni, anche elemosiniere, le quali, avuto 
riguardo alla rilevanza del loro patrimonio, al 
i' indole loro o alle speciali · condizioni nelle 
quali esercitano la beneficenza, richiedono una 
separata amministrazione >. . . 

È questa una disposizione che se fosse adot 
tata dal Senato e interpretata come, se io non 
erro, la si deve interpretare, cioè con giusto 
criterio e con equanimità, deve pienamente ras 
sicurare che non si fa un fascio, di tutti gli 
enti, per sottoporli allo accentramento nella 
congregazione, ma che rimanga, per Io incon 
tro, piena la facoltà, previe le dovute indagini, 
di ammettere tutte le eccezioni che per consi 
derazioni di un vero interesse saranno sugge 
rite. 

!Ila quali sono le disposizioni della legge di 
procedimento in questa materia f 

· Son vi delle garanzie o non vi sono 1 A ·mo 
pare che quando si devono sentire i Consigli 
comunali, i Consigli provinviali delle località, 
e che I' inizìativa del Governo non viene se non 
quando gli altri non vogliono o hanno diffi 
coltà ad eseguire la legge, per di più, essendo 
prescritte pubblicazioni ed affissioni, permessi 
i ricorsi al re che decide sentito il parere del 
Consiglio di Stato;· le garanzie non manchino, 
nè basta, ma la disposiziono reale· lascia an 
cora aperta un'altra via, per nna azione rego 
lare, il ricorso, cioè alla quarta sezione giudi 
cante, del Consiglio di Stato. 
Quindi, od io m' inganno, o non vi è, a parer 

mio, pericolo di facile abuso: la prudenza e la 
circospezione sono lodevoli, ma una continua 
diffidenza non è più prudenza, è negazione che 
non conduce ad alcun risultato, ed alla fin tlne 
poi questa legge sarà votata. nei limiti che la 
vostra prudenza determinerà, e se mai, il che 
non voglio supporre, ·il 'caso· facesse che su 
quei banchi fossero degli uomini .neì quali la 
delicatezza sì ·oscurasse un poco e cercassero 

~- .. ... 
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di trascendere, forse che il Parlamento' non rifìettendcsì al Tiguardo~ che iil fosl.atero. della 
esìste t Forse che il Senato non tmprà volere cui presunta volontà. -e~ discorre, ha fatto le sue 
che la leggo sfa. rlspettata t '. ·: · .,,, · -: : disposizioni per' Io più- negli_ scorsi .secoli nei 

Ma, o signori, se noi spingiamo il timore fino quali eraavi, come oggi, ~doo :domilUl.tlti,,.biso~ 
a questo _punto, allora non vi è più nulla-_'èhe gni·.di quel tempo, ora o ·non più senl.it~, o sen- 
regga.i!·''·.·., · : ·:_ .C·>'''' tili.<liversamente~9ntleèlegicoi~4edurre,<:he 
r .. • 1 - • '· • - • ' • ' : • • i'· ~- secondo ogni probabilità, egli si trovereùb~ , ' Le lef'~~I son, ma chi pon mano ad elle 1 
i • · · - · . ,. - 1 • con noi consenziente nel dare alle . sua elargi- 
- 1 Si dirà che il - paese non ·ha quella. flducia zioui una destinazione più profìcua, eppur con 
che pur dovrebbe· avere nel gover.no dcl ·prò· sena ai suoi speciali intendimenti, :dunque dico 
prio paese, : e - neppure nel Parlamento; e se concbiudendo, le questìoni a noi sottoposte sono 
così fosse, ciò vorrebbe dire che la libertà, più che di diritto, questioni di giust:,. interpre 
quella. grande educatrice dci popoli non ha an- . tazìone di. modo e di Iìmito ; cli misura, di quella 
cora formato · i) carattere dcl nostro, .quel - misura che gli antichi nel loto linguaggio acuì 
carattere per cui -l'uomo educato alla libertà, torico ·dicevano: essore fa, cosa più forte di 

- comprende che sono i cittadini che fanno il questo mondo, e così per .questa . parte fo con 
governo, per cui egli ha tlùuc!a nei destini dcl piena· fiducia darò i_l mio .voto alla legge.·_ . 
suo paese, o megtio, nei propri destini; virtù, · : In 'Ultimo, 'se u Senato- me .lo consente, .. io 
dico Vico, che costi ti uva il carattere delle genti vorrei dire qualche: parola. relativamente' alle 
roma11e. . • congregazioni di carità. Sa~ò breve perchè il 

Dunque, iu conclusione, a me pare che nella .eòmpito mi {J agevolato dall'onorevole mio pre 
legge sieno contenute tutte le disposizioni rl- -deeessore,: di cui. io s01;10 fortunatissimo di di- 
chieste, per tutelare tutti i diritti .ed interessi, viùere lo opinioni. . - -; · 
permcttenJo acl un tempo allo Stato di adem- · Relativamente alle congregazioni .cli carità, 
piere agli uffici che, nel generale interesse gli -io· per :verità avrei desiderato che il qoveruo, 
sono propri. .'·. , il Parlamento o la Commissiono avessero esco 
. ·Vengo -ora a quesla parte della leggo réla· gitato uu altro modo di composizione di queste 
tiva alla riforma degli statuti delle opere pie. _ .congreg~ioni di .carità. ' , _ -. , , _ 1 • · 

Qui mi· bastano poche parole, poichè ·dal già . ;. Io riconosco perfettamente che i Consigli co 
espostO- voi già deducete, onorevoli ·senatori, .manali hanno ttn .interesse pel.rctto .esercizio 
che io approvo le disposi;.i;ioni di ·questa legge della carità dei loro comuni e cùe deùbano 
in quella parte che modifica gli istituti di ·be- -esercitare una. sorveglianza, ma io .non' ricci 
nellcenza non più corrispondenti al loro fine. nosco l'assoluta necessità di fare di questi due 
Oui mi paro che ogni divergenz.'.l cessi, riguardo enti un cnle solo e nou .vedo, ripeto, ti pcrchè · 
·al principio, e che desso non possa sorgere se la congregaaione debba; _per èosì - dire, venir 
non nella. sua applicazione, ma per questo io generata dal Consiglio comunale. , , . .. 
-lo ritengo cosa assai semplice, quasi la riduco . Onorevoli colleghi, io temo l'atavismo,'e così 
ad una questione di criterio, e più ancora di la possibile trasmissione iii princirii me~ sani, 
oncstcl; per altra parte L'applicazione di questa men puri, _che potessero per avvenlura viziare 
logge darà luogo a tante e tante difficoltà, che il :corpo generatore.:.,.·, , : · ;, ·; .. : ·"· _ : ~ 
io crefo che si comincerà da quelle opere pie . _l\Ia la qu.estione è .aLtastanza importante 
per le quali il bisogno di una trasformazione è pcrchè si debba .lasciare in disparto •a ·-mcta 
->ovidente,' e le trasformazioni non ~i compie- fora o !>i venga a termini esatti •. .''.,-.-, .. : -. 
Jranno cho lentamente, e colla maggior ponde-. :- È innegabiled1e a,! .giorno d'oggi i coiPuni, 
raziono. .! ·• .r -_1 : _,· :·:!, . nònoat.ant~ ogni.sforzo per ·parte dol Gove~no, 

: ;: Per quanto poi alla inte~pretazione delle pre- -11Qn si c011tongonQ. più'._ !!-ci Jimil.i, di cor.1;>i; ~_sclu 
sunte intenzioni dei fondatori, io :rit.engo che _sivim1311te. ammi!1ialntÌ!\'~; rUDl'-:~orrent,e_. pòii 
[cl ·suffraga questa stessa volontà,- ·oome,dicev:a i ._tica· vi: ~ pCJl&trata e l'L doveva __ pcnetr~e J>Oi 
l'onorevole mio predecessore, non solo quando• oùà ~talla legga inc&,\~caii,, ~prpvvi~~?!)enfe .. ~ 
,mancq· il fine assoluto,· :rua -quando Hlll& qual-' çiio par!:)r~, Ai ,for~r~! \e .. ~1ste_; :ela~torllili! -~~ 
L<lhe trasform~iioqe può miglioraroil dne ·stesso, 1- com.e '.VOiete1 :ono~&yoJ,i aena~ri, ~~e~~ 9,V.~ste 

..... 
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liste · non ·vengano germi; i quali non penetrino 
nelle. persone; o corpi che trattano tal 'mnteria, 
ed 'è certo difetto' di .anlivcggenza il non aver 
presenllto_~he -ciò infallautemente dorea sue 
eedére, ·;'':li:..-., 01,:;.:;·:·;,·-:·i:.: u~. · 

' .. 
Al giorno d'oggi non è dunque infondato il 

timore che· questa corrente penetri dal munì- · 
• ci pio nella 'cougregazìone di carità, ed una volta 
penetratavi sarà così potente il" sentimento ·di 
onestà de1lo persone da difenderle e premu 
nirle contro ·lo spirito di parte f E non .è da 
temersi il pericolo che possa (arsi strada nel 
l'esercizio della beneficenza; "Secondo la parola 
dell'onorevole relatore,' 1a peggiore "dello cata 
mità, '.quella della beneflcenza partigi.:rna?_ ' 
Io ammetto' coÌl'on~r~~ole relatore, iutangi 

bile la base elettiva della congregazione di ca 
rità, ma, non ~on vengo che . la congregazione 
di carità.non s1 potesse diversamente comporre, 
e sebbene l'onorevole relatore, procedendo per 

. J 
via di eliminazione sia venuto pressocbè a co- 
tale conclusione, od almeno abbia riconosciuto 
imprudente l'abbandonare i vantaggi, di certo 
apprezzabili dcl modo di elezione proposta, io, 
nel timore che questi vantaggi neppure ·con 
trobilancino i possibili pericoli, lamento che 
non siasi fatto ricerca di tutt'altro sistema, poi 
chè ho tale fiducia' nell'alto ingegno degli ono 
revoli componenti l'Ufficio centrale, che punto 
non dubito loro sarebbe, senza dubbio; riescito 
di rinvenire il modo di dare altra origine alla 
congregazione di carità qualora in ossi .·fosse 
stata la persuasione ·di doverne fare la ricerca; 
ma siccome al punto in cui si è giunti sarebbe 
fuor di t'ùogo, poichè senza risultato, I'iusistere 

· su questo argomento, mi fermo al concetto 
dell'Ufficio centrale, cioè al modo di riparare 
contro il pericolo che. la congregazione di ca 
rità rimanga ìn fatto assorbita dall'Amministra 
zione municipale per le temute conseguenze. . ' ·, . . . 

Il riparo che l'Ufficio centrale propone io am 
metto, ma domando se lo si creda di tal robu 
stozza da apporre argine· valido contro la cor 
reato politica, cnì si è accennato, sì da impedirlo 
di penetrare nella: congregazione· di cariL<\.1 '. 
· Credete '\"Oi èhe un Consiglio comunale, 'so 
partigiana, non troverà mezzo ùi: scegliere la 
metà dei' 'membrl della congregazione di carità 
f~a ~ persono che la pensano a modo dcl Con· 
siglio stesso J ' .. ; · . 1 .: • • 

10 
- 

-• Qùesto è così chiaro che non ha :blsognoldi 
dimostrazione. ·'···. !) ' • !, ·.· ·•··!; 
· 'ro Il.ori prÒp.ongJ · pérò ·~io{ niiit:wicdti ràdi 
cali,. ma ·mcditnndo sulla cosa, sono venuto ad 
un concetto che mi sembra non scostarsi da 
qu~llo dél (::OYerno e. dell'Ufficio centrale; ed il 
qtiale ci" conùurrctibe ad aggìungerc · forz3 al 
modo di riparo escogitato sa;iamcnt6. dal!'Cf• 
ficio- centrafo e quasi a comptetarlo. :! · : · 

.. 'Se non 'err~~ l'Cfficio ccntr~I~· ed il Governo 
SODO d'acCOrÙO nell'ammettere, a certo COUÙÌ· 
zio.ili, cd iu ccrli casi una rappresentanza di uno 
o più degli istituti riuniti nclrammiliistrazioné 
della congregazione di carità, ebbcno io· do.: 
m:mdcrei ùi fare regola generalo quello cho 
voi avete costituito come eccezione. · · 
.. L'aggruppamento, per esempio, è fallo. Ùv~ril 
piccoli enti i quali . debbono. però conscrv3re 
il loro carattere ed i loro . patrimoni. Io mi 
chiedo perchè questi 10 enti. non potrebbero 
classiflCArsi ed unirsi in ragioi1e di affinità e di 
importanza, quattro per quattro~ 1mta, so fos 
sero. dodici, ed avcsS-Oro ad. essere così rapprc~ 
sentati per grup1io quanùo . si tratti .di aifad · 
pl'Opt·i 1 . . 
. Quale ·sarebbe l'inconveniente di tal sistema, 
io non ne veùrei, mentre sarei ·persuaso della 
sua efficacia, poichò avrcbbesi così la persona 
investita del mandato di curare la destinazione 
del Fondo speciale di un istituto, od istituti 
aggregati, in base allo tavole di fondazione. 
I rappresentanti in discorso sarebbero natu 

ralmente quelli, o parte di quelli,. che ora ten· 
gono ed amministrano gli istitutì in questione, 
e se si . ammettesse il principio, ricscir.ebbe 
certo agevole ali' Utncio centrale di determinare 
il modo ·di tnli rappresentanze, ·e. la scelta~ 
da farsi in bnse alle tavole di fondazion<:>; ed 
al111. importanza di cotali opero pie,. materia 
poi, la quale Yerrebh~ disciplinata dal regola 
mento. 
Con siffatto temperamento io d:lrci tranquillo 

il voto, ma sé così oa. altrimenti~ non mi si 
toglie dalla p-reoccupazioue che il prodotto della 
beneficenza venisse a servire a idee partigiane, 
Jo dico con dolore, preferirei che la legge~ che 
io per parte· mia voglio non approdasse,; anzi 
che tedorla entrare nel nostro codice ammini· 
strativo, avente in essa il pericoloso germe di 
cui si "ò ragionato. . . ' 
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, Ed ora poche parole mi.basteranno a com 
pletare il mio dire. 
Debbo parlare dell'esclusione dei ministri del 

culto aventi cura d'anime dalla congregazione 
di carità. . . 
. Io non sono persuaso di questa necessità; 
Ilo letto e meditato sopra le. relazioni del 

l'Ufficio centrale. 
· Al principio della relazione .l'onorevole rela 
tore, quando si tratta di discutere la questione 
se le minoranze debbano essere rappresentate 
nel seno della congregazione di carità, ap 
poggia la negativa risoluzione, giusta a parer 
mio, colla considerezione che la congregazione 
di carità non ha opinioni da rappresentare, si 
stemi da far prevalere dovendo limitarsi, e 
raccogliersi intorno al solo intento di ammini 
strare perfettamente dico io ;-ma quando si tratta 
dell'esclusione dei parroci queste congregazioni 
di carità mutano natura ad un tratto, e mentre 
erano prima chiamate ad unicamente ammini 
strare, ora si sollevano a tale· altezza, a tale 
importanza da incliudere la grande questione 
tra la Chiesa e lo Stato d'ondo il bisogno di te 
nere quei tali nomini di Chiesa in una sfera se 
rena, eù escluderli dalla congregazlone di carità 
niente meno che in forza del nostro diritto pub 
blico, il quale imporrebbe tale esclusione quale 
politica necessità. 
In verità, la mia mente sarà turbata, ma io 

non comprendo perchò si voglia sollevare la 
questione a tanta altezza, montre a mio modo 
di vedere ò tanto semplice. 
lo non vi dico che alle amministrazioni delle 

congregazioni' di carità dovete chiamare il par 
roco; e se il chiamaste come tale, io non ap 
proverei, ma se questo parroco è uomo stimato, 
o se il municipio lo sceglie, ma quali ragioni 
così potenti avete per non volerlo ammettere? 
Le congregazioni di carità nulla hanno di 'co 

mune coi municipi, non v.ale per una esclusione 
odiosa, contraria alla libertà, l'invocare la legge 
comunale. 
Presentasi qui, è vero onorevoli sonatori, una 

questione di alta politica, ma ella è di ben altra 
indole. Credete voi che tutti i parroci ci sieno 
nemici 1 Ritenete voi che sieno insensibili tutti 
alla idea della grandezza, della unità della pa 
tria 1 Io ho dovuto più di una volta, nei tempi 
addietro, trovarmi a contatto con parroci, e da 

. essi dover conoscere, in momenti difficili~ I'opi- 

::i 11 

nione delle popolazioni per regolarmi, ed io .ne 
ho avuta questa confortaute e. patriottica. ri 
sposta: e Non si preoccu pìdì soverchio ditali 
o tali sintomi o manifestazioni, . noi sappiamo 
distinguere e distinguiamo circa le dìsposieionì 
di Roma >.· , , . . . , 
Onorevole presidente del. Consiglio; ella' sa 

di quanto giovamento ci è stato il clero nella 
Sicilia, e sa pure che se non si fossero com 
messi degli errori, I Come SÌ SOUO .commessi, 
questo dico, perchè sono stato lungamente in 
Sicilia, noi non avremmo il clero contrario, 
come si dico, che eia adesso .. , , . , . 

È nostro interesse, come diceva l'onor. mio 
predecessore, di eliminare dalla società il clero 
in generale e questi uomini in particolare 1 · 
Avete paura che il loro contatto ci porti del 

danno 1 
Ma io lo ricerco, l'ho sempre ricercato questo 

contatto perchè credo anzi che cl giovi. 
l\Ia non sono uomini corno noi 1 Non vivono 

nella stessa società? Sì, si risponde, ma sono 
uomini che ottemperano ad ordini ricevuti, i 
quali non possono sottrarsi ad influenze a noi 
contrarie. · 
Ciò equivale a aire: in essi non bavvi più il 

libero arbitrio. 
: Io credo che su questo punto non bisogna 
esagerare. 
Io il pericolo della loro presenza in genere 

non lo vedo, lo veùo invece dalla loro esclu- 
sione. 
Io ho detto più volte ad uomini altolocati 

nella gerarchia della Chiesa, se voi vi separate 
dalla società, come volete adempiere la vostra 
missione? Alla volta dico ai miei avversari: 
ma M voi escludete il clero dalla società no 
stra, se lo appartate, come' volete che accetti 
tale condizione e vi si rassegni, come volete 
che vi sia amico 1 
Ella, onor. presidente del Consiglio, che tanto 

ama la libertà, ella patriota tanto fortunato, 
perchè le fu concesso di operare tanto per la 
patria, abbia feùe ne' destini di questi! .. , · 
Io ho assistito ed ho preso parte nell'inizio 

della nostra epopea al delirio delle nostre po 
polazioni ed ho gridato anche io: ~Vival'ltaliat. 
Dio lo vuole l s e Dio l'ha voluta! Voi sapete 
meglio di me che cosa si legge nella Scrittura ~ 
«Non ritorna vacuo il verbo. dcl Signore, ma 
prospera in quelli I.\ cui lo ba mandato >: e se 
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è vero che la Provvidenza ha una parte negli 
avvenimenti di questo mondo, lasciato che eia 
senno percorra la strada che p' rcsceelie : an- 
d . ., ' 
1amo. noi per la nostra, · la· ura, perchè è 

quella della libertà, e non sarà certamente un 
parroco amministratore della pubblica benefi 
cenza, ancorchè non vero ministro della carità, 
che farà pericolare l'Italia. Colui che suscita 
ed atterra ha assai fatto per noi, io cosi credo, 
e se è questa credenza ingenuità in me, lasciate 
che in essa io mi rimanga; e se le nostre po 
polazioni sono persuaso che effettivamente la 
Provvidenza è stata con noi e lo è tutt'ora, e 
che agli avvenimenti straordinari compiutisi 
non fu estraneo un influsso superiore, credete 
voi di dovernele dissuadere 1 e vi credete cosi 
operando uomini politici 1 . . 
Io, sarà scarso il mio intendimento, io non 

arrivo a comprendervi. Io ho fede nella Prov 
videnza per lo causo giuste. 

Onor. presidente del Consiglio, segua riso 
luto la voce della libertà, confìdi in casa, con· 
fidi nei nostri destini, ed a coloro che non vi 
credono, diciamo col libro della Sapienza: Ne 
lnferorum. regnwn in terra. (App1·1Jt·azioni). 
Ringrazio il Senato della sua benevolenza, 

· Pll.ESlDENTE. Ifa facoltà di parlare il senatore 
Pierantoni. 
. Senatore PIERA~l!ONI. Signori senatori I Quando 
questo disegno di legge fu presentato dall'altro 
ramo del potere legislativo a questo illustre 
Consesso, un nostro t>gregio collega, lo ricordo 
a titolo d'onore, chiese che, in vista dell'alto 
obbietto e dell'amplissima materia, il Senato 
aves~ raddoppiato il numero dci componenti 
l'Ufficio centralo. Il voto fu esaudito. Io nel· 
l'anima mia applaudii alla domanda; ma ebbe 
una preoccupazione che non è stata confermata 
dal fatto, Pensando che gli Urllci dcl Senato 
avrebbero delegato a comporre l'Ufficio cen 
trale, che è sangue del nostro sangue, mente 
della nostra mente, gli uomini che meritavano la 
maggiore fiducia e por la lunga esperienza della 
vita pubblica e per sapienti responsi dati alla 
giustizia e 11er profondi studi di sociologia o 
di economia politica, stimavo che avremmo 
avuto .un disegno di leggo sì beue studiato da 
ùispensare l'Assemblea da una amplissima di· 
scussione, specialmente dalla discussione ge 
nerale. Di questa eventualità non sarei stato 
contento. .. 

Di1cu1sio11i, f. ?'o, 
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: Lo dissi altra volta e 1o ripeto: per le menti 
nostro lo discussioni pubbliche sono pC!r lo più 
superfluo. Se il Walpolo per lunga esperienza 
parlamentare disse che là dove libera funziona 
la vita dei partiti; nella Camera dei deputati, 
i discorsi non mutavanomai il numero dei vòtì, 
mollo meno' qui le ragioni dei singoli 'possono 
cambiare convirizionì profonde e· sante, simili a 
quella che l'ultimo. oratore difese, terminando 
con l'esclamazione: portac 'inferi non praei-a- 
lebunt . · , · 
· Eppure mi dispiaco tuttavolta che il Senato 
sdegna un pubblico o largo. esame delle leggi, . 
perchè appresi, e quindi ho sempre pensato 'che 
la' discussione pubblica delle leggi debba essere 
un solenne macstrato per la nazione, custode 
dell'opera nostra. · 
; Con questi sentimenti ho il' dovere di rendere ' 
vi vissi me azioni di grazie, certo d'interpretare 
un sentimento comuno agli animi vostri," agli 
onorevoli nostri colleghì, i senatori Zini e Vi 
telleschi, ché vollero provocare una discussione · 
solenne e forse lunga, facendo· aspra censura · 
del disegno della legge. · 
lo sorgo per rispondere a codesti due valo 

rosi oratori per virtù di dovere, perchè, multi 
lo sanno, da molto tempo men· vivo raccolto 
nel silenzio. Domestici dolori, fiere sventure 
m'impedirono di' partecipare pienamente alla · 
vita pubblica. Vorrei che dall'ora; che segna il 
tramonto di una gioventù che largamente usai 
nella lotta della vita, migliori giorni spuntas 
sero per mc. 
Lo ripeto: avrei preferito di non parlare .su 

questa ll'gge, la quale, lo riconosco, dove rendere. 
trepidanti gli uomini i più dotti, i più· esperti 
nella scienza vastissima della storia;' dell'eco 
nomia sociale, del diritto pubblico, delle legisla 
zioni comparate a dare sentenza. Ma dirò aper- · 
tamente l'animo mio, come è mio costume. · 
Quando io ascolto i ccirrucci oratori contro 

l'opera legislativa esistente, mi si affaccia al 
l'animo la rimembranza di uu maestro che se 
gnò orma vastisslma dcl suo iugegno nella le 
gislazione dell'Italia rinnovata. Difenderne il 
lavoro mi pare virtù di discepolo, quando a tale 
sentimento si' unisce il dovere del cittadino o 
dcl Icgislatore. · 
Questo sentimento, che voi sapete npprezzare, • 

· mi raccomanda alla vostra indulgenza,' alla vo 
stra attenzione, e per meritarla voglio essere 
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prodigo nel promettere. La "bontà vostra 'nel- 
l'ascoltarmi oggi sarà lungamente rimunerata 
nella discussione de~ numerosi •articoli. li di-·_ 

, segno di legge .si compone 'dì 00 articoli, dei 
quali 69 furono emendati, So io volessi seguire 
il · m'étodo dell~ discussionè speciale, - potrei' 
parlare 60' vo!te. (lla1'ilù). Io. farò un solo di· 
scorso, e di rado chiederò più oltre. tli parlare, 
Pcrchè non è ancora morta in quest'aula l'eco 

della lettura fatta dal mio onorevole amico il 
senatore Zini, ed ancora risuona la parola auto 
revole dell'onorevole· senatore Vitelleschi, che 
sa dare alla più grande iracondia dell'animo suo 
una forma placida e serena, prometto di seguire 
i preopinanti sopra il sentiero, che essi trac· 
ciarono, e che vollero correre con grande ab 
bondanza di parole. 
Se mi è ùato riassumere i concetti fonda 

mentali dci discorsi dei detti oratori, ·queste 
furono le censure che fecero al disegno di legge. 
La dissero una legge radicale,' rivoluzionaria; 
una legge di rappresaglia contro Ja Chiesa cat 
tolica, contro il papato e conlro la grande mag 
gioranza dci cittadini italiani, che sono credenti; 
la dissero una lngg-o, che orrende la libertà di 
coscienza, la volontà dei defunti," il diritto ùi 
proprietà; una legge, che tutto abbandona al. 
l'arbitrio del ministro dell'interno. La gridarono 
legge empia, che profana l'antica civiltà italica. 
Roma, ridesta alla vita di una terza civiltà, 
cbbo il destino di essere sede del cristianesimo; 
tutti i monumenti, che no circondano, ci racco 
mandano di tenere gli animi nostri lontani 
dalle iracondie, dalle violenze della Convenzione 
francese, alla quale si crede che il ministro 
talvolta si uniformi. 
Se per caso io non avessi fedelmente rias 

sunto il dire dei nostri onorevoli colleghi, essi 
ne facciano imputazione alla debolezza della 
mente mia, non ali' intima volontà di rendere 
ossequio ai loro concetti; anzi Ji prego di cor 
reggere i miei errori. 
Se io fossi dentro uu'assemblca ùi Illosofl, e 

se mi fosse lecito dire in brevi parole quale fu 
l'errore di metodo, che secondo io penso, viziò 
le due orazioni, io questo direi: ch'entrambi gli 
oratori partirono da un principio erroneo, che 
per la tirannia della logica li condusse alle 
più fallaci ed erronee conseguenze. Essi vollero 
fare una questione di diritto individuale e di 
-ibertà personale di quella, che era cd è una 
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questione eminentemente di diritto '116litico ed 
amminìstratìvo. Vollero confondere la libertà 
innata 'eù intangibile dcl diritto di rare la carità - 
con l'altra e maggiore questione: se i privati-. 
cittadini possano fondare istituzioni e corpi mo 
rali senza I'azlone e la moderazione della legge. 
Onorevoli preòpicautì, della libertà di carità - 
nessuno ha negata la umana virtù, la benefica 
azione; ogni giorno ne accade di soccorrere o 
il compagno della scuola o delle armi, l'amico 
do~Ja terra natia: spesso il solo squallore ·dcl · 
volto ci porta a dare soccorsi, applicando la 
virtù dcl Vangelo, che vuole che l'una mano 
non debba sapere quello che faccia l'altra. 
Invano contro gli slanci del cuore ed i senti-· 

menti dell'umauità sorge l'insegnamento freddo · 
della scienza economica, che dice: « Badate che 
col dare spesso proteggete il vizio, porgete esca 
alle cupidigie e dcmornlizz.ate vicppiù la dignità 
umana s. 
. Conviene rendere lodo alla correttezza. della 
moderna legislazione, la quale da parecchi noni 
studiò il modo di dare personalità giuridica alle - 
associazioni operaie, incoraggiò l'ordinamento 
di Istituti di previdenza ·e di carità per preve 
nire la miseria. Anche in molteplici articoli di 
questa legge furono studiate numerose sanzioni, 
Jc quali proteggendo le libere associazioni mi 
rano ad allontanare la società dal sistema della 
beneficenza nazionale o di Stato, dall'assistenza 
ufficiale. 
L'art. 2 esenta dall'azlone della legge i co 

mitati di soccorso, lo istituzioni temporanee 
mantenute col contributo di soci o con obla· 
zioni di terzi, o le fondazioni private. Queste 
forme ùella carità sono l'espressione purissima 
del diritto individuale e dell'associazione umana. 
Nessun uomo civile poteva disconoscere queste 
km della carità cittadina. In questi ultimi auni, 
nei quali numerose calamità, come il colera, i 
'terremoti, le inondazionl, le crisi ccouomiche 
ùi continuo ti.fllissero lo popolazioni, uoi ve. 
demmo asscci:irsi, senza distinzione di parte o 
di opinione politica, tulti gli ord;ni da' cittadini 
operosi per il sentimento di correggere i rigori 
della sventura. • 
Io pctrei ricorùare che in tali gravissime 

prove nomini di Stato s~pienti e generosi strino 
sero la mauo agli arcivescovi e ad altri cccle· 
'Siaslid ; ma che sopra le spoglie esanimi dci 
nostri grandi patriotti, dc' noslri grandi uma-· 

. .,. 
- -· 
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nitari il prete fece l' iniqua congiura di carpire 
· postume ritrattazioni per farne arte di guerra 
contro il Governo e la patria, cd acquistare 

; documenti di agitazioue per lo coscienze timo- 
rato. (Bene.') · · 

Dunqne egli è certo che la libertà delle ca- 
rità non può essere difesa, pcrchè non è con 

. eulcata. li diritto della cari ti. è naturale. La 
'libertà di donare è un diritto per il ricco· la 
· libertà di ricevere è un diritto dcl povero.' La 
- società ha il dovere e l'interesse di conservare 
- le duo ·potestà.· 

· Tuttavia, rispettando persino gli scrupoli del· 
l'altrui coscienza, posso dire apertamente che 

: io stimo cd ammiro più la· carità operosa di 
"tutto le ore, che è -virtù di sacritlzio, perchè 
' uno risparmia sopra il lavoro della giornata 
· quello, che potrebbe essere economia dei figli 
e della Iamiglia, che un'altra carità, qualche 

, volta tenebrosa e buia, la carità dell'ultima ora, 
per cui l'usuraio arricchito con illecite arti, 
giunto innanzi il mistero della fino della vita, 
·non potendo portare con sè lo ricchezze male 

. adunate, le abbandona flùuciariamente al prete, 
sognando una Gerusalemme celeste, che non 
seppe procurarsi con la vita incorrotta. 
Il diritto di proprietà 1 Chi mai ha potuto 

dirlo offeso con questa legge? Nella moderna 
legislazione noi abbiamorinnovatoquesto grande 
diritto della personalità umana, che nell'ordine 
della ragione è l'incarnazione del pensiero e dcl 
lavoro sul mondo esteriore, distruggendo i prì 
vilegi, i fidecommessi, gli orJioi della nobiltà, 
che avevano fatta serva la proprietà immobiliz- 

· zaudola nel feudalismo, e condannando su di 
_ essa alla servitù prediale il maggior numero 
dei viventi. Noi abbiamo distrutta in gran parte 
la manomorta, peste e rovina d'Italia. Noi ab· 

.. biamo rinnovato il diritto di proprietà nel di 
ritto della famiglia, pcrehè le istituzioni antiche, 
flglie dell'egoismo e della forza, fonùavano la 
successione sulla distinzione dci sessi e l' ine 
guaglianza; noi abbiamo riabilitato il diritto 
della donna, chiamandola a parto eguale nella 
successione; talchè, se l'educazione farà il ri 
.manente, il mondo sperderà la memoria di quei 

.. fratelli primogeniti, che per impazienza . di 11r 
ricchire chiudevano le sorelle e gli altri fra 
telli nei conventi per tutto .divorare il patri- 
monio dei genitori. (Bene.') . · ' : · .. . · 
C~desta è la ,grando restituzione - del diritto 

. ~ . . ' ... . .. ; . 
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di proprietà, a cui si rannodò la grande lotta 
della rivendicazione dello Stato civile· e .della 
società laica contro le Immani dovizie, che ave 
vano contaminata la virtù del!' Evangelo ·e 
corrotto il clero, contro il quale Dante, nel 
canto xrx dell' Inferno, volenùo punire i simo- 
niaci, sciamò: · · · 

· .. 

· O Simon Mago, o miseri aeguaci, 
Che le code di Dio, che ùi bontnte 
De on essere epos o, e voi rn pacl · 

Per oro e per argento adulterate. 

'Codesta è la trasformazione compiuta da una 
società, che sa distinguere il sentimento re· 
ligioso dall'impostura e dalla" superstizione. 
E sia' lode a quest'ingoguoìatlno sobrio e po 
tente, a cui non fu possibile dare fiamme di 
furore teologico, pcrchè gl' Italiani hanno un 
sentimento della religione meno didattico degli 
altri popoli, al certo più naturale cd artistico. 
Fu un tesoro codesto, · che ci portò a com 
piere la distruzione dcl potere temporale dcl 
papa senza strag! cd iracondie, senza moti re· 
Iigtosi, talchè il partilo intransigente ebbe bi· 
sogno di vendere sopra i mercati delle città 
straniere (a Mons lo vidi con gli occhi miei) 
la paglia, su cui calunniosamente diceva che 
giacesse il sommo pontefice; mentre i pelle· 
grini, che vengono a Roma, lo vedono prigio 
niero di sè stesso, o peggio ancora prigioniero 
di una triste setta, tra gli ori, gli argenti, le 
pompe del paganesimo redivivo. (Bene!) 
La proprietà, e chi non lo sn? riceve sempre 

una determinazione, un allattamento dalla forma 
politica della socievolezza umana. Chi voglia 
leggere semplicemente il Codice civile, vi leg 
gerà che il diritto "di proprietà è il diritto di 
usarne nel modo più Msoluto1 ma col rispetto 
delle ]('ggi e dei regolamenti.' · 
Chi non sa, per quanto voglia proclamare la 

onnipotenza dell'inùiYitluo, che questi nou ha 
il diritto di incatenare oltre la morte la 1iro· 
prieti immobiliaro alla ser\·itù ed all' immobi 
)itb.? Pensate, o signori,"che la proprietà fondia 
ria è stata· e sarà sempre la grande f-Ona -della 
,-ita italian:i, di qn~ta Italia, che era. un giorno 
il granaio del mouùo. · \ ··: ; · ' , · . · . · 
Ed ora ·passand6 al terzo argomento, -ossia1 

alla supposta ofl'es11. della libertà di coscienza 
e di culto, chi di voi non sa ·comè ·1a. libertà 
di ,coscien7:a sia sopra· ogn~' altra: intangibile l 
.r, . :: • .i! ' 

• • ~ •.• ·. ,,J 

•• 
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Non è forse l'età nostra che la difese dai ~o,,.hi e ' ' ' ' ' . ' o 
dall'Indice, insieme con la libertà della scienza 

·. e del. pensiero! · 
Nessuno comanda più le abiure; eppure quando 

' Galileo inginocchiandosi nel vicino collegio della 
Minerrn, negava, coatto, il moto della· terra, egli 
mormorava: eppur si nmoz:e ! La parola poteva 
essere spezzata sul labbro, il cuore e l' intelli 
genza rimanevano asili inviolati dell'uomo. (Ap- 
procazioni}, · · · 

Chi pertanto non sa che la coscienza, che s'im 
medesima in un culto, ed il culto cho si estrin- 

. seca in un fatto esteriore hanno bisogno d'essere 
regolati. nella loro azione dalla legge di coe 
sistenza· sociale, che deve provvedere all'armo· 
nioso rispetto 'delle 'altre libertà, all'incolumità 
dell'ordine pubblico, perchè nella legge tutte le 
attività trovano la loro protczlone e la loro 
-garanzii> 1 . · · · 

E queste cose si sanno anche oltre il Tevere, 
perché bisogna riconoscere che i propugnatori 
do' pellegrinaggi durante il morbo detto fa 
nuenza, compresero cho non fosse il tempo dei 
·viaggi do' romei in ferrovia, de' viaggi di pia 
-cero ai santuari, alla visita dcl gran pontefice, 
il quale obbedì al rispetto per la pubblica. sa 
lute, differendo la gradita dimostrazione. 
. Ricordato il concetto, per cui ogni libertà in- 
.dividuale devo essere consociata alla libertà 
sociale ed all'ordine pubblico, io credo che in 
grandissima parte ho risposto agli egregi av 
versari alla legge. Queste risposto di ragione 
1llosoffca sono degne delle vostre menti, degne 
della sereuiLà1 colla quale io intendo di proce 
dere. . 
Legge radicalo si disse questa legge t L'o 

norevole Zini, per dirla radicale, ebbe bisogno 
di scordare il lavoro del Senato e della Camera 

. dei deputati, dimenticare il lungo lavoro fatto 

. dall'inchiesta reale, dimenticare tutti gli studi 
intorno la riforma per invenire nella relaziono 
dell'onor.; presidente dcl Consiglio parole, che 
stimò che abbiano perturbate le coscienze cat 
toliche. È vecchia la paura I Perchè l'onorevole 

. Crispi sopra un giornale da lui preferito scrisse 
Instauratio ab imis [undaments, fu detto radi 
cale. Eppure se qualche cosa di . frequente si 
rimprovera all'onor. Crispi con l'abundantia 
verbi, ch'è la forza stessa del suo cuore, è .la 
tardanza a molto rinnovare. Il deputato poteva 
dimenticare che il rispetto per la continuità 

storica delle istituzioni impedisce a .molti per 
venuti .al Governo di fare da ministri quello, 
che avevano vagheggiato dai banchi di deputato. 
Legge radicale 1 In verità la fortuna delle 

parole non arrideva a chi così disse I Che cosa 
significa .in politica una legge radicale 1 
Io ho ricercato il valore della parola per la 

buona memoria dci miei studi nei discorsi del 
conte di .Cavour. La prima. volta che il conte 
di Cavour si presentò alla vita politica fu re 
ietto nelle elezioni politiche come troppo conser 
vatore. Presto manifestò tutta l'elevatezza della 
s~a mente e fu largamente applaudito quando 
nella Camera dci deputati piemontesi respinse 
discorsi della tempra di quelli del senatore Zini 
e del senatore Vitellcschi, pronunziati contro 
la. legge abolitiva delle, corporazioni religiose. 
Anche allora valenti uomini dicevano che quella 
fosse una leggo radicale; cd il conte di Cavour 
rispondeva: e Una legge si può dire radicale 
quando distrugge tutte le istituzioni senza di 
stinguere quelle che sono utili da quelle .che 
hanno perduto ogni carattere di utilità, quando 
sacrifica ad un pri vilegio assoluto l'interesse 
della società o di molti individui, quando viene 
adottata, non pcrchè legittima conseguenza di 
principi proclamati ùai grandi poteri dello 
Stato; ma perchè è imposta dalla violenza dci 
partiti o dalla pressione di piazza, o finalmente 
quando essa viene proposta da un Governo 
come una concessione fatta ad una partito che 
esercita sopra di lui una pressione ed implica 
una rlnuncia ai principi dal potere sempre 
professati e Io mette iu contraddizione con sè 
stesso >. 
Sfido lealmente i miei contraddittori a scor 

gere in cotesta legge alcuna nota simigliante. 
Invece io assumo dimostrare che la legge è la 
ripetizione ordinala dci principi del diritto ro 
mano e del diritto intermedio, che la storia di 
quattordici o quindici secoli consacra; che la 
legge in gran parte è un ritorno allo· leggi 
sulle opere pie antiche ed a quella del 1850, 
che Urbano Rattazzi aveva sull'esempio del 
Belgio e sul diritto storico pubblicata iu Pie 
monte. Mi permetterò di ricordare che questa. 
legge trova risconti-o nel diritto comparato del- 
1' Inghilterra e nelle)iforme compiute da . tutti 
i popoli civili che. con. noi hanno comunanza 
di istituzioni ed affinità di vita sociale. ., 
Se potrò fare questa dimostrazione, al certo 
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avrò reso benanche un servizio ai miei egregi 
colleghi, i quali, 'rassicurati nel santuario delle 
loro coscienze, potranno dare amplissimo 'voto - a questa legge, che il paese aspetta e che non 
sarà pregiudicata dalla possibile fine della vita 
politica. del corpo elettivo del Parlamento. 
Innanzi tutto· sgombriamo la mento da un 

equivoco, che l'uso di alcune parole sovente 
· suole addurre. Percbèsi disse che si vuole rendere 
· laica o secolare la beneficenza, subito si sognò 
una persecuzione al sacerdozio. La legislazione, 
che vige da molti anni, ritolse al clero il mo· 
nopolio dell'amministrazione dei beni destinati 
alla cura della miseria, perchè la scienza del 
l'economia politica insegnò nuovi canoni con 
trari alle forme antiche dell'elemosina, e perchè 
il laicato uscì dalla tutela jeratica. 
Il secolarizzare le istituzioni, il laicizzare la 

amministrazione della beneficenza, che cosa si- 
. gniflca f Una cosa molto semplice: affiùare alla 
gara coscienziosa ed onesta di tutti gli Italiani 
l'ufficio di essere amministratori del tesoro pub 
blico destinalo a sollievo della miseria. La 
incompatibilità de' pastori delle anime è omag 
gio all'ufficio sacerdotale. Appresi da fanciullo 

· che nella chiesa vi sono pastori e gregge; ap 
presi dal Vangelo e dai sacri canoni che vi 
debba essere una giusta distribuzione di lavoro 
tra la parola del levita che consiglia la carità e 
la nazione che l'amministra. Il clero gareggia 
con noi ad aumentare il capitale della benefi 
cenza, ma esso, lontano per vocazione dalle cose 
temporali deve sdegnare lufficio di ammini 
strarlo. 
L'onor. Zini, che è grande conoscitore della 

statistica, dichiarò ieri che gli Italiani non vo 
gliono sapere di rinnovamenti religiosi e che 

- tengono alla loro fede avita. E perchè a dunque 
sdegnare una legge, che commette a questi cat 

. tolici ed Italiani di scegliere onesti ammini 
stratori 1 Se la legge fosse una novità, si scuse· 

: rebbe il sospetto, perchè il nuovo certe volte 
sembra specioso ed orrendo; ma l'ordinamento 
è conforme a tutto il diritto pubblico moderno 
e discende dall'antico. · 
Ridotta così ai veri limiti la questione, io 

corro a parlare dello svolgimento storico della 
legislazione sul governo della beneficenza, espo 
nendolo nei punti cardinali, perchè mi fer 
merò specialmente a ciascuna di quelle parti, 
che agitarono le coscienze degli onorevoli preo- 
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pinanti, tra i quali non credevo di noverare per 
due o tre punti i riveriti colleghi, gli onorevoli 
senatori Massarani e Faraldo. 
Essi potevano di lcggieri comprendere che, 

escludendo dalle gare elettorali i sacerdoti 
aventi cura d'anima, noi rendiamo omaggio 
alle norme della Chiesa, ed interpretiamo la 
onesta volontà dei parroci e dei curati. 
Nel breve studio, che. ho dovuto fare della 

legge, perchè da lunghi annl mi dedico alle ri 
cerche del diritto comparato per amore di verità 
e per dovere di ufficio, pensai di chiedere al rela 
tore della legge notizia delle petizioni dei par 
roci e dci curati pervenute al Senato. Allor 
quando si gonfiarono le parole e si gridò, contro 
verità, a nuova oppressione della Chiesa, al so 
verchio accentramento amministrativo, criatìa 
nelli annaffiali, rifritture d'ateo, pensarono di 
fendere la loro tesi, non già con i principi dcl 
diritto civile e politico, ma con le teoria dello 
Spencer e del Maine ; in pari tempo gridarono 
che le coscienze ed il mondo cattolico erano 
conturbati, e che una grande agitazione si muo 
veva per le chiese, e che il clero, tanto paziento 
e longanime, alla fine rompeva il silenzio, fa 
cendo nso amplissimo dcl diritto di petizione. 
Due petizioni di modollo clericale pervennero 

al Senato, nello quali, è strano, sono anticipata 
mente riassunti i discorsi degli onorevoli Zini 
e Vitelleschi. Come è possibile di trovare tanta 
analogia tra quello che si legge· in quelle peti 
zioni e le coso dette dagli onorevoli prcopinanti t 
Signori, l'Italia, tardi risorta, raccoglio a suo 

pro la sapienza e l'esperienza dai popoli civili 
e studia a suo vantaggio l' opera legislativa 
dei popoli moderni. In ogni Slato è continua 
nel moto della storia la lotta tra la libertà ed 
il privilegio, tra il sacerdozio e la civiltà laica. 
La reazione ha un vecchio arsenale di censure 
e di risentimenti, che ovunque va adoperando.. 
Chi non ricorda la grande discussione fatta 

nel Belgio per la riforma delle associazioni di 
beneficenza 1 Scrissero autorevoli libri il Ve 
scovo di Bourges ed il Laurent, come avevano 
scritte opere stupende il Dupetiaux ed il Mohl 
sulla beneficenza; produssero molti studi i con 
gressi internazionali di beneficenza. · 

· Durante la lotta tra la società civile, sapiente 
e provvida, che riscattava il diritto dalla usur 
pazione del potere pontificale, grave ed uggioso, 
che in nome della religione voleva conservare al 

\ -. 
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clero,come ad un ordine sacerdotale medioevale, 
. il. diritto dell'amministrazione; il vescovo. di 
Bourges e gli oratori.del partito clericale git 

. tarano la parola d'ordino. delle proteste, .che 
furono . dovunque copiate e diffuse. Leggo Ia 

, prima protesta, lsquale afferma e non dimostra, 
. ed appa.lcsa .I" ignoranza assoluta del diritto 
sanzionato e .le norme della riforma: e Siffatta· 

. legge colpisce 3. morte il. diritto di . proprietà, 
annulla persino i privati contratti, violando la 

. sacra volontà dci testatori, sopprimendo le 
· condizioni di 1·iversibilità e venendo così in 
aiuto alle teorie antisociali purtroppo · domi 

- nauti ...... La carità, ignota al mondo pagano, 
. è figlia dcl cristianesimo, e le opero pie no sono 
la. manifestazione più splendida. e la personifl 

. cazione più bolla >. Nacquero esse a piè della 
· croce, e fu la Chiesa che sin dal loro. nasci 
mento le raccolse, le disclìplìnò e le. mantenne 

· a sollievo dei poveri >. · 
Questa petizione fu stampata in Piacenza, e 

·reca 21 firma; contiene queste istruzioni, nelle 
· quali si nasconde la serpe: « Norme per firmare 
e presentare le petizioni: l. I firmatari deb 
bono essere tutti uomini maggiori di età, cioè 
che abbiano compiuti gli anni 21; 2. Lo firme 
saranno autenticate dal parroco; 3. I moduli 

. colle firme così autenticate saranno trasmessi 
· alla reverendissima curia vescovile di Pia 
cenza non più tardi del giorno 28 dcl cor 
rente gennaio -... 

L: altra petizione, che fu stampata in Napoli, 
· coma lo indica la tipografia dci Classici latini 
in Trinità .Maggiore, contiene 13 firme e reca 
I' i stesse accuse: e Cosa valga questo progetto 
di legge è stato già detto dalla coscienza pub· 
blica iu Italia. Accentrate le piccolo opere pie, 
disconosciute le autonomia locali, convertiti i 
singoli patrimoni, distrutte non poche pie fon 
dazioni, cambiati i flui di molti istituti,' raffre- 

. nati con bilanci preventivi gli slanci generosi 
. della carità, tutto abbandonato ali' arbitrio dcl 
potere politico che non può sottrarsi dalle pas 
sioni del giorno, la beneficenza viene ad essere 
colpita. nella sua esistenza, distruggendosi così 
il più glorioso retaggio dei padri. nostri -.., 
Ma cotesto lavoro di curia rimase un tenta. 
tivo, che non corrispose. al reo disegno. Non 
vo' perdere tempo ·a respingere il mendacio .. 

Pe11 l'autore . della petizione il Parlamento 
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non è .la coscienza. pubblica ; si parla, di . di 
struzione; e non si. vogliono i bilanci. · . 
Porchè,"o signori, il .paese non secondè questa 

levata di scudi? Per tre. grandi ragioni;'. per 
chè è vero quello che ha detto testè.I' onore 
vole collega .Faraldo, che il clero , della cam 
pagna, il clero delle borgate non sente l'. odio 
contro la· patria; però, comandato. gerarchica 
mente, e -costretto non di rado ad ubbidire, 
non. trova. nella nostra Iogislazlone protezioae 
alcuna. Esso ignora che l'antico.istituto .. del 
l'.appello per abuso f11 dal!' art. l 7 delle guaren 
tigie convertito in un Istituto gindiaiarlo .. 
Un'altra ragione è questa; P clero sente i bi 

sogni della campagna, comprende. il gravoso 
problema della fame e spera che le. opere pie 
potranno .dinilnuire le vergogne ed.I delitti, 
che la miseria produce. Istruzioue, educasione, 
moralizzazione dcl popolo: sono parole queste, 
che corrono sulle labbra del maggior numero. 
Ma lignoranza, ·l'immoralit.à, 1' Impreveggeuza, 
il difetto di economia, la perdita del sentimento 
della dignità umana, l'oblio dei doveri e l'of 
fesa all'amore. della famiglia, la trasmissione 
ereditaria della· dissolutezza. e dei vizi, I' intem 
peranza, il concubinato, la prostituzione, b. 
degradazione in molteplici svariale· forme ac 
crescono lo miserie fisiche e morali . 
Il clero basso, che pur soffre, spera. dallo 

Stato l'aumento ed il pagamento delle con 
grue, delle quali la promessa è stata già fati.a. 
Vi ha poi questa terza ragione: tutto le volte 
che un prete od un borghese. addimanda una 
firma ad un semplicione, al villano od al bi 
gotto, costoro hanno una · grande diffidenza 
di atììdarsì ai postulanti; perchè temono cli 
essere complici di qualche reato,· temono di 
cadere in qualche responsabilità civile, o di 
contrarre obbligazioni. Se questa. è. la verità, 
si potevano lascìare in pace le popolazioni, che 
non scntìrouo sflducla alcuna. contro questa 
legge, nè invocarono -il Senato, coma corpo di 
resistenza conlro la Camera elettiva •. (Bene.!) 
Si ùeve .adunque dire ·elle. si cercò .di. gonfiare 
un pallone; ma che l'areosUtta nou seppe es 
sere abile. 
L'on. Zini ha ripetula l'a.fferro:Wone dell'ano 

nimo scrittore piacentino : che ·solo il cristiane 
simo potette fare la carità vera e i.miracoli.della 
carità. So me! consente, .io,. amante quanto lui 

. dot?li studi storici, .rispondo. eh~ codesto è nn er- 
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320,000 -avovauo parte -alle :libernlità, dell'an- 
nona. , . : , · · .. · · · . .. , ... ' , 
: .Durante quest'ordine-dì cose· i sentimenti di 
pietà: potevano esserei ma non faro no deboli; · 
come l'individuo era-Ingran parte assorbito· 
nello Stato e lo Stato· provvedeva la carità, 
così non si·svolgeva continua l'azione privata." 
Eppure la storia ricorda i Plinio, che donò per 
gli .orfani una .rendita: annuale agli abitanti· di. 
Como, sua. città natale; ricorda le fondazioni, 
'della medesima specie a Eicnleja ·ed à. Veleia; . 
a Terracina una madre piangendo sulla. tomba 
del figlio trovò. nel' dolore la. rivelazione della ' 
carità per gli. afflitti e : lasciò 'por testamento ·. 
una somma, la cui rendita dovesse servire a: 
mantenere cento fanciulli della campagna. 

, Sopra. una grande lapido fu scolpìta la di 
sposizione, con la quale Plinio Caio dotava la 
città di 1.Iilano di un bagno, di una biblioteèa. 
e di un collegio di fanciulli •. · · 

· Chi di voi non lesso di Faustlna, la sposa 
<li Antonino, che fondò ·un'opera di soccorso 
per fanciulle povere;: a cui fu dato il nonio di 
l'ucllue Faustinianacè · ' 

. Se voleste ricercare nei recenti scavi del 
suolo di.Roma, numeroso lapidi ricordereùbcro 
la beneficenza e la carità del cittadino, cho cro-. 
dente negli dei legava ai sacerdozi. Vedendo 
quelle Iapidì, l'onor. Ziui non avrebbe detto 
che dal cristianesimo soltanto ebbe la prlma : 
movenza la carità, cioè, lo sue fondazioni. 
Che vi ha di vero nel detto 1 Soltanto questo: 

quando gli apostoli bandirono i priucij.l della: 
nuova religione, · la carità fu. spontanea. I cri- · 
stiani, appena consociati, incomineiarouo a muo- · 
vero lagnanze pcl ratto che uno otteneva più· 
dell'altro. Gli apostoli convocarono una riu-. 
nione dci fedeli, e dissero: e Non è giusto che 
da noi si lasci la parola di Dio per servire alle 
tavole il povero. Sceglietevi· fra voi sette no- . 
mini di buona reputaaiono, pioni di saggezza, · 
che noi dedicheremo a quest'opera». 
Allora si elessero i sette amministratori o dia-. 

coni di Gerusalemme ed ebbe prindpio dentro· 
I'associazioue cristiana !a divisione tra )a pro-: 
duzioue e la distribuzione della carità, tra la 
missione spirituale e fa temporale; tra i pastori 
cd il gregge. Gli amministratori,· che non erano· 
preti, distribuivano le elemosino, facevano le· 
listo dei poveri; 'Visitavano i malati; si accerta- ' 

. vano della buona distribuzione delle elemosine.; 

rore. Già"l'on: 'Milsi!a:rani ieri nella 'prima .parte: 
del suo discorso ricorJò che · il 'cristianesimo 
fu 'Ia <imanazione 'del giudaismo· e la mistione· 
delle 'dottrine neo-platoniche con quelle di 'altre 
filosofio. Tl- Nazzareno poco o. nulla aggiunse 
al· pensiero contemporaneo. Negli Evangeli 'non 
vi ha nulladi · teologico ·e di -sistématico ] vi 
sono belle esapìcntì massime che gi..\ :muove 
vano : il 'cuere della .socìetà contemporanea. Il 
Nazzareno fondò la religione dell'umanità, come. 
Socrate· qnella della. filosofia· ed Aristotile ·la 
scienza; ma ·vi· fu . filosofia prima. di : Socrate, 
scienza prima di Aristotile, e dopo di essi _la' 
scienza e la. tllosofia: fecero immensi progressi. 
Il pensiero rellgioso .avo"a corso. molte rivolu- · 
zioni prima del Nazzareno;- dopo di lui altre 
evoluzioni si .compirono. 

La; miseria agitò le soeiet..à antiche pi1\ dello 
moderne. L'economia politica· avc"a. aMJiz.' 
zato i fenomeni dcl . laYoro, anche quando 
durava la schiavitù. I.a storia interna dello 
genti antiche fu per lo più l'espressione della 
l0tta tra. la rovcrtà e la. ricchezza. Io non 
i."O'· faro la storia di . questa. lotta, non la 
saprei fare, non ue sal'ebbe questo il luogo; 
11è Yoi, cho la conosc.~te, dovreste ascoltarla. 
Ma questo è vero, cho lo Stato antico assunse 
più completamento 'dello Stato moderno· 1• ob· 
Lligo di dare alimento tilla moltitudine. Taccio 
dei famosi granai di Faraone, ai quali anda· 
vano Io ge11ti a cercare nutrimento nei tempi 
dello calamità; fermiamoci a Roma. Lo leggi 
frumentarie o .annonarie destinato ad assicu 
rare la sussistenza alle città, i congim·i, le sov 
venzioni strae1;dinario in danaro o in derrata 
date alla plebe, le feste epulai·ie, i banchetti 
puLblici in speciali solennità, la sportula . in 
danaro od in natura, che ogni giorno i patrizi 
davano pubblicamente ai cittadini, avevano i 
caratteri di una immensa tassa dei poveri. 
E noi ci ricordiamo della. famosa legge, per 

la qoalo Caio Gracco fcco dare ai plebei un 
modius di frumonto al mese a speso dèllo Stato. 
Cicerone, nella famosa orazione Pro Sesto, 

deplorava le consegueoze cconomicho di questa 
legislazione. Fatta la statistica a Roma, si trovò 
una p~rsona sopra otto cha nell'anno 683, cioò 
71 .anno aunLi l'èra cristia.na, era nudril..'.1 a 
speso dello Stnto. Se ne contavano una su tro 
nell'anno 601. Nell'anno 707 di Roma su 450,000 
cittadini, al tempo ùella 'dittatura di Cesare,. 
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· La buona idea di fare che il parroco non sia 
chiamato responsabile della rivalità, delle. cu 
pidigie tra i poveri si affermò attraverso tutta 
la storia del diritto e rinasce nelle parole pru 
denti della Relazione, ove si legge: che la esclu 
sione è comune ai ministri d'ogni culto, e che 
la· incompatibilità non si riattacca ad una sup 
posta e gratuitamente ingiuriosa indegnit~, ma 
ad una semplice incompatibilità ispirata al ri 
spetto dei particolari doveri dei pastori delle 
anime e dalla distinta azione dell'csplicamento 
della carità, in cui il sacerdozio col governo 
delle anime ha gran potere, dall'azione politico 
a.mministrativa del patrimonio de' beni· e dal- 
1' indirizzo generale della beneficenza. 

Ilo dimostrato che alla prima origine dell'as 
sociazione cristiana gli apostoli vollero serbare 
purissima la missione spirituale e che gli eletti 
dalla comunione ebbero rufficio dell'ammini 
strazione dell'elemosina. Man mano i cristiani 
si unirono in una medesima città, poi quelli 
di una regione mandarono soccorsi agli afflitti 
di un'altra. I cristiani di Antiochia soccorsero 
quelli della Giudea stremati dalla carestia che 
desolava la Palestina nell'anno 4! dell'èra 
nuova. Sempre i fedeli furono invitati a nomi 
nare persone che dovessero recare i sussidi. 
La carità in questo tempo era essenzialmente 

spontanea. I padri della Chiesa celebravano 
questo carattere sopra i soccorsi dello Stato pa 
gano e la elemosina ebraica. Nè in quel tempo 
s'ignorava che le elemosine inconsiderate po· 
tevano alimentare il vizio e proteggere la 
pigrizia. « Dio odia i pigri > : dicevano lo Co 
stituzioni apostoliche, le quali dichiaravano in 
degni di soccorso i poveri per vizi di ubbria 
chezza e di crapula. 
La Chiesa in questo periodo non tesaurizzava. 

Non aveva istituzioni o fondazioni permanenti 
da amministrare. Il sacerdozio pagano aveva 
esclusivamente questo privilegio, perchè se 
condo il diritto romano i corpi espressamente 
autorizzati dalla legge avevano la potestà di 
possedere beni. L'ordine de' sacerdoti pagani 
per la pompa e la ricchezza faceva strano con. 
trasto con l'umile aspetto del clero cristiano. 
Flamini ed auguri, il gran sagriflcatore, sotto 
posti al gran pontefice, erano circondati da 
numerose congregazioni di uomini e di donne. 

. Le vergini di Vesta, cirçines vestales, lo donne 
di Cerare, matronae Cereris, i religiosi di 
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Bellona, che avevano lunga veste bianca e cap 
pello di lana dello stesso colore, i religiosi di , 
Saturno dalla tunica bianca con larghe fasce 
scarlatte e recanti un mantello scarlatto; i re-. 
ligiosi di Cibele, ordine mendicante, che faceva 
i voti di castità e di povertà, andavano erranti 
per le strade, una bisaccia sulle spalle, mo 
strando le immagini della dea e chiedendo l'ele 
mosìna, simili alle fraterie, che poi rivissero 
nell'Olimpo cattolico. Queste corporazioni, col 
legia, che avevano il diritto di possedere, ave- . 
vano rendite, parte donato dai privati, e parte 
dallo Stato. 

. Gli storici narrano che queste corporazioni . 
possedevano la quarta parte dcl territorio dcl- 
i' impero al sorgere dcl cristianesimo. . 

È facile il comprendere che la nuova religione. 
volle per sè non solamente il posto e i privilegi 
del paganesimo, ma la qualità di corpo morale 
per numerose fondazioni. 

E qui mi conviene ricordare l'origine della. 
ragione pubblica sopra l'esistenza ed il go 
verno delle corporazioni, perchè, ricordato il 
diritto pubblico sopra le fondazioni, sorgerà 
luminosa la logge di continuità storica della 
Chiesa cattolica sopra la pagana, quando Co 
stantino con l'editto dell'anno 321 autorizzò 
la nuova Chiesa a ricevere doni e legati. Pensi 
intanto l'onor. Zini che, so fosse vissuta quella 
pretesa giuridica, per cui si vuole la. eternità 
dello fondazioni, noi non avremmo avuto il cri 
stianesimo; i templi non sarebbero stati con-. 
vertiti nelle chiese cd i flamini non avrebbero 
ceduto il posto ai sacerdoti; il paganesimo 
non avrebbe sofferta una orrenda distruzione, 
che il rinascimento corresse. 

II diritto nello sue prime manifestazioni fu 
singolarmente involto nel sensismo. I legisla 
tori ed i giuristi, colpiti unicamente dci fatti 
sensibili e dalle formolo, non sapevano conce 
pire l'idea di una persona giuridica distinta 
dall'uomo e superiore alla loro riunione; nè 
sapevano immaginare un ente capace di diritti, 
privo della fisica esistenza. Perciò per l'antico 
diritto quiritario erano nulle tutto le disposi 
zioni, nelle quali il beneficato non fosse un altro 
uomo, ma p. e. un municipio. L'onor. senatore 
Vitellesehi ricordò il testo delle XII Tavole: 
uti legassit super familia tutelate rei suae, 
ila [us csto, il quale significava che il padre 
potesse diseredare il figlio, perchè lo . poteva 



.Atti Parlamentari - 5G!>-: Senato del Regno 

. L:U:GISL•TUJU. XVI - _4• SESSIO?l"E 188{) !)0 7:' DIBGt:llSIONI -:' 'l'OR!\ATA. DEL. 23 A.rRILE 1890 

"perfìno uccidere: licet eos etcùercdare ·çuos et Il principio della democrazia cristiana, I'e- 
occidere ticebat, diceva il giureconsulto Paolo. guaglianza degli umili nel regno del cicloj-per 
Nelle relazioni di diritto privato io· sempre mi quanto contaminato dalla suporstiziono, iu 
inspirai ad una lettera di Plinio ad Anniauo, trodusso un rigoroso frenò IDOJ'.ale alle licenze, 
che scrisse: «Io mi son fatta una leggo par- alle passioni, al.la forza dci muscoli. Si credeva 
ticolare, ch'è di non trovare mai alcun difetto allora ~:i. tutti in' un Idtlio fuori la natura, che 
nella volontà dei molti, ancorchè fossero man- fosso a contatto immediato cou il sacerdote, iu 
canti nelle formalità>. ~la qui non si discute · un Dio personale, punitore, ma placabile.· Ilella 
di legislazione privata; ma lo ripeto, 'del diritto ' era l'iuscguamcnto, il quale persuadeva il I,)ÌÙi 
pubblico delle fondazinni, I giureconsulti romauì, I potente· cd il più feroce che fosse pari ali' ul 
Che non Vedevano un legatario vivente, rispo I timo dei viventi. 
sero: leçatwn nisi ad ~rtm;i personm1i d .. •fe- ' Io comprendo il diritto d'asilo come uno dei 
ratur, nullius momenti est. Il Senato romano · grandi benefizi. Quando l'onor dello donne era 
dilatò gli orizzonti dcl diritto. Il Senatuscon- ùiuturnamcnte violate dallo ree voglie dci ti· 
sulto Aproniano, emanato probabilmeute sotto ranni e ùe' predoni, era da preferire che il re 
Traiano, permise alle città di ricevere legati, cinto. ùi un altare ispirasse. paura., anzi fosso. 
che fossero lasciati da liberti o da affrancati. asilo invio'abilo dalla crudeltà e dalla licenza. 
Per questa eccezione i giuristi si affrettarono Dirà dci santuari e de' pellcgrtnaggì : in 
a creare esseri di ragione, che dovevano vivere "tempi, nei quali gli uomini nou avevano modo 
per volontà della legge. Concordi, riconobbero di viaggiare per naturale curiosità. fecero un. 
la necessità dell'autorizzazione preventiva ri- "gran beue, perchè il rozzo abitatore del setten 
servata al Senato, ovvero nll'Imperatore : de · trionc visitava l'Italia e l'Oriente in vesti di 
corporilms et collcçiis, . . romeo, anzichè rima11ere a vcgetarn fra i tuguri. 
La corporaziooe riconosciuta si amminislrnva o le forcstr.., nelle quali era nato. 

da sè, ma con l'obùligo di rispettare la leggi In tempi d' iguoranz:i (\ dì ùarb:i.rie fo un 
della repubblica: hi.~ (~ndaliuùs) 11otcstatcm bene cho vi fossero conventi e giard.i11i trnn 
facit lex, disse Ulpiano. 'fral:i.scio cli riferire :. quilli sorgeuti fra i castelli dei signori e la 
altre numerose leggi,· che rt'golarono la vita e landa inost1itale delle capanne de' miseri servi 
l'azione dt-i corpi morali. La Chiesa era sorta. della glcLa furono equazione tra l'oppressore. 
nell'impero e dalla legge ci>ilc riceveva il e l'oppresso cd impedirono che la società europea.'· 
governo. rimanesse divisa fra bestie d:i. preda e bestie. 
Io non porto disprezzo contro lo istituzioni da soma, che tali potevano esser detti gli uo 

cattoliche, nè disconosco il grande, l'immenso mini della rozza età. 
servizio, che il cristianesimo rese alla società Io benedico la pace scren:i. dolla Yita mona- 
nello suo prime origini. stica, do\'<i umili fraticelli, !ìpiriti docili e con· 
In una società immersa nella ignorar.za, do- templativi potevano trascrivere l'Eneide di Vir· 

minata dalla sola forz1, si aveva gr11.ndo ragione gilio, meditare sopra le opore di Aristolile, 
di sperare da una. classe di uomini, eh' esercì- miniaro un martirologio, scolpire con mente 
tava amplissima azione sulla pubblica cosa. non ruhclla alla n:ttura Ull Cristo nudo, e cercare 
Anche l'abuso dell:i. forza mentale ò da prefo· le proprie(,\ naturali delle 1iianle e dei minerali~ 

rire a quella della forza corporea e dell'egoismo, Ogni q11:t!volta passo per Montecassrno ricordq 
perchò desidero, come ogni altro, che l'impero i frati di S:m Denefotlo assorti a salvare la 
della ragione vinca vicnamonto quello della gra::icle civiltà romana:Jalle barbariche nequizie 
forza corporea. conservanclo le intlustrie ed il corµmercio. ' 
Nelle cronache medioevali s'incontrano ti· · Quando gli .uorain~ ~i ?tato era.no inet~i f'o 

ranni, che lacerati dai rimorsi· dopo e~scre per- formare grandi assoc1az1on1 politiche fu men-Jio · 
venuti a grandissima altezza, dctcslarnno i pia- · che le nazioni cristiane si fossero collegato per 
ceri e lo dignità ottenute a prezzo ddlla. colpa il racquisto del grande Sepolc:-o, anzichè fo'sscro 
e· deposero le )oro corone, studiando di espiare t:tate soggiogate l'una dopo l'altra dalla -inva 
i l~ro delitti con aspre penitenw e continue pre- siono barbarica. La splendida follia delle cro 
.ih1ere. . ci ate ci a p:-i le Yie . del commercio orientale. 

Discussioni, f. ?' 7". 

20 f' •• ~- ·. 
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I~ quell'epoca di buio la teocrazia p~pale am~o 
deruata sopra l'idea universale dell'impero 
romano fu persino un bene. l\Ia nessuno sperda 
dalla mento ~l concetto che la Chiesa era sorta 
nello Stato e che lo Stato le aveva dato leggi 
ed ordinamenti. Però la Chiesa diventò feudale, 
si corruppe per cupidigia ùi temporale dominio. 
Da vario fonti ed in epoche diverse essa costitul 
la immensa manomorta ad usanza pagana. Quale 
sorpresa non reca nell'animo nostro la cieca 
credenza nella fine del monùo, per cui fu ge 
neralo il pensiero di clonare i beni della terra 1 
In appresso crebbero le ricchezze del clero e 
delle opero pie per i pellegrinaggi ed i san 
tuari ; in altri tempi per lo decime, che da 
volontario furono rese obbligatorie; in altri 
per l'uso introdotto di lasciare alle cl.iese pro 
rcdempl ione animan1m. La chiesa, il' ehiostro 
che dovevano dare elemosine ai poveri, tradi 
rono la volontà dei disponenti, crcaro™t bene 
fici per sè e latifoudi immensi. Lo pamleolari 
devozioni per i santi e per gli amuleti furono 
arti per cspilare danaro. I domeuicanj intro- 
.dussero la devozione del rosario; i fraueescani 
:~uella dcl cordone, i carmelitani l'altra degli 
abitini; gli ordini monastici lottarono tra di 
loro per irupelire che l'uno si valesse della 
speciale devozione dell'altro. Il cardinale Do 
Luca, autore non sospetto, esercitando Ia pro: 
fcssione a Roma, difese gli ordini per questi 
monopoli. 

Così erano tradite le dottrine del Vangelo; 
così ii cloro si era ìnunlzato o composto ad or· 
dine politico più potente ancora dci baroni. . 

A poco, a poco il mondo a?dò correggendosi 
dalla superstizione. L'esperienza fece vedere 
che gli uomini più scellerati sono quelli più prov 
visti di simiglianti devozioni, con le quali ere· 
dono di essere sicuri della loro salute e di non 
dare freno alla loro vita sregolata sino all'ul 
tima ora. 
È bello di vedere nella storia come la stessa 

Chiesa, prima ancora dell'autorità civile, avesse 
tentato di richiamare al rigore dei principi 
l'abusata potestà dcl clero. 
Noi Concilio di Vienna nel Deltlnato i vescovi 

nel 1311, dolil>erarono sopra le riforme dei luo 
ghi pii, dopo aver constatato gli abusi che si 
commettevano ordinarono che l'amministra· , . 
zioue degli ospedali; delle elemosrne fosse d'al- 
ora iu poi confldata a laici probi, di buona 

.: 21. 

reputa:.:!one e che dovessero rendere i conti. 
Invece fa petizione napoletana dice che i bi· 
lanci preve1;ti vi tolgono Io slancio della carità. 
(Risa). 

· La Chiesa conce corpo non approvava la di 
lapidazione dei be:1i destinati a sollievo degli 
umili. Essa aveva ei.:scitati gli ordini monastici 
poveri per recare onta agli ecclesiastici fatti do 
viziosi. L'Alighieri aveva dovuto ficcar giù nelle 
sue bolgie i papi simoniaci e dar voce di 
dolore: 

Chi Ia vostra a'Jllrizia il JIJOit.do attrista 
Caleaado i buonj, risollevando i pravi. 

E nel canto XXII del Paradiso san Bene 
detto faceva grande lamento della corruttela dei 
frati di quel tempo, dieendo ; 

Le m1tta che eolcooo esser badia, 
Fatte sono speloneha; e lo cocolle 
Sacca son piene di farina ria. 

Le leggi di Giustiniano avevano avuta. poca 
~utorità nell'Occidente, or'era colAta la grande 
fiumana barbarica, Cleperico, nipote di Clo 
doveo.aveva esclamato : il nostro fisco~ porero ; 
le nostre ricchezze sono trasportate- alle chiese. 
La. risurrezione del diritte romano e lo svi>l.gi~ 
mento dcl- diritto canouieo rlcordesano la po 
testà di distruggere le coeporazloui, onero. di 
trasrormarle. I giuristi dalle università. italiane 
ed i canonìstl, ridestands gli studi, del diritto 
romano e dilatando le regole della sapienza 
ìatine, non dubitarono mai del dir;,t\o spettante 
al pe>tere sovrano di il))mutare i:. volontà dei 
legatari. Callistrato, gillreconsullG>, attesta che 
uno fece un !.¬ gato, pel'chè si fosse costit11ita 
una nuova opera. Piacque all'imperatore An 
tonino Pio cli commutare la destinazione del 
legato nel rtstaUTamento di.altre opere: Pccu 
niam quae in o_pera nova legala est polius in 
tutelam eori'm -opC14t4m, quae sunt consert:anda, 
quam ad ilicoa ndum 01ius croganda dfrus Pius 
rcscripsit. L. i. D. De op. pub. Il giureconsulto 
MoJcstino riferisco un altro esempio di commu 
tazione ili -volontà per detcrminazioDe del Se 
nato romano nella legge 16, D. de usu et usuf. 
per legaL.. Il giureconsulto Valente risponde 
bellame'Llte in un luogo del Digesto: L.·galam 
mrmic-;pio pecuniam in aliam rem, quam dc/une· 
tus r.oluit conr:erterc citi·a pdncipis autorita 
tem non licet, L. 5, D. de a lminist. rei·. ad ci 
i·it. pei·tili. Riferisco un'autorità non sospeUa. 

\ . 
I - ... - 
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quella del cardinale De Luca. Nella Disserta 
sione 273 fa maraviglie di coloro, che contra 
stano al principe questa facoltà, soggiungendo 
doversi avere in luogo di favola e d'inezia la 
contraria sentenza. 
E l'onor. senatore Faraldo già avvertì la ra 

gione che legittima la mutazione degli istituti. 
Egli vi disse che non bisogna troppo fari 
saicamente, alla lettera, interpretare la parola 
delle disposizioni, nè guardare al fine imme 
diato del testamento, allora quando lo nuove 
condizioni della società rendano impossibile la 
esecuzione del legato. 
La giustizia della trasformazione sorge dal 

fatto che la volontà del testatore, il quale vuole 
perpetua un'opera pia, un ospedale, od un so 
dalizio, non può agir solo in questa materia. 
Di fronte alla volontà dcl disponente se ne 
trovano due altre, delle quali bisogna fare 
stima, cioè: la. volontà dell'associazione, ovvero 
degli individui, ai quali si volle dare l'ufficio 
d'amministratori e la volontà delle classi, alle 
quali il reddito dev'essere distribuito. 
Se questo classi sono riconosciute incapaci di 

manifestare la loro volontà, come si può ne 
gare che lo Stato col suo potere legislativo 
debba esercitare quest'alta tutela 1 
Se il testatore o il fondatore esprime la vo 

lontà di fare opera duratura, s'intende che la 
raccomanda alle generazioni che sopravver 
ranno. Sino a quando la società riconoscerà 
l'utilità dell'opera, rispetterà fa. volontà del de 
funto, perchè è tuttora in armonia col tempo e 
con la volontà dei beneficati; ma se l'opera di 
venterà inutile e dannosa, lo Stato dovrà darle 
una destinazione novella, la quale sarà giusta 
tutte le volte che sarà rivolta al sollievo dei 
miseri. Il diritto di disporre per l'avvenire è 
un diritto politico. Un testatore non può so 
stituire la sua volontà alle leggi d'ordino pub 
blico ed all'interesse generale. L'uomo non può 
lncateuare il moto della storia, mettere la pro 
prietà in servitù perpetua, imporre la sua vo 
lontà alla società, dalla quale la morte lo rito· 
glie, perchè le fondazioni di carità non possono 
esistere che per legge, e le leggi si rinnovano 
col volgere del tempo. • 
È nemico invece della libertà della carità chi 

Tolendo la immobilità, distrugge la ricerca del 
l>ene nello apazio e nel tempo. . . . · 
~eco alcuni esempi .• Il credente che lasciò 

22 

danaro per guarire i lebbrosi, al certo nella sua 
mente volle una destinazione "essenzialmente 
medica; se· la lebbra finì, non sorsero altri 
morbi 1 
Chi vorrebbe impedire che lo Stato, grande 

tutore de' poveri, dia agli ospedali 10· rendite 
fatte inutili al fine di guarire un morbo speciale 1 
Chi vorrebbe impedire che lo· Stato, vivifica 
tore della volontà inconscia, perfezioni, ravvivi, 
prolunghi la volontà del testatore? (l1c11e !} 
Egli è certo che molte istituzioni sorsero du 

rante lo crociate e al tempo dei pellegrinaggi, 
altre sorsero per aiutare i guerrieri che anda- 
vano al conquisto del gran Sepolcro. . 
Se da secoli cessarono le guerre de' crociati: 

e se da ultimo ammettemmo il Turco al con 
certo europeo, talchè sultano e pontefice si 
scambiano cortesie e decorazioni e si trattano 
amichevolmente, non sarà bello vedere che un 
ordine militare e sanitario, come quello ùi Malta, 
salvato dal legislatore italiano dalla soppres 
sione, si trasformi e si faccia, sul campo di 
guerra, ausiliatore della Croce Rossa istituzione 
moderna? (Bene!) 
Come dunque voi comprendete, onorevoli si 

gnori, chi non si ferma alla nuJa parola delle 
disposiaìoni antiche, rende ancor lucente la scin- 
tilla del genio della carità. . 
Leibnitz disse il rispetto dci testamenti· la 

migliore prova della immortalità dell'anima. 
Lo Stato immortale rende onore a questa vo 
lontà e la sorreggo, perchè non abbandona alla 
cupidigia di pochi amministratori o di remotis 
simi parenti il godimento di quelle dovizie, che 
assegnate al beneficio delle classi sofferenti, di 
ventarono il patrimonio degli umili. 
Così, cari signori, camminò la storia delle 

fondazioni. . 
Quando invece l'incredulità e l'alluso sa 

cerdotale, e non la corruzione dci popoli, fe 
cero scempio delle fondazioni, allora lo scisma 
trovò esca maggioro. Lcoue X, per creare in 
Roma il grandioso edifizio di San Pietro, tolse 
alla beneficenza forti ricchezze e disfece nume 
rose opere pie. Quel tempio, opera maestosa del 
genio di Michelangelo, più pagano che mistico 
ci dà memoria della violata destinazione del!~ 
beneficenza. Leone X dlssar Quct commoda dat 
nobis haec fabula Christi. · · 

·1 popoli nuovi, ricoridotli al sentimento cri 
stiano, si emanciparono dal freno sacerdotale, 
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si diedero allr~ leggi, bandirono· nuevi -~cri, . 
studiarono nuove forme della. carità, 'déllo quali 
appresso dirò; ma prego intanto l'ouorevole . 
signor Presidento cd il Senato che mi vogliano 
o concedere pochi minuti di riposo .. (.Voltl'se 
natori si 1·erano a salutare. l'òratorc). · 

. PRESIDI:NTE. La. seduta è sospesa .Per pochi 
minuti. 

PRESIDJ:NTE. Si riprenda la seduta, : • 
-Il senatore Pierautoni ha facoltà di prose 
guire il suo discorso. 
Senatore PIERANTONI. Riprendo il mio dire. 
Non solamente le nuove forme di relazioni. so 

ciali; le nuovo credenze, i nuovi costumi resero 
necessaria la trasformazione ed il concentra· 
mento delle opere pie, pia la stessa evoluzione 
della socletà eur opec. 

· Finita la teocrazia papale, venuto il tempo 
della distruzione dci feudi e dcl . ricoucentra 
mento nel sovrano <li tulle quello giurìsdiz.oui, 
che prima spcttavauc ai commercianti,' alle cor 
porazioni di arti e mestieri, alle università, la 
territorialità della legge distrusse il particola 
risma dello fondazioni, Gli stessi mutamenti 
territoriali degli Stati condussero a concentra· 
'meutl ed a rinnovazioni d' istituti. La. riforma 
religiosa, se respinse il diritto canonico, ria!~ 
fermò vieppìù l'osservanza del giure romauo, 
La Germania, l'Olanda, l'Tnghilterra e tutti gl,i 
.altrl popoli, che ricondussero la Chiesa nello 
Stato, e che si emanciparono dalla corruZ.:one 
di Roma, osservarono per diritto comune le re· 
'gole del diritto romano; e le ~niversità inse 
gnarono ai principi l'antica distinzione fra l'uomo 
e la persona Civile, tratil ius coeundi, che e l'atto 
di nascila, che lo Stato dà alla persona civile, e 
il ius capiendi, ossia il dritto di acquistare. 

- E quante volte la necessità economica e po 
.Iitièa impose ai sovrani 'il dovere di distrug 
.gere l'opera superstisicsa ed egoistica dci mo 
nasteri, e di rimettere in clrcolazìòue ·i beni 
_acquisiti degli enti religiosi,. sempre si stimò 
giusto di non toccare le proprietà <late ai po· · 
veri, I legislatori osservarono nella .storia del . 
diritto la distinzione, per cui Io Stato che rico- · 
'nosce la inutilità di talune. fondazioni religiose 
o 'laiche, per 'successione anomala 'ne devolve· 
~ ben] al tesoro _ _pu1:1Llico, mentre' invece. tra-. 
sro~m:a. e riunova gli. statuti, della carità, esento ' 

· 'dall'incameramento.· '-·-· · · · , · ·· , 

.- -· 

L'l/bcro, il ·Pabro,' Yliornebcct: e tutti gli al~ 
tfi scrittori, Grozio, rutfondortr, Cristiano Tom 
'masìc insegnarono che la guarentigia do' te 
stamenti dipende dalla legge e che lo Stato 
possa trasformare lo. fonùazioni. Altrimenti un 
popolo sarebbe impotente ad esercitare la ima 
sovranità. Ogni fondazione costituirebbe un di 
ritto supcrìore ·a -tutti i diritti, persh1o allo 
·cserCizlo .dt!l potere sovrano. 

Lo stesso Concilio di Trento, nella sessione ·25', 
cap, ·vn:, conferi' alla· polcstà ecclesiastica il 
ùiritlÒ di commutare le disposizioni' a,d pfas 
causas. 

La storia della be~eficenza romana abbonda 
di esempi della trnsformazione delle opere pie. 
Gregorio XIII converti il monastero di S. Si 

sto in rifugio per i mendicanti. Sisto V ed In· 
nocenzo XII continuarono l'opera. Innocenzo 
fondò l'ospizio di S .. :':ilichclo in Ripa, al quale 
incorporò lo stabilimento di Sisto V e le fon 
dazioni pci fanciulli fatte da Leonardo Ccrusi e dal canonico OJcscalchi. Clemente ~I per 
motu rwo[11·io vì nggiunse una casa di corre~ 
:zione. Gli scritti del Galli, dcl cardinale .rtfori 
chìni e: la relaziono del ~ardinalEl' Tosti possono 
essere consultati. Leone XI! fece raccogliere in 
unica cassa le somme che cola\'ano dalla be- 
ndlc~nza, dalla Dataria o da altri istituti.·· 
Invano alcun potrebbe c1bbieLtare che la ra~ 

gionc romana riconosce,•a l'onnipotenza impe 
riale. La società moderna riesaminò le ra<>ioni ~ . - . o . 
ù1 esistenza delle persone morali,.e dal S.wigny 
al llant si riccnob be la necessità dell'azione 
dello Stato per le· fondazioni e quella dell'auto 
rizzazione ·per i;li acquisti. · 
· _E qui, o signori; mi corre l'obbligo di esa 
minare l'oLbiezione ·dell'onor. Vitelleschi, il 
quale, stimandosi sicuro conoscitore del!O' cose · 
inglesi; .avvertiva che i concentramenti, gli ag 
gruppamenti, le amministrazioni pubbliche e 
comunali ci conùuri:anno alla tas!a' legale dei 
poveri. · _ · · • · ' 
Questo. argorneuto fu dedotto nella Camera 

sub.alpina· dal dcpùtato Genina, professore di di 
ritt~ penale nell'ateneo piemontese, quando la 
prima >olt:i. si discusse· l'abolizione delle cor 
porazioni religioso. Il conte di Cavour;· che co 
nosceva ·a: fondo lè 'istituzioni inglesi, rispose: 
( codesto è un: errore >. . ' . 
Egli è vero che tra gli storici delle riforme 

inglesi' forna facile rinvenirne ·alcuni che, par- 

' ' . 
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figiani del cattolicesimo; rimproverano. ad En 
rico VIII di aver preso l beni· della Chiesa a 
di averne in parte fatto dono- ai favoriti di 
(:orte, cd in altra parte aù alcuni membri del 
:Pariamento., ccl imputano all'abolizione dei eon- 
Tenti lai miseria. · 

Ma non è men vero che molte istituzioni I!! 
molti benefici'. furono conservati in Inghilterra 
e destinati a scopi scieutiflci. 

Per esempio.. I''uulversità di Oxford ebbe 
molti benefici, che resi laid sorreggono. la cor 
porazione- de" /ello1c.<f, dottori aggregatl. : · 

· Chi eonsulta inveco gli· scrittori inrparzialf; 
che non sagrìfìcarono l.l >erità· della storia 
allai passione religiosa, apprenda cho dalla. 
abolizione dei conventi l' It'lghHterra. derivò la. 
sua grande trasforrnazloue economica. o com 
merciale, per cui oggi sta alla tesla di tutti gli 
altri popoli. 

· Questi scrittori inseguano che il pauperismo 
crebbe per la corrotta amministrazione della 
beneficenza. Le inchieste incominciate con la. 
lettera indirizzata da lord Brougham nel lSIG 
a sir Romclly, e la inchieste fatte da Roberto 
Feci e dai Roussoll, che essendo rivali politici 
si trovarono insieme in quel lavoro, svelarono 
la cattiva amministrazione dei beni del popolo ; 
perchè l'uomo è lo stesso in tutti i climi e io 
tutti gli ambienti, e l'onestà non si trova esclu 
sivamente in un paese, nè dentro una forma 
reiigi.osa. · · 
L'Inghilterra aveva pienamente osservata la 

legisfa.zfone romana. contro l" aumento della 
mano morta. ' · 
L'Hallam, nella Storia dd/' .t:un>pa nel medio: 

eco, sostiene che prima della conquista nor 
manna era. necessaria l'anlorizzazione sovrana, 
perchè lo corporazioni esìstcssero ed avessero 
beni. · - ., 1 • • · - . · · 

La Magna Carta, nel· 1215, 'l'ietò di· dare 1:1 
propria terra ad nna easa religiosa. Enrico· III 
ed Edoardo I proibirono gliacquisti ai eonventì., 

L'atto di Enrioo VIII' volle le corporazioni au 
torizza{e dal Parlamento o da carte ù' ìucorpo 
i:azione1 o da lettere patont], pena la confisca 
del Mni .. U trit>Dro della lrifotroa permise fon· 
dazioni alla sdla Chies:JuffieiaJe. .. Nel 1829 triontò 
l'emancipazione dei cattolici. Nell'anno 18:14 Cu! 
constatato ch'erano tuttora in vigore le leggi, 
lo quaJ.l'. conchlnnav&n()' gli ·us' superstiziosj, -· .: 
· lii Jaghi!Lorra, e' del J>aese, di 'Galles un 1~ 
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gato per far dire messe pel riposo delle anime 
è nullo. Le Corti di_ equità dichiarano tali la· 
sciti superstiziosi' e danno ordine che il danaro 
sia destinato ad opera. veramente caritatevole .. 

Nolla Scozia esiste: la: legg~ detta dcl letto· 
di'. mo1·tc-, per cui: ne!suno può disporre della· 
proprietà a. delrimen~ dell'erede, sa sia ma-' 
1..-U.O nel tempo fo· cui fa. testa.mento. ·ii: valida_ 
la d isposizìone- tl1tta sessanta giorni prim~ della 
morte, ovvero quella. sottoposta alla. prova che 
accerta. che il di11poncnte andò poi liberamente 
nella· chiesa od in piazza. 
. li timore dellai captazione ecclesia11tica legit-· 
tima l'autorizzazione del Governo a permettere o 
negare fondazioni; od accctta:zioni di beni. a cor 
porazioni esistenti. L'abuso dci testamenti fatti 
per ranima sorse per la ignoranza. del laicato. 
I vescovi sostcneva:io cho· fosso di loro- giuris 
dizione ogni cosa attinente alla saI>ezza: dell'it·· 
nima; perciò pretesero che fossero i testa.menti 
obbietti di coscienza e che essi ne dovessero 
essere g-li e'!ccufori. Non arrossivano dal dire 
cho, come spettava alla. Chiesa. iI cadavere per 
la sepoltura, così spettassero alla Chiesa i beni, 
cha ser"Ti'\"ano a purgare dai' peccati. l'anima.· 

· Qnando moriva un individuo, che non aveva 
fatto testamento, ir Yescovo si prendeva l'arbi· 
trio jli testare per il defunto ad 11ias causas. 

Quando i poveri parenti reclamuanor erano 
minacciati di scomunica, talchè nacquo la ne· 
cessilà. dell'intcr\'ento dello Stato. Il carùina}e· 
De Luca riprovò l'abuw. 

M.-.rio Caraffa arcivescovo di Napoli nell'anno 
l5G7, fece un concili-o provinciale che dichiarò 
coudannevole l'uso; ma riconobbe ai vescovi 
il potere di distribuire una quautiti di dànaro 
per messe in sutrragiG dell'anima. Pio V 
approv.ò. Il duca d'Alcala ed altri viccrè proi- 
birono l'abusa pernicioso. · · . . . 
Ovunque lo Stato, il potere civile dovettero 

vietare lo ·sperpero del danaro in uffici prete 
. sehi. Ovunque la risorta potestà civilo· fu con-· 
dotta ad i8ti.tuire ·un' amministrazione per la· 

. ec~nomia. ed .il buon govol'tlo del :patrimonio. 
dci poveri.'·', ... · ..... : '·.:' ·: ..... , 
·:Lo Stato deve impedir(). chG il cloro produca: 

. la carità. per sfrutt.arla. , . : ... :• : . . . • , . - 
· i Se l'onor. Zini avesse per 25 anni esercitata 
: ravvocatura avrebbe dherae convinzioni frutto. 
' d Il' . · · ' e esperienza •. ·.' ;, ;; .:::::, · . : .... : ; ... 

·. È bellO' il dire : ·.lasciate libere le <:Òscie~é:_. 
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dei credenti provvedere al riscatto delle colpe 
con la carità. Se la disposizione dei beni è l'e 
spressione libera della volontà, nessuno può 
violare il santuario della coscienza. Ma chi 
non sa che di continuo con la minaccia dalle 
pene eterne e delle pene temporanee dcl 
purgatorio al letto dei moribondi si consuma 
rono captazioni di testamenti r Il patrimonio 
passò alla Chiesa, che ne fece benefici per cu 
rati, canonici e vescovi, lasciando l'umanità 
derelitta e languente. Per evitare queste infa 
mie sorse un'altra nobile funzione dello Stato, 
quella di negar vita ad enti morali, i quali, 
non solamente non recavano in sè l'utilità so 
ciale, ma erano stati consigliati dal peggiore 
dei vizi, la paura delle pene eterne, adducente 
la distruzione dci vincoli di famiglia. Quest'alto 
ufficio è un'altra sovrana istituzione che ga 
rantisce la libertà umana, perchè la. salva da 
una feroce coazione. 

Dico aperto l'animo mio. In questa legge 
avrei voluto alcune sanzioni in favore dei di· 
ritti delle famiglie. Io potrei raccontare al Se 
nato fatti dolorosi. Ne dirò due soltanto. Tra 
lascio il ricordo della famosa causa Mascara, 
del testamento estorto dai gesuiti, che Gioberti 
riporta nel volume quinto del Gesuita moderno; 
dlmentico tutti i ratti che il Laurent riporta nel 
suo libro: La mairi-morte et la charité, Cote 
sta si potrebbe dire storia nota e straniera. 
Un giorno forse scopriremo fatti mostruosi di 
raggiri e di frodi, che qui in Roma si consu 
mano per dare nuove ricchezze ai conventi 
risorti· sotto l'usbergo della comunione di pro 
prietà.· 

Nel mio antico collegio elettorale, in Santa 
Maria Capua Vetere, vivevano quattro fratelli 
per cognome Spagnuoli ; l'uno vendeva i gior 
nali, l'altro faceva il lustrascarpe, un terzo la 
guardia municipale; un altro era una specìe di 
accattone. Costoro avevano speranza in un zio 
canonico, assai dovizioso. Lo zio li aveva esor 
tati al lavoro, assicurandoli che ad essi avrebbe 
lasciato il torte patrimonio. Un giorno cadde 
malato; in breve tempo un testamento scritto 
in extremis diè tutto alle opere pie, che tal· 
volta di pie non hanno che il nome. 
Io corsi al Ministero dell'interno ; pregai 

che il Governo fosse stato misericordioso con 
questi poveri derelitti. E il Governo rispose 
che aveva il diritto di non dare piena autoriz- 

• I 
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zazlone ; ma che non bisognava far dispiacere 
alle coscienze timorate. 
Oggi vorrei sapere se la eredità divisa per 

quattro avrebbe fatto più bene sorreggendo 
nuove famiglie diventate ricche, anzichè fon 
dando una amministrazione che spesso non fa 
vedere i rigagnoli delle sue ricchezze. 

A Napoli vi era un valoroso giovane che 
non volle tradire la bandiera della patria, non 
volle raggiungere il Borbone qui in Roma. 
Uno zio prete, in odio alla nostra società, 

ebbe tanto sdegno che il suo danaro dovesse 
rimanere in Italia che prima lo offrì in testa 
mento a Pio IX, il quale fu così onesto che lo 
respinse; poi lo offrì all'imperatore d'Austria, 
che pure rifiutò; da ultimo in venne nn cardi 
nale straniero in Roma, che volle un testamento 
e tolse ogni bene agli eredi per legge. Chi 
vedesse lo squallore in cui vive il tradito pa 
rente, non esalterebbe la virtù della fede. Di 
sogna pensare a quel che disse Platone: che 
l'uomo con l'andar degli anni va incontro ad 
una seconda fanciullezza che gli fa debole la 
forza della ragione. Molte pressioni si fanno, 
contro le quali lo Stato nou ha mano, nè occhi 
,per porre riparo. 

Ieri l'altro l'onorevole Vitelleschi osò dire che 
certe leggi sono simiglianti all'atto di colui che 
prende l'altrui denaro sopra un fa volino; disse 
che alcune cose non le fanno gli Ottentoti. E 
tali iracondie a proposito di una legge, che 
vuole una migliore destinazione del patrimonio 
dei po ... eri 1 Li lasci stare in pace quei poveri 
popoli barbari, i quali vivono nella ignoranza 
e nella loro bassezza morale, ma non conoscono 
uè preti nè testamenti per l'anima. 
Tutte le istituzioni hanno periodi di grantlezza 

e di decadimento. Il Concilio di Trento invano 
cercò correggere i costumi dcl clero: in una. 
delle sue sessioni conferi il diritto di possedere 
agli ordini mendicanti. I gesuiti per voce del 
padre Lainez prima ricusarono il medesimo 
diritto; poi lo addimandarono, e l'onor. Zini 
cultore della scienza storica sa che quell'orJine 
diventò mercante di ogni specie di ricchezza, 
talchè fu proscritto dalla coscienza di tutti i 
popoli e Governi, avendo fatto della fede una. 
bottega . 
. Per tali ratti non conveniva· dire che la 
legislazione dei principi illuminati, di . Gìu 
seppe II, di Carlo III e di Leopoldo, ru una le- 



Atti Parlamentari - 571.- . Senato del Reg'ltO 

LEGISLAT~ XVI - 4• SESS(O:SE 1889-90 - DL9CUSSIONI - TORNATA. DEL 23 APRILE 1890 

gislazione cesarea. Quelle leggi restituirono gli 
antichi conculcati diritti della società civile, 
la sovranità del principato, .che conscio · dei 
nuovi tempi e della miseria delle genti sentiva 
il tuono e voleva impedire la tempesta; 
Minaeciosa, ma. rinnovatrice passò la rivo- 

. luzione francese; alla rivoluzione francese se 
guì un'ostinata reazione, perchè _è legge: di 
meccanica che ai grandi urti seguano grandi 
resistenze. 
La Chiesa rinnovò i concordati, sì roco spia 

dello Stato, si asservì ad uffizio di polizia; 
griùò ancora che le pratiche religiose face 
vano il buon suùdito; reclamò ancora fòri pri 
vilegiati, smodata licenza di manomorta. Ella 
addusse la incredulità e spinse la ragione 
rinnovatrice. Errano coloro i quali fanno rim 
provero ad un pensiero espresso dall'onore 
vole Crispi in un banchetto politico : egli 
disse che lo Stato dòvrà sempre lottare per 
la- ·ragione, e la ragione è il diritto, la forza 
nuova della società, è il sostegno dell'egua 
glianza, della libertà, è tutto il progresso del 
l'èra nuova che cammina, che incede.' 
Guai a noi il giorno e l'ora, in cui l'Italia 

nuova volesse cercare altre ispirazioni, infor 
mare le sue leggi, non alla ragione temperata 
dalle lezioni della storia, ma alla teologia, alle 
inchieste di un partito che o non sa quello che 
vuole, o sa troppo che cosa vuole, ciòè, di 
struggere la unità della patria per riportarci 
nell'antica servitù. 
I moti dcll' anno 18-!8 e 1819 trovarono un 

papa, che non sapeva quel che facesse, prin 
cipi che non amavano i popoli, popoli che non 
avevano fiducia nei principi. Tutti tradirono la 
fortuna della patria. Fortuna per noi che il Pie· 
monte aveva una dinastia cd un popolo che 
addussero la salvezza delle libertà costituzionali. 
Sollecito sorso il conflitto fra i'ordino sacer 

dotale e la società civile, non appena la dichia 
rata eguaglianza de' cittadini nella leggo rese 
impossibile la durata dcl concordato e lo ver 
gogne, che opprimevano il diritto degl' israeliti 
e do' valdesi. La Curia romana sdegnò qualsi 
voglia accordo, addìrnandò lo statu quo, mentre 
l'Austria voleva il ritorno all'assolutismo. Non 
vi fu riforma, non legge di libertà naturale re 
stituita, contro la quale non sicno sorte lo me 
desime accuse ascoltate ne' giorni scorsi. 
Lo Stato offendeva il diritto divino, quello 

della proprieti, il sentimento religioso e faceva 
rappresaglie. In questo medesimo Senato, non 
ancora diventato l'assemblea dell'Italia intera 
da oratori convinti, ma nell'errore, si difes~ 
il diritto d'asilo, il foro ecclesiastico. 
La rappresentanza nazionale, i virtuosi pro 

pugnatori del rinnovamento italico, gli uomini 
illustri che rappresentavano la coltura italiana. 
bella per fede robusta e viva nei destini della. 
patria, 'seppero discernere la religione cristiana 
dalle confische clericali. 
Il rinnovamento legislativo fu in grandissima 

parte la rievocazione del diritto romano, del 
diritto storico della società civile, su cui la teo 
crazia aveva steso un denso velo. 
Il Piemonte, che diè asilo ai profughi delle 

altre regioni italiche e che raccolse in una sola 
famiglia tutti gl' ingegni italiani accorsi a por 
tare scienza e valore a difesa della nazionalità. 
italiana, rinvenne i titoli del diritto pubblico 
voluto dai popoli. 
Nelle memorande discussioni delle leggi, che 

abolirono il foro ecclesiastico, della leggo or 
ganica del 5 giugno 18:i0 che regolò gli acqui 
sti de' corpi morali, dell'altra che soppresse 
molte corporazioni religiose, i Siccardi, i Ca 
dorna, lo Sclopis, il De Margherita, i senatori 
Fraschini e Gioia con molti altri valorosi, 
auspici i responsi dell'austera ed onesta magi 
stratura subalpina, la quale ben sapeva che 
ufficio suo era di difendere il principato, la so 
cietà dalle usurpazioni clericali, alTermarono 
quelle regole, che innanzi ricordai. 
Le opere pie erano state regolate dalle prov 

vidissime leggi del 1836 sul buon governo 
dcgl' istituti. Le discussioni ed i testi legislativi 
riaffermarono le massime fondamentali del di 
ritto pubblico universale, ossia, che lo Stato sol 
tanto può dar vita alle corporazioni, che ne deve 
autorizzare gli acquisti al duplice fine di deci 
dere intorno l'utilità sociale della fondazione e 
salvare il diritto delle famiglie dalle capta 
zioni, dalle frodi; che lo Stato fa sorgere gli 
enti, e li può sopprimere; che dei beni degli 
istituti di beneficenza non è giusto l'ordinare 
l' incameramento, perchè la miseria non cessa 
mai e a nuovi bisogni le rendite possono prov 
vedere. Sono queste le dottrine antisociali 1 
Nella discussione della legge del 1850 il se 

natore Sclopis rispose agli avversari, i quali 
negarono il diritto allo Stato di conformare la 



Atti Parlamentari 
E -= 

Senato del Regno 

'LE-l'lSLA.TURA 'XVI .....;. .(• BESSrb~ 1889-!m - DISdUSSIONI - TORNAtA i>EL 23 APRILE 1890 

I 
-carità 'alle istitnzionl politiche ed. economicho, : 
che meglio rispondessero alle necessità ed .ai CO· · 

. stumi dei tempi moderni dicendo e vi ra:mmon-: 
tate, o :signori, quello che ò accaduto nel •1836 1 

quando si fecero quelle proevìdentlsslme leggi: 
sul buon governo dogli istituti di beneflcenza f · 
Vi ricordato come allora si alzasse un susurro ' 

. e si diceva che si volesse mettere la mano sulle· 
borse, perchè più non venisse soccorso 11.i po-· 
·veri 9 Che il Governo voleva· farla da tiranno' 
sulle intenzioni· benefiche dei moribondi r Che 
si voleva entrare in quei siti che per volontà 
dei fondatori eranochiusi 1 Tutto questo si disse, 
si levò gran tempesta e fu gran trambusto por 
nulla, perchè dai fatti successivi si è dovuto 
scorgere che, anzi che scemare lo largizioui 
aumentarono. Donde viene questo aumento 1 

·Precisamente dall'idea che si ·è formata nel 
pubblico che le opere pie andavano retto se 
condo la direziono che loro era stata impressa: 
divertivano ad altri usi e che talvolta i primi 
dei beneficati non fossero quelli, che dovevano 
pensare alla distribuzione dei benefici>. 
Ranno legislazione identica a questa nostra 

la Francia agli articoli 910, 039 del Codice civile 
ed all'art. 18 della legge comunale 18 luglio 1837, 
e nelle leggi 10 agosto 1871, 21 luglio 1867, 
21 maggio 1873; il Ilelgio all'art. 76 della legge 
comunale, nelle leggi 3 giugno 1859, 30 giu 
gno 18Cl5 ; la Prussia nella leggo 23 febbraio 
1873; l'Austria nella legge 5 marzo 18Cl2. Anzi 
tomaudo al diritto nostro italiano non vo' tra 
sandare un ricordo, che merita moltissimo en- 

. comio. Il legislatore Italiano fu tanto alieno 
dal!' imitare la legislazione della rivoluziono 
francese, e volle e seppe essere così mode: 
rato e sapiente che, riconoscendo avere i frati 
acquisito il diritto di vi vero sopra i redditi dci 
conventi, fondò la Cassa ecclesiastica e conferì 
lo pensioni; per cui il ·frate, che dalla legge 
e dalla coazione secolare vedova un tempo 
sanzionati i voti di obbedienza, di povertà e 
di castità e cadeva nella morte civile, ripreso 
tutti i suoi diritti dell'uomo, dcl . cittadino, ed 
obbligato a doveri di pura coscienza, può sempre 
riprendere la sua personalità, mentre si gode 
una pensione, che altri non hanno. 

Il popolo tutto vede e comprende, nè al frate 
zoccolante concedo la virtù ùel martirio; lo stesso 
adipe che il frate mostra, smentirebbe questa 
simulazione. Qnoata è la gloria della nostra Iegl- 
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slasione, La legge sul governo delle opere pie re· 
-golata sul diritto vigerrte.ne1 Belgio, nella Francia 
ecl in altri paesi, .sanzionò tutele e norme, che 
in 'parto esistevano, e che in parta furono im 
poste dal dovere della corretta ammiuistrazione, 
dal diritto cli sindacato e di rendimento de' conti, 
regolo elementari delle pubbliche amministra- 
zioni. · 

Non mancarono pubblicìsìi che per combattere 
la legge ripeterono l'antico voto che si debba. 
imitare 'l'America. Ma ·che forse dn America vi 
sono istituzioni grandemente di-verse dalle no 
stre f È facile sognare un'America fantastica, 
come la leggiamo descritta nei romanzi; ma lo 
singole legislazioni americane hanno principi 
fondamentali analoghi ai nostri, perchè anche 
i cervelli americani dovettero distinguere l'uomo 
e i suoi diritti dallo corporazìoui. 
· In America vi sono tre modi di concorso 
agli atti di pubblica utilità o di beneficenza. 
Il primo modo è la libertà di associazione 10 
di sottoscrizione. Lo spirito generale dcl popolo 
è educato a questa forma. -di carità. Lo Stato 
spesso ·si associa ai privati dando sussidi. 
La nostra legge all'art 2 riconosco la libertà 
do' comitati di soccorso e di altre istituzioni 
temporanee, mantenute col . contributo' di soci 
e con oblazioni di terzi. Il secondo modo è 'la 
concessione di carte d'incorporazione. Quando 
sorge un ente, i privati lo debbono aver dotato. 
11 terzo modo ha luogo quando lo Stato au 
torizza le fondazioni maggiori con una legge 
speciale . 
Ne' duo ultimi casi la carta.d'incorporazione 

o I~ leggo sogna lo norme di amministrazione, 
il fine della corporazione, i -suoì poteri, le ob 
bligazioni ed i beni .cho può possedere. In Pcn 
silvauia è devoluta allo Stato ogni proprietà. 
data ad una corporazione eenza licenza della 
Repubblica. °La facilità di coneeasione è ora 
ridotta; per esempio, nello Stato di New 
Y crck occorre il consenso di due terzi de' le 
gislatori per le leggi d'incorporazione. 

Qui sarebbe inutile una discussione per sa 
pere so sia da preferire .alcuno tlo' due modi 
americani, quelli delle associazioni incorporate 
e aeil'alto singo1are legislativo? 
In un p:iese foderale, ove sono numerosi P.ar 

lamenti, l'opera legislativa s'intende assidua e 
particolare: Ma da noi non sarebbe pos 
sibile, che · ogni creazione, ogni .fondazione 

,, .... 
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fosse decisa per legge; si riforma una legge di 
amm.inistrazione, non 8' innova il diritto orga-. 
nico della esistenza e della capacità de' corpi 
morali, che ·è sanzionato principalmente nel- 
l'art. 2 dcl Codice civile. · · . · . ' · 

· Quindi pare a me che coloro, i quali portano 
il popolo italiano a passeggio per le regioni 
dell'America, confessino che in Europa non tro 
vino ragiono di conforto ai loro pianti. 
, D'altronde ben disse un pensatore, che vale 
poco invocare quello che si fa negli altr i paesi, 
ma che bisognerebbe sapere se quelle istitu 
zioni imitato da noi darebbero migliori frutti. 
È ·vero che in America la Chiesa cattolica 

si 'valse o si valo del diritto d'incorporazione 
· e cerca di creare uua manomorta; ma la Chiesa 
, cattolica in America è la minore delle Chiese 

. "tra il numero grandissimo delle confessioni re 
. ligiose. 

L'America, però che fu il rifugio di tutti i 
derelitti e dì tutti gli ardimentosi, va mutando 

"I gli orJinamcnti di soverchia libertà e sanziona 
-. ,· · limiti e difeso. Col protezionismo restaura fa fl- 

. nanza, con le ]oggi contro l'emigrazione si di 
fendo dai diversi costumi della crescente im 
migrazione asiatica. Ogni popolo ha il dovere 
di provvedere alla propria incolumità, e come 
noi .dobbiamo difenderci dalla immensa incor 
porazione dcl suolo e dal comunismo religioso, 
così gli Americani si difenùono dai costumi 
do' Cinesi infesti alla loro civiltà, al loro genio, 
alle loro istituzioni, risultato della civiltà eu 
ropea, fuori lo leggi della storia europea. 
stimo dunque che, considerati sotto tutti gli 

aspetti, i principi fondamentali di questa legge 
si raccomandano bene, essendo il diritto comune 
della maggior parte dell'Europa. 
ali stessi avversnrl per voce dell'onor. Zini 

han dovuto riconoscere che la legislazione vi 
gente conteneva tutti i punti capitali <lella ri- 
forma. . 
La incompatibilità degli ecclesiastici e dai 

ministri dcl culto è sanzionata nella legge sulla 
giuria, nella legge elettorale, nell'art. 29 della 
~egge comunale. . . 

. liv dimostrato più innanzi che l'inrompatibi 
lilà. fu il pensiero cattolico de' buoni tempi della 
Chiesa. Essa si. applica alla sola congrega di 
carità, ch'è corpo amministrativo, o giova alla 
dignità dcl ministero sacerdotale. Il sacerdote 
che . non ha cura di anime è eleggibile .. Chi 

con l'amministrazione de' sagramenti regola le' 
coscienze e può consigliar testamenti dev'essere 
disinteressato dal governo temporale de' beni 
della beneficenza. 
li diritto del concentramento già vigeva nella 

legislazione. L'onor. Zioi lo disse troppo allar-, 
gato, mentre dovette riconoscere che con 
dotto con altri criteri potrebbe riuscire prov 
vido e salutare. Invece l'Ufficio Centrale ha ri 
stretto il principio, che lInghilterra largamente 
applicò e che i papi in Roma trovarono utilis 
simo. Io se dovessi discorrere sui particolari, 
addimanderei che non si accettassero molti 
emendamenti, che sono freni soverchi e veri 
ostacoli alla riforma. 
Della volontà dei testatori troppo ho parlato; 

va protetta. sempre quando non leda l'ordine 
pubblico, la legge, I'esisténza delle famiglie. Il 
Consiglio di Stato rrconobbe la facoltà. del Go 
verno di accogliere i reclami delle famiglie per 
limitare l'autorizzazione, perchè questa potestà 
era nella legge. La Cassaaiono di Roma volle 
favorire le opere pie, e con decisioni disformi 
dalla giurisprudenza amministrativa sentenziò 
contro la legge: che per l'accettazione di danaro 
e di beni mobili ai corpi morali non sia. neces 
saria l'autorizzazione sovrana, perchò la ragione 
della legge 5 giugno 1850 sta unicamente nel· 
l'impedire I'aumentazione della mano morta. 

· Gli scopi della legge invece furono o sono 
due: l'uno d'impedire I' açcumulaziona della 
manomorta, l'altro di tener ragione dogl' inte 
ressi delle famiglie dci testatori o donatori. La 
legge non distinse beni mobili da immobili. La 
giurisprudenza volle favorire la libertà dei 
testatori dicendo efficaci le. disposizioni testa 
mentarie fatte direttamente a favore di enti 
morali mancanti di esistenza legale al tempo 
della morte del testatore. Strane e nuove teorie 
si composero, persino questa: che la volontà 
del testatore sia equivalente all'embrione umano 
(ri$a), al nascituro. In tanta larghezza di deci 
sioni, che spesso non furono la mente del legi 
slatore, come non riconoscere la provvida tutela 
del Governo per impedire la frode, il cattivo 
uso, lo sperpero delle sostanze dei poveri 1 

La. legge dcl 1862 fu ispirata dalla nota dot 
trina economica di lasciar fare, di lasciar pas 
sare; si esagerò il concetto delle autonomie 
Iocaìì., si sognavano amministratori fedeli vo 
lenterosi jn q~ell'aurora della. vita pubblic~ na-' 

\ DUc!ummi, 1. ~s. 
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I 
I 
aveva fatto il' clero,' ed· allora si pensò la prima' 
:volta agli abusì ~ doi ·ministri ·tlel culto « , Noi: 
faooiamo · opera: sapiente di · lasciare .don Ab- · 
[t>ondio ·nella sua 'canonlca e padre Cristoforo 
nel Lazzaretto, perchè il tipo del cardinale nor-·; 
romeo nou è .più dol tempo. Mancò con - quello 
dell'Innominato .. __ ,,. - · · " 

· ·Signori senatori, io' ·non abuserò più oltre 
della vostra 'atteneìoue ·e cortesìa.: Riassumo 
Giuridicamente,' questa legge è il diritto comune 
di' tuttl .. i popoli, è ·1a ragiono filosofica scritta 
nella storia dcl diritto; respingerla sìgnifìche- - 
'rebbe indurre oggi in Italia l'opinione che il - 
Senato possa rinnegare i principi della tradi 
zione e del diritto moderno e darsi in balia al 
clericato. · · 
' ·Politicamente;· io· - non intendo la possibilità 
che questa .legge da tanto tempo preparata 
'non trovi alla fine il favore delle urne. · 
'Quanto all'cpportunità, lodiamoci delle classi 

agricole eù operaie italiano - cho sobillato in. 
ogni parte da falsi tribuni, dalla minoranza di 
una stampa inclemente, fazicsa,' rimangono· 
'ancora : fedeli alle - nostre leggi, alla noslra 
. bandiera senza odio e senza sospetti. Questo - 
avviene per due fatti; perehè da noi non vi· 
vono avanzi dcl feudalismo, non - divisionì di - 
classe, perchè noi diamo volentieri la mano al 
povero per dirgli: sorgi, non sei polcere, perchè 
il paese vede che lo Stato studia nuove leggi, 
le quali di certo non distruggeranno la povertà, 
ma cho rivendicando dalla . ignavia, dalla ne-. 
gligenza e dalla frodo il patrìrnonio de' poveri, ' 
permetteranno di dare nuovo indirizzo preven 
tivo e sapiente alla carità. Questo 'non risolverà. 
tutto, chè il risolvere la questìone sociale, come 
oggi si dice, è superbia ·e vana 'impresa. Ma 
procedendo sulla via delle riforme simili alla 
presente, - noi potremo· evitare la imiUlzione di 
quelle leggi di socialismo -di Stato non conformi 

: al nostro genio, ai nostri bisogni. 
· ; Non credo possibile che u Senato, il quale 
ba veduto poco fa ritornare da Berlino uno 
def nostri illustri' colleghi, andato a dettar con-: 
'sigli di aiuto per le classi lavoratrici, voglìa, 
contentare le' petizioni o le' otrese ispirate' dalla 
Curia romana é ré8pinger& questa legge. ~ . 
nosco la .temperauaa, la - serietà del Senato e 1 

son- certo che il responso ·dell'urna nori mi darà ' 
torto. .' ·i . 'I 1 , . ,. ~ '•' ~ ~ ' t •· ' ' • f) 

' Ed .ìscrìverò cotesto gìornc come uno dci mi- 1 

sìonale. L'esperienza ha' smentita la tesi; viete 
e persistenti tendenze· utilitario, l'accidia pub- ' 

_ blica, · 1~ cupidigie; le· male .amministraaioni 
consigliarono disposizioni preventive per impè 
diro lo Bperpero dci redditi dell'opera pubblica, 
e 1'allargamento. doJle 'tDasforma'Zfohi,- degli ag 
gmppatnenti, de' couecntramenti per -iridare 
s,•olgimcnto alla beudlc~ri:ia; ,._, ; .. ' · · .· · ,• 

- Nè 'la legge · èsagera. 'l'àzione , dello Stato; - 
perchò i comuni, le còngregazioni di carità, il 
re<livirn contenzioso amminii;trativo concorrouo 
iusieme all'opera graYosa. della riforma. - . · ' - 
. Prego i colleghi <lL lasciare in pace i parroci 

ed i ministri avcuti cure d'anime. - Costoro non · 
gridano, non reclamano una libertà - che non - 
fil conctùtata. 11 dovere ·di amministrare e mit 
nus publicum. Quei sacerdoti, che . hanno· la 
gravo soma dei doveri spirituali, . rifuggono 
dall'essere spinti tra gli oùì e le partigìanerie 
elottorn!L 
Non è forse vero che dentro il Vaticano im 

pera un partito che vuole farn della scheda 
l'arma di com batti mento contro l' ltalià nuoY3.' 
Aspettando l'ora dcl combatlimento, è un bene 
che la nostra. legislazione tenga il parroco lon 
tano dalle tentazioni, dai comandi - dell'ultra 
montanismo. 

· Quei poveri sacerdoti non sono sempre liberi, 
sono comandati - dai vesco'l"i intolleranti nel 
maggior numero. Bisogna. 'l)arlare con essi ; 
pochi han potuto dire che se ne ridono ·dcl 
Vaticano.· · · · 

· O::ior. Faraldo, se la vostra prudenza· dì gcn 
tilliomo non avesse occultati i· nomi, cl;i sa 
che cosa arrcbbero solfcrlo quei poveri parroci 
che vi parlarono all'oreochio. , ' · 

. La legge contiene l'applicaziono di un sistema 
di .diritto publllìco, che allontana dalle con 
gregal!.ioni · tutte le perBone che' sono supposto 
non idonee· ad amministrare.· :. '. . · 
~Forse che noi sanzioniamò Ja massima: semel 
cbbas SC1nJ>tW abba$? Quando an parroco getta la· 
sottana, qùando Ul\ prete non ha più la .cura 
delle anime; essO'ndo elettore, diventa pure cleg· 
g~bile.· ' , · · · -_! ; .:•, · 
Da ultima debbo ricordare,éhe la prima eri~ 

gine 'dell.:i : legge d'incompatibilità : del : clero 
a vento cura ·d'a-nime. agli' utnci politici J)rese' 
data · dnll'attà'cco ano· istituzioni· e~ dniPbtogli 

• cleriaali' consuma Ci' ncll'anbo 18tl5; ·Dopo un' in-: 
chiesta : phrlatrltMare i si:· "ìde: ·quante : brighe· 

.!:\• \ .. - ... , .. · 
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gliorì della mia vita in cui ricordo quello di cui 
fui testimone il 17 febbraio 1861. 
In Napoli il Governo napoletano era stato il 

più feroce ristauratore della gerarchia eccle 
siastica, degl'immani privilegi del clero. Non 
ricordò più Ferdinando Dorbone che la sua di 
nastia potè farsi italiana quando Carlo III, con 
quistatore del bel reame per le ambizioni di 
Elisabetta Farne se, col Tanucci preso a governo 
della sua mente, rinnovò lo Stato ch'era antico 
feudo della Chiesa, ridestando le leggi, che la 
scuola giuridica napoletana aveva propugnate. 
Tristi ricordi sono i condannati decreti pub 

blicati dalla reggia èi Caserta del maggio 1857, 
i quali emanarono dall'animo infermo nel corpo 
corrotto di Ferdinando II. 
Un profugo ritornato dall'esilio di Torino il 

17 febbraio l 8Gl sottopose all'approvazione di 
Eugenio di Savoia numerosi decreti rinnovatori 
del diritto pubblico nazionale. 
Il sesto decreto recò la secolarizzazione dolle 

opere pie, cacciò da quelle ammìuistrazioni il 
clero, ordinando che· gli stati discussi, ossia, i 
conti fossero dati, e che il patrimonio del povero 
fosso onestamente amministrato. 
Il paese vide in questi decreti l'inizio di 

un'era nuova. 
L'istesso uomo nello stesso giorno propose 

allo stesso glorioso principe un altro ùecrcto'. 
che ordinava la· riedificazione dcl duomo di 
Nola distrutto da uu recente Incendio. Nè in· 
tolleranza nè superstizione, fu questa 1:1. nostra 
divisa. 
Signori senatori, diamo il nostro voto alla 

legge. ( Vfrissii;ie app1·ora::ioni. Moltissimi se 
natol'i i·amw a salutare l'oratore). 

PRESIDENIE. Rimanderemo a domani il seguito 
della discussione. 

Domani seduta pubblica alle ore 2 poro. col 
seguente ordine del giorno: 
Discussione dei seguenti progetti di legge: 
Sulle istituzioni pubbliche di beneficenza; 
Disposizioni circa le ammissioni e lo pro- 

mozioni della magistratura; · 
Rendiconto generale consuntivo dell'Am 

ministrazione dello Stato per l'esercizio finan 
ziario 1888 89; 

Spesa atraordinaria per la sistemazione del 
palazzo e Albergo Arti :t di proprietà del co 
mune di ~Iodena, ùegli istituti archeologici, 
artistici e scientifici di pertinenza dello Stato 
esistenti in quella città ; 

Conversione in legge del regio decreto 
2G luglio 1888 n. 5GOZ (scrio s•) col quale fu 
rono introdotte variazioni nella tariffa dei dazi 
di con!lne rispetto all'acido acetico e alla sac 
carina; 

Convalidazione del regio decreto 29 set 
tembre lSS!) che vieta l'introduzione e la 
produziono nello Stato della saccarina e dci 
prodotti saccarinati; 

Modiflcaaioni alle leggi postali; 
Autorizzazione ai comuni ùi Dubbio, Cas 

sinelle, Castagnole ed altri ed a qualche fra 
zione di comune ad eccedere con la sovrim 
posta ai tributi diretti per l'esercizio ISVO la 
media del triennio 1884 85-SG; 

Stato di previsione della spesa dcl Mini 
stero dello fluanze per l'esercizio finanziario 
1800-01 ; 

Autorizzazione di modificare la tariffa dci 
tabacchi. 

La seduta è sciolta (ore G.10). 

30 .... 
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---··--- 
· Presidenza del Presidente· FAIU~I.: · . . 

lilo111marlo. - Comunicazioni - Seçuito della discussione del disegno di legge sulle istltuzioni 
,. pubbliche di beneficenze - Discorsi dci senatori Lampertico, Castagnola, Moleschott e M(IJO- 
rana· Calatablano, · · 

La seduta è aperta-alle ore 2 e 25 pom.'- 
È presente il presidente dcl Consiglio, mini- 

stro dcll' interno. · · · 
Più tardi intervengono i ministri della guerra, 

di grazia e giustizia, della istruzione pubblica 
e dci lavori pubblici. 

Il senatore, segretai-io, CORSI L., dà lettura 
del processo-verbale dolla tornata precedente, 
il quale è approvato. 

Comunicazione. 

·PRESIDENTE. È giunta alla presidenza la se 
guente comunicazione: 

« Roma, 17 nprile 1800. , ... 
.e In conformità al disposto dell'art. 263 del 

testo unico della legge comunale e provinciale 
approvato con regio decreto 10 febbraio 1880, 
n, • 5021, pregiom i trasmettere all' E. V. un 
elenco dci comuni le cui amministrazioni sono 
.state sciolte nel primo trimestre del corrente 
anno. 
e Al detto elenco 1 vanno unite le relazioni 

nelle quali sono indica.ti i motlvì che hanno de 
terminato lo scioglimento ùelle amminlstraziuni 
comunali. ' · 

e Per il 1,'linistro 
« Fonrrs 'i. 

Discu.s1ioni, f. ~o. 
32 

Do atto all'onor. signor ministro dell'interno· 
della presentazione di questi decreti reali i 
quali saranno depositati in segreteria a dispo 
sizione dci signori senatori. 

Seguito della discu111io~e Ìlul progetto' di legge: 
·· e Sulle istituzioni pubbliche di beneficenza > 
(N. 6). 

' ' I 

PRESIDENTE. L'orJine del giorno reca : e Se 
guito della discussione <lei diseguo di leggo 
sulle istituzioni pubbliche di benellccnza » • 
. Ifa facoltà di parlare nella discusssione ge 
nerale il signor senatore Lampertico, . , 
Senatore LAlti'ERTICO. Signori senatori I Molte 

volte avviene, che una proposta di legrre si 
giudichi a seconda delle tendenze che si 

0sup 

pone favorisca, o a seconda delle tendenze che 
si suppone che contrasti. , . . ., . 

~Iolle volte avviene, che una proposta di legrr~ •. 
non s~ esamini in sè. e per sè, si esamini pi~t-. 
tosto m quello che non è1 . che in quello che 
veramente è .. , 
.. Non è meraviglia,. che questo succeda .. par-, 
t1c_olarme~te per una legge siccome questa, 
poìchè qui non sono tanto ,diritti o .idee che 
venga~o in. cont~asto fra di loro, ma sono piut 
tosto timori e d1ffiJcnza .. che reciprocnmcnte si 
combattono. .. . ·. . . , , .. · 

.. 1 •·• Tip. del Scno.to. 
' ~ ,., 
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Si alterna di continuo nella legislazione, ma 
più particolarmente quanto all'argomento che è 
oggetto delle nostre discussioni e delle nostre 
deliberazioni, il desiderio di riparare agli ert"Qrj 
del passato e la preoccupazione dei pericolì-del 
l'avvenire. 
,Le previsioni certe, e tanto meno le previ 

aloni lontane, sono .imposs~i, .specialmeate iu 
un tempo, come il 'nostro,' in .I cui gli avreni 
menti hanno sì una logica, ma una logica la 
quale dì per dì non si fa conoscere. 
Però io con fermo animo affronto la discus 

sione di questa legge, pcrchè legge preparata 
da lunghi e da gravi studi. •Abbiamo dinanzi 
a noi le relaziono dcli' 'Vfficio 'centrale così 
chiara, così esatta, così ricca di dottrina di 
cui il relatore non fa sCoggio, perchè 1 pcrchè 
la possiede. · 
Grande è l' equanimità, con cui il nostro Uf 

ficio. centrale ha proceduto ali' esame dcl dise 
gno di legge. Mi basterebbe anche solo di ci 
tare quello parele della relazione dell'Ufficio 
centrale, le quali io quasi invoco auspici del 
mio dire: 
e L'eco di questa voce di popolo giunse fino 

agli uffici dcl Senato, che anch'esso parto dal 
popolo e che del popolo sente e cerca d' inter 
pretare le aspirazioni cd i bisogni > •. 
Non poteva essere pensato meglio, non po 

teva meglio essere scritto: 
Ora, qual è veramente il campo, dentro cui 

deve contenersi la discussione nostra, il nostro 
esame, la nostra deliberazione? ' 
Senza ombra di critica degli onorevoli sena 

tori i quali mi hanno preceduto, percliè anzi, 
se essi non mi avessero preceduto, mi avrebbe 
sedotto quella maggior larghezza di esame che 
essi han creduto di fare ; oggi corno oggi .è 
tempo di raccogliere le· vele. 

Ora non discutiamo sul disegno di logge 
. quale è stato presentato alla Camera dei de 
putati ; non discutiamo più sul disegno di legge 
che è stato votato dalla Camera dci deputati e 
presentato al Senato; si discute sul disegno di 

· legge come ci vien proposto dal!' Ufficio cen 
trale, e come con qualche· riserva bensì, dal 
l'onorevole ministro dell'interno (è giustizia di 
riconoscere) è stato accettato a base dell'odierna. 
discussione. · 
Ebbene, lesame che io intendo di fare di 

questo disegno di legge, è ucll' animo mio, 

.. ... 

scevro da qualunque preoccupazione politica e 
da qualsiasi altra preoccupazione. 
È scevro da ogni preoccupazione politica, 

poichè, se si trattasse di una leggo che vera 
-mente conferisse arbitrio sconfinato al Governo, 
dovremmo ricordarci, che quell'arbitrio, che noi 
oggi concediamo a noi stessi, nella vicenda de 
gli uomini- che s~ succedono al, Governo, po 
.trebbe, quando che sia, essere 'eser~itato contro 
di noi. 
-- Parlo scevro da qualsiasi altra preoccupa-. 
zione, perchè la discussione dcl Senato, e par 
ticolarmente un discorso pronunciato nella tor 
'nata di ieri, ha dimostrato evidentemente, che 
nel Senato italiano vivono le grandi tradizioni 
parlamentari, vivono le tradizioni di quel Chan 
ning, uno degli uomini che hanno maggior 
mento onorato l'umanità; che, protestante, ha 
inveito contro coloro cha avevano fatto violenza 
ad un convento cattolico; che, deista, ha sal 
vato un ateo dalla dilaniazione, che ne vole 
vano fare gl' intolleranti. 
Quale è l'oggetto della presento legge? · 
L'oggetto sarebbe indicato dal titolo delle 

istituzioni pubbliche di beneficenza. 
Mi scusi il Senato qualche fisima. doUrinaria. 

A mo parrebbe doversi distinguere quello che 
è veramente istituto pubblico da quello che è 
istituto di pubblica utilità, établlssement public 
ed ttablissement d'utilittf publiqt1e, come d.i;,. 
cono i Francesi·. Ed invero il presento disegno 
di legge abbraccia tanto i primi quanto i se 
condi di questi istituti; abbraccia istituti, i 
quali sono veramente pubblici, pcrchè si con 
nettono con tutto I'ordinamento dello Stato; ab 
braccia istituti, che pubblici di per sè non sono 

. ma sui quali si esercita l'aziono dello Stato. 
So benissimo, che pensatori. insigni, come 

anche il conte di Cavour, hanno abbracciato 
· gli unì e gli altri sotto l'unico titolo d°i carità 
, legale; Non intendo per· carità legale, sol 
; tanto quella che impone la benefìcenza come 
· obbligo e vi dà alimento colla tassa pubblica, 
' ma in generale quella carità, la quale si pra- . 
i tica da istituti, che, per esser sottratti aU'a.r- 
: bitrio interamente iudlvìduale.. ~er avere c~rto 
"regole fisse e costanti, hanno nei loro effetti aì 
: cuoi di quei vantaggi e alcuni di quegli ìnoon-. 
, venienti, a cui darebbe, a stretto rigore, ca- 
: gione la vera carità legale, quella cioè, che 
I ... -; 

. ~ '. ... 
:..-.. . 
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·vive soltanto per opera dello Stato e dcl denaro. tere con un. sentimento, .che si. d.\ tutto, anche 
pubblico, del. 'denaro dello. Stato. ·... · . nella certezza che non raggiunga il nobila .fine 

. Ma,,_poicbè la leggo concerne questo duplico che si propone. ,, : .. , . . .: , . .. .. , 
oggetto sotto il camune titolo.di istituzioni pub: . Questo .sentimento sotto forme vario si man 
bliehe di .beneflcenza, mi si conceda dapprima tiene perenne, e basta averlo ricordato perchò 
esporre brevemente i principi i Dai principi di- di venga superfluo il dire .che ha bisogno di li- 
scenderò poi all'esame, in che questo disegno bertà. r-. •. 

di legge si scosti dai principi medesimi, in che Ma se la bo;1~il~el1za di persò c~stituisce un di- 
ii offenda. ~ , 1. . . • · ritto.naturale, questo diritto ha ancora maggior 
. _Ei,bone: che la benefìcenza pubblica non basti sanzione, allorquando è animato da un principio 
essa sola al sollievo della ,miseria, non contesta religioso. Poichè allora si vuole avere fiducia 
se non chi concedo al povero un diritto assoluto, negli esecutori delle opere nostre; si vuole es 
e allo Stato \ID obbligo assoluto del soccorso. sere certi, che sono animati dagli stessì sen- 
. Fuori di costoro, cho fortunatamente sono timenti; si vuole essere certi, che sono uomini 

pochi e forse in quest'aula. nessuno, non so chi consacrati alla stessa pausa, a cui. siamo con- 
ci sia, che osi dire alJa carità privata: « devi sacratl noi. . 
farti indietro, non abbiamo bisogno di te>. Quindi nessuna meraviglia che la carità ab 
. Ora una volta, che si fa appelli) alla carità. . bia lo sue suscettività, le sue necessità; nes 
privata, la storia· dimostra, che essa è essen- suna meraviglia delle apprensioni, le .qualì ha 
zialmentc religiosa, essenzialmente cristiana. · destato nel paese questo disegno di legge. 
E la conoscenza dcl cuore umano è un buon , La carità privata ha bisogno di scegliere essa 

commento alla storia .. ~- · i suoi mezzi di aziono; se noi vogliamo sosti· 
· . Io in verità. non vo a cercare in qualche tuirvi i mezzi di azione nostri, è lo stesso che 
classico latino, come altra volta si è fatLo, qual- Interdirla. . . . . ·, . . . . . ' 
che cruda espressione, che farebbe supporre, Bisogna lasciarle la sua via perchè abbia la 
che il cuore degli antichi romani fosse chiuso certezza di raggiungere la sua meta. ·. 
al sentimento della compassione. E questi principi hanno una riprova, non sol~ 
Invece io amo di riconoscere noi ·poeti e noi tanto nella storia· dei secoli, ma· nella storia 

filosofi del paganesimo qualche lampo ùi ragione contemporanea. . 
e di alto sentimento morale; per cui anche solo Molti di voi avranno leUo il bellissimo ·libro 
dalla nozione della natura com uno ne deduce- di :lfaxime du Camp: De la chm•itt! privt!e <l 
vano l'obbligo di venire in soccorso alle miserie Paris, che, dopo avere in altra opera. esami 
umane. nata l'assistenza pubblica, esamina lo forme 
·È.però altrettanto vero, cho questo sentimento vario, sotto cui la carità privata si è ammini- 

. non ò divenuto durevole nè popolare, so non • strata in quest! ultlmì anni. , · . , 
quando il Cristianesimo lo ha umanato. Al-. È lealtà, egli dice, di riconoscere, che lo tante 
lora solo si fu, che a quella coscienza di una fondazioni <li cnrità, dove tant! infortuni si sono 
natura comune si aggiunse il concetto di ben soccorsi e continuano ad essere soccorsi, sono 
altra eguaglianza, l'eguaglianza di tutti da· dovute alla credenza· religiosa, e no conclude 
vani.i alla divinità, come. nel tempo, cosi nel- melanconicamente: e Nel laberinto della -vita il 
,l'eternità. . , . , miglior filo conduttore· è ancora J.a fode. e Je 
·E si è questo sentimento, j) qualo poi . .si è parie d'une fo~:on déS1intcirnsscc1 car jo u'ai pu 

tradotto in.quella. commiserazione fraterna, in· la saisir; j'ai eu beau étuùier et admirer ses 
finita, che nel ~rso doi tempi ba rinuovato e . rouvres, je lui reste rCfract.aire, .malgré moi; 
rinnova pur sempre i miracoli della carità.. mais si se savais où .est le chemin de Darnas 
Solo la profonda miseria, l'alta d;gnità, che le ; j'frais m'y, promen,cr >. . . . .. , .. 

nuove credenze i!!pira.rono, hanno ,potuto Care Questi sentimenti., a cui io miglorio di par~ .. 
quello, che in nessun tempo mai. hanno fat.to la teoipare con l'umile volgo,· ehbero .ventura di 
giustizia, l'umanità, la dolcezza dei.costumi, .la essore espressi .neJ Sonato. del -Regno con alta 
filantropia. · . , , , .. ,. , .... . , ; , ; ·, competenz~, e .con UnA scbieUezza degna d'in 
., ;Tutti questi sentimenti ma~ possono com pc- vidia, dal senatore Z.ini, e si sono rispecchiali 

34 .. 
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· poi nel' nobile e terso linguaggio dc1 senatore 
Vitcllcschi. · .: · : 

Questi sentimenti, a cui io partecipo col volgo, 
che nelle miserie' della vita soffre, combatte, 
prega, furono espressi nel Senato dcl · Regno 
in tale forma da meritarsi il rispetto anche da 
coloro che non vi partecipano, che son soliti 
di ssgulre · nel loro pensiero un indirizzo di 
verso.·· 
' Ilo senza reticenze esposto i principi, che a 
me servono di criteri. 
· Vengo all'esame della legge con 'quella im 
parzialità, che sono solito di portare nelle ri 
cerche scentifìche. 
··Mi chiedo, in che questi principi sieno 'offesi' 
dal disegno di legge, cosi come ci viene pre 
sentato dall'Ufficio centrale e accettato · nelle 
sue grandi linee dall'onorevole ministro del- 
l' interno. : · · r · · 

La mente subito ricorre alla istituzione delle 
congregazioni di · carità, alla temuta concen 
trazione. 
'Ebbene: le congregazioni di· carità hanno' 

dunque secondo questo disegno di legge le at 
tribuzioni dell'articolo 832 del codice civile per 
gli istituti locali di carità, ossia per gli istituti 
non specificati, oppure sprovvisti di una propria 
anministreeione. Hanno poi le altre attribu 
zioni, le quali sono deferite alle congregazioni 
di carità dal presente disegno di legge. · 
'Per J' art; 53 della legge le attribuzioni delle 

congregazioni di carità sono esteso a tutto le 
istituzioni elemosiniere, come pure alle altre 
istituzioni al disotto di una certa rendita, op· 
pure nei comuni che non raggiungono una certa 
popolazione. In questo consiste la vera e pro 
pria concentrazione, la concentrazione obbliga 
toria.· 
Nelle distinzioni sagaci introdotte dall'Ufficio 

centrale avvi poi la concentrazione facoltativa; 
una concentrazione subordinata; ed infine vi 
hanno eccezioni a tutte queste varie forme di 
concentrazione. · · 
; La concentrazione facoltativa. 
Qni parrebbe che' le proposte dcl nostro Uf 

ficio abbiano deviato da un metodo, che si suor 
tenere nella redazione delle leggi,· in· quanto 
esprime il 'perehè di questo concentramento fa-' 
coltativo. ; Il- relatore 'perè ci mette in' avver 
tenza, che, se apparentemente si è deviato dal 
metodo consueto, nel fatto- non tanto si intese 

di 'esprimere la ratio legis;·quanto piuttosto la 
ratio [uris, cioè, 10· condizioni di diritto le quali 
possono giustificare questo concentramento fa 
coltativo; e che consistono nel rendere più sem 
plice l'amministrazione, facilitare il controllo, 
procurare· che l' amministrazione riesca più 
efficace. 
r . Segue il concentramento subordinato,' ossia, 
il concentramento delle istituzioni di benefì 
cìenza per gruppi dipendenti da una o più am 
ministrazioni secondo ·la· affinità dello scopo 
rlspcttivo.: Vengono finalmente le molte ecce 
zioni introdotte coli' art; 58, e che credo su 
pertìuo di leggere: Soltanto io !o qui, quasi di 
passaggio; due osservazioni. 
La prima si è questa: che forse il concen 

tramento, che ·si propone, come subordinato, 
ossia ' per affinità di scopo, per omogeneità 
d'indole, sarebbe stato preferibile, che si fosse. 
adottato in via .principale, anzichè un concen 
tramento ràgguagllato ·a1 solo ammontare dei 
redditi, od al numero degli abitanti. 
L'altra osservazione si è, che, quando molti, 

allarmati d'ogni concentramento, credono, che 
fossero non solo eccessive le proposte del Go· 
verno, ma da parte doli' Utncio nostro non ab 
biano avuto che timide limitazioni, non ten 
gono sufficientemente conto delle dìrncottà, che 
il nostro Ufficio dovette superare, ed, a mio 
credere, ha superato in modo da vincere ogni 
migliore previsione. · 
Certo: se si fosse trovato davanti di noi il 

terreno libero affatto, se si fosse proprio da 
noi dovuto preparare il disegno· di legge, lo 
avremmo fatto a seconda di quei concetti, che 
noi vagheggiamo, e sarebbe per avventura non 
poco diverso da quello, su cui siamo ora chia 
mati a deliberare. • · · 
Ma non possiamo dimenticare: che un disegno 

di legge venne di già proposto dal Governo 
del Re alla Camera dei deputati, e che desso 
non è più quello che è pervenuto al Senato, dopo 
essere stato modificato dalla Camera dei depu 
tati è che Il disegno di legge, su cui siam chia 
mati a. deliberare, . non è nemmeno quello, che 
ci è pervenuto dalla Camera dei deputati, ma 
sì quale venne emendato dall'Ufficio nostro, e 
che' dal Governo è accettato come base della 
nostre discussioni. · · 
Chi si fosse trovato presente alle discussioni 

prime, che ebbero luogo neglì Uffici, non ba 

, . 
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forse potuto dubitare per un istante che il Se-· 
nato si fosse trovato posto a cimento di adot 
tare senz'altro la legge, così come ci venne 
dalla Camera dei deputati l .. 
.Noì siamo invece chiamati a. deliberare so 

pra un disegno di legge, che venne di già no 
tevolmente emendato dall'Ufficio nostro, e su 
cui non credo, che l'Ufflcio nostro abbia detto 
l'ultima parola. 
La domanda quindi, che ci dobbiamo pro 

porre è questa : · . 
· Se cioè a noi mette conto di respingere 
questo disegno di legge, esponendoci poi al pe 
ricolo -di doverne approvare di ben più teini 
bili; 

O se dobbiamo accogliere il disegno di legge, 
emendato, siccome venne dal nostro Ufficio, e 
come uscirà dalle discussioni nostre. 

Altre volte accadde a noi, accadde alla Ca 
mera dei Deputati, che, per non avere accettato 
a tempo una riforma, la abbiamo poi dovuta 
accettare in ben altri termini da quelli, In cui 
si era presentata. da principio. 
.. Ora a me preme di stabilire anzi tutto la 
portata vera della legge. . 

Qui non si tratta badate bene, di quello che 
vi è di più importante, di più vitale, nell'ordi 
namento della pubblica beneficenza, la forma 
cioè del soccorso: niente di tutto questo; qui si 
tratta. aemplicemente dell'assetto amministra· 
tivo .. 
In Francia non fu cosi. Le due gravi con 

troversie, cioè la controversia dell'ordinamento 
amministrativo e la controversia della forma 
migliore del soccorso, si sono perpetuamente 
complicate, intralciate,accrescendosi così quanto 
mai le difficoltà delle risoluzioni. 
Voi sapete, che la relazione Barrère procla 

mando, che d'uopo era di saigner i ricchi, di 
dbnolir gli abbienti, ·proclamava inoltre, che 
d'uopo era di sopprimere le tombe dell'umanità, 
e che si intendeva con ciò 1 gli ospedali, gli 
ospizi. 
Non si perdonava ad un re infelice, Luigi XVI, 

di aver fatto suo pro perfino dell'incendio del- 
1' Hotel Dieu, e di aver tratto profitto dei sug 

. gerimenti dell'Accademia delle Scienze per eri 
gere uno di tali istituti, degno di servire di 
esempio. · . ' · · .. 
·. Non si perdonava a un gran Re, Lu1g1 XIV, 
-colla creazione degli IIòpita.ux généraux di 
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avere riuniti in un regio· palazzo i soccorsi di 
molte umane miserie. . 
Ebbene: qui non si tratta di niente di tutto 

questo; non si tratta nemmeno della riunione 
pure avvenuta sino dai tempi di Giuseppa II, 
della Repubblica Veneta ... di più istituti in un 
istituto unico, come, a cagione di . esempio, 
della creazione di grandi ospedali, che in con 
dizioni migliori · di salubrità si sono sostituiti 
agli ospedali sparsi per.fino nel , cuore delle 
città. 
Ma in Francia ogni volta, che ai dìscnìa 

sull'ordinamento delle Commissiona administra 
tives de bienfaisance, e se quelle per gli ospizi 
e gli ospedali si dovessero o no compenetrare 
coi Bureaux de bienfaisanee, si è anche discusso, 
se dovesse prevalere il soccorso dato negli 
ospizi e ospedali, o quello a domicilio, ovvero 
come si dovessero contemperare. 
Eppure: è questa la parte più intima, più 

virtuale della beneficenza. E nella legge, su cui 
dobbiamo deliberare, non vi è una disposizione 
sola, che ccmunque. la vulneri. 
Portiamo dunque l'esame a quello, che co 

etituìsce veramente l'oggetto della legge, e 
cioè il semplice ordinamento amministrativo. 
Lunge da me il non tener conto delle preoc 

cupazioni di onorandi colleghi. Essi alla mia 
volta mi indulgano, se io non posso dimenti 
care umili fatti bensì, i quali però formano una 
delle mie maggiori consolazioni, allorchè ri 
penso alla parte presa· da me nella pubblica 
cosa. 
Nella Venezia viveva onorata la memoria 

delle Congregazioni di carità. del così detto 
tempo italico, ossia delle con~re~a~io~i. istituite · 
nel 23 dicembre 1807, le quali sr dietinguevano 
poi in tre Commissioni, quella degli ospizi, 
quella degli orfanotrofi e quella delle elemosine 
e dei monti di pietà. Questo ordinamento era 
stato tolto con la restaurazione austriaca, ossia 
con la sovrana risoluzione del 19 luglio 181!), 

Forse per questo, forse perchè quelle con 
gregazioni rappresentavano qualche ricordo di 
un Regno italico, e l'ordinamento posteriore, 
che sostituiva alle congregazioni di carità am 
ministrazioni speciali, si collega con i tristi 
giorni della ristaurazione del dominio straniero, 
fatto sta, che nelle provincie nostre era vivo 
il desiderio, che si ritornasse alle Congrega 
zioni di carità. Ed anzi nel 1858, insomma. 
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; poco pnìma che suonasse l~ora : della : riscossa 
nazionale, tra i voti espressi .tla uomini egrogi 

: ed indi pendenti. per Iareetaurazione : economica 
-delle provincie, venete, si .era quello, che' queste 
sparse amministrazlonì tacessero posto alle con 
.gregazioul di. carità, quali i nostri paesi .ebbero 
.durante. il, primo Regno .ìtalico ; e così Ja. · , 
.. Nel 1862 .per una .sovrana. risoluzione;' che 

1aveva . valore di ,legge, vennero 'ristabilite lo 
·congregazioni. di . carità; non Importa dirne i 
particolari, ma su per giù simili a quelle, che 
,.sono istituite con questo disegno di Jegge, anzi 
forse con meno temperamenti di quelli che si 
hanno dalle proposte dell'Ufficio centralo. 
.. Ebbene, le congregazioni , di carità istituite 
.nella Venezia non erano già, come quelle della 
Jeggo del 1802, .destìnate.ad ammìuistrare solo 
i lasciti che non , hanno propria amministra· 
zione, ma bensì a riunire .ìn sè l'amministra· 
.sìone di parecchi istituti pubblici di beneficenza. 
· Ora, .io ne sono: buon testimonio per una .e 
certamente non delle ultime Congregaaionì di 
carità del Regno, : nulla è· successo di tutto 
quello che oggi costituisce un oggetto .di .ap 
prensione .in molti di noi. 
.. I patrimoni sono rimasti perfettamente di· 
stinti, perfettamente .distinta l'assegnazione 
·dollo rendite. 
. Oltre Io statuto della congregazione di carità 
si ebbero i particolari statuti e regolamenti 
per i singoli istituti amministrati dalla congre- 
gazione di carità. • 

Ed in essi non solo ci siamo fatto coscienza 
di rispettare la volontà dei testatori nella parte 
.anche strettamente religiosa. Ma, ad onoro dcl 
·vero, lasciate che io vi dica, che il presidente 
idei Consiglio 'dei ministri, onorevole Dopretis, e 
il Consiglio di Stato, non solo non vi si opposero, 
·ma contrlbuirono, perchè la volontà dei. testa 
tari, e, come ho detto, anche nella parto reli 
:gioaa, fosse, se mai, più chìaramente espressa. 
. Ora 'da : questi. miei· ricordi; personali .non 
-posso : naturalmente »divldcrro], , perchè nulla 
.hanno di un: passato . che io debba rinnegare; 
.di un passato, che io.non possa pubblicamente 
e con soddisfazione -conressare davanti alBe 
.nato .. 

!Tutto ciò ebbe anzi nna riprova nel vota pub- 
blico .. ~ .; . . ~ . \. . e .• J • :· " • 

· ·.Quando nel 1867,·compiuta -la riunione della 
·Venezia al Regna d'Italia, si. trattò di estendere 

.. 
"' 

-a quelle provincie la. l!)gge:dill'.il862,-iJ presi- 
-denìe.del Consìglio.deìr mìnìstr! di .allora, che 
.era l'onorevole Urbano Ratwzi, tfece invito, ad 
un compianto noetrcccììega.. il .conte. "Bembo, 
con cui allora .io 'mitrovaeo 'COJlega:,alla. :Ca· 
mera .dei ;,deputati, ,perchè .con.:me. redigesse 
l'nrticolo che poi passò.nella legge, col quale. si 
,dav.a iacoltà alle provincie Tenete di. mantenere 
la riunione degli istituti pii ove.sLera;:attuata 
di. già. . . . 
Se cito l'opera mia, credo,: che :nessuno mi 

rimproveri .essere nelle .abitudini mie un vanto 
·qualsiasi. · Cito .l' ppcra mia, l'opera nostra, 
·perchè, :divenuta ·legge, . venne ratiabita dai 
Consigli comunali, cosicchò gli istituti pii. :che 
si trov.avano già. riuniti in ;unica amministra 
zione,. continuarono :a: rimanere riuniti,: .anche 
dopo che nel Veneto· ebbe: impero· la fogge 
del .1862. · 

. -Nè più.,si è fatto. ritorno .•alle amministra 
.zioni speciali; intendiamoci, :iu :via assolo.la, 
perchè alcune amministrazioni speciali aveano 
ed hanno continuato .. a sussistere ·d:l sè, come 
ne continuano a • sussistere . ed assai più per 
questo stesso disegno di. legge. . , . . 
Sento tutta l.l forza .delle .difficoltà che si 

accampano. La .carità .è aristocratica, si sa; 
non fa cal'ità se non chi ha 1deuri.. Le con 
.gregazioni di carità emanano dai Consigli co 
munali;. i Consigli comunali, secondo la nuova 
legge, sono tutt'altro che aristocratici. Quindi 
le preoccupazioni, le appreusioni, i timori. 
Raccolgo subito tali osservaaioni per oppormi 

a qualche iùaa, che. ebbe .anche un'eco nella 
discussione di· questi giorni; e cioè al desi· 
dcrio, .che più . e più questo .. amministrazioni 
degli istituti . pubblici di beneficenza :si imme- 
desimino nel comune. . . 

È un riCordo nn. po' vecchio,. se· volete; . ma. 
quando si può ricorrere .ad un :linguaggio lu· 
cido, ~viùente, come quello .del Thiers, vi si 
ricorre sempre -volentieri. . 
Ora fin dal 1833 Adolfo Thicrs faceva .queste 

. osservazioni, : le . qualL servono . di . risposta al 
desiderio, che alcuno ·avrebbe;manifestato,:che 
-le. congregazioni 1:di · carità,. ,anziohè ! emanare 
-semplicemente dal :Consiglio .comunale, ·SÌ rim· 
:medesimassero nel comune. , 

Adolfo Thiers si -esprimeva con queste 'P4· 
role:, e Gl' istituti di beneficenza hanno per ·_og· 

. getto, . come la. loro. denominazione stesSA .fa . 
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manitaato,; lai be.ne.tlce:nza • :non resiatqno. rin, fa~· I . Che,.iL perlnolo .sia ,Tero .e,. reale, .è. aocadut~ 
vo_re dì, un interesse pase:ggiero, ma dursvolej a. ma, ìl.riseontrare, nel .faUo ... Qualche, opera; 
Cat.Stono.:per r i pav.eri. i Si:.è da:, v&lontà.r dro J pii 'pìa; la quale: era sarta,, per» merito .. -di qualche, 
teat.At<ri che,,lii ha.arrìcehttì;. Giammai, 'Per. uno 'persona caritatevole, di qualche cittadìno, 
scopo,.: coma. questo,r che ;è.·sa.ero.e :durevole,' ·amante.rdella pubblica-. cosaj._. riunita, che :fu 
non de'Vono esseee. sfl.'uiµentoc dir passioni.o._bi., · ·alla ·congregazion11r.d{·, carità,,:. dovette .. aceon-. 
sogni, temporaneì«; .;., .;.·i · ~ · :: ~.:'.~· .'.-: . '.ciarsi:.a quoli.tanto·.-ehe si1;era.. messoo Insìeme, 
«Un comnne, spinto a dispendi da un maire· j'dianzi,: e pessun:altro~vi.peas~ più:. <:> ..• , ,· ... 

che· ~oglia.: soddi.Sfate i a ;necessità; urgenti; .o Or~ p~rchà è lmpoa?ibii~:oh11'.un ordinamento- 
segnalare. ili sua pamaggio: nella .-pubblica.am ... !qualsia~ della p11bbhu, benefloeuza sia scevro 
minislrazion&,' ' mediante! i ;: grandì... creazioni,' ldi:inconveni~nti,. a q1Jes.t~.io: credo, C~Q Ia parte 
quando· avesse -ìn, mano· saa. gli'istitut.i di pnb~ :Possano ovviare le.eccei:1on1, . .1e quali. sono. in· . 
blfoa .beneficenza oaccoroaderehbe i!Jore bilancio, trodot.te, dall' Ulllcio centrale; ,in, parte. poi. il 
al bilancio dcl comune >. Jregolamento. della stessa congr.egazione di .ca .... 

• V'Di :non: pote.te ·dunqu&, ;~. signori~. abbam- rità,. elle sappia,. come. pu.ro, altrove si è fatto, , 
donar.e .il pntrimonid'i dei poveri alla:: vicenda 1 ;conciliare le deliberazioni e .. la .responsabilità 
dalle!elezio.ni.. -. · · '·: ~. · .· ' · ... :collegate con l'amore individuale, .che è tanto 

. Ora non dimentichiamo• che anch& in. questa· necessario per vivificare ·le opere di carità:. . 
parte·l'Ufficio:, centrale· ha:.già, introdotto un. · Diminuirà il..11ùme1'Q degli utncl r· Ne dubito,~. 
temperamento che tende ad .evitar.e simili focon- . od almeno dul>ito, che non diminuisca dì molto, 
venienti. Nel corso .di :questa· discussione •poi Piuttosto migliarerà la dist1·ibu::ione · degli' 
altrLne verranno proposti. per far ·'Posto· nelle. uffici, . poichè, mentre. nelle piccole ammini 
C()ngrega~oni :di carità.' a;. chi~· vi rappresenti strazioni si trovano . necessariamente in una - 
l'elemento,. per· casi: diro,:. tradiziono.le-,. imma.. sola mano riuniti uffici vari, molteplici, in una · 
nente, connaturato coll'opera pia, e così pro• amministrazione più 'vasta possono invece di 
mnuirsi, che non sia compromesso dalla pre•a- vidersi quegli uffici,· che di loro natura sono 
lenza;·omomentanca.d'ùna o d'altra consorteria. destinati a scambievole sindacato, riscontro,· e 

. Rimane ·un'altra .difficoltà e certo di non che suppongono speciali attitudini.· In quelle 
poca jmportanza ..... · si troverà l'amministratùre ridotto in pari tempo . 
Si teme, che istituti, .i qnali sieno accarezzati a fungere come segretario, ragioniere, ·teso 

con amore da: cittadini animati .da spirito di. ca- rie re.· .. ; in' queste invece vi sarà ·un ammi 
rità; istituti, che sieno tenuti in vita mediante nistratore, un segretario, un ragioniere, un 
oblazioni volontarie1 una volta, che vengano tesoriere. . • · · 
concentrati nella. corigregaziono di carità, difil. : ·Certo che di sua m1tura la riunione ·in una · 
cilmente continuino ·ad e avere . le sollecitudini, sola amministrazione · porta · diminuzione· di · 
quasi 'direi, materne, che· un'opera l)ia richiede spese." . . . ; 
particolarmente •uel, suo, na3cere ; . rimangano 1 Si afferma da qualche petizione' essere tal·. 
con quel ta11to di mezzi, e niente. di. più, che \·olta ·avvenuto il contrario;· si' afferma, chè, 
avevano·dì ·già; nella .congregazione di carità riuniti vari istituti pii, si è speso. nell'ammi- .. 
trovino· quel presidioj càé essa .esercita in co-- liistrazione più che pcl passato. 
mune per. tntti gli istituti~. cbò le sono aillclati, : Ciò ·può essere; anzi, quando si afferma, 
ma•non più la. predìlezion~; cho li ha messi in deve e&'Sere; ma ciascuno concederà; che di-. 
vita e crescinti." .Essi insomma veugono abbau· pende dal modo dell'attuazione, che- ,non è in . 
donati alla congregazione di carità, e la .. con.. nostro potere. 
grcgazione:di carità,alla. linn!, volt~; è abban- ' Pel' n:..tura sua la riunione degli istituti ill 
dona~ a sè :stessa.; · · . : · .. ! . amministrazione unica evidentemente deve por· 
. Cht sa .ne• prende.. più pensierti; chi cobtinua tare. un risparmio in ·confronto. dalle ammini·· 

a beneficarli colle sue oblazioni, quando•; si st.raaioni sparse ... ·· . 
crede,· .che.già: vi pensi :e .vi provvèd3,. ori al- ' Non· è dunque pel fatto della riuuione1 che, 
meno,. cho vi: debba) pensare; '\"L dcblla; prov• io dubitl·che ·questa diminuzione:d~ e.pese ef- 
v~ero. la ·Co11-e0nazione -di ,carità f ' · · fettiv,mente ci sia. . 

O' I . . 
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· Ma questo disegno di: legge è diretto sopra 
tutto a dare maggiore etHcacia alla tutela delle 
opere pieche non ne· avesse per la legge del 
1862. . 
: E · questa· tutela importa: · 1. aumento "di 
spesa. per le molte prescrizioni, cui dalla legge 
si trovane assoggettati in vista della tu tela; · 
2. aumento di spesa. poi per gli uffici, che de 
vono esercitare la tutela medesima. . · : 
Nò mi dissimulo, che questa legge ci esponga 

a grandi delusioni in quello che costituisce il 
suo principale intento: la tutela medesima. 
·Può la Giunta· provinciale amministrativa, 

che tampoco non basta alle mansioni che ha 
già, bastare pur anco alle nuove incombenze 
che vogliamo addossarle t · 
Schiettamente, c'è da temere, che per vo 

lerne troppa, non avremo neanco quel· tanto 
di tutela, che la legge aveva affidato alle De 
putazioni provinciali: alle Deputazioni provin 
ciali, che pure aveano un ufficio costituito, il 
quale alla Giunta provìnciale, amministrativa 
manca del tutto. 
Si è questa la parte, e cioè la parte essen 

zialmente amministrativa, che pure non pre 
sentava diillcolt.à. quanto ai principi, dove il 
nostro Uflkio centrale ha meno esercitato l'o 
pera sua emendatrice. 
.Nè gliene fo colpa, perchè esso avea neces 

sariamente l'occhio tlso alla parte più virtuale 
della legge. 
E, porchè in questa parte io trovi difettiva 

la legge, non io darò voto contrario alla legge, 
quando la legge debba uscire dalle nostre de 
liberazioni veramente emendata in quello che 
vi è di essenziale. 

Apprezzo intanto l'osservazione dell'onorevole 
senatore Faraldo, che si sia lodevolmente fatto 
parte nella tutela all'elemento governativo. 

L'esperienza dimostrerà, quali provvisioni si 
rendano più necessarie, perchè quella tutela, 
che intendiamo di stabilire sia genuina, pra 
tica, effetti va. 
Certo è pertanto, che quanto più l'azione dello 

Stato si all'erma sulla pubblica beneficenza, 
tanto più occorre il rispetto alla volontà dei 
testatori, e ciò tanto se l'azione dello Stato si 
manifesti nella sua forma più cruda, cioè col 
l'ingiungere l'obbligo della carità e coll'alimen 
tare la carità mediante la tassa, quanto -se l'a- 

zione dello stato si eserciti nella sua rormà ph\ 
blanda; ossia sotto la torma della tutela;' 
Ai danni; che sono insiti all'aeiona dello Stato;·· 

inseparabili da quei. vantaggi che pure l'azione 
dello Stato porta con sè, non c'è altro eorret-: 
tivo, non c'è altro compenso, non c'è altro ri 
medio, che:il rispetto massimo allalibertà della 
·carità. '·. . · . 

Sì è questa osservanza della volontà del te- J 
statori; questo rispetto delle tavole di. fonda 
zione, che nell'Inghilterra i ha contrapesato e 
vinto quei.: mali, che sarebbero stati inevitabili.· 
come conseguenza della· legge sulla tassa .deì 
poveri. 
Il grande ospedale di Westminster· nel 1719 

venne istituito per opera. della carità privata. · 
E nell'Inghilterra vi ha una legge, la quale,· 

non solamente quanto alle: fondazioni pie dà 
un largo campo agli eredi o a tutti coloro che 
possono comunque avervi interesse di diacn- · 
terne tntte le parti vitali insieme con i Com 
missari della Regina, ma perfino apre l'adito a 
un ricorso al Parlamento, allorchè la volontà 
dei fondatori in qualunque modo si creda vio 
lata. 
Alla sfiducia, all'esaurimento, all'abscntcismo, 

permettetemi la parola, della carit.à. privata, 
conseguenza della tassa dei poveri,· I' Inghil 
terra riparò col più multiforme e libero eser 
cizio della carità privata. 
Apro gli atti del Congresso di Brema della· 

beneficenza pubblica. Leggo la relazione Reit- 
zenstein. . 
E che cosa mi dice? Che dovunque s'impaccia 

la pubblica autorità, la carità privata si ritira. 
Leggo le relazioni sugli effetti dello leggi 

sulle fabbriche, e che cosa vedo succedere alle 
prescrizioni, ch'esse ingiungono ai padroni di 
fabbrica di soccorrere gli operai 1 Che dimi 
nuiscono con questo solo fatto i soccorsi privati. 
Seguo la storia dei Bureaux de bienfaisance 

ovunque si istituisce uno di questi, veggo che 
nei bilanci dei comuni si apre subito una nuova · 
partita di spese. 
Si è col trattare di superstizione il rispetto 

dovuto alle pie fondazioni, che si giunse a dìs-: 
seccare la fonte più feconda della carità pub 
blica. 
Si è col rimproverare d'imprudenza la gene- . 

rosìtà, col biasimare le fondazioni speciali, che 
si è sparso il primo germe della legislazione, 
I 
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onore 11· diritto· classico non mi rimproveri di 
entrare in un campo, cho èsuo, se rammento 
il detto di Ulpiano: • Quod ad certam · speeiem. 
'cioitatt relinquitur, in alias usus conrertes-e non 
licei. 
·Ho 1 accuratamente -preso in esame a .nno a 

uno ·tutti i · testi · dcl diritto romano, e dovo 
possono apparire in contraddizione con questo 
dettato, mi sono persuaso, che non vi si tratta 
di commutazloni vere e proprie, ma sl di im- 
possibilità giuridiche· ed economiche.: .. 
·. È tanto il rispetto, che il diritto classic(),. os 
serva verso la volontà del testatore, che se . 
poniamo,. un'opera pubblica· non· • 1uò ·esser~ 
eseguita col solo lascito che le • iro~ienc da n 
t 'ftt 'I ò di I • 1 n . es ..... or~, J .nome ~er • i :ut deve essere pur 
sempre inscritto sull ope .• a; a cui ha contribuito 
·per quel tanto, che, vi ha contribuilo. ' 

E . " ' cosi, quan .. o lego una somma ad unii città, 
perchè c~·u annui spettacoli sia celebralo il mio· 
nome,' ove quegli spettacoli. restino ineseguiti, 
la città, consultati' gli eredi, consultatl i più 
ragguardevoli "cittadini, deve però veder modo, 
che una· diversa destinazione della somma f'ia 
fatta pur- sempre consei·candae mcmo1·iae de 
[uncti g1·atia. 
Il diritto comune ecclesiastico non è per 

niente affatto diverso, come talora si aiferm:i 
' confondendo le regole dcl diritto collo applica. 

zioui di folto, che sono di necessità rimesso 
ad un giudizio discretivo . 
Per fa commutazione d'una pia· volontà il 

diritto comune ecclesiastico richiede, che essa 
abbia causa giusta e necessari/I. 
L'esame no venne rimesso ai vescovi, e ciò 

per premunirsi da concessioni cho sieno fon 
dato su fatti non veri o sottaciuu. 
Da questo si. volle arguire che la causa giu 

sta e necessaria, che fa parte della istruzione 
d'ogni mutazione, non faccia anche parto della 
decisione, il che non è: poichè appunto tal 
cautele nello stadio di istruzione o di esccn, 
zione sono le .condizioni a cui la decisione su 
bordi na sè stessa. 

· ·Persino le espressioni, a cui si attiene rur. 
ficio centrale, si ritrovano nei lesti fondamen 
tali· del diritto ecclesiastico. 

Ove ~i. sieno _istituiti, ivi è detto, ospizi per 
pellegrini, per infermi, o per altro ·genere di 
persone, ~ nel luogo, ove si hanno questi bspizi 
non ne sieno o pochissime, i redditi si devo!: 

Ja 'quale diéhiarava lo Stato il cassiere di tutte 
le miserie, e; dando allo Stato il monopolio· della 
beneficenza, proscriveva la carità sotto le sue 
forme,' condannava a 'un 'tempo il benefattore. 
ed il beneficio. 
Si ha un bell'aprire le licre de la · bienfai» 

'sancc publique, ma' l'unica conseguenza 11i è lo 
"sperperc dci denari dello pubbliche amministra 
.'zioni, e la {Jte du rnall1cu1·,' in cui non più di 
,venti poveri v~cchi son messi in··mostra a di· 
:stribuire premii d' in sullo praterie delle Tueil· 
leries ni bambini. 
' L'Ufficio· centrale nostro ha introdotto saggia 
guarentigie, perchè la volontà dei testatori sia 
·risp'ettata: L& inrallibilità' matematica di· tali 
precauzioni è impossibile di conseguirla; accon· 
·tentiamoci di quelli\' certezza, elle d::l'parte no· 
;.stra possiamo imprimervi. 

· Certo: la legge abbisogna di essere ~iabili 
tata. 
Tanto è penetrata 11egli animi, è tanto diffusa 

la persuasione, cho la leggo sia lesiva della 
volontA dei testatori, che non sarà mai troppa 

· Ja sollecitudine dcl Senato per togliervi quel 
· carattere odiOS-O. 

L'Ufficio centrale ha fatto ass!\i: ma le pre· 
venz.ioni, che hanno aecompagnato via via la 
Je<""e nella trafila legislativa, e via via si sono 

00 

-venuta ingrossan~o, non permclteranno, cre- 
diate pure, di fare nè anco attenzione all'opera 
.deJL'[;fficio centrale, all'opera nostra, per quanto 

· buona, per quanto utile, per quanto efilcac~. 
Si è discusso, se sia preferibile impedire le 

· -.improvvide mutazioni mediante il ricor30 cui 
: ]'Ufficio centrale dà l'adito, O"Vvero premunirsi 
-da esse mediante un p~rere del Consiglio di 
i.Stato, che non abbia solo un valore opinativo, 
;:ma sì virtù ob blig11toria. 

Per mia parte son pronto ad accogliere tutto 
.;quelle maggiori cautele che mi si offrano. 

• Certo però si dee tener conto all'Ufilciù cen· 
t 'raie dell'opera sua. 

Si fa presto a dire che avrel,be dovuto darci 
piìÌ'. e meglio. . 

Q'Uando si pens~ alle difficoltà cho do\"ette 
supe1·,!lre. diciamo pure,· che non solo le• ha 
vinte ma le Ila anche vinte oltre l'aspetta· 

' zione. 
' ' · L'Ufficio centrale si è attenuto in fine quanto 
ai principi a} diriHo comune. 

Chi ncll'Uffi'~io cllntrale tiene in ·cosi alto 

Disc11nio1li, f. 8 o. 
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~no ad altro ·uso pio, ma questo sia tale da 
avvicinarsi, 'quanto più i). possibile, allo scopo · 
-prlmo; originario: ed anzi nemmeno .un tale 
arbitrio- si eserciti,· se il testatoro ·abbi.a esso 
medesimo statuito quello che in tale evento si 
debba fare: 1. Pruotu« illorum in-tùium piium · 
-usum, qtti eorum · institutioni· pt~miQr sit ac 
pro loco et tempere utilior conoertantur ; 2.. nist 
-aliter f<Yrte, etiam in himc eventum"' in eormn 
furdatione -auHnstitttlioite fuwit e~pressum, , 

Ed ora .rlehìamo l'attenzione dell' Efficio cen 
. trale, corno dell'onorevole ministro, -su .di un 
. pupt.Q. gravissimo. 

. .La ~gge,· come ci 'Viene proposta, introduce 
all'art •. IiO una disposizione che era già scritta 

.. nell'art. ~5 .. della legge· del 1862, che. cioè una 
)stitnzione .nuova. di- pubblica beneficenza non 
possa sorgere, se .non rocdlante decreto reale, 
sentito il Consiglio di .Stato, . 
L' l]ffici-0 .ccntraìe ba introdotte anche qui un 

; saggio . emendamento; poìchè, siccome l'idea 
della personalità. si confonde anche troppo col- 
1'.idea del .patrimonlo, non si concedeva. una 
uuovaIstltuzione .di pubblica beueflccuza,· se 

. non quando ci fosse un principio proporzionato 
di patrimonio. L' Ufficio centrale introduce in 
ciò una maggiore larghezza di criteri. 
Con ciò .tuttavia non è ancora rimediato ad 

una grave lacuna della .nostra legislazione, che 
almeno dovremmo, cogliendone la presente op 
portunità, supplire per quanto concerne le isti 
tuzioni di pubblica boneflcenza. 
Ieri. persona certamente assai versata nello 

studio dcl diritto. parlava della personalità giu 
ridica . 
.Sulla personalità giuridica noi manchiamo 

di legge, il che dovrebbe da tutti riconoscersi 
per un grave difetto della legislazione. Tant'è, 
che per prendere, come punto di partenza, certi 
divieti assoluti, non si arriva ad altro, che ad 
.aprire la via a una proprietà, che si dissimula, 
e sfugge così a qualsiasi azione dell'autorità 
pubblica, anzichè trovarsi, non che soggetta a 
discipline di legge, preservata dalla leggo. 
Espongo in forma non dottrinaria, come non 

si conviene ad -una assemblea politica, ma con 
quella sufficiente chiarezza, che l'ordino del 
.discorso richiede, quello che pare a me lo stato 
della dottrina. 
Un auo della autorità. pubblica iuterviene 

sempre, e sta bene; ma vi è grande confusione 

;. . 41 

fra il decreto semplicemente riconosaitioo, e un 
decreto· che sia invece costiiuiico .. 
. L'art. 2 dcl Codice· parla di quegli istituti che 
sono riconosciuti come enti morali, non parla 
d'istituti che siano creati enti morali. da. un 
decreto. . · ,· • , . . . . . . . , 
.. Eppure, so .tenete dietro a molti . decreti di 
erezione in enti morali, vi si parla. indilferen 
·temente di riconoscimento .e .di , co.çtituzione, 
come se fosse tutt'uno, · · 
. Certo : . col Savigny~ col.V~ngerow .•• si ··è 
detto, che l'atto della pubblica autorità occorre 
per la &tessa creazione . della persona giuri- 
dica. . · 
.Ma ulteriori studi .han condotto .tali concetti 

a conclusioni assai più corrette •. · 
. Oramai .no~ è più .ammesso, mi basti ricor- 

. dare Puchta, Arndts, Dcrnburg, \Vindscheid ... 
che l'atto della pubblica autorità tosse richiesto 
dal diritto classico, siccome quello,· da cui di 
pendesse l'esistenza giuridica della persona. 
morale. No: esso non era se non un atto po- 
litico. . . . . . . 

Gli elementi giun'dici li trovava sussistenti 
già: e consistevano nell'arca communis, nella 
'"es communis, ncll'act01· sfre syndicus, che ac 
cudisse a .quello a cui si dovea accudire in 
comune . 

. Sono questi gli clementi ai quali tenea die 
tro la facoltà di : C?ire, C1Jgi, C?nvocal"i. 

Si furono i glossatori. che dal modo, con cui 
nel digesto si parla della eredità, quasi funga 
le veci ùi persona, dedussero la teorica della 
finzione di personalità, per cui le persone giu 
ridiche sieno tali sì, ma solo per vie di fin 
zione. 
.Questa teorica condusse all'altra, dominante 

fino a questi ultimi tempi, per cui la personà 
lità si attribuiva a uno scopo quale si sia, ma 
incorporato, immedesimato in un patrimonio. 
Ta!e patl'imonio di vcui va così patrimonio di 
quel dato scopo, o, como dicono i tedeschi: 
Zu:ecki-enniJ:;en. . 
Ma oggidi si distingue più e più il patrimo 

nio, l'amministrazione, come clementi materiali, 
v~ibili, della personalità giuridica dal~' idea, 
.che ne ò l'anima. . 

Si è l'idea, !'.elemento immateriale della per 
sona giuriùica, per cui la personalità giuridicà 
non si risolve soltanto in una proprkf.à, ma sì, 

. esprime quegli . intendimenti, che, perchè noi 

._-.i '. 
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li#reputiamo utili, cerchiamo di rendere ·effi 
caci, durevoli, .mediants la personalità giuri 
dica. 

E si è questo il .carattere, che, nel corso del 
secolo è stato causa delle peripezie di questa 
nozione di diritto: si è desso, che ha provo 
cato le discussioni fo.fl.nito, a cui si twvò im 
plicato; e a queste discussioni appassionate ha. 
dato un interesse drammatico, una innegabile 
{mportanza storica. 
• I pericoli, che io accenno, come insiti ad un 
arbitrio, che si lasci intero al Governo, nello 
approvare nuovi istituti di beneficenza, non 
sono già qualche cosa di astratto, e a priori. 

· Essi hanno la riprova. dci fatti. 
Si fu un parere dcl Consiglio di Stato in 

Frnncia dcl · 18t:6, un parere, il quale ba de 
terminato la giurisprudenza, che vi .dice non 
doversi dare facoltà di ~ondarc nuove opero di 
beneficenza. 

E ciò perchè t Perehè « •~ serait former des 
hospices daus une direct.on 1Jt un système qui 
pourraìent croiser et oontraricr 101 vues du 

· Gouvernement •· · 
Che si è fatto con ciò 1 
·Al temuto e caprice du bìcnfaiseur » si è so 

stìtuito e le bon plaisir du Gouvernemont •· 
Si rammenti la I nstruction dcs don. .. s et legs 

au vro/!t des (}tablis.~l•mcnts pub/ics, del mini 
stro del llclgio, Dehnussis, il 10 aprilo 1810. 
• Si hanno come non apposte nello disposizioni 
di ultima volontà le condizioni, e, diciamo an 
che più largamente, clausole contrario alle leggi, 
e che, apposte ad una obblìgaaione, rcndorcb 
bero la obbligazione nulla.: 

Ora, poichè la legge dà alla beneficenza pub 
blica nn ordinamento suo, detta istruzione quali 
ficava come contraria alla legge una-disposizione 
qualunque, che all'nmm_in.islraz_ion.e, ~tabi lit~ por 
Ie"g· e sostituisse ammluistranonì di propria il- 

o ' . 
duoia. 
· E porciò si arguiva; che soli ad avere la ca· 
pacità di accettare lasciti fossero gli ammini 
stratori costituiti per legge; che una disposi 
zione di beneficenza affidata ad altri dovesse 
devolversi pur sempre ad essi, perchè la con 
dizfone la clausola di nu'awministrazione spe 
ciale è1 contraria ad nn ordinamento· stabilito 
per legge, e perciò è irrita, perciò cade di per 
sè mentre la beneficenza, la liberalità, il 'Ia- , . 
seitc stà. ~. - 42 

Una scuola filosoflca. e politica volle che le 
generazioni che si susseguono siene straniere 
l'una all'altra: in guisa che con .ciaacuna dì 
esso, con ogn-i generazione nuova, la società. 
civile ricominci •. 

A 'tali teoriche parteolparouo uomini, coroe 
Jelferson, ma non no-intravidero le conseguenza 
ultimo. 
Si capisce pertanto un ministro, come il 

Dehaussia, a cui già sembri che la. logge abbia 
toccato l'estremo - del!' audacia col ·dare alla 
volontà dell'uomo efficacia oltre la tomba. 
Ma non si misura abbastanza .quanto tali 

dottrine sieuo contrarie alla libertà, La libertà 
vuole essere rispettata, non già soltanto nel 
quarto d'ora che fugge, ma bensì. in quello; che 
essa ba ùi perenne. 
Voi conoscete la contraddittoria giurispru 

denza amministrativa .nostra, che iu una delle 
sezioni ùol Consiglio di Stato, quella dell'in 
terno, non ammetta riduzioni di .lasciti per .ra 
gioni di famiglia, in quella. di grazia, giustizia 
e culti, si, e largamente. 
Ciò almeno ha BU!ìBistito sino a un' impor 

tante opera sul Governo d~ Re cd ·i Corpi mo 
rali. 
Ora voi opportunamente togliete di mezzo 

una delle di vergeuze della nostra giurispru 
denza, dichiarando cho la logge del 1850 sugli 
acquisti dci corpi morali vale non por gli im· 
mobili solo ma auoho -poi mobi!i. 
Pcrchè non togìiete -di mezzo anohe questa 

e bon più imporl..'lnto div.ergamal 
Pcrchè non togliete ·di mezzo questa fonte 

di arbitr ì 1 
Gli esempi d'altni p.wsi vi <licono, come si 

rifiuti o si conceùa J'a~ettazione ·di lasciti, a 
sm:onùa che il lABc;to favorisce ·o contrasta le 
ideo domiu.'.lluti. 

E questo è coutrario a libertà, contrario a 
giustizia. 
·Giudicate rni se non sia da aprire anche qui 

!"adito al ricorso alla. nuova sci.ione dol Con 
siglio di Stato anche nel merito. 
Forse il n. 8 dell'articolo 25 della Je~ge 

2 giugno 1S89 -vi (lfl're l'addentellato. , . 
· lJa quando la i;iuri-sprudenza giudizi-aria ha 

riconosciuta valida.. la. .erezione di nuove opere. 
pie anche pcl fatto s~sso aet testaniento, voi 
non dovete esporre t~to ciò al pericolo: di es 
sere reso vano, d'essere fru~rato, 1ierchè a chi-. 

. ' 
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per .quel quarto d'ora ba in ·mano la· somma 
delle cose non piace il sentimento, il principio; 
l'idea, che è l'anima di quel lascito. 
''Ed 'ora. mi conceda il Senato nn singolare 
riscontro storico, vorrei dire più esattamente un 
singolare contrasto, che .. ci fa più e più pa 
lese.come talora il testo della legge ò il meno; 
e come il più sia nello disposizioni d'animo,. 
che vi si portano; ' ' 
Il 1857 nel Belgio si era proposta una legge 

la quale . istituiva amministrazioni speciali di 
beneficenza. A fanti anni di distanza si può 
esaminarla con animo sereno. 
' Si istituivano bensì con ossa amministrazioni 
apsciali; o, meglio, vi si apriva l'adito. Ma con 
ciò non si sottraevano riunto al!' azione dello 
Stato. Vi si trovavano anzi soggette dal primo. 
istante in cui il pensiero stava per tradursi in 
allo, fino al momento ultimo io cui diveniva 
deflnitivarnente un fatto. 
L' opera pia dovea quindi passare per tutta 

quella trafila della amministrazione pubblica, 
per cui devono passare, per la nuova legge, le 
opere pie di nuova istituzione. 

. In altre parole la legge avea carattere emi-. 
nentcmente laico, ossia si riannodava intera· 
mente, essenzialmente all'aziono dello Stato. 
Eppure voi ricordate bene i tumulti di cui 

fu causa, nel sospetto che favorisse, coprisse 
la ricostituzione della mano morta, il ripriatl 
nameuto delle corporazioni religiose .. 
Poniamo di fronte le due leggi, quella pro· 

posta nel Belgio nel 1857 o la legge che ò in 
corso di discussione. 
Lo due leggi sono pressochò identichs ; le 

apprensioni che la Jeggei, che sta dinanzi a noi, 
suscita, sono di natura affatto opposte. 
Tanto è vero quello, che dissi fin da priu 

ci pio: non tanto trovarsi in .lizza diritti od idee, 
quanto reciproche diffi.Jenze. Ma allora si tol 
gano dalla legge quelle disposizioni, che nel 
l'opinione delle moltitudini la hanno pregiudi 
cata, la pregiudicano. : 
Accenno in particolar modo alla. esclusione 

dei parroci. · 
Non comprendo quello, che ha detto I'ono, 

revole senatore .Cordova,. che devono essere 
esclusi dall'amministrazione delle Congregazioni 
di carità in nome del principio, a cui sono in 
formati} le nostre. leggi, della separazione dello 
Stato. dalla Chiesa •. 

~· 

Se Cosse diversamente, lo comprenderei, ossia 
comprenderei,' che,·.come altri ne sono esclusi 
per ragione del pubblico ufficio, di cui si tro 
vano investiti, per ragione analoga ne fossero 
esclusi i parroci. 
Ma come questo, se appunto peli fatto della 

separazlone dollo Stato. dalla Chiesa non con 
cedete al parroco alcun carattere 'di ufficiale 
pubblico?' 
Comprendo, se volete, che nel diritto eccle 

siastico, a cui il parroco. deve anche nel campo 
dell'amministrazione attenersi, vi eieno disposi .. 
zioni, che possano essergli d'imbarazzo, quando 
non soccorresse, come nel fatto soccorre la Iar- 

. ghezza della Curia. 
· Accennerò, ad esempio, le istituzioni, che fa 
cilitano gli affrancamenti d'annui oneri.. 
Ma Min comprendo come siamo noi a creare 

una causa di esclusione, .a desumerla da ap 
prezzamenti, dei quali ciascuno è buon giudice 
por conto proprio e, non la legge. 
Un grande oratore ecclesiastico nell'Assemblea 

Nazionale di Francia il 27 marzo 1873 propugnò 
ed ottenne, che i parroci entrassero di diritto 

· nei bureaux di beneficenza .. · 
Riconosceva ampissimamente, che la laicità, 

· ossia la distinzione dell'ordine civile dall'ordine 
religioso, distinzione, la quale confusamente ba 
riempito la storia delle nazioni cristiane, dalle 
controversie religiose ~ politiche, di cui fu og 
getto, passò nell'opinione pubblica, dall'opinione 
pubblica nei fatti, dai fatti nelle istituzioni. Ri 
conosceva tutto ciò, come uno doi caratteri prin 
cipali, torse anzi corno il carattere essenzlale 
della società moderna. 
Ed ammettendo, che nel corso dei tempi la 

società laica fibbia anche nella beneficenza con 
quistato il suo posto naturale e legittimo, per .. 
sino non si doleva che lo avesse acquistato pre 
ponderante. Il che in fino vuol dire, che lo spirito 
cristiano, l'ispirazione cristiana eran giunti a 
cercare un'espressione 'nella stessa legislazione 
civile: che insomma nel campo della carità lo 

· Stato ora divenuto emulo, era divenuto imita-. 
tore della Chiesa. ·, · ,, , , 
·Fino al secolo xvt lo Stato verso la miseria, 

non esercitava che la parte negativa, la repres 
sione. La Chiesa esercitava essa sola la parte. 
positil;a. della. beneficenza, il soccorso •.. 
Col secolo x-vr le cose si sono mutate. 
Si volle ciò collegare colla soppressione dei 

' ,. 
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<:onventi. Il fatto però è fuori di proporzione 
collo straordinario aumento della miseria, che 
si ebbe, così nei paesi, ove i conventi si sono 
soppressi, come in quelli, dove si sono con 
servati 
Bensì ciò si dee attribuire, e al passaggio 

dal lavoro servile al lavoro libero, ed alle orde, 
avvezze a vivere di ruberia e saccheggio, le quali 
negli anni di tregua, si riversavano a vivere 
della carità pubblica. 
Lo Stato si trovò perciò nella necessità di 

sostituire la Chiesa, che prtms''dì tutto si tro 
vava stremata di mezzi per fatto dello Stato 
medesimo, e che d'altra parte si trovava di 
rronte a necessità di tanto cresciute. 

Ma da questo all'esulare il clero dalle opere 
di carità, alle cui origini il c1ero ebbe sì gran 
parte, ci corre assai. E tutto ciò non costituisce 
menomamcnte una buona ragione per metterlo 
al bando coll'intimargli : 

Hacc roca sunt: vet.eres migrata coloni. 

Non si vuole ravvicinare l'elemento laico ad 
altro elemento, che, basta annunciarlo, dispensa 
da ogni ragionameato, da ogni riguardo, di 
oìnmo pure la parola, l'elemento clericale! 

.Ma col grande oratore, eh' io testè citai, io 
profondamente persuaso, che non contribuisca 
a dar forza alla società civile una separazione 
qualchcsisia; io avvezzo mai sempre a. cercare 
in chi anche mi avversi quello che unisce, 
non già quello che divide; io influe persuaso, 
siccome sono, che nessun terreno più propizio 
vi sia alla concordia degli animi di quello che 
ci offre la carità, fo mio questo motto: nou è 
sulle separntions che si ottengono i rappro- 
chements. 
Souberbielle esita a pronunciare la con 

danna. Topino Lebrun gli fa cuore. e Ceci n'est 
pas un procès, . c'est une mesnre. Nous ne 
sommes plus do jurés, nous sommcs des hom 
mes d'Etat :. . 
. Ah no, signori senatori: io mi accontento 
d'essere non ·più che un senatore, . non pre 
tendo d'essere uomo di Stato. Non posso quindi 
votare una esclusione, che merita d'essere 
qualificata, come une mcsure, più. che come 
una. legge, una vera legge: . . . . . 
Non posso votare esclus1om, con cu~ ~1 re: 

spinge. il clero, che sarà sem_pre preferibile a1 
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partiti clericali, come il sostantivo vale più e 
meglio degli aggettivi. · . 
Troppo importa, che, quanto più la Chiesa 

si raccolga nell'orbita spirituale, ciò non debba 
apparire una umiliante sconfitta. 
Nell'adempimento della sua alta missione in 

conformità dci nuovi tempi a nessuno mette 
conto, che si trovi comunque diminuita nella 
azione benefica, che è chiamata ad esercitare 
nelle lotte sociali di cui ossi sono gravi. 
Non è certo di troppo, eh' essa insieme a 

ogni altra forza conservatrice dell'ordine so 
ciale concorra colla sua azione essenzialmente 
pacificatrice; azione, che, quando non sia com 
promessa dall'invocazione di diritti divenuti 
per lo meno impossibili, vince per efficacia 
ogni altra. 
Ora io mi associerò a tutti gli emendamenti, 

che si presenteranno nel corso della discus- · 
alone dall'Ufflcio centrale o da altri, con lo scopo 
di eliminare da questa legge tutto quello, che 
sotto l'aspetto religioso potesse avere anche 
solo apparenza odiosa. 
Godo pertanto essersi tolte già dalla Camera 

dei deputati soppressioni di istituti pii, che si 
eran proposte, come se non fossero più con· 
sentanei ai tempi. 
Molte volte avviene; che di un'opera pia non 

sussista più la ragione che la ha determinata 
nelle origini. Ma ciò non vuol dire, che quella 
stessa opera pia non ne abbia altre di nuove; 
non vuol dire che un'opera pia non abbia ln 
sita in sè la virtù. di porsi in corrispondenza 
colle mutate condizioni sociali. 
La Rosière, o festa delle nubendo, cominciò 

ad essere una Cesta religiosa allorchè si è isti 
tuita dal santo vescovo di Noyon nel secolo v. 
È poi divenuta festa signorile, feudale, della 
terra di Salency. Al tempo degli idillii di Gess 
ner ·è divenuta essa medesima un idillio. Pas 
siamo oltre alle profanazioni della Rosiere 1·é· 
publicaine. 

Ma oggi sono i padroni di fabbrica, che isti 
tuiscouo doti, perchè preferiscono, che le loro 
fabbriche sieno circondate dalla vita di famiglia 
anzichè da operai singoli. . 

Nel corso del secolo vedemmo dapprima 
preoccupati i teorici dall'aumento ·eccessivo 
della popolazione, e raccomandare perciò I'abo 
lizione di tutte leggi che tendevano a favorirlo. 

Oggidì non è la . ov~rpopulatwn che prece- 

.. 
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eupl, bensì la oligantlirapia. E vedemmo par 
ticolarmente in Germania abolirsi tutte le leggi 
che creavano ostacoli all'aumento della. popo- 
lazione. · · 
La Francia ·è giunta, nonostante le resistenze 

del Senato, per insistenza della Camera dei de 
putati, a inserire, corno provvedimento urgente, 
iu una logge di bilancio, nella Loi du budget, 
18 ;uillet 1889, pour l'exercice 1890, la esen 
zione del padre e madre di sette figli dall'essere 
inscritti e au rùle do la contribution person- 
nelle et mobilière ,, . 

Un'ultima parola quanto alle elausule di ca 
ducità e reversibilità. 
Finora Bi sono rispettate, nè è d'uopo di in· 

dicare con quali restrizioni, così dalle leggi di 
soppressione delle corporazioni religiose e di 
liquidazione dell'As!le eoclasiastlco, come nella 
giurisprudenza. Si erano rispettate dalla giu 
risprudenza di applicazione della prima legge 
di soppressione, quella del 1855. Continuano ad 
essere rispettate perfino dove si tratta di fide 
commessi. 
· Nell'abolizione del fidecommesso Bi è il pro 
acloglìmento dell'onere, che per la Corte di 
cassazione di Roma costituisce la parte essen 
ziale della legge. 

Alla disposizione dei beni, stabilita nella 
legge, non si dà che un valore subordinato, 
suppletivo. , 
· Cosicchè, ove il testatore nella previsione 
doll'abolizione del fidecommesso abbia stabilito 
lui medesimo a chi debbano essere devoluti i 
beni, si son destinati i beai a quelli, cui li ha 
destinati lui stesso, e non a quelli, a cui si 
trovavano destinati dalla legge. 
· · Fino· a cho si traua di condizioni o clausole 
di caducità o reversibilità in onta al diritto pub 
blico, sta bene. 
Ma quando la caducità e reversibilità fossero 

stabilite per favorire persone o istituti capaci, 
il non riconoscerle è contrario a giustizia, è di 
ostacolo all'Incremento do' pii lasciti. 

La relazione dcll' {;fficio centrale ci dice, che 
non occorre di fare espressa riserva per l'eser 
cizio di una facoltà riconosciuta dal diritto co 
·mune .. · 
' Ove dalla discussione non sorga evidente, 
che eosi è, e che cioè le clausole di caducità 
e di riversibilità a favore di persone -e di ìsti- 
1uti capaci vanno . rispettate, 'Vegga · I' tJfficio 

centrale, come chiarire; determinare, precisare, 
limitare l'art. 07: 
Signori Senatori; Certo, se ciascuno di noi st 

fosse trovato in sua balia di farsi autore di un 
disegno di legge sulle opere pie, vi avrebbe 
dato forma a seconda dello idee che ciascuno 
di noi vagheggia. 

Ma noi ci troviamo di fronte a ·un disegno 
di legge, che non è più ·quello, che ci è per 
venuto dalla Camera dci deputati, il quale alla 
sna volta non era più -quolìo presentato alla 
Camera dei deputati dal Governo ùel Re .. 
Non è in nostro potere il fare la legge, come 

piace a noi. Con no.i han parte all'opera legista 
tiva e la· Camera de] deputati e il Governo 
del Re •. 
Ed anche. nellà. stossa nostra Assomblea a 

nulla approderemmo mai, se si volesse ·ÙA eia! 
scuno di noì tener conto soltanto delle opinioni 
nostre. · 
Questo disegno di legge ha suscitato .allarmi 

assai più pei commenti, che se ne son fatti, 
che per quello che è in sè stesso. 
Diciamo pure: si continua ancora a censueare, 

nou già il disegno di legge su cui siamo chia 
mati a deliberare, anzi nemmeno quello, che 
ci è pervenuto dalln Camara dci deputati, ma 
ancora il primo disegno di legge, proposto dal 
Ministero, come so Cosse questo, su cui 11i fosse 
Invitati a .deliberare. 

Ci allarmiamo del concentramento: ma non 
toniam conto, che 'rimangono distinti i patri 
moni, distinta la asscgnasloue delle rendite: 
non teuiam conto di quante opere pie si sono 
dall'Ufficio nostro sottratte anche solo alla riu 
nione in unica amministrazione. 
Parliamo di liquidazione delle opere pie: e 

non facciamo attenzione, che non solo il disegno 
di legge intende in ogni sua. parte alla preser 
vazione . del patrimonio dei poveri, .ma negli 
elessi beni, che lo costituiscono, Nulla che nem 
meno di lontano accenni alla conversione ten 
tata inutilmente dal secondo. Impero, tent11ta 
inutilmente dall'Austria prima .. del 1R48J 
' Legittimamente ci preoccupiamo del rispetto 
alla volontà dei testatori, ma non riconosciamo, 
abbastanza, che nelle proposte dell'Ufficio ceu 
trale le riforme e trasformazioni delle opere pie 
si fanno dipendere dallo regole ùi diritto,.che si 
contengono nel .diritto lomune; Nè rendiamo 
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bastantemente lode. afl•. Ufficio centrale delle 
cautele· di procedura con cui le circonda. · . 

Se quindigli emendamenti d-0ll'Ufficio,cenlral~ 
saranno accettati, e se, con eguali Intendimenti, 
saranno integrati nella discussione, · io voterò 
tranquillamente la legge. . . · · · .. 
"Flo espresso altra volta dubbi quanto a una 

azione .efficace del 'Senato sulla pubblica cosa 
dopo che tutto è mutato intorno a noi •. · ·. · 
·Però non avvi argomento, siccome questo; 

di cui si wcoccupano le moltitudini, che valga 
a. render palese la parte salutare, che il Se 
nato ha ail'opera legislativa. Accenno .alle mol 
titudini. Certamente sì: il tener eonto' della 
pubblica beneficenza persino nelle diffidenze in· 
giuste dello moltitudini, non è 'Che il rispetto; 
Il quale si dee alla beneficenza stessa eosì ·nel 
beneficatore come nel beneficato. 
Dobbiamo · esser grati, o signori, · al11Jillcfo 

centrale, se ci ha agevolato 13 via a una con 
clusione, che nou sia soltanto negativa, poìchè 
una conclusìone -sìaiila Iascierebbe il terreno 
aperto a ben altre proposte e hen altrimenti 
temibili. 
La verità legislativa .ncn consiste nel prolun 

garsi -in.lefìnito di un solo raggio:· essa con· 
siste in quel punto, dove tutti i raggi conver 
gono e si contengono ( Vir:i.~~ù11e ap1wovazion1j. 

PRESIDENTE. Ifa Iacoltà di parlare il signor 
senatore Castagnola. 
Senatore CA.STAGNOLA. Signori senatori, gravi 

accuse si sono lanciate contro lo schema di 
lecce che noi stiamo discutendo. si disse che noi manomettiamo la volontà 
dei testatori, che votando questa legge noi cal 
pestiamo dei diritti acquisiti; si disse special 
mente che noi meniamo la scure sulle radici 
della carità, che ne renderemo arida la fonte; 
ed anche l'oratore il quale testè chiudeva il suo 
brillante discorso vi diceva che noi offendiamo 
nel modo più aperto il sentimento popolare. 
Io, signori senatori, non divido queste ap 

prensioni. Ho esarniuato con la maggiore calma 
lo schema di leggo; non negherò che nel me· 
desiino non vi siano ardito disposizioni; direi 
che risente un po' della sua origine, dcl Mini 
stero cheTha presentata j disposizioni però che 
vennero giustamente temperato dalla prudenza 
dell'Officio centrale. 
Lo schema, quale attualm~nte ci si presenta 

dalla maggioranza del!'Uillc10 centrale, è uno 
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schema che a mio giudizio può e deve essere 
accettato; è uno schema. che in sostanza si 
informa .a qnel grande. movimento," a quella 
forza 'operosa ché travolge tutte le cose di moto 
in moto che è 'll moderno progresso, il· quale 
ci impone, .a quando a quando di _rivedere la 
nostra legislaztone per metterla in armonia con 
i nuovi bisogni, le nuove contingenze le quali 
continuamente mutano. e· sorgono. ·. 
Io quindi lo dichiaro flnda principio, io porte 

il contingente della mia purtroppo debolissima. 
voce a favore del progetto quale è stato pre 
sentato dalla maggioranza dell'Ufficio centrale, 
perchè parml che. i pregi che nello stesso si 
riscontrano siano tali che il Senato votandolo 
farà ~pera degna veramente di se stesso e deJ1 
l'Italia. · · 
E qui debbo soggiungere fin dal principio 

che volando questo disegno di legge io non 
divido tutte quante le accuse che si lanciano 
contro le pubbliche amministrazioni. 
"Io mi affretto a dire, per dare· anche a mia 

volta esempio di equarninità, per far vedere 
che la serenità del giudizio non mi si turba 
mcnomamente, che anzi io. mi unisco in parte 
all'onor. Vltelleschi'; .anch'Jo debbo rendere 
onore, debbo rendere testimonianza allo zelo di 
tutti gli amministratori di queste pubbliche 
opere, perchè credo che gli attuali ammini 
stratori siano quello che ci è di meglio nel paese, 
e che quindi deve essere assolutamente bandita 
l'accusa 'di dilapidazione di quanto vi ha di 
più sacro, cioè dcl patrimonio dcl povero. 
Forse a ciò dire ho un interesse personale: 

conio sindaco· di una dello maggiori città dcl 
Regno, io mi trovo a far parte di non so 
quante amministrazioni delle opere pio, e 'Voi 
comprenderete come io non sia disposto a lan 
ciare contro di me l'accusa· di dilapidatore. · 
Anzi colgo questa occasione per soggiungere 

e lo faccio onde non tor fede al mio sermone, 
perchè si vegga che io non sono animato dà 
iiretofobfa, votando tutte le disposizioni con 
tenute nel disegno di legge presentato dalla 
maggioranza dell'Ufficio centrale, che ho ri 
scoutratoin queste amministrazioni un qualche 
esempio di tolleranza religiosa che torna 'ad 
onore della classe sacerdotale. · 
Come sindaco di Genova io faccio parte di 

alcune Amministrazioni presiedute dalrarci'\"e 
scovo, e tra. le altre ve ne è una grandiosa, 

. . 
\ 
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dovuta alla munìllcenza della duch~ss.\ di. Gal 
liera che vi erogò non meno di 20 milioni, ed 
è il nuovo ospedale di Sant' Andrea. In questo 
ospedale grandioso, eretto da una donna pia, 
la di cui Amministrazione è presieduta dall'ar 
civescovo, voi lo comprendete agevolmente, non 
-debbono mancare i soccorsi religiosi per coloro 
che stanno sulIetto di morte; quindi non di· 
fettano i cappellani per apprestare i soccorsi 
religiosi ai moribondi. • Ma nello statuto si prevede anche il caso che 
fra gli ammalati vi siano degli acattolici pro 
fessanti una religione diversa dalla cristiana. 
Ebbene, in questo statuto che porta la firma 
dell'arcivescovo, sta scritto che in tali casi si 
agevolerà, notate la parola, l'accesso dei mini 
stri dei diversi culti agli ammalati. 
Segnalo quindi volentieri questo lodevole 

esempio di tolleranza religiosa. 
Ma se non esiste il tarlo della dilapidazione, 

se si hanno esempi di tolleranza religiosa, io 
credo, o siguori, che degli inconvenienti ne 
esistano. Io credo che la riforma la quale ci è 
suggerita sia eminentemente utile, perchè non 
si può negare che nel patrimonio ingente che 
costituisce la ricchezza del povero vi è uno 
sperpero· di forze in gran parte dovuto al fatto, 
che il gran fiume della pubblica assistenza si 
di viùe in tanti piccoli canali che in gran parte 
la rendono inane. 
Vi è qualche vizio ncll' indirizzo. Le opere 

pie in genéralc, le elemosiniere in ispecie, per 
mettetemi la frase, risentono sempre della loro 
ori o-ine della distribuzione della scodella di mi- "' , . 
nestra alla porta del convento. 81 tratta di qual- 
che cosa che si distribuisce all'uno e all'altro, 
ed .in questo modo si aumenta, si inasprisce 
l'accattonaggio invece di curarlo ed estirparlo. 

Dirò anche che le spese di amministrazione 
in rapporto alle entrate mi paiono eccessive. E 
siccome a questi, che io credo i veri mali, o 
per meglio dire le imperfezioni dell'attuale si 
stema, provvede la legge in modo efficace, io 
ne raccomando, per quanto sta in me, I'appro 
yazione agli egregi miei colleghi. 
. Nell'esame che ne vo facendo io credo con 
veniente in primo luogo di passare a rassegna 
complessivamente alcune disposizioni le quali 
mi pare che tutte assieme si colleghino ; vo 
glio dire le disposizioni che hanno tratto alla 
mutaaìone del tlne, alla revisione degli statuti, 
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al concentramento àe!I~ piccole opere pie ele~· 
mosiniere nelle congregazioni di carità, e al 
raggruppamento delle opere pie di piccola mole 
che sono tra di loro affini .. 

Mi pare che queste disposizioni possano es 
sere contemplate sotto un punto di vista com 
plessivo. Ed è appunto il loro complesso che 
ha attratto· i fulmini dell'eloquenza di ·molti 
egregi nostri .colleghi. Essi dicono : ma che 
fate voi 1 

. Voi mettete arditamente la mano• nella vo 
lontà dei fondatori ; voi rimescolate a vostro 
agio queste opere pie, unite insieme opere pie 
di fondatori che non si sono mai conosciuti, 
che non hanno mai pensato di andar di con 
serva, e voi cambiate gli statuti, li rivedete 
secondo i vostri criteri, buoni, eccellenti, ma 
che non son quelli che han presieduto alla 
creazione dei luoghi pii. 
Ma tuttociò non è precisamente andare con 

tro la volontà dei fondatori 1 diceva l'onor. Vi· 
telleschi; i legulei potranno trovare qualche 
argomento legale a favor della tesi, ma ci è 
qualche cosa che offende l'intima convinzione 
in questo modo spedito e risoluto col quale si 
vuole procedere. 
In sostanza, obbiettando in questa guisa, 

volere o non volere, si mette in contestazione 
la facoltà dcl potere legislativo di mutare an 
che le volontà dei fondatori, l'organismo, la 
condizione dei corpi morali. 
Permettetemi un momento di risalire ai prin 

cipi. Facciamo la distinzione che c'insegnano 
tutti i maestri di diritto, fra le persone fisiche 
e le persone morali. Le persone fisiche che vi 
vono la vita animale, mangiano · e vestono 
panni, devono la loro origine a Dio o alla ca 
gion prima; nascendo hanno seco dci diritti 
naturali; nessuno può conculcarli; nessuno po 
trebbe attentare alla lor vita; ove lo si facesse 
si commetterebbe il reato di omicidio ; il legi 
slatore, noi stessi, l'abbiamo voluto, si è in· 
terdetto la facoltà di togliere la vita ai mal· 
fattori. · 
Ogni persona fisica dunque ha diritti natu 

rali che lo Stato non può conculcare, che deve 
proteggere; ove li calpestasse legittimerebbe 
la resistenza d anche la rivoluzione; diritto 
questo consacrato da talune delle moderne co 
stituzioni. 



Atti Parlamenta!'! ~ ( . ' -503 - Senato del Regno 
- 

--- iiaisÙTURA.-XYI :..:::: 4• SESSIONE 1889-90 ~ DISCCSSIO?\'t .:.. ·;.oonNA.T..L DEL--2-1 APRILE 18!)0 u 
{, . ,. , ·., , .'.- ·• ... t ·• : 'r ·-- !1 1 •. .1 

l\fa è questa la condizione delle persone Questo principio poi ùi poter cambiare la vo- 
moralil , <~o , ; • ~ I• '' l't (. 1 'l'\I lontàdel-testatore quando eambìano 'le: circo- 
: se' le persone. fisiche devono la loro origine, stanze, è stato nel mollo 'l)ÌÙ 'solenne sancito 
I.i' loro creazione a 'Dio :o! a·llà causa prima, .· dalla Chiesa,': dall'assera blea dci padri Triden 
all'onnipotonia divina, Ie persone morali hanno - tini. Ho qui il Concilio tridentìno e leggo espres 

. origine mollo più modesta,' essé ladevono al le- samcnto sancita questa facoltà nella Sess .. xxu, 
r gislatore ' uni ano, 'atl'onntpotensaIeglslarl va: E 'de refw1!1ationd, cap, O:' Dc bMnliiutandi's 'ulti- 
1 quindi 'di qùantd l'onnipoteriza umana: è Infe- 1nis coluntatibus, · · ·, 
"rioré all'onnipotenza divina, dì farilb è interiore ' .. ·Adesso ti cii:ro fa petizioni' in senso contra 
r la condizione della' persona. morale alla condi- rio (i:ua chr é 'che più' 'clcf·Papato hausatò 'e 
'.zione della persona fìslca. '.,, '' ·•·· '.,.,· 'abusato di questa' disposiziolrct Si sa che con 
• · In sostanza le perscho' morali, che sono creato 1u1\' 'ricorso &I' Saulo Padre 'si mutavano senza 
. dalla legge; "ripetono 'la loro vita' il' loro erga- troppà difficolta lo fondazioni. J • I • ' . ' I • 

'. nismo dal legislatore,' è .esso 'che loroaccorda . Se ~olcté ià'parola sever~ del magistrato che 
1 la persdn~lità. giilrÌdica ·e quindi I~ pnò modi- pari:\ nel!' interesse 'della,' legge Citerò quella 
flcare cd anche to.;rlicre tutto· la volto che', va- del nostro collega Attriti che in 'una so1enue 
'riauo 'le 'drcostanze: Sopra di ciò parmi che 'circostanza; licfl' inaugurazione dell'anno gltfri- · 
.r non si possa' dubitare e qualunr1ue siano le <lotte ·aìéò ·18~8,. usciva in queste rarolè:. e Che la 
• osser~azioni che quest'oggi' fece l'onor. 'i;ena- perpeluità della vita di un ente giuridico non 
; tera' Larripertico 'circa la crcadone delle per- è "possibile' che a conùiziono dcl· suo ·adatta- 
. sono giuridi'che, non si potrà giammai éonte- mcùto all'aruùiente; · sicchè le trasformazioni 
'stare la ft·ase che è Ù's::ita dal nostro l0gislafore ·operate' a tale· scopo 'sono iriezii''di conserva- 
• all'art. 2 del Codice' civile,· cioè che i 'corpi zione nori 0di distruzione.;· · ' ' ·· · · · 
' morali esÌstouo in quanto sono lcgalme1ile 'ri 
' conosciuti dallo Stato. Sarà Tcro che ancho la 
' loro creazione, la più parto dello volto si donà 
· all'iniziativa privata, 'ma se non vi ò il b:.tte 
• ·simo'· il riconoscimento legale dello Stato non 
' ,.j è 'assolutamente· persona morale, 'non vi è 
Yita ed esistenza legale; e chi dà questo riéo 

' noscimcnfo può tog!ierc la 11ersonalit:'l, J1UÒ mo· 
' dillcarla.· Per dirla col Laurcuf, ·q1testc persone 
: morali non sono che sta'1ilimc11ti di pubblica uti 
. litrì i quali soHanto ~ossono esi~te~o i~ qu~nto 
( cospirano al, fin~ ~0~1ale .. ~Ia. d_r c:ò ~ ~ ~iam~ 
· mai dubitato 1 · · , . . . ' 
· · E a costo di riportare I epiteto di legulc10, 
permctteU: ~ha ~iti àn\he ·una lègg~e. ro:nana 

• che portò mnanz1 pure 1 onor. Lampe. t1co. Prc· 
; cisamènte sì 'discuteva se .qunndo era venuto 
' ' · 1·1 fi11e di una istituzione o IC'gato questo ·mooo . • · 1 
si pot'1>a cambiare dal lcg1slatorc .. E~co tcstua • 
menteil responso della rom:ma sapienza: L. l? D. 

' De· usu e! ù.rnf1·1iétii. Jgiltw' ad!iibiti.~ !tc1·ed1_bi~s 
et pri1mrìòus' ci?:itatis,·· di.~j;icfcndtm~ ·est, vi 

' 1, 1·cm com·ei·ti dubuat {ldui cCJmmissum, ut qua ,. . . . . . · · . ·l, 
·: mamol'ia tcs!atons alw et l1c1/J bc:1w1·c cc.'"· 

•' . .: .,. ..,. ,, .. _I- . \ . 

ln·etur. ~ .1 . . . . 
Vedete dunque stabilito, arnm~sso· ~ pn~ctpio 

deìla con versione in altr~· flue ouù~ '.'.0~ ~·~Ja 
1. 'rerùutà. Ii ·memoria dcl tc~t,a,to.ro. 
.l .·• 1 • " ~- ,, • ;• _., ,• .... • _• .•., V 

........ _ 
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. Ed ora pcrrnèttcteini ·che ,-i citi a~che ~n 
passo d'un rip11talo f,riurcconsullo, il Giorgi. 
Egli, nella i:;ua opera recr.ntissima sulla .Dot 
tl'ina delle llc'i'scne giuridiche o. coi·pi morali, 
cosi si Psprimc:. _ 

e E siccome il bisogno di cosiffatta riforma 
suol .nascere a rig11ardo delle istituzioni molto 
antiche, qnanJo ne sono morti i fondatori cd 
è. di\'cnuto impossihilo lo scopo e contrario ai 
progresd ciYili, ri.ilotte insomma a cose mol'l~ 
senza nJùentcllaturn nel mondo coebneo, cosi 
è necessario ringiovanirlo e l'itrovaN anche 
l'autorità chè abbia il potere legittimo di rifor 
mal'le ». 
· E conforta il suo dire col dimostrare cho la 
storia ci ha fr,tto Ycdcre come le istituzioni 
dell'era romana si trasformino lici ·modio evo 
e qnclle dci tèmpi di mezzo abbiano ceùuto il 
campo ai trovali licneflci e clviii del secolo più 
inoltrato. Dunque 0gni cosa qn:iggiù; ancho la 
puLblica beucfl:cnza, ò, soggetta _alla legge 
della· trasformnztone. ~ · · · '-'· , , • . ! . . J ; , • 

· · Dunque' 1iori · dubitiamo del nòstro potere; 
audi<>mo arnnti 'coraggiosamente e ·solo' tisser 
''id:no se 'le riformo sorto· richiesto· dall'utilità 
dello scor.o ·;'se sono tali da raggiungere il fine 
nobilissimo del soccorso efficace' ad una classe 

j: .' ~-;. ,;~) : ~~: 

., 
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che ci deve interessare in modo eminente per· 
chè è la più diseredata. . 
E ora che ho esaminato complessivamente 

queste disposizioni, permettetemi un esame spe- 
ciale. . 
Parliamo in primo luogo della mutazione del 

fine. 
Chi può dubitare che se oggi, per esempio, 

esistono dei ricoveri per lebbrosi, mentre non 
c'è più la lebbra, delle opere pel riscatto de· 
gli schiavi mentre i cristiani non son più tratti 

· in ischiavitù dai Barbareschi, sia meglio desti 
nare que' fondi ad altro fine? Lo stesso dicasi 
dei ricoveri per i pellegrini. 
Al giorno d'oggi i pellegrini nou chiedono 

più il lettuccio di paglia, la scodella di mi 
nestra, ma viaggiano sulla strada ferrata pren 
dono stanza in buoni alberghi. Anche essi hanno 
intesa la legge di trasformazione. La città di 

• 

0Homa 
no sa qualche cosa. Noi abbiamo i pel 

legrini politico religiosi o religioso-tourisles. 
Dunque queste istituzioni non hanno più ragione 
di esistere, e quindi è il caso di trasformarle. 
Su di ciò a dir vero non sorgono opposizioni 

d'altronde il principio era di già accolto nella 
legge del 1862; sorgono bensì nel modo di 
trasformarle. Sì dice: voi avete distrutto le 
guarentigie; prima si chiedeva la domanda 
del Consiglio comunale o provinciale la quale 
riunisse la metà più uno dei voti dei campo- 

. nentì il Consiglio, e poi il parere couforme 
del Consiglio di Stato; il potere esecuti vo era 
solo allora in facoltà di mutare il fine. Ma ora si 
procede. alla lesta; il Consiglio comunale e il Con· 
siglio di Stato danno soltanto un parere che può 
sì e no essere seguitato ; il solo ministro dcl 
i' interno è arbitro. E qui il nostro ministro 
dell'interno è stato paragonato a Minosse che 

Cing~si colla. coda, tanto volte 
Quantunr1ue volte vuol che giù sia messa. 

Affibbiar la coda all'onor. Crispi non mi par 
, cosa molto appropriata. 
'.:.. Si può seriamente sosto nere che con le proposte 
mutazioni mancano le guarentigie, che si debba 

.. temere il capriccio :del miuistro del!' intorno, 
· ovvero di un suo subalterno, come ieri accen 
- 'nava l'onor. Massaraui, il quale asseriva che 
:·il 'ministro dell'interno, distolto da cure più 
:~r~yi; .Iaacla ai minori agenti Jo studio di que- 
ste questioni 1 

'• 

Quando io leggo le numerose guarentigie 
istituite dall'lifilcio centrale, relativamente alla 
trasformazione del fine, che riguardano I' ini 
ziativa, l'istruzione, . il giudizio, e finalmente 
il reclamo contro il giudizio, parmì che slavì 
abbondanza o non difetto di guarentigie. E se 
ciò non basta, ripeterò con l'onor. Faraldo, vi 
è anche un rimedio estremo, vi è anche il Par 
lamento. E so qualche grave ingiustizia fosse 
commessa, si seguiterebbe l'esempio che ci ha 
dato il presidente del Consiglio che interpel 
lava, nel 1862, Urbano Rattazzi, allora ministro 
intorno alla disposizione governativa colla quale 
si assoggettavano all'azione diretta del Governo 
centrale gli ospedali di Palermo. 
Il punto più vitale dell'opposizione si è che 

il Consiglio di Stato oggi non dà più che un 
semplice parere e più non si richiede la con 
formità della. deliberazione dcl Consiglio alla 
provvidenza ministeriale. Secondo la legge del 
18<12 è anche richiesta la'conforme deliberazione 
dcl Consiglio comunale; ma sembra che in Senato 
trovi poco favore la deliberazione conforme che 
deve prendere il Consiglio comunale. Almeno 
alcuni oratori, che abbiamo udito in questi gtornì 
non hanno fiducia nei Consigli comunali seb 
bene sortiti dal suffragio quasi universale, men 
tre l' hanno, ed a buon dritto, nel Consiglio di 
Stato. 

Però, coloro che si scagliano contro queste 
disposizioni nou hanno ritenuto, che queste 
sono necessitate dalla applicazione di una nuova 
istituzione. Si grida tanto contro l'arbitrio mi 
nisteriale, mentre il Governo non poteva dare 
prova più palpabile della vacuità di questa ac 
cusa, quando propose all'approvazione del Par 
lamento la legge sulla Giustizia nella ammi 
nistrazione, legge per la quale quasi tutti· gli 
atti amministrativi dcl Governo sono soggetti 
alla discussione, all'esame, all'annullamento di 
un magistrato collegiale. A me quella legge 
parve forse eccessiva. Ma frattanto questa legge 
esisto e ad essa non possono essere sottratti gli 
atti por le opere pie, tanto più che la Commis 
sione, con lodevole sagacia ha voluto sostituire 
al criterio dell'apprezzamento il criterio giuri 
dico di queste trasformazioni. 
Che concetto si farebbe del Consiglio di Stato, 

se invece di emettere un parere emettesse una 
vera deliberazione, per sopprimere un'opera 
pia ed il Ministero accogliesse quella delibera- 
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zione e promuovesse il decreto reale, e poi si de 
nunciasse quell'atto, il regio decreto, alla quarta 
sezione del Consiglio di Stato, e il Consiglio 
di Stato lo annullasse per violazione degli ele 
menti giuridici r 

Ma allora che criterio di serietà si forme 
rebbe di questo Consiglio di Stato che in una 
sezione delibera in un modo e in un'altra de 
cide diversamente f Ben si vede allora come 
fosse assolutamente necessario· di evitare questa 
antinomia. 
Poche parole intorno all'aggruppamento; e 

parmi che questa questione possa trattarsi con 
quella dcl concentramento nelle congregazioni 
di carità, evidente essendone il nesso. 
Se ho ben inteso, lo spirito dello disposizioni 

proposte dall'Ufficio centrale starebbe in ciò 
che il concentramento si fa per le opere elemo 
siniere, mentre invece l'aggruppamento si fa 
fra gli istituti esigui di mezzi che hanno ma fine 
comune quali sarebbero gl' istituti che devono 
provvedere ai sordo-muti, ai ciechi, ai rachitici, 
agli orfanotrofl, agli spedali. 
Ora parmi che questo ccstituisca la parte 

più notevole della legge. 
Cominciamo dalle congregazior.ì di carità. 

Che in un comune, in questa molecola della 
compagine sociale, debba esservi una congre 
gazlono di carità, la è cosa così evidente che 
nemmeno si può discutere. È un principio già 
sancito dalla legge dcl 1802, ma non applicato, 
perchè se non erro, la statistica ci dimostra 
che appena In un quarto dei comuni esistono 
concreaazioni di carità; e non esistono negli 
altrl fo~!'e perchè non c'è materia da gover 
nare, è questa anzi la principale rag-ione della 
deficienza. Invece se voi couceutrate le piccolo 
istituzioni elemosiniere, "colla facoltà di poter 
assorbire tutte le altre elargizioni che non 
hanno uno scopo distinto, la congregazione di 
carità acquisterà quegli elementi di forza e vi 
talità che la renderanno adatta al nobilissimo 
fine. 
Ma dove parmì di dover impartire lo mag 

giori lodi ali' Uffici~ centrale e al Govc;?o .è 
nella riforma che sr propone quanto ali indi 
rizzo dello istituzioni elemosiuie.re. Se v'è qualche 
cosa che avvilisca luomo, si è quel porgere 
la mano, quel fare una pro~essione d~ll'a~cnt 
tonaggio. Ora, 0 signori, ciascuno dì noi. co 
noscerà quella · classe di persone che precisa- 
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mente dcli' accattonaggio fanno un mestiere e 
con cinque lire da nn istituto e sci da un altro, 
e così via via, piagnucolando, querelandosi non 
lavorano e intanto vivacchiano alla meglio, o 
a parlar più correttarneute, alla peggio. Non è 
avvilimento l'essere caduto in bassa fortuna, ma 
il caduto deve cercare di rialzarsi, e la carità 
pubblica e privata deve porgere amica la mano 
a chi si. studi di rialzarsi. 
l\la pcrchè invece di distribuire questo de 

naro frantumato in qualche lira che va a con 
sumarsi alla bettola, non si fa qualche cosa di 
più sostanziale; una ftdejussione, una garanzia 
per comperare i ferri dcl mestiere, per avviare 
quel disgraziato ad un industria, collocarne i 
figli in qualche istituto 1 
V'è un'istituzione e la cito a titolo d'onore, 

creala nella città di Genova, la Casa di lavoro, 
che parmi si potrebbe generalizzare. Dessa non 
rifiuta nessuna persona per quanto inabile, e 
lo dà un lavoro adatto; anche quello, per 
esempio, di far fllaccie, 
Iu questo modo il bencllcato contribuisce allo 

spese che esso causa ali' istituto, ed in tal modo 
anche il vecchio, anche linabile rimane ria 
bilitato perchè è dal proprio lavoro più che 
dallo altrui elargizioni che ripete i mezzi di 
sostentamento. 
Ora a mc pare che sia un nobile fine, una 

nobile audacia quella che ci spinge a questa 
modificazione, e parmi che basterebbe soltanto 
questa moditìcaziono per legittimare tutto quanto 
il progetto di leggo che ci ò presentato. 
Ciò che si deve dire dello congregazioni di 

carità dcl concentramento dei fondi elemosi 
nieri, 'parmi che si possa anche applicare per 
il raggruppameuto degli istituti che hanno scopi 
af!lni, perchè o signori, finchè, si tratterà di 
istituti anemici, che non hanno sangue nelle 
vene, che dispongono di poche centinaia di lire, 
quale utilità efficace volete che raggiungano, 
quali riforme volete che tcntinoj 
Naturalmente saranno sempre trattenuti dalle 

ardite iniziative e dovranno sempre rimanere 
in quell'angusto ciclo dal quale non può escire 
un effetto veramente utile e pratico. 
Verranno anche a diminuire" le spese di arn 

miuistrazione. · 
Sapete, o signori, quante sono le opere pie 

le quali hanno un bilancio ùi poche centinaia 
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di lire? Ritenete che la maggior parte non ar 
rivano ad un migliaio di lire. 

~là questa entrata così minuscola forzata 
mento deve essere erogata in spese d'ammini 
strazione. 

Non ò l'opera pia .che dilapida; ò la ne· 
eessità delle cose che la spinge 11.d erogare una 
grande parte di quelle somme in spese d'am 
ministrazione. Per <lisposizionc di legge deve 
avere un segretario, un tesoriere, un Iocale, 
formare il suo bilancio secondo il rcodulo dato 
dallo Stato, redigere il conto . morale,· presen 
tare e tenere la corrispondenza coll'autorità 
tutoria, di guisa che quasi tutto il piccola red 
dito va erogato in queste spese. 

Concentrate le amministrazioni e naturalmente 
diminuiscono le spese, e verri così a cessare 
un'accusa la quale, pur troppo, è fondata, non 
già per colpa dell'amministratore, ma del cat 
tivo indirizzo della pubblica assistenza. 

:Mi affretto da ultimo, pcrchè la via lunga 
ne sospinge, cd. il Senato panni sia g:à saturo 
di questa lunga discussione, a parlare breve 
mente della congregazione di carità, che ò la 
istituzione che più Ifa attirato l'attenzione degli 
onorevoli senatori che hanno preso la parola. 

È stato censurato il modo con cni si (orma 
la congregnziono cli carità, sotto diversi aspetti. 

L'onorevole Zini vi diceva: «Con queste con· 
grcgazio11i di carità, questo nuovo macchiuismo, 
questo nuovo eute elio si dove stabilire in ogni 
cotuuue voi volete creare una nuova molla di 
Governo •· 

Veramente questa obbiezione paro strana, 
quando si pensa che si comincia ad escludere 
il sindaco, e giustamente, e si escludono tutti 
quanti gl' impiegati di prefettura. Come seria 
mente si può sostenere che questa istituzione 
diventerà una molla di Governo t 

Piuttosto potrebbe avere parvenza <li vero, 
l'accusa che ieri lanciava I'ouorevolo Faraldo, 
che cioè possa diventare un istrumento -di 
partito; e realmente essendo investito il Con· 
siglio eomunalo di questa elezione di secondo 
grado, e potendo le Amministrazioni municipali 
riescire, secondo l'indirizzo della pubblica opi 
nione, secondo0le circostanze diverse, in senso 
radicale, o in senso Iiberale progressista o con- 

. servatorc, . qualche volta clericale, potrebbe 
darsi benissimo che queste congregazioni so 
migliasserc a certe navi senza timone, che souo 
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spinte nell'alto mare e sono iu balia dcl vento 
e delle onde. . . . . . 

Ma realmente si può temere che queste con 
gregazioni di carità diventino un. istrumento 
di partito ! In primo luogo notiamo I~ diffe 
renza che passa fra partito e setta, poichè il 
partito è quello che ha sempre per obbiettivo 
un Ideale, mentre la setta non è che un ac 
cozzaglia dl persone che si uniscono pel van 
taggio personale. Quindi sempre nefasta la 
setta, mentre non lo è molto il partito. , 

Ma col metodo col qunlo sono formati i Con 
sigli comunali si possono temere davvero ar 
bitri pericolosi? Non.vi sono forse le minoranio 
che hanno per legge la legale rappresentanza? 

A me pare che se una censura possa farsi 
alJa leggo co101walc, quella si è d'aver piut 
tosto stabilito la tirannia delle rniuoranze, an 
iichè aver fatta a loro una posizione subalterna 
alla m:igg;ornnza, 

Le deliberazioni <li qunkhe momento nei co 
mnni che eccedono il limilo legale del!a so 
nimposla non possono prenddrsi so non sono 
'\'Otate due volle colla maggioranza dci consi 
glfori assegnati al comune. Ma alle sedute dci 
Consigli comunali mancano sempre consiglieri 
perchò deceduti o ammalati, o pcrchò negli 
genti od altroYe occup.'.lti; e quindi - bastano 
spesse volle sci o setto consiglieri che· élieno 
i: voto co:.trario per far naufragare la proposta 
per quanto abbia avuto il partilo d'una sensi- · 
ùilc rn:ig-gioranza. Dunque vedete cho regnano 
lo mi noranzc, e so vogliouo possono benissimo 
imporsi. Anche per la formazione dcl Consiglio 
amministrativo clelle congregazioni di carità, 
pos3ono, O\'d 11011 riesd~scro, esercitare una. 
funesta rappresaglia. . 

Ma vi è poi la nota· diseor<lanlo in questa 
discus~ione. 

Si può <lira che la maggior parte dci cÙscor~i 
che vennero fatti iu qucot'Aula dagli onorevoli 
senatori che mi hanno preceduto, anche da 
coìoro che si professano fa voreyoli alla legge, 
hanno per· conclusione la negazione del voto 
(e si accostano così alla minoranza ùcll'Ufilcio 
centrale) alla disposizione che porta la esclu 
sione dei ministri dti culli <lai far parto dello 
congregazioni <li cariLà. 

E qui la quistioue si clcYa, ingrandisce, la sì 
fa rimont..'.lre ai grandi principi. Come! la Chiesa 
che ha vivificato la c.'.\rità alla quale si devono 

. ; 
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tutti questi istituti di benefìccnza, che ne ali-' 
menta la maggior parte, voi la ofl'cnclete esclu 
dendo i suoi ministri militanti più competenti, 
quelli che. accorrono' ,al· letto dci moribondi, 
Che più. COnOSCOllO le' miserie. umaùe, dal far 
parte di quella congregazione che appunto ri 
leva il suo titolo' dalla caritàt E li escludete, 
mentre ammettete anche le donne a farne 
parte? 
Ebbene; o slguorl, giacché si vuol trattar la 

questione cogli alti principi, io Yi dico che se 
noi vogliamo· interdirci di fare qualche cosa in 
tutto quello che la Chiesa ha fatto di bene, 
bisogna rinunciare alla nostra opera; bisogna 
che ritorniamo· al medio evo. 
Noi non lo possiamo negare: i grandi bene 

fici che la Chiesa ha portato alla causa · della 
civiltà. Como lo dice il 111inghctti nella sua 
opera Chiesa e Stato, la civiltà moderna si 
chiama appunto cixiltù cristiano, 
Il Guizot nella sua Storia delle ciriliszazioni 

ci avverte che la Chiesa dal secolo v al se 
colo xur ha costantemente marciato alla testa 
dcl progresso; allora era progressista, per dirla· 
con frase moderna. 
Che non ha fatto la Chiesa 1 
Cominciando dalla riforma dcl calendario, ha 

nobilitato il matrimonio elevandolo a dignità 
di sacramento, ha abrogato ,il duello giudi 
ziale, sostituendovi il moderno processo giudi 
ziario e richiamando in vigore l'aulica prece- 

. dura romana; ha stabilito in quell'età di sangue 
e di violenza i principi della rclnlcçranda col 
famoso canone spoliatus ante omnia restituen 
dus ; ha combattuto la schiavitù. 
Esaminiamo il monachismo. 
Quale istituzione più del mouaehlsmo è stata 

utile nei secoli di mezzo a! progresso e alla 
civiltà? . 
I monaci ebbero la forza di investirsi d 

tutte le fasi della vita civile. 
Abbiamo avuto i monaci militari, i Ten'Ìp!ari, 

j cavalieri <li Malta. Abbiamo avuti i monaci 
arrricoltori,, i Deneùettini; i quali spinti da 
G~cgorio Magno sbarcarono. con. Agos~ino ~· 
Kent ed azll A11glo-Sasson1, coi rudimenti 
della fede 'insegnarono anche l'agricoltura ; 
abbiamo avuto i monaci industriali, gli Umi 
liali di IJrera cho mentre cantavano le lodi a 
Dio, filavano, tessevano tingevano .10. lane:~ 
abbiamo avuto i monaci ingegnen 1 quali 
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fabbricavano ponti e · chiatte per guadare i · 
fiumi; monaci che davano lassistenza agli' 
infermi e I' Istruzione agli idioti. 
Chi può negare tutto ciò 1 . Eppure· noi ab 

biamo tolta la. personalità' civile ai conventi, 
giacchè l'opera' loro non era più necessaria ed 
i loro voti solenni e perpetui non erano più in 
armonia coi principi fondamentali dcl nostro 
diritto pubblico intorno. 
Bisogna però formare questa vitale circo 

stanza che, se la Chiosa ha camminato alla testa· 
dcl progresso !luo al secolo xnr, dopo si è ar 
restata. 
l\ra non solo si è arrestata; ma, fatta una 

raccolta o sillabo di tutti i canoni dcl moderno 
progresso, li ha· anatemizzati in massa. 
Ed allora è subentrata un'altra missione, la 

missione dello Stato, del principato il qualo 
ripreso l'esercizio della temporale sovranità. 
Come lo avverte il Minghetti, il torto della 

Chiesa è stato di non comprendere che la mis 
sione da lei esercitata con tanta utilità a be 
neficio dell'umanità e della civiltà lo fu in ra 
gione di tempi eccezionali; ma ché mutali quei 
tempi, ripreso dalla potestà civile l'esercizio 
della sua potestà, essa doveva restringersi al 
campo spirituale, mentre invece volle soffocare 
il progresso sotto una cappa ùi piombo. 
Ebbene allora comincia l'opera dello Stato, 

che è la secolarizznzlone degli istituti civili. 
Vediamo infatti che lo Stato secolarizza il ma 
trimonio, i cimiteri, la tenuta dello stato ci 
vile, l'istruzione. Per essere logici dobbiamo 
volere anche la secolariùazioue dell'ammiui 
strazione della pubblica beneficenza. 
Ma noi abbiamo fatto anche di più; oltre al 

secolarizzare, il giovane Regno d'Italia, appena 
si ebbe in Roma, 1:1 sua naturale capitale, ha 
proclamato il principio della separazione della 
Chiesa dallo Stato. 

È .appunto il grantle principio che proclamò 
il Re Vittorio Emanuele, allorchè inaugurav:i 
la prima sessio'ne a l\Iontccitorio; e questo con 
cetto venne svolto n~l capo 2° della legge dcl 
13 maggio 1871, cioè la legge dello guaren-' 
tigic, etl è trado(to man mano in tutta quanta 
l'opera della nostra legislazione. 
Dunque c'è da meravigliarsi, se noi, cho se 

guiamo questa strada ùclla secolarizzazione o 
della separazione, vogliamo I' esclusione dei 
ministri che hanno la cura delle anime f Ma. 

! 
'. j 
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questa disposizione è tale che debba tanto ac 
calorarci che per scìoglierla si debba rimontare 
ai grandi principil 
Io sono abbastanza vecchio per avere assi 

stito alla nascita e svolgimento di questa di· 
sposizione. Ero deputato nel 1857 al Parlamento 
subalpino quando avvennero le elezioni clericali; 
si fece una solenne inchiesta, il risultato della 
quale si fu quello, di escludere .i ministri dei 
culti dalle funzioni elettive, onde prevenire fu- 
turi e possibi:i pericoli. · 

Di fatto nelle diverse leggi concernenti le 
elezioni politiche v' è questa esclusione; e voi 
l'avete ripetuta recentemente peì Consigli co 
munali e provinciali. 
~fa se volete esclusi i ministri dcl culto aventi 

cura d'animo dcl Parlamento e dal Consiglio 
comunale e provinciale, io domando: la logica 
non vi porta anche ad escluderli da queste con 
gregazioni di carità che sono poi una creazione 
che fa il potere civile che sono precisamente 
un suo congegno 1 
l\Ia non sono queste disposizioni in armonia 

con diverse altre che avete adottato riguardo 
ai ministri dcl culto 1 
Perchè quando si tratta di ministri aventi 

cura d'animo questi non possono entrare nel 
possesso dei loro benefici se non vi è exequatur 
come stabilisce la leggo delle guarentigia I 
Pcrchò nel Codice penale, che avete testò 

votato, avete voi inserito delle disposizioni che 
vengono a colpire gravemente gli abusi che 
si commettono dal clero nell'esercizio delle sue 
funzioni 7 
Ma anche queste sono disposizioni le quali 

accennano ad un diritto di difesa o se vogliamo 
di diffidenza. 

L'onorevole Faraldo sarà stato ben fortunato, 
di trovare parroci che nel 1859 dicevano: avanti 
lasciate gridare Roma; ma tanti altri invece 
vi diranno: cade retro Satana: va indietro per 
chè Roma non consente che si vada avanti. 
Ma dunque non è egli conveniente dal mo 

mento che voi avete adottato tutte queste cau 
tele in altro contingenze, che la adottiate anche 
nella formazione di una congregazione che, ri- 

- pelo, è una creazione puramente civile? 
Ma forse con ciò vorrete voi ad offendere il 

clero, ad offendere la religione 1 
Venite in qualche modo ad arrestare quel 

movimento di carità al quale giustamente ac- 
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cennava nell'odierna seduta il senatore Lam 
pertico 1 · 
Tutte le volte che i sacerdoti sono chiamali 

a presiedere o a far parte d'amministrazioni dalla 
volontà di un fondatore voi ve li lasciate. Voi 
neppure escludete i sacerdoti quando non ab 
biano cura di anime, dal far parte delle con 
gregazioni caritative .. 
Voi allontanate i miuistri del culto aventi la 

cura delle anime soltanto allorquando si tratta 
di costituire nei comuni questa fonte di bene 
ficenza, che io mi auguro voglia essere effica 
cissima. 
Ma quando si tratta d'istituire specialmente 

nei piccoli paesi questo nuovo ente, questo 
nuovo strumento della carità cittadina allora, 
o signori, c'è da pensare due volte ·ali' in 
fluenza di cui gode il parrocco, il ministro del 
culto per la posizione eccezionale in cui si trova 
essendo alle volte il solo letterato in mezzo ad 
una popolazione ù' ignoranti. Se a questo pre 
dominio si deve anche aggiungere quello che 
gli può provenire dal farsi egli anche il distri 
butore dci soccorsi materiali, oltre de' celesti, 
allora può giungere a tal grado di potenza che 
niun riparo vi può far la gente. 
Io credo che la logica uniformità che deve es 

servi in tulle le disposizioni legislative ci deve 
portare ad essere coerenti e quindi come noi ab 
biamo escluso i parroci dal sedere in Parla 
mento, nei Consigli comunali e provinciali, come 
abbiamo adottato delle giuste cautele contro i. 
loro possibili abusi, noi dobbiamo essere logici 
adottando queste disposizioni. · 

Quindi anche in questa parte, che è la più 
contestata, dichiaro 'che darò il mio voto alla 
proposta dell'Ufficio centrale. (Benissimo, brat"o). 

PRESDENTE. Ila facoltà di parlare il senatore 
Moleschott, 
Senatore MOLESCIIOTT. Signori senatori I Io 

vengo tardi, eppure spero di avere l'occasione 
di dire una brevissima parola che possa sem 
brare non dcl tutto superflua. Quello che io de 
sidero è di mattero in rilievo la nota storica 
alla quale, secondo il mio avviso, questo pro. 
getto di leggo devo in buona parte la sua im 
portanza. 

Questa parola d'introduzi<lne vi dice già che 
io per nulla intendo occuparmi dell'indole te· 
cnica della legge. ~ 
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A me pare che tutto quello che si possa dire 
J in sua difesa noi l'abbiamo già potuto inten- 
dere, e dal punto di vista tecnico par bene che 
)'ogge,ttiyo · più importante della legge sia di 
. ottenere coi mezzi minori possibili gli effetti 
· possibilmente maggiori. 

. E prima di arrivare alla mia nota storica 
. mi sia lecito di fare una considerazione preli- 
minare. . , . . 

· La lotta fra la vtta e la fede non è finita e 
r ·.bisogna finirla. ?Ji spiego. Io non. intendo di 
, combattere la fede; anzi la fede quando è spon 

. · tauea, ingenua, oppure ragionata, convinta in 
, somma, merita , deferenza, rispetto, simpatia, 
' e quando falla merita maggiore compassione 
· che non il pensatore che irrompe con lo sue · 
. convinzioni, che irrompe contro la roccia di 
.. necessità di natura. . . 

Basta che la fede non voglia imporsi, es' im 
pone ogni volta che sostituisce al rogo, che 
una volta minacciava gli eretici, il diniego della 
'carità agi' infeJeli. Dico fa carità, perchè spero 
che, se la legge sarà attuata, si avvicinerà a 
grandi passi il tempo in cui nessuno crederà 
più lecito di parlare di elemosina. Non è di 
elemosine che si tratta, ma dcl dovere di aiu 
tare i deboli per vivere ed i forti per lavorare 

. con profitto, e in modo che sia degno del 
l'uomo. Allora sarà nato il tempo in cui nessun 

· sacerdote, nessun informiero misurerà agli ar 
ticoli di redo che professa il misero affidato 
alle sue cure, I soccorsi che egli deve prestare. 

' E.J allora sarà finita quella lotta fra la vita e la 
fede cui io alludeva. . . 
Ma )10 un'altra cosa da diro, ed ora vengo 

alla mia nota storica. · 
Ogni nazione ba una grave missione da com 

piere. Per. la Grecia era l'arte e la filosofia, o 
". dico a proposito l'arte e la filosofia, perchè la 
filosofia di Platone era più arto che scienza. 

' La Palestina fondò i più saldi pr,'1ci1•i di mo 
.( •. rale; Roma il diritto individuale· .. l'Olanda il 

o-iure delle genti: La palma per lo sviluppo 
· delle istituzioni libere, di quelle istituzioni che 
nel Governo riconoscono come valvola di sicu 
rezza non la forza, ma la libertà ed il diritto, 
questa palma se la conte~ùono l' Iughil~e~ra e 
1' America: La Spagna eJ 11 Portogallo divisero 
con altre nazioni la ·gloria di scoprire terre in 
~o"'nite · alla Germania appartiene la Riforma, 

"' ' . . li . la critica '1clle religioni e della ragione; a a 
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Francia toccò· d'iscrivere i diritti 'dell'uomo 
nelle tavole di leggi eterne, quei diritti del 
l'uomo per i quali i secoli avvenire sapranno 
tirare· le ultime conseguenze, contuttociò che· 
havvi ancora qualche storico vivente che ne 
giudica: male, degli storici che non perdonano· 
a quei princìpt perchè non li comprendono • 
Beato quel popolo nella cui storia s' incon 

trano molte missioni che ebbe da compiere. 
. L'Italia vanta l'arte e la scienza; vanta di 
aver dato ospitalità alla fede ombreggiandola 
coll'albero· del sapere; qui nacque la scienza 
dcl commercio ed il metodo della ricerca scien 
tifica; qui sorse la diplomazia e la libertà dei 
comuni.. .. Ma ali' Italia è riserbato un altro com 
pito, un compito tanto più elevato quanto il 
paese è più ricco di doti, e tanto più severo 
quanto, nell'ordine delle idee che spirano da. 
questo progetto di legge, l'Italia ha più pec- 
cati da espiare. . 
L'Italia ha il còrnpito di secolarizzare tutte, 

ma tutte seuza veruna eccezione, le suo istitu 
zioni ammluìstratìve ; ha da umanizzare, o, se 
vogliamo esser chiari, ha da eliminare tutte le 
ingerenza che la teocrazia abbia potuto usur 
pare; ha da riconoscere che non .è la fede alla 
quale noi dobbiamo la nostra stima, ma alla 
convinzione, che fede può essere, e che i soccorsi 
son dovuti a tutti iudiscriminatamcnto che ne 
abbiano bisogno, come il solo splendo per tutti. 

sé noi non volessimo riconoscere cd assu 
merci quell'alta missione, di secolarizzare cioè 
tutte lo istituzioni teocratiche, di assicurare la 
vita indipendente, in tutti i sensi, da qualsiasi 
ingerenza che possa venire da quel lato, tanto 
varrebbe, signori senatori, non essere venuti 
a Roma. 
II nostro còmpito qui è di dimostrare che se 

Roma è degli Italiani, gli ILaliani sono di Roma; 
che non siamo venuti a Roma per aumentare 
di uno il numero del serto delle cento città 
d'Italia; questo potrebbe significare sempli 
cemente ambizione cli ampliare i nostri con 
fini ; che neppure si tratta di essere vcooti ad 
occupare la più gloriosa capitale dcl mondo, che 
potrebbe essere una fortuna non meritata. Quel 
che c'incombe è mostrarci consapevoli e ca 
paci di quell'alta missione che più volte ho 
cercato con brevissime parole di defluire • il 
nostro còmpito è mostrarci fiduciosi della 'no 
stra capacità di adempiere quel programma del 

1. - .. 
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, Da quella n.o.s.trq. çleva.ta o. (ccpnda missio\1~ 
, elle. poggia sopra la .base larga edIncrpllabile 
t della .civiltà; .del ,diritti:.~cl\'.u~mo1 si r~J?ete il 
e valore della .dichiarazlone .che qui rimarremo l 
ma, {lggiungiamo. quell'ultima parql~ sul_la. quale 

. , vorrei mettere tutto. il .mlo .. aqcen.to; perchè 
siamo .. consapevoll, e. capaci di. tal , .mìsslone, 

, siamo venuti a Roma e. qui. rimarremo otyma· 
1 mente. {Molto. bene). . .. : 
· , .P&ESIDEN!E. Ila .Iacoltà di parlare il. signor 
. senatore Majorana-Calatabiano. ' 

Senatore MUORANA-CA.L!T!BIANO. Sono costretto 
'a portare, anzi a riportare, per poco, la discus- 

. sione in un campo pressochè pedestre; il quale 
in sostanza è quello della legge che ci .ata di 
. nanzi, ·e dcl precipuo compito, a: mio giudizio, 

· dcl Senato. · · 
Comincerò dal notare che,· se dovessimo 

staro alle apparenze, esse "in un senso: direb 
bero : la legge si, accetta; in un altro: che si 
·respinge. · 
' Si accetta, perchè, escluso l'onor. senatore 

· Zini, nessuno degli oratori ha concluso, fin qui, 
: per la reiezione. · · 

Le maggiori o minori critiche rientrano in 
massima parte nel sistema dell'Ufficio centrale; 

. in minima, potranno entrare nel sistema d.ella 
·minoranza doli' Urflcio centrale, e potrebbero 
essere oggetto di discussione. . 

. Non stando r·rò a co.tP.sta apparenza, io non 
devo dissimulare. che nell'ordine delle argo 
mentazioni, da . parecchi dci nostri colleghi 

: ·. fatte:: mi pare che si rilevi abbastanza un sen 
timento profondo di ostilità al concetto fonda· 
mentale della legge: Altri colleghi, forse anche, 
hanno abbondato nella difesa dellaIeggo. 

, . ' I ·. ' 

In. tanta disparità di sentimenti e. nella difll- 
. coltà di esatti apprezzamenti, ci si presenta il 

·. ~ primo quesito: si deve respingere la legge o 
., ·.accettare, salve le modificazioni apportate dal- 
' l'Ufficio centrale 1 · · · . · · 

' . 
. .·.Ma non si potrà respingere la leggo se il 
'. 80°!0 degli onorevoli colleghi che a cotesta con 
~', elusione , veniva.. pur .diss?.. che ~Oli_ si : tratta 
" di, divergenze f?ndamentah,. bcµs1, di, m~to~o. 
. ,Sarebbe ma'i possibile dunque che la· Camera 
vitalizia' mostrasse. nella discµssione di volere . . . l 

5'5 

... - - -- __ ,.,.._ ...,..,== 
.i? ~n. modoJlte' ~l~i~s.e .~oi.J ~e~.) ';9,~0[ ve~ f.hia- 
.r1rs11n un aro •.. , ·' · 
.. L'onor. seiiatore Zini disse 'chè una riforma 
e0ra neccs'sà~ià; ,'sqggiu~sò 'che sh\rano' 'fatti 
degÙ '$tUdi .Jimpor'tan'tissimi I iutorl101 a cotale 
rifor~a; opiria'va nl:in',di 'meÌÙ) che if progetto 
di legge non rispondéssè plenàmcnte agli studi (', ·tr': · ,, .... l.l J-~:1~ (•,,i l !J~ li• J I· ,·: ia I. . . . 

.i '·Ma se ò implicita l'avvertenza che gli studi 
non sieno completi, do'.'rebbesi allo stato delle 
.é~sc,' o proporr~; Ja. ~eiezione ~ella )cgge; b al 
' meno la sospensirn, 'giuslitlcando 'questa èon 
. le censure 'agli studi fatti e con la do'mauda 'di 
. una inchièsta.'. '' .... •"•;f e' ' ; 

· Nulla però. di tutto ciò si è fatto; lo inchieste 
sono state. eseguii~ e con. molta . éura .. e ~on 
pieno 'buon successo. Ondo non. soltanto noti è 
'il' caso di p'roporre, nè sir è' miuimamenìe ac 
cennato a ,·oler proporre, non che'la reiezione 
della legge~ la s~mplice sospcnsi"a. ·. " 
· ' A che si ridttce pertanto la questione odierna 1 
Si riduce all'esame di taluni éoncetti ·non fon- 
·aamentali ma subalterni della legge.. . . 
'.Io rilevo in· proposito· che l.' Vfficio centrale 
non ha mutato alcuno· dci concetti fondamen 
tali ''di essa: cosic'chè . anch'io ne'· accetto in 
massima il sist~ma; , anch'. io, d'altra parte,' Co 
alcune riserve. . . . . . .. .. . '' . . . . 
·.· Se anzi dovessi ,essere l'ultimo a parlare 
nella 'discussione generale, sarei voglioso di 
chiudere il mio discorso' con le faÙe osserva 
zioni, e di attendere all'cst\mo' degli articòli; ma 
devono parlare, ancora 'per lo meno, como 'ne 
è d'uso, come è cff doYere e ùi diritto, l'ono 
revole relatore ed il ministro dcli' interno, e 
altri potrà prendere tuttavia . la· pa~ola. Onde 
io, non rinuncio ad essa .... ; ' " . .. 

, Si è discorso, e magistralmente, ùel fonda 
mento giuridico· della legge.' Io , su ciò,' forse, 
non aggiungerò '"'erbo. ·nico forse, pcrchè lungo 
lo rnie osservazioni . probabilmente occorrerà 
qualche brevo richiamo . giuridico, che; varrà, 
a mio giudizio a rafforz~re quello che, in or 
dine a diritto, ò sfato' dettò in quesL'aula. 
, l\on· si è però :mco~a discor~o ·di proposito 
.della ragione economiC;l doli~ 'I~gge~ • ' 
.. A. talo rigu'ardo penso' non: sia male . che 
qualCbo ricorJo ·statistico; ~ia fatto' ìù Senato, 
per mettere iu rilievo, menol',imporlanza 'asso 
lttta 'della legge,, çh~- r impòrtaùza' .relativa, di 
'. ' . . ' . ~ 1 ·- • . . ' 4 - - ~ • ' • 
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essli; circa quegli obbietti che fonnant> Ja pre 
cipua materia di controversia. : s, ; · ·:.;.: : · : : ! 

,1 Io distinguo· i'·l35 milioni a cui si' fa ascèn 
dere. il reddito lordo, o entrata complessiva del 
p:ltrifucl'i1fo delle Opere piè; sscìuse. 16 confra• 
terrììté, • ~f gli· 85 miliOnl, à · cui si' fa ascendére 
il reddìtd intestito in benetìcensa, io dlstinguo, 
dico, o reddito e ìuvesrìmento; sscondo i diversi 
oggetti ai quali do rlonìo. di .assistenza ad in~ 
validl ,i à fofermf,' A · difattosi, di . soccorsi, di 

· abllitasìone; · d· nome misto; -, ·. · . . : ', 
: · Assistenza· propriamente detta, intendo tuttì 
quegli uffici bèheftei 'rifetentisi a·.bréfutrdfi od 
asili pel lattanti, a sussidi di latte e ballatico] 
ad opere pie di maternità, a sussidi. ad orfani 
abbahdonati: e . J • . ( .• 

-- A cotesti obbietti precisamente riferisco l'as 
slstenza; parche i 'Pazienti sono oostitulti in nno 
stato di indiscutibile incolpcvolè i'mpoteiìza, é 
ha tino' titolo ali 'aiuto. ; . . 
~=·:Gli obbietiì dell'accennata assistenza assor 
bono· o· milioni e 629 mila lire di reddito com 
plessìvo; e· dànno un· investimento di· beuefì 
eenza di 7 milioni e 611 mila' lìro; delle quali 
7,248,0oo,. pe'r soli l:Jrefoti'ofi aventi: 0,082,000 
di entrata' comptessi va .. 

Si vede da :ciò che; ove la riforma dovesse 
riguardare gli ·accennati obbietti, le manche" 
reube l'urgenza dall'aspetto dell'economia; im 
perocchè se di nove milioni se ne spendono 
sdttee 'più in benéflcènza, è da ritenere che 
I'ammìuìstrazìonè non deve andar malo, scìupie 
di fondi non CO nedeve essere; ! . 

Guardando inveeo l'a5sistenza nella forma di 
cura di infermi, di difettosi (la quale sotto al 
cuni riguardi anche in cdtesta 'forma si può 
ritenere tale, cioè assistenza), noi troviamo gli 
<>spedali,. i' manicomi· ed altri' istitut~. i qùali 
presdntado UD reddito di 56,000;000 contro Uli 
ln Vestimento di 39 miJidnÌ.· : , ; 1 '. 

• ·Qui: comi noia a . manifestarsi una =qualche 
diJTerenza in. danno dell'aliquota destinnt.a. a 
bénéficenza; ·e si errerebbe se per un· così hn~ 
portante ramo di serfizio ùi benèflcenza si con• 
testasse l'urgente bisogno ; di opportuno eco- 
-nomie e immegliamimti.' • , .J I. r. ' I! 

: .. Esamiriari'do poi la c:ttcgoria- cho r·iù parti· 
colarmente chiamo soccorso, . e cho · iabbrac. 
.Cia le· opere -elcmosi D.iere,· le easo .d~ ritov~ro 
-é :rièoveri di• me'll-dìcità; bi tre a minori. istituti~ 
-l'ilrivo ·.che,:, J)er 'essi, : 'si Jr accoglie un'entrata 
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complèssiva di 20 miliohii .dei qnali 11 solt3.nto 
sono inv·estiti .in bencdcenza'.· Qui la statistica 
rivela urgentissima la riforma. . , . , 
- Venendo poi• ad uoa l!at:egoria: che' sarobbe 
qnarta, ed nllà ·quale do ti'ome, tr.1tto'. dal· Ra· .. 
magnosi,1 di àbilil<inte {agli· si rifériva; agi i 
is't.itnti pubblici detti di tutela), cioè òonettcen~a 
aùililante o a fino di· abilit.aziohe; osservo che · 
elisa comprenderebbe i sussidi per istniziont>, 
e po!:lti di stuùio; le· seiiòlt> pet- l'istrnzione e1o~ 
montari é superiori; gli istitnti di. dotal!iono dei 
\luali ha discorso in questa. tornata l'onore· 
vole Lampertico. Rilevo che in cotesta catego 
~ia 'si hb. un readito còmplessi\ro di L. 6,400,000 
eohtro 'Un invéstirnentò utile ·a fine di .benetl.~ 
cenza di Ilo li S milion'i, =vale a dire' si ha 1' uti• 
li'nazi6ne al finè delle istituzioni in propor· 
ziorie fuinore del 53 °/o: dell'erltrata. , . , !.: , 

Infi'nè costituirei· una; sesta ò<I' ultima ca:té 
.gorià che chiamo mista, perchè ia essa come• 
<:hii in varia inistira sono contemporanee le fan• 
zioni dell'àssistenr:a, .dol soccor~f> e dell'abilita .. 
ziorte, e non mi tldorei di rilevare quale •di 
coteste 'funzioni prevalga. ID tale éatcgori:i. 
metterei lo congregazidni di carità, ·come isti .. 
tuti, chè esse stesse provveclorio a servizi vi 
beneficenza. Faccio l'avvertena a proposito òi 
una nota che e' è Della relazione ·dell''Lillcio 
centrale, il quàle rileva ché le' congregazioni 
di carità nòn S'OOO istituti di beneficenza. ·: . 
Dico all'onor .. Ufilcio centrale: non devono 

cssero o· nol saranno più con la nuova legge, 
ma in fatto attualmente ed in parte lo sono. 
Dappoichè, secondo che· !'"'- statistichil depon~ 
goilo, tra i fondi che ·amministrano le congre- . 
gazioui presenti, senza determinazione di· spe• 
cie, si ha che, per un'entrata complessiva 
di L. 4,660,000, in 'benoflcenri;a · s' i mpiegàno 
2,837, 000 lire. : 
Nella catcgorfa cho chiamo mista,i colloco 

gli asili irtfabtili,' imperocchè la beneficenza, 
per essi, è nd un'ora a>tsisténza, soccorso e 
abilitazione, provvede al presente e propa:ra al· 
l'avvenite;· colloco :gli orfntiotrofl,. i collegi · le 
pie· <i~se d' industrie, l ri~ormatort Le op~te 
pie dt e11lto-e beneficenza. i' dateoomeui ed altre 
f~1llazioni. di culto peog-0 pure nellà eatégoria 
mista, sebbrne po~o, nella statistiche comuni. 
ertteci, sia messo ·in · rilievo- il $erviziò ~i be• 
notlcenza.fa -ordi11é alle 'funzioni '.di• aMiste~za 
soccorso, abili~iione; altrettanto <!sseryo pèr 1! 
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opere pie aventi. scopi diversi, comechè in esse 
debba prevalere il carattere proprio di benefi 
cenza. 
Tutte le entrate della categoria mista ascen 

dono a L. 43,240,000 e provvedono a investi 
menti in beneficenza per L. 22,935,000. 
Io mi permetterò di far seguire al mio di- 

. scorso il quadro delle opere pie secondo le 
classificazioni fatte dal Ministero e riportate 
nella relazione della Giunta della Camera elet 
tiva, ordinato secondo le categorie da me ac- • cennate. . 

· Fatta l'accennata esposizione, io chiedo: dove 
è la immaginata prevalenza nella cosldetta te 
neficenza dell'elemento della Chiesa 1 
In atto (non parliamo della legge che ab 

biamo a fare) dove e in che consiste l'azione 
della Chiesa f Questo io chiedo; dappoichè, se 
la questione non si restringe nei suoi veri ter 
mini, finiremo per non inteuderci; immagine 
remo perfino che siamo in punto di distruggere 
istituzioni non che secolari, ma che sono basi 
della fede non già della sola Chiesa (cose di 
verse, secondo mo, fede e Chiesa). 

Ma cotesta ipotesi è inammissibile, non trat 
tiamo nella presente legge che di materia es 
senzialmente civile, tale essendo in atto tutto 
quanto l'istituto dello opere pio e per orga 
nismo, e per funzionamento, e per ìscopo ; tale 
è per la logge che riformiamo, tale è stato per 
tutta quanta l' Italia dacchè questa si ricostituì 
in nazione, tale, semplicemente tale, resterà per 
la legge che discutiamo. 
E di vero, nelle condizioni presenti di diritto 

e di fatto, che cosa c'è d'ecclesiastico nella ma 
teria della beneficenza. r 

I<> veramente non lo so trovare, e mollo meno 
determinare. Si accettino o si ripudiino le ca 
tegorie nelle quali io ho distinto le presenti 
opere pie; in quali però, fra. tutte le loro specie, 
si troverà non che l'intervento, il predominio 
dell'elemento ecclesiastico1 
Le mansioni delle congregazioni di carità 

abbracciano uffici complessivi ; e non mi fido 
di decifrarli, perchè nè la statistica, nè la di 
scussione hanno messo in rilievo quale parte 
di azione o di servizio religioso vi possa essere 
nelle 4,630,000 lire di entrate complessive, nelle 
L. 2,877,000 di spese dette di beneficenza. Ove 
anche qualche frazione di quella somma possa 
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essere: sottoposta ad ingerenza ecclesiastica, 
non si tratterà mai di cosa rilevante. 
Vi sono opere pie di culto e di beneficenza, 

e queste son provvedute di un'entrata comples 
siva importante che è appunto di L. 6,357,000, 
ridotte, rispetto alla beneficenza, a L. 3,034,000. 
Vi sono i catecumeni e altre fondazioni di 

culto per L. 1,700,000 con un investimento di 
beneficenza in L. 806,00J. 
Vi sono opere pie varie nelle quali vi potrà 

essere un qualche con tingente, d' istituzioni in · 
cui abbiano ingerenza degli ecclesiastici, e 
queste abbracciano L. l, 121,000 investiti in 
beneficenza, ottenuti da L. 3,226,000 di entrata 
complessiva. 

:Ma rilevato tutto ciò, chiediamo: con la legge 
vigente ove e quando può concorrere il sacer 
dozio nell'esercizio e anche nel governo della 
beneficenza1 Dove il sacerdozio attualmente 
entra non è interdetto che ciò segua anche con 
la legge che discutiamo, se. tolgasi l'esclusione 
dei parroci dallo congregazioni di carità il che 
è ben poca ccsa e sarà materia di ulteriore 
esame. :Ma cotesta e altre innovazioni non giu 
stificano l'allarme della Chiesa. Ad ogni modo 
taluna di esse può essere obbietto di un qual 
che emendamento che anch'io son pronto a discu 
tere; ma con ciò, e perfino con la conservazione 
di alcuni istituti cbe anderanno a essere tra 
sformati, non si avrà, nel senso ecclesiastico, 
niente o ben poco di più di quanto gli eccle 
siastici come semplici cittadini avranno ricono 
sciuto dalla legge che discutiamo. Essi non po 
tranno mai aspirare ad un sistema di governo 
nelle opere pie in cui fosse, non che importante, 
prevalente il loro elemento. 

D'altra parte l'entrata complessiva essenzial 
mente 'civile delle opere pie, è di tale abbon 
danza da permettere che più oltre si ritardi la 
riforma! Se una parla non spregevole di essa 
va consunta in spese d'amministrazione o contro 
i fini della beneficenza, deve prolungarsi inde 
finitamente l'ingiusta iattura 1 
Sono sempre nel campo economico. · 
Il reddito delle opere pie vuol essere · com 

misurato ai bisogni alla cui sodisfazione vuol 
essere invertito. 
Se in senso assoluto si giudica ingente quel 

reddito, avuto riguardo poi alla miseria fatal 
mente crescente in Italia, esso è del tutto ìna- 

. . . 
"' . ·. 
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deguato a lenirla durevolmente, Onde parmi 
indeclinabile necessità la massima utilizzazione 
di quel sacro patrimonio. . . 
Se poi guardiamo la cosa in senso. relativo, 

rispetto cioè a. talune regioni o provincie, il 
patrimonio riesce in generale scarse, dove non 
è dcl tutto deficiente, anche rispetto a quella 
maniera di soccorso che I'ot orevole Moleschott 
crede doveroso da parte della società, È per 
fino insufficiente in una gran parte dei comuni 
italiani a fornire i mezzi indi> pansabilì per 
dare esecuzione aclt alcune leggi, come quella 
sulla pubblica sicurezza, le quali pongono a ca 
trco dei comuni alcune maniere di assistenza. 
• Detto ciò devo aggiungere che se è dolorosa 
l'ineguale ripartizione in Il.ali:l. dei fondi della 
pubblica beneficenza, essa è nell'ordino della 
natura delle cose, ed è giustissima; da poi che 
I& carità o la beneficenza non si esplica che 
localmente, cioè pc! prevalente amore dcl paese 
nativo; ma ciò non toglie che la realtà delle 
coso ci riveli una condizione di fatto che, per 
per quanto è possibile, urge di migliorare. · 
A quel proposito aggiungerò una nota la 

ttnalo come altre molte mi viene dalla fortuna, 
e disgrazia insieme, della mia qualità d'italiano 
della Sicilia richiamato e però ispiratomi dalla 
particolare conoscenza del luogo nativo. 
La maggior parte della popolazione siciliana, 

che è agricola, non può assiderai al banchetto 
della beneficenza specialmente nelle forme più 
importanti di assistenza e di soccorso. Godeva 
prima del 186CJ di una maniéra di beneficenza, 
vergognosa sì, ma che pur valeva a qualche 
cosa; erano gli scarsi aiuti derivanti dalle di 
sciolte corporazioni religiose e in particolare 
dagli ordini elemosinieri. 
Furono soppresse tutto le fraterie; ed io 

stesso concorsi col voto a tale soppressione; 
però non solo non si mantenne, migliorandone 
la forma e garantendone l'equa distribuzione, 
quell'insieme di soccorsi che in moltissimi 
centri apprestavansi dalle corporazioni reli 
giose, non solo nulla si surrogò di meglio, ma 
dai poveri si perdè del tutto quanto altra volta 
conseguivano. 
Ciò osservando, non è già che io escluda che 

la. Sicilia abbia anche ora degli istituti di be 
neficenza propriamente detta, dovuta cioè al 
I' iniziativa privata, ma intendo rilevare due 
cose che mi pa.ion certe, l'una che il còmpito 
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della beneficenza pesa in atto per una. parte 
notevole sui contribuenti, e per tale parte non 
si tratta di vera benefìcenza, ma di istituti di 
assistenza e di soccorso comunali o provinciali· 
l'altra che il patrimonio pubblico della benefl~ 
cenza, propriamente detta è ben lontano colà, 
forse più che altrove, dall'apprestare le spe 
rabili utilità, e dal ben destinarle e ripartirle. 

A I.. 133,832,000 la statistica faceva. asceri 
dere al 1880 il patrimonio lordo della pubblica 
t:euetlcenza in Sicilia; a L. 8,768,000 le entrate 
complessive lorde, patrimoniali' e di ogni altra 
provenienza; l'aumento percentuale dal 1861 
al 1880 del patrimonio attivo fu del 48. 7·J, delle 
entrate complessive lorde del 54.95. Si vede 
che anche laggiù si è di molto progredito; ma 
urge per la Sicilia, per tutta quanta l'Italia, sia 
tutta quanta ben. disciplinata la materia della 
beneficenza, perchè possa meglio soddisfare ai 
sempre più incalzanti bisogni. 

Per altro io devo fare le mie riserve contro 
due asserzioni: la prima, per la quale si· da 
rebbe a credere che lo spirito di carità che tutti 
sollecitiamo sia diJTuso in tutte le classi dci con 
viventi, potesse riuscire efficace rimedio a tutte 
le miserie sociali. E contro cotesta prima as 
serzione osservo che ciò è impossibile, oltrechà 
c'è da temere l'abuso della carità, l'ultimo ri 
sultamento del quale sarebbe fra noi di distrug 
gere quell'avanzo d' iniziative e di responsabi 
lità private che ci sono indispensabili per non 
decadere irremissibilmente, iniziative e respon 
sabilità sulle quali potenti ed impotenti debbono 
faro largo e perpetuo assegnamento. · 
Ancor meno posso sottoscrivere alla seconda • 

asserzione che cioè sia vero, esteso, intenso il 
dovere dello Stato di fornire ad ogni maniera. 
di nacessltosi tutti i mezzi della loro esistenza, 
e, quasi del benessere. 
Non può esserlo, perchè allo Stato manca la 

sorgente abbondante, durevole, progressiva cui 
attingere i mezzi che esso deve prodigare in 
assistenza, soccorso, abilitazione; c,'ove, transi 
toriamente ed in qualche modo, quei mezzi pe> 
tesse procurarsi, l'impiego in forma di siste 
matica beneficenza darebbe per risultato lo 
intristire sempre quel fenomeno terribile, rile 
vato dal Malthus e al quale accennava l'ono 
revole Lampertico ; dappoichè gli aiuti che ba 
stano oggi, inesorabilmente saranno insufficienti 
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XXVIII. 

TORNATA DEL 25 APRILE ·1800 

Presldenzn (lei Presìdcnte F AIUSI. 

Son11nn1•10. - Comunicazione di una lettera d' inxito alla inauçurazione del monumento eretto 
in Oaçliart al scnatci·c Gioi-anni SJìmW e deputazione di due senatori ad assisterci - Congedo 
- Commemom;ione dcl senatore Emanuele Tap irelli d'11zeglio fatta dal presidente - Parole 
del presidente dcl Consiglio e del senatore Di Sanibuy - Scçuilo della discussione dcl pro 
getto di legge sulle istltusioni pubbliche di benencensa - Continuazione del discorso dcl se 
natorc }.j(1ja1·an.a·Calataùiano - Discorsi del presidente dcl Con~i9lio e dcl senatore Costa, 
relatore - Il presidente dichiara cùiusa la discussione !J<'ncrale. 

La seduta è aperta alle ore 2 e 20. 
lÌ: presente il presidente del Consiglio mini 

stro dcli' interno. 
Intervengono successivamente i ministri di 

grazia e giustizia, della guerra, della pubblica 
istruzione, delle poste e dei telegrafi, dcl Tesoro 
e dei lavori pubblici, 

Il senatore, S('gretario, '\'ERGA C. dà lettura 
dcl processo verbale della tornata ùi ieri il 
quale è approvato. 

Oomunioaziono. 

PRESIDENTE. È giunta alla Presidenza la se 
guente lettera: 

« C:ig:Iinri, 19 aprilo 1800. ·~ 

e Il Comitato per un monumento in marmo 
al sommo archeologo senatore Giovanni Spano 
invita il Senato a farsi rappresentare alla so· 
lenne ìnau O'Qrazione cli e si terrà 'rin questo 

e • 
regio museo nrcheologico alle ore 11 ant. del 
giorno 4 dcl prossimo maggio. 

« Il presidente 
e l\ICSSO >. 

I>iscus&ioni, f. 83, 60 

N 011 facendosi proposti, io inviterei il So 
nato a volersi far rappresentare a questa fun 
zione, in onore del senatore Giovanni Spano, 
dai signori sonatori Loru e Pasolla. 
Pongo ai vo:i questa mia proposta. 
Chi l'approva voglia alzarsi. 
(A.pprovato). 

Congedo. 

PRESI!lEXTE. Il signor senatore l\Iaglio:1e chiede 
uu congedo di un mese per motivi di salute. 

N0n sorgeudo obbiezioni, questo congo.lo si 
Intenderà accordato. 

Commemoraziono del se:utore E:nanuele Tapa• 
relli d' Azeçlio. 

Signori senatori. fori, nelle prime ore del 
pomeriggio, cessava di vi vero ali' improvviso 
in Rema il senatore Em:i.nuele 'l'ap:i.r<?lli d'A 
zeglio. 
Il marchesa Emanuelé tl'A7.eglio era nato in; 

Torino il 17scttc·mhre181(t Educato virilmente' 

r , Tip. del Sonato. 
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da genitori la cui 'memoria vive tuttora bene 
detta per opero insigni di amore e di carità, 
ebbe, fino da fanciullo, temprato l'animo ai più 
puri e nobili sentimenti, che sono il viatico 
salutare della esistenza. 
· In quella casa austera, in quella famiglia 

. dove bontà e sapere avevano cullo; in quel 
ritrovo fidato; di uomini di gran cuore e di 
elettisslmo iugegno, in quella viva e costante 
scuola di virtù crebbe e divenne uomo. 

Addottorato nella legge, sulle orme dei suoi 
pari, volle, nel servire il Re, mantenere vi v o il 
prestigio degli antenati e. fu, l'anno 1838, 
ascritto alla diplomazia. · 

Nominato incaricato d'affari 11. Londra nel- 
1' ottobre 18.W, indi inviato straordinario e mi 
nistro plenipotenziario, durò in quel posto elo- 

· vato cd in quella sede importantissima :per 
quasi venti anni. . 

Grande e meraviglioso spazio di tempo nel 
quale la diplomazia nostra, mirando senza 
ambagi diritta alla mèta, fatta bandiera della 
schiettezza, della verità, del nazionale diritto, 
ravvivò la rlputazione dci vecchi politici ne 
goziatori italiani e fu, alle fortune della patria, 
mezzo e presidio efficace. Efficacissimo, tra 
essa, l'Azeglio nel propiziare l'Inghilterra ai 
grandi fatti per cui, a cominciare dall'alleanza 
di Crimea, alle annessioni del 1800, alle guerre 
di indipendenza, risorgeva la patria; avvalo 
rando l'autorità dell'ufficio col credito che per 
la lunga· consuetudine, il nome e le belle gna 
lità sue erasi fra gli uomini di Stato più emi 
nenti accaparrato. (Benissimo). 
Tornato alla nativa Torino, l'Azeglio vi con 

dusse vita privata circondato dal rispetto, pro 
seguito dalla benevolenza dci concittadini cho 
lo chiamarono spesso nelle amministrazioni lo· 
cali. 
Appassionato per le arti bolle; di quadri, di 

statue, di ceramiche, di ogni ·antichità molto 
intendente, aveva fatto della casa un museo: 
munificente, alla cara Torino donava rare e pre· 
giate collezioni; largo del proprio, beneficava 
a larga mano; tutti lo stimavano, lo ama v ano 
tutti. 
Era senatore dal novombro 1871 ; e· 1a sua 

dipartita ha tolto a noi un nobile cuore, un 
alto animo; al Ro, alla patria un servitore de· 
voto. ( Vii<e approvazioni). 

Con lui si è spento un nome a cui egregi 

· .. 61 

fatti aggiunsero, col volgere dei secoli, nobiltà 
e lustro e che quasi fiamma, prima di estin 
guersi, balenò alto e fulgente tra i famosi e 
più splendenti dcll' italiano risorgimento (]folto 
bene). 

Questo glorioso nome, uno dei più illustri di 
cui il Senato si vanti; questo nome che durerà 
venerato quanto la patria, io saluto con animo 
commosso per profondo cordoglio, nell'ultimo 
suo rappresentante, in Emanuele, l'ultimo degli 
Azeglio che, non tralignato, ebbe per legge 
della vita l'impresa della casata sua: 11our droit 
lenir. (App1·om::ioni unanimi t:frissime). 

CRISPI, presidontc del Comiglio, ministro d.:l 
t'interno. Chiedo di parlare. 

PRESIDE!fTE. Ne ha facoltà. · 
CRISPJ, 1wc.(idente dcl Cont;iglio; ministro dcl-' 

l'interno. Il Governo dcl Re si associa alle lodi 
meritamento tributate alla memoria· dcl mar 
chese Emanuele Taparelli d'Azeglio. 

Io diminuirei il valore delle parole pronun 
ciate dall'onor. presidente del Senato se allro 
volessi aggiungere. 

È purtroppo vero che una gran perdita ha 
fatto il paese nell'ultimo discendente di un'illu 
stre famiglia che tanto onorò l'Italia, che 
tanto fece per la patria e per il Re. 
Il Senato quindi non fa che un atto di do 

veroso omaggio, applaudendo alle parole del 
l'onorevolissimo suo presidente. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Di Sambuy. 

Senatore DI SAMBUY. Non certo, onorevoli col 
leghi, ho domandato di parlare per aggiungere 
alcunché alle parole con tanta efficacia e cuore 
dello dall'onor. nostro presidente, nè a quanto 
ha soggiunto il presidente dcl Consiglio, ma 
piuttosto per ringraziare il Senato di avere colla 
sua approvazione fatta sua la commovente com 
memorazione dcl nostro presidente. 
li Piemonte piango l'ultimo figlio di un'antica 

e nobile famiglia di cui rimarrà perenne traccia 
nella storia d'Italia perchè l'opera del marchese 
d'Azeglio in Inghilterra fu efficace assai nei 
primordi del nuovo Regno, ed il conte di Ca 
vour lo ebbe collaboratore fidato e sicuro. 
Io non posso fare altro che associarmi iute 

ramente allo nobili parole dell'onor. nostro 
presidente e dcl presidente del Consiglio e rin 
graziare il Senato del plauso col quale le ha 
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accolto per tributare l'ultimo onoro alla me 
moria di Emanuele d'Azeglio. 

PRESIDENTE. Avverto i signori senatori che il 
trasporto della salma dcl defunto marchese 
d'Azeglio, avrà luogo domattina alle nove e 
mezzo, partendo dalla chiesa di S. Andrea delle 
Fratte. Quivi per eouseguenza avrà luogo la 
riunione dci signori sonatori che vorranno ren 
dere l'ultimo tributo d'affetto al compianto col 
lega. , 
Seguito della discuseione del disegno di leggG 
sulle istituzioni pubblicho di beneuc2nzo {N G). 

PRESIDE~ITE. L'ordine dcl giorno reca la con 
tinuaziono della discussione del progetto di 
legge sulle istituzioni pubbliche di beuefìcenza. 
L'onor. senatore Majorana-Calatabiano ha 

facoltà di proseguire il suo discorso. 
Senatore MAJORANA.-CALATABIANO. Io ringrazio 

il Senato di avere consentito la continuazione, 
per oggi, del mio discorso. 
Chiusi le brevi parole di ieri con l'afferma 

zione di due concetti: il primo, cioè, che è bene 
non si abusi della bcnefìccnza spegnendo, at 
tenuando, per lo mer.o, notevolmente, il senti 
mento di responsabilità e d'iniziativa; il se 
condo, che è anche meglio che gli Stati si 

• occupino il meno possibile di beneficenza, la 
quale ha bensì parvenza di risorsa, ma spesso 
è causa di nuovi danni. Mi corre l'obbligo però 
di fornire una qualche dimostrazione del. pen 
siero mio. 

Beneficenza cittadina è lo stesso che benefi 
cenza d'iniziativa assolutamente privata. 
Beuefìcenza politica è lo stesso che azione 

dello Stato, degli enti inferiori, quali i comuni 
e lo proviucie, nel fino di correggere le inegua 
glianze eccessive, di dare e di prestare assi 
stenza, soccorso, abilitazione ai bisognosi. 
Se questo concetto è incontestabile, posso 

ricavarne la conseguenza che tutta quella parte 
di beneficenza pubblica dovuta ali' iniziativa e 
ai fondi dello Stato, dei comuni, delle provincie, 
beneficenza veramente non sia; perchè, se 
ad essa togliete il carattere di liberalità, se 
togliete perciò a questa l'inseparabile condi 
zione di libertà nell'esercitarla, è impossibile 
che si possa mantenere, nella sua vera signi 
ficazione, la nozione di beneficenza. 

·62 

La liberalità, nobile sentimento di privarsi di 
mezzi di sussistenza, di esistenza, di comodi, 
di lusso, per dedicarli al sollievo, al bene altrui, 
non si esercita che sull'avere proprio, di cui 
il benefattore si spoglia in vantaggio dcl be 
neficato. Ora, domando io: che cosa ha di pro 
prio il comune, la provincia, lo Stato, perchè 
si Caccia, ognuno di essi, benefattore secondo 
i principi del proprio governo di Stato, di pro 
vincia, di comune l 
L'avere di cui questi enti dispongono è della 

convivenza; è frutto di tributo di essa, causa 
spesso d'intristimento delle condizioni tli lei. 
Non si dà il soccorso pubblico in cui si dispone 
di mezzi altrui non conseguiti per volontaria 
generosità, ma per costrizione, non si dà, dico, 
per liberalità, per beneficenza. · 
Questa, poi, dall'aspetto passivo non è, e. non 

deve essere, che un gratuito servigio. Ora è 
egli vero che il dono ratto o servigio prestato 
dal comune, dallo Stato, dalla provincia, qua 
lunque sia la classe beneficata, costituisca per 
questa poi realmente un dono, un servigio gra 
tuito 1 

Premettiamo che, sia o non sia beneficenza 
quella dello Stato e degli enti minori, cosa certa 
si è che, versando in tema ù'istituzioni di soccorso 
agl' impotenti, i poteri pubblici non possono 
disinteressarsene; ed in tanto essi son pili. chia 
mati a provvedere, in quanto meno risponda ai 
bisogni la benefica ìniziatlva e azione privata. 
Havvi qualche cosa nella convivenza che dc· 

termina delle ragioni a favore degl'impotcnti. 
Le offese apportate al principio di libertà e di 
eguaglianza, lo apoliazionì più o meno legali 
compiute in danno dei deboli, le offese appor 
tate all'economia privata sotto forma di mono 
poli e di parzialità, il conseguente artificiale 
sccmamento di forze e di attività, le appropria 
zioni legalizzate da molto discutibili prescri 
zioni: tutto ciò, cd ·altro somigliante, si deve 
imporre all'animo dci governanti, quando si 
tratta di determinare l'indole e l'estensione di 
quella tutela, che dirci col Romagnosi reinte 
grante, in favore delle. classi ingiustamente dan 
neggiate . 

. Per altro, vi fu mai nel mondo uno Stato, nel 
quale non si dovessero lamentare, oltrechè col 
pevoli errori, fuorviamenti dal retto sentiero? 
Sarà forse l'Italia quella per la quale ~i possa 
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affermare che mai sia stata teatro di veruna 
offosa, a mezzo di vincoli, di monopoli, di vi· 
ziosi organismi, degl' immortali principi di li· 
bertà e di eguaglianza, specie nell'ordine eco 
nomico 1 
Ma se non scevri di responsabilità, verso gli 

impotenti, sono i poteri dello Stato, attesa la 
loro azione nella storia e nel presente, noi 
chiediamo: si potrà affermare che coloro, i 
quali si trovano in una, più o meno incolpe 
vole, impotenza, ricevendo assistensa, soccorso, 
abilitazione da parte del comune, della provincia 
dello Stato: si potrà affermare, dico, che vera· 
mente e assolutamente ricevano assistenza soc 
corso, abilitazione gratuiti? lla, pressochè tutti 
costoro non sono stati, prima di cadere nell'im 
potenza, anche contribuenti? 
Non sono tutta via contribuenti anche nel mo· 

mento dell'assistenza, non lo saranno più tardi, 
non lo sono stati i loro padri, non lo saranno i 
loro figli 1 • 

Se tutto questo è vero, il secondo carattere 
della beneficenza, il carattere propriamente 
passivo, la gratuità in ciò che si vorrebbe chia 
mare benoflceuza pubblica, manca completa 
mento. Le imposto personali, sotto forma di 
servizi, qualche volta anche di sangue, oltrechè 
di sacrificio di libertà; lo imposte reali nello 
consumazioni, se non altro anche per parte 
degl' impotenti stessi: sono, in più o meno ri 
stretta misura, delle equivalenze di quei sus 
sidi che, a parte ogni concetto di solidarietà 
sociale, si dànno appunto por correggere lo ine 
guaglianze, non necessarie ed inevitabili, ma 
dovute a fallaci istituti, ad errori che in tutti 
i tempi variamente dovettero compiersi, e non 
cessano mai interamente di durare. 

Ai mali sociali occorrono indubbiamente dei 
rimedi; la acienza consigliò sovratutto la sa 
gace e continua azione contro le cause che quelli 
producono, la progressiva, possibilmente totale, 
eliminazione di esse. Ma questo è un · deside 
rato, il quale non si può attuare che entro al 
cuni limiti. A parte i danni dovuti. a Ccnomcui 
od eventi non riferibili alla umana volontà, non 
previdi bili, affatto straordinari, nelle umane isti 

. tuzioni o nel loro governo riesce impossil.iile 
l'eliminazione assoluta dell'errore e perfìno della 
colpa i rimane pertanto pur sempre qualche cosa 
a cui bisogna doverosamente provvedere. 

Ma, nella scelta del modo, s'inciampa in nuova 
causo perturbatrici : si fa ricorso a quella che 
dicesi politica economica, per attenuare le ine 
guaglianze, e princlpalmente per accrescere la 
produzione. 
Ma cotesto rimedio io reputo ancora peggiore 

del male. 
Yo n'ha uno affatto moderno, il socialismo di 

Stato; e anch'esso vuolsi rimedio per qualche 
riguardo doverosissimo; dappoichè ò sviluppo 
e complemento necessario della. politica econo 
mica delle ingerenze. Ma gli errori nuovi ai 
quali, come a fatale espediente, deve ricorrersi, 
per riparare a errori passati, per assai maggiori 
riguardi si chiariscono supremamente perigliosi 
e fattori di nuove miserie; e tale è infatti, e 
sempre più si chiarisce, il socialismo di Stato. 

D'altra parte, riuscendo le istituzioni sociali, 
cho pur dovrebbero favorire la creazione delle 
forzo ùclla nazione e garantirÙe il libero svol 
gimento, a perturbazioni; le stesse istituzioni, 
e ancor di più il loro erroneo o vizioso Iunzio 
mento, sou causa di ineguaglianze e di povertà, 
e rendono più o meno necessario l'intervento 
dcl comune, della provincia, dello Stato, a che · 
in qualche modo si provvegga, almeno a cu 
raro quella parte d'incolpevole impotenza creata 
dalle coudizioui di fatto sociali. 
Ma questo facendosi, lo ripeto, non si eser 

cita la beneficenza; sibbene la tutela. sussìdìante 
od abilitante. 
Quindi, cotesta parlo di servizio pubblico non 
entra noi sistema della legge presente. 

Su questo io ho voluto insistere per vedere 
che fondamento possano avere le distinzioni fatte 
in questa discussione intorno ali' indole ed alla 
misura dcli' intervento dello Stato nelle cose 
della. beneficenza. Si è detto, infatti, che si 
possa aggravare la mano in regolamenti di be· 
netìcenza pubblica, volta a pubblica assistenza 
per debito di tutela e sostenuta a cura e spese 
dello Stato, della provincia e del comune; ma, 
si è soggiunto, che il legislatore deve tenersi 
indietro, cioè deve lasciare la maggioro libertà 
in quella beneficenza la cui fondazione è d' ini 
ziativa privata. . . 
· No, o signori senatori, non vi è altra bene 
ficenza nel vero significato della parola che 
quella che si svolge per sua origine a seguito 

··~ 
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di libera iniziativa di privati cittadini. Non vi 
è beneficenza all'infuori di quella che si cser 
cita dal proprietario sugl i averi propri; non vi 
è beneficenza clic nel servizio o nella donasìone 
gratuiti. E so una legge, tutti lo riconosciamo, 
deve presiedere al governo della pubblica be 
neficenza, essa non riguarderà che fa benefi 
cenza, a pubblico giovamento bensì, ma fondata 
dalla liberalità dci privati cittadini. 
Carità legalo, tassa pei poveri, non sono be· 

nefirenza; sono soccorsi, abilitazioni, più o meno 
apertamente prescritti per legge a spese dei 
contribuenti; e, per ciò stesso, sottoposti alle 
leggi che regolano i pubblici servigi. 

. - 

Sono pertanto d'accordo in questa parte col se 
natore Lampertico, che, cioè, la beneficenza sia 
esseuzialmente privata: ma badiamo, è tale sol 
tanto per sua origine; fatta la istituzione, sparisce 
il cittadino proprietario, e, come tale, subentra il 
il pubblico, e, con questo solo, sorgo l'azione 
ordinatrice, inv igilatrice, rassicurante dei pub 
blici poteri ed uffici. 
· Io accetterei volentieri, sol' Ufficio centralo e 
il signor ministro consentissero, di modificare 
il titolo della legge, il quale non mi piace. Cho 
cosa sono le istituzioni pubbliche di beneficenza, 
se non è vero che tali esso siano nella loro ori 
gine 1 È ben vero che l'obbietto degli istituti 
di bouetlceuza è pubblico, ma il soggetto, lo 
istitutore cioè, è privato. Una istituzione pri 
vata fonda un gratuito servizio pubblico. Dun 
que perchè qualificare di 1ml.iblica la istituzione, 
mentre nella sua origine, e per doverosa me 
moria di questa, dovrebbe denominarsi privata~ 
La qualifica di pubblica nella beneficenza ci 

ha· da entrare, per evitare che la legge si possa 
riferire alla beneficenza obbiettivamente pri vnta; 
ma la. qualifica dev'essere applicata alla benefì 
ceuza: onde dovreste <lire: « Istituzioni <li pub· 
blica beneficenza», non già «Istituzioni pubbliche 
di beneflcenza a, la quale denominazione fa sup 
porre che la beneficenza sorga quale Istituto di 
Stato, si eserciti a cura o. spese sue, e possa 
aver di mira non sempre la generalità. di al· 
cune classi, ma singoli e determinati cìltadìuì, 
tutto al più e gli uni e le altre: il che non è. 
Quando un. ramo qualsiasi di forze, di atti 

vità della convivenza, di alcune classi, 'di al 
cuui individui indeterminati,, nella società sono 
oggetto di sollecitudine dcl benefattore, sono 

oggetto di assistenza, di soccorso, di abilita 
zione,. in ciò abbiamo la beneficenza., privata 
nell'origine, pubblica nella sua essenza e nel 
funzionamento. 
E per non entrare nell'esame particolare della 

leggo, chiudo la mia osservazione facendo no 
tare all'Ufficio centrale e al signor ministro che 
è così malamente indovinato il titolo di Istitu 
zioni pubblicùe di beneficenza, che nella legge 
stessa si è obbligali a contraddirsi. 
Vediamo infatti, che agli articoli I e 2 sono 

detto Istituzioni di bcuettcenea, e nello stesso 
art. 2 si parla di beneficenza piiMlica; nell'ar 
ticolo 21 si parla addirittura di istituzioni di 
pubblica benencensa ; nell'art. 60 si parla cu 
mulativamente di istituzioni pubbliche di bene 
ficenza, di pubblica bcnettcen:a; e anche di isti - 
tuzioni di beneficenza. 
Una distinzione tra beneficenza privata e pub 

blica vi ha da essere; e questa distinzione è 
bella e fatta nei primi due articoli, nei quali 
è dotto quali sieno le istituzioni di beneficenza. 
di cni questa legge si occupa. • 
No~ vedo pertanto alcun blsoguo di ripetere 

nei vari articoli questa qualifica di puùblicùe, 
applicata alle istituzioni di privata origine che 
riguardano liberalità, mentre il carattere di pub· 
blico non si ha che iu senso esclusivamente 
ogget'.ivo. Tuttavia non fo alcuna proposta. 

Devo peraltro, a corollario di quanto ho 
esposto, affrettarmi a rilevare che !lOll trovo 
applicabile il pensiero dell'onor. senatore Zini, 
caldeggiato dal senatore Massarani, cioè che 
si ùovcsse tenere una misura nei vincoli rìre 
ribili a una data maniera di beneficenza, e 
un'altra nei vincoli riferibili ad un'altra data 
maniera. 
No, o signori, credo di averlo dimostrato, 

non vi ha che una sola maniera <li beneficenza, 
ed è quella, ripeto, che ha origine dalla libera 
iniziativa, dalla Iiberalità privata; diventa, pel 
suo oggetto, istituto pubblico, e, divenendo isti 
tuto. pubblico, si può benissimo discutere, avuto 
riguardo ai diversi obbietti di questa benefl 
ccnaa, la diversa indole cd intensità della vi 
gilanza e della tutela; si pnò discutere, come 
benissimo ha discusso e meglio applicato e . I 
glie ne faccio le mie lodi, J'Uftlcio. centrale- 
quali istituti abbiano da togliersi· al concentra:- 

. - • ·••I 

' . .. . 
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mento, a quali dare o lasciare l'autonomia del 
governo particolare e proprio. 

Si può ammettere, come benissimo fa il pro 
getto, che cioè intervengano nelle congrega 
zioni di carità i singoli fondatori, o i racco· 
mandati dai fondatori, o quelli determinati dagli 
istituti: questo ed altre cose ancora si possono 
fare, avuto riguardo ai diversi istituti, ai vari 
loro obbietti, o alle peculiarità e condizioni di 
fondazione. Di certo la libertà, dovunque sia 
condizione di diritto e garantia di sagace inizia· 
tiva e governo, si deve rispettare: ma non si 
può a priori dire che ci abbia ad essere una 
misura prestabilita di condizioni, di organismo, 
di funzionamento nei diversi istituti, non già in 
ragione dci loro obbietti, ma in ragione delle 
persone elle li abbiano dotati. • 

'\ 

Quanto ho posto in rilievo, prova, secondo 
me, nonchè l'opportunità, l'Indole della legge 
stessa, la quale è essenzialmente sociale: dap 
poichè, essendo discutibile la possibilità del ri 
paro ai gravi mali che travagliano parte non 
indifferente ti.ella convivenza, dcl riparo, dico, 
consistente nella cessazione delle cause che 
i mali producono (perchè non è in potere umano 
di far cessare interamente le cause perturba 
trici); essendo indiscutibile la difficoltà, nuche 
economica, che lo Stato provvegga con qualche 
efficacia ; una volta che esiste un patrimonio 
imponente, creato dalla privata pietà: è bene 
che questo, e di urgenza, venga investito al 
migliore,' al maggior sollievo delle classi bi 
sognose, e, per quanto riesca possibile, senza 
mancare all'ufficio d'assistenza e di soccorso, 
per esso si provveda sopratutto ali' abilitazione 
dei necessitasi. 
D'altra parte, voglio e devo tenermi lontano 

da qualsiasi esagerazione circa alla portata be 
nefica di questa legge. 
Io la chiamo leggo sociale; ma la sua efll 

cacia è pur molto circoscritta; però, per quanto 
circoscritta essa sia, è bene che non si ritardi 
il provvedimento. 

I contradiliLtori aggiungono che i principi cui 
è informata la legge, alterino il concetto mo 
rale degli istituti di beneficenza, offendano · la 
fede riposta dai testatori nella legge, di avere, 
cìoè, sempre mai, rispettata la propria volontà. 
. . È presto detto codesto ; m_a . si precìsi in .che 
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propriamente verrà otresa dalla legge che di- 
scutiamo la volontà dci testatori 1 · 

O forse noi viviamo sotto un regime in 
cui sia interdetto, date e adempiuto certe 
condizioni, qualsiasi azione allo Stato sulle 
ape.re pie l · 
Sarebbe mai scientificamente e praticamente 

ammissibile, sopra materie di diritto pubblico, 
sistema somigliante l 
Si crea forse con la nuova legge la potestà, 

seguito alcune condizioni, altre adempiute, di 
decretare la trasformazione? 

V cruna. discordia sulle risposto a codesti 
quesiti. Si è d'accordo che lo Stato deve eser 
citare la· sua azione; che la beneficenza nel 
suo obbietto è di diritto pubblico; che la legge 
vigente dà potestà di trasformare le opere pie. 

Senouchè si aggiunge sull'ultima obbiezione, 
che con la legge nuova, togliendosi la condi 
ziono del voto uniforme dcl Consiglio di Stato 
di presente richiesto perchè sia trasformato un 
istituto di beneficenza, si altera e peggiora 
l' islituto della trasformazione. 

Di certo è una garanzia il voto uniforme del 
Consiglio di Stato: ma non è garanzia giuri 
dica, nè efficace. 
Non è giuridica, perchè un corpo di sua na 

tura consultivo, il quale procede nel suo giu 
dizio senza l'intervento degli ìntercssati, senza 
la salvaguardia di una procedura e di una di 
scussione, non affida, per quanto eminente esso 
sia e capace e moralissimo, non aillda della 
retta, rigida ed uniforme applicazione della 
legge. 
Non è efficace, perchè appunto per trattarsi 

di deliberati di corpo consultivo, non sarà fa 
cile, e molto meno durevole in esso qualsiasi 
sistema, comunque richiesto dalla più urgente 
giustizia, di perseverante opposizione ad un di 
scutibile regime che possa, secondo l'indirizzo 
diverso dello Stato in materia di pubblica bene 
ficenza, volersi far prevalere. l\Ia, ammettendo 
che il voto uniforme sia pur sempre una ga 
ranzia ed io nol contesto, mi affretto a soggiun 
gere che ove verun'altra se ne surrogasse, sa 
rebbe male il disfarsene. Però, eliminata cotesta. 
garanzia di molto limitata efficacia, la nuova 
legge ne surroga altra di indiscutibile valore, 
vale a dire, lo Stato accetta di .figurare quasi 
come un semplice contendente a fronte di tutti 
glì altri ìnteressatl ; _si soucpoae p~r legge alla 
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applicazione di altra legge anch' essa di sua 
iniziativa e di già in funzione, si sottopone cioè 
per leggo al giudizio di un corpo indipendente, 
del Consiglio di Stato, o meglio della quarta 
sezione di esso, la quale non emette una mera 
consultazione fosse pure necessariamente con 
forme, ma una vera e propria sentenza. Il voto 
uniforme del Consiglio di Stato, secondo la legge 
in vizore, ha mera virtù di veto, ove il G?· 
verno non vi si uniforma; se piace al Govcrn o 
gli varrà sempre di consultazione, perchè esso 
possa darvi esecuzione. Il deliberato in via con 
tenziosa della quarta seziono dcl Consiglio di 
Stato, in vece, è statuizione che vincola recla 
manti e resistenti a contormarvlsi, lasciando 
le coso corno stanno, ovvero modificandole in 
parte, o anche in tutto. 

A me questa parto di censura dcl progetto, 
pare possa e debba abbandonarsi. Ma dirò di più, 
non soltanto la fiducia dei testatori per effetto 
della nuova legge non dovrà venire scossa, ma 
ne sarà meglio raffermata. Imperocchò una delle 
ragioni che rende gl' italiani meno inchinevoli 
alla bcnefkcnza, di quanto per naturale pendio 
sarebbero, è appunto la prescienza in essi delle 
scarse guarentigie di buon governo nel sistema 
odierno delle opere pie. 
In ogni caso però, una legge la quale mira 

appunto a creare nuove ed efficaci guarentigie, 
ove anche non producesse un grande effetto 
nel senso di far sorgere e sviluppare la volontà 
benefica, certo non può essere accusata di pro 
durre l'effetto contrario, deprimere cioè quella 
volontà. 

Ma, spiegando l'accusa di perturbatrice che 
si fa alla legge, si aggiunge: vedete che l'of 
fesa non sta solamente rispetto al passato, per 
l'abuso che si può fare interpretando più o 
meno a capriccio la volontà dci testatori, ed 
operando trasformazioni poco ragionevoli ; la 
beneficenza viene offesa notevolmente, e per co 
desta causa, e per l'insieme della legge, rispetto 
al suo avvenire, viene offesa cìoè nella sua sor 
gente; questa s' isterilirà. La sorgente della be 
neficenza, dicesi, è essenzialmente religiosa, 
cristiana quasi esclusivamente. Prima di mani 
festare il mio divisamento su tutto ciò, io pregò 
il Senato, affinchè le mie parole non siano frain 
tese, di permettere che mi richiami ad una 
scrittura di persona, il cui nome non ùeve pro- 
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nunciarsì, da poi che non aggiungerebbe nes 
suna autorità, sì perchè la scrittura rimonta alla 
bagattella di 44 anni fa, sì perchò fu opera di 
chi non aveva tutta quanta la responsabilità ci 
vile, valo a dire fu l'opera 'dì un minorenne. 
Ebbene in quella scrittura, che è nientedi 

meno riferibile ad una scienza dal volgo accu 
sata di egoismo, in quel trattato, cioè, di eco 
•iomia politica, è rilevato che tra le [orze 
indirette di produzione della ricchezza, oltre 

. di quelle materiali, 'Vi hanno gli abilit~nti e 
sussidianti, l'istruzione e l'educazione, vi ha la 
religione, vi ha il credito in generale. 
In q nella scrittura, parlando del ministero 

reliçioso è detto : 
e Il ministero religioso è sacro e importante. 

La voce del sacerdote risuona quale eco della 
Provvidenza nelle orecchie ùel popolo. I sÙoi 
consigli, i precetti si accolgono di buon cuore; 
il clero spesso è chiamato alla pubblica istru 
zione. Interessa quindi che sia addestrato nelle 
leggi direttrici della vita sociale ; che per suo 
mezzo sappia il popolo di andare primamcnte ' 
punito quaggiù se viola le rette norme di vita 
insegnategli. Imporla che il clero ispiri senti 
menti regolari, sobri, morali e non isproni con 
mezzi indirett.i, sovente inavvertiti, all'oziosa 
gine, al vagabondaggio, alla miseria>. 
Si soggiungeva: e Un cangiamento profondo 

nella società seguirebbe qualora il sacerdote, 
coi lumi delle scienze sociali, contribuisse alla 
soluzione delle più importan li questioni del 
giorno. 
e Allora il clero cristiano sarebbe veramente 

degno ministro del profondo suo fondatore; 
allora il cristianesimo eserciterebbe nuova in 
fluenza e apporterebbe nuovo progresso nella 
vita delle nazioni o degli individui>. 
Ma anche allora si dubitava di cotesta effi 

cacia; perchè si era alla vigilia del 18!8; e 
non più lo scrittore di suo pensamento, ma 
riportando un brano del Guizot, pubblicato 
nella Iieeue française, usciva in queste parole : 

e Si è detto che pel corso degli avvenimenti 
e pei fatti reciproci la religione e la società 
hanno cessato d'intendersi e di camminare 
d'accordo; che le idee, i sentimenti, gli inte 
ressi prevalenti oggi nella vita temporale, siano 
condannati a nome delle idee, dei sentimenti 
degli interessi della vita eterna; che la società 

... ~·,, • .• r 
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sta per accettare l'anatema e la separazione . al sentimento affatto religioso, quanta al sen 
voluta dalla religione>. ' timento umano interiore, solamente· umano o 

Lo scrittore partecipava a quel concetto e • anche sociale, filantropico o politico 1 Sarà, più 
affretta vasi a soggiungere: . o meno, comune a tutti i fattori di beneficenza 
e Di buona fede: temcrcbbesi e lauto direb- l'amore dcl prossimo, il proposito di far cessare 

besi, qualora le viste dcl Creatore fossero pie- certi dolori stridenti, e di procurarci tranqìllità 
namonte comprese e attuate, e, giusta lo spi- di. coscienza, sicurezza talvolta, più spesso 
rito della stessa legge dcl Vangelo, si adope- stima e considerazione in vita, benedizioni, 
rasse il clero ad ottenere il regno di Dio in gloria in morte; ma si esagera, circoscrivendo 
terra, ponendo in armonia le leggi della vita aù uu solo il motore della pietà. 
sociale con quelle della vita eternar» 

Io fui e sono in quell'ordine d' idee e senti· 
menti. Veruna legge dev'essere ispirata a scal 
zare il sentimento religioso; il concorso di 
questo, nelle opere di bene e di civiltà, di giu 
stizia. sopratutto, sarà sempre prezioso. Ma detto 
ciò, tornando al nostro tema, mi sarà lecito di 
aggiungere, che, pur riconoscendo o apprez 
zando l'azione del principio religioso ed i ispecie 
dcl cristianesimo, si errerebbe grandemente 
supponendo che fra noi .la beneficenza sia do 
vuta a quel solo principio. 
Lo rilevò l'altro giorno l'onor. senatore Mas 

sarani. AILri ben pure. 

Furono, sono e saranno, innanzi al cristiane 
simo, in concorso di esso, e indipendentemente 
da esso altri fattori di carità o di beneficenza. 
Fattore di beneficenza è il principio etico, sia 
interiore, sia esteriore; se nel primo aspetto è 
prevalente la religione, non perciò questa è in 
disaccordo con la ragione o col sentimento 
umano. Fattore di beneùcenza è il principio 
politico, inteso a combattere lo eccessive ine 
guaglianze sociali, ad attutire le contestazioni, 
le lotte fra lavoro e capitale, le rivendicazioni, 
lo oflcse, le violenze. Prevalente peraltro è il 
principio sociale, derivante dalla solidarietà della 
convivenza. 
Non è vero che vi sia peraltro scissura tra 

l'elemento etico .morale interiore e l'elemento 
sociale; non è vero che vi sia scissura tra l'e 
lamento religioso e l'elemento politico, tra que 
sto e l'elemento sociale. Pur prevalendo una 
causa sopra un'altra, nello spingere alla bene 
ficenza, non possiamo nemmeno approssimati 
vamente rilevare quanta parte della benefi 
cenza sia dovuta a ciascuna causa. 
Abbiamo forse dello etaListiche, potremmo 

averle 'con qualche esattezza, perché ci appren 
dano quanta parte d' istituzioni pie sia dovuta 

L'elemento religioso ha di certo avuto note 
vole parla nella benefìccnza tra noi; ma ba 
diamo: per più secoli e sino alla ricostituzione 
dell'Italia, esso influiva meno in prò della be· 
nefìcenza, che in prò dcl culto. 
Erano le fraterie, i canonicati, i benefici, i 

suffragi per l'anima, gli obbietti che assorbi vano 
la massima parte delle largizion! dci credenti; 
il .sentimento cristiano e umano di carità pel 
prossimo, veniva in second'ordine. 
Eppure il vero sentimento religioso sarebbe 

stato quello della carità; dappoichè, tra la ma 
niera di liberalità in favore di chi, senz'essere 
condizione d'incolpevole inabilità, destini i 
beni, anche in concorso al lusso della Chiesa, 
ai personali godimenti, e la liberalità che i beni 
destina a sollievo degli incolpevoli impotenti, 
naturalmente, stando al Vangelo, si sarebbe 
dovuta preferire la seconda maniera; ma si pre 
ferì, invece, prevalentemente, costantemente, la 
prima. E cho sia stato ciò vero, noi lo vediamo 
dall'incremento della boncflccnza da che ru. 
ricostituita l'Italia. Dal solo 18(31 al 1880 si 
è verificato in Italia un aumento percentuale nel 
patrimonio della beneficenza dcl 46 per cento 
(escluso il Lazio), le entrate complessive sono 
cresciute del GO per cento. Mirabili cd eloquenti 
cifre. 
· L'Italia laica pertanto ha dato svolgimento 
al beninteso sentimento religioso che ha con 
centrato 111. sua attività benefica nella vera e 
sola maniera cristiana, l'amore dcl prossimo. 
La Chiesa non è, non può essere oggetto o 
scopo di beneficenza; essa è strumento per in 
dirizzare e favorire i sentimenti di pietà e di 
amore; devo svolgere la carità, non assorbirla; 
e questo fìuchè potè fece, e, se .non fu essa a 
farlo, di certo avvenne, il contrario. Però, dac 
chè è stato interdetto di destinare le liberalità in 
pro d'istituti che fecero il loro tempo, o piuttosto 
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dacchè è stato meglio guarentìta fa libertà. nella. 
destinazione delle liberalità, quello che più se 
ne sono avvanta,.,,.,iata sono stato le vere isti- 

"'" tuzioni di carità, il che depone pel progresso 
dcl vero sentimento religioso. 

Peraltro non mancherebbe, forse, il rimpro 
vero contro il sistema ùi avere di molto ristretto 
gl'istituU ecclesiastici, di averne scialli moltis 
slml, d'ingerirsi lo Stato con divieti o limita· 
zlonì nelle fondazioni in suffragio dell'anima. 
Il diritto di spendere, nuche per quegli obbietti, 
nessuno certamente può interdirlo, e nou ci ha 
Iozee che lo interdica; è una maniera <li usare 
o 'di disporre della proprietà. 1fa il diritt~ ~·in· 
catenare la proprietà immobiliare, o mobiliare, 
il reddito perpetuo, sottraendolo alla convivenza 
e ai futuri, non può essere pienamente lasciato 
dcl tutto libero, salvo poi tempi nei quali, più 
che la fede, il pregi udizio si sfo. imposto ai po 
teri pubblici. 

l\Ia, appena la fede si compone a fautrice di 
ben intesa civiltà, appena il pregiudizio s' in 
dcbolisce, le applicazioni ùi quella libertà si re 
stringono ben voleutieri ; tuttavolta, iu quanto 
perseveri l'abuso, i poteri pubblici sono, non 
soltanto in diritto, ma in pieno dovere, d' iuter 
venire per circoscrivere la potestà, o per alcune 
mauiore di essa, interdirla del tutto. Ciò è av 
venuto in Italia; o con ciò nè leggo ùi natura 
si è violata, nè in abusi son caduti i poteri le 
gittimi. 
In cotesti casi, trasformando gl' istituti, non 

si tratta ùi contravvenire alla volontà dci fon 
datori· vincolando quelli che vogliono eserci 
tare l; loro liberalità, non si fratta d'interdire 
ad essi alcuna dello funzioni della proprietà; 
da poi che nessuno può avere illimitato potere 
d' ìncatenare in eterno gli averi elio non può 
portare con sè nella tomba. Si tratta ll' inter 
dire prestabiliti modi di uso perpetuo della pro· 
prietà ; intorno ai quali, non già il lt!gi:;latoro 
in modo arbitrario, ma la legge eterna di na- 

' tura impone provvedimenti che corrispondano 
·. alle 'esigenza della .conservazione e del miglio- 
ramento della connvem:a. . . . . 
Ripeto pertanto ~he,, secondo. me, la cantà 

religiosa che non 81 puo ~oufondere. c~u lo l~r 
gizioni a fine di culto, est~te tuttavia m Ital!a~ 
non ha cessato mai di esistere; ha avuto ausi 
da 30 anni in qua, uuo sviluppo molto maggiore 
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di quello che a vesso avuto mai uoì tempi in cui 
si esercitava e le Iiberalìtà destinava usi al culto. 
L'accennata maniera di benctlccnza la chiamo 

religiosa, perchè attua. la carità e seguo i prl) 
cetti del Vangelo. Essa non ricevo offoaa dalla 
legge presento, ma incoraggiamento ; poichè 
crescono ora lo garanzie per la destitJaziona e 
l'utilizzazione degli a•cri dei poveri, 
Essa sarà esercitata sopr:ittutto dai veri c:-e 

denti, i quali, per ciò stllsso, siano ad un tempo, 
e<l ò bene che siano, buoni cittadini. Ma, ;an 
corchè potesse avvenire, per causa dello sini 
stre '\'Oci intorno alla portala della legge che 
discutiamo, una qualche temporanea diminu 
zione nel consueto incremento della parlo di 
beneficenza determinata d:i.l fattore folle; io 
non potrò mettere, per ciò solo, in contestazione 
il mio voto farnrevolo alla legge. E con me 
tutti quelli che della benctlce1fza si preoccu 
pano, e non di tutt'altro cho la contraria. 
E divoro, a p:irte dcl fattore fodc, non riman 

gono intatti tutti gli allri fattori di beneficenza 1 
Qncst:i non c')utinncr.i nel es3·~re fomeuk1ta, in 
coraggiata, ùovuta al naturale sonlimeuto di 
umanità., alla fllantropb, alla morale sociale, 
alla politica, coso tutto che hanno avuto tanta 
part.:i nei progressi, nelle istituzioni di benefl· 
cenza registrate dal 1800 al lSSD; coso tutte 
che,· anche a .testimonianza degli oppugnatori, 
in questa leggo tro;-aao incornggiamcnti e ga- 
rantie:? · 

Ma, orn nucho la ragiona cconomirn, oltro 
che la giul'idica, <li cui altri parlò, assistesse 
la ll'ggo prcRente, O\'O anche la. ragiono morale 
non facc3se naufragio, di corto, o!Jbietlasi, la 
kggc è solennemente contraddetta dalla ragiono 
politica. 
Non si cs.lgcri, per lo meno, questo concetto 

:wcho ùa coloro che, come sempre, possono 
avvisarsi che sia in questa leggo u11 principio 
qualuur1ue di danno, di inopportunità politica. 
Le turbe delle congrcg.l1ioui di carità, si è 
detto, saranno a servizio ùcl Governo. 
_ Se fosso possibile, io vorrai, sotto alcuni ri-. 
guardi, augurarlo; perchè,· alla fine, il Governo 
ò quello cho vuole il p1ese. E se il Governo è. 
quèllo. che Yuole il paese, ove un . fattor~ cli. 
tanta importanza, cioè la congregazioue, in•lo· 
vinasse i seuliwenti, i bisogni ùcl Governo, non.' 

'. 
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' l\Ia. una buona politica ecclesiastica, esser 
vasi, deve interdirsi perfino le parvenze di per 
secuzione dell'elemento religioso. E son di ac 
cordo su ciò. Però, dove mai nel campo dello 
opere pie, e secondo la legge che discutiamo, 
ei ritroverà il concetto della persecuzione l Io 
non vedo in alcuna delle disposizioni_ di questa 
legge preso di mira il sacerdote ; salvo in una 

esclusione che non riguarda il sacerdote parche 
tale, bensì sia qualcuno della gerarchia eccle 
siastica provveduto di ufficio che giudicasi in 
compatibile, di cho brevemente discorrerò. 
Intanto io chiedo: quale altra politica si 

deve adoperare l Quella, forse, di andare a 
ritroso, vale a dire: tramutare la beneficenza, 
da istituto meramente civile quale è, in istituto 
ecclesiastico, o per lo meno misto 1 

. Ma quello che non si è osato in tempi molto 
più benigni di adesso, si oserebbe farlo orat E 
con qual pro l Basta porre quistioni somiglianti 
perchè, senz'altro, sieno risoluto negativamente 
dalla coscienza dei medesimi oppugnatori della 
leggo. 

farebbe nitro che meglio soddisfare i bisogni 
del paese. 
Ma nel paese vi sono i Consigli comunali, e 

di questi, lo disse l'onor. senatore Castagnola, 
ve ne saranno sempre o con prevalenza clericale, 
o con prevalenza conservatrice, o con prevalenza 
liberale, e qualche volta con prevalenza radi 
cale. Onde, ove avesse alcun fondamento di ra 
giono la designazione del Governo alla comune 
suspicione, di certo non potrà entrare nel senti 
mento di lui il creare un istituto nel fino di av 
vantaggiarsene quasi egoisticamente; sarebbe 
uno sciocco egoismo il suo; ciò non può essere 
mai concepibile in alcuna ipotesi, appunto 
percbè la botte, fil detlo, dà quel vino che vi 
si trova. Un Governo che s'ispirasse a sen 
timenti di cupidigia, farebbe meglio a chiedere 
il potere di maggicre sua ingerenza nella com 
posizione delle congregazioni; al che fare per 
altro, benchè incitato, esso, fin qui, ha voluto 
negarsi. 
Però, la logica delle critiche dovrebbe me 

nare ali' impugnazione dcli' Istituto dello con 
gregregazioni di carità nella loro base elettorale. 
Invece io ho visto che si è combattuta la limi 
tazione della potestà di eliggere, volendo eli 
minate delle esclusioni; ma nessuno ha preteso 
di togliere ai Consigli comunali la nomina. 
Il senatore Vitelleschi anzi, ribadendo il con 

cetto dell'opportunità. di lasciare ai Consigli co 
munali, la elezione dei membri della congrega 
zione, ha manifestato, in più, il desiderio che 
alla Giunta comunale si dèsso facoltà di rac 
cordare e di meglio invigilare i servizi di bene 
ficenza; vale a dire di accrescere lo mansioni 
ai rappresentanti comunali nell'ordine della be- 

. neficenza. Io desidererei che i senatori Zini e 
Yitcllesr.hi si concordassero su questo campo. 
Lo stesso senatore Lampertico mi è parso 

che anche egli ieri accennasse alla bontà del 
l'elemento della rappresentanza comunale nel 
l'azione della beneficenza. 

Ma, si dice, vi è la esclusione dei parroci. 
Io non sono difensore di cotesta esclusione; ma 
non è bene se no gonfi i l'importanza. Vi di 
chiaro peraltro che con due mani io voterei, so 
piacesse all' Utllcio centrale ed al Governo, la 
eliminazione dell'esclusione; e vi dico il perchè, 
anche in nome dei miei principi che furono e 
saranno sempre, per quanto è possibile, per la 
libertà. O supponete che il parroco abbia in-. 
ftuenza nel senso veramente clericale, nel senso 
cioè di prevalenza del clericato sul patriottismo, 
presso una data rappresentanza comunale; o no. 
So influenza ha, egli sarà se lo vuole, entro la 
congregazione di carità, ne sarà sostanzialmente 
il gestore a mezzo di un qualunque presta nome, 
che pur potrebbe essere sacerdote. Se quell' in· 
fluenza non ha, o non vuole esercitare, in tal 
caso si tratterà di concedergli una cligibililà · 
assolutamente inutile, perchè egli non si po 
trebbe mai attendere di venir nominato, o, non 
volendosene occupare, non accetterebbe. 
D'altro canto, corno rilevò l'onor. senatore 

Pierantoni, lasciandoli eligibili, si fa un pes' 
simo servizio a coloro i quali non hanno vo 
lontà libera, e che pure si devono sobbarcare 
ad un ufficio essenzialmente pubblico e civile. 
Io ho visto cho con molto zelo l'Ufficio centralo 

. vuole prescrivere, a me pare completamente .. 
inutile, che non abbiano ad essere minorenni i 
membri della congregazione di carità: ma per 
chè si vuole, e non· può non volersi, la mag 
giore età1 Perchè hanno da avere, tntti i membri 
della congregazione di carità, · quello sviluppo 
di facoltà fisiche, occorrente per far presumere 
in essi la capacità di volere e di agire, lo statd 

~- . ..: 
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di libertà nel senso di assumere e subire tutta 
la responsabilità. 

· Ora, se sappiamo noi che, a. causa del prin 
cipio gerarchico, la volontà dcl parroco non è 
nelle sue mani, se l'istituto delle congregazioni 
è essenzialmente civile, perchè, per quanto si 
dica di carità, si trntti di lenire delle malattie 
sociali, di prevenire dei delitti, di dare delle 
abilitazioni, perchè si vuole insistere nell'at 
trarre, entro le congregazioni di carità, persone 
le quali, per proprio ministero, per dovere, non 
hanno, non possono avere, piena liberl.à di vo- 
lere e di agire 1 · 
In qualunque privata o pubblica mansione 

od azienda; si devono applicare i principi, i 
sentimenti che meglio la possano mantenere 
e svolgere nei rapporti ai suoi fini. Ora, fra le 
diverse maniere di beneficenza, ve ne hanno 
alcune, ed in tutte si manifestano delle contin 
genze, per le quali il carattere di civile egua 
glianza, indipendentemente dalla fede religiosa, 
dev'essere titolo determinante l'azione dello 
amministratore o dcl moderatore. 
Se al parroco viene l'ordine, o se interpetra 

la sua missione nel senso, non dirò di esclu 
dere, di combattere gli acattolici, di non com 
prouderli nell'esercizio di beneficenza, soltanto, 
in parità. di condizioni, di posporli ai cattolici, 
come risponderebbe egli al doppio dovere ec 
clesiastico e civile 1 
So manca all'ordine, o alla sua ·coscienza, 

guasta le cose di questo e doll'altro mondo; 
se adempie all'ordine, o alla sua ispirazione, 
contravviene al suo dovere sociale impostogli 
dal fatto d'avere accettato l'ufficio. 

Si vuole buona politica ecclesiastica, ma non 
si tratta di una polilica esclusivamente sub 
biettiva; è una politica obbietti va; e l'obbietto 
implica nel caso pratico, e per lItalia, l'esi 
stenza di un altro soggetto. 
Io la capirei questa cosi detta buona politica 

ecclesiastica; e l'accommoderci alquanto nel 
senso da altri divisato, in tutto che non offen 
desse i massimi interessi economici, morali, 
politici. Ma ciò non basterebbe; si vorrebbe si 
facessero dei gravi sacrifizi: ma ove anche si 
andasse innanzi nell'ordine dello concessioni, 
anche questo intenderei; a patto almeno che co 
loro che politica siffatta raccomandano, a parte 
~~giustificarla in sè stessa, il che finora non m'è 
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parso che avessero fatto, si ripromettessero 
della buona politica dcl soggetto verso di cui 
la politica consigliata allo Stato, dcv' essere 
adottata. 

. Ma quando si tratta soltanto di quell'uno degli 
onorevoli contraddittori, il quale dice: non sco 
prite il fianco, non manifestate intenzioni che 
possano falsamente essere interpretate; quando 
di quell'altro, il quale in sostanza dice: ma noi 
siamo potentissimi, ma noi non abbiamo niente 
da temere, da preoccuparci, quasi che fosse un 
problema l'imbarazzo in cui si vive per potere 
attutire gli ostacoli incessanti, non soltanto in 
terni, ma anche internazionali, cho sì creano da 
fattori tutt'altro che morti, o minimamente di 
sposti a rassegnarsi; quando si tratta di consigli 
cosiffatti, mi duole il dirlo, si fanno appunti 
senza dimostrarne le prove, oltrechè si censura 
ciò che è, senza nemmeno accennare a ciò che, 
credesi, dovrebbe essere. 

Io penso a proposito di religione in Italia, 
di doversi distinguere la gerarchia dalla fode. 
Io sollecito la diffusione della Cede, ma se, 

cd in quanto, essa sia veramente nazionale; la 
nazione non devo servire di strumento della 
fede; so questa non sempre vuol giovare alla 
nazione, deve onniuamente evitare, di danneg, 
giarla, sia direttamente, sia indirettamente, di 
crearle ostacoli e pericoli. E ciò può fare; e 
ciò in genere essa fa. 
Ma, quanto alla gerarchia, è poi vero che ella 

si governi in senso veramente nazionale? Ma 
io non bo sentito minimamente accennare da 
veruno degli oratori, i quali si dolgono della 
politica ecclesiastica del Ministero, alla realità 
dcl carattere nazionale, fra noi, nella gerarchia 
ecclesiastica. 
Dirò di più: io non pretenderei che la ge 

rarchia ecclesiastica in Italia svolgesse con 
cretamente il carattere di nazionalità ; mi ac 
contenterei che si limitasse a non valersi delle 
armi della Chiesa e della fode per avversare 
il sentimento nazionale. Si ba diritto di esigere 
ciò; si ha dovere di farlo. 
La Chiesa e la gerarchia in tutti i paesi del 

mondo, non solo non oppugna il principio na 
zionale, ma è essenzialmente nazionale. 
Tale è in Irlanda, tale nel Belgio, in Fran 

cia, nella Spagna; tale in Russia, tale in 
Turchia • 
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La gerarchia fra noi, fatalmente, è· antina 
zionalo. Essa smentisco la fede nella purità dcl 
suo concetto, cioè di religione di pace, di 
eguaglianza, di libertà, di giustizia, di patriot 
tismo, d'iudipcndenza, di dignità. Propugna la 
scissura tra religione e patria quale questa è 
e quale dev'essere, quale cioè tutti l'hanno 
voluta e vogliono conservata, . 
Fortuna cho in tutti i rami della gerarchia 

non mancano uomini i quali si · tengano lon 
tani dall'azione militante in senso antinazio-" 

· nalc; ve ne hanno perfino di quelli i quali, nel 
segreto della loro coscienza, benedicono la patria 
comune. Ma, se stiamo al verbo impartito dal 
l'alto, e diffuso in basso, noi vediamo cho il pa 
triottismo a parole si proclama; ma lo si subor 
dina al trionfo dcl potere temporale, valo a dire, 
è condizione necessaria dcl conseguimento di 
cotesto trionfo, la distruzione della unità, e, so 
stanzialmente, quale indeclinabile conseguenza, 
fa distruzione dell'indipendenza, della patria co 
mune. Dappoichè, distrutta l'unità, qualsiasi 
piccolissimo Stato temporale non vivrebbe che 
sotto l'inftueuza sempre mai mutevole dello stra 
niero ; esso non avrebbe mai la forza di tener 
lontano da sè lo straniero; se lo dovrebbe tener 
amico, e, nello contingenze, lo dovrebbe sempre 
invocare. La storia ùi secoli insegua. 

Potere in uno Stato non ve no può essere 
che uno; il quale è essenzialmente civile. Un 
mio carissimo amico acceunò all'esistenza di due 
distinti poteri: a quello civile, e a quello eccle 
siastico. 
La Chiesa non è un potere nello Stato; è un 

grande istituto. Il suo organismo, l'autorità, 
la potestà, le gerarchie essenzialmente eccle 
siastiche, le dànno titolo all'esistenza, al fun 
zionamento con piena libertà, senza veruna 
dipendenza; lo dànno titolo alla garantia , 
alla difesa; non però potere di son apporsi allo 
Stato, di affrancarsi dalla piena osservanza delle 
~eggi di esso, dal sottostarne alle sanzioni. . 
Chiesa libera in libero. Stato non VijOI dire 

uno Stato ecclesiastico in uno Stato laico. Stato 
non re ne può essere che uno, ed· esso è es 
senzialmente umano e civile,. cioè politico e . 
La Chiesa è libera, perchò ha il . diritto ad 
esistere, ad esplicarsi, ·ma restando nella sua 
cerchia ecclesiastica. Quando essa entra nel 
campo dello Stato, in esso trova le leggi che 
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riconoscono la sua libertà, che gliela ·garanti 
scono, ma che nel medesimo tempo impedì 
scono che chicchessia ad essa rechi offesa. 
Il potere civile dunque rispetta e garantisce 

la liberti fluchò essa è condizione di diritto, 
ed i11 questo senso riconosce la Chiesa libera. 
Esercita il suo diritto e adempie al suo do 

vere, invigilando perchè, e fede, e gerarchia 
stiano o rionsrlno nel rispetto delle ragioni so 
ciali, in capo alle quali è il rispetto al prin- - 
cipio nazionale. 
Non s'ingerisce però, non esige in massima 

che atti negativi, la non offesa alle leggi. 
Affrettare il momento in cui il dissidio tra' 

sentimenti della gerarchia religiosa coi senti 
menti nazionali, cessi, è cosa, non soltanto 
umana, ma altamente italiana; a mio giudizio, 
però, tinche cotesto non sarà avvenuto, non è 
lecito a nessuno d'indebolire la responsabilità 
dcl Governo, scemandone la sua libertà d' ini- 

· ziativa e di azione, quali gli sono imposte dalle 
leggi. 

Io pongo termine al mio dire. Non manche 
rebbero delle osservazioni subalterne ·da pre 
sentare al Senato intorno a parecchie disposi 
zioni della legge. 
Io le tralascio ; terrò conto della maggior 

parte dello· modificazioni proposte dall'Ufficio 
centrale; .di quelle propriamente che miglio 
rano, io penso, la legge. 

Mi riservo ad accennare a qualcuna delle 
proposte dell'Ufflcio centrale, la quale mi pare,. 
me lo consenta l'Ufficio centrale, che deteriori 
la legge. . 

Mi associerò a quelle idee dei nostri colleghi, 
i quali potessero volere ulteriori miglioramenti. 
Frattanto chiudo il mio discorso, osservando 

che ragioni giuridiche non solo, ma economiche, 
morllli e politiche ben pure, non si coutradicono, 
anzi favoriscono l'accoglienza del presente di 
segno di legge. (Bene, lwai:o}. (1) . 

(I) Oporo pie cl11&11lOCAte sooonilo I dhersl aeopL 
r. - Asmumza .. 

Entrata 
. OOAlpleuW• 

I. Brefotrofi • • • • • • , 9,082.009 
2. Asili pei lattanti . • • , 111,Hi9 
3. Sussidi di latte e ba.li~tieo. · 111,491 
4. Opere pie di maternità • • 237,IUi 
6. Sussidl ad orfani abbando- 

natl . • • , • • , • 87,385 

F;pe•• 
41 btnodoonaa 

7,248,7i2 
80,586 
R4,331) 
145,655 

. 57,782 

9,020,168 . '7,617,125 

. t 
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PRESI1lENTE. La parola spetta al senatore Grif- 
fini. . . 
Senatore. GRJFFU\I. Vista l'ora dcl tempo· e 

considerato cho questa discussione generale 
ebbe già uno sviluppo grandissimo, credo con 
veniente di rinunciare alla parola, riservandomi 
di parlare sogli articoli. 

PRESIDENTE. Allora ba facoltà di parlare il 
presidente dcl Consiglio, ministro dcll' interno. 

Il. • Cura d' infcJ1°mi e difello$i. 

III. - Soccorso. 
1:;. Opere pie elemosiniere . . 10,695,009 
)7, case di ricovero e ricoveri 

di mendicità , . • • 9, 148, 753 
18. Istituti per ricovero di ve- 

dove. • • • • • • 
Hl. Fondazioni di soccorso ai 

detenuti • • 
S!O. Sussidi alle puerpere . • 
21. Sussidi a favore ùi vedove 
22. Istituti di patronato poi li· 

berati da.I carcero , • • ---- 

6. Ospodalì • • •• • • • • 
7. Ospedali pei cronici ed in- 

curabili • . • • . . • 
8. Opere pio per cura a domi- 

cilio. • . . • . . . 
9 • Manicomi • . • • • • • 
10. Ospir.l mariui. • . • • • 
I I. lst1t.uU a favore di fanciulli 

rachitici . , • • • 
12. ·Istituti per sordo-muti . 
13. Istituti peì ciechi • • • 
14. Tra.sporto di ammalati . 

JV. - .A.bili/azione. 
23, sussidi_ per I' l~truzionc e 

posti d1 stuello . . . • 
21. Scuoio por l' ìstrualonc ele 

'mentare e suporicre 
25. Istituti di dotaztone • • • 

42,501,183 

2,017,803 

3,779,4i0 
6,3t:'l,5ìA 
335,()01 

33,280 
G.'li.O~O 
Ji4,828 

815 

5C,037,068 

101,376 

60,005 
43,256 
42,117 

15,295 

20,000,830 

I,721,983 

l,M9.()."5() 
3.143,147 

6,414,070 

27,916,087 

1,221,334 

2,151,3~3 
5,121J,l~O 
235,200 

26,309 
423.633 
2~9.~l..19 

6()9 

37.300,913 

4,SJ0,073 

6,:)59,788 

()) ,507 

22,()R I 
3:l,248 
2\l,3ll3 

11,583,0Gù 

707,00(3 

8:>7.7(ì!) 
l,437;43:J 

3,00'~.SCB 

V._ Mista (assi$lenza, soccorso, abilitazione). 
4 639 536 2,837,207 i !188'1li2 3,0~tì,2:l\l 
2•/310:241 11,272.736 

'28:J Gli I 95,3i0 
' 

2{). Congrogazioni di carità· • 
27. Asili iuruntill. • . . • • 
28. Orfnnotrotl. eollegi, ecc. • 
29. pie caso tl' }ndcutria. • . • . • 
30• Riformatori peì grorum ù1- 
. scoli, cec. • · • • . • • 
31. opere pie di culto e dì be· 
• nctlcenzn · · • • · • 
32. Catecumeni ed altre fontln· 

~ioni di culto • • •. • · : 
33. Opere pio con ìscopl drvers1 

Totale della IV categoria. 

7'33,010 

6,357,508 

1,700,731 
3,220,:109 

43,240.927 
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611,683 

3,03i,132 

806,739 
l,121,157 

22,935,263 

5,183 

· CRISPI, presidente dcl Consiçlio, ministro del 
z• inte,.no. Onore-voli senatori I Ampia, . dotta è 
·stata la discussione sul gravissimo tema dello 
opere pubbliche di beneficenza, ed io devo re- . 
licitarmene con voi. .Aggiungerò, che la mag 
gioranza degli oratori. essendo stata favorevole 

. allo ideo del Governo, potrei dispensarmi dal 
prender parte alla discussione. 
Ma in un argomento di cotanta importanza, 

il discorso del ministro è d'obbligo, e quindi 
· sono costretto a manifestare anche oggi la mia 
· opinione. 

E innanzi tutto : vi è necessità di questa 
•logge? 

Da oltre quattordici anni il Parlamento ne ò 
, stato investito. E giova ricordare, che l' inte 
resse della riforma aveva anche obbligato . il 

, Governo ad un'inchiesta, la quale con equani 
mità, con zelo, con sapienza, è stata condotta 

. a termine. 
L'opinione pubblica so ne è anch'essa occu 

pata; e con ansia si attendo l'opera del legi 
slatore. Nella stampa e nei duo congressi di .Mi 
lauo e di Napoli dcl 1879 e dcl 1880, non solo 
vi è stata discussione sullo questioni le più. 
importanti, ma sono stati definiti i desideri pel 
·miglioramento della legge dell'agosto 18ClZ. 

La Camera so ne occupò per 18 seduto, e 
dalla discussione, che nell'altro ramo dcl Par 
lamento fu pure ampia e dotta, uscì la legge 
che abbiamo sottoposto al vostro giudizio. Al 
cuni articoli della medesima in quest'alto con 
sesso poterono ricevere parecchie modificazioni, 
ma esse tengono più alla forma che alla so 
stanza, e perciò non ne turbano l'ordine ed il 
complesso delle disposizioni fondamentali. 
Fu giusto per ciò, -che io ho consentito 

che la discussione fosse aperta sul disegno 
presentatovi dall'Ufficio centrale. 
Contro questa legge si è gridalo acerbamente, 

nelle duo assemblee e fuori. 
Fummo imputati di sentimenti rivoluzionari, 

e non vi fu epiteto che venisse risparmiato· al 
Ministero il quale se ne era fatto il promotore. 
In verità, quanto più vivaci erano le accuse, 

tanto maggiore abbiamo creduto sia il torto dci 
nostri oppositori. 
In un argomento di tanta importanza, in una 

legge di carità, avremmo desiderato la carità 
. degli avversari verso di noi; ma l'abbiamo at-. 
tesa indarno. 
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Fu detto, che "con questa legge noi apporta 
vamo un nuovo colpo alla chiesa cattolica; e 
un labbro augusto, pochi giorni addietro, ag 
giunse alle tante nostre colpe, anche questa 
della legge sulle opere pie. 

Or bene, signori, poche parole basteranno 
per provarvi come siamo dal lato della ragione, 
e corno al contrario i nostri oppositori si tro 
vino dal lato del torto: essi, i difensori impe 
nitenti di un regime, il quale non crediamo 
possa più risorgere, d'ideo. che abbiamo inteso 
manifestare fin dal giorno che l'Italia, risorta 
ai suoi grandi destini, con la sua legislazione 
ha tentato di riformare le sue istituzioni, e di 
riordinare quello Stato laico che è l'essenza 
principale delle società moderne. 
·Chiesi in principio del mio discorso, ed or 

ripeto: vi è necessità di questa legge? 
Oltre le cose detto, havvi una circostanza di 

fatto che non bisogna obliare. 
La leggo del 18u2; ci1e più sopra ho ricor 

dato; poco dopò la sua attuazione fu ritenuta 
ine1Ilcace alla consecuzione degli scopi ai quali 
mirava. E questa è· una prova sicura, che la 
riforma allora tentata era incompleta, e che 
è necessario 'di modificare la legge nello sue 
Jlarti sostanziali, 
Ne abbiamo noi il diritto 1 ha questo diritto 

il Parlamento, in un'opera di tanto momento l 
Signori, senza ricordare la famosa frase bri 

tannica, la quale suonerebbe arbitrio, cioè che 
n Parlamento può tutto, io, attingendo i miei 
argomenti ai princìp! della ragione e della l~ 
gica, vi dirò, che non solo abbiamo questa po 
testà, ma abbiamo il dovere di esercitarla. 
A di~·Òstr~ione della mia tesi è neces.sario 

innanzi tutto che poche 'parole io spenda sulla 
natura delle opere di beneficenza, sulle condi 
zioni di vita di questi istituti, sulla loro ori 
gine, sulla ragione giuridica della loro costi 
tuzione. 
Fu detto, che gli enti morali siano persone 

fittizie, le. quali nascono dalla legge e dalla 
legge possono essere modificate o distrutto. 

· Questo concetto parve assurdo· e, se non mi 
inganno, il primo ad attaccarlo in quest'Assem 
blea fu il senatore Vitelleschi. · · ·· 

In. verità. la nostra legislazione non ci dà la. 
definizione delle persone morali, e non poteva· 
~larla. · · . · 

1~ 

Aggiungerò che nel Codice Napoleone non 
ve n'è alcun cenno. 
Il primo Codice, il quale si sia occupato di 

questo argomento, fu quello dello due Sicilie, 
al quale seguì il Codice Albertino. Essi dissero, 
che lo chiese, i comuni, le provincie e gl' isti 
tuti e corpi morali autorizzati dal Governo erano· 
considerati come persone, e godevano i diritti 
civili secondo lo leggi e secondo il diritto pub- 
blico del Regno. · 
Un accenno a coteste persone trovasi pure 

nel Digesto alla legge XXII, De {ldejussoribus: 
è un accenno fugace, nel quale è stabilita la 
rappresentanza morale della eredità, resa co 
mune al municipio, alla decuria, alle società. 
Il Codice italiano seguì la via segnata dai 

Codici piemoutese e siciliano; ma mutò le con- . 
dizioni costitutive in quella parte che vien data 
al legislatore nella creazìoue "delle persone, che 
furono dette morali. 
Il Codice italiano sentì lo spirito dei tempi; 

·e però fu più logico degli altri due. 
Il Codice italiano non volle che si desse l'au 

torizzazione ad esistere, ma si contentò del 
riconoscimeuto degl' istituti. · 
Orbene, lo persone morali - serviamoci di 

questa definizione, poìchè essa è. entrata nella 
· giurisprudenza - per esistere devono essere ·ri 
ste conosciute dallo siate. · · 

Quali sono le condizioni comunemente richie 
per potersi ottenere questo riconoscimento 1 
Appena un cittadino o un'associazione di 

cittadini ha fondatouno di cotesti istituti, prima 
indagine del Governo, a cui si chiede il diritto 
alla vita, è di accertare lo scopo a cui mira 
esso istituto, se nel medesimo siano le cause 
di pubblica utilità, se abbia i mezzi sufficienti 
per· costituirsi ed esistere. 
Dopo ciò, e quando le condizioni richieste 

vengono assicurate, è dato il regio assenso; 
e l'ente morale esiste e funziona. · · 
Questo assenso e desso perpetuo 1 Non è dato 

il diritto al potere sovrano, pel mutar dei tempi' 
e delle condizioni politiche, pel variare delle ne 
cessità. sociali, di rivenire sul suo giudizio f E' 
trovato che l'ente morale' già stato riconosciuto; 
non risponde più ai flnl della sua istituzionE\, 
manchi delle condizioni necessarie alla. sua ezì 
stenza, .non può· il' potere sovrano revociv.:e il 
suo assenso l · · · · · · · · 
Una risposta contrari!' equivarrebb~ alla ne- 
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gazione di quei principi di sovranità ai quali lo 
Stato non può rinunziare, ed a quei principi di 
ragione e di giustizia, senza i quali lo Stato e 
le società che sono in esso non possono esi 
stere. 
Il senatore Lampertico, a cui questa facoltà 

fa paura, manifestò il desiderio che una legge 
fosse proposta per determinare le condizioni di 
esistenza delle persone morali. 
Sarebbe bene che il legislatore se ne occu- 

• ·passe; ma la mancanza della legge non ha 
recato, e non credo possa recare, alcun pre- 

• giudizio. 
Il prudente arbitrio del Principe si esplica 

secondo i dettami della ragione. È incivile pre 
sumere che si possa riconoscere la personalità 
giuridica ad un istituto cui manchino le con 
dizioni necessarie alla vita, che non abbia per 
baso la morale, che non abbia per. iscopo il 
pubblico bene; o che si possa o Toglia distrug 
gere un istituto nel quale concorrano tutte co 
teste ragioni per esistere. Non bisogna dimen 
ticare, che noi siamo un Governo di libertà, e 
che governiamo sotto gli occhi e col coutrollo 
dcl Parlamento. 
La persona morale, non solo è un ente fitti 

zio, avendo vita dalla legge; ma nel modo 
come è costituita, è anche un ente incompleto j 
essa non può acquistare che col permesso del 
Principe, ed acquistando essa non ha il pieno 
dominio della proprietà, anzi non ne ha nessuno, 
essa non ne ha che il possesso e l'uso per quei 
dati fini pei quali esiste. 
La persona morale manca di tutti gli altri 

attributi dei quali godo ogni cittadino. 
La legge lo tlà l'esercizio dei soli diritti 

civili limitali ai bisogni della sua esistenza, ma 
non lo dà alcun diritto politico, in guisa che 
essa manca di tutte le facoltà di cui è investita 

· la persona fisica, alfa. quale IdJio concedo e fa 
Società riconosce pienezza di diritti e di ra 
gioni. 
Ora· quando questa è la entità delle persone 

morali, quando la loro origine e la ragione 
della loro esistenza non possono essere sotto 
altre condizioni, a che, signori, discutere se . il 
Parlamento abbia sufficicnto autorità per mo· 
ditlcarle- ed anche per distruggerle ! 
··Le obbiezioni svolte ora sull'argomento degli 
istituti di beneficenza, sentimmo sostenere e 
ripetere quando il Parlamento discusse la legge 
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sulla soppressione delle corporazioni religiose. ,, 
Anche allora si dissero olf<::si il diritto di asso 
ciazione e quello di proprietà; ma il legislatore 
comprese il niun valore di cotesti argomenti, 
e seppe ~iflpondere ai doveri della sua mis 
sione. 
Decretandone la soppressione, adottò la for 

mola, che quegl' istituti non erano più ricono 
sciuti quali corpi morali che potessero funzio 
nare nello Stato . 
Allora, in virtù dei medesimi princlpl, che 

ho avuto l'onore di svolgere innanzi a voi, il 
Parlamento non si peritò di approvare la legge 
di soppressione; oggi fa ripetizione degli stessi 
argomenti che si erano addotti allora, per parte 
dei nostri avversari, non potrà certo scuotere 
gli animi vostri e non varrà ad arrestare i 
vostri giudizi. ···---·--·---- 
Comunque sia, ·signori senatori, la leggo che 

discutiamo nulla distrugge; essa al contrario è 
un'opera conservatrice e riparatrice. Questa 
legge, tutto al più, mula in certi casi speciali 
il modo di valersi dolia beneficenza, lo con· 
dizioni di vita dci vecchi istituti, sempre la 
sciando il patrimonio delle opere pie al sol 
lievo delle miserie della u~anità. 
La legge dispone che, ove gli scopi peì quali 

lo opere di benefìceuzà furono istituite, siano 
venuti meno, o non corrispondano alle mutate 
condizioni dci tempi, potranno essere conver 
tite. Nulla è immutabile nel mondo, ed il le 
gislatore ha il dovere - è uffido suo - . di 
richiamare ai veri fini sociali le opere che esso 
crede abbiano mancato a cotesti fini, per mi 
gliorarne le condizioni di vita, per riordiuarue 
l'amministrazione, qualora questa noli conduca 
ai fini medesimi. 

· Questo è il concetto generale della legge; e 
tutte le disposizioni che vengono trattato nella 
medesima. non hanno che un sol fine, quello 
dcl riordinamento della beneficenza in Italia, 
la quale, come risultò dall'inchiesta fatta dal 
Governo, non è da per tutto tale da rispondere 
agli scopi per cui le opero di beneficenza fu 
rono istituito. 
Io non intendo, signori senatori, di svilup 

pare, più di quello che ho fatto, le vario tesi 
svolte dai diversi oratori, per una rll"'Ìone 
molto semplice. · 
Noi dovremo naturalmente tornare a trattare 

le questioni più gravi, discutendo gli articoli. 
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... ·E lo questioni più gravi, voi lo ricorderete, 
sono quelle relative alla costituzione delle con· 
gregazion! di carità ed al modq con cui esse 
debbono essere composte, e se si debba intro 
durre in esse l'elemento ecclesiastico. 
Vien poscia il tema del concentramento di 

alcuno opere, le quali, pel modo come oggi fun 
zionano, è necessario che vengano riunite in 
uua sola amministrazione. 

Segue la materia dello trasformazioni per 
quegl' istituti i cui fini mutarono, o non corri 
spondono ai bisogni sociali dci tempi nostri. 
Finalmente non potrà essere negletta la que 

stione della riversibilità, la quale invero è stata 
accennata da qualche oratore, ma non ne ha 
trovato un solo favorevole. 
Rimandando adunque a tempo debito l'esame 

di coteste tesi, per ora basta ricordare che 
la legge mira a provvedere a molte necessità 
sociali. 
Questa legge è di tale importanza che, per 

condurla in porto, vuolsì temperanza ed abne 
gazione. 
Questa temperanza e questa abnegazione 

non mancheranno. iu me. Ve no diedi un primo 
esempio, quando dichiarai al Senato, che ac 
cettavo che la discussione si aprisse sul dise 
gno di legge presentatovi dall' Ufflclo centrale. 
Avvi ancora qualche dissonanza sulla quale 

lTllcio centrale ed io spero ci metteremo di 
accordo. · . 

Ciò posto, a voi signori senatori, ricorderò: 
Voi siete il primo corpo dello Stato, qui si 

raccolgono la dottrina, l'esperienza, il valore, 
il passato illustre, il nobile avvenire. 
Voi siete un istituto conservatore, ma non 

certo per conservare ut passato decrepito; . il 
quale giova distruggere, quando non è possibile 
trasformarlo; altrimenti voi vi fareste invece 
complici. della distruzloue di tutto ciò ch'è affì 
dato alla vostra tutela. Voi siete i conservatori 
dell'unità d' Italia, dolle suo istituzioni politiche, 
della libertà della patria. 
È vostro dovere riformare per conservare in 

tutte le occasioni in cui le nostro leggi ne 
hanno bisogno: Questa sottoposta al vostro 
giudizio è una legge di riforma, e nutro fiducia 
che gli studi fatti per essa e l'opera che spcn 
deret.e per essa, daranno prova del vostro 
senno e della vostra dottrina. (Drne ! Braso !) 

.. 
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PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare l'onor. se 
natore Costa, relatore dell'Ufficio centrale. 

Senatore COjT!, relatore, Signori senatori. 
Ammesso di recente agli onori del Senato, ma. 
studioso delle suo tradizioni e delle sue opere, 
credo di poter affermare che raramente, o forse 
mai, si è verificata la situazione delicata, diffl 
cile e per molti aspetti curiosa, nella quale si 
trova oggi il vostro Ufficio centrale. 
Incaricato di riferire intorno ad un progetto 

di leggo di grande importanza, che ha attinenza 
coi più gravi problemi dell'orJ.inamento dello • 
Stato, si pose all'opera con ogni diligenza, lo 
studiò con amore, lo maturò con ogni atten 
zione, e giunse a formulare una serie di emen 
damenti che Tennero in massima accettati dal 
Governo. 
L'Ufficio centrale quindi, di fronte al Go· 

verno, non sa che cosa. e come combattere. 
Mancherebbe"ad ogni prudenza se accentuasse 

le divergenze che esistono fra il primitivo e 
l'attuale progetto; mancherebbe poi evidente 
mente di cortesia verso il Governo, che tanta 
cortesia e tanta deferenza ha mostrato per Io 
sue proposte.' 
Era quindi facile supporre che discussione 

generalo non vi sarebbe staia. E invece per 
quattro giorni noi abbiamo assistito ad una di 
scussione ampia, grave, importante, nella quale, 
insieme a vive ed efficaci orazioni più o meno 
favorevoli al progetto, si sono uditi due attac 
chi fieri ed autorevoli per parte di ùue nostri 
colleghi, che con singolare amore e con parti 
colare competenza, hanno trattato da par loro 
tutti i problemi che al progetto medesimo si 
ri ferisc.ono. 
Ma se tengo conto del modo onde essi hanno 

svolto i loro ragionamenti, io non so trovare 
la via per mettermi in diretta contestazione con 
loro. 
E per vero: quale fu l'obiettivo degli attacchi 

talora vivaci, ma sempre misurati, dei nostri 
autorevoli colleghi Zini e Vitelleschi 1 
Pel progetto formulato. dalla Commissione 

essi non banno avuto· che parole cortesi; lo 
quali, se non suonavano completa approvazione, 
lasciavano sperare una approvazione condizio 
nata delle nostre proposte, che riconoscevano 
corrette, prudenti efficaci ed ispiratG a quegli 
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stessi intenti pci .quali avevano spesa la sim- 
patica loro. parola. · 

Combattere le loro conclusioni equivarrebbe 
quindi a combattere noi stessi: e non volendo 
noi cose diverso da· quelle che essi vogliono, 
nè potendo difendere' un progetto che propo 
niamo di modificare, o erigerci difensori di 
principi che non sono quelli ai quali sono ispi 
rate le nostre proposte; noi ci troviamo nella 
difficile condizione di non sapere come, contro 
chi, e con quale intento intervenire nella di 
scussione, 
Ben vero i nostri onorevoli colleghi ai quali 

alludeva testè, più che il progetto, hanno com 
battuto i principi ai quali si ispira, Io tendenze 
che manifesta, o più esattamente, le tendenze 
dcl Governo che lo ha presentalo. 

Argomento codesto delicato ed importante, 
che può dar luogo a molte e gravi considera 

. zioni: ma che non interessa direttamente il 
progetto. 

So no occuperà quindi, ove lo· creda, il Oo 
verno j cd io no terrò conto soltanto in quei 
punti che hanno una stretta attinenza col pro 
getto ùi cui si discute. · - 

l\Ia vi ha di più. Gli onorevoli oratori hanno 
combattuto ancora le argomentazioni svolte 
noi documenti che prepararono lo studio del 
progcuo e nello discussioni che no accompagna 
rono l'approvazione in un altro recinto, altri- 

-- bucudogli portata e carattere diversi da quelli 
· che realmente ha: documenti e discussioni in 
. cui, come è naturale, sono rispecchiate tendenze, 
sono accentuate opinioni cho possono dar luogo 
a ragionevoli e marcati dissensi. 

Ma, se io non m'inganno, sarebbe vano e 
pericoloso seguire su questa Yi:t gli oppcsitori, 
allargando, senza alcun pratico risultalo il 
campo della discussione. ' 
Il vostro Ufficio centrale, convinto <li avere 

grandemente migliorato il progetto ministeriale, 
questo svio intento deve proporsi, di dimostrare 
che, fondate o .no le censure degli oppositori, 
non riguardano .nè possono riguardare le pro 
posto che ha sottoposto al .suffragio del Senato. 
E per riuscire a questo intento duo coso deve 

· fare: la prima di raccogliere alcuno fra le af 
fermazioni degli oppositori, analizzarle, o porlo 
a riscontro colle disposizioni del progetto emen 
dato, affinchè il Senato v_cgga so possono, in 
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qualche guisa, infirmare i principi ai quali .si 
ispira o i medotì seguiti per esplicarli. 

· La seconda, di rilevare i caratteri sostan 
ziali delle nostro proposte, afllnchè il Senato 
possa apprezzarne la portata o misurarne I' im 
portanza. 

A questo intento è rivolta la mia parola; la 
quale potrà essere iusufilciente o disa lorna : 
ma non tornerà dcl tutto vana ove riesca a 
rispecchiare quella onesta equanimità. alla quale 
il vostro Utllcio centrale ha voluto che fossero 
ispirale lo sue proposte. 

Uu primo dubbio venne proposto dal nostro 
collega. Zini. Era veramente necessario Iare 
una legge di riforma delle istituzioni pubbliche 
di beneficenza r - 

Signori senatori; quando in nu'assomblea po 
litica si discorre della necessità. <li una lecco 00 J 
la tesi non può essere nè proposta nè risoluta 
in termini assoluti. 

Nella vita politica, ogni necessità è relativa 
ai precedenti, allo .attuali convenienze, alle ma 
nìfcstaz.ouì ùclla pubblica opinione. 
Ora, a me pare che, se non la necessità, era 

ormai evidente la convenienza di chiudere, so 
non altro, una discussione che da 14 anui tra- 
vaglia il paese cd il Parlamento. . 

Fin dal 1877 una inchiesta o relazione era 
staia fatta, la quale aveva gettato una luce 
sinistra, forse più sinistra di quanto meritasse, 
sull'annninisu-azione della pubblica beneficenza. 

Un progetto di legge, che riformava in ogni 
sua parte, alla stregua di nuovl pr incij.l e cli 
inusitati congegni, l'amministrazione della pub 
blica beueflcenea, fin dal· 1877 era stato pre 
sentato. 
·Nel 1880 una commissione d'inchiesta era 

stata istituita, ed un progetto di legg~ di par 
ziali riforme era stato presentato. 

Occorsero otto anni di lavoro pcrchè l' in 
chiesta fosse condotta a termine. ì\fa. a Iavoro 
ormai compiuto è ben ragionevole che il paese 
sappia o il Parlamento deliberi so la condizione 
degli istituti di beneflcenza richieda una ri 
forma. 
Sarà quindi questione di metodo e di mÌ 

!u;a_; ma il problema è stato posto, 13 p.u bblica 
opm1onc se ne è interessata:. nè çou riene di 
lazionare più {lltre a risolverle', mantenendo una 
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incertezza che nuoce all'autorità. delle istitu 
zioni cd agli stessi interessi della beneficenza. 

Dalla soluzione a!formativa della prima do 
manda ne consegue una seconda. 
Era egli necessario fare una legge organica 

che riformasse completamente gli ordinamenti 
. della beneficenza? O sarebbe stato più utile, 
più prudente, limitarsi a provvedere a quelle 
particolari e limitate necessità che furono dal 
!' inchiesta dimostrate più urgenti 1 

L'UITicio centrale non ha creduto di esami 
nare e risolvere il dubbio, reputandolo, allo 
stato delle cose, eliminato dal fatto cho un pro 
getto organico era stato dal Governo presen 
tato ed aveva conseguito il suffragio della Ca· 
mera elettiva. 
Non è a disconoscersi però che una riforma 

limitata e parziale ne avrebbe reso più sem 
plice il procedimento e più pratico, più sicuro 
e più pronto il risultato. 
Presentando un progetto di generale riforma, 

invece, a questo si è giunti, di porre in discus 
sione tutti i problemi attinenti all'ordinamento 
della bcnetlcenza, mentre, in realtà il nuovo 
progetto non fa che riprodurre, nelle suo linee 
fondamentali, l'ordinamento vigente; si è giunti 
a far credere ai più, che poco studiano o poco 
riflettono, che ogni cosa sarebbe stata mutata, 

· ogni antico ordinamento rovesciato e gottatl 
la benefkenza allo sbaraglio di un avvenire 
oscuro ed ignoto. E le fantasie si sono, per 
questa via, sbrigliate nei più svariati propositi; 
desiderosi gli uni di tutto abbattere per far 
prevalere idee nuove; timorosi gli altri che Io 
novità rendessero diffidente e ritrosa la bene 
ficenza: in questo solo concordi a dare al pro 
getto una portata assai maggioro di quella che 
ha e che il Governo proponente gli volle at 
tribuire. 
Ma, giova ripeterlo, ormai ogni questione 

intorno a questo argomento è intempestiva; e 
al postutto potrà dirsi che sarà grande il van 
taggio che si otterrà, ove il progetto giunga 
al suo compimento, chiudendo definitivamente 
la discussione intorno ad un argomento, nel 
quale, poi bane dell'umanità, più che discutere, 
occorre operare. 

. - 
:Ma qui non si arresta il nostro collega Vi- 

telleschi: il quale non si limita ad atrcrmaro 

che si sconvolge inutilmente la bcnetlcenza con 
una legge organica di completa riforma; ma 
che 'sì conduce sull'orlo dell'abisso con una ri- 
forma radicalo. . 
Veramente io non avrei mai supposto che 

potesse accadere a me di uùire che in una legge, 
nella quale io ho cercato di trasfondere tutta. 
l'anima mia, si potesse trovare l'impronta di 
una legge radicale. Io, che ho avuto una sola. 
ambizione nella vita, e prego Dio che me la 
conservi, quella di portare nella tomba la fede 
ai principì che mi furono di guida nella vita 
pubblica; io, che ho sempre considerato unico 
conforto nei dolori che non di rado accompa 
gnano l'esercizio dci pubblici uffici, l'amicizia 
degli uomini che mi furono maestri, o compa 
gni nella lotta della vita pubblica; io a questi 
principi, a questi ricordi, a queste amicizie sa 
rei venuto meno, prestando il concorso de'mici 
studi e della mia parola per far trionfare una 
legge, che un uomo autorevole e rispettato 
potè qualificare coll'epiteto, per lui e per me 
poco lusinghiero, di legge radicale. 
Per buona ventura però Il dire cho quella 

di cui ora si discorre è legge radicale, è una 
frase; bisogna dimostrare che veramente lo 
sia: e questa dimostrazione è completamente 
mancata. 
Quali sono le accuse dalle quali il nostro 

collega, per certi rispetti suffragato dal collega 
Zini, ha creduto di desumere che questo vera 
mente sia il carattere del progetto di leggo 1. 

Una prima accusa. Soverchia ò ncll'~zienda 
della beneficenza l'ingerenza dcl Governo : il 
Governo, dicono gli oppositori, ha troppa parte 
nella pubblica beneficenza e questa parto o può 
incepparne l'azione, o può, in talune circo 
stanze, diventare la parte del leone. 
E per segnare i confini nei quali tale inge 

renza deve essere mantenuta, si è creduto di 
poter appellare ad una distinzione, ammet 
tendo l'ingerenza illimitata del Governo in 
quanto si riferisce ai servizi di pubblica assi 
stenza, e lasciando completa libertà in tutto 
ciò che si riferisce alla pubblica carità, alla 
semplice beneficenza. 
Il concetto è semplice ma ha il difetto di 

non rispondere a qualche cosa di reale e di 
concreto. 
La distinzione fra l'assistenza pubblica e la 
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pubblica beneficenza è una distinzione esattis 
sima nel campo dottrinale: ma nel campo pra 
tico, ai termini delle leggi vigentl, questi due 
modi di essere dell'aiuto che si dà al povero, 
per diversi rispetti fra loro si confondono. 
Entro quali limiti si esercita, a norma dello 

legge vigenti, l'assistenza pubblica 1 A prov 
vedere al ricovero degli esposti e dci derelitti 
alla cura dci mentecatti, e in modo indiretto 
agli infortuni del lavoro. · 
Ma è questione aperta: e quello che oggi è 

pura e semplice carità potrebbe diventare do 
mani pubblica assistenza; mentre invece a tutto 
ciò che forma argomento della assistenza pub 
blica può provvedere la carità: come ne sono 
esempio le istituzioni antiche e le beneficenze 
nuove per gli esposti e pci mentecatti, ai quali 
debbono pure provvedere per legga provincie 
e comuni. 
So, quindi, questa distinzione è formalmente 

esatta, nello stato della nostra legislazione non 
risponde alla rcaHà dei fatti. E siccome la legge 
non è destinala a regolare il modo di provve 
dere ai bisogni dei poveri, ma ad ordinare la 
amministrazione della beneficenza in quanto 
esisto, il distinguere fra l'una e l'altra maniera 
di soccorso alla miseria non porta ad una pra 
tica soluzione della .questione, 

Ma concesso anche. che si possa distinguere, 
in che consiste questa soverchia ingerenza del 
Governo nell'azienda della beneficenza? 
Forse· nell'ordinamento della rappresentanza 

degli enti che la costituiscono 1 
Ma io ho d'uopo dire innanzi tutto che, per 

quanto si riferisce all'ordinamento degli organi 
e delle rappresentanze della beneficenza, il 
progetto di legge che . noi discutiamo non 
porta alcuna innovazione alla legge vigente. 
Le opere di beneficenza continuano ad essere 

amministrate dalle rappresentanze ordinato a 
norma delle tavole di fondazione; per quelle 
che non hanno un'amministrazione speciale sup 
plisce la congregazione di carità. 
Questo è l'ordinamento della legge dcl 1862 i 

questo è l'ordinamento preveduto nel progetto 
che discutiamo. - 
Vi hanno bensì talune differenze; ma in che 

consistono 1 
Consistono uuicamcntè in alcune incompa 

tibilità, ed in alcune esclusioni che il progetto . . 

78 

introduce nelle costituzione della congregazione 
di carità. Sono desse giustificate 1 
Io non voglio eccedere i limiti della discus 

sione generale, entrando a parlare delle dispo 
sizioni speciali contenute nel progetto i ma 
parmi di poter affermare, che so il progetto 
attuale ha una differenza colla legge ora in 
vigore, consiste in questo, che la leggo nuova 
fornisce maggiori guarentigie di buona e se 
vera amministrazione, e dovrebbe quindi ras 
sicurare assai più di quello che i nostri avver 
sari suppongano e cho la legge vigente non 
faccia, intorno all'attitudine della congregazione 
di carità ad adempiere il proprio utllzio. 
Può egli dirsi che sia soverchia la ingerenza 

esercitata dal governo mercè il diritto di sor 
veglianza? 
Ma il progetto di legge non fa che ripro 

durre testualmente tutto ciò che è prescritto 
nella legge dcl 1862. Il punto culminante di 
questa parto del progetto si riferisce al dritto 
di sciogliere le rappresentanze delle opere pub 
bliche di beneficenza. Or bene questo dritto è 
ricouosciuto in identici termiui al Governo dalla 
legge attuale i e se vi sono differenze, consi 
stono nell'aggiungere garanzie molto eùlcacì per 
preveuire gli abusi che derivavano dalla fa 
coltà di far perdurare per un tempo indeter 
minato l'amministrazione provvisoria del com 
missario regio, fonte notissima di assai gravi 
abusi. 
Può egli dirsi soverchia l'ingerenza dcl Go 

verno mercò l'esercizio della tutela? 
Ma anche qui il progetto non fa che ripro 

durre le disposizioni della legge vigente: e se 
una ne aggiunge, per rendere obbligatoria non 
solo l'approvazione dei conti, ma anche dci bi 
lanci preventivi, questa, che è certamente una 
<>uarentigia, non è una novità ma una corre 
;ione di un erroro materiale che si dice sfug 
gito nella legge dcl 1Hì2, ed un ritorno alle 
disposizioni del 1850, che, come è noto, sotto 
poneva i preventivi all'approvazione della De 
putazione provinciale, 
Può egli dirsi finalmente che sia soverchia 

lingerenza· dcl Governo nella legale costitu 
zione degli enti morali di beneficenza, nel loro 
svolgimento, nelle riforme degli organici, degli 

· statuti e regolamenti, nella mutazione del fine? 
Ecco la vera e grave questione. 
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.. 
Io non intendo di portare la discussione nel 

campo della dottrina per determinare ciò che 
veramente siano gli enti morali. Intorno a 
questo punto hanno autorevolmente parlalo i 
colleghi .Castagnola, Pierantoni e Lampertico e 
testò il ministro dcli' interno. Mi astengo quindi 
volentieri dall'entrare in un campo largamente 
mietuto e nel qualo parmi che poco si possa 
raccogliere per risolvere praticamente lo que 
stioni che sorgono dall'osarne <li questo pro 
getto di legge. Non posso astenermi però dal 
l'esporre quale sia, a mio modo di vedere, il 
concetto fondamentale che deve servire dl guida 
nel determinare l'indole e la misura dcli' inge 
renza che spetta al Governo nella ricognizione 
e nello svolgimento dell'esistenza giuridica degli 
enti morali. 

Nella costituzione degli enti morali concor 
rono due elementi: un patrimonio destinato da. 
una volontà privata ad uno scopo determinalo; 
o la ricognizione legale emanata dall'autorità 
pubblica. 

Quali sono i limiti di questa ingerenza dell'au 
torità legittima? Devo essa limitarsi alla rico 
gnizione dell'esistenza civile, o seguire gli 
enti legalmente riconosciuti ancho nello svol- 
gimento della loro azione successi va? . 
Secondo me l'indole di questi poteri è diversa 

secondo la diversa indolo dello istituzioui, e i 
loro limiti sono doterminati, nei diversi casi, 
dallo scopo al quale sono diretti e dalla fun- 
zione che debbono compiere. , 
Gli enti morali sono di diverso specie. 
Vi ha una specie di enti che riguardano esclu 

sivameato degli interessi privati, come sono ad 
esempio certe forme di società commerciali; o 
per essi, la ragione pubblica non essendo in 
teressata che in modo indiretto, il Codice di 
commercio vigente, innovando a vieti sistemi, 
più non richiede che la ricognizione giuridica 
avvenga per decreto reale; ma si limita a far 
dipendere l' esistenza giurtdica di fronte ai 
terzi dal fatto di aver depositato l'atto pubblico 
cos~itutivo della società al Tribunale il quale, 
verificato· l'adempimento delle condizioni stabi 
lite dalla leggo, ne prende atto in Camera .di 
Consiglio. 
Adempiuta questa condizione, e tutelata, in 

questa guisa, la buona fedo del commercio; 
trattandosi interessi privali, l'ingerenza dello 
Stato non ha più ragione di essere; e l'ulte- 
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riore esistenza di questi enti si svolge nell'or 
bita dcl diritto privato. 
Vi ha una seconda specie di enti i quali per 

quanto riguardino un interesse privato, non 
possono dirsi assolutamente estranei alla ra 
gione pubblica: esempio, lo società di mutuo 
soccorso. E la recente legge che ne ha ordinalo 
il legale riconoscimento, auzichè richiedere l' in 
tervento del Governo mediante un decreto reale, 
si accontenta della presentazione degli atti co 
stitutivi al Tribunale civile il quale ne prende 
atto. Ma reputando necessario sorvegliarne lo 
svolgimento, ed assicurare cho esso si man 
tenga entro quei limiti che sono segnati dalla 
legge alla loro azione,. prescrive al Pubblico 
Ministero di sorvegliarla, e gli attribuisce la 
facoltà di chiedere al Tribunale la radiazione 
loro del novero delle società legalmente costi 
tuite, quando contravvengano ai precetti fon 
damentali che ne regolano l'esistenza e lo attri 
buzioni. 
Ma l'ingerenza ùel Governo; per mezzo d'uno 

fra gli organi che lo rappresentano, si limita 
ad una semplice sorveglianza, e la sua azione 
correttiva ad una semplice denunzia all'autorità 
giudiziaria. 
Yi ha una terza categoria di enti morali, co 

stituiti 'per rappresentare un interesse più o 
meno generale, ma certamente pubblico; e in 
essa si comprendono gli istituti di beneficenza. 
Qual' è, a riguardo di essi, lo scopo dell' inge 
renza dell'autorità? È quello di provvedere af 
flnchò siano conservali al fine pel · quale ven 
nero istituiti e venga tutelato, nell'ammini 
strazione dcl patrimonio e nella erogazione 
della rendita, quell'interesse pubblico'pel quale 
sono, costituite. E siccome la destinazione e 
l'interesse della ragione pubblica sono perma 
nenti.ipermanente deve pur essere la ingerenza 
del Governo, ordinata in quel moùo che è sug 
'gerito dal!' intento poi quale viene richiesta. 

E quindi, ordinata la rappresentanza, in 
via principale o suppletiva, in quel modo che 

' ispiri fiducia agli interessati; quindi vincoli 
uell' ordinamento dell' a mmi nistrazionc, perchè 
riesca sicura e corretta ; quindi sorveglianza 
perchè la erogazione. della rendita sia mante-· 
nuta ai fini ai quali venno destinala; quindi 
azione correttiva dell'ordinamento dcll' istitu 
zione ogni qual volta dcvii, o riesca impari, o 

. non sia più in cond~zi~~e di compiere l'ufficio 
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suo; quindi finalmente, come necessaria coese 
g~enza di questi principi, il diritto non:solo 
di tutela, ma benanche di revisione deglì 'sta 
tuti, di concentramento e trasformazlone. - 

Ora può egli dirsi che il progetto di legge 
trascenda dai limiti tracciati da questi concetti? 
Per quanto riguarda la tutela e la sorveglìanza 

lo esamineremo a suo tempo. Vi è però un 
punto che occorre rilevare fin d'ora, perchè 
attinente alla discussione generale, il quale si 
riferisce ad un'altra accusa fatta dagli onore 
voli nostri colleghi. 
Essi hanno trovato esagerato il diritto d' ini 

ziativa risonato dal progetto di logge al Go· 
vcrno nella riforma degli statuti, nella muta 
zione del fine, nel concentramento: e ricordando 
la legge dcl 1862, che riservava il diritto di 
iniziativa al Consiglio comunale, il quale non 
lo· poteva esercitare se non col concorso di un 
certo numero di votanti, chiedevano percl:è mal 
così larga parte dovesse essere lasciata al Go· 
verno in un argomento che solo in modo indi 
retto riguarda l'interesse generale. 
Può essere che, esaminata la legge dcl 1862 

dal punto di vista dei prlncij.ì di libertà e di 
autonomia che allora prevalevano, non man· 
chino argomenti per giustificare il sistema al 
lora prevalso. Ma il· nostro diritto pubblico ha 
fatto da quell'epoca molto cammino: ed esami 
nala la questione alla stregua dei principi che 
ora prevalgono, credo di poter affermare che 
questa limitazione del diritto d'iniziativa riser 
vato al Consiglio comunale, da un lato era la 
espressione di una specie di diffidenza iudeter 
minata per le riforme; dall'altro era l'esplica 
zione di un sistema che a me pare erroneo.' 
In nome di qual diritto poteva 'essere riscr- 

. vata al solo Consiglio comunale l'iniziativa delle 
riforme? Come rappresentante indiretto, perchò 
diretto non lo è, dell' interesse della beneficenza. 
Ma questa rappresentanza dcli' interesse indi· 
retto della beneficenza era una funzione di am 
ministrazione od era una funzione politica? 
Evidentemente era nella qualità di ente po 

Iitico che il comune presiedeva allo svolgimento 
organico delle istituzioni di beneficenza. Orbene, 
so esercitava questa attribuzione come cute po 
litico, perchè privarne il Governo che in sè 
personifica e rappresenta tutta la vita politica 
del paese 1. 
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La logica dci principi porta dunque alla con 
clusione, che se il comune esercitava questa 
iniziati va come ente politico e nell'esercizio di 
un potere politico, questa facoltà non debba 
essere· negata al Governo. 
Ma la questione non è qui : essa non consiste 

nel vedere so il Governo debba o non debba 
avere liniziativa. Io credo che nessuno, per ve 
rità, gliela voglia seriamente contestare: la 
questione consiste invece nel determinare in 
qual modo, con quali guarentigie, entro quali 
limiti questo potere debba essere esercitato. 
Orbene, su questo terreno sarà giusto, op 

portuno il discutere allorchè sarà giunto il mo 
mento di esaminare gli articoli: per ora, nella 
discussione generale, mi pare basti avere messo 
fuori ùi contestazione che il Governo dove avere, 
per imprescindibile facoltà inerente alla mis 
sione della quale è investito nell'amministra 
zione dello Stato, il diritto di iniziativa nella 
riforma delle opere pie. 

Vi è una seconda questione proposta dai 
nostri egregi colleghi; quella dcl metoùo, da. 
seguirsi nell'esecuzione delle riforme. 

E qui, veramente, si è manifestata, tra i duo 
campioni ai quali ho l'onore di rispondere, una 
divergenza. 
Il nostro onor. collega senatore Vitellcschi 

ha esposto una teoria che è leg'islativameuto 
corretta, ma che non credo debba avere appli 
cazione in questo caso. 
Egli disse: Avete delle istituzioni dcmodate, 

cioè uscite di moda o d'uso 1 Presentate una 
legge per riformarle. 
Certo questo metodo ha degli esempi nella 

nostra pratica legislativa, 
Se ne ebbe uno recente allorchè si precedette 

alla trasformazione del collegio dci Cinesi nel- 
1' istituto orientale: se no ha uno in corso, da 
vanti alla Camera, per la riforma elci collegi 
di Maria in Sicili:f, che si propone di rivolgere 
a beneficio dell'istruzione elementare. 
Né io voglio negare che l' intervento dcl po 

tere legislativo possa essere necessario, sopra 
tutto quando si tratti di sopprimere enti morali 
legalmente esistenti per sostituirne altri asso 
lutamente diversi o di vietare che enti morali 
di determinata specie si possano costituire. 
Ma credo che occorra procedere molto guar 

dinghi su questa via. È una tendenza dei tempi, . . . 
r. ; 
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una tendenza che io credo censurabile, che il 
Parlamento, trasmodando, entri molto facil 
mente e volentieri nel campo dell'amministra 
zione; mentre, dall'altro Iato, molto facilmente 
e volentieri il potere esecutivo, che trova co 
modo e facile dividere col Parlamento la re 
sponsabilità dei fatti dell'amministrazione, cerca 
di estendere sempre più l'azione sua nel campo 
che dovrebbe essergli precluso, perchè riser 
vato all'azione del potere legislativo. 

Ma all'una ed all'altra tendenza conviene re 
sistere, come quelle che, turbando l'equilibrio 
dei poteri, possono gravemente compromettere 
la libertà. e sconvolgere i criteri sui quali si 
fonda la responsabilità. 
E qui io prego il collega Vitelleschi di volermi 

perdonare se cedo ad un perdonabile sentimento 
di vanità, procurando di dimostrare che io, con 
servatore come lui, una volta almeno mi 
sento di essere anche più conservatore di lui. 
Egli nella sua orazione ha affermato il diritto 
dello Stato non solo di mutare, col mezzo di 
una legge, la destinazione delle istituzioni di 
benctlccnza, ma di considerarsi come erede 
di quelle fra esso dello quali fosse cessato lo 
scopo. 
Io non posso accettare che con molta riserva 

questo principio. 
Suolsi affermare, ed ha affermato oggi anche 

il presidente dcl Consiglio, coll'autorità dello 
traùizioni inglesi, la teoria dcll' onnipotenza 
della legge; cd è teoria vera nel campo delle 
leggi .di mero ordine politico, sebbene vincoli 
e riserve sorgano, quasi inavvertiti ma impre 
scindibili, da. premesso, corrispondenze e di 
pendenze e la necessità della logica finisca 
sempre per prevalere all'arbitrio del volere. Ma 
non è più interamente vera quando dal campo 
meramente politico si passa nel campo giuri· 
dico. · 
Allora la ragione giuridica prevale alla op 

portunità: e se rimane sempre vero che le 
leggi possono, in fatto, tutto ciò che vogliono, 
in diritto si trovano nella impossibilità. di farlo 
ogni qualvolta non la debbono. E I'Impossibl 
lità morale si verificherebbe ogni qualvolta la 
legge, essendo contraria ai principi sui quali si 
fondano i rapporti della società politica e civile, 
vìolaeee i diritti che ha per indeclinaùile mis 
sione di tutelare. Quando le necessità pubbliche 
J~ richiedessero, i diritti indiyiduali dovrebbero 
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essere coordinati a quelli della società; ma coor 
dinarli, piegandoli alle esigenze sociali, non è 
assorbirli e distruggerli. 
E nella specie delle istituzioni di beneficenza, 

la ragiono giuridica si opporrebbe a qnest' in· 
cameramento di beni destinati ai poveri dalla 
volontà privata: giacchè se è facile immagi 
narsi che possa essere venuto a mancare l'op-: 
portunìtà del metodo di erogazione dolio loro 
rendite o sia divenuto antiquato, lo scopo delle 
istituzioni continua a sussistere; e il patrimonio 
della benefìcenza, che è patrimonio dei poveri, 
collocato, pel fine cui è destinalo, sotto la pro 
tezione dello Stato, non può essere distolto 
dalla beneficenza. La legge che lo tentasse 
sarebbe leg.;e ingiusta. 
Io preferisco quindi un sistema molto più 

semplice, di quello al quale il nostro collega 
Vitelleschi alludeva. 
Nell'azione dello Stato ciascun potere adempia 

all'ufficio suo ; l'erogazione della Leuetlcenza è 
fatto di amministrazione: la legge stabilisca i 
capi saldì del suo ordinamento, stabilisca le 
condizioni nelle quali il metodo di erogazione 
possa essere mutato; ma l'esecuzione sia lasciala 
come di diritto, alle attribuzioni dcl potere e;;e 
cutivo. 
Certo che l'esercizio· ùi questa facoltà •devo 

essere circondato da grandi cd efficaci guaren 
tigie. E l'inda.gino so siano tali quello che sono 
proposte nel progetto, è un ulteriore argomento 
di questa discussione generale.· 
Il Senato si trova di fronte a due sistemi. 
Il nostro collega Zini preferisce le guaren 

tigie preventive ; lUfficio centrale richiede al 
cune guarentigie preventive, ma vuole anche 
le successi ve e le preferisce. 

Ponendo in questi termini la questione, ho già 
accennato che entro a parlare della questione, 
agitata dai colleghi Zini e Massarani, della ne 
cessità del parere conforme del Consiglio di 
Stato per la mutazione dcl fino delle istituzioni 
di beneficenza. 
Il sistema dci nostri colleghi Zini e l\Iassa 

rani è questo: che non si debba ordinare la 
mutazione del fine di un ente di beneficenza 
senza che preceda un parere conforme dcl Con- 
siglio di Stato. · · 

L'argomento è importante e tocca ad uno dei 
punti fo.n~a.l!!cnta~i slcl progetl~.i ma non credo 
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di doverne parlare lungamente dopo quanto ne 
hanno detto, ieri il collega Castagnola ed oggi 

· il collega .Majorana. 
. L'onor. Majorana specialmente, ha sviluppato 

la questione sotto ogni aspetto. Debbo quindi 
limitarmi a riassumere il suo ragionamento. 
Tre sono le considerazioni che hanno indotto 

I' Ufficio centrale ad abbandonare il metodo del 
parere favorevole preventivo. 
La prima è questa; che deferendo al Consi 

glio di Stato il deliberare se ed in quali con 
dizioni possa avvenire la mutazione del fine, 
si sposta dal vero suo centro l'azione ammìnì- 

. strativa. 
Il Consiglio di Stato non è un corpo amrni 

stratore, ma unicamente un corpo consultivo: 
esso, nello esercitare le sue funzioni consultive, 
non può disporre di tutte le nozioni che sono 
indispensabili per compiere un atto di ammi 
nistrazione, sopratutto manca a lui, come corpo 
collegiale, l'attitudine all'esercizio della più de 
licata fra le facoltà dell'amministratore, quella 
dell'apprezzamento. 
Ora, nella mutazione del fine delle istituzioni 

di beneficenza, se è importante la questione 
giuridica, l'apprezzamento non lo è meno, se 
non lo è di più; ed affidarlo ad un collegio 
equivarrebbe ad abbandonarlo ad un'autorità 
irresponsabile. 
E questo della responsabilità è il secondo ar 

gomento al quale dovevo accennare. 
Conviene lasciare al Governo la facoltà di 

provvedere alla trasformazione, perchè egli ne 
sia responsabile. 
li nost.ro collega Zini non crede alla respon 

sabilità dci ministri. È un'opinione certamente 
rispettabile; ma per me, se la responsabilità 
manca di una leggo che la regoli o di una 
sanzione che la renda praticamente efficace, 
serve almeno a ·questo: che il Governo, sa· 
pendo di essere responsabile, certi provvedi 
menti non li prende, appunto perchè sa che col 
·diritto di petizione, o col diritto di interpel 
lanza egli può essere chiamato a renderne conto. 
Non avrà quindi la responsabilità un'efficacia 
repressiva e riparatrice; ma non si può negare 
che possa esercitare un benefico effetto di pre 
venzione. 
Il terzo arzomento che si può addurre in 

"' difesa della tesi preferita dall' Ufficio centralo 
· èche, come venne recentemente ordinato, il re- 
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clamo alla decisione del Consiglio di Stato deve 
considerarsi assai più efficace che non fosse un 
parere preventivo conforme dcl Consiglio stesso. 
Non ci preoccupa l'obbietto che sia più dif 

ficile revocare un provvedimento che impedirlo. 
Prima di tutto, nel fare le leggi, non si 

debbono supporre gli uomini pessimi; ma ri 
tenere che ogni istrumento dcl Governo adem 
pia alle proprie funzioni nel vero loro spirito 
e per l'intento al quale sono ordinate. 
In secondo luogo devesi tener conto dcl 

nuovo ordinamento dato con una recente Je"',.,"' .,., .. 
al Consiglio di Stato; il quale continuando ad 
essere, per una parte, un corpo consultivo, 
venne, per un'altra pa-te, investito di una vera 
e propria giurisdizione contenziosa. 
Ora è lecito chiedere ai nostri contradittori 

se non debba riuscire senza confronto prefe 
ribile, la discussione successiva del provvedi 
mento emanato colle garentie della forma con 
tenziosa, e coll'autorità di un giudicato, al 
parere preventivo espresso in base a documenti 
che nessun interessato ha diritto di controllare 
e di discutere e che conservando il carattere 
di atto intimo di amministrazione, sfugge ad 
ogni censura, ad ogni critica, sia di coloro che 
possono avervi interesse, sia della pubblica 
opinione. 

A me pare, che oltre alla solennità delle deci 
sioni vi sia quel di più che completa ogni 
istituzione di paese retto a libertà, e cioè la 
pubblicità e la oralità, e quindi quella respon 
sabilità morale che vale forse, anche secondo 
l'opinione del collega Zini, assai più della re 
sponsabilità legale, a mantenere razione del 
Governo entro legittimi confini. 
Se queste premesse sono esatte, a che si 

riduce quindi la questione 1 
· Si riduce a vedere se le garanzie che si ri 
chiedono per la istruzione dcl provvedimento 
prima che sia emanato, se i rimedi che si pro 
pongono per ricorrere contro il provvedimento 
dopo che è intervenuto e prima che · sia ese 
guito, siano tali da tutelare ogni legittimo in 
teresse. 
E che vera?1ente lo siano, spero di poterlo 

largamente dimostrare nella discussione degli 
articoli. 

Ma si muove al progetto una terza accusa 
più grave e più delicata. Esso offende, si è 

t I 

~ 
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detto, il ·sentimento religioso, e disconosce i 
rapporti che passano tra il sentimento rcli 

- gioso e la beneficenza. 
Io non so di poter parlare a nome dei · mrei 

. colleghi .dell' Ulllcio centralo perchè intorno a 
questo punto non ne -conosco il pensiero; ma 
come opinione mia personale mi permetterò di 
dire che se la legge che noi stiamo discu 
tendo avesse veramente quei caratteri che gli 
ha attribuito, o che gli desidera il nostro col 
lega l\foleschott, forse qualcuna delle osserva 
zioni fatte intorno . a questo argomento dai 
nostri collcghì 7.iai e Vitelloschi potrebbe avere 
fondamento. 
Ma io mi permetto di dissentire dall'onore· 

vole collega l\Ioleschott. 
Egli ha un pensiero, un ideale che .travaglia, 

per così dire, la sua esistenza, che manifesta 
in ogni occasione; egli vuole la secolarizza 
zione delle istituzioni, la guerra all'inimico, 
il clericalismo j egtl Io vedo e Io teme dovun 
que e lo persegue colla sua magniloquenza. 
Io, invece, sarò ingenuo, se egli vuole: ma, 

in questo progetto di legge, non lo redo e non 
lo temo. 
Non credo che il progetto di legge che stiamo 

discutendo abbia questo carattere di battaglia. 
No, è un'opera di pace, di carità, colla quale 
noi cerchiamo di raccogliere ed ordinare tutte 
le forze della beneficenza, di tale maniera da 
assicurarlo i mezzi per compiere la sua mis 
sione di paco e di carità. 

· Io ardirò anzi di aggiungere cho il -concetto 
al quale s'inspira il nostro collega, per quanto 
si riferisce a questo progetto di logge, può con- 
siderarsi come un anacronismo. . 
Dal 1800 in poi in cui furono distrutte tutte 

le vestigia delle vecchie istituzioni, la nostra 
beneficenza è completamente ed assolutamente 
laica. li parlare, quindi, in occasione di questo 
progetto, della necessità di secolarizzare la be 
neficenza, può essere un felice ricordo storico 
del passato, non mai l'espressione di un ideale 
ùoll'avveniro. 
D'altronde, continuando ad esprimere un .mio 

sentimento personate; che .deve però -trovare 
nel Senato. un'eco simpatica, ìo non vorrei che 
si procedesse con soverchia sollecitudine per la 
via che pare preferita dal nostro collegha Mo 
leschott. 
La beneficenza, lo dicevo .testè, ha bisogno 

.dì raccogliere tutte le forze .della pietà; non è 
campo di lotta,. ma .dì pace e di amore ; ba un 
solo nemico da combattere, la miseria; non deve 

. scegliere gli amici, ma deve cercare.di attrarre 
nell'orbita della propria azione tutti gli .uomini 
di cuore. Il povero, attraverso allo lagrime che 
gli sono spremute sul ciglio dal bisogno, non 
cerca da qual mano gli venga il soccorso, ma 
lo prende e lo 'benedice, 
Sarebbe quindi improvvido trascurare I' in 

fluenza del sentimento religioso nell'esercizio 
della beneficenza: è invece savia e prudente 
cosa tenerne giusto conto, coordinarlo ai fini 
della beneficenza, adoperarlo come una forza 
utile, e conciliata ogni .esigenza, · anzichè un 
emulo, farsene un alleato. 

Ma dopo questa premessa, fatta per porre la 
questione nei suoi veri termini, rivolgendomi 
agli egregi colleghi Zini e Vitelleschl, mi per 
metto di osservare che non basta all'ormare, 
ma è necessario dimostrare che questo progetto 
di legge violi il sentimento religioso. Questa 
dimostrazione, se io non m'inganno, essi non 
hanno neppure tentata. 
.Il nostro collega Zini ha detto cosa vera cd 

opportuna quando ha affermato che non con 
venga per nessuna ragione turbare i rapporti, 
cho uiuuo potrebbe negare, fra il sentimento 
religioso e la beneficenza. 
Non io la nego: ammetto anche di più; che vì 

fu un tempo nel quale il sentimento religioso 
era forse l'unico movente della beneficenza. Ma 
era tempo in cui cristianesimo esprimeva ci 
viltà; e religione e crlstianesimo rappresenta 
vano la tutela di ogni diritto, la fonte di ogni 
progresso civile, il _germe di ogni libertà .. Ma 
da quel periodo di trasformazione sociale degli 
antichi ai nuovi costumi, molto tempo è pas 
sato, molti avvenimenti sì.sono compiuti, e vi 
cino alla figura austera del sentimento religioso 
un'altra ne ò sorta, quella dell'umanità, 

. L'umanità, nata dalla pietà e rafforzata, se 
vuolsi, dal sentimento r religioso, · dovcntnta 
donna è ormai capace di farai essa stessa, collo 
forze .proprie, ministra di. beneficenza;· e Ja 
Chiesa, è troppo buona e pietosa madre, per 
impedire che essa proceda por la sua via, per 
corra il cammino dei , secoli e . raggiunga da 
sola la propria meta; di questo solo. sollecita 
che .non le manchi il sussidio di quella pietà 
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religiosa, della quale essa è interprete e cu 
stode. 
Per cui, senea negare alla storia i suoi di 

ritti; senza rifiutare i benefici ·dell'influenza 
che il sentimento religioso può esercitare sulla 
beneficenza, parmi che rendere l'uno insepa 
rabile dall'altro, sia il ricordare tempi che più 
non sono, e dei quali, per onore dell'umanità, 

. non possiamo augurarci il ritorno. 

Ma una volta preso l' aire, non è bastato ai 
nostri avversari di .dire che questo progetto 
offendo il sentimento religioso: si è soggiunto 
che, l'esclusione dei parroci da!Ìe congregazioni 
di carità costituisce un atto di rappresaglia 
contro il clero. 
Io dichiaro che non intendo di discutere ora 

questa questione. . 
Essa deve essere riservata agli articoli ; è così 

importante che merita d' essere discussa a 
parte. · 
Io ho soltanto duo considerazioni da fare. 
La prima è questa: 'che l'esclusione dei par· 

roci dalla congregazione di carità non ha ca- 
rattere politico. 

E perchè non l'ha 1 
Perchè colpisce il parroco, non come sacer 

dote o ministro di culto, ma perchè investito 
di particolari funzioni nella gerarchia eccle 
siastica, che secondo la maggioranza dcll'Uffleio 
centrale sono incompatibili con certi uffici, per 
molti rispetti delicati, affldati alla congrega 
zione di carità, e coi doveri che io com bono a 
·coloro che sono chiamati a farne parte. 

Ma non è la qualità del sacerdote che viene 
presa di mira dalla legge: e quella contraddi · 
zione che il collega Zioi ci rimproverava, di 
escludere i parroci dallo congregazioni di ca 
rità, ammettendovi i semplici aacerdotì, e di 

. ammettere poi gli uni e gli 11.ltri nelle rappre 
sentanze di ogni altro istituto di beneficenza e 
nei comitati di erogazione della carità, è anzi 
Ia più chiara prova che nella dichiaraziono di 
ineligibilità, rimanendo fuori di questione il 
carattere religioso, si vuol tener, conto esclu 
sivamente della posizione speciale di alcuni sa 
cerdoti, che investiti di particolari uffici nel 
ministero sacerdotale, debbono essere sottratti 
a quel conflitto di doveri sui quali si fonda la 
teorica delle incompatibilità. 

Ducuuioni, f. so. 
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La seconda considerazione è questa. 
Il collega Zini trova molto buona la legge 

del 1862, e vorrebbe che in molti punti fosse 
rispettata. . 
Or bene, a lui, come prima d'ora a me, è 

sfuggita la disposizione dell'art. 35 ove è detto: 
«Nello provincie napoletane sono mantenute 
in vigore lo disposizioni dei decreti 23 otto- - 
bre 1860 e 17 febbraio 1861, limitative della 
ingerenza del clero nelle amministrazioni delle 
opere pie laicali >. ' 
Il concetto della incompatibilità di parte del 

clero, non importa ora di dir quale, si trova 
quindi scritto anche nella legge del 18G2, e non 
si fa nulla di nuovo mantenendolo nel progetto 
che si discute. Sarà questione di vedere se queste 
limitazioni siano più o meno efficaci, più o 
meno giustificate; sarà questione di determi 
nare entro quali confini debbano essere man 
tenute; ma il concetto della limitazione non è 
nuovo; e quindi non costituisce nua estempo 
ranea ed inopportuna offesa al sentimento reli 
gioso, nè un inutile atto di rappresaglia contro 
H clero. 

Ma i nostri colleghi vanno più oltre, e tro 
vano uu' offesa al sentimento religioso nella 
proposta contenuta nell'art. sa, per la quale 
verrebbero trasformate le opere pie di culto. 
Questa accusa però non tocca l'Utllcìo centrale; 
il quale, nella sua maggioranza, ha ritenuto 
che la disposiz.one che sottopone a mutazione 
<lei fine i legati, i lasciti e le opere pie di culto 
debha essere riservata ad nna legge speciale. 

Q11esta osservazione, quindi, cho potrebbe 
avere qualche valore di fronte al progetto mi 
nisteriale, non ne ha alcuno di fronte al pro 
getto dell'Ufficio centralo. 

111:1 è d'uopo trarre partito da questo richiamo 
fatto dai nostri avversari per rispondere ac.l 
un'altra obbiezione fatta dal collega Vitelleschi • 

Il nostro collega Vitelleschi, da sagace ed av 
veduto parlamentare; valendosi delle legittime • . e 
preoccupanom che, ora specialmente si sono 
fatte strada nel paese, intorno alle condizloni 
della pubblica economia, a!formò a chiare pa 
role che necessaria conseguenza di questa legge 
sarebbe _lo sperpero del patrimonio della bene 
ficenza. E per predisporre gli animi a credere 
a questa 'sua alf~rmazione ha descritto a foschi 

.. ,. . 
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colori le condizioni 'della· finanza dello Stato, 
delle provincie e dei comuni e le conseguenze 
della trasformazione dell'asse ecclesiastico, il 
quale, a suo dire, in seguito alle leggi ever 
sive; andò disperso. 
Se anche non foss! profano 'alle discussioni 

.. in materia di finanza, io dovrei astenermi dal 
l'analizzare queste affermazioni del mio contra 
dittore. . 
Giacchè non posso giungere a comprendere 

quale influenza possa esercitare sulla. discussione 
di questo progetto di legge il ricordo che le Il 
nanze dello Stato sono gravate di circa 14 mi 
Iiardi di debiti, e che ben due miliardi di altri 
debiti pesano sui comuni e sulle provincie. 
Ma se dovessi parlarne, mi limiterei a dire che 

l'esagerazione non giova ad alcuna causa, 
nuoce anzi alle cause buone. 

I 14 miliardi di debiti ricordano forse degli 
errori; ma rappresentano ben anche la somma 
dei sacrifici coi quali il nostro paese, povero; 
diviso, privo di ogni strumento di pubblico be· 
nessere, di ogni autorità, di ogni influenza, ha, 
coli' esercito, colla marina, colle ferrovie, con 
ogni maniera di pubblici istituti, ripreso il po 
sto che gli spetta nella vita civile dei popoli. 
E se questo è, è ingiusto il dire che furono 
sperperati. 

Ma perchè non rimangano malintesi, vi è una 
parte dell'osservazione fatta dal senatore Vi 
telleschi, che deve essere ridotta al vero suo 
valore. 

Nel 18QQ 07 e, nel 1873 lo Stato ha indema 
niato, come egli dice, i beni ecclesiastici; e 
di quei beni ecclesiastici sapete che cosa è av 
venuto 1 
Il 78 per cento è andato in mano del go 

verno ; il 22 per cento è rimasto al fondo por 
il Culto. 

E per dimostrarlo ha citato l'autorità di un 
libro di cui io non conosco l'autore, e del quale 
quindi posso parlare senza mancare di defe 
renza all'autorità di chi lo ha scritto. 
Per verità se si dovessero fare calcoli e ra 

glonamentì alla streeua dei criteri sezuiti del o o 
l'anonimo autore citato dal collega onorevole 
Vitelleschi, parmi eho si potrebbero dimostrare 
le più strane ed inopinate -cose. 
Per formare questo 78 per cento ingoiati, a suo 

dird, dal Governo, dei beni ecclesiastici che si 
dicono indemaniati, si sono afl'astcllate insieme 

·_, 

la tassa 30 per cento, che era una vera decurta 
zione della proprietà, per supplire alle esigenze 
della guerra. 18G0-67,che l'onorevole Vitolleschi 
ha egli stesso, del resto, ritenuto legittima; 
la tassa di concorso, che è tassa sulla rendita 
diretta a fornire il fondo pc! Culto dei mezzi ne 
cessari per sostenere i pesi che gli vennero 
imposti dalla legge nella trasformazione del 
patrimonio ecclesiastico; la tassa di manomorta. 
che è un surrogato di quella. di registro; la 
tassa. di ricchezza mobile che colpisce tutti i 
cittadini, come tali, in ragiane dei loro red 
diti. E in questa guisa non è a meravigliarsi 
se non si sia giunto a dimostrare che la piovra 
del demanio abbia preso di quei beni un tanto 
di più dcl valore che avevano. 

E per vero; in questo modo ragionando, si 
potrchbe dimostrare, per esempio, che in meno 
di otto anni lo Stato, colla tassa. di ricchezza 
mobile assorbe tutto il patrimonio della na 
zione. 
Io avrei potuto declinare senz'altro, di discu 

tere questo argomento dell'onor. Vitelleschi; 
ma mi parve opportuno riassumerlo, perchè, 
posto in evidenza, possa essere apprezzato nel 
vero suo valore. Il che deve bastare, io non 
ne dubito, per cancellare l'impressione che 
sugli animi vostri abbia potuto fare. 
Ma, del resto, a quale altro scopo, fuorchè a 

creare negli animi vostri un'impressione di 
diffidenza, avrebbero potuto servire questi ri 
cordi 1 
Qual' è l'articolo del progetto per il quale si 

rende possibile allo Stato od a chicchessia di 
porre le mani sul patrimonio di beneficenza 1 
Si concentrano, si fondono, si raggruppano gli 
istituti: ma per diminuire le spese di ammini 
strazione; per assicurare ai beni dei poveri più 
etlìcaci garanzie di controllo; per tentare di 
rendere più protlcue le risorse della carità. 
Potrebbe anzi dirsi, alla stregua dei ragio 

namenti esposti dal Vitelleschi, che il progetto 
ministeriale, anzichè depauperare, tende ad au 
mentare il patrimonio della beneficenza, quando 
proporre di trasformare e rivolgere alla beuefì 
'cenza, i beni delle confraternite, e quelli che 
la. pietà. dei fedeli ha destinato ad opere o le 
gati pii di culto. 
Ma si guardi l'onorevole Yitclleschi ila questi 

donì: se ne guardi, come se ne è .guardat« la 
maggioranza dell'lJ'fficio centrale, che per amore 

t .. 
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di giustizia, per ossequio al diritto, por ragioni 
evidenti di convenìcma li ha declinati, rimet 
tendo ad altra legge il dire su questo delicato 
argomento l'ultima parola; rimanendo intanto 
fermo e inalterato il principio del più illimitato 
rispetto alla assoluta conservazione ai propri 
flui dol patrimonio della. beneficenza. 

E qui verrebbe l'ultima o più grave accusa, 
che lanciata dagli onorevoli Vitelleschi o Zini, 
ba trovato qualche eco anche nelle parole del 
l'onorevole Lampertico. Il progetto, si disse, 
viola la volontà dei benefattori, quando rico 
nosce il diritto di mutare il flue delle istitu 
zioni di beneficenza, quando urga valore ai 
patti di reversibilità. 
Io non so, per verità, so il progetto mini 

steriale meriti cosi gravi accuse. So e posso 
affermare senza tema.di essere contradetto, che 
non lo merita il progetto dell'Ufficio centrale; 
nel quale nulla vi ha che possa offendere il 
diritto privato, e vi ha invece tutto ciò che può 
ritenersi necessario per tutelarlo. . 

l\Ii riservo di dimostrarlo allorchè si dovranno 
discutere gli articoli. Ora posso limitarmi ad 
affermare che nel progetto dell'Ufficio centralo 
lo condizioni per la mutazione dcl fine, sono 
espresse, per quanto riguarda il concetto fon 
damentale, con frase identica a quella usata 
nella lrggc dcl 18G2, senza tener conto delle 
maggiori garentie complementari di sostanza 
e di forma: posso affermare che nella dichia 
razione di nullità dci patti di reversibilità fon 
dati su di una clausola contraria a disposizioni 
d'ordine pubblico, nulla vi è che non sia stato 
ammesso dalla dottrina o riconosciuto dalla 
_giurisprudenza. 

Io erodo di avere in questa guisa esaurito 
la prima parte dcl mio ragionamento di avere, 
cioè, dimostrato che le accuse formulate contro 
il progetto di legge, non hanno fondamento. · 
!Ili rimane a parlare brevemente della se 

conda, diretta a determinare quali sono i ca 
ratteri degli emendamenti che l'Ufficio centralo 
propone al progetto di legge ministeriale. 

Yoci. Riposi, riposi. 
PaESIDENTE. La seduta è sospesa per cinque 

minuti. 

l'.RESID4MIE. Si riprendo la seduta. 
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Prego i signori senatori di riprendere i loro 
posti. 
Il signor senatore Costa ha facoltà di pro· 

seguire il suo discorso. 

Senatore COSTA, relatore. Signori senatori. 
Prima di parlare dei caratteri che hanno gli 
emendamenti proposti dall'Ufficio centrale al 
progetto di legge, io debbo far precedere nna 
dichiarazione. 
Rimanendo nel tema della discussione gene 

ralo debbo innanzi tutto prender atto della di 
chiarazione fatta testè dal ministro dcli' interno, 
cho egli spera di poter venire iu un completo 
accordo coll'Ufficio centrale. 
Questa speranza, questa fiducia, questo pro 

posito, m'impongono il dovere di essere molto 
breve, di essere molto prudente nelle mie di 
chiarazioni per non accentuare un dissenso 
che io dovrei ritenere ormai completamente 
cessato. 

Un primo difetto il vostro Vfficio centralo ebbe 
occasione di rilevare nel progetto di leggo por 
quanto riguarda l'estensione della responsabi 
lità dogli amministratori ed i modi per renderla 
effettiva ed efficace. 
Proposta per riparare ad in con venienti di 

amministrazione, a dilapidazione, a sperpero di 
capitali, ad insufficienza, direi così, organica 
dell'amministrazione nell' adempiere all'ufficio 
suo, il progetto risentì di questa sue origini o 
abbondò a larga mano nello sanzioni penali, 
nelle incompatibilità, nei freni posti all'azione 
delle rappresentanze delle istituzioni pubbliche 
di beneficenza.L'Ufficio centrale preoccupato vi 
vamente dalla impressione prodotta da questa 
parte do! progetto di leggo, e nell'intento so 
pratutto di non disgustare i migliori dal par 
tecipare all'amministrazione dello istituzioni 
pubbliche di beneficenza, si propose di esaminare 
attentamente se tutte questo incompatibilità, se 
tutti questi freni, se tutte queste penalità fos 
sero stato contenute entro legittimi contini. 
Noi siamo partiti dal concetto che la resnon 

sabilità degli amministratori debba essere e~ria 
debba essere effettiva, debba essere efficace~ 
ma abbiamo anche ricordato che il far parte 
dell'amministrazione pi un'istituzione di benefi 
cenza non deve essere nè una persecuzione, nè 
un tormento: ed è per questo che noi abbiamo 
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tolto a tutte le sanzioni che erano stabilite nel 
progetto per inadempimento di uffici, per irre 
golarità di procedimenti, il carattere di pena 
che in più incontri, o per titolo di delitto e 
più spesso per titolo di contravvenzione, erano 
profuse nel progetto. 
Esporre dei cittadini che consacrano la loro 

opera all'amministrazione della beneficenza, al 
pericolo di andare carcerati, ove non siano in 
grado di pagare delle multe che possono giun 
gere fino a lire 5000, anche per un semplice atto 
di negligenza o di esitanza, è parsa al vostro ur 
Iìcio centrale cosa veramente grave e perico 
losa per quegli stessi interessi che si sarebbero 

. voluti tutelare. E però ci siamo data cura di 
ridurre tutte queste peno a sanzioni meramente 
civile e di evitare quindi agli amministratori 
della beneficenza, ancorchè negligenti, la ver 
gogna del pubblico dibattimento e l'onta del 
carcero in sostituzione della multa non pagala, 
riducendo tutte queste penalità ad una specie 

· di risarcimento legale di danni preventiva 
mente e per presunzione giuridica determinati 
dalla legge. 
Nò qui si è arrestato il vostro Ufficio ceu 

trai e. 
Eravi nel progetto una disposlzione, sugge 

rita da un pensiero di profonda diffldenza, per 
la quale potevano essere puniti di multa o 
di ammenda, secondo i casi, tutti coloro, am 
ministratori o no, che .non avessero fornite 
informazioni intorno ali' indole, alla consistenza 
delle istituzioni di beneflcenza o non avessero 
comunicati i documenti loro noti che alle isti 
tuzioni medesime avessero potuto interessare. 
Questa disposizione ci parve enorme e ci siamo 

data cura di limitarla agli amministratori, ri 
ducendola anche per essi, in tutti quei casi nei 
,quali non costituisca reato, ad una mera r,o 
. nalità d'indole ci vile. 

Con queste modificazioni noi ci siamo pro 
posti di prevenire il funesto effetto che indub 
biamente sarebbe derivato dal progetto, cioè 
di allontanare i buoni dall'amministrazione 
della bcneflconza, abbandonandola a coloro che 
non temono la responsabilità perchè, buoni o 
o!ltlivi che siano, e più spesso cattivi, sperano 
e credono di poterla sfuggire. • 
I caratteri forti, atti a lottare nello pubbli 

che amministrazioni non sono frequèntì : giova 
quìndì non allontanare i timidi quando siano 

. 
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onesti e diligenti, e sappiano che se i pubblici 
uffici in un paese libero seno un onore, impon 
gono anche dci doveri, che un cittadino non 
deve assumere se non ha la coscienza e la 
possibilità di adempierli. 

Un secondo difetto a noi era parso di riscon 
trare nel progetto di legge. 
In alcuni punti importantissimi il concetto 

fondamentale della disposizione, o era indeter 
minato, o attribuiva al potere pubblico un sem 
plice apprezzamento · per natura sua insìnda 
cabile. 
Noi abbiamo avuto cura di modillcare tutte 

quelle parti dcl progetto, che ci parvero vaghe, 
incerte o di soverchio abbandonate al benepla 
cito dcl Governo, Accenno alcuni esempi. 
In uno dci punti più importanti della legge, 

dove si parla del concentramento, dopo di 
avere stabilito le regolo del concentramento 
obbligatorio si aggiunge nell'art. 56 che sono 
concentrate nella congregazione di carità an 
che tutte le altre istituzioni di beneficenza 
(ripeto lo paralo testuali) e quando ciò sia 
reputato conveniente>. 
E in un articolo successivo, il 57, dove si 

prevedono le eccezioni alla regola dcl concen 
tramento, si dice che può farsi eccezione per 
lo istituzioni che possano richiedere un' ammi 
nistrazione separata. 
Ora, formulare una legge in quostì termini, 

equivale a sanzionare l'arbitrio; concedere al 
potere politico una facoltà senza indicare le 
condizioni nelle quali dovrà essere esercitato, 
equivale a dire che si sarebbe potuto fare quello 
che si sarebbe voluto. 
Ora il vostro Ufficio centrale non ha voluto 

mantenere questa formula per due ragioni: 
prima di tutto, pcrchè pericolosa in sè stessa; 
in secondo luogo poi, perchè, ridotto il prov 
vedimento ad una deliberazione di semplice ap 
prezzamento, il diritto di ricorso al Consiglio 
di Stato anche nel merito sarebbe rimasto privo 
di ogni pratica eillcacia. 
In un altro punto del progetto (art. 67), or 

dinando listituto della mutazione del fine, si 
dice che si sarebbe dovuto tener conto della 
volontà dci fondatori. Ma il precetto di tener 
conto non equivale a quello -di osseri:at·e e ri 
spettare in tutto ciò che è possibile, la inten 
zione de~ Iondatori, Qucst~ costituisca una con- 
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dizione d'ordine giuridico· quello attribuisce 
una fa?oltà di semplice a~prezzamento, senza 
delcrmmazione di limi ti e di conùizioni : e noi 
proponiamo di eliminarla. 
E giacchè ho parlato di apprezzamento è 

d'uopo intendersi anche iutorno a questo punto 
che io credo importantissimo. 
Fare una legge amministrativa che escluda 

ogni specie di facoltà di apprezzamento ci è 
parso impossibile; e di queste facoltà che si 
possono usare o non usare, se ne trovano ad 
ogni piè sospinto nel progetto. Ma noi abbiamo 
avuto cura di determinare le condizioni nelle 
quali queste facoltà si possono usare e quelle nelle 
quali non si possono usare. Così facendo l'ap 
prczznmento esercitato entro certi conflui, sulla 
base ùi certi criteri determinati dalla legge, 
non può degenerare in arbitrio, e soprattutto 
iu un arbitrio che sfugge al reclamo di merito 
davanti anche alla giurisdizione contenziosa. 

Un terzo difetto che a noi parve di riscon 
trare nel progetto si fu che, erano bensì ab 
bondanti le garanzie contro i provvedimeuti 
emanati dal potere governativo; ma non erano 
abbastanza corretti i criteri e determinalo le 

. coudizioni nello quali avrebbero potuto essere 
proflcuamente invocati. 

Faccio un esempio: si attribuiva bensì il di 
ritto di ricorrere al Consiglio di Stato nel me 
rito, contro i provvedimenti di concentramento, 
di raggruppamento, di trasformazione e di mu 
tazione dcl fine; ma, in primo luogo, si limi 
tava l'esercizio di questo diritto di ricorso alla 
rappresentanza comunale o a quella provinciale, 
cioè a quei collegi che avevano soltanto la rap 
presentanza indiretta dell'ente, non a coloro che 
l'avevano direttamente, non a coloro che pote 
Tano avervi interesse. 
In secondo luogo poi Consigli provinciali e 

comunali non potevano ricorrere senza l'auto 
rizzazione della Giunta amministrativa e contro 
il provvedimento che l'avesse negato, non era 
ammesso ricorso nel merito. Il che equivaleva 
a dire che il dìritto di ricorrere poteva rima 
nère esaurito davanti alla Giunta provinciale: 
perchò se la Giunta provinciale non avesse 
data l'autorizzazione a procedere, non essendovi 
meezo di ricorrere contro tale diniego, il reclamo 
veniva sostanzialmente deciso dalla Giunta pro 
vinciale. 
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Se questi limiti e queste condizi~ni erano 
ispirati da una certa diflldenza verso un' istitu 
zione nuova quale è quella della IV sezione del 
Consiglio di Stato, dovevano togliersi per non 
isterilire appena nata una istituzione che fu sa 
lutata come una conquista della libertà e ga 
rontìa efficace di giustizia nell'amministrazione. 
Se furono suggerili dal pensiero di non au 

mentar di soverchio il numero degli affari con 
tenziosì davanti al Consiglio di Stato, basterà il 
dire che le istituzioni debbono essere accettate 
con tutte le loro conseguenze o sarebbe strano 
negare o limitare l'esercizio di un diritto perchè 
torna incomodo o gravoso allo Stato fornire 
mezzi e strumenti per farlo valere. · 

Finalmente, e questo è il punto sul quale noi 
preghiamo i nostri colleghi di portare la loro 
particolare attenzione, noi creùiamo di avere 
grandemente migliorata la leggo in una parto 
che nel progetto di legge ministeriale ci è parsa 
trascurata. 
Si parlava di concentramenti, di trasforma 

zioni, di revisione di statuti; ma non ai diceva 
cou quali criteri queste riformo sarebbero state 
eseguite. Il trasformare, il mutare, il rifor 
mare rimaneva abbandonato all'arbitrio dcl Go 
verno; arbitrio sempre pericoloso, che finisco 
sempre per trovar modo di sottrarsi al sinda 
cato dei legittimi poteri gerarchici, per rifu 
giarsi sotto l'egida di quella indeterminata ed 
indeterminabile responsabilità politica che, col 
favore della maggioranza, può rendere vana od 
illusoria qualsiasi responsabilità. 
Ora noi abbiamo creduto indispensabile riem 

pire questa lacuna. Vuole il Governo la facoltà 
di concentrare tutte le istituzioni elemosiniere 
nella congregazione di carità? Non vi è ragiono 
di negarla, porche la congregrzione di carità 
'è l'istituzione elemosiniera per eccellenza. l\Ia 
la civiltà moderna ha proscritto l'elemosina che 
deturpa, l'elemosina che mantiene l'ozio, che 
spinge sulla via del vizio, che è fomite invo 
lontario, ma responsabile di ogni specie di lor 
dura sociale. Perdano pura le istituzioni elemo 
siniere Ja loro autonomia, ma con un intento 
ben determinato nella legge. E prima di tutto 
si tolga l'accattonaggio; costituendo col patri 
monio delle istituzioni di beneficenza concen 
trale nella congregazione di carità dei ricoveri 
di mendicità. In questq modo !a le~g~ sull'o~1 

.. 
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dinamento della beneficenza si adopera ad ese 
guiro una legge da poco tempo votata, quella 
di pubblica sicurezza, ed ambedue insieme unite 
provvedono a guarire una delle piaghe pill ne 
faste della società. 

E dopo l'accattonaggio, l'infanzia abbando 
nata, l'assistenza dei malati poveri a domicilio, 
il concorso a sussidiare istituti di previdenza, 
limitando il soccorso a persone valide, sempre 
temporaneo, ai casi di assoluta e dimostrata ne· 
cessìtà. 
Vuole il Governo raccogliere, sopratutto nei 

centri minori, lo minori istituzioni di benefi 
cenza sotto un'unica amministrazione 1 E può 
essere opportuno il concederlo: ma non sia una 
facollà indeterminata, e si eseguisca alla stregua 
di ben determinati concetti suggeriti dall' in 
dole delle istituzioni medesime: e si raccol 
gono quindi insieme in altrettanti gruppi quelle 
che provvedono all'infanzia, quelle che provve 
dono alla sanità del corpo, quello che provve 
dono alla coltura dell'intelletto, che hanno in- 

' tento morale ed educativo, aillnchè ciascun' am 
ministrazione sia ordinata in quel modo che è 
richiesto dall' indolo dell'istituzione ammini 
strata, ogni speciale necessità trovi la forma 
speciale per provvedervi, ogni fine trovi il mezzo 
idoneo per raggiungerlo. 

E lungamente potrei parlare intorno a questo 
argomento, come lungamente e con abbondanza 
di particolari se n'è parlato nella relaziono, so 
non fosse doveroso lasciare alla discussione 
degli articoli la parte che le conviene. 
Ad un solo particolare però voglio ancora 

accennare. 
lori il mio onor. amico, senatore Vitelleschi, 

disse cosa giustissima, quando, parlando delle 
Iatituaioui che vivono di vita propria, senza 
patrimonio, per effetto di contribuzioni eren-. 
tuali, fece rilevare la necessità di rispettare la 
loro autonomia, giacchè il concentramento di 
esse nella congregazione di carità equivarrebbe 
alla loro distruzione. 
Or bene; il voto dell'onorevole amico nostro 

è soddisfatto alla lettera ( dell'art. 5 .5! Sli isti 
tuti di beneficenza d'ogni specie, mantenuti 
"principalmente col mezzo di volontarie sotto 
scrizioni ed oblazioni, e di altre entrate even 
tuali sono eccettuati dal concentramento. 
Le più fiorenti istituzioni di carità hanno 

~vu.to tutte le più. modeste origini. Talvolta è 
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anche un solo uomo, non di rado considerato 
come un visionario od un illuso, cui sorride 
una nuova forma di beneficenza; e colla tena 
cità propria dci fìlantropi, si sforza di attuarla. 
E se lo scopo è giusto, se l'intento è sano, se 
i mozzi sono morali la carità individuale ac 
corro; giacchè essa ha sopratutto questo carat 
tere di tendere a nuovi orizzonti, e di cercare 
nella libertà della propria azione la forza per 
conseguire il proprio fine. 
Ora, per mantenere tutto il suo vigore a questa 

corrente della carità privata, per conservare 
ad essa l'attività e l'efficacia delle sua inizia· 
tive, noi abbiamo creduto di sottrarre queste 
istituzioni nascenti dal concentramento nello 
congregazioni di carità, convinti di aver fatto 
opera dalla quale la beneficenza può attendersi 
i migliori frutti. 

Io potrei continuare lungamente nel dare ra 
gione delle proposte numerose e svariale che, coi · 
propri emendamenti, propone l'Ufficio centrale. 
lla penso che sia ormai tempo di arrestarsi e 
raccogliere le vele per entrare in porto. 
Ma prima di cedere la parola io sento il do-. 

vere di richiamare l'attenzione del Governo su 
di un punto che all'lìfficio centralo è sembrato 
molto Importante, sebbene non abbia formato 
argomento di proposte concrete. 
Noi ci siamo più volte domandato se facendo 

questa legge facevamo una legge veramente 
vitale, e se ordinando questi congegni, era 
vamo riusciti a fornirli di una forza motrice 
suflìciente per farli agire. 
Debbo dichiarare che più volto ci siamo sen 

titi cadere lo braccia. 
Ci siamo sentiti cader lo braccia una prima 

volta, allorchè si esaminarono le funzioni della 
tutela. 
Come si eserciterà questa tutela 1 Potrà ba 

stare la giunta provinciale? Potrà essa esaurire 
tutta questa congerie di affari, di cui sarà ag 
gravata 1 
. Sono 22,000 opere di. beneficenza, sono due 
miliardi circa di patrimonio, sono 135 milioni 
circa di rendita annuale, senza tener conto dei 
120 milioni che rappresentano il patrimonio 
delle confraternite e i 10 milioni circa della 
rendita che esse hanno; le une e le altre rac 
colte sotto la tutela della giunta provinciale . 

... 



Atti Parlamentari - 635 ...... Senato del Regno 

LEGISLATURA :XVI - 4• BESSIO!-.'E 1880 !)0 - DISCUSSIONI - TORNA.U DEL 25. APRILE 1890 

La giunta provinciale potrà bastare a questo 
co~pito l Qaesto 'problema è grave. 
Sia pure la giunta composta, per l'esercizio 

della tutela di sette membri con prevalenza di 
elementi elettivi; basterà essa all'ufficio suo? 
potrà. essa disimpegnare, oltre l'ordinario la 
voro, quello gravissimo della tutela dello isti 
tuzioni pubbliche di beueflcenza t E più d'una 
volta a molti di noi sfuggì l'espressione dcl 
dubbio, ed a taluni di assoluta negazione. 
. Ma qualunque essi fossero i nostri convinci 
menti, a noi non parve che a noi non spettasse 
fare una proposta, nè che essa potesse trovar 
posto in questo progetto di legge. E ci limi 
tammo, come ora faccìamo, a raccomandare al 
Governo di voler portare su quest'argomento 
la sua attenzione, sembrandoci necessario ed 
urgente il riso! verto. 
Ma non è tutto. 
Supponiamo che la giunta provinciale possa 

adempiere dovunque al proprio ufficio; suppo 
niamo, che l'azione sua possa svolgersi in tali 
condizioni da riuscire efficace, inùipendente da 
ogni inftuenza deleteria, da ogni secondo fine, 
e da ogni interesse; supponiamo, in una pa 
rola, che sia una giunta provinciale perfetta: 
ma questa giunta provinciale potrà essa disporre 
degli stromenti necessari per i lavori prepara 
tori delle sue deliberazioni 1 
Si vorrà protendere che i membri della giunta 

provinciale rivedano personalmente 22,000 bi 
lanci, 22,000 conti, oltre tutti gli atti di auto 
rizzazione, di tutela 1 E non basta: giacchè 
deùbono aggiungersi tutti i regolamenti di am 
ministrazione, tutte le proposte di mutazione . 
del fine, tutti i provvedimenti di concentramento, · 
tutte le revisioni di statuii, insomma tutta · 
quella congerie di provvedimenti ordinari e 
straordinari che, secondo il pensiero dei pro 
ponenti, dovrebbero servire a dare un nuovo 
assetto alla beneficenza. · 
Le giunte provinciali non hanno uffici propri : 

e debbono valersi degli uffici di prefettura : · 
all'assetto ùi questi ultimi occorre quindi che • 
il Governo porti la sua attenzione. . 
Vi è bensì nelle prefetture un personale di '. 

r~gioneria; e sarà. ottimo, nè io ho nè diritto ' 
nè competenza per recarne giudizio : ma certa- : 
men~e .è insnffidente, anche ad esercitare le , 
funzioni di contabilità dei servizi comunali. ; 
Ora, se si vuole veramente che la tutela or- 
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dinata con questa legge possa recare i suoi 
frutti; se si vuole che la sorveglianza dell'au 
torità politica e la sua ingerenza siano effica 
cemente esercitate, è indlspensale costituire un 
organismo serio di ullziali amministrativi e 
contabili, i quali possano e sappiano rispondere 
del grandissimo e delicato lavoro che se ne 
attende. · 
Ma non basta ancora. 
Questa legge conferisce al Governo grandi 

facoltà nel riordinamento della beneficenza. 
Io credo che siano legittime; ma Zip punto 

perchè riconosco che esse hanno una grande 
importanza mi credo in diritto di chiedere al 
ministro dell'interno se egli si sente veramente 
tranquillo di aver mezzi e strumenti per potere 
adempiere a quelle grandi riforme che egli ha 
tracciato nel suo progetto di legge dall'art. 53 
in poi; io mi credo in dovere di pregare il 
ministro a volere domandare a sè stesso se egli 
crede di potere assumere la responsabilità di 
una riforma così importante e che può essere 
feconda così di buone come di tristi conseguenze, 
senza essere aiutato efficacemente da qualche 
collegio od ufficio, che io non voglio definire e 
.che non ho incarico di determinare, ma che è 
certamente indispensabile perchè l'azione sua 
possa riuscire efficace, e riesca tale da po 
terne assumere la responsabilità. 

Si è parlato del Consiglio di beneficenza. Io 
non dirò che il ministro debba fermarsi a questo 
concetto. Egli potrà escogitare qualche altro 
congegno : ma, ne lo prego, l'IOU si affidi al- 
1' idea che possa bastargli la oooporazione del 
.Consiglio di Stato. 

li Consiglio di Stato ha funzioni giuridiche 
ed amministrative importantissime, ma deve 
adempierle fuori dell'orbita del Governo, lon 
tano da esso ; ad ogni modo non può e non 
deve essere un corpo amministratore. 
Quello che occorro, invece, al Governo è di 

avere presso di sè chi gli possa sminuzzare .il 
.pane della riforma che ha immaginato; possa 
esaminare tutti .i docurueuti dal punto di vista 
giuridico, apprezzarli dal punto di :vista ammi 
.nistratìvo, e soprattutto mantenere, ordinare la 
beneficenza attorno a principi costanti, che do 
vrebbero di mano in mano svolgersi, incarnarsi 
nelle riforme che ei andranno mano mano at 
tuando. 
Noi lo preghiamo di non preoccuparsi della 
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solita osservazlone, che lo Stato ha già troppe 
ruote; che l'amministrazione cammina faticosa 
e lenta; che non bisogna aggiungere nuovi 
ostacoli, nuovi intralci all'andamento dell'azione 
governati va. 
Molto vi ha di vero in questa osservazione; 

nè sarebbe soverchiamente diffìcile Immaginare 
un'amministrazione molto più semplice di quella 
che noi abbiamo. Ma questa. specie di riforma 
non può essere che il portato di lunghi e me 
ditati studi. E flnchè il ministro dell'interno con 
centra in sè tanto potere, è investito di cosi 
importanti e delicate facoltà, quali sono quelle 
che gli vengono conferite con. questa legge, è 
non solo giusto, ma doveroso metterlo in grado 
di usarne con sicura, tranquilla coscienza e coa 
tutti quei sussidi che valgano a consentirgli di 
assumerne intera, come dovrà assumerla da· 
vantl al paese, la responsabilità. 

E cosi ho finito. 

Dissi, cominciando, che I'Ufflcio centrale si 
trovava in una posizione curiosa. 
Ora è il momento di dire perchè a me ap- 

pare tale. . 
Noi abbiamo inteso, per verità, rivolgere 

molte lodi alle proposte che abbiamo racco 
mandato all'approvazione del Senato e ne ser 
biamo ai colleghi, che ce ne furono cortesi, 
un vivo sentimento di riconoscenza; ma in 
fondo all'animo mio è rimasta l'impressione 
·che la lode non abbia. espresso intero il pen 
siero degli oratori; e che se per alcuni l'Ufficio 
centrale ha fatto tutto quello che ha potuto, 
forse per non pochi non ha potuto far tutto 
quello che avrebbe dovuto. 
Se questa fosse una censura, noi sentiamo 

di non meritarla. 
È facile comprendere, che, per alcuni, noi 

possiamo apparire tepidi riformatori; si può 
supporre da altrl che l'opera nostra sia sover 
chiamente audace; nè si può escludere, che 
taluno tenda a collocarci fra coloro che son 
sospesi, e ci rimproveri di avere transatto coi 
principi per far riuscire la leggo. 
Sì; questo fu precisamente il nostro concetto. 

Noi abbiamo voluto che questo progetto di 
legge riesca, non perchè piaccia o non piaccia 
agli uni o agli altri; ma perchè convinti che 
i principi erano fuori di dlscnaalone, e in gran 
parte conformi a quelli della legge vigente. 
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E quando non è che questione di metodo, di 
condizioni, di garanzie che debbono assicurarne 
l'esecuzione, parmi che manchi la. ragiono della 
lotta, manchino le idee intorno alle quali si 
schierano le opinioni. 
La prudenza, la saviezza, la temperanza nei 

giudizi e gli equi temperamenti prevalgono al 
lora alla rigidità delle lotte pei principi; e in 
vece di pretendere a ciò che è assolutamente 
buono si cerca di acconciarsi a quello che, fra 
i diversi partiti in contesa, sembra il meglio. 
E questo è· ciò che noi abbiamo cercato di 

fare. 
Signori senatori; il problema che eravamo 

chiamati a studiare era grave per sè e del 
catissimo per le circostanze nelle quali doveva 
essere risoluto. Noi, dcli' Ufficio centrale, quan 
tunque dediti a diversi studi, appartenenti a 
diverse scuole, gelosi, ciascun di noi, delle tra 
dizioni dcl proprio passato e fermi nei convin 
cimenti nostri, diventati quasi un'abitudine della 
nostra vita, abbiamo cercalo di adempiere al- 
1' incarico nostro con quello spirito di equani 
mità, con quoll' intento di conciliazione che 
supera ogni difficoltà, vince ogni dissenso. 
La nostra esperienza, d'altronde, ci ricordava 

che, anche nell'azione legislativa, il meglio è 
nemico del bene e che non di rado nelle vicende 
politiche e parlamentari il resistere ad una ri 
forma ragionevole, può condurre alla necessità 
di subirne una peggiore. E quindi, se nei prin 
cit•i fondamentali nulla era mutato a quanto 
viene sancito dalla logge vigente e se lo svol 
gimento di essi, nella sua pratica applicazione 
doveva, in massima, ritenersi plausibile, nostra 
cura precipua doveva essere diretta ad emen 
dare entro quei limiti nei quali potevasi sperare 
di condurlo in porto. 
Fedeli a questo proposito, l'accordo fil tra 

noi così facile che, meno in tre questioni, delle 
quali è reso conto nella relazione e sarà discusso 
nell'esame degli articoli, ci trovammo sempre 
unanimi. · 

Quattro giorni di discussione non hanno mu 
tato o scossi i nostri convincimenti; e fermi 
nel ncstro proposito di difendere il progetto in 
quei termini noi quali lo abbiamo emendato, 
possiamo colla fronte serena e la coscienza tran 
quilla dire al Senato: seguiteci, seguiteci pure: 
può essere che la legge alla quale vi preghiamo 
di dare il vostro voto non sia un' opera per- 

\. 
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fetta, ma approvandola avrete fatto un'opera 
buona. (Rene, bravo, benissimo! Moltissimi se 
natori vanno a stringere la mano all'oratore). 

PRESIDENTE. Esaurito il numero degli oratori 
iscritti nella discussione generale, se altri non 
chiede la parola, dichiarerò chiusa la discus 
sione generale. 
La discussione generale è chiusa. 
Allora rimanderemo a domani il seguito della 

discussione degli articoli. 
Pregherei i signori senatori, prima che s'inizi 

la discussione degli articoli, di presentare gli 
emendamenti che avessero in animo di proporre, 
perchè in argomento di tanta importanza non 
si sia poi condotti con emendamenti improv 
visati a risoluzioni inopportune. 
Domani allo 2 seduta pubblica col seguente 

ordine del giorno: 
Sulle istituzioni pubbliche di benefìcenza 

(seguito); 
Disposizioni circa le ammissioni e le pro 

mozioni della magistratura; 
Rendiconto generale consuntivo dell'Ammi 

nistrazione dello Stato per l'esercizio finanzia- 
rio 1888-89; · 

· Spesa straordinaria per la sistemazione del 
palazzo e Al hergo Arti > di proprietà del co 
mune di Modena, degli istituti archeologici, ar 
tistici e scieutifìci di pertinenza dello Stato 
esistenti in quella città; 

Conversione in legge del regio decreto 
26 luglio 1888, n. 5002 (serie 3°), col quale fu 
rono introdotte variazioni nella tariffa dei dazi 
di confine rispetto all'acido acetico e alla sac 
carina; 

Convalidazione del regio decreto 29 set 
tembre 1889 che vieta l'introduzione e là pro 
duzione nello Stato della saccarina e dei pro 
dotti saccarinati; 

Modificazioni alle leggi postali; 
Autorizzazione ai comuni di Bubbio, Cas 

sinelle, Castagnole ed altri ed a qualche fra 
zione di comune ad eccedere con la sovrimposi.li. 
ai tributi diretti per l'esercizio 1890 la media 
del triennio 1884-85-86; 

· Stato di prevlsione della spesa del Mini 
stero delle finanze per l'esercizio finanziario 
1800-91; 

Autorizzazione di modificare la tariffa dei 
tabacchi. • 

La seduta e sciolta (ore 5 e 40). 

Di1cuuitlni. t. R ?'. 
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XXIX. 

TOilNAT1\. DEL 20 APilIJ~E 1800 

Presidenza- tlcl Presidente F.!RDa. 

Sommarlo. - Sunto di petizioni - Omaggi - Seguito. della discusswne del dì.segno di li!g'ge 
sulle istituzioni pub!Jliche di boncttccnsa ....,. Approt:a;ione deuli articoli. f, 2, 4~ 1, 81 9 e 10;· 
con:qualche lieie emendamento in taluno di· essi ; t·invio detl'art, 3 all'Utncio centrale e so 
spensicme deuli articoli 5 e O, dopo discussione nella quale parlano i senatori Deodati, }J(Tjorana 
Calatabiano, Costa, relatore, Miraglia, Al(leri, Lampertlco, Dusacca, Puccioni, Piola, Calcnda, 
A. uriti •. Castagnola,. Gadda,. Gri/Ttni . e Caeallini, ed il presidente del Consiglio, ministro del 
l'interna. 

La seduta.è' aperta.alle ore 2 o 25 pom. 

· Non è presente nessun ministro ; più tardi 
intervengono il presidente dcl· Consiglio ed i 
ministri dcll' istruzione pubblica,'. della guerra 
e delle poste e telegrafi: · 
I[ senatore, segretario, VERGA· C. dà lettura· 

del processo verbale della tornata di ieri, il 
quale è. approvato. 

Sunto di· petizioae. 

.PRJ:SIDE~'!E •. Prego di dar lettura del sunto 
di petizioni presentato al. Senato. 

Il senatore, seg1·etario, VERGA c. legge: 
e N. 40. Un numero considerevole di abi 

tanti di diverso parti d'Italia sottoscritti in 
appositi e identici moduli a stampa fanno 
istanza perchè dal Senato non venga· approvato 
il disegno di legge sulle: istituzioni pubbliche 
di beneficenza •· · 

Omaggi! 

PRESIDENTE. Ora si darà lettura dell'elenco 
degli omaggi pervenuti al Senato'. 

~ÌSCU$$ioni1 f. 88, 
96 

Il senatore; seçretario, VERG! C. legge: 

Fanno omaggio. al Senato : 
Il Comitato· per le onoranze· a Frnncesco 

Hajer, di nn libro pubblicato a· cura di quel: 
Comitato, intitolato: Le mie memorie, dettate 
da Francesco Ihjer; 

I rettori delle regie università degli studi 
di Messina o Catania, dell'An11ut1rio di quelle 
regie· unicerettà per l'anno accademico 1880-· 
1890; . 

I prefetti delle provincie di Ravenna, Do 
logna, Firenze, Ascoli Piceno, Modena o Bolo 
gna degli Atti di quei Consigli procinciatt per 
l'anno 1888·89; · 

Il direttore generale dcl Fondo per il culto, 
della sua Relazione alla Commissione di rigi 
lansa su quclt' Ammi11ist1·a::ione per l'eserci;io 
{lnanziat"io 1888-89; · 

Il signor Luigi l\Ianzoni, della parte prima 
di. un suo lavoro ìntìtolato; Sagpio. di una 
biò!iogra(la storica bolognese; · · · 

Il dottore Leonardo Ricciardi, di· un suo 
scritto sulla genesi e composizione chimica dei 
terreni vulcanici ita 'iani ,· 

.. 

Tip. dcl Senato. 
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Il signor Alessandro Sacchi, di un suo 
opuscolo col titolo: Il dicor zio in Italta ; 

Il signor G. Cassani, · di un suo scritto 
intitolato: Siamo fucri di strada, cenno sto 
rico giuridico sulle opere pie ; 

Il signor Guido Levi, di una sua pub 
blicazione intitolata: Documento ad illustrazione 
del regesto dcl cardinale Ugolino d'Ostia, le 
galo apostolico in Toscana e Lombardia; 

Il signor Stanislao Solari, di un suo: opu 
scolo col titolo: L'azoto nell'economia e nella 
pratica ogricola. 

Seguito della diacuHione del disegno di legge 1. 
e Sulle istituzioni pubbliche di beneficenza > 
(N. 6). 

PRESIDEm. L'ordine del giorno reca il seguito. 
dJl!a discussione del disegno di legge: e Sulle 
Istituzioni pubbliche di beneficenza >. 
Come il Sennto rammenta, ieri fu chiusa la 

discussione generale. Oggi quindi passeremo 
alla discussione degli articoli. 
E prima di incominciare questa discussione, 

io mi permetto di raccomandare ancora una 
volta ai signori senatori che desiderassero di 
presentare emendamenti, di volerlo fare in 
tempo, affinchè non accada, come accade oggi, 
.che ne siano presentati alla Presidenza seduta 
. .stante; poichè in questo caso, venendo a man 
. .care ali' Cfficio centrale il tempo di studiarli, 
potrebbe incorrersi nel pericolo di risoluzioni 
meno opportune. 

Voci dalt' Ufficio centrale: Benissimo. . 
PRESIDENTE. Prego i signori senatori a voler 

. condiscendere a questa mia raccomandazione. 
Or1' passiamo alla discussione degli articoli. 

J)o· Je;t.Wra dell'articolo primo : 

I. 
Delle istituzioni pubbliche di beneficenza. 

Art. I. 

Sono istituzioni di beneficenza soggette alla 
:presente legge le opere pie ed ogni altro ente 
morale ~be abbia in tutto od in parte per fine: 

a) di prestare assistenz~ ai po~eri, tanto 
in ìstato di sanità quanto di malattia; 

b) di procurarne l'educazi?ne, l'istruzione, 
l'avviamento a qualche professione, arte o mo- 
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stiere, o in qualsiasi altro modo il migliora 
mento morale ed economico ; 

e) di prevenire i bisogni delle'classl povere, 
con l'aiutare la fondazione o l'incremento di 
istituti di risparmio, di previdenza, di coope 
razione e di credito. 
La presente legge non innova alle disposi 

zioni delle leggi che regolano gli istituti sco 
Iastiei;: di risparmio, di previdenza, di coopera 
zione e di credito. 

Avverto che l'Ufficio centrale propone che 
si sopprima il comma e) che ho letto, cioè le 
parole : e di prevenire i bisogni delle classi po 
vere, con l'aiutare la fondazione o l'incremento 
di istituti di risparmio, di previdenza, di coo 
perazione e di credito >. 

Do facoltà di parlare al signor senatore Deo 
dati, il quale propone di sopprimere nel primo 
comma le parole : « in tutto od in parte ». 
Senatore DEOD!TI. Onorandissimi colleghi. Io 

spero che non mi venga fatto il rimprovero che, 
cominciando a parlare sul primo articolo, io 
sia troppo sollecito ad aprire il rubinetto degli 
emendamenti. 
Lo spero: imperocchè a prender per primo 

la parola nella discussione particolare, e ad 
indicare codesto emendamento, sono animato 
dalle parole assai splendide ed elevatissime, 
quanto mai, che ieri in sulla fine della sua mi-, 
rabile arringa, pronunciò il relatore della Com"'t 
missione. 
Egli ha detto quale fu ed è lo scopo del la~ 

borioso lavoro fatto dall'Ufficio centrale, scopo' . 
quale reputo sia da tutti desiderato, qnello , 
che questa. legge passi. · 
Ila detto che l'Ufficio centrale ha posto tuf te 

le cure a largamente emendare il pro~elto P' ar 
venuto al Senato, appunto pcrcbè facilmenf.e e 
senza contrasti venisse accettata la leg,ge; 
chiarendo - dcl che tutti siamo persuasi - esser 
desso riuscito· a fare il meglio, a comporre 
opera egregia, avvegnacchè ha saputo ti:ovare 
e formulare avveduti, giusti ed equaru.m1 tem 
peramenti, mediante' i quali be°: ~os~ono c~: 
ciliarsì le opposte e disparate opimom, ed ogfi1 
razionale esigenza può avere conveniente sod- 
disfazione. · 
Ritenuto e fermo • che per me accetto sempre 

la legge quale ci viene presentata dall'Ufficio 
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centrale • egli si è sulla nobile traccia da esso 
segnata, e soltanto nel creduto intendimento di 
vieppiù migliorare la legge, che ho proposto 
l'emendamento, persuaso come sono, che valga 
la pena di sopprimere nel primo comma del 
l'art. 1 la frase « in tutto od in parto >. 

Queste parole non sono necessarie; perehè, 
quando si legga l'articolo 1 ° in questo modo: 
e Sono istituzioni di beneficenza soggette alla 
presente legge le opero pie ed ogni altro ente 
morale che abbia per fine, ecc. >, la dizione non 
solo esprime egualmente il concetto, ma anzi 
pare a me, corre meglio, ed in modo più sem 
plice e più schietto. 
L'introduzione, infatti, di queste parole « in 

tutto od in parte >1 a mio avviso valo più 
presto ad ingenerare confusione e ad aprire 
l'adito, nella pratica, a molte e complicate con 
traversie. 
Sono perfettamente d'accordo coll'illustre re 

latore dell'Ufficio centrale, che facendo una 
legge non si abbia a preoccuparsi di ricercare 
e di fissare una definizione vera o propria. 
Convengo che nei rapporti legislativi torni 

meno importante e che di frequente riesca una 
pedanteria l'affaticarsi a riunire i precisi ter 
mini di una definizione; segnatamente in temi 
ne' quali se non impossibile è assai malagevole 
il rispondere a tutto lè esigenze logiche della 
definizione. Dice bene la relazione, che val 
meglio tenersi a limiti modesti, ma certamente 
pratici, - cioè completamente e precisamente 
descrivere. 
Io non posso non applaudire a cosifatta tesi. 
Ma io mi domando però che cosa vuol dire 

questa frase e in tutto o in parte >, e quindi du 
bito molto ch'essa sia corretta. Intendiamoci 
bene. Se il valore delle parole e in tutto o in 
parte, avesse riferimento allo speciale e singolo 
oggetto d'una istituzione, esse starebbero be 
nissimo, perocchè sia chiaro che possono esservi 
moltissime difl't.!renze nella quantità della bene 
flcenza parziale o totale prestata in dati ordini 
di servigi da nno o dall'altra istituzione. Così, 
ad esempio, tra stabilimenti ospitalieri per cu 
rare una data classe di malattie ve n' ha uno che 
provvede a tutte le rasi ed i momenti della cura,. 
e ve n' ha un altro che provvede soltanto ad 
alcune, e ciò secondo limportanza sua ed il 
suo peculiare ordinamento. 
)n questo senso ed in questo significato lo 
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parole « in tutto o in parte>, ripeto, starebbero 
bene e sarebbero rigorosamente esatte. 

Mi sembra però che questo non sia il concetto 
della legge, nè che queste parole mirino a 
questa differenza, tutta obbiettiva della quan 
tità dell'azione della beneficenza. 
Invece pare che mirino a contemplare quo· 

gli enti che si son detti e si dicono misti. 
Non essendo possibile discendere ad una mi 

nuta, non mai esauriente, casistica dcl più o 
del meno degli clementi che vi concorrono per 
sceverare il sostanziale dal meno sostanziale, 
per determinare la prevalenza, mi faccio a do 
mandare tanto ali' Ufficio centrale quanto al 
l'onor. presidente dcl Consiglio dei ministri 
ministro dcli' interno, se in presenza di istitu: 
zionì 'miste sia implicito e sottinteso in questa 
legge, quello che stava e sta espresso nella 
leggo, mi sembra, dcl 1830 cd in quella dcl 
1862, che debba praticarsi una congrua separa- 
zione ùi patrimonio. . 
Se avviene la separazione dcl patrimonio, 

torna evidente che non ci stanno più e non 
.hanno ragione di essere le parole e o in tutto 
o in parte >. 

Mi spiego con una similitudine tolta alla storia 
naturale, Avremmo allora un ani male gemmi 
paro, il quale è un tutt'uno nel suo inizio; ma 
il giorno cho la gemma si stacca, dessa costi 
tuisce un essere, che alla sua volta forma un 
tutt'uno di per sè stante. 
Ed applicando la similitudine alla materia in 

discussione, si ha il distacco d'una parte, la 
quale di sua natura ba per unico fine la bene 
ficenza. 

Mi sono indotto a richiamare su ciò l'atten 
zione dell'onor. Ufficio centrale e dcl ministro 
anche da un fatto pratico. 
Vcggo con piacere in quest'aula l'onor. col 

lega il senatore Lampertico, il quale sa come 
mo, e meglio di me, perchè facciamo parte 
dello stesso collegio, il caso che vado ad ac 
cennare. 

A Venezia, circa un ventennio fa, il genti 
luomo Giovanni Querini lasciò 4 milioni per l'isti 
tuzione di un'opera che per la grandissima parto, 
era ed è una istituzione tutta di pubblica istru 
zione con iscopo scientifico e soltanto per una 
tenue porzione gravata di quelli che io credo 
di poter chiamare oneri di beneficenza; i quali 
oneri consistono: primo, in alcune piazze o cor- 

USI a Mts a; hOU mc cau u.ce_; I - 
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risponsione a favore di giovani poveri, che as 
solto lo studio secondario, nel quale hanno 
mostrato profitto e diligenza, mancano di mezzi 
per correre l'arringo. universitario; secondo, in 
alcune ùoti a ragazze povere maritando, le 
quali presentino determinato condizioni. 
Sta il fatto che la rendita erogata in questi 

oggetti secondari e benefìci, è in tale propor 
zione della totalità dell'onta, da rappresentare 
realmente una piccolissima parte. 
Orbene; è avvenuto per una di quelle ac 

cidentalità non rarissime a succedere, e della 
quale non voglio ricercare se sia derivata da 
colpa, e nè a quali influenze debba attribuirsi, 
avvenne, dico, che questo istituto fondato dal 
nobile Querini, il quale doveva sìcuramento 
essere qualificato secondo la sua eviIente na 
tura ad isti tuzione scieu1.illca o d'istruzione, fu 
qualificato e tenuto come un'opera pia di be 
neficenza, sottoposto alla tutela della Deputa 
zione provinclalc ; cosicchè in questo caso il 
secondario ha propriamente assorbito il prin 
cipale. 
Col progresso dcl tompo si sono fatte son· 

tiro tulune gravi anomalie (non avvertite da 
principio sebbene ovvie a vedersi) nel!' ordina 
mento ùi questa fondazione e specialmente 
dopo che è andato in attività qucll' organo 
utilissimo - bene immaginato e beue composto - 
quale è la Giunta provinciale amministrativa 
surrogala alla Deputazione provinciale nel de 
licato ufficio della vigilanza e ùclla tutela. Si è 
pensato alla convenienza, meglio alla necessità 
di operare una riforma del sua statuto. 

Della riforma è stato g:à elabarato un primo 
progetto che fn trasmesso al Reale Istituto Ve 
nato di scienza lettera ed arti di Venezia, di 
cui il collega Lampertico ed io abbiamo l'onore 
di far parte, il quale dalle tavole di fonda- 

. zione è chiamato ad interloquire nelle mag 
giori occorrenza di quella istituzione, e che 
all' uopo scelse nel suo seno una Commissione 
della quale assieme al collega Lampertico ho 
l'onore di far parte, coll'incarico di riferirne. 
La circostaaza, poi che il nobile testatore - che 

fa uomo assai colto -- col suo testamento ha 
disposto che la sua fondazione avesse ad esser 
sottoposta alla sorveglianza e ad una certa di 
pendenza del Reale Istituto Veneto, dimostra 
indubbiamente che fil nella mente di lui: che r istituzione da esso creata avesse ad essere 

· ~· 

propriamente e sostanzialmente una istituzione 
scientifica e di istruzione. 
Il progetto di riforma dello statuto che ac 

cennai è ora arrestato nella pertrattaziona, per 
chè la Giunta provinciale amministrativa di 
Venezia, prudentemente operando, ha deciso, 
di rimettere la deliberazione a dopo che sarà 
sanzionato e tradotto in leggo il progetto che 
allora discutevasi alla Camera ed ora sta in 
nanzi al Senato, affine d'uniformarsi alla stessa. 
Interessa aduuque, a noi che abbiamo il còm 

pite d'esprimere un parere sulle progettate ri 
forme di quella fondazione, di poter dedurre 
una norma, e ricavare un indirizzo, dalla pro 
vocata discussione sull'art. I. 

È indubitato, che Il fondazione della quale 
parlo, ò istituzione essenzialmente scientillca ·e 
di istruzione. Ma è altrettanto certo eh' essa 
provveda - sebbene in piccìola parte - a scopi di 
beneficenza ; perocchè il dotare alcune ra 
gazzo povere ali' occasìoue di matrimonio, come 
pure il dare un sussidio normalo Il studenti po 
veri, i quali son pronti ad entrare nell'univer 
sità. e non lo possono, sono atti propri di be 
neficenza. 
E niuno può dii.iegare che, quando un gio 

vane ha percorso con profitto gli studi secon 
dari, classici o professionali, e non può andare 
all'università, nè può cambiar carriera, è tanto 
bisognoso dcl soccorso per montare ali' istru 
zione superiore, quanto lo è colui che assolu 
tsmer.te ha uopo dcl soccorso per avere il pane 
quotidiano a saziare In fame. 
La povertà, non occorre che lo dica al Se 

nato, è una cosa del tutto relativa, ed è stata 
poi proclama la tale dcl legislatore colla leggo 
sul patrocinio gratuito. 
Tor111 quindi congrua la domanda che faccio. 

La Istituzione che additai sarà dessa un istituto 
d' istruzione e di scienza, soggetto perciò sol 
tanto alla giurisdizione dcl Ministero della 
istruzione pubblica, o sarà. un'istituzione di 
beneflceuza, perchè in parto provvede alla. be 
neflcenza, sottoposta a questa legge, e, censo- · 
gucntcmcnte, al Ministero doli' interno 1 
Ecco il punto sul quale ùcsidcrcrei una qual 

che spiegazione. 
Se dovrà seguire una separazione di patri 

monio, occorrerebbe pur dire che il capitale 
corrispondente alle prestazioni cd agli oneri di 
beneficenza sarà o efl'ottivamcnte separato e 
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materialmente consegnato all'amministrazione 
relativa, appuro che sarà separato mediante 
una finzione (locchè torna lo stesso}, dando 
azione a ripetere la prestazione dell'onere ad 
un organo di pubblica beneficenza. In. allora 
nessuna difficolLà, e saremo in pieno accordo. 
Ma allora perchè c'è la frase: e in tutto o 

in parte? » 
È evidente che, data la soparazlone, si avrà 

dualità di enti ben distinti. fofalli, dall'un canto 
resterà intera e pura la fondazione scientifica 
e d'istruzione con tutta la sua sostanza, meno 
la parte resecata materialmente o virtualmente 
mediante l'azione, attribuita ad altri per avere 
la prestazione degli oneri di beneficenza, • o 
dall'altro si avrà un'opera distinta e separata 
pura di beneficenza col suo patrimonio formato 
d11ll11 parto resecata dalla sostanza originaria 
dell'opera mista. 
Posto questo, la frase che sta nell'articolo 

e in tutto o in parta • non mi suona punto 
bene. 
Nella splendida relazione del mio amico ono 

revole Costa, che ho fotta, riletta più volte e 
sempre ammirala, trovo aver egli stesso av 
vertito: che nell'ocoasione di provvisioni od altro 
riguardante istituti che si possono appunto dir 
misti, si sono manifestati mai sempre gran 11u· 
mero di conflitti di competenza e ùi attribuzioni 
fra i vari Ministeri, e conseguentemente fra la 
autorità locali di pendenti dai medesimi. 
Nulla v' ha quindi di più opportuno quanto 

lo studiare di prevenirli. 
Nella stessa relazione è fatta bensì l'ipotesi 

di istituzioni di beneficenza che prestino servizi 
per oggetti o scopi diversi, sottoposti a leggi 
speciali, ma non ho potuto riscontrare che sia 

· stati raffigurata Il contraria ipotesi quale io 
la ho delineata ed esplicala coll'esempio pratico 
che mi sono permesso di narrare al Senato. 
Ed in altro punto sagliento dello splendido 

lavoro è assai giustamente affermato: che è la 
sostanza quella che sola decido, e che le acci 
dentalità non valgono a cambiare la na.ura 
dc Il' ente. 
Questo però, a mio sentire, non armonizze 

rebbe con le parole e in tutto od in parte ,. 
che si Ienrrono nel primo articolo, poichò la 
parte, sort~ un certo p~nto d~ vista, può ben 
non essere se non l'acc1dentahtà del tutto. 
Laonde ne viene, che sarebbe assai meglio 
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sopprimere queste parole e lasciare alla pratica 
ed alla giurisprudenza la giusta e corretta ap 
plicazione del princlpio : che l'oggetto princi 
pale è il decisivo e non già l'accessorio che 
può essere svariatissimo; ovviando a che per 
virtù di una minima prestazione di beneficenza 
possa esser sottoposta all'amministrazione del 
ministro dell' Interno o quindi alla vigilanza ed 
alla tutela della Giunta provinciale amministra 
tiva una istituzione che per sè o por sua natura 
ed indole peculiare vi è certamente sottratta. 
Mi affretto poi a diro che l'emendamento che 

ho proposto non è tenuto da me per cosa es 
senziale; cosìcchè quand'anche non dovesse nà 
potesse passare, punto non me ne rammari 
cherei. 
L'ho enunziato allo scopo precipuo di dare 

un substratum a fruttuosa discussione; per il 
che, io sarò pago quando da parte o del signor 
ministro, o dol relatore dell'Ufficio centrale, e 
come è loro consuetudine di darlo, mi abbia 
spiegazioni netta o schietto le quali mi tolgano 
i dubbi, elio per lo esposte consideraaionl ha 
prodotto nella mia mente la frase: « in tutto o 
iu parte»; parolo codeste, che, lo dico ancora, 
dall'un canto ravviso inutili e dall'altro atte 
a generare confusione e produrre pratiche dif 
tlcollà. 

PRESIDE~TE. Domando so l'emendamento del 
senatore Deodaìi ò appoggiato. 
Chi l'appoggia sorga. 
(I~ appoggiato). 

Senatore .MAJOllA?i!·CàLA.T..l.IlidNO. Domando la 
parola. 

PR~SIDElIE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore MUO~ANA·CAL!TA.BIANO. lo vorrei ten 

tare di mettere in armonia l'emendamento do! 
collega senatore Deo.Iati con l'articolo difeso 
dall't;fficio centrale e dal Ministero. 
L'emendamento dcl senatore Deodati ha un 

fondo di verità indiscutibllo ; dappoichè, se si . 
dovesse fare I'applicaziouo letterale dell'articolo 
con l'inciso e in tutto o in parte > sarebbe 
certo che, non meno la parte delle istituzioni 
la quale riguardi beneficenze, ma anche lo isti 
tuzioni tutto quante (che oltre di questa parte 
sia principale sia accessoria, soddisfacessero ad 
altri compiti od uffici sociali) diventerebbero. 
istituzioni di beneficenza. 

Se questo avvenisse, ne aeguirebbs l'errore 

. ~ ( - ' } 
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e il danno enorme di veder entrare sotto l'a 
zione della legge sulla benellcenza, una ma 
teria che va disciplinata dalle leggi riferibili 
ad altri e svariati organismi ; si andrebbe per 
tanto in modo indubbio contro lintenzione del 
legislatore. 
Ma, fatta quest'avvertenza, io mi affretto a 

dire che il pensiero dell'onor. collega Deodati 
malamente si attuerebbe con la eliminazione, 
senza alcun surrogato, delle parole : e che ab 
bia in tutto o in parte >; dappoichè da tale 
eliminazione seguirebbe, sempre con la let 
terale applicazione della legge, l'altro estremo 
egualmente condannevole, che, cioè, quando 
l'istituto non avesse a suo obbietto esclusivo 
la beneficenza, sfuggirebbe, anche per la parte 
riguardante fa beneficenza, alla. lettera della 
legge. 
Ora, ciò è smentito, oltrechè dallo spirito, 

dalla lettera di mollissimi articoli ·della legge. 
Posto questo, si potrebbe eliminare, a mio 
giudizio, ogni difficollà; facendo questa modill 
cazione: e Sono istituzioni di beneficenza sog 
gette alla presente legge le opere pie ed ogni altro 
ente morale in quanto abbia per fine, ecc .•. > 
togliendo così e in tutto o in parte >, e surro 
gando e in quanto >. 
Imperocchè in tal modo sarebbe considerata 

come vera. istituzione di beneficenza, non sol 
tanto quella che tale fosse tutta quanta, ma 
anche la parte rientrante nella beneficenza di 
quell'istituzione che dovesse provvedere ad allri 
compiti; ai quali pertanto rimarrebbe straniera 
la legge sulla beneficenza. 

Poichè ho la parola, mi permetto d'aggiun 
gere un'osservazione sui capoversi a e b del 
l'art. l. 

Avrei capito il sistema della legge quale ci è 
venuta dall'altro ramo del Parlamento; nel quale 
slstema, determinandosi tre obbietti distinti 
di beneficenza, si mirava con lo loro determi 
nazioni a eliminare delle omissioni: avrei avuto 
da discutere su quel sistema, così dal lato della 
forma, come da quello del concetto; ma avrei ri 
conosciuto l'opportunità della classlfìcaaione 
degli obbietti . .Ma col sistema che surroga l' Uf 
:fficio centrale, io dubito che possa guadagnarsi 
in chiarezza. 

E' di vero, lasciando nella lettera b quale ob 
bietto .di beneficenza, il proc~are Ai poveri 

101 

l'educazione, listruzione, l'avviamento a qual 
che professione ecc.' si afferma cosa rispon 
dente alla. reali tà delle cose 1 
Ogni maniera di favore o d'abilitazione gra 

tuitamente concessa, sarà apprestata ai poveri 1 
Sarà richiesto che le classi, gl'individui i quali 

se ne avvantaggiano, siano costituiti in condi 
zioni d'indigenza, non sieno, per lo meno, prov 
veduti di mezzi bastevoli per ottenere a intera 
loro spesa il servigio che, per altrui liberalità, 
ricevono gratuitamente 1 
Io invece andrei ad un altro pensiero: la 

parola poveri 'adoperata nella lettera a, e li.i 
quali pur si riferisce la lettera. b, non mi pare 
necessario si conservi, così nel primo, come nel 
secondo comma; perchè i modi di assistenza, 
di sussidio, di abilitazione sono così svariati, 
così estesi, specie nelle società, le quali sempre 
più 11' inciviliscono, che ma'o a proposito s' in 
vocherebbe come oggetto esclusivo del movente 
della liberalità, il sovvenire ali' indigenza, alla 
povertà. Nè si potrà mai dar pratico valore 
alla legge che vuole sia prestata assistenza e 
procurata abllitazione ai poveri; non sarà mai 
giusto nè possibile il pretendere e il conseguire 
la prova della condizione di povertà in tutti 
quelli che si avvantaggiano dalla liberalità. 
Io lo so, e lo ha detto l'onor. Deodatì, che 

si parla di povertà in faccia all:i legge; vale 
a dire d'insufficienza di mezzi per ottenere 
alcuna soddisfazione di bisogni. Ma non è men 
vero che il prendere di mira esclusivamente i 
poveri nella beneficenza, mentre lo liberalità, 
non sempre, nè solo a sollievo di poveri, ma 
son volte molto spesso a miglioramenti, a pro 
gressi di classi e di persone non minacciate 
nella loro presente conservazione, non risponde 
alla realtà delle cose; intanto si adopera. un 
linguaggio poco esatto. 

A questo aggiungo, che il volere che l' istitu 
zione s'incarichi essa di prestare assistenza e 
di procurare abilitazione, non riesco niente af 
fatto proprio. I mezzi son forniti dalle istitu 
zioni di beneficenza; ma il servizio si presta 
e si procura da tutto quanto il personale da. 
quelle rimunerato. 
Per queste ragioni, e nell'ipotesi che si vo 

lesse modificare (perchè io entro nel sistema 
dell'amico mio onor. Deodati, vale a dire di 
evitar di sollevare delle controversie) io oserei 
di raccomandare all'Ufficio centrale ed al Mini- 

;. 
' 
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stero .una. dizione diversa, senza pretendere 
-con ciò d1 farne materia di emendamento· di 
zione che io consiglierei si avvicinasse pr~sso 
a poco a questa: « Sono istituzioni di bene 
ficenza soggette alla presente legge le opere pie 
ed ogni altro ente morale, in quanto abbiano 
per fine la g1·atuita (poichè la sostanza del 
servizio sta nella gratuità) assistenza ai neces- 
sitasi in ìststo di sanità o di malattia; Ot"Vero 
l'educazione, l'istruzione, l'avviamento a pro 
fessioni, arti o mestieri, o(l altro qualsiasi mi 
glioramento morale ed economico •· 
Questo io ho voluto rilevare, torno a dire, 

senza la pretesa di farne materia di emenda 
mento. :lira parmi essenziale, perchè anche non 
accettando la parola gratuita, pur lasciando, ed 
io noi vorrei, la parola paceri nella lettera a 
non si riferisca come si fa colla parola procu 
rarne ad essi tutta la lettera b la quale molto 
evidentemente abbraccia istituti nei quali pre 
vale più che l'assistenza e il soccorso, l'abili 
tazione e perfino il miglioramento. 
Ascolterò di buon grado le considerazioni in 

proposito le quali potessero voler esporre l' Uf 
ficio centrale e l'onor. ministro. 
Senatore COSTA, relatore, Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore. Io pregherei gli 

onorevoli preopinanti di voler ritirare i loro 
emendamenti. 
Dirò una censiderazione genera.le, la quale 

spero avrà assenziente il Sena.to. Le frasi che 
si vorrebbero mutare si trovano nella legge 
del 1862 e nella legge del 1859; hanno quindi 
l'autorità che deriva dall'esperienza, hanno il 
Talora spiegato dalla giùrisprudenza, hanno 
una interpretazione consacrata da 30 anni di 
pratica. Non rinunciamo al tesoro di questa 
esperienza; non abbandoniamolo pcl piacere di 
trovare una frase che può essere, e anche non 
essere più precisa di quella adoperata dalla 
legge in vigore. 
Premessa questa considerazione generale, 

fatta solo perchè serva di norma nel corso della 
discussione dell' iutiero progetto di legge, esa 
minerò le proposte fatte dai nostri colleghi. 
L'onor. Deodati ha detto giustamente che la 

parola « in tutto od in parte , che figura nella 
prima parte dell'art. I del progetto, si riferisce 
non alla quantità di assistenza prestata dal· 
l'ente, ma all'indole dell'ente medesimo. 
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Ora io non posso negare che Io osservazioni 
fatte dall'onor. Deodati si riferiscono ad una 
questione importantissima nella pratica; che lo 
fu con la legge attuale, che lo sarà con la legge 
avvenire. Ma è una questione la quale sorge 
non dalle imperfezioni della legge, ma da una. 
condizione di fatto, e cioè dalla enorme varietà 
degli istituti che si raccolgono sotto il nome 
di istituti di beneficenza. 
La beneficenza è tanto generosa, tanto ricca 

di espedienti, è tanto immaginosa nel trovare 
i mezzi per fare il bene che trova ogni giorno 
modi e forme che sfuggono a tormole precise, 
a caratteri assolutamente determinati ed inde 
clinabili. 
È quindi necessario che la legge adoperi 

delle forme generiche, e per quanto è possi 
bile, comprensive, le quali possano adattarsi 
ad ogni più svariato tipo di istituzione di be 
neficenza. 
E fra gli istituti che danno luogo a maggiori 

dubbiezze, sono quelli che diconsi istituti misti. 
È necessario perchè vi eia un istituto di bene 
ficenza che il suo scopo sia esclusivamente 1.., 
beneficenza r 
Mai, no I 
Come vi farà a distinguere l'istituto vero di 

beneficenza da quello che non lo è completa 
mente, porchè ba scopi che sono di beneficenza 
e scopi che non lo sono? Considerandolo nella 
sua essenza, nel suo scopo principale, nella 
ragione per la quale venne istituito. Per cui 
se la istituzione è di beneficenza, ma viceversa 
destina una parte delle sue rendite a costltuire 
i monti di pietà, si avrà un'istituzione di be 
netlcenza che, come ente, è unico e complesso; 
ma nei rapporti dell'erogazione delle rendite e 
nell'esplicazione della sua attività si suddivide, 
e rimanendo in via principale e considerato in 
se stesso di beneficenza, diventa in parte isti 
tuto di previdenza, e quindi, per questa parte, 
soggetto alle leggi che regolano gli istituti di 
previdenza. 
Viceversa vi banno degli istituti che non sono 

fondati nell'intento di soccorrere ai bisogni ed 
alle necessità dei poveri; ma sono iati tu ti che 
tendono ad un altro scopo, per esempio, sono 
istituti d' istrnzione. Ma a questi istituti si ac 
compagnano quegli altri più particolari che 
sono di beneficenza, i quali possono avere 0 il 
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carattere di onere o il carattere di islitnzioni 
connesse. 
Nel caso che abbiano carattere d'onere, ri 

mane l'istituto unico e non si può immaginare 
una eventuale separazione di patrimonio o di 
amministrazione; mentre invece, quando· si 
tratti di due istituti di genero diverso tra loro 
connessi, allora si può far luogo a quella se· 
parazione alla quale fa cenno l'onor. collega 
Deodati. Fissati questi criteri, corno credo che 
siano stati fissati nella relazione che ho avuto 
l'onore di fare, credo che l'onor. Deodati possa 
essere tranquillo e soddisfatto. 
Rimane fa proposta del nostro csllegs Majo· 

rana-Calatabiano. 
Io pregherei anche lui di non insistere. Egli 

vorrebbe sostituire alle parole e in tutto od in 
parte >, le altre « in quanto abbia per fine >. 
Ma ho già. risposto su questo punto ritenendo 
che sia meglio conservare la formola della 
legge vigente. , 
Egli vorrebbe che invece di parlare dci e po· 

veri> si parlasse dei «necessitasi >. Non cer 
chiamo novità: questa parola « povertà > ha 
un significato tradizionale che non ammette 
equivoci o dubbi, perchè tutti sanno che cosa 
sono i poveri e sanno che la giurisprudenza 
amministrativa non richiede la povertà asso 
luta, ID3 si accontenta della relativa. 
Egli vorrebbe poi che fosso indicato che l'as 

sistenza di cui si tratta è gratuita. 
-A me pare che sia proprio un pleonasmo; 

si tratta di beneficenza, e quindi nel concetto 
della beneficenza la gratuità è talmente insita 
che fa l'impressione di una superfluità l'espri 
merlo. 
Per queste considerazioni prego il Senato a 

voler mantenere l'articolo come è stato pro 
posto dall'Urllcio centrale. 
Senatore MIR.AGLI!. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore l!IRAGLL\. L'onor. relatore dell'Uffìcio 

centrale ha molto bene svolto il principio in 
formativo della disposizione che cade in di 
scussione. Le parole e in tutto od in parte • sono 
indispensabili per determinare nei casi parti 
colari gli enti che si devono o pur no annove 
rare tra le istituzioni pubbliche di beneficenza. 
Non sempre un ente ha un unico fino, ma ne 
ha di svariati, e taluni dei quali non hanno che 
fare colla beneficenza. Questi enti prendono il 

nome di istituti misti, e non sono state poche 
le contestazioni per la retta definizione della 
natura di questi enti : lo quali contestazioni si 
sono ventilato davanti i tribunali. Un accurato 
esame dci titoli di fondazione, dei fini diversi 
che hanno per iscopo, sarà la norma regola 
trice, per separare le rendite che si devono ero 
gare per fini di beneficenza, da quelle che con 
la beneficenza non hanno relazione. Quanto a 
me adunque le parole « in tutto o in parte > 
non devono essere soppresso. 
Senatore DEODATI. Domando di parlare, 
PRESIDENTB. Ne ha facoltà. 
Senatore DEODATI. Ilo già annunziato come 

l'indole del mio emendamento fosse tale per 
cui veniva proposto come mezzo indirizzato ad 
eccitare delle spiegazioni. 
Perciò, avutele, non v'insisto, e lo ritiro. 
Mi permetto però di dichiarare che riservo 

per me buona parte delle fatte considerazioni; 
avvegnachè non potrei dirmi pienamente sod 
disfatto degli schiarimenti avuti. 
Ringrazio l'onorevole senatore M.'.ljorana·Ca 

Iatabìano, dell'appoggio che mi ha dato. Fac 
cio poi a fidanza nelle parole dell'onorevole 
senatore Miraglia, ed amo sperare che una 
buona giurisprudenza, veramente buona, sia • 
per formarsi, chè allora saranno tolti e dissipati 
i mioi dubbi. 
Senatore ALFIERI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Sonatore ALFIE1U. Fino da questo primo arti 

colo io scorgo la divergenza di principi che 
pur troppo ci divido nel trattare la materia di 
tutta questa legge. 
Duolmi che l'onor. senatore Deodati abbia. 

rinunciato al suo emendamento, poichè oltre 
alle considerazioni colle quali lo aveva dap 
prima avvalorato,· pare a me che il testò di 
questo articolo non concordi bene colla intito· 
lazione messa in capo a questo titolo 1 ° della 
legge. 
Difatti il titolo dice: Delle istituzioni e pub 

bticke > di beneficenza ; ma nell'articolo manca 
la deflnizione di questo carattere di e pubbli 
che >1 il quale dovrebbe essere la ragione prin 
cipale di assoggettare quelle istituzioni a norme 
speciali di tutela e di amministrazione. 
Ne questa definizione che qui manca mi venne 

fatto di trovarla in nessun altro articolo del 
progetto, il quale pertanto non giustifica la in· 
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titolaziono che allora non si sa perchè gli sia 
stata data. . . 
Qualsiasi opera di beneficenza parmi constare 

necessariamente dell'atto di volontà di chi la 
cotnpie e della determinazione dcl mezzo, per lo 
più finanziario, con cui vi si sopperisce. Se è 
volontà di privato e se i mezzi sono del privato, 
l'istituto è privato. Se l'istituto di. beneficenza 
lo ordina la legge e se ad esso provvede la 
pubblica finanza dello Stato, della provincia o 
dcl comune od una istituzione creata apposta, 
esso è pubblico. . 
Per questi istituti si capisce da tutti che lo 

Stato determini i modi di amministrarli: por i 
privati· egli deve limitarsi a tutelarne il !ibero 
esercizio ed a vigilarlo nell'interesse del pub 
blico. 
Errore· cardinale, secondo 'me, di questa 

prima parte della legge è che, a differenza 
della legislazione inglese sulla soggetta materia, 
da noi Io Stato ha voluto addossarsi l'obbligo 
dell'assistenza senza provvedere ad un tempo, 
del suo, ai mozzi di esercitarla. 
Abbiamo voluto la e legge per i poveri ,, 

senza la e tassa dci poveri >. 
. Se si potesse concordare in queste massime 

generali, il caso particolare contemplato dal 
l'onor. Deodati troverebbe la sua naturale ri 
soluzione. 
Poichè, data e non concessa quella distin 

zione di diritto tra enti reali cd enti morali, 
prediletta ai giuristi metaflsici di scucia clas 
sica ossia romantica, quando è riconosciuto 
dallo Stato l'istituto che adempia flui di bene· 
fìcenza, quantunque lo scopo suo proprio sia 
altro, si troverà nella medesima condizione del 
privato cittadino di fronte a questa legge od 
altra consimile. 
Certo il privato non avrà a vedere sottoposta 

l'amministrazione dcl suo patrimonio allo leggi 
sugli istituti pubblici di beneficenza perchè 
alla beneficenza no abbia dedicato qualche 
parte. 
La dizione Invece dell'art. 1° per tutti i dubbi 

e le interpretazioni di cui sono suscettibili le 
parole: e In. tutto od in parte > aprirà la via 
ad infinite vertenze, e liti di cui l'effetto più 
sicuro sar.ì l'aggravio di spese per gl' istituti 
di beneficenza ed una conseguente diminuzione 
dei loro mezzi" ai fini umanitari, ai quali deb 
bono essere erogati, 
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Io quindi desidererei anzitutto che si con 
formasse l'articolo in discussione alla intitola· 
zione di questo primo capo della leggo onde · 
fossero assoggettate alle· disposizioni di. essa 
come istituzioni pubbliche quelle solo che ab 
biano tutti i caratteri per esser dichiarate tali, 
e desidererei che fossero radiate le parole su 
perflue che possono dar luogo a molte questioni. 
Senatore LAMPERTICO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 

. Senatore LAMPERTICO. Sono perfettamente d'ac 
cordo col principio posto dall'onorevole rela 
tore e con quello espoatodal senatore Miraglia. 
Sono d'accordo col relatore dell'Ufficio cen 

trale, inquantochè dove si può approfittare di 
una giurisprudenza già stabilita, essenùo eguale 
la dizione della legge, non abbiamo ragione 
alcuna per discostarcene. 
. Sono anche d'accordo col senatore Miraglia, 
che la legge bisogna che si contenga in ter 
mini generali, e si abbandoni poi alla giuri 
sprudenza. 

. Qui però nè ogni dubbio è tolto da una giu 
risprudenza già stabilita, nè si tratta di porre 
impaccio alla giurisprudenza avvenire . 
L'onorevole relatore, se non erro, parlando 

di istituti i quali hanno un duplice scopo, po-. 
niamo uno scopo commisto di istruzione e di 
beneficenza, opina che si debba distinguere, 
se si tratti di soli oneri di un determinato isti 
tuto, oppure se si tratti di istituti diversi com 
penetrati in unico istituto. 
Della prima supposizi one non parlo : essa 

troverebbe di volta in volta la sua soluzione, 
nè ardua. 
Ma quando invece si avvera la seconda sup 

posizione, sarà dossa la parte maggiore, cho 
trac con sè la minore? ovvero dovranno l'una 
dall'altra smembrarsi 1 
La diversa indole degli istituti porta con sè 

anco diversa ragione di competenza. 
Come vorremmo che un istituto principal 

mente d'istruzione cadesse sotto le attribu 
zioni, anzichè del Ministero d'istruzione dello 
Autorità preposte alle opere pie, unicamente 
perchè ha annesso qualche lascito di · benofl 
cenza t 
Chiodo dunque all'onorevole relatore, elio 

nella alta sua competenza si compiaccia chia 
rire su di ciò la dizione dell'articolo così come 
venne proposto. 

. " ~ ~ .... 
• r . 
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' 
Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. · 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore, Risponderò subito 

all'onor. Lampertico. ' 
Veramente le dichiarazioni dcl relatore deb 

bono essere espresse con molta riserva e ac 
colte con il benefizio di inventario. In ogni 
modo, come mia opinione personale, la quale, 
del resto, trova la sua radice nella relazione, 
dirò nettamente che l'indole delle istituzioni 
·deve essere desunta dallo .scopo pel quale fu 
rono costituite, cioè dal dne pel quale esistono. 

La competenza dell'autorità preposta al Go 
Terno dalle istituzioni pubbliche da che dove 
essere determinata 1 Dall'indole che esse hanno. 

Vi possono essere istituzioni con scopi misti, 
con scopi diversi. Ebbene, io non aderirei al 
l'opinione espressa dall'onorevole collega, che 
la parte maggiore debba attrarre la minore. 
Le istituzioni pubbliche sono corpi impenetra 
bili; esse non possono rientrare l'una dentro 
l'altra; ma ciascuna deve agire nella propria 
orbita, ciascuna dove rimanere nella propria 

, competenza: nè a risolvere la questione può 
influire la quantità 'rispettiva dcl patrimonio 
assegnato alle parti nello quali listituzione va 
divisa; giacchè la qualità potrebbe e dovrebbe 
prevalere sulla quantità.' 

Rimane però la seconda parte del dubbio 
proposto, che riguarda il moJo di conciliare 

• l'esercizio delle diverse competenze. 
Questa questione venne esaminata nella re 

lazìune ; nella quale, in conformità anche di 
quanto venne sostenuto alla Camera elettiva, 
venne espresso essere impossibile prevedere 
nella legge la molteplicità degli eventi che 
si possono verificare, ed essere necessario che 
il regolamento intervenga a determinare i limiti 
delle competenze rispettive. 

Il nostro collega Lampertico può quindi es 
sere rassicurato e attendere con Ilducia la so 
luzione pratica della questiono nello disposi 
zioni del regolamento. 

Ora mi occorre di rispondere qualche cosa 
al nostro collega Alfieri. 

Vera men te io a vrel desiderato di poter ve· 
dere i suoi emendamenti su quest'articolo 
primo, e di poter ponderare le osscrvazìonì 
sulle quali questi emendamenti si fondane, 
perchè mi fa una grave impressione l' asser 
zione sua che in quest'articolo cominci a ma- 

105 

nifestarsi una profonda divergenza .di vedute,· 
la quale poi dovrebbe avere una conseguenza, 
un'applicazione ed uno svolglmento in tutta 
la legge. Però, per quanto ho potuto appren 
dere dal suo discorso, parmì che sarà facile 
intendersi, almeno su questo primo articolo, 
affidandomi alla. speranza di riuscire a metterci 
d'accordo anche sul resto. 

Se io non mi inganno, parmì che l' onore 
vole collega voglia attribuire a questa legge 
una portata assai maggiore di quella che ha. 
Egli, a quanto parmi, suppone che questa legge 
sia diretta a 'regolare il modo di provvedere a 
tutte le necessità della povertà, Ed è per questo 
che egli vi comprende non solo la beneficenza 
privata, ma benanco il concorso che suppone 
debba darsi dallo Stato a titolo di pubblica as 
sistenza. 

Ma questa non è la portata dcl progetto che 
stiamo discutendo; esso ha un campo assai più 
ristretto, glacchè non ìutende di regolare ogni 
maniera di pubblica assistenza, ogni maniera 
di soccorso al bisogno; intende unicamente a 
regolare l'amministrazione delle istituzioni di 
beneficenza che in fatto esistono, e ad ordinarne 
le fuuzionl in modo da metterle in grado di 
raggiungere il loro scopo. 

Questo è unicamente lo scopo della legge: 
per cui, se· si volesse procedere nel campo nel 
quale pare voglia andare l'onor. Alfieri, biso 
gnerebbe mutare completamente il progetto; nel 
qual caso soltanto potrebbero manifestarsi le di 
vergenza di vedute alle quali egli alludeva, e 
che, nello stato attuale dello cose, non hanno 
alcuna ragione ùi essere. · 

Date questa spiegazioni, io spero che si dile 
gueranno le opposizioni elci senatore Altleri in 
torno a questi articoli, e si contenterà della 
formola che è proposta per esprimere non la 
defìuizione, che non abbiamo avuto la pretesa 
di dare, ma la descrizione dei caratteri che 
contraddistinguono gli istituti pubblici di be 
neficenza. 

E si dice istituzioni pubbliche di beneficenza 
e non istituzioni di beneficenza pu ùblica per 
indicare le istituzioni costituito a favore di una 
generalità, mentre il dire istituzioni di benefi 
cenza pubblica accennerebbe ali' indole dell' isti 
tuzione, quasi supponendola prestazione dove 
rosa di un pubblico servizio. 

Certo, sarebbe stato desiderabile dare una . . 
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definizione superiore ad ogni critlca r ma non ci 
parve conveniente neppure di tentarla. 
Ad ogni modo noi crediamo di avere forniti 

tutti gli elementi atti a contraddistinguere que 
ste istituzioni, quando abbiamo indicati nell'ar 
ticolo i caratteri di quelle che si chiamano isti 
tuzioni pubbliche· di beneflcenza, ed indicato 
nell'art. 2, con una enumerazione dimostrativa, 
quelle che non lo sono. 
Io non so se avrò avuto la fortun.'.l. di poter 

persuadere il senatore . Alfieri; ma sono con 
vinto che fare di più e di meglio di quello che 
fu fatto, non sarebbe stato possibile. 
Senatore ALFIERI. Domando la parola. 
PB.!SIDENTE~ Ila. facoltà di parlare. 
Senatore ALFIERI. Io mi arrendo alle spiega 

zioni colle quali l'onorevole relatore si 6 com 
piaciuto di rispondere particolarmente alle mie 
osservazioni, in quanto al principio generale 
che avevo invocato. 
Devo però ancora insistere sopra un punto 

che sarà anche meglio chiarito per via d'e 
sempì, 
Facciamo l'ipotesi di un'accademia di belle 

arti. Tutti. sanno. quanta sia la correlazione 
delle arti belle, colla preparazione a parecchie 
professioni manuali ;"quindi ognuno concederà 
la possibilità di una cosa che non saprei dire 
adesso dove e coma, ma che so che esiste in 
molti luoghi, cioè che si facciano studi di belle 
arti per i poveri, affinchè questi siano. in grado 
da esercitare con maestria e profitto_ talune in 
dustrie. 
Ebbene, pare a me, che. si può concepire 

molto facilmente, cho un istituto di. belle arti, 
propriamente detto, o per fondazione, o per 
volontà propria, adoperi parte dei suoi. mezzi 
alla educazione artistica dei poveri, e venga 
così senza dubbio a compiere alto di vera be- 
neficenza. 
Vorrei essere chiarito, che in virtù di questo 

speciale. servizio di beneficenza, l'amministra 
zione di quest' istituto di belle arti, che ri 
chiede delle cognizioni tutte speciali, cognizioni 
tecniche e scientitlche, non andasse sottoposta 
ali' intromissione di estranei •. 

Q11esto· non mi pare sia stato chiarito dallo 
risposte date dall'onorevole relatore al senatore 
Lampertico. . . _ , . 
A diri~re od amministrare un istituto; come 

dicevo pocanzi, di belle arti. non sono molte 
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le persone competenti, ed io pel primo mi con 
fesso disadatto. Invece, dal più al meno, senza 
incorrere nella taccia di superbi, possiamo cre 
derci atti a governare istituti di beneficenza. 
Non vorrei che il fine secondario venisse a 
'turbare od impedire il conseguimento del fine 
primario. 
Forse il mio timore sarà esagerato, ma viene 

dalla esperienza che ho potnto acquistare del 
pericolo e- del danno cnì si va incontro parti 
colarmente in materia di istituti speciali allor 
chè persone estranee disturbano l'opera di co 
loro che precisamente per l'affetto che portano 
a quelle Istituzioni ne hanno pili accuratamente 
studiate i congegni. 

Sarò ben lieto se potrò avere dalla cortesia 
dcl relatore qualche spiegazione che dissipi 
i miei dubbi. 
Senatore LUPERTICO. Domando la parola. 
PRESIDE~TE. Ifa facoltà di parlare. 
Senatore LAMPERTICO. Mi pare che le risposte 

datemi dall'egregio relatore sieno concernenti 
l'indole dell'istituto,. la competenza di attribu 
zioni, le discipline di attuazione. Mi pare, che 
l'onorevole relatore abbia detto, che quello, che, 
in fin dei conti, determina I' indole dell' i 
stituto, si è Io scopo il quale appaia precipuo 
dalle stesse tavole di fondazione : cosìcchè sia 
da esso che debba pigliar norma l'assetto del- 
1' istituzione medesima. 
Io avevo accennato bensì alle diverse solu 

. zioni possibili, ma senza prestabilire l'una piut 
tosto che l'altra. 

A me premeva ·sostanzialmente questo, che· 
un qualche lascito pio, annesso a un istituto· 
qualunque di natura diversa, non si sonappo-· 
nesse a questo, anzichè dipenderne. 
Subito che l'onorevole relatore mi dìco; che 

tutte le conseguenze si ragguagliano allo scopo 
precipue) della fondazione, non 110 di che ridire 
e contraddire. 
Ouanto ha soggiunto l'onorevole relatore in 

torno alla competenza, per cui le parti di verse 
di una fondazione seguirebbero in ciò la loro 
appartenenza speciale, si affacciano certo dello 
dìfflcoltà ; non le elevo però ad obbiezione. 
Finalmente vien da sè, che una. volta che è 

ben determinata. collo statuto l'indole dell' isti 
tuzionej si dee poscia speciilcare i particolari 
nei regolamenti. 
Parrebbemi bene, che la cosa fosse mezlìo o. 

~' •. L ·, ~. 
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chiarita nel testo della legge su di che mi rimetto 
alla cortesia del relatore; altrimenti prenderò 
atto delle dichiarazioni dell'onorevole relatore, 
che spero di aver fedelmente espresso eà. inteso 
nel loro genuino significato. 

· Senatore BUSACCA. Domando la parola. 
. PRESIDENTE. }fa facoltà di parlare. 
. Senatore BUSACCA. Ho chiesto la parola non 
per faro un discorso o per proporre un emen 
damento, ma per chiedere una spiegazione. 
La parola beneficenza ognuno lo intende, può 

avere vari significati. Quel che. ho sentito dai 
preopinanti ne è prova. Dalla lettera stessa della 
legge viene la questione, se un istituto sia di 
beuetlcenza. o no. 

Ora qual è l'autorità che decide se una isti 
tuzione sia o no di beneficenza, e se debba es 
sere retta sotto il regime di questa leggel . 

Ed io credo. che uno dci primi atti per l'at 
tuazione di questa legge 'nuova debba essere 
quello .della pubblicazione, nelle forme e con 
quelle garanzie che la legge stessa determinar 
dovrebbe, dell'elenco degli istituti che attual 
mente hanno il carattere di beneficenza e che 
perciò sono soggetti a questa legge .. 
lo vedo che la legge provvede, all'art. 50, 

per gli istituti di nuova fondazione, e dispone 
che debba essere sentito il Consiglio comunale, 
il Consiglio provinciale, il Consiglio di Stato, 
o poi deve venire il decreto reale. · 

Io non dico che trattandosi di una fondazione 
nuova si .debba seguire questa procedura o 
un'altra, ma dico che una procedura dovrebbe 
esservi anche per gl' istituti che attualmente 
esistono, e che con questa procedura. per cia 
scuno di essi si determina, se ai sensi della 
nuovalegge siano o no istituti di beneficenza. 
lo nella legge questo non trovo, ed è per 

questo che mi rivolgo all'onorevole relatore, 
perchè ne faccia proposta. 

Senatore COSTA, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Avverto prima di tutto che non vi 

sono più emendamenti all'art. I, 
L'onor. relatore ha facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore. All'onor.· senatore 

Lampertico debbo dichiarare che non credo di 
poter dire una parola di più di quel che bo 
detto, essendo molto pericoloso fare dichiara 
zioni le quali, più che altro riguardano la de 
terminazione dei caratteri di istituzioni individua 
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delle quali noi non possiamo conoscere e non 
siamo competenti ad apprezzare le condizioni. 
Credo però che quanto ho detto basti per 

risolvere la questione che egli ha proposto .. 
. Queste questioni, 'del resto, sono anche ab 
bastanza chiaramente risolute dall'ultimo capo 
verso dell'art. I, il quale dichiara che la pre 
sente legge non innova le disposizioni che 
regolano gli istituti scolastici, di previdenza e 
di cooperazione.· 
Io ho fermo convincimento che, dall'applica 

zione coordinata della prima parte di questo 
articolo coll'ultima parte di esso, dovrà sorgere 
la soluzione di tutte le questioni che possono 
riferirsi alla determinazione dei caratteri degli 
istituti dt beneficenza. · · 

Al nostro collega Alfieri non ho che a ripetere 
quello che ho detto testè : è difficilissimo il. 
poter dire se nella fattispecie che egli ha ìm 
maginato vi siano istituzioni di pura beneficenza 
ovvero istituzioni miste. Però l'esserlo o il non 
esserlo non è questione che riguardi l'opera 
del legislatore, ma è riservata a quella del ma· 
gistrato. · 
E questa osservazione mi trae a rispondere 

ai dubbi proposti dal senatore Busacca. Non vi 
è bisogno di dire a questo punto della legge 
chi determinerà i caratteri degli istituti esi 
stenti per vedere se siano o no di beneficenza, 
trattandosi di argomento disciplinato dal diritto 
comune, che trova nelle disposizioni successive 
dcl precetto il suo svolgimento; ed applicando 
il diritto comune, sorgeranno le norme seguenti: 
o. si pretenderà che colla determinazione fatta 
in sede amministrativa dei· caratteri di un ìstì 
tuto si siano lesi dei diritti e si adiranno i tri 
bunali ; o si crederà che siano lesi degli interessi 
e si ricorrerà alla quarta sezione del Consiglio 
di Stato. 

PRESIDE!ITE. Ora verremo ai voti. 
Domando al signor ministro dell'interno se 

accetta la soppressione dcl comma e proposta 
dall'Ufficio centralo. 
· CRISPI, presidente del Consigli.o, ministro del·· 
I'inierno, ·Accetto la soppressione porchè l'it.r· 
gomento è riportato in un allro articolo •. 

PRESIDENTE. Il nostro regolamento . vuol .. .: che 
l'emendamento soppressivo sia messo a partito 
prima della questione principale. 
Per conseguenza pongo ai voU il comma cui 

la proposta d_i, soppressione li~ rjferisce. Chi 
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intende che il comma sia soppresso voterà 
contro. Il comma e à il seguente: 

« Di prevenire i bisogni delle classi povere 
coll'aiutare la fondazione o lincremento di isti 
t~ti di risparmio, di previdenza, di coopera 
zione e di credito ». 
Chi approva questo comma e è pregato di 

alzarsi. 
(Non à approvato). 

Quindi pongo ai voti l'art. 1 coll'emendamento 
testè approvato. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Leggo ora l'art. 2: 

Art. 2.· • 
Non sono compresi nelle istituzioni di bene 

ficenza soggette alla presente Iegge : 
a) i comitati di soccorso ed altre istitu 

zioni temporanee, mantenute col contributo di 
soci o con oblazioni di terzi; 

li) le fondazioni private, destinate a pro di 
una o più famiglie de~erminate, non soggette 
a devoluzione a favore della beneficenza pub 
blica; 

e) le società ed associazioni regolate dal 
codice civile e dal codice di commercio. 
I comitati e le istituzioni di cui alla lettera a, 

sono soggetti alla sorveglianza dell'autorità po 
litica a fine d'impedire abusi della pubblica 
fiducia. 

Senatore PUCCIONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore PUCCIONI. Io non presento emenda 

menti, ma sottopongo all'esame dell'Ufficio cen 
trale e del Governo del Re una questione che 
mi pare abbia una non lieve importanza. 
Per la disposizione dell'art. 2, lettera b, dal 

novero degli istituti pubblici di beneficenza sono 
escluse le fondazioni private, destinate a pro 
di famigl!e determinate, che non siano sog 
gette a devoluzione a favore della beneficenza 
pubblica. 
Questa disposizione non è dissimile da quella 

contenuta nell'art. 3 della legge del 1862. Ora 
(forse dico cosa che a molti è nota, ma è bene 
ricordarla). è avvenuto· che al promulgamento 
della legge dcl 1862 si sono trovate molte fon- 
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dazioni a favore di determinate famiglie le quali 
erano state, per disposizione dci Governi che 
prima del 1859 imperavano, sottoposte ad am 
ministrazioni speciali, e tolte a quelle ammini 
strazioni che erano state stabilite dai fondatori, 
costituendole in enti morali, vuoi per sciogli 
mento di vincoli fidecommissari, vuoi per cattiva 
prova fatta dagli amministratori, vuoiper una 
giusta tutela che si volle stabilire a favore 
delle famiglie a pro delle quali la fondazione 
era stata ordinala. 
Venula la legge dcl 1862, molte di coteste 

fondazioni, e parlo di fatti i quali sono avve 
nuti anche nella provincia a cui appartengo, 
furono considerate come opere pie, sebbene a 
termine dell'art. 3 non ne avessero i caratteri. 
Ciò posto, io domando che avverrà di queste 

fondazioni? Certamente soggette a questa legge 
non sono, perchè essa dichiara che nel novero 
degli istituti di beneficenza non devono com 
prendersi. 
Non potranno rimaner soggette alla legge 

delle opere pie, perchè essa andrà abrogata per 
effetto di questa che stiamo discutendo. Quindi 
quale sarà Io stato di coteste fondazioni 1 Do 
vranno sciogliersi lo amministrazioni che sono 
già state costituite per effetto di disposizioni 
emanate da Governi allora imperanti l O non 
sarà il caso di provvedere con una disposiziono 
transitoria in questa legge per mantenere lo 
stato di fatto e di diritto in cui attualmenta 
esse trovansi 1 
Forse l'Ufficio centralo potrà dirci che questa 

è una questione prematura, perchè dovrebbe 
essere fatta nel titolo ultimo della legge dove 
si parla delle disposizioni generali e transi 
torie. 
Ma mi è parso opportuno di non lasciar pas 

sare inosservata la disposizione della lettera lJ 
di quest'articolo, senza richiamar l'Ufficio cen 
trale ed il Governo a dare qualche spiegazione 
ìu proposito e qualche arodamento che sarà 
provveduto, se si crede necessario, come a me 
pare, ai casi da me accennali. 

Senatore COSTA, relatore. Chiedo la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. re- 

latore Costa. · 
Senatore COSTA, relatore. Io non ho il modo di 

consultare l' Ufficio centrale, e posso soltanto 
raccogliere l'opinione dei colleghi che mi sie 
dono a lat~ intorno all~ que~tio~c proposta dal 

. . . 
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preopinante. Parlo· quindi con un certo rì- 
serbo. · · 
Ma l'opinione mia è questa: si tratta di una 

· legge di ordine pubblico. Dunque colpisce ne 
cessariamente, per notissimi principi di diritto 
transitorio, i fattti attuali ed entra a modifl 
care il modo di essere degli istituti esistenti 
al momento in cui questa legge entra in vi 
gore. 
Ora se esistssero istituzioni le quali fossero 

. state abusivamente considerate fino ad ora sog 
gette alla legge sulle opere pie, ed evidente 
mente non dovessero esserlo ai termini di que 
sta. legge, sarebbe chiaro che, per effetto del 
l'applicazione di essa, assumerebbero veste, 
qualità e funzioni proprie· dell'indole loro, e 
riacquisterebbero quella posizione che loro sa 
rebbe spettata e che avrebbero potuto rivendi 
care anche per effetto della legge precedente. 
Se poi legalmente fossero state dichiarate opere 
pie a norma della legge precedente, e non po 
tessero essere considerate tali nei rapporti 
della legge nuova, il fatto preesistente non potrà 
impedire che la legge nuova produca i suoi 
eft'etti. 
Questa è l'opinione che, in tesi generale, io 

erodo debba prevalere : possono esservi però 
istituti in condizioni affatto speciali, dei quali 
non siamo in grado di apprezzare lindole ed 
i caratteri; possono esservi sopratutto istituti 
por così dire ex lcçe, considerati, per vera op 
portunità e mediante provvedimento politico, 
come opère pie, pei quali si rendono necessa 
rie disposizioni speciali: ma intorno ad essi, 
nò è il momento di dare spiegazioni nè l'Uf 
ficio centrale è competente a darne. 

CRISPJ, presidente dcl Consiglio, ministro del 
l'internò. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onor. pre 
sidente del Consiglio. 

CRISPI, presidente del Co12siglio; ministro del 
I'lnterna. Le considerazioni svolte dall'onore 
-volo senatore Puccìoni sono di una vera im 
portanza. 
La legge non ha voluto se non questo: la 

sciare impregiudicato in ratto ed in diritto le 
fondazioni private, le quali giovano unicamente 
·a qualche famiglia. 

L'onorevole senatore Puceloni acceennò alla 
legislazione toscana. lo potrei ricordare anche 
,quella delle Due Sicilie. · 

Noi avevamo le cosi dotto fcdicommissarie, 
per lo quali furono emanati vari rescritti allo 
scopo di stabilire Il modo come · dovevano es 
sere governate. 

. Io credo che uno studio sia necessario ... 
Senatore PUCCIONI. Domando la parola. 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 

l'interno ... per vedere se realmente siano opere 
di pubblica beneficenza, ovvero opere di diritto 
privato, spettanti solamente alle diverse e ·ri 
spettive famiglie; ma Improvvìsar qui, anche 
con 'ina disposizione transitoria, un articolo di 
legge, mi parrebbe una imprudenza. 
Per ora, basti dichiarare salvi cd impregiu 

dicati i diritti dci cittadini per le private fon 
dazioni. 
Si vedrà a suo tempo, se anche su questa 

materia sia necessaria una legge speciale; ed 
il Governo promette di studiarla, ed ove ne sia 
il caso, di presentare le sue proposte al Parla 
mento. 

PRESIDE:i!E. Ifa facoltà di parlare l'onorevole 
senatore Puccioni. 
Senatore PUCCIONI. Io sono molto lieto delle 

dichiarazioni fatte dall'onor. presidente del Con 
siglio che ha riconosciuto la gravità ed impor 
tanza della quistione da me sollevata più di 
quello che mi pare abbia voluto riconoscerla il 
mio egregio amico il senatore Costa. 
Io credo coll'onor. ministro che la questione 

meriti di essere studiata. 
Dico soltanto al senatore Costa che non si 

può dire che queste opere pie siano ex lege, 
perchè potrei citargli fatti che dimostrerebbero 
che questi enti sono riconosciuti come opere 
pie per effetto di decreti reali che hanno dato 
ad essi statuti propri. · 
L'obbiezione che io facevo aveva dunque una 

certa importanza. quindi. il regolare lo stato 
di diritto attuale, o con una disposizione tran 
sitoria, o con una legge speciale come accen 
nava il ministro, mi pare sia necessario. 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del» 
rinterno. Si potrà Care con legge speciale ; per 
ora non si pregiudica nulla •. 

PRESIDENTE. Se non vi sono proposte verremo 
alla votazìone, 
Il . signor ministro accetta· r emendamento 

dell'Ufficio centrale t 
CRISPI, pr~idcnte del Cansiglio, mi.nistro d11Z 

l'intemo. L'accetto. 
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PRESIDENTi. Pongo allora ai voti l'emenda 
mento dell'Ufficio centrale, che si propone al ; 
comma b che rileggo: 

b) le fondazioni private, destinate a pro di 
una o più famiglie determinate, non soggette a 
devoluzione a . favore della beneficenza pub· 
blica. · 

Chi approva questo comma emendato è pre- 
gato di alzarsi. 
(Approvato). 
Pongo ai voti l'art. 2 così emendato. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Leggo l'art. 3: 

Art. 3. 

In ogni comune dove esservi la congregazione 
di carità, la quale, oltre le attribuzioni di cui è 
parola nell'art. 832 del codice civile, avrà quelle 
che le sono deferite dalla presente legge. 

Senatore PIOL!. Domando la parola. 
• PRESIDE~TE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore PIOL!. Quest'articolo del disegno di 

legge, al quale ho proposto un emendamento, 
si riferisce all'art. 832 del Codice civile. Ma il 
riferimento non mi sembra esatto. 
. Nell'art. 832 del Codice civile non si parla 
di congregazione di carità, e di attribuzioni ad 
essa spettanti. · 

Si parla invece di istituto locale di carità, a 
cui devono devolversi certi beni, che è qualcosa 
di divorso. 

La frase tt. istituto locale di carità » esprime, 
a mio giudizio, il concetto di un ente giuridico 
capace di acquistare e di possedere, di un corpo 
morale; e ciò conformemente anche ai termini 
dell'art. 433 dello stesso Codice civile che dice: 
. e I beni degli istituti civili od ecclesiastici, 
e degli altri corpi morali, appartengono ai me~ 
desinù in quanto le leggi del Regno rlcono 
scano in essi la capacità di acquistare e di pos 
sedere :t. 
Invece ia congregazione di carità è una sem 

plica rappresentanza, un semplice corpo ammi 
nistratore: cd anche la relazione del nostro 
Ufficio centrale, su questo punto, ci conferma in 
questo concetto. 
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Ora io dico : riferiamoci pure all'art, 832 dcl 
Codice, ma riferiamoci bene ; e ciò col far esì 
stere qucll' istituto locale di carità di cui esso 
parla, supponendone la. esistenza, e rimediamo 
così a questa lacuna della nostra legislazione. 

Gli enti giuridici ricevono la loro esistenza 
dalla legge, e per la legge .la perdono. 

Qui si sta facendo appunto una legge sulle 
istituzioni pubbliche di beneficenza. Mi sembra 
quindi che sia questo il momento giusto di 
provvedere all'esistenza di questo istituto locale 
di carità. 

E il provveùimento avrebbe secondo me an- 
che un risultato pratico. · 
AttualmoIJte i lasciti Catti genericamente a pro 

dei poveri, o alla congregazione di carità, non 
possono devolversi, come vorrebbe il Codice, a 
questo istituto locale di carità che non esiste. 
Non possono neanche devolversi alla con- . 

gregazione di carità, che non è un ente giuri- 
dico capace di riceverli. · 
Vengono quindi eretti essi in altrettanti enti 

giuridici, dci quali si dà l'amministrazione alla 
congregazione di carità. 
Iu un piccolo comune, per esempio, Tizio la 

scia 50 lire all'anno in perpetuo a beneficio 
dei poveri del luogo. Si fa di questo lascito 
una causa pia che viene intitolata causa via 
Tizio. Sopraggiunge Sempronio, e lascia allo 
stesso scopo, che so io, una rendita annua di 
20, oppure di 30 lire. Ecco un'altra causa pia 
intitolata causa pia Sempronio ; e cosi di se 
guito. E la congregazione deve rendere conti 
separati di tutte queste piccolo cause pio atil· 
date alla sua amministrazione. 

Quando ci fosse quest'istituto localo di carità 
di cui parla il Codice, i beni disposti a pro dei 
poveri si devolverebbero ad esso: ed ogni 
nuovo lascito, avente la stessa destinazione, 
che sopravvenisse, non darebbe origine ad un 
ente giuridico nuovo; ma non farebbe altro 
che ingrossare il patrimonio dell'ente giuridico 
già esistente. E la congregazione di carità am 
ministrerebbe, per questa parto, il patrimonio 
di un solo istituto invece di amministrarne 
tanti piccoli, rimanendo così diminuito il Ia 
voro di essa~ il che mi sembrerebbe opportuno, 
atteso che di lavoro alla congregazione di ca 
rità, con questo disegno di legge, se ne vuol 
dare molto altro. 

Ecco le ragioni del piccolo emendamento che 
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bo proposto: riferirsi bene all'art. 832 del Co· 
dice civile, facendo esistere quell'istituto locale 
di carità che esso suppone come esistente: di 
minuire, in parto, il lavoro della congregazione 
di carità: evitare una moltiplicazione inutile di 
enti giuridici, conformemente al precetto della 
Scuola: Entia non sunt multiplicanda praeter 
necessitatem. 

PRESIDENTE. Leggerò l'emendamento che pro· 
porrebbe il signor senatore Piola a questo ar 
ticolo 3: è il seguente : e In ogni comune dello 
Stato è eretto in ente giuridico un istituto 
locale di carità a termini dell'art. 832 del Codice 
civile, rappresentato da una congregazione di 
carità >. 
Senatore COST!7 relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore. Pregherei l'onore 

vole Piola di non insistere nel suo emenda 
mento. 

Ciò che egli desidera mi pare che la legge 
lo fa, benché non lo faccia nei termini chiari 
ed espliciti preferiti dal nostro collega. 
Il Codice civile prevede l'esistenza di un 

istituto di carità in ogni comune; ma molto 
prudentemente non ne dà il nome. Viene poi 
la leggo amministrativa, la legge organica, la 
qualo dichiara che l' istituto locale di cui parla 
il Codice è la congregazione di carità. 
Dice il nostro collega : 
Voi fate della congregazione di carità non 

un ente, ma la rappresentanza di un ente; 
intorno -e al di sotto di questa congregazione 
si dovranno quindi creare degli enti in numero 
indefinito, quanti saranno i lasciti da devolversi 
alla congregazione di carità. 

Noti però il Senato che la Camera elettiva 
ha riportato quest'articolo 3 dal capo intito 
lato: DPgli amministrato1·i delle istituzioni 
pubbliche di beneficenza, al capo primo: Delle 
istitusioni pubbliche di benettcensa, 
È quindi intendimento del progetto di con 

siderare queste congregazioni di carità non 
come semplici amministratori di enti di bene 
ficenza, ma come rappresentanti e» lege di 
tutti questi' lasciti che loro saranno devoluti. 
Ricordo di avere dichiarato nolla relazione 

· che la questione rimaneva impregiudicata, se 
cioè. la congregazione di carità si dovesse con 
siderare come un ente o come rappresentante 
di uu ente. Ma sostanzialmente la cosa è la 
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stessa, dal momento che la legge dichiara che 
la congregazione è per legge il rappresentante 
di questi lasciti di beneficenza. 
Il collega Piola vorrebbe che· si dichiarasse 

che tutti i lasciti fatti agli istituti locali di ca 
rità andassero a formare un ente unico. 
Io lo prego di non insistere e di lasciare che 

l'ordinamento dei lasciti devoluti alla congre 
gazione di carità venga regolato dalle disposi 
zioni aggiunte nel progetto per regolare le 
sorti degli enti da concentrarsi nelle congre- 
gazioni medesime. · 
Potrà essere che si tratti di lasciti che, per 

chè di natura elemosiniera, vadano a confon 
dersi nel patrimonio della congregazione di 
carità; potranno esservi altri lasciti che secondo 
il nostro progetto debbano soltanto essere se 
paratamente amministrati dalle congregazioni 
di carità; ve ne potranno essere finalmente di 
quelli che dovranno essere esclusi dal concen 
tramento per essere raggruppali ad altre isti 
tuzioni affini. E per ciò basterà il dichiarare 
in questo articolo che la congregazione di ca 
rità è l'istituto locale di carità voluto dal Co. 
dice civile. 
Senatore PIOLA.. Domando di parlare. 
PRESIDEX!E. Ne ha facoltà. 
Senatore PIOLl. La mia proposta non ba altro 

scopo che di fare un giusto riferimento all'ar 
ticolo dcl Codice civile, e non tocca nessuna 
delle disposizioni di questo disegno di legge. 
Se nell'articolo del Codice civile è detto che 
l'istituto localo di carità ci deve essere, o che 
ad esso debbono devolversi tutti i lasciti fatti 
genericamente a pro dei poveri, noi, col rife 
rirci a quell'articolo, non introduciamo alcuna 
novità nè alcuna disposizione intorno a nes 
sun'altra specie di lasciti diversi da quelli che 
sono contemplati dal predetto articolo dcl Codice. 
Senatore DI S!llllUY. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore DI Sil!BUY. Onorevoli colleghi, la 

lettura dell'art. 3 dcl progetto e di quella parte 
.della relazione dell'Ufficio centrale che ad esso 
si riferisce, ha lasciato in me un gravissimo 
dubbio. 
La genesi di quest'art. 3 trovasi direttamente 

nell'art. 26 della legge 3 agosto 18G2, col quale 
prescrivesi che in ogni comune dello Stato vi 
sia una congregazione di carità. 
Che cosa è avvenuto, o signori, sotto l' im- 

' 
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pero della legge del 1862? È avvenuto che tutti 
i comuni meno importanti dello Stato ed anche 
mo!~ città hanno osservato alla lettera quanto 
veniva prescritto dalla legge e là ove si ave 
vano varie congregazioni di1 carità ne venne. 
costituita una sola; in altre città invece si man 
tennero le numerose congregazioni di carità 
preesistenti e ne potrei citare esempi. II Go 
verno fece, a dir vero, alcune rimostranze e 

. ' si venne a discutere se l'art. 26 dicendo una 
congregazione di carità, intendesse. dire una 
sola congregazione di carità; o se invece vo 
lesse dire al-neno una congregazione di carità. 
Non entro nel merito di questa diversa inter 
pretazione; constato solo che le cose rimasero 
quali erano e potrei nominare tal città che 
credette di avere un grande vantaggio nel man 
tenere le. numerose sue congregazioni di carità. 

· E questo non vi rechi meraviglia, o signori, 
perchè se in una sola congregazione di carità 
dieci o dodici beuemerentissimi cittadini si 
occupano del patrimonio del povero e cercano 
di distribuirlo coscienziosamente come meglio 
sanno e possono, è troppo evidente che se 
invece di questa sola Commissione ve ne sono 
20 o 30 che alacremente si occupino dello 
stesso scopo, non saranno più 10 o 12 integre 
persone dedicate al pietoso ufficio, ma 100 
o 150, le quali potranno tutte efficacemente e 
di proposito occuparsi di quel pio mandato. 
Ed io vi so dire che naturalmente si chia 

mano a far parte delle numerose congrega 
zioni della città medesima quelle agiate per 
sone che possono dare in vita ed in morte 
soccorso ai poveri. 
Ora, quando per effetto della legge che dob 

biamo votare venisse tassativamente costretta 
tale Amministrazione civica che avesse varie 
congregazioni di carità a costituirne una sola, 
io vedrei un vero pericolo per la beneficenza 
pubblica. E però, quando io non fossi in pro 
posito assicurato e dal Governo del Re e dal 
l'onor. relatore dell'Ufficio centrale, mi troverei 
in debito di proporre una lieve aggiunta all'ar 
ticolo 3 nel senso che « le congregazioni di 
carità possono deferire le loro attribuzioni a 
comitati distrettuali, allo scopo di avvicinare 
i soccorsi ai bisogni locali >. 
lo non intendo fare una formale proposta 

quando fossi in proposito rassicurato dalle di 
chiarazioni dt!l Governo e dell'lJtncio centrale; 
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ma comprenderà il Senato che era abbastanza 
importante ii" chiarire la sltuasione di alcuni 
grandi comuni del Regno in una questione tanto 
delicata come è. quella che abbiamo oggi a 
trattare. 
Senatore COSTA., relatore. Domando, la ~arola. 
PRESIDENTE. Ha. facoltà di parlare. 
Senatore COSTA., relatore. Io non dirò se colla 

legge del 1862 fosse possibile la coesistenza, in 
un'unica città, di più congregazioni di carità; è 
una questione che non. mi riguarda. Dirò però, 
che col disegno di legge attualmente in di 
scussione, la necessità della unicità della con 
gregazione di carità è evidente ed imprescin 
dibile; e la evidenza risulta da questo, che dal 
progetto di legge questa congregazione di ca 
rità è chiamata a rappresentare tutte le bene 
ficenze innominate che si verificano nel comune; 
dunque non può essere più d'una. 
Ora vi sono due. questioni: una transitoria 

e una di ordinamento successivo della benefl- . . 
cenza. 
La questione transitoria riguarda quelle città 

nelle quali vi sono più congregazioni di carità. 
E a riguardo di esse può dirsi che, non in forza 
di questo articolo, ma in forza degli articoli 53 
e seguenti, ove abbiano i caratteri di istitu 
zioni elemosiniere autonome, neces.sariamente 
dovranno essere concentrate in una sola con- 
gregazione di carità. · 
Quanto all'ordinamento dell'erogazione della 

beneficenza nelle grandi città, io ~.on esito a 
dichiarare che a me pare che, senza. una ag 
giunta al progetto di legge, sia evidente la pos 
sibilità come è evidente la convenienza di co 
stituire nello grandi città dei comitati di ero 
gazione della. beneficenza; comitati che sono, 
per cosi dire, filiali della congregazione unica 
di carità, e che, posti in diretto rapporto coi 
poveri, possono conoscere i loro bisogni e ren 
dere più proficui i soccorsi della, beneficenza. 
E dissi che non è necessario 11 dichiararlo 

con una espressa disposizione di legge, perchè 
vi è un articolo del progetto· il quale ne sup 
pone l'esistenza; ed è l'ultimo capoverso del 
l'art. 11, nel quale è detto che i parroci pos 
sono far parte dei comitati per l'erogazione di 
beneficenza. · 
Parmi dunque che il desiderio dell'onorevole 

Di Sambuy sia soddisfatto, e che possano rite 
nersi assicurati i due concetti seguenti, e cioè: 
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1° che non può esservi più di una congrega 
zione di carità per ciascun comune; 2° che la 
sorte delle congregazioni di carità molteplici 
esistenti in talune città dovrà essere regolata 
colle disposizioni contenute nell'art. 53; 3" che 
a norma dcl progetto possono essere istituiti 
comitati di erogazione della beneficenza se 
condo le norme che verranno stabilite dal re 
golamento. 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 
l'interno. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del· 

l'interno. La legge del 1862 aveva stabilito 
nell'art. 26 che bisognava fondare in ogni co 
mune dcl Regno una congregazione di carità ; 
ma non furono molti i comuni che obbedendo 
alla Ieggè ebbero la congregazione. 
Una statistica, che ho sotto gli occhi, p;e 

senta il numero di appena 2025 congregazioni 
di carità esistenti. Le ragioni di ciò furono 
molteplici. 
In parte fu l'inerzia che abbiamo cercato di 

scuotere negli ultimi tempi; e spesso il man 
cato scopo. In certi comuni si credette, che 
non fossero necessarie le congregazioni di ca 
rità, appunto perchè i municipi bastavano al 
l'opera di beneficenza. Io non so, se arriveremo 
con la nuova legge ad ottenere l'effetto desi 
derato, ma Io spero. Col doppio sistema del 
concentramento e della trasformazione, dei quali 
parleremo più tardi, si tenterà necessariamente, 
nell'interesse della pubblica carità, che in ogni 
comune si fondi uno istituto speciale, il quale 
raccolga tutte quelle opere, che per la loro pie· 
cola entità, non raggiungono il benefico scopo 
per cui eran surte, o per cui sfuggiva spesso alla 
sociale beneficenza molta parte dcl patrimonio. 
Sento con l'onor. senatore Di Sambuy la ne 

cessità, che nei grandi comuni vi sia qualche 
speciale istituto, dipendente dalla congrega 
zione di carità. 
Comprendo anch'io che nelle grandi città, 

come Milano, Torino, Napoli, Roma, ecc., un 
Comitato speciale in ciascun quartiere non sa 
rebbe fuori luogo, e sarebbe anzi utile che si 
stabilisse. 
Ma questo bisogno che tutti sentiamo, può 

essere soddisfatto nel regolamento, che sarà 
fatto per la esecuzione della legge. 
Basta per ora determinare che una congre- 

gazione ci deve essere in ogni comune del 
Regno. Con ciò non e tolto che ogni congre 
gazione possa essere suddivisa, o possa essa 
stessa aggregarsi, pel servizio dei vari quar 
tieri, dei Comitati speciali. 
Io non sarei neanche contrario, a che fosse 

detto in quest'articolo, che nelle grandi città, 
nelle quali se ne senta la necessità, possano le 
congregazioni avere dei Comitati speciali; e se 
l'onor. Di Sambny crede di proporre all'uopo 
un emendamento, sono sicuro che anche l'Uf 
ficio centrale; al par di me, non si opporrebbe, 
poichè ciò potrebbe recar beneficio e non danno. 
Non ho altro da dire. 
PRESIDENTE. E quanto all'emendamento del 

signor senatore Piola, che ne pensa l'onor. pre 
sidente del Consiglio 1 

CRISPI, presidente del Consiçlia, ministro del 
l'interno. È vero ; io devo dire ancora due pa 
role sull'emendamento del senatore Piola. 
Da parte mia dichiaro subito che non lo rl 

tengo necessario. 
L'art. 832 dcl codice civile stabilisce, che 

ove il testatore non indichi nelle sue disposi 
zioni uno speciale istituto, i beni da lui lasciati 
vadano ai poveri della città. 
Il precetto del Codice oggi trova la sua espli 

cazione nell'art. 3 della legge in discussione. 
Che cosa dice l'articolo 31 Che l'erede, l' isti 

tuto che deve raccogliere il legato lasciato ai 
poveri nei termini dell'art. 832, sarà la con 
gregazione di carità, perchè essa è quella che 
ha l'ufficio di provvedere' ai bisogni dei poveri 
del comune. 
Ora mi pare che, secondo la dizione della 

legge a voi proposta, il concetto ne sia abba 
stanza esplicato. Esso è espresso così: « In ogni 
comune deve esservi la congregazione di ca 
rità, la quale, oltre le attribuzioni di cui è pa 
rola nell'art. 832 del Codice civile, avrà quelle 
che le sono deferite dalla presente legge •· 
Quali sono le attribuzioni che dà il Codice 

civile? 
Il Codice civile, giova ripeterlo; vuole che i 

beni lasciati senza indicazione di un istituto 
speciale, spettino ai poveri della città. Ciò posto, 
la congregazione di carità, la quale ha la mis 
sione di provvedervi, raccoglierà il patrimonio' 
lasciato ai poveri. . 

PRESIDE~TE. L'onor. senatore Piola insiste nel 
suo emendamento l 
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PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore C!LENDA. Io mi permetto aggiungere 

un'altra considerazione a quelle esposte dal 
presidente dcl Consiglio e dal relatore dell' Uf 
ficio centrale. 
Dopo quanto è stato detto in rapporto Al 

l'emendamento presentato dall'onor. Piola, a 
me pare che non avrebbe proprio posto in 
quest'articolo l'aggiunta che si pretende di fare. 
Ormai è acquistato alla legge che con que 

st'articolo terzo si viene a dare personalità 
giuridica a quell'istituto di carità, di cui è pa 
rola nell'art. 832 del Codice civile. 
Ora di persone giuridiche, che abbiano per 

missione di spendere la carità, non ce ne può 
essere che una sola; tutti gli altri comitati non 
potranno essere che istrumento di erogazione, 
a quell' istessa guisa che una persona fìsica a 
bene amministrare il suo patrimouio si vale 
di altre persone, che per compenso, o per af 
fetto, gli prestano l'opera loro. 
Dunque una sola può e deve essere la con 

gregazione di carità di cui si parla nell'art. 3; 
nè in essa può essere parola di possibilità di 
molteplici congregazioni o di sub-congregazioni, 
perchè qui - il ripeto - si crea una persona giu 
ridica, non gl' istrumenti coi quali essa persona 
deve svolgere l'attività sua. Che poi di co 
testi istrumenti - comitati di erogazione - possa 
la congregazione valersi, la legge il dice nel 
!' art. 11: e sarà ufficio del regolamento di in 
dicare come e in quali condizioni possono le 
congregazioni di carità valersi dell'opera di co 
testi comitati. 
Senatore DI BAlifBUY. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà. di parlare. 
Senatore DI SAMBUY. Convinto di quanto l'ono 

ravole relatore dcll' Ufficio centrale affermava 
rispondendo alle mie osservazioni, cioè che in 
forza della legge in discussione si fa evidente 
la necessità di una sola congregazione di ca 
rità, alla quale si vuol deferire un immenso e 
gravissimo . còmpito, io doveva naturalmente 
temere che questa unica congregazione di ca 
rità nei grandi centri non arrivasse sufficien 
temente a sopperire ai tanti bisogni locali. 
Questa è stata la ragione della mia domanda 

di schiarimenti e di opportuni provvedimenti. 
Mi rincresce che l'onor. relatore, in questo ar 
ticolo più ministeriale dcl ministro, m'induca 
a ritirare la proposta che il ministro aveva 

Senatore PIOLA. Desidererei che esso Cosse 
messo ai voti, perchè in verità non cessa di 
parermi ragionevole. Io non domando altro se 
~on che si faccia un riferimento esatto all'ar 
ticolo 832 del Codice civile, nel quale non si 
fa parola di congregazione di carità, e si parla 
invece di un istituto locale di carità, che è una 
cosa diversa. 

PRESIDENTE. Va bene, ella insiste. 
Ora il senatore Di Sambuy propone questa 

aggiunta: 
« Nelle città superiori a 50,000 anime, le 

congregazioni di carità possono deferire la di 
stribuzione dei soccorsi a comitati distrettuali>. 
Senatore COSTA, relatore. Domando Ja parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore. Prego l'onorevole 

Di Sambuy e non insistere noi suo emenda 
mento, non già perchè non sia perfettamente 
attuabile e richiesto dalle norme più elementari 
di una buona amministrazione delle beneficenza, 
ma perchè mi sembra che una dichiarazione 
come la sua non trovi il proprio posto nella 
legge. Tutt'al più potrebbe trovar posto nel 
regolamento. 
Ma io dico che, anche senza che sia detto 

nè nella legge nè nel regolamento, la congre 
gazione di carità potrà sempre seguire la via 
seguita finora nelle grandi città con la istitu 
zione di Commissioni di erogazione. 
Il fare un articolo di legge ha l'inconveniente 

di dover indicare delle condizioni. Egli ne in 
dica una, dicendo nelle città superiori ai 50 mila 
abitanti. 

Orbene io non accetterei questa limitazione, 
perchè potrei per esempio citare una quantità 
di comuni, per esempio dell' Emilia, nei quali 
vi sono importanti frazioni o appodiati a di 
stanza di otto o dieci chilometri dal centro della 
città e del comune: e quivi, senza che la po- 

. polazione raggiunga i 50 mila abitanti, potrà 
essere utile costituire dei comitati per l'eroga 
zione della beneficenza. Lo stabilire quindi nella 
legge il principio dell'istituzione dei comitati di 
erogazione è una superfetazione ed anche un pe 
ricolo. 
Rimettiamocene pertanto alle dichiarazioni 

. fatte ; le quali apriranno certamente la via a 
risolvere la questione nel modo desiderato dal 

. l'egregio nostro collega. 
Senatore CA.IJ:NDA.. Domando la parola. 

11 ~ 
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gentilmente accettata; ma poichè non voglio 
creare dissidi ed accrescere le ditHcoltà, 'sono 
pronto a ritirare la proposta per atto di defe 
renza. all' Ufficio centrale. Mi affido però inte 
ramente nella promessa fatta dall'onor. mini 
stro, il quale ha riconosciuto il pericolo di 
una sola congregazione nei grandi centri per 
la distribuzioue dei soccorsi. 
Prendo atto della sua dichiarazione che nei 

regolamenti vi si provvederà e 'non insisterò 
nella mia proposta. A me basta sia efficace 
mente 'provveduto allo scopo di far giungere 
i soccorsi facilmente alla loro destinazione con 
perfetta conoscenza di causa, il che non può 
farsi da una sola congregazione in una città di 
'2 o 300,000 anime. Questa la ragione che mi 
aveva indotto a parlare. 
Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore. Per soddisfare al 

voto espresso dal nostro collega, l'onorevole 
senatore Piola, l'Ufficio centrale sarebbe d'ac 
cordo nel proporre una lieve modificazione al 
l'art. 3; dicendo: 

e In 'ogni comune deve esservi la congrega 
zione di 'carità, la quale, 'oltre le attribuzioni 
che l'art. 832 delCodice civile assegna all'Isti 
'tuto locale di carità, 'eserciterà quelle che le 
sono deférite ·dalla presente legge >. 

In questa guisa l'ente, istituto locale di ca 
rità, rimarrebbe completamente compenetrato 
nella congregazione di carità. 

PRESIDENTE. Onorevole Piola, ha udita la pro 
posta dell'Ufficio centrale? 
Senatore PIOL.A. Poìchè l'Ufficio centrale si è 

mostrato disposto, per mezzo 'dcl suo chiaris 
simo relatore, ad introdurre qualche modifica 
zione 'nella dicitura di questo articolo, lo pre 
gherei che la introducesse più completa, e non 
volesse riférirsi alle attribuzioni che nell'arti 
colo del 'Codice si fanno ·all'istituto focale di 
carità. 
Nel 'predetto articolo àcl Codice non si fa 

nesshna attribuzione ali' ìstitutodì carità, altro 
che ·quella di devolvere ad esso dei beni. Ora 
qui si tratta delle attribuzioni amministrative 
'della congregazione.di carità. Quindi credo sein 
·tire 'che con la aicitura proposta si fa una con- 
1'uéfbne 'tra due concetti 'diversi. 
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Senatore COSTA, relatore. Domando fa parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore. lo avevo d'accordo 

con i miei colleghi cercato di proporre una mo 
dificazione la quale soddisfacesse il desiderio 
del nostro collega Piola ma non mi pare di 
esservi riuscito. 
Per evitare quindi il pericolo di dire cose 

inesatte, riserbiamo questo articolo; lo esami 
neremo domani e delibereremo lunedì. 

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, l'Ufficio 
centrale propone che si sospenda di deliberare 
sull'art. 3, riservandosi di riferirne lunedì. 
Chi approva questa proposta è pregato di 

alzarsi. 
(Approvato). 
Leggo l'art. 4 : 

II. 

Degli amministratori delle istituzioni pubbliche 
di beneficenza. 

Art. 4. 

Le istituzioni pubbliche di beneficenza sono 
amministrate dalla congregazione di carità o 
dai corpi 'morali, consigli, direzioni od altre 
amministrazioni speciali istituite dalle tavole di 
fondazione o dagli statuti regolarmente appro 
vati. 

A questo articolo dal senatore Calenda pro 
pone di sostituire il seguente : 

Art. 4. 

Le istituzioni pubbliche 'di beneficenza sono 
amministrate dai corpi morali, consigli, dire 
zioni, od altre amministrazioni speciali istituite 
dalle tavole di fondazione, o dagli ·statuti re 
golarmente approvati; nella loro mancanza, 
dalla congregazione di carità. 

Ila facoltà di parlare il senatore Calenda per 
svolgere 'il suo emendamento. 
Senatore CALENDA. Il mio emendamento, si 

gnori senatori, non muta la sostanza. dell'ar 
ticolo, ma è la più recisa affermazione 'dello 
spirito che ha informato l'articolo stesso; 'spì- 
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rito non incerto per l'Ufficio centrale e pel 
ministro. . 
È detto espressamente nella relazione che con 

l'e~ser.si indicati, come rappresentanti delle isti 
tuzionì pubbliche di beneficenza, prima la con 
gregazione di carità, e poi i corpi morali, i 
Consigli, le direzioni ed altre amministrazioni ; 
non si è inteso dare una prevalenza alla con 
gregazione di carità su questi altri più speciali, 
rappresentanti dei diversi istituti di beneficenza. 
Tutto al più si è detto, se pure si voglia per 
regola l'amministrazione di cotesti istituti affi 
data alla congregazione di carità, sarebbe la re 
gola circoscritta dall'esistenza di speciali . rap 
presentanze di determinate opere di beneficenza. 
Quando esistono coteste rappresentanze cessa 

il potere della congregazione di carità. 
Ciò è chiaramente detto nella relazione; ma 

non è men vero che la particella o, disgiun 
tiva, potrebbe dar luogo ad equivoci, non per 
noi, ma per coloro i quali, nella lunga tratta 
degli anni, saranno chiamati ad applicare que 
sta legge in ottomila e più comuni. 
L'esperienza insegna cowe talora vi ha gare 

di parte.tnelle quali si combatte in campo chiuso 
tra poche persone, che vogliono per ogni via 
primeggiare; come, non appena lontanamente 
la legge vi si presti, si corra volentieri ad in 
vadere il campo altrui; e come - dato l'aro- 

. biente partigiano - possa di leggieri accadere, 
. che la congregazione di carità cerchi mettere 
lo zampino anche nell'amministrazione di quelle 
opere pie non .concentrate, non soppresse, che 
hannotla loro speciale rappresentanza, in virtù 
di quell'essere stata la prima nominata nella 
legge a rappresentare le opere di pubblica 
beneficenza. 
Ora se non incerto è lo scopo avuto di mira 

dall'Ufficio centrale e dal ministro, perchè vo 
gliamo noi lasciare il dubbio nella legge f Per 
chè non lo eliminiamo, aperto dicendo che, dove 
sono coteste speciali rappresentanze, nulla ci 
abbia a vedere la congregazione di carità 1 
E il dirlo non sarebbe che affermare il prin 

cipio scritto nel nostro Codice civile, all'arti 
colo 832, che pocanzì avete udito leggere; che, 
cioè, quando si tratta di lasciti fattj a' poveri 
in genere, e non è indicato listituto speciale 
che debba amministrarli, s'intendono essi de· 
voluti all'istituto locale di carità, e per esso 
alla congregazione di carità. 
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Ed aggiungo che noi abbiamo il debito, o 
signori, di mostrare ali' Italia la legge quale 
essa è, e non· meno buona di quel che real 
mente è. 
Lor signori hanno inteso come si sia chia 

mata radicale questa legge, la quale pure mira 
solo ad impedire che il patrimonio della bene 
tlcenza vada disperso in altri usi; che a con 
centrare per quanto è possibile l'amministrazione 
di quelle opere pie che da sè non basterebbero 
ai loro fini ; e che la beneficenza si esplichi 
nelle forme più consentanee alle esigenze della 
società presente. Eppure mentre CO!!Ì è onesto 
lo scopo, si è voluto sospettare una specie di 
nuovo incameramento di beni della pubblica 
beneficenza, facendone le congregazioni di ca 
rità, che poi non si sa da chi veramente di 
pendano, a quali intluenze obbediscano, arbitre 
e dìsposìtrice. · 
Or bene, signori 'senatori, facciamo che la 

messa in scena corrisponda alla bontà della 
legge. Le legge sopprime solo ciò che è inu 
tile, concentra quel che è opportuno veder rac 
colto in ·unico più e1Hcace indirizzo, e lascia 
autonomi tutti gli altri svariati molteplici isti 
tuti di beneficenza. 
Dunque se, massime 'dopo le emende dell'Uf 

ficio centrale, si rispetta l'autonomia di quasi 
tutti gl' istituti di beneficenza, ·(acciamo che ciò 
sia aperto a chiunque si fa a guardar la legge; 
diciamo chiaro che l'amministrazione 'delle 
opere di beneficenza è affidata secondo i loro 
statuti, ai loro rappresentanti speciali, e solo 
quando manchino le rappresentanze istituite dai 
fondatori e riconosciute dal Governo, entri a 
prenderne le veci la eougregasìoue di carità. 
La Jegge cosi non radicale, ma nella medi 

tata riforma apparirà fin dalle prime nel suo 
vero aspetto, conservatrice di tutto quel che 
merita essere conservato, nella forma voluta 
da benefici fondatori, senza pericolo di vedere 
sostituita nella rappresentanza dell'opera bene 
fica altre persone o istituti diversi da quelli 
ne' quali i fondatori ebbero messa la fiduci~ 
loro. 
Confido che ministro ed Ufficio centrale fac 

ciano buon viso al mio emendamento, che non 
è alla perfine .se non la più fedele e sicura 
esplicazione del pensier loro. 
Senatore COSTA, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTI. Ne ha facoltà. 
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Senatore COSTA, relatore. Non vi ha dubbio 
·che l'art. 4 del progetto ha la portata ed il si 
gnificato accennato dal nostro collega il sena 
tore Calenda, 
E tanto è vero, che io mi sono studiato di 

metterlo in evidenza nella relazione ; e, cioè, 
che la congregazione di carità, come istituzione 
d'indole generale, suppone l'esistenza delle rap 
.presentanze speciali e la rispetta. 

L'Ufficio centrale non ha creduto di proporre 
la modificazione dell'articolo per una conside 
razione di ordine affatto estrinseco, che esporrò 
una volta per sempre. L'Ufficio centrale si è tro- 

. vato spesso di fronte a delle forme che avrebbe 
desiderato di modificare sotto l'aspetto della 
chiarezza, dell'estetica, dell'armonia del dettato; 
ma se ne è astenuto per non avere l'aria nè di 
fare il maestro di scuola, nè di dare ai propri 
emendamenti l'apparenza di una importanza 
maggiore di quella che in sostanza avevano. 
Però, se ci siamo astenuti dal proporre noi 

stessi una modificazione nel senso proposto dal 
collega Calenda, non vi è ragione di rifiutare 
oggi l'adesione ad un'idea che è la nostra. 
·A nome dell'Ufficio centrale io accetto quindi 
la nuova redazione dell'articolo 4, persuaso che 
essa non è che una più precisa e più perfetta 
espressione del concetto che il progetto ha in 
teso di formulare. 
Senatore CALENDA. Ringrazio il relatore del- 

1' Ufficio centrale. 
PRESIDENTE. Onorevole ministro, accettar 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 

r interno. ·Accetto. 
PRESIDENTE. Non essendovi altri oratori iscritti 

passeremo ai voti. 
Come il Senato ha udito, il relatore a nome 

dell'Ufficio centrale e il signor ministro ac 
cettano la nuova forma di articolo proposta 
dal senatore Calenda. 

Pongo dunque ai voti l'art. 4 come è nuo 
vamente proposto: 

Art. 4. 

Le istituzioni pubbliche di beneficenza sono 
ammiuistrate dai corpi morali, consigli, dire 
zioni od altre amministrazioni speciali istituite 
dalle tavole di fondazione, o dagli statuti re- 

' 

golarmente approvati e nella loro mancanza, 
dalla congregazione di carità. 

Chi l'approva è pregato di sorgere. 
· (Approvato). 

Senatore AURITI. Domando la parola per una 
mozione d'ordine agli articoli 5 e 6. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare . 
Senatore AURITI. Poicbè è la prima volta che 

prendo la parola in questa discussione, dico 
che in tutto il disegno di legge, quello che più 
ha richiamata la mia atteuzione, che è la parte 
più importante, la innovazione più profonda 
della legge vigente, è il gran concentramento 
di opere pie nella congregazione di carità, la 
cessazione di 'amministrazioni autonome, orga 
niche, varie, per confondersi in un'amministra 
zione unica, elettiva, uniforme. 
Ora si è fatta opera sapiente per migliorare 

la soluzione di una parte del problema. · 
La mia parola deve qui unirsi alle altre in 

lode dell'Ufficiò centrale, che per tutto ciò che 
riguarda il concentramento ne ha specificate 
le condizioni, limitati i casi, determinati gli 
effetti. 
Resta l'altra parte, l'amministrazione cioè che 

si deve instituire in surrogazione delle ammini 
strazioni speciali fiduciarie, e che, secondo il 
progetto, è la congregazione di carità. 
Ora io dico che abbiamo qui due lati di ·un 

unico problema; prima la determinazione delle 
funzioni da conferirsi alla congregazione di ca 
rità, peroccbè il concentramento come si faccia 
. h . ' in e e termini 'sì faccia, in che casi determi- 
nati, costituirà la materia dell'amministrazione 
più o meno ampliata, e quindi la costituzione 
e composizione dell'organo amministrativo che 
deve corrispondere a quelle funzioni. 
Se è così, è chiaro che logicamente debba 

precedere la determinazione delle funzioni alle 
disposizioni sull'organo che deve compierle. 
Quindi io chiedo che questi articoli 5 e 6 sulla 

composizione della congregazione di carità (ai 
quali principalmente io m'interesso, e nei quali 
desidererei d'indurre qualche modificazione), 
fossero discussi e votati dopo che saranno vo 
tati gli altri articoli sulle funzioni delle con 
gregazioni di carità, che dipendono principal 
mente dagli articoli del paragrafo VI sui con 
centramenti. 
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Questa è la ragione principale della mia 
proposta sospensiva di rinvio; ma ne aggiungo 
un'altra speciale. Bisogna persuadersi che gli 
emendamenti di sostanza, gli emendamenti che 
possano avere una importanza pratica, deb 
bono essere già accettati dall'Ufficio centrale, 
o almeno da un certo numero di colleghi con 
senzienti negli stessi concetti, altrimenti sarà 
una perdita di tempo tentare la prova della di 
scussione e della votazione. 
Ora questo problema del modo di composi 

zione della congregazione di carità è uno dei 
più difficili. 
Se io domando ai componenti dell'Ufficio cen 

trale: sono sicuri che porga sufficienti garantie 
il modo di composizione proposto nel progetto l 
essi stessi ci direbbero di non essere sicuri; 
poichè fu dichiarato nella relazione che ne 
avrebbero voluto, che ne cercarono altre e non 
seppero trovarle. 
Nel dubbio di ciò che avrebbe deliberato il 

Senato io già presento alcuni smeadamenti, 
ma pregherei che si rimandasse la discussione 
di questi due arcicoli e degli emendamenti, per 
farsi dopo votati gli articoli sul concentramento. 
Così la materia sarà studiata, preparata meglio, 
concordata, se è possibile, con lUfficio centrale. 
Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore. lo non ho nessuna 

difficoltà ad aderire alla sospensione, sopra 
tutto per la seconda fra le ragioni addotte che, 
cioè, trovo legittimo e naturale il desiderio che 
gli emendamenti proposti dal nostro onorevole 

. collega Auriti, in un argomento di così grave 
importanza come le congregazioni di carità, 
siano maturati e largamente discussi ; tanto 
più che intorno ad essi io non potrei ancora 
portare la parola a nome dell'Ufficio centrale, 
che non ebbe ancora occasione di esaminarli. 

· Per cui io non mi oppongo alla sospensione. 
Però desidererei che, invece di vincolarla al 
l'esame degli articoli 53 e seguenti, si facesse 
una sospensiva provvisoria fino a lunedì; giac 
ché se noi cominciassimo a sospendere gli ar 
ticoli 6 e 7 noi dovremmo poi sospenderne 
parecchi altri, e fra gli altri l'art. Il, perché 
non potremmo parlare di incompatibilità se non 
dopo aver determinato il modo di composizione 
della congregazione di carità. 
Per cui, per ora, io pregherei il collega 
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Auriti di volere accontentarsi di rimandare la 
discussione di questi due articoli a lunedì. 
Senatore AURITI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore AURITI. Consento in questa parte. 
PRESIDENTE. Il senatore Auriti, d'accordo con 

la Commissione, propone di rimandare alla 
seduta di lunedì la discussione sugli articoli 
5 e 6 del disegno di legge affìnchè la Commis 
sione possa studiare gli emendamenti proposti 
dallo stesso senatore Auriti, e riferirne quindi al 
Senato con maggior conoscenza di causa. 
Pongo ai voti questa proposta. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Colgo l'occasione per ripetere la preghiera che 
già feci in principio di seduta; la preghiera, 
cioè, agli onorevoli signori senatori che in 
tendono proporre emendamenti , di farlo in 
tempo utile, affinchè l'Ufficio centrale possa 
prenderne conoscenza, riferire su di essi e possa 
il Senato non trovarsi costretto, come oggi ac 
cade, a sospendere continuamente la votazione 
di vari articoli. 
Passeremo ora all'articolo 7. 
Ne do lettura. 

Art. 7. 

Spetta alla congregazione di carità di curare 
gl' interessi dei poveri del comune e di assu 
merne la rappresentanza legale, così innanzi 
all'autorità amministrativa, come dinanzi al 
l'autorità giudiziaria. 

Chiedo all'onor. presidente del Consiglio· se 
accetta l'emendamento proposto dall' Ufficio 
centrale. 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Accetto. 
Senatore CASTAGNOLA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore CASTAGNOLA. Ho chiesto la parola, 

non per proporre emendamenti, ma per chie 
dere uno schiarimento. 
Leggendo l'articolo 7, combinato con l'arti 

colo 8, mi è nato un dubbio che io credo 
potrà sorgere in altri nella pratica applica 
zione della legge. 

È certamente lodevole il concetto da cui è 
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partito l'Ufficio centrale e il Ministero nel 
proporre questa disposizione; ma io domando: 
la congregazione di carità deve essa conside 
rarsi come un vero consiglio di tutela 1 
Siamo nel caso dell' articolo 262 del Codice 

civile, il quale stabilisce che i fanciulli am 
messi negli ospizi a qualunque titolo e sotto 
qualsiasi denominazione, che non abbiano pa 
renti conosciuti e capaci dell'ufficio di tutore, 
sono confidati all'amministrazione dell'ospizio 
in cui si trovano, la quale forma por essi il con - 
siglio di tutela senza intervento di tutore, op 
pure versiamo in una figura diversa f 
La ragione del dubitare nasce da . questo : 

che l'articolo 7 dice che è commesso alla con 
gregazione di carità di curare gli interessi dei 
poveri del comune, con facoltà di assumerne 
la rappresentanza legale così innauai all'auto 
rità amministrativa, come innanzi l'autorità 
giudiziaria. 
Ma, se la congregazione di carità assume la 

rappresentanza legale di questi derelitti, evi 
dentemente esercita la tutela. 
L'articolo 277 del Codice civile, il quale de 

finisce l'ufficio del tutore, dice appunto: 
« Il tutore ha la cura della persona del mi 

nore e lo rappresenta negli atti civili e ne 
amministra i beni >. 
Dunque la rappresentanza legale:è uffìcio di 

tutela. 
Per; altro si potrebbe anche dubitare che:ciò 

non si volesse, giacchè l'art. 8 dice che la 
congregazione di carità promuooerà i provve 
dimenti amministrativi e di tutela assumendo 
pro11visoriamente la cui-a nei casi d'urgenza. 

Sembra qui che non si tratti più di una 
vera tutela, ma di qualche cosa di anomalo, di 
indefinito, che però le si avvicina; ed io credo 
che sia conveniente che intervenga la parola 
del relatore, la quale dia una spiegazione, 
direi quasi autentica relativamente all' inter 
pretazione ed alla portata di questi due arti· 
coli, perchè altrimenti il dubbio sorto nella 
mia mente potrebbe sorgere eziandio nella 
mente di altre persone chiamate ad applicare 
questa legge . 

. Osservo che il caso dell'esercizio della tutela 
a pro di questi disgraziati può benissimo ve 
rificarsi, avendo qualcho piccola eredità o legato 
da raccogliere. 
lo stesso, facendo parte di un'ammìnistra- 

zione di un orfanotrofio, ho dovuto esercitare 
l'ufficio di tutore. Allora potrebbe nascere un 
conflitto affermativo o negativo circa la facoltà 
della congregazione di carità. · 
lo non propongo emendamenti, credo però 

conveniente che la parola del relatore venga a 
chiarire questo dubbio che, come è sorto in 
me, potrebbe sorgere in altri. 
Senatore COSTA., relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
Senatore COSTA., relatore. Gli articoli 7 e 8 del 

progetto di legge, e si può parlare di ambedue 
congiuntamente, perchè l'uno chiarisce e com 
pleta l'altro, gli articoli 7 e 8 del progetto, di 
cevo, hanno due scopi diversi: l'uno riguarda 
la generalità dei poveri, l'altro riguarda degli 
individui poveri; quello provvede alla rappre 
sentanza dei loro interessi collettivi; questo 
studia il modo di ordinare un soccorso indivi 
duale, richiesto da particolari condizioni. 
Il primo di questi articoli tende a risolvere 

una questione che fu talvolta sollevata nella 
pratica. 
Si è dubitato a chi spetti rappresentare gli 

interessi dei poveri in genere di un comune, a chi 
spetti esercitare azione in giudizio per difen 
derli. 
Talora pretese di assumere questa rappresen- 

tanza il comune. · 
. Il progetto l'affida alla congregazione di ca 
rità, la quale è in questa guisa costituita, rap 
presentante legale degli interessi in genere dei 
poveri e delle azioni che loro possono spettare. 
Non trattasi quindi di sostituire la rappre 

sentanza legalo del povero come individuo ·ma 
unicamente di chiarire chi rappresenta l: inte 
resse dei poveri come classe. 
L'art. 8 invece ha un intento tutto indivi 

duale: possono esservi poveri, ciechi, sordo 
muti, derelitti, ai quali nessuno abbia pensato di 
costituire la rappresentanza, di procurare l'as 
sistenza a loro favore ordinate per legge. In 
questo caso la congregazione di carità deve 
fare due cose: promuovere il provvedimento 
diretto e fornirli di una legale rappresentanza 
colla nomina dei tutori o del curatore ; prov 
vedere nei casi di urgenza ai loro bisogni. 
Nel primo articolo quindi si ordina la rap 

presentanza legale degli interessi dei poveri • 
nel secondo arti col I) si fornisce l' indi vi duo po- 
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vero di temporanea assistenza e di una legale 
rappresentanza. 
Spiegati in questo modo i due articoli in esame, 

auzichè contraddirsi, si completano a vicenda. 
Senatore CASTAGNOLA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CASTAGNOLA.. Itingrazio l'onorevole 

relatore della_ spiegazione data la quale parmi 
che concili assai bene un'articolo con l'altro, ed 
allora io credo che, ritenuta questa interpre 
tazione, potrà sparire l'antinomia nell'applica· 
zione della legge che a prima vista sembrava 
presentarsi. Mi felicito quindi di aver provocata 
questa dichiarazione. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'emendamento al· 
I' ultima parte dell'art. 7 proposto dall' Ufficio 
centrale ed accettato dal ministro dcll' interno. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Pongo ai voti il complesso dell'art. 7 come 

fu letto ed emendato. 
Chi J'approva è pregato di alz.arai, 
(Approvato). . 
Leggo l'art. 8: 

Art. 8. 

La congregazione di carità promuoverà i 
provvedimenti amministrativi e giudiziari di 
assistenza e di tutela degli orfani e minorenni 
abbandonati, dei ciechi e dei sordo-muti po 
veri, assumendone provvisoriamente la cura nei 
casi d'urgenza. 

Senatore GADD!. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore GA.DDA. Quello che il relatore ha detto 

parlando sull'art. 7 prevenne in parte la di 
scussione sull'art. 8 e ha tolto alcuni dei dubbi 
che io avevo: ma desidererei di essere chia 
rito anche sopra un'altra parte per dare al mio 
voto una completa convinzione. 
In questo articolo . si dà alle congregazioni 

di carità un'attribuzione enormemente estesa; 
esse devono promuovere provvedimenti per i 
:minorenni, pci ciechi, pei sordo-muti, per gli 
abbandonati e non si sa in qual modo promuo 
ver~nno tali provvedimenti. 

D1 ~uale ufficio è munita la congregazione 
per rispondere a tanto grave incarico 1 

Discussioni, f. o 1. 
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Che mezzo ha per raccogliere queste notizie 1 
Siccome la forma dell'articolo è imperativa, 

mi fa pensare che, non promuovendo qualcuno 
di questi provvedimenti, l'Amministrazione della . 
congrcgasioee possa cadere in qualche respon 
sabilità, mentre d'altra parte, lo ripeto, non ha 
modo di rispondere ali' incarico datole. 
Quindi desidererei che si sostituisse un'altra 

parola a quella « promuoverà > che facesse 
chiaramente capire che si' tratta di una missione 
che viene raccomandata, ma non imposta, poichè 
facendole un 'precetto dovremmo darle i mezzi · 
per eseguirlo. 
Desidererei di essere chiarito intorno a questo 

dubbio perchè a quanto riguarda la rappre 
sentanza giuridica ha già risposto l'onor. re 
latore rispondendo al senatore Castagnola. 
Senatore PUCCIONI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Puccioni. 
Senatore PUCCIONI. Ho da rare una semplice 

osservazione, che cioè quest'articolo dovrebbe 
essere posto iu relazione col Codice civile. Qui 
si parla di assistenza e di tutela, non di cura 
tela. 
Ora per l'art. 3GO del Codice ci vii~ al sordo 

muto ed al cieco per nascita deve darsi un cu 
ratore perchè essi sono inabilitati di diritto. 

Mi parrebbe quindi opportuno che alla parola 
« tutela , si aggiunga l'altra « suratola >. 
Senatore CALENil!. Domando di parlare. 
PRESIDE::iTE. Ne ha facoltà. 
Senatore CALEND!. Io mi permetto di fare una. 

raccomandazione. 
Mi era riservato di prendere la parola sul 

l'art. 5, per una raccomandazione; questo rin 
viato, me ne offre il destro l'art. 8 o me ne 
giovo. È una questione di forma. 

A mo pare che quando in una legge vi sono 
precetti imperati vi, convenga serbare un unico 
modo: valersi sempre del tempo presente quando 
il precetto sia immediatamente eseguibile, ri 
correre al tempo futuro quando il precetto di 
legge debba essere adempiuto dopo che alcun 
altro fatto, o condizione siasi verificato. 
La uniformità e proprietà del linguaggio 

non è l'ultimo officio del legislatore; e sull'uso 
costante del modo imperativo nelle svariate 
sue disposizioni offre un esempio perspicuo U 
Codice penale di recente pubblicazione. · 
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Onde, meno che ad emendare l'articolo', io 
ho preso la parola, perchè se la osservazione 
_da me fatta paia degna di accoglimento, l',Vf 
fìcio centralo sia autorizzato non in quest'ar 
ticolo solo, ma a tenerne conto iu. tutti gli altri 

. nel lavoro ultimo di coordinamento della legge, 
votata che sia in tutte lo sue parli. 
Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

relatore, 
· Senatore COSTA, relatore. All'onor. collega 
Gadda risponderò che nel mio modo di vedere 
l'art. 8 contiene veramente un precetto, non 
un consiglio, non una raccomandazione. La 
congregazione di carità deve promuovere i 
provvedimenti amministrativi e giudiziari di 
assistenza e di tutela ivi menzionati. 
Ben inteso che questo precetto non è accom 

pagnato come lo sono altri di questo progetto, 
da una sanzione. La congregazione devo per 
proprio istituto adempierlo ogni qualvolta tro 
vasi in condizione di poterlo fare; nè l'occa 
sione sarà infrequente, se essa si trova a 
contatto di quelle persone, di quelle famiglie 
per le quali potrà occorrere, e potrà trovarsi 
quindi facilmente in grado di cooperare col 
Pubblico llinistero che, a norma di quanto è 
stabilito nel Codice civile, dovrebbe per sua 
parte provvedervi d'ufficio. 
Credo che questo articolo di legge abbia una 

portata sociale di grandissima importanza. Una 
delle piaghe della nostra amministrazione fa 
migliare è che coloro i quali hanno più bisogno 
di tutela. ne sono privi; e chi e stato anche 
per poco nell'amministrazione della giustizia 
sa che la tutela, eguale per tutti in diritto, e 
destinata anzitutto alle persone, si riduce d'or 
dinario in fatto ad una istituzione peì ricchi, 
per gli abbienti, e, trascurando i doveri verso 
la persona, non si cura che dei beni. 
L'art. 8 del progetto riempie questa lacuna, 

e la riempie con un precetto che la congrega 
zione di carità, io son certo, è in condizione 
di adempiere. 
Certo nessuno potrà promuovere contro i 

membri della congregazione di carità un azione 
di danni, ove trascuri l'adempimento di questo· 
dovere: ma il precetto della legge non riescirà 

. per questo meno efficace. 
Il nostro collega Puccioni propone uno schia 

rimento; ed essendo egli 1J.n uomo di . legge, 
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non può essere che uno schiarimento comple 
tamente legale. 
Non è possibile, come non sarebbe legale, 

che la legge di riordinamento degli istituti di 
beneficenza intenda di modificare il Codice ci 
vile, ed ordinare la tutela per coloro ai quali dal 
Codice civilo è assegnata una semplice cu 
ratela. Forse qui la parola « tutela > è usata 
in senso volgare e non nel suo significato le 
gale: ma ove sembrasse dubbio si potrebbe 
dire « tutela o curatela>. 
Il nostro collega senatore Calonda propone 

una correzione di forma alla quale io non esito 
di aderire. 
E qui mi occorre di avvertire nuovamente 

che noi non ci siamo azzardati di metter la falce 
in tutte queste che possono considerarsi scor 
rezioni, improprietà, inesattezze di linguaggio. 
Non l'abbiamo fatto per la ragione detta testè ; 

ma so il Senato, prima di chiudere la discus 
sione, darà all'Ufficio centrale la facoltà di ri 
vedere il testo e di coordinarlo, come di solito 
accade per le leggi di importanza, l'Ufficio cen 
trale assumerà l'incarico di rivoltare al tempo 
presente ,tutte le disposizioni precettive del 
progetto. 

Questa forma seguita testè anche nella reda 
zione del Codice penale è la più semplice e la 
più corretta, e meglio si presta alla fluidità del 
discorso. 

CRISPI1 presi-tenta del Consi9lio, ministro del 
l'interno. In questo articolo il futuro sta bene. 
Senatore COSTA, relatore, Può stare. 
PRESIDE~TE. Dunque il relatore dell'Ufficio cen 

tralo accetta che si aggiunga la parola e cura 
tela> ? 
Senatore COSTA; relatore. Se il nostro eolleaa 

Puccioni insiste io accetto, Ma per aderire :d 
una opinione che sento esprimere vicino a me, 
mi permetto di sottoporgli una osservazione, 
Quando in quest'articolo si parla ditutela, non 

si intendo parlare della istituzione specifica che 
il Codice civile chiama col nome di tutela; ma 
si adopera questa parola, in un senso volgare 
e quindi generico e comprensivo delle istitu 
zioni diretto a difendere le persone ed i beni 
degli incapaci. 
E siccome si tratta di una legge puramente 

amministrativa, la quale si riferisce alla legge 
civile, . senza poterla modificare, non è fuor di 
luogo sostenere che colla parola « tutela s si 
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intenda richiamare sia la tutela per i mino 
renni, sia la curatela per i sordomuti, so~ondo 
i diversi casi nei quali è ammessa dal Codice 
dv ile. 
Per cui a rigore la necessità. dell'Dggiunta 

non vi è· ma mi rimetto alla saviezza dcl pro- 
' d. ponente; e so egli insiste, non avrei difficoltà 1 

aderire. 
·PRESIDENTE. Onorevole Puccioni insiste? 
Senatore PUCCIO~I. Mi pare che la legge sia 

più completa se si aggiunge la parola « cura 
tela> j dirò di più: sembrami che l'aggiunta 
sia consigliata dalla dizione stessa della legge, 
che parla di « provvedimenti giudiziari >, i 
quali provvedimenti non accennino alla tutela 
morale, ma alla tutela legale stabilita dal Co· 
dice ci vile .. 
So l' t:fficio centrale si oppone all'emenda· 

mento, potrò auco abbandonai-lo ; ma poichè il 
relatore ne ha riconosciuta la giustizia nou vedo 
pcrchè dovrei rinunziarvi. 

Cr.ISPI, presidente dcl Consi fllo, ministro dcl 
I'interno, Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
cr.ISi'I, pre.~idente dcl Oonsiçlio, ministro del 

l'interno. Come diceva l'onor. relatore doll'Ufllcio 
centrale qui la « tutela > ha un senso generico, 
e non il senso giuridico che le attribuisce il 
senatore Puccioni , e perciò comprenderebbe 
tutti gli atti di difesa, dei quali deve iutcrcs 
sarsl la congregazione di carità verso gli or 
faui e minoreuni. 
Forse alla parola «tutela », per evitare i ma· 

I intesi che potrebbero sorgere, si potrebbero so 
stituire lo parole «assistenza> o e patrocinio s , 
Con cìò si togllerebbe ogni dubbio. 
·Senatore PUCCIOXI. Domando la parola, 
· PP.ESIDE'tl'TE. Ha facoltà di parlare, 
Senatore FUCCIO:ll. Dopo le dichiarazloui del· 

l'onor. ministro e dellUfflcio centralo credo 
non dovere insistere, porche naturalmente il · 
mio emendamento naufragherebbe: ed io non 
amo far perder inutilmente tempo al Senato. 

PRESIDE:ITE. Il senatore Caleuda insiste, visto 
che I' Lffìcio centrela accetterà poi <li ccordl 
nara le varie disposizioni 1 
Senatore CALE~DA. Non insisto avendo io fatto 

una semplice raccomandazione. 
PRESIDENTE. Dunque non essendovi · oratori 

iscritti pongo ai voti l'art. 8 nel testo che bo 
letto. 
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Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato), 

Art. 9. 

La nomina e la rinnovazione degli ammini 
stratori di una istituzione pubblica di benefl • 
cenza, cho non sia posta sotto l'amministra 
zione della congregazione di carità, si fanno a 
termini delle tavole di fondazione .o dci rispet 
ti vi statuti. 

Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 
oratori iscritti pongo ai voti questo articolo. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 10. 

I membri della congregaaione di carità e gli 
amministratori di ogni altra istituzione pub 
blica che debbono essere eletti all'ufficio per 
un tempo determinato, non possono essere rie 
letti senza interruzione più d'una volta; salva, 
per le amministrazioni diverse dalla congrega 
zione di carità, la esplicita disposizione in con 
trario deg li sta tu ti. 

Senatore GitIITINI. Domando la parola. 
PRE3l:>EXTR. Ila facoltà di parlare il senatore 

Grimui. 
Sonatore GP.IFF!NI. L'art. 10 che ora stiamo 

esauiinando riproduco una dlsposizioue che tlgu· 
rava in alcune lcgis!azioui degli Stati it.alian 
antichi, eù ò la disposizione col'ì ùetia della 
co1•tum:i.cia, ch'c si potreLbe anche chiamare 
dcll'o&traci~mo tcm poraneo, per la quale il cit 
tadino :i.!lorquanùo ha coperto un dctcrmiuato 
uill..:io per un certo tratto ùi tempo o dopo una. 
prima c·lez:onc, o dopo più elezioni, debba es 
sere escluso da 11uell'ufficio, salvo a poter essere 
rieletto dopo un certo periodo <li tompo. 
Questa disposi;:iouo proJuce alla prim:i. let 

tura uaa impressiono favorevole. È attraente, 
ha l'impronta ùi una disposizionO" liberale, per· 
chò lascia ai giovani ed ai cittadini cho non 
hanno potuto cimentare le loro forze negli uf 
fici, ùi proYarvisi, ed impedisce l'infeudamento 
agli uffilli in determinate persone, permettendo 
che uomini nuovi entrino nelle amministrazioni; 
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permette anche che queste si rinnovino e ten 
tino nuove vie, le quali per avventura possono 
dare dei risultati che se si continuasse a cam 
minare nella vecchia carreggiata non si avreb 
bero. 
Dico adunque che se noi stiamo a questa 

prima impressione, la disposizione si presenta 
in modo da poter essere accettata; e dirò di più, 
che cioè in massima io la trovo conveniente e 
mi felicito che con altra legge sia stata accolta 
per un ufficio di molto maggiore importanza 
della congregazione di carità, la quale deve esi 
stere in ciascun comune. Ma visto il caso spe 
ciale cui si vorrebbe applicare questa disposi 
zione della contumacia, io dubito assai, onore 
voli colleghi, che possa dare buoni risultati. 

Noi abbiamo ottomila e tanti comuni. Ne 
abbiamo di piccolissimi come è stato ricordato 
in quest'aula in una occasione non remota. 

Abbiamo perfino un comune di 67 abitanti; 
abbiamo la provincia di Como che si compone 
di 500,000 abitanti con 513 comuni, se non erro 
di un comune o due, perchè alcuni potrebbero 
essere stati concentrati. 

Presentemente abbiamo molli comuni di 200, 
di 300 abitanti, esclusivamente rurali, nei quali 
è difficilissimo trovare anche una sola capacità 
che possa compiere lodevolmente le funzioni di 
presidente della congregazione di carità, e se 
sene trova una, bisogna tenersela cara, e la con 
gregazione, ove queste individuo ne abbia la 
presidenza, può camminare egregiamente, mal 
grado la insufficienza dei colleghi. 
Ma se noi escludiamo questa unica persona, 

che cosa accadrebbe in molti comuni 1 
Adottando questa disposizione di legge, in 

molti comuni il danno non sarebbe per avven 
tura assai maggiore di quel vantaggio morale, 
che se ne ripromette I . 

È desiderabile che le condizioni dcl nostro 
paese siano tali da potersi applicare utilmente 
questa disposizione in altri casi, fuori di quelli 
della congregazione di carità. 
Ma noi dobbiamo staro attaccati al caso pra 

tico, alla disposizione tassativa che siamo chia- 
mati a votare. . 

Io che vivo alquanto tempo in campagna co 
nosco, come certamente conoscono molti di voi, 
le condizioni dei contadini dei comunelli ru 
rali. Ebbene, io non solo dubito assai, ma ho 
la certe~ che ~ parecchi comuni il colpire 

di ostracismo, l'escludere dalla congregazione 
di carità, e quindi dalla presidenza, alla quale 
sarebbe chiamato per le sue qualità intellet 
tuali, quell'unica persona che possiederebbe le 
necessarie doti, equivarrebbe a dare il tracollo 
alla congregazione di carità e, ciò che è molto 
grave, a danneggiare lo interesse dei poveri, 
o quanto meno a paralizzare talmente queste 
congregazioni di carità, da impedire di otte 
nere quei risultati che altrimenti si potrebbero 
conseguire, perchè è con l'attività. intelligente 
che si possono conseguire i risultati che spe 
riamo, che si può suscitare lo spirito di bene 
ficenza. Io non dirò di più, perchè non occor 
rono molte parole con voi, o signori, per farvi 
comprendere un pensiero. · 

Io sottopongo queste considerazioni ali' ono-. 
revole Ufficio centrale ed al signor ministro. 
Applaudo a questa novità, ma temo immensa· 

mente che non possa dare buoni frutti. Confido 
che queste mie idee, poveramente espresse, 
possano essere divise tanto dal signor ministro 
che dal relatore e che essi unanimemente con 
vengano nella opportunità, non dirò nella. 
necessità assoluta, di aggiornare questa no 
vità o meglio di attendere un' occasione nella 
quale si possa applicare a corpi di maggiore 
importanza di quelli ai quali presentemente 
dobbiamo provvedere. 
Senatore ALFIERI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il sonatore 

Alfieri. 
Senatore ALFIERI. Se il Senato accogliesse la 

proposta di soppressione fatta dall'onor. Griffìui, 
io non avrei luogo di parlare. Però quest'articolo 
parrni che si connetta così inti mameute con quelli 
che parlano della formazione delle congregazioni 
di carità. (gli art. 5 e 6), che noi abbiamo già . 
rinviati all'Ufficio centrale, che io pregherei i 
miei colleghi a rinviargli anche questo art. 10. 
Le ragioni dette dall'onor. Griffini mi pa 

iono così evidenti da non permettermi di ag 
giungere che poche parole. Due criteri mi 
pare che furono insufficientemente valutati nel 
redigere l'articolo che stiamo discutendo. 

11 primo fu già giustamente accennato e 
svolto dall'onor. Griffini e consiste nd nu 
mero scarso di persone atte e che abbiano il 
tempo di occuparsi di questo ufficio abbastanza 
geloso; particolarmente nei comuni di scarsa 
popolazione e nei comuni di campagna. L'altro 
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criterio che bisognereLbe prendere in conside 
razione in questa disposizione, è che per le 
formazioni delle congregazioni di carità si do 
vrebbe tener conto delle grandi diversità che 
corrono fra i grandi comuni e i piccoli. E sic 
come questa è una considerazione molto impor 
tante, così insisto affinchè, se pure il Senato non 
voglia accettare fin da ora la proposta del 
l'onor. Grifflni, sia rinviato l'articolo allo esame 
del!' Ufficio centrale insieme agli articoli 5 e 6. 
Senatore DEODATI. Domando la parola. 
.. Senatore GRIFFINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onorevole 

Deodati. 
Senatore ;DEOD!TI. Mi affido che tanto l'Ufficio 

centrale· quanto l'onor. ministro dcli' interno 
si opporranno ali' emendamento proposto dal 
mio amico Grifflni. In ogni modo comincio ad 
oppormivi per conto mio. 
Amo di dichiarare che ho salutato con gioia 

quest' articolo decimo del progetto perchè con 
esso si prosegue ad introdurre mano a mano 
e stabilire nelle nostre istituzioni il salutaris 
simo principio della non rielezione; principio 
che, per mio profondo convincimento, varrà a 
salvare la democrazia dalle esorbitanze me 
diante un valido correttivo che non può tro 
varsi se non nell'istituto delle contumacie legali. 
È eminentemente democratico, anzi dell'es 

senza della buona democrazia il principio della 
partecipazione successi va di tutti i capaci, ben 
inteso, all'esercizio dello funzioni pubbliche. 

I miei onorevoli colleghi, tanto dotti nella 
storia, lo insegnano a me, che i comuni italiani dcl 
medio evo, e principalmente il cospicuo comune 
di Firenze, dovettero a quest' istituzione quel 
numero stragrande, infinito, di uomini politici, 
di abili e sapienti amministratori, per cui ne 
venne, che uno Stato il quale aveva appena 
quattro chilometri quadrati di superficie - ed 
in un secolo e mezzo, ha dato tanta copia di 
uomini capaci, moltissimi insigni e famosi, che 
compagini politiche non hanno potuto fornire 
durante il corso di molti seco!i. 
Il sistema affermato in questo articolo non 

è nemmeno appo noi cosa del tutto nuova · pe 
rocchè e già stato attuate anche colla legge' sul 
l'istruzione pubblica, - mi correggo, - precisa 
mente fa introdotto colla legge sulla composi 
zione ed organamento del Consiglio superiore 
della pubblica Istrnzione, ,Il; l'esperienza .r~t~ne 
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mette fuori di dubbio eh' esso risponde perfet 
tamente avendo dati eccellenti risullamenti. 
Il mio amico Grifilni .ad appoggiare la sua 

proposta di soppressione dell'articolo mette in 
nanzi un'obiezione; quella che vi sono tanti co- · 
muni piccoli nei quali il di vieto della riel e zio no 
indurrebbe gravi imbarazzi se non l'impossibi 
lità di trovare gli uomini a surrogarsi. A mio 
avviso l'obiezione non ha seria importanza come 
che fondata solo nella allegazione d'una pic 
colissima difficoltà. A me sembra che non siavi 
ragione sufficiente perchè noi dobbiamo prece, 
cuparci della possibi'ità che alcuni comunelli 
per avventura si troveranno nella condizione 
avvisata dall'onor. preopinante. Credo poi di 
poter notare che in quegli esigui comuni esistenti 
in quella minimezza di entità descritta dall'ono 
revole Grifllnì, vi sarà naturalmente assai poca 
sostanza di benefìcenza eia amministrare; peroc 
chè, se non prendo abbaglio, il numero dei 
poveri cresce colla maggiore ampiezza delle 
agglomerazioni degli abitanti ossia dci comuni. 
Quiudi sa anche potrà avverarsi qualche pic 
cola difficoltà, qualche minore inconveniente, 
sarà sempre cosa cotanto teuuo da non meri 
tare seria considerazione. Aggiungo che il fra 
zionamento di taluna provìncia in un grandis 
simo numero di troppo esili comuni non può 
durare a lungo; dovendo credere e sperare che 
un momento o l'altro diminuisca il suprestizioso 
rispetto alle monadi, e che s'usi un po' di co 
raggio affine di operare ragionevoli e congrui 
concentramenti coatti. 
Perciò tutto, noi non dobbiamo, ripeto, 

preoccuparci di quella difficoltà, e faremo 
ma113 ad invocare un motivo di minimo valore 
per osteggiare l'applicazione di un principio 
cotanto salutare e fecondo. L'importanza si 
spiegherà nei comuni di qualche rilievo e se 
gnatamente nei comuni maggiori dove sono 
tanti e grossi istituti di beneficenza, dove g]i 
interessi sono cotanto grandi ed estesi, CùSÌ 
pei patrimoni come per l'ampiezza del soggette> 
da soccorrere. 
Ed è propriamente là che necessita d' impe 

dire quelle funeste infeudazioni dei medesimi 
individui negli uffici; infeudazioni le quali, con 
l'apparenza di utile continuità e conservazione, 
riescono a disorganizzare ogni amministrazione; 
perchè si perpetuano gli abusi creandosi e 
mantenendosì industriose . manovre affine di. 

. ' ' · .. 
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stare ogni giorno maggiore esperienza nel di 
rigerle e finire coll'arricchirle di lasciti impor- 
tanti. · 

::.\fa ho poi visto un altro caso, che cito a ti 
tolo ù'onore; ho visto cittadini generostssimì, 
fare in vita donazioni cospicue ad istituti di 
beneficenza. 

Io potrei citare nomi di persone che hanno 
lasciato e le trecento e le quattrocentomila lire 
ali amministrazioni, Io quali, come era ben na 
turale, tosto eleggevano questi benefattori, od 
ottenevano che fossero eletti, a far parto del 
l'amministrazione. 

Orbene, io domando al Governo: con qnesto 
articolo si dà. l'ostracismo a chi ha già dato 
un ingente patrimonio ad un'opera pia e che 
appunto per questo è stato chiamato ad ammi 
nistrarla 1 

Questo mi ferisce ed offende ogni senso di 
alla convenienza, pur trovando teoricamente 
giusto per molte ragioni, e le ha espresse elo 
quentemente il senatore Deodati, il principio 
informativo ùi questo articolo. 
Io vedo poi nella pratica dci casi, i quali 

ferirebbero non solo me, ma il senso morale 
di intero città, che, essendo state largamente 
beneficale, vedrebbero con disgusto il benefat 
tore insigne messo alla porta dell'amministra- 

coprirle. Non facciamo che, mentre da una parto 
tanto si proclama la responsabilità, dal!' altra 
essa in realtà svanisca. Per queste ragioni io 
applaudo con tutto l'animo al principio, e prego 
i miei colleghi a mantenerlo nella. presente 
legge perchè faranno opera utile, e, se non im 
mediatamente produttiva, certo talo che in av 
venire avrà conseguenze buone e salutari. 
Io. mi auguro che non sia lontano il tempo 

nel quale faremo maggiori passi nel sistema 
della contumacia legale, largamente attuando 
il vero e corretto principio democratico che 
tutti i capaci abbiano da partecipare successi 
vamente allo funzioni elettivo. 
E 01·a mi rivolgo all'onor. Alfieri dicendo eh' io 

non veggo nessuna ragione valevole per so 
spendere la deliberaziouo su questo articolo; 
percliè, a parer mio, non so ravvisare qnalo 
uesso vi possa essere tra questo principio il 
quale sta da sè ed ò isolato con gli articoli 5 
e 6 che il Senato ha rimandato ad altra se 
duta. 

Ecco quanto volevo dire brevemente sul pro 
posto emendamento soppressivo. 

· Senatore DI S.U:tUY. Domando la parola. 
'!'RESIDENTE. Ifa facoltà ùi parlare ... 

·Sena.toro DI SA~BUY. Il concetto informativo 
dell'art. 10 ò teoricamente così giusto, così equo, 
cosi opportuno che sembra a primo aspetto non 
aver bisogno di essere difeso. ' 

Invero, so ha un difetto l'art. IO,. sempre 
teoricamente, è quello di ammettere che pos 
sano essere e'cui due volte di seguito gli stessi 
ammiuistratori, nvvegnachè si debba ammct 
tere che ncÌ piccoli comuni si possano sempre 
trovare un quinto cd un sesto amministratore 
onesto e capace oltre i quauro che avranno , . 
già funzionato per quattro anni, e che nei 
maggiori comuni si trovino i dieci, i quinJici 
cittadini per surrogare gli scaduti e via discor- 
rendo. • 

Ma io, alquanto baconiano, non rui arresto 
alla parte teorica di un principio che sembra 
giusto e buono; e praticamente Udo osservare 
bene lo conseguenze dello idee che si vogliono 
applicare giovandomi dell'esperienza. 
Io ho osservato in queste amministrazioni di 

carità. duo fatti distinti ed istruttivi. 
.. Ho veduto spesso dci benemeriti cittadini af 
feziGnarsi profondamente alle opere pie che 
wnministravano, studiarle con amore, acqui _.. 
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ziono. 
Sono fatti cotesti che bisogna evitare, ono 

revoli colleghi, perchè fino a un certo punto 
potrebbero anche arrestare quella propensione 
generosa alle donazioni, che non è certo no 
stro scopo d'impedire o di raffreddare. 

Fatte queste osservazioni. dichiaro cho non 
favorevole per principio all'emendamento del 
l'onor. Gritnni, lo voterei quando fossi rassi 
curato che potranno rimanere nell'amministra 
zione di certe opere pie gli egregi e generosi 
cittadini che ne sono l'anima ed il cuore. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il senatore 
Griffini. 

Senatore GR!FrnlI. Io aveva chiesto la parola 
subito dopo finito il discorso dell'onor. senatore 
Alfieri, il quale aveva domandato che si ag 
giornasse la discussione e la votazione anche 
di quest'articolo, mettendolo con gli altri che 
furono aggiornati dietro proposta dell'onor. se 
natore Auriti. 

Io avevo in animo di esprimergli il mio pen 
siero, che cioè non fosse opportuno il rinvio, 
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perchè quest'articolo sta indipendentemente da 
gli altri che sono stati rinviatì, ma fai preve 
nuto dall'onor. Deodati. 
Qnindi non mi resta che dichiarare che ac 

cotto e faccio mie le osservazioni del mio amico, 
il senatore Deodati, che pure trovò per nulla 
necessario e nemmeno opportuno l'aggiorna 
mento di quest'articolo. 
Giacchè ho la parola faccio osservare al se 

natore Deodati che esso ha tenuto poco conto 
di quei comunelli che chiamò monadi. 
Egli in fin dei conti ammette che l'articolo 

che esaminiamo potrà benissimo esser nocivo 
a questi comunelli, dicendo che non bisogna 
preoccuparsi di queste piccole agglomerazioni. 
Per carità non facciamo esperimenti in corpore 
vili. 
Quei comunelli sono abitati da cittadini che 

meritano tutte lo nostre cure, tanto più che il 
loro grado d' intelligenza non è sempre troppo 
elevato. 
Insisto quindi nelle ragioni che ho dette, per 

le quali raccomando il mio emendamento che 
credo possa essere accettato senza nuocere alla 
legge, e per maggior garanzia dei poveri. 

Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 
PRESIDE~TE. Ila. facoltà di parlare il relatore 

dell'Ufficio centrale. 
Senatore COSTA, relatore. Ringrazio il collega 

Deodati di aver fatto egli stesso ed egregia 
mente l'ufficio di relatore, e di avere espresso 
assai meglio di quello che io non sarei riuscito 
ad esprimere, il pensiero dell'Ufficio centrale. 
n Senato ha in questo modo compreso che 

· noi non siamo favorevoli nè alla sospensione 
della dclìberazlone, nè alla limitazione dell'ar 
ticolo 10, che manteniamo nei termini in cui 
venne proposto. 

Mi si permetta di aggiungere una osserva 
zione la quale convincerà sempre più della op 
portunità di mantenere l'articolo come è; os 
servazione che io raccolgo dalla parola del 
senatore Di Sambuy, e che mi servirà per rispon 
dere alle stesse sue osservazioni. 
Noi abbiamo bisogno di aumentare il numero 

delle persone le quali si occupano della pubblica 
beneficenza, giacchè, precisamente per le ragioni 
dette dal collega Di Sambuy, chi diviene ammi 
nistratore, chi si cccupa della pubblica bene 
ficenza, quasi sempre ne diviene benefattore. 
Se noi otteniamo col mezzo della contumacia 
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di aumentare il numero di coloro i quali par· 
tecipano alla amministrazione delle istituzioni 
di beneficenza, noi aumenteremo il numero dei 
benefattori. 

. Questa osservazione mi apre la via per rl- . 
spendere al collega Di Sambuy che io non ac 
cetterei l'art. 10 se potesse avere le conseguenze 
che egli teme, di precludere la via a benefattori 
insigni di continuare nell'amministrazione di 
istituzioni di beneficenza alle quali avessero 
fatto delle larghe elargizioni: io dirò anzi che 
siccome nel fare una elargizione il benefattore 
può porre delle condizioni, e por l'articolo 5, 
almeno come è concordato fra il Governo e 
l'Ufficio centrale, il ;benefattore può essere am 
messo a far parte della congregazione di carità 
per l'amministrazione della elargizione che avrà 
fatta, credo che, senza esagerare l'argomenta 
zione, si possa concluderne che questa contu 
macia potrà affrettare certe elargizioni, potrà 
indurre molti benefattori a farne, per assicu 
rarsi in questa guisa, una legittima partecipa 
zione all'amministrazione della beneficenza. 
· Parmi quindi che il timore espresso dall' on. 
Di Sambuy non abbia fondamento e possa, in 
vece, essere considerato non affatto priva di fon 
damento la speranza che la contumacia stabl 
lita dall'art. 10, oltre agli altri vantaggi, possa 
pure produrre quello di far aumentare il nu 
mero dei benefattori. 
Senatore ALFIERI. Domando la parola. 

· PRESI:lENTE:. Ha facoltà di parlare. 1 .• Senatore ALFIERI. Mi duole di dover ancora 
trattenere un momento il Senato su questo ar 
gomento, perchè, so la congregazione di carità. 
avesse sopratutto, anzichè la diretta amministra 
zione di:altre opere che non quello meramente 
elemosiniere, l'ufficio che io sarei molto più di· 
sposto a consentire loro in larga misura, quello 
di vigilanza e di controllo sulle amministrazioni 
dei singoli istituti, io capirei che si dovesse faro 
in modo che coloro che esercitano quest'ufficio 
si avvicendassero in molti e con frequenza. 
Come si suol dire, quattro occhi vedono meglio 
di due, e non avrei difficoltà di accrescere il 
numero di quelli che per turno guarderebbero 
nelle congregazioni di carità. 
Ma quando si tratta non tanto di vigilanza, 

ma di vera e propria amministrazione, allora mi 
duole di non essere d'accordo coi preopinantì, 
poichè il criterio che devo prevalere è quello 
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della maggior cognizione, della maggiore espe 
rienza: quindi della stabilità ncll' ufficio. 

Non mi era sfuggito quello che l'onor. rela 
tore ha ricordato al senatore Di Sambuy, cioè 

. la possibilità mediante l'art. 5 di mantenere 
l'opera continua di quelle persone che per be 
nefici particolari ad un istituto acquistano ti 
tolo a partecipare alla amministrazione. 

Ma io credo che molto spesso possa accadere 
che volgano a male amministrazioni dove chi 
fornisce la· garanzia di capacità è sopraffatto 
dal numero di quelli che quella garanzia non 
dànno. Sarebbe quindi opportuno almeno di 
assicurare che l'avvicendamento stabilito per la 
rielezione non impedisca quella continuità in 
ufficio di buoni amministratori; poichè quello 
~.l'elemento il più essenziale di prosperità delle 
opere pie. 
Quest'era anche una ragione perchè io ve 

dessi la connessione tra l'art. IO e gli arti 
coli 5 e 6, che è stata negata dall'onor. se 
natore Deodati e dall'onor. Griffini. Per ciò io 
desideravo pure che queste considerazioni potes 
sero essere meglio spiegato col confronto l'uno 
dell'altro dci diversi criteri che, secondo me, 
devono presiedere alla formazione delle congre 
gazioni di carità. 
Perciò mi dorrebbe so questo nuovo esame 

dell'articolo non si facesse e non posso, quanto 
a me, rinunciare a domandarlo. 
Senatore C!VALUNI. Domando la parola. 
P!lESlDE:i!E. Ifa facoltà di parlare l'onor. se 

natore Cavallini. 
Senatori! C! VAL LINI. Prego l'onor. relatore 

dell'Ufficio centralo a volere favorirmi una ri 
sposta ed una spiegazione intorno alla portata 
di quest'art. 10. 
Secondo quest'art. 10 gli amministratori non 

possono essore rieletti, senza. interruzione, più 
di una volta. Ora devo domandargli da qual 
giorno parte questo di vieto. In altri termini : 
gli amministratori i quali ·si trovano oggi in 
carica, scadendo, incorreranno subito nel di· 
vieto della rielezione, oppure la loro ineleggi 
bilità non avrà luogo se non dopo la scadenza 
della prima elezione avvenuta sotto l'impero 
ùella nuova legge 1 
Il dubbio è evidente, e parmi conveniente 

che almeno si conosca qual è in questo caso 
il giudizio del relatore e dell'Ufficio centrale. 

Senatore COSTA, relatore. Chiedo di parlare. 
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà; 
Senatore COSTA, relatoreSe non ho maie inteso, 

il dubbio proposto dell'onor. Cavallini, è questo: 
se la contumacia stabilita dall'art. 10, si applichi 
anche ai membri della congregazione di ca 
rità che si troveranno in carica al momento 
dell'attuazione· della nuova legge. Mi pare che 
questo sia il concetto. 
Ora a me pare (è però una· opinione tutta 

mia personale) che la contumacia non sorga 
che con la nuova legge e quindi non possa 
avere effetto retroattivo, eppercìò non potrà 
applicarsi se non a coloro i quali saranuo no 
minati in forza della nuova legge. Se è una 
incapacità non può avere rapporti cogli eletti 
in forza di una legge che non l'ammetteva; · 

Questa mia opinione, per quanto personale, 
è, credo fondata sovra 'più accertati principii 
di diritto transitorio. Ad ogni modo lufficiò 
centrale se ne occuperà e farà conoscere a suo 
tempo la sua opinione. 
Senatore CAVALLINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. No ha facoltà. 
Senatore CAVALLINI. Prendo atto della dichia 

razione dell'onor. relatore che è conforme alla 
mia opinione 

Quale sia per essere l'interpretazione che ne 
saranno per dare i corpi competenti, io non 
dubito punto che si terrà conto dell'interpre 
tazione autorevolissima dell'onor. relatore del 
l'Lfficio centrale. 

PRESIDENTE. Abbiamo due proposte; una del 
senatore Alfieri, la quale consiste nella sospeu 
si va su questo articolo, rinviandone l'esame al 
l'Ufficio centrale perchè ne riferisca in altra 
tornata, e l'altra del senatore Griffini che pro 
pone l'intera soppressione dell'art. 10. 
Senatore GRIFFI:\I. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore GRIFFINI. Ilo chiesto la parola per 

dichiarare che ritiro la mia proposta. 
PRESIDENTE. Onor. Alflori, mantiene ella la 

sua proposta sospensiva? 
Senatore ALFIERI. La ritiro. 
PRESIDENTE. Allora verremo ai voti. 
Chi approva l'art. 10 che ho letto è pregato 

di alzarsi. 
(Approvato). 

Rimanderemo il seguito della discussione alla 
seduta di lunedì alle ore 2. 
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Leggo l'ordine del giorno: 
Discussione dei seguenti progetti di legge : 
Sulle istituzioni pubbliche di beneficenza 

(seguito); 
Disposizlonì" circa le ammissioni e lo pro 

mozioni della magistratura ; 
Rendiconto generale consuntivo dell'Am 

ministrazione dello Stato per l'esercizio finan 
ziario 1888-89; 

Spesa straordinaria per la sistemazione del 
palazzo e Albergo Arti, di proprietà del co 
mune di Modena, degli istituti archeologici, 
artistici e scientifici di pertinenza dello Stato 
esistenti in quella città; 

Conversione in legge del regio decreto 
26 luglio 1888, n, 5602 (serie 3•), col quale fu 
rono introdotte variazioni nella tariffa dei dazi 
di conti.ne rispetto all'acido acetico e alla sac 
carina; 

Convalidazione del regio decreto 29 set 
. tembre 1889 che vieta l'introduzione e la pro- 

duzione nello Stato della saccarina e dei pro 
dotti saccarinati; 

Modificazioni alle leggi postali; 
Autorizzazione ai comuni di Bubbio, Cas- · 

sinelle, Castagnole ed altri ed a qualche fra 
zione di comune ad eccedere con la sovrimposta 
ai tributi diretti per l'esercizio 1890 la media 
del triennio 1884-85-86. 

Stato di previsione della spesa del Mini 
stero delle finanze per l'esercizio finanziario . 
1890-91; 

Autorizzazione di modificare la tariffa dei 
tabacchi; 

Approvazione di contratti di vendita e per 
muta di beni demaniali ; 

Disposizioni supplementari alla legge 25 feb 
braio 1889, n. 3732, sui consorzi d'irrigazione 
e derivazioni d'acqua per uso industriale; 

Trattato di amicizia e di commercio fra 
lItalia e lo Stato libero di Orange. 

La seduta è sciolta (ore 6) . 

\.~ .. . , 
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TORNATA DEL 28 APRILE 1800 
---···--- 

Presidenza (lei Presidente F ARI.~I. 

Homnulrlo. - Sunto di petizioni - Seguito della discussione del progetto di l~gge sulle istitu 
zioni pubbliche di bcnctuiensa - Approvazione degli articoli 5, 3 e 6 previa discussione alla 
quale prendono parte i seiiatori A uriti, A /fieri, Faraldo, Castagnola, Calenda, Costa, relatore, 
ed il presidente del Consiglio - Svolgimento di emendamenti a due dei primi capoversi dell'ar 
ticolo 11 dei senatori Calenda e Grif{lni - Proposta sospensloa e spieçazioni dei senatori 
A uriti e Pierantoni, e dicbiarazioni del senatore Costa relatore, e del presidcn te dcl Con 
siglio - Il senatore Mas.•arani svolge una sua proposta di soppressione dci due ultimi capo 
versi dell'art. 11 - Considera;;ioni dcl senatore Grifflni. 

La seduta. è aperta alle ore 2 e 15 pom. 

Sono presenti il presidente del Consiglio, mi 
nistro dcli' interno, e il ministro dei lavori pub 
blici; intervengono in seguito i ministri delle 
poste e dei telegrafi, della guerra e del Tesoro. 

Il senatore, segretal'io, VE!l.GA C. dà lettura 
del processo verbale della seduta precedente, 
il quale viene approvato. 

Sunto di petizione. 

PRESIDENTE. Si dà lettura del sunto di una pe 
tizione giunta al Senato. 

Il senatore, seçretario, VERGA C. legge : 

e N. 47. La Deputazione provinciale di Sira 
cusa fa voto perchè nel disegno di legge per 
le istituzioni. pubbliche di beneficenza venga 
introdotta una disposizione che attribuisca alle 
opere pie il concorso nella spesa sul manteni 
mento degli esposti >. 

DUcusdonl, f. oa. 132 

Seguito della discuBSiono sul progetto di legger 
e Sullo istituzioni pubbliche di beneliconu • 
(N. 6). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito 
della discussione sul progetto di legge: e Sulle 
istituzioni pubbliche di beneficenza>. 
Como il Senato rammenta, nella seduta di 

sabato furono approvati i primi articoli del di 
segno di legge fino al 10 compreso, tranne gli 
articoli 3, 5 e 6 che rimasero sospesi. 
Chiedo all'onor. relatore dell'Ufficio centrale 

se si debba ora intraprendere la discussione 
dell'art. 11 o riprendere la dìscussìoue degli 
articoli che furono sosp esi, 
Senatore COSTA, relatore. Prego di sospendere 

tuttora la discussione dell'art. 3 e di cominciare 
con la diséussione dell'art. 5. 

PRESI!lENTE. Sta bene. Dunque riprenderemo 
la discussione dell'art. 5 che già fu letto. A 
questo articolo furono proposti diversi emenda 
menti: al secondo capoverso fu proposto un 
emendamento di forma del senatore Calenda 

T\p. del Senato. 
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che mi pare rientri nella raccomandazione 
generale che egli ha fatto l'altro giorno. Poi 
vi è un emendamento dcl sonatore Aurlti, il 
quale ne aveva presentato un altro nella seduta 
di sabato. 
Domando al senatore Auriti quale dei suoi 

duo emendamenti egli intendo che sia sotto· 
posto a discussione 1 :· • ; · 
Senatore At'Rm. Chiedo che si discuta il ·se 

condo. 

PRESIDElTE. Gli ernemlamenti proposti dal 
l'onor, Auriti sono i seguenti : 

All'ultimo comma del progetto, alle parole 
e opera pia autonoma > si aggiunga l'altra 
e elemosiniera > e si aggiunga poi all'articolo 
così emendato il comma seguente: 

e Per la gestione di un'opera pia autonoma, 
con rendita annuale non inferiore a L. 300, 
concentrata nell'amministrazione della congre- 

. gazione di carità, ai termini degli articoli 55 
e 56-della presente legge, è aggiunto ai membri 
di quella un rappresentante dell'ente speciale, 
il quale è scelto nel modo determinato dagli 
statuti organici della fondazione, e in mancanza, 
è nominato a maggioranza assoluta dì voti, 
da coloro che secondo i detti statuti sarebbero 
gli amministratori fiduciari >. 

L'onorevole senatore Auriti ha facoltà di par- 
lare. ' 
Senatore AURITI. Signori sonatori. Dissi già 

l'altro giorno che per mo la parto più impor 
tante della legge attuale, la innovazione più 
profonda àlla legge vigente sta in un punto; 
concentramento di opero pie nella congrega· 
zione di carità; ossia cessazione di una grande 
quantità di amministrazioni vario autonomo, 
veri organismi viventi, iu una amministrazione 
unica elettiva uniforme. 
Il problema ha quindi due lati tra loro con· 

nessi; cioè il concentramento che darà la mate 
ria, e la costituzione dell'organo amministrativo 

. a cui è data questa materia per la gestione; 
duo problemi le cui soluzioni debbono essere 
tra loro coordinate. 
Io croùeva più. opportuno, e forse la discus 

alone che faremo lo dimostrerà, che si votassero 
. prima gli articoli sul. concentramento, e poi 
quelli sulla composizione della congregazione 
di carit.à1 ossia prima gli articoli sulle funzioni, 

o quindi gli articoli sulla composizione dell'or 
gano a cui queste funzioni debbono essere affi 
date. Comunque sia, dovrò ora toccare breve· 
mente dci due lati del problema fra di loro, 
come ho detto, indivisibilmente connessi. 
Concentramento. · 
Uno dci progressi della carità, compiuto spe 

clalmente dacchè essa è venuta in mano dcl 
laicato, è di aver sostituito alle elemosine spic 
ciole, sconnesse, con criteri più o meno arbi 
trari, prima forma grezza della beneficenza, la 
organizzazione della carità, la specializzazione 
dei servizi occorrenti ai vari bisogni per ren 
dere efficace la carità, ossia la creazione di or 
ganismi che abbisognano di amministrazioni 
speciali, di cognizioni tecniche, come stabili 
menti pe' ciechi, pei sordomuti, peì bambini, in 
·tanto suddivisioni degli ospedali per le diverso 
malattie. Ora questi Istituti speciali, che hanno 
bisogno necessnriamente di amministrazioni 
speciali, non possono concentrarsi in una .am 
miuistrazione unica uniforme, .non dotata delle 
cognizioni tecniche indispensabili. 

Quindi so il concentramento si facesse uni 
camente per il concetto della semplificazione 
dell'amministrazione, e di uno sperato risparmio 
di spese, guadagno che pure molti mettono 
in dubbio, si andrebbe a ritroso di ciò che è 
veramente essenziale cd importante, e che è 
la caratteristica della carità moderna. 

Sì è detto: son tanti piccoli rivoli che si 
raccolgono in un'unica corrente. 

:Ma so questi rivoli in un campo ben colli 
vato fossero disposti in modo che in tempi 
diversi, per quantili diverse servissero l'uno 
a tal gene~e di pianta, l'altro ad altro, sarà 
un beneficio se li a vreto raccolti in una cor 
rente, cho debba servire ad irrigare una pia 
nura tramutata in seminatoria per l'abbatti 
mento delle piante? 
Io debbo ripetere quello che dissi l'altro 

giorno, che cioè, questo lato del problema sia 
stato risoluto sapientemente dal nostro '[fficio 
centrale, il quale, senz'allontanaral dallo spirito 
che ·informava il progetto ministeriale, ma 
bensì sviluppandolo e completandolo, ha se 
gnato due normo che danno alle esigenze di 
maggiore importanza piena soddisfazione. Di 
fatti in una parte ci dice, che la concentra 
zione obbligatoria di opere che non· abbiano 
una rendita superiore a 5000 lire, o che siano 
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ìu comuni di una popolazione non superiora a 
I0,000 ahitauti, non ha luogo se si tratti di 
istituti specilli, che provvedano a speciali ùi~ 
sogni con organismi determinati, per cui la 
carità si eserciti in certo forme specifìcamente 
determinate, cui occorro il sussidio di metodi 
scientifici, e di cognizioni tecniche, da non 
potersi trovare in un'amministrazione· unica, 
uniformo, elettiva. 

Rosta il concentramento . necessario delle 
opere elemosiniere. Questo si mantiene senza 
limitazione, ma non pcrchè si faccia in grande 
I'elernoslua, che prima si faceva in piccolo, 
bensì perchè riunendosi questi rivoli che prima. 
andavano dispersi, si debbano e possano fon 
dare quei dati stabilimenti speciali, che prima 
non si potevano costituire, e che· fanno davvero 
la gloria della carità moderna, e ne spiegano 
la grande efficacia. 

A me pare che possiamo essere pienamente 
soddisfatti della risoluzione dcl primo punto; 
ma resta la più ardua questiono dell'organo a 
cui è trasmesso il patrimonio della carità pub· 
bllca, compreso qncllo raccolto nel concentra· 
mento, ossia la composizione della congrega 
zione di carità. 
Quanto sia superiore il còmpito che è affi 

dato nlla congrcgazioue <li carità <lai progeuo 
attualo, in confronto di quello che . lo era at 
tribuito per la legge dcl ISG2, è stato dello 
eloquentemente dalla relazione dove si riassu 
mono tutte le nuove podestà e gli obblighi 
della congregazione di carità, e non solo pel 
patrimonio immensamente accresciuto, ma anche 
1~er le attribuzioni iu sè considerate. 

Quali siano stati i dubbi che in molti si sono 
suscitati pc! modo di composizione della con 
gregazione di carità fu <letto anche senza dis 
simulazioni nella relazione, cù io riassumo quei 
duùbi in una sola parola, 

La congregazione di carità sarà l'emanazione 
· in secondo grado della magglorauza di quel 
partito che esisto nel comune e crea ii consi 
glio comunale, maggioranza dio per le recenti 
attribuzioni politiche trasferite nei consiglì, di-· 
venterà di giorno in giorno più influente o 
sempre più animata da concetti e interessi po- 
litici. · . 
. Di qui il pericolo che con grande facilità 
l'accumulo del danaro destinato ai poveri possa. 
cadere nello mani di un partito, possa essere 

1 !l4 

distribuito con fine partigiano, possa servire 
anche a scopi elettorali. · 
Queste apprensioni le ebbe anche l' Ufficio 

centralo, il quale dico di aver cercalo il rimedio, 
ma di non aver trovato nulla di compatibile · 
col resto, tranne la limitazione dcl numero ùi 
consiglieri comunali che possano essere am 
messi a far parte della congregazione di carità. 
Ma è cf1iaro che questo è molto poco, percbè 
in sostanza, quando c'ò un partito che ha una 
grande maggioranza, il cresciuto nnmcro di 
posti da riempire, agevolerà le combinazioni, 
gli accordi preventivi per la distribuzione di 
quei posti. 
Tutto il nodo è qui: se la legge non risolvo 

bene questa parto dcl problema, e se dite che 
non la si può correggere, confessate che la. 
legge è viziata <la un difetto insauahilo, e quelli 
i quali difllùano, quelli che dicono dateci mi 
gliori garantic, nou si rassicureranno certo con 
questa confessione, chè anzi ribadirà i loro 
duùbi. 
Dunque io ho tenuto sempre la mente fissa 

a questo punto che mi è sembrato H più impor 
tanto e il più difficile in tutta la leggo attualo. 

A me non desta apprensioni, il principio della 
trasformazione dell'ente morale in date circo 
stanze, poichè la perpetuità della vita dell'ente 

l morale non è possibile che a condizione del suo 
adattamento all'ambiente, siccliè le opportuno 
rcodìflcazloui secondo i bisogni dci tempi sono 
mezzi di conservazione e non di distruzione. 
Non la dìsposlzione cho dichiara inefficace il 

palio rlvcrsivo opposto al caso che l'ento si 
trasformi, mancato il fine per cui fu costituito, 
porchà la volontà dcl testatore non può pre 
vedere quali potranno essere nel corso de' se 
coli gli eventi possihili, i nuovi bisogni tali 
da poter dare soddisfazione al suo intento ca 
rit:iti vo iu modo criui~·alcnto al concetto ori~ 
ginario ddia foudaz.io:ié. . . 
Non la tutela fatta più rigiùa, non la sorve 

gli~nza mag;;iore e più oculata commessa alle 
autorità su11eriori; sono pnrtil.!olarità 11' impor 
tanza second.Aria .. 
Per mc il Ycro proLlema è s·talo sempre la 

costilm:ione ù0ll'organo amministrativo, la com 
posizione. dcl!:i congregazione di. carità. 

A vrci Yoluto a vere la potenza di sciogliere 
il problema, di· rimuovere tutte le difficoltà, 
come l'lJfficio centrale confcssarn di aver vo- 
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luto e non potuto fare. Credo però di poter 
proporre qualche garantia efficace. 

Tratto ora la prima parto che si rannoda a 
questo art. 5, riserbandomi di svilupparo in 
seguito l'altro emendamento relativo all'art. 6. 

. Io trovo nel progetto di legge un principio 
che è stato formulato colla redazione dell' Uf· 
tl.cio centrale, in un modo imperativo, e molto 
più preciso, che non sia nel testo ministeriale. 

Di qui prendo la mossa. 
È detto nell'art. 60 che quando c'è concentra 

mento di un'opera pia autonoma, il patrimonio 
non si confonde nel patrimonio comune, ma 
dev'essere tenuto distinto, le rendite debbono 
essere amministrale ed erogate in conformità 
delle tavole di fondazione, e debbono essere 
oggetto di conti e di bilanci speciali. 

Ebbene, io dico: stia la congregazione di 
carità coi suoi membri rinnovabili per l'ammi 
nistrazione del patrimonio libero, e stia essa 
sola; ma per queste gestioni separate di opere 
pie autonomo concentrate cui si mantiene pa 
trimonio separato, per questa sola parte di ge 
stione si unisca ai membri della congregazione 
di carità un rappresentante dell'ente speciale. 
E così quest'ente speciale, e la volontà del 

fonJatore che lo creò avrà, anche dopo il con 
centramento, un occhio che vigili pel suo inte 
resse, una parola da pronunciare per far che 
davvero le erogazioni si facciano secondo le ta 
vole di fondazione. 

È questa un'altra mia convinzione, che, cioè, 
solo allorquando tutti i membri di un congresso 
sono di accordo si possono consumare i grandi 
abusi; un solo che dissenta potrà essere schiac 
ciato dalla maggioranza, ma potrà alzare la 
voce e rivelare i fatti occulti, (are appello al· 
l'opinione pubblica, servirsi della stampa, re 
clamare al Governo, ricorrere ai mezzi legali 
se ve ne sono. Un solo che possa dissentire 
li sempre una garantia, e se non è un rimedio 
assoluto, è certo un limite al male. 

Ma come si fa a trovare quella rappresen 
tanzaf In che modo, in che casi 1 

Qui io faccio dapprima un'eccezione. 
Le opere pie elemosiniere non hanno una in 

dividualità spiccata, non rappresentano la ca 
rità organizzata. e specificata, e quindi per esse 
io mi contenterei di ciò che loro concede il pro 
getto di legge col suo ultimo comma. 
llprogetto di legge am!Jlet!e c~J beneplacito 

della congregnzione di carità, per deliberazione 
da approvarsi dal Consiglio comunale e dalla 
Giunta provinciale amministrativa, che per lo 
opere pie concentrato che abbiano un patrimonio 
importante possa concedersi un rappresentante 
speciale, quando per la nomina dcl medesimo 
possa trovarsi una norma nelle tavole di fon 
dazione. Per lo opere pie elemosiniere ciò mi 
basta, ma non per le altre opere pie concen 
trate ai termini degli articoli 55 e 56 della 
legge. 
Questo, se non hanno quelle tali specializza 

zioni determinate negli emendamenti dell' UC 
ficio centrale, che le sottrarrebbero dal con 
centramento, pur debbono averne qualcuna per 
distinguersi dalle opere elemosiniere. 
Ebbene, io dico: date a ciascuna di esse una 

rappresentanza speciale, che possa prendere 
parto alla gestione del patrimonio dell'ente, 
tostochè lo si mantiene separato per l'ammini 
strazione e per le erogazioni. 

La concessione di questa speciale rappresen 
tanza ha due scopi egualmente importanti, l'uno 
di garantia, l'altro di soddisfazione alla volontà 
dei defunti, di ìucìtameuto alla carità dei futuri 
benefattori. 
La garantia è per le fondazioni passate come 

per le future; vi sarà un occhio che vigilerà, 
una voce che potrà almeno protestare, una re 
sistenza che potrà sconcertare gli accordi par 
tigiani. 

Il rassicurare i benefattori, l'impedire che si 
chiudano le sorgenti della carità privata ri 
guarderà principalmente il futuro. Il benefat 
tore saprà che per la nuova legge la sua fon-· 
dazione potrà essere concentrata nell' ammini 
strazione della congregazione di carità, cadendo 
così l'amministrazione fiduciaria da lui creata; 
ma sappia altresì che egli può destinare per 
tal caso uno almeno che sia il rappresentante 
fiduciario della sua volontà, 
Sarà così rimossa nella massima parte una 

delle obbiezioni più gravi fatte a questa legge. 
Si dice: La difilcoltà sta nella pratica, sta 

nella esecuzione. La congregazione di carità 
sarà aumentata di uu numero indefinito di altri 
membri, vi sarà complicazione nell'amministra 
zione, nella formazione, nella votazione del bi-: 
lancio. 
Bisogna distinguere secondo me la votazione 
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distinta dei bilanci parziali, e il loro coordina 
mento nel bilancio unico e generale. 
Non dimentichiamo che la congregazione di 

carità è amministratrice di tutto il patrimonio 
delle opere elemosiniere, di tutte le liberalità 
che si fanno senza la creazione di istituto spe 
ciale, e che i patrimonii delle opere pie auto 
nome concentrate ai termini degli art. 55 e 5G 
della legge si mantengano separati, con bi 
lanci e conti separati. Or bene, nella discus 
sione di ciascuno di questi bilanci e conti se 
parati di una distinta opera pia interverrà; coi 
membri della congregazione di carità il rappre 
sentante speciale dell'ente; ma poi la congre 
gazione di carità essa sola formerà il bilancio 
generale, e disporrà delle rendite libere poste 
in sua mano, per i servizii a cui non provvidero 
quegli enti speciali, a completare i servigi cui 
le rendite già assegnate fossero insufficienti. 
Dov'è la complicazione, la confusione, il te· 

muto imbarazzo alla spedizione degli affari1 
E la soddisfazione alla volontà dei defunti, e 

la sicurezza di una garantia data allo scopo doi 
fondatori non vale dunque per nulla f 

Non mi vanto di avere gran pratica delle cose 
amministrative, ma uomini pratici che io ho 
consultato mi hanno assicurato che non ci è 
difficoltà, ed io mi appello alla pratica dei se· 
natori che sono qui presenti, e che s'interes 
sano a che siano migliorate le parti difettive 
di questo disegno di legge. 
Io debbo farvi rilevare la grande differenza 

che vi è fra il comma ultimo del progetto del· 
l'Uffìcio centrale che io accetto, ma unicamente 
per lo opere elemosiniere, e quello che io pro· 
pongo con la mia aggiunta. 
L'intervento che io domando è un diritto ac 

cordato dalla legge e quindi una garantia, 
quello non è che un modo di amministrazione 
che dipende dal beneplacito della congrega· 
zione. 
L'intervento del benefattore come l'intervento 

di un rappresentante dell'opera pia concentrata 
suppone per quel comma una deliberazione fa 
vorevole della congregazione di carità, una de 
liberazione della maggioranza, verso la quale 
appunto io chieggo una garantia, 

~ignori senatori, io non mi rivolgo a coloro 
che ditndano di questa legge, ed a cui la mia 
proposta. non basterà, ma mi rivolgo all'ono 
revole min:e!ro che ha proposto la legge, al- 
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l'L'fficio centrale che con tanto amore lo ha 
esaminalo e migliorato, e dico loro: date una 
minima, una qualunque garantia ai fondatori 
di un'opera di beneficenza, assicurateli che al 
meno troveranno nella congregazione di carità 
una persona la cui nomina sia da loro preor 
dinata, che rappresenti la loro volontà, che sia 
una espressione della loro fiducia, che abbia il 
mandato speciale di tutelare la destinazione 
delle rendite secondo lo tavole di fondazione. 
Quanto alle obbiezioni pratiche che si oppo 

nevano, io ho risposto rilevando l'ingerenza li 
mitata e distinta di ciascuno di quei rappresen 
tanti; e se mai ve ne fossero più per l'avvenuto 
concentramento di più opere pie autonome, ho 
rilevato che la votazione distinta dei bilanci 
separati per patrimoni separati non deve con 
fondersi col coordinamento del bilancio gene 
rale che dispone di rendite libere e che è rimesso 
unicamente alla congregazione di carità. 
Io raccomando la mia modesta proposta al 

l'onor. signor ministro, all'Ufficio centrale e 
agli uomini esperimentati dcl Senato i quali, 
se anche contrari ad alcuna parte di questa 
leggo. vogliono migliorarla, non respingerla, 
garantendo quanto è possibile il fine che essa 
si propone: l'impiego del patrimonio dei po 
veri a soccorso dci poveri. 

PRESIDENTE. Domanda so l'emendamento del- 
l'onor. Auriti è appoggiato. 
Chi l'appoggia è pregato di alzarsi. 
(È appoggiato). 
Viene ora un emendamento del senatore Al 

.fieri allo stesso art. 5, emendamento così con 
cepito: 

« Che nei comuni la cui popolazione oltrepassa. 
i sessantamila abitanti possa, a richiesta del 
Consiglio comunale, approvata dall'autorità tu 
toria provinciale e dal ministro dcli' interno, la 
congregazione di carità. essere aumentata di due 
membri in ragione di ogni diecimila abitanti 
in più e possa essere ripartita in sezioni inve 
stite degli uffici e facoltà amministrative della 
congregazione stessa •. 

II senatore Alfieri ha facoltà di svolg\re il 
suo emendamento. 
Senatore ALFIERI. La modi.tl.cazione che io pro 

pongo si appoggia alle medesime ragioni così 
saggiamente e chiaramente espresse dall'ono1 
revole senatore Auriti. 

e I {• .: .· - . ~ 
-. ' tf 
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in facoltà di dividersi in sezioni delegando a 
questa le sue auribuzioni esecutive. 
Siamo sempre a meglio applicare la massima 

della distribuzione dcl lavoro che avrebbe, come 
sempre; l'effetto di rendere· più agevole. a cia 
scuno il proprio còmpìto negli istituti affidati 
alle sue cure, e di rendere più efficace. la. re 
sponsabilità. 
Per questo ragioni io spero che il mio emen 

damento, che mira essensialmentc alla parte 
esecutiva di questa legge,. trovi buona. acco 
glienza nel!' Ufficio centralo o abbia. poi l'ap 
provazione del Senato. 

PRESIDENTE. Domando se l'emendamento del 
senatore Alfieri è appoggiato. Chi l'appoggia. 
ò pregato di alzarsi. 

(È appoggiato). 
CRISPI, prcslden!e dcl Consiçlio, ministro del 

l' iii terno: Domando la. parola. 
PI1.ESIDENTE. Hii. facoltà ùL parlare. 
C!l.IS?I, p1·csùlente del Consiglio, ministro del 

l' interno. La proposta dell'onor. Alfieri pecca 
nella forma e· nella sostanza. 
Pecca nella forma, perchè il suo non è un 

linguaggio legislativo, o bisognerebbe per lo 
meno accomodare i verbi per dare all'articolo 
quai termiui precettivi che ogni legge deve 
avere. 
lu quanto alla sostanza, osserverò, che l'ouo 

revole senatore non si sarà certamente accorto 
quali potrebbero essere le conseguenze del suo 
emendamcuto. 
Nelle grandi città, corno Napoll, avremmo un 

parlamentino o non una congregazioue di ca 
rità, dovendo aggiuugere al numero stabilito 
dalla nostra legge, per ogni èongregazione di 
carità, due iudividui ogni 10,000 abitanti; nelle 
città di mezzo milione, avremmo nientemeno che 
una congrcgaziene composta di 100 individui, 
e così, invece ùi un'amministrazione, avremmo 
la confusione. 
Ieri, quando il senatore Di Sambuy accennò 

al bisogno cho nelle grandi città s'istituiscano 
comitati speciali di beneficenza, io mi pronun 
ciai favorevolmente alla sua mozione, ma anche 
all'onor. Di Sambuy osservai.che uon conveniva 
concedere cotesto beneficio alle città di 60,001) 
abitanti, e che ove egli avesse persistito io rion 
l'avrei accettato. 

Si discusse sull'argomento l'altro giorno, e 

Io mi preoccupo sopratutto dell'azione' che 
deve esercitare la congregazione di carità, poi 
chè della sua istituzione non è più il caso di 
discutere. 

Or bene, so dobbiamo pensare a rendere più 
estesa e più cf!lcaco ad un tempo l'azione della 
eongrcgazìone, sarà prudente nelle città. che 
contano più di 50 mila abitanti di dare la. fa 
-001là di aumentare il numero dci componenti 
di essa, affìnchè corrisponda al maggioro la 
'VO!"O che lo sarà attribuito. 

Fin da ieri l'onorevole collega ed amico Di 
Sarnbuy rilevò questa opportunità, ma non vi 
insistette, quando il ministro dell'interno s'im 
pegnò a provvedere nel regolamento con l'ese 
cuzione della legge: 

Io però confesso che quando una volta si ri 
conosca che una data istituzione devo essere 
creala per legge, non amo punto lasciare che 
ne sia determinato dal regolamento ciò che è 
esseuzialo e che Jascicrcbbe luogo ad arbitrlo 
nel cagionare disparità di trattamento tra città 
che sono in pari condizione. 
Non vedo inconveniente ali' accrescimento 

proporzionale dei componenti le congregazioni 
di carità. coi medesimi criteri coi quali esso 
già fu determinato per i comuni da 5 mila a 
50 mila abitanti. Vedo invece una sproporzione 
nel fermarsi senza motivo a questa ultima 
cifra. 
Se la istituzione delle congregazioni di carità 

rispettasse maggiormente l'autonomia ammini 
straliva delle diverse istituzioni, se la congre 
gaziono di carità fosse sopratutto un ufficio di 
vigilanza e· di tutela, allora noti vi sarebbe ne· 
cessità, nemmeno nei centri maggiori, di oltre 
passare un numero flaso dei suoi componenti. 
Ma siccome le congregazioni avranno attribu 
zioni di diretta amministrazione, ùi >ero e pro 
prio governo di parecchie opere pie, lo quali 
richiederanno tutta opera assiùua e cura spe· 
ciale, sembra evidente a mo l'opportunità di 
dar modo ai comuni, sotto le ùcbite garanzie, 
di accrescere secondo i bisogni della popola· 
zione, il numero di color-:> che a quell'ufficio 
considcrernlo attendono. 

. L'altra parte dell'emendamento da mo pro 
posto si collega alla prima; ed infatti l'onore 
volo Di Sambuy lo aveva parimente accennato 
ieri l'altro. Voglio dire che· la congregazione 
cho può essere accresciuta di numero, sia pura 
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amml!ssa · la necessità •nelle .grandi città dei 
subcomitati, tntti d'accordo abbiamo stabilito, 
e l'onor. 'Di Sambuy .uì associò a noi, -che se 

· ne terrà conto nel regolamento. 
· Dopo -queste osservazioni, •comprende· l'ono 

revole senatore Alfléri, che il ministro non può 
accettare il suo -emendnmento, . 
Più grave è la proposta dell'onorevole sena 

tore AuriLi. 
L'onorevole senatore Auriti vuole che alle 

congregarionì di carità siano aggiunti . tanti 
membri quanti sono gli istituti di beneficenza, 

· i clii beni e la cui amministrazione verrebbero 
concentrati nella congregazione di carità. 

· Farò due obbiezioni contro questa proposta. 
La prima è per il numero; -la seconda è per 

la immobilizzazione alla quale condanucremmo 
l'amministrazione. 
L'amministrazione delle opero di beneficenza, 

secondo la nostra proposta, deve essere elet 
tiva, rinnovabile, mentre col sistema dell'ono 
revole Auriti avremmo nella congregazione dei 
membri perpetui, nominati dai cosidetti inte 
ressati, e che non si potrebbero più rinnovare. 
Aggiungo, che l'onor. senntore Auriti, nella 

sua mozione, non ci dà un metodo sicuro, im 
perocchè in massima chiede che le nomine 
vengano ratte secondo i termini degli statuti 
organici, o che, laddove in essi nulla è deter 
minato, lo nomine stesse si rimettano a coloro, 
i quali, secondo gli statuti, sarebbero gli am 
ministratori fiduciari. 

Ora, ben comprende l'onor. senatore Aurìt], 
che noi adotteremmo un sistema incerto e com 
plicato per la costituzione di codesto ammini 
strazioni, tale da non dare sufficienti garanzie. 

Uno dei benefizi, nella costituzione della con 
gregazione di carità. con membri elettivi, è 
questo, che, laddove costoro non adempiano 
ai loro doveri, il corpo elettorale potrà dispen 
sarli, e nominarne altri che meglio meritino la 
sua tìdueìa per l'amministrazione delle opere di 
beneficenza. Ora questo naturalmente sarebbe 
pregiudicato con la nomina di tutti questi am 
ministratori aggiunti, che non si · .. potrebbero 
in alcun modo· accettare. 

· Ciò posto;' con mio rammarico, debbo oppormi 
alla proposta dell'onor. senatore Auriti. 
'Senatore A.URll'I. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
Senatore !URm. Prego l'onor. ministro divo- 
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lere attendere alla spiegazione del mio concetto. 
Io 'non propongo affatto che si nominino nella 
-congregazione di carità tanti mombri,. quanti 
sono gli· enti da dover rappresentare dopo il 
'con centramen to. No; la congregazione di ca 
rità è una e tale resta; ma poichè nel progetto è 
·detto che quando vi è concentramento, i patri 
moni degli enti concentrati hanno una gestioae 
separata, hanno bilanci roparati, hanno eroga 
·11:ioni agli scopi deterrai nati dallo tavole di fonda 
zione, comparisca, io dico, il rappresentante di 
Ciascuna opera pia, unicamente allorchè si tratti 
di discutere i bilanci speciali dell'ente autonomo 
concentrato. Ciò non turba la compagine del 
l'amministrazione ·in . quanto alla costituzione 
della congregazione di carità, che rimana unica, 
che dispone del patrimonio non vìncolato ; e 
se vi siano più opere pie concentrate, ci sarà 
intervento distinto, non mai concorso de' singoli 
rappresentanti; i Ioro voti non si cumulano, 
perchè lo deliberazioni son prese separatamente, 
e solo avverrà che invece di cinque, nove, tre 
dici, i voti potranno essere, rispettivamente, di 
sei, dieci, 'quattordici. Resta poi arbitra la con 
gregazione di carità dcl bilancio generale, in 
cui disporrà del patrimonio libero pel coordina 
mento dei bilanci parziali, e de' servizi occor 
renti ai diversi bisogni delle classi povere. · 

E qui giova osservare che ho escluso dal 
diritto di questa rappresentanza obbligatoria le 
istituzioni autonome elemosiniere, peechè manca 
loro il titolo di una specialità di scopi. Ma · 
quello altre istituzioni autonomo, che comunque 
non comprese nella classificazione fatta dall'Uf 
fìcio centrale, non rientrano nella categoria 
generale delle elimosiniere, una certa specla 
lizzazione debbono pure averla, e perciò io ri 
tengo che pel titolo di questa loro individualità 
meritino un rappresentante speciale per la ge 
stione del loro patrimonio che 13 logge vuole 
mantenere separato. 
Contro questa mia proposta l'obbiezione che 

a principio può sedurre, è che cosi si cristal 
lizza l'amministrazione della carità. 
Ma i membri elettivi delle congregazioni di 

carità, e rinnovabili sono 5, 9, 13, secondo la 
popolazione; il membro aggiunto e permanente 
per ciascun patrimonio non è che uno, il quale 
non ha alcun rapporto coi rappresentanti de 
gli altri enti concentrati. Questo rappresen 
tante che io reclamo sarà l'espressione della 
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volontà e fiducia del fondatore, una garentia, 
che non potrà turbare il corso spedito dell'am 
ministrazione. Un unico individuo può rilevare, 
denunziare gli abusi, prevenirli con la sua sor 
veglianza, non creare ostacoli ed imbarazzi al 
l'azione. 
Io suppongo che questa rappresentanza o il 

modo della sua elezione sia indicato nelle ta 
vole di fondazione; ma questo riguarderà prin 
cipalmente il futuro; attualmente le tavole di 

· fondazione debbono indicare il modo della scelta 
degli amministratori fiduciari dell'ente, ed _io 
do a questi il diritto di scegliere a maggio 
ranza assoluta di voti il rappresentante unico 
da unirsi ai membri della congregazione di 
carità. 
Io prego l'Ufficio centrale e il signor ministro 

di tener conto di queste spiegazioni. 
Senatore ALFIERI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
Senatore ALFIERI. La recisa ripulsa che ha 

data l'onorevole presidente del Consiglio, mi 
nistro dell'interno, alla mia proposta, mi in 
duce ad appoggiarla con qualche ulteriore ar 
gomento. 
Quanto alla redazione, non ho difficoltà di 

riconoscere che essa abbia necessità di qualche 
lieve modificazione per essere adattata alla forma 
propria di un articolo di legge. .11 

Una volta consentita in massima la mia pro· 
posta, l'Ufficio centrale colla massima facilità 
provvederebbe alla correttezza della dizione. 
L'altra censura fati.a dal presidente del Con 

siglio sarebbe più grave, ma nemmeno quella 
tuttavia tocca alla sostanza. Non è più quistione 
di forma, è quistione di misura. Le congrega 
zioni di carità, si dice, con questo aumento pro 
porzionale dei loro componenti, di due per ogni 
dieci mila abitanti oltre i sessanta mila, potreb 
bero diventare dei e Parlamentini >. Questa 
certo non è la mia intenzione. 
hla oltrechè per l'aumento delle congregazioni, 

la mia proposta sarebbe facoltativa e non ob 
bligatoria, oltrechè, l'esercizio di tale facoltà 
da parte dei maggiori municipi sarebbe limi 
tato dalla tutela provinciale e dalla necessaria. 
approvazione del Governo; non avrei difficoltà 
ad ammettere, sia un limite massimo per la to 
talità della congregazione, sia una proporzione 
·diversa. che fosse giudicata più conveniente; 
per esempìo la ragione di un membro della 

congregazione in più. per ogni quindici o venti 
mila abitanti oltre i sessanta mila •. 
Io intendo, lo ripeto, che quando si tratta 

di vigilanza sopra le opere pie, si debba avere 
un grandissimo riguardo al principio della rap 
presentanza della popolazione e che sia anche 
opportuno che questa rappresentanza sia rinno 
vata per turno abbastanza frequente, acciocchè 
tutti gl' interessati possano esercitare il sinda 
cato. 
Ma anche oggi, come l'altro ieri, io mi per 

metterò di osservare che quando si passa dal 
l'ufficio di vigilanza a quello di amministra 
zione, a me pare che il criterio di assicurare 
la capacità, la esperienza e l'operosità debba 
prevalere su quella dei metodi elettorali e 
dall' intervento della sovranità popolare nella 
composizione dei collegi amministrativi. 

E in questa circostanza a me pare che si 
esageri il valore del suffragio. 
Il suffragio è una delegazione basata sulla 

fiducia nella onestà di coloro che invigileranno 
l'esercizio della beneficenza pubblica, 

Si dice che il regolamento stabilirà in quali 
casi la congregazione di carità può delegare 
qualche suo ufficio ai comitati di erogazione. 
Mi giova ripetere che quando si vuole regolare 
e limitare la libertà dci cittadinì, massime in 
materia di beneficenza, posso ammettere che si 
faccia per legge, ma non intendo che si faccia 
per regolamento, che dà sempre maggiore 
campo all'arbitrio. · 
Concludo pertanto col mantenere la massima 

dell'aumento proporzionale dci membri della 
congregazione di carità. nello città di popola 
zione oltre i sessanta mila abitanti, consentendo 
nella necessità che quest'aumento non debba 
essere tale da turbare l'ufficio proprio della con- 
gregazione. . 
Non vedo ragione perchè colla creazione dei 

comitati di erogazione e per via di regolamento 
quest'aumento dci membri della congregazione 
debba essere indirettamente lasciato all'arbitrio 
del Governo ... 

CRISPI, presidente del Consiglio, minist1·0 del 
l'interno. Ma è la legge che lo stabilisce. 
Senatore ALFIERI .... A me pare che dal mo 

mento che il criterio della popolazione è dalla 
stessa legge tenuto buono. fino a cinquanta mila 
abitanti, non vi è ragione di farne . cessare 
l'effetto in modo assoluto oltre quel limite. 
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Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il relatore 

dell'Ufficio centrale. 
Senatore COSTA, relatore. Incomincio dal ri 

spondere al nostro collega Alfieri. Egli propone 
di aumentare il numero dci membri. della con· 
gregazione di carità di un tanto ogni tanti abi 
tanti (pel numero si rimette), e se io non ho 
male inteso,. per due intenti diversi; 
n primo di questi intenti è diretto a mettere 

la congregazione di carità, dice lui, in condi 
zione di adempiere con maggiore facilità. il 
compito suo nelle grandi città. Il secondo è di 
fornire· il mezzo per creare nelle grandi città i 
comitati di erogazione, o sezioni delle congre 
gazioni di carità, per le erogazioni della bene 
ficenza. 
Noi riguardi del primo intento, io mi per 

metto di dissentire da lui: io non ho mai cre 
duto (e credo- che i vecchi amministratori siano 
tutti della mia· opinione), che i collegi nume 
rosi siano al.ti ad amministrare. I-O ho sempre 
creduto che r ideale delle amministrazioni do 
vrebbe essere quello dell'amministratore unico; 
ed è unicamente per certe necessità che questa 
persona unica ha bisogno di essere suffragata 
dal concorso di altri; sempre, ben inteso, in un 
numero limitato, o per averne aiuto nel disim 
pegno di una grande molo di affari, o per divi· 
dere il peso di una grave responsabilità. Sotto 
questo primo aspetto la proposta del collega 
Alfieri non mi pare quindi fondata. 
Io preferirci anzi che la. congregazione di 

carità non avesse un numero maggiore di cinque 
membri, se nelle grandi città le congregazioni 
di carità non dovessero rispondere a partico 
lari esigenze, specialmente nell'erogazione della 
beneficenza. 
Nei riguardi dcl secondo intento, io invece 

convengo con lui essere opportuno che nelle 
grandi città la congregazione di carità possa 
valersi dell'opera di comitati di erogazione. 'hla 
questo intento, come si è dichiarato nella se 
duta di sabato, può essere raggiunto senz'altra 
aggiunta al progetto, gìacchè la esistenza di tali 
comitati è già preveduta ed implicitamente 
ammessa dall'art. 11, ed essi, secondo Io spi 
rito dell' articolo medesimo; dovrebbero es 
sere composti di persone che non· facciano parte 
della congregazione di ~arità, potendo reputarsi, 

Dlscu11ioni, f. 04. 
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tutt'al più, opportuno che siano presieduti da. 
uno de' suoi membri. 
Ma il nostro collega A!fieri soggiunge esser 

necessario che questo istituto sia ordinato per 
legge; e che se anche non fosse necessario, 
sarebbe opportuno per dare a questa istituzione 
la necessaria stabilità, 
L'onorevole nostro collega avrebbe perfetta 

mente ragione se si trattasse di costituire un 
corpo organico, con attribuzion] e funzioni am 
ministrati ve particolari: in tale ipotesi la. legge 
sarebbe necessaria per ordinarne l'esistenza a 
regolarne l'azione. 
Ma qui trattasi unicamente di un corpo ese 

cuti vo ; e se pel nostro diritto pubblico si pos 
sono costituire per decreto reale perfino dei 
:\Iinistori, non è a dubitarsi che per regola 
mento si possano ordinare comitau per l'ero 
gazione della beneflcenza.! 
Che se fosse possibile dubitarne, la questione 

sarebbe risoluta dall'art. 11; nell'ultimo capo 
verso del quale è presupposta l'esistenza dci 
comitati di erogazione. 

E in quell'articolo è precisamente dotto che 
di questi comitati di erogazione possano far 
parte 'aucho persone le quali non potrebbero 
far parte delle congregazioni di carità. 

Mi pare quindi che il desiderio del nostro 
collega per una parto non sia. accettabile o per 
l'altra sia già stato accolto nel progetto. 
Yen go ora a rispondere all'onor. Auriti. 
Prima di tutto io debbo ringraziarlo delle pa 

role autorevoli colle quali egli si è dichiarato 
pienamente soddisfatto degli emendamenti pro 
posti dall'Uffìcio centrale nell'importantissimo 
argomento della trasformazione, della. revisione 
degli statuti, della riversibilita. 
L'opinione sua che non è soltanto quella del 

cittadino e dcl senatore ma benanco quella· del 
giureconsulto autorevolissimo, ha per gli animi 
nostri, che portarono nello studio di questo gra 
vissimo argomento la maggior diligenza, tutto 
il pregio di nn premio ambito e Iusinghinrn, 
Intorno ad un punto però l'animo dcl nostro 

collega rimane ancora incerto; cd è quello· 
che si riferisce al concentramento. 
Egli dice : voi avete ordinato con molta cura 

l'istituzione dcl concentramento delle opere pie 
minori nella congregazione di carità; ma qual· 
che cosa. manca ancora; cd è la rappresentanza 
degli enti concentrati nell'ente amministratore. 

. . ~ .( 
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Mi permetta, onor. collega Auriti, di dirle 
che l'opinione sua parte da un sentimento che 
non discuto, e sarà certamente legittimo, ma 
che io non credo possa essere preso in conside 
razione da noi. 
Nell'intimo della sua proposta è implicito un 

certo sentimento di diffidenza pel modo onde 
sono ordinate le congregazioni di carità ; egli 
teme che esse, .come sono costituite, non pos 
sano bastare al compito loro; non possano for 
nire guarentigie sufficienti nell'adempimento 
delle molte e variate attribuzioni, che la legge 
ha loro conferito. 

Ora io non credo che questo sentimento ab 
bia ragione di essere. Il legislatore deve aver 
fede nelle proprie opere, e guardarsi tanto da 
un ottimismo ingenuo, quanto da un pessimi 
smo ingiustificato. 
Le leggi non sono fatte per gli ottimi come 

non sono pei pessimi, ma prevedono la condi 
zione normale o media delle cose che debbono 
regolare, supponendo negli organi che creano 
l'attitudine ad adempiere l'ufficio loro. 
Se tali non fossero se ne modifichi l'organismo 

ma non Io si complichi con dogli spedlenji che 
possono alterarne la compagine ed incepparne 
l'aziono: si rivolga quindi ogni studio a costi 
tuire la congregazione di carità nella forma 
più corretta ed efficace; se ne regolino le at 
tribuzioni in modo da impedire che in qualsiasi 
modo trasmodi; si circondi di fati congegni e 
di tali garentie che valgano a richiamarla, ove 
trascenda, all'adempimento del suo compito: 
ma non si mostri di volere e ad un tempo di 
dlsvolere diffidando dell'istituzione alla quale si 
intende con questo stesso. progetto di dar vita. 
Ma, riducendo la questione ai suoi veri e 

pratici termini, è veramente necessario assicu 
rare, dirci così, la vita di oltre tomba delle 
istituzioni che saranno concentrate nolla con 
gregazione di carità, dando loro modo di par· 
tecìpare alla nuova loro rappresentanza? L'Uf 
ficio centrale ha studiato attentamente questo 
argomento; ed è venuto nel convincimento che 
le vere guarentigie dei fini delle istituzioni con 
centrate doveva cercarsi nel campo obbiettivo 
piuttosto che nel campo soggettivo: e quindi 
ha riformato l'art. 60 del progetto ministeriale, 
stabilendo quivi le garanzie necessarie per as 
sicurare che i fini dell'istituzione concentrata 
Cossero rispettati. E a questo intento ha ordì- 
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nato che se ne mantenesse separata la gestione, 
nei conti, negli inventari, nei bilanci; cose 
tutte che forniscono da un lato alla pubblica 
opinione il mezzo di esercitare conveniente con 
trollo dell'erogazione della beneficenza dipen 
dente dagli istituti concentrati, e dall'altro 
rendono possibile all'autorità tutoria di seguire 
la vita, dirò cosi, di questi enti speciali ed as 
sicurarsi che i loro amministratori non deviino 
dal!' interpretazione esatta delle tavole di fon 
dazione. 

Questa a noi è parsa una guarentigia suffi 
ciente per impedire che le istituzioni speciali 
concentrate nella congregazione di carità ven 
gano assorbite con danno della beneficenza. 

.Ma abbiamo fatto anche di più. 
Possono esservi alcune istituzioni speciali 

concentrate le quali meritino un particolare 
riguardo, sia per l'indole della beneficenza, sia. 
per l'entità dcl patrimonio, sia per altre consi 
derazioni anche di semplice convenienza. 
E ad esse provvede l' ultimo capoverso del- 

1' articolo quinto, che l'onor. Auriti vorrebbe 
modificare. 
Esso prescrive che quando sia consigliato 

dalla rilevanza del patrimonio o dell'indole del 
l'istituzione, la congregazione di carità possa 
proporre e la Giunta provinciale approvare che 
un rappresentante dell'istituzione sia chiamato 
a partecipare alla gestione del relativo patri- 
monio. , 
Ma questa proposta non soddisfa l'onorevole 

Auriti, il quale vorrebbe che la facoltà sia tra 
dotta in dlritto e la rappresentanza, quindi, 
degli enti concentrati sia obbligatoria. 

· Noi dcll' L"f!l.cio centrale non siamo del suo 
avviso. · 

A noi è sembrato· che la complicazione che 
ne verrebbe, sarebbe molto maggiore del van 
taggio che se ne potrebbe sperare. Le ragioni 
che ebbi l'onore di esporre testè lo dimostrano 
all'evidenza. · 
Ed oggi poi che il nostro collega Auriti ha 

creduto per amore, come sempre suole, di con 
cordia di poter distinguere nella sua proposta 
fra opere pie cd opere pie, e privare di questo 
diritto di rappresentanza le opere pie elemosi 
niere e le opere pie minori, che hanno una 
rendita inferiore a 200 lire, parmi che ogni 
concetto giuridico esuli 'dalla sua proposta. 
E per .vero, se devesi distinguere tra opere: 
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_]lie che debbano avere una rappresentanza nelle 
congregazioni di carità. ed opere pie che non 
la dovranno avere, è facile osservare che, in 
luogo di una distinzione fondata su criteri em 
pirici, converrebbe abbandonarsi all'apprezza 
mento della stessa congregazione di carità, dcl 
Consiglio comunale e della Giunta provinciale 
amministrativa. 
Pare quindi a me che il nostro onor. collega 

Auriti, specialmente dopo le dichiarazioni che 
ho avuto l'onore di fare, dovrebbe ritenersi 
soddisfatto. Il progetto non ammette un diritto, 
ma giunge, per la via dell'apprezzamento, ad 
identici risultati. 
Senatore !URITI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
Senatore !URm. Comincio dalla conclusione 

dell'onor. relatore. Quello che io cerco non c'è 
nell'ultimo comma dcli' articolo dcl progetto, 
perchè lì è una facoltà che dipende dal bene 
placito della maggioranza elettiva della con 
gregazione di carità, e proprio verso quella 
maggioranza io voglio una sicurezza, una ga 
rantia. Questa garantia non e' è. 
Io ho addotto due motivi della mia proposta, 

ed uno dei motivi è quello per cui preoccupan 
domi dci benefattori che avessero intenzione 
in futuro di fare delle liberalità per la carità 
pubblica, domandai per loro questa sicurezza al 
meno che nell'amministrazione del patrimonio 
donato da essi, che potrà essere rivolto ad altri 
fini comunque equipollenti, che potrà essere 
sottoposto col concentramento ad altre amml 
nistrazioni, vi sia oltre i cinque, i nove, i tre 
dici membri dell'amministrazioue nuova, almeno 
una persona fìda, scelta secondo il modo da lui 
designato. 
Questi rappresenterebbe i suoi interessi, le 

sue intenzioni, avrebbe nella gestione un 
occhio per vigilare, una parola per chiarire, 
opporsi, reclamare, denunziare, protestare. A 
questa prima ragione delle proposte nulla è 
stato dotto per negarne o attenuarne l'impor- 
tanza. · · 

Dite poi che la garantia richiesta non è ne 
cessaria nell'ordine delle ragioni puramente 
.amministrative, ma non dite che faccia dcl 
danno. 

L'obbiezione che prima mi aveva colpito era 
la pretesa confusione che sarebbe nata dal fatto 
.Ili questa granil~ caterva di .SJ>eciali. rappreaea- 
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tanti ·da raccogliersi intorno alla congregazione 
di carità. 
Distinguiamo, ho risposto, i bilanci parti 

colari nei quali dovrebbe intervenire volta per 
volta un unico rappresentante di uno od altro 
ente speciale, e il bilancio complessivo gene 
rale, che si farà dalla congregazione di carità 
senz' altra ingerenza, ed in cui con le rendite 
del patrimonio non vincolato si farà il coordi 
namento de' vari servizi della carità pubblica. 
Dice il relatore che quando si crea un' isti 

tuzione, bisogna partire dalla supposizìone che 
adempierà il suo ufficio, e che sia adatta ad 
adempirlo. Ma cou ciò sì distrugge il principio 
delle garantie, cho è il carattere proprio e di 
stintivo del sistema rappresentativo. 
Come si fanno le elezioni? Siamo arrivali ad 

un modo assolutamente inorganico, in cui è il 
puro computo dei voti, è il solo calcolo della 
maggioranza. Si procureranno col tempo altre 
forme di elezioni con garantie proprie; ricor 
riamo adesso a delle garantie suppleli ve. 
Dite che la disposizione da me proposta non 

sia necessaria, ma so non dite che sia dannosa; 
ciò basterebbe a giustificarla, tostochè d:\. una 
una qualche sicurezza, e, nel tempo stesso sod 
disfa all'altro scopo di tener conto della volontà. 
dei benefattori, ùi non far essiccare le soreenti . o 
della carità. 
Io mi rivolgo con la mia proposta non a 

quelli che non vogliono la presente legge, ma 
principalmente a quelli i quali si preoccupano 
della sua approvazione. 
Io ho proposto due limitazioni, una per le 

opere elemosiniere e l'altra per quello con ren 
dita annuale inferiore a L. ~WO, e ci si è detto 
che questo implica una specie di contraddi 
zione, o almeno la confessione che non si può 
invocare un principio assoluto, una ragiono di 
diri~to. 
Certo, non siamo nel campo del diritto asso 

luto, ma in quello delle garautie opportune e 
giuste, tanto più necessarie quanto la materia 
è più importante. 
Io non ho trovato necessaria la disposizione 

laddove si tratti di opere elemosiniere, per 
chè, lo ripeto, non ho simpatia per questa 
forma grezza della carità, che distribuisce l'o 
bolo in modo da avvilire chi deve stendere la 
mano per riceverlo, e di alimentare l'ozio e la 
imprevidenza, ma invece amo quella carità che 

. { 
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si esplica ne' modi consoni ai progressi dcl 
nostro secolo, compiuti specialmente dopo che 
la carità è venuta in mano del laicato, vale a 

. a dire la specializzazione dei servizi, l'organizza 
zione della bl!neftc.,nza pubblica coi metodi esco· 
gitati ed efficacemente ordinati dalla scienza, 
e della pratica scientifica. 

Per queste opere speciali non escluse dal 
-eoncentramenlo, che abbiano rendita annuale 
di poco valore, il benefattore può esigere meno 
in compenso, e la perdita sarebbe meno son- 

. sibilo so queste piccole liberalità venissero 
a mancare; ma quando si tratti di migliaia, e di 
centinaia di migliaia di rendita, non vorrete 
lasciare al fondatore nemmeno questa soddi 
sfazione di avere nell' amministrazione dolio 
rendite donate, per fini speciali, persona che 
lo rappresenti 1 
Spiego ora quale dovrebbe essere il modo della 

votazione. Devo venir prima l'aggiunta, che 
contiene la disposizione più favorevole por le 
opere pio concentrate in virtù degli articoli 55 
e 5G della legge. Sa l'emendamento è accolto, 
bisogna aggiungere nel testo dell'ultimo capo· 
verso dell'articolo la parola « elemosiniera > a 
quelle ùi e opera pia autonoma >, rimanendo 
ristretta a questo caso la concessione facolta- 
tiva del progetto. · 
Se l'emendamento aggiuntivo non vince la 

prova, deve restare, nella sua generalità, il te 
sto del progetto. 
Dico anche che con la cifra che io ho pro 

posto di 3'.:::0 lire, come minimum, non ho fatto 
altro che indicare una somma che potrebbe 
essere elevata. L'essenziale per mo è che si 
voti il principio della garantia da mo recla 
mata. 
Senatore FARALDO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore F!RALDO. Onorevoli senatori. Nella 

discussione generale io ho emesso, almeno nella 
sostauza, il concetto ora sviluppato dall'onore 
vole senatore Auriti. 
Portai questo concetto da oltre Alpi, e qui 

desso incontrò quello, in parte comune, del- 
1' onor. senatore Anriti. 
Io non aggiungerò verbo sul merito del pro 

posto emendamento, giacche uua parola mia 
non potrebbe che affievolire la dimostrazione 
data dall'autorevole parola dell'onor. Auriti. 

~!?_lamenta rivolgo una preghiera all'onore· 

vole pre3iùento del Consiglio, ill'l'fficid' cen 
trale e particolarmente all'onor. suo relatore. 
L'onor. relatore, mcl perdoni, ha forse un 
po' contribuito se nou a far nascere, a con 
fermare il senso cli dubbio o di peritanza che 
mi preoccupa, poichè non eslcuse il pericolo 
che la partigianeria, la parola è nella rela 
zione, potesse introdursi nell'esercizio della 
beneficenza qualora la congregazione di carità 
fosse nominata nel modo Indicato in questo 
progetto di legge . 

E fu poi trovato come temperamento, il riparo, 
che nena nomina della congregazione di carità 
la metà dci membri si dovesse scegliert)fuori 
del Consiglio municipale; questa garanzia io 
l'accetto, però temo sia insufficiente. 

Ora a meno che l'onor. relatore e I' Ufflcio 
centrale non trovino che veramente questa 
garanzia è cffic'.lce e sufficientissima, mi par 
rebbe che una qualche coucessiono ci dovrebbe 
essere fatta giacchè il pericolo di questa par 
tigianeria esiste, e se voì jion me Io distrug 
gerete intieramente, in modo assoluto, mi pare 
effettivamente, come diceva l'onor. senatore 
Auriti, che la leggo sia condannata da sè 
stessa. 

Nel merito poi dell'emendamento proposto, 
avendo l'Ufficio centrale ammessa la rappresen 
tanza dcl bcuefattore vivente, o di chi per esso, 
perchè non ammetter quella di ciascun ente 
quando si discuta del loro patrimonio 7 
lita se si consacra il principio che il patri 

monio di tali enti si mantiene separato e se la 
di lui destinazione non. muta, per qual ragione 
voi non volete dare la richìcsta guarentigia e 
togliere quel dubbio che dalle parole della stessa. 
relazione non è esclusa in modo assoluto r 
Questo dubbio e questo pericolo sono tuttora 

persistenti, poichè la scelta di una parto della 
congregazione fuori della rappresentanza muni 
cipale non valo ad impedire che la congrega 
zione di carità venga possibilmente invasa da 
una corrente men sana, la quale per avventura. 
dominasse in un Consiglio comunale. Io perciò 
mi permetto rivolgere preghiera all'onorevole 
Presiùeute dcl consiglio cd all'Ufficio centrale 
di voler aderire a quanto loro vien richiesto per 
rassicurare l'animo di chi tuttora dubita. 
Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. L'onor. senatore Costa ha facoltà 

di parlare. 
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Senatore COSTA, relatore. Io veramente non 
avrei più dovuto parlare, perchè parmi che la 
discussione sia esaurita. Soltanto credo dover 
rispondere direttamente all'onor. nostro collega 
senatore Faraldo, il quale mi dice di essere 
logico, e di consentire a quelle garanzie, che 
sono dimostrate necessario, secondo egli dice, 
dalle premesse che io ho poste. 
Io mi permetto di fare innanzi tutto una di 

chiarazione generale. Io ho cercato di fare la 
mia relazione in modo che lo opinioni di tutti 
fossero rappresentate; per cui, se si seguisse 
il sistema del nostro collega Faraldo, si potrebbe 
venire a sostenere che io, per esempio, ho 
sostenuto l'eleggibilità dci parroci nelle con 
gregazioni di carità, perchè mi sono fatto lo 
scrupolo di raccogliere tutte lo opinioni che 
furono manifestate nell'Ufficio centrale intorno 
a questa questione, di raccoglierlo o di espri 
merle nel modo che, secondo la mia intclligeuza, 
mi parve più efficace. 
Dunque, se anche nella relaziono vi è traccia 

di questo timore, che lo spirito di partigianeria 
possa avere influenza sulla costituzione della 
congregazione di carità, bisogna ancora vedere 
se l'opinione che è prevalsa sia opinione mia, 
o della maggioranza dell'Ufllcio, o opinione iso 
lata di minoranza. 
Ma prescindendo da ciò, occorre ancora di 

osservare so fu veramente per porre un riparo 
allo spirito di partigianeria, che potrebbe farsi 
strada nelle congregazioni di carità; che venne 
proposto che la metà dei membri della congre 
gazione di carità fosse scelta fuori dcl consiglio. 
Io, su questo punto, mi permetto dirgli che 

ho riletto ora la mia relazione, e che ho tro 
vato invece che la ragione di questo emenda 
meuto è stata questa : di impedire che la con 
gregazione di carità fosse assorbita dal Consiglio 
comunale. 
Questa è la ragione cho io ho dato, non l' in 

tento di evitare i pericoli della partigianeria 
politica. 
Io debbo poi rispondere ad un appello del 

nostro onor. collega senatore Auritl, il quale 
ha detto: non resistete troppo, raccogliete il 
maggior numero di voti possibile per assicu 
rare l'approvazione finale dcl vostro progetto. 
Certo il consiglio sarebbe buono: ma biso 

gna vedere se veramente accettando la sua pro- 

144 

posta noi raccoglieremo maggior numero di 
voti o se invece ne perderemo. 
Questo è un quesito al quale io, per verltà, 

non saprei come rispondere, tanto più che co 
loro i quali sono contrari continueranno ad 
esserlo, e si potrebbe correre il pericolo di 
perderne alcuni che sono favorevoli. 
Ma non è su questo oroscopo che io voglio 

atlldare il sistema di difesa della legge. Io piut 
tosto vorrei pregare gli onorevoli Auriti e Fa 
raldo di ritenere che, .l'Ufficio centrale ha de 
liberato nella sua maggioranza , se non ad 
unanimità, di respingere l'emendamento Auriti 
perchè ha ritenuto che gli interessi che egli 
vuole difendere sono, prima di tutto, obbiettiva 
mente garantiti dalla disposizione dell'art. 60 
e possono poi anche essere garentiti nei casi 
più gravi ed importanti dall'ultimo capoverso 
dell'art. Il come fu formulato dall'Utìlcio cen 
trale. 

PRE3iDE:!iTE. Verreuio ora ai voti. 
Il signor ministro dcli' intorno accetta la pro 

posta dcli' Ufficio centrale 1 
CRIS?I, presidente dcl Consiglio, minìstro del 

l' interno, Accetto. 
PRESIDESTE. Come il Senato ha udito, nè l'Ufficio 

centrale, nè l'onorevole ministro dell'interno 
accettano gli emendamenti degli onorevoli se 
natori Alfieri ed Auriti. 
Il signor senatore Alfieri insiste pcl suo emen 

damento? 
Senatore ALFIC:U. Dopo le spiegazioni fornite 

dall'onorevole relatore rinuncio alla seconda 
parte dell'emendamento, in quanto che posso· 
sperare che in realtà le istituzioni che io chiamo 
veramente amministrative nella congregazione 
di carità, possano essere ripartite per mezzo 
<lei comitati di erogazione in tante persone, 
quante la divisione clel lavoro giustamente ap 
plicata possa richiedere alllnchè la responsa 
bilità degli amministratori sia effettiva. 
In quanto alla prima parte del mio emenda 

mento, cioè a quella che si riferisce ad un au 
mento dcl numero dei compononti la congre 
gazione di carità in ragione della popolazione, 
io credo bene, siccome ho già detto, di tener 
conto della osservazione fatta dall'onor. Presi 
dente dcl Consiglio; e quindi, poichè era ispi 
rata dal timore che l'aumento soverchio delle 
congregazioni di carità turbasse l'opera loro, 
invece di due membri in ragione di ogni 10 mila 

' .. 
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mila abitanti, propongo che si dica un membro 
in ragione di 20 mila abitanti. 

Prego il signor presidente a voler tener conto 
di questa variante che introduco nel mio emen 
damento. 

PRESIDENTE. Il senatore Alfieri, come il Senato 
ha udito, vorrebbe che al primo comma fosse 
aggiunto il seguente emendamento: e Nei co 
muni la cui popolazione oltrepassa i 60 mila 
abitanti, a richiesta del Consiglio comunale, 
approvata dall'autorità tutoria provinciale, dal 
ministro dell'interno, la congregazione di ca· 
rità potrà essere aumentata di un membro in 
ragione di ogni 20 mila abitanti in più, ecc. >. 
Il signor senatore Auriti insiste nel suo 

emendamento 1 
Senatore AURITI. Insisto. 
PRESIDENTE. L'Ufficio centrale accetta l'emen- 

damento dcl senatore Alfieri 1 
Senatore COSTA, relatore, Non l'accetta. 
PRESIDENTE. Il signor ministro l'accetta! 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del- 

finterno. Non l'accetto. 
PRESIDENTE. Allora verremo ai voli. 
Prima porrò ai voti l'aggiunta che il signor 

senatore Alfleri vorrebbe al primo comma, e che 
è il sottoemendamento; indi porrò ai voti l'ag 
giunta del senatore Auriti, all'ultimo comma. 
Se l'aggiunta del senatore Auriti rosse appro 

vata, allora andrebbe scritta dopo il penultimo 
comma dove è detto : « di un'opera pia auto 
noma anche elemosiniera >. 

Verremo dunque ai voti. 
Pongo ai voti l'emendamento aggiuntivo del 

signor senatore 'Alfieri al primo comma, emen 
damento che nè l'Ufficio centrale, nè il signor 
ministro accettano. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Non è approvato). 
Pongo ai voti l'aggiunta all'ultimo comma 

proposta dal signor senatore Auriti che il si 
gnor ministro e l'Ufficio centrale non accettano. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Non è approvata). 
Per conseguenza pongo ai voti l'art. 5 nel 

testo che fu letto. 
· .Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Preseatazioae di ua progetto di legge. 

GIOLITTI, ministro dcl Tesoro. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
GIOLITTI, ministro dcl Tesoro. Ilo l'onore di 

presentare al Senato un disegno di legge che 
approva lo stato di previsione della spesa dcl 
Ministero delle poste e telegrafi per l'esercizio 
finanziario 1800·91. 

PRESIDENTE. Do atto all'onor. ministro del Te 
soro della presentazione del progetto di legge 
che approva lo stato di previsione della spesa 
del Ministero delle poste e telegrafi per l'eser 
cizio finanziario 1800-DI, progetto di leggo che 
sarà stampato e trasmesso alla Commissione 
permanente di finanza. 

Ripresa della diacu&&iono. 

PRESIDENTE. Ora passeremo alla discussione 
dell'art. 31 ieri sospeso. Lo rileggo: 

e In ogni comune deve esservi la congrega 
zione di carità, la quale, oltre le attribuzioni 
di cui è parola nell'art. 832 dcl codice civile, 
avrà quelle che le sono deferite della presente 
legge>. 
li signor senatore Piola propone di sostituire 

a. questa redazione dell'articolo, quest'altra: 
e In ogni comune dolio Stato è eretto in 

ente giuridico un istituto locale di carità, a 
terml1i dell'art. 832 del Codice civile, rappre 
sentato e amministrato da una congregazione 
di carità >. 

Senatore COSTA., relatore, Domando la parola. 
PRESIDENTK. Ila facoltà di parlare. . 

· Senatore COSTA, relatore. La proposta dol 
nostro collega Piola è suggerita dal dubbio se 
la. congregazione di carità sia un ente morale 
capace esso stesso di acquistare e quindi sia. 
l'ente morale preveduto nell'art. 832 del Codice 
civile, ovvero sia un rappresentante soltanto 
di un altro o di altri enti morali per sò stanti. 
Il dubbio traeva specialmente fondamento 

da alcune dichiarazioni contenute nella. rela 
zione; nella quale io aveva creduto di dire, 
non so se bene o male, che l'aver trasportato 
l'art. 3 dal capo 2° al capo 1° della legge non 
poteva avere modificata la condizione sostan- 
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zìale delle cose, la quale imponeva di consi 
derare la congregazione di carità non come 
.ente, ma come rappresentanza di ente morale. 
Io non voglio soffermarmi a giustiflcare 

questa affermazione; il tempo del Senato è 
troppo prezioso, perchè io possa occuparlo di 
questo episodio, tanto più che è desiderio del 
l'Ufficio centrale di soddisfare ai voti del se 
natore Piola. 
Ed è appunto per questo intento che, d'ac 

cordo col ministro, si è dato all'articolo la so· 
guente forma: 

e In ogni comune è istituita una congrega 
zione di carità con le facoltà che le sono as 
segnate dalla presente legge >: Y.~J ·fJ .o;}i}";:· 
E fin qui è ciò che si dice nel progetto. Poi 

si direbbe: 
e Alla congregazione di carità saranno devo 

luti i beni destinati ai poveri, giusta l'art. 832 
del Codice civile >. 
In questo modo la legge vieno a dichiarare 

espressamente che la congregazione di carità 
è quell'istituto locale di carità di cui parla 
l'art. 832 del Codice civile, senza mutare nulla 
nel suo sostanziale modo di essere e lasciando 
che esso rimanga quello che è, soddisfaceudo 
ad un tempo i voti dell'onor. nostro collega 
Piola, 

PRESIDENTE. Il signor senatore Piola insisto 
nel suo emendamento! ,'.;;,r;;:- .. •,r·•';~t~4 
~.Senatore PIOL!. Dopo questo'.d!Clilar'iZ,...io_n.,..i _g_it-1· 
dicoperfcttaillente)nutile (insistere] nella~mia 
Proposta ''.,>-t' •~• \~ ·:;..·.'·: >'" ::-·:' •· v::.~··· T<f ·. 

...... .,, "c.J..::"N-1' ._j ,,1 .. ,1..;!:..:--··~*""";~~-"-1_ ,_ 

PRESIDENTE. Dunque ritirata la proposta:dcl· 
l'onor. senatore Piola, rimano la seguente nuova 
redazione dell'art. 3 proposta~dall',Uillcio:cen 
trale: 
e In ogni comune è istituita'[una congrega 

zione di carità con le attrìbuzlonijche le sono 
assegnato dalla presentejlegge. 
. e Alla congregazione di carità'! saranno:do 
voluti i beni destinati,:ai poveri, giusta l'arti 
colo 832 del Codice civile::.. · 
Nessuno chiedendo la parola,~pongo ai voti 

l'art. 3. 
Chi_l'approva:è pregato: d'alzarsi. 
(Approvato). 

Passiamo all'art. 6: 

Art. 6. 

Il presidente ed i membri della congrega 
zione di carità sono eletti dal consiglio comu 
nale nella sessione di autunno. 
Una metà almeno dei membri della congre 

gazione di carità deve essere scelta fra gli 
eligibili che non facciano parto del consiglio 
comunale. 
Il presidente dura in carica un quadriennio 

ed i membri si rinnovano per un quarto ogni 
anno. 

A quest'articolo il signor senatore Auriti 
propone il seguente emendamento ..• 
Senatore AURITI. Lo ritiro. 
PRESIDENTE. li signor senatore Castagnola ha 

proposto un emendamento al secondo capoverso 
dell'art. 6, emendamento che consisto nel so- 
stituire alla parola eligibili, la parola elettori. 
Ha facoltà di parlare l'onor. Castagnola per 

svolgere il suo emendamento. 
Senatore CASTAGNOLA. Se io ho bene afferrata 

la portata dell'articolo che si discute e special 
mente del secondo capoverso, parmi che risulti 
chiaro questo concetto; una metà dci compo 
nenti la congregazione di carità può essere 
scelta fra i consiglieri comunali, l'altra metà 
può essere scelta fuori del Consiglio comunale, 
ma però fra coloro che sono eleggibili alla 
carica di consigliere comunale; talchè ne risulta 
che tutti coloro i quali non sono eleggibili a 
consigliere comunale non possono essere eletti 
nella congregazione di carità. 
Ora io credo che questa disposizione sia vi 

ziosa, perchè in primo luogo si ripetono impli 
citamente delle esclusioni, che poi esplicita 
mente sono inserite nel testo della legge, per 
cui vi sono delle persone che sarebbero escluse 
ripetutamente, una volta in forza di questa di 
sposizione implicita che si riferisce alla legge 
comunale, e poi sarebbero di nuovo esplicita 
mente escluso in speciali disposizioni; locchè 
costituisce un vizio nella legge, nella quale non 
dovrebbe mai esservi parola oziosa. 
In secondo luogo, cosa che io credo perico 

losa e dannosa, si verrebbero ad escludere dalla 
congregazione di carità dello persone, la coo 
perazione delle quali può essere utile. E qui 
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osservo che la ragiono per cnì debbano essere 
escluse dal sedere nel consiglio comunale, non 
è quella stessa per la quale non possano far 
parte della congregazione di carità. 
Il capoverso in primo si riferisce all'art. 27 

della legge comunale e provinciale, la quale 
stabilisce che sono eleggibili tutti gli elettori 
inscritti, tranne alcuno eccezioni che costitui 
scono gli ineleggibili. 
Questi sono: e gli ecclesiastici cd i membri 

del culto che hanno giurisdizione e cura di 
anime s. 
Ma questa esclusione voi l'avete poi inserita 

nello schema. 
Che se l'Clllcio centrale sta saldo nella sua 

proposta, allora era miglior consiglio lasciar 
correre la cosa, non mettere esplicitamente 
questa disposizione che suscita un vespaio. 
In secondo luogo si riferisce « ai funzionari 

dcl Governo, che devono invigilare sull'ammi 
nistrazione comunale e agli impiegati dci loro 
uffici>. 
Precisa•nente all'art. 11 vi è esplicitamente 

questa esclusione, quindi è inutile riferirsi alla 
legge comunale. 
. In terzo luogo si riferisce e agi' impiegati 
contabili ed amministrati vi degli stabilimenti 
locali di carità e di beneficenza >. 

Nella legge non v'ò una esplicita dichiara· 
zio ne d'ineleggibilità. per questa classe di per 
sone; lo spirito però parmi che conduca a que 
sta conclusione, perchè se nell'art. 11 si dice 
che neppure sono eleggibili « i congiunti fino 
al secondo grado civile col tesoriere >, eviden 
temente volete escludere anche il tesoriere e 
per racione d'analogia gl'impicgati della con 
gregazione di carità. Veda quindi l'Ctllcia cen 
tralo se sia conveniente d'inserire una dispo 
slzione per la quale gl'impicgati della congre 
gaziono di carità non possono far parte della 
medesima; cosa d'altronde di tutta evidenza. 
Ma osservo poi che le altre esclusioni portate 
dall'art. 20 della legge comunale e provinciale 
non si attagliano menomamento alla congre 
gazione- di carità. Tale si è l'esclusione riguar 
dante coloro che ricevono uno stipendio o sa· 
lario dal comune o da istituzioni da lui sussi 
diate. Ed è precisamente questa disposizione 
che mi ha consigliato·. la presentazione del 
l'emendamento. 

Si è sostenuto dinanzi alla Giunta ammìni- 

strativa e dinanzi alla Corte d'appello di Ge 
nova. che i professori delle. uni versit.à. e degli 
istituti scolastici superiori, alla. dotazione dci 
quali contribuisce il comune, non sono eleggi 
bili. Ultimamente la Corte d'appello ha deciso 
che erano eleggibili i professori dell'università, 
ma che invece erano ineleggibili i professori 
della scuola superiore· di commercio e della 
scuola superiore navale. 

Ma se dessi non possono sedere nel Consi 
glio comunale viene forse la conseguenza che 
questi professori della scuola di commercio e 
della scuola superiore navale non possano nep 
pure far parte della congregazione di carità 1 
Deggio anzi osseryare nel caso speciale, che 
vi sono di questi professori che formano il 
nerbo della congregazione di carità, l'esclusione 
dci quali sarebbe oggetto di rammarico a tutti 
i loro colleghi e costituirebbe un vero danno 
per l'amministrazione. 

l\fa dal caso speciale passiamo af casi generali. 
Non mi paro che sia applicabile menoma 

mente l'altra esclusione rignardante coloro che 
hanno liti vertenti col comune. 
Ma si può avere una lite col comune e noo 

per questo non essere nomo benefico, degno di 
appartenere alla congregazione di carità, 
Sono esclusi anche coloro cho direttamente 

o indirettamente hanno parte in servizi, in. ap 
palti del comune; ma si può essere in queste 
condizioni e essere buoni amministratori dcl 
patrimonio del povero. 
Non vedo proprio il motivo di escluderli. · 
Pregherei adunque l't;fficio centrale ed il Se 

nato a voler consentire nella mia moùificazione 
per cui invece di dire «eleggibili, si dovrebbe 
dire « elettori , . 
Credo conveniente una qualche garanzia per 

parte della congregaziono di carità : in corto 
qual modo bisogna avere una radice che lo at 
tacchi a questa istituzione, la quale è una 
istituzione comunale porchò esplica la sua be· 
neflcenza nel comune. 
Ma un qualche requisito che sia arra di una 

buona elezione è pur necessario; un vincolo 
morale che lo· leghi all'istituto; e questo deve 
essere precisamente quello d'appartenere alla 
grande famiglia degli elettori comunali, ed avere 
perciò anche un interesse in quest'opera benefica 
che si vuole creare in ogni comune. Ma l'esclu 
dere tuttì quanti gli ineleggibili al Consiglio 
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comunale, parmi che sia una disposizione la 
quale ecceda anche l'intenzione dell'Ufficio 
centrale che l'ha proposta. 
Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà. di parlare l'onor. re 

latore. 
Senatore COSTA, relatore. La proposta fatta 

dal nostro onor. collega Castagnola m'aveva. 
fatto una grande impressione, e gli argomenti 
coi quali l'aveva giustificata me la fecero an 
cora maggiore. 
Ma per quanto giustissime le sue osserva 

zioni, non sono applicabili al caso. Forse vi è 
un malinteso nella redazione dell'ultima parte 
dell'articolo, che occorre chiarire. E quando lo 
avremo chiarito, probabilmente lo stesso nostro 
collega non insisterà nel suo emendamento. 
Quando noi nel capoverso dell'art. 6 parliamo di 
eleggibili, non intendiamo Ili riferirci agli eleg 
gibili a consiglieri comunali, ma agli eligì 
bili a far parte delle congregazioni di carità a 
norma di questa legge. 
Per cui, sia pur giusto tutto quello che ha 

detto il collega Cac;tagnola, siano pur giuste 
le osservazioni che ba fatte, ma tutt'al più potrà 
essere opportuno di eliminare ogni dubbio che 
quando in questo articolo si parla di eligibili si 
intendono soltanto gli eligibili agli uffizi ammì 
•istrativi preveduti da questa legge. 

PRESIDENTE. Il signor senatore Castagnola in 
siste nel suo emendamento1 
Senatore CASTA.GNOL!. Mi pare che il dubbio 

sussista, perchè secondo l'espressione del capo 
verso di questo art. 6, una metà almeno dei 
membri della congregazione di carità deve es 
sere scelta fra gli eligiòili, e dal contesto della 
frase pare che questa parola eligibili si riferi 
sca al Consiglio comunale ... 
Senatore COSTA, relatore. Tra gli eligibili agli 

uffici preveduti da questa legge. 
Senatore CASTAGNOLA ••. Dopo tale dichiarazione, 

ritenendo che tale sia l'interpretazione quasi 
autentica della legge, non insisto nel mio emen 
damento. 

PRESIDENTE. Il signor senatore Alfieri propone 
a questo articolo 6 un'aggiunta del tenore se· 
guente: 
e Che nei comuni la cui popolazione è infe 

riore a diecimila abitanti tutti i membri della 
congregazione di carità siano eletti dai mede- 

Dilcussioni, f. 9 5, 
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simi elettori che eleggono i consiglieri comu 
nali, ma con ischede a squittinio segreto. 

e Fra i membri così eletti il Consiglio co 
munale designa il presidente >. 
Il signor senatore Alfieri ha facoltà. di svol 

gere il suo emendamento. 
Senatore ALFIERI. Già taluno dei precedenti 

oratori e particolarmente l'onor. senatore Auriti 
hanno manifestato dei dubbi abbastanza gravi 
sugli effetti della elezione della congregazione 
di carità. devoluta interamente ai Consigli co 
munali. 
Questi dubbi cd in ispecie il timore doi danni 

che potrebbe recare lo spirito di partigianeria 
io non li partecipo tanto per ciò che riguarda 
le cit_tà. ed i borghi .co~pic~i, quelli la cui po 
polazione supera 1 dieci mila abitanti. Ne è io 
ordine alle opinioni propriamente politiche 
n.ea?co alle passioni politiche che mi impen: 
sierisce. 
.Nei c~~uni maggiori il sindacato della pub 

blica opimone, tanto quanto, si esercita effetti 
vamente, poichè ivi i mezzi di pubblicità si 
possono adottare da tutti e con molta fac:ilità. 
Questo, dove sia reale, è il miglior freno agli 
intrighi, alle esclusioni in materia elettorale. 
Ma nei comuni minori, parliamoci schietto 

questo rimedio, del sindacato della pubblic~ 
opinione, tanto sulle liste dei candidati quanto 
per minacciare di severa censura i partiti cho 
avessero prevaricato nelle elezioni, rimane allo 
stato di pio desiderio] è affatto illusorio. Nei 
comuni al disotto di dieci mila abitanti, si fa 
troppo onoro per lo più a considerare le scis 
sioni tra i diversi gruppi di elettori ammini 
strati vi attribuendo loro orlginì e fini di poli 
tica. Là non sono partili, sono, perdonate la 
dura ma franca parola, sono combriccole a base 
di interessi per lo più molto ristretti, a base di 
parentele ed animato da tutti quei moventi pur 
troppo non molto rispettabili che uniscono in 
sieme gli uomini, dove non è molto sparsa la 
istruzione e dove è ancora scarsa la educazione 
civile, pressochè nulla la politica. 
In questi comuni minori il fatto si è che ap 

pena costituito il Consiglio comunale il più delle 
volte è bell'e costituita la combriccola che vuole 
spadroneggiare in tutte le cose che dalla de 
cisione del Consiglio dipendono. 
Nei comuni . d'una certa importanza , ad 

esempio in quelli superiori ai 10 mila abitanti • 
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si può credere con fondamento che l'elezione 
fatta dal Consiglio comunale sia.' diretta da una 
conoscenza sufficiente delle qualità delle per· 
sone, ma quando noi scéndiamo ai minori co 
muni io credo che la stessa precauzione che ha 
presa l' Ufflcìo centrale e che in massima gene 
ralo mi è parsa seria, quella cioè di escludere 
tutti i membri della congregazione di carità dai 
membri dcl Consiglio, non avrebbe più' effetto, 
anzi lo avrebbe opposto. 

In quei piccoli paesi, lo si sa, i trionfatori 
non sogliono essere generosi; più che il vin 
cere, piace loro lo atravincere. 

· E sarà un facile modo di compensarsi della 
moderazione forzosa portata dalla legge comu 
nale: alla vittoria: del partito con la rappresen 
tanza delle minoranze, il nominare gli amici, in 
in virtù di questo equo principio rimasti esclusi 
dal consiglio comunale, nella congregazione di 
carità, che riuscirà così, come si suol dire, 
e tutta d'un pezzo>. Non si potrebbe ìmmagl 
nare un mezzo più ovvio di eludere il fine della 
provvida disposizione con la quale il nostro tf 
fl.cio centrale ha voluto che la metà della con 
gregazione fosse scelta fuori dei membri del 
Consiglio comunale: · · 
· So fa congregazione di carità è istituita a 
garanzia della ' buona ·amministrazione delle 
opero pie, se ne' suoi componenti dev'essere più· 
d'ogni cosa ricercata la equanimità che li fa im 
parziali nell'esercizio della beuetìcenza; perchè, 
in difetto di quelle garanzie che non si possono 
ottenere dall'opinione pubblica, nè dalla stampa, 
non cerclwremmo quella sola che quei comuni 
minori forniscono, la ·garanzia del suffragio di 
retto di tutti gli elettori 1 · 
E notate che nel mio emendamento ho por 

tato particolarmente attenzione a che siano ben 
distinte le due elezioni e che non si possa far 
confusione tra coloro che la popolazione designo 
re b be come membri della congregazione di ca 
rità, e quelli che è chiamata ad eleggere consi 
glieri. Perchè gli stessi elettori possono benis 
simo tante volte non desiderare che una data 
persona entri nel municipio, se non. ne vuolè in 
quel momento 1' ingerenza negli affari propri · 

· dcll'amministraziono comunale, mentre quella 
"stessa persona gode d'altra parte della fiducia 
universale per il miglior esercizio della bene 
ficenza e per la vigilanza sopra coloro che l'am- 
ministrano. · ' - 14 ~ . 

· D'altra parto, non si può vedere nessun in 
·conveniente ad aflìdare questa elezione al suf 
fragio più largo di tutti i cittadini. 
Io prevedo la obbiezione, davvero molto abu 

sata, della necessità di non fare disuguaglianza. 
tra comune e comune. Non si tratta di disu 
guaglianza, ma di una mera diversità di metodo, 
cho è già introdotta nella legge comunale iu 
più casi o che è consigliata dalla natura stessa. 
della cosa. Questa merita assai maggioro con 
sideraaìone che i principi astratti di certe teorie 
politiche o giuridiche. 
Se la disuguaglianza fosse a favore dei co 

muni maggiori; io capirci, senza partccìparvì, 
che si avesse qualche scrupolo di fare una di 
stinzione la quale avesse apparenza di privile 
gio, per modo di diro, aristocratico; ma quando 
la differenza è a favore dei comuni minori essa 
non offende certo il sentimento della democrazia. 
Voi farete nou una disuguaglianza ripeto, ma 
una diversità di metodo elettorale per arrivare 
ad una eguaglianza effettiva, sopratutto d'ordine 
morale, nei risultati della elezione. 
Avrete, per quanto dipendeva da voi, pro 

curato che la elezione, tanto in un modo nei 
comuni maggiori, quanto in un altro nei comuni 
minori, sia dcl pari guarantita per la più savia 
e più imparziale amministrazione dcl patrimonio 
dci poveri. 
Devo faro avvertire che a mantenere una 

conveniente supremazia del Consiglio comunale 
nella composizione della congregazione di ca 
rità e per evitare un antagonismo fra ·i due 
istituti, l'emendamento da mo proposto man 
tiene al Consiglio la designazione dcl presi 
dente della congregazione fra i membri eletlì · 
.tutti dal sufTragiÒ diretto dcl popoio. 

· Questo contemperamento deì vari elementi che 
compongono la congregaziono mi sembra es 
sere uria raccomandazione di più per la mia 
proposta presso l'ufficio centrale del Senato. 

Pr.ESIDENTE. Il senatore Calcnda propone un 
emendamento che consiste nel sostituire al 2° ca 
poverso dell'art. 6, che ho fotto, un inciso da 
aggiungersi al primo capoverso : propone cioè 
'che dovo ò detto: e Il presidente ed i membri 
della congregazione di carità sono eletti dal Con 
siglio comunale nella sessione di autunno • si 
debba aggiungere: e e non più della metà di 
essi possono fàt' parte al tempo stesso del Con 
siglio dcl comune •· 1 
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Il senatore Calenda ha facoltà di parlare. 
Senatore CALENDA.. lo non avrei proposto que 

sto emendamento se non avessi avuto antici 
pato assenso dall'Ufficio centrale. , 
Mi preoccupava il dubbio .aar jntolligenza 

della parola e eleggibil! > dubbio tanto possì 
bilo che si è ~fl'acciato alla mente di un nostro 
collega giurista; ed è stato mestieri, a dile 
guarlo, che l'onorevole relatore avesse dichia 
rato la eleggibilità di cui qui si parla non al 
Consiglio comunale ma riferirsi alla congrega 
sìone di carità. 

Ora, dopo fa spìogazione del relatore la colla 
è forse· chiara per noi; ma pur troppo ciò che 
qui si dice resta quasi sempre sepolto nei re 
soconti del Senato. L'ammiuistraziouo è qualche 
cosa di turbinoso ; si ha appena tempo di leg 
gere gli articoli della legge: se no colgono le 
prime impressioni; non si ha tempo, voglia o 
mezzo di approfondire: e le si attribuisce un 
slgnitlcato di frequente :il i.u~~J centrarlo a quel 
che f11 nella mento del legislatore. 

Avrò Corso occasione fra nou guari di dimo 
strare le tristi conseguenza che da parole di 
dubbia intelligenza, o affatto superflue, derivano 
per la retta ìntelfigcuza delle leggi. 

Ora, quando si tolga dall' articolo la parola 
e eligibilì >, dalla quale può germinare quel 
falso concetto che pure si apprcsenta alla mente 
dell'onor. Castagnola, e si esprima con altre 
parole il concetto stesso, io credo che si rng 
giunga quel che è il nostro desiderato -. 

La redazione da mo proposta parini risponda 
allo scopo; e confido voglia il Senato appro- 
varla. · 

PP.ESlilENIE. Domando so l'emendamento <!cl 
senatore Caleuda è appoggiato. 

Chi l'appoggia è pregato di alzarsi. 
(È appoggiato) .. 
Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 
PRESI!)lli'E. L'onor. relatore )l:i. facc·l1i ili par- · 

.l3ra. · 
Senatore COST.1, relatore. Dichia~~ s~r:z'nlt~o 

di accettare l'emeudameuto Calcuda;' perchè 
toglia anche la possibilità dci dubbi da lui .~o!· 
.levati, e risponde alì'ouorevolç _co:lega, ~.cna· 
vore Alfieri. ' • 1':•' \" 

. Io. posao . concordare fa , uno .d.ei . concetti 
espressi dall'onorevole collega senatore .Alfieri, 
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cd. è che sia troppo nssoluto il pretendere che 
non vi debba mai essere alcuna differenza nella 
costituzione della rappresentanza 11.'gale degli· 
enti morali e politici ùi ragione pubblica 
quando sostanzialmente diversa, almeno per la 
su:i. importanza, è la condizione loro. 
ere.lo che questa sia una questione tuttora 

aperta, e spero çhe una volta o l'altra il Par 
lamento votrà risolverla; ma .non credo che 
sia il caso di risolYcrla . in questa legge, o 
sopra tutto nel modo proposto dal senatore Al- 
fieri. · · . . 
Egli propone di fare due specie di congre 

gazioni di carità; l'una per i grossi comuni, e· 
l'altra per i piccoli ; nei grossi. eletta a scru 
tinio di secondo grado, nei piccvli eletta a 
scrutinio di primo grado. · 
Qui non è più questione di ùiversità di at 

tribuzioni, n(!lla spec:e e nella quautitù, pro 
rorzioiata. a!l:i. diversa attitudine ed alla di 
versa capacità degli _enti, e dello loro rappre 
scnt:inze; .ma è differenza assai più r.'.lùical(', e 
cloò nel moJo di esercilare il diritto politico 
elettorale, nella costituzione della rappresen 
tanza dello istitn?.ioni pubbliche di bencflccnza. 
S!mile distinzione però costituisce eviJcuto 

mcnte, Mn una d:suguagli:rnza di fallo imposta 
da certe altre d:sugu.aglianze èi fatto, ma uua 
vera disugu:iglianz:t <li dir;ttv che non ci sem 
bra a:r:m:s~ibilo. 

?Ifa Yi ha lii più. Il nostro collega propc~e 
di far clrr.gwe con b scrutinio di secondo 
grado lo congregazioni di carità nelle citti più 
importanti; di forc ('leggero direttamente dag:i 
elettori le congTcg:iz:oui di car:tii Mi comuni 
minori. 
Ora a mc p:i.rc, cl:c so doYcssi disling~ere, 

distingucrd in senso tota?meuta opposto pcrchò 
ho sempre creduto o credo che il. corpo cLt 
torale sia nel:c cilt:\ più illumiuato, cJ in con 
di:r.ioce di fa.re delle scelte. molto più orportl.i:~o 
cli quelle che non siano couscut:te .ad un corpo 
clc~tora!e rurnJe. . 
Parmi ancor:i. che, se l'elezione di secondo 

grallo c0st:tu:scc. \"CT:tmeutù u~:i. garanzia elll 
caco di S\!ellc migliori, cori\<c11c Yaler:scnc so 
-l>ratulto nei Juoghi ruinori, dove le allre gua 
rcut!gic cstr~ase<:he ell iutrin~cctc fauno difetto. 
:rutto ciò per la, proposta in sò stçssa. 
, . Ma.. vi ha '1ll:J. u~tcrioi:o argomentazione che, 
per quanto estrinseca, non manca di 'ìalore. 
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Gli elettori devono essere disturbati il meno 
che sia possibile. 
Convocarli due volte in un anno per l'ele 

zione di rappresentanze diverse, non è con 
forme alle tradizioni italiane, non è conforme 
ai nostri costumi, ed aumenterebbe la morbosa 
apatia che già affligge il corpo elettorale. 

Prego quindi l'onorevole collega Alfieri di 
non voler insistere anche perchè la congre5a: 
zione di carità scelta per elezione diretta non 
presenterebbe maggiori guarentigie di quella 
che risulterà eletta dallo scrutinio di secondo 

. grado. 
Senatore ALFIERI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore AI.FIERI. Mi duole di non potere es 

sere persuaso dei motivi addotti dall'onor. re· 
latore per combattere il mio emendamento. 
Nei Consigli comunali dei piccoli comuni, io 

non so come si possa affermare che vi sia una 
capacità tanto superiore a quella degli elettori. 
Nei Consigli dci comuni inferiori ai 10,000 abi 
tanti l'istruzione, l'educazione, le qualità in 
tellettuali e morali degli eletti, non superano 
generalmente quella della universalità degli 
elettori. 

Quindi propriamente non vedo nessuna mag 
giore garanzia nella scelta del Consiglio che 
non sia nel s\lffragio diretto. 
Ma non ha potuto l'onor. relatore addurre 

una ragione per confutare quello che io ho OS· 
servato, che il dare questa facollà di nomina 
ai Consigli comunali dei piccoli comuni, fa sì 
che alla maggioranza si dà un mezzo per ven 
dicarsi di quella diminuzione che è costituita dal 
diritto dello minoranze nelle elezioni dei Con 
sigli comunali. Ora questa era la più valida 
argomcnl.tlzione in favore della mia proposta. 
Dappoichè è essenziale di evitare nella compo 
sizione delle congregazioni di carità la partigia 
neria, la quale può viziare l'esercizio della pub 
blica beneficenza. 
Insisto sulla considerazione che una. volta 

costituito il Consiglio comunale, in quanto alle 
elezioni che gli sono susseguite, è oramai dimo 
strato da ampia esperienza della recente legge 
comunale che la rappresentanza della mino 
ranza si presenterà priva di effetto. Veniamo al 
caso nostro; il partito dominante nel municipio, 
già ne abbiamo cento esempi, usa ed abusa 
della potenza del numero in tutte l~ nomìne che 

dipendono da lui. Esso comincerà a nominare i 
due membri che devono trarsi dal Consiglio, 
scegliendoli dalla maggioranza di esso. Poi, 
senza alcun scrupolo, poichè la legge glieli 
toglie tutti, la stessa maggioranza nominerà 
anche gli altri due membri della congrega 
zione fra i suoi partigiani non potuti entrare 
nel Consiglio. A questo il relatore non ha ri 
sposto e non poteva rispondere perchè fatti no 
tissimi a tutti, non possono, nonchè negarsi, 
non essere tenuti in conto. Se vei non vi appi 
gliate al suffragio diretto di tutti gli elettori, 
quella che vi ho accennata sarà la via per la 
partigianeria, pur troppo spadroneggiante in 
tanti piccoli comuni, di costituire la congrega 
zione di carità tutta di un colore. 
Non si tratta, lo ripeto, di colore politico, 

perchè la politica ci ha pochissimo a vedere 
nelle elezioni amministrative dci piccoli comuni, 
alle quali presta soltanto dei nomi, di cui i più 
ignorano o travisano il senso proprio. 
Torno a dire che si tratta. quivi di vere e 

proprie combriccole.: di combinazioni d'Inte 
resse, di rapporti di famiglia, di tutti quegli 
clementi insomma i quali costituiscono le fa 
langi elettorali dei piccoli comuni. Non facciamo 
della politica a proposito di una legge sulla be 
neficenza I 
L'essenziale è che l'effetto della nomina dei 

membri della congregazione di carità sia tale 
da assicurare più che sia possibile imparzialità 
nella erogazione dei sussidi, probità nella am 
ministrazione. 

Gli elettori dci piccoli comuni, se vi rivolge 
rete direttamente a loro, non sapranno giudi 
care della abilità di questo piuttosto che di que 
candidato; ma vi esprimeranno la loro fiducia 
nella imparzialità e nella onestà del candidato 
prescelto da essi. 
Ora questo è un criterio di cui anche gli elet 

tori meno illuminati possono dare la prova do 
vunque. 
Nei comuni maggiori le congregazioni hanno 

evidentemente delle incombenze molto più im 
portanti; dunque il criterio della abilità nello 
amministrare ha un'importanza non inferiore 
a quella della onestà comune. Dove il criterio 
della capacità entra in scena è evidente che 
la elezione di secondo grado si raccomanda al 
legislatore. Come è evidente che la delegazione 
del voto yiene quasi di necessità, direi, m9,te- 
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riale quando cresce in proporzioni ingenti il 
numero degli. elettori. 
Tutti sanno poi che gli elettori delle grandi 

citt.à hanno tanti mezzi di far sentire maggior 
mente il valore del proprio voto che non lo 
abbian quelli dei piccoli comuni. 
·Così viene a stabilirsi la parità di esercizio 

del diritto elettorale che, del resto con sover 
chia inquietudine, altri teme di vedere mano 
messa se con metodo diverso fossero eletti i 
componenti della congregazione nei grandi e 
nei piccoli comuni. 
Pur troppo non si ha guari speranza di ve 

dere approvati quegli emendamenti che non 
siano accettati dall' Ufficio centrale. 
l\Ianondimeno, quando si ritiene che una propo 

sta tocca ai principi fondamentali od alle norme 
più importanti per l'effetto pratico che si ricerca 
dalla legge in discussione, parmi dovere di in 
sistere affìnchè la proposta sia messa ai voti, 
pure dovendo temere di rimanere soccombente. 

PRESIDE!HE. Prego l'onor. ministro dell'interno 
a voler esprimere il suo avviso sugli emenda· 
menti dei senatori Calenda e Allleri. 

CRl~PI, presidente dcl Consiglio, ministro del· 
r interno. Quello del senatore Calcnda l'accetto, 
quello del senatore Allleri non lo posso accet 
tare. 

PRESIDENTE. Per conseguenza, se nessun altro 
domanda la parola, verremo ai voti. . 
Il senatore Calenda ha proposto che al se 

condo comma dell'art. 6 quale è proposto dal- 
1' Ufficio centrale e che dice: e Una metà almeno 
dei membri della congregazione di carità deve 
essere scelta fra gli eligibili che non facciano 
parte dcl Consiglio comunale •, si sostituisca 
questo inciso.. da aggiungere al primo comma 
che fu letto: e non più della metà di essi può 
appartenere nel tempo stesso al Consiglio co 
munale ,, 
Il senatore Alfieri propone all'articolo l'ag 

giunta che bo già letta. 
Verremo ai voti. 
Pongo ai voti l'emendamento del senatore 

Calenda accettato dall'Ufficio centrale e dal mi 
nistro dell'interno. 

. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Pongo ai voti l'aggiunta proposta dal aena- 
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tore Alfieri, che l'Ufficio centrale ed il ministro 
dell'interno non hanno accettato. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Non è approvata). 
Pongo ai voti l'art. 6 che rileggo : 

Art. 6. 

Il presidente ed i membri della congrega 
zione di carità sono eletti dal Consiglio comu 
nale nella sessione di autunno: non più della 
metà di essi può appartenere nel tempo stesso 
al Consiglio comunale. 
Il presidente dura in carica un quadriennio 

ed i membri si rinnovano per un quarto ogni 
anno. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi, 

(Approvato). 

Ora si passa all'art. 11. 

Art. 11. 

Nonostante qualsiasi disposizione in contrario 
delle tavole di fondazione o degli statuti, non 
possono far parte della congregazione di carità 
o dell'amministrazione di ogni altra istituzione 
pubblica di beneficenza: 

a} coloro che· non possono essere nè elet 
tori nè eligibili, in ordine all'art. 30, lettere 
a, e, d, e, f, g, h, della legge provinciale e 
comunale ed i minorenni ; 

b} coloro che fanno parte dell'ufficio di pre 
fettura, scttoprefettura od altra autorità poli 
tica ovvero della giunta provinciale ammini 
strativa nella provincia; gli impiegati nei detti 
uffici; il sindaco dcl comune e gl' impiegala di· 
detti all'amministrazione comunale; 

e} coloro che sieno stati dalla giunta 
provinciale amministrativa dichiarati inaderu 
pienti all'obbligo della presentazione dci conti 
della congregazione di carità o di altra lstltu 
zione di benelkenza, o responsabili delle irre 
golarità che cagionarono il diniego di appro 
vazione dei conti resi, e non abbiano riportato 
quitanza finale del risultato della loro gestione; 

d) chi abbia lile vertente con l'istituzione 
o congregazione in contraddittorio della loro 
legale rappresentanza; o abbia debiti liquidi 
verso esse e sia in mora al pagamento i 

. . 
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· e) i congiunti, sino al secondo grado civile, 
col tesoriere dcll' istituzione di benefìeenza. 

Gli eccleaiasticì o ministri dci culti . di cui 
all'art. 29 della leggo provinciale e comunale, 
possono far parte di ogni istituzione di bene 
ficenza diversa dalla congregazione di carità. 
Essi possono inoltre far parte dei comitati di 

, erogazione e di assistenza che le congregazioni 
di carità abbiano istituito, ed anche della con· 
gregazione stessa, . nel caso speciale contcm 
plato dal primo capoverso dell'art. 5. 
Senatore DI B!GXO. Domando la parola, 
PRESIDEXTE. Ila facoltà di parlare il signor 

senatore Calenda, il quale propone un emen 
damento che consiste nel sopprimere all'art. 11, 
lettera d), le parole: e in contraddittorio della 
loro legalo rappresentanza >. 
Senatore Cil!:N!l!. Signori senatori. Ilo avuto 

più volte occasione di prendere la paroìa nella 
discussione di questa legge molto importante; ma 
avete potuto) scorgere come le mio osscrvnzioui, 
i miei emendamenti non mirarono per nulla ad 
attaccare i principi che sono il fondamento e la 
sostanza della legge; ed intesero anzi con più 

. chiara e precisa dizione a porre iu luce i prin 
ci vi medesimi. 

Que:>to emendamento ha per Iacopo di elimi 
nare i dubbi, e cou essi i pericoli che si anni 
dano nella esistenza di parole che, ad esprimere 
il vero senso della legge, necessarie non sono. 

E detto in quest'articolo, cho non possono 
fai· parlo della cougregaz.oue ùi carità coloro i 
quali abbiauo lito vertente colla congreg.1zione 
stessa. • In, contradittorio della sua legalo rap- 

• preaeutauza >. 
Io reputo certamente superflue queste parole; 

forse pericolose, 
Dico suporlluo,. pcrciocchè non c'è possibili ti 

di vertenza, senza che la parte con cui si li· 
tiga sia in gludiaio, senza. che la lite verta iu 
eontraddittorio ùclla parte o di chi la parte le 
galmente rappresenta. 

Mi son fatto il dubbio, so per-caso in questa 
speciale materia vi fosse l'occasione di. una lite 
vcrtouto con un' opera di beneficenza, la 
quale non Iosse parte in giudizio, 

E l'occasione avrebbe potuto presentarla la. 
azione popolare, in virtù .dclla quale un sem 
p\ice cittadino si fa n provocare in giudizio 
l'esperimento cli un diritto che reputi spettare 
ad un istituto di beneflcenza : avvcguacbè, 
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polrebbcsi dire, non mossa direttamente dal 
corpo morale la lite, questa, pur ad esso inte 
ressando, gli rimane estranea; e con quelle 
parole e in contraddittorio della l~giltima rap 
presentanza > s'intese escludere appunto co 
testo caso dell'azione popolare. 
Ma è p"IJ.r detto nella leggo che allorquando 

cosiffatta azione, si promuove per diritti spet 
tanti alla congrega di carità, questa debba es 
sere chiamata in giudizio ; e la lite ùobba es 
sere contestata con la sua legittima rappre· 
sontanza, e per soprassello anche cql Prefetto 
elio rappresenta l'alta tutela. del g<.iverno sulla 
opero di beneficenza. 
Dunque vertenza di lite imporla sempre in 

ogni caso la. presenza in giudizio della parte. 
Non vi è la possibilità di giudizio, sia pure 
contumaciale, cho non porti seco la contesta 
ziono col corpo morale che dev'essere stato 
dtato in giudizio nella porsona che legalmente 
il rappresonta. 

· S\3 dunque la parola verte11za di lite, importa 
per sè coutradJizione tra parti legalmente esi· 
stenti in gittdizio, lo parola ili contraddittwio 
dcllli legittima 1·appi·esentanz1i sono un pleo 
nasmo, e costituiscono un pericolo. 
N ui magistrati cho ogni giorno ci 'troYiamo 

a trattare di materie controverse, vedi:tmo come 
della esistenza o meno di una parola in un 
dato precetto di legge, si tolga argomento per 
torcere il senso <li altri analoghi precetti di 
lag~c, nei quali quella tale dùterm i nata, ma 
su~rtlua parola non sia. 

Etl il pericolo a proposito di questo articolo 
c' e. Quc~ta leggo sulle opere pie mentre è 
qua.si una figliazione di quella ·comunale e pro 
vinciale, in c<it.esta m.'.lteria di ineleggibilità 
per vc1 tcnza di lite usa un linguaggio di\°erso 
da quello della leggo· comunale e provinciale; 
nella quale all'art. 20 ò semplicemente detto: 
non possono essere cligibili coloro ohe hanno 
lite vertente col comune, senza la giunta della 
parola in co11tradditt01·i<> con la rappresentanza 
legittima dcl comune. 
Parrà forse ped:mlosea questa mia osserva 

zione; ma a farla ru' induce la esperienza. non 
meno di magistrato, che di amministratore; 
per ciò che so a prova corno talune parole 
aggiunte nella discussiono parlamentare per 
vioppiù chiarire un precetto di legge, che già 
di per sò era chiarissimo, sieno state tratte 4'd 
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argo·mento per distruggere, in buona fede, il 
concetto vero di un altro articolo di legge in 
identica materia, capovolgondono assolutamente 
il senso. Non asserisco cosa non vera. 
Ricordiamo tutti, non è un anno e mezzo, 

l'ampia diaeusslone che fu fatta in Sonato in· 
torno alla facoltà che hanno- i comuni e le pro· 
vincie di contrarre mutui, e fare spese faeoì- 
tative. _ .. 
Ricordiamo- tuuì eome uno do' sommi scopi 

avuti in mira con la riforma della legg0 co 
munale, quello fosse di porre argine allo spen 
dere seuza ireuo; e come, precisamente a ri 
guardo dei mutui, e delle- spese facoltative, si 
fossero voluti vincoli e garanzie tali che di 
spese di questo genere, alcuna non se. ne fa. 
cesse, che della gran maggioranza dci centri 
buenti, rappresentati dai legittimi rappresen 
tanti, i consiglieri comunali e provinciali, non 
avesse il sicuro assentimento. 
Sanno come nella Camera dei deputali fu 

. vinto il partito, assenzienti Commissione e mi· 
nìstro, che pci comuni occorresse la. maggio· 
ranza di due ierzi di voti per i mutui e le spese 
facoltative (due terzi non dei votanti ma dei 
consiglieri dcl comune), e la doppia delibera 
zione, e l'approvazione della Giunta provin 
ciale amministrativa. 
Sanno come per le provincie era detto occor 

rere- somplicomente l'approvazione di due terzi 
dei consiglieri assegnati alla Provincia. 
Questa era la legge votata alla Camera. 
In Senato fu creduto opportuno, relatore 

l'on. Finali, consenziente la Commissione, di 
temperare alquanto, riguardo ai Comuni, le 
cautelo sembrate eccessive; e alla maggioranza 
di due terzi dei consiglieri assegnati al comune 
fu sostituita nella deliberazione dei mutui e 
delle spese facoltative la semplice maggioranza, 
cioè quella della metà. più uno, dei consiglieri 
assegnati al comune. 

Ma. non si mancò di dire aperto che rima 
neva immutata la disposizione per quanto ri 
guardava le provincie. Ora che avvenne? Av 
venne questo, che desiderosi di aggiungere 
cautele a cautele l'onor. Vìtelleschì, l'onor. Ca· 
vallini, non Ili mostrarono tranquilli sulle pa 
role: miitui -deliberati : temettero che mutili 
deliberatt non si avessero ad apprendere per 
quel che rcalmenle signiflcavano mutui am· 
messi, approeati, acoetlati ,· e non ostante le 
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dichiarazioni del relatore, e dcl regio commis 
sario, che proprio mutuo deliberato Importavs, 
mutuo ammesso; a chetare i rinascenti dubbi 
del Vitelleschi, il relatore Finali, che qnci dubbi 
aveva già dichiarati impossibili, propose ag. 
giungere alla parola deliberati col t:oto, l'altra 
faooretole : e, non ostante il ministro deU' in· 
terno Crispi avesse detto quella parola. [acore 
vole non necessaria, e I'onorevole Errante fosso 
scattate a dire mutuo deliberato è mutuo am. 
messo, fu pensalo: quod abundat non »ùiabit ; e 
la superflua parola passò. . 
Nella stessa seduta si discussa l'art, 78, che 

è ora il 208 della legge· comunale, il quale pei 
mutui e per le spese facoltative delle provincie 
rir.hiedeva la maggioranza di due terzi dci con· 
siglieri. 
Era tanto nella coscienza comune non occor 

rere altra esplicazione al riguardo, che bastò 
la dichiarazione dell'onor. relatore Finali • non 
aversi per caso a dire 'in contraddizione la 
Commissione, se in questo articolo lasciava la 
maggioranza di due terzi, mentre alla semplice 
maggioranza della metà più uno, si era ridotta 
per le deliberazioni de' comuni in si mili materie; 
perciocchè, per le provincie mancavano le altro 
due importanti garanzie stabilite peì comuni, 
la doppia votazione cioè, e l'approvazione della 
Giunta provinciale amministrativa· perchè sen 
z'altro l'art. 78 fosse approvato. 
La Carnera elettiva nulla obiettò al fatto del 

Senato, Eppure, chi il crederebbe, signori sena 
tori? Nel turbine amministrativo, trattandosi 
di applicare la nuova legge, si elevò, fra g:i 
altri, il dubbio: che mai importasse la maggio· 
ranza di due terzi dei oousiglieri assegnati alla 
provincia; ed il Consiglio di Stato, richiesto di 
parere, si fece a leggere l'art. 208, e non tro 
vando in esso quello che era scritto nell'art. 150, 
che i mutui debbono essere deliberati col eoto 
f(J1;01·evole della maggioranza di due terzi, opinò: 
che i due terzi dovessero riferirsi non ai voti 
favore voli neceuari all'ammissione del mutuo, 
ma ai consiglieri che dovevano intcrYenire alla 
seduta, e bastasse all'approvazione la semplice · 
maggioranza degli intervenuti. 
E così ora abbiamo un fus che non vorrei dire 

recoeptum, ma incoeptum, il quale, con gran 
dissima iattura, rovescia. del tutto la legge in 
una sua parte veramente salutare, e sanziona la 
strana contraddizione, che mentre ai comuni, 

; ... .f . 
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i quali fanno mutui o spese facoltative per po 
che migliaia di dire, occorrono la maggioranza 
assoluta dei voti, la doppia deliberazione e ì'ap 
provazione della Giunta amministrativa, per le 
provincie basti la maggioranza di un terzo più 
uno dei consiglieri assegnatile: per le provìn 
cie le quali, non un sol comune, ma vincolano 
con lo loro spese tutti i comuni in essa com 
presi, e non per poche migliaia, ma spesso per 
milioni di lire; e così esse nei fatti più gravi 
dell'amministrazione sono abbandonate in balia 
di una meschina minoranza, quella di un terzo 
più uno de' suoi consiglieri, mentre pe' fatti 
meno gravi di ordinaria ammnistrazione, an 
corchè ci sia l'unanimità dei consiglieri, occorre 
l'approvazione della Giunta amministrativa. 
Tutto questo, signori senatori, perchè 1 
Perchè ad aòundantiam fu messa uns parola 

inutile nell'art. 159 relativo ai comuni. Io vo 
glio sperare che, in una prossima occasione il 
Consiglio di Stato sostituendo al parere una de 
cisione più al vero della legge inspirata, dia 
modo al ministro dell'interno di illuminare le 
amministrazioni comunali e provinciali del regno 
su la vera portata delle garanzie, dal Senato e 
dalla Camera in cotale importantissima materia 
realmente imposte. · 

l\fa tutto questo dimostra quale e quanto sia 
il pericolo di porre nella legge quel che nella 
legge non deve essere, e quanto vana speranza 
sia il credere che alle nostre discussioni si ri 
corra sempre che un qualche dubbio, a ra- 

. gione o a torto, si elevi circa. il significato 
di un precetto di legge; avvegnachè questo 
possa avvenire dove l'interesse di parte pro 
vochi il giuùizio del magistrato; ma è vana 
lusinga sperare che questa sia l'opera di ogni 
giorno nel movimento incessante della macchina 
amministrativa, nelle più lontane parti del Re 
gno dove, pur volendo, non si ha modo di il· 
luminarsi per difetto dei resoconti parlamentari, 
che delle leggi sono la face rischiaratrice. 
Per concludere dunque sembra a me che, se 

sono inutili ad esplicare ciò che noi vogliamo 
aggiungere, quelle parole: in contradtttorlo 
della loro legale rappresentanza; se questa ag 
giunta possa far sorgere il dubbio di una ver 
tenza di lite non in· contraddittorio della parte, 
come è sçritto nella legge comunale e provin 
ciale, a noi corra il debito di eliminare coteste 
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non necessarie parole perchè dubbi siffatti non 
sorgano. 

PRESIDEN~. Siccome questo articolo è un ar 
ticolo complesso sul quale si sono sollevate pa 
recchie questioni, io credo sia bene procedere 
con ordine nella discussione, e cioè trattare là 
varie questioni separatamente di' mano in mano 
che esse si presentano. 
Ora continuiamo colla questione sollevata dal 

senatore Calenda. Intorno ad essa ha facoltà di 
parlare l'onor. Auriti. 
Senatore !URITI. Dirò brevemente la ragione 

di questo inciso che il senatore Calenda pro· 
pone di sopprimere e le conseguenze che ver 
rebbero dal mantenerlo o eliminarlo. 
In questa legge, negli articoli 77, 78, 79 del 

progetto ministeriale (79 ed 80 del progetto del 
l'Ufficio centrale), si ammette l'azione popolare; 
cioè si ammette che un cittadino può, senza 
autorizzazione, farsi esso procuratario nomine 
il rappresentante dell'ente morale, e provocare 
un giudizio anche contro terzi per rivendicazione 
di pretesi diritti dell'opera pia. 
L'ente morale deve avere un suo rappresen 

tante nel giudizio, per vigilare che non gli sia 
fatto danno,· ma non è arbitro del giudizio, 
poìchè esso comincia e prosegue per istanza 
del cittadino. 
Io ho già annunciato ali' Ufficio centrale (e 

adesso stavo formulando il testo da stampare), 
una mia proposta di modificazione degli articoli 
del progetto relativi a questa azione popolare, 
specialmente per quella procu1·ato,.io nomine 
ammessa contro il terzo illimitatamente, mentre 
la correttiva contro gli amministratori è am 
messa in termini molto stretti. 

Ciò premesso, possiamo spiegare adesso qnal'é 
la ragione di questo inciso, che vorrebbe sop 
presso il senatore Calenda. 
Se un cittadino qualunque vuole intentare un 

giudizio a nome dell'opera pia, per pretesi di 
ritti della stessa, lo può, ma con questo rende 
ineleggibile il cittadino convenuto, attesa l'esi 
stenza di una lite vertente tra lo stesso e l'opera 
pia? Con quali' inciso la legge ha voluto dire 
(benchè non l'abbia detto in termini esatti) : 
badato, se è una lite vertente ad istanza del 
rappresentante legale dell'opera pia, allora ci 
è una garantia, e il giudizio rende, ineleggibile 
il cittadino, ma se una persona. qualunque in 
tenta il giudizio per lll facoltà di quell'azione 



Atti Parlamcntart - 701 - Senato del R?gno 

LEGISLATURA. X\'I - 4•_ SESSIO:\E 1889-9:) - DISCt:SSIO:SI - TOR~.\TA. DEL 28 APRILE 18!)0 

popolare che gli abbiamo conceduta, ciò non 
basta a creare una ìnelegg.blllrà, 
Se si sopprimesse quest'inciso e poi si am 

mettesse l'azione popolare secondo i termini 
votati dalla. Camera dei deputali, ne verrebbe 
un gravo sconcio. 
Crodo che si debba sospendere la votazione; 

bisogna togliere momentaneamente dall'articolo 
l'inciso su cui cade la proposta Caleuda, e non 
decidere dell'ammissione o esclusione sua, se 
non quando si sarà deliberato su quella tale 
azione popolare. 
Vogliamo ammettere sin da ora che un cit 

tadino intentando un giudizio a nome dell'opera 
pia, senz'altra garsntia, che il deposito di pic 
cola somma, abbia un mezzo di rendere ineleg 
gibili quanti ne voglia 1 
Riserbiamo la decisione al tempo in cui sa 

premo se ed a quali condizioni sarà ammessa 
l'azione popolare. 

Senatore CALENDA. Domando la parola. 
PRESIDE~TE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore C.ilEND.l. Distinguiamo. Se l'azione 

popolare è qualche cosa di scrio, e deve pro 
durre le sue conseguenze giuridiche per l'ente 
di cui viensi a esperimentare lo ragioni; se voi 
la volete seria davvero, non potete non fare 
quello che si fa per l'azione popolare nella legge 
comunale e provinciale. Quindi i', allo stato 
delle cose, visto il progetto votato dalla Camera 
e accettato in questa parlo sostanziale dall'Uf 
ficio centrale, dico che se un cittadino, sia 
pure procuratorio nomine, presente in giudizio 
l'ente di cui si fa procuratore non richiesto, 
promovo un'azione contro un terzo: si ha la 
lite comunque iniziata dal semplice cittadino, 
vertente col corpo morale; perciocchè la sen 
tenza farà stato anche di fronte al corpo morale. 
L'cmen~amento fu da me presentato in rela 

zione all'azione popolare quale nel progetto è di 
sciplinata; e però allo stato presente delle cose, 
io debbo pregare la presidenza di mettere ai 
voti l'emendamento: il che non toglie che se 
nel corso della discussione si muli l'organismo 
dell'azione popolare, pure l'articolo emendato 
debba essere coordinato alle mutazioni che 
nello istituto dell'azione popolare sieno per av- 

. ventura nella leggo che discutiamo introdotte. 
Con questa dichiarazione credo che si possa 
mettere a partilo il mio emendamento. 

PRESIDENTE. Pare che ella abbia inteso, 0110- 

Di1cu11ioni, f. 00 

revolo Calouda, che si dovesse votare sovra di 
ogni questione di mano in mano che sorge; ma 
questo non si può fare; ai voti non verremo 
che quando sarà esaurita ogni discussione in 
intorno all'articolo che stiamo discutendo. 
Senatore CALE:fD!. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
Senatore CALEND.l. Se, mentre l'onor. Auriti 

chiedeva si sospendesse quest'articolo, io par 
lava di metterlo a votazione, non intendevo già 
una votazione immediata, ma da seguire dopo 
dibattute tutte le questioni cui l'artioolo dà 
luogo. 
Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 
PRESID.E!ìTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore. Dato per un mo 

mento che le parole « in contraddittorio della 
loro legale rappresentanza », abbiano la por 
tata accennata dal nostro collega Auriti non . . , 
riso] vcrebbero veramente la questione perchè 
per esprimere esattamente la sua idea sarebbe 
necessaria in ogni mÒdo cambiare la forma e 
dire: «liti promosse dall'istituto pubblico 'di 
beneficenza ». 
Io mi accosterei invece, a nome dell'Ufficio 

centrale, alla proposta dell'onor. senatore Ca 
lenda; ma non mi vi posso accostare senza 
fare alcune dichiarazioni dirette a togliere di 
mezzo la possibilità di nn'altra questione di non 
lieve momento. 
Con le parole « in contraddittorio della loro 

legalo rappresentanza > io non so veramente 
quello che si sia voluto dire, nè se ciò che si 
è voluto dire sia esatto o sia detto esattamente, 
potendovi essere dei giudizi anche in contu 
macia, i quali non cessano perciò di produrre · 
effetto legale di fronte all'ente. La frase ado 
perala lascia quindi sussistere il dubbio al quale 
bisogna ovviare che col semplice fatto di una 
citazione spiccata alla vigilia di una elezione si 
possa artificiosamente creare una causa di ine 
ligibilità o di decadenza. 
Per evitare. questo pericolo bisogna inten 

dorsi bene intorno al significato ed alla portata 
della parola vertente. 
Lite certente è la frase usata anche nella 

legge comunale e provinciale almeno per quello 
che riguarda i comuni, giacchè per le provincie 
si dice pendente. 
Lite vertente non vi è se non quando 

havvi veramente nn giudizio, o in contraddit- 
", ~ "! : :. ... 
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torio o in contumacia, e qninùi se si tratta di 
un giudizio formale, che vi sia stata la risposta 
o la dichiarazione di contumacia; se si tratta 
di un giudizio sommario, che sia scaduta l'u 
dienza della citazione e le parti sìensi presen 
tate o siano state legalmente contumaci ; e cioè 
sia avvenuta quello che, nella scuola, si chiama 
contestsnone della lite. • 
Per un momento si era pensato di sostituire 

alla parola vertente la parola contestata; ma, 
siccome questo. parola non è usata in .nessun 
testo di legge, si è creduto di non allontanarsi 
dal testo della legge comunale e provinciale, 
e di affidarsi alla giurisprudenza, la quale ha 
già in questo senso ritenuto che per aversi una 
lite vertente non basta l'esistenza di una cita 
zione che chiami Tizio iu giudizio; ma occorre 
l'esistenza di un giudizio. 
L'Ufficio centrale, quindi, accetterebbe di sop 

primere le parole: « in contraddittorio della 
loro legale rappresentanza >,ben inteso quando 
rimanga inteso che per lite vertente debba in 
tendersi lite contestata. 
Senatore CALENDA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore CALENDA. Io non posso che ringra 

ziare I' Ufficio centrale, non potendo mettere in 
dubbio quello che così egregiamente ha detto 
il relatore. Non era per me questione di vedere 
che cosa importasse vertenze di lite; la giuri 
sprudenza si è già pronunciala al riguardo ; 
ma, data la -vertenza della lite, che per me, 
come per l' Uffi..:io centrale, suona lite con lo 
Stato, le parole delle quali ùell"Ufllcio centrale 
consento la soppressione, riuscivano al tutto 
superflue. 
Senatore AURITI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 

. Senatore AURITI. Non prendiamo risoluzioni 
improvvise; se noi consultassimo gli atti della 
Camera, vedremmo che quel tale inciso non è 
stato messo nell'articolo a caso. 
Io ritengo come cosa evidente- che questa li 

mitazione fu scritta per dire che quando la lito 
è stata promossa da un cittadino qualunque, 
senz'altra garantia che quella di un deposito 
di L. IOG, che l'autorità giudiziaria potrà ele 
vare tino a L. 500, e che il legale rappresen 
tanti dell'ente sta ad assistere bensì ma non 
può impedire il giuùizio, non si può ammettere 
che questo basti a rendere ineleggibile il cìt- 

tadina contro cui si è intentata la lite a nomo 
dcli' opera pia, ma non ad istanza del legale 
rappresentante della stessa. 
· . Da ciò segue che bisogna sospendere la de 
cisione e riservare il modo come sarà formu 
lato quest'articolo in corrispondenza di quello 
che sarà deciso sull'azione popolare, di cui più. 
tardi dovremo· occuparci. 
Sarebbe assurdo dire fin da ora che deve am 

mettersi I' ineleggibilità pel fatto della Iite ver 
tente per esercizio dell'azione popolare, quan 
d'anche questa non sia circondata da tali ga 
rentie di sussistenza e giustizia delle domande, 
da dar ragione della grave conseguenza che se 
ne trae. 
Senatore PlERANTONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. L'onor. Pierantoni ha facoltà di 

parlare. 
Senatore PIER!NTONI. Prego il Senato di av 

vertire che l'onor. Auriti commette una grande 
confusione. 
Allora cosa è la lite vertente per rapporti ci 

vili tra un individuo e la congrega, nella quale 
anche chi rimane contumace, se fu citato, è parte 
e genera il contradditorio, altra cosa è la istitu 
zione sanzionata dall'art. 78. 
L'art. 78 sanziona l'azione popolare o contro 

la stessa amministrazione o promossa dai com 
ponenti dell'amministrazione sciolta o da chiun 
que rappresenti qualche consociazione d'indi 
vidui, ovvero agisca singolarmente por speciale 
interesse. · 
La legge permette in tali casi di fare ricorso 

al Consiglio di Stato in via amministrativa, ov 
vero al Consiglio di Stato, quarta sezione, in. 
via contenziosa, per denunziare l'incompetenza 
l'eccesso di potere. ' 
L'articolo che ora discutiamo non ha nulla 

da vedere con l'art. 78, benchè non.ss'Inteuda 
il sospetto dell'onor. Auriti contro l'azione 
popolare. 
Da qualche tempo l'onor. Auriti si è dato 

all'amore delle opinioni nuove. Oggi ha termi 
nalo col dire che il principio elettorale ha fatto 
il suo tempo e che un giorno occorrerà sosti 
tuirvi altra istituzione essendo diventato un 
principio disorganico. Perchè1 Vorrei sapore 
quale surrogato offra a lui la sua grande me· 
ditazione scientifica, porchè io non so compren 
dere quale altro Governo l'oratore voglia il 
teocratico, I'arlstocratico o il divino f 
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Eppuro l'onor. Auriti un tempo fu il rappre 
sentante del principio elettorato, perchè fu de· 
putato per il sutrragio popolare. · 
Non so a che giovi di mettere in discussione 

ora sanzioni, che sono in ultimo posto nella 
legge e che non hanno relazione con i primi 
articoli: con questo metodo non si finirà mai. 

Quindi prego il Senato di non ammettere la 
proposta sospensiva, pcrchè solamente l'onore 
vole Auriti suppone il pericolo che potrà essere 
negata la difesa popolare del patrimonio del 
povero. Quella istituzione dovrebbe essere ac 
cresciuta anzichè presa a sospetto. Per mo tra 
l'azione di nudo interesse individuale e l'azione 
popolare, che cerca di ricondurre l'amministra 
zione sulla via dell'onesto, do maggiore sim 
patia e preferenza alla popolare, umanitaria e 
disinteressata. 
Chi pensa all'utile proprio o della propria 

famiglia può invocare l'eguaglianza di tratta 
mento, ma non dev'essere preferito ad altri. 

QuinJi prego il Senato che respinga la pro 
posta sospensiva. 

PRESIDENTE. Mi permetto di avvertire il Se· 
nato che il senatore Auriti non ha chiesto la 
sospensiva dell'articolo; ma solo dell'inciso a 
cui si riferisce la proposta dcl senatore Calenda. 
Senatore !URITI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore AURirI. Ilo preso la parola solo per 

dire che io non ho parlato contro il sistema 
rappresentativo, ho parlato soltanto del modo 
della elezioni, della loro forma inorganica, del 
problema tanto ora agitato, de' metodi corno di 
sciplinarlo con migliori garentie. Protesto con 
tro la interpretazione cho si è data alle mie 
parole. 

CRlSPl, presidente dcl Conçiglio, ministro del 
rinterno. Domando la parola, 

PRE3IDENTE. Ila facoltà di parlare. 
CRISP[, presidente del Consiglio, ministro del 

l'interno. Il Ministero accetta la soppressione 
richiesta dal sonatore Calcnda, 

Del resto la soppressione non .fa che ristabi 
lire l'articolo quale era stato presentato dal 
Governo alla Camera dei deputati. 

Quell'inciso fu introdotto dalla Commissione 
,Parlamentar~ ed è meglio che non vi sia. 

Non accetto la sospensione della votazione 
del paragrafo d. Quando si parla di lite ver 
tente, si allude a qualunque lite, da qualunque 
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individuo, o da qualunque società possa essere 
intentata. 
Il Senato sa, da quando abbiamo discusso la 

legge comunale e provinciale, che io non fui 
troppo favorevole alla istituzione dell'azione po 
polare. 

Comunque siasi, essa è passala oramai nella 
nostra legislazione, o lo è con tutto le garanzie 
delle quali la si è voluta circondare. Ora l'art. 78, 
che in qualche modo non fa che ripetere quello 
che sta nell'articolo 114 della legge comunale 
e provinciale, dà all'azione popolare tutte le 
condizioni perchè si esplichi e perchè non 
riesca di pregiudisio, come taluno credeva che 
potesse riuscire. E poichè essa deve esplicarsi 
con tutto lo garanaie richieste, è beninteso che 
le liti che s' introducessero coll'azione popolare, 
avrebbero la stessa importanza, le stesse con 
seguenze di tutte le altre liti. 
Ora, aspettare per risolvere questa questione 

che si discuta l'art. 78, sarebbe un perder 
tempo. Di qui a là, l'opinione dcl Senato non 
potrebbe essere mutata anche se l'alto Consesso 
non volesse in questa le[rge l'istituzione del 
l'aziono popolare. 

Ciò posto, prego il Senato di procedere avanti 
nella discussione di questa lettera d, e, dove lo 
creda, il presidente rotr.l poi metterlo ai voti. 

PRESI:JENTE. Metteremo poi ai voti partitamente 
le quislioni nell'ordine in cui si presenteranno. 
Senatore lIRAGLIA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. se 

natore Miraglia, 
Senatore MIRAGLI.\. Questo articolo è com 

plesso, e contiene diverso dispos'zioni che hanno 
tra loro alcuna connessione. Quindi io prr 
gherci li signor presidente di I rocedere ara 
votazione dcli' articolo comma per comma. 

PRESIDE~TE. !\fa non è ancora il caso, signor 
senatore llliraglia, di venire a questa vota- 
zione ... 
Senatore ?i!lRAGLIA ••• Allora, a più forte ra 

gione, si potrebbe dire qualche parola, fare 
qualche osservazione a.la prima parte. 

PRE~IDE'NTE. Allora ella vuol parlare su un'altra 
parte dell' art. 11? Abbia pazienza; siccome 
vi sono altre questioni e altri oratori inscritti, 
tratteremo prima le altre questioni, ed ella 
avrà la parola al suo turno. 
Io non posso mettere ai voti le singole pro 

poste se non quando ogni questione sull'articolo 

• 
t, , 
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sia esaurita ed ogni discussione su tutte le parti 
di esso, conclusa. 

Ad ogni modo resta intanto stabililo che è 
esaurita la discussione sul comma d, e che nò 
la Commissione, nè il ministro dell'interno 
accettano la sospensiva proposta dal senatore 
Auriti, mentre invece accettano la proposta 
soppressiva del senatore Calenda. 
li senatore Griffini propone che alla lettera e, 

doro lo parola «e congiunti > si aggiunganc 
le parole « od affini >. 

Il senatore Griffini ha facoltà di parlare. 
Senatore GRIFFI!U. Ho la fortuna di richia 

mare I' attenzione dcl Senato sopra un argo· 
mento di una semplicità molto maggiore di 
quello che renne largamente testò discusso, o 
confido di potermi sbrigare con poche parole. 

La lettera e di questo articolo 11, contern 
plaudo una categoria di parenti del tesoriere, 
che non possono far parte della congrcguzione 
di carità o di altri istituti di bcneflcenza, li 
chiama « congiunti fino al secondo grafo ci 
vile >. 

· Invece l'art. 15 ùel nostro lìfficio centrale, 
corrisponùcnte al 14 del. progetto ministeriale, 
contemplando il caso degli amministratori" di 
una congrcgazloue di carità o di altri istituti 
di beneficenza, i quali non possono votare in 
determinalo questioni che interessano dci loro 
parenti, chiama questi parenti e congiunti od 
affini fino al quarto grado civile >. 

Non importa adesso di versare sopra la dif 
ferenza fra una categoria di parenti e l'altra, 
quantunque questa differenza sia mollo grande, 
perchè nel!' art. 11 si con~emplano i_ paren~i fino 
al secondo grado come 1 e fratelli >, e invece 
nell' art. 15 si contemplano i parenti fino al 
quarto grado civile, quindi anche i primi cu 
gini.' L'emendamento che prego il Senato di 
accettare ha per unico scopo di introdurre in 
questo art. 11 le parole e od affluì > usate nel- 
l'art. 15 del progetto. · 

Se invece della parola e congiunti > si fosse 
adoperala per entrambi gli articoli soltanto 
quella di e parenti > non vi sarebbe stato luogo 
ad alcuna controversia; ma la parola e con 
giunti> crea dci dubbi, poichè, per alcuni, vuol 
dire consanguinei, e per altri, consanguinei ed 
affini. Ma per di più, nel progetto, in un luogo 
ai' parla. di congiunti soltanto ed in un altro 
di congiunti 9d ~ffini, e ciò proverebbe al!'evi- 

• 

dcnza che nell'art. 11 che stiamo discutendo 
sìasi voluto escludere· gli affini, inclusio unlus 
est cxclusia altcrius e viceversa. 

Ora si riuÒ credere che il nostro Ufllcio cen 
trale, in questo art. 11, sia stato d'avviso di 
escludere gli affini sino al secondo grado ciYile? 
Che abbia, cioè voluto che potessero far parte 
di un'amministrazione di carità il suocero ed 
il genero dcl tesoriere, mentre intendo di esclu 
dere il fratello del tesoriere? 

Certamente si può considerare più interes 
salo il suocero a favore del genero, di quello 
che il fratello a favore dcl fratello. 
Io ho creduto d'interpretare l'intenzione del 

l'Ufficio centrale proponendo che dove si dico 
soltanto e congiunti > si aggiungano le parole 
« od amni > che si leggono nell'art. H:I. 

Dcl resto a me basta che questa contraddl 
zione sia tolta, che siano messe in relaziono 
le due disposizioni, e si coi.templi dal fato dcl 
merito il grande interesse che vì può essere 
di escludere il suocero del tesoriere, e il suo 
genero, nel caso che tesoriere sia il suocero; 
e si adoperi una frase la quale indichi i pa 
renti di secondo grado, tanto consanguinei 
quanto affini. · 
Io mi sono limitato, porchè desideroso di pre 

sentare un emendamento il più semplice pos 
si hì ìc, a proporre l'aggiuuta della parola e af 
fini >; se però l' [fficio centrale crede di far 
luogo al mio desiderio con altre parole, dichiaro 
fiu d'ora cho le accetterei, quando venissero 
a togliere l' ìucou veniente sulla cui esistenza 
nessuno pi;ò dubitare. 

Senatore COSTA, relatwe. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, t·elatore. Siamo completa 

mente d'accordo coll'onor. Griffini. La portata 
della lettera dell'art. 11 è perfettamente eguale, 
salvo distinzioni, a quella dell'art. 13 (U scn.) 
e poi dell'art. 15 (sen.). 

Giacchè però il dubbio fo sollevato e può es 
sere desitlerahifo una formola più precisa, ila[ 
momento che troviamo in Senato qualcuno cho 
ce ne fa Jiroposta, aùeriamo al pensiero di 
emcnùare la formola che ha formato argomento 
delle osscn'azioni dcl senatore Griillni. 

Non è il caso di parlare di co1lgiunti, non 
essendo questa una parola adoperata dal Co 
dice; conviene invece servirsi della parole pa 
renti. ed affini. · 
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E giacchè siamo a toccare quest'articolo, pro 
porrei di togliere anche la parola civile. È una 
vieta reminiscenza questa di ricordare ancora 
il modo di computazione dci gradi secondo il 
sistema civile per opposto a quello seguito nel 
diritto cauonico. Ed è una reminiscenza che 
non ha più ragione di esser mantenuta. Con 
verrà quindi, qui e altrove, dire: e parenti od 
affini sino al secondo grado >. 

PRESIDENTE. L'Ufficio centrale propone che in 
vece di « congiunti sino al secondo gralo 
civile , si dica « i parenti ed affini sino al se 
condo grado » ecc. 
Senatore GRITFINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore GRIFFINI. Io dichiaro ùi acconciarmi 

perfettamente alla proposta dell'Ufficio centrale. 
Io non ho proposto di eliminare la indicazione 
della parentela civile, perchè non credeva del 
tutto inutile l'escludere il computo col sistema 
dcl diritto canonico. E la differenza è enorme, 
giacchè, per esempio, i fratelli cho sono in se· 
condo grado, secondo il Coùice civile, sono in 
primo grado scconùo il diritto canonico e via via. 

Ad ogni modo io accetto la dizione dcli' Uf 
flcio centrale, per cui siamo pienamente d'ac 
cordo. 

PRESIDE~lTE. Sta bene. La discussione è chiusa 
sull'emendamento proposto dall' Lfflcio centrale 
cd accettalo dall'onor. ministro dcli' interno. 
Veniamo agli ultimi due· commi che sono 

questi: 
e Gli ecclesiastici e ministri dci culti di cui 

all'art. 2D della legge provinciale e comunale, 
possono far parte di ogni istituzione di bene 
flceuza diversa da'la congregazione di carità. 

« Essi 'Possono inoltre far parto dci comitati 
di erogazione e di assistenza che le congrega 
zioni di carità abbiano istituito, cd anche della 
congregazione stessa, nel caso speciale contem 
plato dal primo capoverso dell'art. 5 ». 
Su questi ùue comma il senatore M:issarani· 

propone il seguente emendamento : « La loro 
soppressione ,., 
L'onorevole Massaraui ha facoltà di parlare. 
Senatore MASSAIUNI. Avendo avuto l'onoro di 

svolgere alquanto diffusamente nella discussione 
generale le ragioni che mi muovono a proporre 
la soppressione degli ultimi due capoversi dì. 
questo art. li, non tedierò il Senato ripetendo 

· o amplificando lo cose dette. Chiedo soltanto 
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alla sua indulgenza che mi conceda di ribat 
tere, se potrò, mollo brevemente, il solo argo-· 
mento che, sotto forme diverse, mi sia stato 
opposto. 
Si disse - e su questo terreno scesero a cam 

peggiare con l'usata valentia l'onor. senatore 
Picranloni e l'onor. senatore Castagnola - si 
disse cho coli' escludere il parroco dalla possi 
bilità di essere eletto a membro di una Congre 
gazione di carità, non si faceva altro se non. 
compiere l' opera civilissima della secolarizza 
zione di tutti i pubblici uffici. 

Lascio stare che, come osservava molto acu 
tamente I' onor. senatore Majorana, se l'intento 
a cui mira la Congregazione di carità si può 
considerare di ragione pubblica, non si può 
forse altrettanto correttamente affermare che 
sia un istituto pubblico la Congregazione me 
desima, come qnella elle è semplicemente in 
terprete cd esecutrice di private volontà.· 

Ma io voglio ammettere che la Congregazione 
di carità sia un istituto pubblico. Forse che il 
secolarizzarlo consisto nel togliere al sull'ragio 
popolare la facolli di deputare a quell'ufficio 
chi meglio crede? 

Secolarizzare, lasciando in disparte la origi 
naria significazione canonica, secolarizzare, voi 
mo lo insegnate, significa rivendicare resti 
tuire allo Stato od alla libera elezione quei 
mandali pubblìcì, dci quali, iu tempi di bar 
barie, di fiacchezza, o di disordine do! regime 
civile, si era insignorita la Chiesa, ed aveva 
fatto a sè medesima un privilegio. 
Egli è per lo appunto alla abolizione dcl 

pri vilcgio che mirarono tutti quei legislatori, 
dci quali torna a gran lode lo aver restaurato 
nella sua integrità il Diritto comune. 
Se voi togliete ad esaminare le leggi napolì 

tane del tempo del Tanucci, le leggi toscane 
del periodo di Leopoldo I, le stesse leggi tanto 
giustamente commendate del periodo che chia 
merò Siccardiano in Piemonte, voi trovate che 
tutte hanno avuto per obbiettivo di limitare le 
manimorte, di abolire le giurisdizioni privile 
giate, di non tollerare più che un ecclesiastico 
trascinasse al proprio fòro un laico col quale 
a. vesso controversia; di non tollerar più che 
anche in materia criminale l'ecclesiastico fosse 
gluJ.icato diversamente e davanti a tribunali 
diversi che non il laico medesimo; ma non 
trovate altrimenti che al privilegio antico si . 
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siano sostituite eccezioni nuove, che si sia per 
nulla alterata la parità civile. 

E poichè l'onorevole e dottissimo signor re 
latore faceva uno speciale assegnamento sul· 
l'esempio di due decreti emanati nelle pro 
vincie napolitaue, il primo durante la prodit 
tatura di Giorgio Pallavicino, il secondo du 
rante la luogotenenza del principe Eugenio di 
Savoia, mi si permetta di risponùere su questo 
particolare una parola. 

Quei decreti, comparsi l'uno il 23ottobre1800, 
l'altro il 17 febbraio 1861, e compilati in forma 
o più concitata o più pacata secondo che cor 
revano giorni di rivoluzione o giorni di rior 
dinamento, non fanno in sostanza amendue che 
la medesima cosa: abrogare, cioè, quelle con 
greghe ecclesiastiche, emanate dal beneplacito 
episcopale, a cui la monarchia borbonica, di 
mentica dei proprii doveri e dei proprii diritti, 
non meno che di quelli del popolo, aveva con 
segnato servilmente tutta la materia dell' istru 
zione e della beneficenza. 

Ma tanto lontano era dalla mente degli egregi 
uomini che emanarono quei decreti, il pensiero 
di recare la minima offesa alla libertà del suf 
fragio popolare, di contendere all'elettore la 
libera designazione delle persone cui gli pia 
cesse investire della sua fiducia, che nel secondo 
di quei decreti medesimi, dopo avere pronun 
ciato lo scioglimento delle congreghe preesi 
stenti, si dichiara espressamente e testualmente 
quel che segue: 

« Le nuove scelte potranno anché cadere 
sopra ecclesiastici di illibata morale e di fi. 
ducia delle popolazioni, ancorchè fossero nel 
numero di quelli attualmente in esercizio. > 
E dopo il nome augusto dcl principe, si legge 

a' pie' di quel decreto un nome, al quale certo 
nessuno di voi, signori senatori, e meno d'ogni 
altro l'onor. senatore Picrantoni o l'onor. sena 
tore Castagnola, vorrebbe contendere lode di 
alto, dottissimo e liberalissimo intelletto: il 
nome di Pasquale Stanislao Mancini. 

Io mi compiaccio che con quei due decreti 
si sia anticipata di quasi vent'anni una riforma, 
la quale solo nel 1870 fu sancita dalla Repub 
blica francese. 

Ancora nel 18i3, promulgando quella sua 
legge sull'ordinamento della beneficenza, la Re 
pubblica francese ammette".& de jure nelle Con- 

gregazioni di carità, che essa chiama comitati 
di assistenza pubblica, il parroco seniore. 
Ora, io non esito a dichiararlo, sinceramente 

lamenterei che noi fossimo rimasti così in ar 
retrato, come lungamente restò quella gelosa 
democrazia, nel togliere di mezzo un. manifesto 
privilegio, nel!' ammettere tutti i cittadini senza 
eccezione al godimento degli stessi diritti, e 
cancellare ogni vestigia di antiquate predile 
zioni e genuflessioni. 

l\fi compiaccio, dico, che ogni privilegio sfa. 
tolto; non reputerei com portabile col nostro 
giure pubblico, nè coi priucìpiì ai quali devono 
iaformarsi gli ordini di un paese libero e laico, 
che in virtù soltanto del!' abito e dcl ministero 
sacerdotale, il parroco o un qual si sia altro 
ministro dcl culto avesse sedo di pieno diritto 
nella Congregazione di carità. l\Ia reputo altret 
tanto incomportabilc coi detti principii, ai quali 
la legislazione di un paese civile deve inspi 
rarsi, che, per il fatto solo dell'essere investito 
di un ministero sacerdotale, aia interdetto ad 
un cittadino un ufficio di carità; che sia con 
teso al pubblico voto, alla elezione libera, al 
suffragio popolare insomma, il diritto di affiliare 
cui meglio credano cotesto ufficio, quando con 
dizioni d' incolpabilltà e di capacità rendano 
regolare e plausibile la scelta, secondo i ter 
mini della leggo generale. 
Quello adunque che io ho l'onore di proporvi, 

signori senatori, con la soppressione dei due 
ultimi capoversi dell'art. li, non è sa nou la. 
reintegrazione dcl Diritto comune . 
Qualcuno è parso muovermi cortesemente un. 

biasimo, qualche altro una lode vie più delicata 
e cortese,. per lo zelo che io ho speso e spendo 
nel difendere la mia proposta. Ma in .:verità io 
non credo di meritarmi nè la lode, nè il bia 
simo. 
In primo luogo, è dovere di ogni cittadino, e 

molto più di chi abbia l'onore di rappresentare 
il proprio paese, l'avere tutti a cuore ad un 
modo medesimo i diritti dci concittadini suoi 
d'ogni ceto; il ripetere spesso in cuor suo col 
buon Virgilio: 

Tros Rutulusve fual, nullo discrimine halu1bo. 

l\Ia un'altra cosa è anche naturalissima: che, 
se vi è qualcuno il quale debba essere più che 
altri geloso dell'integrità del Diritto comune, 
sia appunto colui il quale abbia avuto più di- 

. ( 
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Teltamcnte occasione di conoscere, di sentire 
a fondo, quanto acerbo riesca lessere, senza 
demeriti personali, dal Diritto comune respinti. 
(Bene, bravo, appr~azioni). 
Io vorrei sperare che, non in grazia della mia 

povera voce, ma per merito di qualche voce 
eloquente, la quale auguro sia per levarsi in 
questo recinto a difendere una causa giusta, 
vorrei, dico, sperare che questi concetti da me 
poveramente esposti penetrassero, capacitassero 
la mente del Senato; e avanti tutto vincessero 
gli animi della maggioranza dell'Ufficio ce~trale. 
Vorrei sperare che anche lillustre presidente 

dcl Consiglio, ministro del!' interno, provasse 
una volta di più come dalla risolutezza e dal 
l'energia non debba scompagnarsi nell'uomo di 
Stato la temperanza. Ma, quando anche queste 
mie, non so s' io dica speranze o lusinghe, do 
vessero andare deluse, io non potrei, ve lo con 
fesso, ritirare la proposta che vi bo rassegnata. 
E perchè non mi diate biasimo di pertinacia, 
io vi prego di tollerare che vi presenti un' ul 
tima giustificazione. 

Io ho l'onore di appartenere per nascita ad 
una provincia, che ha dato un buon contingente 
alla causa nazionale. 
Voi ricordate tutti i luttuosi, eppur gloriosi 

processi di Mantova: e qualche cosa.di quelle vi 
cande so anch'io, che non ho dovuto se non alla 
virtù del silenzio di amici eroici la mia sai vezza. 
Amico di Antonio Lazzati e di Giuseppe Finzi, 
nomi che voi mi concedete di pronunziare in 
quest'aula a titolo di cuore, io non posso di~ 
menticnre che essi furono preceduti nelle an 
goscia del carcere, nelle tribolazioni e nello 
insidie do! processo, nella virtù di guardare 
serenamente in faccia al supplizio, da un po 
vero vicario di una parrocchia suburbana di 
Mantova, che nominerò anche lui, a titolo d'o 
nore, don Giovanni Grioli, il quale, per avere 
amato la patria, cadde sotto il piombo e la 
polvere dello straniero. 
Amico e compagno d'infanzia di quel Carlo 

Poma che salì il glorioso patibolo di Ilelfiore, io 
non posso dimenticare che su quel patibolo egli 
ebbe compagno di martirio un altro virtuoso prete 
mantovano, don Enrico Tazzoli ; e che, a breve 
intervallo, su quel patibolo medesimo, ci fu se 
guito da un altro martire, da un altro prete, da 
un parroco, dal parroco, o come laggiù dicono, 
dall'arciprete di Revere, don Bortolo Graziali. 

1. 6 2 

Quei generosi morirono col nome d'Italia 
sulle labbra; ed io ve lo confesso, sento che 
l'animo mio si ribella a dare un voto che a 
quei generosi, se rivivessero, negherebbe per 
tlno un seggio in una Congregazione di carità. 
(Bene, braco, benissimo). 
Signori, io abbandono la mia proposta al vo 

stro senno. 
Forse direte che questi sono vecchi ricordi. 

Sì, vecchi ricordi, ma incancellabili. E lascia 
temi augurare che, o debbano arridere sempre 
al nostro paese giorni fausti e felici, oppure 
sia esso per essere chiamato ad attraversare 
altri giorni di prova, come ci vide uniti in un 
sentimento medesimo la comune servitù, così 
ci trovi affratellati, ora e sempre, la libertà 
comune. (Benissimo). 
Senatore GRIFFINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore GRIFFINI. Signori senatori I L'appro 

vazione che ba accompagnato ed ha· coronato 
il discorso eloquente dol senatore l\Iassnranì 
mi crea il dovere di dire brevemente le ragionl 
che mi spingono a tenero una condotta opposta 
alla sua e quindi a votare favorevolmente sopra 
questo comma dell'art. 11 che riguarda l'esclu 
sione dci parroci dalle congregazioni di carità. 
Io dichiaro di essere intimamente convinto 

' malgrado le argomentazioni molteplici che ru- 
rono sviluppate in senso contrario, della oppor 
tunità di mantenere l'esclusione, proposta dal 
Ministero e dall'Ufficio centrale, dci parroci 
dalle congregazioni di carità. 
Questa questione, o signori, venne ingigan 

tita. Le si diedero delle proporzioni grandis 
sime, mentre a mio avviso, avrebbe dovuto 
essere contenuta in confini assai modesti nei 
confini cioè che sono portati dal di3e"'~O di 
legge. Se si trattasse soltanto di parlare0 a voi, 
onorevoli signori senatori, io mi sarei taciuto, .. 
perchè so che non posso dirvi cosa che voi non 
sappiate, che non posso dirvi cosa della quale 
voi o non siate di già convinti senza lo mie pa~ 
role, od intorno alla quale voi non modifiche 
reste di certo l'opinione contraria che aveste · 
per il mio discorso. ' 

:Ma questa questione grave venne esagerata. 
specialmente nel paese, le si diedero propor 
zioni encrmi, e bisogna non solo leggere i gior 
nali i quali ci istruiscono già bastantemente 
do! partito che si seppe trarre da questa di- 
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sposizione ; ma bisogna visitare alcuni paesi 
specialmente lontani dalla capitale per sentire 
che razza di giudizio se ne è fatto. 
Non è più, per alcune popolazioni, l'esclusione 

dei soli parroci ed altri ministri del culto aventi 
cura d'anima, dalle congregazioni di carità; 
sono tutti i sacerdoti che Tengono esclusi dal 
l'amministrazione di tutte le opere pie. 
Prima nostra cura impertanto dovrebbe es 

sere ·quella d'illuminare un po' il paese, d'im 
pedire, dicendo la pura e semplice v~rità, eh~ 
aumenti quella animadversione che s1 tenta di 
creare contro il Governo, contro il Parlamento; 
animadversione che se noi personalmente pos 
siamo tollerare con silenzio sdegnoso, abbiamo 
lobbligo di temperare, se non possiamo giun 
gere a distruggerla completamente, poìchè po· 
trebbe turbare quando che sia l'ordine pubblico, 

Cominciamo impertanto a designare i veri 
"Iimiti di questa disposizione che ci è proposta. 
• La regola è I' eguaglianza di tutti in faccia 
alle legge; la facoltà in tutti i cittadini, siano 
sacerdoti, siano laici, di far parte delle ammi 
nistrazioni delle opere pie. 

II comma introduce una eccezione ; ma questa 
è temperata da tre eccezioni dell'eccezione 
stessa, le quali riducono la eccezione già pic 
cola a proporzioni che sarei quasi p3r chia 
mare omeopatiche. 

11 eccezione è fatta per i parroci, curati e 
canonici. 
Essi però non sono esclusi dal!' amministra 

zione dello- opere pie in generale, ma soltanto 
· dalle congregazioni di carità, ossia da quelle 
amministrazioni di istituti di beneficenza, le 
quali avranno la minore importanza, per~~è n.ell~ 
congregazioni di carità per le dìsposizìoni dl 
questa legge, non potranno essere fuso le 
grandi amministrazioni ùegli ospedali, dei ma 
nicomi, degli orfanotrofi, dci brcfotrofl, ecc., 
che sono 113 più ricche, e le quali hanno af 
fidamento con questa legge di poter continuare 
nella loro vita autonoma ed affatto indipen- 
' dente. · 

Di tutto queste amministrazioni, anche i 
parroci ed i curati potranno far parte. Prima 
eccezione dcll'ecceziOne. · 
. Seconda. eccezione : che i parroci e gli altri 
sacerdoti aventi cura d'animo .souo esclusi 
aoltauto dall'amministrazione dello congrega- 

1 l\ i 

zioni di carità, ma possono far parto dci co 
mitati di erogazione. 
E quindi sono libere le congrcga?.iioni di ao 

cordare a questi sacerdoti aventi cura d'animo 
la parte più .delicata, la parte che mette in 
comunicazione diretta coi poveri, e che può 
cattivar loro le maggiori simpatie, pcrchè i 
poveri non guardano tanto coloro che ammi 
nistrano il patrimonio, o percepiscono le ren 
dite, e che essi non conoscono, guardano coloro 
che distribuiscono la beneficenza, coloro che 
devono scegliere i più bisognosi. 
Ma dei comitati di erogazione non solo pos 

sono far parte i sacerdoti aventi cura d'anima, 
ma. può essere loro per fino affidata per intero 
questa delicata ed importantissima mansione. 
Terza eccezione della eccezione: i sacerdoti 

aventi cura d'anima possono entrare anche 
nell'amministrazione delle congregazioni di ca 
rità, qualora siano i fondatori od i benefattori 
di istituti di benefìconza, e possono entrarvi 
come rappresentanti di istituti autonomi, ma 
che debbano essere amministrati dalla congre 
gazione di carità. 
Se noi contempliamo queste sotto eccezioni 

(mi si permetta la parola), vediamo cho non 
valeva la pena di sviluppare tanti argomenti 
per combattere la disposizione di cui parliamo 
e che unanimemente ci viene proposta dal 
Governo e dall'Ufficio centrale che ha con la 
massima imparzialità esaminata la legge, che 
ha tenuto conto di tutte le opinioni, che non 
è certo spinto da sentimenti di oatilità. Il 
lavoro dell'Ufficio centralo ci affida che il pro 
getto non merita lo disapprovazioni e le cri 
tiche delle quali fu oggetto. 
Nel caso però che la disposizione ora di 

scussa avesse un movente odioso, come da ta 
luno si afferma, questo getterebbo un'ombra 
sinistra sulla disposizione medesima. 
Si è appunto cercato di dimostrare tale mo 

vente odioso, come si è cercato di porre in 
cattiva vista diverse altre leggi che noi ab 
biamo fatte in questi ultimi tempi e che in 
qualche punto hanno dovuto colpire il clero. 
Si dice e si ripete, non solo dai giornali cle 

ricali, ma è uscito anche da una bocca angust;i, 
adoprerò questa frase che venne felicemente 
usata alcuni giorni sono dal signor ministro 
dell'interno; si dice: questa disposizione di 
legge è un atto di quella guerra che si muove 
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alla religione. Ma dove potete trovare un Go 
vcrno che faccia guerra alla religione; biso 
gnerebbe che fosse dissennato per far guerra 
ad una istituzione che è di assoluta necessità, 
senza la quale la società non potrebbe reggersi, 
ad una istituzione che se non esistesse biso 
gnerebbe crearla, come venne creata da Numa 
Pompilio. 
Un Governo il quale facesse guerra alla re 

ligione somiglierebbe al boscaìuoìo che stando 
sopra un albero tagliasse il ramo sul quale posa 
il piede. 
Ma si osserva esservi pure stato un Governo 

così male consigliato: ci fu il governo della 
prima rivoluzione francese, il quale fece guerra 
alla religione, che sostituì al Dio adorato da 
tutti la Dea ragione. Ma questo è avvenuto in 
un momento di aberrazione, di esaltamento pas 
seggiero, e poi è avvenuto in un paese il quale 
possiede moltissime buone qualità, ma ha anche 
un difetto che gli italiani certo non hanno. 
Gli Italiani sono miti, calmi ed è impossibile 

che imitino quel vecchio Governo, combattendo 
la religione, come è impossibile che lo imitino 
inaugurando ii Governo del terrore e la ghi 
gliottina. 
Dunque è escluso questo movente odioso. Ma 

una conferma l'abbiamo nella azione nostra in 
dividuale. 

Quanti preti vengono da noi a chiederci dei 
favori, delle raccomandazioni r 
Non è vero che noi li accogliamo con bene 

volenza, cerchiamo di accontentarli e ci fac 
ciamo in quattro perchè possano raggiungere 
il loro intento, quando lo crediamo legittimo 1 
(Ilarità). 
Sì, questa è la verità, o signori, pcrchè con 

sideriamo i sacerdoti cittadini eguali agli altri. 
E le anticamere ministeriali non sono occu 
pate parecchie volte da sacerdoti, i quali sanno 
di poter essere accolti con cuore e di ottenere 
dal Governo i loro intenti, sempre inteso nei 
limiti della giustizia f 
È vero che dopo aver ottenuti i chiesti favori, 

i loro giornali scrivono cose vituperevoli a ca 
rico del partito liberale, ma ciò non proverà 
mai che noi combattiamo la religione, perchè 
i fatti sono maschi e le parole son femmine. 
Vi è on altro argomento che fa breccia e che 

ei adopera per dimostrare i pretesi nostri mo 
venti .riprovevoli ; ei dice: tutte queste leggi 
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contrarie alla Chiesa sono opera delle sètte. 
Sono le sètte che dominano l'Italia; sono le 
sètte che stanno al Governo e nel Parlamento, 
sono esse che opprimono il popolo cattolico. 
Anche questo è uscito or son appena pochi 

giorni da quella bocca augusta alla quale ac 
cennava testè. Ma, onorevoli signori, che le 
sètte esistano è un fatto, esse sono uno stra 
scico di altri tempi nei quali potevano essere 
opportune. Ma noi dobbiamo vedere quale è la 
loro azione. 
Io ho l'onore di far parte del Parlamento da 

21 anni con una breve interruzione e ho contri 
buito, esercitando la mia infinitesima parte di 
potere legislativo, a far le leggi, e ho· sempre 
dato il voto a quelle leggi liberali che si dicono 
fatte dalle sètte; ma io non ho mai apparte 
nuto ad alcuna sètta. 
Ho conosciuto migliaia di uomini politici che 

valevano immensamente più di mc, alcuni dei 
quali sono ancor vivi e altri son discesi nel 
sepolcro; e nessuno d'essi apparteneva a sètte. 
Se le sètte vivono, credo che abbiano una 

influenza ed una importanza minore di quella 
che loro "fiene attribuita, e credo anche, o si 
gnori, che esse non abbiano minimamente per 
scopo di schiacciare il popolo cattolico di do- . , 
minare nel Parlamento e nel Governo. 
La causale, il movente vero di questa legge, 

come di parecchie altre che vennero e sono 
aspramente combattute è, ve lo disse I' altro 
giorno l'onor. mio amico il senatore Casta 
gnola, è la difesa sociale. 
Noi in tutta buona fede, sine ira nec studio, 

ci proponiamo di difendere la società dagli at 
tacchi che le si muovono, con questa legge, 
come facemmo col Codice penale. Si discuta 
sulla opportunità delle leggi proposte per di 
fendere la società. Si discuta sul grado di mi 
naccia che pesa sulla nostra nazione; ma alle 
nostre intenzioni non si diano spiegazioni che 
assolutamente non possono avere. 
Capisco che si lascino parlare i giornali cle 

ricali, perchè hanno la forza della debolezza 
e non vi è forse opportunità a combattere i de: 
boli; ma se non vi è l'opportunità di scendere a 
polemica con quei giornali, credo che vi sia 
dovere assoluto in noi, non di tacere, non di 
lasciare che il paese venga ognora più tratto 
in errore, ma di parlare e parlare a tempo op. 
portuno, qua dentro, da questa tribuna posta 
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così in alto e che è guardata ed ascoltata in 
tutta l'Italia ed anche all'estero. 
lo non tedierò maggiormente il Senato. 
Farò solo ancora qualche brevissima osser 

vazione e poi avrò finito di parlare. 
Ci si dice: ma perchè volete escludere in 

massa i parroci ed i curati dalla amministra 
zione delle congregazioni di carità, mentre ve 
ne sono di buonissimi 1 
Perchè volete privarvi dell' aiuto di questi 

filantropi 1 
Ecco, se non ci fosse nella Chiesa quell'or-' 

gauizzazione ferrea che vi è, l'argomento sa 
rebbe calzante. 
Ma i parroci, i curati, ed in genere tutti i 

sacerdoti, non hanno, non possono avere una 
volontà propria od alcuna libertà di azione. 
Nou c'è che una persona che ordina, che 

dirige, nella chiesa cattolica, e l'intento finale 
di questa. persona e la via da essa scella per 
raggiungerlo non sono un mistero, perchè ven 
gono ad ogni terzo giorno proclamati dalla 
persona medesima. ' 
I sacerdoti hanno l'obbligo dell'obbedienza 

cieca, non possono ragionare, devono obbedire. 
Ora, delle due cose l'una: od essi obbediscono 
e devono essere nostri avversari, o non obbe 
diacono ed anzi, pur conservando la loro qua 
lità, fanno il contrario di quanto il Vaticano 
esige da loro ed in tale caso, forse non meri 
tano la fiducia che alcuni vorrebbero riporre 
in essi, perchè sarebbero fedifraghi. 
Vogliamo che siano fedifraghi per eseguire 

le nostre leggi nella lettera e nello spirito, stare 
al posto di membri di congregazioni carità e 
contribuire anche colla beneficenza al conso 
lidamento di quelle istituzioni e di quella unità 
che tanto fieramente sono osteggiate dal loro 
capo' 
Signori, per me il getto delle piccolissime 

armi che alcune leggi ci pongono nelle mani 
e tra le altre questa che discutiamo, il getto 
di tali armi non è facoltativo in noi. Si po 
trebbe dire un tradimento, ei potrebbe qualifi 
care qualche cosa di più, cioè un parricidio. 
Noi ci mostreremo compresi della reaponsa 

bi!ià grave che pesa sopra di noi e faremo il 
nostro dovere. 
Un'ultima considerazione brevissima; ma sic 

come questa è alquanto delicata, io l'accennerò 
appena. 
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Ciascuno dei due rami del Parlamento è in 
dipendente ùall'altro; ciascuno dei due rami 
del Parlamento ha il diritto e l'obbligo di cer 
care soltanto la bontà delle leggi che si di 
scutono e di fare appunto delle buoni Jeagi 

" ' senza preoccuparsi dei propositi dell'altro ramo. 
Questo, per regola generale, non fa una 

grinza. 
Ma nella politica vi è pochissimo di assoluto 

e molto di relativo e nessun lato delle que 
stioni in politica deve essere trascurato, 
Se la massima che io ho avuto l'onore di 

rammentare testè è ottima, ve n'è però un'altra 
ed è che si deve tendere a portare in porto le 
leggi che si credono buone e necessarie per il 
paese. 

Si giudica necessaria questa legge perchè 
dura da molto tempo la convinzione che quella 
del 1862 abbia fatto il suo tempo e reclami 
urgenti riforme. Dunque cerchiamo di toglierci 
dai piedi un sassolino che potrebbe diventare 
una pietra d'inciampo; cerchiamo d'impedire 
che una palla di neve che scende dal monte 
abbia a diventare valanga. lo non ho bisogno 
di spiegarmi, e voi avete tanto meno bisogno 
delle mie povere spiegazioni; ognuno di voi 
ha compreso a cosa io voleva alludere. 
Io credo di aver sufficientemente dette le 

ragioni per le quali voterò la disposizione ora 
esaminata, e spero che avendo richiamato l'at 
tenzione del Senato sopra questi argomenti, 
forse malamente espressi, avrò porto occasione 
a qualche altro di svilupparli con maggiore ef 
ficacia. 

PRESIDENTE. Mi pare che stante l'ora tarda, 
se non vi sono osservazioni, si potrebbe riman 
dare il seguito della discussione a domani. 
Dunque domani Ti sarà seduta pubblica alle 

ore due pomeridiane col seguente ordine del 
giorno: 
Discussione dei seguenti progetti di legge: 
Sulle istituzioni pubbliche di beneficenza; 
Disposizioni circa le ammissioni e le pro 

mozioni della magistratura; 
Rendiconto generale consuntivo dell' Am 

ministrazione dello Stato per l'esercizio finan 
ziario 1888-89; 

Spesa straordinaria per la sistemazione del 
palazzo .. Albergo Arti • di proprietà del comune 
di Modena, degli istituti archeologici, artistici 
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e scientifici di pertinenza dello Stato esistenti 
in quella città; 

Conversione in legge del regio decreto 
26 luglio 1888 n. 56cr.a (serie a•) col quale fu 
rono introdotte variazioni nella tariffa dei dazi 
di confine rispetto all'acido acetico e alla sac 
carina; 

Convalidazione del regio decreto 29 set· 
tembre 1889 che vieta l'introduzione e la pro 
duzione nello Stato della ·saccarina e dei pro 
dotti saccarinati; 

Modificazioni alle leggi postali; 
Autorizzazione ai comuni di Bnbbio, Cas 

sinelle, Castagnole ed altri ed a qualche fra 
zione di comune ad eccedere con la sovrimpo- 

sta ai tributi diretti per l'esercizio 1890 la me 
dia del triennio 1884-85-86; 

Stato di previsione della spesa del Mini 
stero delle finanze per l'esercizio finanziario 
1890-91; 

Autorizzazione di modificare la tariffa doi 
tabacchi; 

Approvazione di contratti di vendita e per 
muta di beni demaniali; 

Disposizioni supplementari alla legge25 Ceb 
braìo 1889 n. 3732 sui consorzi d'irrigazione e 
derivazioni d'acqua per uso industriale; 

Trattato di amicizia e di commercio fra 
l'Italia e lo Stato libero di Orange. 
La seduta è sciolta (ore 6). 
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·XXXI. 

T011NATA·DEL 20 -APRILE ·1soo 

·Presidenza del Presidente F A.RI~I. 

Sommarlo. - Seguito della discussione dcl proçetto di legge sulle istituzlcn! pubbliche di be 
nencensa - Parlano intorno all'emendamento dcl senatore Massarani relatieo alla scppres 
sionc dci due ultimi comma dell'art, f i. i senatorl Di Bagno, Delfico, Deodati, Parenzo, Boe 
cardo, Pecile, Ceneri, A l{ìet'i, Maiorana-Calatabiano, Vitclleschi, Lampertico - Svolgimento 
di un nuovo emendamento dcl senatore Ferraris - Discorsi del presidente del Consiglio e del 
senatore Costa, relatore - Approvazione della prima parte di detto art. ff con gli emenda· 
menti proposti dai scnatcri Calenda e Gi·ifllni. - Reiezione dell'emendamento proposto dal se· 
natore Ferraris ,· ed approuazione con voto per divisione chiesto da 10 senatori, dei due ultimi 
comma dell'art, 11 del proçctto e dcl complesso dclì'articolo medesimo. 

La seduta è aperta allo oro 2 e 25 pom. 

Sono presenti il presidente dcl Consiglio, mi· 
nistro dcll' interno, ed i ministri della guerra 
e dci lavori pubblici; più tardi intervengono i 
ministri di grazia e giustizia, della istruzione 
pubblica, di agricoltura, industria o commercio. 

· Il senatore, scçretario, VERGA C. dà lettura 
del processo verbale 'della seduta precedente, 
che viene approvato. 

posta, · do facoltà di parlare al senatore D} 
Ragno. 
Senatore DI B.l.GNO. In questo momento in cui 

l'attenzione generalo è rivolta verso quest'aula 
per la legge che si discuto, che è di tanto co 
mune interesse, importa altresì che non ne 
sorgano dei malcontenti, e per qualche motivo 
più plausibile. 
E.;li e por questo che mi associo a chi ba 

fatto la proposta di soppressione dei due ul 
timi capoversi dell'art. I I. 
I ministri del culto aventi cura d'anima che 

colla presento legge si vorrebbero esclusi dallo 
congregazioni di carità, hanno già. ottenuto 
l'assenso, ed il nulla osta governativo. 
Ora io non so spiegarmi come per quelli che 

sono già. in possesso di un mandato di fiducia 
si voglia fare un espresso articolo di legge che 
infligga loro sllJucia. Il non e~luderli non im 
plica poi che debbano essere nominati. La no· 
mina sarà sempre di competenza dei Consizlì • o 
comunali, e questo sarà garanzia sull'opportu- 
nità degli eletti. 

Seguito della discussione del progetto di legge 1 
e Sulle istituzioni pubbliche di beneficenz a > 
(N. 6). 

PRESI!lE:iTE. L'orJine <lei giorno reca il seguito 
della discussione del progetto di legge: e Sulle 
istituzioni pubbliche di benotlcenza >. 
Come il Sonato rammenta, ieri, ìntraprosael 

la discussione dell'art. 11 e degli emendamenti 
al medesimo proposti, si giunse a discutere la 
proposta di soppressione dei due ultimi capo 
versi dell'articolo stesso. 01·a, su questa _pro- 

Discusslonl, f. 08. Tip. del Senato, 
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Con questi riflessi io intendo giustificare il 
mio voto che darò per la' soppressione dci due 
ultimi capoversi dell'art. 11. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
senatore Delfico. 
Senatore DELFICO. Onorevoli signori senatori. 

Ho chiesto di. parlare in questa interessante 
'discussione, poichè credo che in ciò che si è 
detto si sia incorso in grande esagerazione. 

Si è detto che questa legge sia una offesa al 
sentimento religioso, sia un atto di ostilità verso 
la Chiesa, sia infine una violazione del diritto 
comune. . 
Io credo al contrario che quest'articolo di 

legge non abbia altro scopo che di definire 
sempre più nettamente le funzioni religiose e 
le funzioni civili. 
Queste esagerazioni degli avversari, lasciate 

che io francamente ve lo dica, han fatto sì che 
, la questione si sia appassionata, e ciò è cer 
. tamente da deplorarsi, in quanto che ciascuno 
sa che il vero ed il giusto non si possono rag 
giungere so non nel silenzio completo delle 
passioni. 
A me pare dunque che la questione dovrebbe 

restringersi al solo ratto di vedere se l'ufficio di 
sacerdote avente cura d'anima sia compatibile 
coll'ufficio di membro della congregazione di 
carità. 
L'onorevole Mas5arani con splendida, elevata 

cd. eloquente parola ha ricordato gli ecclesia 
stici che soffersero e perirono in nomo della 
indipendenza italiana. 
CèrtamentÒ non e' è cuore italiano che non 

si commuova a questi ricordi, e che non abbia 
sentimenti di ammirazione o di riconoscenza. 
verso questi eroi cho potremmo chiamare i 
precursori del nostro risorgimento. 

Ma, me lo perdoni l'onorevole l!Iassarani, 
secondo il mio modesto modo di vedere, a me 
sembra che questi ricordi non abbiano o abbiano 
ben poca relazione col fatto iu discussione'. 

Qui non si tratta che di vedere se l'uillcio 
di sacerdote avente cura d'animo sia compati 
bile coll'ufficio di membro della congregazione 
di carità. • 
E, posta la questione in questi termini pre 

cisi, a me sembra che l'alto ufficio di colui che 
ha cura d'animo, non possa abbassarsi ad am 
ministrare, a trattare affari estranei alla Chiesa. 

' 16~ 

Con coscienza tranquilla voterò questo arti- · 
colo poichè sono persuaso che non costituisce 
offesa al sentimento religioso, non è un alto di 
ostilità al clero, e non viola ·quella libertà cd 
eguaglianza civile che è la base dcl nostro di 
ritto pubblico, ma esso tende solo a far sì che 
il patrimonio dcl povero sia pienamente gua 
rentìto, e meglio amministrato. 
Credo inoltre, o signori, che volando questo 

articolo 11, noi renderemo un servizio alla 
stessa religione, poichè il prete sarà tanto più 
rispettabile e rispettato quanto più farà il prete 
senza immischiarsi in all'ari di amministrazione 
civile, che debbono essere estranei al suo alto 
ministero. 
Una modificazione crederei necessaria nell'ar 

ticolo per ciò che riguarda l'ammissione del 
parroco nella congregazione di carità per di 
sposizione dcl testatore o del donatore. 
Tutti conosciamo fa. potenza morale che eser 

citano i parroci nel confessionale e al letto dei 
moribondi. Potrà avvenire così che non vi sa 
ranno donazioni nè testamenti se non colla 
clausola che i beni siano amministrati dal 
clero, cd allora avremo il fatto che se i par 
roci nelle congregazioni di carità con questa 
misura escono dalla porta, rientreranno dalla 
finestra. Ma io non mi azzardo di far nessuna 
proposta, poco sperando che Tenga. accolta, 
soltanto ho voluto accennare a questo iucon 
veuiente di cui credo col tempo so ne vedrà il 
risultato positivamente; e così sorgerà forse 
bisogno di mo.liflcaro la disposizione attualo. 
Signori, non ho altro d'aggiungere; torno a 

ripetere solo che, per le ragioni. esposte, io vo 
terò con tranquilla coscienza questo articolo, 
e mi auguro che la maggioranza dcl Senato 
voglia fare lo stesso. 

PRESIDE:ìIE. Ha facoltà tli parlare il sonatore 
Deodati. 

, Senatore DEOD1TI. Signori senatori I Io mi pro 
pongo di fare non un discorso, pur limitato, ma 
soltanto di enunciare le ragioni dcl mio voto.' 

Io non ho mai compreso nè compreudo nep 
pur adesso l'importanza intrinseca e sostanziale 
di questa questione. Che fosse stato desidera 
bile che non venisse mossa, facilmente si ac 
coda. 
È. un fatto certo e storico che codesta que 

stione è stata acremente mossa dagli addetti 
al partito che si chiama degli intransigenti. 
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Fu raccolta quasi una disfida; e per quella 
ragione naturale in 'virtù della quale la rea 
zione è sempre più forte e va più in Jà del 
l'azione, ne venne non aspro e rumoroso dihat 
tito il quale, per .me, e propriamente per man· 
canza di ragioni sufficiente d'importanza vera, 
resta sempre una fiera burrasca in uri bicchier 
d'acqua. 
M'aspetla:vo che il decorso di tempo che fu 

non breve, avesse fatto sbollire tutto, ma ciò 
non fu. Laonde mi dolse e mi duole sentir qui 
risollevata, sebbene con minore vivacità, codesta 
questione. 
Io non ho preso parte . alla discussione .gc 

neralo, ma, senza punto farue, credo bene di co- 
. gliere questa occasione per soddisfare ad un 
mio senti monto, cioè per rio graziare vi mm ente 
l'Ufficio centrale ed in particolarità. l'illustre 
suo relatore; perchè nel monumentoso suo lavoro 
che è la relazione, senz'ombra di sforai .artlfl 
ciosi, ma con tanto naturale e spontanea tran 
quillità, seppe e riusci a eliminare tutto quello 
che ·potesse avere anche parvenza di passione, 
o di prevenzioni, riconducendo la questione nel 
l'ambito il più sereno, sintetizzando così lo spi 
rito nobile, equanime ed imperituro dcl Senato 
italiano. 

Io voto il progolto dell'Ufìlcio centrale anche 
in questa parto dell'art. 11 -come per gli altri; 
lo voto con animo lieto e tranquillo. Lo voto 
perchè da un canto mi· par proprio cho nou 
valga la pena di opporlo, e dall'altro lo ravviso 
corretto e conforme ai buoni principi. 
In quest'epoca nella quale deve· operarsi il 

.grande travaglio che è· quello di organizzare la 
libertà, il liberalismo, questo grande prodotto 
del movimento evolutivo, ho la cnnvinzioue che 
devono prevalere 'due grandi principi, i quali 
sono, non solo intimamente concessi, ma anche 
inseparabili. 
Del primo ho avuto occasione di parlare nella 

giornata di sabato, ed è il principio delle con 
tumacie legali, ossia della non rielezione; prin 
cipio a cui già altra volta ho applaudito in 
-quest'aula ed ho salutato con gioia, quando com 
parve nella Jegge comunale e provinciale, a 
proposito della parte elettiva nella composizione 
.della Giunta provinciale amministrativa. 

Il secondo principio è qnollo che si faccia · 
-sempre più largo il campo al sistema delle in- · 

compatibilità nelle funzioni elettive ed in ri 
guardo alle funzioni stesse. 
Quindi non ho bisogno di dire che la mia 

viva simpatia è assicurata, sempre e piena 
mente, ogni qualvolta nell'opera legislativa che 
noi facciamo, io vedo apparire un nuovo caso, 
vuoi di contumacia, vuoi di incompatibilità. 
Come non è possibile che sia offensivo o mor 

tificante il non poter essere rieletto ad una fun 
zione perchè la legge lo divieta, del pari è 
esclusa la possibilità che vi sia offesa. e mor 
tificazione quando uno non possa essere eletto 
ad una funzione determinata perchè la legge 
dichiara l'incompatibilità con altro suo ufficio, 
o con l'esercizio di altre sue funzioni. 
E giacchè .la relazione dell'Ufficio centrale, 

proprio sopra di questa ragione della incom 
patibilità, e null'altro, fonda la sua proposta, 
io non vedo di che cosa abbiano seriamente, 
ben inteso, a lagnarsi i parroci ed i ministri 
del culto con cura d'anima. 
Si potrà fare una ricerca se grande o pic 

cola, se flagrante o meno sia la incompatibilità; 
ma questa ricerca dei gradi è inconcludente, 
perocchè sia chiaro ed intuitivo, che una' i'a 
g ione <l'incompatibilità c'è di certo; e questa 
a me basta, perchè sia pienamente giustificata 
la proposta dell' Vfficio centralo. 
Io, o signori, ho un alto concetto del mini 

stero del sacerdote, del ministro dcl culto con 
cura d'anime. Ed è appunto per questo con 
cetto che io credo, che non onta, ma più presso 
gli si faccia omaggio dicendogli: non uscite 
dal vostro alto, nobilissimo ambito, e non vi 
mischiate in faccende civili, nelle quali bisogna 
seguire indirizzi e principi di un ordine tutto 
affatto diverso. 

Voglio per un momento flgurarmi di essere 
un ministro dcl culto; un ministro del culto 
scevro affatto dallo spirito d'inframmettenza, 
scevro da piccole o maligne passioni, cd io mi 
sentirei ben lieto che la legge mi tenesse in 
questa posizione, mi togliesse alla tentazione 
di assumere l'esercizio di una funzione Civile. 
Io mi direi: non voglio avere nè amici inte 
ressali nè nemici sistematici; voglio essere il 
parroco, il pastore di tutti; e se ho ad avere 
un'ambizione sarà quella di esercitare soltanto 
un sindacato puramente morale, chè forse le 
mie prudenti osservazioni, i miei moniti pur 
senz_a forza e senza alcuna efficaci~ legale, po- 
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tranno ben valere praticamente, ad impedire 
- o almeno scemare gli sviamenti cui altri s'ab 
bandoni dai veri o sostanzialì e santi scopi della 
pubblica beneficenza. 
Che se poi questo non sia il tipo del parroco 

cd egli mirasse a far valere interessi di ordine 
ben diverso, quindi non commendevoli certo, 
in allora tornerebbe acconcio, citare e ripetere 
la incisiva, ma giusta frase dell'onorevole pre 
sidente del Consiglio: che gl' interessi paras 
sitari o comunque biechi non meritano nè pro 
tezione nè riguardo alcuno. 
Credo inutile di accennare agli onorevoli 

colleghi quella serio di altre ragioni, che tutti 
sentono e le quali fan sì che anche per ragione 
di prudenza politica si debba accettare e vo 
tare senz'altro la proposta dell'Ufficio centralo. 
Ed io confido che in questo stesso giorno un 

voto solenne, autorevolissimo, del Senato, valga 
a ricondurre in tutti gli animi la massima tran 
qutllità. E che cosa occorre per questo, o si 
gnori 1 assai poco; dimenticare il rumore pas 
sato e non rieccitarne la eco in questo recinto. 
(Bene, brato !) 
Ecco le ragioni dcl mio voto, ragioni che ho 

dichiarato senza passione, senza prevenzioni, 
cd aggiungo senza pregiudizi nè di sorta nè 
dell'altra, e memore ancora delle gloriose tra 
dizioni che anche in questa materia fasciò 
Venezia, quella Venezia che Vittorio Alfieri 
chiamò: 

Dcl senno uman 13 più longeva flglin. 

(Bene, bravo!) 

PRESIDENTE:Ha facoltà di parlare il senatore 
Parenzo. 
Senatore PJ.RENZO. Io veramente, signori se 

natori, non aveva intenzione alcuna di pren 
dere la parola nella discussione di questo di 
segno di legge, specialmente (Io di°rò anch'io 
con tutti i nostri colleghi) dopo la splendida 
relazione di colui che rappresenta l'lìfficio cen 
trale, la quale, favorevole ai principi generali 
della legge, persuade i difensori della legge 
stessa a rimettersi alle vigorose !orze del va 
lente relatore anche per la difesa orale. 
E tanto meno avrei voluto parlare ora, dopo 

l'efficace discorso dell'onor. senatore Deodati. 
Imperciocchè, dopo la sua calma ed ornata 

parola, la mia non può non riuscire di molto 
inefficace. Ma fw tratto al desiderio di esporre 
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qualche considerazione dall'elevato discorso 
dell'onor. ?Jassarani, ieri pronunciato. 

Quando egli con quel calore, con quella pa 
rola elegante, per la quale noi siamo sempre 
abituati ad ammirare ciò che egli dice, c'invi 
tava in nome della libertà, in nome delle tra 
dizioni, in nome della tolleranza, in nome dei 
nostri martiri, a fare atto di solidarietà, vo 
tando compatti la soppressione degli ultimi 
comma di quest'art. 11; appunto per trovarci 
uniti, come lo fummo nelle lotte per creare la 
patria, anche in quelle pella sna libertà, quando 
egli ci dirigeva codesto invito, io, che pure 
devoto agli stessi principi, mi sentivo tuttavia 
e mi sento spinto da essi a votare diversamente 
dall' illustre collega, frugai nella mia coscienza, 
per vedere se mai mi fossi ingannato, se mai 
la condotta mia potesse accusarsi di contraddì 
zione colle mie convinzioni. 
Ma, profondamente persuaso che per logica 

e per coerenza devo differire dal voto autore 
vole del senatore Massarani, sento, se non il 
dovere, almeno il desiderio di dire qualche pa 
rola che di codesta diversa condotta spieghi 
la ragione. 
L'onorevole senatore l\Iassarani accennava ai 

principi di libertà, che sono specialmente sa· 
crosanli per coloro che, senza demerito perso 
nale, si sono trovati a soffrire l'altrui oppres 
sione: voi, egli diceva, che vi trovate in cote 
sta condizione, dovete' essere molto più cauti 
nel votare esclusioni, atti d'intemperanza, atti 
d'intolleranza, atti di persecuzione. 
E se in verità, signori senatori, le proposte 

che siamo chiamati a votare sancissero atti di 
into!leranza e di precauzione, io pel primo mi 
sentirei disposto a ribellione. Ma non perchè 
ciò si ripete al di fuori di qui, non perchè ciò 
si dice e si lamenta da avversari interessati, 
dobbiamo riconoscerlo per vero. 
Dovere dcl legislatore, dell'uomo di Stato è 

di difendersi bensì dalle passioni proprie, ma 
di vagliare altresi quei giudizi che sono l'effetto 
delle passioni altrui; è di votare le leggi colla 
migliore armonia agli intenti che esse si pro 
pongono, non già dando retta ai commenti, ai 
rumori, più o meno artificiali, che intorno alle 
leggi ei organizzano. 
E, se noi consideriamo che da trent'anni, per 

la lotta continua. esistente tra l'autorità politica. 
e l'autorità religiosa, t~tto lo 11.2atr~ leggi eh~ 
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banno ottenuto il vostro voto ed il vostro plauso 
furono sempre presentate al pubblico come atti 
d'intolleranza, come atti di persecuzione, men 
tre poi quelle leggi stease, adottate da altri 
paesi ove riprese il Governo il partito, espres 
sione di codesti rumori, non furono da codesto 
partito nè revocate nè modificate; se noi con 
sideriamo che tutti questi rumori si sono sol 
levati contro tutta la nostra legislazione, ab 
biamo il diritto di accogliere con beneficio d' in 
ventario anche lo proteste, che si elevano con 
tro le disposizioni che stiamo discutendo. 

Noi dobbiamo insegnare anzi ai nostri av 
versari, che sappiamo prescindere da ogni con 
siderazione politica. In materia così delicata, 
quale è quella che abbiamo sotto gli occhi, è 
dover nostro mirare all'effetto utile della cosa 
non all'impressione che gli interessati ne pos 
sono ricevere ; allontaniamo tutto ciò che è 
passione ed esaminiamo ciò che principalmente 
con questa legge ci proponiamo. E allora tro 
veremo logico, naturale, senza offesa, senza 
spirito d'intolleranza, senza spirito di preven 
zione il votare questi comma dell'art. 11. 
La ragiono principale che ha suggerita que 

sta legge, ricordiamolo, è la necessità che si 
sentiva di rendere più certa ed efficace la re 
sponsabilità degli amministratori delle opere pie. 
Ora, o signori senatori, non vi pare, fred 

damente considerata la cosa, che codesto prin 
cipale scopo della responsabilità possa venir 
meno quando voi, nell'amministrazione dolle 
opere di beneficenza, introduciate chi, investito 
di un ufficio così delicato, quale è quello di 
rettore delle coscienze, può pur trovarsi coin 
volto in procedimenti di responsabilità 1 
Voi ve lo figurate un procedimento ammini 

strativo o giudiziale iniziato contro la mala am 
ministrazione di un'opera pia, nel quale sia coin 
volto il ministro del culto avente cura di anime 
in un piccolo comune e immaginate voi pos 
sibile quello spirito di imparzialità. dci giudici, 
quella mancanza assoluta di preoccupazioni che 
esigerebbe l'esame delicato del tema sottoposto 
al giudizio, se mala amministrazione, se respon 
sabilità di amministratori vi sia t Badate, io 
temo che voi avrete dei giudici la cui coscienza 
si troverà stretta in questa morsa. Se condan 
neranno saranno chiamati settari, persecutori 
della religione e dei suoi ministri, se assolve 
ranno un numero non minore di voci li gcì- 
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derà vittime d' influenze clericali, immorali, an 
ti patriottiche. 
E siete voi conservatori, difensori della re 

ligione che vorreste mettere da un lato i mi 
nistri del culto ad esser causa di codeste per 
niciose esitanze dci giudici, e dall'altro lato i 
giudici nella difficile condizione di non sapere 
se assolvere o condannare, certi di avere as 
solvendo o condannando il biasimo pubblico 1 E 
il giudizio stesso del pubblico non più sarà. 
ispirato dalla bontà intrinseca dcl giudicato, ma 
dalle passioni politiche, che è assolutamente im 
possibile evitare non circondino il ministro del 
cullo implicato nel procedimento. Bene adunque 
si disse e si ri petè qui; non si tratta di atti di 
intolleranza, di atti di persecuzione; qui si tratta 
anzi dcl rispetto in cui si hanno le funzioni 
proprie dei ministri del culto. Non si vuol met 
tere la loro coscienza a dura prova, a dure vi 
cende, a penosi conflitti. Non si vuole inoltre 
esporli a trovarsi, e bene spesso involontaria 
mente, responsabili delle azioni altrui. 
Recenti esempi, anche locali, hanno insegnato 

come fai volta abusino dell'amministrazlono delle 
opere pie persone devote, che hanno saputo 
conquistarsi la fiducia, l'amicizia, il rispetto di 
eminenti sacerdoti, ingannati dalle parvenze 
oneste, dalle apparenze religiose. 
Immaginate voi, o signori, quanto difficile 

situazione sia quella di un ministro del culto 
obbligato a scindere la propria coscienza, che 
da un lato per l'ufficio suo di sacerdote cono 
sce, scopre e pur scusa, nell'intimo dell'animo 
suo misericordioso la mala condotta di un am 
ministratore, e dall'altro, per la coscienza dcl 
magistrato appartenente alla congregazione di 
carità, deve denunziare e condannare il suo 
collega; o quel dipendente, quell'impiegato, che 
l'amorevole e misericordioso giudizio del sacer 
dote indurrebbe invece a salvare? 
Si sono evocati i martiri di Deltlore, si sono 

evocati questi gloriosi ricordi e ci si è chiamati 
a considerare, quale impressione dolorosa ritrar 
rebbero quei sacerdoti se dall'Italia, per la quale 
hanno tanto sofferto, si sentissero dire: voi, 
perchè sacerdoti, siete esclusi dagli uffici di. 
carità 1 · 

In. verità l'onor. Massarani non ha tessuto 
intera la storia di quei martiri. Imperocchè, se 
lo avesse fatto, ben altro ammaestramento 
avrebbe tratto diùle loro tombe. · - 
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Essi hanno sofferto per I' Italiii la morte ed 
il martirio. 
Eppure non furono gli stranieri, non fu il 

carnefice che ha loro reciso il capo quelli che 
più li hanno torturati! La loro tortura maggiore 
fu il conflitto della loro coscienza tra il dovere 
di patrioti e quello di sacerdoti. 
Per cotesto conflitto l'animo loro fu messo 

alla più dura delle prove. Impereiocchè al mo 
mento di salire al patibolo non chiesero grazia, 
non chiesero la vita, nulla dissero, nulla cer 
carono a chicchessia: una sola cosa domanda 
rono al loro capo spirituale, al direttore della 
loro coscienza ; di non essere sconsacrati. 

E la risposta fu negativa; ai piedi del pati 
bolo furono sconsacrati, furono loro tolti gli 
abiti sacerdotali, fu loro negata quell'assolu 
zione che non ei nega ai peggiori malfattori. 

Ora, se essi potessero parlare e sedere in 
mezzo a noi, direbbero: non ponete i nostri fra 
telli, i'sacerdoti che hanno la cura delle anime, 
nella dura condizione di aver conflitti colla 
propria coscienza; nella dura condiziono di tro 
vare i propri doveri sociali in conflitto coi do 
veri religiosi! 
Si voglia o non si voglia la condiziono delle 

coso è questa, che pur troppo non sempre la 
coscienza civile corrisponde esattamente alla 
coscienza religiosa, e quindi i doveri religiosi 
non sempre collimano coi doveri sociali .. 

Il porre i sacerdoti in condizione di conflitto 
è recar loro una condizione difficile; il toglierli 
da questi conflitti è faro verso di loro opera 
riguardosa e pia; è riconoscere la santità del 
l'ufficio e de1 ministero che esercitano. 

Nè io posso temere che queste esclusioni val 
gano o contribuiscano ad inaridire, come si 
disse, le fonti della carità. 
Si sono ripetutamente evocati ricordi storici, 

più o meno esatti, per collegare quasi indisso 
lubilmente gl'istituti della beneficenza al divul 
garsi del cristianesimo. . 
Io rifuggo da codesto ricerche storiche, troppo 

spesso parziali. La storia è il risultato di cause 
, e fatti così complessi che ciascuna dottrina può 
trovarci con un esame imperfetto la sua giu 
stificazione. 
Ciò che io oso affermare è questo : che oggi 

D<llla società ìu cui viviamo, non è esatto, non 
. ~ giusto dire legato lo spirito di carità essen 
~ialmente e necessariamente alla fede. 

Rinnegheremmo la scienza, a cui certo noi 
tntti siamo devoti, se essa dovesse inaridire il 
cuore, inaridire le fonti del ben fare, inaridire 
il sentimento d'amore per il nostro prossimo. 
La scienza rappresenta essa stessa nei suoi 

cultori un progresso della carità. Certamente 
essa non crea più quei numerosi istituti elemo 
siuieri, i quali cominciavano dalla nascila e 
fino alla morte accompagnavano le persone po 
vere credendo cli riparare ad ogni miseria, 
mentre poi al loro moltiplicarsi si vedeva mol 
tiplicata intorno la miseria I Confrontate, infatti, 
le città e le borgate cho non hanno abbondanza 
d' istituti elemosinieri o di beneficenza, confron 
tatele con quei luoghi ove gl' istituti abbondano 
cd il paragone che ne trarrete sarà che pur 
troppo, ove questi istituti abbondano regnano 
nelle classi povere I'Jmprevldensa, l'ozio, il 
vizio e l'accattonaggio, mentre dove questi isti 
tuti difettano, la previdenza, il lavoro, la pu 
lizia e l'igiene dominano ! 

Questo fatto, lontano le mille miglia dai be 
nefici sentimenti di coloro che creano e sussi 
diano queste istituzioni, è pur troppo un fatto 
inerente alla carità, a quella forma di carità 
che è, dirò così, antiquata. 
. La beneficenza moderna non soltanto vuole 
reprimere, ma prevenire la miseria. 

È IÒ stesso sentimento di carità nella sua 
espressione moderna che ha creato con vero spi 
rito di altruismo, proprio della scienza, tutto 
quell'insieme di istituzioni che popolano il 
mondo civile, è alla carità moderna che voi 
dovete i consorzi di mutuo soccorso, le Società 
cooperative di consumo, le Società di produ 
zione, le Banche popolari e tutte quelle istitu 
zioni dove centinaia di persone appartenenti 
alle classi dirigenti spendono il loro tempo, il 
loro cuore per diffondere la previdenza, per far 
sì che ciascuno possa bastare a sè stesso I 

Nè perciò quelle istituzioni che si dicono pie 
sono dalla carità moderna dimenticate, esse 
sono invece assistite, e largamente, e riordinato, 
e rese più efficaci (così come noi ci proponiamo 
di faro colla 'presente legge) precisamente da 
coloro che meno sono deferenti alla fede relì- · 
giosa, 
Se voi consultate i testamenti di questi ul 

timi tempi, le ultime istituzioni di opere pie 
create, le ultime beneficenze fatte ad ospedali, 
a brefotrofi, a scuole, ad asili d'infanzia, e così 
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vin, voi trovate che i più cospicui di codesti 
benefici vengono: da persone non certamente 
sottoposto ad influenze clericali; ·vengono da 
persone appartenenti alle classi dirigenti, le 
quali si ispirano a più larghi concetti di ca 
rità, alle più moderne attuazioni di quei senti 
menti. nobilissimi delf''animo- umano, che la 
scienza .svilnppa e perfeziona più che la. fede. 
Ed io, signori' senatori, ho fluito; io- do tran 
quilla il: mio voto a cotesta. logge, che secondo 
il mio· modo di· vedere, riconosce nei ministri 
del culto una nobiltà di ufficio, incompatibile 
cogli uffici civili ed amministrativi. 

Io rovescio la proposizione di coloro che af· 
fermano che noi dichiariamo incompatibili i no· 
stri uffici con 'quelli dei ministri dcl culto, 
quasi che ne ritenessimo codesti ministri in 
degni. 
Io rovescio· la proposizione e dico: i nostri 

uffici sono così umili; e così limitati che essi. 
sono inccmpatibili coll'altissimo ufficio dei mi 
nistri del culto. 
Qnindi nessun ·concetto di intolleranza o di 

persecuzione; ma parità dì- condizioni per tutti 
quelli che rivestono quelle determinate funzioni, 
in qualsiasi fede, in qualsiasi chiesa I . 

E" per questo io credo che non faremo o 
pera per alcun conto incivile, essicatrice delle 
fonti della carità; ma faremo precisamente ciò 
che è il compito nostro, guardare che queste 
istituzioni siano amministrate in modo e da 
persone che, oltre all' integrità dcl carattere, 
possano apportarvi quella piena indipendenza, 
che permette di assumere intiera la responsa 
bilità dell'ufficio. 
Io spero che in cotesto voto concorderà la 

maggioranza dcl Senato, imporocchè, inutile 
dissimularlo, la questione non ha alcun carattere 
d'indolo religiosa, non ha alcun carattere d'in 
dole politica, così come oggi ò portata dinanzi 
al Senato; è una questione di semplice oppor 
tunità amministrativa. 
Nessuno qui, col votare a favore ùi questo 

articolo, intendo portare ingiuria "a qualsiasi 
istituzione religiosa, nessuno intende fal' qui 
atto nè di razionalismo, nè di persecuzione alla 
fede. 
Ma il giorno in cui questa misura, che ha 

carattere semplicemente di prudenza. ammini 
strativa, dovesse essere respinta dalla nostra 
autorevole assemblea, noi giltererumo nell'esame 
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di questa legge un seme perturbatore, noi eroe 
remmo uJL conflitto, checchè noi facessimo per 
eliminare il significato dcl voto nostro. La pura 
questione amministrativa assumerebbe al di 
fuori l'apparenza di una grave. questione poli-· 
tica. Noi creeremmo un conflitto d'altronde, nel 
quale dubito- che rius.ciremmo a far trionfare 
la nostra voce. 
Volenti o nolenti, il nostro voto contrario 

alla proposta che esaminiamo, creerebbe una 
grave e· delicatissima contestazione tra i corpi 
legislativi, che getterebbe il paese nostro in 
una vera perturbazione. 
Il Senato; che ha dato molteplici prove del 

suo senno iu. questioni molto più gravi per la, 
loro portata giuridica ed amministrativa, di 
quello che questa non sia, certamente altret 
tanto prudente sarà in questa questione, in cui 
per parto dei fautori della legge è rimosso ogni 
dubbio di voler sopraffare qualsiasi convinzione, 
qualsiasi casta, qualsiasi opinione! (Bravo! be 
nissimo.') 

PRESIDE:fTE. Ila facoltà di parlare l'onor. se 
natore Boccardo. 
Senatore BOCC!RDO. Signori senatori, - vengo 

tardi e meì farò perdonare coll'esser breve. 
Uno dei più abili e più efficaci mezzi oratori 

dei quali si giovino i maestri della parola i 
principi della eloquenza, ogniqualvolta si t;o 
vano di fronte ad una tesi avversaria che pre 
senta due aspetti diversi, l'uno plausibile, mo 
ralmente buono, esteticamente bello, - l'altro 
brutto, condannabile, odioso, ò quello di met 
tere nel buio completo il primo e di concen 
trare tutti i raggi della luce di loro facondia 
unicamente sopra il secondo. 
Della tesi avversaria fanno così un mostro 

odioso ; questo combattono e facilmente lo de 
moliscono; la vittoria è sicura. 

Di questo mezzo oratorio, adoperato, da De-· 
mostcne a Gladstcne, da tutti coloro che gui 
dano col magistero della parola lo asscml>lee , 
ba fatto largo uso, con uno splendido discorso 
l'onor. senatore Massarani. ' 
Egli ha evocato le ombro di uomini insigni 

per virtù o per scienza. Coperti dall'abito· sa 
cerdotale, questi confessori della patria mori 
rono per noi, per la libertà, per la grandezza 
d'Italia. 
Questi martiri santi, so potessero rivivere la 

vita terrena, sarebberovescluai, diceva. l'ono- 

- 
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revole Massa.rani, dalle vostre congregazioni di 
carità. E con questo argomento di alta oratoria, 
l'onor. nostro collega facilmente si cattivava, 
e non sarebbe occorso neppure lo splendore 
ricchiseimo della sua. eloquenza per farlo, l'a 
nimo nostro. E non pochi per fermo si senti 
rono disposti a giudicare assai severamente 
una legge che nella sua applicazione avrebbe 
prodotto simili e!!etti. 
Ma era egli nel vero l'onor. senatore Mas 

sarani, quando rappresentava cosi la tesi av 
versaria 1 
È egli proprio vero che il significato di que 

sti poveri capoversi, tanto oppugnati, dell'arti 
colo 11 della nostra legge, sia quale ci viene 
rappresentato t 

Ma, onor. Massarani, io non solo no dubito, 
ma sono così certo del contrario, che vincendo 
tutte le resistenze dell'anima mia, alieno doli 
fare un inutile discorso, vengo qui ad esporvi 
il modo col quale, secondo me, la questione 
vuol essere posta e risoluta. 

Io lo so bene: incedo per içnes supposito» 
cineri doloso. Apprezzo e sento i pericoli che 
circondano chi si colloca dal mio punto di ve 
duta; farò ogni opera mia per evitarli. Non 
dirò parola che offenda convinzioni che io ri 
spetto sempre quando coscienzioso e sincere. 
Anzitutto mi si conceùa una riflessione intro 

duttiva: si può egli davvero tacciare l'epoca 
nostra, lo spirito della moderna civiltà, di quella 
smania di persecuzione, di quei selvaggi istinti 
tirannici, i quali in fondo dovrebbero mac 
chiarla so la disposizione dell'art. 11 a vessa 
realmente il significato che dall'onor. Massa 
rani le si attribuisce 1 

Mio Dio I persecutrice l'epoca moderna I ti 
rannica la tendenza della civiltà nostra! io tol 
leranti lo nostro leggi I 1!a io mi guardo intorno 
e vedo tutte le opinioni più aliene, più ostili 
allo spirito moderno alle istituzioni nostre avere 
piena libertà. Libero il campo della stampa: 
non passa giorno che i diari ispirati alla grande 
nemica dell'ordine attuale di cose non scaglino 
e sulle cose e sugli uomini che lo rappresen 
tano e lo governano lo loro non sempre mi 
surate invettive. 
Libero il campo della scuola: io sento dal- 

1' alto dello cattedre universitarie e nei gradi 
inferiori fino ai più umili e mod{s~ ~Il' iuse- 

gnamento, libera suonar la parola di coloro, 
i quali, delle istituzioni nostre non sono amici. 
Lungi dallo accusarci d'intolleranza e di ten 

denze persecutrici, potrebbe taluno più giusta 
mente tacciarci di una mitezza latitudinaria; 
ed io mi penso che se un laico Lamennais, pa 
rodiando la celebre scrittura del focoso ribelle, 
pubblicasse ogni un libro intitolato: Dell' indif 
[erenza in materia politica, ei sarebbe assai 
più nel vero di chi venga ad accusare il nostro 
tempo di non lasciare a tutti la libertà la più 
completa, la più sconfinata delle proprie opi 
nioni. 
Dunque rimoviamo questo inciampo, non 

creiamo a capriccio, e per mero gusto di farlo, 
una di quelle che Geremia Bentham chiamava 
parole « pregiudicato>, cioè parole giudicate 
prima coll'intento di renderle odiose. No, o si 
gnori, la legislazione italiana non è intollerante, 
non è persecutrice. Ilon altro significato hanno 
gli ultimi comma dell'art. 11 della legge pre 
sente. 

Ciò che quelle disposizioni affermano, ciò 
che vuole lo stato moderno, ciò che domanda 
e pretende la nostra civiltà, è semplicemente 
questo: Le istituzioni dell'ordine civile restino 
nelle mani e sotto la direzione dello Stato; - le 
funzioni amministrative non si addicono a chi 
esercita funzioni religiose; - ciascuno faccia. il 
còmpito suo; - nessuno si attenti di penetrare 
nell'ambito delle istituzioni civili per conver 
tirle a fini di dominio; non vogliamo il cavallo 
di Sinono; - non vogliamo che altri s' intro 
duca, sotto specie di beneficenza o con altro 
pretesto, in un ordine d' istituzioni che è e deve 
rimanere esclusivamente, unicamente ordine 
d' istituzioni civili. · 
Il campo della carità è abbastanza largo per· 

chè ci sia posto per tutti; e la legge, quale 
viene proposta al Senato, apre a doppio bat 
tente le porte della beneficenza a tutti, al sa 
cerdote come a tutti gli altri cittadini. Egli può 
ispirare ogni sorta di pii istituti, far parte dei 
comitati di erogazione, recare, dovunque il do, 
lore li reclami, i soccorsi materiali e morali; 
nessuno può farlo meglio di lui. Ma appunto 
per restare ministro di carità, egli non dee di 
venire funzionario di amministrazione. 
E che la cosa sia realmente così, che tale si 

gnificato, e non altro, abbia il progetto che 
esaminiamo, me ne persuade, o signori, una 
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molto semplice riflessione che accenno unica· 
mento, perchè negli eloquenti discorsi che ab 
biamo udilo, nessuno, eh' io sqppia, ha creduto 
opportuno di esprimerla, forse perchè appunto 
troppo semplice. 

Nei comuni, massime nei minori, coesistono 
due autorità: una governativa, legale, popo 
lare, rappresentata dal sindaco; l'altra, creata 
ed appoggiata sulle credenze, non legale, dal 
Governo non riconosciuta se non in quanto eser 
cita un ministero speciale, autorità imposta da 
una gerarchia estranea 'al comune· ed alla so 
cietà civile. Questa seconda autorità è quella 
del parroco. 
Ora, se il progetto di leggo saggiamente 

esclude la prima di queste autorità dall'ammi 
nistrazione della congregazlone di carità, per 
)a soverchia influenza che eserciterebbe sulla 
medesima, per qual ragione non escluderebbe 
la seconda, la cui influenza è certamente mag 
giore 1 
Alla prima di queste autorità, all'autorità ci 

. vile, legale, popolare, al sindaco, la legge, 
quale ci è proposta, rifiuta l'ingresso nell'am 
ministrazione di carità e lo rifiuta a buon diritto. 

Questo sindaco che rappresenta la legge, il 
Govorno, e quindi la forza. per eccellenza, non 
deve avere azione alcuna nell'arnministraziono 
del patrimonio del povero e delle istituzioni che ; 
lo rappresentano, concentrate nella congrega 
zione di carità. . 

Questa è la ragione per la quale il sindaco, 
che sarebbe nel piccolo comune troppo 'preva 
lente è escluso dall'amministrazione della con 
greg~zione di carità. - Ora se delle due autorità 
quella ne è rimossa che è la legale, la popo 
lare, perchè non lo sarà del pari la seconda 1 

Forse che questa è meno influente della 
prima 1 Forse che ha minore potestà 1 Forse che 
di questa non può abusare? 
Ma il parroco, ed io lo suppongo ottimo, ha . 

per fermo sopra la popolazione, sopra il suo 
gregge, come egli stesso lo chiama, un influsso, 
una potestà a mille doppi maggiore di quella . 
che abbia il sindaco. 

Egli dispone dello coscienze, mentre, in ul 
tima analisi, il povero sindaco non dispone che 
di due carabinieri. Se l'una delle due autorità 
è esclusa dall'amministrazione della congrega 
zione di carità, a fortiori deve esserne esclusa 
la seconda, estranea per I' indole sua agli af. 
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fari materiali ed economici del paese. Deve 
anche qui applicarsi la grande massima fonda 
mentale delle nostre istituzioni costituzionali: 
la separazione, cioè, della Chiesa dallo Stato e 
quindi del Comune. 

E -qui io chiederò licenza all'onor. senatore 
l\fassarani, di cui, come egli sa, io tengo nel 
dovuto onore l'alto ingegno ed il carattere no 
bilissimo, · gli chiedo licenza di sottoporgli 
un'altra egualmente modesta osservazione, ma 
che collima colle precedenti ad una conclusione. 
Invocando l'autorità della storia; il nostro 

illustro collega diceva: badate, tutte le riforme 
che il potere civile ha compiuto nell'epoca mo 
<lorna dirimpetto al potere religioso, tutte le 
emanclpazioni dalle eccessive ingerenze del 
clero, che furono pronunciate dai . legislatori 
anteriori all'epoca nostra, furono Inspirate sem 
pre dal concetto dell'abolizione di qualche pri 
vilegio. Bernardo Tanucci a Napoli, il Dogino 
in Piemonte, l'Aranda in Ispagna, il Poro bai in 
Portogallo, Leopoldo II in Toscana, e fino ai 
tempi recenti il Siccardi, quando restrinsero le 
potestà civili del lìlero, lo fecero in nome del 
principio di eguaglianza; si trattava di togliere 
al clero privilegi cd usurpazioni; si voleva ri 
vendicare contro questi privilegi il diritto co 
mune. 
Ma ciò che voi oggi volete (proseguiva il 

nostro onorevole collega) non è una conquista 
del diritto comune, ma bensì invece è una 
odiosa eccezione. Al clero non togliete già un 
privilegio, ma una facoltà di ragione naturale. 
Voi respingete il cloro cattolico, applicando a 
lui leggi di esclusione e di ostracismo non dis 
simili da quelle che in altrl tempi colpirono 
intero classi sociali e persino intere razze de 
relitte e perseguitate. 

Ora anche qui io mi permetto, molto remìs 
sivamonte, di dubitare della piena esattezza del 
confronto 'che ci viene enunciato, e sopratutto 
della conclusione che da questo ricordo storico 
si trae. . 
Bernardo 'Tanucci aboliva sì certi privilegi,· 

ed altri privilegi cadevano sotto l'opera degli 
altri riformatori e sopratutto della rivoluzione . 
francese. 
Ma se oggi più non si . tratta di . abolire 

l'omaggio della Chinea,·nè il privilegio del (oro 
ecclesiastico, trattasi pur sem pro di . tutelare 
l'integrità dello· Stato e dei suoi civili istituti 
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contro pericoli che partono pur sempre da quella 
stessa fonte da cui i privìlegi antichi scaturi 
vano, Qui noi abbiamo tutto un vasto e com 
plesso ordinamento d' istituzioni, frutto anche 
esse di una lunga storia di rivendicazioni e di 
conquiste, perchè il presente è sempre figlio 
dcl passato e padre del futuro. 

Di fronte a questo nostro ordinamento civile, 
sorgo uu altro potente sistema di forze, più 
potente una volta, e più potente forse, lascia 
temelo dire, perchè allora più degno di esserlo, 
un sistema di forze che noi tuttora conside 
riamo, come il Tanucci e gli altri illustri rifor 
matori del passato secolo, ispirato da concetti 
e da tendenze essenzialmente ostili alle istitu 
zioni della nostra civiltà. È contro le usurpa 
zioni, tuttora possibili, di questo potero, che no 
ci difendiamo. È la piena secolarizzazione deglii 
ordini civili quella che noi vogliamo, come ben 
disse il mio amico Castagnola. 

Non e persecuzione, è difesa che noi fac 
ciamo. Non amiamo infliggere ostracismi, ma 
non vogliamo neppure che altri venga a tur 
bare questo carattere civilcçdclle nostre istitu 
zioni. 
Si tratta dunque di ben altro qui che di 

sottrarre lo Stato alle umiliazioni della Chìnea, 
o di togliere privilegi di foro, o di abolire le 
esenzioni da tributi o dal servizio militare. Qui 
è il concetto stesso del potere civile, è l' inte 
grità amministrativa dello Stato, che si difende 
dalle insidie di un ibridismo che senza posa lo 
minaccia. 

Or bene,. se le cose stanno realmente così 
come a mé appariscono, rimane Intero, qual 
bcll'opcra di arte, il quadro che ci presentava 
l'onor. senatore Massarani; e niuuo più di mo 
ne è ammiratore, perchè, senza essere artista, 
amo l'arte. 
Ma per chi si fa a studiare il problema. che 

ci sta dinanzi con i più freddi :e modesti in 
tenti dcl legislatore e del!' amministratore, si 

», dilegua quest'arte e quest'arme ; nè H mezzo 
oratorio che io combatto vale ad infirmare i 
progetto ;di principi ami quali riposa il nostro 
legge. · 

Ilo promesso di essere breve, e tengo, come 
ò mio debito, la promessa. 
.Concludo: Noi non fummo, non saremo'ma! 

·intolleranti. Apriamo a doppio battente a tutti 
le porte della carità e della bcneflcenea, nes- · 
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suno escluso. Meno dogli altri sia escluso colui 
che, per ministerio proprio, ha doppiamente 
obbligo di esercitare la carltà e la beneficenza. 

Ma, tutori dell'edifizio delle nostre istituzioni 
civili, noi pretendiamo di conservarne iutiero 
e puro il carattere. 
La funzione della congregazione di carità è 

funzione amministrativa: nulla vi ha che fare 
chi esercita. funzioni religiose. 
·Questo e non altro è, secondo me; il signi 

ficato dci duo modesti capoversi, i quali credo 
che avranno e che debbono avere pienissimo 
il voto di adesione dcl Senato. (Viva approca 
zioni). 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onorevole 
senatore Pecile. 

Senatore PECILE. Io aveva chiesto la parola 
principalmente per spiegare il mio voto. 

Vengo molto tardi in questa discussione, e 
vengo dopo che tre oratori, gli onorevoli sena 
tori Deodati, Parenzo e Boccardo, hanno già lar 
gamente svolta la questione nello stesso senso 
in cui voleva trattarla io. 

Perciò io credo di fare cosa buona col ri 
sparmiare al Senato la noia di udire a ripetere 
gli stessi argomenti, in modo certo meno felice. 

A me premeva di non rimanere sotto le ac 
cuse di rappresaglia contro il clero, di odiosità 
inutile, di guerra al clericalismo, lanciate da 
taluni oratori che sono in un ordine d' idee dif 
ferente, contro la legge e contro coloro che la 
appoggiano. 

Questo ha fatto splendidamente il senatore 
Dcodati. 

Voleva spiegare come noi, se vogliamo fare 
opera. buona, bisogna assolutamente che av 
viamo la beneficenza per quanto è possibile 
polla via <lolla previdenza e che sviluppiamo 
tutti gl' ingegnosi ritrovati della carità pre 
ventiva; e questo concetto ò alato largamente 
sviluppato dal senatore Parcnzo. 

Il senatore Boccardo ha insistito pure sopra 
un altro punto che io intendeva di considerare, 
vale a dire il carattere civile che noi inten 
diamo imprimere con questa legge alla bene- 
ficenza. · . . 

Io per conseguenza, nel _(lichiarare ampia 
mente che mi associo ane ìdee ed alle argo 
mentazioni, cui faccio plauso, da loro svilup 
pato, rinuncio alla parola. 

~ . . .. . ~ ., 
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PRESIDE!\TE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Ceneri. 

SenatoreCENtRI. Onorevoli colleghi. Sein mezzo 
a tanto splendore di eloquenza mi può essere 
concesso di presentarvi poche, modeste osser 
vazioni, in appoggio ai due ultimi paragrafì 
dell'articolo che stiamc esaminande, ve ne sarò 
grato, pcrchè mi è sempre gradita cosa il poter 
dire chiara, schietta la ragione dcl mio voto. 
Io, onorevoli colleghi, nell'esame di questo 

articolo e di questa legge, prescindo da quelle 
che sarebbero mie ulteriori aspirazioni. 
Il carattere, l'impronta della legge, di seco 

larizzare gli istituti della beneficenza, se per 
alcuni può essere un difetto, per me è carat 
tere è impronta tale che vorrei anche più scol 
pita.' nella. leg~e, senza preoccuparmi dell'ac 
cusa di radicalismo; poicaè, consentitemi che 
lo dica, radicali in questo tema lo siamo un 
po' tutti, radicali nel senso buono della parola 
e dentro ai limiti consentiti dalle istituzioni a 
cui abbiamo giurato fede. , 
Ma vi sembra proprio di vedere in linea di 

radicalismo che questa legge sia qualche cosa 
più di tante nitre che il Parlamento italiano ha 
volatof · 
La sottrazione di tutti i grandi istituti della 

vita civile al potere ecclesiastico, l'abolizione 
dogli ordini religiosi, la liquidazione dell'asse 
ecclesiastico, e tante altre l~ggi votate dal Par 
lamento, sono appunte radicali in questo senso, 
e lo sono mollo più della leggo presente. 

Nè, onorevoli colleghi, mi lascerei commuo 
vere a votar contro a quest'articolo dai santi, 
dai nobili ricordi che ieri evocò con splendida 
eloquenza l'onor. senatore l'llassarani; quei santi, 
quei nobili ricordi di sacerdoti morti sul pati 
bolo per amore della patria; quei santi, quei 
nobili ricordi che destarono nel cuore di tutti 
noi un fremito di patriottismo; fremito che l'o 
norevole Massarani, con tutta la eloquenza sua, 
non avrebbe destato so il suo discorso lo avesse 
pronunciato in altro sfere, in quelle sfere da 
cui vengono gli anatemi e Ie maledizioni per 
questa legge. Serbiamo in cuore il culto di 
quei martiri del patriottismo : non li evochiamo 
a sostegno di una causa che non è certo la loro. 
Ma, o signori; io intendo di stare col mio 

ragionamento entro modesti conflui, modesti e 
giuridici confini. 
·. Io intendo di sottoporvi una considerazione 
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la quale o non è stata toccata, o è stata adom- · 
brata appena, in quest'ampia e splcndìda di 
scussione della legge. La considerazione ò que 
sta: che la esclusione dagli ecclesiastici esercenti 
giurisdizione e cura d'anime, la loro inammis 
sibilità, la loro incompatibilità coll'ufficio di 
membri della congregazione di carità, non è 
altro che lo svolgimento, la conseguenza logica 
di un principio già entrato 4 far parte del nostro 
diritto pubblico. 
Coll'art. 83 della legge elettorale politica, voi 

escludete non i preti qualsiansì, ma gli eccle 
siastici esercenti giurisdizione o cura d'animo; 
li escludete dall'elettorato politico. Colla legge 
comunale e provinciale all'art. 2!) Ii escludete 
egualmente dal poter entrare a far parte dei 
Consigli comunali. È il 'nostro diritto pubblico 
questo. Le ragioni per le quali furono votati 
questi grandi principi non le ripeto; il Senato 
le conosce assai meglio di me. Ma tengo il fatto; 
è il nostro pubblico diritto. 
Orbene: la inammissibilità, la incompatibi 

lità degli esercenti giurisdizione o cura d'animo 
nella congregazione di carità non è che la con 
seguenza di questi principi stessi. Cancellarla 
dalla legge equivarrebbe a smentire il nostro 
diritto pubblico, e segnerebbe un passo re 
trivo. 

So ché qualcuno obbietta che infine ci pote 
vano -essere ragioni per escludere i parroci 
dallo assemblee politiche, municipali e provin 
ciali, e non dalla congregazione di carità, la 
quale in fin dci conti non è altro che una con 
gregazione puramente amministrativa. 
No, onorevoli colleghi, chi fa questa obbio 

zione ha perduto di vista tutta l'economia e 
tutta la sostanza della legge che stiamo discu 
tendo. 
La congregazione di carità non è puramente 

e semplimente amministratrice; ha ben altre 
funzioni. 
In essa voi potete scorgere questi due prin 

cipali momenti: amministrazione di patrimonio; 
cumulo di attribuzioni, di facoltà, che riguar 
dano il concentramento delle opere pie· I' i rii- . . , 
siativa dei raggruppamenti delle opere affini, 
la trasformazione, l'indirizzò delle opere pie a 
scopi ben diversi da quelli che hanno potuto 
avere finora, a quegli scopi che fanno concor 
dare la scienza con la carltà.. la beneficenza 
con le esigenze del moderno progresso- civile. 
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Queste le attribuzioni che secondo il disegno 
di legge la congregazione di carità deve avere. 

Ora ditemi : se si potesse anche consentire 
che gli aventi esercizio di giurisdizione e cura 
di anime potessero entrare in un semplice corpo 
amministrativo, ma vorreste voi dire che è con 
ciliabile con la condizione loro tutto questo cu 
mulo di attribuzioni e di iniziative date alle con 
gregazioni di carità 1 
La risposta vi vien data dalla stessa maniera 

con cui viene osteggiata questa legge, dallo spi 
rito che informa la guerra che ad essa vien 
fatta. Questa legge chiama gli anatemi delle 
autorità ecclesiastiche, nè già soltanto riguardo 
a queste esclusioni, ma riguardo all'indirizzo 
che noi vogliamo dare alla pubblica benefl 
cenza, 
Ora mettete il parroco che ha giurisdizione 

o cura di anime, che ò stretto dai vincoli di 
una ferrea disciplina a podestà a noi nemica, 
a podestà che misconosce il nostro diritto, che 

. maledice ai nostri principi, alle nostre aspira 
zioni, mettetelo in questo conflitto, e mi saprete 
poi dire come potrà funzionare bene la legge; 
coma potrà essere facilitato il conseguimento 
dei suoi fini. 
Non altro aggiungo: e tengo per fermo che 

anche i combattuti paragrafì di questo articolo 
de'Ia legge avranno l'approvazione di questo 
alto Consesso. (Approm::iom). , 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Alfieri. 
Senatore ALFIERI. Consentano i miei onore 

voli colleghi che io dichiari la ragione del mio 
YO(O. 
l'utti gli argomenti che ho udito così elo 

quentemente svolti pro e contro la proposta di 
sopprimere gli ultimi due commi di questo 
articolo 11 hanno mutato il primitivo giudizio 
circa la soluzione che si vorrebbe decretare. 
Concordo con coloro che hanno detto che si 

è dato esagerata importanza tanto a quella 
esclusione quanto all'effetto della soppressione 
che verrebbe deliberata dal Senato. 

?Ili basta che una esclusione dal diritto co 
mune non mi sia dimostrata assolutamente ri 
chiesta da considerazioni molto importanti di 
ordine pubblico perchè l'animo mio vi ripugni. 
Il . far parte delle congregazioni di carità 

alla pari di tutti gli altri cittadini, non è per 
niente contrario alle funzioni nè dei sacerdotl 

cattolici, nè di quelli di nessun altro rito o 
confessione religiosa, poichè nessuna, che io 
mi sappia, dissuado i suoi fedeli dalla benefi 
cenza, anzi tutte la promuovono. 
Quindi ridotta la questione in questi termini, 

io non posso in alcun modo acconsentire ad 
escluderli. E perciò voterò per la soppressione 
del penultimo comma dell'art. 11. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il senatore 
Majorana-Calatabiauo. 
Senatore 'MAIOR!Nl·CALATABIANO. lo non parlo 

intorno alla questione odierna. 
Nella discussione generale ebbi a manife 

stare il mio pensiero. 
, Prendo la parola solamente per fornire una 

spiegazione all'onor. senatore Massarani, il 
quale, forse perchè non mi spiegai abbastanza 
chiaro, mi attribuì un'opinione diversa dalla 
mia. 
Avevo detto che il titolo della legge: e Isti 

tuzioui pubbliche di beneficenza. >, sarebbe 
stato molto meglio di mutarlo nell'altro: « Isti 
tuzioni di beneficenza pubblica>. 
Questo avevo osservato, per mettere meglio 

in rilievo l'erigine della l>eneficcnza; la quale 
origino è d'indole essenzialmente privata. 
Riconosciuta però tale origine privata, quando 

la fondazione è assorta ad istituzione conformo 
alla legge vigente, per ciò stesso la beneficenza 
è essenzialmente pubblica. 
E qui consideravo: se la qualifica di pubblica 

si oppone ali' istituzione, presa nella sua ori 
gine cotesta qualifica, anzichè ritrarne l'origine 
vera, la fondazione privata, significherebbe che 
un ente collettivo e a pubbliche spese no fosse 
istitutore, il che non è esatto; se invece la qua 
lifica di pubblica si appone all'oggeito avuto 
di mira dall'istituzione cioè alla beneficenza, si 
sarà nel vero. 
Ma è di tutta evidenza che la questione da 

mo sollevata non riguarda la sostanza della 
legge, la quale, nel suo insieme, io non oppu 
gno, accetto anzi. 
La beneficenza. di cui tratta la presento legge 

riconobbi e sostengo che sia materia di diritto 
pubblico, nel senso che la volontà privata, nelle 
liberalità riguardanti la pubblica beneficenza, 
deve sottostare 'alla legge ; essa non può in 
catenare il governo in guisa da contraddire ai 
fini di pubblica utilità. Se questo è incontesta 
bile, non si può minimamente inforsare il potere 
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nello Stato di organare il principale istituto 
della beneficenza che è la congregazione di ca 
rità, di organarlo, dico, in guisa da offrire ogni 
maniera di guarentigie. 
Ora, fra coteste guarentigie, si è riconosciuto 

dovervi essere l'eliminazione, non già del sacer 
dote, il quale pµò bcaìssìmc far parte delle con 
gregazioni di carità, ma del sacerdote che copra 
un altro ufficio pubblico comechè di carattere 
ecclesiastico, quale è quello di parroco; appunto 
perchè si contesta, in chi esercita quest'ufficio, 
la compatibilità dell'esercizio di un altro ufficio 
essenzialmente civile, il quale suppone piena in 
dipendenza, e dello responsabilità che dovrebbe 
evitare; oltrachè al parroco vincolato all'ubbi 
dienza gerarchica d'ordino ecclesiastico, non 
può onestamente imporsi l'osservanza di norme, 
e perfino di leggi, contro le quali la Chiesa 
bcno spesso protesta. 
Legittima riesco pertanto cotesta esclusione, 

quantunque io abbia riconosciuto che essa non 
è di così grave momento da considerarla come 
assolutamente necessaria alla consecuzione <lei 
flui della leggo. 
Con questa dichiarazione riconfermo che vo 

terò i due ultimi comma dell'art. 11. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare l'onorevole 

senatore Vilelleschi. 
Senatore VITELLESCIII. lo non vorrei trattenere 

nè tratterrò il Senato, con un· discorso paren 
domi che debba essere ormai abbastanza edotto 
da questa lunga discussione. Ma sento il biso 
gno anch'io, tanto più avendo preso parte alla 
discussione, di dichiarare il mio voto. 
Io non toccai a questo argomento nella di 

scussione generale, perchè mi pareva che in 
rapporto al complesso della legge, esso avesse 
un valore affatto secondario. 

A mo pareva che iu rapporto alla legge que 
. sta disposizione non avesse altro effetto che 
quello di privare le congregazioni di carità di 
un utile modo di informazione. 
Questa esclusione che nei grandi centri sa 

rebbe stata poco sensibile, certo nei piccoli 
centri dove lo persone le quali hanno tempo 
e voglia di spendere l'opera loro in funzioni 
gratuite, sono bon pochi. Il veder escluso il 
solo uomo che sarebbe competente e capace 
di occuparsene, scusatemi la parola, riuscirà 
di un effetto affatto ridicolo, e questa esclusione 
rimarrà testimone della pedanteria delle nostre 

•. 
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piccole ire partigiano. Ma, ripeto, tutto ciò mi 
pareva così secondario in presenza dei grandi 
interessi, che sono toccati in queste legge che 
veramente non mi parve che valesse la pena 
di farne questione. 
Trovandomi però oggi in presenza dell'arti 

colo, ossia del soggetto considerato per eè 
stesso, e dovendo procederne alla votazione, 
sento il dovere di dichiarare che tutte le elo 
quenti argomentazioni che ho udito non bastano 
a persuadermi che possa farlo tranquillamente, 
perchè esso nJi pare contenere una disposi 
zione ìnglustitìcatarnqnte illiberale. 
Ilo sentito parlare di ~c.colarizzazione delle 

amministrazioni; e riscal<landos.i l'eloquenza si 
è parlato della separazione della Chiesa dallo 
Stato. Ilo inteso perfino parlare del!G··anticho 
lotte tra la Chiesa e l'Impero. · 
Io, per <lire il vero, essendomi giovato per 

mio insegnamonto, di tutta questa erudizione, 
non so capire cosa ciò abbia che fare colla 
questione che dobbiamo risolvere. 
Tutti quei sistemi hanno fotto il loro tempo 

da lunga pezza in Europa, e l' Italla, la quale 
è stata lultima su quella strada, li ha veduti 
finire coll'avvenimento dcl regno d'Italia. 
Fino a quel periodo n'è rimasta talmente 

traccia fra noi che io mi ricordo come di que 
ste eliminazioni di cui stiamo parlando in questo 
momento, se ne vedevano esempli s.~ non in 
leggi, ma come costumanze in uno dci governi 
passati, certo il meno sospetto di radicalismo, 
quantunque molto suscettibile in materia di 
privilcgì dello Stato. 

:Ma tutto questo è storia passata. Noi siamo 
in un tempo in cui la tendenza anche esa 
gerata ò all'uguaglianza dci cittadini. Oggi 
di classi non è più traccia; non vi sono che 
funzioni, uffizi, esercitati dai cittadini che sono 
tutti considerati uguali tanto nei diritti che nei 
doveri avanti la legge. E ciò è tanto vero che 
in riguardo degli ecclesiastici, voi non vì siete 
peritati di sottometterli al servizio militare 
mentre so c'è un servizio il quale sia in anta~ 
gonismo colla loro missione è propriamente 
quello. 

Che cosa avete risposto in quell'occasione a. 
coloro che propugnarono l'esenziono dei chie 
rici f A veto risposto che non ci sono più nè 
preti,. nè secolari, son tutti cittadini eguali. 
avanti alla 'legge. Allora non valevano tutte le 

.· 
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belle ragioni di esclusione prodotte dai difen 
sori dell'articolo. 
Ora, malgrado questo stato di diritto io posso 

ancora capire, quantunque non la divida, l'opi 
nione di coloro i quali sostengono che per il 
loro stesso carattere gli ecclesiastici, non deb 
bano essere ammessi a far parte nè della vita 
politica, nè della vita amministrativa propria 
mente detta. Dico che non divido questa opi 
nione perchè io, all'opposto di un onorevole 
preopinante, sono piuttosto avverso alle incom 
patibilità perchè mi pare sia strano in un tempo 
in cui abbiamo fatto l'apoteosi della sovranità 
popolare, dalla quale plù o meno direttamente 
emaniamo tutti, che poi noi diamo lezione ai 
nostri generatori di quello che devono, di quello 
che non devono fare. A me pare, che dal mo 
mento che si è fatto un così largo campo alle 
elezioni, il vero giudice di questa opportunità 
siano gli elettori stessi. E mi ricordo che al 
l'epoca dell'ultimo allargamento del suffragio 
furono fatti degli studi statistici sulla materia, 
e si osservò con che mirabile opportunità le 
elezioni avevano corrisposto ai bisogni de' tempi 
diversi; mostrando cosi che gli elettori ne sanno 
quanto basta. 
E quinùi io sono sempre poco disposto a fa 

vorire qualunque incompatibilità, meno proprio 
quelle che sono dettate dalla natura stessa delle 
cose ; ma posso capire che gli ecclesiastici 
siano da taluni considerati inadatti, per il mi 
glior bene loro e nostro, ad esercitare funzioni 
politiche cd amministrative. l\fa veramente nel 
caso di cui noi parliamo, il voler sostenere se 
riamente che- i preti sono inabili a far la ca 
rità mi pare uno di quei colmi di arte dialet 
tica che io non oserei infliggere al Senato. ~Ii 
pare che varrebbe altrettanto di dichiarare la 
incompetenza dei medici negli ospedali. 

I preti se hanno una missione che gli rico 
noscono tutti, anche i loro più acerrimi nemici, 
è quella di fare la carità. 

Ora il dichiarare la loro incompetenza in 
questa materia, mi pare la più strana afferma 
zione che possa osarsi per difendere un assunto. 
Di argomenti se ne trovano sempre, diceva 

l'onor. Boccardo, volendoci mostrare quel che 
nell'arte oratoria si può, ma mi pare che dav 
vero in questo caso debba fare deglf sforzi 

. etraordinari. · 
No, o signori, qui non si tratta di sapere se 
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i preti siano capaci o meno di far parte della 
congregazione di carità. Siamo di buon conto: 
l'esclusione dci parroci dalle congregazioni di 
carità non è ohe una misura politica. Ma come 
misura politica non so vederne che due ob 
biettivi. 

O noi abbiamo diffidenza di essi e temiamo 
che approfittino di questa loro posizione per 
farci la guerra, e francamente il fatto che un 
popolo che con la sua larga politica liberale ha 
risoluto quella questione politlco-religiosa che 
voi conoscete e che l'ha risoluta quando le più 
grandi potenze d'Europa erano contro di noi, 
finisca per aver paura di qualche curato che 
stia raccolto nelle congregazioni di carità, se 
non tenessi conto di certe abberrazioni momen 
tanee, mi farebbe credere ad una rapida deca 
denza. Ovvero è uno sfogo di animosità e non 
ho bisogno di far notare in questo augusto 
Consesso quanto questo sentimento sarebbe in 
degno di noi, e questo sarebbe men male, ma 
quanto sia poco. opportuno. In questo caso come 
dicono i Francesi: c'est plus qu'un crimc, c'est 
une faute, 
Io vi diceva l'altro giorno: guardatevi in 

questa guerra che per noi è fatale, necessaria, 
dal toccare alla pianta; e se c'è qualche cosa 
mollo vicina alla pianta è il povero parroco. 
Quando toccherete troppo da Ticino alla 

pianta, voi vedrete insorgere contro di voi la 
coscienza pubblica, quella coscienza della quale 
ieri con le sue nobili e generose parole si è 
reso interprete l'onor. Massarani. 

Quello parole contengono in riguardo a que 
sta questiono una profonda lezione di finezza di 
sentire e di tatto politico ad nso del Governo e 
del Senato. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
senatore Lampertico. 
Senatore L!MPERTICO. Una sola dichiarazione. 

Io mi sono chiarito contrario a questa esclu 
sione nella discussione generale. 
su sono dichiarato contrario n questa esclu 

sione sopratutto perchè a me pare che abbia 
il carattere di una misura piuttosto che di una 
legge. 

Le ragioni, le quali si sono addotte in questa 
discussione, non hanno potuto punto muovere 
il mio profondo convincimento . 
Infatti tutti coloro, i quali ei sono dichiarati 

favorevoli a questa esclusione, non hanno tro- 
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'Valo altro modo per giustificarla, se non quello 
-di dire che non porta pregiudizio, perchè è 
inconcludente. 

Ora io mi domando, so sia buona politica il 
fare delle odiosità. inutili. 
Io non oppositore al Governo, non oppo 

sitore alla legge, deploro, che si introduca nella 
leggo nna disposizione, la quale sarà sfruttata, 
Ia quale servirà a calunniare la legge, la quale 
darà alla Iegge una intonazione che le dispo 
sizioni della legge stessa in sè e per sè non 
meritano nè punto nè poeo. 

Ora, signori Senatori, siatene pur persuasi: 
le riforme fatte dal nostro Ufllcio centrale, 
particolarmente in quello che è la parto più 
virtuale, in quello che è la parte essenziale 
della legge, e per cui tutti gli dobbiamo gra- 

· tìtudine, davanti alle moltitudini, passano inos 
servate. 
. Le moltitudini non avvertono, se non quello, 
che offende l'occhio, e che, come dicono i To 
scani, avventa . 

. Lo moltitudini non avvertono se non quelle 
dlsposizioni, di cuì partieolarmente oggi ci oc 
cupiamo. 
Si è per questo, che a me sta sopratutto a 

cuore di non fornire pretesti a coloro, i quali 
sono contrari a quell'ordine di cose a cui noi 
abbiamo consacrato la vita; si è per questo, 
che io voterò centro l'esclusione, la quale è 
proposta dalla maggioranza dcll' Ufficio cen 
trale. 
L'onorevole senatore Massarani ha fatto ap 

pello a gloriose memorie, e a me accadde di udire 
nelle private conversazioni> che le nobili parole 
del senatore Massarani sono postume, che sono 
parole, le quali invocano il sentimento, mentre 
noi dobbiamo avere la fredda ragione di Stato. 

Ma, signori Senatori, 'Yi è un principio, il 
quale venne messo in altissimo onore dal se· 
natore Massarani ; un principio, il quale non . 
va soggetto ad esame critico, non cado in : 
prescrizione mai; il principio della Iibertà .e ~ 
della tolleranza, come non cadono in prescri- : 
sione mai le grandi memorie patrie. E per parte 
•mia sarà il giorno più bello della mia vita quello, 
fa eui verso chicchessia, qualunque opinione, : 
,rqnalunquo credenza professi, .a me sia dato di 1 

manifestare, che 'io intendo i prioci_pi della tol 
Jeranza e tlG!la libertà, come li intendo l'onore- : 
-vole senatore !Iassarani. 
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PRESIDE!ìTE. Ora, intorno all'emendamento del 
l'onor. Massarani hanno parlato tutti gli ora 
tori iscritti; ma l'onor. senatore Ferrarle pro 
pone un altro emendamento che, per la sua 
affinità con la materia, bisogna discutere in. 
questo momento. 
Esso è dcl tenore seguente : 
« L'esercizio della cura d'anima e della giuri- · 

edizione di cui al primo capoverso dell'art. 29 
della legge comunale non può cumularsi col- 
1' Ufficio di presidente della congregazioue di 
carità>. 
Il senatore Ferraris ha facoltà di parlare. 
Senatore FERR!RIS. Signori, si è parlato di 

maggioranza e di minoranza· dell'Ufficio cen 
trale. La maggioranza ha espresso i suoi voti 
per mezzo del suo relatore, ma il relatore si è 
fatto scrupolo d'indicare anche le ragioni per 
le quali taluno non avrebbe aderito a quello che 
la maggioranza avrebbe creduto di adottare. 

Io non so se abbia diritto di parlare a nome 
della minoranza; anzi dubito grandemente che 
le mie parole abbiano ad incontrare il favore 
nè di coloro ebe voteranno per la soppresaione 
proposta dall'onor. :r.Iassarani, nè di coloro i 
quali vorranno sostenere i due capoversi del 
l'art. 11. 
Imperocchè io avevo nel seno dell' {;filcio 

centrale accennato quale sarebbe stato il con 
cetto che secondo il mio modesto avviso avrebbe 
salvata la disposizione che ci era venuta dal 
l'altro ramo del Parlamento, da quelle accuse 
di cni l'abbiamo veduta fatta segno da molti 
dei nostri onorevoli colleghi. Permettetemi 
adunque che io, senza avere il dritto e la 'VO 
lontà nè il proposito di rappresentare il voto 
della minoranza dell'Ufficio centrale, giacchè 
io dichiarava di rimanere nel mio avviso, e 
senza aver l'animo di voler imporre alcuna va 
riazione a quella che fu deliberazione della mag 
gioranza dell'Ufficio centrale, io esprima anche 
al Senato in modeste e brevi parole il mio pen 
siero. 

L'eloquenza, o signori, e ce ne porgono il 
destro le parole colle quali il senatore Boccardo 
cominciava il suo discorso, l'eloquenza ha la sua 
potenza e, se debba averne una, ceno la ha mas 
.sima nei Parlamenti, e dovunque si agitinG '}U& 
stiouì poli.t.iche; ma l'eloquenza ha. i suoi pericoli, 

Quali sono questi pericoli t Quelli che si 
-verifìcanc in tutte le discussioni: che ciascuno 
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fa del sistema e dell'opinione avversaria quello 
. che con così eloquenti parole indicava il sena 
tore Boccardo essersi fatto dal senatore Mas 
saranì e forse ha Calto anch'esso. 
Io non sono eloquente, ma se lo. fossi, oggi 

rinuncierei ad esserlo, e rinuncierei anche ad 
esser facondo, anche quando l'ora tarda e la 
stanchezza del Senato non mi avvertissero che 
debbo più del consueto esser breve. 
Permettetemi adunque che io ricordi . in po 

che parole quale fu l'origine, e quali le vicende 
di questa parte del progetto. · 
L'onor. ministro proponente innanzi all'altro 

ramo del Parlamento aveva genericamente in 
dicala la ineligibilità di tutti coloro che si tro 
vassero compresi negli articoli 29 e 30 della 
legge comunale; e questa esclusione compren 
deva· senza alcuna nota particolare, l' incompa- 

' d . ti bilità o le ragioni di diffiJenza, anche "in- 
degnità, tutti coloro che se ne trovavano colpiti; 
tanto dalle congregazioni di carità, come da 
ozni altra istituzione di pubblica beneficenza. " . Nell'altro ramo del Parlamento s1 proposero 
due modificazioni; la pri~a consistente nell'uscir 
.J'uori dalle dichiarazioni generiche degli arti 
coli 29 e 30, e di indicare espressamente quelli 
fra i ministri del culto che esercitassero giurisdi 
zione o cura d'anima. Ma allorquando i propo 
nenti si trovarono in faccia a quel problema che 
si discusse anche in questo recinto, videro come 
sarebbe stata troppo grave l'esclusione, e perciò 
la limitarono alla congregazione di carità, Mi 
permettano gli onorevoli colleghi, massime 
quelli che parlarono oggi, e eh~ nelle loro di 
mostrazionì manifestarono dubbi, e cercarono 
argomento di analogia per le conseguenze cho 
ne sarebbero avvenute dal mantenere l'esclu 
sione, di far loro notare che io credo abbiano 
dimenticato che ora non si tratta di escludere 
in genere tutti i ministri del culto, sibbene solo 
quelli che hanno giurisdizione e cura; che non 
si tratta di escluderli nè dalle altre istituzioni 
di carità e nemmeno, notate, dai comitati di 
erogazione delle stesse congregazioni di carità. 

Ritorniamo dunque la questione ai suoi ter 
-,mini veri e modesti ; di che cosa si tratta 1 Io 
non ho e non debbo aver diritto di indagare 
qnals eia stata l'intenzione della prima proposta. 
Il fatto è che la prima proposta era con carattere 
generico, siccome quello che ho notato, e· vi 

prego di ricordarvi, accennava a tutti qnelli 
che si trovavano colpiti dagli articoli 20 e 30 . 
È possibile, ma io non voglio indagare la sna 

intenzione, cho vi potesse essere anche in modo 
speciale e diretto il proposito di colpire i mi 
nistri del culto; propenderei, almeno è lecito 
di ritenere che certo non vi fosse rammarico ' . perchè tra gli esclusi si trovassero anche certi 
ministri dcl culto, ma è pur possibile supporre 
che non fosse la qualità della persona che ren 
desse sospetti i· ministri del culto, quasìchè 
fossero meno degni della fiducia, ma che piut 
tosto, quanto ai ministri dcl culto con giurisdi 
zione e cura d'anime, fosse il cumulo, la incom 
patibilità degli uffici, per le occupazioni cho 
impongono a chi se ne trova investito. 
E me ne persuado, e dovreste anche voi per- • 

euaclervene dal vedere come il ministro fini per 
adottare l'eccezione proposta che li escludeva 
solo dalla congregazione di carità, cui è affidata 
la gestione dcl patrimonio, ammettendoli èspres- . 
samente ai comitati di erogazione, noi quali può 
riuscire utile lo intervento dei parroci. 

Del resto, quale può essere la ragìone di di 
ritto, la ragione politica, la ragione ammini 
strativa di questa esclusione Y 
Io ne veggo una sola, e dico: no veggo una 

sola perchè non posso credere che in un Go 
verno come è il nostro improntato allo spirito 
di libertà, in una legislazione che è improntata 
al rispetto di tutte le opinioni che stiano nei 
limiti della Iegge, si voglia escludere un citta 
dino solo perchè abbia un ufficio di cura o 
giurisdizione spirituale. · 
Non dovendo perciò credere che si sia voluto 

disconoscere questi due capi saldi dcl nostro 
diritto pubblico, amministrativo, politico, io 
debbo ricercarne la ragione in una incompati 
bilità, per cumulo di uffici, di occupazioni. 
Sì, o signori, il parroco far.eia il parroco, 

non entri ad amministrare la congregazione di 
carità ; ma in che modo? Forse per escludere 
completamente da. qualunque partecipazione 
nello indirizzo, nella rappresentanza dci biso 
gni dei poveri in questo che viene ad essere il 
fulcro principale dell'esercizio della benollcenza f 
L'esclusione assoluta, a mio avviso, sarebbe 

improvvida; basta, anzi si dove, escluderlo dalla 
presidenza. · 
Venne in questa stessa tornata, non so da 

chi accennato che non potrebbe lasciarvisi il , 
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parroco più ùi quello che nou possa ammet- 
tersi il sindaco. · 

. l\Ia il sindaco, o signori, ò il. capo dell'am 
ministrazione comunale i egli, secondo I'arti 
colo 1013 della legge comunale e provinciale, ha 
il diritto e l'obbligo di vegliare sopra l'anda 
meato di tutte le Istituzioui locali, anche rego 
late dalla legge speciale delle opero pie. 
E sarebbe pur singolare che il sindaco ve 

nisse ad amministrare quello su 'cui deve eser 
citare la sua sorveglianza. 
Ma lasciamo per carità, almeno per me, 

questo argomento che, per quanto sia stato ve-, 
stito di splendida forma, temerci tuttavia pren 
desse il carattere di una disputazione forense; 
e lo dico senza volermi negare il merito a questa 
disputazione, giacché io ho appartenuto per 
tanto tempo al foro; rientriamo nella discus- 
sione politica. . . 
Piacciavi portare lo sguardo all'art. 32 del 

progetto di legge che vi si presenta dall' t:f 
flcio centrale, vedrete come nell'ultimo al 
linea si viene a delineare il presidcnto della 

. congregazione di carità come il vero e princi 
pale amministratore, come quello che dove spe 
dire i mandali, come quello che, avendo la 
principale rappresentanza, e quindi la respon 
sabilità, o fa, o presiede il riparto fra i suoi 
colleghi dello mansioni che vengono a formare 
la sostanza dell'amministrazione. 
Ecco, adunquo, por quanto a mo pare, .se· 

gnata la vera ragiono intrinseca o giuridica, 
amministrativa, politica, se volete; il parroco, 
il vescovo male potrebbero aver tempo, o.ì at 
titudine per tale ufficio. 
Io debbo ancor fare due dichiarazioni. Iu ve 

rità io mi porto addietro alla mia vita parla 
mentare. Se fosso un fatto cho riguardasse sol 
tanto la. mia persona, io non lo metterei in nota 
perchè sarebbe l'abbassare troppo la dignità 
dcl Consesso che mi ascolta; intendo accen 
nare alla leggo della liquidazione dell'Asse ec 
clesiastico del 15 agosto l ~68. 
Io ebbi l'onore di essere nell'altro ramo dcl 

Parlamento relatore di quella leggo. Dalla Com 
missione non rimangono più che due altri su· 
persisti (passarono già 23 anni) l'onorevole mi 
nistro delle finanze ed un altro collega (l'ono 
revole Alvisi). 
Ebbene, allora dovendo rim:meggiare, sotto 

l'aspetto civile, [utto quello che riguardava la 

Discussioni, f. l. O o. 
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gerarchia ecclesiastica, noi che eravamo potere 
civile, che non potevamo nò istituire nè togliere 
i gradi che fossero costituiti e cho rappresen 
tassero la gerarchia ecclesiastica, che cosa ab 
biamo detto 1 
Permettetemi che io ve lo accenni: Noi non 

riconoscemmo fuorchè due enti i quali sono i 
veri cardinì (Ii dicono d'istituzione divina) su 
cui si volge la gerarchia ecclesiastica: Il ve 
scovo, il quale ha la giurisdizione superiore, 
ed il parroco che ha la cura delle anime. Ed 
anzi per il parroco abbiam usato un altro ri 
guardo. Vi era una questione gravissima. 
È meglio che il prete, che il ministro del 

l'altare stia lontano, e non vacet temporalibus 
neçotiis come dicono i canoni? dunque, convertia 
mone i beai; il parroco vada esigere tranquil 
lamente le sue rendite allo sportello del debito 

. pubblico, non si occupi più nè della coltura dci 
suoi campi nè delle sue vigne, non vada sui mer 
cati, non si mescoli a cose che sono contrarie 
alla sua dignità. La Commissione fu di avviso 
co 11 trari o . 
Il parroco, vera baso popolare della ammini 

strazione, della giurisdizione spirituale, conviva 
coi suoi parrocchiani, non li abbandoni, li as 
sista co' suoi consigli, non si separi dagli inte 
ressi che sono comuni a tutti i suoi concitta 
dini; insomma, tra lo inconveniente di separare 
completamente questi parroci da tutti gl' inte 
ressi mondani o temporali, ed il vantaggio di 
averli mescolati colla vita dei loro parroc 
chiani, la Commissione allora non ha esitato. 
E la Camera dei deputati ed il Senato furono 
complelamente di questo avviso. · 
Un' altra reminiscenza; in verità. questa è 

intieramento personale. Non si fa più la peni 
tenza pubblica, debbo tuttavia confessare che 

. ho fallo ancor io un peccato di pubblicazione, 
questo recentemente. 
In questo mio povero libercolo (ho svelato, 

e svelo lo anonimo) io ho sostenuto, che la 
sola, la vera salvezza è la libertà, uei limiti della 
legge. . . 
Si può abusare tanto · della . libertà come 

della autorità. ~Ia all'abuso debbono es~ervi ri 
medi adatti, che ne confermi, ne consacri l'uso, 
ripetiamo, in duòiis libertas. . · 

!>fa io, o signori, vorrei pure che fosse divisa 
da molti di voi un' altra mia opinione, ed è 
questa: che una buona politica ecclesiastica 

:i 
- < 
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ùebha cominciare non dall'accarezzare, so vo 
lete, però dal non respingere mai i parroci. 
Il basso clero sarà la base di quella reden 

zione, di quella pacifìcazione degli animi che 
pure è assolutamente necessaria perchè il paese 
si consolidi in quelle condizioni a cui 'ha diritto, 
e noi tutti dobbiamo cooperare. È inutile, o si· 
gnori, quando siamo qui tra persone colte e di 
ingegno (parlo dei miei colleghi), noi non ab· 
biamo d'uopo, non abbiamo neppure la più lon 
tana necessità di raffermare le nostre coscienze, 
di preservarci da certe passioni. 

Ma fra i tanti vantaggi che dà la coltura e 
l',intelligcnza, che dà l'agiatezza e l'essere esenti 
dagli attacchi del bisogno, vi è anche quello 
di capire di potersi dedicare a certi ideali. 
Pensate, o signori, che la massa delle popola 
zioni a cui non rappresentate il governo che 
sotto la forma dell'esattore e del carabiniere, 
ha pur bisogno che si usi indulgenza alle sue 
opinioni, ed anche a quelle che poss9no essere 
tendenze non del tutto consone ai nostri concetti. 
Finisco. 
Io sono persuaso che dispiacerò a coloro i 

quali vogliono approvare puramente e sempli 
cemente i due commi, perchè troveranno che 
le mie distinzioni non hanno ragione di essere; 
dispiacerò tanto più a coloro i quali credono 
e assentono alla proposta soppressione. Eppure 
i mezzi termini quando ragionevoli, e, quello 
che io propongo parmi tale, piacciono tal 
volta, cd all'opposto dispiacciono a coloro, 
che temono d' indebolire, di affievolire la CO· 
stanza, il numero di quelli che stanno con loro. 
Ciò non pertanto io ho voluto presentare al 

Senato il mio emendamento e l' ho firmato io 
solo. 
Se piacerà 11 quattro de' miei colleghi di ade 

rirvi col loro primo voto avrà l'onore di an 
dare in votazione. Ma qualunque sia l'esito 
della discussione io credo di avere adempiuto 
ad un dovere. Se respinto il temperamento, da 
me proposto, riterrò che debba prevalere il con 
cetto dell'esclusione. Tuttavolta, e se ardissi (è 
una parola molto ambiziosa e che non vorrei 
fosse presa in altra parte) farci una preghiera al 
l'onor. presidente del Consiglio, lo pregherei 
perchè vedesse ed esaminasse se non fosse pru 
dente e politico di troncare quei sospetti così 
energicamente proclamati testè dall'onor. col 
lega Lampcrlico, col lasciare che la legge pro- 

cedesse calma, serena, e severa quale da tutti 
si desidera (App1·01:azio11i). 

PRESIDENTE. Domando se l'emendamento del- 
1' onor. Ferraris è appoggiato. 
Chi lo appoggia è pregato di alzarsi. 
(È appoggiato). 

La parola spetta ali' onor. presidente del Con 
siglio. 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del· 
l'interno. Signori senatori, ieri il senatore Mas 
saranì, discorrendo sui duo ultimi paragrafi del 
l'art. 11 della legge che discutiamo, disse che 
i medesimi contengono una misura ingiusta. 

Oggi l'onor. senatore Vitellcschi andò anche 
più in là, e dichiarò che quei paragrafi erano 
una misura "poliìica. 
Or bene, signori, la mia prima preghiera è 

questa: che si dia bando alla politica, e che la 
discussione dci due paragrafì, tanto abilmente 
oppugnali, sia ratta sul terreno amministrativo. · 
La legge non esclude gli ecclesiastici dagli 

istituti di beneficenza; essa esclude soltanto i 
ministri del culto con cura d'anime, ritenendoli 
incompatibili per due motivi; per l'ufficio che 
esercitano, per la posizione gerarchica nella 
quale essi si trovano. 
Noi riteniamo incompatibile il parroco, non 

perchè prete, ma perchè curato. 
Il parroco ba un territorio sul quale esercita 

la sua giurisdizione. Dalla nascita alla morte, 
dal battesimo ai funerali, esso esercita nn vero 
imperio sulle coscienze; governa, nella vita mo 
rale, i credenti ; ha una potestà superiore a 
quella dei funzionari dello Stato. 
II parroco non è un funzionario dello Stato, 

ma è un funzionario pubblico. 
In un libricino del Grozio, pubblicato dopo 

la morte dcl celebre giureconsulto e filosofo, 
conosciuto sotto il titolo : De imperio summa 
rum potestatum ci1·ca sacra, cd in un altro di 
Blondello che l'editore reco seguire nella colle 
zione stampata a Parigi nel 1648, trovo che i 
parroci, i vescovi, gli arcivescovi sono chìa 
matl magistrati cristiani e ritenuti esercitare 
una vera magistratura. 
Nessuno può mettere in dubbio questo con- 

cetto ed oppugnare questa definizione. ,. 
Il parroco ha una vera potenza, e obbligan 

dolo ad esercitare insieme al suo ufficio spiri 
tuale un ufficio civile, voi lo mettereste in posi- 

\ 
\ 
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ziono da poter mancare al dovore dell'uno, o al 
dovere dell'altro. 

Il senatore Parenzo ricordò parecchie circo 
"Stauze, rilevò più di una ipotesi, e voi le avete 
certamente apprezzate ; e vi provò in qual dif 
jlcilc poslcione potrebbe trovarsi il parroco, 
-ove facesse parte della congregazione di carità. 
Quindi bisogna conchiudcre, che la nostra, non 
è una Misura polltlca, ma un precetto d'ordine 
amministrativo, aveste per ìscopo di tenere in 
dipendenti l'una dall'altra la potestà cieile e 
l'ecclesiastica. Fiualsrentc, il senatore Ceneri vi 
dimostrò, che è cesforme ai principi generali 
dcl aostro diritto pubblico la massima, che 
il ministro dcl cuxo con cuca di anime non 
debba. far parte della eongregazione 1U carità. 

Quando presentai questa 41cgge alla Camera 
dei -deputati, io ,proposi I' ieolcgibllità di tutti 
coloro che sono .ìuelegibilì .t.ll' ufficio <~i censi 
gtiore comunale. Ne veniea per conseguenza 
che, siccome aelì'art. 20 ù.: quella legge sono 
compresi i miaietri del culto con cura d'auime, 
così con quella dìsposiziouq, io chiedeva irn 
plioi~amente al :Parlamento I'esclusioue dei mi· 
nistri medesimi -dalla congregazione di carità. 

Nella mia proposta inoltre non solo si do 
mandava l' incompatibilità lei ministri del culto 
quali membri delle congregazlonì di carità, si · 
domandava che -essi non potessero neanco par 
tecìpare alle amministrazioni delle opere di 
beneficenza. 

La mia proposta parli va allora da un princi 
pio più alto. Per me linsegnamento, I' educa 
zione, la beneficenza non possono e nou devono 
essere che attribuzioni del potere civile; e nou 
si. puè ,permettere, che siano esercitale da fun 
zlouari, i quali non souo sotto il supremo do· 
minio dJ! Re. 

Se l' Iasegnameuto, I'educazioue e la beuefl 
.cenzafossero religiosi, coloro che li esercitassero 
_Jlotrebber-0 essere intolleranti. 

Nondimeno la Commissione parlamentare, non 
~ettando l'esclusione assoluta dei ministri del 
, i:ulto con cura d'anima in tutti gli uffici della 
b ~nellcenza, propose all'art. 11 corno emenda· 
me-ato, accettato dalla Camera, i due ultimi 
parac.~rAfi ora tanto contrastati. . 

Con cotesti parAgrafl non si esclusero gli ec 
clesiastici con cura d' anime dagli istituti di 

· beneficenza jn genere, come amministratori; 
ma fu dato ai m~desimi un ufficio anche più 

{: 
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simpatico, che è quello di far parte dci comitali 
di erogazione. L'esclusione si limitò alle con 
gregazioni di carità, cioè da un~ magistratura 
incompatibile con l'ufficio di parroco. • 

Cedetti. Mi lusingavo, che la· questione dei 
ministri del culto non sarebbe più risorta o che 
nel Senato non avremmo avuto oppositori così 
gagliardi e potenti contro una disposizione la 
quale era l'effetto di una transazione. 
~fa anche questa volta devo ripetere quello 

che in altra occasione ho dichiarato al Parla 
mento, cioè che le transazioni non portano 
sempre fortuna, e che val meglio talora insi 
stere nelle proprie opinioni, pcrchè gli avver 
sari non sono mili contenti di quello che loro 
si è conccduto. 

Comunq11e, il Senato ha ben compreso, che la 
Tagione ~r la quale fu redatta la disposizione 
·contro i parroci, consiste innanzi tutto in quel 
principio di incompatibilità il quale è nelle n~tre 
leggi comune a tutti gli uffici, a tutte le ma 
g:strature civili. Ed invero sarebbe un fa\·ore 
·odioso, se da questa incompatibilità fossero 
esclusi i miuistri del culto con cura d'anime. 

Il secctndo motivo della incompatibilità. è 
quello deJla posizione gerarchica, nella quale 
i ministri con cura d'anima si trovano. 

Il parroco, o signori, ultimo nell'ordiue ge 
rarchico della Chiesa cattolica, è nominato ed 
istituit11 dal vescovo. 
t Il parroco, all'atto della sua istituzione e 
prima che venga installato, è obbligato a re 
.citllre la professione di fede ed a giurare. 

Non siamo più ai tempi in cui la potestà ci 
\'ile aveva autorità sui parroci, e poteva im 
porre ai medesimi la formala dcl giuramento 
siccome ave...-a fatto il Ilorbone in Napoli cd 
in Sicilia. Oggi il giuramento è tutto di obbe 
dienza al papa, ed il pnrroco non si obbli;;a atl 
essere fedele al Re ed alla patria. · 

~oi abbiamo decretalo. la separazione della 
Chiesa dallo Stato, e Je d..te pot~stà, la civile 0 
l'ec~lcsi_astica~ proc~d?no parallele, ciascuna 
nell orb11..l dei propri mteressi. Qualora voi le 
~oufondestc, ~i~leresto cotesto grandi) vrecetto, 
11 quale costituisco la base del nuovo diritto 
pubblico italiano. 

Ciò posto, iq non eolo mantengo i Jue ultimi 
p~rag:atl dell'art. 11 del disegno di legg.~ che 
ducutJamo, ma devo dichiarare che nou posso 
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neanche accettare l'emendamento proposto dal 
l'onor. Ferrarla. 

- E se, pur .cadendo in un deplorevole oblia 
clei principi da mc manifestali, accettassi la sop 
pressione dci paragrafi contrastati, non per 
questo i nostri avversari cesserebbero dal com 
battere la legge. 

Il mio collega della giustizia cd io siamo i 
grandi colpevoli, contro i quali continuamente, 
o nei giornali e nei discorsi, il partito _ cleri 
cale scaglia i fulmini della sua eloquenza. 

Quando si parla di noi, si ricordano ad arte 
alcune frasi da mc pronunciate in un discorso 
solenne, il Codice penale, ed anche la legge 
sulle opere pio. 

I concetti espressi da mo nelle frasi incrimi 
nate sono di tutto il popolo italiano, dcl quale 
fato parte anche voi, onorevoli senatori. 
Io diceva, che il pontefice romano quale 

pr~ucipe temporale si trova nello identiche con 
dizioni di tutti principi spodestati, e non ha 
maggiori diritti di loro. 

Se così non fosse, signori, per qual ragione 
noi staremmo in Roma, e perchè non comince 
remmo a decretare la dissoluzione della unità 
nazionale? (Bene, brm:u). 

Non può esservi un solo tra voi che non a libia 
le elesse opinioni da me manifestate, un solo 
che non abbia condannato il potere temporale, 
che veda nelle pretese del papa per la potestà 
civile ragiono diversa da quella degli altri 
principi spodestati, dalla cui caduta son venute 
l'unità o l'indipendenza della patria. (llenc, 
bmro). 
Il mio college, il ministro guardaslgi.ll, nel 

· suo Codice penale, commise l' errore, al quale 
anche voi avete partecipato, di stabilire, che i 
nemici della patria, ancorchè ecclesiastici, deb- 
bano esser soggetti ai tribunali. · 

Non sono però i buoni preti, non sono i preti 
ai quali accennava il senatore Massarani, che 
potrebbero dolersi del Codice penale, ma quelli 
che insidiano le istituzioni, che disprezzano le 
nostre leggi, che non vogliono l'unità nazio 
nale, che cospirano ali' ombra della nostra ban 
diera, e giovandosi delle pubbliche libertà, la 
vorano perchè questa unità sia distrutta. (!Je: 
nissimo ! Vit'e 01iprovazioni). 

Ed ora permettete che io concluda •. 
Il nostro scopo, o signori, ·è uno solo: strap 

pare dalle mani di amministratori Infedelì, to- 
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gliero alla cupiùigia dci dilapidatori, il patri 
monio dci poveri. Noi vogliamo, che i due mi 
liardi, che attualmente in gran parto sono 
sciupati in opere contrario alla carità ed a scopi 
non abbastanza conformi alla beneflcenza, alla 
beneficenza sieno tutti restituiti. 

Noi abbiamo munita la legge di tutte lo ga 
ranzie, affinchè con magistrati, i quali vengono 
eletti dal suffragio popolare, sia costituita una 
amrniuistrazione savia, prudente, oculata, a 
tutto beneficio dei poveri. 
Ebbene, signori, se questi sono i nostri scopi, 

se queste sono lo nostro intenzioni, vogliate 
ascoltarci, e respingete le proposte di coloro i 
quali han dato carattere politico alla disposi 
zione sottoposta al vostro giudizio. 

No, signori, ve lo dissi in principio; nulla 
ha a che faro la politica nella tesi speciale che 
abbiamo discusso, e nou ce u' ò nelle altre di 
sposizioni della legge. 

Noi chiediamo per i ministri del culto con 
cura d' anime, quello che fu fatto per tutto lo 
altre magistrature ci vi li. 

È nostra ferma convinzione, che questa legge 
darà ordine e stabilità ad istituzioni che finora 
non ne hanno avuto. (Bene! Applausi). 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il signor 
relatore dcll' t:fficio centrale. 

Senatore COSTA, relatore, Signori senatori. 
Discorrendo nella discussione generalo dci rap 
porti tra la beneflcenza od il sentimento reli 
gioso, io credo d'aver dimostralo che il progetto 
di leggo sottoposto ai vostri voti non viola, 
no' suoi concetti fondamentali,- il sentimento 
religioso; non lo viola neppure nella disposi 
zione che esclude i ministri dcl culto aventi 
cura ù'anime dal far parlo della congregazione 
di carità. 

Due argomenti allora sopratutto addussi. 
Vi pregava prima di tutto di osservare che 

l'esclusione dei 'ministri dcl culto non è moti 
vata dal loro carattere, dalla loro qualità, ma 
dall'ufficio che alcuno di essi esercita. · 

Vi pregava· di osservare poi che il germe 
della incompatibilità di una parte dcl clero all'e 
sercizio di funzioni amministrative nella bene 
ficenza, già si trovava nella legge vigente del 
1862, la quale manteneva alcune esclusioni or 
dinato dal decreti luogotenenziali dcl 1860 e 
del ISCìl. 

E qui m'importa di chiarire un malinteso, 
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che mi pare sia. sorto tra mo e l'onorevole 
.Massarani, il quale ha dato a quel mio richiamo 
una portata diversa da quella che io gli avevo 
attribuito. · 
Io non intesi allora di dimostrare che la leggo 

vigente contenga una disposizione eguale a, 
quella che ora si discute; sarebbe bastato leg 
gere- i decreti luogotenenziali che il collega 
Massarani ha oggi richiamati per escluderlo, 
Assai più modesto, ma non meno effìcacc, fa 
allora il mio modo di argomentare. Il clero, io 
dicevo, anche colla legge del 1SG2, non è am 
messo incondizionatamente nell'amminislrazione 
delle istitnzioni di beneficenza; vi hanno delle 
esclusioni, qualunque sia il criterio dal quale di 
pendono; dunque il germe della Incompatibilità 
esiste, ha un precedente storico importante, ha 
la prova dcl tempo e deve riputarsi legittima 
e conforme agli interessi della beneficenza so 
è preveduta in una legge che i nostri avversari 
proclamano l'arca santa della beneficenza. 

Io vi pregava finalmente di osservare come, 
nell'opinione della maggioranza dcl vostro Uf 
ficio centrale, l'esclusione dei ministri dcl cullo 
dal!' amministrazione della beneficenza nella 
congregazione di carità fosse fondata esclusi· 
vamente sul concetto della incompatibilità dci 
doveri che impono éolla qualità di ministro di 
culto investito delle speciali funzioni della cura 
delle anime. 

ì\Ia. noi abbiamo sentito oggi un nostro ono 
revole collega contestare, nel suo fondamento 
giuridico o politico, la teorica delle incompati 
bilità. 

Paro al senatore Vitclleschi che I' incompa 
tibilità contraddica al concetto della libertà. 

A mo pare invece assai più facile sostenere 
la teorica opposta. 

Io sono convinto che le incompatibilità sono 
una garanzia delle pubbliche liberti inquanto 
eliminano ogni sospetto, ogni diffidenza intorno 
alle istituzioni. 

Sono una garanzia della libertà privata per 
chè evitano al cittadino di mettersi in conflitto 
con sè stesso, gli evitano la necessi là di sccg li ere 
f: a doveri e doveri, di trovarsi nella condizione 
di potere, per avventura, essere costretto a vio 
lare gli uni per obbedire agli altri. 

L'incompatibilità quindi non è fondata sul 
concetto della violazione ma dcl rispetto della 
libertà. ' · - • 
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Ma lincompatibilità dei ministri dei culti 
nell'esercizio di pubblici uffici è dessa cosa. 
nuova 1 Non ha tracce e precedenti incancella 
bili nella legislazione dell'Italia redenta cd uni- 

. flcnta? 
Io non voglio ripetere ciò cho è stato detto 

anche testò dall'onor. presidente del Consiglio; 
ma non parmi inutile richiamare una sola di- 

. sposizionc di legge che sancisce una di queste 
Incompatibilità, quella di partecipare alla am 
ministrazione della giustizia nella qualità di 
giurato. 

!\la non ricordate voi, onorevoli colleghi, 
non ricordate su quali principi di rispetto ai 
particolari e delicati doveri che il clero assume 
nell'esercizio dcl ministero sacerdotale ò fon 
dala questa esclusione 1 

Non ricordate che essa tende a sottrarre il 
ministro dcl cullo alla possibilità di contraddire 
alla sua missione di pace, di perdono, di amore, 
al pericolo cho la particolare condizione sua> 
per la quale spesso è fatto depositario dei se 
greti delle coscienze, influisca nell'adempimento 
dei doveri di. giuùicc? 

Si dico che questa incompatibilità menoma 
nei membri del clero i diritti che loro spettano 
come cittadini. 

Ma il clero non riconosco egli stesso, non 
.ìuvoca taluna incompatibilltà per sottrarsi allo 
adempimento dci doveri che incombono' a ogni 
cittadino, quando reclama d'essere esonerato 
'dal servizio militare? In base a quale principio 
domanda egli questa esenzione? 

Appunto in baso alla incompatibilità. dci do 
veri dipendenti dall'esercizio del ministero dcl 
cullo coi doveri che dovrebbe adempiere come 
militare. 
Orbene, com'è che si può conciliare questa 

pretesa, colla critica acerba contro il progetto, 
che, alla fin delle fini, non contiene che lo 
svolgimeuto, I'applicaziono dcli' identico con- 
cetto? · 

La questione dunque ,non può riferirsi ai prin 
cipi, ma all'applicazione che se ne fa all'ammì 
uistrazione della beneficenza, o si riduce a 
vedere so incompatibilità a, riguardo di essa 
veramente vi sia. La risposta della m:iggioranza 
dell'Ufllcio centrale è affermativa: ed io ho 
creduto e credo di poterne fornire la dimostra 
zione con una argomentazione assai semplice. 

Le funzioni della congregazione di carità 
I 

• 
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non sono di semplice amministrazione, ma si 
estendono all'esercizio di un potere politico am 
ministrativo che appartiene per indole sua al 
diritto di impero. 
Il nostro collega Ceneri oggi ha spiegato, colla 

dottrina e l'autorità consueta, questo concetto. 
E per vero la congregazione di carità non si 

limita ad amministrare il patrimonio dei poveri, 
e ad erogarne lo rendite mercè la beneficenza; 
ma esercita veramente un ufficio politico in 
tutto ciò che si riferisco al concentramento, 
alla trasformazione delle istituzioni di benefi 
cenza ed alla revisione dei loro statuti. 
li collega· FarnlJo ha creduto di poter co 

gliere una seconda volta il relatore in contrad 
diziono, rilevando che aveva negato la funziono 
politica della congregazione di carità, per esclu 
dere nella composizione di essa la rappresen 
tanza delle minoranze, mentre invece l'aveva 
affermala, per escludere dalla congregazione di 
carità i miuistri del culto. 
Il relatore, onorevole collega Faraldo, avrà 

potuto commettere molli gravi errori e scor 
rezioni nella sua relazione, ma non questo che 
ora gli rimprovera. Allorchè ha escluso la rap 
presentanza delle minoranze ha invocato, fra 
gli altri, il concetto che nella congregazione di 
carità non vi possano, non vi debbano essere 
rappresentanze di partiti politici; quando in 
vece ba parlato della esclusione del ministro 
del cullo dalla congregazione di carità ha af· 
fermato che nell'esercizio di alcune fra le sue · 
funzioni, partecipa all'esercizio. di un potere 
politico, non nel senso volgare della parola, ma 
nel senso scientifico e dottrinale, cioè nel senso 
di esercizio di una funzione di Stato. 

Contraddizione quindi, in questa parto almeno 
della relazione, non esiste. 

!l!a vi può essere veramente conflitto di do 
veri tra la qualità di ministro dcl culto e la 
qualità di membro della congregazione di ca· 
rità1 · 
Io invoco, per dimostrare la risposta atf<!r 

mativa, le argomentazioni esposte dal collega 
Ferrarla, il quale, col suo emendamento, am 
mette; io massima, questa incompatibilità, stu 
diandosi soltanto di limitarla alle funzioni di 
presidente. . 

Ma parmi che in questa sua argomentazione 
egli non sia stato forte e logico ragionatore 
come egli suole. 

• 

Per rilevare la particolare posizione del pre 
sidente nell'amministrazione della congrega 
zione di carità, egli ha invocata l'ultima parto 
dell'art. 32 dcl progetto, da noi raccomandato 
al voto del Senato, colla quale si attribuisce al 
presidente la particolare funzione di firmare i 
mandati. 
Ora questa non è una funzione direttiva, ma 

unicamente esecutiva. 
E il presidente non è che un primus inter 

pares, ed ha tanta autorità quanta ne hanno 
gli altri colleghi della congregazione di carità. 
Se quindi il senatore Ferraris ha dimostrato 

che il presidente deve ritenersi incompatibile 
coll'ufficio di ministro del culto con cura d'a 
nime, avrebbe in pari tempo dimostralo che, 
come il presidente, debbono ritenersi incompa 
tibili tutti gli altri membri della congregazione 
di carità. 
Ma io voglio per un momento ammettere che 

possa porsi iu dubbio, dal punto di vista del 
puro diritto, questa incompatibilità. 

Ben altro dovrebbe dirsi ove la questiono 
venisse posta sul terreno della convenienza. 
I membri della congregazione di carità sono 

eletti dal Consiglio comunale: il parroco, quindi, 
devo sottoporsi alla prova elettorale, deve en 
trare nella lotta, deve esporsi a tutte le discus 
sioni che la precedono, deve sottoporsi a tutte 
le responsabilità che si incontrano nel corso di 
essa, deve andare incontro a tutto le inimicizia 
che da essa derivano. 
Ora io domando se convenga, anche dal punto 

di vista delle convenienze dell'ordino ecclesia 
stico, porre il parroco nella condizione di lot 
tare o di correre tutti i pericoli,sopportare tutte 
le conseguenze . che possono derivare da una 
lotta elettorale. 

!Ila vi ha di più. 
Il parroco è inamovibile; e da questa posi 

zione i sostenitori della eleggibilità dei parroci 
traggono non ispregevole argomento per oli 
minare gli obbietti che si desumono dalla loro 
dipendenza gerarchica, la quale li rende meno 
adatti all'esercizio di pubblici uffici, special 
mente politici. 
Ma è arme codesta a due tagli ; giaech« la 

loro inamovibilità può influire ncll' appr(na· 
mento delle conseguenze che possono derivare 
dalla loro partecipazione alla lotta elettorale, 
Si supponga iJ4(atti il parroco soccombento ; 
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~.nell'impossibilità di reagire, rimarrà stremato 
di autorità e di quella legittima influenza che, 
nell'ordine morale, ognuno deve desiderare che 
egli mantenga. Che se si troverà in condiziona'dì 
reagire, maggiore sarà il danno perchè diven 
terà una causa di rancori e di discordia; con 
queste di più che niuno se ne potrebbe in verun 
modo liberare senza un procedimento canonico 
che sarebbe di per sè stesso un danno ed uno 
scandalo. 

Ma gli oppositori hanno portato la questione 
dal campo giuridico in quello più incerto della 
convenienza; ed hanno chiesto se giovi la esclu 
sione dei parroci dalle congregazioni di carità 
o se invece possa nuocere la loro esclusione allo 
sviluppo della beneficenza. 
La questione non può essere posta in termini 

così assoluti e generali. 
In tesi generale non è dubbio che la benefi 

cenza abbia bisogno del concorso di tutte le 
forze, di tutte le buone volontà, senza distin 
zioni o restrizioni odiose. Ma in fatto, non si 
può risolvere la questione con l:i. questione; e 
rimane sempre a definirsi se coloro che possono 
essere chiamati a far parte dell'amministrazione 
della beneficenza si trovano nella condizione di 

· adempiere i doveri. 
Ora è duopo chiudere gli occhi alla luce; è 

duopo dimenticare trent'anni di lotte politiche; 
è duopo dimenticare che di sette Stati 11i è fatta 
lItalia una in Roma, per non vedere che la si 
tuazione politica di oggi esige particolare studio 
per mantenere all'amministrazione civile tutta 
la sua indipendenza, tutta la sua autorità eri 
muovere ogni causa di attriti e di lotte che po· 
trebbero nuocere grandemente, non giovare alla 
pubblica beneficenza. 
Nelle sfere della politica, le posizioni non si 

scelgono, si subiscono: e fra quelle che dob 
biamo subire e dalle quali dobbiamo difenderci, 
vi è questo spirito di emulazione e di lotta che 
cerca di fare del clero strumento di passione 
politica, e tenta di porlo a servizio di risurre 
zioni e di rivendicazioni che urtano contro il 
sentimento unanime del paese. Ma se tale si 
vuole sia il clero, non si deve pretendere che 
non sia riconosciuto tale quando si tratta di 
affidargli un ufficio grave ed importante quale 
è quello dell'amministrazione della beneficenza 
nella congregazione di carità. 
I nostri colleghi Vitellesf b Òampertico e 

Massarani hanno creduto di portare la questione 
sul terreno politico. 
Per gli uni pare nna inutile persecuzione, 

l'esclusione dei parroci dalle congregazioni di 
carità; per gli altri pare una violenza che si 
fa al principio di libertà e di eguaglianza di 
tutti i cittadini nell'esercizio dei pubblici uffici. 
!\è questo basta, giacchè il collega Massa 

ranì, elevandosi con forbita ed eloquente parola 
alle supreme sfere dell'arte, ha creduto di evo 
care delle memorie gloriose, ha creduto di poter 
ricordare dei patiboli onorati dal sangue di 
martiri che, viventi perchè ministri di culto 
nella cura delle anime, non potrebbero, con 
questo progetto, essere nominati a far parte 
della congregazione di carità. 
È un argomento molto pericoloso, onor. Mas 

sarani: è un terreno infido cotesto, sul quale 
non conviene portare la .discussione, per non 
correre pericolo di appassionarla più di quanto 
non convenga. 
E merita grandissima lode il Senato di non 

avere raccolto l'invito che in questa guisa gli 
veniva fatto di tramutare una onesta questione 
giuridica in una. esplosione di passioni, per 
quanto nobilissime, inopportune, ricordando 
altri patiboli nei quali i ministri dcl culto non · 
rappresentavano la parte pietosa dello vittime, 
ma quella di ministri di politica vendetta e di 
sanguinaria repressione di quegli stessi nobi 
lissimi intenti pei quali si elevarono i patiboli 
di Delllore. 
Pur troppo però la. questione è ormai spo 

stata dall'ambiente serono nel quale era. stata 
posta dall'Ufficio centrale : e l'apprezzamento 
politico è ormai imposto da coloro stessi i quali 
sostengono la tesi che noi combattiamo. 
Noi abbiamo avuto occasione di riferire al 

Senato intorno alle petizioni presentate per re 
. stituirsi, dicovasi, alla beneficenza il carattere 
religioso. 
Ma credete voi che a questo giusto intento, 

fossero limitate le aspirazioni di coloro che le 
presentarono? Credete voi che esse si limitas 
sero a domandare che fosse ristabilita la eleg 
gibilità dei parroci nelle congregazioni di ca 
rità? hl:1i no. Quelle petizioni domandavano di 
distruggere 50 anni di civiltà per affidare nuo 
vamente ed esclusivamente al clero l'ammini 
strazione della beneficenza; quelle petizioni, sotto 
il pretesto di tutelare gli interessi della bene- 

•• I._ 
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flcenza, tendevano a distruggere le conquiste 
sudate in un secolo di lotto per rivendicare la 
secolarizzazione della beneficenza ed a ripor 
tarla esclusivamente nelle mani dcl clero. 

Ora pare a mo che rilevare il concetto fon 
damentale e lo scopo finale di queste aspira 
zioni equivalga ad aver dimostrato la noces 
sità. di porre un freno efficace per impedire cho 
esse possano in qualsiasi modo diventare una 
realtà. 
Il nostro collega Maasaranì nelle ultime sue 

parole ha fatto vibrare le fibre del vostro cuore,' 
facendo suonare alta la. nota del patriottismo. 
Lo imiterò aneli' io con più modesta. voce, ri 
cordando io pure elle, ponendo il voto nell'urna, 
ormai non dovete decidere una modesta que 
stione d'ordine giuridico. Vollero gli avversari 
che si elevasse a dignità. di questione politica: 
sia pure; e il vostro voto sia quale è imposto 
dal sentimento della patria o dalla memoria 
dello lotte combattute per farla libera e grande. 
( l'ii:e a;;p1·ova=ioni). 

PRESIDENTE. È esaurito il numero degl' iscritti 
sull'art. 11; però ha domandato la parola sopra 
un altro capoverso di quest'articolo il senatore 
.Mi raglia. 

Senatore MIRAGLI!. Rinuncio alla parola. 
PRESIDENTE. Allora, so nessun altro chiede di 

parlare, dichiaro chiusa la discussione sull'ar 
ticolo e sui suoi emendamenti. 
E, dopo le dichiarazioni fatto dal signor 

ministro e dal signor relatore dell'Ufflcio cen 
trale, chiedo al signor senatore Massaranì se 
mantenga o ritiri il suo emendamento. 
Senatore MASSARANI. Onorevole signor presi 

dente. Se nel fare la mia proposta io avessi 
parlato (come pareva supporre l'illustre sena· 
tore I3occardo nel rivolgermi elogi di cui lo riu 
grazio, ma che so pur troppo di non meritare), 
se io avessi parlato da artista, per artìflcìo ora 
torio, dovrei certamente cedere le armi davanti 
a ben altri oratori che io non· sia, e a veri 
maeatrl. 
· Ma io ho parlato per coscienza d'uomo ; 
nell'eletto dal sutrragio popolare ad una carica 
che ha semplice carattere di carità ricono 
scendo un cittadino, non il rappresentante di 
una istituzione, alla. quale io per il primo nego 
il diritto di mescolarsi, come tale, e, meno an 
cora di opporsi, alle istituzioni civili. 
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Avendo parlato per coscienza d'uomo, a qne 
sta rimango fedele; e mantengo, qualunque sia 
per esserne la sorto, la mia proposta. (Bene). 

PRE3I!lENTE. Domando al senatore Ferrarla se 
mantenga o ritiri il suo emendamento. 
Senatore FERRARIS. Se l'onorevole nostro pre 

sidente mantiene quella che, mi pare, è stata 
finora l'usanza, la soppressione di una parte di 
articolo, non si mette a partito, ma sì, la parte 
dell'articolo di cui si propone la soppressione. 

PRESIDENTE. Non potrei fare altrimenti: è 
disposizione tassativa del regolamento. 
Senatore FERRARIS. Allora in questo caso il 

mio sarebbe un emendamento a quei capoversi 
che si volessero sopprimere. 
Dunque a me pare, se l'onorevole presidente 

lo credesse, che, ammessa la votazione dell'e 
mendamento soppressivo dell'onor. Massarani, 
rimarrebbe ancora iutiero il mio emendamento. 

PRESIDENTE. Questa è una questione di prio- 
rità che faremo dopo. 
Ella mantiene il suo emendamento 1 
Senatore r'ERRARIS. Lo mantengo. 
PRESIDENTE. Domando all'onorevole Griillni se 

mantenga il suo emendamento al comma e, 
oppure se si accontenta della redazione propo 
s!JI. dall'Ufficio centrale che è di sostituire alla 
dizione, quale è stampata, la seguente : e i pa 
renti e gli affini in secondo grado col tesoriere 
dcll' istituzione di beneficenza ,. 
Senatore GRIITINI. Ilo già. dichiarato ieri che 

sono soddisfattissimo della forma data dall' Uf 
ficio centrale al mio emendamento. 

PRESIDENTE. Ora dunque verremo ai voti. 
Prego di porger mento al modo della votazione 
che io proporrei. 
Se il Senato vi assente, la prima mia proposta 

sarebbe di votare per divisione, come si suol 
dire, cioè partitamente, i diversi comma. 
Siccome poi sui primi comma, fino al e com 

preso, non vi è alcuna proposta in contrario, 
così questi potremo volarli tutti insieme. 
Poi verrà il comma d, che voteremo sepa 

ratamente, sia perchè sopra di questo si 'pro 
pone una sospensiva dal signor senatore Au- 
riti... · 
Senatore AURm. La ritiro. 
PRESIDENTE. Sta bene; sia perchè vi è a qne 

sto comma un emendamento del signor sena- 
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tore Calenda, accettato dal ministro e dall' Uf 
ficio centrale. 
Voteremo poi il comma e, al quale fu pro 

posto un emendamento, di cui ho dato testè let 
tura, da parte dell'Ufficio centrale medesimo, 
ed accettato dal signor senatore Griffini, e fi 
nalmente verremo alla votazione degli ultimi 
due comma. 
Questo è il metodo che io proporrei per la 

votazione. 
Il regolamento poi prescrive che quando si 

tratti di sopprimere un articolo od una parte di 
esso, ciò si consegua votando contro al testo 
dell'articolo o della parte di esso. 
Quindi io non posso porre ai voti la aoppres 

alone. Porrò ai voti per conseguenza il testo 
dei due ultimi comma. 
Ma prima di far ciò, siccome, se i due ultimi 

comma non fossero approvati, non si farebbe 
luogo a passare ai voti sull'emendamento del 
signor senatore Ferraris, che li vuole non sop 
pressi, ma modificati, così porrò ai voti per primo 
l'emendamento del signos senatore Ferraris. 

Se J' emendamento Ferraris non sarà accet 
tato, si passerà ai voti degli ultimi due comma. 
I signori senatori che li vorranno approvare, 

voteranno in favore ; quelli che non li vorranno 
approvare, ossia che vorranno sopprimerli, vo 
teranno contro. 
A questo proposito aggiungo che da dieci 

signori senatori è stata mandata al banco della 
Presidenza la proposta di votare per divisione 
questi due ultimi comma. 
Perciò, quando si verrà alla votazione dei 

medesimi, i signori senatori che vorranno appro 
varli, passeranno alla destra del presidente ; 
mentre i signori senatori che non vorranno 
approvarli, passeranno alla sua sinistra. 
I signori senatori che hanno chiesto la vo 

tazione per divisione sono: 
Borelli, Serafini, Colombini, Pecile, Puccioni, 

Castagnola, Saladini, Delfico, Bartoli e Cordova. 
Se non vi sono obiezioni si procederà. alla 

votazione dell'articolo nel modo che ho detto. 
Rileggo i comma dell'art. 11 fino a tutto il 

comma e, per porli ai voti : 
«'Nonostante qualsiasi disposizione in contra 

rio delle tavole di fondazione o degli statuti, 
non possono far parte della congregazione di 

Dueturimai, f. 101. 

192 

carità o dell'amministrazione di ogni altra isti 
tuzione pubblica di beneficenza: 

a) coloro che non possono essere nè elet 
tori nè eleggi bili, in ordine all'art. 30, lettere 
a, e, d, e, f, g, h, della legge provinciale e 
comunale, ed i minorenni; · 

l>) coloro che fanno parte dell'ufficio di pre 
fettura, sottoprefettura od altra autorità poli 
tica ovvero della giunta provinciale ammini 
strativa 'nella provincia; gli impiegati nei detti 
uffici; il sindaco del comune e gli impiegati 
addetti all'amministrazione comunale; 

e) coloro che sieno stati dalla giunta pro 
vinciale amministrativa dichiarati inaùempienti 
all'obbligo della presentazione dei conti della 
congregazione di carità o di altra istituzione 
di beneficenza, o responsabili delle irregolarità 
che cagionarono il diniego di approvazione dei 
conti resi, e non abbiano riportato quitanza 
finale del risultato della loro gestione >. 

· Pongo ai voti la prima parte dell'art. Il che 
ho testè letta. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Ora rileggo il comma d: e chi abbia lite 
vertente con listituzione o congregazione .in 
contraddittorio della loro legale rappresentanza, 
o abbia debiti liquidi verso esse e sia in mora 
al pagamento >. 

A questo comma il senatore Calenda propone 
la soppressione delle parole: e in contraddit 
torio della loro legale rappresentanza >. 

Pongo ai voti questo emendamento. 
Chi intende di approvare le parole che ho 

letto voglia sorgere. 
(Non sono approvate). 

Pongo ai voti il comma d, con l'emendamento 
testè approvato; chi lo approva è pregato di 
alzarsi. 

. (Approvato). 

Ora viene il comma e: «I congiunti e gli af 
fini sino al secondo grado col teaoriera dell' isti 
tuzione di beneficenza >. 

Questo comma fu concordato dalla Commis 
sione e dal Ministero in sostituzione della di 
zione primitiva. 
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. 
PRESIDENTE. Pare che la stanchezza dell'Assem- 

blea sia manifesta. 
Quindi, se non sorgono obbiezioni, rimande 

remo il seguito della discussione a domani alle 
ore 2 

Voci: Sì, sì. 
PRESIDENTE. Leggo l'ordine del giorno per la 

seduta di domani alle 2 pom.: 
Discussione dei seguenti progetti di legge : 
Sulle istituzioni pubbliche di beneficenza; 
Disposizioni circa le ammissioni e le pro 

mozioni della magistratura; 
Rendiconto generale consuntivo dell' Am 

ministrazione ùello Stato per l'esercizio finan 
ziario 1888-89; 

Spesa straordinaria per la sistemazione del 
palazzo« Albergo Arti• di proprietà del comune 
di Modena, degli istituti archeologici, artistici 
e scientifici di pertinenza dello Stato esistenti 
in quella città; 

Conversione in legge del regio decreto 26 
luglio 1888, n. 5602 (serie 3a) col quale furono 
introdotte variazioni nella tariffa dei dazi di con 
fine rispetto all'acido acetico e alla saccarina; 

Convalidazione del regio decreto 29 settem 
bre 1889 che vieta l'introduzione e la produ 
zione nello Stato della saccarina e dei prodotti 
saccarinati; 

Modificazioni alle leggi postali ; 
Autorizzazione ai comuni di Bubbio, Cassi 

nelle, Castagnole ed altri ed a qualche frazione 
di comune ad eccedere con la sovrimposta ai 
tributi diretti per l'esercizio 1890 la media del 
triennio 1884-85-86; 

Stato di previsione della spesa del Mini 
stero delle finanze per l'esercizio finanziario 
1890-91; 

· Autorizzazione di modificare la tariffa dei 
tabacchi; 

Approvazione di contratti di vendite e per 
muta di beni demaniali; 

Disposizioni supplementari alla legge 25 feb 
braio 1889, n. 3732, sui consorzi d'irrigazione 
e derivazioni d'acqua per uso industriale; 

Trattato di amicizia e di commercio fra I'Ita- 
lia e lo Stato libero di Orange. ' 

La seduta è sciolta (ore 5 e 30). 

Coloro. che lo approvano sono pregati di al- 
zarsi. 

(Approvato). 
Ora rileggo gli ultimi due comma: 
e Gli ecclesiastici e ministri dei culti di cui 

all'art. 29 della legge previnciale e comunale 
possono far parte di ogni istituzione di bene 
ficenza diversa dalla congregazione di carità. 

e Essi possono inoltre far parte dei-comitati 
di erogazione e di assistenza che le congrega 
zioni di carità abbiano istituito, ed anche della 
congregazione stessa, nel caso speciale contem 
plato dal primo capoverso dall'art. 5 •· 
Il signor senatore Ferrarla ha proposto che 

a questi due comma se ne sostituisca uno solo 
· che rileggo : 

« L'esercizio della cura d'anima e della giu 
risdizione di cui al primo capoverso dell'ar 
ticolo 29 della legge comunal€1 non può cumu 
larsi. coll'ufficio di presidente della Congrega 
zione ùi carità •- 
L'Ufficio centrale ed il signor ministro del 

!' interno hanno dichiarato di non poter accet 
tare l'emendamento proposto dal signor sena 
tore Ferraris ; lo pongo ai voti; chi l'approva 
è pregato di alzarsi. · 

(Non è approvato). 
Ora dunque porrò ai voti in una sola volta 

gli ultimi due comma che ho già letto, ed i si 
gnori senatori che vorranno approvarli avranno 
la compiacenza come dissi di passare a destra 
del presidente; chi non li vorrà approvare, cioè 
ne vorrà la- soppressione, passerà alla sinistra. 
Prego i signori senatori di voler prendere 

posto perchè si possa procedere alla numera 
zione dei voti. 

(I senatori che approvano si recano sui banchi 
di destra, quelli che non approvano a sinistra). 

(I senatori segretari procedono alla numera- 
zione dei voti). · 

PRESIDENTE. Proclama che il Senato approva 
gli ultimi due comma dell'art. 11. . 

· Ora pongo ai voti il complesso dell'art. 11. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Ora passeremo all'art. 12. 
Voci: A domani, a domani. 
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Preshlenzn dcl Presldentc FXRIXI. ' 

filommarlo. - Congedo - Seguito della discussione dc] discçno di icgge sulle istituzioni pub 
bliche di bonettcensa - Ann·oi-a.::iane degli articoli dal 12 al 34 inclusico, eccettuato l'arti 
colo 28 rinciato all'Ufficio centrale - Rinvio all'U(/lci'o centrale dclt'art, 35 - Prendono parte 

• alla discussione i senatori Dcodati, · Plerantoni, Castagnola, Gi·iffini, Camùray-Digny, Gedda, 
Villari, Riberi, Lcmpcrtico, Maiorana- Calatabiano, Di Sambio), Pucctoni, il presidente del 
Consiglio cd il senatore Costa, relatore, 

La seduta è aperta alle ore 2.20 poro. 

È presente il presidente dcl Consiglio, mini 
stro dell' intorno: interviene in seguito il mi 
nistro della guerra. . . 

Il senatore, segretario, GUERRIERI-GO!ìZAGA dà 
lettura del processo verbale della tornata di 
ieri, il quale vicno approvato, 

PR&SIDENTt. Il si cnor senatore Bcrtiui chiede o . . 
un mese di congedo per ragioni di malattia. 

Sa non vi sono opposizioni questo congedo si 
intende accordato. 

Seguito· della- discu&Bione aul progetto di legge : 
e Sulle istituzioai pubbliche di beneficenza > 
(N. 6). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il se 
guito della discussione sul · progetto di legge 
e Snlle istituzioni pubbliche di beneficenza». 
Approvatosi, come il Senato ummenta, nella 

seduta di ieri l'art 11 passeremo ora al dodi- • 1 
eesimo. 

Dimnsionl, f. 10.c, 196 

Ne do lettura. 

Art. 12. 
La nomina di una donna maritata a far parto 

della congregazione di carità o di ogni altra 
istituzione di beneficenza, non ha effetto se, en 
tro quindici giorni dalla pubblicazione prescritta 
dall'art. 83, non viene prodotta all'autorità po 
litica del circondario l'atto di autorizzazione ma 
ritale, preveduto nell'art. 13t dcl Codice civile. 

Il signor senatore Deodatì propone a que 
st'articolo un emendnmeuto dcl tenore seguente: 
e A far parte della congregazione di carità 

o di altra istituzione di beneficenza possono. es 
sere elette soltanto le donne nubili o vedove e 
cho sieno sui iuris ». 

Ha facoltà di parlare l'onor. senatore Deo 
dati. 
Senatore DEODATI. Signori senatori I L'art. 12 

che è in dìscussìone è stato escogitato di pianta 
dall'Ufficio centrale; esso è una creazione sua 
è un'aggiunta, perche di tale idea. non v'h~ 
traccia nel progetto ministeriale, quale venne 
presentato al Senato. 

.... 
. . . 

Tip. del Senato. 
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Io ignoro se il signor ministro dell'interno 
farà buon viso all'articolo aggiunto dall'Ufficio 
centrale. 
Vorrei sperare che no. Certo io credo e ne 

ho la persuasione che, o conviene emendarlo 
come io propongo, o conviene sopprimerlo, fa. 
cendo ritorno puramente e semplicemente al 
progetto di legge. 
·La relazione sempre egregia, anche in questa 

parte, ci narra le proposte fatte e le discus 
sioni avvenute nell'Ufficio centrale sopra que 
st'articolo. Essa ci dice che nell' lifficio vi fu 
chi aveva opinato d'includere nell'art. 11 anche 
la lettera b dell'art. 29 della legge comunale 
e provinciale, locchè suonava esclusione di tutte 
le donne a fungere l'ufficio di membro della 
congregazione di carità, ma che la maggio 
ranza del!' Ufficio venne in diversa sentenza: 
considerando che la donna, tanto per la sua 
volontà, quanto per la sua intelligenza · può 
molto volte benissimo accudire agli uffici di 
pubblica beneficenza, e che anzi per talune 
opere, e quando specialmente si tratta dell' in 
anzia, dei poveri di sesso femminile, le donne 
vi sono più adattate assai degli uomini. 
Io applaudo a quest'ordine d'idee, e alla 

massima che le donne siano ritenute in ge 
nere, capaci ed eleggibili a quest'ufficio; quindi 
non ho certamente il pensiero di oppormivi 
avvegnacchè tutti sanno che in quest'argomento 
io vado molto più in là di altri . 
Però l'Ulllcio centrale, una volta fissata la 

"?nàssii~a generale della capacità delle donne, 
· ha dovuto }i.:-.nsare, ed ha pensato, che secondo 
la nostra législario.Pe civile non è possibile 

· fare alla donna maritata J' uguale trattamento 
·che alla donna nubile e alla vedova. Quindi 
-dlscutendo questo tema si trovò - è sempre la 
relazione che me ne erudisce - in presenza di 
tre partiti accuratamente esaminati. 
Il primo partito era quello di Iìmitare la ca 

pacità soltanto alle donne, maggiorenni ben 
inteso, nubili e vedove; lo che altro non è che 
il mio emendamento. 
Il secondo partito avvisato dalla maggioranza 

dell'Ufficio centrale era quello di dichiarare; 
che mediante la elezione fatta dal Consiglio 
comunale si dovesse avere per- implicita l'auto 
rizzazione maritale. 
Il terzo partito era quello di richiedere nel 

caso d'elezione delle donne maritate· I'autoriz- 

zazione maritale conseguente, per renderla va 
lida ed efficace. 
L'Ufficio centrale ha rigettato il primo par 

tito e lo ha rigettato per una ragione che, mi 
si permetta di dirlo, mi sembra poco conclu 
dente, quella cioè che anche le donne maritate 
possono avere l'attitudine come tutte le altre. 
Se parliamo di attitudine intellettuale e voli 

tiva, nessuno lo contende. Altra cosa però è 
l'esercizio effettivo pel quale non si richiede 
soltanto una capacità od un'attitudine generica. 
Ha rigettato il secondo partito perchè lo trova 

evidentemente pericoloso, atto a turbare l'or 
dine ed il buon governo delle famiglie. Quindi 
s'appigliò al terzo. 
Credo d'aver riassunto esattamente tanto la 

storia o la genesi dell'articolo, quanto le varie 
tesi che l'Ufficio centralo ha discusso nel suo 
seno, non che i motivi ed il modo delle prese 
risoluzioni. 
Ma mi permetta l' C:fficio centrale di dirgli 

con la mia solita franchezza: che "per evitare 
un inconveniente è caduto in un altro ben 
maggiore, per cui, a mio avviso, torna inam 
messibile l'esigenza dell'autorizzazione maritale. 

Mi conceda il Senato di richiamare, locchè 
faccio soltanto per fissare il punto di partenza, 
una cosa che tutti sanno ad esuberanza. 
Ognuno conosce, che all'infuori della Lom 

bardia e della Venezia, le quali per quaran 
t'anni ebbero un Codice (chiamato bensì au 
striaco, ma che sostanzialmente è molto ita 
liano) il quale non conosceva l'istituzione delJ 
l'autorizzazione maritale, per cui il maschio e 
la femmina erano allo stesso livello, tutte lo altre 
regioni della penisola, erano, con qualche mi 
nima differenza, sottoposte a questo regime 
dell'autorizzazione. L'istituto che esisteva, ri 
peto, più o meno in tutte le altre regioni vi 
esisteva in condizioni più gravose di quello 
che è stato ordinato nel Codice italiano. 
: Le comissioni autorevolissime che si occu-' 
pano della redazione del Codice civile, non eb 
bero coraggio di abbandonare l'istituto dell'au 
torizzazione maritale, comunque sapessero bene 
che 5 milioni d'italianl, abitanti una parte cer 
tamente eletta d'Italia, avevano fatto l' esperi 
mento di un quarantennio senza nessun pratico 
inconveniente. 
Ora quelle commissioni ed il Governo fecero 

una specie di transazione: ridussero al minimo 

• 
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i vincoli; per cui ne avvenne, che, mentre le 
donne maritate lombarde, e le venete subirono 
una diminutio capilis, le donne maritate del 
l'altra provincie trovarono un alleggerimento 
nel vincolo della loro libertà. . . 
Vediamo ora che cosa è questo istituto del 

l'autorizzazione della donna maritata. Basta 
guardare gli articoli fondamentall, che sono 
gli articoli 13·11 135 e 136 del Codice civile, col 
completamento ratto dall' arti. 13 del Codice di 
commercio, che poi è uguale al corrispondente 
articolo del Codice di commercio dcl 18G5. 
Il Codice civile ali' art. 131 dichiara che la 

moglie non può donare, alienare beni immobili, 
assoggettarli ad ipoteca, contrarre mutui,· ri 
scuotere o cedere capitali, costiluirsi sicurtà e 
transigere senza l'autorizzazione dcl marito. 
Questa enumerazione, niuno lo può conten 

dere, è tassativa, imperocchè in materia di li 
bertà pesonale tutte I'eccezioni sono, e non 
occorre mai dimenticarlo, sempre rigorosamente 
ristrette. 
Or bene che cosa fa l'Ufficio centrale col suo 

art. 121 Nientemeno che una aggiunta al Codice 
civile, poichò se il Codice civile domanda l'au 
torizzazione del marito esclusivamente per que 
gli oggetti tassativi che ho indicati, il chiedere 
l'autorizzazione maritale per un altro suo atto 
affino di farlo valido, è chiaro che equivale 
ad aggiungere una disposizione al Codice ci- 

, vile; e per di più con una legge d'ordine 
amministrativo, ossia di sbieco o di straforo. 
Sarebbe irriverente persino, se io al Senato 

dicessi che per toccare al Codice civile, bisogna 
farlo di proposito in seguito a speciali e ma 
turi studi, e quando si fosse manifestato nei 
costumi e nella vita del paese un nuovo biso 
gno che importasse una innovazione al Codice 
civile. 
Nell'art. 134 non comparisce. certo o non po 

teva comparire, per la gran ragione dci tempi, 
l'autorizzazione del marito a che la moglie as 
suma una funziono pubblica. 
Starò a seutìre come l'abilità e la maestria 

del relatore arriverà a dimostrare a me ed ai 
colleghi che in codesto modo non si faccia una 
aggiunta al Codice civile. È vero o non è vero 
che se domani si facesse una seconda edizione 
del Codice civile, ed approvato che fosse que 
sto articolo, bisognerebbe aggiungere questo 

• 198 

caso di autorizzazione maritale per renderlo . 
conformo allo stato della legislazione 1 
Perciò sorge la necessità, o di emendare 

l'articolo nel mio senso, se non volete mo 
dificato il Codice, perchè per lo stesso ora la 
donna, eccettuato le sole antedette occorreaze, 
è libera e dispotica del suo essere, della sua 
persona e do' suoi beni, o di sopprimere l'arti 
colo per tornare al pensiero logico - conforme al 
Codice civile - dcl ministro proponente la legge 
e della Camera dci deputati. 
Aggiunte al Codice civile non se ne possono 

fare dopo un quarto di secolo che è in vigore, e 
in questo tema- postochè desso ha ridotto al 
minirmmi le restrizioni della libertà della donna. 
Aggiungere oggi, riguardo alla libertà che è 
rimasta alla donna maritata un altro vincolo 
diminuirla ancora sarebbe un assurdo nell~ 
evoluzione storica e politica della libertà, e mi 
parrebbe davvero una vera anomalia. 
Per me non v'ha dubbio che il signor mi 

nistro proponente, la Commissione parlamentare 
e la Camera hanno detto, o certo pensato 
questo. 
Non si può, all'occasione di questa legge, 

Innovare al Codice civile, meno ancora lo si 
può modificare nel senso della restrizione della 
libertà, chò sarebbe piuttosto caso d'innovarlo 
nel senso della maggiore libertà; con che s'è 
significato: che un nuovo fatto per essero 
fuori del Codice civile, è di per sè uno di quei 
tanti casi e momenti della vita e dell'essere 
della donna maritata pei quali Io stesso Codice 
civile non esige alcuna antorizzazione. 
Dico dunque al Senato: non no parlate, la 

sciate la piena libertà, fuori della cerchia dei 
vincoli esistenti. Quando voi sopprimiate l'ar 
ticolo, voi sarete rientrati nell'ordine logico; 
e allora tutte le donne saranno trattale alla 
medesima stregua come Io sono già tut.te egual 
mente, vedove, nubili, maritate in tutti gli 
oggetti pei quali non è richiesta l'autorizzazione 
maritale. 
Quando il mio emendamento non passasse 

non me ne accorerei ; ma per tale evento mi 
riservo di sostituire la domanda di soppressione 
che è equivalente. . ... 
La questione o la ragione giuridica per la 

quale, e facendo ad un tempo omaggio alla con 
servazione inviolata del Codice civile, non che 
del principio di libertà in genere ed in ispecie .. . '· . 
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della Iibertà delle donne, di cui son teneris 
simo ... , sensate se faccio una parentesi, ricor 
dando ancora eh' io l'ho veduta e provata questa 
libertà piena ed intiera delle donne, per il corso 
di 40 anni senza aver riscontrato verun incon 
veniente. 
Io sono caldo partigiano della maggior libertà 

delle donne sempre però entro i confini giusti cd 
i limiti razionali; perocchè io non sono secondo 
a nessuno ad abborrire da quo' sistemi escogi 
tati da sbrigliate fantasie e cho vengono patro 
cinati da spiriti irrequieti che si fanno fautori 
di sfacciate immoralità. 
La questione giuridica che ora è intavolata, 

diceva,· si esplica poi sotto di altri aspetti. 
Esponendoli, io mi rivolgo particolarmente ai 
magistrati che siedono in quest'aula. 
Voi, o signori dell'Ufficio centrale, dovrete in 

ogni caso o far opportuno dichiarazioni ovvero 
emendare il proposto art. 12. "• 
Ed invero, voi avete citato soltanto l'art. 131 

senza fare riferimento nè all'art. 1351 nè - locchè 
più monta all'art. 1313, - la qualcosa farebbe ri 
tenere che l'Ufficio centrale abbia esclusivamente 
ed assolutamente avvisato il caso nel quale l'au 
torizzazione maritale possa venir data soltanto, 
e, personalmcnle dal marito. 
L'articolo 135 indica de' casi nei quali la 

donna è dispensata dall'autorizzazione dcl ma 
rito anche pegli affari enumerati nell'art. 131 
i quali sono: quello in cui il marito sia minoro, 
interdetto od assente, o condannato, per p.ù 
d'un anno di carcero; quello che la moglie sia 
separata giudlzialmeute dal marito, e quello che 
essa eserciti la mercatura. Non occorre dire che 
l'esercizio della mercatura, presuppone già un 
autorizzazione espressa o tacita. E l'art. 13G 
parimente non richiamato dichiara poi: cho 
quando il marito ricusa l'autorizzazione, ovvero 
la donna sia separata per colpa dcl marito o 
per colpa reciproca, l'autorizzazione dev'essere 
data dal tribunale civile; 
Io perciò domando all'UIIlcio centrale, se colla 

citazione fatta dell'art. 131 intenda· avvisare 
csclusi'9"amente alla atessa senza riferimento al 
cuno agli altri due che ho ricordato. Così es 
sendo, può passare la preterizione dell'art. 135 
ma. non quella dell'art. 136. Ed in vero. che 
cosa fa codesto articolo r· Esso sanziona un su 
premo principio·di diritto pel quale - meno i 
casl rarissimi, casi in cui l'atto a formarsi o ce- 

lebrarsi deve - come dicesi nel linguaggio della 
scuola - essere personalissimo, quale sarebbe il 
matrimonio, ogni atto di una persona che la stessa 
non possa o non voglia fare, può venir surro 
gato dal decreto o,dalla sentenza dol giudice, 
la quale ha tutti gli effetti equipollenti e dotcr 
mina le medesime conseguenze giuridiche. 
Tengo· per fermo che questa. sia tesi corrot 

tissima, imperocchè quel principio, di regola, 
non soffre eccezioni. 
So uno validamente obbligato, ricusa di sot 

toscrivere il contratto si surroga la coazione 
giuridica dell'autorità giudiziaria; ed è indubi 
tato che la leggo civile rimetto appunto al ma 
gistrato d'intervenire per dar corpo ed efficacia 
all'atto· cho uno non voglia o non possa fare. 
Ora se voi non ammettete cosiffatta equipol 

tcnza, voi fate una distinzione odiosa. fra lo · 
donne maritate ; perchè escluderete dalla eleg 
gibilità una classe, quella dello donne separato 
dal marito per propria colpa o per colpa reci 
proca, e tutte quelle che possono sentirsi una 
vocazione decisa ad esercitare la funzione e so 
ne trovano impedite da un capriccìo o dalla 
mala volontà del marito. 
Ma ammesso un tacito riferimento all'art. 136 

credete voi congruo, morale, ed adatto allo fun 
zioni dcl giudice, che possa portarsì in Tribu 
nale, sia pure in Carnera di Consiglio, una di 
queste controversie 1 
Pensate che la Camera di Consiglio deve far 

citare il marito e ciò non è certamente bollo. 
D'altra parte che criteri adopererà il giudice 1 
Quando il dibattito sulla concessione della au 
torizzazione s'aggira nei casi contemplati dal 
Codice, esso non ha a guardare, come è suo 
proprio còrnpito, se non all'ordine interno della 
famiglia e non vede che rapporti ed Interessi 
economici: nel che trova schietti o precisi criteri 
per risolver la controversia. Supponiamo invece 
il caso di una donna eletta e che desideri di 
accettare l'Ufficio. Il marito potrebbe avere una 
buona ragione per negare il suo assenso di 
cendo: Non avrei nessuna difficoltà di accor 
darvi, cara moglie, il mio cousenso ad esercitare 
questo funzioni; ma quello che mi ra ombra. 
sono lo qualità personali di coloro che voi avrete 
por colleghi. r , • 

Per un marito questo certamente è un buon 
motivo, ma ·è chiaro · che il magistrato non 
potrebbe egli pesare ed apprezzare quest'ordine 

' 
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di criteri. Guardate bene la cosa sotto tutti gli 
aspetti e vi persuaderete che I'artlcolo 12 non 
può stare; avvegnacchè pur riconoscendo teo 
ricamento nella donna maritata la stessa atti 
tuùine che nella vedova e nella nubile, finchè 
stia il Codice civile quale è, con l'istituto della 
autorizzazione maritale, non vi è posto per la 
donna maritata ad. esercitare questo ufficio di 
membro della congregazione di carità. Se invece 
sopprimete l'articolo 12, tutto rientra nell'or- 
dine logica o sparisce ogni difficoltà. I 
Fin qui ho esposto le ragioni di ordine giu 

ridico. Domando venia al Senato se continuo a 
parlare intrattenendolo di altri argomenti che 
attengono- all'ordine morale ed hanno fonda 
mento in ragioni di convenienza sociale. 
Io dubito assai che pur con l'articolo dodice 

simo, la donna maritata nou acquisterebbe quella 
vera capacità eh' io penso essa per se stessa 
non ha ad esercitare cosiffatta pubblica fun 
zione. La donna maritata fa parte di una 
famiglia, e perciò temo che questo articolo 
possa aver l'effetto di ingenerare o fomentare 
dci conflitti domestici, fra le aspirazioni della 
moglie ad esercitare la funzione pubblica e lo 
resistenze legittime od anche capriccioso del ma 
rito; per cui ne verrebbe una nuova esca per 
far sorgere dissapori coniugali ne!l' interno della 
famiglia. 
Signori, non facciamo dello idealità ma siamo 

positivi o guardiamo appunto al lato pratico 
della questione. 
La credete ben solida oggidì la Società coniu 

gale~ 
In quest.i tempi, nei ricchi è affievolita per 

, cause specifiche e negli altri più o meno aglati 
cd iu tutti quelli che non hanno nemmeno 
l'ag.iatezza, la tranquilla armonia del consorzio 
coniugale è sempre minata dalle difficoltà eco 
nomiche assolute o relative della vita. 
Guardate la statistica sulle separazioni ed al 

numero delle separazioni di fatto e credete, 
o signori, che dato un simile s11bst1·atum non è 
bene aggiungere elementi atti ad agitare e scuo 
tere la concordia fra coniugi. 
Sono molti i matrimoni nei quali si avvera 

la combinazione che la donna ha un valore 
morale suporicre a quello dell'uomo. Il marito, 
ad esempio,. non è chiamato ad esercitare al 
cuna funzione, non ha grande considerazione • 200 

o quella - moralmente nulla - che gli può venire · 
dai quattrini che possieda. 

Or beno, la donna a lui superiore, che ha 
naturalmente les di!fauts de ses qualiti!s sente 
molto lo spirito di gara. Una è chiamata ad 
esercitare una funzione, e l'altra di conseguenza 
dice : voglio esserlo anch'io. Ed il marito si 
sente mortificato vedendo la moglie chiamata 
ad un ufflclo e lui no. È probabile che ciò solo 
basti a iniziare e destare malumori, e ciò non 
può contrastarsi, considerate le cose pratica 
mente e bandite che sieno le idealità. 
Inoltre, o signori, la donna maritata ha la. 

famiglia. IIo consultato i documenti sul movi 
mento della popolazione cd ho trovato che, 
provvidenzialmente, i connubi sterili sono una 
eccezione, cd i couuu bi fecondi, qualche volta 
troppo fecondi, la regola. 
Or bene, o signori, la donna maritata, avendo 

la famiglia, è opportuno e congruo· che stia a 
casa sua e presti la vera e fruttuosa benefì 
cenza a suo marito cd ai suoi figli nell'interno 
delle pareti domestiche. E quando adempie 
completamento ai snoi doveri verso il marito 
e verso la prole state certi, o signori, che non 
avrà tempo da consumare all'esercizio dello fun 
zioni pubbliche e nemmeno in quelle della con 
gregaziouo di carità. 
Signori, permettetemi che io vi presenti una 

citazione, che evochi un ricordo. È la citazione 
di un romanziere. Non vi spaventate, pcrchè 
vi è romanziere e romanziere. yo ne è uno che 
noi citiamo ogni giorno fruttuosamente in que 
stioni politiche, economiche e sociali, il Man 
zoni. E pcrchè ciò 1 perchè i romanzieri quando 
souo uomini di gran levatura, sono grandi filo 
sofi, grandi pensatori e grandi osservatori, che 
espongono le loro dottrine in un modo figurato, 
plasmandole in un racconto per renderle più 
vigorose. 
Conoscete, o signori, Carlo Dickens che ben 

si potrebbe chiamare il Manzoni inglese, se 
non più, almeno per l'effetto che ba prodotto 
colle sue opere' · 
In uu egregio volume, ei rappresenta un 

mojnento in cui, donne delle varie classi di 
Londra. si erano riscaldate per fare la bene 
ficenza a pro d'una folla di ragazzi selvaggi; di" 
negri trasportati non so da qual parte dell'Africa· 
il cui nome barbaro ora non mi ricordo. 

Questi fanciulli protettì e benefìcatì da quelle 
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donne la maggior parte maritate, sapete che 
spettacolo presentavano? 
Erano lindi, puliti, ben vestiti, e di riscontro 

i figli loro legittimi si vedevano sporchi con 
abiti laceri, e colle calzature sdrucite. 

Ed io vi so dire, che come altri volumi di 
quello scrittore, quale il Bli-ckaus e quello 
delle memorie di Plckuieoicli, ebbero l'effetto 
di determinare delle buone innovazioni nella 
legislazione inglese - ad esempio, l'abolizione 
dell'arresto personale per debiti - questo volume 
cui alludo col ridicolo e colle odiosità che vi 
ha cosparso ha contribuito a far sparire la 
moda di quella eccentrica beneficenza. 

Or bene, o signori, rispettiamo la donna ma 
ritata, non togliamola alla famiglia, e non diamo 
esca a ciò che sorgano cause speciali di dissa 
pori e dissidi; e facciamo tutto questo, non 
violando punto il Codice civile. 

Ripeto, se non passa l'emendamento che ho 
proposto, domanderò la soppressione dell'arti 
colo 12. 

PRESIDENTE. Domando se l'emendamento del 
senatore Deodati, è appoggiato. 

(È appoggiato). 
Non essendovi oratori inscritti pregherò il 

relatore dcli' Ufficio centrale di esprimere l'av 
viso dell'Ufficio stesso. 
Senatore C03TA, relatore. Io ho ascoltato il 

discorso dcli' onorevole senatore Deodati con 
quell'attenzione che merita l'autorità dcli' ora 
tore non solo, ma anche l'importanza dell'ar 
gomento ; giacchè io non dissimulo che l'argo 
mento da lui· trattato è veramente importante e 
merita lo studio che ha cercato di farne P Vf 
ficio centrale, le diverse soluzioni che ha stu 
diato e le proposto che ne sono derivate. Ma 
appunto porchè ho ascoltato attentamente l'o 
ratore parmi di aver diritto di dedurre che 
l'opinione prevalente nel fondo dell'animo suo, 
sebbene mascherata dall'arte sagace dell' elo 
quente oratore, è questa che la donna non 
debba entrare a far parte delle amministrazioni 
delle congregazioni di carità .•. 

Senatore DEOD!TI. No, no. 
Senatore COSTA, relatore ..• Questa e l'impres 

siono che ha fatto a me il discorso dell'onorevole 
oratore. E questa è appunto la. 'Vera questione; 
la questione sulla quale l'Ufficio centrale fu lun 
e-a.mente esitante e intorno. alla quale vi fu 

una certa divisione di voti. Parecchi dei nostri . 
colleghi preferivano l' originale disegno mini 
steriale, il quale non ammetteva l'eleggibilità. 
della donna a far parte delle congregazioni di 
carità, a meno che non vi fossero chiamate 
direttamente dalle tavole di fondazione; e non 
fu che per raccogliere una maggioranza intorno 
a questa eleggibilità che si è studiato l' espe 
diente dell'autorizzazione maritale perchè la. 
nomina della donna maritata a far parte della. 
congregazione di carità o di altra istituzione 
di beneficenza possa avere effetto. 
Io debbo per lealtà dichiarare, innanzi tutto> 

che in parecchi dci principi di diritto accennati 
dal collega Deodati sono d'accordo con lui . Ma 
non sono d'accordo nella loro esplicazione, nella 
loro pratica attuazione. Io per esempio concordo 
con lui nel ritenere che la enumerazione delle 
incapacità stabilite nell'art. 134 è un'enumera 
zìone tassali va. Sono d'accordo con lui che una. 
legge politica amministrativa non potrebbe ag 
giungere un'incapacità. che non è scritta nel 
Codice civile. 
l\Ia la questione non deve essere posta in 

questi termini, ma in questi altri, e cioè, che 
nell'esercizio delle funzioni di amministratore 
della beneficenza, si va. necessariamente incon 
tro ad alcune di quelle incapacità che sono sta 
bilito nell'art. 134 del Codice civile e ne ac 
cenno alcune. 
L'art. 13! dice: e che la donna. non può sot 

toporre i propri beni ad ipoteca> : ebbene, in 
uno degli articoli del progetto che verrà fra 
poco discusso è disposto che un semplice de 
creto della Giunta provinciale amministrativa, 
che concreti in fatto i termini di una respon 
sabilità. di danni a carico dell'amministratore, 
può servire di titolo per ottenere dall'autorità. 
giudiziaria provvedimenti conservativi sui loro 
beni. 
Dunque pel solo fatto di partecipare all'am 

ministrazione di un'istituzione di beneficenza, 
la donna va incontro alla possibilità di veder 
diminuito il patrimonio famigliare, e scossa e 
pregiudicata l'economia domestica. 

· Ma non basta, 
Si dice nell'art. 13-i del Codice civile che la. 

donna maritata non può costituire sicurtà; or 
bene nell'amministrazione della congregazione 
di carità possono esservi dei casi nei quali sorge 
la responsabilità. solidale degli amministratori. 

\ . 
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E quindi per il solo fatto di formar parla della 
congregazione di carità, la donna viene impli 
citamente ad assumere delle obbligazioni soli 
dali. 
Lo stesso art. 134 del Codice civile dice che 

non si può stare in giudizio relativamente ad 
alcuno degli atti ora menzionati senza autoriz 
zazione maritale. Orbene, la legge che ora 
stiamo esaminando prevede moltissimi casi di 
responsabilità, nei quali la donna potrà essere 
chiamata essa stessa o dovrà necessariamente 
discendere essa stessa in giudizio per rispon 
dere del fatto proprio come amministratrice. 
Senza quindi aggiungere nulla all'art 13-1 

del Codice civile, esso comprende evidentemente 
certi fatti che sono indissolubilmente legati alla 
responsabilità che si assume dal rappresentante 
della congregazione di carità. Ora quale è la 
portata della disposizione che discutiamo? Nulla 
aggiunge alle incapacità stabilite dal Codice ci· 
vile, ma si limita a dichiarare alcuni casi nei 
quali tale incapacità dovrà ritenersi applicabile; 
e per togliere ogni discussione ed ogni dubbio 
suggerisce mezzo e forma per superarle. 
Il nostro collega Deodatì ragiona poi Jlegli 

inconvenienti e dice: ma voi non siete nè chiari, 
nè completi; se è veramente l'istituto. dell'au 
torizzazione maritalo che volete applicare in 
tutto il suo vigore, perchè non richiamate l'ar 
ticolo 135 e l'art. 130 1 
Volete passarvi aenz'altro delle limitazioni 

stabilito nell'art. 13-11 Volete negare il diritto 
di ricorrere ai tribunali allorchè l'autorizzazione 
non sia accordata 1 
L'Ufficio centrale ha esaminato anche queste 

questioni, ed ha creduto necessario, od almeno 
molto opportuno di lasciare che la pratica trovi 
modo di risolvere questa difficoltà, di togliere 
queste scabrosità. L'Ufficio centralo si è preoc 
cupato della necessità di esprimere il. caso or 
dinario che è quello della donna maritata che . . . 
sta col marito. Le altro sono eecenom; e se sono 
tali richiamate quelle, rimangono necessaria- ' . mente richiamate anche queste ultime: e se v1 
è dubbiezza si risolve coi principi generali del 
diritto. 

Dol resto, volete voi vedere come in una que 
stione come questa le regole assolute debbano 
essere lasciate da parte, e basti provvedere alla 
condizione ordinaria e generale 1 

202 

Ebbene io invoco l'autorità dello stesso ono 
revole collega Deodati. 
Egli ci ha fatto un bellissimo ragionamento 

per dimostrare che la donna maritata dovrebbe 
starsene a casa sua a curare la famiglia. Eb 
bene egli si è dimenticato che vi sono molte 
donne maritate le quali non avendo figli po 
trebbero trovarsi in una condizione molto mi 
gliore dello nubili e delle vedove per adempiere 
gli uffici di carità. 
Or bene a queste, secondo il suo sistema, non 

si provvederebbe; e cerca di giustificarsene os 
servando che essendo in minor numero, deb 
bono essere sacrificate al numero maggiore. 
Eguale risposta facciamo per le donne sepa 

rate, per le donne le quali non ottengono l'au 
torizzazione del marito; saranno l'eccezione: 
e a questa eccezione la legge non deve soffer 
marsi a provvedere. Io prego quindi il collega 
Deodati a non insistere nel suo emendamento. 
È un temperamento che noi abbiamo creduto 
di adottare, fra due estremi. Da un lato eravi 
un principio d'ordine pubblico, l'autorizzazione 
maritale, che occorreva rispettare. Si può fal' 
voti perchè cessi ; ma ora non si può toccare 
il Codice civile. Noi dobbiamo cercare di con 
ciliare come meglio possiamo le sue disposi- 
zioni in questa materia... . 
Senatore PIERANTONI. Domando la. parola. 
Senatore DEODATI. Domando la parola. 
Senatore COSU, relatore. .. Dall'altro lato 

eravi la convenienza di far partecipare un mag 
gior numero di persone ali' amministrazione 
della beneficenza. Per questo abbiamo cercato 
il temperamento che è stato svolto nell'art. 12, 
e preghiamo il Senato di volerlo accettare. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. Pic 
rantoni. 
Senatore PIERANTONI. Ho un'idea: la fo palese. 
Non potrebbe l'Ufficio centralo studiare un 

sistema, che dando libero corso alla parte utile . h • virtuosa e e la donna può esercitare nell'o- 
pera di carità, ritogliesse le giuste preoccupa 
zioni per la possibile responsabilità economica 
di lei schivando il timore che si potesse le 
derne il patrimonio dato in amministrazione al 
marito, nonchè offendere gl' interessi della fa 
miglia? Non si potrebbe, per esempio, san 
zionare che le donne chiamale nelle con<>re 
gazion.i d~ carità daranno un voto, che :vrà. 
efficacia dì volo consultivo f 

{. ~ ' 

' ; · .. 
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Io dico la verità: iarece di supporre che · 
questa legge sia scritta. per tutte le donne 
penso veramente che sia una eccezione in favore 
di pochissime donne. 

11: certo che nell'avvenire della nostra società, 
sull'esempio di altre nazioni e per l'opera di 
·pa.recchie donne italiana che esercitano per le 
loro virtù, per la loro modestia, un maestrato 
benefico non solamente sopra i fanciulli, ma 
sulle altre donne e sulle loro famiglie, sulle 
loro compagne ed anche sull'animo della gio 
ventù sia molto da sperare dal sesso femminile. 
È numerosa la serie delle buone opere com 

piute da buone madri ; ve ne hanno di quelle 
essenzialmente proprie delle speciali attitudini 
del gentil sesso. 
: Io non divido l'opinione del mio onorevole 
eollega, il sanatore Deodati, che la donna fe 
dele e massaia, e perchè sia buona sposa e 
buona. madre, non possa o non debba esercitare 
ufficio ·di soccorso, di carità, d'insegnamento 
nella patria. L'amministrazione dcl comune, le 
sventure dci nostri simili contengono tnnta 
parte di dolore umano che meglio trovano eco 
nell'anima delle madri. Il comune è adunanza 
di famiglie. 

Guardiamo i fatti contemporanei. Lo città 
italiane vanno ordinaudo ed hanno spesso or 
dinato, senza guarentigia di legge, consigli di 
ispezione scolastici, comitati di gentildonne 
per le scuole elementari e normali femminili 
utilissimi. Io preferisco sempre di sentire che 
una genWdonna fu chiamata in un consiglio 
di signore per ispezionare le scuoio, anzichè in 
un comitato del carnevale, o nelle flore e nei 
balli. anche quando rivolti a beneficenza. 

Oltre alla virtù educativa, sono tanto lo sven 
ture che talvolta passano inosservate per l'anima 
e pel sentimento dell'uomo, od alle quali l'uomo 
poco felicemente provvedo, ma che toccano vi· 
vamente il cuore della madre dell'uomo, e che 
da costei ottengono benefica cura. 
V'è tutta una storia della carità privata, mo 

derna, palpitante, viva, opera specialissima 
delle donne, dalle cucino economiche ai balia 
tici, dalla croco rossa agli ospedali muliebri. 
Non vi è persona cho meglio della donna sap- 

. pia assistere al letto del sofferente, soccorrere 
le classi derelitte e compiere nobili e civili virtù. 

Perchè la legge, permettendo la elezione di 
queste donne nella congrc~\)°~ di carità od 

in altra fondazione di beneficenza, non sansicna 
che il loro voto non sia deliberante 1 
Il caso eccezionale della elezione consente 

norma singolare di diritto. 
Così la donna sa!vata dalla. responsabilità 

solidale attenderà benissimo alla carità._ 
·Senatore CASTAGNOLA. Domando la parola. 
Senato PIERANTO'NI... Invece il precetto della 

autorizzazione maritale e la regola dalla re 
sponsabilità collettiva renderanno vana l'am 
missione. 
Napoli, come non dovrebbe nominare la du 

chessa Ra.vaschieri che scrisse la stbria dalla 
carità napoletana e fu costante e nobile ope 
raia di beneficenza 1 Come non dovrebbe nomi 
nare la Meurichotr e qualche altra r 
Chi non ricorda l'opera di queste pietose gen 

tildonne durante il colera e l'immensa sventura 
di Casamicciola 1. I municipi in quei procel 
losi periodi delegarono a poche signore di di 
rigere ed ispirare la carità. Poche signore 
raccolte in comitati vestirono i poveri, rac 
colsero gli orfani, consolarono la miseria, il 
dolore. Noi stessi votammo leggo speciale, per 
innalzare a corpo morale l'ospedale della du 
chessa Ravaschieri che prese il nomo dall'u 
nica figliuola che la morte crudelmente le tolse. 
Non eliminiamo adunque queste forze attive ed 
operose dalla carità; non facciamo legge oziosa. 
So l'ufficio centrale accetta di studiare il pen 

siero della modificazione da me consigliata allora 
non faremo più distinzione tra donne nubili, tra. 
maritate o voùove; non faremo esistere la 
strana anomalia morale, per cui la figlia nubile 
maggiorenne avrà maggiore capacità della 
madre che l'educò; che la moglie separata 
dal marito avrà maggiore potestà di colei che 
ancora onora il talamo coniugale; allentane 
remo in questa maniera l'autorizzazione mari 
talo, ispirata dal governo economico della fa 
miglia 1 

Io non credo che il marito, che sia un onesto 
cittadino, possa sentire gelosia dcl suft'rngio 
popolare, che onora la propria moglie. 
Penso che la buona moglie faccia il buon 

marito ed il buon marito la buona moglie, 
benchè la regola abbia le sue tristi eccezioni. 
Se l'articolo sarà adottato senza riforma, le 

donne maritate non accenderanno dissidi dome 
stici e sapranno anche escludere il possibile rim 
provero che l'opinione pubblica potrebbe fare al 
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divieto maritale. Pensose della dignità e della 
economia domestica, si affretteranno nei quin 
dici giorni a far pervenire ringraziamenti e 
rinunzie agli elettori. Il paese perderà il bene· 
fizio sperato. 
Per queste ragioni e con questi sentimenti 

io prego il mio amico Deodati e gli egregi col 
leghi, che formano la Commissione, di dimenti 
care il Codice civile, provvido nelle questioni 
economiche, e di proclamare il principio che 
le donne elette nelle congregazioni di carità od 
in altre amministrazioni di beuellcenza, senza 
pericolo di responsabilità civile, daranno voto 
consultivo. 
. PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
'senatore Deodati. 

Senatore DEODATI. Il mio egregio collega Pie 
rautoni colla sua proposta venne a dare piena 
ragione a me. Lo ringrazio dell'appoggio for 
nitomi e ne traggo conforto. 
Dichiaro che sono inclinevole a ritirare l'emen 

damento non solo, ma che rinunzierò eziandio 
a proporre la soppressione dell'articolo quando 
questa non venga domandata dal signor mini 
stro proponente la legge, quando cioè egli 
abbandoni il pensiero di ritornare al suo pri 
miero concetto. 
Se invece domanderà la soppressione, fin da 

questo momento mi vi associo con tutto l'animo. 
Così adopererò, perchè io non voglio recar di 
sturbo al Senato col cimentare l'esperimento di 
un voto che non mi potrebbe essere favorevole 
mancandomi il suffragio dell'Ufficio centrale. 
Non posso però lasciare senza una parola di 

risposta il mio rispettabile e caro amico sena 
tore Costa, in quanto che mi ha fatto l'addebito 
che il mio pensiero finale eia quello dell'esclu 
sione della eleggibilità di tutte le donne. · 
Non ho detto questo; bo detto invece ch'ap 

plaudii alla conclusione della maggioranza del· 
lUfficio centrale contro la minoranza che le 
voleva tutte escluse. D'altra parte quando e 
spressi eh' io avrei inneggiato all'abolizione 
dell'autorizzazione maritale, non era per ciò solo 
possibile che in me sorgesse il concetto che 
m' ha attribuito •. 

Mi consenta il senatore Costa di rilevare 
come egli (e non potea essere altrimenti attesa 
la sua mente di giureconsulto distintissimo e 
preclare) conviene in massima: che se l'art. 12 
escogitato ùall'Ufficio centrale riuscisse effetti- 

Di!C1'8sioni, f. l 03, 
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vamente ad una aggiunta al Codice civile, non 
la si potrebbe punto fare, per cui starebbe 
piena ed insuperabile la ragione del mio emen, 
damento. 
Egli si è industriato a sostenere, che col pro 

posto art. 12 non si fa aggiunta ma si rientra 
propriamente nell'ambito dell'art. 134 del Co 
dice civile ; perchè, disse, col fatto dell' as 
sunzione dell'ufficio nella congregazione di 
carità, la donna maritata può esporsi a respon 
sabilità pecuniaria, e quindi si espone a vedere 
colpiti i suoi beni dal!' ipoteca legale, che sa 
rebbe invece l'ipoteca giudiziale a seguito di 
una sentenza. 
L'argomentazione, o signori, a mio avviso 

non ha alcun valore. Lo avrebbe se l'attività 
giuridica della donna maritata in riguardo ai 
suoi beni parafernali fosse tutta circoscritta alle 
sole occorrenze tassativamente .enunciate nel- 
1' articolo 134 del Codice civile. Ma ciò non è; 
imperocchò indipendentemente dalle obbliga 
zioni ex facto, che danno alla persona lesa 
l'azione del quasi delitto come dice il Codice 
civile, è larghissimo il campo in cui la donna 
maritata può liberamente amministrare e quindi 
obbligarsi incontrando le conseguenti respon 
sabilità. Basta citare ad esempio le obbligazioni 
chirografarie. 
Se per istabilire la legale responsabilità in 

ogni affare della donna coniugata, occorresse 
l'autorizzazione maritale, questa dovrebbe essere 
estesa ali' infinito ed in modo assoluto. Ma tutti 
sanno che la donna maritata è responsabile tutte 
le volte che contrae un debito che non sia un 
mutuo, contrae obbligazioni con rapporti contrat 
tuali che non sieno contemplati nelle disposi 
zioni speciali limitative del Codice, e sempre 
quando occorra caso di obbligazione dipendente 
dal fatto ingiusto. 
Ed in tutte queste contingenze, se venga con 

tro di essa pronunciata sentenza del giudice, 
naturalmente i suoi beni sono colpiti dall'ipo 
teca giudiziale che il creditore puo prendere, 
ma che è essenzialmente diversa dalla conven 
zionale, la sola avuta di mira dall'art. 134 
del Codice civile, che è quella data dalla donna 
maritata. 
Dopo tutto, io credo d'aver adempiuto al mio 

dovere rivendicando i principi e la libertà. 
Del resto poi sono bensì un po' scettico, ma 

dichiaro che ho estesissima fede nella gran 

. ·' 
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forza medicatrice della natura, por cui spero 
che praticamente non ne avverranno molti guai. 
.. PRESIDENTE. L'onor. senatore Castagnola ba 
facoltà di parlare. 
Senatore CASTAGNOLA. Io invece prego il Senato 

di volere votare l'art. 12 come è stato proposto 
dall'Ufficio centrale. 
Ed osservo in primo luogo che questo arti 

colo non contempla soltauto le congregazioni 
di carità, ma si estende a qualunque istituzione 
di beneficenza. 
Osservo quindi che se accettiamo l'emenda 

mento proposto dal senatore Deodati veniamo 
a sconvolgere delle istituzioni di beneficenza 
che già esistono e sono esclusivamente ammi- 
nistrate da donno. · 
Io citerò per esempio l'istituzione delle dame 

della Misericordia esistente nella città di Ge 
nova, 
Sono quasi tutte donne maritale che consi 

derano un titolo d'onore l'appartenere a quella 
am.nìnìstrazioue di benellcenza. 

Quindi se noi volessimo escludere le donne 
maritate, noi toglieremmo il nerbo di questa 
amministrazione ed il più efficace, poichèle donne 
più utilmente possono penetrare nel tugurio del 
povero e conoscere le necessità della famiglia. 

Però io lodo l'ufficio centrale di avere intro 
dotto la cautela della autorizzazione maritale. 
Veramente per la istituzione che vige in Ge 

nova e della quale tengo parola ciò non era 
richiesto, e, cheio mi sappia, nessuna azione è 
stata mai introdotta davanti ai tribunali per la 
rasponsabilità di quelle dame: ma la legge 
attualo è più. severa, ed è conveniente il voler 
l'armonia delle isti t uzioni di beneficenza coi 
principi che informano la legislazione civile. 

Ed io credo che l'istituto della autorizzazione 
maritale sia richiesto, perchè come disse testè 
il relatore non solo l'amministrazione della 
donna maritata può impingere in molte delle 
figure contemplate dall'art. 134 del Codice ci 
vile, ma eziandio perchè mi pare che siamo 
anche nel caso contemplato dall'art. 1743 dcl 
Cudice stesso. 

Difatti un ammiuiatratore non è che un man 
datario, uno che riceve il mandato di arami 
nisrrare : così è un mandatario J'ammiuistra 
tore di una Società commerciale e tale Io q ualiflca 
il Codice di commercio; sono mandatari del 
corpo elettorale i consiglieri comunali, sono 

quindi anche mandatari gli amministratori di 
un luogo pio. 
Ora l'art. 1743 Codice civile prescrive che la 

moglie uon può accettare il mandalo senza l'au 
torizzazione del marito. Questa mi pare una ra 
gione di più per volere che allorquando le donne 
maritate sono chiamate a far parte di istituti 
di beneficenza, debbano riportare l'autorizza 
zione maritale. 
Senatore COSTA., relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore. Io debbo replicare 

due parole all'onor. Deodati, e rispondere al 
i' invito fattomi dall'onor. senatore Pìerantoni. 
E cominciando dall'onor. Pierantoni dirò che. 

la proposta da Jui fatta sostanzialmente si ri 
duce ad escludere la donna maritata dalle 
funzioni vere e proprie della congregazione di 
carità, dal momento che egli propone di am 
metterla unicamente con voto consultivo. Ma 
ove tale proposta venisse accolta si avrebbero 
delle congreghe di carità. così anomale che 
niente più, giacchè se le donne maritate in 
questa guisa elette dovessero essere comprese 
nel numero legalo si avrebbero congregazioni 
di carità incomplete: se non dovessero essere 
comprese, sarebbero un intralcio o una superfe 
tazione. Però il vero pensiero del collega Pieran 
toni è che le donne maritate non siano nominate 
a rappresentare gli Istituti pubblici di benefi 
cenza, ma possano essere adoperate nella ero 
gazione della beneficenza. Ma se questo è il 
risultato cui tende, non occorre una nuova e 
speciale disposizione, bastando che non siano, 
come non sono, espressamente escluse dove si 
parla dei comitati di erogazione nell'ultima 
parte dell'art. 11. ... 

Quanto al nostro collega Deodati, devo rispon 
dere ad una sola cosa nuova da lui detta. Non 
occorre menomamente accennare nella legge al 
concetto da lui espresso. Qui vi è un fatto vo 
lontario preordinato dal quale per legge deri 
vano obblighi determinati. Quindi la obbliga- · 
zlone se non dipende da un'azione singolare 
emana virtualmente dalla partecipazione alla 
rappresentanza delle congregazioni di carità. 
Per cui io persisto noli' idea che la disposi 
zione proposta dall'Ufficio centrale sia un equ» 
temperamento fra le variR tendenze e meriti 
di essere approvata dal Senato. 
Senatore PIERANTO~I. Domando la parola. 

' 
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Pierantoni. 
Senatore PIERANTONI. II Senato ricorda che io 

aveva testè fatto all'Ufficio centralo un sem 
plice invito di ponderare una proposta per 
darle forma di sanzione legislativa. Quindi 
non ho proposto un emendamento. 
Pertanto rispondo al mio onorevole amico il 

senatore Costa che io non ho avuto il pensiero 
di far distinzione fra la congrega di carità e 
le altre istituzioni di beneficenza, perchè di 
scutendosi l'art. 12, sapeva che vi si parla 
della pertinenza delle donne alle congreghe di 
carità o ad altri stabilimenti. 
La obiezione della legalità del numero poteva 

essere rimossa, dando alle donne posti in so 
prannumero. 
Non debbo poi tacere cha in questa materia 

di pubblica amministrazione con poca esattezza, 
a mio modo di credere, si ricorre ai principii 
di ragione privata, per esempio, al mandato. 
Per me colui il quale chiamato dal suffragio 

dei propri concittadini è nominato amministra 
tore di beneficenza esercita un munus pub/i· 
cum, un ufficio pubblico amministrativo. 
Tuttora il nostro diritto pubblico ha per base 

il sesso mascolino; è maschio. Nuove· idee di 
riforma sono state discusse; ma non trionfa· 
rono. Discutemmo della partecipazione della 
donna al diritto politico nella riforma elettorale 
nella riforma del diritto amministrativo, ma 
rimase stazionaria la legislazione. 

In questo obbietto devo avvertire che la elìg 
gibilità delle donne fu sanzionata come una 
modesta eccezione, perciò la donna eletta me 
rita una disposizione di favore. 
Le donne non saranno elettrici, invece saranno 

eleggibili. Il corpo elettorale in casi rarissimi 
scriverà nella lista qualche donna. Come adun 
que le donne, se elette, dovrebbero avere la 
medesima responsabilità degli uomini, i quali 
possono essere più procaccianti di voti ed al 
certo saranno preponderanti nelle deliberazioni, 
perchè manca la piena eguaglianza giuridica f 
Tra le disposizioni della legge ve ne hanno 

alcune severe contro i danni commessi dagli 
amministratori; è facile che le donne elette in 
minima minoranza ed in casi rarissimi temano 
di assumere grandi responsabilità. 
Credevo che l'idea di evitare Io scoglio del 

l'autorizzazione maritale, che si risolverà sempre 
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in un rifiuto, che recherà sfregio alla famiglia, 
perchè sarà mormorato che il marito ispirò il 
prudente rifiuto, potesse trovar favore nell'Uf 
ficio, od almeno dare luogo a più lento diniego 
alla mia raccomandazione, al mio invito. 
Ma ho appreso che la mia idea non ha tro 

vato fortuna, e poichè l'ho enunciata come un 
tema da studiarsi, e l'Ufficio pensa altrimenti, 
così più oltre non insisto. 

PRESIDENTE. Prego l'onor. presidente del Con 
siglio di esprimere il suo avviso sull'emenda 
mento che fu presentato. 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 
l'interno. Mi duole di non poter essere d'accordo 
col senatore Deodati, 
L'onor. senatore ricorderà che nell'art. 11 da 

me proposto alla Camera fui più radicale. Io 
voleva ineleggibili tutti coloro dei quali è pa 
rola negli articoli 29 e 30 della legge couiu 
nale e provinciale. 
Sull'argomento, del quale si è occupato l'ono 

revole Deodatì, quando fu discussa la legge co 
munale e provinciale, io feci un sufficiente di 
scorso. 
I miei concetti erano tutt'altro che favorevoli 

all'intendimento di affidare alle donne il munus 
publicum, 

Credo, che le donne abbiano una più gentile, 
una più delicata missione. Negli uffici pubblici 
esse inftuiscono abbastanza senza il bisogno di 
addossare loro una responsabilità diretta, 
Fu la Commissione della Camera che al para 

grafo a dell'art. 11 incluse le donne. 
L'Ufficio centrale credette regolare di stabi 

lire delle garanzie, affìnchè la donna non possa 
compromettere il suo patrimonio. Disse benis 
simo il senatore Castagnola che la garanzia 
dovrebbe essere maggiore, e citò all'uopo l'ar 
ticolo 1743 del Codice civile, che si riferisce al 
l'autorizzazione della moglie in caso di mandato. 

È un mandato vero e proprio quello di parte 
cipare all'ufficio della congregazione di carità. 
La donna, dovendo amministrare, assume una 
responsabilità, secondo i principi del Codice 
civile. 
Quindi, lasciando all'Ufficio centrale di difen 

dere l'opera sua, io mi limito alle fatte consi 
derazioni, le quali, spero, basteranno a fare 
comprendere all'onor. senatore Deodati quale 
sia il motivo per il quale non posso a lui asso 
ciarmi. 

: ;- 
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Senatore DEODATI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltàdi parlare. 
Senatore DEODATI. Come gi~ preannunziavo, 

dichiaro di ritirare l'emendamento e di non so 
stituirvi quello dell'Ufficio centrale. 

PRESIDENTE. Va bene, voterà contro a quello 
dell'Ufficio centrale. 
Nessun altro essendo iscritto, e il senatore 

Pierantoni non avendo fatto proposte speciali, 
pongo ai voti l'art. 12 che rileggo: 

Art. 12. 

La nomina di una donna maritata a far parte 
della congregazione di carità o di ogni altra 
istituzione di beneficenza, non ha effetto, se en 
tro quindici giorni dalla pubblicazione prescritta 
dall'art. 33, non viene prodotto all'autorità po 
litica del circondario l'atto di autorizzazione ma 
ritale, preveduto nell'art. 134 del Codice civile. 

Chi approva quest'art. 12 è pregato di al 
zarsi. 
(Approvato). 

Art. 13. 

Colui che, nonostante la sospensione dell'ese 
cuzione o l'annullamento della deliberazione che 
lo ha nominato a far parte della congregazione 
di carità o di ogni altra istituzione di benefi 
cenza, assuma l'ufficio, o che continui ad eser 
citarlo dopo esserne stato dichiarato decaduto, 
compiendo atti che non sieno di mera conser 
vazione o di stretta. necessità, soggiace ad una 
penalità pecuniaria da L. 50 a L. 500, salve le 
pene stabilite dal Codice penale quando siavi 
reato. 

PRESIDENTE. Il signor ministro accetta in que 
sto articolo 13 come lo ha redatto l'Ufficio cen 
trale 1 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del· 
l'interno. Lo accetto. Aggiungo soltanto che 
in quest'articolo si poteva lasciare che la pe 
nalità pecuniaria giungesse fino a L. 1000 come 
era proposto nel progetto ministeriale. 
Senatore COSTA, relatore. Non c'è difficoltà 

di accettare tale proposta. 
PRESIDENTE. Per conseguenza l'articolo resta 

quale ·1• ho letto, salvo la penalità pecuniaria 
che invece di salire fino a L. 500 sale a L. 1000. 
Se nessuno chiede la parola BU tale modifl 

cazione, pongo ai voti l'art. 13. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Leggo ora l'art. 14. 

Art. 14. 
Non possono appartenere contemporanea 

mente alla stessa amministrazione gli ascen 
denti e i discendenti, i fratelli, le sorelle, i 
coniugi, i suoceri e il genero o la nuora. 
Tuttavia, per le amministrazioni diverse dalle 

congregazioni di carità saranno mantenuti i 
particolari statuti che dispongano diversamente .. 
Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 

oratori iscritti, pongo ai voti l'ar. 14. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Do lettura dell'art. 15. 

Art. 15. 
Chi fa parte della congregazione di carità o 

dell'amministrazione di ogni altra istituzione 
pubblica di beneficenza, non può intervenire a 
discussioni o deliberazioni, nè può prender parte 
ad atti o provvedimenti concernenti interessi 
suol o dei congiunti od affini sino al quarto 
grado civile, o interessi di stabilimenti da lui 
amministrati, o di corpi morali di cui avesse 
una rappresentanza, o di persone con le quali 
fosse legato con vincolo di società in nome col 
lettivo o in accomandita semplice o di associa 
zione in partecipazione. 
Non può inoltre concorrere direttamente nè 

indirettamente o per interposta persona a con 
t~atti di compra e vendita, di locazione,' di esa 
zione e. di appalto con la congregazione o col- 
1' istituzione pubblica di beneficenza alla quale 
sia addetto, sai vo che si tratti : 

. a~ di loc~ione di case a scopo di propria 
a~1taz1one, e Il relativo contratto, qualunque ne 
sia la durata, venga approvato dalla giunta 
provinciale amministrati va; 

b) ovvero di compra e vendita ai pubblici 
incanti, e sia stato ammesso, con deliberazione 
motivata della giunta provinciale amministra 
tiva, a concorrervi. 
Senatore COSTA, relatore; Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore. In relazione all'e 

mendamento adottato ieri alla lettera e dell'ar 
ticolo 11, prego l'onorevole presidente di voler 
ritenere che l' Ufficio centrale propone di sosti- 
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tuire nella prima parte dell'art. 14 alle parole 
« congiunti ed affini sino al quarto grado 
civile > le altre e parenti ed affini sino al 
quarto grado > sopprimendo la parola e ci 
vile >. 

PRESIDENTE. Si tratta di un cambiamento di re 
dazione per uniformare l'articolo al voto di 
ieri. 
Il signor ministro dell'interno accetta l'emen 

damento 1 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 

l' interno. Lo accetto. 
PRESIDENTE. Nessuno chiedendo la parola, chi 

approva l'art. 15 colla sostituzione delle pa 
role testè indicate, è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Do lettura dell'articolo lG. 

Art. 16. 

La disposizione del capoverso dell'articolo 
precedente si applica anche a coloro che fanno 
parte dell'ufficio di prefettura, di sottoprefettura 
o di altra autorità politica, ovvero della giunta 
provinciale amministrativa nella provincia; agli 
impiegati dei detti uffici; al sindaco del co 
mune ed agli impiegati dell'amministrazione 
comunale. 

PRESIDENTE. Chiedo al signor ministro dell' in 
terno se accetta la redazione dell'art. 16. 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 
l' interno. · L'accetto. 

PRESIDEm. Nessuno chiedendo la parola, 
pongo ai voti l'art. 16: chi l'approva è pre 
gato di alzarsi. 
(Approvato). 

PRESIDENTE. Leggo ora l'art. 17. 

Art. 17. 
Le contravvenzioni agli articoli 15 e 16 pro 

ducono di diritto la nullità della deliberazione 
o del contratto. 
Il contravventore soggiace ad una penalità 

pecuniaria da L. 50 a L. 1000 ed al risarci 
mento dei danni, salve le pene maggiori .sta 
bilite dal codice penalo quando sia vi reato; e 
se è membro della congregazione di carità o 
della rappresentanza dell'istituzione di bene 
ficenza, decade dall'u111cio. 
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A questo articolo il signor senatore Griillni 
ha proposto questo emendamento : 
Redigere il comma secondo come in appresso: 

e Il contravventore soggiace al risarcimento del 
danno >, il resto soppresso. 
Il senatore Gritllni ha facoltà di svolgere il 

suo emendamento. 
Senatore GRIFFINI. Mi spiegherò in pochissime 

parole. 
Fra le massime a cui dobbiamo attenerci 

facendo le leggi v'è quella di non oltrepassare 
certi confini, massima che si riassume in due 
parole: ne nimis. 
Io credo che questo articolo violi una tale 

massima, perchè, oltre di comminare la nullità 
dell'atto a carico di quell'amministratore di opere 
pie il quale intervenga nella deliberazione di 
un affare riguardante un di lui parente anche 
affine sino al quarto grado, oltre, dico, di com 
minare la nullità dell'atto e di dichiarare te 
nuto quest' amministratore al risarcimento del 
danno che può derivare dall'annullamento, e 
quindi dal ritardo nell'esecuzione dell'affare com· 
binato, lo sottopone ad una pena pecuniaria da 
L. 50 a L. 1000. Se tale mancanza dovesse 
necessariamente derivare da dolo, non parlia 
mone; allora non basterebbe nemmanco la pena 
civile pecuniaria da L. 50 a L. 1000. 
Vado più in là: se potesse derivare soltanto 

da colpa più o meno grave, oltre che da dolo 
vero e proprio, si potrebbe ancora accettare la 
disposizione. 
Ma una semplice inavvertenza, una semplice 

distrazione di un minuto può far incorrere 
questo amministratore nelle disposizioni rigo 
rosissime dell'articolo. Nelle grandi amministra 
zioni si trattano in seduta diversi affari, i quali 
passano come in un caleidoscopio davanti agli 
amministratori seduti intorno al tappeto verde. 

Un amministratore sta pensando agli affari 
sui quali deve riferire ed intanto riferisce un 
altro. Questi riferisce tra i diversi affari anche 
sopra un contratto, nel quale ha parte una per 
sona che è parente nel citato grado lontano 
coll'altro amministratore, che non vi bada in 
quel momento, perchè caduto in una distrazione, 
oppure perchè pensa ad un altro affare per lui 
più importante, dovendo essere da lui riferito 
dopo breve momento. 
Figura nel verbale che questo amministratore 

è intervenuto anche alla deliberazione su quel 
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contratto, e quindi esso si trova esposto, oltre 
chè al risarcimento dei danni, anche a dover 
pagare una forte multa. 
Non sarebbe garantito sufficientemente l'in 

teresse dell'amministrazione colla disposizione 
alla quale propongo si debba limitare il comma, 
dicendo cioè che il contravventore e soggiace 
al risarcimento del danno>, ed omettendo quindi 
la penalità penuniaria da L. 50 a· L. 1000, 
con tutto il seguito, cioè e salve le pene mag 
giori stabilite dal Codice penale > ecc. ecc. r 
Quanto a questa riserva delle pene maggiori 

stabilite dal Codice penale, non è affatto neces 
saria: quando vi è reato, la responsabilità pe 
nale esiste senza che vi sia bisogno di dirlo. 
Più, secondo il comma dell'Ufficio centrale, il 
membro della congregazione di carità o della 
rappresentanza di un'istituzione di beneficenza 
dcl quale discorro decaderebbe dall' ufficio. 
Altra comminatoria gravissima in confronto 
della piccolezza della mancanza che dovrebbe 
concorrere a punire. E credo di averlo dimo 
strato, quando dissi che si può trattare di una 
proposta accidentalmente non avvertita. Ma può 
anche darsi che per meno chiara o per ìncom 
pleta esposizione di chi riferisce sopra l'oggetto, 
un amministratore non possa arrivare a com 
prendere l'interesse che un di lui parente più 
o meno prossimo può avervi. Può persino non 
sapere di trovarsi in uno di quei graùi di pa 
rentela con l'interessato nell'affare, che gli vieti 
di votare. 

L'interesse dell'opera pia è garantito suffi 
cientemente, in primo luogo coll'annullamento 
dell'atto, secondariamente col risarcimento del 
danno a carico dell'amministratore caduto nella 
mancanza. 
Io credo che questo sia più che sufficiente, 

e desidererei proprio che il Senato levasse tutto 
il di più, il quale potrebbe spaventare molti 
ed allontanarli dalle amministrazioni della be 
neficenza. Ad ogni modo, siccome è ben diffì 
cile, almeno stando a ciò che è avvenuto finora, 
che l'Ufficio centrale voglia accettare questo 
mio emendamento, malgrado che io lo trovi 
grandemente fondato, dichiaro .fin d'ora che 

' se sarà accettato, v'insisterò, altrimenti lo ri- 
tirerò, a meno che qualche altro senatore non 
creda di farlo proprio. 
Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Senatore COSTA, relatore, Io ho ascoltato con 
la più grande attenzione la proposta del nostro 
collega Griffini, col desiderio di rimanere per 
suaso delle sue osservazioni e di essere posto 
in grado di far buon viso alla sua proposta i 
giacchè non mi pare che vi sia nulla di più 
contrario agli intendimenti dell' Ufficio cen 
trale, di lasciare credere che siavi il partito 
preso di non accettare emendamenti. Vi può es 
sere in noi, che abbiamo portato particolare 
amore nello studio della legge, il convincimento 
di procedere molto guardinghi per non correre 
il pericolo di scompaginare le disposizioni del 
progetto; ma è certo che tutti gli emendamenti 
i quali abbiano un ragionevole fondamento, 
non solo l'Ufficio centrale è disposto ad accet 
tarli, ma è gratissimo a chi li propone. 

Ora questa condizione non si verifica nella 
specie. Il senatore Griffìni ba richiamata una 
massima assai giusta, quando ha invocato l'av 
vertimento della antica sapienza espressa col ne 
quid nimis; ma, appunto perchè non l'abbiamo 
obbliato, ne abbiamo fatto un larghissimo uso 
nell'esame della legge, e sopratutto abbiamo 
cominciato a farlo in questo articolo, quando 
abbiamo tolto alle penalità che erano stabilite 
nel progetto il carattere di una vera penalità, 
la quale sottoponeva il paziente ad un dibatti 
mento ed in caso d' insolvenza lo sottoponeva 
anche al pericolo di andare a pagare colla per 
sona quella multa che non avesse potuto pagare 
coi quattrini. 
Dunque il ne quid nimi.~ poteva applicarsi 

forse al progetto ministeriale non a quello 
emendato dall'Ufficio centrale. Cosa abbiamo 
sostituito 1 
Abbiamo sostituito una penalità d'indole ci 

vile, la quale non rappresenta altro che l'ob 
bligo di risarcire un danno supposto e dovuto 
entro certi limiti per presunzione giuridica, 
salvo per il di più il dritto di farlo liquidare, 
quando ne sia il caso, dai tribunali. 
E che una presunzione di danno vi debba 

essere, e che debba esservi una penalità di 
retta a risarcirla, credo che non possa essere 
posto in dubbio. 

Purtroppo col lasciar fare, col non ricordare, 
col non osservare, col non stare attenti, si è 
creata, nell'amministrazione della beneficenza, 
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quella condizione di cose che attualmente si 
lamenta, ed alla quale si vuol provvedere con 
questa legge. La negligenza è stata finora la 
spiegazione e la scusa di moltissimi danni; ma 
non è più il caso di accontentarsi della scusa 
del non sapere; è il caso di esigere, invece, che 
chi partecipa all'amministrazione <li un'opera di 
beneficenza sappia e voglia adempiere ai propri 
doveri. Per noi quindi il concetto della pena 
lità è giusto: soltanto abbiamo creduto neces 
sario di mantenerlo entro legittimi contini. 
Il nostro collega dimanda ancora che sia 

tolta la decadenza dall'ufficio per chi commette 
questa specie di mancanze. A me sembra in 
vece che questa penalità sia la più indicata 
per quella specie di mancanze che si vogliano 
evitare, essendo evidente che il commettere i 
fatti positivi o negativi in questo articolo pre 
veduti sia la prova la più evidente che la per 
sona che li ha commessi non sa o non vuole 
adempiere i doveri di rappresentante di una 
istituzione di beneficenza. Del resto il nostro 
collega sa che la correlativa incapacità deri 
vante dalla decadenza non è assoluta, ma sol 
tanto temporanea. 

E però prego il collega, non perchè non si 
voglia accogliere la sua proposta ma unica 
mente perchè crediamo di aver dato delle buone 
ragioni perché non sia accolta, a non voler in 
sistere nel suo emendamento. 
Senatore GRIFFINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà. di parlare. 
Senatore GRIFFINI. Dichiarai già prima che 

qualora il mio emendamento non fosse stato 
accettato dall'Ufficio centrale, l'avrei ritirato. 
Credo che non sia accettato nemmeno dal 

signor ministro. Ad ogni modo per il caso che 
l'onorevole ministro voglia prendere la parola 
su questo oggetto, io mi riservo di prouun 
ziarmi ancora; ma allo stato delle cose, rite 
nenùo che il mio emendamento non sia accolto, 
dichiaro di ritirarlo. 

PRESIDENTE. Avendo il senatore Griffini riti 
rato il suo emendamento e nessun altro essendo 
iscritto, pongo ai voti l'art. 17 nel testo che 
ho letto. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Passeremo ali' art. 18. Ne do lettura. 
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III. 
Dell'amministrazione e contabilità. 

Art. 18. 
Le amministrazioni delle istituzioni pubbliche 

di beneficenza devono tenere in corrente un 
esatto inventario di tutti i beni mobili ed im 
mobili, ed uno stato dei diritti, crediti, pesi ed 
obbligazioni coi titoli relativi. 
· Pongo ai voti lart. 18: chi lo approva è 
pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Leggo ora I' art. 19. 

Art. 19. 
Dell'inventario e delle successive aggiunte 

e variazioni sarà data comunicazione al sindaco 
ed alla giunta provinciale amministrativa, nel 
termine e nelle forme stabilite dal regolamento. 

PRESIDENTE. Onor. ministro dell'interno, accetta 
la redazione dell'art. 19 come è proposta dal 
l'Ufficio centrale 1 

CRISPI, presidente del Con.çiglio, ministro del 
l'interno. Accetto. 

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo la parola, 
pongo ai voti l'art. 19 nel testo che ho letto. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Do lettora dell' art. 20. 

Art. 20. 
Le amministrazioni delle istituzioni pubbliche 

di beneflceuza devono formare ogni anno, nel 
termine e nei modi che saranno fissati con re· 
golamento, il bilancio preventivo ed il conto 
cons~ntivo e dar conto morale della propria 
gestione, 

PRESIDENTE. L'onor. senatore Cambray-Di"'ny 
propone di sostituire alle parole e e dar co~to 
morale •, le seguenti: e corredato dal conto del 
tesoriere e da una relazione sul risultato mo 
rale della propria gestione>. 
Il senatore Cambray-Digny ha facoltà di par 

lare per svolgere il suo emendamento. 
Senatore CA.MBRAY-DIGNY. Io domando perdono 

al Senato di trattenerlo sopra un argomento 
di un ordine più modesto di quelli che hanno 
avuto finora l'onore della discussione. Ma non 
posso dubitare che una certa importanza l'ab 
bia anche questo. 

r .~ :· : ~ . ,;. . 
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L'art. 20 ha questa disposizione che le Am 
ministrazioni delle istituzioni pubbliche di be 
neficenza debbono formare ogni anno il bilancio 
preventivo ed il conto consuntivo; e l'art. 21 
poi dice che, qualora i tesorieri non presentino 
il conto nel termine prescritto, la Giunta pro 
vinciale lo farà eseguire a loro carico e spesa. 
Rimane in certo modo il dubbio che questo 

conto del tesoriere di cui parla l'articolo suc 
cessivo sia il medesimo conto consuntivo che 
deve formare l'Amministrazione. 
E questo dubbio sarebbe convalidato dalle 

consuetudini in valse finora nelle Amministra 
zioni municipali, le quali si limitano a dare il 
conto del tesoriere il quale non contiene che 
il conto di cassa, mentre il consuntivo deve 
comprendere altri dati oltre quelli dcl conto di 
cassa. 
Io credo che con una semplice modificazione 

dell'articolo si raggiunga Io scopo di mettere 
in chiaro la cosa. 
Infatti l'emendamento che io propongo ver 

rebbe a sostituire alle parole: « dare il conto 
morales le parole: « corredato dal conto del 
tesoriere e da una relazione sul risultato mo 
rale della propria gestione ,. 

Con esse si viene ad ottenere in primo luogo 
questo effetto, che l'articolo dirà che l' Ammi 
nistrazione debba formare ogni anno il bilan-. 
cio preventivo ed il conto consuntivo corredato 
dal conto del tesoriere; e sarà chiarissimo 
allora che il conto del tesoriere è una cosa 
necessaria, ma non è il consuntivo che deve 
dare l'Amministrazione. 
Viene poi un'altra questione di un ordine più 

modesto che mai .. 
Dico il vero, quella parola conto morale io 

non la capisco, perchè il conto morale, prima 
di tutto, non è un conto; può tntt' al più essere 
una relazione sull'andamento morale dell' isti 
tuto, ma non è un conto. 

Ora, giacchè questa locuzione per me è er 
ronea, e non c' è nella legge sulle opere pie, 
mi pare conveniente di non metterla affatto. 
L'articolo da me emendato suonerebbe così: 

« Le amministrazioni delle istituzioni pubbli 
che di beneficenza debbono formare ogni anno, 
nel termine e nei modi che saranno fissati con 
regolamento, il bilancio preventivo e il conto 
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consuntivo corredato dal conto del tesoriere, e 
da una relazione sul risultato morale della 
propria gestione •· 

Questa formula mi pare che metta bene in 
chiaro quello che si deve fare senza che possa 
nascere l'ombra di un dubbio. 
Io spero che l'Ufficio centrale e lo stesso si 

gnor ministro vorranno accettare questa pro 
posta. 
Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore COSTA., relatore. L'espressione ado 

perata nell'art. 21 dell'Ufficio centrale, conforme 
in gran parte a quella usata nell'art. 20 del 
progetto ministeriale, rispecchia probabilmente 
un difetto nella pratica attuale del rendimento 
dci conti delle opere pie; molte delle quali 
usano di confondere il conto materiale di cassa 
del tesoriere col vero conto dell'amministra 
zione. È questo, come ci ha detto il nostro col 
Ioga e maestro in questa materia, un difetto 
al quale occorre provvedere. 
E siccome più che altro trattasi di imperfe 

zione di dettato, concordando noi interamente 
nel concetto da lui esposto, non credo di pro 
trarre inutilmente la discussione e dichiaro di 
accettare l'emendamento da lui proposto. 

PRESIDENTE. Il signor ministro l'accetta f 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 

l'interno. È una garanzia di più e l'accetto. 
· PRESIDENTE. Ora verremo ai voti. Pongo ai 

voti la sostituzione alle parole: e e dar conto 
morale della propria gestione , delle seguenti : 
« corredato dal conto del tesoriere e da una 
re_lazione sul risultato morale della propria ge 
stìone s, 
Chi approva questo emendamento è pregato 

di alzarsi. 
(Approvato). 

Pongo ai voti il complesso dell'articolo così 
emendato. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
{Approvato). 
Leggo l'art. 21. 

Art. 21. 

Qualora i tesorieri non presentino il conto 
nel termine di un mese, la Giunta provinciale 
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amministrativa li far:ì. compilare d'ufficio a spese 
loro. 
Le amministrazioni delle istituzioni pubbli 

che di beneficenza dovranno deliberare sopra 
i conti entro due mesi dal giorno in cui sa 
ranno stati presentati. Se la deliberazione non 
interviene entro tale termine, l'esame dei conti 
è deferito direttamente alla Giunta provinciale 
amministrativa. Questa dovrà pronunziare sui 
conti entro tre mesi dal giorno in cui le sa 
ranno pervenuti. 

PRESIDENTE. Il signor ministro accetta questa 
redazione? · 

CRISPI, r-residente del Consiglio, ministro del 
l' interno. Non si tratta che di una semplice 
riduzione di tempo e quludi non ho ragione per 
non accettare questa redazione. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'art. 2l. Chi lo ap 
prova è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Do lettura dell'art. 22. 

Art. 22. 

Le istituzioni di pubblica beneficenza. che ab 
biano rendite fisse avranno un tesoriere. 
Ove la Giunta amministrativa non abbia au 

torizzata, a norma di quanto è stabilito nell'ar 
ticolo 31, la nomina di un tesoriere speciale, 
l'ufficio d'esazione e di tesoreria è affidato, 
nei modi stabiliti dai regolamenti, all'esattore 
od al tesoriere dcl comune. 
I tesorieri dovranno prestare cauzione, nei 

modi che saranno stabiliti dal regolamento. 
PRESIDENTE. II signor ministro accetta questa 

redazione dell'art. 221 
CRISPI, presidente dcl Consiglio, ministro del- 

1' interno. Accetto. 
PEESIDENTE. Pongo ai voti i'art. 22. Chi I'ap 

prova è pregato di alzarsi. 
(Approvato). · 
Leggo ora l'art. 23. 

Art. 23. 

Le somme eccedenti i bisogni ordinari sa 
ranno depositate ad interesse presso le casse 
di risparmio postali, ovvero presso altro isti 
tuto di credito o risparmio, designato dalla 
rappresentanza dell'istituto di beneficenza col- 
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l'approvazione della Giunta provinciale ammi 
nistrativa. 
Pongo ai voti l'art. 23: chi Io approva è pre 

galo di alzarsi. 
(Approvato). 
Passiamo all'art. 24: ne do lettura. 

Art. 24. 
Le entrate degli istituti pubblici di benefi 

cenza si riscuotono secondo le norme vigenti 
per la riscossione dello entrate comunali. 
. Questa disposizione non si applica alla riscos 
sione, durante la vita del benefattore, delle 
.oblazlonì o sottoscrizioni volontarie a scopo di 
beneficenza, la quale è regolata dalle Jeggi con 
cernenti l'esecuzione delle obbligazioni civili. 

PRESIDENTE. Accetta il signor ministro del 
!' interno questa modificazione proposta dallo 
Ufficio centrale f 

CRlSPI, presidente del Consiglio, mirdst1·~ dd- 
l'interno. La accetto. 
Senatore G!DDA.. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore GAD:J!. lo temo che la prima parte 

di quest'articolo riesca dannosa alla benetl 
conza, perchè viene a collocarla in una posi 
zione che allontanerà. i conduttori sia dagli 
affitti dci beni stabili di campagna, sia dello 
case. · 
Perchè non v'è ragione che quegli che dove 

prendere in affitto una casa, un fondo di un 
istituto pubblico di beneficenza, sia collocato 
in una posizione diversa da quella :di tutti gli 
altri conduttori di beni di privati. 
Noi, col dare un privilegio alla beneficenza 

per la esazione delle rendite, verremo a dan 
neggiarla invece di favorirla, pcrchè grande 
numero di concorrenti agli affitti, anzi i con 
correnti migliori, si asterranno dal concorrervi 
non volendo esporsi &Ila eventualità di avere 
dello esazioni forzate, per un breve ritardo, per 
una qualche difficoltà od eccezione insorta. 
Le entrate comunali si esigono col privilegio 

fiscale, ma si tratta di imposte e di tasse ; 
mentre la beneficenza non esige che rendite di 
beni, come un privato qualunque. 
Se i beni dci privati non hanno una simile 

procedura d•esazione, non è giusto e non è 
opportuno cho chi contrae colJa benetlcenza 
sia messo fuori del diritto comune. Non dubito 
che l' UtI]&io centrale avrà meditato intorno a 
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questo argomento, e però desidererei conoscere 
da quali considerazioni fii indotto a creare 
questa azione eccezionale per la beneficenza. 
Sonatore COSTA, relatore. Domando la parola. 
PRESIDElTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore. L'Ufficio centrale 

ha portato la sua attenzione alla disposizione 
di quest'articolo, e n'è prova, l'aggiunta che 

. vi propone di farvi; la quale dimostra essere 
suo convincimento che in talune condizioni la 
mano regia può riuscire dannosa alla benefi 
cenza; e ne ha limitata l'applicazione. Ma in 
condizioni ordinarie che cosa è un'istituzione 
di pubblica beneficenza 1 È un'amministrazione 
pubblica, la quale, da un punto di vista meno 
generale ma sempre di ragiono pubblica, ri 
spetto alla esazione delle suo entrate, trovasi . 
nella precisa condizione dci comuni. 
Se per l'esazione dolio entrato doi comuni, cho 

non siano vere e proprio imposte, la legge do! 
1871 ha riservata l'applicazione dei privilegi in 
quelle fra le regioni italiana dove preesistevano 
secondo lo vecchie leggi, perchè negarne il 
vantaggio allo istituzioni pubbliche di benefi 
cenza? 
Le istituz_ioni pubbliche di beneficenza sono 

anche in una condizione più delicata di quella 
dei Comuni, i quali possono sempre disporre 
dei proventi delle imposte scosse e non scosse 
a norma della legge del 1871, e d'altronde non 
hanno, o hanno in piccola proporzione, spese 
speciali che non ammettono dilazioni. 

Le istituzioni pubbliche di beneficenza hanno 
spesso necessità di disporre delle loro rendite 
a giorno 11.sso; di essere sicure di poterle esi 
gere ; e la garanzia della mano regia, dove tut 
tora esiste, è un mezzo per poter ottenere questo 
risultato. Negar loro questo mezzo efficace di· 
esazione sarebbe ingiusto cd inopportuno. 
Dice il nostro collega, che si allontaneranno 

dalla gara nelle locazioni, coloro i quali non 
vcgliono vedere impegnati i propri beni sotto 
la minaccia della mano regia. 
Veramente, siccome noi dobbiamo desiderare 

di aver debitori che abbiano intenzione di pa 
gare, dobbiamo sperare, che quando verranno 
a contrattare con l'opera. di beneficenza, non · 
penseranno al pericolo in cui incorrerebbero il 

. giorno nel quale. non potessero pagare; nè mi 
dorrei se questa disposizione servisse ad allon 
tanarci dalle gare dei cattivi contrìpnenìi.: Ma 
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credo cho la preoccupazione dell'onorevole col 
lega non abbia fondamento per la provincia alla 
quale appartiene, dove lo Istituzioni di benefi 
cenza hanno larghissimo proprietà affittate, 
giacchè in quello provincie non esista mano 
regia, la patente del 1810 fu esprcssamenla 
abrogata e non sussistono che i privilegi fìscali 
per l'esazione delle imposte i quali non sono 
applicabili alle esazioni dolio entrate patrimoniali 
soggetto al diritto comune. 
Vi era necessità di una eccezione, e I'abbiamo 

proposta, ispirati dal desiderio di giovare ;igli 
interessi speciali della pubblica beneflcenza. Ab 
biamo ricordato essere non pochi coloro che 
promettono molto facilmente di dare alle isti 
tuzioni di beneficenza, anche di più di quello 
che non possono, e per sopravvenute circostanza 
trovansi poi nella impossibilità di mantenere 
le promesse. 

Or bene, se per l'esazione di queste promesso 
affatto volontarie cd espressione di animo ·ca 
ritatevole e generoso vi fosse il pericolo d' in 
correre nelle strettoie del privilegio della mano 
regia, la prima conseguenza sarebbe quella che 
le promesse cesserebbero d'un tratto, privando le 
istituzioni di beneficenza di una fonte di risorse 
che, se non sono sicure nel tempo, B.f?isçouo per 
riuscire tosto o tardi profittevoli alla benefi 
cenza. 

Ma per l'esazione delle rendite ordinarie 
abbiamo creduto che la . garanzia della mano 
regia dove tuttora esiste, fosse rìchiesta dai 
veri interessi dell'amministrazione della bene 
ficenza. 

Senatore GA.DDA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
Senatore GADDA.. Le considerazioni fatte dal 

l'onor. relatore per verità mi hanno lasciato 
nel mio dubbio. lo credo che si allontaneranno 
i buoni flttabili. Egli ritiene che si allontane 
ranno invece i cattivi; la pratica pur troppp 
proverà il contrario. Quelli che offrono una so 
lidità ed una serietà di contrattazione, non si 
espongono ad una condizione inferiore agli 
altri conduttori che tengono in affitto beni di 
privati. 
Non vi ha proprio · nè ragione nè conve 

nienza di mettere la bencUcenza fuori del. di 
ritto comune.· Ad ogni modo, siccome non 
voglio sollevare questioni, vedendo l' accordo 
del!' Ufficio centrale col ministro, così non 
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faccio alcuna proposta e mi basta di avere ri 
levato un pericolo, ritenendo cho in seguito 
alla esperienza potranno le istituzioni cli bene 
flcenza essere, di caso in caso, autorizzate a 
rìnunclare ad un privilegio che sarà loro di 
danno. 
Senatore GRIFIIIlìI. Domando di parlare. 
PRESIDnTE. Il:J. facoltà di parlare. 
Senatore GRIFFlllI. È massima assoluta di di 

ritto che le leggi non hanno effetto rctroatti vo. 
Quinùi io personalmente sono convinto non es 
sere dato di sollevare nemmeno il dubbio che 
si possa applicare la disposizione che sarebbe 
fatta in questo articolo ai contratti ora in corso. 
Ad ogni modo per tranquillare molli interessi 
credo che non sarebbe ùcl tutto inutile una 
dichiarazione in argomento o del signor mini 
stro o delt'onorevcle relatore. 
Senatore COSTA, relatore. Domaudo di parlare. 
PRESIDE~!TE. Ne h:i facoltà. 
Senatore COST.!i, relatore. Mi rincresce di non 

poter aderire al desiderio espresse dall'onore 
yole senatore Griffiui. 

Una dichiarazione in questa materia non fa. 
vorrei proprio fare nè in uno, nè nell'altro 
senso. Si tratta di vedere quale effetto avranno 
i contratti in corso. 

Qt1esto lo diranno i tribunall ; dirlo iu Par- 
Iamento non mi pare prudente. 
Senatore GR!Fi:IXI. Domando di parlare. 
PRESIDE::HE. IIJ. facoltà di parlare. , 
Senatore GRIFFI!ìI. Iv mantengo la mia opi 

nione e sono d'avviso che i Tribunali e le Corti, 
nel caso si vog lia fare la questione, decide 
ranno nel senso da me espresso e non YOr· 
ranno di certo faro un eccezione alla massima 
assoluta che le leggi non hauuo effetto retro 
atti \"O~ 

Pr.ESIDENTE. Pongo ai voìi I'art. 21 nel lesto 
che ho letto. 

Chi l'approva è pregato d'alzarsi. 
(Approvate). 

Leggo l'art. 25: 
. ' 

Art. 25. 

Lo istituzioni pubbllché di beneflccuza sono 
ammesso di diritto al patrocinio gratuito qua 
lora concòrra a loro favore la co!lùizione pre 
veduta dal n. 2 dell'art. I) del ·decreto 6· di- 

l 

l 
I 
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cembre 18651 n. 2627 .. È derogato all'art. I 
dell'allegato D alla legge del l!) luglio 1880, 
n, 5530. · 

Con l'autorizzazione della ginnta provinciale 
amministrativa potranno aggiungere al difen 
sore officioso uno o più d.Iensori. 

Il signor ministro accetta la modifìcazicne 
dcli' umcio centralo? 

CRISPI, presidente dcl Consiglio, ministro del~ 
l'interno, Accetto . 

PR:::SIJENTE. Nessuno chiedendo la parola, 
pongo ai voti l'art. 25. 

Chi l'approva ò pregato d'alzarsi. 

(Approvato). 
Leggo l'art. 20: 

Art. 2G. 

Lo alìenazioui, locazioni ed altri simili con 
tratti, e gli appalt! tli cosa cd opero per un 
valore complessivo di oltre 500 lire si fanno, 
sotto pena di nullità, all'asta pubblica, collo 
formo stabilito por i contratti o per lo opere 
dello Stato. 
La giunta provinciale amministrativa può 

consenlire la Iicitazione o trattativa privata. 
L'art. 4 ùella Je;rne 11 luglio ISSI), n. 6216 

(serie 3'), . 11011 è applicabile alle istituzioni 
pubbliche di bcneflecnza. 

Il aeuature Dcotlati propone a quest'articolo 
il seguente crnenùamonto: 

Agg!ungcro un comma. 

e È obL:igatoria là vendita degli immobili 
ùello istifuzioni stesse, tostochè si presenti un 
compratore che offra· il prezzo a· pronti con 
tanti superiore di un ùccimo a quello Jatd dal 
l'ultimo i1n·entar:o, e di accollarsi' tutto le spc<>e 
Jd coutro.tlò >. 

Il signor senatore Deofati ha facoltà di svol 
gere il suo cmeìldamento. 

Scn:.toro DEOil.HI. L'emc:iùamento mi è stato 
suggerilo dalla relazione del presiùente de:ra· . 
Commissione Re:.le d' inch:e~ùa, cd anche un pò' 
dalla rc!azione dcli' emcio· centrale. 
. In· questi due documenti ho· trovato l'affer 
m:i.zione di qnesto fatto: che· gli istituti' di be- , 
neficenza,· i qua!i lui.uno pochi immobili e molta 
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rendila pubblica, hanno pochissime spese di 
amministrazione e camminano benissimo, e che 
possono quindi, appunto per le minori spese, 
più abbondare nella bencfìcenza. 

Codeslo risultamento è assai naturale, impc 
rocchè non è altro che l'esplicazione di quel 
principio inoppugnabile, pel quale non sono 
nè i milioni nè i miliardi di capitale che con 
tano, ma che l'importante è la rendita. La 
rendita, e ben inteso, la rendila spendibile, è 
quella. che propriamente costituisce l'agiatezza 
o la ricchezza delle persone, così le tisiche, 
come le morali. 
In quc' documenti che ho citato c'è ancora 

il cenno: che i due miliardi cli beni non dànno 
punto la rendita proporzionata alla entità nu 
merica del capitale. 
Influo ho rilevato nei medesimi documenti, 

che s'è avvisata l'idea clella conversione, dal che 
devo indursi ch'e alcuni abbiano già accarez 
iato il pensiero della conversione di tutta la 
sostanza immobile della manomorta di benefi 
cenza, che io pure crederci un buon iùeale. 
Senatore VILLARI. Domando In parola. 
Senatore DEODATI .... Di riscontro ho sentito 

opporre una evidente ragione: quella che non 
si può gettare sul mercato in una volta così 
grande massa di beni, senza portare dci gravi 
perturbamenti e determinare perdite enormi. 

l\Iuovendo da questo, ho dello: ci potrebbe 
però essere un mezzo per facilitare e per favo 
rire man mano le parziali conversioni,- facendo 
cioè obbligatoria. per legge la vendita tuttavolta 
si verificano queste o altre condizioni che si esco 
gitassero. Perciò a mc sorrideva davvero l'emen 
damento che ho presentato, persuaso che il fa 
vorire in simile od altro modo le conversioni 
senza scosse e senza inconvenienti, fosse cosa 
assai buona. 

Ma l'Ufficio centrale recisamente non lo ac 
cetta e d'altra parte avendone fatto parola con 
.qualche autorevole amico e collega, devo cre 
dere che la mia proposta avrebbe aria di es 
sere troppo radicale e non ispirerebbe simpatia. 
Quindi per questa sola ragione ritiro l'emenda 
mento. 

Mi permetto però d'esprimere un dubbio; 
quello di continuar a vedere in pratica coso non 
belle • .In parecchi paesi gli amministratori delle 
opere pie aventi beni immobili, son dominati 
dal sentimento vìvacissìmo d~l~~ace couser- 

vazione della proprietà stabile. Non credo ciò 
salutare, perct.è voi sapete bene che è stato 
questo sentimento la causa della rovina di molto 
famiglie, le quali non sapendo risecare a tempo 
una parte della loro proprietà, .finirono poi col 
doverla abbandonare interamente. 

Ma quel che temo più ancora si è, che quando 
le opere di beneficenza abblano immobili rile 
vanti nelle maggiori città, gli amministratori 
tengano dci beniamini - perchè la clientela non 
mancherà mai - ai quali saranno lieti o molto 
proclivi a locare gli appartamenti a buon 
mercato. 
Per me, ripelo, la progressiva diminuzione 

della proprietà fondiaria nei patrimoni degli 
istituti di beneficenza la crederci utilissima. 
Forse il mio sarà un emendamento dell' avve 
nire; in questo momento devo averlo per im 
maturo e perciò, ripeto, lo ritiro. 

PRESIDE:lTE. Ifa facoltà di parlare l'onorevole 
senatore Villari. 
Senatore VILLARI. Una volta che l'emenda· · 

mento è ritirato, aggiungerò una sola parola. 
Giacchè l'onor. senatore Deodati ha dichia 

rato che egli crede utile questo emendamento 
il quale sarà un emendamento per l'avvenire, 
farò una osservazione pel presente e per l'av 
venire. 

Io lo crederei pericolosissimo, per una ra 
gione eviùente. Se il prezzo fissato negli inven 
tari fosse certo, e rappresentasse il valore elfct 
ti vo dei beni, capirei che un'offerta dcl 10 per 
cento in più sarebbe vantaggiosa per le opero pie; 
ma siccome questo valore va1·ia continuamente 
e qualche volta quello scritto nell'inventario è 
assai inferiore al vero, cosi l'emendamento po 
trebbe essere pericoloso. 

Citerò un solo esempio. Nella stali~tica della 
Lombardia, fra le altro c' e quest 1; che il fabbri 
cato dell'ospedale Maggiore di Milano è apprez 
zato 377,000 lire nell'anno 1880. Questo stesso 
fabbricato, apprezzato nell'anno 18841 con criteri 
diversl, proposti dalla Deputazione provinciale, . 
salì ad un milione e 500 mila lire. Ora suppo 
nete che l'edifizio avesse prima del l SSt tro 
valo un compratore al 10 per cento di più del 
valore tlssato nell'inventario, si sarebbe dovuto 
vendere ad un prezzo molto inferiore alla metà 
'del suo valore reale. 

Personalmente poi sono contrario alla con 
versione forzata dei beni stabili di proprietà 
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delle opere pie, che l'onorevole Deodati desi 
dera e raccomanda. 

. PRESlDENTE. Ritirato l'emendamento del sena 
tore Deodatì, ne è proposto un altro allo stesso 
articolo dal senatore Castagnola, cho suona così: 
Invece di dire: e La Giunta provinciale ammini 
strativa può consentire la licitazione a trattative 
private >, si dica: «La Giunta provinciale am 
ministrativa può consentire la licitazione o trat 
tativa privata anche nel caso preveduto dall'art.4 
della legge 11 luglio 18SD, n, Cì210 (serie 3•) >. 
Il senatore Castagnola ha facoltà. di svolgere 

il suo emendamento. 
Senatore CASTAGNOLA. Fra le questioni che 

più travagliano la povera umanità ed atTaticano 
il legislatore vi è la questione sociale; 'onde è 
che noi vediamo sorgere un nuovo ramo di 
scienza, la sociologia; vediamo sorgere il so 
cialismo cattolico, il socialismo protestante, 
quello della cattedra ed il socialismo di Stato, 
foggiarsi un nuovo ramo di legislazione. la le 
gislazione sociale. 

Di questa legislazione fanno parte i provve 
dimenti che riflettono lo società cooperative, che 
come ben sapete hanno trovato ospitalità nel 
Codice ùi commercio, ma vi stanno a disagio 
poichè se in quanto alla forma possono dirsi 
società commerciali, manca lo scopo del lucro, 
anima e vita della speculazione commerciale, e 
quindi, in quanto al loro fine appartengono in 
vece allo istituzioni di beneficenza. 
Il legislatore però si studia di dare consi 

stenza ed alimento a queste società cooperative; 
ed appunto lo faceva il Parlamento dietro l' ini 
ziativa dcl Governo l'anno scorso allorquando 
proponeva alcune modificazioni alla legge di 
contabilità dello Stato. 
E permettetemi eh' io qui vi accenni precisa 

mente i motivi che hanno spinto il ministro del 
Tesoro a proporre la modificazione stata tradotta 
in legge, per cui tuttavolta che si tratti di la 
vori nei quali prevale la mano d'opera la cui 
entità è inferiore a L. 100 mila, si possono quegli 
appalti dare a trattative private alle società eco 
perative legalmente costituite. 
I motivi noLilissimi che hanno spi.ilo il Go· 

verno sono i seguenti: permettetemi di leggerli: 
e La Camera sa quale sviluppo vadano pren 
dendo le associazioni cooperative operaie e 
quanto vantaggio possono le medesime arreca!~ 
allo classi lavoratrici. 
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e L'opera delle medesime è per ora limitata, 
ma esse possono avere un grande avvenire 
poichè tendono ad ottenere un equo riparto 
degli utili del lavoro e togliere in molti casi 
la lotta tra capitale e la mano d'opera, a con 
durre gradatamente l'operaio al possesso di 
quel capitale che gli è necessario a rendere 
più produttiva l'opera sua ~. 
Come io vi dicevo, come risulta anche da 

questa relazione, è evidente il nesso che lega 
·queste società cooperative alle istituzioni di 
beneficenza. Ora a me pare strano che preci 
samente in una legge la quale ha per Iacopo 
la organizzazione della beneficenza, si voglia 
includere un articolo il quale renda non applì 
cabile l'accennata disposizione della legge mo 
dificativa della contabilità dello Stato, tutta 
volta che si tratta. di lavori i quali si appaltano, 
a luoghi pii. 
Parmi che si vada precisamente contro il 

fine della logge, perchè, io lo ripeto, come ho 
avuto occasione <li dirlo altra volta, per me la 
parte più nobile della riforma che andiamo fa· · 
cendo, è quella della trasformazione della ca 
rità, della carità specialmente che si manifesta. 
sotto la forma elemosiniera, per cui invece della 
elemosina, la quale abbrutisco l'accattone, cerca 
di convertire tutti quanti i 'cespiti della bene 
ficenza nella organizzazione della previdenza e 
del lavoro che nobilita l'uomo. Ma non è forse 
quasi identico lo scopo che questa legge di mo 
dificazione alla contabilità generale dello Stato 
si propone 1 
L'art. 4 della le,gge che voi non volete ap 

pl.cabile alle opere pie, non ha precisamente 
uno scopo anch'esso altamente benefico; non si 
tratta precisamente di sollevare la beneficenza. 
in una regione più serena e più pura 1 
Sono queste le osservazloni che mi premetto · 

di sottoporre al Senato. Io non nego che tal 
volta, come dice lTillcio centrale nella .sna 
relazione, l'applicazione di questa legge possa 
portare ad inconvenienti; sarebbe quindi uno 
sconcio gravissimo il voler rendere obbligatorio 
per le opere pio l'appaltare questi lavori a trat 
tativa privata a società coopcraììve. 
Ma questo non è il caso. Io mi permetto di 

osservare che quando vi ha il concorso del 
!' Amministrazione che crede conveniente di con 
cedere l'appalto alla società cooperativa e vi 
sia l'assenso dell'a~torità tutoria, non vi à pro- 

1 ' . 
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prio il caso di timore, avendosi una sufficiente 
garanzia. 

D'altronde, se la disposizione dell'art. 4 della 
legge che moùifica la. contabilità deve avere 
un effetto sensibile, egli è pur giuslo che si 
estenda anche alle opere pie. 

Accado assai ùi raro che lo Stato conceda 
l'appalto per una somma miuore di 100 mila 
lire essendo gli appalti dello Stato generalmente 
aperti per sommo superiori. 

Difatti io non conosco che un solo esempio 
di queste concessìonl fatto dal ministro ùoi la 
veri pubblici, Invece questi appalti possono 
essere frequentl da parte dello provincie, dci 
comuni e dello opere di beneficenza. 
Io non mi dilungherò di più in queste mie 

osservazioni elio sottopongo alla vostra bene 
volenza; ma mi permetto soltanto di aggiun 
gere che se è doveroso per noi di opporci con 
la massima energia a quello dottrine selvaggia 
che vorrebbero faro ricadere la. nostra civiltà 
in uno stato di barbarie peggioro della me 
dioevale, è nostro dovere altresi di dare buona 
aecoglienza alle legittime aspirazioni special 
mente quando si fondano sul lavoro. 
Io non vorrei, onorevoli senatori, che noi ri 

facessimo l'opera di Penelope, che mentre con 
la. legge <lolla contabilità noi diamo delle spe 
ranze o degli aìlìdameuti a queste società eco 
perative, quando poi si viene all'applicazione 
della massima in casi speciali glieli togliamo. 
Io credo cho il compito del legislatore sia 

quello cli avere taluni ideali ai quali deve 
informare l'opera sua; ma tutti q uesti ideali 
non si possono real izzaro in una fogge solitaria. 
Egli è d'uopo che tutte le leggi cospirino sempre 
a questo fine, che siano tra loro armoniche. E 
se noi crediamo conveniente di porgere la mano 
amica a quegli operai onesti, i quali si asso 
ciano per lavorare, io credo che sarebbe preci 
samente il caso di estrinsecare il proposito an 
che in questa legge che ha precisamente per 
iscopo di sublimare la beneìlcenza, <li ricon 
durla al suo vero fine, che· è quello di por 
gere materia di lavoro a chi è diseredato dalla 
fortuna. · · 

lo rassegno queste· mie osservazionì alla' be- 
nevolenza del Senato e· dell'Ufficio centrale. 
Senatore COSTA, relatore. Domando la parola .. 
PRE:.SillENTE. L'onor. relatore può parlare. 
Senatore· COSTA', relatore, W rincresce di non . 21·1 ' 

potere a nome dell' Ufficio centrale aderire alla 
proposta dcli' onor. Castagnola. Bisogna che 
intanto cominciamo dal mettei-è. la questione 
nei suoì veri termini. 
Noi non escludiamo le società cooperative 

legalmente- costituite dal concorrere come ogni 
altra persona giuridicamente capace all' appalto 
di lavori e di provviste che potessero occorrere 
allo opere pie. 
· Quiuùi le società cooperative legalmente co 
stituits, rimangono nelle condizioni normali del 
diritto comune. · 
La questione è, o <leve essere rivolta ad esa 

minare se anche per gli istituti di beneficenza 
possano essere concesso quelle facilitazioni che 
sono state ammesse dalla leggo sulla contabi 
lità generale, per i lavori dell6 Sfatò. 
Notate che quella legge si riferisce ai lavori 

dello Stato, e nessuno ha ancora detto cho si 
possa riferire a quelli dello provincie e dei 
comuni. So non altro ò una questione sub Iudice 
che noi non dobbiamo risolvere e neppure pro· 
giudicare col nostro voto. 
Ora vi è egli ragione per concedere questa 

facilitazione nei rapporti degli istituti di bene 
ficenza? 
Non solo non vi sono, ma vi sono invece 

delle ragioni per escludcrla ; e, me lo conceda 
l'onorevole Castagnola, lo ragioni contrarie 
sono suggerite precisamente dal suo modo di 
argomentare. 
Egli ha detto : V edete ; si tratta d.i società 

lo quali hanno qualche affinità con le istituzioni 
di beueflcenza : or bene, porchè volete voi esclu 
dere queste società dal profittare, direi cosi, dei 
benone· che possono ritrarne delle istituzioni 
che so non sono sorelle sono affini a quelle 
della beneficenza, le istituzioni di previdenza 1 
l\fa qui veramente si nasconde il pericolo. 

Appunto perché queste società cooperativo si 
mostrano, come le mostra il nostro collega, sotto 
le parvenze ·di qualche cosa che è destinato a 
migliorare lo condizioni delle· classi dei lavo 
ratori, si corre questo gravo pericolo che gli 
interessi degli istituti dì beneficenza siano su 
bordinati a quelli degli istituti dì prevìdeuza 
concorrenti ali' appalto, o che ì'appalto possa 
servire indirettamente ed illegalmente di scusa 
per compiere un allo di beneficenza. 
Per cui la ragione sulla quale egli fonda la 

sua proposta, deve porci essa stessa in diffi- 
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donz!l, a consigliarci a chiudere la via a facili 
cd evidenti abusi. 
Nè può addursi in contrario l'argomento 

dell;t pa1·va materia: giacehè se per le sommi· 
nistrazioni ed opere dello Stato le L, 100 mila 
sono poca cosa, per gli Istituti di beneficenza 
compreuderebberc, se si tolgono alcuni istituti 
delle grandi città, quasi tutte le sommini 
straaìonl che possono occorrere agli istituti di 
beneficenza. 

Arroge I~ contraddiaioue flagr~nta di porre 
in una legge suggerita. da uno spirito forse 
soverchìamente esagerato di ditHdenz~, una di· 
sposìzlone eccezionale per la quale sarebbe per· 
messo stipulare contratli per semplice spirito 
di favore, privi per pi più di ogni guarentigia 
di forma e lii sostanza richieste dal dirltto co 
mune, 
Prego perciò l' onorevole proponente di voler 

considerare se non sia il caso ritirare la sua 
proposta, 

P~ESIDEXTE, il senatore Castagnola ritira o 
mantiene la. sua proposta] 
Senatore CA,$UGNOL.\. Veramente non mi sono 

convertito alle ragioni del mio amico il re 
latore; ma, siccome mi dimostra. l'esperienza 
che gli eo:ien~amcnti fa.uno naufragio quando 
non sieno accettati dal)' çmc~o centrale, così 
per. rlsparzniare al Senato la noia inutile della 
formalità della votazione, ritiro senz'altro il 
mio emendamento. 

PRESIDENTE. Chiedo, ora al siguor ministro del 
.l'interno se accetta la proposta ;d~ll' t:mèIO 
centrale. 

CRISPI, presidente dcl Co11Bi17 lio, ministro del- 
l'interno, La accetto. 

PRESID:&.'HE. Per eonseguenza, ritiralo anche 
l'emendamento del senatore Castagnola, pongo 
ai voti l'art. ~O nel testo che bo letto. 

Chi l'approva è pregato d'alzarsi. 
(Approvato). 
Do lettura dell'art. 27. 

Art. 27. 

I beni immobili delle istituzioni pubbliche di 
beneficenza devono di regola essere dati in af• 
fitto colle forme fissate dal regolamento. 
Pei beni rustici devesi aver riguardo, secondo 

la natura della coltivazione, alle consuetudini 
locali. . 
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Nessuno chiedendo la parola chiedo al si 
gnor ministro so accetta la redazione proposta 
d:ill' Cfficio centralo. 

CRISPI, presidente dd Consiglio, ministro del. 
l'interno, L'accetto. 

PRESIDE~"TE. Ora pongo ai voti l'art. 27 nel 
testo che ho letto. 
Chi l'approva è pregato d'alzarsi. 
(Approvato). 

Leggo l'art .. 28: 

Art. 28. 

Le somme da investirsi dovranno essere im 
piegate in titoli del Debito pubblico dello Stato 
o in altri titoli emessi o garantit! dallo Stato. 
Ove non sieno titoli nominativi dovranno es 

sere depositati nella tesoreria provinciale, 
Le somme suddetto potranno tuttavia con 

I' autorizznzione della giunta amministr;tiva 
essere impiegate nel miglioramento dcl patri~ 
mcnìo esistente, nei casi nei quali sia evidente 
la maggiore utilità di tale Impiego. 

I senatori Rlberì e Cavallini hanno presen 
tato un emendamento a quest'articolo ma. 
avendo prima chiesto di parlare sul med~simo 
l'onorevole senatore Griffini, gli do facoltà di 
parlare. 
Senatore GRIFFINI. Ho chiesto la parola sopra. 

quest'articolo, e facilmente sarà per l'ultima 
volta '!lella discussione della presente leg-g&, 
non già per oppugnare l'articolo. medesimo e 
nemmeno per proporre un emendamento, ma 
soltanto J)er presentare all'onorevole ministro 
dell' int:rno u~ ~io pensiero, il quale po 
trebbe m seguito, m una legge speciale essere 
da lui fecondato, qualora· lo trovasse b~ono· e 
secondo il mio modo di vedere potrebbe ~i 
muovere alcuni pericoli e togliere un ostacolo 
gravi&simo alla realizzazione dcl concetto sta.tQ 
espr('sso tcstè dall'onorevole mio amico il S(). 
natore- Deodati. 
Il mio pensiero è questo, che per l'investi 

me~to ~~Ile somme spe~tanti alle opere pie, 
denvab1h da qualunque siasi causa tra le altre 
dalla vendita. di stabili, si debba cre~e un titolo 
epeciale di rendita da iscriversi separatamente 
sul gran libro, il quale titolo goda. di una g~ 
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ranzia assolutamente tranquillante, cioè della. 
assicurazione sopra l'imposta dei terreni, il 
quale goda pertanto una garanzia immobiliare 
ipotecaria sopra tutti gli stabili del Regno 
d'Italia. 
Questo vincolo non limiterebbe minimamente 

la libertà che godono o possono godere pre 
sentemente gli stabili, perchè soltanto per una 
frazione dell'imposta dci terreni, che adesso 
pagano i loro proprietari, la garanzia avrebbe 
il suo effetto. 

Quando vi fosso questo titolo speciale da 
darsi alle Amministrazioni delle opere pie in 
cambio delle somme che esse versassero, invece 
di dar loro una parte della rendita del 3 o del 
5 °lo attuale, come è proposto in quest'articolo, 
si potrebbe con grande tranquillità, appunto 
in grazia della istituita assoluta garanzia im 
mobiliare, ipotecaria, ascoltare il voto di una 
graduale trasformazione degli stabili delle opere 
pie in rendita. Invece allo stato attuale delle 
cose e semplicemente coll'attribuzione alle opere 
pie di una parte della rendita ora esistente 
e circolante, quantunque in massima io sia 
favorevole all'articolo in esame, non lo sarei 
all'avvertita trasformazione. 

Quando ogni dubbio fosse attutito dalla na 
tura del titolo speciale che si darebbe alle 
amministrazioni delle opere pie, noi potremmo 
avere la soddisfazione di imitare un Governo 
glorioso italiano, e di origine veramente ita 
liana, che durò per tredici secoli, che si acqui 
stò giustamente la fama di prudentissimo, il 
Governo della Repubblica veneta, il quale, nien 
temeno che nel dicembre del 1536, facendo una 
legge che in massima non era nemmeno nuova, 
ma era una modillcazione in senso più rigoroso 
di una legge antecedente, stabilì che le aromi· 
nistrazioni di tutte le opere pie di quello Stato 
non potessero conservare stabili se non per 
due anni. Esse ne potevano acquistare per ere· 
dità, per donazione; ma non potevano eonser 
varli; entro due anni erano obbligate a ven 
derli, e nel caso che non avessero ubbidito a 
questa prescrizione di legge, la vendita avrebbe 
dovuto essere eseguita da quel funzionario che 
oggi si chiamerebbe il prefetto ed allora si 
chiamava il capitanio e podestà. 

· E' siccome la Repubblica veneta tra le altre 
doti aveva questa, che le sue leggi lo faceva 
rigorosamente eseguire e non le lasciava an- 
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dare in dissuetudine, così la medesima legg-e 
succitata stabiliva che i capitani e podestà do 
vessero ogni due anni tare una relazione al 
Senato veneto, addimostrando la precisa e ri 
gorosa sua esecuzione. 
Io l'ho qui sotto gli occhi questa legge; ma. 

è piuttosto longa, quindi risparmio al Senato 
il tedio di sentirne la lettura. 
Essa è precisamente nei termini che ho detto 

ed è intestata che non si possa lasciare stabile 
alcuno ad pias causas oUre due anni, e tale 
concetto vi è Jarghisslmamente sviluppato. 
Nella biblioteca della mia città, che ebbe il 

vanto di essere fortezza di confine e capoluogo 
di una piccola provincia degli Stati di terra 
ferma della Repubblica veneta, vi è un gran 
numero di questo relazioni che il capitanio e 
potestà ha fatto al Senato veneto in esecuzione 
di una tal legge. 
Nil sub sole novmn. Quest'idea, che ad al 

cuno pare. una novità spaventevole, tu appli 
cata per parecchi secoli e fino alla caduta della 
Repubblica veneta, da quel Governo, la cui 
storia altamente istruttiva io desidererei di 
vedere meglio studiata dagli Italiani. Mentre 
però ho citato quest'esempio luminoso, affinchè 
le mio parole non siano svisate fuori del Par 
lamento, come altra volta mi accadde sullo 
stesso oggetto, tengo a ripetere ancora che 
non sarei per nulla favorevole alla trasforma 
zione degli stabili delle opere pie in rendita, 
quando si avesse a dare alle loro amministra 
zioni la rendita attuale. 
Ilo piena 11.ducia nel credito dello Stato ed 

è perciò che dichiarai di essere disposto a vo 
tare questo articolo come è stato presentato, 
ma ritengo che le cautele, quando si tratta dcl 
patrimonio dei poveri ed in ispecial · modo di 
una rilevante sua parte, la quale potrebbe can 
giarsi nel tutto, non siano mai troppe. 

Quindi la trasformazione che pure, a mio av 
viso, sarebbe un beneficio se fatta gradual 
mente, perchè diminuirebbe la manomorta, 
anche laica, e restituirebbe alla libera con 
trattazione moltissimi stabili, ritengo che possa 
essere plausibilmente eseguita soltanto nel 
modo da me proposto. 
Ilo detto che sarebbe desiderabile che ve 

nisse a poco a poco limitata anche la mano 
morta laica. 
L'onor. senatore Massarani ha allermato 

1 
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l'altro giorno che le amministrazioni delle opere 
~e hanno avuto il merito di fare delle grandi 
trasformazionL di stabili rurali. 
Ila detto il vero in quanto si riferiva ad al 

cuna di quelle opere pio che sono particolar 
mente da lui conosciute, ed ell'dlivamente 
nell'illustre provincia alla quale il senatore 
Massarani appartiene, vi sono delle opere pie 

. le quali hanno fatto queste trasformazioni in 
modo plausibile. Ma nella stessa provincia e 
nelle vicine vi sono delle trasformazioni in nu 
mero ben maggiore e di un'importanza senza 
confronto più grande, fatte dai privati, e, tra 
gli altri, da parecchi che siedono in quest'aula 
o che se non vi si trovano presentemente, ap 
partengono a questo alto Consesso. Essi mede 
simi ed altri continuano in tale opera di tra 
sformazione, malgrado le condizioni finanziarie 
poco felici nelle quali presentemente versiamo, 
in ispecial modo per la crisi agraria. Ma essi 
hanno i mezzi, e meritano tutto il plauso se li 
applicano alla terra, al miglioramento della 
industria che dove allietare il nostro avvenire. 
Per cui l'obbiezione fatta d!ll'onor. senatore 
Massarani credo che non abbia grande valore, 
e che si possa, tra gli altri vantaggi, ottenere 
mediante la discorsa graduale trasformazione, 
oltre della libera contrattazione degli stabili, 
anche un grande miglioramento della proprietà 
fondiaria italiana. 
Ecco quello che io avevo in animo di dire, 

e che, come da principio ho avvertito, non con 
clude ad una proposta, ma ad una semplice 
preghiera diretta all'onorevole signor ministro, 
porchè voglia ricordarsi di questo concetto nella 
presentazione di altre leggi. 

PRESIDENTE. I signori sonatori Riberi e Ca 
vallini hanno presentato all'art. 28 questo emen 
damento, del quale do lettura: 

Al 'terzo comma sostituire il seguente: 

e Potranno tuttavia con l'autorizzazione della 
Giunta provinciale amministrativa essere impie 
gati in mutui ipotecari o garantiti con pegno 
di titoli di cui sovra ai comuni od altri enti le 
deliberazioni dei quali sono sottoposto all'ap 
provazione della rtessa Giunta provinciale am 
ministrativa, e nel miglioramento dcl patrimonio 
esistente, nei casi nei quali sia evidente la 
maggiore utilità di tale ìmplego s. 

Di1eau1ionl1 f. 1 O:S. 
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· Il signor senatore Riberi ha facoltà di svol 
gere tale emendamento. 
Senatore RIBJl!RI. Se la benevolenza del Senato , 

me lo consente, con brevissime parole darò· 
ragione dell'emendamento che fu proposto da 
me e dall'onor. mio amico senatore Cavallini. 
Noi ammettiamo il concetto a cui s'informa 

l'articolo che si discute, che cioè i capitali di 
sponibili dello istituzioni pubbliche di benefi 
cenza siano impiegati in titoli dello Stato. 
Noi siamo parimenti di avviso che non sia 

conveniente di acconsentire agli istituti di fare 
mutui ipotecari ai privati, quantunque sia ciò 
permesso ai comuni. ]Jlfatti l'art. Hì6 della legge 
comunale dispone che sono sottoposte ali' ap 
provazione della Giunta provinciale amministra 
tiva gli impieghi di danaro quando non si vol 
gano alla compra di stabili, o mutui con 
ipoteche .. Conseguentemente i comuni possono 
fare mutui ipotecari liberamente anche ai pri 
vati. 
Ma, lo ripeto, non ostante questo importante 

e recente precedente legislativo, crediamo che 
sarebbe pericoloso accordare agli istituti di be 
netlccnza la facoltà di fare imprestiti ai privati, 
poichè l'esperienza insegna, che qualche volta 
ai trova un compiacente perito che attribuisce 
agli stabili da assoggettarsi ali' ipoteca un va 
lore di gran lunga maggioro del reale, ed una 
compiacente Amministrazione che accorda pro 
roghe, e lascia che si accumulino gli interessi, 
e che non impedisce il deterioramento degli 
stabili, cosicchè in seguito ad un giudizio di 
esecuzione il pio istituto perde il suo credito in 
tutto od in parte. 
Noi ammettiamo altresi che non sarebbe op 

portuno di autorizzare l'impiego delle somme 
da investirsi nell'acquisto di cartelle fondiarie, 
per quelle considerazioni che furono svolte nel 
l'accuratissima e merìtamente lodata relazione 
dell'L'fficio centrale, e tanto meno nell'acquisto 
delle obbligazioni, che con tanta facilità ven 
gono ora emesse o dalle provincie, o dai co 
m uni. 
Ma per contro pare a noi, che senza incon 

veniente, senza alcun pericolo, anzi con effetto 
utile, si possa permettere ad un istituto, ben 
inteso in via d'eccezione, e con l'autorizzazione 
della Giunta provinciale amministrativa, di fare 
mutui ad altri enti esistenti nella stessa pro 
vincia, le deliberazioni dei quali siano sotto- 
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posto alla stessa Giunta amministrativa provin 
ciale. 
Siccomo l'esempio qualche volta val meglio 

di un discorso, permetta il Senato che io sup 
ponga, che sia istituita erede un'opera pia; 
che l'eredità. si componga unicamente di sta 
bili ; che sia imposto l'onere alla erede di 
pagare legati di 15, 20 o 30 mila lire; come farà 
l'opera pia, istituita erede, a soddisfare questi 
legati 1 

:Mi si dirà: vendendo gli atabili ; d'accordo, 
ma se puè essere in massima conveniente la 
vendita, potrebbe anche non esserlo quando o 
per una crisi economica o per circostanze spe 
ciali ad una determinata località la vendita 
potesse essere disastrosa per l'opera pia, quando 
vi fosse la convenienza di attendere una occa 
sione più favorevole. per fare l'alienazione. 
Ora domando: perchè volete che l'istituto che 

ha bisogno del danaro non possa procurarselo 
da un altro istituto a condizioni molto migliori 
che non prendendo ad imprestlto il danaro da 
un privato o da una Bauca l 
Nella lunga mia esperienza ho visto dei co 

muni che dovettero contrarre dei prestiti cor 
rispondendo r interesso del 6, 7 ed anche del- 
1'8 per cento; perché non dovrebbe essere age 
volato ad essi il mutuo quando lo potrebbero 
avere coll'interesse del 5 per cento 1 
E d'a'tra parte qual danno potrebbe risentire 

l'istituto che fa il mutuo 1 
Si obbietta, come ho udito dire, che con 

questo emendamento s' lncoraggorebboro i .co 
muni a contrarre mutui, perchè essi saprebbero 
di potere facilmente trovare il danaro. Questo 
argomento sembra a mc che avrebbe fonda 
mento, se fosse ancora in vigore la precedente 
legge comunale e provinciale, ma non lo com 
prendo dopo. che nella nuova legge gli arti· 
coli 150 e 160 provvedono ad impedire, pcrchè 
i comuni possano contrarre mutui, salvo ·nei 
casi di assoluta necessità, salvo cioè ove con· 
corrano le condizioni nei sudetti articoli tassa 
tivamente prescritte. 

Temete forse che la Giunta provinciale non 
facci~ osservare la legge 1 
Io mi stupirei davvero che si diffidasse di un 

istituto che è stato creato or sono appena pochi 
mesi. · 
E mi pare che il dottissimo relatore, rispon 

dendo ieri l'altro all'onor. sonatore Alfieri, abbia 

221 

detto che lo garanzie non devono ricorcarsi nel 
campo subbìettivo, ma nel campo obbiettivo. 
Ora queste garanzie si trovano precisamente 
nelle disposizlonì degli articoli sovracitati l:>O 

. e lGO della legge comunale. 
Quindi non dipende più dagli uomini che. 

compongono la Giunta provinciale amministra 
tiva di accordare al comune di contrarre o no 
un mutuo; ma è inùispensabile che concor 
rano le condizioni che sono specialmente dai 
suddetti articoli previste. · 

Se poi si parla di sicurezza dell' ìmpìègo dcl 
danaro,' come mai ci può essere dubbio circa 
la medesima f 
Prima di tutto si avrebbe l'ipoteca speciale 

che potrebbe esser consentita dal comune o 
altri enti. 
Anzi trattandosi di ·comuni c'è qualche cosa 

di più. 
Il Sonato sa meglio di mo che giusta l'ar 

ticolo 14::J della legge comunale lo speso sono 
obbligatorie per il pagamento dci debiti esigi 
bili; e qualora il Comune non provveda al 
soddisfacimento delle spese obbligatorio, deve 
provvedere la Giunta provinciale, la quale ha 
l'obbligo a termini dell'art. l iO di fare d'uffizio 
tn bilancio le allocazioni necessarie per lo spese· 
obbligatorie, e l'art. 171 dispone inoltre nei 
seguenti termini: 

e Quando la Giunta municipale non ispedisca 
i mandati, o non dia eseguimento alle delibe 
razioni approvate, ovvero essa od il Consiglio 
comunale non compiano le operazioni fatte ob 
bligatorie dalla legge, provvederà la Giunta 
provinciale amministrativa >. 

Qt1indi ne viene questa conseguenza, che le 
obbligazioni che si contraggono dal comune 
sono garantito dal privilegio sopra tutti indi· 
stintamente gli stabili dcl territorio comunale, 
perchè sono garantiti dalla sovrimposta. 
Io neppure credo, come qualcuno forse teme, 

che coll'emendamento proposto si apra u.na 
pericolosa breccia al principio che informa 
l'articolo. Se si trattasse di lasciare al criterio 
degli amministratori, di accordare o no mutui 
all'infuori dei casi previsti dalla legge, capirei 
l'obbiezione; ma le leggi, o signori, le fac 
ciamo noi, e noi ammettiamo soltanto 'quelle 
eccezioni che sono consigli1te da gravi ra-. 
gioni. 
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Io mi permetto dire al Senato che nei Con· 
sigli provinciali di cui ho l'onore di far parte 
-alcunì anni or sono feci precisamente una pro 
posta che fu accettata ad unanimità, nel senso: 
'che quando la Deputazione aveva notizia che 
un ente trovasi nella necessità di contrarre un 
mutuo o un altro ente avesse somme disponi 
bili, si mettessero In corrispondenza. 
Io posso assicurare che se vi furono opere 

che sgraziatamente ebbero a perdere i capitali 
impiegati ueì mutui ipotecari a favore dei pri 
vati, non mi ricorJo, che un ente abbia 
dovuto perdere una parte anche minima dcl 
denaro prestato ad altro ente. 
So bene che le leggi devono contemplare la 

generalità dei casi o non devono preoccuparsi 
dei l~iccoli iuconveuionti. Perfettamente ù' ac 
cordo. Io anzi ebbi l'onore in un' altra discus 
sione ùi osservare che di quasi tutti i progetti 
di legge si potrebbe ~ff,·rmarc ciò che disse il 
poeta latino degli uornini : Vil ii» (jUi.'']<CIJ JWr.· 
111itur: optimus illo qui minimis ttgctur. 

Inconvcnicuti ce no saranno per quanto una 
bgge riesca ben fatta, ma penso che uou fac 
eia opera buona il leglslatore, se non provvedo 
per imj.edire che nella pratica si verifichino 
Iuoonvcnicutl, ogni qual volta provvedendo non 
turba l'economia della legga. 

Io ho la profonda convinzione che è pur <li 
v.sa' <lai mio amico Cavallini o che ricavo, lo 
ripeto, dalla lunga esperienza, che ore, sia re 
spinto il proposto emendamento, nella pratica 
attuazione della legge si dovrà Iameulr.rc che 
non sia stato accolto, 

Dichiaro- JlCCÒ che ove l'onor. presidente del 
Consiglio e il relatore dcll'Liflc!» centralo non 
credessero di poter accettare I' emendamenti), 
io non replicherò o scguhò l' esempio cho mi 
fu dato da tanti altr. egregi collcg hi ; lo riti 
rerò lieto di avere adempiuto ad uu dovere 
esprimendo modestamente la mia 0p!uio11e. 

~enatore LAM?E!l.TICO. Domando ia paro!.~. 
PRESI:lEYTE. Jl.1 facoltà di parlare. 
Senatore L.\:il:PEP.TJCO. Signcl"i senatori. Qnl:'i:;to · 

articolo couceruc essenzinlmecte tre punti. 
Conéeruo il zmnto cl:e ha fatto oggetto del· 

l'emendamento propo~to dal senatore niberi, 
col seuatore Cavallini, o cioò l' imj,~icgo anche 
in titoli diversi da quelli dello Stato, o garantiti 
dallo Stato. , 
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Concerne pCJi le g:iranzie idoneo pel deposito 
di titoli che non sinno nominativi. 

Concerno flualmente l'ordino d' iJco su cui 
hanno chiamato l'attenzione del Senato l'ono 
re,·o!e senatore Dcoùati prima, e poi di nuovo 
l'onorevole senatore Gri!llni. 

Qu:into ai due primi punti, aspetterei in ogni 
caso ad esporre la mia opinione dopo che avessi 
sentito l'onorevCJle relatore J.ell' Ufficio centrale. 

~ra sopra l'altro e gTaYissimo punto, quan 
tunque possa parere superflua una qualsiasi 
osservazione,. J.opo elio ronorcvole senatore D<Jo 
dati non ha <ldlniti rnmento proposto il suo 
emendamento e ùopo cho.l'onorevolo Griffini nou 
ha fatto alcuna proposta concrel..'l, quantunque 
possa parere tanto più superfluo dopo le sagaci 
e potenti 01.ibiéZioni fatte dall'onorevole senatore 
Villari in uomo dcl!' [illcio eentr~le, a mo paro 
tuttaria dovne, anche rer la lunga mia cspc 
ric1ìza, di forn brtvi:;sime os~en·azioni. 

C.ò t:tnto pit1 p:i.rmi dovue, rerchè il scn:i. 
tore DeoJaLi, e ceid I·UIC il senatore Griffioi 
so non hanno Tolulo dare un valore rratico 
ed immediato alle loro idee, in qualche ma 
niera però si sono tenuti l'adito aperto per l'av 
venire. 

Ora, se gli onor.'.)voli Doodati e Grìffini han 
Yc!uto co~ì costituire un precedente a favore 
delle loro opinioni, credo sia debito ùi costituire 
auclrn io un preceder.le a favore di opinioni 
che sono assolutamente cpj_)os!e. 

E tar.to riù mi è gradito di fcrm~rù l'a!tcn 
zioue ilei Senato sorra tli questo punto, perchò 
p<'r me ò pregio 11rincipalissimo di questo di 
segno ùi !cgge la prcscn·azione dd rntrimonio 
co~ì come è costituito, e q11i11ùi b prcscna 
ziono pur nnco di '}Uel!a p11rte di patrimonio 
o di tutto il patrimoni11, ceuslstcntc in im 
moliili. 

Q:111nùo si pnrla ùi be:ii immoliili, è d'uopo 
ùi pr.r me:1te, che la colllliziono degli immo!iili 
appartenCnti aJ istituti di pulJL!ic'.\ Leuefl~cnn 
ern assolutamente diversa in passato ùa quello 
che ora è. 

Prima di tutto le lq~·gi della stwcessìone crc 
J:taria facilit:nano q11ell'eccessivo a•mlornera 
mcnto di beni immobili, che cerl:lrne~to r10n è 
favorito dalle leggi della successione ereditaria 
odierne. 
· Ma oltre ùl questo erano affatto ùircrse Io 
contlizioui stesse dell'amministrazione. ?tfa.ncava 

.J : •.. ., 
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intanto un vigile sindacato della pubblica opi 
nione; mancava il sindacato efflcace dello Stato, 
quando vì era piuttosto federazione di città, 
con una città dominante, che non uno Stato. 
L'autorità pubblica quindi mancava di una or 
ganizzazione sua propria, e non si esercitava 
se non saltuariamente, di volta in volta, me 
diante provvisioni straordinarie, è magistrati 
straordinari, quali nella Repubblica veneta si 
dicevano i provveditori di terra ferma. 

La proprietà degli immobili poi non solo si 
aveva in diffidenza, perchè a favore di istituti 
fossero così sottratti alla libera contrattazione e 
alle famiglie private in troppo grande quantità, 
pericolo che oggi più non sussiste, ma inoltre 
perchè la proprietà si trovava in una condi 
zione privilegiata, che dispensava dal rendere 
gli immobili più e più fruttuosi. 
Oggidi la proprietà d' immobili, anche di 

pubblici istituti, è nella condizione di diritto 
comune, e sopratutto quanto alle pubbliche 
imposizioni. 

Ma le imposizioni pubbliche non lasciano 
adito, crediate pure, ad amministrazioni oziose. 
Quindi gli esempi addotti dal senatore Mas 

saranì di beni appartenenti a istituti, che nulla 
hanno ad invidiare a quelli tenuti in proprietà 
dai privati, hanno anche riscontro in altri paesi 
da quelli, a cui più specialmente l'onorevole 
Massarani alludeva. 
Il senatore Grifflni accennò alle leggi della 

Repubblica veneta, che obbligavano gli istituti 
ali' alienazione degli immobili. 
Ma, oltre lo ragioni già addotte, per cui fa 

proprietà d' immobili negli istituti pubblici si 
trovava in condizioni affatto diverse dalla con 
dizione d'oggi, è d'uopo di ricordare quali con 
seguenze hanno poi avuto siffatte leggi. 
Poichè il senatore Griffini citò le leggi della 

Repubblica veneta, se le avesse seguite nei 
loro effetti ultimi, non gli sarebbe passata 
inavvertita la fine che dovettero subire alla 
fine i capitali dei luoghi pii investiti in zecca. 

Rammentai già nel corso della discussione, 
quanto l'opinione pubblica in Francia fosse 
commossa dalla circolare del maggio 1858, con 
cui il generalo Espinasse, ministro dell'interno 
e della sicurezza generale, ai Prefetti, oltre al 
proibire agli ospedali, ospizi, e bureaux di be 
nellccnza, J' alienazione, in caso di bisogno, 
'1ella rendita pubblica, quando prima vi fossero 
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degli immobili da alienare; ed oltre al proi 
bire l'impiego delle somme disponibili in nuovi 
acquisti d' immobili, dimostrava, che assai più 
giova agli istituti il possedere rendita pubblica 
che non beni immobili; e quindi, pur rispet 
tando la diversa volontà dei benefattori, di 
chiarava, che i Prefetti non esitassero a di 
sciogliere lo Ammiuistrazioni che indefinita 
mente indugiassero a non trarre profitto dci 
loro beni colla conversione degli immobili in 
rendita pubblica, e da sua parte intanto di 
chiarava, che a favore di essi non avrebbe più 
oltre disposto di sovvenzioni o sussidl. 
Breve ora rimase a capo del Ministero· del 

l'interno, come di quello della sicurezza gene 
rale, il generale Espinasse, che dovea trovare 
morte gloriosa sui campi dcll' indipendenza 
lombarda. 
Ma oltre alla cessazione delle congiunture 

straordinarie, che in lui avoa riunito quelle du 
plici aftribuzioni, lapprensione, l'allarme di 
quella circolare fu ta!e da determinare, che 
ben presto l' Espinasse dovesse dimettersi. 
E fu fra le pr imo sollecitudini dcl nuovo mi 

nistro dell'interno, Delangle, tranquillaro gli 
animi. 
Simili provvisioni avean trovato simile re 

sistenza perfino allorchò si eran prese dal Go· 
verno austriaco prirnà dcl 1818, e cioè da un 
Governo assoluto, cho poteva tutto, ed in tempi, 
in cui strapoleva. 
Gli istituti, che hanno il loro patrimonio i11 

immobili, nonostante le tristi condizioni della. 
proprietà fondiaria in questi ultimi anni, tutta 
via si trovarono a miglior partito, che quelli, 
che hanno il loro patrimonio pecuniario, 
EJ Invero lo cougregazionì di carità, come 

quelle, che ora si istituiscono, e che quindi 
hanno lamministrazione di ospizi vari, al rin 
vilio delle derrate, che diminuisc.e i loro red 
diti, hanno un compenso nella minore spesa 
per gli acquisti di derrate, occorrenti agli 
ospizi, che amministrano. 
Qualunque poi sieuo le condizioni fatto alla. 

proprietà fondiaria dal riuvilio straordinario 
dello derrate, il prezzo delle derrate alimentari 
per legge economica naturale, necessaria, entro 
un periodo di tempo più o meno lungo, trova 
il suo equilibrio. 
Tanto è vero, che nel corso dei secoli il 

prezzo delle derrate è ancora quello, cbe si 
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mantiene più costante d' ogni altro prezzo, e 
tanto da servire nelle contrattazioni, come mi 

. sura del valore. Il valore dcl denaro invece 
diminuisce, ed in fatto si è questa diminuzione 
dcl valore del danaro, per cui le fortune degli 
istituti si sono grandemente stremate quando 
non consistevano se non in capitali pecuniari, 
e quelli invece, che aveano il loro patrimonio 
costituite d' immobili, no. 
Io godo pertanto, che il presente disegno di 

legge non alteri la costituzione dcl patrimonio 
de' pii istituti. 

Che se gli onorevoli senatori Deodati e Griffini 
miravano a costituire un precedente a favore 
delle loro opinioni, assai più che da opinioni 
individuali, qualunque sieno, il precedente viene 
costituito dal disegno di legge medesimo. 
E questo precedente non è già di alterare la 

costituzione dcl patrimonio degli istituti, ma 
bensì di preservarlo, anche se costituito in 
immobili. 

CRISPI, presidente dcl Oonslçlio, ministro del 
l'interno. Domando di parlare. 

PRESDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 

l'interno. L'art. 28 ha suscitato un'altra volta 
la questione della conversione dei beni delle isti 
tuzioni pubbliche di beneficenza. 
In verità non mi pareva essere questo il 

luogo. L'articolo, come fu presentato al Senato, 
e come in una parto secondaria venne modifi 
cato dall'Lfllcio centrale, non ha affatto per 
iscopo la conversione. 

Da noi si vuole, che le somme, di cui un'opera 
pia può disporre, vengano investite in titoli dello 
Stato, e come eccezione si permette che pos 
sano essere impiegate pel miglioramento degli 
stabili di proprietà degl' istituti di beneficenza. 
Questo mi pare che basti. 
L'eccezione è molto grave, ed io spero che, 

passando la legge, quando dovrà essere attuata 
si assumano tutte lo garanzie possibili, affinchè 
la seconda parte di questo articolo non sia ca 
giono di abusi e non rechi danno al corpo mo 
rale proprietario. 
Ma non andiamo al di là, perchè appunto non 

ne è il caso. . 
La questione della conversione dei beni delle 

istituzioni pubbliche di beneficenza è di una 
grande importanza, e non è nuova in Italia. 
Il senatore Deodati ricordò la Repubblica ve- 

/ 
.J 
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nota, la quale non permetteva, che i pii istituti 
possedessero al di là di due anni . 
Io potrei ricordare la legislazione di Napoli e 

di Sicilia. In quelle provincie era permessa la 
conversione volontaria in rendita pubblica dei 
canoni delle opere pie. 
Certo, è una manomorta quella. delle opere 

di beneficenza. Ma il Senato sa meglio di me 
quante diffidenze susciterebbe una legge per la. 
conversione dei beni immobili in rendita pub· · 
blica, 
Non credo a tutto ciò che l'onor. Villari disse 

incidentalmente, non essendosi egli occupato 
ex professo di cotesta materia. Nulladimeno 
dobbiamo confessare, che in questi tempi val 
meglio non toccare il gravissimo argomento. 
Forse verrà il giorno, in cui il legislatore dovrà 

occuparsene. Allora la questione sarà meglio 
studiata e meditata, e si potrà trovare un ri 
medio per abolire la manomorta. Corto, sono 
assai pesanti le spese di amministrazione, che 
oggi si sopportino, col possesso dei beni im 
mobili. 
Dalla inchiesta che fu fatta, risulta che le 

spese di amministrazione assorbiscono quasi il 
terzo della rendita. Ora, se questo potesse evi 
tarsi, andrebbe tutto a vantaggio delle opere 
dì beneflcenza e delle erogazioni a favore dei 
poveri. 
Ma, ripeto, lasciamo questo argomento, che 

oggi mi pare, per lo meno, prematuro. Ciò 
posto, comprenderà pure l'onor. Griffini che 
avrei poco o nulla da dirgli. 
Il Gran Libro del dehito pubblico, quando fu 

fondato la prima volta in Francia, non ebbe 
per iscopo se non d'istituire un titolo solo. 
L'onor. Gritnni non potrà aspettarsi che il 

Governo voglia, per questo caso singolare delle 
opere dì beuerìceuxa, creare un titolo speciale 
immutabile, inconvertibile, che assicuri sempre 
la stessa rendita, 
Lasciamo le cose allo stato in cui sono, e se 

per gli studi posteriori sul debito pubblico dello 
Stato avverrà che qualche miglioramento possa 
ottenersi, questo non sarà certo nel senso di 
raddoppiare i titoli di rendita, perchè la varietà 
dei medesimi andrebbe a danno della rendita 
stessa. · 
All'onor. senatore Riberi dirò, che il suo 

emendamento è irto di pericoli. Dissi un mo 
mento fa che bastava dare la facoltà agli isti- 

.·· ;, . ~ ... .. 
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tuti di bcneflcenza ùi impiegare le somme da 
investirsi in miglioramento del patrimonio esi 
stente j ed accennai alle difficoltà che ci sono 
cd ai danni che no potrebbero seguire. 
Arrostiamoci a questo, So diamo facoltà agli 

istituti <li beneficenza <li impiegare i loro da 
uari in mutui ipotecari, od in mutui con pegno, 
sono tanto e tali le diillcohà, e tali e tante 
potrebbero essere le iusìdio, a cui un corpo 
ruotale spesso non sa resistere, che noi, invece 
di apportare uu benefizio al patrimonio dei po 

. veri, arrecheremmo un vero danno. 
Quindi io pregherei l'onorevole senatore a 

non insistere nel suo emendamento e a volerlo 
ritirnre. 

La mia opinione sarebbe che i corpi murali 
dovrebbero possedere titoli nominativi. 
Dopo ciò il Scuato comprende che il Governo 

tieuc fermo all'art. 28. 
Senatore COSTA, relatore. Domanda la parola. 
PRESI!lE~lTE. Ila facoltà di parlare l'onorevole 

relatore. 
Senatore COSTA, relatore. Io ringrazio gli 

onorevoli senatori Griffini e Lampertico di 
avermi dato occasiono di riparare ad una omis 
sione nella quale ero caduto uu momento fa. 

Non è stato per scortesia, ma uuicamcnto 
per dimenticanza, che non mi sono espresso 
sulle opinioni manifestate dall'onor. senatore 
Deodati intorno al gravo argomento llolla li~ 
quìdazione degli immobili ùel!o opere di bene 
flceuza. 
Veramente la questione è accademica sotto 

due aspetti. Priuia di tutto perchè l'onorevole 
senatore Deodali ha ritiralo l'erncudarocnto ; e 
poi perchè non vi è sostanzialo dissenso fra il 
proponente o l' Ufflcio centrale; g.accliè il pro 
getto, se non proclama la liquidazione del pa 
trimonio immobiliare, in massima l'ammette, o 
fornisce il mezzo per eseguirla iu quel miglior 
modo che I' interesse della beneficenza può 
couslgliare. 

Ma giacche si è riparlato di questa que 
stione io mi permetterò di dire che per quanto 
nell'animo mio vi sia una certa tendenza a Ia 
vorire questa mobilizzazione, credo che sarebbe 
u11 grande errore il compierla per precetto as 
soluto di leggo. 

lo credo che questo· avvenimento debba es 
.SCN il portato dello srolgimento della vita 
economica dcl paese. 
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Il paese deve comprendere che si amministra 
mollo meglio un titolo di rendita che un im 
mobile; ma sono i costumi, le convenienze, gli 
apprezzamenti bene intesi degli interessi degli 
istituti di beneficenza che debbono consigliarlo; 
non è la legge che possa imporlo. 
Questa, secondo me, è la regola che mi pare 

da seguire. Si comprendo quindi come io non 
possa seguire il collega senatore Grifflni nol 
l'ordine delle iJee che ba manifestato: ma 
non lo seguirci anche per un altro ordine di 
cousiderazioui. 
Egli ha accennato alla creazione di un titolo 

speciale il quale dovrebbè rappresentare questo 
capitale immobilizzato delle opere pie. 
Iv non sono uomo di finanza: ma sono ccn 

viufo che l'unici!:\ dcl 1.itolo sia uu concetto 
che è fonùameutalo nella nostra legislazione !I~ 
nanziilria. 

E so dovessi C$primete un'opinione che da 
lu11go tempo coltivo nel silenzio dell'animo 
rn!o, ùirei che a questo prin.cipio forse abbiamo 
già recate troppe ferito e cho sareLbe forse 
comeuicnte arrestarsi sulla pericolosa china 
per la quale ci siamo posti. 
Io comprcuùo che si possa immaginare qual 

che nuov.l maniera di titolo di debito pubblico 
compre-sa nel grnu lihro, la quale contenga in 
sò il germe d'uu 111igliore assetto dd nostro 
<lcb:to pubLlico; per esempio un titolo quattro 
per cento esento da imposta: ma gettare uu 
titolo all'atto nuovo è diverso nel suo modo di 
esS[;rù sostanzialo dal titolo di debito con1preso 
nel gran libro, elio cleYe essere unico, parmi 
che non sia nò prudente, nò conformo ai pri11- 
ci11i fonùauwnt<lli cita regolano il debito dello 
Stato. 

S11 questo titolo nuovo Cosse nrivilerriato 
1· o ' 

scrcditercLbe il titolo ordinario; se non lo 
fosse, anebbe un '\'alare minore del titolo di 
diritto comune: per cui sia nell'uno cho nel 
l'altro caso non sarebbero nè pochi, nò lievi i 
pericoli eù i danni che potrebbero derivarne. 
La tendenza che io ho m::iuifoMato a favorire 

la mobilizzazione graduale dcl patrimonlo degli 
istituti Ji beneficenza pér ,·olgere natnralo <lcgli 
eveu~i, mi apre la Yia a dire pel·chè a nomo 
dell'Ufficio centralo io non accetterei l'émeu~ 
dameuto dcl collega Ribetl.. 
L'impiego in mutui fondiari i1iotecad è una 

vera immobilizzazione di capitali, e quindi, sotto 
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l'aire~to c?onomico va incontro a tutti i difetti 
cbo lll v~ntlcarp appunto nell' impiego immo 
biliare. 
Il nostro collega ha. detto delle cose molto 

savi~ per dimostrare che questo· impiego in 
mutui fondlarl fra. comuni ed opero pie, o fra 
opere pie tr~ di loro, presenta minori inconve 
nienti di quelli che presentino altri mutui fon 
diari : ma è questione di quanlità; e gl' incon 
venienti Yi saranno sempre, e non sono soltanto 
quelli ai qua)i. l'onorevole collega argutamente 
accenna va; ve ne sono altri. 
lo non temo che il comune trovi troppo fa· 

cile esca nel mutuo coll'opera pia ; non temo 
che aumenti in questa guisa più del bisogno i 
suoi debiti, pcrchè vi souo lo garanzie stabilite 
dalle leggi per l'assunzione dei mutui ed al po 
stutto vi sono le garanzie della tutela. Ma vi 
è una difficç>l!à grave, forse più gravo nell'or 
dine morale che in quello economico, cd è il 
pericolo di vedere assorbite per parto del co 
mune le forze dell'opera pia in maniera cho 
questi due enti, questo due esistenze finiscano 
ad essere concentrate in un~ esistenza unica, 
fa modo che il danno dell'una possa diventare 
il danno doÙ'altra. Voi poi comprenderete che 
quando vt potesse esser conflitto, sarebbe sem 
pre l'opera pie, che sarebbe assorbita dal co 
muné. È vero che vi sono garanzie j è vero che 
vi è un'autorità provinciale che deve tutelare, 
da buona madre, gli interessi delle une e delle 
altre e mantenerli in equa bilancia tra loro: ma 
nelle garanzie si deve affidarsi fino ad una certa 
misura; il meglio è evitare le condizioni dalle 
quali gli inconvenienti possono derivare, 
Quan.to ai mutui delle opere pie fra loro vi 

b un'altra cousiderazione, Si possono ipotetica· 
mente immaginare quegli eventi ai quali ha ac 
cennato il collega Riberi, di un'opera pia che 
abbia un capitale disponìbìle e di un'altra opera 
pia 'nella stessa provincia che ne abbia bisogno. 
Ma sono e Yen li abbastanza singolari; ne è escluso 
il pericolo che questi diventino un po'.artillciosi 
e $i creino a\lo scopo di fare in modo che un'opera 
pia venga in soccorso dell'altra, esponendo gl'in 
teressi di ambedue a non lieve pericolo di danno. 
Il nostro collci;a, ha. ~ducia che la Giunta pro· 
viuciale, la quale deve sorvegliarci e curare gli 
interessi di ambedue le istituzioni, sia garanzia 
sufficiente della legitlimità. dcl provvedimento. 
Ma_ non si può escludere l'eventualità di una 
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divergenza di intcrossi ; e in tal caso la Giunta 
provincialo si troverebbe in un grande imba 
razzo e finirebbe per far prevalere, no' suoi· 
provvedimenti, l'amore alla giustizia, sacriìì 
cando il diri tto, 
E come penso che nei rapporti individuali 

bisogna cercare di non avere interesse fra pa·' 
reati, perchè sono gli interessi che meno facil 
mente si liquidano, credo pure che non con 
v~nga creare e mantenere rapporti fra enti, i 
qnali possano avere interessi divergenti e che 
sicno dipend!)nti dalla. stessa amministrazione. 
Per cui ·a me pare sotto ogni aspetto pericoloso 
il deviare, anche nei termini modesti in cui 
venne proposto dal senatore Ribori, dalla re 
gol:l generalo che i capitali che diventano di 
spqnibili per lo svolgersi naturale della vita 
economica degli istituti pii, veugano impiegati 
in titoli dello Stato. 
Un'ultima considerazione ~d avrò finito. 
Il nostro collega. Lampertico ha accennato 

ad una certa insufficenza di garanzie per i de .. 
positi dei titoli nelle tesorer-ie. Noi verament~ 
abbiamo inteso di dare con questo obbligo del 
deposito una garanzia sufficiente. 
Il dubbio che ci' è fatto da person:i cosi au 

torevole c' induce a chiedere che la votazione. 
di quest'articolo sia sospe3a per oggi ; e do· 
mani l'Ufficio centrale si riserva di vodere se 
si debba aggiungere qualche disposizione ~he 
meglio raggiunga lo scopo. 
Senatore !IA.JORANA.-CAL.HABL\~lO. Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
S~nntore ll!JOR!NA-CALATABUNO. Poichà l'Uf 

ficio centrale vuol rilorni\re sull'e!l.9.mo di questo 
articolo, io sollomçtto al Senato e all'Ulficio 
centrale stesso qualche breve consideraz_ione . 
rispetto alla portata che a me paro abbia l'cmon· 
<lamento dcli' Ufficio centralo all'articolo quale 
venne votato dalla. Camera dei deputati. 
• L'art. 28 dclcrmina i modi di realizzare. J' im 
piego, che spesso è conversione dcl c:i.pitale po,r 
venuto in mano dell'opera pia. L11. legge esige 
che si investa dureYolmcnte, in miglioramenti 
dcl patrimonio esistente ove ne sia evidente la. 
u_tilità che se ne attende, ma di regola in ti 
toli dello Stato, più propriamen,te rendita pub .. 
blica. 

. La legge esigo che si evitino gli incoave 
nicnli inseparabili dagl' inve~timenti, rer loro 

.. .. , .... 
' .. 
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indolo, incerti e transitori, sopratutto quelli 
aleatori. 

So questo è vero, come va che è piaciuto 
all'Utllcio centrale di aggiungere che gli inve 
stimenti si possono fare anche e 'in altri titoli 
emessi o garantiti dallo Stato 1 > 

Gli altri titoli che non siano quelli del debito 
pubblico non sono altro che i debiti redimibili 
a sorteggio o a tempo determinato. 
Ma i debiti temporanei, a parte l'inconve 

niente di costringere a più o meno lunga di 
stanza a nuovo· impiego l'ente che li acquista, 
vanno soggetti a maggiore fiuttuaziono di va 
lore, come tutto ciò che è temporaneo, e d'ordi 
nario sono titoli di speculazione che si elevano 
o abbassano non soltanto a misura che si av 
vicina o allontana il momento del rimborso, ed 
espongono il possessore a troppo ritardate o 
affrettate restituzioni. 
Nei rimborsi subiscono l'alca degli strumenti 

<!i cambio, che per l'indolo loro possono essere 
deprezzati. Un rimborso di capitale, per esempio, 
in tempo di corso forzoso, con carta molto de 
prezzata, può riuscir fatalo ad un'opera pia. 
La moneta stessa subisce delle oscillazioni 

nel valore. Anche oggi paghiamo in argento, 
che ha un valore molto minore di quello effet 
tivo che si raggnaglia in oro; e se si può pa 
gare in carta, a questa può ritornare il corso 
forzoso. 
Ebbene, quando per il minore reddito conse 

guito dai titoli redimibili, cumulalo per tutti 
gli anni che precedono il rimborso, la relativa 
perdita rispetto a quella del titolo irredimibile, 
equivale ai guadagno dell'incasso del maggior 
capitale, questo potrà scendere al di sotto del 
valore del ;titolo equivalente in rendita conso- 
lidata. · 

Ad ogni modo io chiedo : è egli concetto di 
buon padre di famiglia quello di accontentarsi 
di una sicurezza relativa, e far correre dell'alca 
agli' investimenti dei capitali delle opere pie 1 • 

La sicurezza rispetto al valore del reddito non 
è mai assoluta; ma lo è abbastanza nel con 
solidalo, quanto alla conservazione del valore 
del capitale. Gìacchè io sarei della teoria di 
mantenere in eterno i beni immobili alle opere 
pie, se non vi fosse il doppio inconveniente d1 
sottrarli al commercio e di facilitare il dispendio 
enorme dell'amministrazione, il quale dal pro 
prietario libero e responsabile non s'incontra. 

Ma se, mediante la necessaria graduale c (' 
versione della proprietà stabile in mobile, ci ha. 
da essere un qualche deprezzamento nel valor 
futuro del capitale (poichè il capitale mobiliate 

! d::~;:!o~~:~·~;~g~=~:o 8~e~I~:~~ c~c;~~~~~~~. 
vità o d'interesse) è dovere ché al corpi mo-: 
ralì, vincolati nelle rendite e negl' Impieghi,': 
siano apprestati investimenti durevoli, e di va-· 
lore capitale non facilmente deteriorabile: 

Ora quest'altri titoli quali sono 1 Ci sarebbero·' 
i buoni del Tesoro f 
Io non lo so. Anch'essi son titoli emessi. Ci 

sono poi titoli dei comuni e delle provincie ga 
rantiti dallo Stato, quelli dello Società di co 
struzione e di tutte le speculazioni per le quali 
lo Stato assume la garanzia. 

Ora, io non metto minimamente in dubbio che 
quella qualsiasi rendita dal titolo essenzial- · 
mente redimibile temporaneo, sia garantita; 
non lo metto in dubbio, percbè la. sorgente· 
di garanzia, identica è per il debito degli enti · 
minori o delle private Società, garantito dallo · 
Stato, come per il debito perpetuo; solamente 
non soltanto metto in dubbio la' durevolezza' 
dell'impiego, ma rilevo la certezza che cotesta' 
durevolezza manca. Metto pure in dubbio la · 
permanenza relativa del valore, dappoichè, ap 
punto per la prospettiva del rimborso, il valore · 
non può seguire le stesse leggi del titolo di ren 
dita pubblica irredimibile. 
Ora, questo sistema di alea è male che s1 ìn 

troduca nella beneficenza; e poichè ci ha da· 
essere un investimento; poichè si ba da fare e: 
si fa. per esigenze di amministrazione una gra ... · 
duale conversione del patrimonio con l'unico 
titolo che è quello dello Stato: non è bene che: 
il patrimonio si converta in titoli di più o men 
pronta realizzazione, i quali dovranno più tardi 
nuovamente estinguerei, e procurare· nuovi in- · 
vestimenti o conversioni. 
Il titolo dello Stato non avrà che quei rischi, : 

non sarà sottoposto che a quelle vicende, a cui' 
interessi anche maggiori, interessi di miliardi, · 
di pubblica e privata economia, sono sottoposti;· 
e dalla rappresentanza di cotesti interessi sarà 1 

singolarmente invigilato e garantito. 
· Per queste considerazioni che rispondono· 
anche alla motivazione premessa dall'onor. pre- · 
sidente del Consiglio, al suo opinamento pel 

. quale chiede la reiezione degli emendamenti da 
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altri proposti all'art. 28 (le quelì motivazioni a. 
me pareva che avrebbero dovuto menare alla 
conseguenza di pregare l' Ufficio centrale di ri 
nunciare al suo emendamento), per queste con 
siderazioni, ripeto, io prego e il signor mini 
stro e l'[fficio centrale di voler restituire la 

· dizione dell'articolo quale ci venne votata dalla 
Camera dei deputati. In conseguenza si dovreb 
bero togliere le parole aggiunte: « o in altri 
titoli emessi o garantiti dallo Stato>, ed anche 
il capoverso e ove non sieno nominativi >,ecc., 
dappoichè per mera disposizione regolamentare 
si potrà disporre su ciò. Anzi penso che di re 
gola dovrebbe rientrare nel sistema delle opere 
pie il disporre che i titoli di rendita pubblica 
siano resi nominativi. 
Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Costa. 
Senatore COSTA, relatore. L'Ufficio centrale 

non ha proposto di modificare la forma della 
proposta ministeriale, essendo d'accordo nella 
sostanza, senza aver maturamente esaminata la 
questiono, se convenisse di estendere il campo 
degli impieghi ad altri titoli che non fossero 
effettivamente quelli compresi nel Gran Libro. 
La risposta affermativa fu suggerita da un" 

convincimento profondo della convenienza di 
questi impieghi. 
Delle cose dette dall'onor. Majorana ve ne è 

. una che a me pare vera, l'altra che non me 
lo pare. 

È vero che manca la stabilità, cioè la per 
petuità dell'impiego; vi è l'estrazione e col 
l'estrazione si rende necessario un nuovo im 
piego. Ma non mi pare vero che ci sia l'alea.e, 
sopratutto, che ci sia l'alea della diminuzione 
del valore; anzi escludo l'alca, essendovi per 
me la certezza dell'aumento del valore: perchè 
dal momento che nell'atto dell'acquisto questi 
titoli hanno un valore minore del nominalo, 
dovendo scontare il ritardo eventuale dell'estra 
zione, questo sconto deve andare mano mano 
diminuendo coll'aumentare delle probabilità del 
l'estrazione medesima fino a costituire un gua 
dagno sicuro quando si verifichi prima dell'ul 
timo termine, per modo che il titolo che vale 
oggi 319 lire, domani, fra 10 anni o fra 50 anni, 
che è il termine massimo dell'estrazione, po 
trebbe elevarsi a 500 o 800 lire. 
Non vi è quindi alea di diminuzione, vi 

Dilcuuiom, f. 1 oo. 
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è la certezza dell'aumento del valore. Fu per 
questa ragione che l' Ufficio centrale messo da 
un lato l'inconveniente della temporaneità even 
tuale dell'impiego, e dall'altro l'utile sicuro 
che le opere pie avrebbero nell'impiego dei 
propri capitali in questi titoli, ha ritenuto di 
dare la preferenza a quest'ultimo partito. 
Queste sono le ragioni per le quali l'Ufficio 

centrale ha creduto di poter fare questa pro 
posta; si riserva però di vedere il modo cauto 
del deposito di questi titoli, e ne riferirà domani. 

PRESIDENTE. L'Ufficio centrale prega il Senato 
di voler sospendere la discussione intorno a 
quest'articolo. 

Chi è di quest'avviso è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Passeremo ora all'articolo 29. Ne do lettura: 

Art. 20. 

Quando per inosservanza delle forme stabilite 
dalla legge, dagli statuti e regolamenti a tutela 
del patrimonio di un'istituzione di beneficenza, 
gli amministratori, con dolo o colpa grave an 
corchè non si abbiano termini di reato, abbiano 
arrecato un danno economico ali' istituzione, la 
giunta provinciale, d'ufficio o sopra richiesta del 
prefetto, procederà, in via amministrativa, al 
l'accertamento dcl danno, indicando quali am 
ministratori ne appariscano responsabili, e per 
quale ammontare. 
Le deliberazioni della giunta provinciale non 

pregiudicano alle ragioni delf istituto o degli 
amministratori di esso; ma servono di titolo 
per domandare all'autorità giudiziaria provve 
dimenti conservatori. 
Il ricorso in via gerarchica o il reclamo in 

sede .contenziosa, a norma della legge sul con 
siglio di Stato, non ha effetto sospensivo. 

Il signor ministro accetta questa redazione f 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 

l'interno. L'accetto. 
PRESIDENTE. Nessuno chiedendo la parola e 

non essendovi oratori iscritti, pongo ai voti l'ar- 
ticolo 21.l. · 

Chi l'approva è pre~ato di alzarsi. 
(Approvato). 

>• -· ) . ., •. 
e-Ò •• 



774 - Senato del Regno 

f,JCGISLA.TtTlU. XVI - 4• SE!ISIONll 1889-90 - DISCUSSIONI - TORNATA. DKL 30 APRILE 1890 

Art. 30. 

Le cause di responsabilità dipendenti dalla 
gestione amministrativa delle istituzioni pub 
bliche di beneficenza sono di competenza dei 
tribunali ordinari. 
Sono di competenza della giunta provinciale 

amministrativa in primo grado e della corte dei 
conti in grado di appello, nell'esame e giudizio 
sui conti, le cause di responsabilità contro gli 
amministratori: 

a) quando abbiano ordinato spes"e o con 
tratto impegni senza legale autorizzazione; 

b) quando senza legale autorizzazione si 
siano ingeriti nel maneggio di danari o valori 
dell'istituzione. 
(Approvato). 

Art. 31. 

Le congregazioni di carità e le istituzioni pub 
bliche di beneficenza che, avuto riguardo alla 
specie ed alla rilevanza delle loro rendite ed alla 
specie della beneficenza nella quale vengono ero- 

. gate, richiedano l'opera di un personale stipen 
diato, dovranno stabilirne la pianta organica 
e fissarne i diritti e le attribuzioni con spe 
ciale regolamento. 
Fuori dei casi preveduti nella prima parte 

di questo articolo, le congregazioni di carità 
e le istituzioni pubbliche di beneficenza, hanno 
facoltà di usare, per l'amministrazione loro af 
fìdata," dei locali. e valersi dell'opera degli im 
piegati del comune, ovvero degli impiegati di 
pendenti da altre istituzioni pubbliche di be 
neficenza. 
In caso di dissenso, la giunta provinciale 

amministrativa. delibera se e con quali condi 
zioni tale facoltà. possa essere esercitata .. 

Prego l'onor. relatore di dirmi se il secondo 
paragrafo dell'art. 30 del progetto ministeriale 
rimanga assorbito dal primo paragrafo del 
l'art. 31. 
Senatore COSTA, relatore. Sì, rimane assorbito 

e quindi deve essere eliminato. 
PRESIDENTI. Nessuno chiedendo la parola, 

__ pongo ai voti l'art. 31. 
(Approvato). 
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Il 

Art. 32. 

Le deliberazioni delle congregazìonì di carità 
e delle rappresentanze delle istituzioni pubbliche 
di benetìcenza debbono essere prese colt'Inter 
vento della metà più uno di coloro che le com 
pongano, ed a maggioranza assoluta di voti 
degli interveuuti. 
I processi verbali delle deliberazioni sono 

stesi dal Segretario, e per le istituzioni che 
non hanno impiegati, da uno fra gli ammini 
stratori designato al principio di ogni anno: essi 
sono firmati da tutti coloro che vi sono inter 
venuti. 
I mandati di pagamento non costituiscono 

titolo legale di scarico pel tesoriere se non sono 
muniti delle firme del Presidente e di quello 
fra i membri dell'amministrazione che soprain- . 
tende al servizio cui si rifesisce il mandato, o, 
in difetto, del membro anziano. Per le istitu 
zioni che hanno impiegati sono pure contro-fir 
mati dal Segretario capo d'ufficio. 

A quest'articolo i senatori Cavallini, Riberi 
e Barelli propongono l'aggiunta del tenore se 
guente: • 

Dopo il secondo comma aggiungere : 

e Gli amministratori, che senza giustificato 
motivo non intervengono a tre sedute conse 
cutive, decadono dalla carica. 
La decadenza è pronunziata dai rispettivi 

Consigli. 
n prefetto la può promuovere. > 

Il senatore Cavallini è assente. 
Ha facoltà di parlare l'onor. senatore Riberi. 
Senatore RIBERI. Intratterrò il Senato appena 

per un minuto. 
L'emendamento proposto dall'onor. senatore 

Cavallini, da me e dall'onor. senatore Borelli 
non è che la riproduzione dell'art. 236 della 
legge comunale e provinciale. 
La legge comunale e provinciale così dispone: 

« Il deputato provinciale o l'assessore munici 
pale che non interviene a tre sedute consecu 
tive del rispettivo consesso senza giustificato 
motivo, decade dalla carica. 

e La decadenza è pronunciata dai rispettivi 
Consigli. Il prefetto la può promuovere :.. 
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È parso a noi, che i membri della congrega 
zione dovessero assimilarsi al deputato provin 
ciale e all'assessore municipale che non inter 
viene a tre sedute e quindi che si debba ad essi 
applicare la stessa disposizione. 
Senatore DI SADUY. Domando la parola. 
Pi\ESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore DI SAMBUY. Io vorrei chiedere al se 

natore Riberi se crede che veramente abbia ef 
ficacia la misura proposta al Senato. 

< Giustificati motivi >è un'espressione vagii.: 
Basta forse scrivere una semplice lettera per 
dichiarare che non si può intervenire all'adu 
nanza? E questa sarà ragione sufficiente per 
non decadere? In tal caso mi si concederà che 
non essendo diftlcile seri vere lettere non si 
raggiunge in nessun modo Io scopo morale che 
i proponenti si prefissero. D'altra parte io posso 
dire al Senato che inconvenienti abbastanza 
gravi sono avvenuti mercè la identica dispo 
sizione introdotta nella legge comunale e pro 
vinciale. 
Vi sono degli enti morali che hanno un modo 

curioso di applicare le sanzioni legali. In un 
Consiglio comunale, che potrei nominare, si è 
dichiarata la decadenza di un consigliere che 
stava all'estero e non poteva neppure sapere 
che vi fossero convocazioni del- Consiglio. E 
notisi che vi era un'apparenza di legalità, poi 
chè quel Consiglio aveva tenuto una sol seduta 
per l'intera tornata autunnale. 
Dunque il proposto emendamento minaccia 

da una parte inconvenienti che sembrano a me 
abbastanza importanti, mentre per l'altra parte 
non ha quell'efficacia che si suppone. Mi pare 
adunque che non sia il caso di estendere I'ap 
plìcazione di un nuovo sistema che nou mi sem- 
bra suffragato dall'esperionza fattane. · 
Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore COSTA,• relatore. L'Ufficio centrale, 

per mostrare tutta la deferenza che ha verso 
le proposte che sorgono dai nostri colleghi, ha 
presa in attento esame la proposta Cavallini 
Riberi, e si è studiato di renderla veramente 
proficua alla amministrazione delle istituzioni 
di beneficenza. 
Premetto che le osservazioni emesse colla 

solita sagacia dal senatore Di Sambuy sono 
perfettamente vere: e nei termini in s:ni è re- 
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datta la legge comunale e provinciale, che i 
nostri colleghi vorrebbero riprodurre, può dar 
luogo a gravissimi inconvenienti ed abusi. Io 
faccio parte di un Consiglio comunale al quale 
ho mancato e sono costretto a mancare quasi 
sempre, e nessuno ha domandato la mia de 
cadenza; viceversa. per altri si potrebbe cogliere 
la prima occasione per far valere questo diritto 
di decadenza: per cui, il portarci sul campo 
della. mancanza delle sedute, a noi pare che 
non sia conveniente. 
Vi è invece un altro fatto più certo sul quale 

la decadenza può essere fondata, e cioè sulla 
astensione dal partecipare all'amministrazione 
dell'opera pia per un periodo di tempo deter 
minato. 
In tale caso si può presumere, iuri.~ et de 

iure, o l',intenzione di aver rinunciato all'uffi 
cio, o la impossibilità di adempierne i doveri. 
Per cui noi, accettando la proposta come è 

formulata dagli onorevoli Cavallini, Riberi e 
Borelli, e sviluppata dall'onor. Riberi, saremmo 
disposti. ad accettare l'emendamento quando 
fossero sostituite alle parole : < a tre sedute 
consecutive > le altre parole: < alle sedute per 
tre mesi consecutivi >. 
L'assenza per tre mesi dal partecipare ai la 

vori di un'amministrazione è una presunzione 
che o non si voglia o non si possa parteciparvi. 

PRESIDENTE. Il signor senatore Riberi accetta 
questa sostituzione di parole al suo emenda 
mento f 
Senatore RIBERI. Io accetto, e sono convinto 

delle dichiarazioni dell'onor. relatore. 
PRESIDENTE. Il signor ministro dell'interno ac 

cetta1 
CRISPI, presidente del Consiglio ministro del 

l' interno. Accetto lemendamento colla sosti 
tuzione delle parole fatta dal!' Ufficio centrale. 

PRESIDENTB. Allora potremo venire ai voti. 
Porremo prima ai voti l'aggiunta del signor 

senatore Riberi colla modificazione introdotta 
dall'Ufficio centrale, che è del tenore seguente: 

< Gli amministratori, che senza giustificato 
motivo non intervengono alle sedute per tre 
mesi eonsecutioi, decadono dalla carica >, 

< La. decadenza è pronunziata dai rispettivi 
Consigli. Il prefetto la può promuovere >, 

.. .: ~· 
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Pongo ai voti questa aggiunta, accettata 
dal ministro e dall'Ufficio centrale. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Pongo ora ai voti il complesso dcll' art. 32 
cogli emendamenti introdottivi dall'Ufficio cen 
trale col consenso dcl Ministro. 
Chi l'approva è pregato d'alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 33. 

Le deliberazioni delle amministrazioni pub 
bliche di beneficenza per le quali è richiesta 
l'approvazione della giunta provinciale ammi 
nistrativa, e quelle concernenti la nomina, 
elezione e rielezione degli amministratori, sono 
pubblicate per copia entro 8 giorni dalla loro 
data nelle forme delle deliberazioni dci consigli 
comunali. 
Nello stesso termine dovrà esser rimessa alla 

autorità politica del circondario una copia dei 
verbali contenenti le deliberazioni menzionate 
nella prima parte di quest'articolo ed ogni altra 
che non sia di mera esecuzione di delibera 
zioni· anteriori. 

(Approvato). 

IV. 

Della tutela. 

Art. 34. 

Le istituzioni pubbliche di beneficenza sono 
poste sotto la tutela della giunta provinciale 
amministrativa. 
(Approvato). 

Art. 35. 

Sono soggetti all'approvazione della giunta 
provinciale amministrativa: 

a) i bilanci preventivi ; 
b) il conto consuntivo degli amministratori 

ed i conti dei tesorieri ed esattori ; 
e) i contratti di acquisto e di alienazione 

di beni immobili e l'accettazione e il rifiuto di 
lasciti o doni; salve le disposizioni della legge 
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dcl 5· giugno 1870 relative alla capacità di ac 
quietare dei corpi morali; . 

di le locazioni e conduzioni per un termine 
maggiore di 9 anni; 

e) le deliberazioni che importino trasfor 
mazione o dimiuuzione di patrimonio; 

t) le deliberazioni che stabiliscono o mo 
difichino le piante organiche degli impiegati 
cd i collocamenti a riposo con pensione. 

g) le deliberazioni relative al servizio di 
esazione o di tesoreria, ed alle cauzioni degli 
esattori o dci tesorieri; 

h) le deliberazioni di stare in giudizio, 
fatta eccezione per i provvedimenti conserva 
tori in casi di urgenza, e salvo in questi casi 
l'obbligo di chiedere immediatamente l'appro 
vazione. 

Il senatore Riberì a questo articolo ha pro 
posto un emendamento che è del tenore se 
guente: 

d) le locazioni e conduzioni per un termine 
maggiore di tre anni. 
Il senatore Riberi ha facoltà di parlare per 

svolgere il suo emendamento. 
Senatore RlBERI. Svolgerò colla solita brevità 

il proposto emendamento. 
Prevedo che si osserverà che i tutori hanno 

facoltà senza l'autorizzazione del consiglio di 
famiglia di affittare i beni dei minori per un 
tempo non eccedente il novennio; che la legge 
vigente sulle opere pie non sottopone all'auto 
rizzazione della Giunta amministrativa le loca 
zioni; si osserverà ancora che la legge comu 
nale e provinciale prescrive che si abbiano ad 
approvare dalla Giunta soltanto le locazioni dei 
comuni, quando siano fatte per un tempo mag 
giore di 12 anni, e finalmente si potrà dire 
che le Giunte provinciali sono già sopraccariche 
di lavoro e che non conviene aumentarlo, sot 
toponendo ad esse perfino l'approvazione delle 
locazioni eccedenti il termine di 3 anni. 

Io non mi nascondo la gravità degli argo 
menti che possono essere opposti contro l'emen 
damento ; ma posso assicurare il Senato che, 
se mi sono tuttavia permesso proporlo, lho 
proposto precisamente perchè l'esperienza mi 
ha convinto che molte volto nei contratti di 
locazione si stipulano condizioni che sono gran 
demente pregiudiziali agli istituti di benefì 
cenza .•. 
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Senatore G!DDA. Domando la parola. 
Senatore RIBERI.... Io posso citare l'esempio 

di una condizione stranissima. 
Ilo letto in un contratto di locazione fatto da 

un'amministrazione di un'opera pia, della quale 
amministrazione fanno parte anche ecclesiastici, 
che il conduttore era obbligato a somministrare 
nel giorno della festa del patrono della bor 
gata, dove esistono i beni stabili affittati, la 
colazione, il pranzo e la cena a tutti gli am 
ministratori e ai loro invitati. (Ilarità). 

È certo che vi sono parecchi istituti che non 
banno altro reddito, salvo quello che ricavano 
dall'affitto dei loro stahili; è quindi indispen 
sabile che si provveda parche ne sia assicurato 
il pagamento. 
Or bene, posso pure assicurare il Senato che 

in alcuni contratti di locazione che si fanno 
nella provincia a cui appartengo dalle ammi 
nistrazioni delle opere pie si è prescritto che 
la cauzione sia somministrata o mediante ipo 
teca, o colla llùeiussione di persone benvise 
all'amministrazione. 
Che cosa accader 
Che il conduttore non paga; si cerca la per 

sona benvisa e questa spesso non è parimenti 
in grado di pagare. . 
Conseguentemente l'opera pia perde il fitto, 

che può essere l'unico reddito con cui deve far 
fronte alle sue esigenze. 
Posso citare ancora un esempio: un'opera 

pia diede in affitto una montagna nella quale 
si era costruita una strada militare. Nelle condi 
zioni di affittamento non si è diffidato il con 
duttore della nuova servitù. Che avvenne1 Che 
il conduttore chiese in giudizio il risarcimento 
dei dauni, i quali da un perito furono liquidati 
in circa annue lire mille, e così per i sei anni 
della conduzione in lire seimila. Ora cotesta 
indennità non avrebbe potuto essere chiesta 
qualora il contratto di locazione fosse stato 
sottoposto alla Giunta provinciale, perchè io 
ritengo che la Giunta avrebbe prescritto di ag 
giungere la condizione che lo stabile era con 
ceduto in locazione nello stato in cui si tro 
vava senza che le servitù continue o discontinue, 
apparenti, 'o no, potessero dar luogo ad un ri 
sarcimento di danni. 
Mi si dir., che questi sono al certo inconve 

nienti, che si possono verificare se i contratti 
di locazione non sono approvati dalla Giunta 
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amministrativa; ma che ciò nonostante debbono 
prevalere le obbiezioni che io stesso ho accen 
nate ed altre che si possono opporre contro 
l'emendamento presentato da me e dall'onore 
vole mio amico senatore Cavallini. 
Io mi rimetto intieramente alla saviezza del 

Senato. Aggiungerò soltanto che la logica mi 
avrebbe condotto a questo, che tutte ìndistin 
tamente le locazioni avrebbero dovuto essere 
sottoposte all'approvazioue della Giunta ammi 
nistrativa; ma che, però, mi parve che quando 
si tratta di una locazione di breve durata e poco 
importante, non occorre l'approvazione della 
Giunta, e che solo quando si tratta di locazione 
di stabili di molto valore e per un termine mag 
giore di tre anni, sia prudente di non permet 
tere che si stipulino a condizioni che potrebbero 
riuscire di grave pregiudizio all'opera pie. 

PRESIDENTE. L'onor. senatore Gadda ba facoltà 
di parlare. · 
Senatore GADDA. Non ho che una parola da 

dire al Senato; è una interrogazione che io ri 
volgo al Governo ed all'Ufficio centrale. Io ac 
cetto tutto il concetto di questo articolo, e de 
sidero che vi sia un ufficio di tutela che funzioni 
bene; ma appunto perchè ne vedo la necessità 
penso alle attribuzioni che si dànno alla Giunta 
provinciale, e mi domando come questa Giunta 
funzionerà 1 
A me pare assolutamente necessario, se noi 

vogliamo fare una disposizione (come la v'o 
gliamo fare certamente) seria ed efficace, di 
provvedere al modo come la Giunta possa fun 
zionare. 
Noi diamo alla Giunta una quantità. di attri 

buzioni assai più di quelle che aveva la Depu 
tazione provinciale; e mentre questa aveva ·un 
uffìcio proprio si amministrativo, sì di conta 
bilità, che tecnico; la Giunta non ha nulla di 
tuttociò. 
Può servirsi dell'ufficio di segreteria e di 

ragioneria della Prefettura; ma questi sono as 
solutamente insufficienti. a provvedere a tanto 
servizio nella parte contabile ora che alla 
Giunta provinciale viene dato l'incarico di ri 
vedere per l'approvazione tutti i bilanci pre 
ventivi delle istituzioni pubbliche di benefì 
cenza, 
Quanto poi alla parte tecnica la Giunta è 

sprovvista di qualunque servizio, e si è già ve 
rificato in alcune provincie questo strano fatto 

' 
- . . ~ .' 

1.· 
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che il Genio civile, per disposizione del Mini 
stero dei lavori pubblici, ha dichiarato che il 
servizio tecnico delle Giunte provinciali non è 
di sua competenza; mentre per loro parte le De 
putazioni provinciali non hanno evidentemente 
l'obbligo di accordare alle Giunte provinciali il 
servizio del loro ufficio tecnico. Se qualche De 
putazione si è prestata ad aderire alla relativa 
richiesta, lo ha fatto per deferenza alla Giunta, 
e per agevolare la trattazione di qualche de 
terminato affare. 
La maggior parte delle Deputazioni però, onde 

non pregiudicare una questione di principio e 
di sistema, . si sono rifiutate a prestare l'aiuto 
dei propri ingegneri. 
Ora noi andiamo creando un ufficio di tutela 

che diventa ogni giorno più importante ed a 
cui diamo attribuzioni gravissime. 
Gli mettiamo nelle mani la tutela di questa 

estesa beneficenza e la trattazione di tutti gli 
affari che la riguardano: onde non sarebbe lo 
gico nè serio che non gli dessimo modo d'eser 
citare l'ufficio suo. 

Di più osservo che la Giunta avrà necessità 
di fare molte pratiche che importano spesa. 
Avrà, per esempio, da fare verifiche locali, 

da visitare lavori, da farsi un concetto dei pro 
. getti che si presentano alla sua approvazione; 
ora come anticipare la spesa occorrente, sup 
ponendo che in definitivo possa rifondersi dal 
l'opera pia cui questo lavoro si riferisce1 

Come operare le inchieste che spesso saranno 
necessarie per chiarire alcuni dubbi, per ana 
lizzare l'andamento amministrativo, per deci 
dere questioni, come farlo, ripeto, se non vi è 
chi presta i fondi per l'autorizzazione delle spese f 
Noi abbiamo creato un ufficio che pare abbia 

elementi buoni per funzionare, ma non abbiamo 
pensato a dargli tutti quei mezzi completivi che 
sono necessari alla sua azione per renderla ef 
ficace. 

1o· quindi mi permetto di chiamare seriamente 
l'attenzione dcl Governo e dell'Ufficio centrale su 
questa situazione dell'ufficio di tutela, e questo 
mi parve il luogo opportuno a parlarne, giac 
chè in questo articolo andiamo determinando 
le molte funzioni della Giunta per la esplica 
zione del suo mandato di tutela delle istituzioni 
pubbliche di beneficenza. 

PRESIDENTE. Il seuatore Puccioni propone nn 
altro emendamento a questo articolo, e cioè, 

al comma f) egli aggiungerebbe le parole: 
e e le liquidazioni delle pensioni». 
Senatore COSTA, relatore. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore. L'Ufficio centrale 

accetta l'aggiunta proposta del senatore Puc 
cioni. 
lo poi mi riservo di riferire domani sul 

l'emendamento Riberi dopo che l'Ufficio cen 
trale avrà preso una deliberazione in proposito. 
Rispondo però subito alla interrogazione che 

il senatore Gadda ha rivolto testè all'Ufficio 
centrale. 
Le cose da lui dette sono fondate e meritano di 

essere raccomandate all'attenzioue del Governo. 
Dirò a11zi che egli ha esposto con maggiore 
ampiezza quello che era stato accennato nella 
relazione dell'Ufficio centrale, e che io ho ri 
petuto nel discorso con cui fu chiusa la di 
scussione generale. 
lo però non posso far altro che unirmi ai 

voti espressi e cioè che il Governo, dichiarando 
le sue intenzioni, esamini, studi, vegga se si 
può sperare che la Giunta provinciale ammi 
strativa sia organizzata in tal modo da rispon 
dere ali' importantissimo lavoro che le viene 
demandato con questa legge. 
Io non dubito che il Governo porterà su 

questo argomento tutta la sua attenzione; giac 
chè sarebbe per verità inutile il fare una legge 
quando si dovesse trovarsi, dopo fatta, nella · 
condizione che ci trovammo fino al giorno 
d'oggi. 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 
f interno. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ila. facoltà di parlare il signor 
ministro dell'interno. 

CRISPI, presidente del Consiglia, ministro del 
t' interno. Nel suo discorso del 25 aprile il se· 
natore Costa fece due domande al Governo. Egli 
prima chiese se la Giunta provinciale ammini 
strativa sarebbe bastata all'ufficio di tutela che 
le si affiderà colla nuova legge sulle istituzioni 
di beueficenza; ed iu terrogò poi il ministro 
dell'interno, se riteneva che gli strumenti 
di cui dispone la Giunta provinciale ammini 
strativa siano sufficienti per adempiere ai suoi 
grandi doveri. 
La Giunta provinciale amministrativa si com 

pone di sette individui, compreso il prefetto 
presidente. Vi sono inoltre due supplenti. 
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Capisco che per le grandi provincie noi po 
tremmo cadere negli stessi inconvenienti in cui 
siamo caduti finora colla Deputazione provin 
ciale. 
Aumentare il numero dei membri della Giunta 

provinciale amministrativa, non credo sia il 
caso ; ma organizzare, per questo ufficio spe- 

. ciale della tutela degli istituti pubblici di be 
neficenza, una segreteria con un numero di 
contabili i quali possano esaminare e fare le 
proposte opportune per l' approvazione dei bi 
lanci, credo che potrà giovare. 
Questa sarebbe l'opera del regolamento che 

dovrà essere tatto in seguito a questa legge, e 
ciò mi sembra necessario, siccome sembra ne 
cessarlo ai senatori che hanno preso parte in 
questa discussione. 
Parmi quindi che, senza aggiungere nulla 

alla legge organica sui comuni e sulle provincie, 
uon vi sia miglior rimedio di quello da me ac 
cennato. 

L'ufficio speciale, che si dovrebbe costituire, 
dovrebbe limitarsi allo studio di tutto ciò che va 
sottoposto alla Giunta provinciale amministra 
tiva per esercitare debitamente la sua tutela. 
In questo modo provvederemmo a tutto. 

Nè credo necessario, che nella legge che di 
scutiamo debba farsene speciale menziono. Le 
dichiarazioni mie dovrebbero bastare a soddi 
sfare i desideri che dai vari senatori furono 
manifestati. 
Senatore GADDA. Domando la parola. 
PRESIDENTI. Ha facoltà di parlare il senatore 

Gadda. 
Senatore GADDA. Ringrazio il signor ministro 

di aver dichiarato e promesso che nel regola 
mento provvederà. 
Difatti non sarebbe il caso di formulare qui 

alcuna disposizione, bastando provvedere me 
diante il regolamento. Queste dichiarazioni del 

__ signor ministro erano però necessarie, anche 
percbè possono tranquillarci che sarà doman 
dato un provvedimento per la spesa, quando 
emerga necessaria. 
lo perciò 1101\ faceva nessuna proposta di ag 

giunta all'artìcdo; ma rivolgeva la domanda 
per conoscere I' apprezzamento dell'Ufficio cen 

. trale e le dichiarazioni del Governo. 
lo aveva la convinzione che quest'ufficio di 

tutela, così com'è, 'non potrebbe funzionare. 
Attendo che il regolamento risponda, come 
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il ministro promise, alla nostra giusta aspet 
tazione. 

Senatore LUfPERTICO. Domando la parola.· 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore LAMPERTICO. Sono perfettamente d'ac 

cordo che su questo argomento non possa de 
liberarsi sin da ora . 

Ma si ponga mente, che la provincia ha un 
ufficio di segreteria, un ufficio di ragioneria, 
un ufficio d'arte: ed un ufficio di segreteria, 
un ufficio di ragioneria, un ufficio d'arte lo ha 
la prefettura. È perciò necessario, che quel- 
1' ufficio qualchesisia, che sia necessario per la 
Giunta provinciale amministrativa, con attribu 
zioni simili, si coordini cogli uffici esistenti già. 
Altrimenti andremo incontro ad un aumento 
indefinito di spese. 
Nutro fiducia nell'onor. ministro dell'interno 

perchè ciò non segua. 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro 

dell'interno. Senza spese non si può far nulla. 
PRESIDENTE. L'Ufficio centrale propone che si 

sospenda la votazione di quest'articolo 35. 
Pongo ai voti questa proposta. Chi l'approva 

è pregato d'alzarsi. 
(Approvato). 

Il seguito della discussione è rinviato a do- 
mani. 
Alle 2 seduta pubblica. 
Leggo l'ordine del giorno : 
Discussione dei seguenti progetti di legge: 
Sulle istituzioni pubbliche di beneficenza 

(seguito); 
Disposizioni circa le ammissioni e le pro 

mozioni della magistratura; 
Rendiconto generale consuntivo dell' Am 

ministrazione dello Stato per l'esercizio fìnan 
ziario 1888-89; 

Spesa straordinaria per la sistemazione del 
palazzo e Albergo Arti • di proprietà del co 
mune di Modena, degli istituti archeologici, 
artistici e scientifìci di pertinenza dello Stato 
esistenti in quella città; 

Conversione in legga del regio decreto 26 
luglio 1888, n. 5602 (serie 3•), col quale furono 
introdotte variazioni nella tariffa dei dazi di con 
fine rispetto all'acido acetico e alla saccarina; 
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Convalidazione del regio decreto 29 set 
tembre 1880 che vieta lintroduzione e la pro 
duzione nello Stato della saccarina e dei pro 
dotti saccarinati; 

.Modificazioni alle leggi postali; 
Autorizzazione ai comuni di Bubbio, Cassi 

nelle, Castagnole ed altri ed a qualche frazione 
di comune ad eccedere con la sovrimposta ai 
tributi diretti per l'esercizio 1890 la media del 
triennio 1884 85-86 ; 

Stato di previsione della spesa del Mini 
stero delle finanze per l'esercizio finanziario 
1890-91; 

Autorizzazione di modificare la tariffa dei 
tabacchi; 

Approvazione di contratti di vendita e per 
muta di beni demaniali ; 

. Disposizioni supplementari alla legge 25 feb 
braio 188!), n. '3732, sui consorzi d'irrigazione 
e derivazioul d'acqua per uso industriale; 

Trattato di amicizia e di commercio tra 
l'Italia e lo Stato libero di Orauge. 

La seduta è sciolta (ore 6 e 15). 

I 
I 
/ 
' 

/ 
( 
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·XXXI 11. 

TORNATA:DEL 1°·1\fAGGIO ·1800 

Presidenza 1lcl Presidente F .ARIXT. 

SonamRrlo. - Comunica:do~e di tm elenco di rcçistrasìoni con riserra fatte dalla Corte dci 
conti - Seguito della discussione del disegno di legge sulle istitueicni pubbliche di benettcenza 
- Appro1:azi?ne dei due articoli 28 e 35, 1·imasti sospesi, dopo discussione cui prendono iarte 
i senatori Moiorana-Colatabiano, Puccioni ed A uriti, il presidente del Consiglio ed il senatore 
Costa, relatore -Approrazione degli articoli da 35 a 52 - Padano intorno all'art. 50 il se 
natore Di Sambtq), il presidente dcl Consiglio cd i senatori Puccimi, Ferraris e Costa, relatore 
- Osservazioni dcl senatore Gadda intorno all'art. 53 e risposta del senatore Costa, relatore 
- Svolgimento di alcuni emendamenti proposti dal senatore Viteltcschiaçl; articoli 53, 54, 55, 
56 e 59 fra loro connessi ed ossercazioni dei senatori Vil/ai-i cd Alfi.eri - Presentazione di 
due progetti di legge. 

La seduta è aperta allo ore 2 e 25 pom. 
È presente il presidente del Consiglio mi 

nistro dell'interno; intervengono successiva 
mente ·i ministri delle posto e dei telegrafi, della 
marina, della guerra e della pubblica istruzione. 

Il senatore, seçretario, CELESIA. dà lettura. dcl 
processo verbale della seduta precedente, che 
viene approvato. 

' Comunicazione. 

PRESIDENTE. È pervenuta alla Presidenza. la 
seguente comunicazione: . · 

« Roma, addì 30 aprile 1800. 

, « In adempimento del disposto della legge 
15 agosto 1867, n. 3SiJ3,· il sottoscritto ha I'o 
nore di tragrnettore · all'E. V. l'elenco delle re 
gistrazioni clin riserva falte 'dalla Corte dei 
conti nella 2• quindicina di aprile volgen.te. 

« Il presidente 
« Dt.:CilOQUÉ J. 

Dilcwnonl, f. 107'. 
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Do alto al signor presidente della Corte dei 
conti della trasmissione dell'elenco jìello regi- ~ 
straz'o.iì con riserva fatte nella 2" quindicina di 
aprile 1800, che sarà depositato in segreteria a 
dlsj.osizione dei signori senatori. 

Seguito delle discussione del progetto di legge: 
• Sulle istituzioni pubbliche di be11efìce11za,. 
(N. 6). 

PRESIDE?l'TE. L'ordine del giorno reca il se· 
guito della discussione del progetto di legge 
sulle istituzioni pubbliche di beneficenza. 
Ieri, come il Senato rammenta, la discussione 

ru lasciata in sospeso intorno agli art. 28 e 35. 
Prego il signor relatore dell'Ufficio centralo 

a voler dichiarare se prima di passare alla di 
scussione dell'articolo 36, intenda riferire sogli 
articoli sospesi. · · 
· Senatore COSTA, relatore. Sono pronto a ri 
ferire sugli articoli rimasti in sospeso. 

Tip. del Senn.to. 
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PRESIDENTE. Allora cominceremo a discutere 
l'art. 28, che rileggo nella redazione che è 
sottoposta alla discusaiono del Senato: 

Art. 28. 

Le somme da investirsi dovranno essere im 
piegate in titoli del debito pubblico dello Stato; 
o in altri titoli emessi o garantiti dallo Stato. 

Ove i titoli non sieno nominativi, dovranno 
essere depositati nella tesoreria provinciale. 
Le somme suddette potranno tuttavia, con 

l'autorizzazione della Giunta amministrativa, 
essere impiegato nel miglioramento del patri 
monio esistente, nei casi nei quali sia evidente 
la maggiore utilità di tale impiego. 

Al terzo co:nma di questo articolo fu proposta· 
e svolta ieri la seguente sostituzione: 

« Potranno tuttavia, con l'autorizzazione della 
Giunta provinciale amministrativa, essere im 
piegati in mutui ipotecari o garantiti con pegno 
di titoli di cui sovra ai comuni od altri enti le 

. deliberazioni dei quali sono sottoposto all'ap 
provazione della stessa Giunta provinciale am 
ministrativa, e nel miglioramento dcl patrimonio 
esistente, nei casi nei quali sia evidente la 
maggiore utilità di tale impiego >. 

Ila facoltà di parlare il senatore l\I.:ljorann. 
Senatore li!!J()RANA-C.\LAT!BIANO. Il relatore 

ha portato la notizia che I' VITicio centrale per 
severa nella sua redazione dell'art. 28, corno già 
egli stesso, il signor relatore, aveva dichiarato 
ieri. 
Ora, malgrado ciò, io sono in dovere di spie- 

. gare alquanto meglio il mio pensiero; e nel 
dare questa spiegazione mi rivolgo anche al 
l'onor. ministro dell'interno, che ieri non mani 
festò sul punto controverso il suo divisamento. 
L'onor. senatore Costa riconobbe che negli 

investimenti in titoli redimibili e sorteggiabili 
. dello Stato o di enti morali e società, ma ga 
rantiti sempre dallo Stato, manca il carattere 
d'impiego definitivo. Soggiunge per altro che 
a codesti investimenti manca del pari qualsiasi 
alea. 
E soggiunse ancora, che vi è sempre cer 

tezza di un guadagno derivante dall' immanca 
b.ilo aumento nella quantili . dcl capitale di 
rimborso. 
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Naturale è la conseguenza che convenga in 
vestire in titoli redimibili e sorteggiabili non 
solo dello Stato, ma anche di corpi morali, di 
comuni, di provincie, di società ferroviarie o 
d'altra natura, purchè garantiti dallo Stato, 
perchè si conseguirà un sicuro guadagno al 
lorquando si realizza il rimborso del eapìtalo, 
Veramente se si trasporta il compratore, il 

possessore, di un titolo redimibile per sorteggio, 
nell'ipotesi che, dopo aver comprato spendendo 
tre, realizzi cinque, è certeche in cotesta ipo 
tesi egli lucra enormemente, fa un guadagno 
più che usuraio. 
Ma è cotesta l'ipotesi del tilolo redimibile e 

sorteggiabile f Niente all'atto; e se non fosse 
altrimenti, l'universo rifuggirebbe dall'investi 
mento in consolidato, e la ricerca verso il titolo 
rimborsabile a sorteggio distruggerebbe la pos 
sibilità del lucro usuraio. L'ipotesi è un'altra. 
Nell'acquisto e nella vendita dci titoli sorteg 

giabili è di mezzo un vero e proprio giuoco, 
non visibile, ma non meno reale. Si attribuisce 
bensì nel mercato un valer minore dcl valore 
nominale al titolo redimibile e sorteggiabile, 
molto più che non avvenga pc! consolidato ; 
ma la maggiore difforcnza fra il .valore reale 
ed il valore nominale si mette tutta quanta, e 
d'ordinario in abbondante misura, a carico del 
l'acquirente o del possessore, sotto forma di 
un interesse ragguagliato al valore nominale, 
minore dell'interesse percentuale che dà il con 
solidato. In altri termini si compensa e, nello 
condizioni ordinarie, si fa pagare cara l'alea di 
conseguire uu capitale superiore a quello di 
acquisto. 
L'operazione si risolve in ciò, che dall'aequi 

rcnto e dal possessore si vogliono due coso: l'una 
di rinunziare alla consecuzione di una parte del 
suo reddito, iuvestendolo in un maggior capi 
tale sperato, e l'altra di giuocare su questa 
speranza, da poìchè se essa si realizza presto, 
se il rimborso, cioè,· dcl capitale non tarda, si 
vincerà;' se tarda, ed in quanto tardi di più, si 
perderà,. e si perderà sempre di più. 
. Ciò non seguirebbe ove non si trattasse cli 
affrontare l'alea d'un rimborso, di un'incertezza 
che si estende, d'ordinario, a molte diecinè di 
anni ; e però di capitali sperati,-ma di capitali 
da conseguire a data certa, fosse pure lonta 
nissima. In quest'ipotesi farebbesi il conto, e 
si saprebbe cou certezza se il minore interesse 
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percepito da un titolo portante nominalmente 
un valore maggiore di quello· di costo, trovi 
compenso a tutte le relativo perdite, cumulando 
in esse anche gl' interessi dello somme non in 
cassate, trovi compenso, dico, nel maggior 
capitale che a data remota futura si conseguì 
rcbbe. E questo è ciò che fa il credito fondia 
rio rispetto. ai suoi debitori ipotecari, e che 
fauno tutti gli istituti che emettono titoli a lunga 
ma corta scadenza; questo si fa pei titoli e per 
le obbligazioni redimibili e a data certa sia pure 
lontanissima. · 

Perchè non vi sia alea nell'impiego in titoli 
sorteggiabìli, occorrerebbe la prova che il mag 
gior ~apitale di rimborso sperato compensi il 
minor Irutto incassalo. · 
l\fa chi è che potrà mai garentire ciò 1 So il 

rimborso, ad esempio, seguisse a 40, 50, GO, 
80 anni (perchè ci sono titoli che si rimbor 
sano nella loro totalità. sino a DO anni), sarebbe 
mai ragionevole, non che il non perdere, lo 
sperare dei guadagni 1 
Io penso che in tali ipotesi il possessore ne 

uscirà spogliato; dappoichè, pur perdendo una 
frazione d'interesse, meno dell'uno per· cento 
soltanto, cotesta perdita, capitalizzata lungo i 
molti decenni, è impossibile che non riesca gra 
vissima. 
Se invece il possessore di titoli sorteggiabili 

sarà favorito dalla fortuna o il rimborso se 
guirà a piccola scadenza di tempo, avrà rea 
lizzato un guadagno. 
Io non . nego dunque la possibilità del guada 

gno: dico di più non la verisimiglianza dell'e 
quivalenza tra il costo del titolo e il suo ultimo 
prodotto; da poi che, so i rischi non trovassero 
equilibrio nelle speranze, se l'equivalenza ap 
prossimativa fosse impossibile, siccome res tan 
tum calct quantum cendi potest; mancherebbe 
la concorrenza di vendita e di compera, man 
cherebbe un certo rapporto fra il valore del ti 
tolo consolidato e il valore del titolo estingui 
bile con sorteggio, e mancherebbe il motivo di 
una durevole offerta e domanda per questo ul 
timo. Il mondo economico, bancario, e se vi piace 
borsaiuolo, nel senso buono, ne sa molto, del 
resto, di più dei giuristi, che molto studiano 
nel fare articoli ed emendamenti. Qui è piut 
tosto il caso dell'opol"iet siuduisse ,· è. questione 
di principì d'ordine economico, i quali non si 

/I 
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cambiano per la virtù della redazione di un 
progetto di legge. 
Ora, posta l'indole indiscutibilmente aleatoria 

dei titoli sorteggiabili, io, padre di famiglia, 
non ne comprerei mai. Altri ne compreranno 
e ne comperano: vuol dire questo che essi 
hanno la volontà,· oltrechè la potenzialità, di 
destinare una parte dei loro redditi al giuoco, 
chè, a mio giudizio, il comperare e vendere i 
titoli sorteggiabili è giuoco. Io non ho la di 
sponibilità di averi destinabili a giuoco; ma a 
cotesta maniera d' investimento io ho ripu 
gnanza; perché, come mi rincrescerebbe di 
molto di uscirne danneggiato, così non andrei 
mai in traccia di guadagni a mezzo del giuoco ; 
nè voglio educarmi, e altri educare, col mio 
esercizio, a cosiffatti si sterni d' investi menti. 

.Ma transeat che il giuoco lo faccia io, che lo 
facciano altri padri di famiglia: essi assumono 
per sè la responsabilità dell'alea, cui contro 
pongono la speranza del lucro. Ma che colla 
legge si autorizzi l'ente morale, il cui patrimonio 
è dcl povero, a giuocare, io non lo posso am 
mettere. 
E devo dire una cosa decisiva sulla quale 

richiamo l'attenzione del Senato e dell'onore 
vole ministro dell' interno. 
Il giuoco sostanzialmente è un'alienazione, 

la quale può essere consentita a coloro i quali 
hanno la piena disponibilità dci valori e go 
dono intera libertà di giuocare, cioè libertà. di 
stare sempre sulla breccia vendendo e compe 
rando di continuo e a solo fine di lucro. 
E di vero, sapete che cosa fanno gli spe 

culatori sui titoli sorteggiabili 1 Scelgono il 
momento in cui, adoperando l'oroscopo, intra 
vedono circostanze favorevoli, in cui debbono 
vendere o comperare, e fanno l'una o l'altra 
operazione; e se veggenti sono, se posseggono 
il capitale, vale a dire se non sono stretti dal 
giuoco e dal sistema dci riporti, possono aspi 
rare a lauti guadagni; il che si fa bene spesso 
a mezzo delle coalizioni e dci sindacati. · 

l\Ia attribuirete voi anche alle opere pie la 
podestà di sollevar l'oroscopo, e secondo il suo 
responso comperare e vendere titoli nei - quali 
fanno gli investimenti 1 I padri di famiglia 
questa facoltà lhanno; la godono ancor me<Tlio 
g~i speculatori: la potete dare anche alle opere 
pie 1 Questo non potete fare; e ciò difatti non è 
in questa, nè in altre leggi. D'altra parte quella 

·r 
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facollà non accordando, mettete le opere pio in 
una posiziono inferiore a quella di qualunque 
altro giuocatore; e questo non è tutto. · 
Supponiano che sorrida la fortuna di un non 

lontano rimborso di capitale. Se questo avviene 
quando è esaurita la differenza tra il minore in 
teresse percepito ed il maggiore capi tale che s'in 
cassa, non si tratterà di un guadagno. l\fa se gua 
dagno apparente vi fosse, ove il rimborso segua 
in un momento in cui all'azienda è preposto un 
cattivo amministratore (chè è nella natura dello 
co.so umane che vi siano dci buoni e dei cat 
tive amministratori) sfuma ogni guadagno, e si 
può incorrere in grave fattura. Quando il capi 
talo è investito in modo durevole, nessuno lo 
può toccare; ma quando subisce frequenti rim 
borsi ed investimenti, nessuno può rispondere 
della sua incolumità. 
Ieri accennai e potè parere che facessi un'os 

servazione poco fondata, che cioè in ratto di rim 
JJorso di capitale debbasi badare al tempo: chè 
ove esso seguisse quando impera il corso forzoso 
in cui la carta possa essere deprezzata fino al 
250 per cento, ipotesi lontanissima, ipotesi im 
possibile, se vi piace, sono pronto a dichiararlo 
per l'Italia, ma ipotesi, scientificamente, non im 
possibile e vi ha qualche regione al di là del 
l'Atlantico nella quale di presente è una realità, 
ebbene ove seguisse, dico, il rimborso del ca 
pitale in momento cosiffatto, l'opera pia natu 
ralmente non riceverebbe valore intero, tutto 
altro. 

Si dirà: altrettanto rischio si corre coi valori 
del debito pubblico. 

:Ma in questi non è possibile per un cute che 
non deve vendere, che lo scemamento nel va 
lore del reddito; il che è male essenzialmente 
contingento, provvisorio che cessa col ritorno 
della buona valuta. 
Se si dà carta deprezzata in pagamento delle 

cedole del consolidato, i grandi interessi eco 
nomici e sociali del paese impediranno che duri 
indefinitamente la cattiva valuta. 
Il credito in capitale è rappresentato da buona 

valuta, se si tratta di consolidato che nessuno· 
obblighi a vendere.' 
Le conversioni non sono possibili che quando 

il valore raggiunga la pari. Può col possesso 
del consolidato e pel solo motivo del deprezza 
mento della moneta con cui si pagano le ce 
dole essere danneggiala in modo passeggloro 

,. 

l'economia dell'istituto, ma non potrà mai es 
serne compromessa l'esistenza. 
Iu una legge, peraltro, nella qua.le si è tanto 

lavorato per assottigliare lé facoltà, perfino 
quelle che era bene che si lasciassero, perchè 
si largheggia dando dci poteri che possano 
compromettere l'avvenire delle opere pie? 
E per esse quando si è parlato di conver 

sione, mi rivolgo all'onorevole presidente del 
Consiglio, e chiedo: si è inteso altro, fuorchè 
di doversi investire i capitali derivanti da af 
francazioni_ o rendite, o per altre cause dispo 
nibili, in consolidato 1 
Queste erano le disposizioni nel già Regno 

delle Due Sicilie, queste nella legge di enfiteusi 
o di affrancazioni ecclesiastiche votate nel 1862. 
E poichè, pur non obbligatoria per legge, la 
conversione del patrimonio delle opere pie sem 
pre più si svolge: che conversione, io domando, 
sarà quella, la quale segua mediante investi 
menti passeggeri, la cui durata è incertissima, 
e che col loro cessare devono procurare rim 
borsi, cioè alienazioni forzato e forznti ulteriorl 
acquisti di capitali, vale a dire nuovo conver- 
sioni 1 · 
Infine, io non vorrei mai che nel sistema 

economico e finanziario della legislazione ita 
liana si incoraggiasse il sistema di impegnare 
lo Stato in garanzie di titoli da lui non emessi. 

Ora, la facoltà. che viene a concedersi in 
questo momento non varrà ad altro che ad 
incoraggiare tutti a picchiare, più che per lo 
adùietro non siasi fatto, alla porta del Ministero 
dcl Tesoro, alla porta del Ministero delle finanze, 
perchè lo Stato assuma delle obbligazioni e 
dello garanzie. 
Nel governo delle opere pie non sarà piccola. 

l'influenza dei comuni e delle provincie a se 
guito della legge in discussione. Ora la pro 
spettiva di patrimoni da convertirsi, da liqui 
darsi, la possibilità quindi di venire in più o 
meno estesa parte, i capitali da ottenerne, in 
vestiti nelle emissioni dei debiti comunali e 
provinciali, sarà un incentivo per sollecitare 
dal Governo delle garanti~. 
Il sistema dell'art. 28 appoggia codesto in· 

dirizzo economico-fìnanalarìo, che io giudico 
erroneo. 

· E di vero non dobbiamo dimenticare che è 
supremo bisogno di tutta l'economia delio Stato 
e dell'economia del paese, quello di forti.tlcaro 
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quanto più si può il titolo che dovrebbe essere 
unico, la rendita consolidala. Aprire -pertanto 
alla non spregevole clientela delle opere pie la 
via dell'investimento dei loro capitali verso quel 
titolo a cui si rannodano tanti e sì elevati in· 
teressi, a me pare non cosa ragionevole sol 
tanto, ma cosa doverosa. Quindi, come a me 
manca qualsiasi autorità presso l'Ufficio cen 
trale, e ne a vessi alcuna, io lo pregherei di ri 
nunciare al suo emendamento. 

Del resto io prego il relatore di non rispon 
dere che ci ha studiato, quasi che altri così 
ali' impensata osassero proporre degli emenda 
menti; di non rispondermi che ci siano ostacoli 
o esempi in altro leggi; che le interpretazioni 
nella pratica saranno date in modo da evitare 
ocni inconveniente: tutti questi ferravecchi non o • 
appoggiano a~alto il sis:e~a ~ell'Ufflc10. ~en- 
trale, Mi sarei atteso nn s1 dicesse positiva 
mente e concretamente, se la facoltà eh' io con 
testo riescirà giovevole o nociva ai fini, così 
ben rilevati del progetto di legge, e così ben 
compresi in una moltiplicilà di cm?ndam_enti 
dell'Ufficio centralo, molta parte d01 quali ho 
dichiarato che accetto e voto. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il senatore 
Costa, relatore. 

Senatore COSTA, relatore. Veramento io debbo 
cominciare dal confessare che ieri ho avuto 
torto a lasciarmi condurre dall'egregio senatore 
Majorana sul terreno di .una di.scussiono econ?· 
mica mentre noi dobbiamo rimanere esclusi 
vam:nte sul terreno di una discussione giuri 
dica e amministrativa. . .. 
Nou commetterò quest'errore oggi, tanto piu 

egli è maestro in economia politica, ed io non 
potrei essere che un cattivo discepolo suo, e le 
mie povero argomentazioni forensi potrebbero 
meritare davvero la qualificazione di ferravec 
chi che l'onor. senatore ha creduto di poter loro 
benignamente attribuire; di ~ron~e al!a gran 
dissima dottrina economica dì cui egli ha dato 
così splendido esempio. 
Io pongo la questione in altri termini. Io con 

sidero le opere pie come minorenni, come 
persone che non sono sul [uris. 

Le persone che non sono sui iuris hanno esso 
l'obbligo assoluto d' impieg~re i lo~o ~api:ali 
in titoli dello Stato; in rendita pubblica iscritta 
sul Gran Libro 1 No. 

Il Codice, civile autorizza qualunque impiego 

240 ..... :'-' "/. ' .. .( \\/'·.r ~'·._,, I . _:"' : ..... -c ' ' ... _, ·~ . 
. . "· t 

purchò intervenga l'autorizzazione che la leggo 
richiede. · 
Vogliamo noi mettere le opere pie in una 

condizione inferiore a quella dci minorenni l 
La questione adunque va messa sul terreno 

della convenienza: e posta su questo terreno, 
io ben comprendo che se dovesse essere riso 
luta dal punto di vista dell'interesse generale 
dello Stato, l'opinione sostenuta dall'onor. I\Iajo 
rana dovrebbe avere un corto valore. E dico 
un certo valore, non un valore assoluto, perchè 
dal momento che siamo entrati a gonfie vele 
nelle onde incerte dei debiti che sono inscritti 
separatamente nel Gran Libro o che ne sono 
esclusi si comprende facilmente come .possano . 
esservi dei momenti nei quali può interessare 
allo Stato che grossi capitali s'impieghino anche 
in questi titoli per poterne mantenere il pregio 
sul mercato. 
Ma se ùal punto di vista dell'interesse dello 

Stato possono immaginarsi circostanze nelle 
quali convenga allo Stato di facilitare questa 
specie di impieghi, la cosa non deve essere 
esaminata esclusivamente da questo punto di 
vista, ma ben anco dal punto di vista dcli' iu 
teresse dell'opera pia. 
Può essere conveniente, in determinate con 

dizioni che questi impieghi si facciano anche 
con questa sorta di titoli. Lo stesso onorevole 
Majorana non lo nega in modo assoluto, _ro~en: 
dovi essere circostanze, potendo esservi titolì 
di particolare fiducia, potendovi essere partico 
lari condizioni del mercato nelle quali questa 
specie d'impiego può riuscire grandemente van- 
taggiosa. . 
Ora noi non intendiamo di obbligare le opere 

di beneficenza a impiegare in questa specie di 
titoli i loro fondi; sarà la stessa rappresen 
tanza dell'opera che comincerà dal proporlo ; 
sarà la Giunta provinciale amministrativa, che 
lo dovrà autorizzare e lo autorizzerà, se lo 
ereùerà conveniente, negherà lautorizzazione 
quando non lo sia. 
Ma mettere le opere di beneficenza nell'ob 

bligo di non impiegare i loro capitali che in 
titoli del debito pubblico iscritti sul Gran Libro, 
pare a noi che sia una esagerazione che non si 
concilia coi principi della libertà economica che 
prevalgono nel nostro diritto pubblico e colla 
stessa respo~sabilità degli amministratori. 

l) .;. .. ~ . 
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E qui mi permetto di fare all'egregio Majorana 
un'altra osservazione. 

Se io non ho male compreso, egli ha parlato 
di conversione. dcl patrimonio delle opere pie; 
masiamo stati tutti d'accordo, e se occorre si 
può ripetere, che di questa conversione non c'è 
nessun. germe in questo progetto. Esso traccia 
unicamente lo normo per l'impiego dei capitali 
che vengono di mano iu mano disponibili se· 
condo. il volgere ordinario degli eventi, ma non 
impone vendite di immobili, esazioni di capi· 
tali, ntrrancamento di censi per investirne il 
ricavo in titoli del debito pubblico: è una re 
gola di amministrazione, non un provvedimento 
di conversione.· 
L'onor. Lampertico ci ba fatto un'altra esser 

vazione, intorno al modo cauto di depositare 
i titoli quando non fossero nominativi. 
L'Ufficio centrale aveva proposto che fossero 

depositati nella tesoreria provinciale. 
Si è riconosciuto che non sempre lo tesorerie 

provinciali possono presentare sufficienti ga 
ranzie. 
Data l'eventualità che non prevalga l'opinione 

dell'onor. Majorana-Calatabiano (nel qual caso 
non occorre più nulla) e prevalga invece quella 
dell'Ufficio centralo, si può modificare il capo· 
verso l 0 dell'art. 28 'in questo senso: 
e Ove non siano titoli nominativi dovranno 

essere depositati si e come verrà determinato 
caso per caso dalla Giunta provinciale ammi 
nistrativa>. 

Senatore L.B!PERTICO. Domando la parola .. · 
PRESIDE~. Questa modifìcaziono è in sostitu 

zione del secondo comma dell'articolo. 
Ha facoltà di parlare l'onor. Lampertico. 
Senatore L!'MPERTICO. Unicameute per ringra 

ziare l'onorevole relatore dell'Ufficio centrale 
che ha espresso in articolo di legge anche più 
chiaramente che io non avrei potuto con lungo 
discorso, quelli che erano il mio pensiero e la 
mia preoccupazione. · 

PRESI!lENTE. Il signor senatore Riberì mantiene 
o ritira il suo emendamento 1 

Senatore lUBERI. Lo ritiro .. 
PRESIDENTE. Il signor senatore Majorana non 

fa proposte f 
Senatore MAJORANA·C!L!T!Bl!NO. Siccome si 

tratta di Incisi aggiunti, mi contento che lavo 
tazione si faccia separata, c:~è per divìsione. 

Però prima che si proceda'alla votazione, desi 
dererei di. a.vere qualche spiegazione in propo 
sito dall'onorevole presidente del Consiglio. 
; CRISPI1 presidente del Consiglio, ministro dcl 
l'interno. Domando <li parlare. · 

PRESIDENTE. Ne ba facoltà. 
CRISPI, presidente dcl Consiglio, ministro del 

l' interno, Nell'art. 27 era scritto, che le somme 
da investirsi dovessero essere impiegate in ti 
toli dello Stato. 
L'onor. senatore l\Iajorana capisce meglio di 

mo, che nelle parole titoli dello Stato non si 
comprendono unicamente i titoli inscritti sul Gran 
Libro del debito pubblico, ma tutti gli altri ti 
toli i quali sono a debito dello Stato. Tali sono 
per esempio le obbligazioni ferroviarie, le tibe 
rine e parecchi altri debiti a carico dell'erario 
nazionale, con varie denominazioni, che tutti 
conoscono. . 
L'Ufficio centrale credette dover dare una maz 

giore estensione alla disposizione dell'art. 27, 
ora 28, e prescrisse che le somme da investirsi 
potranno essere impiegate in titoli del debito 
pubblico dello Stato o negli altri titoli emessi 
e garantiti dallo Stato. 
Io comprendo, che i titoli garantiti dallo 

Stato, e quelli dello Stato che non sono inscritti 
nel Gran Libro, venendo negoziati, corrono il 
rischio dei ribassi e dei rialzi, sorte d'altronde 
comune a tutti i -pubblici valori; ma questo 
non influisce sulla rendita, la quale è invaria 
bile, ma tocca solo al capitale, per coloro che 
giuocano alla Borsa, 
Nei titoli suddetti un solo è l'inconveniente, 

ed è questo, che essendo redimibili, ed il giorno 
dell'estinzione dovendo realizzarsene il capitalo 
l'opera pia. o la congregazione di carità do: 
vranno investirlo in altro titolo .. 
Che vantaggio può avere l'opera pia dal pos 

sesso dei titoli redimibili, di fconte a quelli 
che sono iscritti sul Gran Libro, e che perciò 
sono in una specie di legale immobilità 1 
Il vantaggio; come disse ieri l'onor. Costa, 

consisto in questo: che il titolo redimibile si 
compra ad un prezzo inferiore al valore onde 
è rimborsato dallo Stato. Quindi non c'è che il 
solo incomodo di un nuovo .ìmpìego, di fronte 
al beneficio delì'aumento del capitale .• 
In questo l'onor. Majorana-Calatablano deve 

certamente convenire ... 
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· SenatoreHAJORANA-CALATABUNO. Ma linteresse 
che percepisce ... 

CRISPI, presidente del Consiglio, mini.~tro del 
l'interno. Siano. perpetui i titoli, o redimibili, 
linteresse cho se no percepisco e che lo Stato 
paga ·è sempre lo stesso, -non muta· mai, lo 
dissi in principio; i titoli si. comprano ad un 
prezzo inferiore al valore nominale; ma quando 
poi si estinguono so ne riceve una somma mag 
gioro. 

· Questo, lo ripeto, non è un danno; 'soltanto 
c'è l'incomodo di un nuovo impiego del capi 
tale. .Ciò posto, dove sono i pericoli 1 Dove po 
trebbero essere t. 

Forse nei titoli garentiti dallo Stato 1 
Di titoli garentitì dallo Stato non ve ne sono 

che due, le obbligazioni per Roma e quelle per 
Napoli. Non ne abbiamo altri. 

· L'onor. Majorana-Calatabiano ricorderà, che 
all'una ed all'altra città, lo Stato, non solamente 
ha dato la garanzia, ma ha promesso di con 
correre al pagamento dcl debito, e perciò esso 
è doppiamente interessato a che i due titoli 
non inviliscano. 
II prestito per Roma è ùi 150 milioni; quello 

per Napoli di 100. EJ all'uno ed all'altro c~n· 
correndosi in parte con denaro del pubblico 
erario, Io Stato è anch'esso interessato. 
, Dopo ciò, gio·rn couchiudere, ripetendo quello 
che dissi un momento fa. 
Per i titoli redimibili ed i titoli garantiti, 

l'opera pia non avrà che un solo incomodo, 
quello del nuovo impiego dcl capitale, quando 
verrà il giorno che all'opera pia sarà pagato. 
Questo incomodo però è compensato dal bene 
fiziÒ che se ne ricava per l'aumento del capi 
talo istesso. 
Ed ora non resta che trovare il ·modo per· 

chè cotesti titoli siano 'custodìti, cd in conse 
guenza non avvengano sottrazioni. Ed a questo 
ba mirato l' Vfflcio centrale con la sua· pro 
posta. 
Per me, siccome ho accennato ieri, preferirei, 

·per i corpi morali, che i titoli fossero nomi- 
nativi. ' 
· Ma poichè siamo entrati nel concetto dei titoli 
al portatore, e così sin da principio era stato 
redatto l'articolo, non resta che la questiono 

. dcli' interesse, fa quale si risolve a favore del 
l'opera pia. Ciò posto, io mi adagio alla re 
dazione dcll' Ufficio centrale, e prego l'amico 

Majorana di non ·voler insistere nella sua mo 
zione. 
Senatore MAJORANA-CAL!TADI.L'ìO. · Domando la 

parola. 
. PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
. Senatore IIAJOll!.'ì!-CALATADIA!iO. La spiegazione 
che' mi appresto a fornire, veramente la devo 
in· modo personale all'onorevole ministro del- 
1' interno. 
Dico questo, porchè alimento la lusinga di 

non essermi spiegato male, e di essere stato 
inteso abbastanza dal Senato. 
, Io ho detto e sostengo, che lo Stato o una 
Società privata che fanno una emissione ad un 
saggio d'interesse minore rispetto al capitale 
emesso, non hanno altro modo di rìvalersì dal 
l'obbligo che assumono, anzi dalla certezza di 
dovere rimborsare un soprapiù di capitale ~he 
dal prestito non ottengono, fuorchè quello di 
attribuire e pagare intanto un interesse minore. 
agli acquisitori del titolo, interesse minore 
beninteso, in confronto al valore nominale: 
Cento che si vende settanta, dà tre per cento; 
cento che si vende conto, dà cinque: questo è 
un esempio : ma la differenza dcl minore inte 
resse tanto è più sensibile quanto più vicino 
è il rimborso, o viceversa. · . 
Quello eh' io rilevo non implica un guadagno 

certo per l'emittente; implica un suo maggiore 
addebito, verso l'acquirente del titolo. Sostan 
ziahnente nemmeno per l'emittente è una buona. 
operaziono. 
Tanto ciò è vero cho si ò condaunato.sempra 

il sistema di fare l'emissione a saggio d' inte 
resse apparentemente più basso di quello cor 
rente:così si è sostenuto che sia meglio il sistema 
di emettere rendita al IO per cento, quando del 
titolo nominalmente 5 per cento non si può che 
ottenere 50 di capitale. In tal modo la conces 
sione è possibile senza danno dell'emittente e 
dcl possessore dcl titolo; mentre l'assumere un 
debito doppio in capitale è ostacolo insormon 
tabile a qualsiasi conversione e , 
Ma perchè intanto, oltre delle emissioni al 

5 per cento, si fanno lo emissioni al 4 e 3 per 
cento? . 
Io non so se nell'aula in questo momento vi 

sieno degli ex-ministri delle finanze e do! Te 
soro, i quali amerei mi contradicossero ove si 
avvedessero che io non fossi nel vero. A me 
però riesce evidente che si è ricorso, e con 

.. 
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vari mezzi si ricorre, all'emissione di titoli il 
cui valore nominale resta molto lontano da 
quello corrente, appunto perchè si calcola che 
l'economia del!' interesse la quale immediata 
mente si raggiunge, non sia minore, riesca anzi 
maggiore, pel cumulo di tutti gli anni che pre 
cedono il rimborso, dell'onere del rimborso della 

· quota di capitale non incassalo; si crede in 
somma di assicurare un guadagno alla finanza. 

E se questo non fosse, sarebbe un delitto per 
parte dello Stato l'emissione delle sue obbliga 

, zioni ferroviarie 3 per cento. 
Come si giustificherebbe infatti, se ciò che mo 

stra di credere l'Ufficio centrale, cui, sembra, 
acceda il signor ministro, l'obbligo di rimbor 
sare gradualmente L. 500, quando non so ne 
ottengono che 200 o 2801 
Si calcola .che ove si facesse l'emissione al 

5 per cento, pur pagando la stessa somma- di 
interessi che col titolo 3 per cento, proporzio 
nalmente si piglierebbe meno in capitale; d'altra 
parte, ripartendo in tutti gli anni l'estinzione 
del debito, si calcola che, con la differenza 
fra ciò che prontamente si guadagna in paga 
mento di minori interessi, e ciò che più tardi 
si dovrà perdere restituendo più che non si ri 
cevette, si calcola, dico, che non si perderà 
nulla, si crede anzi che qualcosa si lucrerà. 
-Ora questo è vero, e nel dire ciò sono lon 

tano dall'approvare il sistema nell'interesso dcl- 
. l'emittente il titolo; non ne espongo le raglon! 
perchè non ne è il momento. Però di cotesta 
verità la conseguenza propria è solo questa: 
che il possessore del titolo sorteggiabile non ri 
ceve la stessa quantità d'interesse che riceve 
rebbe da un titolo comperato a valore intero, 
o quasi, dal consolidato per esempio; riceve 
dcl suo denaro che impiega prontamente, al- 

· quanto di meno, e questo meno, per tutta la 
serie di anni che intercedo dall'acquisto all'e 
stinzione <lei titolo, rappresenta la capitalizza 
zione di quella maggior somma che il posses 
sore spera di conseguire al momento del rim 
borso. 
Se il 'maggior capitale di rimborso si conse 

guisse a data certa, l'acquisitore del titolo so 
stanzialmente farebbe una doppia operazione, 
avrebbe acquistato un titolo che in parte mag 
giore dà rendita che incassa, ed in parte mi 
nore rendita che si capitalizza; sarebbe com 
pratore di un titolo avente un valore destinato 

\ 'S ., 'l 
' . ' t) . ' I ' 

a crescere, il cui aumento però non gratuita· 
mente conseguirebbe, ma mediante il virtuale 
investimento della parte di rendita che non in 
cassa, ma resta presso il suo debitore. Così va 
spiegato il fatto che, cioè, essendo il capitale 
d'acquisto nominalmente di cinque, comperan 
dosi per tre, e assommando, a distanza di 10, 
20, 30 anni, a cinque, nei due di aumento 
l'acquisitore deve trovare l'equivalente del mi· 
nor frutto avuto dal suo capitale effettivo di tre. 
Quando però certa non, è la data dcl rim 

borso, si corre l'alea di perdere molto nelle 
quote d'interessi che non s'incassano, di non 
perdervi nulla, di guadagnarvi perfino, facendo 
confronto tra l'ammontare di quello quote e loro 
interessi e il capitai finale al tempo del rim 
borse. Ma questa è un'alea, lo riconosce il si 
gnor ministro; e se è alca, torno a chiedere : 
si addice ai corpi morali d'imbarcarsi nelle 
alee? 
Dissi e ripeto di no, e non aggiungo altro. 
PRESIDENTE. Verremo ai voti, e voteremo 

.comma per comma come desidera il senatore 
Majorana. Rileggo il primo comma: 

e Le sommo da investirsi dovranno essere 
impiegate in titoli del debito pubblico dello 
Stato o in altri titoli emessi o garantiti dallo 
Stato i.. 
Chi approva questo primo comma è pregato 

di alzarsi . 
(Approvato). 
Il secondo comma, come fu ultimamente pro 

posto dall'Ufficio centrale è così concepito: 
e Ove i titoli non siano nominativi dovranno 

essere depositatì sì e come verrà determinato 
caso per caso dalla Giunta provinciale amml 
nìstratìva», 
Chi approva questo secondo comma è pre- 

gato di alzarsi. 
(Approvato). 
Il terzo comma ò il seguente: 
e Le somme suddette potranno tuttavia con 

l'autorizzazione della Giunta amministrativa, 
essere impiegate nel miglioramento del patri 
monio esistente, nei casi nei quali sia evidente 
la maggiore utilità di tale impiego. 

(Approvato} • 
·Chi approva l' intiero articolo 28 à pregato 

di alzarsi. 
· (Approvato). 

' .' . ' 
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Ieri rimase pur sospesa la . discussione del 
l'art. 35 il quale è del tenore seguente : 

Art. 35. 

Sono sottoposte all'approvazione della giunta 
provinciale amministrativa: · 

a) i bilanci preventivi; . 
li) il conto consuntivo degli amministratori 

ed i conti dei tesorieri cd esattori; 
e) i contratti di acquisto e di alienaalone 

• di beni immobili e l'accettazione e il rifiuto· di 
lasciti o doni; salve le disposizioni della. legge 
del 5 giugno 1830 relative alla capacità di ac 
quietare dci corpi morali ; 

d) Io locazioni e conduzioni por un termine 
maggiore ùi 9 anni; 

e) le deliberazioni che importino trasforma· 
zione o diminuzione di patrlmonio ; 

f) lo deliberazioni che stabiliscono o mo 
difichino lo piante organiche degli impiegati e 
i collocamenti a riposo con pensione; 

g) le deliberazioni relative al servizio di 
esazione o di tesoreria, ed allo cauzioui dogli 
esattori o dei tesorieri ; 

h) lo deliberazioni di stare in giudizio, 
fatta eccezione per i provvedimenti conserva 
tori in casi di urgenza, e salvo in questi casi 
l'obbligo di chiedere immediatamente l'appro 
vazione. 

A questo articolo fu presentato un emenda- · 
mento dal signor senatore Riberì, per sosti 
tuire al paragrafo d il seguente: e Le locazioni 
e conduzioni per un termine maggiore di tre 
anni». 

Un altro emendamento fu pure presentato 
dal senatore Puccioni, quello cioè di aggiungere 
in fino al paragrafo I: e e lo liquidazioni dalle 
pensioni». 

Senatore RIBEB.I. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore RIBEill. Dal momento che l'Ufficio 

centrale non è favorevole al mio emendamento, 
dichiaro che lo ritiro. . 

Senatore PUCCIO!:I. Domando la parola, 
PRESIDE~IE. lla. facoltà di parlare. 
Senatore PlJCC~ONl. Ieri proposi uu emenda 

mento cho mi pare fosse accettato dall'Ufficio 
centralo; ciò mi da coraggio a proporne un 

Discuasioni, f. 108. 
( J - : 4 

altro o quanto meno a chiedere uno schiari- 
mento. · 

Pocanzi abbiamo stabilito che i tit~li al por 
tatore devono essere depositati in una cassa 
da. destinarsi, caso per caso, dalle Giunte pro 
viuciali amministrative. 

Ora io domando all'Ufficio centrale, se non 
crede opportuno di aggiungere alla lettera e 
dell'articolo io. questione, una disposizione per 
la quale il proscioglimento di cotesti titoli de 
positati debba essere autorizzato dalle Giunte 
provinciali amministrative. Si potrebbe dire che 
nella lettera stessa si contemplano tutte Io tra 
sformazioni o diminuzioni di patrimonio, ma io 
non so veramente se il proscioglimento del' de 
posito. potrebbe giuridicamente considerarsi 
come una trasformazione o una diminuzione di 
patrimonio. 

Il titolo è sempre un titolo 'al portatore cd 
è depositalo, perchò si vuole impedirne la sot 
traziono ; la Giunta non· delibera altro che sul 
luo.go dovo il dep?sito deve essere fatto, e qui 
finisce la sua attribuzione. 

A me parrebbe adunque opportuno . aggiun 
gote nell'articolo un inciso per il quale fosso 
stabilito che il deposito non può essere sciolto 
senz~ I."appr.ovazione della Giunta provinciale 

.. ammiuistrati .... a. Se l'Ufficio centrale credo iu 
vece inutile quest'aggiunta e dichiara che dovo 
si parla di trasformazione di patrimonio s' in 
tenda anche riferirsi al proscioglimento dcl 
vincolo, non ho difficoltà a•l accettare I'arti 
c?lo; ma in ogni modo parmi opportuno chia 
rire questo dubbio. 
Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTZ. Ifa facoltà di parlare: 
Senatore COSTA, relatore, A nome dell'lJfficio 

centrale dichiaro innanzi tutto che accetto l'e 
mendamento proposto ieri dall'onor. Puccioni 
consistente ~el~'ag~iunta alla lettera delle ra 
role <e a liquidazione di pensione ,, dopo le 
parole «collocazione a riposo>. · · 

Anche nella liquidazione della pensiono vi è 
qualche cosa che certamente· eccede i limiti 
dell'ordinaria amministrazione, che può impe 
gnare anche per un tempo notevole il patri 
mouio delle opero pie, e che può sotto form~ 
d.i ricognizione cli debito, nascond~re la conces 
sione dcl favore. 
. Q~anto al dubbio che lo stesso senatore Puc 

ciom ha 1r.iposto intorno al punto se sia ne- 
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cessarla l'autorizzazione per ritirare dal depo 
sito i titoli al portatore, parmi che nulla oc 
corra di aggiungere al progetto. 

A me pare che sotto due aspetti appaia ne· 
cessarla, e sia dal progetto richiesta l'autoriz 
zazione della Giunta provinciale per sciogliere 
il deposito. 

Ritirare e tenere presso di sè titoli equiva 
lenti a moneta, è porre in condizione di di 
sporre del capitale, e quindi è atto eccedente 
l'amministrazione; e se occorre l'autorizzazione 
per fare il deposito diventa indispensabile per 
ritirarlo. 
Quando poi il ritiro del deposito ha per iscopo 

un diverso impiego, la necessità dell'autorizza 
zione è letteralmente imposta quando è gene 
ricamente richiesta per la trasformazione dei 
capitali, come è a norma delle leggi civili ri 
chiesta per tramutare un titolo nominativo in 
un titolo al portatore. 
Senouchè debbo fare una ulteriore proposta. 

Tenendo conto delle osservazioni fatte ieri dal 
senatore Gadda intorno al grande lavoro che 
incomberà alle Giunte provinciali amministra 
tive, e del grande lavoro che verrebbe concen 
trato nel Ministero dcll' interno per l'accetta 
zione dei lasciti e doni, si è pensato di proporre 
che quando si tratti di lasciti e doni di patri. 
monio mobiliare e la somma non sia rilevante, 
non sia necessario fare intervenire un decreto 
reale e possa bastare un decreto dcl prefetto. 
, Le nostre leggi trovano ad ogni passo di que 
ste delegazioni fatte all'autorità dcl prefetto. 
E questo è uno dei casi nei quali conviene se· 

· guire questo esempio. Proporrei quindi che si 
aggiungesse all'art. 35 un capoverso così con 
cepito: 

e Quando i lasciti, o doni, riguardino beni 
mobili che non abbiano un valore superiore a 
L. 5000, l'autorizzazione preveduta dalla legge 
5 giugno 1850 è di competenza del prefetto >. 

PRESIDETIE. Come il Senato ha udito, l'Ufficio 
centrale propone che all'ultimo capoverso del 
l'articolo sia. fatta la seguente aggiunta: 

e Quando i lasciti o doni riguardino beni mobili 
che non abbiano un valore superiore a lire UOOO, 
l'autorizzazione preveduta dalla legge 5 giugno 
1850 è di competenza del prefetto >. 

Senatore !URITI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha. facoltà. di parlare. 

Senatore AURITI. Appoggio la proposta di emen 
damento fatta a nome dell'Ufficio centrale, ma 
mi piace di far rilevare al Senato corno que 
sta lettera e, dell'art. 35 abbia indrodotto una 
rinnovazione di grandissima importanza, ap 
petto alla legge sullo opere pie del 1862. 
Mentre per questa legge si dava alla depu 

tazione provinciale l'attribuzione di autorizzare 
l'accettazione di lasciti e doni senza distinzione 
sia di mobili, che di immobili, si richiedeva 
poi l'autorizzazione del Governo por l'accetta 
zione dei soli lasciti e doni di immobili, re- - 
strigendo così la portata generale della legge 
Sarda dcl 1850 sugli acquisti degli enti morali. 
Pubblicato il Codice civile italiano dcl 1865, 

due articoli (935 e lOGO) ploclamarono in ter 
. mini assoluti la necessità del!' autorizzazione 
del Governo per l'accettazione di liberalità, sia 
tra vivi sia per causa di morte a favore di enti 
morali, e senza distinzione di mobili od im 
mobili. 
Sorse allora una grave disputa, se cioè quella 

limitazione che era nella legge sullo opere pie 
del 1862, sussistesse tuttavia, o fosse stata 
abrogata dalla disposizione generalo del Codice 
ci vile. Da una parte si diceva: che la dispo · 
sizione speciale deroga a quella generale, e non 
vicerversa, e che perciò la limitazione scritta 
nella legge del 1862 rimaneva come un privi 
legio concesso in favore delle opero pie. Si 
diceva che in ogni caso la deputazione provin 
ciale doveva pur dare la sua autorizzazione, e 
che infine quando si tratti di mobili, nou c'è 
veramente quella. manomorta che spaventa, 
come noi caso degli stabili. 
Ma dall'altra parto si rispondeva: non con 

fondiamo l'autorizzazione amministrativa nel- , 
l'interesse dcli' ente morale, per integrare la 
capacità ùei rappresentanti dell'ente, coli' auto 
rizzazione governativa politica, che serve ad 
integrare la capacità non degli amministratori, 
ma dcl!' ente stesso per accettazione di libera 
lità, autorizzazione che deve avere riguardo 
all'interesse pubblico di rincontro al!' interesse 
dell'ente gratificato, cd anche agl'interessi della 
famiglia, perchè lo Stato ·non può permettere 
che, sia pure per opera di beneficenza, si la 
scino nella miseria prossimi congiunti dcl de 
funto che egli abbia ingiustamente dimenticati. 
Si osservava inoltre che attualmente nei pro 

gressi economici la proprietà mobiliare ha ac- 

"' .. . . S' . 
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quietato uu' importanza anche maggiore dell' im 
mobiliare; che se non ci sono per quella tutti 
i danni e i pericoli della manomorta come per 
gl' immobili, si può aver sempre un soverchio 
accumulo di capitali in un ente morale con pre 
giudizio dell'economia pubblica e privata. Si 
disse infine che nell'art. 932 del Codice civile 
sono richiamate le leggi speciali per le forme 
dell'accetU\ziono non per la sostanza, non per 
vedere cioè se l'autorizzazione fosse necessaria 
o meno. 

Bisogna notare, o signori, che l'amministra· 
zione pubblica preferì l'interpretazione favore 
vole alle opere pie, quindi avveniva che si face 
vano delle domande per avere l'autorizzazione 
del Governo ad accettare lasciti e doni di ef 
fetti mobili, e il Governo rispondeva che non 
era necessaria. 

Uno dei primi casi che diò luogo a contesta 
zione fu per una donazione di valori ed effetti 
mobili fatta ad un'opera pia, a cui non si era 
data l'autorizzazione espressamente domandata 
al Governo, solo perchè era stata reputata non 
necessaria. l\Iorì il donante, l'autorizzazione non 
avrebbe potuto più essere impartita efficace 
mente per render valida l'accettazione, e si 
promosse giudizio dagli credi per la nullità 
della donazione. 
Fu questa la prima volta che venne innanzi 

ai tribunali la questione, presentandosi sotto un 
aspetto assai delicato, poichè la opinione rigida 
avrebbe fatto dichiarare la nullità dell'atto per 
mancanza non imputabile all'opera pia. Sotto 
l'influenza di queste condizioni speciali di fatto 
prevalso la dottrina che quell'autorizzazione non 
fosse necessaria, restando ferma per le opere 
pie l'eccezione di favore contenuta nella legge 
del 1802. 
E debbo confessare che io stesso dapprima 

fui propenso a quest'opinione, che più tardi ri 
trattai, ma che prevalse nella giurisprudenza tino 
agli ultimi tempi. Quindi nello stato a.ttuale ab· 
biamo non soltanto un equivoco da rimuovere, 
come diceva l'Ufficio centrale, ma bensì una 
giurisprudenza contraria da revocare col testo 
della legge. 
Con l'emendamento non si tratta che di una 

questione di forma, si tratta cioè che per certe 
piccola somme la funzione dcl Governo sia de 
legata al prefetto. In questo caso il prefetto 
:arrà l'obbligo di esaminare non quello stesso che 

deve la Giunta provinciale amministrativa nel 
l'interesse dell'opera pia, ma bensì le esigenze 
dcli' interesse pubblico per l'aumento della ma 
nomorta, sia pure mobiliare, e gl' interessi della 
famiglia che fossero stati ingiustamente obliati. 
Io mi affido che possa il compito essere sod 

disfatto bene, per valori non cospicui, anche 
dal prefetto, o quindi mentre accetto questo 
emendamento, fo di nuovo pubblicamente i miei 
elogi per l' innovazione introdotta dal!' Ufficio 
centralo. 

È un pensiero che espressi fin da quando fu 
presentato questo progetto di legge, e sono 
lieto che gli uomini eminenti dcli' '[;fficio cen 
trale si sìcno trovati d'accordo colle 'mie idee, 
dando loro l'autorità di tradursi in legge. 

PRESIDENTE. Potremo venire ai voti. 
Nessuno altro chiedendo la parola, porrò 

prima ai voti l'emendamento dcl Senatore Puc 
cioni, accettato dall'Lfficio <-'entrale, che consi 
ste nell'aggiungere alla lettera f queste parole: 
e lo liquidazioni delle pensioni. > 
Chi approva quest' aggiunta è pregato d' al 

zarsi. 
(Approvato). 
Pongo ai voti l' aggiunta fatta dal!' Ufficio 

centrale all' articolo 35, accettata dal signor 
ministro. 
Chi l'approva ò pregato d'alzarsi. 
(Approvato). 
Pongo ai voti il complesso dcll' art. 35 così 

emendato. 
Chi l'approva è pregato d'alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 36~ 

Quando la giunta amministrativa non ab 
bia, prima che incominci il nuovo esercizio, 
approvato in tutto, o in parte il bilancio pre 
ventivo, sarà per la parte non approvata ap 
plicato l'ultimo preventivo che ottenne l'appro 
vazione. 

(Approvat?)· 

Art. 37. 

Nessuno storno di fondi da capitolo a ca 
pitolo potrà farsi nei bilanci, senza la preventiva. 

. , 
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autorizzazione della giunta provinciale ammini 
strativ:l. 
(Approvato ). 

Art. 38. 

La giunta provinciale amministrativa, in oc 
casione della revisione dci bilanci preventivi, 
deve curare che le istituzioni pubbliche di be 
neficenza riducano al necessario le spese di 
amministrazione e di personale. 
Qualora occorra .a quest'uopo una modiflca 

zione degli statuti, inviterà le amministrazioni 
a farne proposta. 
(Approvato). 

Art. 30. 
• 

La giunta provinciale nmmlnistratlva, prima 
di deliberare intorno agli alti che sono sog 
getti ad approvazione, può ordinare a spese 
dell'istituzione di beneficenza, quello veriflche 
o perizie che crederà necessarie al suo con 
trollo. 

(Approvato). 

Art. -10. 

Un sommario dello deliberazioni della giunta 
provinciale amministrativa in materia di tutela 
sarà pubblicato nel bollettino dolla prefettura. 

(Approvato). 

Art. 41. 

Salva la competenza giudiziaria ove siavi 
luogo, contro le deliberazioni della Giunta aro· 
ministrati va emanate, a norma dell'art. 35 
lett. b, in materia di conti consuntivi degli am 
ministratori, dci tesorieri o degli esattori, è 
ammesso il ricorso alla Corte dci conti. 
Contro ogni altra deliberazione della Giunta 

provinciale amministrativa nelle altre materie 
di che nello stesso art. 35, quando non siasi 
presentato ricorso al Re in sede amministra 
tiva, è aperta la via al ricorso alla quarta se 
zione del Consiglio di Stato per incompetenza, 
eccesso di potere o violazione di legge ai ter- ' 

·,~i..; 7 

mini dell'art. 2! . della legge 2 giugno 1889, 
n. Gl66 (serie 3"). 
Ove il ricorso si riferisca a domanda di au 

torizzazione per stare in giudizio, si estende al 
merito ai termini dell'art. 25 della leggo me 
desima. 

PRESIDENTE. Il signor ministro dell'interno ac 
cetta la redazione dell'Ufflcio centrale l 

CRI3PI, presidente del Oonstçtio, ministro del 
l'interno. L'accetto perchè si tratta di semplice 
modificazione di frase che non cambia la so 
stauza. 

PRESIDENr.E. Nessuno chiedendo la parola, 
pongo ai voti l'art. 41 nel testo che ho letto. 

. Chi l'approva è pregalo di alzarsi. 
(Approvato). 

Leggo l'art. 42: 

Art. 42. 

Quando una istituzione di beneficenza sia 
mantenuta col concorso dello Stato, lo attribu 
zioni della Giunta amministrativa saranno eser 
citate dal ministro dell'interno, d'accordo col 
ministro competente; e dai decreti del mini 
stro è dato ricorso ai termini dell'articolo pre 
cedente. 

CRlSPI, presidente del Consiglio, ministro del 
l'interno'. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 

l'interno. N cll'art. 42 si propone dall' Cfilcio 
centrale la soppressione del secondo paragrafo. 
In verità, con la mole di affari che vanno a 

cadere sul ministro del!' interno, lasciare al 
medesimo la facoltà di delegare ai prefetti, 
mi pare che non sia un male. 
Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 
PRESIDE!ìTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore. La ragione per la 

quale l'Ufficio centrale aveva proposto la sop 
pressione di questa delegazione era questa, che 
vi sono delle istit.nzioni nelle quali c'è la com 
petenza di diversi ministri e pareva che gli 
altri ministri non avessero nel prefetto una 
rappresentanza completa. 
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Ritenuto però che i prefetti rappresentano 
tutti i ministri e genericamente il Governo, 
l'Ufficio centrale non ha difficoltà ad accettare 
la ripristinazione di questo capoverso. 

L'Ufficio centrale accetta adunque che sia ri 
pristinata la diziono dcl secondo capoverso · 
come era proposta nel progetto ministeriale. 
Per conseguenza leggo questo capoverso : 
« Anche di coteste attribuzioni il ministro dcl 

l' interno potrà far delegazione ai prefetti >. 
Senatore PUCCIONI. « Di queste >, non « di co 

teste >. 
CRISPI, presidente del Consiglio, minù<t1·0 del· 

r interno. Precisamente. 
PRES.:DENTE. Dunque si deve leggere di « que 

ste > e non di e coteste> attrlbuzlonì. 
Pongo ai voti l'art. 42 composto dei due ca 

poversi che ho letti. Chi l'approva è pregato di 
alzarsi. 

(Approvato). 

Presentazione di due progetti di legge. 

LA.CAVA, ministro delle poste e dei tclcçrafì, 
Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onor. mi· 
nistro dello poste e dci telegrafi. 

LACAVA, ministi·o delle poste e dei tcleçrafì, Ho 
l'onore di presentare al Senato duo progetti di 
legge tostè approvati dall'altro ramo del Parla 
mento : il primo riguarda la e Proroga alla Com 
pagnia Eastern Telegraph Limited delle con~e~ 
sioni riguardanti il mantenimento e l'esercizio 
delle linee telegrafiche sottomariue fra l'Italia 
o lo isole di :Malta, Corfù e Zante»; l'altro per 
, Spesa straordinaria per la costruzione in Roma 
di un edificio per l'Ufficio tecnico dei telegrafi >. 

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro delle 
poste e dei telegrafi della presentazione di due 
progetti di legge. 
L'uno per la proroga alla Compagnia « Ea 

stern Telcgraph Limited , delle concessioni ri 
guardanti il mantenimento e l'esercizio delle 
linee telegrafiche sottomarine fra l'Italia e le 
isole di Malta, Corfù e Zante. 
L'altro per spesa straordinaria per la costru 

zione In Roma di un edificio per l'ufficio tec 
nico dei telegrafi. 
Il primo sarà trasmesso agli Cffici. 

c . ·, 8 
.'; . 

Il secondo parmi sia di competenza della 
Commissione permanente di finanze. 
Quindi, se non vi sono obbiezioni, quest'ul 

timo sarà trasmesso alla Commissione di fi. 
nanze. 

Ripresa della discusaicne. 

PRESIDENTE. Ora dichiaro aperta la discussione 
sull'articolo 43 dcl progetto sulle istituzioni 
pubblicho di beneficenza. 
Ne do lettura. 

V. 

Della vigilan&a e ingerenza governativa. 

Art. 43. 

Al ministro dell' interno spetta l'alta sorve 
glianza sulla pubblica beneficenza. Esso invi 
gila sul regolare andamento dello istituzioni, 
ne esamina le condizioni così nei rapporti am 
miuistrazionc come in relazione ai loro fini, e 
cura l'osservanza· della presento legge, dello 
tavole di fondazione, degli statuti o dci rego 
lamenti. 
Per ogni provincia sarà affidato ad un con 

sigliere di prefettura lo speciale incarico di vi 
gilare all'osservanza delle leggi in materia di 
pubblica beneficenza. 

Ha facoltà di parlare il signor senatore Gadda, 
il quale ha proposto a quest'articolo un emen 
damento del tenore seguente: 

« Per ogni provincia la sorveglianza alla ese 
cuzione delle disposizioni in materia di pubblica 
beneficenza, è affidata al prefetto che la eser 
citerà a mezzo di un consigliere di prefettura •· 
Senatore GADDA. Il pensiero che mi ha gui 

dato a proporre questo emendamento all'art. 43 
credo che sia diviso dal Governo e dall'Ufllcio 
centrale. Esso à per iscopo di mantenere inte 
gra l'autorità dcl prefetto nella provincia intorno 
ad un servizio pubblico tanto importante come 
quello della beneficenza. 

La vigilanza delle istituzioni pubbliche di bò 
ncficenza deve essere nell'intera provincia eser 
citata dal prefetto. Orbene in questo articolo 
si dichiarerebbe che la ·vigilanza sarà affidata 
ad un consigliere di prefettura. 
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Da questa diziono, lasciata nella forma come 
ci viene presentata, sorge il dubbio che possa 
essere tolta la sorveglianza del prefetto, o 
menomala la di lui azione, creandosi quasi un 
servizio autonomo. Ciò, oltre al danno che pro 
duce la diminuzione delle attribuzioni Ml capo 
della provincia, che porta sempre diminuzione 
d'autorità, crea l'evidente pericolo di aprire 
l'adito a discrepanze di vedute tra il prefetto 
ed il consigliere che dirige questo servizio. 
E ciò tanto più in quanto che nell'articolo, 

parlandosi del Ministero dell'interno, sembre 
rebbe che la delegazione del consigliere nelle 
prefetture debba farsi dal :\linistero dell'interno, 
il che se fosse, metterebbe il consigliere in una 
posizione quasi indipendente dal prefetto. 

Questi inconvenienti, non sono sfuggiti al 
l'Ufficio centrale, e nella relazione viene notato 
il pericolo suaccennato, ma la dizione dell'ar 
ticolo non mi pare le elimini. 

Ora io amerei che questo pericolo fosse tolta 
chiaramente, e quindi aveva proposto un emen 
damento a questo articolo. 
Porò ne ho parlato ora col signor relatore, 

il quale mi ha detto che non potrebbe accettare 
la formola com'è da me proposta.' 
Per non fare una discussione in una questione 

di forma, quando vi ha accordo nella sostanza, 
così, io sono disposto a modificare il mio emen 
damento nel mollo seguente: 

« Per ogni provincia sarà delegato dal pre 
fetto, ecc. ., . 
Vorrei che questo concetto fosse ben chiaro, 

che fosse tolto il dubbio che la vigilanza possa 
essere tolta o diminuita all'azione superiore del 
prefetto, 

PRESIDENTE. Domando se questo emendamento 
ò appoggiato. Chi l'appoggia è pregato di al 
zarsi. 

(b: appoggiato). 
Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 

· PRESIDENTE. Il senatore Costa ha facoltà. di 
parlare. 

Sonatore COSTA., relatore. Come ha notato il 
nostro egregio 'collega senatore Gadda, siamo 
perfettamente. d' accordo nel concetto; anzi 
l'emendamento che l'Ufficio centrale ha. pro 
posto è diretto precisamente a togliere gli 

inconvenienti ai quali egli giustamente allu- 
deva. · 
La delegazione di. un consigliere di prefet 

tura fatta dal ministro dcli' interno per serve 
gliare le opere pie, aveva tutta l'aria della crea 
zione di speciale prefettura delle opere pie nel 
seno della prefettura della provincia; il che. 
dava luogo a tali inconvenienti di cui non è 
neppure il caso di parlare, tanto sono evidenti. 

A noi era parso che sopprimendo quell'inciso, 
« designato per decreto ministeriale • restasse 
unicamente questo concetto: che in ogni pre 
fettura vi dovesse essere uno dei consiglieri al 
quale fosse specialmente affidato l'incarico di 
attendere all'azienda delle opere pie; il che non 
menomava certamente l'autorità del prefetto 
garentita dalla disposizione dell'art. 3 della 
legge comunale e provinciale, il quale stabilisce 
che il prefetto è il capo responsabile di tutti 
i servizi pubblici nella provincia. 
Ad ogni modo, se dubbio vi è, si tolga pure; 

ed invece di mantenere l'articolo nella forma 
nella quale venne proposto, si dica: « Per ogni 
provincia, un consigliere di prefettura desi 
gnato dal prefetto avrà lo speciale incarico di 
vigilare ecc. >. 
Senatore GADDA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore GADD!. Mi sembra che la dizione 

proposta dall' Ufllcio centralo risponda al mio. 
desiderio. 
Dubbio vi era, nonostante l'art. 3 della legge 

comunale, poichè poteva intendersi che l'attuale 
disposizione contenuta in una legge speciale, 
fosse una eccezione alla regola generale sta 
bilita da quella legge organica. 
Io quindi ritiro il mio emendamento ed ac 

cetto la nuova dizione proposta dall'Ufficio cen 
trale. 

PRESIDENTE. Il signor ministro la accetta 1 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 

l'interno. Accetto. 
PRESIDENTE. Il senatore Gadda ritira il suo 

emendamento. 
L'Ufficio centrale propone di modificare l'ul 

timo comma dell'art. 43 in questa forma: 
e Per ogni provincia, un consigliere di pre 

fettura designato dal prefetto, avrà lo speciale 
incarico di vigilare alla osservanza. della leggi 
in materia. di pubblica. benefìcenza >. 
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CRISPI, presidente dei Consiglio, ministro del- 
l'interno. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
CB.lSPI, 'presidente del Consiglio, ministro del 

f interno. L'Ufficio 'centrala propone la sop 
pressione del secondo capoverso di questo ar 
ticolo, che a me sembra innocente. Io non 
capisco il motivo pél quale si vuole soppri 
merlo. 
Senatore COSTA, relatore, Nel regolamento si 

potrà stabilire anche questo senza che occorra 
una speciale disposizione nella legge. 

E stato per rendere sempre più evidente il 
'concetto che non si tratta di fare un ufficio a 
sè che abbia delle attribuzioni speciali, ma sol 
tanto di avere un funzionario nella prefettura, 
il quale, avendo questo speciale incarico, direi 
così, aggiunga la propria responsabilità a quella 
del prefetto che beninteso continua, per sua 
parte, ad averla intera. 
Per cui io non insisto. 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 

l'interno. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

presidente del Consiglio, ministro dell'interno. 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 

I'interno, Questa stessa spiegazione basta; per 
me, una volta che il regolamento può par 
larne, è inutile che qui si ripeta. 

PRESIDENTE. Rileggo il testo dell'art. 43. 

Art. 43. 

Al ministro dell'interno spetta l'alta sorve 
glianza sulla pubblica beneficenza. Esso invi 
giia sul regolare andamento delle istituzioni, 
ne esamina le condizioni così nei rapporti am 
ministrativi come in relaziono ai loro fini, e 
cura l'osservanza della presente legge, delle 
tavole di fondazione, degli statuti e dei regola 
..rnenti. 

Per ogni provincia un consigliere di prefet 
tura designato dal prefetto avrà lo speciale in 
carico di vigilare all'csservanza delle leggi in 
materia di pubblica beneficenza. 

Chi approva questo articolo è pregato di al 
zarsi. 
(Approvato). 

:. i o 

Art. 44. 

Qualora la Giunta provinciale amministrativa 
o le amm'inistrazioni non ottemperino alla di 
sposizione dell'art. 38, il pretetto ne riferisce 
al ministro dell'interno, che provvede a norma 
della propria competenza. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro del!' interno, 
accetta la redazione di questo articolo 1 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 
l'interno. L'accetto. 

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo la parola 
pongo ai voti l'art. 44 nel testo che ho letto. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 45. 

Salva la facoltà di dare, a norma delle leggi, 
i provvedimenti richiesti da urgente necessità 
per tutelare gli interessi degli istituti di benetì 
cenza, quando un'amministrazione dopo esservi 
stata invitata, non si conformi alle norme di legge 
o agli statuti o regolamenti della istituzione af 
fildatale, ovvero pregiudichi gl' interessi della 
medesima, ne sarà provocato lo scioglimento 
con decreto reale, previo il parere della giunta 
provinciale amministrativa o del consiglio di 
Stato. 

PRESIDENTE. Non essendovi oratori inscritti e 
nessuno chiedendo la parola, pongo ai voti 
l'art. 45 come venne letto. 
Chi lo approva è pregato di sorgere. 
(Approvato). 

Art. 46. 

Se l'amministrazione disciolta è la congre 
gazione di carità, la gestione temporanea spetta 
di diritto alla giunta municipale che potrà de 
legarla ad uno o più dci suoi membri. 
Entro un bimestre dalla data del decreto di 

scioglimento il consiglio comunale procederà 
alla elezione della nuova congregazione. 
Ove si venga allo scioglimento della nuova 

congregazione per gli stessi motivi per i quali 
fu sciolta la precedente, col decreto di sciogli 
mento si provvederà alla nomina di un com- 

·' 
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missario, che avrà l'fncarlco della gestione tem 
poranea per non più di tre mesi. 
L'indennità del commissario ò a carico dei 

comune; salvo rivalsa contro chi di ragione. 

PRESIDENTE. A questo articolo il signor sena 
tore Griffini propone un emendamento che con 
sìsterebbc nel sopprimere I'ultimo comma. 
L'onor. senatore Grifilni ha facoltà di parlare. 
Senatore GRlFFINI. A vendo fondata· ragione di 

credere che il mio emendamento non sarebbe 
accollo, dichiaro di ritirarlo. 
Senatore· DI SAMBUY. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore DI S!!BUY. Il senatore Griffini rinun 

ziaudo alla soppressione di questo capoverso, mi 
. sento in dovere di chiedere alcune spiegazioni 
perchè non vorrei che quest'ultimo capoverso 
dell'art. 40 fosse una sorgente di arbitrio; non 
vorrei che potesse. una giunta municipale pro 
muovere arbitrariamente azioni in risarcimento 
di danni. Ad ogni modo mi pare che sia ab 
bastanza importante la. questione per avere dal 
signor ministro almeno una assicurazione; e 
cioè che nel regolamento abbia a trattarsi la 
cosa ben chiaramente, perchè sia escluso qua 
lunque arbitrio <la parte delle giunte muni 
cipali. 

« L'indennità del commissario è a carico 
del comune, salvo rivalsa contro chi di ra 
giono ». 
Quali sono le guarentigie che assicurino gli 

amministratori contro atti partigiani o malevoli 1 
Senatore COSTA, relatore. La legge. 
Senatore DI SAMBUY. Insisto perchè il regola 

mento sia ben chiaro su quest'oggetto. 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del· 

l'interno. Il codice civile. 
Senatore DI SAJ1BUY. Ad ogni modo io ho chie 

sto di parlare solo per essere rassicurato che 
non vi sia qui un incentivo qualunque ad ar 
bitrio, ed aspetto la risposta dalla cortesia dcl 
ministro. 
Sonatore C03U, relatore, Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore COSTA., relatore. Le osservazioni che 

fa il. nostro collega Di Sambuy possono riguar 
dare la sostanza del diritto e la forma. La que 
stiono di sostanza è diretta a risolvere se vi 
possano essere dei casi in cai vi sia diritto di 

'<!1 

rivalsa contro l'amministratore e da qual legge 
questo diritto risulti. , 
A questo dubbio rispondono· due argomenti. 

Il primo· è che, se non vi fosse altrove, il pre 
cetto di risarcire il danno derivato dal fatto 
dell'uomo risulterebbe dall'art. 1151 dei Codice 
civile. Il secondo è che anche in questa legge 
si determinano i casi nei quali gli amministratori 
sono responsabili di certi fatti, e chi è giudice 
di questa responsabilità (art. 20). 
Ora viene la questione di forma. 
Davanti a quali tribunali si eserciterà questo 

diritto r 
È un diritto; dunque non si può esercitare 

che davanti ai tribunali ordinari. E ciò risulta 
non soltanto dai prlneip! generali di diritto, ma 
anche da uno degli articoli che abbiamo testè 
votato, e cioè l'art. 30 dovo si dice: e Le causo 
di responsabilità dipendenti dalla gestione am 
ministrativa delle istituzioni pubbliche di bene 
ficenza sono di competenza doi tribunali ordì 
nari ». 
Per cui tutto è completamente determinato 

e stabilito. 
PRESIDENTE. Il signor ministro accetta questa 

redazione dell'Ufficio centralo 1 
CRBPI, presidente dcl Consiglio, ministro del 

l'interno. Accetto. 
PRESIDENTE. Essendo stato ritirato l'emenda 

mento dcl senatore Griffini, pongo ai voti l'ar 
ticolo 4(3 nel testo che ho testè letto. 
Chi l'approva è pregalo di alzarsi. 
{Approvato). 

Art. 47. 

Quando un'istituzione di beneficenza interessi 
più provincie o più comuni, potrà, nei casi con 
templati dall'art. 45, per decreto reale, udite 
le giunte provinciali amministrative e il con 
siglio di Stato, essere nominato un commissario 
che ne assumerà la gestione temporanea; per 
non più di sei mesi se listituzione interessi 
una sola provincia o i comuni di una sola pro 
vincia, e per non più di un anno so interessi 
più provincie o i comuni di diverso provincie. 
L'indennità per il commissario è a carico 

dell'istituzione, salvo le rivalse verso chi di 
diritto. 
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: Sonatore DL SA.lIBUY. Domando la, parola . 
, PRESIDENTJ:. Ila facoltà di parlare l'onorevole 
f Di Sambuy ... ,11 . ' • i · . .-· 
; . Scnatòre lll SAMBUY: Io mi era promesso- di 
! uou presentare nessun emendamento all'impor· 
; tante legge chò si discute, non foss'altro per 
! deferenza all'ufficio centralo, il quale tutti sap 
. piamo come abbia coscleuzlosameute lavorato 
, per portarci un lavoro prudentemente studiato 
iu ogni sua parte. · • · , 

: Ma ciò nou toglie che io senta il dovere di 
: esporre qualche mia osservazione in quei punti 
più salienti, lài dove scorgo delle difflcoltà nella 

, pratica csccuzìono della legge;: diffìcollà e da.bbì 
che mi costringono a tenerne parola al Senato. · 

Quando l'amministrazione di una istifozi'one , La modiflcazioue introdotta dall'Ufficio cen 
pubblica di beneficenza, ?onostantO' ~li· cacì.ta- trale al testo ministeriale, non mi tranquillìaza 
menti dell'autorità superiore, non sr . presti a · in nessun modo. 
compiere un atto reso obb~igato1·~~ dalla legge Io erodo siasi fatro solo questiono di parole 
0 

dal re(l'olamento, l'autorità politica potrà or- · o per meglio dire dl redazione· iii merito al· 
dinarne la esecuzione per mezzo di un delegato . l'art. 50, ma che nel falf6 l'articolo com'era 

espresso e come ora sarebbe redatto possa 
speciale. . . . . .' . . . . d' · · · d · Il •- fi Pel rimborso delle spese di missione o di esser causa 1 gravissirm anm ·a a uene - 
oznf altra indennità che possa. essere dovuca ecnza., 
d~glr amministratori si provvederà. ai termini Per spiegarmi subito ed esser ben chiaro, 

dovrei dire· che· questa legge~ ed essenzialmeute 
degli a~t. 29 e 30· . qucsL'articolo,. sono stati ratti con intetidimonto 

savissimo di buon Iogisldtòre, ma di legislatore 
che non abbia la coscienza· di quello' ehe ' sia 
il n;ieravigl'ioso svol'gìniento della carità ·pub- 
blìca. 1 .·· · ·. · 
.Diee l'arCico!o: e Nella· d~mauda ·o proposta 

di fondaziono1 ùovrà dimostrarsi con quali meui 
s' iutende adempiere allo scopo :f.: · J 
· . llasterà all'onor-. ministro dell'interna {éhe 
con precedente articolo ha· la· supre0ma ìnge· 
ronza e sorveglianza della- ù~nctlcenza · dol 

· PRE'3IDE'Ktl. Signor ref.'.rtoro, non le paro 'eh~ 
la redazione dell'articola,. dove dicé:. e nei caisil 
contempl:1t.i dall'art. 45 per: decreto reale; udite 
ie· giunte provinciali· amministrative: e il édn 
siglio di Stato; essere nominat.01 ecc;> potrebbe 
modificarsi così : • essere nominato per decreto 
reale, eco. ·>1 : · • · .. · . ·. ~. · . , . : ·I· • '.. ~· <, :· :. · ~. , 
. Senatore OOSTA~rélatore~ Sì. Noi 11on ab'biàmo· 
toccato le forma di questi> acticolo~. perchè altri-• 
menti avremmo· dovuto ioccarò tutta fa ·IEJggo. 

PRESIDENTE. 8ta· bene. ·Aliora llongo ai vott 
l'art, 47, moJificatO CQDÌ0 ÙiSSÌ, ' I ·' 

Chi l'approva à pregato di aliarsi. · 
(Approvato). ·. ' 

. t·. 

Art .. 48. 
. . . . 

Trattandosi dello scioglimento di altra.. ist~ 
tuziono pubblica di b~neflceezcr .la gesti on~ .tem 
poranea spetta di diritto alla eongregazione di 
carità, sino a che non. sia ricostituita l'ammf- 
nistrazione ordiuaria. ... . . . 
. Alla detta ricostitnziona dovrà provveùorsi· 
entro 6 mesi. 

(Approvato). 

Art. 49'. 

· PRESIDK'llTE. Accetta l'onor·. ministro· la reda· 
zio ne dell'UfficiOI centrale 'I · · ' · ; ·' r · · · 

CRlSPI president~ del Consiglio; ministre d.:l- ' . fbiter·n(). L'aceetto: · : · · · · . . · . · 1 

PRESIDENTE'. AÙora' nesèuno· chiedendo; la pa 
tofa, pongd ai rot~. l'art. : 40, nei termini' che 
ho lettd. · · , .. , .. 
Chi lo appro'l"a ·è· pregato ·dì alzarsi. · .'. . . . . ' . 
(Approvato). 

Discussioni; f. 1Q~_r."'.·2 ;:. a 
12 .! 

. !·' ,. r , 

. ' 
1.'. I· . "; , .... . ~. . : . 

: . ·LU fO'lldaziono · dL nuboç-8" Istituzioni pubbliche 
di berteficeil.za con aniministrazfone 'propria è 
ratta· coi:i, decreto reale; pte,io parerà del con~' 
siglià ci:JinfmaJd,- e del .eons!gJia pÌ'OTiht:iale 80 
concotnauo più cOmll'n'i o 1' i.ntèra provin.cia? e 
del consiglio di Stato: -. . . · · 
-Nella domanda ci propost:i •di fùlldazione, 
dovrà dimostrarsi con quali mezzi s'intende di 
adempier~ 11110 scopo1 tenuto conto dello. svol· 
gimento che l'istituzione possa rièevcre- in av# 
venire., · '· · . , . 

• • ; '. 
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Regno) che gli si dica nella domanda di costi. 
tuzione in ente morale, poichè l'articolo in di 
scussione corrisponde ad un riconoscimento di 
ente morale, che provvederà la carità. pubblicaf 
Gli è snfllcente questa dimostrazione di mezzH 
·.Potrebbe darsi' che . il. ministro dell'interno 
non avesse sufflcente fede nella carità pubblica 
e pretendesse più sicure dimostrazioni del come 
si possano mantenere gli impegni moralmente 
assunti.· . .'. .: · 
Ora, signori miei, rivolgiamo uno sguardo 

al passato ed osserviamo come si è esercitata 
la carità pubblica in molte opere pie le quali 
hanno operato meravigliosi prodigi, veri mira 
coli, ma che non potrebbero essere legalmente 
costituite ai termini di. quest'artlcolo, • 
Ve lo domando, persuaso qual sono che in 

ogni parte d'Italia in ogni sua provincia si av· 
vera. quanto io affermo, l'esistenza cioè di rì 
coveri, ospedali, fondati non si sa come, sus 
sistenti senza fondi, svolgendosi mercè la ca 
rità e la libertà. Sono fatti che meritano tutta 
la vostra attenzione. 
Ne citerò, se volete, fra quanti conosco più 

da vicino. Havvi qualcuno che ignori l'esi- 
stenza del Cottolengo a Torino 9 · . 
Il Coltolengo ha bensì avuto dei lasciti nei 

testamenti di molte pie persone le quali bene 
ficarono l'istituzione miracolosa che si chiama 
la Casa della piccola proi:t:idenza. 

· · Possiede ora un piccolo capitale, ma quando 
si è istituita non possedeva nulla, e quanto 
possiede ora non basterebbe .a sfamare il de 
cimo forse della sua popolazione. 
Non sono meno di 4500 i disgraziati i quali 

trovano. riéovero, pane e cura in quella mira 
colosa: istitusione.' 

A termini di questo articolo volete voi scio 
gliere jJ Cottolengo 1 · 
In che modo volete pretendere la dimostra 

zione dei mezzi mentre quelli di cui può disporre 
sono lontanissimi dal bastare allo scopo che si 
prefigge f Vive di carità ed è la. più splendida 
e santa manifestazione della carità che si possa 
immaginare. 
.. Orbene, crede il Governo, crede l'Ufficio cen 
trale che non ci sia un péricolo nel votare questo 
articolo 1 lo lo temo. '·',· .. : 

. Non propongo nulla, ma voglio sperare che 
le mie brevissime osservazioni sieno tenute in 
qualche conto, perchè, se non temessi di far 
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perdere tempo al Senato potrei citare molti al 
tri istituti, forse meno importanti, . ma da te 
nersi ugualmente 1n altissima considérazìone, 
.. L'articolo che si discute,' non deve un solo · 

· istante metterne in pericolo la esistenza. 
Domando quindi soltanto che si sospenda la 

votazione dell'articolo e che Governo ed Uffici<> 
centrale vedano in che modo debba essere for 
mulato, affinchò non si arrechi un danno im 
menso· ai poveri e una iattura diretta ai più 

• importanti istituti di vera carità. . , . , 
CidSPI, presidente del Consiglio, ministro del 

l'interno. Domando. di parlare ... ,, , , ', 
11 

: ) 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. . 
CRISPI, presidente del Consiglio, 1minisfro del 

l'interno. L'art. 25 della legge attuale dà di 
ritto alla costituzione· di· 'opere di carità per 
mezzo di sottoscrizioni od associazioni volon- 
tarie. ' : ' 
· Non credo che l'articolo ché discntiamo escluda 
che si possano uegli'stessi modi istituire nuove 
opere pie. Certamente un' indagìue deve essere 
fatta, e non si può al primo venuto dare l'au 
torizzazione, nè si può riconoscere un ente mo 
rale e permettere che viva, se i nomi di coloro 
che chiedono la nuova istituzione non diano 'ga 
ranzia sufficiente, e non ci sialacertezza,oalmeno 
la grande probabilità, che il nuovo istituto possa 
esistere e funzionare. · · . 
L'arL 25 della legge attuale dà.. cotesta fa. 

coltà, e permette il decreto reale, lasciando al 
Governo il diritto di esaminare se si può o no, 
o se si deve, dare l'autorizzazione. : . . 

È una questione di prudenza, onor. Di Sam- 
buy ... · , , I , 

Senatore. PUCCIONI. Domando la parola . 
. . CRISPI, presidente del Consiglio, ministro dcl 
l' interno ... e ripeto oggi quello che dissi l'altro 
giorno: il prudente arbitrio in questi casi im 
pone doveri che non possono essere disgiunti · 
dai dettami della ragiono e della giustizia. 
. Si immagini ·che il senatore Di Sambuy si 
inetta alla testa di un'opera di beneficenza. : 

. li suo nome earà una garanzia per aver fede 
in quello che è da lui proposto e promesso. Ma 
certamente il Governo non potrà concedere il 
decreto reale quando una domanda di questo 
genere sia presentala ·da un individuo che non 
offra guarentigia sufficiente col suo nome, 'con 
la sua operosità, con la sua autorità, con quel 
l'abilità che basta a provare eh' egli valga a 
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trovare tanto da dare vita alta progettata istì- provare che si hanno i mezzi per adempiere al 
tuzione .. Non si può alla cieca permettere, che fine del nuovo ente. Nel· progetto. dell'Ufficio 
l'ente morale sia riconosciuto agli effetti della centrale si attenua la dizione, richiedendo che 
sua istituzione, e per esercitare quei dìritti ci- si debba dimostrare che quei mezzi non man 
vili che per legge sono concessi a tutti i corpi : cano, Ora io penso che trattandosi di materia 
morali e di cui parla l'art. 2 dcl Codice civile. · rimessa al prudente arbitrio del ministro, sen- 

Quindi è tutta. questione di prudenza. titi il. Consiglio comunale ed il Consiglio di Stato, 
Se l'onor. Di Sambuy potesse determinare sarebbe conveniente che. al verbo dimostrare 

delle norme precise che valessero a legare: il ·si sostituisse. l'altra di · indicare, che è di un 
Governo e· coloro· che. volessero chiedere la ' significato meno reciso. . . . , , · 
fondazione di un istituto pio, lo comprenderei, · Con questo emendamento, a mioavvìso, molle 
ma ciò non puossi allo stato della legislazione. fra le obbiezioni dell'onor. Di Sambuy andreb 
Ritorniamo da capo alla opinione dell'onorevole bera eliminate, e penso chtl l'onor. ministro 
Lampertico, .il quale desldera una legge spe- potrebbe accettare la formala da me suggerita, 
cìale che determini le condizioni di esistenza: la quale non obbliga ad una prova o ad una 
di ogni corpo morale. . . . . .. . dimostrazione completa, ma lascia in Li ero l'ar- 

Io dissi l'altro giorno che il 'concetto era bitrio al ministro stesso, arbitrio che deve es 
buono, ma che la mancanza della legge non sere frenato naturalmente dal parere del Con 
è stata d'impedimento alla fòndazione di tutte sigtio comunale e dcl Consiglio di Stato. Quindi 
le opere pie esistenti j e non è avvenuto mai. propongo di sostituire la parola indicare all'altra 
che il Governo per mero capriccio si: sia ne- dimostrare. 
gato a riconoscere il nuovo istituto, quando ha · PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onor. Fer 
trovato gli elementi. costitutivi dcl medesimo, 'raris, 
e tutte le ragioni. che ne assicurassero l'osi- · Senatore F&RR!RIS. Non vorrei complicare una 
steuza. Di guisa che io non avrei se non a chie-. questione che pare avviarsi ad essere molto sem 
dere all'onor. senatore Di Sambuy di accettare pliflcata, ma conoscendo, od almeno, avendo 
l'articolo come è redatto, e di: aver fede che un concetto abbastanza preciso della istituzione, 
con esso articolo, come con quello della legge alla quale si alludo, mi permetto di presentare 
del 1862, il quale a uu dipresso è lo stesso, si al Senato, ma sopratutto all'onor. Presidente 
può fare dol bene. . · . . del Consiglio, le seguenti osservazioni •.. 

Ripeto, nell'art. 25 della leggo in vigore era L'art. 25 della legge attuale ha una dispo- 
espresso il concetto dell'onor. Di Sambuy, e siz.iono eccezionale, che d'altronde è giustiflca 
pericoli non ce ne furono, e pregiudizi non no tissima, la quale sarebbe riprodotta fino a uu 
abbiamo risentiti. : · · · · · certo punto con la modificazione eho l'Gtllcio 
. Senatore FERR!RIS. Chiedo di parlare. . 1 centrale ha introdotto, ma non supplisce iute- 

. Senatore Dl S.U!BUY. Domando. la parola. ramcnte alla prescrizione di detto art. 25 . 
-: rrumDENIE. Ila facoltà di parlare ·il signor · Quell'articolo dico che allorchè si fonda una 
senatore Puccioni. . . , . . istituzione, flnchè ò vivo il fondatore, slccome 

Senatore PUCCIONI. Io, credo che una sostan- quegli che ha conferito tutto ciò che era neces 
zìale differenza fra le osservazioni fatte dall'ono- sario per dar vita all'istituzione, niente di pili 
revole mio amico Di. Sambuy e le repliche del naturale che si lasci a lui piena balia di fare 
signor ministro dell'interno non vi sia, o credo quello che crede. 
che piuttosto che questione di sostanza, si tratti . ·Quindi l'art. 25 soggiunge che il fondatore 
qui di questione di forma •. '; . . · durante la sua vita può essere esente dalla es- 

Riconosciamo tutU che. il giudizio sopra la servanza delle prescrizioni .di questa legge. . · 
~onvenien?:a di creare no nuovo ente morale Veniamo al caso pratico. , . ; ; ', . . · 
debba spettare al Governo.. . · · · . . : . Vi sono istituzioni, l~ quali sono s~te assog- 

Forse la forma adoperata nell'articolo tanto gettale a tutte · 1e prescrizioni, della legge del 
del progetto ministeri?-le,. quanto ·dell'Ufficio 1802, ma una principalissima e che viene raf- 
.centrale,. è eccessiva. . . : : ·. . . : : . , .·. ! . forzata dalla legge attuale, è quella appuulo che 
, Nel progetto minisle~iale s1 diceva cho s1 deve per speciali intrinseche condizioni dell'ist.ituto 

14 
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' non si può eseguire, cioè il presentare un bi 
lancio preventivo ~J uno consuntivo docnmen- · 
tate. .' '.-: • · ' ; - 

- -- È- una Istituzione che non somiglia, anzi 11i 
differenzia da ognt altra,' dovuta ad un pensiero 
dcl quale si sono fatti tanti elogi,· é che tutto 
affida alla provvidenza di Dio. Sarà bene,' sarà 
'male, il· fatto è che questa istituzione sorta da 
poco in una - casa 'privata, viene ora a rico 
'verare 4500 persone, e notate bene, di quelle 
che sono reiette da tutli gli altri istituti. .: · - 

· Se la legge &i dovesse eseguire nella proscri 
v.ione di dover 'presentare il bilancio preventivo 
e consuntivo, - quella istituzione non potrebbe 
ulteriormente gosernarsi. 

- Ed io ml valgo anche di una reminiscenza. Il' 
fondatore era già morto, vivevano però taluni· 
fra· quelli che lo avevano coadiuvato nell'opera 
benefica. In allora si venne alla estensione· be 
nigna· dell'art. 25, a considerare, cioè; quelli' 
che erano antichi collaboratori, come fondatori; 
quindi emanò un decreto nel regio 18GD, col quale 
si prolungava l'applicazione dell'art. 25, e così 
l'esenzione dalla. osservanza di tutte le regole 
fìnchè fosse vivo· uno di ·questi fondatori. Ora 
ne rimane in vita uno solo, il quale certo non 
è più glovine ; Dio gli dia lunga vita, ma che 
eoaa avverrebbe alla sua mortet · 
. Che tutto ricaderebbe nelle disposizioni dcl 
dritto comune. - 
Io so che lo autorità locali hanno fatto e 

fanno tutto il possibile per conciliare le dispo- · 
sizioui eseguibili della legge do! 1862 colla spo 
ciale condizione di qucll' istituto. 
Però la modificazione colla quale si dicesse 

che invece di dimostrare o pronare, si dovesse 
'soltanto indicare, i mezzi, anche colla riserva 
dell'ulteriore svolgimento non suffragherebbe 
snfficiontemente; renderebbe bensì possibile _il 
riconoscimento di un nuovo istituto ·in_ corpo 
morale; ma, nel caso nostro, questo già vi è, 
ed anche ammesso nell'istituto che esiste, o· in 
altro; che si venisse a fondere, non 'esonerehbe 
l'amministrazione nè del vecchio nè dì un nuovo 
collegio dalla osservanza di tutté · le altro .dì 
sposizioni di legge; - - · ·. ; - 
· - Non credo si debba fare una legge per ogni - 
caso particolare; sla pure degnissimo della mas- - 
11ima considerazione; ma confido che le dichia 
razioni che si sono fatte fnranno guida 'ru Presi- . 
dente del Conalgtlo che sopraìntende a nuest1L 

parte ìmportantisslma 'dellà pubblica ammini 
atrazìone, ed a tutti coloro i quall si vorranno 
persuadere della necessità di temperamenti 
adatti alla specialissima natura di questa ìstìtu 
zione, e che si condurranno in modo di farla 
vivere -piuttosto che crearle qualche ·ostnoolo 
che ne- minacciasse o ne turbasse 13. vita, 
· PRESIDENTE. Ila· facoltà di parlare il senatore 
Di Sambuy .. - -_ • - · 
; Senatore DI SAldBUY. Comincio dal dichiarare 

-ehe - non insisto ·per la sospensiva che· ho 
chiesta all'Ufficio - centrale. Sono anzi lieto 'di 
poter aggiungere che non solo la proposta fatta 
dal mio amico senatore Puccioni ·mi pare op 
portuna, ma per le dichiarazioni dcl ministro 
dell'interno, io mi debbo dichiarare soldi 
sfatto. · 
Ifa ragione il .senatore Ferraris quando dice 

che' non Ili possono contemplare in una simile 
'legge dei eaSi specialissimi come quello che ho 
citato. Egli vorrà però ammettere la conve 
nienza dl mutare la parola e dimostrarsi t in 
quella di e indicare ». La espressione riesce 
così evidentemente piu esatta pcrchè in un pre 
·ventivo ·si può indicare la carità come fonte 
inesauribile chiamata a riempire la cassa esausta 
di un istituto di beneficenza, ma non si può pre 
ventivamente dimostrare che la carità verrà a 
compiere questo ufficio. 

Ma io mi arresto e ringrazio specialmente 
l'onorevole ministro dell'interno dello dichiara 
zioni fatte. Quando egli mi dice eho qui ap 
punto è questione «dcl prudente arbitri() cho 
impone dei doveri>, io debbo capire quali sono 
in questo caso i doveri dal ministro dell'interno, - 
o quando mi aggiunge ancora ehe se questo 
istituzioni miracolose a· cotanto benefiche hanno 
potuto vivere salto il regime della legge antica 
malgrado l'articolo da lui citato, debbo eonvin~ 
cermi che potranno altresì vivere malgrado la 
logge attuale, per cui prendo atto delle sue di 
chiarazioni iid al prudente arbitrio interamente 
mi affido. 
Senatore COST.1, relat&l'e. Domando la p:1rola. 

· PRESIDENTE. Uà facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore. A nome dell'Ufficio 

centrale dichiaro di non avere alcuna difficoltà 
ad accettare la sostituzione della ·varola e in 
dicarsi •·alla parola e dimostrarsi :.,' ·, 
Dico di più cho noi avevamo usato; questa 

·parola -e· dimostrarsi • precisamente nel senso 
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Indicato dal proponente l'emendamento : può 
essere che abbiamo errato nella ragione fllo 
Iogica ; ma nel concetto -siamo perfettamente 
d'accordo. 

A. tutto quanto è aìato dotto poi non c'è che 
da aggiungere un' altra· considerazione ~ "la 
quale rassicurerà vieppiù il .nostro . collega Di 
Sambuy.. . i . .' • .. · ·; ·:. · ·i -. .: •. - , 1 
È vero ·che nel progetto chedlscutìamo non 

è più ripetuta quella parte dell'art. 25 la quale 
prevede le istituzioni mantenute collo sotto· 
scrizioni volontarie; ma se non è preveùuta in 
quella forma, è prevedutaIn un'altra, nell'ar 
ticolo 59 di questo . progetto; .uel quale si 
propone di concedere agli istituti . mantenuti 
principalmente col mezzo di sottoscrizioni od 
oblazioni volontarie, .un trattamento di favore, 
esonerandoli dal concentramento nella congre 
gazione di carità. 

È chiaro quindi che la legge presuppone la 
esistenza di questa .specie di opere pie; e 11e si 
pongono .in relazione l'ultimo capoverso del 
l'art. 5!) coll'ultima parte dell'art. 50, non pu6 
esservi dubbio che fra quei mezzi i quali pos 
sono essere considerati suillcienti per conce 
dere .la ricognizione legale di un ente deb 
bano annoverarsi anche le sottoscrizioni vo 
lontarie. 
E aggiungo di più: che l' tillcio centrale, 

appunto 'per 'rendere anche più evidente questo 
concetto, ha modificato Il progetto minlsterlalo 
aggiungendo che -i rnezz] possano essere ap 
prezzati, tenendo conto dello svolgimento che 
possono ricevere collo svolgersi dcli' istitu 
zione; permettendo con questa frase di com· 
prendere anche i mezzi eventuali sui quali si 
può far conto secondo il valore morale che 
possono avere a norma degli statuti. 

Su questo punto dunque siamo ·d'accordo: 
ma ora occorre accontentare un altro collega, 
il senatore Lampertioo; il quale nel discorso 
pronunciato durante la discussione generale 
parlò della necessità di disciplinare il ricorso 
contro il provvedimento che nega o autorizza 
·Ja ricognizione legale dell'ente morale, , · •. : 
- Siccome io credo che 'sn questo. punto non 
possa •esservi dissenso, mi astengo dal ripetere 
i termini della questione che il nostro collega 
ba egregiamente -esposti. ·Mi limito' a dichia 
-rare : che secondo il diritto comune, contro 
questi provvedimenti che negano o autorizzano 
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la ricognizione legale, che negano o antoriz 
uno l'accettazione . tli lasciti o doni, oltre il 
ricorso .m -via amministrativa, . sarebbe am~ 
messo il ricorso alla quarta .sezione dol Con 
eiglio di Stato, .por semplice titolo -d' mcgit- 
timità. . . . ., · . -, 

l'Ifa siccome è evidente che in questa ma· 
teria la parte più importante si· riferisce· alla 
notissima questione della facoltà di limitare 
il lascito o la donazione e di sottoporlo a limiti 
o condizioni, o questa questione, riferendosi al 
merito, rimarrebbe priva, sceoudo . il diritto 
comune amministrativo, della garanzia dcl 
ricorso, I'Uffìcio centrale, ·dopo d'avere · atten 
tamentc esaminato· la questione, per i porre 
questa disposizione ·in armonia con tutte le 
altre del progetto,· proporrebbe di aggiungere 
all'art. 50 questo capoverso: · 

' . . 

« Il ricorso contro il provvedimento che au- 
torizza o nega la fondazione di istituzioni pub· 
bliche di beneficenza o l'accettazione di lasciti 
o doni si estende al merito a norma dell'art. 25 
della legge 2 giugno 1889 >. 

' 
Senatore LAMPERTICO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
Senatore LAMPERTICO. Anche in questa parte 

non posso che essere tenuto all'onorevole' re· 
latore dell' Ufficìo centrale il quale ha espresso 
efficacemente il· mio pensiero. Nello stato in 
cui siamo oggi del diritto comune, ed in man 
canza di una legge, di cui godo che anche 
l'onorevole ministro dell'intorno abbia ricono 
sciuto l'importanza, non si può desiderare di più. 

PRESIDENTE. II signor ministro dcll' interno ac 
cetta la proposta fatta dall'Ufficio centrale l 

CRISPI, presidente del Constglio, ministro del- 
l'interno. Accetto. · · 

P.BESIDENTE, Nessun altro chiedendo la parola 
verremo ai voti. · · · · · · · · 

Rileggo intanto i due primi comma, 

.. ' Art. SO. 

. La fondazione di nuove istituzioni pubblich~ 
di beneficenza. con amministrazione propria à 
f~tt~ con decreto reale, previo. parere del con 
s1gho comun~Ic, e del· c;onsigliQ proyinciale se . 
concernano più comuni Q l' intct'a proviucia e 
del Consiglio di Stato. ' · ' 
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Nella. domanda o proposta di fondazione do 
. vrà.ìndìcarsl con quali mezzi a'.intende di adem 
piere allo. scopç, tenuto conto dello svotgimouto 
che l'istituzione possa. ricevere iu avvenire •. 
Pongo ai votl questa primaparte dell'art. 50; 
Chi l'approya è pregato di alzarsi. . · · 
(Approvàto) .. ; · '. . . · ·: .·• · ... · 

" . . ' ' ' 

.: .: .. :1 ;'.1 .· ·.1 ·· I : . .", . 

Poi viene l'aggìunta, , · . . . 
·. «Il ricorso, contro il provvedimento che .auto, 
rizaa Q nega la fondazione di istituzioni di pub 
bliça .ben~flcenza. o .I'accettaaione . di. lasciti o 
doni,. ai. estende . al merito a norma dell'art -. 25 
della, legge 2 .giugno 1889;. n. 1161, serie 3• >. 
Pongo .8.i, voti . questa., aggiunta. dell'Ufficio 

centrale, accettata, dall'onorevole ministro del- 
l'interno. · · 

Chi .l'approva è pregato di alzarsi. 
[Approvato}, . . · ' · · · · 

Chi approva il complesso dell'art. 50 è pre 
gato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 51. 

L'autorità politica del circondario può sospen 
derè, entro quindici giorni dalla data della comn 
nìcazione fattane ai termini dcl capoverso dcl· 
l'art. 33, la esecuzione delle deliberazionì delle 
istituzioni pubbliche di beneficenza che reputi 
contrarie alla legge. · 
. II prefetto, sentito il Consiglio. di prefettura, 
può annullarle entro quindici giorni. dalla data 
della. sospensione. . · 
Trascorsi questi termini senza che la sospen 

sione o l'annullamento abbiano avuto luogo la 
deliberaziono diviene esecutiva, salve le nullità 
diritto. 

Sono però immediatamente esecutorie le deli 
berazioni prese d'urgenza, quando la maggio· 
gioranza di due terzi dei votanti dichiari che 
Ti è evidente pericolo o danno nel ritardarne 
r asecuzione. 

;.· . ·,,. 

• ' · . ' I ~ : ' ; ' ; I 

P~E~IDENTE. Io credo che alla linea. quarta .di 
questo articolo sj debba leggere; «.la esecuzione 
dell.11 .. deliberaslonì. dc/le amm~n'8.tr~;ion.i,. dellq 
istituzioni pubbliche di beneìlcenza s; ecc •... : , 
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: . Senatore cosu •. relatore •. Djci11µio. pure cosi; 
aumenteremo un .altro gei:iitivo.; tanto in questa 
legge; ci è ~ià,la .. persecuaìone i dei;:gel)~tivi ... 
(Si ride), .. .. , , ... 
. PRESIDENTE. Sta bene ; allora si dirà;. c. delle 
delìberazlonìdelle amministrazioni delle ìstitu 
zloni pubbliche di .benell,cenza •·, ; . · ., 1 

Nessuno chiedendo la parola, pongo ai voti 
questo articolo 51.'' .. . .:·:: .. t l ... i 1 •·• ,, :: 

: (App~o~ato).· :. ,;, .. •1. i.,·, . ·'. •; .. : 'i'',:,, I ·, 
• • , .. , • , r . • , , : , : , • • . •. : , ' I : , ~. t • . • • I • , 4 

; . . .•. l ; I ; • I ~ ; • ; ·, .~ : .. = ' •. '! I : ' ,' . . ' 

.; '.\ l~':' : 1. I ;,.Art .. ,5~ •. i.;lj :_·, t'.: 1'ilit , I .l · 

: • ,, · ' ·. • '' I• , 't . I .' '} ,:. {.'' I•', , , 

: ·I prefetti di' propria inir.iativa o.,sulla. d()- 
inanda dell'autorità , comunal~, . possono; orùi:. 
nare, in ogni. tempo ,lajspe:\ione degli Uffici e 
degli a~ti amminis~rativt della copgregazi()ne di 
carità e delle altre istituzioni pubbli.che di .bene:" 
tlcenza, e la , veriftca. dello, stat.o . di cassa. dci 
tesorieri. , . 
L'autorità.· politica. dcl 'circondario può, nelle 

stesse condizioni, ordinare la verifica dello stato 
di cassa dei. tesorieri. 

PRESIDENTE .. Il. signor ministro accetta qÙesta. 
redazione 1 

CRISPI, p~csidcnte del Consiglio, ministro dçl 
l'intenw. Accetto., 

PRESIDENTE. Nessuno . chiedendo : la , parola1 

pongo ai voti l'articolo. 52 ... 
Chi l'approva è pregato. d.i alzarsi •. 
(Approvato}. 

. YI. 
) ' 

Dello riforme nell'ammini&traziono 
e dello mutazioni nel fine. · 

. . Art.; 53.; 

SonQ concentrate. n~ll~ congregazjonQ. di:·~~- 
rità. lo. ietitu.zion~ elempsinierEj.,, . . , . 
Dovranno, pu~e ess.ei:e amminist.i;-~ti dalla, coi;t· 

greg~zionll di. carità i fondt, cle11E!. alj.I;e, ie~tu 
zioQi. c4~. si;mo, .dest,inat..i,. ad,~ el~iµ,o.s>n~,. fatta 
eccezion~;per, l~ elemqaj~e:c4E! servaqio ~d in: 
tegrar!l o <;omple~re alti:a.form.a. dj. ~neficeqza 
esei:ciia~, da. is.lituzi.qn~ :µolkSO,t!.()r.iost.A ~ cpn.- 
centraµiento.,, , · i.;·,,.,,.,;;,.,,., .. , ;; 
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··Senatore GADDA. •Domando la parola. · · · t 

· "PltE9lDEIHlli. · Il· signor ·senafore Gadda ha fa. 
-eoltà di parlare.· ! : : · ·: -, • . • 

· Senatore G!lil>!. 'Io mi permetto 'di· fare al· 
cune osservazioni: -su questo capitolo sesto 
'C delle riforme' non• amministrazione ' e ·delle 
·mutazioni ·nel trne·•, · . 
··'Io -aècetto .il· prìnciplo'èhe si possa prdcedere 
raUa , riforma -delle istituzioni 'di ' beneficenza, 
anzi lo ritengo un diritto che non è nemmeno 
discutibile." . :. : · .. 
·. i Le .opere pie . dovono . riformani ·in· corri· 
-spondeeza .alle -modifleazionl : della ·società ci· 
vile,· per tener dietro al. progresso della società 
~d ·al variare dei ibisogni .pubblìcì. Quindi le 
disposizioni che disciplinano: Io svolgersi 'delle 
.riforme non l solo ! el posso rio: accogliere, ma 
.sono necessarie .. ;:.,; ; r , ;, ;! 
. Noi però; nel determinare il ·procedimento 
·esecutivo, ' dobbiamo · studiarlo · in base alla 
natura speciale delle istitusionì di beneficenza. 

Le -ìstìtuzioni -di . beneflcenza, forse anche 
·negli altri Stati, tna certamente io Italia, hanno 
.capitali 1ditrerenze ;da luogo a .luogo. · · 

Sono differenze ohe corrispondono al variare 
dei bisogni, alle consuetudini diverse da paese 
a paese, prodotte dal diverso olima · e princi 
palmente .dalle differenti legislazioni che vige· 
vano nei vari Stati in cui era -divisa l'Italia. 
Queste hanno creato delle consuetudini che sono 
dei quasi diritti. . , . . 
· Ora; col decidere· di queste riformo della be· · 
neficenzn., mi parrebbe molto opportuno che si ' 

· stabilisse un procedimento il quale desse modo 
di sscondare le diverse forme con cui si esplica 

. la beneficenza, e ciò si conseguirebbe col fare 
· .che l'iniziativa delle riforme si limitasse nelle · 
autorità locali, ·e non .oltrepassasse -Ia pro- 
ivincia ... · r !. ,·. ·.·,· 
Il progetto di legge attribuisce al Ministero. 

· la iniziativa della riforma quando non è presa 
~fagli istituti locali; · · 
. A me pare che sia pericoloso questo accen 
tramento· nel Ministero non '.già perchè il Mi· 
nistero possa portarvi la passione, nè possa , 
subordinare -la decisione ad un . concetto che 
non sia teoricamente buono, e non miri colla 
l"iforma che si propone a favorite il povero, 
ma perchè Il Ministero stando al centro de.Ilo · 
.Stato . assorbito dalle ture generali, non può 
cono~cero e valutare le differenze dei bisogni, • 
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che hanno un· Mrattere t!d una impronta locale 
é che non si possono ·notare che· da "icino. 
Le· notizie ·che· pervengono •per il •canale bu 

rocratico ·si fanno per "tie uniformi o· giungono 
-al Minist~ro dopo che hanno . pcrùuto · il loro 
·colore naturale. : · , -: : . · . , . , : 

Desidererei qui'ndi ché si portasse in questo 
tervizio un·voro principio decentratore. e v~rrei 
che· 1e istituzioni di beneflcellza, venissero re 
golate . ed '.all'occorrenza riformate a seconda 
dei ·bisogni· e delle .. condizi?ni che le inve· 
tltobo. · · · . · . ' , ' · ·. · · · 
. · · A .questo· fine darci la iniziativ·a· per .'.le ri 
'forme all'amministrazione dell'istituzione stessa 
-e-Ome ·stabilisce il progetto, e darei l'iniziativa 
-ai consiglio comunale . o. provinciale,. se.condo 
trattasi di istituzione ·comunale o provinciale, 
ma nel caso che <J.uesti enti .morali non pren· 
dàno l'iniziativa per una riformai ché si creda 
opportuna, questa la attibuirei alla giunta pro- 
vinciale .. · ... , . . . . : . ; ; 
.. 'Quèsta esercitando la tutela si trova· alla 
portata di conoscere i bisogni e i difetti di una 
istituzione di 'beneficenza.· Presieduta dal pre· 
fetta può rappresentare ·nuche il pensiero del 
Governo, il quale non può . essere . lasdato 
estraneo allo· svolgersi delle riforme. , . . . 

''". I·. 
Con tale procedimento si avrebbero . i van- 

taggi che il progetto di legge si propo~e, e si 
eviterebbe nel tempo ·stesso il , pericolo a cui 
esporebbe l'iniziativa data al Governo. 
· · Sono certo che di questa questione, non (li 
omesso lo studio daU' Ufficio centrale. . , 
Forse si è trattenuto dal prororre un proce:.. 

dimento che varrebbe a decentrare un servizio 
importante, il <:"be . sarebbe opportuno, anche 
come un esempio, come un principio diquell'or 
dimamento amministrativo che è nei voti del 
paese; forse,. dico, l'Ufficio centrale fu .tratte 
nuto dal fare tale pr!'posta, perchà ha visto il 
pericolo che le riforme occorrenti alla benefl· 
éenza venissero di troppo ritardate .. L'apatia 
tanto generale, i vizi di abitudine inveterate, i 
riguardi personali, gli intrighi forse, potreb 
bero opporre tale resistenza che il diritto d'ini 
ziativa cadrebbe inoperoso. . . . , ; , . i .. , 

Ma contro questo pericolo vi è un rimedio 
naturale e· assai potente, nella libertà che b& 
la puhblica opinione di manifestarsi •. · . 
L'istituzione è soggetta. a questo giudice ine· 

sorabile dell'opinione pubblica, ed a me rare 

.. 
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'che questo scuoterà 'l'iMr:.lia; delle amministra- · 
zioni, ed 'esigerà: quella ·rirorrn:i ehs sia· real 
mente additata dalle uecessttà del 'poveror ! 
·. In. tanti das~ noi abbiamo reduto che il pub-. 
blìco ìatervìene, e ,. Ia : inizl:i.tiva: ohe perso be 
interessate, o istituzioni inerti trascuravano di 
prendere, "viene segnalata, ed imposta. · ' 
- Dì più' nel mio concetto· questo rimedio: vi è . 
nella Giunt:X provlnclalo presioduta dal prefetto, 
perchè essa do'\lrebbei esercitare mi 'iniziativa, 
che emergesse) opportuna è, come .antorltàtu 
toria, avendo la cognizione esatta delle lstr 
tuzloni, può con giudiziG imp:n·ziale far cono 
·scere le modiflcazloni cheeredono necessarie od 
·utilf. · Non avréì "quindi alcùn'timore che de 
'centrando Il proeedimento di riforma, lo si ar 
restasse e réudèsse inefllcace, · · · · · · 

Nella proposta 'che ·esprimo' si· l)UÒ .vedere 
un altro pericolor il pericolo oppostò a. quello 
ora esaminato. : . · : ' ) · 

Si può temere che cadute le amminigtrazioni 
locali in mani inesperte; ed in persone di prin 
cipi esaltati, il che puo verifìcarsì col sutrragio 
amministrativo allargato, si abbiano ad· avre- 
rare riforme insensate ·oi pericolose. · · 

Vi può' essere un Consiglio comunale CM 
non abbia principi retti dì gtustìzia, · 
- ?ifa 'contro queste· pericolo sta l'intervento 
governativo che può • negare esecuzione alla 
riforma malamente iniziata, rltlutando il de· 
creto che vi deve- dare attuazione. Perchè io 
vorrei che l'attuazione fosse sempre riservata 
al decreto reale, volendo soltanto negare al 
Governo la iniziativa; ma non la decretazione 
della riforma. 
· A me pare quindi che si dovrebbe nella riforma 
della bcnct'Icenza accogliere il decentramento 
della iniziativa che non presenta pericoli. · 
n Governo centrale, e Io abbiamo vìsto anche 

nelle inchieste, non è in grado dl vedere ehìa 
ramenté i bisogni, e i vizi' dell'e · istituzioni 
lontane: da lui, e· di bene· giudicarne le- ammi 
nistrazionf. 

Dalla. rcfazi'oné dell'inchiesta si può dedurre 
con· fonùamcuto che· molti abusi. ai sonG- in· 
filtrali nelle ammtr1istta:aioni,' e molti; danni 
sono derivati ~la bcn.eflc'errza,. · perchè- il Go· 

. "Verno ·n6n' si trovò in' grad() dì vedere bene e 
in tempo le vere condizioni locari., · ' 
D'altra parte- io com prendo il desideri() del 

ron-0r~· ministre> che ha presentato< il progetto. 
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Egli, ,sentendo- L'.i ·necessità .delle- riforme,, ha 
p.11.U'll chè non si esegiiano se' non 'Vi è il èuo 
intervento diretto, e quindi ha risenatd al Go 
·'terno l'iniziativa· di queUe rlrotme ehe non 
fosse pl'e$:. ·dagli enti locali:.· . . , · . 
· · J.la io ·IDi sorro convinto,. e ho dimostrato le 
ragioni di questa convinzione; che :questo grande 
pencol<> non v'è t e d'altronde. que-llò che dbb· 
biamo principalruente desidetate e volere si è 
·di rifol'l1laro, ma ili rlrormare bene.·. , .. ' : · : 

Se non procederemo colla maggior& S'olleci 
tudinej 'commetteramo però'errori meno grafi e 
raggiungeromG 'il '.flne. Mi pare p'l'opriO' impos 
sibile che tm& riforma: veramente necessaria, 
utifu, opportuna; si possa· 'impedire; a fronte 
del bisogno e del desiderio Jlub blito. · · .. · 
; · Più presto o pià tarùi si davrà certo attuare. 

Il Governo, agendo poi di propria iniziativ~, 
eorre un altro· pericolo;· eha tni- par gl'ato e 
che il Senato forse non dovrebbe 'lasciai' sfug 
gire a.lla propria e<>nsìdeirazione. ;.. · . . 
L'iniziativa del Governo dà necessariamente 

all.t riforma un carattere politico.· Oggi ram 
ministrazione dello Stato è affidata ad un partito, 
domani 'ad uri altro, quin<li parnù 'che questo 
perieolo dell'insinuazione della politica nell'ani~ 
ministrAzione della beneficenza eia pià grave 
d'ogni àlt110, e noi dobbiamo evitarlo per com-· 
porr~ una rirorma. chG ab!)ill tutta la: serenità 
della giustizia. 
Tutto il paese deve essere pcrsuAso che non 

si agisco per passione, che le riforme-si fanno 
per l' interesse dc? povero· e non: mai• per pas~ 
sioue poli fica. , · · 
Per questa. consideratione- noli vorrei accet~ 

tata tale iuizfativa noi Governo. · 
· D'altronde è an'che della cdnTenienza gover 
nativa' i1' non esercilare ta:e iniziativa/ perch-0 
essendo le istituzioni pubbliche di beneficenza 
cosi diversi! l'une dall'a.Itre, il Governo dovrebbe 
facendo da aè, prendero disposizioni eonformi, 
per non avere l'apparenza di parllialità, ed evi 
dentemente ne• deriverà che eona stessa. dispo· 
sizio'ne' Hi un tuogo farà bene, e far& male i11 
nn altro. , i : 
· E intorno·· a· questa argomento posso esser 
ma gindice a1.1uanto competente pcrchè ho visto 
diverse provincie o posso nssolutalll'ente- dichia,.. 
rarè ehei quei provvedimenti cJrn i~ alcun~ di 
esse :erano reclam:lti ed urgentr, in altre< pro 
.vince sarebbero 1tati una Tera ingiustizi.i, un 
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vero abuso di potere: messo in taWcondizioni .. 
il Governo cosa farà? 
Se prenderà un provvedimento ngnalo per 

ogni provincia, commetterà un::errore où una 
ingiustizia. 
Prendendo poi delle misure diverse secondo 

le diverse circostanze locali, siJ sentirà dire: 
ma voi trattate una provincia] d'Italia!in un 
modo diverso dalle nitre. 
Noi dobbiamo quindi cercare di evitare un 

pericolo tanto più grave, in quanto toglierebbe 
credito e fiducia nell'azione del:Governo. 
Avrei desiderato che la Commissione cho ha 

tanti titoli di benemerenza per le modificazioni 
introdotte in questo progetto e il winistro che 
ba avuto il merito di sentire il bisogno di ri 
forme, rispondenti ai bisogni pubblici,favessero 
completata l'opera loro e iniziato un!'servizio 
di decentramento nell'amministrazione della'be- • nerìconza. 
Non oso di fare alcuna;' proposta] prima; di 

sentire l'Ufficio centrale ed il ministro, e sic 
come questa. osservazione tocca il merito del· 
l'intero capitolo, cosi desidero sentire lo loro 
spiegazioni prima di proporre alcuna modifl 
cazione agli articoli. 
Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare il senatore 

Costa, relatore dell'Ufficio centralo. 
Senatore COSTA, relatore. So il signor presi· 

dente mi permettesse desidererei di rispondere 
subito; questa sarebbe una specie'di discussione 
generalo. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore. li nostro collegaha 

ha portato la questione delle riformo dello isti 
tuzioni di beneficenza. sopra un punto che me 
rita di essere considerato e attentamente stu 
diato dal Senato, come lo fu dall'Ufficio cen 
trai o. 
Non debbo tacere che l'Ufficio centrale si è 

·sforzato di vedoro se fosse possibile immagi 
nare un sistema di riforme, un ordinamento 
dell'azione governativa nello riformo delle isti 
tuzioni di pubblica beneficenza la quale si svol 
gesso nell' am~ito de~le ~ispettive. provinc:~, a 
condiziono pero da riuscire coordìnato ali ,or 
dinamento dello Stato ed ai princip! fondamen 
tali che lo reezono ·, essendo evidente che il bo 
creare istituzioni singolari non coordinate al 
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resto della compagine dello Stato, sarebbe non 
solo un pericolo ma un errore. 
Ora per noi la difficoltà fondamentale di do 

ferire al prefetto il provvedimento definitivo di 
riforma si desumeva da una 'disposizione che 
abbiamo già votato oggi, che è conformo al 
nostro diritto pubblico, e che non potrebbe 
essere, a riguardo degli istituti di beneficenza, 
mutata, e cioè, che lesistenza legale degli 
enti morali è riconosciuta mendiante decreto 
reale. 
Non era possibile, secondo noi, autorizzare 

il prefetto a riformare il modo di essere <li. 
enti morali che, se dovessero essere costituiti, 
dovrebbero esserlo per decreto reale. La logica 
dei principi necessariamente portava a questo 
che soltanto a chi crea spetta il diritto di mo~ 
dillcare. 
Il collega Gadda si è impensierito anche del 

l'azione che può esercitare lautorità politica 
nell'esercizio dcl diritto di iniziativa dolio ri 
forme; e non nascondendo la sua preoccupazione 
per il pericolo di indebita ingerenza politica, 
ha nettamente dichiarato di preferire cho il 
diritto d'iniziativa dello riforme fosse fasciato 
ai corpi locali, e riassunto poi nella Giunt:i 
provinciale amministrativa nella quale dico . ' egli, ha parte anche il Governo per mezzo dcl 
prefetto. 
l\h anche qui ci siamo trovati davanti ad 

una difficoltà, di ordine, direi così, organico. 
La Giunta provinciale amministrativa non 

è un corpo arnmiuistratore : è u11 corpo in ve· 
stito di giurisdizinne, investito di autorità tu 
toria, ma che non amministra nulla. 

La r.forma degli istituti di benerlcenza ò 
invece un atto di amministrazione; e I' attri· 
buirlo alla Giunta' provinciale e111ivarrebho a 
conferire funzioni cho non sono conformi al 
suo modo di essere, ali' indolo delle suo altri· · 
buzioni. 
E siccome negli ordinamenti politici eil am 

ministrativi quello che importa di mantenere 
sopratutto è leuritmia, quello che importa <li 
rispettare è l'indole dello istituzioni, cosi noi 
ci siamo arrestati davanti a <pesta diflìcoltà ; 
difficoltà la quale, potrebbe anche essere tem 
poranea, ed auguro che lo sia, giacchè perso 
nalmente io entrerei volentieri nell'ordine dello 
idee esposte dall' onorevole senatore Oadda 

' non soltanto per questa parte dcli' amministra- 
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· zione pubblica, cioè per la parte delle istituzioni 
di benefìcenza; ma con una riforma generale e 
complessa, la quale comprendesse tutti quanti 
i servizi politici amministrativi dello Stato, 
Il nostro collega Gadda .trova che può esservi 

·un pericolo grave nell'ingerenza del potere po- 
· litico· accentrato nel ministro, e che se è il 
-mlnlstro che deve fare queste riforme molte di 
·esse avranno naturalmente ·Un carattere poli- 
tico che egli vorrebbe escludere. 
Anche qui io debbo dichiarare che l'Ufficio 

centrale è sostanzialmente d'accordo coll'ono 
revole Gadda. Le riforme nelle istituzioni di 
beneficenza non 'debbono avere carattere poli 
tico; debbono 'aver carattere ed intento schiet 
tamente giuridico. 

' Ma dal momento che, come ebbi già l'onore 
di dimostrare nella discussione generale, non 
era possibile privare il ministro dei diritto di 
·iniziativa delle riforme, perchè in· sè riassume 
la rappresentanza e l'indirizzo nell'esercizio del 
potere politlco-amminìstratìvo, nel senso esteso 
della parola, abbiamo cercato in un altro campo 
le garanzie necessarie per prevenire o riparare 
ai pericoli accennati dal senatore Gadda, colla 
determinazione precisa delle condizioni giuri 
diche nelle quali la riforma deve avvenire, nella 
determinazione delle garanzie colle quali chiun 
que si creda leso o nell'ordine giuridico, o nel 
l'ordino degli interessi, possa rivendicare il 
diritto o tutelare l'interesse. 
EJ è a questo intento che noi abbiamo intro 

dotto parecchi emendamenti nel progetto mi 
nisteriale, diretti specialmente a fare del prov 
vedimento 'dì riforma un provvedimento che non 
fosso dipendente soltanto da un semplice ap-' 
prezzamento, ma dal concorso di condizioni giu 
ridiche esplicitamente determinate nella legge 
stessa. 
Ed è a quest'ordine di emendamenti che si 

riferisce quello sostanzialo che è nell'art. 67 
ministeriale e ()!) dell'Ufficio centrale. 
Nell'art. 67 del progetto ministeriale si di 

ceva che nel fare le riformo si sarebbe tenuto 
conto della volontà dcl fondatore, Nel progetto 
dell'Ufficio centrale non si adoperò questa pa 
rola ìecerta noi suo significato, vaga nella sua 
portata, per la quale si sarebbe deferito al Go 
verno un apprezzamento illimitato o quasi ar 
bitrario j si adoperò invece una formala giuri 
dica. perfettamente conformo a quella che è 

~· 21 

'preveduta nella legge vigente del 1862, che cioè 
la riforma docesse essere fatta in modo da al. 
kmtanarsi il meno possibile dalla volontà del 
tcsratore, · 

È pure a quest'ordine ù' idee che si collega 
anche il diritto di ricorso in merito al Consi 
:glio di Stato, il quale ha acquistato un valore 
.appunto 'perchè non sarà più diretto .alla revi 
sione di un apprezzamento, ma perchè avrà una 
base giuridica nell'esame di condizioni (ondate 
sa criteri giuridici, e condurrà ad una decisione 
d'indole giuridica. 
Con questa garanzia il pericolo dell'eccosso, 

il pericolo dell'arbitrio, il pericolo dcll' influenza 
politica sono assolutamente eliminati. 

. Il nostro collega poi, rispondendo egli stesso 
ad una obbiezione che si potrebbe 'fare che 
deferendo la riforma ai capi delle provincie si 
andrebbe incontro al pericolo 'della distormità 
dei provvedimenti, diceva che . volendo l'uni 
formità al centro si commetteranno dolle in 
giustizie alla periferia. 

11 ragionamento avrebbe valore se al centro 
si pretendesse di adottare l'uniformità nei prov 
vedimenti; ma ben altrimenti, per quanto io 
credo, si dovrà procedere. 
Al centro dovranno essere uniformi i criteri 

generali, i principi fondamentali, lo normo di 
rettivo. Ma dovendo essere applicati a fatti di 
versi dovrà ripetersi la consueta disuguaglianza 
di fatto, dipendente dall'eguaglianza di diritto; 
giacchè applicando gli stessi criteri a diversi 
fatti, necessariamente diversi saranno i prov 
vedimentì quando le diverse circostanze lo esi 
gessero. 

Conc'.udondo, ringrazio il collega Gadda. di 
aver fornito all'Ufficio centrale l'occasione di 
spiegare i suoi concetti intorno a questo im 
portantissimo argomento : e mentre dichiaro 
che iu massima generale non dissento dai con 
cetti da lui esposti, penso che non sono accet 
tabili nella specie, unicamente perchè non pos 
sono essere incardinati nell'ordinamento attualo· 
della nostra amministrazione politico-ammini 
strativa. 
Faccio quindi voti con lui perchè venga giorno 

in cui l'amministrazìona centralo si possa spo- 
1 

gliare <li molle attribuzioni; ma sarà giorno 
non molto prossimo, specialmente colla ten-. 
denza che mi pare prevalga da un certo tempo 
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nelle leggi, di esagerare piuttosto che tempo 
rare l'autorità dcl Governo e l'accentramento. 

Senatore GADDA. Domando la parola •. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il senatore. 

Gadda. 
Senatore GADDA. Io mi ero riservalo di faro 

delle proposte dopo di aver sentito l'Ufficio 
centrale. Ed ora che l'ho sentito, vedo che 
mentre non vi ha divergenza nel principio di 
diccentramento da me esposto, non si crede 
giunto il momento di applicarlo. 

Siccome questo è anche il concetto dcl Go 
verno, così in tale accordo, non è sperabile che 
una proposta contraria possa approdare. 

Non voglio pregiudicare .la questione e non 
faccio alcuna proposta. 

Si, dovrà pure un giorno procedere a decen 
trare l'Amministrazione, se si vorrà dare una 
giusta soddisfazione ai bisogni locali. A me 
pareva che il servizio della beneficenza pre 
seutasse l'occasione opportuna di incominciare 
una tale riforma. 
Però, rassegnandomi a non fare alcuna mo 

zione, devo far notare allTfficio centrale non 
avere io detto, perchè non era nel mio pen 
siero, che la riforma di una istituzione dr be 
neficenza, dovesse attuarsi con decreto prefet 
tizio. 

Io ho detto invece che- la riforma doveva 
avere esecuzione mediante decreto reale. 

. Io dava alle autorità locali la iniziativa, ma 
non la definitiva decretazione. Questa la riser 
vavo al potere centrale; e dicevo appunto che 
per questo procedimento era eliminato il pe 
ricolo di riforme inconsulte e dannose, poichè 
il potere centrale aveva modo, cd aveva dovere 
di arrestarlo o di non darvi attuazione. 
Il decreto reale gli attribuisce un veto che 

arresta la trasformazione. Ma non voglio rien 
trare noll' argomento, perchè non voglio pro· 
Iungare una discussione che, sono costretto a 
confessare, non potrebbe condurre a nessun ri 
sultato,. dal momento che l'Ufficio centrale e 
il Governo non accettano di modificare il pro- 
cedimento proposto. . 

Sono. lieto però di vedere che in' principio, 
il concetto del decentramento viene riconosciuto 
opportuno: speriamo che un futuro non. lon 
tano possa vederlo attuato. 

PRESIDENTE; .Il .~~natore Vitelleschi , propone 
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a questo articolo un emendamento che divide 
rebbe l'art. 53 in due articoli. 

L'emendamento è così concepito : 

Art. 53. 

. Poss?no ~ssere. concentrate nella. congrega 
z1on~ di carità le istituzioni elemosiniere quando . 
la .rilevanza del loro patrimonio non richieda. 
una separata amministrazione. 

Art. 54. 

Possono essere egualmente concentrate nella 
congregazione di carità tutte lo istituzioni di 
b~netlce~za ~on aventi una rendita netta supe 
n.o~e ~ µ00 ll~e, quando l'indole o speciali con 
dizioni non richiedano che siano conservate in 
separata amministrazione. 

Ila facoltà di parlare l'onor. Vitelleschi per 
svolgere il suo emendamento. 

Senatore VITELLESCill. Il Senato ricorderà come 
~u~n?o io par.la~ n~lla discussione generate, tutti 
1 miei appunti si rivolgessero precisamente con 
tro questi articoli che a me paiono violare siste 
maticamente le volontà testamentarie: 

Sono questi articoli i quali pongono in istato 
di liquidazione migliaia e migliaia d' istituti, ad 
un tratto; sono questi articoli che producono, 
o almeno minacciano dei grandi spostamenti di 
interessi. Il Senato pertanto non troverà strano 
che io, per essere coerente a me stesso vi . ' abbia proposto degli emendamenti. 

Ma siccome ho già espresso il mio pensiero 
nella discussione generalo, così sarò brevissimo. 

Io espressi altresì il desiderio che la Je""'C 
avesse ancora qualche altro miglioramento olt~e 
quelli introdotti dall' Ufflcio centrale, parendomi· 
che non fosse difficile il farlo in modo da poter 
raccogliere i voti di parecchi dci suoi oppo 
nenti. 

E mi ricordo di aver anche detto che questi 
miglioramenti si potrebbero ottenere senza alcun 
grave turbamento della economia della le"'ge. 

Prego il Senato di seguire il mio brevi;simo 
ragionamento. 
Il progetto a questo art. 53 si esprime così : 

. ~ So~o ~on~en~ate nella congregazione dì.ca-. 
rità le ìstìtuzìonì elemosiniere ,, 
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Non parlo dcl secondo comma il qualeè un 
semplice corollario della prima parte dell'arti 
colo che dovrebbe modificarsi di conseguenza, 
in caso che il mio emendamento venisse ac 
cetlato. 
Parlerò invece comulativamente dci vari emen 

damcuti che ho presentato, oltrechè a questo, 
anche agli articoli 55 e 59 perchè gli argomenti 
ne sono connessi, e affine di non trovarmi ob 
bligato poi a riprendere la parola. 
L'art. 55 dice: e Sono inoltre di regola con 

centrate nella congregazione di carità tutto le 
istituzioni di bcnefìccnza non aventi una rendita 
nella superiore a 5000 lire>. 
E nell'art. 5!) è detto : e Possono essere ec 

cettuate dal concentramento o dalla riunione 
in gruppi, ordinati nell'art. 53 e seguenti, quello 
istituzioni, anche elemosiniere, le quali, avuto 
riguardo alla rilevanza dcl loro patrimonio, al· 
1' indole loro o alle speciali condizioni nelle quali 
.esercitano la benetlcenza, richiedano una sepa 
rata amministrazione >. 
Ora, se .si mettono assieme lo disposizioni 

. di questi diversi articoli, quale è il vero rlsul 
tato ? li risultato è che si ha facoltà di concen 
trare tulle le istituzioni delle quali si tratta. 
Per le une, si dice prima in modo assoluto, 
che saranno concentrale, mentre poi si dice 
anche che possono non essere concentrate. Per 
lo seconde si usa una locuzione che mi pare 
discostarsi anche dallo stile legislativo, si dice 
cioè: sGna concentrale di reçola, il che YUOl 
dire che anche per esse sono ammesse lo ec 
cezioni. 
Ora, perchè, se è vero che queste. istituzioni 

saranno concentrate quando si crederà di farlo 
e non lo saranno quando vi si opporranno ra 
g-ioni sufllcienti, perchè questo non lo si dice 
nella legge 1 
Io pertanto propongo semplicemente che il 

concetto che sta in questi articoli sia espresso 
in un articolo solo, dicendo: «possono essere 
egualmente concentrate nella congregazione di 
carità tulle le istituzioni elemosiniere, non 
aventi una rendita nella superiore alle 5000 lire, 
quando la loro indole o speciali condizioni non 
richiedano che siano conservate in separata. 
amministrazione>. · 
Per parte del Governo la differenza è minima, 

inquautochè gli rimane sempre la stessa auto- 
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rità, la stessa facoltà di concentrarle tutte, se 
crede di farlo. 
Ma come risultato pratico per l'economia di 

questa istituzione, il cambiamento è immenso. 
Perchè, lo ripeto, il male di questo articolo 

è di mettere in istato di liquidazione una massa 
di istituti, nello stesso momento. . 
Quello che ciò possa voler dire in una am 

ministrazione, tutto voi, signori, comprendete. 
Quando un'amministrazione è condannata a 

morire, nessuno può prevedere la quantità di 
interessi personali o collettivi che si possono 
risvegliare all'annuncio di questa sua condanna. 
Mentre colla locuzione adoperata nel progetto, 

le istituzioni in discorso non rimarrebbero più 
in istato normale, vi rimarrebbero invece colla 
dizione che propongo io. 
. E il Governo e le autorità che saranno chia 
mate ad attuare questa legge, potrebbero intro 
durre le riformo secondo i casi particolari ed a 
poco per volta. 
Io nel primo mio discorso avevo espresso il 

desiderio che ciò fosse fatto con leggi diverso. · 
l\fa a questo desiderio potrei anche rinunziare, 

qualora questi concentramenti e queste riformo 
fossero fatte, per lo meno, non con un atto a 
priori ed universale il quale colpisca ugual 
mente tutte le istituzioni, ma con atti separati 
e successivi a seconda che se no presenti il 
bisogno... · 
Senatore V.iLLARI. Domando la parola. 
Senatore VlTELLESCill ... Non aggiungerò altro. · 

Raccomando soltanto ali' Ufficio centrale e al 
Governo queste mie considerazioni, giacchè 
sembrami che il mio concetto farebbe accettare 
la legge a molti; mentre che, lasciandola così 
come è, essa contiene tale minaccia a cui molti, 
me compreso, non saprebbero mai acconciarsi. 

PRESIDE~TE. La parola spetta al signor sena 
tore Villari. 
Senatore VILLARI. Io sono dolentissimo di do 

vermi opporre alla proposta che fa l'onor. Vi 
telleschi, specialmente perchè fatta da un uomo 
cosi autorevole, il quale è anche assai bene 
merito della pubblica beneficenza, che conosce 
non solo per teoria, ma anche per pratìca., 
Io credo che la proposta che egli fa, quantunque, 
in apparenza non altro che una proposta dT. 
forma, sia invece una proposta di sostanza, e 
che, o essa è troppo poco, o essa è troppo. 
Perchè, se egli non accetta i principi da. cui è 
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informata questa legge, la cui importanza, come 
egl] ha detto benissimo, sta sostanzialmente in 
questi articoli della concentrazione e della tra 
sformazione, il dire semplicemente che si « pos 
sono> fare queste coucentrazioni e trasforma 
zioni, in una legge la quale è destinata tutta 
a farle in larghe proporzioni, non raggiunge 
lo scopo. Se poi la concentrazione e trasfor 
mazione, che noi proponiamo sono accettate, 
allora a che serve il dire « possono > quando 
si vuole farle in larga misura? A mo pare che 
sarebbe più opportuno l'esaminare in questo 
momento, per qual ragione vogliamo questa 
concentrazione, quale scopo ci proponiamo. È 
utile; è necessario questo scopo? 
So lo scopo è utile ed è necessario, allora 

non occorre limitarlo, non occorre mettere vin 
coli è opportuno invece fare quello che vo 
gliamo in quelle proporzioni che la natura delle 
cose suggerisce. Se quello che noi ci proponiamo 
non è giustificato nè dalla ragione, nè dalla 
esperienza, nè dalla necessità, allora sarebbe 
molto meglio o respingere la leggo o proporre 
dei provvedimenti determinati contro quelli 
che noi sosteniamo. Io credo che il carattere 
fondamentale della legge stia appunto in questo 
articolo; credo cho la legge sia utile, sia ne 
cessarla, appunto perchè propone questa tra 
sformazione e questa concentrazione che al 
l'onor. Vitellcschi non piacciono, 

Di che cosa si trauat 
Egli l'ha detto benissimo. Voi volete ìu un 

sol colpo concentrare tutto lo istituzioni ele 
mosiniere, e rivedere i loro statuti, cioè modi 
ficarli; è molto meglio farlo a poco alla volta, 
adagio adagio. Noi invece crediamo che sia 
opportuno farlo subito in larga misura. 
Qual è la ragione di questa proposta 1 È essa 

una esagerazione, una fantasticheria, oppure 
è necessaria ed opportuna 1 Io credo che sia 
necessaria ed opportuna. 
Il concetto da cui è partito lUfficio centrale, 

è il concetto stesso che informava la legge 
proposta dal ministro; si è cercato solamente 
in alcuni punti di meglio esplicarlo. Esso è 
questo: « La beneficenza antica, dcl medio evo, 
era la elemosina; la beneficenza moderna è il 
lavoro l'educazione>. Noi vogliamo sostituire 
il lavdro l'educazione, per quanto è possibile, 
alla ele~osina. Noi non vogliamo più che si 
possa dire che I' Italia sia la terra classica 
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dell'accattonaggìo e della limosina, la quale 
• d ' se e ata senza norme, in larga misura, come 

principio fondamentale della carità, 'non fa che 
aumentare, accrescere l'accattonaggio. 
Noi non neghiamo che sia necessario anche 

il soccorso di pane o danaro, in casi di pro 
vata necessità; non neghiamo che quando uno 
è oppresso dalla fame, non bisogna discutere, 
ma soccorrere. Crediamo però che fra le migliaia 
e migliaia di accattoni, ce ne sono moltissimi 
che sono accattoni per professione, e elio il se-· 
guire l'antico sistema, dando, come si faceva 
una volta, un soldo, un tozzo di pane, il lunedì, 
il giovedì o la domenica, alla porta dcl con 
vento, sia un alimentare, aumentare la miseria, 
non alleviarla, non sopprimerla. 
Noi crediamo che la beneficenza moderna im 

ponga di aiutare quando è necessario, ma di 
adoperare, innanzi tutto, ogni mezzo psrchè la 
limosina si trasformi in istituzioni di educazione, 
di lavoro. 
Ora se colla legge cho avete sott'occhio, il 

risultato che vogliamo si ottiene, noi abbiamo 
rag ione; se· nou si ottiene, allora non bisogna 
venire avanti con palliativi, bisogna respingere 
la legge. Certo so nulla fosse mutato nella 
società umana, e la carità. dovesse occì con- "" tinuaro ad essere quale fu nel medio evo, 
noi avremo torto. Ma noi crediamo invece che 
un grande mutamento sia avvenuto. L'uomo 
dcl medio evo viveva in mezzo ad una società. 
divisa in piccoli gruppi, in associazioni di arti 
e mestieri, accanto ai conventi, vicino ai ca 
stelli feudali. In questa società così divisa in 
gruppi, gli uomini dello stesso gruppo si co 
noscevano assai meglio fra loro ; le moltitu 
dini vivevano in istato selvaggio, quasi di 
schiavitù. Al servo della gleba voi potete fare 
l'elemosina senza pericolo, perchè egli è con 
dannato a lavorare un certo numero di ore, 
qualunque sia la condizione in cui si trova. Ma 
questa società è stata distrutta; è sorto l'uomo 
moderno, che è indipendente, deve lottare 
nella vita, deve vivere colla sua energia, col 
suo libero lavoro. Or se a quest'uomo voi fate 
la limosina, se gli fate credere che, quando 
egli si troverà nel bisogno, sarà sempre aiu 
tato, egli non penserà. al domani, s'abbando 
nerà alla pigrizia, e quest'uomo isolato, che non 
fa più parte di quei piccoli gruppi, non ha più. 
l'associazione d'arti e mestieri, al primo colpG 

~ ·, 



/ 

A tu Parlamentari 
• 

- 810 - Senato dcl Regno 

Lll:OISLA.TURA. XVl - 4• SESSIO~E 1889-90 - DISCUSSIONI - TORN.LT.&. DXL 1 o lJAOGIO lEoo; 

di avversa fortuna, stenderà la mano, farà l'ac 
cattone, e finirà nell'ospizio di mendicità, in cui 
voi l'avrete cacciato colla limosina. (Bene, 
l'1'ai'o). 
Questa è la ragione per la quale io vedo che 

tutti quanti i libri che si occupano di be-: 
neflcenza parlano del male che molte e molte 
delle opere pie hanno fatto e fanno in Italia, 
in Inghilterra, da per tntto, dando soccorsi cie 
camente, senza pensare a chi dànno gli aiuti, 
senza pensare se chi li riceve li merita, senza 
pensare se c'è un modo, invece di dare sem 
plicemente pane e minestra, di stimolare, aiu 
tare al lavoro. 
Signori, questa non è una teoria, è un'idea 

pratica, il cui valore ha avuto la dimostrazione 
d'una grande esperienza, di un'esperienza che 
si può dire colossale. 
L'Inghilterra, voi lo sapete, ha la tassa sui 

poveri. Ebbene, questa tassa, che cominciò da 
tempi antichissimi, si trasformò a poco a poco 
in un sistema di elemosina generale, e quando 
venne la filosofia dcl secolo xvnr, che era filan 
tropica e sentimentale, essa incoraggiò appunto 
questi larghi sussidi ai poveri. La cosa ben 
presto assunse tali proporzioni che, a poco a 
poco, la tassa dei poveri da 3 scellini arrivò 
fluo a 13, quasi a 14 scollini a testa, e i poveri 
aumentavano sempre, minacciando seriamente 
la prosperità del paese. Fu allora necessario faro 
un'inchiesta, dalla quale risultò che Yi era una 
quantità immensa di poveri che riscuotevano 
sussidi come per professione, e li ricevevano da 
5 o 6 parrocchie nello stesso tempo i che vi erano 
dei proprietari condannati a pagare la metà 
delle loro entrato, per sopperire alla tassa dci 
poveri; che vi era stata qualche parrocchia 
nella quale i proprietari s'erano indotti ad or 
frire perfino tutte le terre graits ai poveri, pur 
di essere liberati dalla tassa, o i poveri non 
avevano accettato. Alcuni di coloro che distri 
buivano questi sussidi dichiaravano che 30 °/0 
era lo stesso giorno, in cui il sussidio veniva 
dato, speso nelle botteghe di liquori spiritosi, 
dove i poveri o i .pretesi poveri andavano su· 
bito a ubbriacarsi. 

Ebbene, a questo fu trovato un rimedio. E 
quale fu il rimedio 1 Obbligare, per quanto era 
possibile, tutti coloro che ricevevano sussidi 
ad entrare nell'ospizio di mendicità, dove il la· 
yoro Iu messo come condizione necessaria per 
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essere sussidiati, anche un lavoro infruttifero, 
anche un lavoro che non rendeva niente a 
nessuno, pur che fosse lavoro. 
E tanto è vero che questa è la sola via da se 

guire, che, senza ricorrere all'esempio dell' In 
ghilterra, senza andare ad esempi stranieri, 
voi vedete che in Italia gli uomini veramente 
intelligenti e pratici della carità, hanno già 
cominciato spontaneamente a seguirla. Io posso 
citare in Firenze la Società della repressione· 
dell'accattonaggio per mezzo del lavoro, isti 
tuita dal marchese Incontri, la quale è Ion 
data appunto su questo principio, di accogliere, 
cioè, per quanto i mezzi lo comportano, tutti 
coloro che hanno bisogno d'aiuto, mettendo per· 
condizione il lavoro. 
'Vi sono stati dei casi in cui alcuni signori 

avevano l'uso di dare ogni sabato un soldo a. 
chiunque si presentava, e i poveri arrivavano 
a migliaia. Appena le Società come quella del 
marchese Incontri presero l'amministrazione di 
questo denaro, e invece di uu soldo· offrirono 
sessanta od ottanta centesimi al giorno a chi 
lavorava (è un lavoro dei più semplici, quasi 
insignificante), i milio si ridussero a cento, che 
diminuirono rapidamente; tutti gli altri scom 
parvero, perchè preferivano l'elemosina al la· 
voro. 

Questa esperienza si è fatta in mille modi e 
ha dato sempre lo stesso risultato. 

Io leggevo l'altro giorno che in un'associa 
zione inglese, la quale dava una colazione gra 
tuita ai poveri, un signore offrì invece lavoro 
equamente retribuito a tutti coloro che si pre 
sentavano, e di 800 poveri che erano prima a. 
mangiare, si ridussero subilo a poche diecino 
quando si trattò di lavorare per mangiare. 
Il Governo inglese, come ho detto, trasformò 

la legge sui poveri secondo questi medesimi 
principi. Quali ne furono i risultati 1 
I poveri sono talmente diminuiti che la sta 

tisti ca dell'84·85 dice : « Dacchè vi sono stati· 
stlche dei poveri in Inghilterra, questo è l'anno 
in cui il numero di essi è minore che in tutti 
gli altri, e questo è anche l'anno in cui noi 
possiamo dire che tutti i bambini ricoverati, 
eccetto coloro che per salute non potevano, 
giunti all'età richiesta, sono stati in grado di 
andare al lavoro, per procurarsi da loro stessi. 
il proprio sostontamento s. 
· Onorevoli senatori, se questi concetti sono 

( 
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falsi, tolta la legge deve cadere, perchè essa 
è fondata su di essi; se questi concetti sono 
veri, allora le proposte che vi facciamo meri 

. tano la vostra approvazione. 
Se noi volessimo contiuuare a fare le ele 

mosine come in passato, è naturale che in 
certe città, quali Napoli, Roma, Milano, sa 
rebbe assai più utile, più pratico lasciare le 
miriadi .di piccole istituzioni, che contiouereb 
bero a dare a chi il soldo, a chi il franco, a· 
chi qualche tozzo di pane, e lo farebbero me 
glio d'una sola congregazione di carità. 
Ma se voi volete· trasformare queste istitu 

sloni, per dare il sussidio solamente quando ò 
necessario, cd anche allora far lavorare chi 
può; se volete a questo scopo fondare ospizi, 
scuole, come potranno quelle piccole istituzioni, 
sparse, diffuse, deboli, adempiere allo scopo? 
Prendete per esempio Bologna. Essa ha fatto 

I~ eoncentrazioae sin dal tempo del Farini. 
Non so perchè, dicendo tanto male di questa 

concentrazione, non si vada a vederne i risul 
tali là dovo si è fotta nello stesso noslro paese. 
Io me ne sono informato, scrivendo appunto a 
Bologna, dove si è fatta la concentrazione di 
centinaia di opere pie elemosiniere. 

Che cosa esse erano? Avevano un capitale 
qualche volta di soli 1000 franchi, cli 500, per 
fino di 80 franchi. Che possono fare tali opere 
elemosiniere 1 La congregazione di carità le ha 
riunite, ed io ho cercato di avere tutto lo infor, 
mazionì che potevo, e mi è stato risposto che 
I'ammiuistrazione procedeva con maggiore eco 
nomia e assai migliori risultati. 
L'unica cosa di cui si lamentano è che questo 

sistema di elemosine su. larga scala non piace 
a molti, e si riconosce la necessità di fare 
qualche cosa di meglio. 
Dunque, perchè non osservare i risultati, i 

dottami dell'esperienza nel nostro proprio paeset 
E, come a Bologna, è seguito altrove, ovunque 
s'è falla l'esperienza medesima. Tutti coloro che 
si sono occupati di beneficenza, preti, laici, di 
qualunque condizione, hanno sempre proposto 
la concentrazione speclalmeuto delle opere ele 
mosiniore. 
E però io credo che meriti tutta la nostra ap 

. provazione il ministro che presenta una legge 
informata a questi priocipii. 
Io !'ho sempre invocata, o desidero perciò, 
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con tutte le mie . forze, che essa abbia felice 
rrsultato. 
Parlo perchè molti dicono di approvarla solo 

per non avere di peggio; che ormai, giacchò 
ci siamo imbarcati, bisogna pure arrivare in 
fondo il meno peggio che si può. Io credo in 
vece che la legge sia utile, che sia necessaria, 
perchè credo che noi dobbiamo combattere 
vigorosamente l'accattonaggio. 
Basta traversare le Alpi, e non si trovano più 

accattoni, anche nei paesi che sono più poveri 
dell'Italia. Perchè noi solamente non possiamo 
fare nel nostro paese cinque passi senza essere 
fermati, anche nella capitale del Regno, da 
gente che chiede l'elemosina l Fra noi l'elemo 
sina è divenuta una professione, un mestiere. 
Perchè dobbiamo oggi combatterci fra noi, 

e fare di questa legge una questione politica o 
di partito, quando si tratta d'una vera neces 
sità sociale 1 Lo stesso accorrere qui di tanti 
senatori, mostra il sentimento comune che anima 
tutti noi; mostra la necessità che noi tutti sen 
tiamo di risolvere una volta questo problema. 
Dunque fondiamoci sulla nostra e sull'altrui 

esperienza, per risolverlo una buona volta an, 
dacerneute e senza paura. Se questi principi 
sono giusti, perchè non attuarli di comune con 
senso subito, efficacemente, senza palliativi e 
mezzi termini 1 
· Senatore VITELLE3CilI. Domando la parola. 
Sonatore VILLA.RI. Voglio aggiungere ancora 

una parola circa il modo con cui le varie istitu 
zioni elemosiniere si debbono concentrare. 
È stata a noi fatta l'accusa, che vogliamo ac 

centrare tutto in mano allo Stato, che si vuole 
distruggere la carità privata, cho si vuole so· 
stituire al sentimento di pietà la burocrazia. 
Ora è precisamente il contrario quello che 

noi abbiamo cercato di Care. 
Noi abbiamo riconosciuto la necessità di con 

centrare e trasformare largamente solo per le 
vecchie istituzioni, giacchè quando si tratta 
delle nuove, più moderne e razionali, come per 
esempio quelle che dirige il nostro benemerito 
collega senatore Vitelleschi, cioè gli asili in· 
fantili o simili, chi domanda di concentrarli 
o trasformarli? 

· E noi anzi abbiamo agggianti degli articoli 
appositamente per lasciarne libero lo svolgi 
mento. 
Sono le istltuzioni antiche, fondbte sopra i 
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principi di una società. che più non esiste, quelle 
·che noi cerchiamo di trasformare, e deside 
riamo che siano trasformate per opera o col 
favore dello Stato, che ha il dovere di aiutare 
i poveri, perchè la miseria che cresce è un 
male sociale, perchè è nell'interesse stesso della 
società che noi tutti siamo spinti ad aiutare ra 
zionalmente i poveri. 
l\ia quanto alla carità privata, se voi esami 

nate, come certo avrete fatto, con attenzione 
la legge, vedrete che abbiamo cercato con tutti 
i mezzi possibili di garantirla. 
Noi non crediamo che la carità privata debba, 

e non crediamo che possa. essere distrutta. 
Crediamo invece che sia un gran benefizio. Per 
quanto si faccia, la miseria pur troppo non scom 
parirà mai, e se non può scomparire, noi vo 
gliamo certo che almeno resti per essa la pietà, 
che è pure un aiuto, quando non si può fare 
di più. 
Voi vedete che negli emendamenti proposti da 

noi dell'Uffìcio centrale alla legge, fummo sem 
pre animati da questi sentimenti. 
Ma vi è anche una pìù grossa ragione per 

non combattere la carità privata e sostituirvi, 
come dicono alcuni, una specie di burocrazia .. 
Tutto ciò non solo sarebbe impossibile, quando 
anche si volesse; ma le conseguenze ne sareb 
bero dannose, quando si tentasse. In Francia si 
è tentato coi Bureau de bienfaisance di riuniro in 
essi la carità legale e la privata. Lo Stato si è 
impadronito d'ogni cosa. E cho n'è avvenuto 1 
Che si sono formate sssociaziouì private sotto 
la direziono del clero, le quali non hanno chiesto 
la personalità giuridica, e sono esse solamente 
che sembrano rappresentare la carità privata 
di fronte al povero. 

E-1 anche per questa ragione noi non desi 
deriamo niente affatto che l'iniziativa privata 
sia distrutta. Noi anzi crediamo che essa sia 
utile, necessaria. 

È essa che fa sempre nuove esperienze e dà 
nuovi suggerimenti al Governo, il quale ne ap 
profltta. Gli asili infantili, che furono dapprima 
combattuti e poi favoriti; i giardini froebeliani 
che parimenti furono prima combattuti e poi 
favoriti, sorsero dall'iniziativa privata. Così 
mille altre istituzioni simili. 

Ora, quando il Governo presenta una legge 
che è animata a concetti quali sono quelli che 
ho esposti, che scorgano dalla coscienza stessa 
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del paese, che rappresentano sentimento vero 
della società moderna, perchè combatterla! Per 
chè spaventarsi, e non volere quelle disposizioni 
legislative, che tanti hanno già fatto, e che noi 
dobbiamo certamente fare 1 
"Si dice: ma ne avete il diritto? Voi non ri 

spettate la volontà dei testatori. 
Io vorrei che su questo c'intendessimo una. 

volta francamente. V'è alcuno il quale possa 
credere, che I'indìviduo abbia il diritto di creare, 
in una società che cambia ogni giorno, delle . 
istituzioni immutabili in eterno 1 Io non lo erodo, 
perchè allora ne verrebbe la conseguenza che 
i morti farebbero la legge pei vivi; ne verrobbe 
la conseguenza che noi oggi potremmo dover 
essere amministrati colle istituzioni create dagli 
antichi Romani o nel medio evo. E questo mi 
pare che nessuno di noi lo sostenga. 
D'altronde è una battaglia che si è combat 

tnta in tutta Europa, ed è stata ormai vinta 
da un pezzo, nè vi è bisogno di citare il dritto 
romano o il Concilio di Trento; è la storia in 
tera che ne parla, è il senso comune che lo 
dice. 
Io mi ricordo di aver letto che, quando lo 

università di Oxford e di Cambridge, le quali 
sono fondazioni private, si opponevano al Go 
verno e volevano mantenere gli statuti del 
medio evo, continuare ad Insegrrare la scola 
stica, e dicevano al Parlamento: voi non avete 
il dritto di mutare i nostri statuti, perchò noi 
rispettiamo le volontà dei testatori, e minaccia 
vano di chiudere le porte e di non cedere che 
alla forza, allora fu ad esse domandato: - Ma 
voi foste fondate per formare dei preti cattolici, 
e dai tempi della regina Elisabetta. in poi state 
formando invece pastori protestanti. Oh! come 
va questa cosa? - Risposero: - So i fonda· 
'tori vivessero oggi, si sarebbero fatti prote 
stanti. - Ma allora, si disse, se vivessero, 
avrebbero anche accettate le idee dei nostri 
tempi, non vorrebbero più la scolastica I 
Per interpretare la volontà dei testatori e 

l'interesse sociale ad un tempo, bisogna sup 
porre che, quando le istituzioni, state una volta 
benefiche, divenissero invece dannose alla so 
cietà, i fondatori, se vivessero e volessero an 
cora il bene della società, consentirebbero a 
modificarle, vorrebbero essi stessi mutarle. È 
un'ipotesi suffragata dal buon senso, sugge 
rita dal rispetto, dalla stima verso i fondatori. 

i 
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Questo concetto mi par chiaro come la luce 
del sole, çd esso risolve il problema, favorendo 
il progresso sociale, rispettando la volontà dci 
testatori. 

Quando la istituzione rimane utile, allora la 
volontà dcl testatore sopravvive; ma quando ciò 
che in altri tempi era utile, e che perciò esso 
voleva, è invece divenuto dannosa alla società, 
noi non possiamo credere che se egli fosse vivo 
continuerebbe a volerlo. (Bene). 

Se oggi è provato che la limosina promuove 
l'accattonaggio, che esso è dannoso alla società, 
mentre nel medio evo era utile, si può supporre 
che il testatore vorrebbe metterci in quest'alter 
nativa: o privare il povero dei denari che esso 
ha lascialo a lui, o continuare a corromperlo 1 

Noi non possiamo supporlo, se vogliamo cre 
dere che esso era veramente ispirato alla carità, 
che esso era un uomo che amava il berne del 
suo prossimo. Dobbiamo credere invece che 
egli vorrebbe oggi il vero bene dci poveri, 
come lo voleva allora, e che se oggi la limo 
sina è divenuta inutile, e il lavoro è divenuto 
necessario, egli vorrebbe oggi il lavoro, e non 
la limosina. 

È singolare la pertinacia con cui gli opposi 
tori combattono il diritto che abbiamo di fare 
questa trasformazione. Se si cita la Francia che 
ha fatlo man bassa su tutte le opere pie, si 
dice: ma quella era la rivoluzione, era il regno 
dcl terrore. Che ci venite voi a dire I Se si ci 
tano Pietro Leopoldo e i principi riformatori, 
si risponde: ma quelli erano despoti, noi siamo 
liberali. Se si cita l'Inghilterra, si dice: l' In 
ghilterra ò l'Inghilterra, l'Italia. è u.u' ~llra 
cosa. :\fa dunque, in questo mondo non ci siamo 
che noi? E noi che abbiamo distrut:o sette regni 
ed il potere temporale dci papi, per creare una 
nazione nuova, dobbiamo poi avere lo scrupolo 
di non poter toccare queste istituzioni del me 
dio evo che sotto i nostri occhi si vanno rapi 
damcnto tr~sformanrlo in tutta l'Europa 1 Io 
credo invece che tutti questi speciosi argomenti 
sono unicamente conseguenza della lotta che 
si ò fatta sulla leg:;e, nella quale lotta ognuno 
va ccrcanJo, come può, un modo di difendere 
la sua propria tesi. M:. se non c' ò nessuno il 
quale possa negare, che la elemosina fatta, 
come regola e per sistema, avvilisca chi la 
fa e chi la riceve; se non c'è nessuno il quale 
non riconosca che è molto facile dare una lira 
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a chi troviamo per la strada, ma molto difficile 
cercare di 'redimerlo e di farlo un membro 
utile alla società, nel che sta veramente la 
carità moderna, non ci dovrebbe allora essere 
alcun avversario ai principi che informano la 
legge. Questa, che· vi proponiamo, è oggi la ca 
rità più grata a Dio, meglio ispirata anche dalla 
religione, non la limosina, la quale vuol 'soc 
correre l'uomo come se fosse sempre uno 
schiavo, a cui, quando si è dato nn soldo, ogni 
conto è saldato. 
·Io credo che in questa materia dobiamo es 

sere d'accordo, perchè non è possibile avere duo 
opinioni. Voi I~ vedete, questo è un sentimento 
nato in tutto il paese, come è provato dagl] 
esperimenti continui che fanno i privati in Ita 
lia, quelli che veramente si occupano dei po 
veri. Lo stesso senatore Vitcllcschi ve lo prova 
con la sua attività nella direzione degli asili in 
fan liii. 

Egli ha mostrato avere le stesse opinioni 
nostre quando non si è messo a dirigere isti 
tuzioni elemosiniere, ma istituzioni che danno 
l'insegnamento fin dai primi anni. Dunque 
stendiamoci amica la mano, nna volta che i 
nostri sentimenti sono comuni, dal momento 
che vogliamo raggiungere i medesimi scopi. 
Perchè dobbiamo, per il gusto di combattere, 
rendere intricata e difficile una questiono che è 
chiara come la luce dcl sole? Io non voglio più 
annoiare il Senato con questo discorso che si 
è già troppo prolungato. In conclusione io ri 
tengo che il Governo abbia non solo il diritto, 
ma anche il dovere di trasformare o concentrare 
le opere pie secondo i principi esposti; ma che 
questo diritto e dovere dcl Governo abbia i suoi 
confini. Quando non è provato chlaramento che 
l'utilità sociale richiede davvero la trasforma 
zione o concentrazione, l'azione dcl Governo si 
devo allora fermare. Esso deve ancora lasciar 
libera la carità privata, che Ò il fìumo sempre 
fecondo delle istituzioni libere di beneficenza. 
Ma secondo queste medesime idee lo istituzioni 
e'emosiniere debbono, più che è possibile, scom-. 
patire. Il sussidio sarà sempre necessario; ma 
il concetto e il modo con cui si dà è mutato. 
E però gli ospizi di mendicità, le case di la· 
voro, tutti i ricoveri poi fanciulli, pei vecchi 
debbono essere istituiti secondo questi principi. 
Finche noi Iasciercmo sparse in Italia le mi 
riadi di piccolo istituzioni elemosinìcro le 

' 
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quali per la povertà dei loro capitali, per la 
natura dei loro statuti,' non potrebbero far altro 
che elemosine, noi non riusciremo a educare 
il nostro povero. 
Il compianto professore Cocchetti, direttore 

dell'archivio di Venezia, pubblicò una stati 
stica, dalla. quale risultava che nella. città di 
Venezia un terzo della popolazione era inscritta 
sui registri di beneficenza, e diceva che un tal 
fatto aveva avuto origine dalla. decadenza tli 
quella gloriosa Repubblica; e deplorava questo 
sistema di larga, di cicca beneficenza, il quale 
non portava altra conseguenza che accrescer 
sempre più il numero degli acca~toni, con danno 
grandissimo della illustre città. E citava esempi 
di accattoni, i quali avevano preso in affitto, 
anche in piazza San Marco, dei posti per te· 
nervi una sedia, ed accattare così con mag 
giore comodità, pagando per ciò quello che in 
altre parti della città si paga va per una bot 
tega, e proferendo questo sistema di vita più 
di ogni altro, perchè ad essi rendeva di più, 
Alcuni di tali poveri iu fatti avevano lasciato 
un peculio non punto spregevole. 
Molli scrittori italiani (o potrei citare una 

quantità dci loro lavori sulla bencflceuza) ma 
nifestarono le stesse nostro idee; gli scrittori 
stranieri, l'esperienza di tutta Europa ci sug 
goriscono questa trasformazione. E però io vi 
prego di accogliere Ia leggo e di credere che 
il concetto da cui essa parlo ò un concetto al 
tameuto morale, è un concetto altamente civile 
e liberale. 
L'ufficio centrale lha modifìcata per renderne 

l'attuazione più efllcace, più sicura o razionale; 
o vi abbiamo lavorato non per evitare che 110 
venga un'altra pe,;g-iorc, ma pcrchè vi abbiamo 
trovato un concetto altamente civile. 

Abbiamo cercato elio questo concetto ani 
masse tutta la legge; cd ò in nome dì esso 
che noi vi preghiamo di approvarla. (IJ,·aro, 
bene/ Apprcvu.:;ioni). 
Senatore VlìEl.LF.SCTII. Domando la parola. 
P~E'.:!JE!'ìT::!. Ifa facoltà c1i parlare. 
Senatore VITELLESCll!. Le discussioni parla 

mentari si compongono di parallelo, lo quali 
per mantenere la loro perfetta analogia con la 
formula che materialmente le rappresenta non 
s'incontrano mai. . 
L'onor. Yillari, ha colto questa occasiono 

per rifare un discorso di discu sslone generale, 

ed è quindi ritornato a. quei famosi grandi 
principi che è l'arma contro la quale ci stiamo 
schermendo da più d'una settimana. ·Ed in fatto 
di principi siamo d'accordo. Egli ha, come suol 
dirsi, sfondato porte aperte. Non dovrei aver 
bisogno di ripetere che io non ho mai detto 
che non si doveva riformare; non ho mai detto 
che l'abuso della elemosina fosse una cosa 
utile, 

Ma poichò temo che il Senato ne abbia ab· 
bastanza di discorsi, e particolarmente de'mici, 
mi guarderò bene dal ritornare sui concetti 
generalì della legge. 

Ciò a cui non riesco mai, è di condurre i 
miei intcrlocatorì sopra il terreno pratico. E 
qui e in altre assemblee mi sono trovato sem 
pre a cedere, a essere messo fuori combatti 
mento, sotto il fulmine dei grandi principi. 
Io non discuto più dei grandi principi. Ilo 

dotto la mia maniera di pensare nella discus 
sione generale e credo . che non ci si debba 
ritornare. 
Io ho richiamato la vostra attenzione sopra 

una mera questione di fatto. 
Voi avete detto nella vostra legge, che si do· 

vevano di regola concentrare non le solo ìstì 
tusionì elemosiniere (e qui dichiaro che mi duolo 
di non aver preso la parola su quest'articolo cho 
si presta meglio agli argomenti dell'onor. se· 
natoro Villari}, ma anche quelle istituzioni che 
non raggiungono lo WOO lire di rendita. 
Ma, fra queste istituzioni, onor. senatore 

Villari, ve ne possono essere di quello cho fac 
ciano i servizi i più utili, i più importanti, sic 
corna l'Istruzione, l'oducazìone o che sia. 

Senatore V!LLAr.I. Sono eccettuate. 
Senatore VITELLESCIII Riconcsco i grandi mi 

gliorameuti che voi a velo portato a questa legge 
o ve ne riugrazio. Ma, anche dopo le eccezioni 
che voi vi avete portato, resta ancora un nu 
mero non picciolo di quelle istituzioni che pos 
sono essere occupato a scopi utilissimi. 
Ora, di tulle queste istituzioni voi avete detto 

che devono essere tulle concentrate; ma vico· 
voi sa poi avete anche detto, poco più sotto, 
ossia nell'art. ::>O, che possono non essere con 
centrate. 

Ora io vi domando come questione di fatto 
che cosa accadrà in forza degli art. 53, 55 e ti!) · 
di (1uosto disegno di lcg:;e 1 
Avverrà che migliaia di istituzioni rimarranno 

I 
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colpite a morte senza morire, porchè evidente 
mente lungo tempo si richiederà per faro 
questa trasformazione; occorreranno degli anni, 
voi lasciereta IO, o, 11 mila istituzioni (che a 
tante mi pare ascendano quello che sono" col 
pito automaticamente dal concentramento) so 
pravvivere a loro stesse e continuare ad esi 
stere pure essendo morte 1 ma capito voi cosa 
vuol dire un'amministrazione a morto che non 
muore 1 Vuol dire che tutti coloro che hanno 
interesso alla sua morto, e tutti coloro che 
hanno interesse alla sua vita si agitano intorno 
ad essa. E ciò tanto più perchè, ciasounn di 
queste istituzioni si proverà a valersi dell'arti 
colo 50 per non morire. 
Non ricevendo dunque il ministro per questa 

legge che una mera facoltà, o perchè non ùirlo, 
perchè non rovesciare la dizione dicendo sem 
plicemente che è in facoltà del Governo di con 
centrare le istituzioni elemosiniere e le piccole 
opere pie, quando si creda utile e necessario? 
La differenza per il Governo non sarà grande 
perchè ad ogni modo la dìsposìzlone quale essa 
è non potrebbe da alcun ministro essere ese 
guita ad una volta neppure rapidamente nè dal 
l'oggi al domani. 

Chiunque opinasse diversamente, si farebbe 
una illusione ; perchè le resistenze saranno im 
mense, e vi saranno mille difficoltà da superare 
mille interessi da vincere. 
In sostanza, quello che io vi domando è que 

sto: che l'operazione che voi farete mediante 
questa leggo, la facciate in modo_ da non pro 
durre il gravissimo danno che deriverebbe dal 
l'annunziare un tal giorno, ad un tratto, che 
vi sono da 10 ad Il mila istituzioni di benefi 
cenza condannato, in un tempo più o meno 
lungo, a sparire. 
Esistono interessi fondati sopra queste isti 

tuzioni vi sono dei poveri, vi sono degli im 
piegati' che campano su di esse. 
Ora è qui che io restringo la mia questione. 

So bene che probabilmente il mio emendamento 
non sarà votato, perche quando una legge ha 
preso l'abbrivo di andare secondo l'opinione del 
Governo e dcli' Ufficio centrale è molto mala· 
gevole l'imprimerle un indirizzo diverso. Però 
io sento talmente la responsabilità degli inte 
ressi che voi spostate con quest'articolo, indi- 

. pendentcmente dagli scopi che intendete di rag· 
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giungere, che desidero che quest'emendamento 
sia in ogni modo posto ai voti. 
L'onor. Villari dice che egli intendo con que 

ste disposizioni incoraggiare la carità privata, 
o cho egli questo desidera; e si può dire tutto. 
l\Ia ha poi creduto aggiungere un argomento 
che egli avrebbe fallo bene ad omettere. 
Egli ha detto che in Francia, in seguito a 

questo' sistema, la carità privata si ò andata 
a rifugiare sotto la protezione dei preti, per 
trovar pace. Se la carità privata si sentisse in 
coraggiata col suo sistema non si sarebbe sen 
tito il bisogno di rifugiarsi sotto fa protezione 
dci preti. 
Onorevole Villari, non facciamo che accada 

lo stesso da noi; non facciamo che la carità 
privata in Italia provi lo stesso bisogno. (Bene). 
Senatore ALFIERI, Domando la parola. 
Sonatore VILL!RI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Alfleri. 
Senatore ALFIERI. Ilo domandato di parlare 

per fare una dichiarazione, anzi, duolmi il dirlo, 
per una protesta contro la eloquente ma in 
giusta perorazione dell'onor. Villari. 
Egli ha supposto che coloro che combattono 

questa legge o non diviùono i sentimenti da lui 
calorosamente espressi in favore di un mi 
glioramento noi modi di esercitare la benefl 
cenza conforme al progresso della società mo 
derna. 
Dichiaro in quanto a me e sono persuaso cho 

mollissimi colleghi, i quali come mo dissentono 
dal!' onor. Villari in questa discussione che non 
combattiamo Io spirito di riforma e di progresso, 
ma non abbiamo fede nei metodi e magari nei 
principi cho informano il presente progetto, 
anche dopo le vario e prudenti correzioni ap 
portatovi dal nostro Ufficio centrale, Di quanti 
nostri colleghi hanno discorso su questo ar 
gomento, quale ha udito l'onorevole Villari 
negare che fosse opportuno di fare una legge 
sulle opero pie, quanto meno per rendere più 
efficaci lo leggi esistenti e farle osservare? :Ma 
se vi è materia sulla quale riputinmo neces 
sario di osservare i principi, di rispettare i di 
ritti e le opere della libertà umana, quella ma 
teria è la beneficenza. 
Ora noi vediamo con questa legge tutta la 

beneficenza pubblica sottratta, stornata dall'a 
zione di quelli che hanno maggiormente dimo- 
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strato nel passato di essere animati dallo spi 
ritò, dallo studio delle opere in pro dei loro 

, simili nella · miseria e ncll' infortunio, oppure 
se essa è lasciata nelle mani di coloro che al 
presente la esercitano, la vediamo disciplinata, 
vessata, messa in sospizione, capovolta per sot 
toporla direttamente o indirettamente all'azione 
e spesso all'arbitrio di potestà pubbliche che 
sono stato creato per tutt'altri fini sociaìi che 
quelli della beneficenza. 
L'onorevole senatore Villari dice : Perchè 

non volete che in It.alia si faccia quello che è 
stato fotto in Francia, in Inghilterra ed in altri 
paesi! 

È egli poi vero che in Italia non si sia fatto 
. niente, o non vi sia intenzione ben dimostrata 
di adattare la beneficenza al moto dci tempi 
precisamente secondo quello idee che lo stesso 
senatore Villari ci ha or ora così 'calorosa 
mente espresse! Egli stesso ba parlato di 80· 
'cìctà por la repressione .dell'accattonaggio e 
di altri istituti sorti in Italia, i quali non 
furono senza ottimi effetti e si vanno moltipli 
cando. 
Essi sorsero per opera di privati e liberi cìt 

tadini, furono tal volta sussidiati e sorretti dalle 
podestà pubbliche non nacquero per ordine di 
questa, non prosperarono sotto il loro comando. 
In quanto all'esercizio od alla lezione che 

dovremmo cercare od accettare dagli altri paesi, 
credo che ciò non dobbiamo fare senza riserva 
e senza distiuzloue tra paese e paese. 
Onorevole Villari, onorevoli colleghi, coloro 

che come me vogliono il progresso colla li 
bertà e coi mezzi della libertà confidano per 
la migliore risoluzione possibile delle quistioni 
sociali o per questo, dell'esercizio della pub- 

. blìca beneficenza in particolare, sanno a quali 
paesi con maggior sicurezza debbono rivolgersi 
per cercare ammaestramenti ed esempi. 
Guardano non solo all'Inghilterra, od agli 

Stati Uniti d'America che in ogni opera sociale 
sono in grado di fare esperimenti grandiosi, 
ma cercano esempi dalla più modesta e più vi 
cina Svizzera. 
L'Inghilterra è tuttora incerta e scontenta 

dogli effetti dei suoi ordinamenti della carità 
legale, che fanno eccezione alla pratica genuina 
e larga che . essa usa dei principi di libertà. 
·In America, in Isvii:zera, io non so davvero 
che si trovi esempi di leggi . sopra la benetl- 
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cenza che come questo progetto sostituiscono . 
all'esercizio della carità privata, nella sostanza 
come nella forma, l'azione universale ed uni 
forme delle potestà pubbliche. 
No'n si poteva davvero lasciar passare l' im 

putazione sbalestrata dal nostro collega Villari, 
di avversari delle riforme liberali e del pro 
gresso, contro di noi, che non neghiamo dav 
vero l'ufficio di vigilanza del Governo anche 
nell'esercizio della beneficenza pubblica, ma a 
tutela, come sempre, non a diminuzione ed in 
danno dei diritti dci cìttadìnl d'un paese libero. 
Certo l'esempio di questi diritti deve trovare 
nella legge le sue limitazioni, ma soltanto nello 
interesse dell'ordine pubblico, della libertà di 
tutti e di ognuno. 

· Noi vogliamo in una parola la riforma, noi 
vogliamo quanto coloro che la pensano come 
il senatore Villari , la elemosina illuminata, 
non fautrice di sciopero e di accattonaggio. Ma 
non crediamo che sia necessario di affidare 
l'esecuzione nè di questa nè di altra riforma 
all'arbitrio delle autorità pubbliche. 
Vogliamo la riforma dove non teorie astratto 

e generiche, ma fatti positivi e studiati senza 
preconcetti senza passione dì parto e pregiu 
dizi dì scuola, la dimostrano necessaria, op 
portuna, richiesta dalla pubblica·opinione, con 
sentanea coli' indole e coi costumi del paese 
nostro della nostra generazione. 
Noi vogliamo insomma la riforma come la 

vediamo altrove e da noi operarsi da uomini 
liberi : non ci fidiamo di una legge che pre 
tende di sostituire alla beneficenza libera, la 
beueficenza per coercizione. 

PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare il senatore 
Vili ari. · 
Senatore VILL!RI. Io dirò due sole parole. 
Risponderò al senatore Allleri, che a me pare 

di avere ripetutamente detto, che noi eravamo 
in questa questione animati tutti dai medesimi 
sentimenti, e l'ho dotto in tanti modi diversi, 
che io credo inutile ripeterlo ancora un'altra 
volta. · 
. Debbo poi rispondere al senatore Vitelleschi,.: 
il quale mi ha detto: io ho fatto una questione, 
pratica, semplicissima, e voi mi avete gettato 
una pioggia di paroloni e di principi generali 
dei quali io non 80 che farmi. Voi mi parlate 
delle sole ìstituaionì elemosiniere e non dellQ 
altre, che pur volete concentrare. 
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Ebbene, io ho parlalo delle sole istituzioni 
elemosiniere o almeno di esse principalmente, 
perchè il suo emendamento si riferiva. a. quel 
l'articolo che alle istituzioni elemosiniere sola 
mente si riferisce, e di esse solamente egli ha 
oggi parlato. Quando fosse venuto agli altri 
emendamenti e di altre istituzioni avesse par 
lato, io avrei risposto anche su di esse. 
Quanto alla sua questione pratica, mi pare di 

avervi risposto con un sillogismo freddo e chiaro 
come una proposizione di geometria. Io ho ri 
sposto: Noi non diciamo e non vogliamo dire 
si possono, perchè noi crediamo che si debbano 
trasformare. 
E siccome il nostro concetto è che, salve al 

cune eccezioni, si debbano trasformare tutte le 
istituzioni elemosiniere, se ciò non vi piace, re 
spingete combattete il principio, ma non c' in 
vitate a dire noi che si possa fare quello che 
crediamo si debba fare. 
Non è forse questione pratica e chiara quella 

di voler. dire proprio quello che si pensa e che 
s'intende fare 1 Se queste istituzioni si spaven 
teranno, quando sapranno che noi le vogliamo 
trasformare, perchè non farlo ad esse sapere 
una volta che veramente vogliamo? E se è una 
cosa che vogliamo sia fatta davvero, perchè far 
dire al Governo che la farà quando vorrà 1 
Noi gli diciamo invece che la deve fare. E 

perciò, avendo già esso proposto di diro n.ell~ 
legge: si trasformeranno, cosi anche noi ri 
petiamo: si trasformeranno, 
Non è questa una questione di principi ge 

nerali è una risposta chiara, esplicita alla do· 
maud~ pratica che ella ha fatto. Noi confcssi~m.o 
di volere la trasformazione generale <folle ìsu 
tuzioni elemosiniere, e lo diciamo francamente. 
Se questa proposta non vi piace, combattetela, 
se vi piace, accettatela. Ma non facciamone una 
questione di parole:', quando è assai più grave. 

PRESIDENTE. Il seguilo della discussione di 
questo progetto è rimandato a domani. 
Domani seduta pubblica. alle ore 2 pom, col 

seguente ordine dcl giorno : 

( 

Discussione dci seguenti progetti di legge 
Sulle istituzioni pubbliche di beneficenza; 
Disposizioni circa le ammissioni e le pro 

mozioni della magistratura ; 
Rendiconto generale consuntivo dell'Am 

ministrazione dello Stato per l'esercizio finan 
ziario 1888-SD ; 

Spesa straordinaria per la sistemazione del 
palazzo e Albergo Arti • di proprietà del co 
mune di Modena, degli istituti archeologici, 
artistici e scientifici di pertinenza dello Stato 
esistenti in quella città; · 

Conversione in legge del regio decreto 
20 luglio 1888 n. 5602 (serie 3") col quale fu 
rono introdotte variazioni nella tariffa dei dazi 
di confine rispetto all'acido acetico e alla sac 
carina; 

Convalidazione del regio decreto 29 set 
tembre 1889 che vieta l'introduzione e la pro 
duzione nello Stato della saccarina e dei pro 
dotti saccarinati; 

Modificazioni alle leggi postali; 
Autorizzazione ai comuni di Dubbio, Cas 

sinelle, Castagnole cd altri ed a qualche fra~ · 
zione di comune ad eccedere con la sovrimposta 
ai tributi diretti per l'esercizio lSDO la media 
del triennio 188!-85·86; 

Stato di previsione della spesa del Mini 
stero delle finanze per l'esercizio finanzia 
rio 18\JO-D I ; 

Autorizzazione di modificare la tariffa dei 
tabacchi; 

Approvazione di contratti di vend.ta e per 
muta di beni demaniali; 

Disposizioni supplementari alla legge 25 feb 
braio 1889 n, 3732 sui consorzi d'irrigazione e 
derivazioni d'acqua per uso industriale; 

Trattato di amicizia e di commercio fra 
l'Italia e lo Stato libero di Oraoge. 

La seduta è levata (ore 5.45). 

32 
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XXXIV. 

TORNATA DEL 2 J\IAGGIO 1800 

Presidenza dcl Presidente FARI~,-. 

Sonmu•rlo. - Seguito della discussione del progetto di legge sulle istituzioni pubblic!UJ di be 
neficenza - Parlano intorno all'art. 53 i senatori Al/Ieri, Rossi A., Pierantoni, Vitelleschi, 
Pet1'i, il presidente del Consiglio ed il senatore Costa, relatore - Appprovazione dell'art. 53 
e dei successivi fino cl 77 inclusivo dopo osservazioni all'art. 76 del senatore Pecile, al quale 
ri~ponde il presidente del Consiglio - Discorrono sull'art. 78 il presidente del Co1i.çiglio ed i 
senatori Calenda, Costa, relatore, Auritt, Parenzo e Pacchlotti - Àpprovazione dell'articolo 
stesso. 

La seduta è aperta alle ore 2 e 20. 
È presente il presidente del Consiglio i più 

tardi intervengono i ministri della guerra, del 
Tesoro e delle poste e dei telegrafi. 
Il senatore, segretario,· CORSI L. legge il ver 

bale della seduta precedente che viene appro- 
vato. 

Seguito della diacuHiona del progetto : e Sulle 
istituzioni pubbliche di bene6cenza > (N. 6). 

PRESIDENTI. L'ordine del giorno reca il se 
guito della discussione del progetto di legge 
sulle istituzioni pubbliche di beneficenza. 
Come il Senato rammenta, ieri fil cominciata 

la discussione dell'art. 53, a proposito del quale 
il signor senatore Vitelleschi propose un emen 
damento, ed in pari tempo ne svolse anche 
altri i quali insieme costituiscono un sistema 
opposto al paragrafo VI delle riforme nall'am 
ministruione e delle mutazioni nel fine. 
Ila facoltà di parlare sull'art. 53 il signor 

senatore Alessandro Rossi. 

Discwlionl, f. 112. 
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Senatore ROSSI !. Se il signor presidente lo 
permettesse, io cederei il mio turno di parola 
all'onor. senatore Allleri che desidera di pre 
cedermi nella discussione. 

PRESl:JE:STE. Sta bene. Ha fa eoltà di parlare 
l'onor. senatore Alfieri. 
Senatore ALFIERI. Jo desidero di a ggiungcro 

alcune parole a quelle, che un sentimento che 
sempre è in me molto forte, cioè quello della 
difesa della libertà individuale, mi Ceco pro 
nunciare ieri in fine di seduta, in opposizione 
e quasi a protesta contro i motivi, che mi pa 
revano attribuiti dall'onor. senatore Villari a 
coloro di noi, i quali contrastavano alcuni ar 
ticoli importanti di questa legge, e particolar 
mente quelli che stiamo ora esaminando. 
Fra i tanti dispacci giunti ieri e stamani in 

torno ai fatti accaduti in diversi paesi che 
hanno tratto all'agitazione mondiale dei lavo 
ratori, ho rilevato la deliberazione presa dal 
Congresso degli Stati Uniti, perehè negli sta 
b~limenti dello Stato sia obbligatorio l'orario 
dì sole otto ore di lavoro. 

A me sembra che questo esempio venga a. /' 
/ Tip. dcl Senato. 

/ 
I 
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proposito per spiegare quale è il nostro concetto 
sull'intervento dello Stato, sulla legge per re 
golare l'esercizio dei diritti che sono di loro 
essenza individuali. 
Lo Stato stabilisca ciò che crede più opportuno 

negli opifici governativi, e· lasci ampia libertà 
all'industria privata di regolarsi secondo i pro 
pri interessi ed i, dcijati della scienza econo- 
mica. · ' · · ' ' ' · ' ' · ·. 
Mi si opporrà che si tratta di materia al 

quanto diversa; ma non la credo tanto diversa, 
poichè è vera benellcenza il proteggere le classi 
lavoratrici e meno abbienti. 
Permettetemi ancora un'altra considerazione. 

Il senatore Villari, per quanto ·io intesi, ha 
reso omaggio all'opera di certe associazioni 
che già sono abbastanza diffuse in Italia, alle 
associazioni intese ad impedire od a reprimere 
I'accattonaggìo. Molte delle cose. eloquente· 
mente e calorosamente dette da lui contro le 
opere elemosiniere, se fossero invece ·riferite 
più precisamente a combattere l'accattonaggio, 
avrebbero certamente trovato pieno consenso 
nella nostra Assemblea. · 
II senatore Villari particolarmente rammentò 

l'associazione contro l'accattonaggio che esiste 
in Firenze, ed io gli domando: questa associa 
zione, ·per sorgere, ha forse avuto bisogno di 
una legge f No I 
La carità. privata, lo spirito illuminato della 

beneficenza hanno operato spontaneamente. 
Essi hanno operato in questo caso non solo 

colla facile munificenza di chi ha verso chi 
non ha, ma con quella tanto più meritoria sol 
lecitudine; che impone cure tutt'altro che pia 
cevoli di assidua e minuta indagine, quali si 
vogliono per la repressione dell'accattonaggio. 

ELbene io domando: perchè si suppone e si 
dice che in Italia non si sa fare, e non si fa? 
Perchè si accusa taluni di noi di non votare 
nessuna di quello leggi cho presso altre na 
zioni crearono le istituzioni atte a migliorare 
l'esercizio della beneficenza per metterlo in 
maggior rapporto coi costumi, colle necessità 
dci tempi r · 

Questa censura è ingiusta: in Italia si fanno 
queste cose, e si ranno precisamente per quella 
volontà degli individui che io non intendo che 
si metta da parte per surrogarla col precetto 
delle leggi. 
· Si diffida troppo degli enti reali e si confida 
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troppo negli enti di ragione, negli enti meta 
fisici. 

Poichè, con tutto il rispetto che merita l'ente 
Stato, esso non è, non può essere che un ente 
di ragione, una creazione metafisica. 
Le associazioni libero sono creazioni della 

natura; non sono che volontà di individui in 
cnrne cd ossa che formano una volontà collet 
tiva i e lo Stato non potrebbe ·mai creare lui 
un'associazione so gli uomini singoli non aves 
sero prima risoluto di farla e non ne avessero 
determinato lo scopo. 
I due esempi che ho recato innanzi chiari 

SCOJ10 viemmeglio quali sono i concetti con 
formi alla realtà delle cose nei consorzi civili 
che, secondo noi, conducono a quel progresso 
nell'esercizio della beneficenza che desideriamo 
quanto altri mai. Sarà, voglio sperare, dlle 
guato il dubbio dall'animo dci nostri colleghi, 
i qnali partecipano alle idee concretate prima 
nel progetto del Governo e secondo noi corrette 
opportunamente, ma in misura insuffìclente 
ancora dall' umcio centralo. 
Tutto l'ordine delle nostre idee s'inspira al 

rispetto della volontà indivic1uale che non cessa 
di essere .tale perchè più persone si consociano 
a fine di beneficenza. 
Noi non miriamo con ciò menomamente ad 

impedire che l'ufficio del legislatore si eserciti 
anche nel vigilare, nel tutelare la beneficenza 
pubblica. 
Vogliamo che per quest'opera di vigilanza 

dcl Governo non eia spento nè addormentato 
lo spirito di beneficenza; non vogliamo la so 
stituzione dci poteri artiflcialmento creati dalla 
leggo alla volontà degli individui. Pcichè noi 
crediamo che il limitare ed il sopprimere li\ 
libertà individuale in questa materia sia un 
inaridire le sorgenti della beneficenza. 

PRESIDENTE. Ha fncoltà di parlare l'onor. se 
natore A. Rossi. 
Senatore ROSSI !. Io non avrel osato interlo 

quire nella grave discussione àn-enuta ieri sera 
fra il senatore Vitclleschi ed il sonatore Vii 
lari sovra istituzioni che nell'alta Italia poco si 
conoscono, e quindi ne avrei parlato con troppo 
scarsa competenza. · 

l\Ii pare che il senatore Yitclleschi dicesse r 
Limitate fa concentrazione delle istituzioni ele 
mosiniere, andato adagio; e che l'onor .. Villari 
abbia risposto non solo della concentrazione 
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più presto. 
Sa non che l'ardore mostrato dal senatore 

Villari e lo massime assolute da lui pronunciate 
per quanto riguarda le funzioni della limosina, 
mi hanno fatto un'impressione· non minore di 
quella che ha fatto ad altri. colleghi do! Senato, 
i quali hanno 'applaudlto l'eloquente orazione 
dcl senatore Villari. • 

Mi consenta il Senato che io faccia una breve 
replica all'onor. Villarì non tanto sui principi 
da lui enunciati e sui quali siamo d'accordo 
tutti, a couiinciare dall'onor. Vitcllcschi, ma 
sullo dimostrazioni portate dall'onor. Villar! in 
suffragio ai principi medesimi. 

L'apoteosi al lavoro! siamo tutti d'accordo. 
La condanna della elemosina come professione I 
ed anche qnì siamo tutti d'aceordo ; ma mi è 
parso che il senatore Villari, per provare il suo 
assunto, gettasse troppe tenebre sulle istitnzioni 
medievali e troppa luce meridiana sull'evo mo· 
domo. 

Egli disse: nel medio evo voi non trovato 
che lo corporazioni d'arti o mestieri accanto ai 
conventi elemosinieri. Questo giudizio, così 
asciutto, così unilaterale, a mo è parso troppo 
assoluto. 

L'onor. Villari e' insegna che tutti i grandi 
periodi della storia hanno la loro fisionomia: 
vizi e virtù, progressi e regressi, ricchezze e 
miserie. 

Noi abbiamo nel medio cm miglinia ùi uo 
mini grandi vcrameutc e dci quali l'Italia si 
onora. 
I conventi medesimi nei tempi più tenebrosi, 

farono il rifugio delle scienze e dello lettere 
umane; ed anche delle· Industrie ; vi ebbero 
sodalizi conventuali che nei· primi secoli dcl 
nostro millennio hanno, ad esempio, coltivata 
e· mantenuta viva l'industria della Iaua. 

LG' corporazioni di arti e mestieri hanno ri 
vendicato l'onore del lavoro dalle tenebra la 
sciale ùal paganesimo, e lo hanno unito alle 
glorie dello nostre repubbliche italiane, 

La storia di Firenze, così bcuo stu liata dal· 
l'onor. Vi!lari, insegua quanto furono bene 
merito le corporaziont di arti e mestieri a quella 
illustro città, non solo· nelle iudustrie,' nra nei 
più splendidi monumenti· do1l'art~, (b:lsti indi 
carvi Santa' Maria·· do! fiore) che portano l'im 
pronta insuperata dcl genio itallano. 

L'industria della lana lasciò particolari tradi 
zioni a Firenze, ma si può dire che negli sta· · 
tuti comunali di molle città d'Italia formava 
parte integrante l'arte della lana che poi si è 
diffusa in tutto il mondo. L'industria della seta 
eb he ra sua culla e splendore in Italia; le In 
dustrie diverso della carta, dello pelli, delle 
armi, della ceramica, dei vasellami, dei vetri, 
degli intagli, della· p:ig!ia, delle paste, degli 
clii, dci vini e tutte intlne, anche le industria 
artistiche, hanno mostrato che l'Italia fu sempre 
maestra delle genti, mentre ora si vorrebbe 
confinarla solamente all'agricoltura. Può dun 
que credere l'onor. Villari, se io ammirassi ieri 
con lui l'apologia del lavoro. 
l\Ia l'onor. Villari volendo provare troppo 

per mettere di fronte il lavoro colla elemosina 
ba voluto uscire d'Italia, e Cece al Sonato quasi 
I'apoteosi del lavoro in Inghilterra. l\Ii per 
metta l'onor. Villar], che io gli osservi come 
proprio l'uhi mo dci confronti, parlando di isti 
tuti eloruosiuicri italiani, dovevano essere le 
famosa ioorkhouses, ossieuo case di lavoro, di 
Londra, la cui perniciosa influenza morale a tutti 
è nota, e che io non vorrei mai venisso?ro ri· 
prodotte in Italia. 

, Chi non le conosce l La loro origiue data dal 
1838 eJ ebbe duo C.'.luso: l'una che la tassa 
parrocchiale, obbligatoria; dei po"l'eri, a forza 
di aumentare, venne giudicat:l troppo gra"l'osa 
e si stabili che le case dcl lavoro v ru isscro co 
prodotto dcl lavoro medesimo a sgravio della 
tassa. La sccon,Ja causa fu la concentrazione 
delle parrocchie per i ntl'odurre delle economie 
nelle ammiuistrazioni. 
Sui primissimi tempi la t:lssa rimase un po' di 

minuita, la tassa, non la miseria, ma negli ul 
timi anni dovettero r•igliarsi di nuo-ro i soc 
corsi a domiCilio, che si etano sospesi, ed in 
una bttso molto più larga, pcrchè mentre da 
principio la tassa dei poveri figurava per 5 mi 
lioni di sterlinll', adesso gia si aggira ai 10 mi 
lioni di storline, e cioè nientemeno che 250 mi 
lioni di rr:inchi. \"etio dunine l'onor. Villari che 
non è "ero, com'cg!i diced, che i po-reri sieno 
iu Inghilterra cùllcl 1corhJio11si:s diminuiti. 

Ora a tutti è noto, o prima di tntti all'o1io0 

revofo Yillari, cho la ta:isa deì poveri in Jr:i 
ghiltorl'a tbbe origine pròpriamente dalla· sop 
pressione dei conventi cattolici, ché erano gli 
'Organi dislrlliutori dci legati pii di bencficEinza. 
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La carità legale divenne palliativo onde giusti 
ficare la loro soppressione di fronte al nuovo 

. culto, e questa. non è che storia; una storia ed 
un'origine che non parlano in favore della tassa 
dei poveri. 
Infatti essa conta illustri avversari fra gli 

statisti inglesi, e l'onor. Villari deve conoscere 
senza dubbio lo Letture sul pauperismo, del 
Fawcett, che parla degli effetti pessimi della 
tassa dei poveri, per I' immoralità, l'ozio che 
produce; e più fieri colpi ancora alla carità le 
gale diede il Pretyman nel suo stupendo la 
voro Sulla estirpazione del pauperismo e sulla 
perniciosa influenza della carità legale dai tempi 
di Elisabetta fino ai giorni nostri. 
Dunque non abbiamo nulla da imparare dalle 

istituzioni inglesi a proposito di questa legge. 
L'onor. Villari ha stigmatizzato poi con pa 

role vibrate gli elemosinanti nelle nostre città. 
Eù io con lui lamento questa piaga del nostro 
paese, e in tutti i ratti narrati sono d'accordo 
con lui. Si direbbe che qui in Roma dopo Ja 
legge ultima di pubblica sicurezza sieno au- 
mentati in lnogo di diminuiti. · 
Devo però invocare alcune attenuanti per la 

città di Venezia, perchè a Venezia non è an-' 
cora passato un secolo dalla caduta della re 
pubblica e non si è ancora potuto liquidare lo 
strascico della nobiltà decaduta. 
L'onor. Villari saprà inoltre che a Venezia 

si hanno lasciti speciali in ravore di determinate 
parrocchie, onde provvedere alla distribuzione 
di soccorsi in favore dei cosiùdett.i poveri ver 
gognosi. Valgano quindi un po' le attenuanti 
per questa povera Venezia a diminuire l'im 
pressione del discorso dell'onor. Villari allorchè 
ha detto che un terzo degli abitanti sono in 
scritti tra i poveri. 

Ammessa però e lamentata la piaga dell'ao 
cattonaggio, ci corre ancora troppo al dirci un 
popolo di accattoni e confrontarci colla popo 
lazioue di Londra, dove a tutti è noto che esi 
stono quartieri e molti di poveri, dove il morire 
cli fame è un fatto ordinario, dove può passeg 
giare impunemente Jack lo Soentratore, senza 
essere scoperto dai detectioes, Poveri sì, ma 
.In Italia non siamo a tanto. 

Ma se ognuno arplaude all'apologia del la 
"t'Oro fatta dall'onor. Villari, basta Corse dire: 
J101tituitelo all'elemosina f 
Non si possono chiedere a questa legge dei 
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miracoli. La legge porterà degli effetti ripara 
tori, ma non bisogna lasciar credere che una. 
volta approvata la legge tutti potranno trovar 
lavoro. . 
Innanzi tutto, o signori, tlnchè vi saranno 

miserie nel mondo, le elemosine, non soltanto 
saranno nn rimedio, ma una necessità. Potrete 
cambiare all'elemosina il nome ed il modo, ma 
il fatto rimarrà sempre. 
Il lavoro I È in nostro potere di proibire sotto 

alcune Carme l'elemosina; ma è forse egual 
mente in nostro potere, onorevole Villari, di 
distribuire il lavoro t 
Io avrei voluto conoscere l'opinione del sena 

tore Villari su questo proposito, perchè è molto 
facile lasciarsi sedurre da certi ideali, e in 
torno ad essi fare delle declamazioni, ma non 
bisogna mica lasciar credere che il lavoro sia 
là come un campo di biade mature da mietere, 
dove basti mettere la falce per pigliare la pro· 
pria parte. 

Le case di lavoro, onorevole Villari, hanno 
finito il loro tempo. I ricoveri della mendicità 
costituiscono il carattere dell'epoca e sono lo 
devoli tutti i comuni che possono Istituirli, 
onde togliere gli impotenti all'accattonaggio. 
Le case di lavoro non hanno più ragione di 
essere; le prime a combattere le case di lavoro 
saranno le società cooperative, perchè se si 
domanda l'equità anche nelle spese della pro 
duzione, hanno tutto il diritto quelli che pagano 
lo imposte di non esser messi in concorrenza 
con quelli da cui il lavoro si fornisse gratui 
tamente. 
Intanto, signori, tutte queste esagerazioni 

teoriche scoprono il fianco a queUa massima 
falsa e perniciosa che oggi da non pochi s'in 
voca: il diritto al lacoro, 
Ed è una singolare coincidenza che l' apo 

teosi di ieri ci venisse fatta proprio il 1° maggio 
quando i carabinieri e i soldati dell'Europa ci 
vile avevano l'arma al bracoio per attendere le 
processioni dei lavoratori. · 
Glorifichiamolo il lavoro, onor. Villari; io sono 

1 primo con tutti voi, ma non con dei discorsi 
campati sopra leggi ideali, bensì con una buona 
e savia economia politica. Sovratutto non siamo 
ingrati ai nostri antenati che ci hanno legato 
questi 2 miliardi di patrimonio e coi loro tempi, 
quando il lavoro era forse meno contrastato che 
oggi nol aia. 
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. Lodiamo l'evo modorno perchè abbiamo con 
esso la scienza, la ricchezza, Io istituzioni po 
litiche e sociali, il progresso materiale e mo- 
rale. · 

· Non creda però l'onor. Villari che anche nel 
l'evo moderno splenda tutta luce meridiana. 

. Se il lavoro dopo la schiavitù pagana è stato 
da 19 secoli in qua redento dal cristianesimo, 
oggi dobbiamo confessare che schiavo è rica 
duto di nuovo, schiavo del ferro e del carbone. 
E gli è così che tutte le attrattive medioevali 
di cui vi ho dato un lieve accenno, tutte le 
idealità del lavoro sono scomparse; ma non 
può dirsi per questo scomparsa la elemosina. 
Essa non si presenta più sotto la forma della 

minestra data dai frati; ma va processional 
mente alla prefettura, al Ministero dell' interno; 
poche settimane fa il Governo si è pur visto 
indotto a di stri bui re parecchie migliaia di lire. 
E questa sportula governativa, questo ge 

nere di limosina è desso migliore, onorevole 
Villari r 
La conferenaa operaia di Berlino, le proteste 

del primo maggio, i manifesti sulle cantonate, 
o lasciati o stracciati come di due potenze che 
si guardano l'una contro l'altra, da una parte 
l'ordine, dall'altra le recriminazioni e il disor 
dine, sono pure dei fatti dell'èra moderna, ai 
quali conviene guardare. 
_Questa parte del quadro ieri rimase nell'om 

bra, perchè l'eloquenza dell'onorevolo Villari 
non ha fatto vedere che una sola faccia della 
questione, come ha detto il mio amico Vitel 
leschi, più teorica che pratica, alla quale an 
derebbe applicata la sentenza pochi giorni fa 
udita in Senato: il ne quid nimis. 
Io apprezzo gli effetti riparatori della legge, 

ma non bisogna lasciar credere che per essa 
si muti. la faccia della terra; poveri ed infelici 
ce ne saranno sempre, ce ne saranno anche 
dopo. 

. Ed ora eccomi alla domanda, anzi a due : 
una all'onorevole ministro dell'interno, fai tra 
al ministro e all'Ufficio centrale. 
Spero di avere soddisfacenti risposte all'una 

ed all'altra. 
Prima di tutto domando all'onorevole mini 

stro se le questue dei frati per sostenere le 
istituzioni pubbliche di benetlcenza da essi stessi 
condotte aiano proibite. 
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CRISPI, presidente del Consiglia, ministro del 
l'interno. Sicuro. 

. Senatore ROSSI A. Mi spiegherò meglio; non 
è accattonaggio. · 
Quindi non è soggetta ali' articolo 81 della 

legge di pubblica sicurezza. La questua è pub 
blica, sono collette, oblazioni di benefattori, 
come sono pubbliche le istituzioni a cui ser 
vono. 
Sono assegni annuali o mensili di piccoli be 

nefattori, è quella carità privata reclamata, 
lodata, ieri nella tlne dcl suo discorso dall'ono 
revole Villari; anzi voluta e giudicata neces 
saria. 
Sono gli ultimi rigagnoli della piccola carità 

privata, i quali messi insieme e raccolti fanno 
·già tanti istituti privati in diritto, pubblici nel 
fine. 
E per parlare di esempi, ne darò uno che è 

noto al mio amico Vitelleschi. 
Anni fa io mi trovai, senza volerlo, mischiato 

coi costruttori edilizi di Roma. Volli uscirne. 
Chiesi al comune per solo compenso di aree 
ottenuto da esso e che non costavano nulla, 
chiesi che una casa che io avevo costruito ad 
uso di scuole e che era amministrata da alcuni 
frati bigi del padre Lodovico da Casoria, fosse 
ceduta ad uso di scuole per quella zona del 
l'Esquilìno ad uno di questi frati. Ed il comune 
ha acconsentito, e l'intermediario fu il nostro 
onor. collega Vitelleschi. 
La donazione ebbe luogo, ed il patto: l'istru 

zione di fanciulli. 
Ora sono 400 fanciulli, poveri o quasi, che ivi 

percorrono le scuole elementari, gl' insegnanti 
hanno le loro patenti regolari e governativi 
sono i testi. 
Il comune non spende un soldo, nè in penne, 

nè in carta, nè in libri; ed anche per giunta 
il frate deve pagare l'imposta dei fabbricati. 
Gli stessi bigi hanno in Assisi un istituto di 

ciechi e sordo-muti. Ventotto sventurati delle 
Umbrie, delle Marche e delle Romagna sono 
così mantenuti e istruiti. 
A Firenze un orfanotrofio; a Roma un'altra 

scuola elementare ed orfanotrofio; a Napoli ar 
tigianelli che lavorano e studiano a s. Raffaele, 
e poi alla Carità havvi convitto per altri che si 
dedicano agli studi secondari. 

. A Frisia un ospizio di vecchi marinari e di 

'· lii-· 
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estate per la cura di bambini scrofolosi, a quat 
ti-o muto di 00 l'uno, che fanno 210 bambini. 

A Sorrento una colonia agricola con convitto; 
nel Piano di Sorrento scuole elementari. 
A Casoria un ospizìo di vecchi, a Santa 'Maria 

di Capua un convitto di orfanelli ed una scuola. 
Iuflno si tratta di un migliaio fra bambini e 
vecchi che partecipano alla beneficenza secondo 
il carattere delle istituzioni che a noi occor 
rono. 
Ora io domando all'onor. ministro: è per 

measa la questua cioè la colletta dei benefat 
tori a queste istituzioni r Io non ne dubito. Non 
posso credere che i collettori abbiano a chie 
dere a lei nn permesso, che dia loro garanzia 
verso i prefetti ! 
Vi hanno prefetti che oppongono difficoltà; 

proibizioni invero non possono farne nessuna; 
tuttavia taluni negano, o, so non negano, di- 

. cono: curalo lo oblazioni in altra proviucia ; e 
così avviene che i collettori talvolta sono alla 
balia dcl permesso di un prefetto, il che essere 
non deve. 
Ultimamente, anche raccomaudati dal sindaco 

del comune dove esiste il privato istituto e d'al 
delegalo di pubblica sicurezza, il prefetto negò 
loro l'assenso. 
Questa è una domanda che faccio diretta 

mente all'onor. minlstro perchè possa rassicu 
rarmi. 
La seconda domanda è rivolta anche alì'Uf 

flclo centrale perchè mi rassicuri che tali isti 
tuzioni di carattere privato non sono soggette 
a nessuna contravvenzione. Rendita non ne 
hanno; concentrarle e perderle sarebbe la stessa 
cosa. 

CRBPI, presidente dtJl Consiglio, ministro del· 
l'inte1·no. Domando la parola. · 

PRZSHlENTE. Ila facoltà di parlare l'onor. pro 
sidente dcl Consiglio. 

Cil.ISPI, presidente dcl Oonsiçlia, ministro del 
l'interno. Signori senatori I L'onor. Vitelleschi 
diceva a tutti noi , che· bisogna uscire' dal 
campo dolle teorie, e discutere la questione, 
portandola nel campo pratico. Io voglio seguire 
il suo consiglio, appunto· perchè nel campo 
pratico tali e tanti sono gli argomenti' contro 
lo· sue obiezioni, che io spero dj. poter convin 
cere coloro ·i quali ancora possono essere a Iul 
favorevoli. 

. La base della legge che dìscutiamo è tu(ta 

.. 
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nel titolo sesto, sul quale si è impegnata la 
discussione. In verità, mi attendevo, che gli 
avversari della legge concentrassero su questo 
titolo le loro armi, ma gli argomenti che fu 
rono addotti dai duo soli oratori che ne diseor 
soro, non sono stati tali da convincermi, e 
credo di potar facilmente con poche parole ri 
spondere ai medesimi. · 
H concentramento delle opere di beneficenza 

ha parecchi scopi. 
Anzitutto noi vogliamo concentrare I'amml 

aìrazione di tutti quegli istituti i quali hanno 
omogeneità e che sono destinati ai medesimi 
fini. Da ciò avremo armonia nei servizi della 
beneficenza, ed economia nelle spese. 
Vengono poi le opere pie, la cui entità ò 

così tenue che da sè sole riescono impotenti a 
produrre il bene. · 
Finalmente abbiamo le opere pie dci piccoli 

comuni, ùovo è tanto più necessario il concen 
tramento. 
Il primo benefico risultato cho se ne otterrà 

sarà l'economia nell'amministrazione. 
Il secondo, sarà quello di rendere più facile 

al Governo la sorveglianza e il controllo sugli 
amministratori. 
E poichè "siamo sul terreno pratico, mi per 

metta il Senato, che con poche cifre provi la 
necessità dcl concentramento cd il beneficio 
che ne verrà. 
Noi abbiamo 21,819 istituti di beneficenza, 

non computati in essi i Monti di pietà, i Monti 
frumentari, lo Casso di prestiti agrari. Non li 
comprendiamo, non perchè siano meglìo ammi 
nistrati e che una riforma anche per essi non 
sia necessaria; ma perchè noi ci vogliamo li 
mitare alle opere pie nello stretto senso della. 
parola. 
Orbene, le opere pie, alle quali ho alluso, 

hanno un patrimonio di 2 miliardi, dal quale si 
ricava una rendila di 00 milioni; se meglio 
amministrate se ne potrebbero ottenere 100. Ve 
diamo ora come si spendono questi 90' milioni. 
Per imposte 15 milioni, e qui non e' è che 

dire; per 'onerl patrimoniali· 8 milioni; per 
ispese di amministrazione 17 milioni. Queste 
spese, come ve no sarete accorti, rsppresen 
tano poco più del quarto della' rendita. 
E non basta: dei 21,819 istituti di benell:.. 

cenza, non giungono neanche a 7d00 quelli che 
abbiano un patrimonio sufficiente per vivere 

. ' 
• 
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. 
con:v.e~icntemente, tante che, a conseguire lo '. 
scopo pcl quale i medesimi furonQ istituiti, bi- ; 
sogna ricorrere qualche volta alla pubblica: 
carità. 
·Eppoi abbiamo 10,700 .istituti con un reddito · 

al disotto dì 500 l\re, e 4200 con un reddito di ' 
1500 liro. ' 

Ora domando a voi, gl' Istitut], che hanno · 
una rendita 4i 500 lire, quale boneficio poesono 
:Portar~ ~e miserie dell'umanità 1 . · 
Jl loro reddito è miseramente sciupato senza · 

ottenere. quei benefìcl ohe i fondatcrt ebbero 
in animo di apportare. 

Raccogliete tntti questi Istìtufi, metteteli in · 
mano dii una sola •mministr~ione, ne otterrete 
dei miracoli. Voi ai comuni, nei quali queste 
piccole istituzioni esistono, renderete ell)caai 
ed utili ben~ci, grazie al concentramento, che 
in questo caso sarà, un atto di vera provvì- · 
denza. 
Questo mi pare che aia.un argomento di vera 

pratica dimostrazione, eloquente abba&tan1.a per 
dover convincere, so non l'onorevole senatore 
Vitellcschi, certamente t.utti gli altri senatori, 

Andiamo alle opere elemosiniere. 
Le opere elemosiniere in Italia sono 4215, 

con UIJ. patrlmonio di 180 milioni, dal quale si 
ricavano. 10 milionì all'anno. 

E qui mi cado in acconcio di rispondere al 
l'onorevole Rossi Alessandro. 
Io sono contrario all'accattonaggio, cd ho il 

vanto di avor abolito l'accattonaggio legale. 
Gli articoli 80 ed 81 della legge di pubblica 

sicurezza non hanno che questo scopo. 
Per me, meno l'invalido al lavoro, quello che 

· tlaioamente od intellettualmente non può gua 
dagnarsi i mezzi di susslstenza, nessuno ha di 
ritto all'elemosina, perehè ha l'obbligo di la 
vorare. 
Io non riconosco la teoria dcl diritto al la 

voro, causa di molti errori e di molto pertur 
bazioni morali nell' Europa attualo. 
. Io rum riconosco che il dovere al lnvoro; e 
questo dovere l'abbiamo tutti : operai d' intel 
ligenza, ed operai manuali. 

Signori I ieri fu una grande giornata pel 
mondo civile. 

Ringraziamo la provvidenza pel modo come 
è passata in Italia. 

L' It&lia. è il solo paese, dove l'operale non 
ha i vizi degli operai degli altri paesi. E senza 
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gli 4lgit&tori ed i sobillatori, 1 quali non hanno 
interesse ad. educarlo, ma che lo guastano, dal 
nostro operaio nulla avremmo ·a temere. 
Questo però, o signori, non. ci dispensa d~i 

grandi doveri che abbiamo nal legislatori, e 
che ha specialmente il Governo, 
La quìstìone sociale batte alle parte dcl mondo 

nuovo ; o bisogna scioglierla con opere di pre 
videnza, col rendere facile il lavoro, col dimi 
nuire le difficoltà al proprietario ed al fabbri- . 
.canto dai quali il lavoro è alimentato, col mi 
gliorare anche il sistema tributario del nostre 
paese. 
Sono questioni complesse, dalla cui soluzione 

dipenderà la fine del soclallsmo. 
La legge, che discutiamo, è anch'essa una 

di quello, che ci avvieranno alla soluzione dol 
problema sociale. 
Come già vi dissi, con le opere elemosiniere 

abbiamo un patrimonio di 180 milioni, il quale 
in gran parte si eroga in Ispese di ammini 
strazione. Il concentramento renderà più utile 
questo grande capitalo e ci darà i mezzi per 
salvare una gran parte dei proletari dall'enta 
delì'elemoeina. 
L'onorevole Rossi mi chiedeva, se la questua 

potesse essere permessa. 
L'art. 84 della legge sulla sicurezza pubblica 

ò una eccezione, non una regola; e questa ec 
cezione, come tutto le eccezioni, deve essere 
interpretata nel senso più ristrettivo: la re 
gola è negli articoli 80 e 81 della leggo stessa. 
Può avvenire una grande sventura pubblica, 

per la quale sia necessario ricorrere al cuore 
di tutti i cittadini. 
Può avvenjre, che per uno scopo sclentìàco 

sia necessario chiamare a contribuzione tutti 
gli uomini di buona volontà. Tutto questo deve 
di11:mdere dalla prudenza di chi governa e non 
deve diventare una rcgoln. ·' . 

I..o ripeto, la questua dove limitarsi ai casi 
speciali, non deve essere permessa che noi 
limiti stabiliti dall'art. 81 dello legge di pub. 
blica sicurer.za; la regola generale è negli ar 
ticoli 80 e 81; altrimenti l'accattonaggio ricom· 
parirebbe per altra via, e flnchè io Earò al 
Governo non lo permetterò. 
Il concentramento delle opere di beneficenza, 

nei termini da me indicati e per gli scopi da 
me ricordati, fu chiesto noi Congressi di bene· 
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11.cenza tenuti a Napoli e a Milano, dei quali 
feci ricordo in altro mio discorso. 
A Milano, il 5 settembre 1880, fu deciso cosi: 

e Il Congresso riconosce la necessità, onde otte 
nere economie sulle spese di amministrazione 
ed armonia fra i diversi rami della beneficenza 
pubblica, che siano collegate al più possibile 
le varie istituzioni analoghe e sia favorito il 
loro concentramento •· 
E, oltre l'economia dell'amministrazione alla 

quale accennai, il concentramento nelle mani 
dell'unico magistrato, che sarà la congrega 
zione di carità, apporterà inoltre un grande 
beneficio, ed è questo: 
I mendici di professione, e ne abbiamo avuto 

di quelli che sono morti ricchi senza aver la 
vorato, nei comuni dove queste istituzioni di 
beneficenza erano molte e non dipendenti da 
una sola autorità, si valevano di tutte ed ave· 
vano denaro da tutte e spesso avevano più di 
quello che i loro bisogni non esigessero. 

Ora quando l'amministrazione delle opere pie 
di ogni comune è concentrata, di questi abusi 
non è possibile che più ne avvengano. 

Dopo ciò , restringiamo i nostri concetti. 
Economia nell'amministrazione, impossibilità. 
di abusare della pubblica carità nel maneggio 
delle rendite delle opere di beneficenza, mag 
giore facilità al Governo di vigilare e control 
lare, sono argomenti cotesti sufficienti a per 
suadervl come, nei limiti stabiliti dalla legge, 
il concentramento sia, non solo una necessità, 
ma una vera provvidenza. 
Il senatore Alfieri, che anche oggi è ritornato 

a discorrere di questi argomenti, ieri ricordò 
la grande Unione americana. 

Disogna pigliare quel paese qoole esso è, e 
bisogua ricordare un grande fatto storico che - 
ci prova la differenza che vi ha fra l'Europa 
e quella grande Repubblica. 
L'Unione americana nacque profittando della 

civiltà del vecchio continente, ma senza lo stra· 
solco dei vizi del medio evo e senza i pregiu 
dizi del cattolicismo. 
Essa è nata protestante, col libero esame; 

in esso nulla è dei difetti antichi, che noi siamo 
in dovere di correggere. 
Tutto coli nacque spontaneo dalla volontà 

dei confederati, e nulla vi tu d'imposto. 
Gl'istituti politici di libertà, come quelli di 

beneficenza, sono autonomi, ed il Governo non 

4.3 

è c_on~anna~o a vigilare e a provvedere a popo 
lazìoni che mvocano tutto dall'autorità centrale 
Non val dunque il confronto tra U nuovo con: 
tinente ed il vecchio; colà la civiltà. non ebbe 
le medesime origini che tra noi, nè si sente il 
bisogno di combattere nn passato" decrepito, il 
quale in parte ancora pesa sulle nostre istitu 
zioni e sulle nostre abitudini... 
Senatore ALFIERI. Domando di parlare. 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del· 

l'interno ... Verrà forse il giorno in cui potremo 
metterci alla pari con quella grande Repub 
blica, ma molto c'è ancora a correggere ed a 
modificare in Europa. 
Signori! Savigny diceva, che anche la bene 

ficenza può essere funesta, ed aveva ragione. 
La beneficenza è funesta quando non è educa 
trice, quando alimenta la pigrizia e non !'atti· 
vità dell'uomo, quando il Governo la lascia 
correre senza guida, sulle norme del passato e 
coi pregiudizi che bisogna spegnere. 
Dopo ciò, capite benissimo perche io insista 

sul titolo VI che discutiamo, e prego il Senato 
a votare gli articoli che lo compongono. 

PRESIDENTI. Ha facoltà di parlare il senatore 
Alfieri. 
Senatore ALrIERI. L'onor. ministro dell'interno 

ha ancora una volta difeso i principi che rego 
lano la sua proposta di legge in questa parte che 
stiamo discutendo. 
Però io ho ragione di dubitare che la mas 

sima che egli ha invocato, cioè quel giudizio 
generale portato sopra alcuni fatti che riguar 
dano la pubblica beneficenza, non sia corrispon 
dente al vero. Non mi arrogo, nè per compe 
tenza di studii speciali nella materia • che pur 
troppo non ho fatti· nè per notizie desunte da 
documenti statistici, di infirmare i dati sui quali 
il signor ministro ha appoggiato la sua cen 
sura alle presenti istituzioni di beneficenza. 
Ma i fatti che io conosco sono persuaso che 

molti dei miei colleghi li hanno ugualmente"ri· 
scontrati colla esperienza personale chè - in 
questa materia ci è comune a tutti. 
Il signor ministro affermava che concentra· 

zione vuol dire economia d'amministrazione. 
Io la capisco quando si tratta delle spese di · 

di amministrazioni che sono calcolate come si 
calcola quelle degli stabilimenti d' industria, 
come sono calcolate le amministrazioni di opere 
di utilità privata, le imprese commerciali, che 
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si fondan.o sopra la speculazione ; ma quando 
nell'a~J[Jl Jnistrar;iono delle opere pie entra per 
grandi esima parto la buona volontà dei prlvati 
di cr;roro che le fondano, dei loro successori 
d~signati dalla fondazione, altro ragioni sono 
da mettersi in conto che è molto difficile a 
:ridurre i11 colonna di cifra per stabilire il cal 
-colo dcl ·clare e dell'avere, 

Allora concentrare queste amministrazioni in 
mani che, senza offenderle, non posso a meno 
di chiamare avventizie, o nello mani di sala 
riati, non mi pare lo stesso che assicurarne 
l'economia. Dunque io ritengo che è molto ar 
tificiosa, per non dire temeraria, questa asser 
zione che il concentramento fatti) per ragioni 
genet>iche, per ragioni cli teorie sciontillche o 
che so io, ma non riscontrate coll'esame di 
tutti, e cl elle circostanze proprie dcl nostro 
paese. 
fo credo che sia temerario il voler decretare 

-qnesto concentramento in una forma cosi ge 
nerica, e che sia molto temerario il volerlo fare, 
quando in realtà aon si determinano bene le 

. condialonl di questo concentramento, e tutto si 
;.abbandona alle vicende degli amministratori 
,.che voi volete continuamente cambiati ... 

Senatore Plf:RANT9NI. Domando la parola. 
.Senatore ALFIERI .•• Kè io nego che volendo 

~tituire nuovi enti voi non possiate farlo al 
~rnenti. Poichè le nostre istituzioni, alle quali 
1':erlamento non sarò io a far rimprovero di es 
}sere liberali e democratiche, richiedono che per 
tmeuo di mandati riunovati di frequente tuul 
'Possano esercitare il controllo sulle amministra· 
~ioni di ragione pubblica. 

.Seoonda ragione. Le opere di pubblica bene 
flc enza di piccola enti ti ne guadagneranno ? 

?Ifa che cosa è questo criterio dcl reddito di 
un', lpcr.a di beneficenza, per dcteruiinnro se 
debba essere o no concentrata, e perchè l 

Per' me ritengo che in un piccolo villaggio 
se si i 11tituisce un ospedale solamente con 3 o 
4 letti, quando si metterà molla buona volontà 
per parte dei fondatori, per parte di coloro che 
ne hanno Ja cura speciale, questa opera pia 
darà risuJt.a·ti proporzionati all'entità della po 
polazione di .7uel paese. 

Se non potra fare uno spedalo con 4 letti Jo 
farà con 2. 1 

E qui io non so, n~n vedo perchè vi debba 
essere una specie d'inibizione da porre alle 
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opere pie perchè sono rappresentate da una 
somma di reddito molto ristretta. 

È anche da osservare, e questo è stato no 
tato nelle sedute precedenti, che vi sono delle 
operie pie le quali hanno delle rendite fisse 
molto tenui, ma che a misura che si esercitano, 
sopratutto se si lasciano esercitare dalla buon~ 
volontà, dallo zelo dei privati, trovano altri 
che loro viene in aiuto e le Ca progredire e 
prosperare. . . 

Mentre quando voi lo aveto concentrate il1'. 
una maniera o nell'altra nelle mani di un'auto 
rità, è un fatto costante che nessuno ha potuta· 
negare, di quelli che favoriscono il sistema del 
concentramento e ùell'amministrazione in enti 
di ragione pubblica, che ogni volta che si è 
fatto una di tali operazioni i confìuentl delle loro 
risorse sono di0minuiti anche se, per altro ri 
spetto, l'operazione potesse essere giovevole- 

D:111'lue io non creJo che il concentramento · 
per sè solo ci possa dar fiducia di un'ammini 
strazione più economica, nè vedo alcuna ra 
gione perchè la autonomia della bcneflceuza 
sia determinata dalla quantità di moneta che 
i benefattori vi possono dedicare. 
Ieri, dopo una discussione abbastanza larga 

abbiamo votato una disposizione per la quaJa, 
si lascia allo Stato la facoltà di non concederd· 
l"er<:>z:one in ente morale, ciò che dà il carat 
.ere pubulico all'istituto di benefkenza, so uon 
qu:indo esso lo giudichi fornito di mezzi ade 
guati. Du!1que non puliamo più d' istituti che 
con l'andar d<:>l tempo non avranno pi1ì mezzi 
snfficier,ti per r.iggiungere il loro scopo. Questi 
istituti li \•cdiamo tutti i giorni scomparire 
o fù1.1llersi coa altri, uò v' ha bisogno di fa; 
leggi per essi. 
. Spcs~o. anello la beneficenza, cho è pure 
rnesaur1bllc, trova modo di far rivi \"ere istilu· 
zi~ni, moùillcandole, che :iltrimenti non rispon 
d~rcbbero ai tempi. l\Ia non è di:nostrn.!a Ja 
ncc<:>ssit.l della conc.::!ntraziooe spint:i fin dove 
l'onorevole ministro dcli' interno vagheggia di 
'\'Cdcrla effettuat.'.l. 
Finalmente l'onor. signor ministro ha voluto 

contestare l'opportunità dell'esempio della le 
gislazione americana da me invocato. 

Oltre all'America, o siguori, abbiamo un altra 
p.aeso c~n noi confinante, la Svizzera, che pos· 
S'amo c:t:tre aù esempio. . 
Kei cantoni noti per maggior liber:tlism~ di 

I , . 
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legislazione non esistono leggi di questa na 
tura. Colà tuttavia si sono tentati esperimenti 

· di carità legale, ma:quando questi esperimenti 
si sono ispirati a concetti autoritari e radicali 
non hanno prodotto effetti invidiabili e parec 
chi furono abbandonati. 
La Svizzera, e più specialmente taluno dci 

-suoì cantoni, io li conosco molto bene e so che 
parecchi di quei tentativi non sono riusciti ed 
hanno approdato ad effetti contrari, hanno 
inaridito la beneficenza, hanno sopraccaricato 
per causa di carità. legale i contribuenti. 
In altri luoghi, presto si avvidero che, poste 

le opere di beneficenza a. disposizione dci po 
teri pubblici elettivi, furono sopraffatto ed in 
quinale dalle passioni politiche e partigiane. 
Non occorre dunque andare in America, ba-. 

alerà vedere in lsvizzera, in Inghilterra e nel· 
Ilelgio, quindi stando nella vecchia Europa, 
che il principio della liberti vale tanto e più. 
delle istituzioni imposte dalla legge per fwcon·. 
dare la beneficenza. 
Finalmente si dico che negli Stati Uniti d'Ame 

rica è l'origine protestante di quella nazione o 
almeno la parte grandissima che ha avuto il 
protestantesimo nella formazione di quella re 
pubblica, che rende possibile la libertà la quale 
è Impossibile in Europa perchè combattuta dai 
pregiudiz] del modio evo e parlicolarmento dai 
pregiudizi cattolici. 
Signori, non è solamente il principio della 

libertà religtosa per ciò che riguarda i prote 
stanti, che ha costituito gli Stati Uuiti ; vi con 
tribuirono gli emigrati per causa di religione 
perseguitali in Inghilterra. od altrove, ora <lai 
cattolici, ora dai riformatori protestanti; e voi 
sapete che le persecuzioni non sono state meno 
grandi nè in Inghilterra, nè nel reslo dell'Eu 
ropa, quando soao venute da parte di altre con 
fessioni o sètte come dal cattolicismo. 
Tullo le religioni che ora scendono nel campo 

dei conflitti politici, tutte le sètto che si ser 
vono del manto della religione a fine di prepo 
tenza politica, sono ugualmente persecutrici, o 

. tutto hanno mandato il loro coutingente di per 
seguitati in Americ11. 

\ : Io credo che in America le istituzioni che su 
. biscono l'influenza delle conquiste della scienza 
e del processo della evoluzione universale, che 

. produce il progresso della civiltà, non sono 

sentite tanto nei cittadini americani cattolici e 
si sentono egualmente nei cittadini protestanti. 
Tutte le confessioni cristiane praLicano la be 

neficenza; non. meno i cattolici che gli altri. 
V' ha di più: egli è vero che tutto le riforme 
trovane una .certa resistenza. in una parte dei 
cattolici, e particolarmente in Italia; io mi ri 
cordo dci tempi che precorsero la nostra rivolu 
zione, in Piemonte: certo le riforme incontra 
rono grande resistenza, la quale andava di rado 
disgiunta in coloro che la sostenevano, da pre 
giudizi d'intolleranza in fatto di. religione. 
Ma accanto a questi, molte riforme furono 

operate anche dai cattolici soltanto e non si 
ebbe da far guerra alla religione cattolica, ma 
agli intransigenti ed ai retrogradi. 
Vi sono state istiLuzioni di benefìcenza, isti 

tuzioni per le scuole popolari, che hanno incon 
trato la resistenza dcl partito retrogrado, ma 
esse, per esempio, in Piemonte sono state ap 
poggiate da persone le quali certamente non 
nascondevano la loro fede religiosa. 
Oggi, nella modestissima sfera dello mio re 

lazioui personali, ho veduto una quantità di 
istituzioni create da persone religiose sottoposte 
alla direzione o ùi 'vescovl, o di parroci, o di 
altre persone aventi carattere religioso che ac 
cettarono in materia ùi educazione popolare e 
di beneficenza le riforme civili, 
"Ora perchè un partito intransigente, quale 
havvene in tutti i tempi ed in ogni paese, op 
pone resistenza alle innovazioni, vi è ragione 
di manomettere la libertà. di coloro che queste 
innovazioni son disposti a promuovere su lal'l 
ghissima scala? Poichè, anche in Italia e prima 
assai che potesse giovarsi di libere istituzioni, 
di cotesta brava gente non è mancata. 
Perciò non ò facile capire questa ripulsa del 

l'onorevole signor ministro dell'interno a tutte 
le domande di coloro i quali non respingono 
in massima le suo idee di riforme, ma chie 
dono cho invece di imporle ne lasci la esecu 
zione alla iniziativa. dci cittadini. 
L'onorevole signor ministro si esagera la 

forza di resistenza. degli intransigenti, dei re 
trogradi. A noi non fanno paura, noi abbiamo 
maggior Cedo nel valore della libertà. Retro 
gradi ed intransigonti perchè precisamente rap 
presentano il passato, porchè vogliono far ri 
vivere tradizioni. Esaurita la loro ragione di es 
sere non trovano più alimento nell'ambiente 
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della vita. moderna, sono tratti a decadimento 
fatale, iueluttablle. Perciò noi li guardiamo con 
tolleranza, con compassione. Non ci occupiamo 
di ammazzare. gente che muore da sè. Vogliamo 
vivere noi, operare noi e non abbiamo bisogno 
per ciò .di tanta ingerenza di Governo, nè di 
tanti precetti di legge. 

Non vengasi adunque con provvedimenti in 
giustificati . dalla natura dci fatti, con precon 
celti generici che non sono sussidiati per niente 
dalla risultanze che hanno dato gli studi delle 
Commissioni Reali, non vangasi .ogni giorno 
a mettere iu sospetto che noi, liberi cittadini, 
cui nessuno può. accusare di questi pensieri 
retrogradi, di questa rcsistouza al progresso della 
civiltà ed al miglioramento dc!lo forme con cui 
si esercita la beneficenza, inceppiamo le riforme. 
Noi non sappiamo perchè voi volete sostituire 
la volontà di· enti cho sono convenzionali, che 
sono creati. in 'virtù di leggi, di teorie che mu 
tano col mutare delle scuole, che sono rinne 
galo anzi nei paesi dove la libertà esiste cd 
opera, che noi, checche vegliasi dire.. do libiamo 
certamente cercare diimitare, Le ùottriue in 
vocate dal ministro dell'Interno e dai nostri av 
versarii sono pur sempre quella metafl sica e 
teologia di Statò .che per tanto tempo hanno 
inceppato il progredire della ci viltà. 

Ma io spero che il Senato vorrà concedere 
maggior campo che non lo Iarebbero i concetti 
espnessl testò dal presiùente dcl. Consiglio, .allo 
svolgimento della Iibertà del nostro paese. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Pierantoni. 

· Senatore PIER.A~TO:il. Onorevoli signori sena 
tori, esordisco con una dichiarazione. Sono fau 
tore, quanto ogni altro, della massima Ii bertà 
di parola .. Ma penso puro che in questa As 
semblea l'affetto o la -flducia fra colleghi sia un 
tesoro da custodire e che non bisogna sperdere 
col serbar silenzio contro accuse, le quali a torto 
vengono fatte. 

Io non, comprendo come lillustre marchese 
.Alfieri possa supporre .che i senatori, i qnali 
voteranno questa dìsposizione di legge, pensino 
di dichiarare guerra al sentimento religioso, 
vogllano rinnegare i principt di libertà religiosa, 
kgge di .eoesistenza del mondo moderno. 
.Questa dispesizione di leggo che si va dcli· 

.beraudo, e che sperosarà approvata, è una con- 
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segnenza necessaria del sistema di legislazione 
vigente. 

Noi accettammo l'anno scorso . una nuova 
leggo di pubblica sicurezza, e conferimmo al 
potere esecutivo il mandato di pubblicare il 
nuovo Codice penale che dal 1° gennaio diventò 
legge dello Stato. 

Ora nel Codice penale v'è il titolo della men 
dicità composto di 4 articoli, i quali sanzionano: 
I. « Chiunque non essendo inabile al lavoro 

è colto a mendicare, è punito coll'arresto sino 
a cinqne giorni, e in caso di recidiva nello 
stesso reato, coll'arresto sino ad· un mese>. 
L'art .. 451 punisce: « Chiunque cerca l'ele 

mosina in modo minaccioso o ripugnante>. 
L'art .. 456 punisce: « Chiunque permette che 

una persona minore dci quattordici anni sog 
gotta alla sua potestà affidata alla sua custodia 
o vigilanza, vada a mendicare o che altri se ne 
valga per mendicare >. Quindi il concetto riaf 
fermato sull'esempio degli altri Codici e con 
forme. alle legislazioni degli altri popoli civili 
è questo :« Che chiunque non sia inabile al la 
voro per imbecillità mentale o per. inabilità fi. 
sica datosi a mendicare aia punito>. Gl"inabili 
invece debbono essere raccolti negli ospizi od 
in istituti analoghi. Per conseguenza necessaria 
alle istituzioni repressive debbono corrispondere 
istituzioni preventive ed un numero sufficiente 
di asili. Ora mancano i ricoveri di mendicità, 
od altri istituti affini, i quali permettano a.Ila 
pubblica sicurezza di .raccogliere i poveri ina 
bili e mandarli ai ricoveri. Senza tali fondazioni 
l~ lcgg~ contraria alla. questua _sarebbe legge 
di massima crudeltà. Chi è infermo, deve mo 
rire come cane abbandonato sulla via 1 

Quando uu individuo inabile è stato colto a 
mendicare, non può essere tradotto in carcere 
dove sarà lasciato 1 ' 

La legge di pubblica sicurezza all'art. 80 san 
zionò: « Nei CO!l}Uni ove esiste un ricovero di 
mendicità è proibito di mendicare nelle }'Ub· 
blicho via e nei _luoghi _aperti al pubblico >. 

.. rcr disposizione transitoria la legge. ag 
gmngo: e che qualora nel co~une non esista 
un ricovero dime.n4icità, ovvero quello esistente 
.sia insufficiente,. si applicheranno le peno sta 
bilite, dal Codi.ce penale a chiunqn~ wm au~do 
fatto constatare ,dall'.aµtorità ùi sicurezza pub 
blica loçale di.essere inabile a.qual:iiasi lavor!> 
.è .colto a mendicare>. 

. ' 
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Corue vedete, adunqne, la legge generale 
che vieta !a mendicità, è temperata da una di 
sposizione d'indole temporanea che per l' insuf 
ficienza o il difetto di asllo impone al povero 
inabile il permesso di poter mendicare. 
Se al 1° gennaio si avesse dovuto applicare 

rigorosamente la legge penale, non vi erano in 
Italia carceri sufficienti per raccogliere tutti i 
poveri, nè pretori sufllcieutì per condannare 
quelli che, potendo lavorare, chiedono l'elemo 
sina. 
La tolleranza de' poveri abili al lavoro, che 

-disgrada gli onesti e ci avvilisce dinanzi agli 
stranieri, dipende in gran parte dal difetto di 
ricoveri. Perciò il Governo, seguendo gl' inse 
gnamenti di tutti i paesi, ha studiato il disegno 
di concentrare numerose opere pie piccole e poco 
ricche per fare che in ogni comune possibilmente 
vi siano o i ricoveri di mendicità, ovvero isti 
tuti affini, che permetteranno di raccogliere in 
essi gli inabili al lavoro. Se sorgeranno gli 
ospizi, potremo avere l'azione della pubblica si 
curezza efficace, utile, e potremo veder la fine 
della carità tollerata: allora lo leggi d'uma 
nità e di decoro sociale saranno soddisfatte. 
Queiite sono le intenzioni di uomini, i quali 

possono appartenere ad una credenza o ad 
un'altra, ma che non sono iscritti a sètte, che 
io non conosco, e che gli ordini nuovi non com 
pongono. 
Se questa è la legislazione, se questi sono i 

fini onesti e giuridici della legge, in che modo 
ci combattono i nostri contraddittori 1 Sognano 
intenzioni che noi non abbiamo, e disconoscendo 
il diritto storico e positivo, gridando morte ai 
1JrincizJi, come se tolto l'ossequio ai principi si 
potessero trovare altri surrogali. Una società 
senza giuste regole cade in balìa di passioni, 
d' ire e di sospetti. 
Ho inteso dire dall'onorevolo preopìnante che 

in Piemonte nulla si fece che fosse simile a 
questa legge. Ma, onorevole marchese Alfieri, 
la storia del nostro paese senza distinzione di 
provincie noi la sappiamo. Forse nello storie 
di altri tempi non tutto era. narrato. Per lo 
innanzi, oppressa la stampa dalla. doppia. cen 
sura, la politica e l'ecclesiastica, lo storie nar 
ravano le grandi giornate, gli splendori della 
nobiltà, le sanguinose battaglie, le vittorie; tace 
vano lo studio dei costumi popolari, dei bisogni 
e delle sofJ'erenze delle classi popolari. I felici, i 

4.7 

ricchi poco s_i ~a.vano pensiero dcl popolo, che 
non aveva diritti, che nasceva suddito vassallo 
e cristiano. Gli archivi erano segreti', Je fonti 
stesse della storia erano ostruite. Oggi la storia. 
si rinnova, il passato si corregge; gli archivi 
aperti diedero materia di numerose opere nuove, 
sullo quali il cittadino e l'uomo di Stato deb 
bono rifare i loro studi. 
• Io invito l'onor. senatore Alfieri a consultare 
tali libri. Ne cito uno. Nicomede Bianchi, l' il 
lustre scrittore, che potette leggere le carte 
degli archivi di Stato del Piemonte, nella Sto· 
,·ia della monarchia piemontese, al volume I 
stampò un capitolo, il IV, ove tratta tra le 
altre materie della beneficenza pubblica, come 
nel capitolo VI, descrive le credenze, le super 
stizioni, il clero, i [rati, 
_Vittorio Amedeo II ebbe il merito di un grande 

tentativo fatto per sradicare la mendicità dal 
suo Regno con l'editto 19 maggio 1717. ll Bianchi 
ricorda che le corporazioni religiose, che ave 
vano gli obblighi della beneficenza commette 
vano grandi abusi nella loro amministrazione. 
Praticavano perfino elemosine generali in de 
terminati giorni dell'anno a persone che non 
ne avevano bisogno. Amedeo II comprese che 
la mendicità è un vizio sociale che, se non può 
essere dcl tutto annientato, dev'essere almeno 
scemalo. , 
Altre congregazioni provinciali furono isti 

tuite durante i regni di Carlo Emanuele III e 
di Vittorio Amedeo III. L'editto del 1717 san 
zionava contro ogni povero valido o invalido, 
di qualunque età o sesso, l'assoluta proibizione 
di mendicare, sotto pena del carcere per la 
prima volta, ed in caso di recidiva di pena più. 
gravo anche corporale. 
Venne proibito nello stesso tempo a qualunque 

persona di qualsivoglia qualità, grado o condi 
zione di tar elemosina ai mendicanti. Gravi pene 
colpivano i parenti che mandavano i figli a 
mendicare. Le congregazioni dì carità avevsno 
guardie proprio. Il ministro Mellarede nelle 
istruzlonì messe a stampa per combattere la. 
mendicità scrisse: e Non bisogna aver riguardo 
a quella. sciocca. compassione di alcuni igno 
ranti, i quali immaginano che sia conlro la, ca· 
rità cristiana. il mettere in prigione un povero 
che domanda· l'elemosina. in nome di Dio e di 
Gesù Cristo, come, se sotto pretesto di questo 
bel nome, avesse dirilto di trasgredire l~ leggi 
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-dol Governo, di scandalizzare il pubblico e di 
introdurre la disobbedienza nei magistrati>. 
Noi non vietiamo l'elemosina, Ìa permettiamo 

ag~'inabili, e diamo pene miti. 
E importante leggere come un uomo attento 

e pratie.'} narrava i misteri della mendicità. È 
una monografia curiosa: e Alla notte costoro si 
radunano nelle bettole più nascoste della città, 
massime in quella sotto la denominazione di 
S. Luigi dci Tre Quattrini, dell'Abbondanza, del 
Sussambrino, della cantina di S. Francesco, e 
divorando pollame, selvaggina o pesce, bevono 
allegramente spendendo tre lire per la cena. 
Altri ben vestiti passano la sera nei caffè 
giuocando ai tarocchi, non pochi si fingono poi 
malati. Un giovane di circa 30 anni questuava 
come idropico per le vie di Torino. Era una 
idropisia ben dìscreta ; da 15 anni lo vedo as 
salito al mattino e guarito alla sera. Un dì lo 
colsi di buon mattino sui prati della città che 
lavorava a gonfiarsi con paglia. 

e Un vecchio cadente con barba bianca s'In 
contra sdraiato nei siti di maggior concorso, 
io l'avevo trovato varie volte assiso a lauta cena; 
una sera Io seguii per imparare il luogo della 
sua dimora, e la mattina seguente fui ad aspet 
tarlo alla. sua porta. 
e Egli comparve circa lo nove in compagnia 

delle donne carico di un origliere di paglia e 
di un pagliericcio tutto lacero. Quantunquo io 

• cammìnassi assai speditamente, stentavo a te 
nore loro dietro. Il vecchio brontolava, rhnpro 
verava la moglie di averlo svegliato tardi. La 
donna iucolpavalo d'essersi di troppo ubbria 
cato la sera innanzi ; onde era rimasto stordito 
al lctto ». 
Dopo questo ricordo si comprendono gli editti 

pubblicati dai principi illuminati d'Europa, da so 
vrani profondamente cattolici. Sin da quel tempo 
i sovrani istigavano le congregazioni a versare 
alla beneficenza le spese superflue pel culto. 
Dopo tali ordinamenti si svolse largamente la 
scienza amministrativa economica, sorse la li· 
bcrtà. del lavoro, e gli Stati sentirono la ne 
cessità di rinnovare le leggi preventive e repres 
sive nonchè la legislazione sopra la benefi 
cenza. 

. So vogliamo essere cittadini consci della utì 
lità dcl nostro ufficio di legislatori, smettiamola 
cou le accuso continue di odi contro la religione, 
di persecuzioni al clero, alla libertà del culto. 

.. 
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Ma chi mai l'ha pensato, onor. Alfieri? Siamo 
cittadini, onesti, nemici dcl lusso, diamo esem 
pio di lavoro e di temperanza, bramiamo mi 
gliori costumi, minore superstizione, maggiore 
moralità e scienza; non meritiamo rimprovero 
di temerarietà facendo quello che è dovere di 
lungo studio e di lunga osservazione. (App1·0· 
i·azione). · 
Il Senato voli la leggè. (Bene.') 
Senatore ALFIERI. Domando la parola per un. 

fatto personale. 
PRESIDENTE. Il signor senatore Alfieri ha fa 

coltà di parlare per un fatto personale. 
Senatore ALFIERI. Credo che tutti i miei col 

leghi mi possano far testimonianza che non 
avevo in nessun modo accusato coloro coi quali 
mi sono trovato in dissenso in questa discus 
sione, di inimicizie, nò di antipatie alla religione, 
nè di propositi radicali o rivoluzionari. 
Non è dunque per me il .caso di replicare 

alle imputazioni fattemi dall'onor. collega Pie 
rantoni per cose cho nessuno di voi aveva udite 
dalla mia bocca. 
Senatore COsTA, relatore, Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il signor se 

natore Costa relatore. 
Senatore COSTA, relatore. Io credo che giunta 

a questo punto la discussione, al relatore non 
resti che raccomandare che si votì larticolo. 
Una sola. domanda mi viene fatta, alla quale 

devo dare una risposta. 
Mi si è chiesto se saranno soggetti a con 

centramento certe istituzioni che io non co 
nosco, lo quali vlvono di questua. 

. Se trattisi di istituzioni che non hanno, come 
pare, personalità giuridica, io non potrei fare 
alcuna diehlarazione, giacchè non cadono sotto 
le disposizioni dcl progetto ùi leggo che stiamo 
discutendo. 
La questione divenuta unicamente politica, 

si riferirebbe a disposizioni della legge di pub 
blica sicurezza: spetterebbe quindi al ministro 
dell' interno occuparsene. 
Se si trattasse di istituzione legalmente ri~ 

conosciuta, potrei rispondere soltanto che nel 
l'art. 59 del progetto dcll'(.;fficio centrale vi è 
una disposizione, la quale esclude dal concen 
tramento tutte le istituzioni le quali vìvona 
principalmente di contribuzioni volontarie. 
, Se le istituzioni a cui alludeva il signoi: se 
natore Al.!leri sono istituzioni che viTOJ!O prln- 
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cipalmente di qnestua legalmente autorizzata, 
non mi pare possano temere, la perdita della 
propria autonomia. ; 
EJ ora mi rimarrebbe l'obbligo di rispondere 

all'onor .. collega· ·Vitelleschi, non sulla grossa 
questione da lui trattata magistralmente ieri 
ma.su di un terreno molto più modesto, sul 
terreno nel quale deve rimanere il relatore. · 
A me pare proprio che l'onor. Vitellcschi 

abbia avuto sempre di mira. nelle- sne censure 
e nelle sue osservazioni il progetto ministeriale 
e non si sia mai occupato del progetto dell'Uf 
ficio centrale. 
Per cui ne viene questa strana. consegueasa; 

che il progetto dell'onor. Vitollcschi relativo' 
:ai .eoneentramenti riesca una forma peggio 
rata dcl progetto ministeriale, perchè apre la 
.porta a tutti quelli apprezzamenti che noi ci 
siamo permessi di . chiamare· pericolosi, arbi 
trar\', coi quali i concentramenti si possono e 
non si possono fare secondo .si creda o non si 
creda -conveniente. 

L'Ufficio centrale che ha voluto assolutamente 
toglier di mezzo questo pericolo, che ·ha cer 
cato di formulare delle regole generali, e delle 
eccezioni ben determinate in base a criteri giu 
ridici esatti, vedrebbe dall'emendamento del 
l'onor. Vitelleschi rovinata interamente l'opera 
con tanto stento costretta. 
E mentre, secondo il suo sistema, non potrebbe 

avvenire che, istituzioni aventi una vita rigo 
gliosa, o un fine speciale, o si appalesino tali 
da richiedere una amministrazione speciale, per 
dano la propria autonomia, a questo risultato, 
evidentemente dannoso, si potrebbe giungere 
·ove le ìdee dcl collega · Vitolleschi dovessero 
prevalere. 
Questo è ciò che l'Ufficio centralo ha voluto 

evitare; questo è il grande miglioramento che 
·ha introdotto nel progetto, ed è . ad -esso che 
prega il Senato di voler dare il suo suffragio. 

PRESlDENTE. Il signor senatore Vitclleschi man 
tiene il suo emendamento all'art. 53 che nè il 
ministro, nè l'Ufficio centrale accettano 1 , 

Senatore VITELLESCill. '.Vedendo ·che il presi-. 
- dente del Consiglio e l'Ufflcio -eentrale non ac 
cettano l'emendamento .che io aveva proposto' 

- sull'art.. 53, lo ritiro dichiarando fin 'd'ora che' 
insisterò per qnello sull'art.· 54. 
L'onor •. presidente dcl Consiglio il qsale ha' 

insistito nel voler parlar pratico, e che ha pari 

-. 4 <J 

lato infatti . praticamente, ed: in. qualche parte 
anche molto opportunamente,, non ha: però- ri 
sposto ad una, domanda che io avevo fatta. 

Egli ha fatto l'elogio del sistema. di -eonosn 
tramento,· ed -io non l'ho .mai oppugnato. 
' Fin da principio ho detto che era~no dci 
mezzi utili ad usare per la riforma delle opere 
11ie, ma la mia a questo - momento è semplice 
mente questione di metodo, e su questa bene 
detta questione non ho potuto udire una· ra 
glene, nè una r isposta.: probabilmente perchè 
non ve· ne ha una soddisfacente. 

È anche questo un modo e .sovente comodo 
di discussione, cioè sorvolare sulle questioni 
alle quali non si può rispondere. 
: Ma prima di rinunziare in presenza della re 

sistenza del Governo e dell'Ufficio .centrale a. 
uno degli emendamenti per mantenere l'altro, 
mi occorre almeno spiegarne la ragione. 
Tutti hanno parlato contro la. mendicità e 

contro la elemosina. Dci - discorsi in . questo 
senso ne ho uditi e ne ho fatto anche io. molti: 
è un luogo comune al nostro tempo e che ha 
per certo, inteso come principio ed in un largo 
senso, una gran parte di verità, anzi esprime un 
concetto vero. Ma pur nullameno ho .dovuto 
riconoscere che praticamente nel fatto, doloroso 
fatto, finchò ci sarà mondo, sotto forme più o 
meno velate, vi sarà la mendicità e vi sarà la 
elemosina. 
Non solo, come diceva il presidente del Con 

siglio, vi sono e vì saranno sempre i vecchi e 
gli inabili che bisogna necessariamente aoccor 
rere, ma nella vita anello dci giovani e degli 
abili vi sono e vi saranno sempre dei momenti 
nei quali per soccorrere . a , veri e dolorosi 
bisogni non Ti ha altro modo possibile.. altro 
soccorso che la: elargislone para e semplice, la 
vera elemosina. 

1 Il senatore Rossi ve lo diceva, voi non avrete 
sempre sotto la mano lavoro da distribuire, nè 
anche gli abili si trovano sempre fa condi 
zione d'assumerlo;' Non potrete sempre far la 
vorare tutti all'ora. voluta, e pur: troppo .nella 
pletora che travaglia TE11ropa. il lavoro diverrà 
sempre più difllcile e raro, e per conseguenza 
vi sono come -sempre vi furono- e vi saranno 
-ana quantità di casi, e coloro che hanno·appar 
' tenuto per- poco· alle· amministrazioni di -carità 
· li conoscono, per 'il quale 1 il eocoorso è indi- 
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spensabìle, si è usato; si usa e si userà, ed è · 
un· bisogno eterno· quanto' il mondo. 

Potrete· togliergli le· forme demoralizzanti, 
odiose, potrete rcstrìngere gli· abusi così facili 
in questa materia, è un'opera santa alla quale · 
tutti. ci associamo; non è neppure il caso di 
Carne discussione; ma ve no ha una parte più o 
meuo latente che è impossibile di fare sparire, 
o di cui. non può neppure supporsi che possa 
farsi a meno .. 

Ora per questa parte l'onor, presidente· del 
Consiglio ha quella fiducia illimitata nello Stato 
che è consentanea alla sua maniera di vedere 
che è nella sua coscienza, cd io invece per que 
sta, come por ogni altra forma di beneficenza, 
ho fiducia in quello spirito indefinito e indefi 
nibile che anima ogni. uomo civile in presenza 
ed in rispetto alle sofferenze, ai dolori, ai bi 
sogni del suo simile. In fatto di beneficenza e · 
di carità jo credo alla potenza dell'atYdto assai 
più ohe alle deluzioni della ragione. Io credo 
che nulla rimpiazza l'opera complessa ed indu 
striosa degli uomini che sono ispirati da questo 
affetto. Non. sono molti, vo ne ha un certo nu 
mero, quasi per disposizione provvidenziale, in 
ogni paese ed in ogni tempo. 
Farete leggi· quanto ne vorrete, farete rego 

lamenti i più accurati e diligenti; voi non rim 
piazzerete mai l'opera loro, non rimpiazzerete 
mai l'opera del sentimento della carità e quindi 
io non posso associarmi a tutto quello che voi 
fate per distruggere la carità libera. Io ricono 
sco che a lato di quella lo Stato fa benissimo 
ad organizzare anch'egli la cari là legale, perchè 
non ce n'è mai di troppo; ma non c' è nessuna 
ragione pcrchè l'una escluda l'altra. 

Questa gelosia ò ingiustifìcata, ò malsana: 
ma pur tuttavia, siccome: la'. mera· elemosina 
non ha gran bisogno dl orgauizzaaione per es 
sere applicata; così io, desiderando di sal vare 
quel che è più importante, e per non molti 
plicare le questioni e le difficoltà, sono pronto 
a rinunziare a questo mio primo emendamento 
concedendo che sia applicato con criterio di ge 
neralità il principio di concentrazione sopra le 
opere veramente elemosiniere." . ' 

Non lo consento di cuore, anche perchè la do 
signazionc di queste opere è difficile; ma lo 
consento solo per quello spirito di transazione 
che ò ncccasario nella vita pubblica, e perchè, 
di molti danni, dei quali è minacciata questa 

I 
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legge questo panni il meno grave appunto 
perchè la carità privata .sì può esercitare- in 
materia di mera elemosina anche senza enti. 

Ma· allorchè si tratta di opere pie, che non 
hanno altro difetto cha di essere piccolo, di 
avere· mozzi ristretti, I'asgomentaelone dell'ono 
revole presidente do! Consiglio non fa ohe con 
fermarmi nello mie opinioni; lo cifre statistiche 
che egli ci ha. fornito mi dimostrano la verità, 
l'opportunità di quello che io ebbi l'onoro di 
dire al Senato.. che, cioè, non sia utile, non sia 
conveniente di abbondare nel· concentramento 
che importa la distruzione delle piccole opere pie. 
Egli ci ha dello che vi sono in Italia una quan 

tità di opere pie che hanno patrimoni esigui, 
esigulssimi, che· non hanno cinquecento lire di 
reddito; Ebbene, dov'è il vantaggio di concen 
trare questi patrimoni, come regola, come 
norma indeclinabile 1 
Io potrei, in una certa misura, comprenderlo 

quando si trattasse di accentrarle tutte o in una 
o in poche grandi istituzi.oni che divenissero 
così centro potente ed efficace di carità. Ma da 
che, molto rag+onevolmenta- e giustamente, 
tutto lo istltuzioui devono continuare a funzio 
nare localmente, in quel caso quale sarà il 
vantaggio in ogni comune con la distruzione di 
quattro o cinque opere pie di accumulare un 
qualche tre o quattromila lire di rendita in una 
meschina congregazione di carità, mentre che 
con quella stessa distruzione di quello opere si 
sono estinti dei centri di beneficenza che, sic 
come io ebbi l'onore di farvi notare nella di 
scussione generalo, talvolta hanno una attività 
di dieci, cento, mille volle maggiore di quella 
che sarebbe rappresentata dal loro avere 1 
Non creJe, onor. Crispi, che l'opera di co 

loro che attendono con atr.:illo e per affetto a 
queste piccolo istituzioni renda questo poche 
migliaia di lire benchè spicciolo più feconde 
di bene che quella <li amministratori chiamati 
per caso dalla vicenda dello elezioni, per un 
breve tempo, quantunque le abbiano raccolte 
insieme nelle ·1oro mani: senza tener conto che 
per la inevitabile dispersione che accompagna. 
queste trasformazioni le concentrate probabil 
mente 'saranno mollo meno che le spicciole. 
Per me l'estinguere questi germi di carità 

privata, anche che finanziariamente rappresen 
tano poco, ma che possano produrre e produ 
cono una quantità incalcolabile di bene, ò un 

l .' 
' " 
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grande errore. Io ne ho citato un esempio, 
e l'onor. Di Samboy no ha citato un altro, un 
altro ancora ne ha citato oggi l'onor. Rossi, 
e così ve ne sono centinaia e migliaia. L'estin 
guerli brutalmente per dare alla congregazione 
di carità qualche migliaio di lire di più, mi 
pare idea così ingiustificata che non so accon 
ciarmici. 
Ma non è questa la questione che io ho sol 

levato a proposito del mio emendamento. 
Io so che una volta passala questa legge, 

o col mio emendamento o sensa, il Governo è 
padrone di concentrare tutte le istituzioni che 
a questo effetto vi sono designate. Nou è più 
su di ciò che verte la questione. Ma col vostro 
aìstema oltre il male che è nella sostanza se ne 
aggiunge un altro sul quale ho già richiamato 
l'attenzione del Senato in una delle sedute pre 
cedenti, e cioè che voi condannale tutti questi 
centri di attività ad una certa e prossima fine 
senza che questa avvenga: ossia voi li fiaccate 
senza ritrarne nessun vantaggio nè per loro, nè 
per voi. E su ciò non può cadere dubbio perchè vi 
sarà assolutamente impossibile di eseguire que 
sti concentramenti in cosi gran scala in un tempo 
breve, ·si per il tempo materialo che occorre, 
sì per le grandi resistenze di interessi che tro 
verete. E quindi la mia proposta, senza toccare 
alle grandi questioni, come molti oratori hanno 
fatto, è semplicissima. 
Voi non domandate che di avere li\ facoltà 

di concentrare queste istituzioni : ebbene, che 
questa (acollà vi sia concessa senza perciò 
porre inutilmente e senza scopo con un colpo 
di scure tutte queste opere iu istato di liquida 
zione con grave danno della pubblica benefì 
cenza. · 
L'onorevole relatore dell'Ufficio centrale, con 

quell'arte squisita con cui ha sostenuto delle 
cause, non posso dire più difficili, ma certo 
altrettanto, mi ha voluto persuadere che il pro· 
getto dcli' "Gffido centrale era migliore del mio, 
e quasi mi accusava di rinunciare ai benefizi 
che l't:fficio centrale ba fatto a· questa legge, 
e di cui invece gli sono gratissimo e ne lo rin 
_grazio di tutto cuore. 

Ma non è men vero che per quanto l'Ufficio 
centrale abbia portato delle limitazioni, rimane 
ancora un vasto campo di opere che non sono 
elemosiniere, e che possono essere distrutte 
perchè cadono sotto questo articolo. 
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Ora io, senza abbandonare quelle che sono 
state aalvate dal!' Ufficio, vi domando che anche 
quelle che devono essere immolate alla mania 
centralizzatrice lo sieno lentamente e succesai 
vamente. 
Lasciale che l'esperienza vi dimostri quanto 

e in che misura è opportuno di farlo; lasciate 
il campo alla manifestazione della pubblica opi 
nione sopra l'ardito esperimento. Ma non ri 
solvete la questione così delicata. e difficile con 
violenza, perchè voi non sapete il male che 
fate, e forse il giorno che lo saprete sarà troppo 
tardi. 
L'onorevole presidente del Consiglio, con 

quella eloquenza colorita che gli è propria, ha 
fatto man bassa sulla vecchia Europa. Nessuno 
più di me è compreso di una curiosa ammira 
zione nella contemplazione del brillante avve 
nire, cho sembra prepararsi alla grande confe 
derazione americana. 
Ma questa civiltà della quale essa come noi 

va orgogliosa, onorevole presidente del Consi 
glio, non l'ha fatta essa. 
Questa civiltà l'abbiamo fatta noi con diciotto 

secoli di lavoro e con le granai istituzioni di 
ogni maniera, comprese anche queste benefiche 
della carità che abbiamo prodotte. 
Evidentemente ogni cosa migliore a questo 

mondo ha i suoi contrapposti, ogni luce ha le 
sue ombre. 
Ogni vila rigogliosa ha le sue malattie e 

anche la sua vecchiaia, ma questo non è ra 
gione a disconoscere quel che vi fu ed anche 
quel che rimane di bene. 
Riconosco che· noi di questo passato, dal 

quale abbiamo ereditato bene e tanta gloria, 
sopportiamo anche i guai, e non ho bisogno 
di accennarli, dappoichè se n'è incaricato l'ono 
revole presidente dcl Consiglio e anche con 
colori assai vivi. Ma chi erano questi fondatori 
della Repubblica americana se non degli euro 
pei come noi? E con quale sistema ai sono essi 
rigenerati, con quali modi la Repubblica ame 
ricana è arrivata ad essere quello che èf Colla 
libertà. • 
Col vostro sistema, con questo eterno inge 

rimento dello Stato in tutto, con questa eterna 
minoranza dello popolazioni alle quali ai vuole 
insegnare o imporre tutto, perfino ìl modo di 
fare la carità, noi non rigenereremo nulla, noi 
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~~!lia~~-_con questo sistcl_!la _gl_!; antichi__!~ 
ruttori europei anzichè i rigeneratori amerh:am. 

Qllindi se io mi unisco a lui ~ad]ammirare 
quella grande nazione, vorrei-cheegli si unisse 
a me se pure di questo invito, egli che ha sen 
timento liberale quanto ogni altro, ha d'uop~, 
nell'applicarne le teorie fecondo di libertà con 
la quale solo si rimedia ai mali prodotti dal 
regime opposto. Dirnando venia al Senato di 
questo piccolo sfogo provocato dall'onor. Crispi, 
in omaggio alla nostra vecchia civiltà ;'che 
malgrado i suoi punti oscuri è quella che ha 
elevato le nostre menti e riscalllato il nostro 
cuore. 
E ora ritorno ai miei emendamenti dei quali 

io abbandono il primo all'art. 53, pregando il 
Governo o I'Ufflcio centrale, a non volor fare 
cattivo viso al secondo a quello cioè cho io pro 
pongo all'art. 5t, tanto più che fra le altre 
cose in qucll'arlicolo il testo ministeriale ac 
cettato anche dall'Uffido centrale si serve ùi 
una forma che non credo sia ineccczionabila 
nel linguagg'io giuridico: «di regola sono con 
centrate -.. Io non capisco una legge che con· 
centra di regola. 
Posso capire una legge che concentra lo isti 

tuzioni in questione in modo assoluto per fatto 
proprio della legge stessa, ipso [ure, ovvero 
una leggo che dà facollà al Governo di farlo, 
quando lo creda opportuno o necessario. Io 
propongo che sia adottata questa seconda Ior 
mola la quale, completata dagli articoli susse 
gucnti con i quali si stabiliscono i modi e le 
garanzie con le quali questi concentramenti 
debbono farsi, produrrà presso _a poco lo stcss? 
risultato che col loro testo ci propongono 11 
Governo e l'Ufficio centralo senza perciò por 
tare un colpo mortale alla carità privata che 
·è una delle glorie più preziose d'Italia. 

PRESIDENTE. Essendo ritirato l'emendamento 
. del signor senatore Vitelleschi all'art. 53 se nes- 
sun altro chiedo la parola .... 
Senatore PETRl. Domando la "parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore PETRI. Io ho chiesto la parola unica 

mente per domandare all'Ufficio cenfralc se le 
risoluzioni che si stanno per prendere intorno 
alle riforme amministrative, di cui si parla in 

· questo capo VI della proposta di legge sullo 
·opere pie, s'intende che lascino intatta la ma- 

teria trattata nell'art. 100 della proposta sena 
toria. Giacchè, se mi fosse dichiarato che il 
capo sesto non la lascia intatta, io chiederei che, 
a questo punto fosse trattata la materia, di cui 
dispone l'articolo 100 medesimo; afilnchè, vo 
lendo trattare di questa materia cd anche chie 
dere la soppressione di quell'articolo, ncn mi 
si possa opporre un pregiudizio nelle risoluzioni 
preso sullo materie trattatonel detto capo VI. 
Senatore ROSSI A. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

A. Rossi. ' 
Sonatore ROSSI !. Io ringrazio il ministro 

della sua risposta la quale i:ni lascio bastare, 
e mi affido interamente al suo criterio sulla 
utilità pratica e sociale delle istituzioni da me 
descritte le quali pér nulla toccano alla eco· 
nomia della legge e non rifuggono in nulla la. 
sorveglianza e il controllo. 

Dcl parl accolgo le assicurazioni del relatore 
dcli' Utflcio centrale che mi volle Indicare l'ar 
ticolo 58 alla lettera{, come quello che dà il ca 
rat tere preciso alle istituzioni di cui io ho par 
lato, anello quando sono riconosciute come ente 
giuridico; tanto meglio dunque quelle istitu 
zioni di benefìcenza aventi carattere privato 
potranno godere della loro autonomia. 
Senatore COSTA, relatore, Domando la parola. 
PRESIDEXTE. 11.:l facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore, Credo di poter ri 

spondere categoricamente all'onor. Pctri. 
Votando lo disposizioni contenuto iu questo 

articolo del progetto non si costituisce un pre 
giudixio per quello elio riguarda l'art, 100. 

Non ncg» però che vi sono dei principi dot 
trinali che regolano la materia dell'uno e dcl 
l'altro ; ma una Tera questione pregiudiziale 
credo che non vi sia. 
Senatore PErRl. Domando In parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare • 
Senatore Pl:TRI. Ringrazio l'onorevole relatore 

dell'Cfficio centrale di questa dichiarazione, che 
ru.i riesce soddisfacente Iu quanto che parmi 
significhi chiaramente che la materia dell'ar 
ticolo 100 rimano pienamente intatta. 

PRESI!lENTE. Nessun nuovo emcndamouto es 
sondo proposto all'art. 53, ed avendo l'on. Yi 
tellcschi ritirato il suo, così rileggo tale arti 
colo con un piccolo emendamento di ftrma 
proposto dnll' Ufficio centrale. 

.DilCW&kini, f. 114. 
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VI. 

Delle rirorme nell'ammiiiiatrazione 
e delle mut11zioni nel fine. 

Art. 53. 

Sono concentrate nella congregazlons di ca 
Tità le istituzioni elemosiniere. 

Debbono pure essere amministrati dalla con 
. gregazione di carità i fondi delle altre ìstitu 
zioni che siano destinati ad elemosina, fatta 
eccezione per quelli che servano ad integrare 
o completare altra forma di benetlcenza esercì· 
tata da istituzione non sottoposta a concentra· 
mento. 

. Mello ai voti l'art. 53. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 5t 

Nell'occasione dcl concentramento preveduto 
nel precedente articolo, si procederà alla revi 
sione degli statuti e dci regolamenti delle isti 
tuzioni elemosiniere, nell'intento di coordinare 
l'erogazione delle rendite destinate ad elemo 
sine, all'uno o all'altro degli scopi seguenti, 
che più si avvicini all'indolo dell' istituzione ed 
all'intenzione dcl fondatore: 

a) concorso al mantenimento, nei ricoveri 
di mendicità o iu altri Istituti equivalenti, degli 
individui inabili al lavoro, privi di mezzi di 
sussistenza e di congiunti tenuti per legge a 
somministrare gli alimenti; 

b) -scccorso e tutela dell'infanzia abbando 
nata, per promuoverne l'educazione e I' istru 
zione, e l'avviamento ad un'arte o mestiere; 

e) soccorso cd assistenza dci maiali poveri 
a domicilio; · 

d) sussidi temporanei anche ad individui 
abili al lavoro, quando ne sia manifesta la ne· 
cessità, derivante dalla impossibilità di procu 
rarsene o da condizione di temporanea malattia; 

e) concorso alla fondazione ed all' i ocre· 
mento di ist'tuzioni di previdenza o di tutela 
in favore dei poveri. 

PRESIDE!iTE. L'onor. senatore Vitellcschi ha 
proposto un emendamento· all'art. 54; ma evi- 

dentcmcnte si traila di un equivoco· è all'art. 55 
che l'onor. Vitelleschi propone l'em~ndamentol 
Senatore VITELLESCIII. Va bene, è all'art. 55. 
PRESIDENTE. Ella ba scambiato l'articolo del 

progetto ministeriale con quello dell'Ufficio cen- 
trale. 

CPJSPI, presidente dcl Con!iiglio, ministro del~ 
I'intcrno, Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio . 

CRISPI, presidente del Consiglio, ntinistro del 
l'interno. Io prego il Senato di voler mettere 
un avverbio, sul quale eravamo d'accordo col 
l'Ufficio centrale. 
Sarebbe questo : 
Nel primo paragrafo dell'art. 54, avanti le 

parole: e all'uno o all'altro degli scopi ,, do 
vrebbe mettersi l'avverbio: e preferibilmente i., 

e poi l'articolo prosegue come nel testo del 
progetto. 

PRESIDENTE. L'onor. presiden te dol Consigli~, 
corno il Senato ha udito, propone che prima 
dello parole: e all'uno o all'altro degli scopi se 
guenti .,,. si dica: e preferibilmente>. 
Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 

· PRESIDENTE. Ila facvltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore, Siamo d'accordo nel 

ritenere che l'enumerazione dell'art. 5t è me 
ramente dimostrativa. Non avevamo messo 
l'avverbio e preferibilmente> per una specie di 
orrore che io provo por gli avverbi, che pur 
troppo abbondano nello leggi: ma dal momento 
eh a il Governo crede che questa aggiunta possa 
essere utile, l' Utllcio centrale è lieto di sod 
disfarlo. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola, 
pongo ai voti l'emendamento propostò dal si 
gnor ministro e accettato dall'Ufficio centrale, 
che consisto nell'aggiungere al primo capoverso 
dell'art. 5! la parola e preferibilmente > prima 
dello parole e; all'uno o all'altro degli scopi se 
guenti >. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Senatore ROSSI A. Domando di parlare sulla 
I euera d dello stesso articolo. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore ROSSI !. L'emendamento che propor 

rei alla lettera d dell'articolo presente sarebbe 
questo. 
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Io toglierei le parole « dal!' impossibilità di 
procurarsene o da condizioni di • e vi sosti 
tuirei le parole e da condizioni straordinarie 
o di>. 

La lettera d da mc emendata sarebbe quindi 
nei seguenti termini: « sussidi temporanei an 
che ad individui abili al lavoro quando no sia 
manifesta la necessità derivante da condizioni 
straordinarie o da temporanea malattia». 
Non ho d'uopo di spiegare al Senato le ragioni 

che· mi obbligano a proporre questo emenda 
mento, il quale renderà il Governo più tutelato 
da domande provenienti da sì clastica origine. 
Una volta che si dica ammesso a sussidio 

temporaneo qualsiasi abile al lavoro purchè 
provi in qualsiasi modo la« impossibilità di pro 
curarsene> ogni pretesto potrebbe legittimarsi; 
ad esempio basteranno quattro giorni di neve 
pcrchè molti operai domandino lavoro, dicendo 
che non possono procurarselo. 
Una volta invece che occorrano circostanze 

« straordinarie», il criterio dci sussidi sarà più 
misurato e ristretto. 

PRESID&NTE. Il senatore Rossi propone che alla 
lettera d invece di dire « derivante dalla irn 
possibilità di procurarsene o da condizione di 
temporanea malattia ,, si dica: e derivante da 
condizioni straordinarie o di temporanea ma· 
lattia •. 
Domando se l'emendamento è appoggiato. Chi 

l'appoggia è pregato di alzarsi. 
(Appoggiato). 

Senatore COSTA, relatore. 'Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore. La forma di questo 

comma dell'art. 5 i è stata oggetto di lunghi 
studi per parte doll'Ufìlcio centrale, al quale era 
parso necessario lasciare aperto l'adito per ac, 
correre in soccorso di certe condizioni nello 
quali, il soccorso manuale può essere giustifi· 
calo da straordinaria necessiti, senza correre 
il pericolo di aprire troppo facile adito ad un 
succedaneo dell'olemoslna, considerata come 
fomite nefasto della piaga dell'accattonaggio. 
E questa condizione ai era trovata nella impos 
sibilità di procurarsi il lavoro. 
Però l'lJfficio · centrale credo che si possa 

accettare la. forma proposta dal senatore Rossi, 
la. quale. lascia un campo più largo all'apprez- 
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zamento ma non l'apre di soverchio. L'Ufficio 
centralo aderisce quindi alla proposta. 

PRESIDENTE. Il signor ministro dcli' interno 
accetta l'emendamento 1 

CPJ3PI, presidente del Consiçtlo, ministro del 
l' interno. L'accetto. 

PRESIDENTE. Allora, nessun altro chiedendo la 
parola, pongo ai voti l'emendamento del se 
natore Rossi che rileggo: Invece dello parole : 
e derivante dalla impossibilità di procurarsene 
o da condizione di temporanea malattia• con cui 
termina la lotterà d di questo articolo, si do- · 
vrebbe dire : e derivante da condizioni straor 
dinarie o di temporanea malattia ». 
Chi approva questo emendamento è pregato. 

di alzarsi. 
(Approvato). 

Pongo ai voti il complesso ùell' articolo 5i 
così emendato. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
[Approvato]. 

Art. 55. 

Sono inoltre, di regola, concentrale nella con 
gregazione di carità: 

a) la istituzioni pubbliche di beneficenza 
esistenti nel comune che non abbiano una ren 
dita netta superiore a 5000 lire; 

b) le istituzioni pubbliche di beneficenza 
di qualunque specie a benefìcio degli abitanti 
di uno o più comuni 'che, insieme riuniti, ab 
biano meno di 10 mila abitanti; 

e) le istituzioni pubbliche di beneficenza 
esistenti nel comune, delle quali sia venuta a 
mancare e quelle per le quali non· si possa co 
stituire l'amministrazione e la rappresentanza 
per difetto di disposizioni · nell'atto ·di fonda" 
zione. 
Se trattasi di istituzione a beneficio ·Jegli 

abitanti di più comuni, il concentramento ha 
luogo nella congregazione di carità dcl comune 
nel quale essa ha la sua sede principale; 

PRESIDENTE. A questo articolo il senatore Vi- · 
telleschl propone si sostituisca il scguente ; 

e Possono essere egualmente concentrate nellà 
congregazione di carità tutte le istituzioni di 
beneficenza non aventi una rendita netta supo- 
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riore a 500 lire, quando l'indole o speciali con 
dizioni non richiedano che siano conservate in 
separata amministrazione>. 

Tullo il resto s'intenderebbe soppresso l 
Senatore VITELLESCHI. Non ho difficoltà di la 

sciare anche il comma b come è nel progetto 
dell'Ufficio centrale. 

PRE31nENTE. EJ anche il e 1 
Senatore VITELLESCHI. Anche il comma e si può 

mantenere. · 
Per me, una volta accettata quella prima for 

mola, non ho più obbiezioni a fare ad alcuna 
parte di questo articolo. 

PRESIDDTE. Accetta perciò anche l' ultimo ca· 
povcrso dell' articolo 1 
Senatore VITELLESCHI. Accetto. 
PRESIDENTE. Sta bene. Ora viene un altro 

emendamento proposto dal signor senatore To 
lomei, che è il seguente: 

Aggiunta alla lettera a: 
e Possono essere eccettuate dal concentra 

mento quelle istituzioni di pubblica beneficenza 
le quali, sebbene non abbiano una rendita netta 
superiore allo 5000 lire, sono però rappresen 
tate el amministrale da altri enti morali o da 
altre opere pie più importanti e non soggette 
al concentramento >. 

Il signor sonatore Tolomei ha facoltà di svol 
gere il suo emendamento. 

Senatore TOLOMEI. Io ho presentato questo 
emendamento nella speranza che possa essere 
accollo con qualche favore dall'Ufficio centrale. 
Non dirò nulla riguardo al criterio dell'am 

montare della rendita assegnata a queste opere 
pie che sarebbero compreso nel concentramento 
delle congregazioni di carità, imperciocchè 
l'onorevole relatore nella sua dotta relazione, 
così al esprime su questo articolo : 

e I criteri dell'ammontare della rendita e 
dell'importanza delle sedi non sono per verità, 
troppo concludenti, ed hanno tutti i difetti delle 
determinazioni quantitative, che riescono ne· 
cessariamenle empiriche ». 
Dirò soltanto lo scopo principale che mi ero 

prefisso con questo emendamento: il risparmio 
in· queste amministrazioni, il vantaggio della 
maggior rendita a favore delle istituzioni di 
beneficenza. 

~· 

· Ora io trovo che questo vantaggio è già 
raggiunto per quelle amministrazioni che pre 
sentemente sono amministrate e rappresentale 
da enti morali di maggiore importanza, per 
esempio da ospedali, da orfanotrofi e qualche 
volta anche dai comuni stessi direttamente. 
· Ora a che pro togliere questa amministra 
zione a questi enti, che fanno già buona prova, 
per impiantarne dello nuove, per le quali forse 
occorreranno nuove spese 1 
Questo concentramento lo troverei superfluo. 
In ogni modo credo sarebbe opportuna una 

dichiarazione più esplicita dcll' Uffìcio centrale, 
poichè nel silenzio della leggo possono verifi 
carsi degli attriti tra le attuali amministra 
zionì e lo congregazioni di carità che le do 
vranno assorbire. 

PRESIDENTF. Domando se l'emendamento del- 
l'onor. Tolomei è appoggiato. 
Chi l'appoggia è pregato di alzarsi. 
(Appoggiato). 
Essendo appoggialo tale emendamento, do 

facoltà di parlare al relatore dell'Gfficio centrale. 
Senatore COSTA, relatore. llli rincresce di non 

potere aderire alla proposta fatta dall'onor. To 
lomei, non perchè ciò che egli propone, non 
abbia fondamento, ma perchè credo che le di 
sposizioni del progetto, quali sono proposte, 
possano riuscire ali' intento che egli si pro 
pone. 
Supponendo egli che vi siano istituzioni di 

benefìcerxa amministrate da altre istituzioni di 
beneficenza, osserva non essere conveniente 
spostarlo da un'amministrazione ad un'altra, 
rua essere preferibile che rimangano dove sono. 
Io credo che quando si verificheranno queste 

eventualità si potrà. molto facilmente invocare 
l'art. 50 del · progetto, il quale dà appunto la 
facoltà di fare eccezione alla regola del concen 
tramento quando le condizioni speciali delle 
istituzioni suggeriscano la convenienza di man 
tenere un'amministrazione separata; ma la pos 
sibilità dell'ecceaìone non deve essere elevata 
alla regola di escludere queste separazioni. 

Si possono immaginare ipotesi nelle quali lo 
stesso collega Tolomei opinerebbe forse per la 
separazione. · · · 
Supponga per esempio una istituzione ospì 

taliera la quale amministri un legato di istru 
zione pubblica: col suo sistema· dovrebbe conti- 
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nuare ad amministrarlo quantunque evidente 
mente inadatta all'ufficio: col sistema dell'Uttì 
clo centrale .invece verrebbe aggregala ad uno 
di quei tali gruppi d'istituti che figurano nell'ar 
ticolo 57 dove per affinità. di scopo troverebbe 
sedo e rappresentanza più conveniente. 
Per certi rispetti il progetto provvedo a ciò 

che il collega Tolomei desidera, e per altri ri 
spetti non deve provvedervi senza contraddire 
ai principi sui quali il progetto si fonda. 

Ed ora mi rimane di esprimere le opinioui 
dcli' Ufficio centralo intorno all'ultima forma 
delle proposte del collega Vitelleschi, che, se 
non m'Inganno, si ridurrebbe ad accettare l'ar 
ticolo 5:'i dell'Ufficio centrale sostituendo soltanto 
allo prime parole: « sono di regola 11 la parola 
e possono 11, 
Ridotto il dissenso a questo punto mi pare 

che possiamo riunirci in un fraterno abbraccio 
e proclamare fatta la pace, giacchè ciò che noi 
proponiamo è precisamente ciò che il senatore 
Vilclleschi desidera. 
Noi diciamo: e sono di regola>; ed abbiamo 

accettato questa frase perchè era nel progetto, 
per non fare cambiamenti. È quindi un pre 
cetto che ammette delle eccezioni le quali si 
trovano seri tle nell'art. 59. 
Cosa vuole il nostro collega Vilellcschi f 
Vuole si dica « possono > e quindi che si 

abbia unicamente la facoltà di procedere al 
concentramcnlo, sulla cui convenienza si dovrà 
deliberare di caso in caso. Le forme sono di· 
verso; ma la conseguenza pratica è identica, 
E qui mi occorre rispondere all'argomento che 
il collega Vitellcschi ha ripetuto oggi e del 
quale si è doluto che nessuno abbia tenuto 
conto. 
La differenza fra la proposta mia e le vostre, 

egli disse, consiste in questo che voi uccidete 
in diritto 101 o 15 mila istituzioni, le quali, non 
potendo essere concentrale con un atto di' vo 
lontà, rimarranno in piedi come morti che 
camminano, cioè morti di diritto mentre in fatto 
il concentramento non sarà avvenuto: col mìo 
sistema, invece, le andrete liquidando a poco 
a poco, una per volta, di mano in mano che 
ve no capiterà l'occasione. · 
Il che teoricamente è. vero; ma nel campo 

pratico dei falli, le conseguenze sono identiche; 
poìchè se pur la legge dirà che questi 10 o 15 
mila istituti cessano di diritto di esistere, fino 

alla pubblicazione del decreto che avrà ordi 
nalo il concentramento, queste istituzioni con 
tinueranno a vivere come prima. E l'essere 
morti che camminano o vivi che hanno già. la 
morto nelle vene mi paro sia proprio tutt'uno. 
Ma l'onor. Vitelleschi aggiunge che durante 

questo periodo si inaridiranno lo fonti della be-. 
ueficenza dalle quali molte di queste istituzioni, 
che hanno un piccolo nucleo di patrimonio, trag 
gono i mezzi per adempiere al loro fine. 
:ila anche qui io mi permetto di osservare 

che se veramente questo istituzioni hanno dei 
contributi straordinari coi quali mantengono 
la loro beneficenza, maggiore delle loro risorse 
patrimoniali, saranno cccettuatl dal concentra 
mento per effetto dcll'ceceziono contenuta nel 
l'ultima parto dell'art. 58; e in questo caso il 
nostro collega Vitellcschi avrebbe raggiunto i · 
suo ideale. 
E siccome io caldeggio lidea di veder votata 

questa parte del progetto coll'unanimità dei voti 
dcl Senato, prego il collega Vitelleschi a con 
siderare se, ridotte le divergenze a semplice 
forma, non sia il caso di renderci lieti e sod 
disfatti di poter contare anche sull'appoggio 
del suo voto. 

PRESIDENTE. Onor. presidente dcl Consiglio ha 
da aggiungere qualche cosa 1 ' 

CRISPI, presidente del ConRiglio, ministro dcl· 
I'interno, Sono d'accordo coll'Ufficio centrale. 

PRESIOE!ITE. Onor. Vitelleschi, il suo emenda· 
mento consta di tre parti : la prima che muta 
la forma al principio dell'articolo, cosicchè in 
vece di dire: e Sono inoltre di regola concen 
trato 11 si dovrebbe dire: e Possono essere. 
ugualmente concont-ato >; la seconda, dove si 
parla di 500 lire .•. 11. 
Senatore VITELLESCIII. Questo è un errore ho 

voluto intendere 5000 lire. ' 
PRESIDENTE •••• Poi ella aggiungerebbe un'altra 

condizione, mediante le parole: « quando l'in 
dole o speciali condizioni non richiedano che 
siano conservate in separata amministrazione> 
Mantiene questi suoi emendamentil · .. 
SenaloreVITELLESCHI.Mantengo tutto l'emenda; 

mento eccettuata la soppressione del 2° comma 
il quale, una volta ammessa nel primo la di~ 
zione da me proposta, io accetto che riman~a. 
Senatore TOLOID:I. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà ~i parlare. . . 



'Atti Parlamentari - 842'- senato del Regno 

LEGISLATURA. XVI - 4" ttll:BSION.U: 1880-00 - DISCU!SIO!lll··-. TORN.LTA. DEL- 2 MAGGIO 1800 · 

Senatore TOLOXEI. Io mi dichiaro soddisfatto 
di quanto ha detto l'onor. relatore, e ritiro il 
mio emendamento. 

PRESIDENTR. Pongo ai voti l'emendamento del 
senatore Vitelleschi, che è del seguente tenore: 
e Possono essere egualmente concentrate nella 

congregazione di carità: 
a) le istituzioni di beneficenza non aventi 

una rendita netta superiore a 5000 lire, quando 
l'indole o speciali condizioni non richiedano 
che siano conservate in separata amministra 
zione •· 
Pongo ai. voti l'emendamento del signor se 

natore Vitelleschi in sostituzione del primo pa 
ragrafo e della lettera a dell'art. 55, emenda 
mento non accettato dall' Ufficio centrale, nè 
dall'onor, ministro. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi, 
(Non è approvato). 

Pongo ai voti l'art. 55 nel testo che ho letto. 
Chi l'approva voglia alzarsi .. 
(Approvato). 

Art. 56. 

Nell'intento di rendere più semplice e più 
economica l'amministrazione, di facilitarne il 
controllo e di procurare che riesca più efficace 
la beneflcenaa, può essere concentrata nella 
congregazione di carità ogni allra istituzione di 
beneficenza esistente nel comune della quale 
non sia. ordinato il concentramento a norma 
dell'articolo precedente. 

PRESIDENTE. Il senatore Vitelleschi ha presen 
tato un emendamento che consiste nel sosti 
tuire all'articolo letto il seguente: 

e Anche di altre istituzioni di beneficenza oltre 
quelle delle quali è menzione noi : precedenti 
artìcoli potrà essere proposto il concentramento 
quando gravi ragioni di convenienza e ùi uti 
lilli. pubblica lo richiedano >. 
.: Ila facoltà di parlare l'onor. senatore Vite)~ 
lcschi. 
Senatore VIYELLEicm: Ritiro il mio emenda- 

mento.· .. 

: PRESrDENT!!: Il signor ministro accetta la fo-ç 
mula di questo articolo proposta dall'Ufiloio 
centralef 

57 

CRISPI, presidente del Consigl·i.o, ministro del 
r interno, Accetto •. 

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo la parola e· 
non essendovi oratori inscritti, pongo ai voti 
l'art. 5(} nel testo che ho letto. 
Chi l'approva voglia alzarsi. 
(Approvato}.' 

Art .. 57 •. 

Quando non avvenga il concentramento or 
dinato nei precedenti articoli 55 e 50 le isti 
tuzioni pubbliche di beneficenza possono es 
sere riunite per gruppi, dipendenti. da. una. 
o più amministrazioni, secondo l'affinità dello 
scopo rispettivo. 

PRESIDKNTE. Nessuno . chiedendo la parola 
pongo alvotì l'nrt. 57. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 58 .. 

. Non sono soggetti al concentramento nella 
congregazione di carità preveduto negli arti 
coli 55 e 50, ma possono essere riuniti in gruppi, 
a norma dell'art. 57: 

a) gli istituti di beneficenza .d'ognì specie 
pei bambini lattanti e pel baliatico, ed i bre 
fotrofl; 

b) gli asili ed altri istituti per infanzia; 
e) gli istituti ospitalieri ed.i manicomi fon 

dati a beneficio di uno o più comuni che, in 
sieme riuniti, abbiano almeno 5000 abitanti; 

d) gli istituti di benetlcenza, con. o senza. 
convitto, per l'istruzione. e l'educazione,. in 
istato di sanità o di infermità; o quelU destinati 
a. fornire ricovero a nubili, vedove o persone 
incapaci per condizione sociale od età avanzata. 
di procurarsi in lutto, od in parte, i mezzi di 
sussistenza; · 

e) i riformatori e le caso di custodia o di 
correzione; 

{) gli istituti di beneficenza d'ogni specie,' 
mantenuti principalmente col mezzo di volon 
tarie sottoscrizioni od oblazioni, o di altre en 
trate eventuali. 
. (Approvat-0).i :, 
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, Art. 59. 

Possono essere.eccettuate dal.concentramento 
o dalla riunione in gruppi, ordinati negli artì 
-coli 53 e seguenti, quelle ìstìtuaìoni, anche ele 
mosiniere, le quali, avuto riguardo alla · rile 
vanza dcl loro patrimonio, all'indole loro o alle 
speciali condizioni nelle quali esernitano la be 
neficenza, richiedano una separata amministra 
zione. 

Ma,. ove trattisi di istituzioni elemosiniere, 
rimane fermo l'obbligo di procedere alla revi 
sione degli statuti e dci regolamenti, secondo 

· le norme stabilite nell'art. Si. 

PRESIDENTE. Il signor aeuatore Vit.elloschi pro 
pone la soppressione di questo articolo. 
Senatore VlTELU:scru. Domando la parola. 

, PRESIDENfE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore VIT.ELLESCHI. Ritiro il mio emenda 

mento. 
PRESIDENTE. Allora pongo ai voti l'art. 59 testò 

letto. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Appronto). 

Art. 60. 

Le istituzioni pubbliche di beneficenza con 
centrate nella congregazione ùi carità o riunite 
in gruppi a norma dei precedenti articoli, man 
tengono separati i patrimoni e continuano ad 
erogare lo rendile, i11 conformità dci rispeuivi 
statuti, a vantaggio degli abitanti delle pro 
vincie dei comuni, o delle frazioni ùi comuni 

. a beneflcio dei quali erano destinale; e di tale 
separazione e speciale erogazione deve risul 
tare negli .invcutnri, nei b.ilanci e nei conti. 

Possono però, coll'autorizzazione della giunta 
provinciale. amministrativa, costituirsi fra gli 
istituti di beneficenza esistenti in una provincia 
consorzi per erogare in comune la rispettiva 
benefìceuza, mediante la iondaziono di ricoveri 
di mendicità, di ospedali, di riformatori o di 
altre istituzioni consimili. 
(Approvato). 

·Art. 61. 

. L'applicazione. delle, disposizioni precedenti 
vien fatta .con -decreto reale, provio parere del 

. consiglio di S~to, sulle proposte: 
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a) dell'amministrnzione Interessata o della 
· congregazione di carità e dcl consiglio comu 
nalo, se la istituzione concerna un solo. co 
mune • · . ' . . . b) delle rispettive amministrazioni o con- 
gregazioni ·e dei .rispettìvì consigli comunali, 

. udito il consiglio provinciale, se la istituzione 
concerna più comuni ; 

e) dcl consiglio provinciale, se l'istituzione 
concerna lintera provincia o più del terzo dci 
comuni componenti la provincia. 
Sopra tutte le detto proposte .la giunta pro 

vinciale amministrativa-darà il suo avviso mo 
tivato . 

. Quando un'istituzione abbia per iscopo la be 
neficenza a pro degli appartenenti a provincie 
o a comuni diversi da quelli in cui ha sode, 
le proposte e i pareri spettano ai corpi ed allo 
autorità dello provincie e comuni che vi ab 
biano interesse; e secondo l'indole delle ri 
forme che saranno operate, la sede dell'arami 
nìstraeìone potrà esser mantenuta nello stesso 
luogo o trasferita altrove. 
(Approvato). 

Art. 62. 

Quando lo amministrazioni interessate o la 
congregazione di carità, ovvero il consiglio 
comunale o il provinciale non prendano l' ini 
ziativa delle proposte di riforma, o non si con 
formino alle prescrlzloni concernenti la revi 
sione degli statuti , iu ordine agli articoli 
precedenti, ovvero la giunta provinciale ammi 
nistrativa indugi ad emettere il suo parere, sarà 
dal prefetto fissato a ciascuno di questi corpi 
un termine da uno a tre mesi. 
Trascorso inutilmente anche questo termine, 

il prefetto farà la proposta di sua iniziativa al 
ministero dell'interno, che provvederà con de 
creto reale, sentito il consiglio di 'Stato, 

PRESIDENTE. A questo articolo il signor sona 
tore Massarani proporrebbe un emendamento, 
e cioè che dopo le parole « sentito il Consiglio 
di Stato s si aggiungessero queste i e sul pa 
rere favorevole di. esso ». 
Eù il signor senatore Massarani desldore 

rebbe di udire -a questo· proposito il· parere 
dell'Ufficio centrale. 
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Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 
· PRESIDElTJt Ifa facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore. L'Ufficio centrale 

ha già avuto, per mezzo del suo relatore, l'oc 
casiono di esprimere la sua opinione assoluta 
mente contraria alla proposta dell'onor. l\Iassa- 

. rani, 'non già perchè non voglia serie gnaren 
tigie, ma perchè crede di aver sostituito gua 
rentigie anche più efficaci di quelle che egli 
propone. 
E in questa opinione 'persiste. 
Senatore r.t.lSS!RANI. Domando la parola. 
PRE3l:lEnZ. Ha facoltà di parlare. 
Senatore lIAS31RANI. Davanti all'opposizione 

dell't:fficio centrale non restandomi speranza 
·che la discussione degli emendamenti che io 
ebbi l'onore di presentare agli articoli 62 e 69 
"possa approdare ad elftitto utile, dichiaro di ri- 
tirarli. 

PRES!DE~TE. Il signor ministro accetta la re 
dazione proposta dallTftlcio centrale. 

CRISPI, presidente del Consi9lio, ministro dcl 
l' interno, L'accetto. 

PRE)IDE!ìTE. Xessunochiedendo la parola, pongo 
ai voti l'art. 62 che ho letto. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 63. 
Fatta eccezione per i sussidi dati per ·favo 

rire l'educazione e l'istruzione, o l'avviamento 
a qualche professione, arte o mestiere, è vie 
tato alla congregazione di carità accordare, 
sui fondi propri o delle istituzioni posto sotto 
la sua amministrazione, pensioni vitalizie od 
assegni continuativi o elargizioni periodiche a 
persone nou invalide. • 

Ogni sussidio o soccorso, sotto qualunque 
forma prestato, dovrà risultare da uno stato 
nominativo. 

(Approvato). 

Art. 6!. 

Di ogni altra riforma negli organici o nella 
amministrazione, non compresa negli art. 53, 
51, 55, 5(} 57, 58 e 50, spetta. la iniziativa 
all'amministrazione, al consiglio comunale o al 
consiglio provinciale, secondo le distinzioni 
dell'art, 61. 

PRESIDEm. Accetta il signor ministro la mo 
dillcazione 1 

CRISPI, presidente del Consiglio, minist1·0 del 
l'interno, L'accetto. 

PRESIDENTE. Chi approva l'art. 6 l è pregato 
di alzarsi . 
(Approvato). 

Art. 65. 

Quando i consigli comunali o provinciali, o 
le amministrazioni delle istituzioni pubbliche 
di beneficenza. trascurino di iniziare le riforme 
di cui all'articolo precedente, le proposte po 
tranno essere fatte dal prefetto. 

(Approvato). 

Art. 66. 

Anche sopra le proposte di riforma indicate 
nei duo precedenti articoli provveilerà il mini 
stro dell'interno con decreto reale, sentiti la 
giunta provinciale amministrativa e il consi 
glio di Stato. 
(Approvato). 

Art. 67. 

Tulle le proposte, che abbiano per iscopo di 
unificare o concentrare diverse istituzioni di 
beneficenza o di riformarne altrimenti gli statuti, 
saranno pubblicato ai termini dell'art. 33, cd 
inserite nel bollettino della prefettura se in 
teressino gli abitanti della intera provincia o 
di più comuni. 
Nel termine di 30 giorni dalla pubblicazione 

gli interessati possono presentare al prefetto 
le loro osservazioni ed opposizioni. 
Su di esse debbono dare parere così l'ammi 

nistrazione o l'autorità che abbia fatto la pro 
posta, come la giunta provinciale amministra 
tiva. 
(Approvato). 

Art. C8. 

Le proposte che il prefetto formuli d'ufficio 
ai termini degli art. 62 e 65, e le modifl 
cazionì che il ministro intenda fare a quanto 
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fosse stato proposto dalla autorità locali, do 
vranno, prima di esser sottoposte all'esame del, 
consiglio di Stato per il suo parere, esser sem-; 

. pre comunicate all'amministrazione interessata 
e alle giunte provinciali amministrativo, nonchè ! 
ai sindaci e presidenti delle deputaaioni pro-: 
vinci ali .ìetcressate, giusta l'art 58. . ! 

Della comunicazione sarà dato pubblico av-: 
viso nei modi stabiliti dal regolamento; e le 
proposte suddette dovranno essere tenute nelle 
rispettive segreterie a disposizione di chiunque 
voglia osservarle, per un meso dalla data del . 
ricevimento. 
Entro tal termine gl'Individui od enti morali 

interessali potranno presentare Je loro esser- · 
vazioni al Ministero dell'interno, il quale dovrà 
trasmetterle al consiglio di Stato a corredo 
della richiesta cli parere, 
(Approvato). 

Art. 60. 

Le istituzioni pubbliche di bonetl.cenza alle 
quali sia venuto a mancare il fine o che. per 
il fine loro più non corrispondano ad un inte 
resse della. pubblica beneficenza. o che 'alano 
diventate superflue perchè siasi al fine mede 
simo in altro modo pienamente e stabilmente 
provveduto, sono soggette a trasformazione. 
La destinazione delle rendite delle istituzioni 

di beneficenza soggette a trasformazione, sarà 
fatta in modo che, allontanandosi il meno pos 
sibile dalla. intenzione dei fondatori, risponda 
ad un interesse attuale e durevole della pub 
blica beneficenza nelle provincie, nei comuni o 
dello frazioni di essi cui l'istituzione trasfor 
mata era destinata; osservate, secondo i casi, le 
disposizioni degli art. 50, 57, 58, 5:) e 60. 
Quando sieno trasformate in istituzioni ele 

mosiniere, si osserveranno le normo stabilite 
nell'art. 5!. 

PRESIDE!ITE. ll senatore l\Iassarani aveva pro 
posto a questo articolo il seguente emenda 
mento: · 
Dopo lit parole: e osservate, secondo i casi, 

le disposizioni degli articoli 56, 57, 58, 59, 60 >1 

aggiungere: < e 62 »i ma, avendolo ritirati) 
quando si discusse l'articolo 62, così poìchè 

Di1ciusioni, f. l lts. 

60. 

nessuno chiede la parola, pongo ai voti lart. 69 
nel testo che ho lotto. 
Chi l'approva è pregato di .auarsi. . 
(Approvato). 

Art. 70. 

Per siffatte trasformazioni si seguono lo 
norme stabilite negli art. 61, 62, 67, 68. In 
caso di omissione, o d'indugio a proporre o a 
deliberare, provvederà il prefetto ai termini 
dell'art. tll. 

· (Approvato). 

VII. 

Del domicilio di ·tOCCOl'llO. .. 
Art. 71. 

Nei casi in cui il titolo · all'assistenza ed al 
soccorso per parte delle congregazioni di carità 
e delle altre istituzioni di un comune o di una 
frazione di esso dipenda dalla condizione del 
domicilio o della appartenenza al comune, questa 
condizione si considera adempiuta quando il 
povero si trovi in una delle seguenti condizioni, 
la cui prevalenza è determinata dall'ordine nu 
merico: 

1° che abbia per più di cinqno anni dimo 
rato in un comune, senza notevoli iuterru 
sionl ; 

2° ovvero che sia nato nel comune, senza 
riguardo alla legittimità della nascita; 

3° ovvero che, essendo cittadino nato al 
l'estero, abbia ai termini del codice civile dc 
micilio nel comune. 
Il domicilio di soccorso una volta acquistato 

secondo le norme di cui al n. I, non si. perdo 
se non con lo acquisto del domicilio di soc 
corso in comune diverso. · 

PRESIDENTE. II signor ministro accetta la. re 
dasìone proposta dall' vmclo centralé, 

CRISPI, presidente del Constçlio, ministro dcl 
t'interno. Accetto. 

' t ~. 
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PRESIDENTE. Allora è aperta la discussione su 
questo articolo. 
Nessuno chieùeudo la parola pongo ai voti 

l'art. 71. 
Chi l'approva è pregato d'alzarsi. · 
(Approvato). 

Art. 72. 

La donna maritata ed i figli legittimi o rico 
nosciuti, minori di 15 anni, seguono il domi 
c'lio di soccorso del marito o dell'esercente la 
patria potestà. 
Il domicilio di soccorso del maggiore di 15 

anni, e il domicilio di soccorso della donna. 
maritata, la quale per più di cinque anni e per 
qualsiasi causa abbia abitualmente dimorato in 
un comune diverso da quello del marito, sono 
determinati inùipendentomente dal domicilio le 
gale o dal domicilio di soccorso del marito o 
dell'esercente la patria potestà. 
{Approvato). 

Art. ra, 
Non è considerato produrre interruzione della 

-dimora in un comune il tempo trascorso al 
trove sotto lo armi od in stabilimenti di cura; 
nè vale a far acquistare il domicilio di soc 
corso in un comune il tempo ivi trascorso sotto 
le armi, o in stabilimenti di cura, o in stabi 
limenti di beneficenza pubblica a carico della 
medesima, ovvero in stabilimenti di pena od 
in case di correzione. 
{Approvato). 

Art. 74. 

Le norme stabilite nei precedenti articoli sa 
ranno applicate in tutti i casi nei quali i comuni, 
le provincie ed altri istituti locali sieno obbli 
gati a rimborsare spese di soccorso, di assi 
stenza e di spedalità. 
Fatta eccezione per le istituzioni che provve 

dano a benellcenza obbligatoria per legge, ri 
mangono però salve le disposizioni dei particolari 
statuti che regolino in modo diverso il domicilio 
di soccorso. 
{Approvato). 
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. Art. 75. 

Nè le congregazioui di carità, nè le altre ìstitn 
zioni pubbliche di beneficenza, possono, se di 
spongano dci mezzi necessari, rifiutare soccorsi 
urgenti, sotto pretesto che il povero non appar 
tenga al comune, ai termini degli articoli prece 
denti. 
(Approvato). 

Art. 76. 

Per la cura degli stranieri gli ospitali hanno 
diritto al rimborso dal Governo nazionale, il 
quale, per la rivalsa verso i Governi esteri, prov 
vede secondo le convenzioni internazionali. · 

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
articolo. 
Senatore FECILE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore PECil.E •• Permetta il Senato che io 

tocchi una questione che potrebbe sembrare 
estranea trattandosi di una legge generalo, ma. 
che pure ha stretta relazione con questo arti 
colo 74 anche per una promessa fatta due annl 
or sono dall'onor. presidente del Consiglio, mi 
nìstro dell'interno. 
Sei provincie venete e quella di Mantova pre 

sentarono una petialone al Senato, perchè, in 
occasione di questa legge, come si risolvevano 
alcune questioni relative ad opere di beneficenza 
della Sicilia, cosi si risolvesse l'antica questione 
delle spedalità che lo provincie venete e quella 
di Mantova, solo in Italia, pagano all'Impero 
Austro- Ungarico. 
Le dette provincie si trovarono incoraggiate 

a fare questa petizione dalle parole dette dal 
ministro Crispi nella tornata della Camera dol 
13 aprile JSSS, quando, rispondendo all'onor. Ca 
valletto, dichiarava che la domanda era giustis 
sima e prometteva di sciogliere la questione o 
diplomaticamente o legislativamente, ed ac 
cennava che tale materia avrebbe potuto far 
parte della legge sulle opere pie. 
Chiedevano pertanto le sette provincie che 

con un inciso aggiunto a questo arLicolo, in 
·pendenza delle trattative diplomatiche, lo Stato 
assumesse frattanto l'aggravio che si fa pagare 
ingiustamente e vessatoriamente ai comuni, 
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così come assume la spesa per la cura negli 
ospedali degli stranieri; . 
Ma l'Ufficio centrale si rillutò di accogliere 

la desiderata aggiunta, come risulta dalla rela 
zione generale e dalla speciale sulle petizioni, 
pur avendo dichiarato che aveva considerato la 
questione con molta simpatia, del che io, a nome 
dello provincie stesso o di molti onorevoli col 
leghi che s'interessano alla questione, viva 
mente ringrazio l'Ufficio centrale. 
Sembrò fra l'altra cose all'Ufficio centrale che 

possa esservi tuttora margine sufficiente per 
discutere e definire la questione allo stato delle 
leggi vigenti, e non esservi quindi ragione che 
la leggo nuova intervenga. 

Di fatti le spedalità in Austria-Ungheria si 
pagano dalle provincie venete e dalla manto 

. vana in base a provvedimenti amministrativi. 
che non hanno fondamento legale. Dove è una 
legge dei due Stati, dove un trattato che abbia 
dato vigore a queste disposizioni, che si chia 
mano Normali austriache, e che erano ordi 
nanze interne che regolavano unicamente i rap 
porti di diverso provincie dcl medesimo Stato f 
Fin dal 1850 fra gli Stati sardi e l'Austria· 

Ungheria esistevano patti dì reciprocità per la 
cura dei rispettivi ammalati poveri negli ospe- 

. dali. Il trattato di Zurigo del 10novembre1839 
confermava tutti. i trattati e le convenzioni an 
teriori; e una convenzione addizionale dcl 1861 
esplicitamente estendeva la reciprocità anche 
alla Lombardia. 
Il trattato di Vienna del 1866 non fu che una 

para e semplice ripetizione, un puro e semplice 
richiamo al trattato di Zurigo, e virtualmente 
stabiliva quindi la conferma ed estensione dci 
trattati preesistenti fra l'Austria e il Regno 
d'Italia e quindi implicitamente anche la reci 
procltà pel trattamento degli ammalati negli 
ospedali. 
Perchò non accettò allora il Governo italiano 

le offerte che taceva l'Austria di estendere e 
concretare il patto relativo r 
La relazione dell'Ufficio centrale accenna che 

nel 1868 il Governo italiano, tardi risvegliatosl, 
scrisse a Vienna, accettando la reciprocità, ma 
c~e il Governo austriaco vi si rifiutò, ed auzi 
~tnacciò di voler rompere -n patto di reclpro 
c1tà anche col resto d'Italia. . . . 

:Ai.a forse che i trattati internazionali. ili pen 
dono ~alla :volontà di una sola delle partir Non 
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era l'Austria implicitamente obbligata, dal mo· 
mento che aveva firmato il trattato di Vienna 1 
Ma, ammesso pure che per il Veneto reci 

procità non esista; anzi che non esistano con 
venzioni di sorta; in base a che il Ministero 
italiano si fa esattore dell'Austria, ordinando ai 
prefetti lo stacco d'ufficio dei mandati a carico 
dei comuni f 
Può il Ministero costringere legalmente a pa 

gare i comuni che non lo vogliono? 
. E se non lo può, che nomo si dove dare a 
questo modo di procedere f 
. L'importo delle spedalità che le provincie 
veneta e mantovana pagano all'Austria fortu 
natamente non arriva allo 200 mila lire, sor 
passa di poco lo 100 mila; ma di questa somma 
quasi la metà, 45,0'.JO lire, colpisce la pro 
vincia di Udine. Viene poi Belluno con 22 mila, 
Vicenza con 13 mila, Verona con 10 mila e via. 
via. 
Ma queste 45 mila lire non aggravano Ia-. 

provincia di Udine propriamente detta, ma pe- · 
sano specialmente sopra un certo numero dì. 
comuni, e come bene avvertiva la relaziono 
dell'Ufficio centralo, anche sopra alcuni poveri 
comuni alpestri, che appunto per essere poveri 
hanno una forte emigrazione nello Stato viciuo,. 
i quali si trovano completamente rovinati . 
Citerò fra gli altri, Enemonzo, comunello fra· 

lo Alpi, che nel triennio 1835 80 87, ebbe un. 
carico di 2175 fiorini, cinquemila quattrocento 
trentasette lire 1 
lliajano, comune rurale ha attualmente un 

debito dalle otto alle nove mila lire per spe-· 
dalità austriaca. Come si possono fasciare questil 
comuni sotto questo peso r 
. E ~iò che rende i_l carico assai più grave ed 
1rraz1o~ale, è che s1 devono pagare i conti di 
spedalità, non solo degli ammalati che si re 
cano in Austria per l'emigrazione temporanea 
ma anche di persone che hanno defiuitivameut~ 
abbandonato il loro paese e che si sono stabi 
liti in Austria da 30, 40 ed anche 50 anui • e 
si d~ve ~agare per loro, per lo loro moglt e 

. per 1 figli fino alla seconda e terza genera 
zione. 
Cito due fatti che si verificarono in un solo · 

comune, rurale, e ne potrei citare moltissimi. 
Rina.Idi Giacomo di San Lorenzo comune di 

Sedegliano, da oltre quarant'anni trovavasi as 
sente senza aver più mai riveduto il suo paese • 

• 
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Fu militare sotto l'Austria, poi gendarme, e da 
molli anni serve il comune di Trieste come 
accendi· fanali; sposò una 'austriaca, ebbe più 
figli malaticci che furono curati all'ospedale di 
Trieste .. Per un solo anno· il comune ùi Sede 
gliano si · addebitò per sussidi di oltre mille 
fiorini, essendo la retta di quell'ospeùale·di un 
fiorino e sessanta soldì al giorno. Più volte i 
tigli suoi furono all'ospedale e questo solo in 
dividuo sconosciuto a Sedegliano, costò al co 
mune 1700 fiorini. 
Francolin Pietro nel 1830, minorenne, partì 

col ·padre da Sedegliano, dove non fece più ri 
torno. Recentemente curato a Trieste, l'ospedale 
si fece· creditore verso quel comune di 60 fiorini 
dopo di 00 anni di assenza. 
Ora non vale per questi il Codice austriaco, 

il quale al paragrafo· 29 .dice che gli stranieri 
acqnistauo la cittadinanza. austriaca coll'entrare· 
in un pubblico impiego, col dimorare in quegli 
Stati pc! corso non interrotto di IO anni; non 
valgono le normali austriache che stabiliscono 
che il domicilio di soccorso resta fissato dalla 
dimora decennale. 

A Trieste, per esempio, nessun tempo basta e, 
senza esplicita accettazione del comune, non si 
diventa mai cittadini, e Trieste manda sempre 
i conti delle spedalità al comune di origine. 

Ma dunque queste normali austriache non do 
vrabbero valere che per far pagare i poveri 
comuni r Mentre che pei numerosi emigranti 
che vanno in Baviera, alla Repubblica Argen 
tina, nei Principati Danubiani e in Francia non 
arrivano-mai polizze ospitaliere, valendo il patto 
di reciprocità espresso o tacito, ed il principio 
che chi usufruisce dell'opera dell'uomo è chia 
mato anche a soccorrerlo nelle malattie ; capi 
tano le polizze dall'Austria, persino da coloro 
che si sono eolà stabilili da tempo immemora 
bile. E il Governo si affatica con mezzi coattivi, 
che dovrebbero essere impiegati soltanto quando 
esiste un obbligo evidente, una base veramente 
sicura e legale, a far pagare ai nostri comuni 
le spese di cura agli ospedali austriaci. 
La provincia di Udine, che ricorse più volte 

inutilmente, avrebbe tentato una lite con fiducia 
di. successo; ma è stata trattenuta. dallo spettro 
del conflitto di giurisdizione. Ora mettiamò in- 

. sieme tutte questo coae; trattamenti . eccezionali 
per le provincie venete e di Mantova; normali 
austriache, ritenute leggi Internazionali ed ese- 

• 

gnite coattivamente dai. prcfotU, impossibilità 
di adire ai tribunali, e si dica che noi possiamo 
vantare di godere la libertà, di godere ·della 
giusti!.ia ! 
, In base alle normali austriache noi· siamo ri 
scossi ingiustamente, le nostre ral'presentanze 
comunali e provinciali protestano, di queste pro 
teste non si tien conto, e contro questa esazione 
non si può ricorrere ai tribunali. 

Veda l'onor: presidente del Consiglio di far 
cessare questo · stato di cose che egli stesso 
ba riconosciuto un'ingiustizia, un'eccezionalità 
intollerabile,' e 'che nella sua esecuzione, da 
parte · dell' autorità governativa, ricorda altri 
tempi che noi non vogliamo ricordare. · 
· Fortunatamente egli non può addurre l'ecce· 
zione cho addusse il suo predecessore alla Ca 
mera, vale a dire, che la questione è complessa, 
perchè dipende dal Ministero dell'interno e da 
quello degli affari esteri, poichè egli con il 
ministero degli esteri può intendersi molto fa· 
cilmente ; poichè per buona sorte d'Italia, e di 
questa questione in particolare, egli tiene am 
bedue i portafogli. Fu egli stesso che additò 
la legge delle opere pie come il momento op-. 
portuno per risolvere la questione. 

Ititengo anzi che a lui riescirà di risolverla 
diplomaticamente i ma frattautovoglia compia· 
corsi di accogliere b. preghiera che io gli faccio 
in nomo di queste provincie e di vari onore 
voli colleghi, di porre un termino a questo 
stato di cc110 intollerabile ; e se ciò uon può 
farsi immediatamente, di alleviare almeno la 
sorte dei nostri comuni come propone la rela 
ziore dell'Ufficio centrale con provvedimenti di 
bilancio e di amjninistrazione. 
Io non faccio mia la proposta della petizione 

delle provincie dal momento che l'Ufficio cen 
trale non ha creduto di accettarla, e dal mo 
mento che io stesso sono persuaso .che la que 
stione possa essere risolta amministrativamente 
senza bisogno di nuove leggi ; ma mi atndo alla 
lealtà, al sentimento di giustizia, alla benero 
lenza dell'onor. presidente dcl Consiglio verso 
le nostre provìncie , perchè voglia sollevarla 
da questo ingiusto trattamento che è onore cd · · 
interesse del Governo di far cessare. 

CRISPI, p1·esidcnte del Consiglio, mini!t1-o dcl 
l' intento. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
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ClUSPI, 1we.~idente del Conslçtio, 'ministro del 
f interno. La questione suscitata dal senatore 
Pecile è della maggiore importanza. 
L'art. 7G che si discuto parla uuìcamente 

della cura degli stranieri negli ospedali na 
zionali. 
L'onor. Pecile avrebbe voluto che ci fossimo 

anche occupati degli italiani. i quali sono cu 
rati all'estero. e ls cui spesa si fa dai Comuni 
di origino degli stessi individui. 

A me pare che la materia della. quale egli 
si è occupato possa essere più conveniente· 
mente trattala in una leggo speciale, la quale 
non. tarderemo a presentare al Parlamento. 
Sul grave argomento il Consiglio di Stato ha 

dato pareri difformi, e non è d'uopo che io ne 
ragioni. . . 
Quello che posso promettere all'onor. sena· 

tore Pecilc è questo, che io me ne occuperò 
con tutto lo zelo, vedrò di trattare con le po 
tenze estere e, se è possibile, tenterò di scio 
gliero la questione con una convenzione Inter 
nazionale. 
Laddove questo non riesca, prometto, che pren 

derò gli ordini dcl Re e presenterò una legge 
al Parlamento. 

?ila, lo ripeto, il posto opportuno per cotesto 
argomento non è nella legge che discutiamo. 
Senatore PECILE. Domando la parola. 
PRESIDENTI:. Ila facoltà ùi parlare l'onor; se· 

natoro Pecile, 
Senatore PECil.E. Ringrazio l'onor. r•rcsi<lente 

del Consiglio e ministro del!' interno di non 
aver contraddetto al mio discorso, e della lon 
tana speranza datami che la questione possa 
venire risolta. 
Per verità i provvedimenti che si rimandano 

ad ·. una nuova leggo ordinariamente ·vanno 
molto per le lunghe. 
D'altra. parlo mi pareva. di aver chiaramente 

accennato che tanto I' Ufficio centrale, come 
persone molto competenti ritenevano cd ave 
vano indotto in me la convinzione che non vi 
fosse bisogno di una nuova legge, ma che la. 
questione potesse essere deflnita in . base alle 
Jeggi vìgenti. 
Che l'onor. presidente del Consiglio. il quale 

è. anche- ministro degli esteri, possa risolverla 
d1plomatfoame[Jte e con ottimo risultato. non. 
dubito; non occorrerà però che egli tratti con 
le potenze; basterà che tratti con una sola, 
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coli' Austria, perchè ad altre potenze non si 
pagano spedalità; e se in un parere del Con 
siglio di Stato citato dall't:fficio centrale si 
parlò di potenze in genere, fu per errore. 

Noi· paghiamo spedalità alla sola Austria 
Ungheria, e la paghiamo in base a quelle or 
mai famose normali austriache che si seno ~ 
elevate al grado di leggi internazionali. 
Poichè l'onor. presidente dcl Consiglio prende 

in mano la questione, io credo di dirigere a lui 
la petizione delle provincie che era diret!a al 
Senato e non domando niente di meglio che il 
Governo se ne occupi; ma mi duole che mo 
mentaneamente non ho verou conforto attuale 
da portare a quelle provincie. 
Nel 1887 l'onorevole Depretis dispose di nu 

sussidio di L. 30,000, persuaso che bisognava 
in qualche modo indennizzare i comuni dcl Ve 
neto dell'onero che sopportavano. 
L'onor. presidente del Consiglio ministro del 

l'interno nel 1888 dispose anch'egli di L. 21,000 
per lo stesso titolo, è lasciò sperare che si 
sarebbe continuato con sussidi tlnchè la que 
stione fosse definita. 
Nel mentre gli ricordo la sua promessa prin 

cipale che sta scritta negli atti parlamentari, 
gli ricordo anche questa subordinata di venire 
in aiuto in pendenza della questione con mezzi 
di bilancio, come anche dice l'Ufficio centrale, 
a queste provincie le quali sopportano un carico 
così strano ed ingiusto. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola, 
pongo ai voti l'art. 76 nel testo che fu letto. 

Chi l'approva è pregato d'alzarsi. 
(.&.pprovalo). 

VIII. 

Disposizioni generali, 

Art. 77. 
1 

Le istituzioni contemplate dalla presente legge 
eserciteranno la beneficenza verso coloro che vi 
abbiano titolo senza distinzione di culto reli- 
gioso -0 di opinioni politiche. · 
. È fatta. eccezione per le istituzi~ni 'che, per 
·essenza loro o per esplicita disposizione degli 
stat~ti sìeno, destinate a beneficio dei_-profcs 
santi un culto determinato. 

'"' - f' . 
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Rimane però l'obbligo dcl soccorso nei casi 
di urgenza. 

L'amministratore di un'istituzione pubblica 
di beneficenza, il quale, in violazione dcl di 
sposto della prima o della terza parte dcl pre 
sente articolo, subordini in tutto o in parte 
l'assistenza o il soccorso ad atti, pratiche o 
dichiarazioni concernenti in qualsiasi modo e 
in qualsiasi senso la religione, la politica o 
l'esercizio dei diritti polìtìcì o amministrativi, 
decadrà dall'ufficio ed sarà punito con una p~ 
nalità pecuniaria da L. 50 a L. 500. 

L' impiegnto od addetto in qualsiasi qualità 
ad una istituzione pubblica di beneficenza che 
commetta il fatto preveduto nel precedente ca 
poverso, è sottoposto alla sospensione; e in 
caso di recidiva può essere dispensato dal ser 
vizio. 

(,\ppro>ato). 

·Art. 78. 

Contro i provvedimenti definitivi emanati dal 
Governo concernenti le materie regolate nei 
capi V e VI della presente legge, le rappre 
sentanze degli istituti pubblici di beneficenza, 
o i componenti di esse quando siano disciolte, 
o coloro che, mediante contribuzioni volontarie, 
concorrono a mantenerle, o chiunque allro vi 
abbia interesse, ove non abbiano presentato ri 
corso al Re in sede amministrativa, possono 
produrre ricorso alla quarta sezione del eonsì 
glio di Stato per incompetenza, eccesso di po 
tere o violazione di legge ai termini dell'art. 21 
della legge 2 giugno 1889. 
Con deliberazione presa dalla maggioranza 

dei suoi componenti possono pure produrre ri- 
. corso, a norma e per gli effetti di che nella prima 
parte di questo articolo il consiglio provinciale 
per gli istituti di benetl.cenza concernenti I' in 
tera provincia o più del terzo. dei comnni 
che la compongono, ed il consiglio comunale 
per gli istituti a beneficio degli abitanti del co 
mune o di una parte di esso. 
Ove trattlsi di provvedimenti definitivi diretti 

ad ordinare il concentramento, il raggruppa 
mento o la trasformazione degli istituti, ovvero 
la revisione dei loro statuti e regolamenti, il 
ricorso alla quarta sezione del consiglio di Stato 
può estendersi anche al merito, a mente del 
l'art. 25 della detta legge. 

Il ricorso diretto contro il provvedimento de 
finitivo che abbia ordinato il concentramento 
il raggruppamento o la trasformazione degli isti: 
tuti, ovvero la revisione dei loro statuti 0 re 
golamenti, ha effetto sospensivo; ma i termini 
per la produzione e discussione dcl ricorso sono 
ridotti alla metà. 

PRESIDE!ITE. Chiedo al signor ministro se ac 
cetta la redazione proposta dall'Ufficio cen 
trale. 

CRISPI, presidente del Consigli.i.', ministro del 
l'interno. Accetto la proposta redazione dell'Uf 
ficio centrale. 
Il solo punto, riel quale non sono d'accordo 

col medesimo è l'ultimo paragrafo. 
Mentre in tutto il progetto di legge si è ri 

tenuto che il ricorso al Consiglio di Stato se· 
gue la regola generale, qui si è voluto dar'\"i 
l'ctretto sospensivo. 
Secondo la legge comune, il Consiglio di Stato 

quando gli è stato presentato un ricorso ha 
la facoltà di decretare la sospensione della de· 
cisione stata oppugnata. 
Invece qui si stabilisce un privilegio cho non 

si comprende, o si comprende troppo. 
L'efficacia al ricorso d'impedire l'esecuziono 

della sentenza renderebbe più difficili le ope- · 
razioni di concentramento e di trasformazione, 
delle quali si occupa la legge. 

Basta un ricorso poco fondato, e qualche 
volta anche infondato, perchè tutto si sospenda. 
L't;fficio centrale deve preoccuparsi del danno 

che ne verrebbe. 
Se il ricorso merita realmente di essere ac 

colto, per le sue ragioni, per i fatti in esso 
esposti; se la sentenza della Giunta provinciale 
od altro atto di Governo non sia nei termini 
di giustizia, il Consiglio di Stato ne sospenderà 
gli effetti. _ 
Parrebbe che l'Ufficio centrale non avesse 

fede nel Consiglio di Stato; e questo non mi 
pare che giovi al sistema generale della nostra 
legislazione. 
Io ho fede nel Consiglio di Stato, e credo 

che nn atto di ingiustizia non lo permetterebbe; 
ma diffido di tutti coloro i quali hanno inte 
resse a che questa legge non abbia quella 
pronta esecuzione che noi vogliamo; e perciò 
chiesi all'Ufficio centrale di volere per cotesti 
ricorsi abbandonarsi al dritto comune. 
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Lo ripeto, se il ricorso ha fondamento di 
giustizia, la sospensiva sarà accordata; se non 
ne ha, è un. inciampo, è nn ostacolo che voi 
preparate contro la legge; e voi che avete 
tanto operato, perchè questa legge raggiunga 
il suo scopo, non dovete permettere che questo 
scopo possa essere eluso. 
Prego quindi l'Ufficio centrale di essere ab 

bastanza cortese da ritirare I' ultimo comma 
-dell'art. 78, che dà l'effetto sospensivo al ricorso 
in Consiglio di Stato. 

PRESIDENTE. Il senatore Calenda propone un 
emendamento a questo articolo. Laddove si dice 
nel primo capoverso e con deliberazione appro 
vata dalla maggioranza dei componenti > si 
dica e con deliberazione presa>. 

Ha facoltà di parlare il senatore Calenda. 
Senatore CALENDA. Non ho bisogno di dare 

spiegazioni: è questione di proprietà di lingua 
perchè non si approva una deliberazione pro 
pria, ma la si prende. 
Senatore COSTA, relatore. L'Ufficio' centrale 

accetta questa modificazione di forma. 
PRESIDENTE. Sta bene, e do facoltà di parlare 

allo stesso signor relatore Costa. 
Senatore COSTA, relatore. Duolmi che mentre 

io mi credeva di essere prossimo ad entrare in 
porto alasi manifestato un dissenso fra l'Cillcio 
centrale ed il Governo. Per buona ventura è dis 
senso che, per quanto parmi, deriva da un ma 
Iìnteso, che potrà essere facilmente chiarito. 
L'Uffìcio centrale, il quale ha studiato con 

molta cura questa proposta, spera che il mini 
stro non vorrà insistere; ma ove insistesse il 
Senato dovrebbe decidere. 
Comincio dalrosservare che non è esatto 

quello che ha affermato il signor ministro che 
la proposta dell'Ufficio centrale tenda, senza 
alcuna ragione, ad introdurre un dritto singo 
lare, mentre In ogni sua altra parte si segue 
il dritto comune risultante dalle dìsposizloni 
della legge sul Consiglio di Stato. 
E non è esatto, perchè 'nell'art. 29, votato 

negli scorsi giorni, dove si tratta dei ricorsi al 
Consiglio di Stato contro le deliberazioni in 
materia d'ordine e di tutela, si è creduto di fare 
una deroga in senso opposto a ciò che si pro 
pone nell'articolo iu discussione, dichiarando 
che il ricorso non può mai avere effetto sospen 
sivo. 
Io non ho d'uopo di dire a quell'eminente 
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giureconsulto, che è il ministro dell'interno, 
essere regola legislativa molto elementare, che 
Je leggi generali provvedono alle condizioni 
ordinarie, e le leggi speciali adattano queste 
regole ai casi speciali. 
E nel progetto che esaminiano si verificano 

questi tre eventi. 
In qualche caso · si è dichiarato che il ri 

corso non può avere effetto sospensivo; e quindi 
in questo senso si è derogato alla legge ordi 
naria del Consiglio di Stato. 

Si è derogato. alla stessa regola generale in 
senso opposto in questo art. 78 e in altri che 
Jo seguono, dichiarando che il ricorso produce 
sempre all'etto sospensivo. 
In tutti quei casi nei quali nulla si dispone, 

si applicano le norme del diritto comune. Que 
sto è parso all' lifficio centrale il sistema più 
corretto; e delle diverse ed opposte eccezioni 
ha reso o renderà conto nei diversi casi nei 
quali occorrono. 
Io debbo pur pregare il signor ministro a 

voler modificare un apprezzamento che egli ha 
fatto intorno ad un altro punto. Egli disse : 
e Voi non avete fede nel Consiglio di Stato; se 
l'aveste, dovreste lasciare a lui la cura di de 
cretare la sospensione; egli la decreterà quando 
troverà fondato il ricorso; non la decreterà 
quando lo trovi infondato. 
Per verità, parmi si appalesi a primo tratto 

una grave difficoltà; quella di obbligare il Con 
siglio di Stato a giudicare due volte sullo stesso 
argomento, e pregiudicare in via incidentale 
la deliberazione che si dovrà poi prendere sul 
merito. 

.Ma a parte questa osservazione d'indole ge 
nerale, non si può trascurare un'altra conside 
razione d'importanza pratica anche maggiore. 
Cosa accadrà egli nel periodo di due mesi 

fissato dalla legge per presentare il ricorso r 
In questi due mesi, secondo il sistema pre 

ferito dal ministro, il Governo avrebbe facoltà 
di eseguire il provvedimento di trasformazione; 
per cui prima ancora che sia venuto il giorno 
nel quale il Consiglio di Stato sia in grado di 
vedere se la sospensione debba essere accor 
data, il provvedimento potrebbe essere eseguito. 
Ora, è egli possibile, è egli prudente ammet 
tere anche la più remota possibilità di simili 
eventualità r 
Sgombrato il terreno da queste considera- 
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· zioui, affatto. accidentali, esaminiamo di fronte 
il merito della questione. ' 
Le disposizioni della legge vigente in materia 

di trasformazione vincolavano di soverchie l'a 
zione dcl Governo, ponendolo nella impossibi 

. lilà di provvedere oguìqualeolta il parere del 
Consiglio di Stato non era favorevole. 
L'Ufficio centrale, ritenendo questo sistema 

teoricamente scorretto e praticamente inoppor 
tuno, ha combattuto virilmente contro le pro 
posto che vennero ripetutamente fotte nel corso 
cli questa discussione per mantenerlo in vigore: 
ma ha combattuto colla fidncia di far trion 
fare intero il proprio sistema, che sostituiva le 
garenzie successive giurisdielouali, alle preven 
tive di ordine semplicemente amministrativo. 
E a tutti coloro che revocavano in dubbio 

l'efficacia di questa garanzia ha ricordato più 
volte questa principalissima fra le suo propo 
ste, per la quale l'azione politica del Governo, 
poteva essere definitivamente corretta dalla 
giurisdizione del supremo collegio amministra 
tivo. 
Ma, a che sarebbe ridotto questo diritto di 

ricorso al Consiglio di Stato contro il provve 
dimento del Governo, quando fosso possibile 
che sopraggiungesse a 'decreto eseguito f 
Notate, o signori, che si tratta di un prov 

vedimento che, per quanto si chiami di trasfcr 
roazione, è diretto a distruggere nn ente per 
crearne un altro. 
Ora è lecito, è doveroso chiedere quale ef 

Ilcacia pratica avrebbe la. decisione del Con 
sizlio di stàto quando sopraggiungesse a prov 

. ve0ùimento eseguito. Sarebbe egli possibile ri 

. costitnire l'ento, giuridicamente esistente, ma 
. effettivamente distrutto 1 Se la risposta dal punto 
di vista. teorico fosse atrennativa, quale do· 

. vrebbe casere dal punto cli vista pratico dei 
fatti 1 E quale sconcio ne verrebbe nei rapporti 
dell'ente in conteswioner Quale sfiducia per 
le istituzioni 1 Quale sfregio all'autorità dcl 
GovernGf Quale dolusione per quell'ideale della 
giustizia nell'amministrazione al quale si vanno 
elevando monumenti legislativi cho apparireb- 

. bcro destinati a rimanere lettera. morta 1 
Escogitare quindi una guarentigia la quale 

impedisca che si verifichi lo sconcio, che il ri 
medio sopravvenga a fatto compiuto, parmi che 
sia non solo un proposito di buon governo, 

ma b~n anco un consiglio di peudenze, un pre- 
cetta imposto da assoluta necessità. · 

Ma. vi è un altro ordine . di considerazioni 
che dovrebbe indurre ·il ministro. a non insi 
stere • 

Se io potessi mai immaginare di essere: mi 
nistro, sarei sollecito di proporre un provvedi 
mento come quello che l'Glilcio centrale sug 
gerisce di accogliere .. È di assoluta necessità, 
specialmente pei Governi costituiti a base par 
lamentare, circondarsi. cli tutte quelle cautele 
che sono atto ad impedire . che l'azione loro 
possa essere fuorviata. 
Ora il ministro che deve assumere tanta re 

sponsabilità. colla trasformazione d~ tutti questi 
istituti di benefìcenza, il ministro il quale, 
come è naturale, non JlUÒ occuparsi di tutti 
questi affari, ma deve fasciare che camminino 

• per le vie burocratiche, non attingerà. egli una 
efficacissima. garanri:i. della sua responsabilità 
quando possa essere certo· che an provvedi· 

· mento, del quale avrà potuto e Corse anche 
non potuto rendersi esatto conto, non sarà ese 
guito se non dopo che l'acquiescenza delle 
parti o una decisione del supremo Collegio am 
ministrativo ne avranno dimostrato ineccepi 
bile la giustizia1 dopo che abbia ricevuta una 
solenne conferma dalla coscienza degli interes 
sati o dcl magistrato amministrativo? 
Ed io sono cosi profondamente convinto di 

questa necessità che se potessi pormi dal punto 
di vista dcl Governo non solo non mi opporci 
alla proposta, ma mi stndiorei di adoperare la 
parola più calda ed efficace per chiedere che 
fosse accolla . 
Io prego poi il signor ministro di voler por 

tare ancora sopra un altro terreno la sua con· 
siderazione. 
Noi facciamo una legge di una importanza 

pratica granùissima. 
Il paese· è, e deve essere, rassicurato dallo 

studio che il Senato vi ha posto ; la opinione 
pubblica deve essere tranquilla che tutti i pro· 
blemi attinenti a questa questione sono stati 
attentamente studiati e prudentemente risoluti. 
Ma il più è quello che rimane a fa.re; e cioè 

l'esecuzione della legge.· L'eiistenza, il modo 
di essere di .migliaia e- migliaia di istituzioni, 
che hanno una vita secolare, sono posti in di 
scussione. Tutto il problema dell'ordinamento 
della beneficenza è affidato allo studio, all'opera, 
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alle risoluzioni ~el . potere. esecutivo, Le. più 
gr&vi questioni di alta iniportari.za sociale, deb 
bono es sera risoluto: i più gran<li [nteressl 
debbono essere dibattuti',' · · · · ·· ' - 

· Ed è legittimo il pensie~o/ ~ · legittima· ia 
preoccupasìone del paese .·dì essere certo. ~~e. 
questa grande .· ppe~a. si compia Con· ~Ìe~a CO 
gnizione <li cose e con perfoita' coscienaa del. 

· bene, e che sia so~tratta ai 'p~Ficoli di quei 
·movimenti nervosì, di qùelle inl1uenze Indìreue,' 
·di quelle Ingerenze · indebite · dei quali 'non si 
hanno rari esempi nei, governi di ~artito, varì, 
incerti, fluttuanti. · · .. · , .. 

Si : il paese ha bisogno di essere rassicurato 
· che questa grande evoluzione che si vuol com 
piere nell'ordinamentc della beneficenza ~i com 
pia con tutte le guarenligle, con tutta la serietà, 
e con tutta la ponde.razipn~ che sono indispen 
sabili perchè possa· raggiungere il suo scopo. 

Io non vi taccio che l'Ufficio centrale facendo 
questa proposta dell'effetto sospensivo dcl ricorso 
ha creduto, ha sperato di aver interpretalo il pen 
siero del Governo; ha creduto che il Governo, 
quando propose di Introdurre il ricorso anche 
in merito al Consiglio 'di Stato contro i prov- 

. vedimenti di trasformazione, avesse l'intenzione, 
il desiderio, il proposito indeclinabile di fare 
in modo che questa garanzia dovesse tornare 
non solo teoricamente, ma praticamente efficace. 
E colla coscienza di esserai adoperato con 

tutta la sua buona volontà per rendere questa 
legge accetta al Senato ed al paese, rivolgo 
viva preghiera al Governo atnnchè accetti que 
sto che è il complemento sostanziale di tutte le 
sue proposte, ò il coronamento dcll'edi!J.cio al 
quale ha posto tanto studio, ò la vera o sostan 
ziale garanzia dell'esecuzione giuriJica o ad un 
tempo equanime della leggo; è, in una parola, 
il mezzo col quale, sodate tutte le opposizioni, 
si può aver fiducia di renderla accettcvolo alla 
pubblica opinione. (lle11e, òra!'()). 

CRISPI, presidente dcl Oonsiçtio, ministro dcl 
l'interno, Domando la parola, 

PRE3IDE:m:. Ila Iacoltà di parlare. 
CRISFI, presidente dd Consiftio, ministro del 

l'interno. Il r:1giouamcnto dcl senatore Costa 
prova troppo, e pcrdi.3 prova troppa, prova 
nulla. 
Se il giudizio, perchè qui s'areo in materia 

contenziosa, innanzi il Conslclìo <li Stato fosse 
I ' . o ' unica garanzia contro l'abuso dci concentra- 

i 
ì 
' ,, 
I 
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~~~ti~ io lo co~prende~e~ ;,, ~~ alt~e ~~r~"-;zie 
v1 SQnç> e tutte .1mp?rymt\. . .. . . . ; . . - , 

. ·Il Senato. discuten:J<:> l.~ ~egg-e ~on ·pu& aver 
dimenticato;. che prima .che un atto sia. co~ 

. piuto, 'è. nc.cessario che. la a9manda ~~rta. (parlo 
di· cQncentrame.nlo o f.I:asformazione} dal c.orJ?.O 
~orale ì cui beui vanno ad essere concentrali e 

. dal. C.on~iglio c0,m~n~le.: Pos.cia' sarà ~nt.esa la 
Giunta provinciale amminìstfllti~a ~ q~indi il 
Consiglio di Siato .. il q~ale esamin~ la domanda 
ed 'i relati'ti documenti prim11: llj' dar~ il suo 
par~re;, e finalmente H minis~ro~ c~e 'ha~ slu- 

' dì~~Q ed i~truito porta al R\) il decreto. Du[!que 
le ~aranzje :!IOll9 molteplici, no.n una. . . · 

· u senatore Costa ha dimenticato che dopo 
: quesÌ'arÙcolo c'ò qucllq ,delrl!-zione popola~e~ 
. L'azione popolare si esercita come tutte lo 
altre azioni private, e' colui 

1che 
la promuove 

percorro tutti i gradi di giurisdizione; e \I pro 
motore può andare anche. in Consiglio di Stato 
in linea' conteniios:i. · . . . . 
L'altro giorno fu accennata que~ta questio~o 

e si parlò se' conveni~se. o no dare a q-qest'a 
zione popolare quell'importanza che deve.avere, 
tantochè p:irlanilosi della !ile vertente ci siamo 
.spiegati che non può aver effetto diverso che 
quello che hanno tutti i giudizi promossi da 
privati. 

Ora qual è l'istituto <l\ll Consiglio di Stato in 
sede contenziosa? È una specie di Corte di cas 
sazione, nè pili, nò meno. 

E nei giudizi civili il ricorso in ca.ss.uione è 
sospensivo 1 

Di regola mai: lo può essere so si trntta di 
casi &(fallo spcdali. 
YeJè quindi il Scn.'lto cho l'Ufficio centralo 

in questo caRo tl'a\'ulgc i pl'inci1ii generali dcl 
à:ritto giudiziario. 

SP-natoro Al:Rr.'I. Domando la parola. 
CTil3?1, 1irc.~id1.mlc del Co11si::1liu, 111ini.~ll·o dcl 

l'intern'1. Diceva il senatore Costa, cho il ri 
corrente ha due mesi <li tempo per rirnlgersi 
al Consiglio ùi Stato in sode contenziosa; cd 
io risponfo che qui sia il ma!e. 

Yoi auc!e così l'indugio lcgr,le di due mesi 
a fa \·ore ùl'I ricorront~; e pc.s·~ia, fatto il ri 
corso, aHde uu tera1ine inclt!!luiro. Quali ne 
saranno le cons<'gU<'t;w, ttttli lo v•tr:rnno com- 
prc11dcre. · 

Al contrarin, se il diritto di for so~pcndcro 
la dccisi0no r.mnii:aistraliva, è dato al Con~igl~o 

• I· 
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di Stato, colui che ha interesse a ricorrere af- 
. fretta il procedimento, non perde tempo; ricorre 
"il primo giorno, o al più tardi all'indomani che 
la decisione amministrativa è stata emanata; e 
"ricorrendo ne domanda 'sublto al Consiglio di 
, Stato Ia sospensione. Se questo rimedio non ci 
· fosse, lo· comprenderei, ma c• è. . . . 

Ciò· posto, parmi convenga non dar· nella 
_. legge motivi ad Indugi, i quali potrebbero essere 
"pregiudieievcli agli interessi ed. agli scopi che 
· ci siamo prefissi di tutelare. . . 

Il Senato ha visto quanta equanimità ho messo 
nei 'molti mutamenti che l'Ufficio centrale ha 
portato "alla ·legge venuta dalla Camera dei 
deputati. LTfficio centrale non dovrebbe insi 
stere nell'ultimo paragrafo dell'art. 78, il quale 
potrebbe nuocere in avvenire. E mi permetta 
di dirgli, che almeno, dopo le concessioni da 
·me fatte, per la legge dei compensi farebbe 

· meglio ad accogliere la mia domanda. 
Noi vogliamo che la legge vada. E riflettete, 

·onor. senatori, le leggi si fanno col consenso 
delle due Camere, e non vorrei che questa tor 
nasse un'altra volta al Senato, non solo per 
questo articolo, ma anche per qualche altro. 
Io fo appello all'Ufficio centrale, il quale è 

interessato, a che la grande riforma sia presto 
compiuta, a non suscitare nuovi ostacoli. 
Noi ritarderemo altrimenti questa riforma, e 

potrà succedere che non sia fatta in questa le 
gislatura. Noi non sappiamo quali potranno 
essere i mutamenti politici e quale Camera po 
tremo avere nelle prossime elezioni generali. 
Potrebbe·anenire, siccome prevedeva il sena 
tore Lampertico, che fossimo obbligati a fare 
una legga più radicale dell'attuale. 
Prego dunque l'Ufficio centralo perchè rinunzi 

all'ultimo paragrafo dell'articolo in discussione, 
e, ove esso insista, prego il Senato a volerlo 
rigettare. 

PRESIJENTE. Ila facoltà di parlare l'onorevole 
senatore Auriti. 
Senatore AtRITI. Appoggio l'emendamento dcl· 

I' Utncio centrale con sicuro convincimento. Le 
garantìe enunciate dall'onor, ministro sono di 
quelle che costituiscono la prima forma cli evo 
luzione d.?i Governi assoluti, cioè le consulta· 
zioni per illuminare chi ò al sommo dcl potere. 
Ma la risoluzione de'.luitiva è nella disposizione 
di quel potere assoluto anche contro i pareri 
di 'tuui i corpi che eb bo a consultare. 

. I . . . .. 

· Qu_esta. non è ~na garantia nei tempi di ·pro 
gredita libertà, m uno Stato retto col sistema 
rappresentativo; nè aggiunge nulla quella mo 
desta azione popolare, di cui verremo a discor 
rere di qui a poco. Parmi chiaro che non possa 
essere oggetto di questa azione popolare il ri 
corso, con ceduto a determinate. persone, · 'pel 
merito de' decreti di trasformazione o · concen 
tramento di opere pie, ma ad ogni niodo dovrà 
rivolgersi al Consiglio·. di Stato nella "quarta 
sezione giurisdizionale, e la 'questione appunto 
è se questo ricorso abbia o no di diritto effetto 
soppressivo. 
L'onor. presidente del Consiglio ·citava l'esem 

pio del ricorso in materia civile· alla Corte d\ 
cassazione. E davvero il ricorso in cassazione, 
per regola generale, non sospende l'esecuzione 
della sentenza, ma vi sono dei casi tassativa 
mente indicàti nella legge in cui l'esecuzione 
è sospesa. 
La sentenza che ordini la soppressione di un 

alto riconosciuto falso non si esegue in pen- 
. denza del ricorso in cassazione, perchè l'annul 
lamento della sentenza non varrebbe a risusci 
tare il documento se fosse stato già soppresso; 
e così della sentenza per cancellazione di una 
iscrizione ipotecaria, perchè dopo la cancella 
zione l'iscrizione non ripiglierebbe l'aulico 
grado. 
Siamo proprio. nel caso nostro; dopo la distru 

zione di una amministrazione di opere pie, sa 
rebbe non fisicamente nè giuridicamente, ma 
moralmente quasi impossibile reintegrare ciò 
che fu disfatto. 
Ma prego il signor ministro a voler riflet 

tcre che la ragione più importante dcli' emen 
damento è questa, che cioè trattasi nella specie 
di unii grande trasformazione di antichi orga 
nismi, non cli un atto di amministrazione quo 
tidiana che non soffra indugio, non di un atto 
imposto da necessiti urgenti. 
Si è fatta un'inchiesta sullo opere pie che ha 

durato anni ed anni, ecl ora le trasformazioni, 
i concentramenti dovrebbero farsi in fretta o 
in furia con pregiudizio del ricorso che ò ac 
codato, e coutnrbamcnto della flducia pubblica 1 
Ma le statistiche, raccolte da:Ia inchiesta, 

hanno forse dimostrato tale disordine dello esi 
stenti amministrazioni fIJuciarie da imporro un 
riparo immediato? 
Non abbiamo sentila la testimonianza cli uo- 
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mini onorandi che appartengono a queste am 
ministrazioni, assicurarci che se talvolta la buona 
Cedo di taluno ha. potuto essere sorpresa da 
mandatari infedeli, è certo che tutti in generale 
questi amministratori fiduciari e delle classi 
più alte della società; hanno spiegato sempre 

. un'attività vivissima e piena di affetto per la 
gestione d~l patrimonio di poveri f · 
È dunque la natura. del fatto che esclude 

ogni necessità d' urgenza, è la natura del fatto 
che Ci dice che se l' esecuziono precedesse, 
troppo gravo sarebbe la posizione dal Consi 
glio di Stato, chiamato poscia col ricorso ad an- 
nullare il già fatto. . · 
In conclusione, tutte le cautele del progetto 

di legge per le consultazioni preventive non 
sono vero garantie ; l'unica è il ricorso alla se 
ziono gtudizionale del Consiglio di SLato, ma 
anche questa rimarrà fiacca e inefficace se non 
è dotata per legge d'effetto sospensivo neces 
sario. 
Il signor ministro ha consentito a quasi tutti 

gli emendamenti proposti dall' Ufficio centrale 
e bis'.lgna dargliene lode, ma il merito princi 
pale che egli deve conseguire è con l'assenti 
mento alla proposta di cui ora discutiamo. 
Su ciò insisto vivamente, e per quanto poca 

sia la mia autorità, prego il Senato, anche in 
caso del dissenso del ministro, di votare I' e 
mendamento del nostro lJfficio centrale. 
Senatore PARENZO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. · 
Senatore P!RENZO. lo avrei vivo desiderio di 

vedere, che l'accordo, che ha durato fin qui tra 
l'Ufficio centrale ed il ministro dcli' interno, ar 
rivasse fino in fondo, e ci portasse col plauso 
comune all'approvazione di questa legge. 
Il dissidio che si mani Iesta in questo articolo 

non mi par tale, da rendere trepidanti i favo 
revoli alla legge. E a comporlo mi permetto 
avanzare un'idea, che forse spiacerà agli uni e 
agli altri, come succede sempre alle idee inter 
medie, ma che pure a me parrebbe, considerata 
spassionatamente, atta a tranquillare le preoc 
cupazioni sia dell'Ufficio centrale, sia del mi· 
nistro. . . . . . 

L'Ufficio centrale dice: cr siamo indotti a 
proporre l'effetto sospensivo dcl. ricorso al Con 
siglio ùi Slato per le deliberazioni riflettenti il 
concentramento o la trasformazione delle opere . . ... . . 
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pie, perchè' soltanto dalla deliberazione al ri 
corso corrono due mesi. ~ · · 
· In questi due mesi che cosa avverrà, se la 
deliberazione sia eseguita 111 ricorso si renderà 
inutile. 
D'altra parte soggiunge il ministro: ma i 

ricorso, oltre che ordinariamente nel nostro di 
ritto comune mai sospende le decisioni, ritar 
derà l'esecuzione di provvedimenti che si ri 
tengono utili, da chiunque venga presentato 
ed anche se infondato. Se fondato d'altronde, 
la legge autorizza il Consiglio di Stato· a so 
spendere essa volta per volta l'esecuzione delle 
deliberazioni contro cui si ricorre .. 
La mia proposta intermedia sarebbe diretta 

a dare la sicurezza, che il ricorso che si pre 
senti abbia una presunzione di serietà per 
modo da meritare l'effetto della sospensione. 
L'articolo, così come è proposto dall'Ufficio 

centrale, porta alla sospensione di ogni delibe 
razione da qualunque parte il ricorso venga. 
Possiamo quindi esser certi che non ci sarà 
mai nè concentramento, nè trasformazione di 
opere pie, che non sia seguita da uu procedi· 
mento dinanzi alla 4~ sezione del Consiglio di 
Stato. Imperocchè la prima parte di questo · 
art. 78 dà la facoltà di ricorrere, non solo alle 
rappresentanze degli istituti pubblicì di bene 
ficenza, non solo ai componenti di esse quando 
siano disciolte, non solo a coloro che, mediante 
contribuzioni volontarie, concorrono a mante 
nerle, ma anche a chiunque altro vi abbia in 
teresse I 
' Il secondo comma invece parla dei maggiori 
corpi amministrativi interessati nelle opere pie, 
cioè Consigli provinciali e comunali. 
Ora a me pare che ai ricorsi contemplati 

dalla prima parte dell'articolo sia un po' troppo 
accordare di poter sospendere sempre le de 
liberazioni di riforma adottate, mediante un 
semplice ed anche infondato ricorso, e che non 
sarebbe invece male, che sarebbe anzi cauto, 
accordare questo effetto sospensivo ai ricorsi 
prodotti dai corpi contemplati dalla seconda 
parte dell'articolo. ·· 

A questo modo tutte le esigenze potrebbero 
essere soddisfatte, perciocchè anche coloro che 
sono contemplati dalla prima parte dell'art. 78, 
presentando ricorso, potranno invocare la di 
sposizione generale della legge sul Consiglio . . . . 
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di sta'to, 'la quale riguarda la sospensione delle 
deliberazioni contro cui si ricorre. . 
Quind'i, anche le persone contemplate nèlla 

prima parte dell'art. 78 possono per questa · 
disposizione trovarsi garantitie, quando i loro 
ricorsi sicno fondati. 

Dico che questa proposta intermedia conci 
lierebbe tutte lo esigenze, perciocchè da un lato 
si impedirà. Ciò che teme il Governo, e cioè che 
l'una o l'al1.ra. deHe persone contemplate all'ar 
ticolo. 78; le quali è quasi certo 'che ricorre 
ranno contro ogni provvedimento di. riforma, 
oltre ad affollare di questioni infondate la quarta. 
sezione dcl Consiglio di Stato, si vaTgano del 
ricorso come un artitlzio per sospendere deli 
berazioni utili ed opportune, non solo pei due 
mesi di termine utile per la presentazione, ma 
altresì per tutto il tempo che "durerà il 'pro 
cesso. 
Dall'altro lato invece si ha la sicurezza, contro 

un provvedimento illegale od avventato, che gli 
enti contemplati nella seconda parte dell'art. 78, 
appunto perchè rappresentano più direttamente 
gl'interessi pubblici, e rappresentano ammini 
strazioni serie, ricorreranno. E il loro ricorso, 
avendo la presunzione per la personalità del 
ricorrente di serietà e fondatezza, è giusto e 
ragionevole che abbia 'un effetto sospensivo. 
Non si sarebbe più di fronte in questo caso 
ad un interesse particolare del ricorrente, ma . 
di fronte a rappresentanti di quello stesso in 
teresse pubblico, in nome dcl quale il provve 
dimento sarebbe stato preso. 

. Io metto· a.vanti questa proposta, non tanto 
nella speranza o nel desiderio che sia accettata, 
quanto nel desiderio che essa possa aprire .la 
via a conciliare l'Ufficio centrale con il mi 
nistro. 
Senatore PACCHIOTTI. Domando la parola. 
PRESIDE!ffE. Prego il senatore Parenzo di man 

dare alla Presidenza la sua proposta. 
Ha facoltà di -parlare il senatore Pacchiottl.. 
Senatore P!CCRIOTrl •. Non tema il Senato che 

voglia tenere un discorso, e non si meravigli . 
alcuno se oso entrareper due minuti in questa 
grande ed importante discussione. . · 
Faccio una semplice proposta; non so 'se rie 

scìrà, se piacerà, se sarà adottata} ma nel' dis- · 
senso che veggo insorgere fra tanti uomini 
illustri, credo che il iniglior partito sarebbe . 
quello di pregare I' Ufficio centrale ed il signor 
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ministro di volersi riunirè' O questa sera O ÙO• 
mani mattina per sciogliere ogni dissidio, cer 
cando una formala sulla quale tutti vadano 
d'accordo, afllnchè Ìl Senato voli con quella 
stessa concordia colla quale finora si è Totata 
questa legge così necessaria ed urgente. 
L'ora 'è tarda, e 'vcggo molti amici, che dopo 

quattro ore di discussione sarebbero disposti 
a cercare un poco di svago, ed a me poi pare 
immensamente igienico uscii re da quest'aula ed 
andare a respìrareuu poco di ossigeno. Per 
ciò propongo di 'rinviare ogni discussione a 
domani, sperando 'che l'Ufficio centralo ed il 
Governo trovino modo di porsi d'accordo. 
Questa è la mia proposta, fatene ciò che ere 

. dete ( Voci1 rumori).· 
PRESIDENTE. Facciano silenzio, mi lascino porre. 

le questioni; 
Il sonatore Pacchiolti 'Propone la sospensiva .. 
11 senatore Parenzo ha svolto nn emenda 

mento che è il seguente : 
« Quando il ricorso è prodotto dagli enti con 

templati nel secondo comma di questo articolo, 
esso ha effetto sospensivo >. 
Il senatore Calenda propone un altro emen 

damento, che è del tenore seguente. Alla fine 
dell'ultimo capoverso si aggiunga: e l'Ifa i ter 
mini per la produzione e la discussione del ri 
corso sono ridotti della metà >. 
Il signor senatore Calenda ba facoltà di svol 

gere il suo emendamento. 
Senatore CALENDA. Signori senatori I Mi ha 

spinto a parlare il desiderio di trovare modo 
di comporre questo più apparente che reale 
dissidio; dico apparente e non reale, percioccbò 
la sostanza della garanzia è nel ricorso che si 
.produce al Consiglio di Stato in quarta sezione. 

Questo ricorso è asseritilo da tutti; se noncbè 
esso nella sua apparenza esteriore potrà avere 
uu' iuJluenza sulla pubblica coscienza, varia se 
condo che si accolga l'opinameuto del ministro 
ovvero quello dell'Ufficio centrale. 

Non e' illudiamo: di un'importanza gravis 
sima è la legge che noi discutiamo, e speriamo 
di vedere approvata; e tutti abbiamo potuto 
scorgere quanta animosità sfasi sollevala in ta 
luna pa~~e d~l J>Opolo italiano contro questa· 
legge... , . , . 
"Noi. abbiamo resistito; 'e con buone ragioni 

mostrato come questa legge non distrugga per · 
.pazza brama di distruzione, ma solo trasformi;" 
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modifichi, adattando istituti vecchi alle esigenze 
della società moderna. 
Ma perchè :n-on compier l'opera, e fare che 

gli animi riposino davvero tranquilli nena sag-. 
gezza dei nostri 'provvedimenti 1 
Noi tutti abbiamo detto che l'opera non lieve 

sarà ·ciroondata dalle maggiori garanzie, per 
quegli interessi ·che non contrastano ai fini 
della legge, e che l'esame ne sarà fatto con 
calma e ponderazione. 
Orbene, quando si -è disposto con opportuno 

avvedimento che a.i decreti di trasformazione, 
raggrupp·atnento e eonoeuteamento degli istituti 
di beneficenza, precedano il parere del Consiglio 
comunale, il parere della Gjunta amministra 
tiva, quello del 'Consiglio di Stato, o -che danno 
sarà ad aspettare ancora qualche mese, perchè 
Irrevocabile divenga il giudizio che sopprime 
o trasforma istituzioni rispettale forse per se 
coli 1 
Se a farlo si è aspettato dei secoli o decine 

e deeiae di anni, non si potrà aspettare ancora 
per pochi mesi, o per decine di giorni 1 
A questo si riduce il non grave dissidio ra 

ministro ed Ufficio centrale ; e il comporlo sarà 
facile, ove si conceda al Governo la 'Certezza 
che il ricorso alla quarta sezione del Consiglio 
di Stato non si muti in mezzo dilatorio per at 
traversare un provvedimento, la ·cui utilità o 
necessità fu già per ripetuti studi e parer.i di 
corpi amministrativi rrconcscìata ; od il Governo 
a sua volta pensi che non bisogna distruggere 
nelle popolazioni la fede nella serena Imparala 
lità del supremo giudice amminiatrativc, che 
nel progetto in discussione è mossa quale ul 
tima garentia, e a tutte le altre sostituita della 
logge vigente. Or cotesta fede sarebbe, certo 
a torto, smìnuìta se, in pendeuza '<lei ricorso, 
il provvedimento di concentramento o trasfor 
mar.ione Coese eseguito. 
Il cosa fatta capo ha risonerebbe cupamente 

nell'animo. degl' interessa ti ; e in essi si anni· 
derebbe l'ingiusto sospetto, che le loro ragion 
non sarebbero valutate con quella serena equa 
nimità e giustizia, propria di giudici indipen 
denti e imparziali, se l'accoglierle dovesse di 
struggere un'opera compiuta con la forma più 
solenne della sovrana potestà, in virtù di un 
decreto reale. 
Or bene, distruggiamo coteste preoccupazioni 

fallaci se vuolsl, ma proprie dell'anima umana 

e il distruggerlo non farà 'Che dare favore alla 
leggo. 
È il linguaggio di chi ama che queste rl 

forme arrivino in porto, e non solo dal voto dei 
legislatori, ma sìeuo assentite dalla pubblica. 
coscienza, dalla coscienza almeno di quanti 
accettane la onestà. degl' intendimenti aì quali 
il Governo, proponendola, s'inspirò. 
E a me pare che anche le giuste preoccupa 

zioni dell'onorevole ministro sieao col mio emen 
damento rimosse ; avvegnachè per esso il ter 
mine a ricorrere, per legge, di 60 giorni, sia 
ridotto alla metà, e alla metà l'ugual termine 
assegnato per la discussione del ricorso. 

Il ritardo di 30 giorni, o di 60 al massimo 
se il rioerso ci fu, nnlla toglie all'efficacia deHa 
legge, ed ai provvedimenti del Governo ·intesi a 
riordinare le opere pubbliche di beneficenza: 
e darebbe ad essi la impronta di quella serena 
calma, che deve accompagnare'nel cospetto dello 
popolazioni l'azione del Governo; calma che 
certo non potrebbe ravvisarsì in una eseeuzicne 
immodiata, quasi ad modi'm belli, contro istituti 
forse secolari, montre la giustizia e convenienza 
dell'atto governativo è ancora sottoposta al sin 
dacato del supremo magistrato amministrativo. 
Il mio emendamento parini faccia salvi tutti 

questi interessi; e possa acquistare alla leggo 
que' maggiori suffragi che è certamente comune 
desiderio del Governo e nostro. 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 
l' interno, Domando la parola. 

PRESlDF:!TE. L'onor. ministro ha facoltà di par 
lare. 

CRISPI, presldcnto del Co1m"glio, mini.9lro del 
r interno. Io, per dare anche questa volta prova 
del mio animo conciliante, accetto di buon grado 
l'emcudamento del senatore Calenda, 
Sonatore COSTA, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. · • 
Senatore COSU, relatore, L' t'fficio centrale 

si felicita che il senatore Cal.enda abbia pro 
posto no emendamento accettabile, e che il 
Governo I'abbìa accettato. 
Il ridurre alla metà il termine per esercitare 

il diritto di ricorso è un rimedio opportuno 
che non tocca alla sostanza della nostra pro 
posta. Q11indi l'Ufficio centrale accetta l'emen 
damento Calenda. 

PRESIDENTE. Il senatore Parenzo mantiene il 
suo emendamento f 
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Ora pongo ai voli l'aggiunta proposta dal 
senatore Calenda all'ultimo capoverso dello 
stesso articolo, che consiste nell'aggiungere 
dopo le parole « ha effetto sospensivo > lo se 
guenti: « Ma i termini per la produzione e di 
scussione del ricorso sono ridotti alla metà >. 

Quest'aggiunta è accettata dal ministro e dal- 
1' Ufficio centrale. 

Chi l'approva e pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Pongo ai voti il complesso dell'art. 78 cogli 
emendamenti approvati. · · 
'ciii ·1•ap·p·rova èpregato di, alzarsi. 
(Approvalo). 

Rimanderemo a domani il seguito di questa 
discussione. · 

Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 
domani. 

Alle ore l 1/1 pom. - Riunione degli Uffici 
per l'esame del disegno di legge concernente 
la proroga alla Compagnia Eastern Telegraph 
Limìted delle concessioni riguardanti il mante 
nimento o r esercizio delle lince telegrafiche 
sottomarine rra r Italia e re isole di :Malta, Corfù 
e Zante,' · · 

Alle ore 2 pom. - Seduta pubblica. 
Discussione dei seguenti progett~ di legge.~ 

Sulle istituzioni pubbliche di beneficenza. 
(seguito}; 

Disposizioni circa le ammissioni e le pro 
mozioni della magistratura; 

Rendiconto generale consuntivo dell'Am 
ministrazione dello Stato per l'esercizio finan 
ziario 1888-89; 

Spesa straordinaria per la sistemazione del. 
palazzo « Albergo Arti • di proprietà del co 
mune di Modena, degli istituti archeologici, 
artistici e scientifici di pertinenza dello Stato 
esistenti in quella città; · 

Conversione in legge del regio decreto 
26 luglio 1888 n. 5602 (serie 3a) col quale fu 
rono introdotte variazioni nella tariffa dei dazi 
di confine rispetto all'acido acetico e alla aao-' 
carina; . 

Convalidazione del regio decreto 20 set 
tembre 188!) che vieta l'introduzione e la pro 
duzione nello Stato della saccarina e dei pro 
dotti saccarinati; 

Modifl.cazioui alle leggi postali; 
Autorizzazione ai comuni di Bubbio, Cas 

sinelle, Castagnole ed altri ed a qualche fra 
ziono di comune ad eccedere con la sovrimposta 
ai tributi diretti per l'esercizio 1890 la media· 
del triennio 1884 ·85 86; 

Stato di previsione della spesa del Mini 
stero delle finanze per l'esercizio finanziario 
1800-91; 

Autorizzazione di modificare la tariffa dei 
tabacchi; 

Approvazione di contratti di vendita e per 
muta di beui J'emaniali; 

Disposizioni supplementari alla legge 25 feb 
braio 1889, n. 3732, sui consorzi d'irrigazione.. 
e derivazioni d'acqua rer uso industriale; 

Trattato di amicizia e di commercio fra 
l'Italia e lo Stato libero di Orange. 

Senatore PARENZO. No, signore, dal momento 
che la pace è stata fatta. (Risa). · · · · 

PRESIDENTI. Il senatore Pacchiotti mantiene la 
sua proposta sospensiva? 
Senatore P!CCRIOlTI. La ritiro. 
PRESIDENTE. Allora possiamo venire ai voti. 
Pongo ai voti il primo emendamento proposto 

dal senatore Calenda, il quale consiste nel dire 
nel primo capoverso invece di deliberazione 
approvata, e deliberazione presa •· 
'chi approva quest'emendamento è pregato di 

alsarsl. 
(Approvato). 

La seduta è sciolta (ore 6.20). 

a I •C 
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TORNATA .DEL 3 ]IAGGIO' 1800 · 
------- 

Presidenza del Presidente F ARIXI. 

Homuaarlo. - Congedo - Seguito della discussione del progetto di legge sulle istituzioni J;ub 
blicùe dt benettoensa ~ -Approra::ione degli articoli da 79 a BG inclusivo· dopo· discussione 
intorno· agli articoli 70, 80 e 81 nella- quale· parlano i senatori Rossi A., Auriti, Calenda, 
Mojorana-Calatabiano, Costa; relatore; Riberi ed il presidente dcl Consiçlio, ministro del 
I'interno - Discorrono· sull'art; 87 e inforno alla proposta di dieci senatori di ripristinare 
in detto ai-fico/o il n. 2 del progetto ministeriale, i senatori Ellero, Cammico, Au1·iU, Al· 
(lcri, Castagnola- e Pierantoni, 

La seduta è aperta alle ore 2 e 2:5 pom, 
Sono presenti il presidente dcl Consiglio, mi 

nistro doll' interno, ed il ministro delle poste e 
doi telegrafi; più tardi. interviene il ministro 
della guerra. 

Il senatore, seçreturlo, CORSI. L. dà lettura 
dcl processo verbale della tornala preccdeute, 
il quale viene- appcovato. 

PRESIDENTE. Il signor senatore Cremona scrive 
pregando il Senato a scusarlo se uou può in 
tervenire alle sedute perchà ammalato. 

Seguito della discusaiooe del progetto di legge: 
« Sulle iijfituziooi pubhlicho di beoolìconz;u, 
(N. 6). 

PRESIDE!ITE. L' ordine do! giorno reca il se 
culto della discussione dcl progetto di le,,.(?o b o e~ 
sulle istituzioni pubbliche di bcneflcenza. 

Ieri fu approvato l' articolo 78; passeremo 
ali' articolo '(() di cui do lettura : 

Art. 7!1 •. 
Salvo lo disposizioui dell'allegato z.: alla leggo 

2:> marzo 1 scs, n. 2218, o delle nitre I oggi che 

Discussioni, f. 11 7', 76 

regolino la competenza amministrativa e glu 
diziaria, ·ogni cittadino che appartenga anche 
ai termini del capo VII della presente kggc, 
alla provincia, al comune o alla frazione di 
essi, a cui la beneficenza si estende, può eser 
citare l'azione giudiziale nell' interesse dcli' isti 
tuzione o dci poveri a cui beneficio era de 
stinata : 

a) insieme con i rappresentanti l'istituzione 
o in loro luogo e vece, per far valere contro 
terzi i diritti spettanti all'istituzione o alla 
classe ; 

b) contro i rappresentanti e amministratori 
della istituzione, per far valere gli stessi diritti, 
limitatamente però agli oggetti .seguonti : 

l • Per far dichiarare la nullità della nomina 
o la decadenza dall'urtlcio nei casi previsti dalla 
leggo, iudipeu.Icutcmcnto da ogui addebito di 
fotti dannosi ; 

2° Per far Ji.1uic!are le obbligazioni in cui 
essi fossero incorsi, o per conseguirne l'adem 
pimeuto ; purchò tali obbligazioni sieno stato, 
almeno in genero, precedentemente dichiarate 
per sentenza, o in alcuno dci provvedimenti di 
cui l'g'.i art. 2!J o 4!); 

Tip. dcl Senato. 
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tanto più sentito disposto a votare quell'arti; 
colo, in quanto che la contumacia istituita 
dalla legge comunale e provinciale pei membri 
della Giunta provinciale amministrativa tu pro· 
mossa da nn mio emendamento. 
Che se non bastassero tutte le accennate gua 

rentigie, rimane ancora la stampa libera, pronta. 
a denunziare qualsiasi abuso specialmente in 
uri argomènto come questo che tocca così da 
vicino gli interessi delle classi popolari. 
Se non che a pagina 63 così scrive il relatore: 

« L'esperienza dirà se l'azione popolare sia con 
ciliabile coi nostri costumi, e in qual modo possa 
essere essa stessa conciliata con le ordinarie 
norme dcl giudiziario procedimento>. Se dubbio 
c'è in quelle parole, io vorrei a cosiffatto dubbio 
rispendere. 

· Tutti noi, io credo, più o meno riportiamo qui 
le impressioni dell'ambiente nel quale viviamo 
ordinariamente; ambienti diversi i quali poi si 
irradiano e si concentrano nel Parlamento. 

Ora, se havvi mandamento o distretto, iu cui 
la beneficenza ci vile fiorisca, io posso dire che 
è il distretto cui io mi onoro d'appartenere. ' 
Ileneficenza civile, non legale; beneficenza ci- I 
vile, non religiosa. Ivi non entrano nella con 
gregazione di carità. i parroci; ma nessuno ne 
è escluso: vivono amici i cittadini, una carità 
completa l'altra. 
Il parroco ba appena da vivere e se è soc 

corso sente l'obbligo di soccorrere. 
11 sindaco, dovo mancassero i piccoli fondi \ 

del baliatico, se può ci rimette del suo. Eccovi \ 
dunque lo tre carità in armonico connubio. I 
Questo per dirvi di una popolazione intelli 

gente, onesta ed educata, come deve essere 
la baso dell'azione popolare. 
Tutti i sodalizi operai vi fioriscono, devoti 

alle istituzioni, tutti i luoghi pii stanno riuniti 
e tutti sono amministrali dalla congregazione 
di carità. 
Nelle ultime elezioni, sette operai entrarono 

a far parte dcl .Consiglio comunale, e due di 
essi li abbiamo nominati membri della congre 
gazione di carità. 
Potrei dunque rispondere all'onor. relatore, 

che l'azione popolare è conciliabile con questi 
costumi. E non dico cho sia una eccezione 
molto eingolaro,. per la quale io debba fare la 
riserva, nemmeno, si licct magna componere 
parris, una volta che il presidente dcl Con- 

3° Per la costituzione di parte civile in 
giudizio penale, e per il conseguimento delle 
indennità di ragione. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole senatore 
A. Rossi. 
Senatore ROSSI .&.. L'Ufficio centrale, mante 

nendo listituto dell'azione popolare dinanzi ai 
tribunali d'accordo col hlinistero, incorona l'o 
pera di rimaneggiamento per cui è divenuto 
cosi benemerito di questa legge. Dopo d'avere 
circondata di guarentigie l'azione degli ammi 
nistratori, la legge viene a rilevare l'azione 
degli amministrati. · 
Io plaudo alla risurrezione dell'azione popo 

lare e non solamente per l'esercizio suo, ma 
per l'atto di fiducia e di stima onde rimane 
in ve;tito il popolo. 
Il patrimonio è conservato, dice la legge; 

voi difendetelo, e se poveri, troverete il pro 
curatore, troverete chi vi farà il deposito chiesto 
dalla legge quando si tratti di rivendicare la 
giustizia. 
Se mai la carità vestisse l'abito di partigiana, 

l'azioae popolare è là per difenderne la impar 
zialità; così l'azione popolare diventa conferma 
dell'uguaglianza dei cittadini nella difesa del 
diritto pubblico, nella difesa del patrimonio dci 
poveri. 
Nessuna incompatibilità, nessuna esclusione; 

pieno ed intero il regime della libertà; nes 
suna solidarietà civile più intrinseca, nessun 
sindacato più efficace dell'azione popolare. 
Il relatore dell'Ufficio centrale chiama questo 

dell'azione popolare il terzo presidio dci diritti 
della beneficenza. 
Infatti, quante garanzie, quanta tutela non 

abbiamo noi votate negli articoli precedenti! 
Ve ne sono talune che a me sembrarono 

quasi eccessive, e che probabilmente allonta 
neranno dall'amministrazioue certi, che io chla 
merei burberi beneflci, certe nature assolute, 
Indlsclplinablli, di benefattori; ma io spero che 
ci saranno in confronto di vantaggi e compensi 
d'altra natura. Non basta. 
Coll'art. 77 si sono pronunciate delle affer 

mazioni solenni contro gli abusi, e si sono 
comminate delle penalità. Non basta. 
· Coll'art. IO si è votata la sospensione perio 
dica dall'u'fìcio di amministratori dci membri 
delle congregazioni di carità; ed io mi sono 

~. 77 
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siglio ieri. stesso nominando gli operai italiani 
tutti quanti in occasione delle temuto som 
mosse del 1 ° maggio, dal suo banco ha lodato 
l'ordine, la moralità, il sano criterio da cui gli 
operai italiani sono diretti. E poichè cosi l'Uf 
.fl.cio centralo come il Mi uistcro credono il 
popolo italiano maturo per l'azione popolare, 
vorremmo noi forse negare alla presente legge 
Ja sua azione eminentemente educatrice, e nel 
presente e nel futuro 1 A questa mia doma nel a 
se tutti voi, come a mo pare, rispondete di sì, 
allora fasciate credere a me individualmente 
che esista una perfetta analogia tra l'art. 11 
già votato coll'esclusione dei parroci dalle con 
gregazioni di carità e l'art. 70 che ammette 
l'azione popolare. 
L'art. 70 non s'introduce per la borghesia. 

Nemmeno l'art. 11, io dissi a me stesso, mar 
tedì scorso. 
Se l'art. 79 significa fiducia nel popolo e lo 

stima, perchè l'art. 11 ne diffiderebbe? Ecco 
perché io non potei votare l'esclusione dei par 
roci dalle congregazioni di carità pensando elio 
l'art. 70 sarebbe stato con simile esclusione 
una evidente contraddizione. 
Rassicurato per quello garanzie materiali che 

ho nominato sull'amministrazione delle con 
gregazioni di carità, di cui l'art. 7D è il com· 
pleuiento, tollerate, o signori senatori, che io 
giustifichi in brevissimo parole, anche nell'or 
dine morale, l'analogia che secondo me esisto 
fra quest'articolo 7D e l'art. 11. 
Sarà forse un aspetto nuovo, non trattato in 

quella memoranda discussione di martedì. 
Questa legge educatrice la quale ammette 

l'azione popolare, e quindi si aflìda all' intelli 
genza, all'onestà, all'educazione dcl popolo, è 
una legge eminentemente civile, eminentemente 
umana; ma non si può negare che essa dispone 
di un cospicuo patrimonio il quale è emanato 
nella sua totalità o quasi dal sentimento re· 
Jigioso. 
Dissi ieri che il Governo inglese sotto Elisa 

betta, por avere sequestrato insieme ai conventi 
cattolici il patrimonio dei benefattori, ha dovuto 
sostituirvi la tassa dei poveri, mentre noi ri 
mettiamo questo patrimonio intatto alle con 
gregazioni di carità. 
Ora che cosa avviene nel Senato italiano 1 

Nel Senato italiano avviene, ogni qualvolta sorge 
un seuatore a temere che venga fatta la me- 

78 

noma offesa al sentimento religioso, ne sorge 
subito un altro, cosi anche ieri, per rassicurare 
del contrario. Così pure il relatore dell'Ufficio 
centrale in nome di questo ha avuto occasione, 
nella discussione generalo e in quella degli ar 
ticoli, di affermare il rispetto all'idea religiosa, 
com'ebbe a dichiararlo più volte anche l'ono 
revole ministro dell'interno. 

La beneficenza legalo per sè medesima non 
educa nulla; al contrario. Ne abbiamo l'esempio 
nei ~50 milioni di lire che spendo l'Inghilterra 
nella tassa dei poveri; guai se l'Inghilterra non 
avesse dietro la tassa dei poveri dei grandi 
centri di lavoro e di salari che si chiamano 
Manchester, Glascow e Newcastle. 
Ora quanto avesse l'aria di vulnerars l'idea 

religiosa nelle popolazioni, specie le meno agiate, 
finirebbe per ricadere nella responsabilità dello 
Stato, ai danni dello Stato, alla carità legale. 
Ecco perchè anche nell'ordine morale io, nella 

mia mente, ho accoppiato il concetto dell'arti 
colo Il nei suoi ultimi due comma al concetto 
dell'art. 7!). 
Personalmente, io non saprei dare un grande 

valore pratico, una speciale importanza, ai due 
ultimi comma dell'art. I I, ma, come ha detto 
il senatore Lampertico, io intravvidi in essi e 
persisto a intravvedervi un vasto significato po 
polare. Mi dorrebbe che quel voto potesse es 
sere interpretato altrimenti, avente l'aria di 
qualsiasi opposizione. La maggioranza dcl Se 
nato non ha trovato che fra l'art. 11 e l'art. 79 
esista quell'analogia, che è sembrata' a me, ed 
io rispetto il voto della maggioranza, ma non 
volli lasciar passare quest'occasione per dare 
ragione dcl voto mio, non avendo creduto di 
pigliar parte nella solenne discussione ch'ebbe 
luogo martedì scorso; dichiarazione postuma, 
ma non inopportuna per tranquillizzare la mia 
coscienza. 

PRESIDENTE. Il signor senatore Auriti propone 
un emendamento che consisterebbe nel sopprì 
rnere alla lettera a lo parole: e o in loro luogo 
e vece>. 
Ha facoltà di parlare il signor senatore Au 

riti. 
Senatore .A.URITI. Gli articoli 70 e 80 dcl pro 

getto delì'Uffìcìo centrale e l'articolo seguente, 
che sarebbe stato 81 se fosse stato accettato, 
ma di cui l'Ufficio centralo propone la soppres 
sione, costituiscono un tutto indivisibile, in- 
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eludono un unico problema da risolvere, quello 
cioè della così <letta azione popolare, o in altri 
termini dcli' azione dcl cittadino che promuova 
un giudizio nell' interesse dell'ente morale di 
cui non è il legalo rappresentante. 
Sento la necessità di fare un'avvertenza prc 

liminare per porre la .qucstìone . nei suoi veri 
termini e non complicarla con casi d'altra .na-. 
tura, con un. altro problema già risoluto. 
Questo .art, 79 viene ùopo l'art. 78, votato 

ieri, il quale regola in modo espresso i reclami 
che si possono proporre contro gli atti dcl Go- 

. verno per esercizio .di quegli ampi poteri che 
gli vengono .dalla presente legge. Quesl3. ma 
toria è disciplinata completamento dall'articolo 
che abbiamo già votato, nè c'è da far altro. 
Se si tratti di reclami per ragione d' incom 

petenza, eccesso di potere o violazione dì legge, 
il reclamo spetta ad ogni clttadlnc, senza limi 
tazione alcuna, senza lo restrlzloni e condizioni 
imposte negli articoli che andremo ora a .discu 
tcre. Se poi si tratta di reclamo che impugna 
il merito dcl provvedimento, e allora il reclamo 
non è dato che a certe persone determinale, 
ed ò eviJenle che non è ammesso a produrlo 
un cittadino qualunque. 

Gli articoli adunquo sull'azione popolare, 
ossia gli articoli 7!) ed 80, riguardano le altre 
materio ìu essi designale; non ciò che è disci 
plinato già dall' r.,rt. 78. 

Ilo fatto quest'avvertenza non inopportuna 
mente, porchè nella discussioue di ieri sull'ef 
fetto sospensivo dcl reclamo alla quarta sezione 
del Consiglio di Stato si accennò ali' influenza 
che avrebbe potuto esercitare sulla risoluzione 
l'ordinamento dell'adone popolare. Non ci ha 
nulla che fare. 
Fermato ciò, entriamo in materia. 
Sull'azione popolare, specialmente secondo 

il diritto romano, si sono scritti negli ultimi 
tempi tanti volumi da poterne formare una 
piccola biblioteca; ma io cre<lo che nel Parla· 
mento bisogna lasciare da parte lo discussioni 
accademiche e puramente dottrinali. 
Non parlerò nemmeno iu astratto dell'azione 

popolare in genero, poichè tutti riconoscono 
che come istituto normale è qualche cosa che 
_contrasta all'indole del nostro tempo. 

Organizzati i pubblici poteri colla prevalenza 
del sistema rappresentativo elettorale, il cìt 
tadino ha per l'esercizio dei diritti comuni un 
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organo naturale legittimo, adattato ai bisogni 
dotato. della potestà. necessaria, con rcsponsa~ 
.bilità e freni opportuni, sicchè l'ingerenza del 
privalo sarebbe di turbamento, non di sussldìo 
alla economia generale. 
I1 azione popolare adunqus non può essere 

ammessa che in certa circostanze speciali, per 
fini speciali, con condizioni e garantie ben de 
finite. 

11 Senato ricorda che una questiona simile 
fu dibattuta in occasione della legge comunale 
e provinciale, ma la proposta come fu fatta 
allora non era cosa nuova . 
Vi era già una legge del Belgio del 1836, 

accolta in Francia noi 1837, da cui fu tolto 
l'.articolo che allora votammo. 
Io difesi quell'articolo; io lo votai cogli altri. 

· Che diceva quell'articolo 1 
L'elettore, che è la vera monade di questo 

organismo amministrativo e politico, ·che si 
compio nei più altì gradi do' diversi ordini rap 
presentativi, posto in quel primo centro di as 
sociazione che è il comune, se crede di eser 
citare uu' azione nell'interesso del comune, 
potrà Carlo a suo rischio e pericolo, purchè ot 
tenga l'autorizzazione della Giunta provinciale 
amministrati va. 
E notato, o signori, che il legittimo rappre 

sentante del comune anch'esso ha bisogno dcl 
i' autorizzazione della Giunta provinciale am 
ministrativa, ma per le sole azioni immobiliari, 
mentre l'elettore che è considerato a ragiono 
in condizioue inferiore, ha bisogno di quella 
autorizzazione por tutto lo azioni, immobiliari 
o mobiliari che siano. 
In quella discussione appoggiando io I' arti 

colo feci soltanto una osservazione. 
A vrei voluto che esplicitamente si fosse detto 

che quell'autorizzazione potesse essere revo 
cata nel corso dcl giudizio, al seguito dello 
sviluppo delle opposte difese, o dcl risultato 
delle prove, con che sarebbe stata tolta all'e 
lettore fa facoltà di proseguire il giudizio. 

.Mi si rispose che ciò non era necessario dirlo. 
essendo implicito nella legge, ed io mi acquietai 
trovando giusta la interpretazione data. 

?ola dopo che fu votato l'articolo, io assistetti 
a dìscussìoui di persone autorevoli;' le quali so 
stenevano che, data nua volta I'autoriazaeione, 
incominciato il giudizio, non era più lecito di 
trattenere l'elettore che aveva promosso la. 
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vamente.- La sentenza non fa. giudicato contro 
l'ente? Eù .allora gli individui che avranno una 
controversia qualunque con questi enti morali, 
saranno. sottoposti a vedere rinnovato su, quel 
punto il giudizio tante volte per quanti saranno 
I cittadini che successivamente avranno- lavo 
loutà di risuscitare le stesse questioni. 
Occupatevi, io dissi, di questa ;difficoltà, e 

disciplinate l'azione popolare in modo da poter 
evitare quolle obbiezioni. - E bisogna dire il 
vero, che egli si è preoccupato delle opposte 
difficoltà, ed .ha cercato di risolverle, ed è con 
tro il modo· della risoluzione che -si rivolgono 
le mie nuove obbiezioni. 
Vediamo ché cosa si ò fatto col progetto di 

logge, quale Cu proposto dalla Commissione della 
Camera dei deputati, - e quale' fu votato dalla 
Camera stessa. 
.Come i signori senatori ben sanno, l'azione 

che può intentare il cittadino a nome- dell'ente 
morale può essere duplice; vi è la correttiva, 
come diciamo, contro gli ama:.inistratori del· 
l'ente morale per alcune responsabilità; e vi è 
In procuratoria o suppletiva, in luogo e vece 
della rappresentanza legale dell'ente per riveu 
dicarne i diritti contro i terzi. 
In quanto alla seconda parte dell'articolo . d , che rrguar a l'azione correttiva, riconosco di 

buon grado, che le avvertenze fatte produssero 
il loro frutto, e l'articolo ò stato redatto in modo 
che me ne dichiaro completamente soddisfatto. 
Con la lettera e dell'art. 70 l'azione popolare 
non- è ammessa contro i rappresentati cd .am 
ministratori degli istituti di beuefìcenza per 
farne valere i diritti che unicamente pei se 
guenti oggetti: 

e 1° Per far dichiarare la nullità della no 
« mina e la decadenza dell'ufficio nei casi pre 
c visti dalla legge, indipendentemente da otrni 
e addebito di fatti dannosi >. 

0 

E questo è già nel nostro diritto pubblico, non 
è veramente un' eccezioue, ma un amptlameuto 
del diritto comune. 
lmperocchè la capacità elettorale, la forma 

zione delle listo elettorali è materia propria di 
azione popolare, che sarebbe ammessa ora nel- 
1' interesse delle· istituzioni pubbliche di bene 

. flccnza, con più latitudine, conferendola aneho 
al cittadino non elettore. 

- - « 2• Per far liquidare le obblicazloui in cui 
-essl (amministratori) fossero inco;si, e per con- 

istanza a suo Tischio e pericolo col diritto di 
ottenerne la risoluzione flnalo. 
Io mi formai nella mia memoria questo in 

cidente pcr_potermene servire all'occorrenza in 
contingenze future. 
In sostanza, siamo d'accordo sul principio che 

informa I'art. 114 -della- nostra legge comunale 
e provinciale. 
Qunndo vi è l'autorizzazione della Giunta pro· 

vinciale -amministrativa, la quale tutela gli in 
teressi del comune, si tratta di una istituzione 
già attuata senza danno nel Belgio ùal 183<3, 
in Francia dal 1837, accolta recentemente anche 
da noi; possiamo mantenerla, e vedere anche 
se si possa estendere un poco quest'azione po 
polare come-mezzo di tutela nell'interesse delle 
opere pie. 
Che aveva fatto il Governo con 'il -suo pro 

: getto 1 
Aveva trasportato qui l'articolo della leggo 

comunale e provinciale, sostituendo al titolo 
elettore l'altro di cittadino, ma sempre con l'au 
-torizzaaione della Giunta provinciale ammini 
'strativa, 

Ma il relatore di questo progetto di legge alla 
Camera - era il va! ente avvocato e professore, 
che por queste istituzioni si era già appassio- 

· nato da tanto tempo, che no ha fatto l'oggetto 
di molli studi, e si propose non solo di allar 
garla in occassiono di questa legge sulle opere 
pie, ma - quasi di· trasformarla liberandola dal 
freno di· un'approvazione preventiva. 
Io ricordo, o signori, che parecchi anni in· 

dietro questo illustre avvocato e professore si 
·rivolgeva a me, e diceva: Ma facciamo qualche 
cosa per questa azione popolare, facciamola ri 
vivere, pure adattandola ai nuovi tempi; coo 
perate con me per conseguire nno scopo di evi 
dente utilità. 
Io gli feci quest'obbiezione a nome dcl buon 

senso pratico: 
La sentenza che sarà emanata sulla domanda 

di quel tale cittadino formerà o no cosa giudi 
cata contro l'ente morale nel cui interesse fu 
promossa l'istanza 1 Farà giudicato? Ed allora, 
senza parlare delle possibili connivenze, la te 
merità, la leggerezza di quel cittadino potrà -re 
care all'ente morale, di cui volle· farsi prema-· 

· ~uramente - improvvido tutore, - un pregiudizio' 
irrevocabile,, provocando una sentenza di eon-: 
danna, per cui l'azione resterà sepolta definiti-; 
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che l'autorità giudiziaria può. aumentare fino 
a L. 500. 
Vediamo ora le conseguenze dell'intentato 

giudizio anche prima della sua decisione, e poi 
i pericoli derivanti dalla possibilità di un esito 
sfavorevole. 
La prima difficoltà che si faceva al relatore 

della Camera era questa : dunque col solo de 
posito di 100 lire può questo cittadino, me 
diante la sua istanza, rendere ineleggibile a 
membro della congregazione di carità il con 
venuto, e quindi con altrettanti depositi rendere 
ineleggibili tutti coloro che gli piaccia d' inve 
stire con le sue azioni, creando la vertenza di 
una lite tra l'ente e il convenuto? 
Dunque con tanti gruppetti di 100 lire potrà 

escludere dal far parte della congregazione di 
carità tutti i suoi avversari l 
La Camera e il suo relatore credettero di no. 

Nell'art. 11, lettera d, votato l'altro giorno, si 
era voluto dire in sostanza: È reso ineleggibile 
colui contro cui pende lite promossa dal rap 
presentante legale dell'istituzione pubblica di 
beneficenza, non da un cittadino qualunque per 
esercizio dell'azione popolare. 
Il senatore Calenùa propose la soppressione 

dell'inciso che restringeva il senso di lite ·1:er 
tento ,· ed io avevo proposto la sospensiva, 
per riserbare la decisione dopo votati gli arti 
coli sull'azione popolare. 
Esclusa la sospensiva, volai anch'io la sop 

pressione, .ma per tenerne memoria nel deter 
minare poi le condizioni di quell'azione popo 
lare, il cui primo effetto immediato sarebbe 
quello di rendere ineleggibile a membro della 
congregazione di carità l'altro cittadino contro 
cui fosse diretta. 
Andiamo innanzi. 
Promossa l'azione, il prefetto e il rappresen 

tante legale dell'istituzione devono intervenire. 
Intervenire ma a far che 1 A invigilare che 
non si commetta frode, che non ci sia negll 
genza, omissione delle difese note a quei rap 
presentanti legittimi, ma essi non hanno podestà. 
di arrestare il giudizio. 
E se il giudizio è stato introdotto con teme 

rità, e so le prove esibite si cbìartscono insuf 
ficienti, perchè l'istanza f11 prodotta immatura 
mente, come si eviterà il rige.tlo della domanda, 
e quindi il giudicato irrevocabile anche a danno 
dell'ente 1 

seguirne l'adempimento; purchè tali obbliga 
zioni sieno state, almeno in genere, preceden 
temente dichiarate per sentenza, o in alcuno, 
dei provvedimenti di cui agli articoli 18 e 49 •· 

Quando si tratta non di provocare in giu 
dizio una dichiarazione di responsabilità, che 
sarebbe attribuzione di troppa importanza, e 
non senza pericoli se fosse a disposizione di 
un privalo cittadino, ma si tratti unicamente 
di obbligazioni già accertate in genere con sen 
tenza, od altro legale provvedimento, l'istanza 
per liquidazione dell'obbligo, o per deduzione 
di conseguenze da premesse già fermate, può 
bene accordarsi senza apprensione. 

e 3° Per la costituzione di 'parte civile in 
e giudizio penale, e per il conseguimento delle 
e indennità. di ragiono :t. . 
Ma, se nel giudizio penale e' è l'azione del 

pubblico ministero che garantisco, qual cosa più 
naturale, che contro l'amministratore soggetto 
a.I giudizio penale possa il cittadino costituirsi 
parte civile per l'emenda de' danni nel!' inte 
resse dell' opera pia f 
Dunque lazione correttiva. è disciplinata in 

molo, col tenerla limitata in giusti contini, 
che apparisce utile, opportuna e senza pericolo 
di sorta. 
I miei dubbi dovo sono f 
Sono nella lettera a, in cui si ammette 

l'azione procuratoria. o suppletiva, con la pro 
cedura segnata negli articoli seguenti. 
Si dice che il cittadino può agire insieme coi 

rappresentanti l'istituzione, il che vale asso 
ciarsi ad essi per concorrere al trionfo della 
causa comune, e ciò non può presentare alcuna 
difficoltà. 

Ma si soggiunge che il cittadino può agire 
e in loro JUQgo e vece, per far valere contro 
terzi i diritti spettanti ali' istituzione o alla 
classe >. 
Allora. il cittadino si sostituisce al legale 

rappresentante dell'ente, e nell'inazione, o an 
che nel dissenso di quello, avrebbe facoltà di 
far valere in giudizio contro i terzi i pretesi 
dritti dell' ente. 

Per far questo quali sono lo cautele pre 
scrltte nel progetto di legge 1 
Deve il cittadino ricorrere prima al prefetto, 

ed attendere 30 giorni i provvedimenti che 
potessero essere dati in via amministrativa. 

Davo poi depositare una. somma. di L .• 100, 
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Ebbené, diceva l'art. 79 del progetto quale 
fu votato dalla Camera, il prefetto che è in 
giudizio, vedendo questo pericoli> entra in mezzi> 
e può chiedere all'autorità giudiziaria che pro 
nunzi non una sentenza definitiva, ma una sen 
tenza allo stato degli atti. Se l'autorità giudi 
ziaria assente, gli alti si depositano negli 
archivi, il convenuto starà ad aspettare senza 
véder deJinilà la lite, e il giudizio non potrà 
poi esserà richiamato se non che ad istanza 
del rappresentante legale dell'ente. 
Questo, secondo gli egregi colleghi che com 

pongono l'Ufficio centrale, è apparso come ano· 
malia inaccettabile, ed hanno proposto la sop 
pressione di quest'art. 79 che sarebbe 81 nel 
testo senatorio. 
Dunque da un lato il giudizio promosso per 

esercizio dell'azione popolare suppletiva rende 
issofaìto il convenuto ineleggibile a membro 
della congregazione di carità, e dall'altro lato 
resta il pericolo, senza rimedio, che un'azione 
prematura, temeraria, nel preteso interesse del 
l'ente morale, ne comprometta i dritti irrepara 
bilmente. 
Ma entriamo più addentro nel nodo della qui· 

stione. 
Secondo l'articolo della legge comunale chi 

agisce 1 
È l'elettore che ho detto essere la monade 

elementare dell'organismo amministrativo." 
Secondo la legge attuale è un qualunque cit 

tadino che potrebbe essere anche di quelli di 
chiarati per legge indegni dell'elettorato. 
Dunque l'attore nel caso attuale è in condi· 

zione inferiore a quella dell'attore della legge 
comunale e provinciale. 
Vediamo d'altra parte che il Consiglio comn 

nale può promuovere giudizi da sè, senza au 
torizzazlone della Giunta provinciale ammini 
strativa, quando si tratta di azione mobiliare, 
ma anche per questa la eougregazione di ca· 
rilà ha bisogno di autorizzazione al giudizio. 
Parrebbe quindi che in questo c.'.\SO si doves 
sero richiedere maggiori garentie a quel citta 
dino qualunque per l'esercizio dell'azione popo 
lare nell'interesse di istituzioni pubbliche di 
benerìceuxa, tutelate dalla legge con cura mag 
giore. 
Al contrario, la IE-gge permette a questo cit 

tadino di poter molestare gli altri cittadini, e 
oowpromettere gl' interessi dell'ente morale, a 
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cui porge l'opera sua, senza alcuna autorizza 
zione preventiva, che assicuri e l'opera pia e i 
privati cittadini, ma col solo depositodì 100 lire. 
che anche elevale a 500 lire, non rappresente 
ranno che la minima parte delle spese gludi 
ziarie da rinfrancare in caso di succombenza. 
Quando si é parlalo l'altro giorno della con· 

gregazione di carità, io non dissi già che fosse 
un'organizzazione da rigettarsi, l'ho accettata 
come base della rappresentanza delle istituzioni 
pubbliche di beneficenza, e solo domandavo una 
qualche garanzia, specialmente come espres 
sione della volontà dei fondatori pei patrimoni 
tenuti separati, poi bilanci speciali delle opera 
pie concentrate. Sembrò quasi un'offesa alla 
fiducia meritata da quell'organo amministra 
tivo della beneficenza pubblica; ed ora si vuole . 
che, mentre la congregazione di carità per agire 
contro i terzi nell'interesse dell'ente che rap 
presenta, ha bisogno in tutti i casi dell'auto 
rizzazione della Giunta provinciale ammini 
strativa, un semplice cittadino, uno che forse 
sarà di quelli dichiarati dalla legge indegni 
dell'elettorato, possa agire a libito, contro i 
terzi, anche col dissenso della congregazione 
di carità, solo che faccia il deposito di una 
somma insignificante. 
Questa garanzia del deposito mi ha richia 

mato alla memoria il fallo di quel patrizio ro 
mano, che per mettere in deriso la legge che 
puniva alcune otrese con sola multa, portava 
dietro un servo con un sacchetto di denaro e 
dopo avere percosso i passanti di qua e di là 
pag11va la multa che sarebbe stata. il risultato 
della condanna. 
Invece delle percosse avremmo qui l'effetto 

della creata ineleggibilità de' propri avversari . ' ~ conseguita a cosi poco prezzo. 
Il mio convincimento personale schietto e netto 

sarebbe di cancellare quella parto della lettera a 
che accorda l'azione al cittadino non solo per 
associarsi al rappresentante legala dell'ente, 
ma anche in loro luogo e cece ; però convencro 
che si porterebbe troppa alterazione nel siste~a 
già accollo per caso analogo nella Ic"'"'O co- 

• • 00 

mnnale e provinciale, Credo però di aver diritto 
a chiedere un'analoga garanzia preventiva. 
Nella legge comunale e provinciale, dove 

l'istanza ò promossa da un elettore, l'autoriz 
zazione vien data dalla Giunta provinciale am 
ministrativa. Qui dove è attore un cittadino , 
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ma, senza alcuna relazione aJ capacità ammi 
nislrat.iva, sostituiamo, ho dotto, qualche altro 
organo}. ed·: ho. proposto: la; Commissione · del 
gratuito patrocinio; . 
· Tutti' sanno che· cosa .aìa. questa ' Commis 
sione. 
È· quella Commissiona che per lutti i poveri 

che debbano piatiro in giudizio, e che abbiano 
fornito le prove. di loro indigenza, giudichi. so 
la causa presentii probabilità di esito favorevole,. 
per accordare in tal caso al povero il beneficio 
dcl patrocinio gratuito. 

E· va notato,' o signori, il modo della com 
posizione di questa Commissione in cui, oltre a 
due magistrati, entra anche un avvocato; è forse 
una delle· poche volto in. cui veggo l'avvocato; 
por cose attinenti a funzioni pubbliche, compa 
rire poi titolo della sua qualità .. 

Consultata le statistiche, i discorsi' dei pro· 
curatori dcl Re,· dei procuratori generali, ed 

' essi vi diranno con quanta operosità, con quanta. 
cara, con quanto all'etto queste Commissioni 
studiano le questioni de' giudizi dei poveri. Enel 
caso attuale non dovrebbero far altro che emet 
tere quel giudizio [che è materia delle loro at 
tribuzioni ordinarie) sulla probabilità. dell'esito 
dell'azione popolare che si vorrebbe promuo 
vere, onde escludere le prematuro o temerarie, 
o anche assolutamente infondate; 
In tal modo avremmo: una garantia grande 

mente analoga a quella richiesta della legge 
comunale e provinciale, e presa fuori degli or· 
diui amministrativi. Oltre a ciò ho dello di sopra 
che io douservo nell'art. 70 tutto quello che 
attiene ali' aziono correttiva; e che rendo inutile 
quell'altra garantia • anomala voluta dalla Ca· 
mera nell'articolo che diventerebbe 81, ma che 
l'Ufficio centralo· respinge. SI avrebbe infine 
una doppia sicurezza pe' cittadini e per l'ente 
morale contro la possibilità di giudizi molesti 
a quelli, pericolosi per questo. 

Quindi riassumendo brevemente io dico così: 
per mo personalmente io comincierei dall'esclu 
dere quel comma a dall'art. 7'J, ma su questo 
non insisto. 
· Insisterò bensì sull'emendamento aggiuntivo 
all'art. 80, chiedendo per l'azione popolare pro· 
curatorio nomine o suppletiva la garentia pre 
vcntiva dcll'antoriarazione della Commissione 
dcl gratuito patrocinio. Ma se l'emendamento 
non fosse accollo, appo{!gerci la proposta Ca- 
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· lenda, per la riproduz:ione dell'art;; 79 del· pro 
getto ministeriale, come· minor. male, che non 

; sia. quello, dell'abbandono. di qualsiasi garantia 
preventiva o successiva. · · . 
Aecetterei- un'altra forma.di ga.rentia, accet 

terei un altro modo -da sostituire. al rimedio ·del 
l'articolo invocato dal :collega Calenda, tutto, 
mono la, libertà di un'azione garentita unica 
mente dal deposito di. somma esigua; libertà,. 
che rinsairebbe ingiustamente molesta ai citta 
dini convenuti, e pericolosa. per l'ente di. cui 
si vorrebbero tutelate le-ragionì con mezzo im 
provvido, lascialo senza freno al libito privato. 
Senatore CALENDA. Domanda la •parola; . . 
PRESIDENTE.! Ha facoltà di parlare: il senatore 

Calenda. 
Senatore CALEND!. Sempre con peritanza, ma 

con peritanza maggioro. del consueto,' prendo 
oggi la parola, perciocchè il mio discorso par 
rebbe andare contro una decisione dell'Ufficio 
ceutralej il quale, e per l'autorità degli uomini 
che il compongono, e per le benemerenze acqui 
state· nella discussione· di questa legge, ha 
bene il diritto di veder accolte con reverenza 
ed affetto le sue proposte; 
Ma pure, più che 11. contraddire, il mio emenda· 

mento mira a far sì che lUfficio centrale ed 
il ministro prendano in esame le obbiezioni 
che si fanno a cotesto articolo modificato del 
progetto ; e. se non è possibile far rivi vere quel 
che si è voluto abbattere, vederlo sostituito 
da un qualche rimedio, che elimini i 'pericoli, i 
quali il collega Auriti ed io - pur senza nes 
suna precedente intesa - sentiamo annidarsi nel 
l'azione popolare così come fu organata dall' Uf· 
ficio centralo. 
Questi del progetto della Camera accoglie 

tutte le parti sostanziali, ma sopprime un prov 
vedìmeuto scritto nell'articolo 79 che io pro· 
pongo sia riprodotto. 
Già il collega Auriti ha . fatta la genesi di 

questa aziono popolare; no ba esplicali· i ca 
ratteri; ed ha pure dimostrato qunlì pericoli 
si annidino nello esperimento di questo nuovo 
diritto, che si viene attribuendo ai cittadini. 
L'Ufficio centrale invece· mostra di non ta 

m ero pericoli, mostra, a parole, di aver· una 
JlJucia che non ba poi a fatti; e la quale in 
realtà non può esistere percìoccbè il semplice 
dar moto ad uu' azione popolare depone di uno 
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stato patologico anormale nell'annniulstrazione 
pubblica. 
Quando un cittadino è co~tretto a sostituire 

l~ ~ua all'azione dei corpi i quali sono i legit 
timi rappresentanti degli enti di beneflccnza, 
è ben chiaro· che o negligenza deve essere ìu 
costoro, o connìvonsa cou quelli clie della bene 
ficenza. manomettono i diriLt..i; se puro non sia 
in cQt.csti. rappresentantl eccesso. di prudenza 
per la. conservazione dci diritti medesimì, ed 
una connivenza invece dolosa con chi li ma 
nomette da parte dcl cittadino che si fa in mal 
punto per l'ente morale, ad introdurre l' espe 
rimeuto di una azione, la quale debba neces 
sariamente naufragare lunami al· magistrato. 
Guardiamo l& cose quali esso veramente sono. 

Allorchè si erede esistere n11 driuo 0011 fatto, da 
chi ne ha il dovere, valere nei modi di leggo, 
ed un cittadino si sostituisco al corpo morale, 
alla congrega di carità, e cita innanzi a.i ma· 
gistrati colui che questo diritto manomette; oh 
credete forse che facciano buon sangue gli 
amministratori costretti a prendere parto ad un 
giudizio da essi non voluto, e a sussidiare l'opera 
di cotesto cittadino; e non vorranno piuttosto 
mettere incagli ad un'azione, il cni accogli 
mento sarà la loro condauua morale l 
E non vogliamo noi dare alcun presidio con 

tro questo pericolo e contro l'altro pericolo an 
cora che un'Amministrazione prudente, conscia 
della esistenza del diritto, ma scarsa a docu 
menti, e che a rivendicarlo aspetti tempo e. 
modo, si veda costretta a· venire disarmata al 
giudizio, quando il promotore dell'azione popo 
lare forse sarà d'accordo colt'appareute avvor 
sario a fare, coll'intempestivo giudizio, scempio 
del diritto dell'istituto di beneficenza 1 
Or bene, di questi pericoli i legislatori si 

sono preoccupati; ve ne siete preoccupati pro· 
prio voi a proposito dell'azione popolare nella 
legge comunale e prcvincialo ; se ne è preoc 
cupala la Camera a proposito dell'aziono me· 
desima in questa le~ge sulla beneficenza, ma 
con diverso metodo. 
Quali sono stati i rimedi 1 Il rimedio massimo 

s~ritto nella legge comunale e provinciale, non 
C•à nelle multa e nel litigare a proprie spese, 
~a fu nella necessiti della preventiva autorizza· 
z~one al cittadino, che voglia giovarsi dcll'a· 
zione popolare, da parto della Giunta provin- 

Di1ciu6i01ti, f. :1 l S. 
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ciale amminìstrativa, naturale tutrice dci comuni 
e della pubblica beneflcenza, 
E in questa autorità tutoria io non so come 

non si possa oggi aver fede se la si ebbe al 
lora per l'azione popolare e come si cominci a 

. diffidare di un istituto non appena creato, non 
potuto ancora esperimentare, sino al punto di 
scrivere nella relazione, che forse l'aziono po· 
polare andrebbe a colpire, in modo diretto o 
indiretto, l'autorità tutoria, da cui dovrebbe 
impetrarsi l'autorizzazione :i. promuoverla. 
Per la leggo comunale dunque la grande ga 

ranzia contro i possibili danni dell'azione po 
polare è in questa preventiva autorizzazione 
della G Iuuta provinciale ; e se io dovessi dire 
aperto il sentir mio, e non mi vincesse il sen 
timento di quella deferenza che massima pro 
fesso per l'Ufficio centrale e per la Camera che 
hanno messo da canto questa sorta di garanzia 
io cliroi : ma signori senatori, la logica ha le 
sue esigenze; e voi non potete senza presen 
tarne ragioni, senza averno fatto esperimento . ' respingere cotesta gareuzia, dappoichè con 
quale criterio mutereste, appena entrata a far· 
parte di nostra legislazione, l'organismo del· 
l'azione popolare quale si vedo scritto nella 
legge comunale e provinciale 1 

O forse che gl' interessi della beneficenza 
che tutt'al più riguarderanno una classe dl 
persone, la gente povera, vanno meglio tutelati 
di quelli che interessano la universalità· dei 
cittadini 1 
Se per un'azione che riflette un diritto spet 

tante a tutti i cittadini di un comune voi avete 
detto: non si va innanzi con cotest'asìone se 
non vi è il beneplacito della Giunta provinc1inlo 
amministrativa; perchè volete che per gl'Into 
ressi della beneficenza • parte piccola e sem 
plicemente sussidiaria della pubblica ammini 
strazione • cotcst'azlone popolare ùebba es3ere 
aperta a tutti, anche ad uno non elettore, anche 
ad un cittadino forse indt'gno di esercitarla, a 
cui si dà l'ampia potesti di costringere al h 
tervenirc al giudizio, senza possibilità di sot 
trarvisi, la congregazione di carità, o il consiglio 
rappresentante legittimo dello istituto di bcoc 
ncenza, e senza che possano dir le rnnfoni che . o 
a non promuovere l'azione consiglino r 
Dnnque, a me pare che non essendosi nep· 

puro presentato ancora, in un anno e meZ7o 
che la leggo è in vigore, un caso solo di aziono 



Atti Parlamentari - 870 -- Senato del Regn() 

LEGISL.lTUIU. XVI - 4• llESBIONB 1889-00 - DISCUSSIONI - 'l'ORNA.T.A. DEL 3 l!AGOIO 1890 

popolare, sia da aspettare i frutti della espe 
ricnza prima di mutarne l'organismo in un 
punto assai dilicato, quasi colpendo d'indegnità 
l'autorità preposta alla tutela de' comuni e do· 
gl' istituti di beneficenza. 

La logica s'impone: logico era il progetto 
dcl l\Iinistero, quando trasportando nella ma· 
teria della beneficenza pubblica listituzione 
dell'azione popolare, ve la trasportava cosi come 
era scritta nella legge comunale e provinciale. 
Si è invece diffidato della Giunta provinciale 
amministrativa, ma non a ragione; avvegnachè 
essa non amministri, ma tuteli, e negligente, 
e tanto meno connivente, non potrà mai repu 
tarsi a priori per diritti riflettenti la pubblica 
beneficenza ; e i quali non ha facoltà essa, nè 
iniziativa da far rivendicare con giudizio. Ma 
checchè di ciò sia, la Camera elettiva ha mu 
tato forma delle garanzie : all'autorizzazione 
preventiva della Giunta ha sostituito l' inter 
vento in giudizio, oltre che del rappresentante 
legittimo dell'ente di beneficenza, del prefetto, 
che a nome dello Stato esercita su tutti gl'istituti 
di beneficenza l'alta vigilanza; ed al prefetto, 
che per inopportunità del giudizio o per altre 
ragioni il diritto che si vuole rivcnùicare ad 
opera dcl singolo cittadino sembri messo in peri 
glio, consente la facoltà di domandare al magi 
strato che allo stato degli atti si respinga l'azione 
del singolo, e restino salvi i possibili diritti del 
l'ente, da Cadi valere in seguito solo con aziono 
introdotta da chi l'ente legalmente rappresenti. 

All'tJIDcio centrale è sembrato che questo 
sospendere il giudizio, pur facendo salvo il 
diritto dell'ente, fosse un qualche cosa che va 
contro al diritto comune, che va contro quello 
che è l'ordine dci giudizi, nei quali, una volta 
introdotti, occorre che si formi la cosa giudicata. 
Aggiunge ancora che cotesti pericoli non è 
certo che ci sieno e che a scongiurarli, e a far 
salvi i diritti della beneficenza, i magistrati 
troveranno i mezzi nelle leggi di procedura. 

Signori senatori I Io credo che noi ci facciamo 
troppo preoccupare dall'assoluto dci principi 
quando a questi principi medesimi, per la ne 
cessità delle cose, siamo costretti a fare gli 
strappi più violenti; noi ci preoccupiamo, sarei 

. per dire, di una parte ultima dcl procedimento, 
e non della parte sostanziale di esso, alla quale 
l'azione popolare apporta una singolare muta 
zione. 
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Dove è scritto che si possa litigare da chi 
non ha il diritto; da chi non è proprietario 
della cosa, o dcl diritto che vuole sperimentare 
in giudizio 1 
La ragione comune dico che l'azione competo 

a chi ha un diritto da far valere, e il diritto di un 
istituto di beneficenza riposa nella· congrega di 
carità, o in chi legalmente listituto rappre 
senta. E noi diciamo invece che si possa in 
trodurre l'azione da colui che non rappresenta 
esso proprio questo diritto. 

La legge dico che è l'attore il domino della 
lite, e mentre noi abbiamo un attore in giu 
dizio costringiamo il corpo morale, che sarebbe 
colui il cui negozio è gerito, a· stare in giu 
dizio insieme col suo gestore di negozio; vo 
gliamo ad un tempo in giudizio, come a dire, 
la parte e il suo mandatario. 

Ma v' ha di più. Voi vi preoccupate così di 
questa forma di giudizi che introducete per 
la prima volta in tribunale un commissario re 
gio, il prefetto; mentre che io sappia, i com 
missari regi finora non assistevano che alle se 
dute de' corpi deliberanti, amministrativi o 
politici. 

E perchè mai volete la presenza in giudizio 
di cotesto regio commissario, se non abbia 
almeno modo d'Impedire che si danneggi irre 
parabilmente il diritto dell'ente morale, su cui 
deve portare l'occhio suo vigile 1 

Vedete ad ogni modo quanta anormalità di 
procedura voi siete obbligali a sanzionare per 
chè quest'azione popolare possa attecchire I E 
vi Carote trattenere dal pensiero di andare con 
tro all'ordine d':)• giudizi, consentendo al prefetto, 
come votava la Camera elettiva, non già d' im 
porre al magistrato, ma di invitarlo ad esaminare 
quando intempestività di azione, negligenza o 
dolo mostrino evidente il pericolo doli' istituto 
di beneficenza, di troncare il giudizio allo stato 
degli atti, rimanendo salvo il diritto dell' isti 
tuto 1 

:Ma, signori senatori, più cautele noi mettiamo 
e più renderemo difficili i casi che quest'azione 
popolare si esperimeuti. Noi dobbiamo dcside 
rare che raro se no presenti il bisogno, per 
ciocchè allora sarà segno che tutti si faccia il' 
debito suo, e che le amministrazioni siano dili 
genti e non siano conniventi con coloro che 
manomettono il diritto degli enti da esse rappre 
sentati. E quando i possibili concerti si veda che 
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non possono approdare, giusto per questa tale 
facoltà che si concede al prefetto e per la pos 
sibilità che il magistrato le faccia buon viso, 
sarà più difficile che azioni cosiffatte si promuo 
vano non con il proposito di giovare alla pub 
blica beneficenza, ma con quello di rovinarla 
sotto le parvenze di curarne l'incremento. 
Nò poi sembra a me tanto contro al diritto pro 

cedurale questo allo stato degli atti far cessare 
l'azione; perocchè vediamo tuttodì i magistrati 
prosciogliere dall'osservanza del giudizio quando 
l'azione è stata intempestivamente introdotta, 
per vizio di forma o altra pregiudiziale ragione; 
e nel caso della perenzione d'istanza cessare il 
giudizio, ma non perdersi il diritto all'azione; 
e cosi nella rinuncia alla lito, per coi cessa il 
giudizio ma non è perduto il diritto. Io nella 
proposta della Camera non vedo una deroga 
assoluta alle norme proprie dcl diritto proce 
durale; nè in essa vedo una semplice sospeu 
sione, ma sì la cessazlone del giudizio istituito 
dal singolo cittadino salvo il diritto dell'ente 
morale a riproporre per suo conto l'azione me 
desima quando il creda conveniente; e ritengo 
il cittadino, promotore per colpa o dolo del 
l'intempestiva azione, passibile del pagamento 
dello spese dcl giudizio e pur della multa se 
ne sarà il caso. 
Egli è dunque per chiamare l'attenzione dcl- 

1' Ufficio centrale e del Governo su questa im 
portante materia che avevo proposto di ripro 
durre l'articolo soppresso, 
Non temo i pericoli che teme l' VfHcio cen 

trale; non temo che il prefetto diventi arbitro 
do! giudizio, perchè egli non ha che la facoltà. 
di domandare, e spetta al magistrato, secondo i 
casi vari, accogliere o respingere la domanda, 
che si tronchi il giudizio allo stato degli atti. 
Se non volete dare altre garanzie, con quale 

vantaggio questa azione popolare introdurremo 
a favore degli istituti di beneficenza, spoglian 
dola della sola efficace rimasta nel progetto 
Tenutoci dall'altro ramo del Parlamento? 

Io bramo che quest'azione popolare entri nelle 
nostre abitudini; e perciò mi preoccupo dei pos 
sibili danni se non la si circondi di quelle cure 
delle quali la Camera elettiva, quasi madre amo 
rosa verso questa creatura di cui la paternità 
poco s'intende, ha io.teso circondarla. . 
Togliamo pure queste garanzie, se cosi vuolsi 

ma sostituiamole con altre; quali debbano es- 
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sere vegga l'Ufficio centrale: per me propen 
derei per l'autorizzazione della Giunta provin 
ciale amministrativa, se questa del progetto 
non vuolsi, e quella dell'onor. Auriti sembri 
meno idonea. 
Ad ogni modo, sarà il minor male fare an 

cora una piccola deroga al diritto procedurale, 
se tante e più gravi ne facciamo al diritto 
stesso per dar vita a cotesto istituto dell'azione 
popolare. 
Senatore !r!10R!N!-C!L!TABIANO. Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
Senatore lUJOR.lN!-C!L!TABIANO. Dirò pochis 

sime parole. Il Senato rammenta che la mag 
gioranza dell'Uffìcio centrale, la quale riferiva 
sulla legge comunale e provinciale, avvisavasì 
per la eliminazione dell'istituto dell'azione po 
polare. 
Fu la minoranza, alla quale io eLbi l'onore 

d'appartenere, che lo propose e sostenne. Il 
Governo, come anche oggi ha confermato, ac 
cennò al suo divisamento di non avere entu 
siasmo per listituto; non si oppose però a che 
questo fosse introdotto nell'amministrazione co 
munale e provinciale; il Senato lo accettò ; e, 
sebbene con eccessive limitazioni, divenne legge. 
Di questo medesimo istituto ora si discorre a 
proposito della legge sulle opere pie. 
Gli onorevoli colleghi Aul'iti e Calenda rap 

presentano l'Ufficio centrale come quello che 
volesse ora andare molto più innanzi, rispetto 
al punto tracciato dalla Camera dei deputati. 
Qui occorre uno schiarimento. Distinguiamo 

ciò che fu proposto dinanzi alla Camera dci de 
putati, da ciò che voleva la Commissione della 
Camera dei deputali, da ciò che la Camera dei 
deputati votò, e che viene ora in esame, con 
le modificazioni che vi apporta l' Uffleio cen 
trale dinanzi al Senato. 

Ciò che votò la Camera dei deputati a me 
pare non comprenda d'importante in più di ciò 
che propone l'Umcio centrale, che il penultimo 
capoverso dell'art. 80, cioè che e l'ammissione 
al gratuito patrocinio non dispensa dal depo 
sito>. 
E per mostrare che io non sono tenero ad 

ogni costo, oltrechè dell'istituto, di tutti i par 
ticolari che potrebbero parere esagerati, di 
chiaro che non faccio questione dell'elimina 
zione o del mantenimento di quel capoverso. 
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So la vrgga l'Vfficio centralo col Governo; 
so 1:1. intendano essi col Senato. Ove restasse 
quel capoverso, io ritengo cho la cosa, nel 
senso desiderato dagli onorevoli Auriti e Ca 
leuda, migliorerebbe si, ma di poco. Riconosco 
che si manterrebbe una piccolissima garanzia, 
la quale può giovare ad evitare le molestie 
evidentemente ingiuste. Ma quanto al resto, io 
accetto incondizionatamente la proposta dcll'Uf 
flcio centrale. 
Il concetto dell'onor. senatore Auriti di esi 

gere per l'ammissibilità dell'azione del citta 
dino, l'autorizzazione della Commissione pel 
gratuito patrocinio, e l'altro concetto di accor 
dare a quella Commissione la potestà di revo 
care l'autorizzazione data, contraddicono all' isti 
tuto che si vuol ammettere. 
Nè posso accostarmi al pensiero dell'onor. se 

natore Calcnda di far entrare il prefetto nel 
giudizio pendente a seguilo di azione popolare, 
attribuendogli [.otcre di « richicd (JJ"C (come dice 
l'art. 70 votato da!!a Camera dci deputati) che 
l'autorità giudiziaria pronunci allo stato degli 
atti i.. Ostacoli e ingerenze somiglianti, se ne 
cessari, dovrebbero far conchiudere piuttosto 
alla reiezione dcli' istituto, anzicliè alla sua ac 
coglicnza. 

E di vero, o si vuole accordare l'azione po· 
polare {io sono del. parere affermativo}; cd è 
bene che essa sia, quanto più si può, libera, 
pur rannodandovi la più completa responsabl 
liti; occorre cioè che l'istituto sia posto proprio 
nel campo giuridico, così rispetto al cittadino 
che inizia l'azione, ella parte che deve interve 
nire in giudizio per salvaguartlare I' interesse 
dell'istituto, al:a parte che possa essere chia 
mata a rispondere dello manomissioni della 
cosa pubblica, come rispetto al magistrato nella 
cai azione non devo essere mai alcuna inge 
renza, e a quale Éi deve lasciaro la piena 
libertà garantitagli dalla legge. 

O non si vuole l'istituto; ed allora, luogi dal 
volerlo storpiato e puntellato, sarebbe meglio 
di negarlo atratto. So virtù ha cotesto istituto, 
essa è, com'ebbì occasione di rilevare nella di 
scussione della legge comunale e provinciale, 
essenzialmente, so non esclusivamente, preven 
ti>&. . 
La prospettiva dell'azione popolare esperibile 

da qualsiasi cittadino, lii deve moralmente im 
porre non solo ai gestori, non soltanto agli enti 
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locali; cioè ai Consigli comunali che nominano 
i gestori, ossia le congregazioni di carità, ma 
si deve Imporre anche all'autorità politica ed 
amministrativa, insomma a tutto il sistema di 
vigilanza e d'intervento "nelle cose della pub 
blica beneficenza. 

Ma, si osserva, noi abbiamo altre guarenti 
gie : non bisogna andare ai principi astratti, 
assoluti, di carattere meramente teoretico. 

E domando io ai pratici : è vero 9 non è 
vero che, sotto gli occhi di gestori, di comuni, 
di provincie e di rappresentanti dcl Governo, 
si compiono tuttodì lo più enormi spoliazioni 
alla cosa pubblica, le quali ricevono sanzione 
da possessi o anche da prescrizioni? 
Perchè, pur eslstendo la lcgie scritta, le 

garantìo, perfino le responsabilità di legge in 
coloro elio la devono eseguire o devono invi 
gilarne l'esecuzione, le ragioni non si mettono 
i11 rilievo, le reintegra r.on si compiono, nem 
meno si domandano anzi 1 

Come c'entra l'autoriizaz:ono preventiva della 
Commissione dcl gratuito patrocinio? Come può 
at.l essa bsci:lrsi il potere, dopo data, di revo 
care l'autorizzazione 1 

Yuolsi almeno che s' intrometta il prefetto, 
porchè si arresti il giudizio iniziato. 

Ma quei fattori medesimi, che sono qnelii 
elio ,·io!ano la l<'gge, se non altro col non os· 
servarla, e che hanno volontà o interesse a 
mantenerne impunemente l' inosser>anza o la 
violazione, cotesti fattori medesimi non si sca 
raventeranno aùùosso alle autorità che sono 
preposte ad autorizzare il giudizio o ad. arre 
slarlo 1 E faremo noi buon servigio alla pub 
blica autorità, all:i Commissioue dcl gratuito 
p:itrocinio, al prcfdto, mettendoli allo preso di 
cotesti sentimenti où interessi? 

L'azione popolare intende a infliggere un bia 
simo ai gestori ea a tutti coloro che sono 
chiamati a nominarli, ad invigilarli. Ma quando 
il proposito di biasimo ccsì fatto si manifesta, 
è bene, per la dignità anche cli coloro ai quali 
ingiustamente lo si potesse >oler infliggorc.-, è 
bene che si vada fino in fondo. So è calunnia, 
non è giusto che il giudizio termini in sede 
civile; se è un errore, esso sarà corretto i -ma se 
è giustizia, essa Mrà fatta. 
Per queste considerazioni io appoggerei gli 

articoli di legge quali si propongono dall'Ufficio 
centrale, non lontano dal consentire che si man- 



Atti Parlamentari - 873 - Senato àet Reg1tt1 
s 

LltalSLATUlU. :X.VI - 4• SESS!ONE 1880-00 - DISCUSSIONI - TORNATA. nm, 3 Ll.\GOIO 1800 

tenga la guarentigia ùel "deposito delle cento 
lire, anche per l'ipotesi che sia stato accordato 
il gratuito patrocinio. 
Senatore CALE:'iDA.. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore C.\LENDA. Parlo per una semplice 

dichiarazione. 
Mi paro che le osservazioni dcl preopinante 

possano essere dirette a tutti fuori cho a me 
polchè se vi è stato qualcuno, il quale favo 
risca l'azione popolare, quello sono proprio io. 

Tanto poco coutraato a cotesta azione, che se 
non vi deve essere alcuna autorizzazione pro 
cedente, raccomandavo di trovar modo che non 
sia pregiudicato il diritto dell'ente costretto a 
litigare senza esservi preparato, e che il pre 
fetto possa implorare - non imporro - dal ma 
gistrato che se deve essere respinta raziono 
per la intempestività sua lo sia allo stato dcgl] 
atti: e questo, dicevo, a maggior tutela della 
pubblica beneflcenza non certo per osteggiare 
I'azione popolare, 

Senatore .lURiil. Domando la parola. 
PRESIDE::-.ìE. TI:l fnccltà di parlare il senatore 

Auriti. 
Senatore !'C'll.ITI. Ho detto che avevo proposto 

due emendamenti, uno più lato, l'altro più li 
mitalo, per riservarmi lo risoluzioni deflnitive 
in seguito alla discussione. E nou volendo par· 
lar più volte, se I'Utllcio centralo volesse 
esprimere il suo parere, io verrei subito ad una 
conclusione. 

Sonatore COSTA, relatore. L'Ufllcio centrale 
mantiene tulio lo sue proposte. 
Senatore A.URm. Riepilogo brevemente le mie 

proposte. Non insisto sulla soppressione di 
quell'inciso dell'art. 70, perchè con ciò si esclu 
derebbe in tutti i casi l'azione procuratoria o sup 
pletiva. Mantengo bcusì l'emendamento ag;iun· 
tivo sull'art, 80; ma poichè di quest'art. 80 ho 
già parlato, risponderò brevemente ni <lne ora 
tori cho mi hanno seguito. 

Sono d'accordo col senatore Calenda nel ri 
conoscere i pcrtco.ì di quest'azione esercitata 
senza cautele opportune. Io non chìeggo che 
una cautela analoga a quella dell'articolo già 
votato nella legge comunale e provinciale, e cli 
cui il senatore ?tl.:tjorana-Calatabiano si dimo 
strò allora contento, senza che lo spaventasse 
la conùiziono di uua autorizzazione preventiva. 
Tra me e il Calcmda, che siamo concordi nel 

88 

vedere· questo pericolo e nel desiderio di scon 
giurarlo, la differenza sta solo ne' modi. 

Al Calemla io dico: tra i di versi mezzi per 
evitare i pericoli temuti qual è preferibile, 
quello anteriore all'esperimento dell'azione, o 
quello posteriore che viene dall'art. 79 del pro 
getto ministeriale 1 

. Io dico quello anteriore, pcrchè in primo 
luogo dobbiamo preoccuparci dcl diritto del 
cittadino, contro cui si promuove l'azione, e 
dcll'cffettc Immediato che essa produrrebbe di 
renderlo ineleggibile a membro della congre 
gazione di carità. 

Contro questo danno, che può essere iugiu 
stissimo, non provvederebbe l'articolo che il 
collega Calenda vuol ristabilire. 
D'altra parto il rimedio successivo, per ef 

fetto dell' intervento della domanda ùel pre 
fotlJ, l1a un carattere ùi anomalia riel modo 
dcll"csccuziouc o per l"elfclto clic ne dcri..-a. 
Il cittaJiuo con1enuto pul> ben dire: giacchè 

si è i1:leutata contro ùi me un"azimc, ho di· 
ritto di chicd.!re eho il giuJizio si esaurisca 
con una risoluzione dclhitiva, e che non resti 
paralizzato con i.;:ia sospensione indefinita a mo 
dannosa. 
L'originario art. 7U !:..scia il cittaJino con 

Yenulo colpito da princi!JiO dal danno della 
inele;;g-iùilità, e poi csp0sto al pericolo di una 
sosi.ensionc inùdluila dcl ginùizio, O'l"Yero dcl:a 
possibilità che l"ist.'.lnza risorga o si ravvivi 
per opera della legale rappresentanza doll'ente. 

Posto ndun1ue che la garanzia pre\'e!Jtiva 
sia da preferire io sogi;iungo: mi accontenterei 
in caso di necessità, per otteriere un accordo, 
ancho de!J"antodzz:izior:e data da:la Giunta pro 
vinciale amminis!ratirn, ma ho esposte già lo 
ragiori per cui ho inrncato l'autorizzazione della 
Commissione 1,el gratuito patrocinio. 
La Giunta provincia!o amr.11iui:itraliva porta 

la sua antor:tà e la sua tutela sopra determi 
nali alti di amministrazione; ma qui siamo in 
esperimcuto di un i;iu,lilio e ail istanza di un 
cittadino cho non ha Lisrgno di in'l"ocare il ti 
tolo ùi alcuna capacità amministrativa. 

Qual cosa più naturalo e legittima cho si 
cerchi il parere di una Commissione, composta 
di un avvocato e di due magistrati, per vedere 
se ci sia probabilità. di vittoria ondo escludere 
le istanze temerarie o mal fondalo ? 

L' ingcre~za di un'autorità giudiziaria mista, 
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per uno scopo analogo a quello che adempio 
ogni giorno la Commissione pel gratuito pa 
trocinio, e non già per atti di amministrazione, 
non mi paro che sia una attribuzione incon 
grua, affidata ad un organo disadatto. 
Il ricorso alla Giunta provinciale ammini 

strativa sarebbe ancora, nell'orbita di quello 
autorità contro lo quali potrebbero essere ri 
volto le ditTidenze e il carico della responsabi 
lità dell'inazione anteriore. 
L'autorità giudiz.arla, posta fuori dell'ammi 

nistrazione, è adatta più che altra ad esami 
nare quali sono le prove della istanza da inten 
tare, o gli clementi per raccogliere quelle 
prove e le soluzioni probsbili dello questioni 
di diritto, insomma le probabilità dell'esito 
favorevole o sfavorevole della lito che vorreb 
besi intentare. 
Il pregiudizio poi sarebbe più grave a danno 

dell'ente morale, se, esclusa la garantìa preven 
tiva dell'autorizzuione al giudizio, si respin 
gesse anche il rimedio successivo che invoca il 
senatore Calenda, 
E poichè il relatore dellTfilcio centrale nella 

sua relazione ha detto che vi sarebbero altri 
mezzi forniti dal dritto comune per evitare il 
pericolo temuto, io prego di spiegare quali sa 
rebbero, secondo lui, questi mezzi atti a tute· 
lare l'ente morale quando, per poca diligenza 
dell'attore, per temerità dell'istanza, o per in 
sufficienza di prove non raccolto a tempo op 
portuno, venisse a soccombere il promotore 
dell'azione popolare lasciato a sè stesso con la 
sola cautela di quel piccolo deposito. 
Insomma, venendo di nuovo ad una conclu 

sione concreta, dichiaro di ritirare il mio emen 
damento all'art. 79 mantenendo quello all'ar 
ticolo 80, riservandomi di votare col senatore 
Calenda, so il mio emendamento fosse respinto. 

PRESIDENTE. Mi sembra che, dal momento che 
la discussione si è svolta sugli articoli 70 e 80 
e sull'articolo soppresso che è l'articolo 79 de 
progetto approvato dalla Camera, sarebbe me 
glio che anche l'onorevote relatore esprimesse 
il suo avviso su tutti gli emendamenti proposti 
a onesti articoli. 

Gli do quindi la parola per rispondere agli 
4>ratori che hanno parlato in merito sopra tutti 
questi articoli. 
Senatore COSTA, relatore. Mi duole che l'ora 

tarda e il punto in cui ci troviamo nella di· 
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scussione di questo Jlrogctto mi consigli a re 
stringere a poch~ssim~ parole la mia risposta 
agli onor. prsopinanti. Non posso quindi en 
trare in una discussione dottrinale, e mi limito 
a spiegare i concetti che hanno ispirato la pro 
posta dell'Ufficio centrale. 
Noi non abbiamo voluto discutere l'istituzione 

dell'azione popolare; l'abbiamo accettata perchò 
ci veniva proposta come una garanzia; l'ab 
biamo accettata perchè era esplicazione logica 
di un principio già ammesso in un'altra legge, 
nella legge comunale e p,rovincialo. 
Noi dell' l'fficio centrale non siamo, dunque, 

dell'azione popolare nè amici, nè avversari; l'ac 
cettiamo, e l'accettiamo perchè se ne faccia 
esperimento. Ma l'accettiamo con queste due 
condizioni : che sia ammessa in tutta la sua 
schiettezza senza riserva e limitazioni; e che si 
svolga nel campo del diritto comune. 
La prima delle condizioni oramai non è più 

contestata, se il nostro collega Auriti che aveva 
proposto di limitare l'azione popolare alla parte 
correttiva e di non estenderla alla suppletiva, 
ha, or ora, rinunziato a questo suo emenda 
mento. 
Dunque la prima delle condizioni che l'UtHcio 

centrale ha creduto di dover porre all'accetta 
zione dell'azione popolare è ormai da tutti con 
sentita. 
Rimane l'altra. 
Il punto di controversia è il seguente: · 
Si può ammettere che l'esercizio dell'azione 

popolare possa condurre ad una sentenza la 
quale Cormi stato di cosa giudicata anche di 
rimpetto all'istituto f Non possono derivare dei 
pericoli da questa concessione? Occorre di ov 
viare a questi pericoli 7 Con quali mezzi 1 
Ecco le domande che sono state testè pro 

poste dagli onorevoli miei contraddittori. 
Se deve prevalere il concetto che I'Ufìlcio 

centrale ha preso per punto di partenza delle 
sue deliberazioni, e cioè che l'esercizio dell'a 
zione popolare debba svolgersi nel campo del 
diritto comune, è necessità indeclinabile rispon 
dere al primo dubbio che la sentenza emanata 
nel giudizio promosso per azione popolare deve 
fare stato di cosa giudicata anche di fronte 
ali' istituto nell'interesse del quale venne spia. 
gata. 
La vera questione da risolversi è questa sol 

tanto, se il modo onde l'esercizio di quest'azione 
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è disciplinato, sia tale da permettere ali' isti 
tuto e alle sue legittime rappresentanze di ga 
rentire i legittimi interessi dell'istituzione. 
E la nostra risposta, dopo matura pondera 

zione della questione, ha dovnto essere affer 
mativa. 
Prima di tutto, l'azione popolare deve rife 

rirsi ad un argomento che 30 giorni prima 
abbia formato oggetto di ricorso al prefetto. 
Il prefetto quindi deve aver avuto 30 giorni 

per compiere, nell'ordine delle attribuzioni che, 
mercè il diritto di sorveglianza e mercè I' in 
gerenza che ha sulle istituzioni di beneficenza, 
tutti quegli atti che possono apparire necessari 
per provvedere amministrativamente intorno a 
ciò che si minaccia di chiedere giudiziaria 
mente. 
In secondo luogo si esige un deposito - sono 

100 lire, e non è una gran cosa; - ma si com 
prende come non si possa sottoporre l'esercizio 
di un diritto, che io credo politico, a condi 
zioni che lo rendano un privilegio per le classi 
abbienti. Le cento lire rappresentano per così 
dire la. pena della temerarietà dell'atto, nel caso 
che questa temerarietà sia riconosciuta dal tri 
bunale. 
Terza condizione è che la lite sia contestata 

in contraddittorio della rappresentanza dell'ente, 
non solo, ma ben anche della rappresentanza 
del prefetto. 
In questo modo, tutti coloro che hanno, non 

solo un interesse da rappresentare, ma ben 
anche una responsabilità diretta o indiretta da 
tutelare, banno aperta la via per far valere, e 
le ragioni dell'ente, e le raglonì dell'autorità 
investila dalla tutela e dalla sorveglianza del 
l'ente. 
Il giudizio disciplinato in questa forma è com 

pleto: e se ne esce una cosa giudicata, esce 
iu confronto di tutti coloro i quali hanno di 
ritto di far valere le proprie ragioni a tutela 
degli interessi e delle responsabilità di ciascuno. 
Non si accontentano i nostri amici di questa 

garanzia; ma mentre sono· d'accordo nelle cen 
sure e nei dubbi, non si trovano d'accordo in 
torno al modo di completare questa istituzione, 
e di ovviare ai pericoli ai quali, secondo essi, 
può dar luogo. 
li nostro collega Calenda suggerisce di ripro 

durre lo spcdiente proposto nel progetto votato 
dalla Camera dei deputati, e cioè, che il pre'. 
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fetto, intervenuto nel giudizio, possa chiedere 
che il tribunale sospenda di giudicare, e mandi 
gli atti all'archivio. 
Notate bene che il diritto di domandare è 

ben diverso dal diritto di ottenere; e che trat 
tasi semplicemente di una domanda che il tri 
bunale può accogliere e può ancora non acco 
gliere. Questa non pare, per verità, una seria 
garanzia. 
Ma prescindendo da ciò, io chiederò al col 

lega ·Calenda: questo spediente aggiunge qual 
che cosa al diritto comune, oppure è conforme 
nel diritto comune? 
So aggiunge qualche cosa al diritto comune, 

noi non siamo disposti ad accettarlo, perchè 
non crediamo che l'esercizio dell'azione popo 
lare possa uscire dai termini del diritto comune 
per costituire un diritto singolare .• 
Se poi nulla aggiunge al diritto comune 

perchè intralciare con una superfluità il cors~ 
ordinario del giudizio 1 
Io dico però che aggiunge qualche cosa al 

diritto comune, perchè attribuisce un'intromis 
sione indebita nel giudizio ad una autorità la 
quale non rappresenta un interesse, ma sem 
plicemente un'ingerenza politica, quali sono 
quelle della sorveglianza e della tutela. 
Aggiunge qualche cosa al diritto comune per· 

chè riconosce il diritto d'interloquire in giu 
dizio per rappresentare e far valere degli ap 
prezzamenti di semplice convenienza. 
Ora a me pare che sia assolutamente sineo 

lare, che sia, mi si permetta, strano, sebb;ne 
questa parola possa apparire meno rispettosa 
verso chi ha fatto questa proposta, a mc pare 
proprio strano che nel duello giudiziario possa 
influire un concetto estrinseco di pura e sem 
plice convenienza, dì pura e semplice opportu- 
nità politica. · 
Il nostro collega Auriti il quale partecipa ai 

dubbi che io ho esposti relativamente all'op 
portunità di questa domanda di sospensione mi 
ha fatto un invito al quale debbo rispondere. 
Egli mi disse: voi avete scritto nella rela 

zione che già provvedono le leggi e gli usi 
del procedimento vigente, ma non vi sieto 
spiegato troppo: dite ora quali sono queste 
leggi, quali questi usi. 
Effettivamente questo io ho detto e questo io 

ripeto. . 
Chiunque ha qualche rratica di tribunali trova 
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ad ogni passo delle sentenze nello quali è di 
chiarato ehe si assolve dall'osservanza del giu 
dizio, che si ordina un'istruzione, che si pre 
scrive un intervento; delle sentenze, in una pa· 
rola, nelle quali il magistrato, o di ufficio, o 
sull'istanza di qualcuna dello parti, emana dei 
provvedlmeutì aventi presso a poco, se non b 
Iorma, la sostanza dcl provvedimento contem 
plato dall'art. 79. 
Orà se questo è, credo di aror detto esalta· 

mente quando ho asserito che la procedura. no 
stra se non nel testo del Codice, nella pratica 
ha introdotto una serie di formule lo quali sup 
pliscono complel.3.mento all'intento al quale vor 
rebbe essere diretto l'art. 79. 

Senatore AURI'll. Domando la parola. 
Senatore COSTA, relatore ... l\Ia vi è un altro 

ordine di garantie ; cd è quello proposto dal 
collega Anriti. 
Egli non è molto favorevole ali'art. 79 dcl 

progetto della Camera che noi abbiamo propo 
sto di sopprimere. 
Egli invece preferisce la garantia dell'appro 

vazione preventiva 'per iniziare l'azione popo· 
lare. 
Ilo già detto una parola che mi apre la via 

a respingere dalla radice questo sistema. 
Se l'esercizio dell'aziono popolare è I' eserci 

zio di un diritto politico, non si può compron 
dero come possa essere sottoposto ad autoriz 
zazionc. 
Sarebbe come vincolare l'esercizio di questo 

diritto. al beneplacito di chi e ìntoressato ad 
impedire che venga esercitato. 
Questo. contraddizione logica appare tanto più 

evidtinte quando si pone mente a quale autorità 
si vorr.ebbe far capo per domandare questa au 
tor lzznzioue, 

Cominciamo dalla Commissiono del gratuito 
patrocinio. 
A un organo creato dalla le~ge si possono, 

per legge, dare tutto le attribuzioni che si vo 
gliono, purché però siano conformi ali' indole 
SUA cd allo scopo pc! quale è costituito. 
Ora a mo pare, che la funziono di deliberare 

intorno alla procedibilità dcll' aziono popolare 
non entri affatto ncll' indole organica delle 
Commissioni pel gratuito patrocinio. 
Costituito per tutelare gli interessi dell'era 

rio, affinchè la concessione del gratuito pa 
trocinio non. diventi un abuso, esse debbono li- 
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mitarsi a riconoscere l'esistenza. di certe condi 
zioni, sia in ordine alla situazione economica 
del ricorrente, sia in ordine alla probabilità 
dell'esito della lite. 
Non si comprende quindi come possano es 

sere chiamate ad esaminare l'opportunità di 
spiegare l'azione popolare, a, verificare se dall'e 
esrcizio di essa possa derivare danno all'istituto 
di beneficenza nel cui interesse, ma. senza con 
corso della sua volontà, essa viene spiegata, a 
compiere insomma atti di apprezzamento chs 
non entrano nell'indole delle suo attribuzioni, 
E siccome queste osservazioni sono conclu .. 

denti, l'egregio collega. Auriti si ripiega pro 
ponendo di deferire I'autorizzazioue a spiegare 
l'aziono popolare alla Giunta provinciale ammi 
nistrativa. 
Non nego che, posta in questi termini, Ia 

tesi diventa plausibile, ed è ragionevole l'esi 
tanza a respingerla. Esìtanza la quale deriva 
però da. un precedente storico, piuttostochè da 
un argomento logico. 
La ragione che rende plausibìle questa pro 

posta si è che nella legge comunale e provin 
ciale l'eecrcizio dell'azione popolare è subordi 
nato all'autorizzazione della Deputazione pro 
viuciale. E quindi, sia questo un buono o cattivo 
spcdiente, si avrebbe un esempio da seguire. 

:Ma siccome le leggi sono sempre perfettibili, 
pare a me che, mentre noi stiamo per fare una 
leggo nuova, sia il caso di esaminare se vera 
mente questa autorizzazione debba. ritenersi ne 
cessaria cd opportuna. 
Io mantengo il concetto dalla mancanza di 

fondamento giuridico all'opinione di coloro che 
credono di poter sottoporre l'esercizio dell'n 
zione popolare, come di diritto pubblico, ad una 
autorizzazione qualsiasi. 
Ma ad ogni modo credo che meno d'ogni 

altra autorità la Giunta provinciale ammini 
strativa dovrebbe essere chiamata ad eserci 
tare la facoltà di concederla o negarla. A chi 
ben guardi, infatti, risulta evidente cho l'azione 
popolare supple ti va tende a sostituire l'azione 
amministrativa della- rappresentanza degli isti 
tuti di beneficenza, o dello autorità che eser 
citano su di esso sorveglianza o tutela; rap 
presentanza cd autorità che, se non direttamente, 
indirettamente trovansi quindi, qnasl in veste di 
convenuti, in giudizio. 
Attribuire quindi alla Giunta provinciale la 
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competenza a concedere l'autorizzazione per 
l'esercizio dell'aziono popolare, equivarrebbe ad 
affidarla a chi ha interesse a contraddirla, se 
non fosse altro perchè moralmente responsa 
bile di ciò che formar dovrebbe argomento dcl 
giudizio. 
Per conseguenza a me pare che il partito 

più semplice, più netto debba essere quello di 
rimanere nei termini del diritto comune; e il 
diritto comune è che l'azione popolare sia li 
bera a qualunque cittadino che l'esercita se 
condo il proprio beneplacito, sotto la propria 
personale responsabilità. , . . 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'on. Auriti. 
Senatore AURITI. Cominciamo dal mettere bene 

in sodo, che secondo H progetto non v',è garan 
tia sufficiente nè pei privati contro· i quali venga 
intentata l'azione popolare suppletiva, nè per 
l'ente morale, di cui ai dice volersi rivendicare 
i dritti. Debbono, è vero,' comparire in giudizio e 
il prefetto, e il rappresentante legale dell'ente, 
per impedire le collusioni, per sorvegliare, per 
afl'orzare le difese, per presentare i documenti 
di cui potranno munirsi noi tempo non da 
essi prescelto, imposto bensì da un privato cit 
tadino; ma essi, che non poterono impedire il 
giudizio, non possono arrestarlo; sicchè, ove 
altro non soccorra, proseguirà il suo corso fa 
tale fino alla possibile reiezione dell'istanza con 
un giudicato irrevocabile a danno dcli' ente 
morale. 
Gli altri rimedi che annunziava il senatore 

Costa sono assolutamente insnfficienti. 
La liberazione dall'osservanza. dcl giudizio, 

anche nei casi in cui è concessa, è una facoltà 
in beneficio del convenuto, il quale può farne 
rinunzia ed insistere che sia giudicata la causa 
nel merito, e i magistrati, secondo il diritto 
comune, sono obbligati a giudicare sul merito. 
Possano pure i magistrati sulla domanda della 
legale rappresentanza dell'ente, od anche d' uf 
ficio, ordinare altre istruzioni, ma quando que 
ste siano compiute, non potranno essi farsi stru- 
mento di illegittime tergiversazioni. _ 
E che dire poi se la succombenza debba es 

sere l'effetto non di mancate o insufficienti 
prove do! fatto, ma di risoluzione contraria alle 
quistioni di dritto sollevate contro il parere 
della legale rappresentanza dell'ente, emana 
zione dcl suffragio popolare, per istanza teme 
raria ed infondata ùi un privato qualunque, 

.DUcuuionl, t. i. I o. 
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che potrebb' essere escluso per indegnità del 
l'elettorato amministrativo f Si dirà che in tal 
caso l'ente non ha. perduto nulla' Ma ha per· 
duto certo il convenuto, che non potrà rinfran 
carsi delle spese del giudizio con le poche lire 
depositate. 
Vengo ora alla Commissione pel gratuito pa 

trocinio; la quale, allorchè deve tutelare I' in 
teresse del demanio, come ricordava il sena 
tore Costa, deve appunto esaminare le proba· 
bililà dcli' esito del giudizio, per chiudere I' in· 
grosso alle istanze che appaiano fin da prin 
cipio destituite di buon fondamento, sia in fatto 
eia in diritto. 
La ragione di questa azione popolare con 

cessa a qualsiasi cittadino, eia pure un diritto 
politico, è dritto che si esplica in una azione 
giudiziaria, ed il vedere se questa azione ab· 
bia o . no probabilità di buona riuscita è un 
giudizio preventivo che ben si affiderebbe ad 
una Commissione composta di due magistrali 
e di un avvocato, che curano ogni giorno gli 
interessi de' poveri, a cui beneficio vuolsi in 
trodctta questa azione popolare. Se questo non 
vi piace, io mi contenterei anche dcl giudizio 
preventivo della Giunta provinciale ammini- · 
strativa, se potesse intorno ad essa farsi l'ac 
cordo. 
Egregi colleghi, la contraddizione contenuta 

nel progetto è proprio flagrante. La rappre 
sentanza legale dell'ente, che piglia il suo ti 
tolo dall'investitura popolare grida: quel tale 
ha usurpato un fondo dell'opera pia, voglio in 
tentare un'azione rivendicatoria. 
Non lo potrà fare se non sia prima esami 

nato il fondamento della domanda, e quando 
al seguito di questo esame sia data l' autorìi· 
zazione al giudizio dalla Giunta amministrativa. 
Ma venga un privato qualsiasi, fors' anche in· 
degno di essere elettore, e con cento lire che 
metta sul tavolo della cancelleria promuoverà 
esso il giudizio, molestando altri cittadini, ed 
esponendo a spese ed a pericoli l'ente morale, 
di cui questa legge ad occhi chiusi lo fa rap 
presentante. 
Se questa è l'azione popolare che voi volete, 

io non la voterò certo e protesterò tino al 
i' estremo. 

PRESIDENTE. Il presidente del Consiglio accetta 
le proposto dell' [fficio centrale r 

1 .. 



A.tti Parlamentari - 878 - 
-· :±::s E 

Benat» del RegM 

L11:11ISLATUIU XVI - 4• BB:SSIO~JI: 1889-90 - D:SCUSSlONI - TOR:iA.T.l DEL 3 MAGGIO 1800 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro dcl 
l' interno. Le accetto. 

PRESIDE~ITE. V erre mo ai voti. L'articolo in di 
scussione fu già lctlo, però noto che · io. esso 
sono incorsi due errori di dizione, uno dove è 
detto e il cui beneficio era destinato , mentre si 
deve dire e beneficio è destinato »; l'altro nel 
capoverso a, ove è detto e in diritto spettanti 
alle istituzioni o alla classe , mentre si devo 
dire e ai poveri • per la relazione necessaria 
con quello che è detto precedentemente. 

Il senatore Auriti ritira il suo primo emen 
damento all'art. 79, cioè quello per cui si sa 
rebbero dovute sopprimere al capoverso a le 
parole: e o in loro luogo e vece •· 

Quanto all'altro suo emendamento mi pare che 
il senatore Auri ti ~bbia dello che lo avrebbe ri 
proposto all'art. flO, col quale si poteva fondere. 

Senatore A.URITI. Domando la parola. 
PRESIDENT&. Ila facoltà di parlare. 
Senatore AURITI. All'art. W dcl progetto del 

l'Ufficio centrale non vi è emendamento alcuno 
del senatore Calenda, egli vuole riprodotto 
l'art. 79 del progetto ministeriale, che sarebbe 
articolo 81 nel progetto senatorio. 

PRESIDENTE. Allora all'art. 79 non 'Vi sono 
emendamenti avendo il senatore Auriti ritirato 
il suo; quello dcl senatore Calenda vien· dopo o 
propone che si ristabilisca l'art. 7G del progetto 
ministeriale, adottato ùalla Camera dei deputati. 
Per conseguenza pongo ai voti lart. 7'J nel 

testo d1P. ho già letto e colla correzione ÙE'gli 
errori che ho segnalati. 

Chi l'approva è pregato di sorgere. 
(Approvato). 

Art. fO. 

L'azione popolare dovrà, qualunque sia il giu 
dice competente, esser fatta valere col ministero 
di procuratore, ed essere sempre spiegata in 
contrndùitlorio dcl prefetto e della legittima rap 
presentanza ùell'ente a cui si riferisca; e non 
potrà essere introdotta se non per lo materie 
che abbiano fallo oggetto di ricorso notificato 
al prefetto 30 giorni innanzi. 
L'introduzione dell'azione dovrà essere pre 

ceduta da un deposito di 100 lire, che l'auto 
. rità giudiziaria potrà orùinare sia portato fino 
a 500, sollo pena di perenzione della lite. 

Taio deposito nel caso di totale ri;;etto della 

domanda sarà devoluto all'ente, ma col privi 
legio della parte vittoriosa poi rimborso delle 
spese giudiziali. 

Non sono necessari nè il ricorso nè il depo 
sito per le materie di cui al n. 1, e basterà il 
solo deposito per le materie di cui al o. 3 della 
lettera fJ dell'articolo precedente. 

PRESIDE~TE. Il signor senatore Calenda pro 
pone un emendamento all'art. 80 che consiste 
nel riprodurre l'art. 70 dcl progetto mlnisterfale. 
Prima di tutto domando al signor ministro 

so accetta la reùazione dcli' Ufficio centrale 
per la soppressione di un alinea in questo 
articolo. 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 
l'interno. Accetto: benché coll'alinea si met 
tesse una garanzia di più. 

PRESIDE'8TE. Il signor senatore Anriti propone 
a questo art. 80 nn emenùamento da lui già 
svolto o che rileggo : · 

«Per l'azione del cittndino in luogo e vece dcl 
rappresentante legale della istituzione, ai ter 
mini della lettera a dell'art. i9 è necessaria 
in ogni caso, per ciascun grado dcl giudizio, 
l'autorizzazione della Commissiono pel gratuito 
patrocinio, e lautorizzazione data può essere 
revocata. , · 

«Ove manchi o sia revocata l'autorizzazione, 
il giudizio non può istituirsi o prosegulrsì che 
dal rappresentante legale dell'ente, a cui il cit 
t adi no potrà associarsi •. 

Questo emendamento credo che non pregiu 
dichi punto la questi one soli ovata dall'onorevole 
senatore Calcnda. 
Senatore COSTA, relatore. Sì, la pregiudica. 
Senatore AURITI. Io nou lo credo. 
PRESIDENTE. Procurino di mettersi d'accordo 

su questo punto perchè io uou posso mettere 
ai voti l'cmeudauiento a questo articolo prima 
che si sia discussa la proposta Calenda. 

Senatore AURITI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. IIa facoltà ùi parlare. . 
Senatore AURirl. Sono distinti i due emenda 

menti, quello proposto <la me e quello proposto 
dal collega Calenda, Se si vota il mio, questo 
secondo non avrebbs ragiono di essere; se quello 
si rigetta, risorge la necessità dal secondo, Se 
la garantia preventiva dell'autorizzazione al giu 
dizio non vince la prova, viene l'opportunità ùi 
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Art. iD. 

Senatore CALEYDA. Che i pericoli ci siano, non 
contro i privati cittadini, ma contro ,gli enti 
morali, tradotti loro malgrado in veste di at 
tori in giudizio, nessuno ne dubita. Il progetto 
ministeriale aveva dato dei mezzi preventivi 
per impedire che non rimanesse assolutamente 
pregiudicato il diritto degli enti. · 
La Camera non ha accettato tale progetto ed 

invece ha dato doi mezzi repressivi: e l'auto 
rità della Camera potrà giustificare in carte 
l'ardimento mio di avere riproposto questo ar 
ticolo. 

Questi mezzi repressivi, di cui in questo ar 
tlcolo, gioverebbero a rendere una volta etflcace 
la presenza dcl prefetto in giudizio, perchè il 
prefetto altrimenti dovrebbe stare colle armi al 
braccio senza rappresentare nulla se non potrà 
almeno dire: temo un pregiudizio, effetto di 
negligenza, forse di dolo; magistrati, se credete 
Accorrete al riparo. 
Io per l'amore che porto all'azione popolare 

la circondo di quello curo di cui In volle clr 
condata la Camera elettiva; e credo che fa 
remmo opera più conservatrice mantenendo 
l'articolo, che non abbandonandolo come mole 
l'Urflcio centrale. 

È per queste ragionl che io non ritiro l'e- 
mendauiento, 
Senatore AURITI. Chiedo di parlare, 
ItESIDE!:IT.. Ne ha facoltà. 
Seuatoro Al:RITI. .Mi associo all'emendamento 

proposto dal sonatore Calenda, poichò nello 
stato attuale dello cose, ove non si riprodu 
cesse l'art. 79 dcl progetto ministeriale, si com 
pireb be, secondo n10, la iattura minacciata agli 
interessi delle opere pie. 
Senatore COSTA, relatore, Domando la parola. 
Pil.ESiùE~TE. H:1. facoltà di parlare il relatore 

dclllifficio centralo. 
Senatore COSTA, rcl, Se nel!' animo mio vi fosse 

il menomo dubbìo che dal respingere questo arti· 
colo potesse derivare un danno alle opore pie, 
è certo che io mi associerei di gran cuore alle 
proposte dci nostri colleghi Caleuda ed Auri I.i. 

Ma sono convinto e credo di aver dimostrato 
che in quanto questo articolo aggiungo~ qualche 
cosa al procedimento giudiziario di diritto co 
mune, aggiunge qualche cosa che non entra 
nei concetti del procedimento giudiziario e non 
può essere accettato; se non aggiunge nulla 
è chiaro che è inutile. ' 

una garentia successiva, che è quella ammessa 
già dalla Carnera dci deputati, rifiutata 'dal 
l'L'fficio centrale e ripigliata dal Calenda. Io 
l'accetto in via subordinata, come un male mi· 
nore. Accetto tutto, meno fa molestia gratuita 
a' privati, o i pericoli creati per insipi.enza. o 
temerità di un cittadino qualunque al patrrmomo 
dei poveri che vogliamo tutelare. 

PRESIDENTE. Basta cho sieno di accordo loro 
signori. 
lo mi occupo solo del modo in cui <levo porre 

le questioni ai voti. · 
Per conseguenza pongo ai voti l' emenda 

mento del senatore Aurili che, nè l' Ufflcio 
centrale, nè il signor ministro accettano. 

Chi l'approva è pregato ùi alzarsi. 
(Non è approvato). 

Pongo ora ai voti l'articolo 80 nel testo cho 
ho letto. 

Chi l'approva è prcg.ato di alzarsi. 
(Approvato}. 

Ora il signore senatore Calenda propone che 
si riprenda l'articolo 70 quale fu votato dalla 
Camera elettiva e soppresso dal!' [flìcio cen 
trale. Lo rileggo : 

Le sentenze pronunziato in causo di azione 
popolare fanno stato anche di fronte alle isti 
tuzioni e allo classi a cui si riferiva l'azione. 
Tuttavia, quando il prefetto creda che l'azione, 

o. per il modo con cui fu formulata, o per i 
mezzi di prova di cui l'attore dispone, o per 
qualsiasi altra ragione, sia stata inopportuna 
mente introdotta, potrà richiedere che l'auto 
rità giudiziaria pronunzi nello stato degli atti. 

Se l'autorità giudiziaria dichiarerà di pro 
nunziare nello stato degli atti, ordinerà che 
gli atti e i documenti della causa sieno custo 
diti nella cancelleria. 
Avrcnuta una· pronunzia nello stato degli 

atti, la prosecuzione dell'azione nell'interesse 
dell'ente o dello classi a cni si riferisce, spet 
terà soltanto aUa legale rappresentanza. 

Ha facoltà di parlare il signor senatore Ca 
Jcnda. 

94 
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E lo credo inutile dopo aver dimostrato che 
il procedimento giudiziario nostro ha già molte 
forme le quali possono supplire alle sue dispo- 
sizioni. 

· PRESIDE::ìIE. L'onor. presidente del Consiglio 
accetta la reintegrazione dì questo articolo 1 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del· 
l'interno. Non voleva veramente parlare in que 
sta discussione ... 

PR!'SIDENTE • .Mi dispiace di averla chiamata. 
(/laritù). 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro dcl· 
l'interno ..• Nel disegno di legge da mo presen 
tato alla Camera si parlava dell'azione popolare 
in un modo incondizionato pel merito e solo 
sottoponendolo alla previa autorizzazione della 
Giunta provinciale amministrativa. 
Alla Camera la Commissione parlamentare 

vi apportò parecchie modificazioni, siccome ve 
drete dal testo sottoposto al vostro esame. Ne 
fu autore il medesimo deputato che aveva fatto 
introdurre l'azione popolare nella legge comu 
nale e provinciale. Però nella legge comunale 
l'azione popolare era accompagnata da ga 
ranzie speciali. 
Nella legge sulle opere pie tutto cìò non si 

chiese; solamente si limitarono le materie sulle 
quali l'azione popolare poteva esercitarsi. Il 
Senato ricorderà che nell'art. 114 della legge 
comunale e provinciale l'aziono popolare è il 
limitata. 
L' azione popolare realmente, nell'interesse 

degli istituti di beneficenza, è una garanzia; 
nessuno può negarlo,.e, quantunque da me non 
favorita. avendovi riflettuto mi decisi ad accet 
tarla. lo mi limitai unicamente a discuterne la 
forma, impcrocchè in essa la sola garanzia in 
trodottavi è quella dcl deposito. 
Ora, secondo l'emendamento dell'onorevole 

Calcnda, si vuole aggiungere l'art. 79 del pro 
getto approvato dalla Camera. 
L'art. 70 veramente ò una eccezione alla re· 

gola generale, ma I'Ufflcìo centrale quest'ecce 
zione non la volle, e ha restituito l'aziono 
popolare, portandola noi diritto comune. 
È un danno questo 1 
Non lo credo. Certo l'art. 70, che si vuole ri 

produrre, mette dci limiti; ma, come fu detto, 
se l'azione popolare si deve accettare, si accetti 
in tutta la sua integrità, e si lasci che proceda 

-, 

come tutte le altre azioni di qualunque citta 
dino, interessato ad iniziare un giudizio. 
Ciò posto, anche questa volta voglio essere 

rimessivo, come lo fui innanzi alla Camera dei 
deputati, e prego quindi il senatore Calonda, 
a voler entrare anche lui nel diritto comune, 
il che non è certo un peccato. 
Di guisa che anche per questo mi associo 

all'Ufficio centrale, colla speranza che in altre 
occasioni l'Ufficio centrale sarà rimessivo verso 
il Ministero. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'aggiunta proposta 
dall'onor. senatore Calenda che, nè l'Ufficio cen 
trale, nè il signor ministro dell'interno accet 
tano. 
Chi approva quest'aggiunta è pregato di al 

zarsi. 
(Non è approvata). · 

Si passa all'art. 81. 

Art. 81. 

Il notaio con l'intervento del quale si aprano 
o si depositino testamenti o si stipulino atti 
fra vivi contenenti disposizioni aventi carattere 
di pubblica beneficenza, o concernenti le fon 
dazioni di cui alla lettera b dell'art. 2 della pre 
sente legge, è obbligato nei trenta giorni 
dalla apertura o stipulazione a farne denunzia 
al sindaco. 
Il contravventore è punito con penalità pe 

cuniaria da 10 a DO lire. 
Il sindaco trasmetterà alla congregazione di 

carità la copia della ricevuta denunzia. 
Gli uffici dcl registro dovranno di volta iu 

volta che ne vengano a notizia, trasmettere 
all'intendente di finanza un elenco delle libe 
ralità di cui sopra. 
L'intendente ne darà ogni mese comunica 

zione al prefetto. 

II signor senatore Calenda propone che al 
primo comma dell'articolo sia sostituito il se 
guente: 

e Il notaio, col cui intervento si aprano o ai 
depositino testamenti, ne' quali in modo diretto 
od indiretto si fondino Istituti aventi carattere 
di pubblica beneficenza, o si contengano disp<r, 
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-sizioul concernenti le fondazioni di cui alla let 
tera b) dell'art. 2 della presente legge, o col 
cui intervento si stipulino atti tra vivi, concer 
nenti simili fondazioni e disposizioni, è obbli 
gato, ecc.> 

L'onor. senatore Calenda ha facoltà di svol 
gere il suo emendamento. 
Senatore CALEND!. Occuperò ancora breve 

mente il Senato per un provvedimento, nel quale 
spero di avere consenziente l'Ufficio centrale, 
dacchè esso tendo a impedire quei pericoli na 
scosti, ai quali in una certa epoca sono andate 
incontro le opere di pubblica beneficenza. 
Ed il pericolo signori senatori, è stato questo, 

che - mentre era nella comune credenza che 
si potesse per qualunque guisa, sia· con atti 
tra vivi, sia con atti per ultima volontà, fon 
dare gli istituti di beneficenza le opere pie - 
c'è stato un momento in cui pareva dato il 
crollo a tutte le fondazioni fatte per testamento; 
avvegnachè fu detto, non ha molti anni, che 
la personalità giuridica sia quella che attribui 
sca la capacità ; la personalità giuridica non 
possa venire se non dal supremo imperante; 
nulla possa creare il privato per semplice atto 
del suo volere. E poichè è principio di legge 
che non si possa succedere se non si esiste; 
un'opera creata direttamente dal testatore, il 
quale destina una parte dcl suo patrimonio a 
scopo di beneficenza, è un fatto nullo, da rite 
nersi come non iscritto nel testamento. 
È a lutti nota la grave questione cui dettero 

origine il legato pio della Casa di Genova e il 
legato pio Nascimbeni, dcl valore di qualche 
milione: avranno pur sentito a dire come in 
vario modo avessero pensato i magistrati, e 
fosse stato necessità andare più volte avanti 
alla Corte di cassazione, e a sezioni riunite, 
per vedere una buona volta fermato il prin 
cipio: il patrimonio dcl defunto validamente 
trasmettersi ad un'opera di beneficenza fondata, 
non dalla persona istituita erede, o dallo erede 
fiduciario, o esecutore testamentario, ma di 
rettamente dal testatore, sotto la condizione 
bene inteso che venga poscia, secondo le norme 
del nostro diritto pubblico, riconosciuta dal 
-Governo. 

Ma a riuscirvi un grande studio occorse; dap 
poichè, informandosi all'assolutismo dei prin 
cìpt, si diceva essere regola imprescindibile di 
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diritto dovere pienamente esistere per poter 
raccogliere, dovere il morto impossessare il 
vivo, non potere la eredità restare incerto s11 
cui posare . 

.Molto si dovette studiare dai magistrntì per 
salvare cosilfatte istituzioni: furono passati in 
rassegna tutti i principi che dominano la no 
stra legislazione civile: fu detto che quel prin 
cipio della piena esistenza. non era assoluto ma 
bastava un'esistenza cominciata in parto per 
rendere valida l'istituzione di crede: fii ricor 
dato bastare l'esistenza di una persona fisica 
alla morte del testatore, perchè i possibili di 
scendenti di essa, ancorchè non ancora conce· 
piti, potessero essere istituiti eredi: e si ricordò 
pure poter essere istituito crede il semplice con 
copito benchò non si sappia so nasca vitale. 
Per questi argomenti, si ritenne non neces 

saria l'assoluta completa esistenza per la va 
lidità della istituzione di erede: e cotal benigna 
intelligenza della legge fu inspirata a quel fa 
vore che informò in ogni tempo le leggi a 
pro delle opere filantropiche e alle leggi spe 
ciali che la pubblica beneficenza regolavano, 
Fu all'uopo osservato come prima dello regie 
patenti dcl 183G fosse diritto comune, in Pie 
monte, che la semplice volontà del testatore 
creasse le istituzioni, applicandosi largamente 
la costituzione Giustinianea Sancimus (I) e come 
fossero le Regie Patenti del 20 novembre e del 
24 dicembre 1836 quelle che dissero per lo isti 
tuzioni di mendicità e di beneficenza, occorrere 
il riconoscimento sovrano, quando per esse si 
creasse una speciale amministrazione. 
Però il Codice Albertino ebbe l'avvedutezza. 

di scrivere che quando Cossero istituite diret 
tamente dal testatore opere di beneficenza, do 
vesse intervenire un curatore all'inventario. 
Con che si riconosceva in principio valida co 
desta istituzione, poichè non si possono curaro 
gli interessi di un ente che legalmente non 
avesse potuto esistere; onde, ammesso il mezzo 
conservatore, rimaneva il patrimonio destinato 
alla fondazione dcli' ente sotto l'impero della 
legge, fluo al riconoscimento dcli' autorità go· 
vernali va. 
Pure, signori senatori, codesto precetto del 

Codice Albertino non fu trasfuso nel Codice 
civile, e credettero trarne partito gli avversari; 

(I) Cod. I, 3 leg. (O, De epilcopil et Cle1icis. 
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- ai quali fu però risposto non nel Codice civile 
doversi attingere gli elementi costitutivi della 
personalità giuridica dci corpi morali, ma nello 
leggi di diritto pubblico: e fu opportunamente 
ricordato come nel regolamento del ISGZ per 
la esecuzione della legge sulle opere pie dello 
stesso auuo fosse stata. proprio riprodotta questa 
disposizione del Codice Albertino, per cui era 
ratto obbligo a tutti i notai di denunciare così 
ratte fondazioni, e l'obbligo al magistrato - 
giudice di mandamento - di nominare un cura 
tore speciale, tlnchè non fosse avvenuto il loro 
riconoscimento, vuoi che fossero stata fatte le 
fondazion in modo di retto, vuoi in modo in 
diretto, ossia per istituzione modale. 
E poichè questa legge precedette il Codice 

civile italiano, ed in esso è scritto che i corpi 
morali esistono secondo lo regole di diritto pub 
blico, fu vittoriosamente replicato avere impli 
citamente il legislatore riconosciuto il generale 
principio dcl Codice civile, cioè che basti un 
principio d'esistenza perchè disposizioni cosif 
fatte abbiano a ritenersi valide. 

Ora, signori senatori, cade la legge delle 
· opere pie, cade il regolamento dcl 1862; e que 
sto che è il portato della giurisprudenza credo 
che sia opera di buon governo, di avveduto 
legislatore, tradurlo in un 'precetto di legge 
che pure indirettamente rassodi quello che con 
tanto studio la giurisprudenza ha affermalo, 
che cioè, o in un modo diretto, o per forma 
modale, un testatore crei le opere di benefi 
cenza, queste siano validamente create, ed at 
tingano poi la piena capacità giuridica mercè 
il riconoscimento dell'autorità governativa. 

Scrivere questo principio in un inciso della 
legge, a me sembra che sia proprio preser 
vare la buona fede di coloro i quali vogliono 
arrecare incremento alla pubblica beneficenza; 
preservarla da un pericolo gravissimo sinora 
corso, e porre assolutamente fuori di discus 
sione la validità di cosiffatte istituzioni per atto 
di ultima volontà. 

A questo bisogno supplisce il mio emenda 
mento; ed io spero che il Senato, consenziente 
l'Ufficio centrale, vorrà dargli il suo suffragio. 

PRESIDENTE. Domando se l'emendamento Ca. 
· Jenda è appoggiato. 

Chi l'appoggia è pregato d'alzarsi. 
(È appoggiato). 

. Un alt.ro e.me_ndam.ento è stato proposto all'ar 
ticolo 81 dai signori senatori · Riberi e Caval 
lini, che consiste nell'aggiungere in fino: 

« La congregazione di carità appena avrà ri 
cevuto la denuncia delle donazioni o dei la 
sciti aventi per iscopo la pubblica. beneficenza 
dorrà fare gli atti conservatori occorrenti, e 
promuovere, ove ne sia il caso, l'erezione delle 
liberalità in ente morale >. 

Ila quindi facoltà di parlare il signor sena 
tore Riberi per svolgere tale emendamento, 

Senatore B.IBERI. Dopo l'ampia discussione eh e 
si è fatta sull'art. 79, io comprendo il dovere 
di essere brevissimo. 
Nel dicembre 1887 ebbe luogo in Senato la. 

discussione sul disegno di legge circa i prov 
vedimenti per gli asili infantili. Io sapeva che 
t~lv?Ita si trascurava di prendere le precau 
nom perchè non fosse interamente distratto o 
diminuito il patrimonio desti nato a dotazioni 
di futuri enti, che dovevano, per autorità dolio 
S~ato, avere vita giuridica. Io sapeva che spe 
cialmente quando le liberalità non erano suf 
ficienti, e che si doveva attendere che con sue 
cessive elargizioni venissero aumentati i mezzi 
per l'impianto di un asilo, talvolta si trascurava 
di provvedere perchè veuisscro conservate co 
teste liberalità. I() sapeva altresì cho vi era 
grave disputa, e citavo un'autorevolissima sen 
tenza della Corte suprema di Roma se ai ter 
m~ni dell'art. 20 della leggo sulle ~pc;e pub 
bliche e dell'art. 832 del Codice civile, spettava 
alla congregazione di carità la rappresentanza 
degli interessi degli enti non ancora. eretti, ed 
era noto che in molti piccoli comuni le con 
gregazioni di carità non funzionavano recolar 
mente. Io quindi proponeva un articolo a:o'iun- • 00 

tiro, nei seguenti termini: e Le Amministra- 
zioni comunali avranno fa rappresentanza dello 
liberalità per la fondazione di asili infantili fin 
chè non siano cretti in corpo morale, e conse 
guentemente esso dovranno fare gli atti neces 
sari per la conservazione delle liberalità. per 
provvedere alla riscossione dei redditi esigibili 
e per obbligare il debitoro a fornire sufficienti 
garanzie>. 

Mi fecero l'onore di parlare intorno alla mia. 
proposta l' illustre senatore Miraglia, il relatore 
dell't:fficio centrale, che era l'onor. senatore Fer 
raris, l'onor. senatore Cavallini, che è pure sotto- 



Atti Parlamentarì -883- Senato del Rt!gno 
§___ . i E 

· U:GISUTURA. X.VI - 4" 8~IONE 1889 90 - Dll!CUSSJONI - S'ORNA.U DXL 3 MAGGIO 1800 

scritto all'emendamento che svolgo, e l'onor. pre 
sidente del Consiglio. Il dotto relatore riconobbe 
che la proposta da me fati.a era meritevole di es 
ser presa in seria considerazione per evidenti ra 
gioni di fatto e di diritto; ma osservò che non 
era opportuna nella discussione di un progetto di 
legge che non modificava la legge sulle opere 
pie. Il senatore Cavallini prometteva che 
avrebbe portato la questione innanzi alla Com 
missione governativa per la riforma delle opere 
pie, della quale faceva parte, ed infine l'ono 
revole presidente dcl Consiglio riconoscendo 
la gravità dell'argomento dichiarava che quando 
fosse presentato il progetto di legge sulle opere 
pie, anche a questo argomento si sarebbe prov 
veduto. 
E si è realmente provveduto coll' attuale di 

segno di legge f 
L'art. 4 che venne già votato con un emen 

damento del senatore Calenda suona così : 
e Le istituzioni pubbliche di beneficenza sono 

amministrate dai corpi morali, consigli, dire 
zioni, ed altre ammiuistrazloni speciali istituite 
dalle tavole di fondaziono, o dagli statuti re- 

. golarmente approvati, e nella loro mancanza 
dalla congregazione di carità >. 

Ne consegue quindi che quando nello tavolo 
di fondazione di una islituzione pubblica ùi be 
neficenza è designata l'amministrazione, la con 
gregazione di carità non deve avere alcuna 
ingerenza. 
È vero che nel disegno di legge vi ha un'altra 

disposizione, quella cioè dell'art. 7 secondo il 
quale spetta alla congregazione di carità di 
curare gl' interessi dei poveri del comune e di 
assumerne la rappresentanza legale, cosi in 
nanzi all'autorità amministrativa, come dinanzi 
all'autorità giadiziaria. 

Ma, o signori senatori, f·UÒ sorgere sempre 
il dubbio, non dico sa foudato o no, ma può 
sorgere, massime di fronte al precedente articolo 
quarto che ho testè citato, se lilla congregazione 
di carità spetti di fare gli atti conservatori non 
solo per quei lasciti fatti çenericomenìe a fa 
vore dci poveri senza spccinca destinazione, od 
erogazione j ma altresi per quelli coi quali si 
fondano un ospedale, un asilo, un ospizio, un'o 
pera pia autonoma e vi ò ad un tempo costi 
tuita una speciale amminii!lr3zione. 
Pare a rne che sia evidente la convenienza 

di eliminare questo dubbio, e che si debba to- 
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gliere il mezzo ad una congregazione di carità 
di declinare la responsabilità che incontrerebbe 
qualora non faccia gli atti conservatort, addu 
cendo che non si riscontra nella legge una 
disposizione che attribuisca chiaramente la rap 
presentanza dei lasciti destinati alla fondazione 
di istituti di beneficenza alle congregazioni di 
carità. 
Non ignora il Senato che può essere urgento 

di procedere ad atti conservatori. Può infatti ac 
cadere che sia necessario di esercitare il di 
ritto di separazione dcl patrimonio dcl defunto 
da quello dell'erede, che ha l'onere di soddisfare 
la liberalità perchè altrimenti anche i creditori 
dell'erede potrebbero sui beni dell'eredità iscri 
vere le ipoteche a guarentigia dei loro crediti; 
e il Senato sa che l'esercizio del diritto di se 
parazione deve esperirsi nel termine perentorio 
di tre mesi. 
Però essere opportuno per non lasciare sper 

perare la sostanza del benefattore che si debba 
procedere ad un sequestro; può essere oppor 
tuuo altresi che si debba immediatamente chia 
mare in giudizio l'erede, per chiedere il paga 
mento delle sommo legate onde decorrano gli 
interessi dal giorno della giudiziale domanda. 

Orbene, non pare alla saggezza dcl Senato 
elle si.i veramente opportuno che con un pre 
cetto formale, preciso venga imposto alla con 
gregazione di carità l'obbligo dopo che avrà 
ricevuto la denunzia, di cui si parla nello stesso 
art. 81, dal sindaco dcl comune, .di faro im 
mediatamente gli· atti conservatori nell' inte 
resse degli enti che dovranno essere eretti in 
corpo morale? 
Pare a me, ed all'onorevole mio amico se 

natore Cavallini, che non con una semplice di 
sposizione dcl regolamento, ma per legge si 
debba dare alla congregazione di carità un 
precetto, imporre un obbligo, la trasgressione 
dcl quale darebbe luogo ad una responsabilità 
a carico degli amministratori; pare a noi cho 
sia conveuiento evitare la questione che po 
trebbe elevarsi circa la costituzionalità della 
disposizione regolamentarla, 
Io, signori senatori, sono un ammiratore dci 

discorsi che vengono pronunciati in questo alto 
Consesso, e cho assurgono ai grandi principi 
e nei quali si mauìfosta la elevata mente di 
coloro e.ha lo illustrano; ma ritengo che sia 
pure utile che nella discussione delle leggi 

r ' 
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siano presentate le modeste osservazioni che 
sono suggerite, se non dalla dottrina, dalla 
esperienza. · 
Raccomando quindi ali' Ufficio centrale, al 

l'onorevole presidente del Consiglio ed al Se 
nato l'emendamento che dall'esperienza tu a 
me ed al senatore Cavallini consigliato. 

Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. L'onor. Costa, relatore, ha facoltà 

di parlare. 
Senatore COSTA., relatore. L'Ufficio centrale 

dichiara di accettare i due emendamenti pro 
posti dai senatori Calenda e Riberi per le ra 
gioni da loro esposte e che, per abbreviare la 
discussione, non intendo di ripetere. 
Però, quanto all'emendamento del sonatore 

Riberi, propongo che ali' ultima parte dove si 
dice: e e promuovere, ove ne sia il caso, l'ere 
zione delle liberalità in ente morale i., si dica 
invece: « ove ne sia il caso, il riconoscimento 
legale dell'ente i.. 

PRESIDENTE. Il signor ministro accetta questa 
dizione1 

CRIS?J, presidente del Consiglio, ministro del 
l'interno Accetto. 

PRESIDENTE. li signor senatore Riberi accetta 
il sotto-emendamento proposto dall'Ufficio cen 
trale 1 

Senatore RlBERI. L'accetto. 
PRESIDE!l!E. Allora nessun altro chiedendo la 

parola, verremo ai voti. . 
Pongo ora ai voti l'emendamento al primo 

comma proposto dal senatore Calenda e che ho 
già letto, emendamento che è stato accettato 
dal!' Vfficio centrale e dal ministro. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvalo). 

Pongo ai voti il solto-emcndamouto proposto 
dall'Uillcio centrale all'emendamento dei sena 
tori Riberi e Cavallini. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Pongo ai voli l'emendame~to del senatore 
Riberi modificato dal sotto-emendamento del 
l'Ufficio centrale già approvato. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
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Pongo ai voli il complesso dell'art. 81 così 
emendato. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Ora passeremo all'articolo 82. 

Art. 82. 
L'amministratore o rappresentante di una 

istituzione di beneficenza che commetta atti di 
retti a dissimulare l'esistenza o il carattere del 
l'istituzione medesima o di qualsiasi lascito 
fatto a suo favore, o rifiuti di dare informa 
zioni richieste dall'autorità investila del diritto 
di sorveglianza o di tutela, o le dia false o 
incomplete va soggetto alla penalità pecuniaria 
da L. 100 a L. 1000 ed alla decadenza dall'uf 
ficio. 
Soggiace alla stessa penalità pecuniaria, da 

L. 100 a L. 1000, ed alla dispensa dal servizio 
limpiegato capo d'ufficio che commetta o con 
corra a commettere il ratto indicato nella prima 
parte di questo articolo. 
Nell'uno e nell'altro caso rimangono salve le 

pene maggiori quando siavi reato. 

L'onor. signor ministro accetta la redazione 
proposta dall'Ufficio centrale 1 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 
l'interno, Accetto. 

PRESIDENTE. A Il ora pongo ai voti l'art. 82 nel 
testo che ho letto. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
{Approvato). 

Art. 83. 

Coloro che ai termini degli art. 17, 75 e 82 
della presente legge siano incorsi nella deca 
denza dall'officio, non potranno per il termine 
di tre anni esser nominati amministratori di 
istituzioni di pubblica beneficenza. 

PRESIDE?fr&. L'onor. ministro accetta la modi 
tlcazioni dell'Ufficio centrale 1 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 
l' inten10. Accetto. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'art. 83 nel testo 
che ho letto. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
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Art. 84. 

Le disposizioni dcl capo VI della presento 
legge sono applicabili anche alle opere pie o le· 
gati di beneficenza amministrati dal demanio 
o dal fondo pel culto come possessori di beni 
provenienti dalle soppresse corporazioni reli 
giose o da enti ecclesiastici soppressi, sia che 
le corporazioni e gli enti soppressi fossero credi 
di pii fondatori, ovvero soltanto tldecommissari 
fiduciari. · 
Sono pure applicabili alle opere pie o legati 

di beneficenza amministrati dagli economati 
generali dei benefici vacanti. 
All'esecuzione delle disposizioni medesime 

provvederà il ministro dell' interno a norma 
-delì'art. 6-i di concerto col ministro competente, 
sentiti i consigli comunali e provinciali, se 
condo lo distinzioni dell'articolo 61, la giunta 
provinciale amministrativa e il consiglio di 
Stato. 

PRESIDENTE. Accetta l'onor. ministro la reda 
zione proposta dall'Ufficio centrale 1 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro dcl· 
l' interno. Accetto. 

PRESIDE!UE. Allora pongo ai voti l'art. 84 nel 
testo che ho letto. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato]. 

Passiamo ora alle disposizioni finali e tran 
sitorie. 

· IX. 

Dispo•izioni finali e tra:Jsitorie. 

Art. 85. 

Gli amministratori e rappresentanti delle isti 
tuzioni di beneficenza socceue a concentra- . - eo 
mento o a raggruppamento, ai termini del 
capo VI d.ella presente legge e di. quello pro 
vedute nei seguenti articoli 87 o 89, debbono 
farne la denunzia alla congregazione di carità 
nel termine di 50 giorni dalla pubblicazione 
della presente legge. , 

_ 11 contravventore a questa disposizione sog 
giace ad una penalità pecuniaria da 50a100 lire. 
Le disposizioni di questo articolo non sono. 

l>ilCUl!Ìonl, f. 1~0. 
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applicabili allo istituzioni di beneficenza ed ai 
Iasciti, legati od opero pie di culto amministrati 
dal demanio, dal Fondo pc! culto o dagli eco 
nomati generali dei benefici vacanti, pei quali 
dovrà provvedersi d'ufficio entro un anno dalla 
pubblicazione della legge .. 

PRESIDENTE. Il signor ministro accetta questa 
redazione! 

CRISPI, presidente dd Consiglio, ministro dcl 
l' interno. L'accetto. 

PRESIDE~TE. Nessuno chiedendo la parola 
pongo ai voti l'art. 85 nel testo che ho letto. 
Chi I'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 86. 

Sono soggetti a trasformazione a norma dcl· 
l'art. 69: 

1. Le doti per monacazione, fermi gli ef 
fetti delle leggi dì soppressione delle corpo 
razioni religiose o di liquidazione dell'asse 
ecclesiastico per le doti di monacazione che 
erano a carico del patrimonio delle corporazioni 
religiose e degli enti ecclesiastici soppressi; 

2. Le fondazioni per i carcerati e condan 
nati, lo quali dovranno essere convertite in 
Conilazioni di patronato per i liberati dal car 
cere, salvo quanto sia destinato a beneficio 
delle famiglie dei condannati e carcerati; 

· 3. Gli ospizi dci catecumeni, iu quanto ab 
Liano conservato l'originaria destinazione. 

PRESIDENTE. Il signor ministro accetta questa 
redazione 1 

CRISPI, presidente del Cunsigli.o, ministro del 
l'intenza. Accetto. 
. PRE~IDENTE. N essuuo chiedendo la parola pongo 

ai voti l'art. 86. 
Chi l'approva è pregato di alzar9'. 
(Approvato). 

Art. 87. 

Salvi i diritti civili derivanti <h<>li atti di 
Co?ùazio?e, sono equiparati allo isti'.u;io:ii put. 
b.hchc dì bencrìcenza e sogg.?tti a trasforrr a 
zio ne secondo le norma stab:Jite ucl.'art. C9 
della presente legge : 

• 



Atti Parlamentai-i -~86 - Senato del Regno 

Lll·JlSLATURA. :I.VI - 4• BE3S10Nll: 1889-90 - DISOU3!1IONI - 'l'ORN.lTA. Dll:I. 3 M,\0010 1890 

1. I couservatorì che non abbiano scopi 
educati vi della gtoveutù ; gli ospizi dei pelle· 
grini, i ritiri, gli eremi e gl' istituti consimili 
cho non abbiano uno scopo di utilità civile o 
sociale; . 

2. I beni delle confraternite, confrateric, 
congreghe o congregazioni consimili, detratta 
quella parte di essi che sia destinata ad uno 
scopo di utilità civile o sociale, o sia ncces 
aaria per la conservazione degli edifici, per il 
scrvìs.o religioso e per l'adempimeuto degli 
oneri assunti verso gli associali. 
Le istitnzioni di che nel n, I di questo ar 

ticolo saranno trasformate a norma. doll'arti 
colo 60 ; a quelle prevedute nel D. 2 saranno 
applicabili le disposizioni dell'art. 51. 

PRESIDENTE. Come il Senato vede dallo slam· 
pato che ha sotto gli occhi, in quest'articolo, 
qual è proposto dall'Uflìcio centrale, si sopprimo 
il n. 2 dell'articolo votato dall'altro ramo ùcl 
Parlamento. 
I signori senatori Ellcro, Alvisl, Cordova, 

Iìorelli, Marescotti, Deodati, Pierautoni e Ca 
stagnola propongono di ripristinare il n. 2 del· 
l'articolo quale fu votalo dall'altro ramo dei 
Parlamento. 
Il senatore Ellero ha facoltà di svolgere quo 

sto emendnmeuto. 
· Senalore ELLER(). li nostro Ufllcio centralo ac 
coglie nel suo seno tulle quelle mirabili tcm 
pre d'animo o d'intelletto, cho occorrevauo per 
condurre al porto la divisata riforma, per ac 
chetare i marosi o per domare i venti con· 
trari : una grande mitezza e una grande tcm 
peranza, una grande sagacia e una grande 
clreospealone. 

Ma con tali qualità appunto è accaduto, che 
(t.ronudosi osso di Ironte all'altissimo tema 
della trasformazione delle opere di culto su· 
perflue in opere di bcncfìceura] so no ò scher 
mito con argomenti dilatori, i quali nel flualo 
loro risultato potrebbero ance ossere evasivi. 

lo credo che quei valorosi e gentili uomini 
siano in grado, quando volessero, di superare 
lo difficoltà pratiche da loro acceunate, e a ciò 
io ne li scongiuro: perocchè queste o possono 
essere risolute dal legtslatore, o non mancano 
loro gli avvedimenti j o debbono essere riso· 
Iute dal magistrato, e mancano loro gli osta 
coli. 
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Ad ogni modo consentito, signori senatori 
che io vi esponga il voto di non pochi colleghi: 
favorevole al mantenimento noi testo dcl se 
condo verso dell'art. 8(3, quale ci pervenne dal 
popolare Consesso legislativo; e consentite che . . . , 
10 vi agg1nng3 non soltanto la ragione civile, 
ma sin anco la ragione religiosa che lo. sur 
fr11ga. 

Non ispetta a noi, ed è gran ventura, non 
ispctta a noi il decidere, so sia un adeguato 
concetto della Divinità il reputarla sensibile alle 
laudi ed alle offorte dei morlali, il poterla pro 
plzlare o placare, e così lo indurla a mutare 
gli ordini prestabiliti alla natura. 

Ma ìnd.rbbiameute g:i atti del culto esterno 
vogliono alcun limite; altrimenti [data la im 
mensità dell'ente a cui sono indlrizaatl e degli 
obblighi che se gli professano) non soltanto 
questa o quella cosa, ma ogni nostro bene do 
vrebbe essergli consacrato e immolato. 

Or, nel tracciare codesto limite, variano le 
genti o i costumi: l'umanità in certo sue fasi · 
ardo talmente di devoto entusiasmo, da dedi 
care agli altari od ai ministri degli altari la 
maggior copia delle sue ricchezze, oltre alte 
maggiori sue cure ed ai maggiori suoi aneliti; 
e in certe altro modera ella invece di molto il 
suo fervere. 

Oado è, che da lunga pezza si vanno assot 
tigliando le largizioni mistiche dogli avi : nè 
vi sarcb!Je oggi alcuno (uemmen forse il su 
premo gerarca), il quale presumesse ùi ripri 
stinare quPgli sterminali domini di manomorta, 
cho sullo scorcio del passato secolo adugiavano 
il suolo, nò quei ceno!Ji e quello badie riboc 
canti di lautezza, nè quello coorti di monache 
e di tonsurati. 

Se non che l'umanità cammin:i, e (per quanto 
si sia demolito su codesto campo) ella vede an· 
cora ritti innanzi a sè i rutleri d' istituzioni, le 
quali ispirale dai terrori e dalle angoscie di 
altri tem1ii più noQ. ~ispondono alle ai.isie e 
ai dolori del socol nostro: ansie e dolori di 
cui Yoi ier l'altro per tutta Europa udi3t.e il mal 
r~presso fremilo. 
E in tal caso, so il legislatore ai ostinasse 

a conservare si vieta reiiquie di una età. morta, 
non sollanlo rg-li andrebbe a ritroso, ma dG 
vrcbbe comb1ttero lo incesso della civiltà; la 
quale mira a liberarsi dalle medesime, o la 
quale per lo meno non è più conturbat:i. da 
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allo spuntar della luce scorsi che abbiamo udito, non mi è certo ne 
cessario uno sforzo di modestia per comprendere 
che su questo disegno di legge nessuna luce 
potrebbe portare la povera mia parola, 
!.Ia quando ho veduto in ordine all'articolo 

che stiamo discuteudo, una proposta intesa a 
far rivivere il numero 2 del progetto ministe 
riale, ed ho veduto questa proposta souoscritta 
da sì autorevoli ed illustri colleghi, credetti 
forse non inopportuno di fare, non un discorso, 
ma una dichiarazione. 
lo confesso candidamente che per molto tempo 

rimasi perplesso so convenisse o no sopprimere 
questo comma. 
lo mi diceva: dal momento che noi abbiamo 

riconosciuto il diritto nel governo di potere 
trasformare gli enti di beneficenza (e non credo 
che un tale diritto gli si possa disconoscere) 
la logica conseguenza di questo principio por~ 
terebbo anche alla trasformazione degli enti 
nel numero 2 contemplati. 
In questa idea mi confermava anche una 

considerazione ùi utilità pratica; che cioò tutto 
ciò che a questi enti si sarebbe sottratto, avrebbe 
potuto aumentare il patrimonio dei poveri. 

Il nostro egregio collega relatore, per di 
fendere la soppressione che fil votata dalla 
maggioranza ùcll' Ufficio centrale, ha addotto 
molte ragioni valide ed anche sottili, come egli 
suol fare. Tuttavia, non so l'abbia a male, mi 
pare, senza voler entrare in discussione, che 
queste ragioni non sarebhero forse senza ri 
sposta. 
Però E'gli no ha accennata una in tino della 

sua relazione su questo comma, la quale in 
germe racchiude il principio che mi inùuco a 
votare anch'io la soppressione del n. 2. 
Egli dice che questa disposizione troverebbe 

forse sede più opportuna in una legge speciale. 
Ponderando questa sua idea, io dissi a me 
stesso: vediamo bene che cosa facciamo. 
Noi Iacciamo una leggo per disciplinare gli 

enti di beneficenza; non facciamo una Je""O 
per regolare gli enti di culto. Ora una cos~"" è 
affatto distinta dall'altra. 

quello larve, che ornai 
si sono dileguate. 
Sarebbe tanto più inconsulta la sua ostina 

zione, in quanto che per proteggere un diritto 
fittizio, egli andorebbe contro al diritto reale; 
dappoichè è grave ·dubbio, so certe fondazioni 
ascetiche abbiano od avessero mai un' indolo 
veramente giuridica. . 
È grave dubbio, per esempio, se sia lecito 

staggìre il futuro e, per espiare le colpe dci tra 
passati, sequestrar la vita z:.i posteri innocenti 
con certi lasciti, i quali sono in sostanza di 
sposizioni larvate all'anima propria, cui il co 
dice nostro civile in nome dcl genere umano 
giustamente riprova. 

Checchè ne sia di ciò, nel disegno di legge già 
approvato dall'altro Consesso non vi si pro~ 
pone, onorevoli colleghi, non vi si propone la 
soppressione totale delle opero pio di culto, 
nè la devoluzione dci rispettivi beni allo Stato; 
bensì la trasformazione loro in opere di carità, 
e (notato bene) la trasformazione soltanto di 
quelle, che eccedono i bisogni dello popola- 
zioni. 
E, sebbene questo ultimo criterio sembri 

al nostro Ufflcio centralo vago e mutabile, 
niente si potrebbe immaginare di più preciso 
e di più rigoroso: e me ne appello all'Ufficio 
stesso, che (ripudiatolo nella riduzione delle 
opero suddette) lo adotta poi per le confrater 
nite. 

Dopo di che, quando lo opero liturgiche fos 
sero non già distrutte, ma proporzionate alla 
necessità od alla convenienza, e fossero gli 
avanzi dcl sautuarìo sparsi come una rugiada 
dcl cielo sui poveri (locchè è conformo ai ca 
noni), io non so in nome di quale religione si 
potesse opporsi a un desiderio così virtuoso 
e così santo. 
Non certamente (lasciato che io il dica, eù ho 

finito), non certamente io nome di quella reli 
gione, il cui istitutore disse, che Dio voleva 
essere adorato in ispiri lo e vcrltà: o il quale . , 
soggiunse, che qualunque cosa si fosse fatta pci 
poveri, sarebbe fatta a lui stesso. 
Senatore C!NO~ICO. Domando la parola. 
PRESIDJ:?iTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CANONICO. Non era in verità mio in 

tendimento di prendere la parola io questa già 
lun.ga discussione; si!} per non prolungarla ul 
tcr1ormente, sia perchè, dopo gli splendidi di-· 
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Noti bene il Senato: io sono lungi dal non 
riconoscere ciò che testè diceva l'cgrf'l7io mio . 
amico il sonatore Ellcro, che questi 

0fasciti 

questi legati di culto, in gran parte non corri: 
spandono più ad un bisogno reale delle popo- 
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!azioni e che quindi molto e molto c'è da fare 
a questo riguardo. 
Io ne convengo; ma non è di ciò che si tratta. 

Si tratta di vedere se, · in una legge la quale 
riguarda esclusivamente le opere pubbliche di 
beneficenza, si possa, per isbieco, venire a toc 
care una materia gravissima irta di molte e 
delicate questioni, per risolvere le quali il pro 
getto ministeriale null'altro ci darebbe che un 
criterio così vago ed indeterminato quale è 
quello espresso nel dell'art. 87. 
Ivi si dice soltanto che, salvi diritti, ecc., sono 

equiparati alle istituzioni pubbliche di benefl 
cenza e soggetti a trasformazioni i Iasciti non 
più corrispondenti ad un bisogno della popola 
zione del luogo. 
Questo è un principio generale; ma l'appli 

cazione varia all'infinito; i bisogni del luogo 
1000, come i diversi luoghi, molteplici. 
D'altronde a chi apparterrà il determinare quali 

bisogni vi siano ancora e quali non YÌ siano, 
ciò cho si può togliere e ciò che si può lasciare? 
Ripeto che r.couosco la necessità di fare 
questo; ma altro è farlo, cosi di bieco, in un 
articolo, altro ò farlo in un apposito disegno 
di legge, nel quale, procedendo ad una disa 
mina pratica e concreta di queste varie istitu 
zioni, di questi vari bisogni, si fissino criteri 
certi o positivi dietro i quali nella legge stessa 
si possa avere il mezzo di procedere ad una 
trasformazione giusta ed equa. 
Riconoscendo quindi in massima i principi 

che mossero gli onorevoli sottoscrittori dell'e 
mendamento, ritengo però più prudente e più 
conforme all'economia di questa legge che in 
essa di ciò non si parli. Tanto poi sono lungi 
dal volere, come accennava l'onorevole preopi 
nante, appigliarmi con questo ad un mezzo 
evasivo, che aggiungo ancora una dichiara· 
zio ne. 
Non dirò di riuviare la cosa alla legge sui 

beni ecclesiastici, che ho sollecitato in Senato 
presso quattro successivi guardasigilli, finchè 
si fece un progetto a cui ho avuto l'onore an 
ch'io di cooperare con un anno intero di lavoro, 
e che dorme ora il sonno dei giusti negli scaf 
fali del Ministero di grazia e giustizia, aspet 
tando la risurrezione. 

· Capisco ancora che questa risurrezione non 
verrà tanto presto; ma nulla osta che si Caccia, 
per la materia di cui ci occupiamo, una legge 
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speciale. EJ anzi mi dichiaro disposto a for 
mulare un ordine del giorno, con cui si inviti 
positivamente il Governo a presentare una 
legge in proposito. Ciò dico per mostrare 
quanto io pure sia convinto della necessità di 
un provvedimento; · ma, ripeto, non mi pare 
conforme all'economia di questa legge intro 
durre di straforo una disposizione che non dà 
se non un criterio generale, indeterminato, per 
risolvere questioni assai gravi e difficili, le 
quali non hanno una relazione diretta collo scopo 
della legge stessa. 
Queste coso ho voluto esporre al Senato, non 

perchè speri di convincere i sottoscrittori del 
l'emendamento; ma perchè, qualora (com' io 
medesimo fui perplesso) alcuni de' miei onore 
voli colleghi fossero indecisi, essi sappiano 
quali furono le considerazioni che mi mossero 
a votare, colla maggioranza dell' Ufficio cen 
trale, la soppressione del n. 2. 
Senatore !t:RITI. Domando la parola. 
PRESDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore AURITI. Non è questo il momento di 

risolvere la grave questione contenuta nell'ar 
ticolo 87, n. 2. Così ha detto l'ufficio centrale 
e così credo anch'io. 
Le solennità festive si celebrano degnamente 

collo opere virtuose, colle opere di carità, ma 
c'è la libertà di quelli che le celebrano con 
sollazzi onesti, con amichevoli banchetti; e di 
rincontro a questi c'è la libertà di coloro che 
amano celebrarle raccogliendosi in on tempio, 
per funzioni religiose, dove la femminetta im 
belle depone in un seno regale la sua spre 
giata lacrima, dove una metà di quei poveri a 
cui noi vogliamo provvedere, ed a cui i nostri 
soccorsi saranno sempre insufficienti, trovano 
delle consolazioni che a noi martiri del pensiero, 
cogli occhi sempre intenti negli abissi dci pro 
blemì e dci dubbi scientifici, sono interdette, e 
che tante volte siamo costretti ad invidiare. 
Non dirò certo che si debba lasciare l'adito 

aperto senza limiti a questa tendenza, che 
potrebbe diventare smodata, di spese pel culto 
esterno, perpetuate per mezzo degli enti conser 
vati di manomorta. 
La legge può o deve segnare questi limiti, 

ma con prudenza, con criterio, con norme de 
terminate, non con un articolo che di un tratto 
tronchi piuttosto che sciogliere il problema. 
A questo riguardo io voglio richiamare l'at- 

·' 
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tenzione dei noslri proponenti su due sole con 
siderazioni. 
Nel Codice civile del 1865 (art. 833) fu scritto: 
« Sono nulle le disposizioni ordinate al fine 

di istituire e dotare benefizi semplici, cappel 
lanie laicali o altre simili fondazioni ». 

Quale ne è l'effetto 1 
Se dopo questa disposizione si faccia qualche 

liberalità, di quel genere compreso nel divieto, 
l'atto di liberalità è nullo per legge, e i beni 
vanno agli eredi, non allo Staio per essere 
destinati alla beneficenza o ad altro scopo di 
pubblica utilità. 
Il divieto pel futuro portò come conseguenza 

logica che pel passato le istituzioni dello stesso 
genero si sopprimessero, e di qui venne la 
legge di 21 agosto 18G7. 
Ma nello stato della legislazione attuale, per 

ciò che riguarda gli enti conservati, non ven 
gono in massima vietate le liberalità anche per 
fine di culto (come oneri non come fondazioni 
autonome), salvo sempre al Governo la facoltà 
di accordare o no la necessaria autorizzazione 
ad accettarle. Ora come possiamo dare il po 
tere al Governo di approvare queste liberalità, 
e poi, con la facoltà di convertirle ad usi di 
beneficenza, minacciare di questa conversione 
anche le disposizioni future? Far prendere i beni 
agli enti ecclesiastici conservati, per fine di 
culto, e poi passarli alla beneficenza 1 
Le norme legali pcl futuro debbono essere 

armonizzate con quelle pel passato, anche per 
gli oneri di culto, come fu fatto tra l'art. 833 
dello leggi civili e la legge posteriore sull'Asse 
ecclesiastico del 1867; e così i cittadini sapranno 
ciò che si vuole, e regoleranno in corrispon 
denza di ciò le loro liberalità. 
Ma vi è un'altra considerazione. Si vuole 

dunque risolvere il problema con una massima 
assoluta, generale 1 Sarebbe un grave errore. 
Tra gli enti conservati, quello simpatico a 

me, e credo a tutti, è la parrocchia. Checchè si 
dica, quella parte del clero su cui possiamo 
contare ancora sono i parroci, i quali si tro 
vano in contatto diretto colle popolazioni, e non 
hanno interessi contro lo Stato. 
Non è l'avversione contro di loro che abbia 

s_uggerito la disposizione sulla loro ineleggibi 
lità a membri delle congregazioni di carità. 
Era una questione di sola opportunità, di con 
venienza, di compatibilità o d'incompatibilità, 
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ed io votai contro l'esclusione, non perchè atto 
di ostilità, ma perchè ne aveva l'apparenza 
senza alcuna utilità pratica che la giustificasse. 
E qui io vorrei gridare altamente agi' intran 

sigenti del partito clericale politico a noi av 
verso, come siano essi che turbano le coscienze, 
e, facendo sorgere ad ogni tratto questioni po 
litico-religiose, sviano · la naturale soluzione 
delle questioni più semplici. 
Il Governo non ne ha colpa, almeno coi fatti. 
Io chiamo in comprova I'ultima disposizione 

con cui, profittando delle migliorate condizioni 
economiche dcl Fondo per il cullo, si vanno 
aumentando gradatamente le congrue ai par 
roci. 
E così dove farsi. 
L'unica speranza che noi possiamo avere sul 

clero è di mettere d'accordo con noi i sacerdoti 
semplici ed a capo di essi i parroci; di non 
ribadire noi con le nostre mani le catene che 
stringono costoro all'alt.o clero. Se essi debbono 
ubbidire ad ordiui superiori, ciò potrà frenare 
i loro atti spontanel, ma non basta per ren 
derli a noi avversi anche nell'intimo del loro 
animo. 

Or bene, se si dicesse per esempio : per le 
parrocchie si possono fare liberalità. per fine 
di culto, sino ad una certa cifra, che cosa ne 
verrebbe r 
Ne verrebbe che tutti quelli, animati ùa sen 

timento religioso, che vuol essere rispettato e 
soddisfatto, i quali intendano destinare delle 
rendite a scopi di culto come oneri di ente con 
senato, porterebbero lo loro liberalità sulle 
parrocchie più povere, e così la pietà dc' fedeli 
concorrerebbe a migliorare la condizione dei 
parroci discaricandone il Fondo pel culto e i 
comuni. .• 
Senatore ALFIERI. Domando la parola. 
Senatore AUIUTI .•• Io ammetto coli' t.;fficio cen 

trale che non si può lasciaro illimitata la li 
bertà di dedicare per al.li di culto esterno somme 
eccessive, ma non basta la parola di cccessil:a 
per segnare un limite certo sottratto all'arbi 
trario apprezzamento de' ministri. È necessaria 
una norma la quale dev'essere precisa nella for 
mola come nella sostanza, dev'essere determinata 
con discrezione, con giusto criterio, mettendo 
a~t~e.sì d'accord~ il pa_ss.ato col futuro, le leggi 
civili colle leggi ammm1strative e :politico·rcli 
giose sull'Asso ecclesiastico, · 
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PRESIDEm. Il senatore Allleri ha facoltà di 
parlare. 

Senatore A.LFIERI. L'onor. senatore Ellero ha 
terminato il suo discorso dicendo che certo non 
sarebbe in nome della religione di Cristo che 
si appoggerebbe da nessuno di noi la soppres 
sione proposta dall'Ufficio centrale del n. 2 
dell'art. 87. Difatti, non è a nome di nessuna. 
religione, non dunque in nome di quella alla 
quale mi onoro di appartenere che io sorgo a 
dire poche parole. 

Non abbiamo secondo me mandato di parlare 
in quest'aula in nome delle nostre credenze 
particolari, poichè la fede non può essere che 
individuale; ciascuno ha quella che può, ed è 
vano pretendere di imporre ad uuo quella del 
l'altro. 

Appoggio bensì la soppressione proposta dal 
l'Ufficio centrale a nome di un diritto della na 
tura umana, cioè per il rispetto che merita ogni 
facoltà, ogni esplicazione di fenomeno ingenito 
della natura dell'uomo. 
Il concetto che mi fa più particolarmente re 

spingere il comma 2° dell'art. sa del primitivo 
progetto, è quello espresso con questi! parole: 
e Ai lasciti, legati ed opere pie di culto che non 
sieno più corrispoudenti ad un bisogno della 
popolazione del luogo s. 

Il bisogno che un uomo o più uomini, od una 
intera popolazione, abbiano di manifestare la 
loro Iede, il loro sentimento religioso, non so 
nè chi abbia mezzo di misurarlo fuori di sè 
stesso, nè a quale stregua lo farebbe. 

Tanto varrebbe misurare e ridurre a porzione 
congrua la manifestazione dcl senso estetico, 
della forza morale, della espansione degli affetti 
nella mente e nel cuore di uno o più esseri 
umani. 

L'arte, la filosofia, la virtù sono fonomeni 
psicologici o fisiologici sccoudc le diverse scuole 
e probabilmente misti di psicologia e di fisio 
logia, che le leggi della natura producono, non 
le leggi che decretano i Parlamenti. 
Vorreste voi determinare per legge o far de· 

terminare dalle potestà pubbliche la quantità 
di versi che può improvvisare o scrivere il poeta, 

. od il numero e la qualità di quadri e secondo 
quale scuola ha bisogno di dipingere quadri il 
pittore t Quante visite il culto della scienza o 
lo zelo per gli infermi può ragionevolmente, e 
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secondo il bisogno, fare il medico ai suoi am 
malati 1 

Il Governo ha. In facolti anzi il dovere di far 
sì che le manifestazioni esterne di tutti questi 
sentimenti, e di queste facoltà umane, e di quelle 
particolarmente 'che derivano dalla religiosità 
non offendano il sentimento altrui, l'ordine pub· 
blico, lo leggi del'o Stato, ma non capisco colla 
misura di quale termometro lo Stato possa dire 
ai cittadini: voi sarete religiosi fino a tanti 
gradi, e voi soltanto fino a tanti altri, 
la questa materia quale eia l'ufficio, quale 

l'autorità che competa allo Stato, mi sembra 
che l'abbia molti secoli fa insegnato un esem 
pio famoso che non Iu superato e che si deva 
augurare sia imitato sempre. 

Voglio dire l'esempio dato dall' imperatore 
Costantino allorchè riconobbe il cristianesimo, 
non come religione di Stato, ma come culto 
che doveva essere liberamente professato da 
moltissimi sudditi o cittadini dell'impero. 

Se non m'inganno quell'atto sapientissimo e 
solennissimo è registrato nella storia sotto il 
di Editto di tolleransa, 
In quell'editto l'imperatore Costantino rico 

nosceva nei cristiani il diritto di essere reli 
giosi a modo loro, e come tutti gli altri sud 
diti di onorare la «divinità,, a quella guisa che 
loro permetteva la coscienza propria, Ma ingiun 
geva che i cristiani al pari dei fedeli o seguaci 
di altre religioni, dalla dìvinità invocassero pro 
tezione e prosperità a Cesare ed al romano im 
pero. 

Questa è la massima di Governo eccellente 
in questa materia; non ee ne può discostare Io 
Stato, non se ne può discostare la legge senza 
incorrere nell'arbitrio, senza peccare d' intolle- 
ranza e di persecuzione. · 

Lo Stato può limitare le manifestazioni esterno 
di tutti i culti, lo ha fatto, lo fa e nessuno pre 
tende che cessi di Iarlo, pure desiderando che 
la maggior tolleranza compatibile coll'interesse 
generale, coll'ordine pubblico sia la norma dcl 
i' Italia, come lo è dci paesi maestri di governo 
libero. 

Ma ciò che è atto meramente individuale, 
che forma vincolo alle disposizioni testamen 
tarie in favore di determinate persone o di de 
terminati enti in materio esclusivamente .per 
tinentl ai sentimenti, alla fede religiosa, sfuggo 
all'azione della potestà pubblica. 
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Questa legge la consentiamo tutti in quanto 
disciplina I'esercizio pubblico della. beneficenza; 
il Senato non consentirà che se ne faccia una 
legge di polieia religiosa, 
Sanatore Cl.ST!G::IOL!.. Domando la parola. 
PRKSIDENrE. Ifa facoltà di parlare il signor sa 

natorc Castagnola .. 
Senatore C.\SrAGlOLA. Onorevoli senatori, io 

dirò poche parole, perché parcai che il Senato 
sia già abbastanza saìuro di questa discussione. 
Anch'io mi onoro di avere posto il mio nome 

sotto l'emendamento che ora. si discute, ma 
credo anzitutto conveniente di ben limitarne 
fa portata. 
Io comincerò col dire che, calJo fautore del 

sistema di separazione fra Chiesa o Stato, non 
ho mai inteso che questo sistema equivalga a 
scetticismo, ad empietà. 

Q11esto sistema altro non significa se non l' in 
competensa dello Stato nella materia religiosa. 

La religione diventa piuttosto cosa di diritto 
privato che di diritto pubblico. l\Ia Io Stata, 
come tutore di tutto quante le libertà, come 
guardiano di tutti quanti i diritti, devo pro 
teggere la J;bcrl.à di oosciensa, la libertà dei 
culti; ed io sostengo che ogni religione ha il 
diritto non solamente di essere professata, ma 
di estrinsecarsi col pubblico culto . 

l\I~ o signori, l'emendamento che si propone, 
non vieno menomamento contro questa mas 
sima, non si propone in a'cun modo di abolire 
il culto di qualsiasi religione. 

Dunque, ripeto, limitiamo bene anzitutto la 
portata dell'emcndemeatc. 
Iìisogna quindi che supponiamo da una parte 

delle istituzioni, lo quali eccedono nel servizio 
del culto, necessario in una determinata loca 
lità, che siano sovrabbondanti; e che dall'altra 
parto vi sia un cumulo di miseria, la quale ab 
bisogni della pubblica bcneflcenza, 
Fanciulli, i quali hanno mestieri di educa 

zione e d'istruzione e che altrimenti sarebbero 
preda dell'ergastolo, rachitici, infermi da curaro, 
sordo-muti, ciechi da. educare ed istruire, vec 
chi, mutilati da ricoverare. 
fa dico: si può esitare, allorquando da una 

parto c'è qualche cosa. che è di soverchio nelle 
stituzioni del cullo; e dall'altra parte abitiamo 
questl bisogni, i quali reclamano l'opera ur 
gente della carità 1 Potremmo noi menomamonts 
esitare a far couvergere a beneficio di questi 
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nostri fratelli bisognosi tutto ciò che eccede nel 
servizio del culto r Ritenete bene fa frase: tutto 
ciò che eccede e non è necessario all'esercizio 
del culto. Ecco come va messa la qucstioue. 
l\Iessa in questo modo, io non esito menoma 

mente a dare il mio voto favorevole a quella. 
disposizione che cLbe già I'approvazione della 
Camera elettiva. 
ll!a, dice l'egregio relatore, voi entrate di 

straforo in questa materia, voi vi occupato di 
na argomento che non ha un nesso con fa legge: 
mentre si tratta d' istituzioni di beneficenza, voi 
volete far couvergero alla bencfìceuza istitu 
zioni ùi culto. 

Como! Non vi è nesso tra la religione e la 
beneficenza r Religione e beneficenza non sono 
la stessa cosa, non si immedesimano 1 Permet 
tetemi per un istante di entrare in un campo 
mistico, in un campo, direi quasi, teologico. 
La religione cristiana in che principalmente 

si estrinseca 1 Quale è il suo fondamento, se 
non la massima di amare, oltre Dio, il prossimo 
come sè stess? 1 Quale è fa sua grande di risa, 
so non la carità 1 
Citerò san Paolo. E qui non vorrei vedervi 

sorridere. Ma mi conforta l'esempio di ciò che 
si usa nel Parlamento americano ed in quello 
inglese, ove si citano i libri santi, come da 
noi le leggi romane. 

San Paolo dice che il complemento della legge 
sta nell'amore del prossimo, perèhè chi ama il 
prossimo non ruba, non insidia la donna altrui, 
non ispergiura all'altrui danno. E scrive: e Le 
virtù fondamentali del cristianeshno sono la. 
fede, la speranza e la carità; ma la carità tutte 
fa vince e senza la carità non vi è saìvezza. 
Rammentate la famosa parabola dcl Samaritano. 
Uu viandante, assalito dai ladri e malmennto 
fu lasciato ferito sulla via. Passa un sacerdote' 

d • I guar a e passa. Lo stesso si fa da. un Ievìta, 
Sopraggiunge quindi un Samaritano, cioè une> 
posto al bando dal popolo eletto. Egli si arresta 

' versa olio e Tino sullo ferite, le fascia, carica 
linfermo sulla sua cavalcatura, lo conse<>na 8 
ra~comanda -~ll'o.s~e. Ebb~ne, dice Gesù~ chi 
dei t.re era p1u v1crno a Dio r Il Samaritar.o il 
qua.lo raccolse il derelitto, che non il sacerdote 
ed il levita i quali lo abbirndonarono :.. 

Duuquo la divisa della religione s' immede~ 
sima ~ella ~arità, ~ell'amor dcl prossimo. Ora 
se cosi è, s1 può dire cho non esisto il nesso 
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tra la legge che si discute ed il nostro emen 
damento, il quale tendo a far convergere a be 
nefizio della carità tutto ciò che è soverchio 
nello spese di culto 1 

Mi maraviglio, o signori, di vedere tanta esi 
tazione nel votare questa disposizione. Nou siete 

. voi quelli che avete votate le leggi eversive 
del 1866 67, che avete soppressi tutti i conventi, 
i beneflct semplici, e coll'articolo del Codice ci 
vile citato dal senatore Aurlti non avete proi 
bito anche per l'avvenire le fondazioni di be 
nefici semplici 1 
Non avete convertito gli edifizi dei conventi 

in iscuole, in ricoveri, in ospedali, in opere di 
beneficenza f 

Ora, o signori, non si tratta che di continuare 
l'opera vostra. 
Dice l'onorevole relatore che si può abusare 

di questa facoltà, o per isforzo di minoranze ar 
dite, o per volontà. di maggioranze settarie. 

· Ma di che non si può abusare e di che non 
si è abusato 1 

So partiamo da questo concetto dovremo sop 
primere il potere esecutivo perchè può abusare 
delle sue potestà e delle sue facoltà, il Parla 
mento e la stessa magistratura custode dei no 
stri diritti. 
Nel fare le leggi non bisogna prender le mosse 

dal sospetto, dal pericolo dell'abuso, m11 dalla 
idea che lo leggi sieno e debbano essere fedel 
mente osservate. Rinfranchiamoci perchè legna· 
rentigie poste in questa legge sono tali da non 
potersene immaginare· di maggiori. 
Per fare queste conversioni, per destinare i 

fondi del culto ad uso della beneficenza, occor 
rerà il voto del Consiglio comunale, l'approva 
zione della Giunta amministrativa, il parere del 
Consiglio di Stato, la decisione del Ministero, 
e poi rimarrà il ricorso alla quarta sezione del 
Consiglio di Stato; avremo altresì la serve 
glianz:i. del Parlamento, la censura della pub· 
blica opinione, ed infine vi sarà l'azione popo 
lare che avete votato testè. 
Io non so come con tanti treni si possa abu 

sare di questa facoltà.. 
Parmi che queste ragioni siano evidenti, per 

cui io dichiaro francamente che mi onoro di 
avere apposto il mio nome a quest'emendamento 
che raccomando alla benevolenza del Senato. 
Senatore PIERANTOlfI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
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· Senatore PIERANTONI. Io ho posto il mio noma 
alla proposta raccomandala dal mio illustre 
collega il senatore Ellero, colla quale si do 
manda al ramo vitalizio del Parlamento di 
restituire nella legge una disposizione importan 
tissima, che fu adottata dopo un lungo lavoro . 
di preparazione e dibattito solenne dalla Ca 
mera dei deputati: disposizione accettata dalla. 
Corona, ch'ebbe l'iniziativa di questa legge. 
Riconosco pienamente nel Senato il diritto di 

fare emendazioni e credo che in poche leggi ab 
bia tanto usato di questo diritto quanto nella pre 
sente. Però, il sentir dire specialmente da intimo 
amico, qual è l'onor. senatore Canonico, che la 
Camera dei deputati ed il Governo abbiano di 
sbieco introdotta nella legge una disposizione 
alla medesima non pertinente, mi ha fatto malo 
all'anima, perchè rispetto le opinioni di lutti; 
ma non credo possibile d'imputarsi ad un'as 
semblea legislativa che ha libertà d'opinioni e 
dibattiti di partito, e che esamina le leggi con 
lungo apparecchio e con severa procedura, di 
aver operato di sbieco. Simigliante procedere 
non può essere parlamentare. 
E poìchè siamo ridotti a difenderci ogni giorno 

dalla triste accusa di non voler usare rispetto 
alla religione degli avi nostri, delle nostre fa 
miglie, io che come cittadino non ho il dovere 
di rendere conto a chicchessia delle mie cre 
denze, qui dentro sento vivissimo il dovere di 
giustificare le mie opinioni. 
Permettetemi che io per omaggio al vero dica 

che tutte le censure, che ai sono fatte contro 
la disposizione . soppressa, non hanno fonda 
mento, perchè la disposizione è necessaria espli 
cazione di uno degli articoli della legge vigente. 
Io prego i miei riveriti colleghi di tener pre 

sente l'art. 2 della legge 3 agosto 1802, altri 
menti non toccheremo il punto vero della que 
stione. 
Nel 1800 tutti i Governi provvisori vollero 

rendere laica la benellcenza e richiamare le an 
tiche legislazioni contro la formazione della ma· 
no morta. 
Vincenzo Salvagnoli abolì il concordato, e 

restituì il pieno vigore alle leggi leopoldiue vi 
genti in Toscana, il Luogotenente del Re, Eu 
genio di Savoia, in Napoli su proposta di Sta 
nislao l\Iancini richiamò la legislazione del Ta 
nucci. 
In Lombardia vigeva il capitolo De colleçiie, 

• 
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che vietava alle corporazioni ecclesiastiche di 
acquistare beni senza l'autorità del principe. 
Il Piemonte, che si era posto ultimo all'opera· 

del rinnovamento della legislazione abolitiva 
degli abusi dcl clero e della manomorta, aveva 
la legge del 5 giugno 1850 sulla fondazione e 
sopra l'acquisto dei corpi morali. Era doveroso 
per l'avvenire economico, finanziario e civile 
della nazione di esordire con tali riforme. 
Inaugurato il potere legislativo dcl Regno 

italiano, il Parlamento fece precedere la legi 
slazione unificatrice dell'ordinamento e dell'am 
ministrazione delle opere pie alla maggiore 
abolizione delle corporazioni religiose. 
Nell'esame degl' istituti di beneficenza si vi 

dero numerose fondazioni sorte nel lungo pe 
riodo, in cui la Chiesa e lo Stato erano imme 
desimati, e nell'altro, in cui la Chiesa aveva 
sopraffatto la potestà civile. In tali epoche 
della storia le fondazioni dci conventi e di tutte 
le altre persone morali costituenti l'organismo 
della Chiesa o della carità, erano istituzioni 
essenzialmente miste, Nello stesso tempo che 
un testatore provvedeva alla carità faceva le 
gati in favore del culto. Gli esecutori testa 
mentari nel provvedere ai poveri, agli ospe 
dali, ordinavano messe, funzioni ecclesiastiche, 
che spesso giovavano a loro stessi, essendo ec 
clesiastici. 
Anche nelle istituzioni a beneficio dell'agri 

coltura e dell'istruzione sempre dominavano le 
opere di culto. Ne sapete la ragione: nel me 
dio evo il laicato era debole; avevano padro 
nanza gli ordini della nobiltà e del clero. La 
nobiltà era la forza nel privilegio, il pensiero 
dirigente era il clero. 

Di fronte all'immenso numero di istituzioni 
miste che cosa Cece il legislatore f 
Muovendo dal concetto di non incamerare al 

fisco, per quanto tribolata fosse l'Italia di tasse 
e di deficit, neppure un soldo destinato ad opere 
di beneficenza avocò al Demanio; sanzionò il 
ricordato articolo 2 della legge che è tuttora in 
vigore e come diritto pubblico della beneficenza, 
dice: 
«Sono soggetti alle disposizioni della presente 

legge gli istituti di carità e di beneficenza . ' quand'anche abbiano oltre a ciò uno scopo ec- 
clesiastico o siano retti nella parte economica 
da persone o corporazioni ecclesiastiche sì re 
golari che secolari o siano fondati ad esclusivo 
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favore di persone che professano un culto tol 
lerato. 
e Negli istituti di natura mista, le persone o 

corporazioni ecclesiastiche sì regolari che seco 
lari le quali hanno il governo di tali istituzioni 
dovranno tenerne un'amministrazione distinta 
ed operarne la separazione dei redditi cd anche 
del patrimonio nel modo che sarà riconosciuto 
più utile ed opportuno >. . 

Perchè il legislatore italiano nel 1862 ordinò 
che fosse separato nAgli enti ecclesiastici il 
patrimonio della beneficenza dagli altri patri 
moni 1 Perchè pensava di compiere l'incamera 
mento dei beni della manomorta e di trasfor 
mare l'ordinamento della beneficenza. 
Voi lo ricordate: l'abolizione delle manimorte 

fu un'opera interrotta per grandiose vicende 
nazionali. Si cominciò dall'esame della leggo 
del 1866, legge che rimase ridotta per il for 
tunato avvenimento della liberazione della Ve· 
nezia; si riprese il lavoro con legge del 1867; 
si giunse a quella del 1868, e ogni volta che il 
Parlamento aveva avanti a sè euti ecclesiastici 
misti, li rispettava. Talchè, quando si credette 
che si era abolito il latifondo della manomorta, 
si comprese per queste esenzioni che poca ef 
ficacia di legislazione si era conseguita. 
Non solamente l'eccezione della soppressione 

degli enti misti ritardò la trasformazione eco 
nomica della manomorta; ma l'errata applica 
zione delle leggi. Il Parlamento ed il Governo 
posero a fondamento del nuovo diritto pubblico 
il rispetto dello persone morali necessarie al 
l'ordinamento gerarchico della Chiesa ed al 
servizio del culto cattolico; il legislatore volle 
aboli~e. tutta quella parte abusiva, supertlua, su 
perstmosa del culto. Esentò le parrocchie e le 
diocesi. E quanto ai capitoli cattedrali, ben 
chè fossero vere sinecure, ridusse il numero 
dei benefici, mantenne i vescovadi, ma ordinò 
la trasformazione del patrimonio immobiliare 
in rendita pubblica. 
Quindi si ebbero tre specie di enti : enti spi 

rituali essenzialmente necessari al servizio ed 
alla cura delle anime, dalla parrocchia alla dio 
cesi, dei quali si volle la conversione doi beni 
immobili in rendita; enti misti conservati; enti 
soppressi. 
Impellenti ragioni economiche ed il principio 

della giusta distribuzione de' carichi pubblici 
consigliarono una quota di concorso. 

\. 
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Quando la proprietà è immobilizzata per vo 
lontà della legge non trapassa più con la volontà 
degli uomini, da proprietario a proprietario, 
non si trasmette colla durata della vita umana; 
detta proprietà si sottrae al movimento eco 
nomico ed al servizio del sistema tributario. 
Fu sanzionata la quota di concorso, affinchè per 
fino i santuari fornissero all'erario quella tassa, 
che tutte le proprietà, le ricchezze, le profes 
sioni ed i redditi danno alla Nazione. 

Questo era lo stato della legislazione quando 
si sentì la necessità di fare un solo Codice ci 
vile per tutta la nazione. 

Di fronte alla differenza tra la legislazione 
piemontese consistente nella legge 5 giugno 
1850, tra la legislazione leopoldina vigente in 
Toscana, e quella del Tanucci in Napoli, che 
peraltro rimontava a Federico II, si presentò 
il quesito: conveniva far legge unica per tutto 
il paese intorno la capacità di fondare corpi 
morali, ovvero mantenere le disposizioni vi· 
genti 1 
E l'art. 2 del Codice civile reca queste pa 

role importanti: « I comuni, lo provincie, gli 
istituti pubblici, civili ed ecclesiasistici, ed in 
generale tutti i corpi morali legalmente rico 
nosciuti, sono considerati come persone, e go 
dono dei diritti civili, secondo le leggi e gli 
usi, osservati come diritto pubblico :t. 
L'esame do' processi verbali della Commis 

sione, la quale preparò questo Codice civile, 
dimostra essere stato deliberato: che non fosse il 
caso di abolire la legislazione toscana, quella 
lombarda, quella napoletana, per impedire che 
potesse rinascere la manomorta. 
I guardasigilli de' numerosi Gabinetti che 

tenuero il potere, in gran parte furono mcm· 
bri di quest'Assemblea. Ricordo i nomi di Giu 
seppe Vacca, del Defalco, del De Filippo, del 
Raeli, del Tecchio, del Pironti; essi tutti con 
cordemente sostennero che non vi era diritto 
per gli istituti ecclesiastici, di acquistare nuove 
proprietà. 
Così aveva opinato, perchè richiesto dal Go 

verno, il Consiglio di Stato allora sedente in 
Firenze; così aveva opinato l'antico Consiglio 
amministrativo di Napoli, che non era stato an 
cora sciolto; così opinò la Cassazione di Napoli 
a sezioni riunite. -, 
Tutte le domande per creare corpi morali o 

per far dare lasciti a corpi ecclesiastici, avan- 
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zati dai vescovati, dalle parrocchie e da altri 
enti convertiti, furono costantemente respinte. 
Anzi l'onorevole ministro e senatore Giuseppe 
Vacca trasmise istruzioni ai procurato1 i gene 
rali, nelle quali si ordinava che non avessero 
molestato il Governo centrale inviando aomì 
glianti istanze. 
Però il clero, il quale come disse il Montes 

quieu: prend toufours, rend touiours, mais 
acquiert touiours, foce opera sottile per ricosti 
tuire la manomorta sotto altre forme, per altre 
vie; poichè erano state salvate lo istituzioni di 
benetlcenza, i preti consigliarono ai fondatori 
di lasciare beni per la beneficenza e per isti 
tuzioni di culto. I partigiani del clero per ot 
tenere la licenza sovrana presero argomento da 
un articolo della legge 1866, in cui si volle 
ravvisare una derogazione al Codice civile. 
Il pro], Saredo, consigliere di Stato, ha pub· 

blicato un libro che è il commento della legge 
sopra gli acquisti dei beni dei corpi morali. 
Egli confuta la notizia divulgata: che sola 

mente per eccezione si permetta l'acquisto agli 
enti convertiti. « Nulla di più inesatto, egli 
scrive. La verità è che quasi in ogni adunanza 
delle tre sezioni del Consiglio di Stato si auto 
rizzano corpi morali ad accettare donazioni o 
lasciti di beni immobili a corpi morali; e se si 
facesse la statistica annuale delle proprietà ìm 
mobiliari acquistate per contratto o per lasciti 
o doni da corpi morali, si rimarrebbe spaventati 
a vedere la quantità enorme di tali proprietà, 
che passano dal dominio privato al dominio della 
manomorta; la quale cresce ogni anno in modo 
da preoccupare seriamente l'economista e l'uomo 
di Stato. Soltanto la sezione dell'interno nello 
autorizzare tali accettazioni ha introdotta da 
qualche tempo una clausola, ma un semplice 
voto espresso al Governo: che, cioè, i corpi 
morali sieno invitati ad alienare i beni stabili 
che sono autorizzati ad accettare. Ma che cosa 
valga uu simile voto sprovvisto di sanzione è 
facile immaginarlo, rimane lettera morta :t. Fu 
presentata nel 1875 interpellanza al Governo 
contro questa violazione del diritto pubblico. 
Le discussioni ebbero luogo dal 5 all'8 maggio. 
Gli oratori, che vi ebbero parte, ottennero la 
confessione dal Governo, che pur troppo si era 
commesso questo errore. Il Governo si salvò 
accettando un ordine del giorno dell'onor. Ba-, 
razzuoli, col quale ordine del giorno la Camera 
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sperava che il Ministero sarebbe stato vigile 
esecutore della legge, e confidava che presto 
avrebbe presentato quella famosa legge che sa 
rebbe lo svolgimento della riserva dell'art. 18 
della legge delle guarentigie: quel disegno di 
legge che l'onor. Canonico ha detto di aver 
compilato, ma che dorme negli scaffali del Mi 
nistero. 
La magistratura non corresse gli errori del 

Consiglio di Stato. Eredi che sostennero la nul 
lità dei legati furono soccombenti, benchè la 
legge, la quale soppresse la manomorta in Roma 
recasse un articolo, che dichiara la nullità degli 
atti fatti in frode della legge. 
Così stando le cose, quando il Governo pre 

sentò questa legge, svolse la riserva contenuta 
nell'art. 2 della legge 3 agosto 1862 ed ottenne 
la maggioranza del voto dalla Camera dei 
deputati per la sanzione, che la maggioranza 
dell'Ufficio ha creduto di sopprimere. · 
Non sono fondate le ragioni, per le quali il 

relatore disse non matura la riforma. A torto 
teme che possano esser lese le fiducie. I le 
gati di opere di culto, l legati di messe pos 
sono sorgere in tre maniere. O col sistema 
della fiducia; e tutti i giureconsulti m' inse 
gnano che la fiducia è un rapporto di persona 
a persona, che non cado in questa legge, in 
cui si tratta di sopprimere i legati delle fon 
dazioni. La libertà religiosa non rimane impe 
dita sotto questa forma di relazioni tra per 
sone viventi. Chi lascia a persona di fiducia 
un titolo di rendita, per far celebrare fune 
rali, novene, tridui, messe a suffragio del 
l'anima sua, per salvarla dalle pene temporanee, 
può stare tranquillo. Un secondo sistema è 
quello della istituzione di erede sub modo. L'e 
rede che chiederà l'autorizzazione al Governo 
per fare una fondazione rispetterà l'impero 
della legge. Nulli debbono essere i legati fatti 
ad enti ecclesiastici convertiti, che contro la 
logge ricevono l'autorizzazione. 
L'ultimo modo è quello della istituzione au 

tonoma. Il Governo vedrà l'utilità sociale, tu 
telerà il diritto dei parenti. Quando nello stato 
della legislazione vi è tanta specie di opere di 
culto unite a quelle di beneficenza, e quando 
l'errore, ovvero un'illecita compiacenza verso 
il clero accrebbe le medesime, come potrebbe 
il Senato, che non risparmia lo opere del culto 
eccessive per altri numerosi enti, offendere il 

110 

principio di giustizia, facendo una eccezione 
per i vescovadi, i seminari, le parrocchie, e per 
tutte quelle istituzioni, che se non furono sop 
presse, non potevano possedere r Se è giusto 
che cessi il lusso delle opere di culto a detri 
mento della beneficenza, il principio abbia im 
pero senza eccezioni. 
Ho fatto un esame piuttosto largo della ori 

gine dell'art. 2 della legge vigente e delle 
ragioni della domanda al ritorno dell'articolo 
votato dalla Camera. 
Io son certo che tutti avranno compresa l'in 

tenzione mia. Gli atti parlamentari rimarranno 
a dire quel che volle l'ingegno povero, ma lo 
studio ardente. · 

È strana l'accusa che soffriamo, di violatori 
del diritto comune, volendo ridurre le funzioni 
religiose superflue e le opere di culto inutili. 
Nel momento che lItalia si costituì come 

Stato civile, soppresse tutte le feste abusive 
della Chiesa, talchè occorse una legge d'inizia 
tiva parlamentare, perchè il capo d'anno fosse 
riconosciuto come festa nazionale; il nostro Co 
dice civile se lo prendete ad esame dal titolo 
sulle pubblicazioni matrimoniali, a quello sul. 
contributo delle acque, sanziona le feste rico 
nosciute e le altre disconosce. 
La libertà di coscienza e di religione sapete 

quando la restaurammo 1 
Quando furono emancipati gli ebrei, quando 

furono emancipati i valdesi, aboliti i concordati, 
quando pochi anni or sono una lezge dcl Par 
lamento ritolse la chiesa greca di Napoli dalla 
superiorità dell'autorità cattolica. 
Qui non perseguitiamo nessuna chiesa, non 

abbiamo furori da iconoclasti ; ma crediamo 
dannosa all'economia rurale, alla coscienza ed 
all'educazione delle nostre popolazioni, che sono 
il nerbo dell'esercito, l'insegnare non sia buona 
la messa dol parroco del villaggio, non buoua la 
devozione fatta nella chiesa dollacougregazione; 
ma che. bisogna andare, come l'ha dipinto il 
Michetti nel quadro del Voto, colla lingua sopra 
il suolo ad altra chiesa, commettendo atti bru 
tali, indecenti. (Bene). 
Io non capisco come un Parlamento che ha 

votato da poco la legge di pubblica sicurezza 
con la quale s'impediscono le processioni, no~ 
debba votare questa legge di eguaglianza e di 
giustizia, di carità, come cristianamente e con 

.s . i 
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calore diceva testè il mio amico e collega il 
senatore Castagnola. 

Dopo di ciò è inutile che io parli più oltre, 
perchè oggi il fato della legge è deciso. Se il 
Governo, che vede una minoranza nella Com 
missione ci sosterrà, ci conteremo. Pel sistema 
parlamentare, la metà più uno, avrà ragione. 
{Benissimo). 

PRESIDENU. Onorevole relatore, vuol parlare 
adesso, ovvero nella prossima seduta f 
Senatore COSTA, relatore. Preferirei di parlare 

lunedì. 
PRESIDENTE. Allora, se non vi sono obbiezioni, 

il Senato terrà seduta pubblica lunedì 5 cor 
rente alle ore due pom., col seguente ordine 
del giorno: 
Discussione dei seguenti progetti di legge: 
Sulle istituzioni pubbliche di beneficenza 

(seguito); 
Disposizioni circa le ammissioni e le pro 

mozioni della magistratura ; 
Rendiconto generale consuntivo dell'Ammi 

nistrazione dolio Stato per l'esercizio finanzia 
rio 1888-89; 

Spesa straordinaria per la sistemazione del 
palazzo e Albergo Arti i. di proprietà del comune 
di Modena, degli istituti archeologici, artistici 
e scientifici di pertinenza dello Stato esistenti 
in quella città ; 

Conversione in legge dcl regio decreto 
26 luglio 1888, n. 5602 (serie a·), col quale fu 
rono introdotte variazioni nella tariffa dei dazi 
di confine rispetto all'acido acetico e alla sac 
carina; 

Convalidazione del regio decreto 29 settem 
bre 1889 che vieta lintroduzione e la produ 
zione nello Stato della saccarina e dei prodotti 
saccarinati ; 

Modificazioni allo leggi postali ; 
Autorizzazione ai comuni di Dubbio, Cassi 

nelle, Castagnole ed altri ed a qualche frazione 
di comune ad eccedere con la sovrimposta ai 
tributi diretti per l'esercizio 1890 la media del 
triennio 188-1-85-86 ; 

Stato di previsione della spesa del Mini 
stero delle finanze per l'esercizio finanziario 
1890·91 ; 
· Autorizznzione di modificare la tariffa dei 
tabacchi; 

Approvazione di contratti di vendita e per 
muta di beni demaniali ; 

Disposizioni supplementari alla legge 25 feb 
braio 1889, n. 3732, sui consorzi d'irrigazione 
e derivazioni d'acqua per uso industriale; 

Trattato di amicizia e di commercio fra 
lItalia e lo Stato libero di Orange. 

La seduta è sciolta (ore 6 e 20). 
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XXXV f. 

TORNATA DEL 5 ì\fAGGIO 1800 · 
--- .. ·--- 

Presidenza del Presidente F ARIXI. 

l!iemmarlo. - Seguito della discussione dcl proçetto di legge sulle istituzioni pubbliche di be 
nencenza - Parlano sull'art, 87 i senatori Ceneri, Rossi A., Miraçìia, Auriti e Costa, relatore, 
ed il presidente dcl Consiglio - Vota::ione a scrutinto scçreto, ·chiesta da dodici senatori, 
dell'emendamento per ripristinare nell'articolo suddetto il n. 2 del corrispondente articolo 
del pi·ogetto ministeriale - Risultato di non opprocazi-me dell'emendamento - Dichiara 
zione del presidente del Oonsiçli», 

La seduta è aperta allo ore 2 e 30 pom. 
È presente il presidente del Consiglio, mini 

stro dell'interno: intervengono successiva 
mente i ministri della guerra, dolio posto e 
dei telegrafi, e dei lavori pubblici. 
Il senatore, seçretario, CELESI! dà. lettura 

del processo verbale della tornata precedente, 
il quale è approvato. 

Seguito della di•cuHione sul progetto di legge: 
e Sulle i11tituzioni pubbliche di beneficenza J) 

(N. 6). 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca il: se· 
guito della discussione dcl progetto di legge 
sulle istituzioni pubbliche di beneficenza. :< • 

Come il Senato ricorda, sabato fu iniziata:la 
discussione dell'art. 87, sul quale fu svolto un 
emendamento presentato dai signori senatori 
Ellero, Alvisi, Cordova, Borelli, Marescoui, 
Colombiui, Dcodati, Pierantoni e Castagnola 
per la reintegrazione nell' articolo stesso del 
n, 2 del corrispondente articolo del progetto 
ministeriale, del quale numero lUfficio cen 
trale proponeva la soppressione. 

Discussioni, (. li:.C, 
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Il capoverso dcl quale i suddetti signori se 
natori propongono la reintegrazione è del te 
nore seguente: 

« 2. Ai lasciti, legati cd opere pio di culto 
che non sieno più corrispondenti ad un bisogno 
della popolazione del luogo; fermo stanti le 
vigenti leggi relative agli enti ecclesiastici con 
servati o alle loro dotazioni, e mantenute lo 
soppressioni o devoluzioni dalle leggi stesse 
ordinate ,.. 

Su questa proposta do facoltà di parlare al 
senatore Ceneri. 
Senatore CENERI. Signori senatori ! La grave 

e interessante questione che ora ci occupa è 
una dello pochissimo nelle quali il vostro Uf 
ficio centrale si di viso in maggioranza e mi 
noranza. 
Io fui e rimango colla minoranza, il cui voto 

era per il mantenimento nell'art. 87 del nu 
mero 2 del quale ora l'onor. signor presidente 
ha dato lettura. 

II voto della minoranza era dunque conforma 
all'emendamento proposto dal senatore· Ellero 
e da allri onorevoli colleghi. E l'avere io votato 

Tip. del Senato. 
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poche parole, perchè anch'esso ormai mi pare 
incontroverso, ò quest'altro, relati\"O al diritto 
riconosciuto nel potere legislativo, di applicare 
il principio della trasformazione a tutti quei 
residui di vecchi tempi che non s'adattano più 
ai tempi moderni, ed (anche in tema toccante 
il culto) di applicarlo a tutto ciò che sa di 
superttuo per rivolgerlo agli scopi· della bene 
ficenza vera. 
Senza entrare in discussioni astratte od ac 

cadcmichc, senza riandare tutto ciò che è scritto 
nei libri della sapienza romana, tutto ciò che 
è scritto negli stessi libri del diritto canonico 
che ammette queste trasformazioni, e lo am 
mette financo in tema di culto (lo provano i 
decreti papali, che riducono e concentrano In 
poche messo i lasciti che si estendono ad una 
serio di messe quasi infinita), senza riandare 
ciò che fu fatto da tanti Stati pure cattolici, 
quando si misero nella via della civiltà mo 
derna ; ornai tutti o quasi tutti l siguorì sena 
tori che presero la parola in questo tema, am 
mettono il principio della trasformazione, la 
legittimità dell'applicazione di questo principio. 
Difatti gli è appunto coll'applicazione di esso 

che si conciliano gli interessi e i diritti delle 
generazioni che si succedono; gli è così che 
si stabilisco l'accordo tra la volontà che nel 
passalo presiedette a date istituzioni e le esi 
genze dcl presente e le speranze dell'avvenire. 
Ma io soggiungo che in questo tema non ab 

biamo bisogno di fare larghe disquisizioni, 
perchò il principio della trasformazione, il prin 
cipio che il potere legislati vo ha facoltà di toc 
care per questi scopi anche ciò che concerne il 
culto, è principio che abbiamo Iargamcnte ap 
plicati> e coll'abolizione delle corpornzioni re 
ligiose, e colla legge dell'Asse ecclesiastico. 

È dunque una conseguenza logica degli stessi 
principi il riguardare corno legittima questa 
trasformazione, che vi è suggerita dal n. 2 del 
l'art. 87. Dire diverso mi pare che da· parte di 
chi abolì le corporazioni religiose, di chi mise 
mano alla leggo sulla liquidazione del!' Asse ec 
clesìastlco, sarebbe come un'andata a Canossa. 
E allora, posti questi due punti fermi, indi 

scussi, posto il diritto, quale difficolti di adot 
tare l'articolo proposto? Non è anzi l'adozione 
di esso suggerita ed imposta dalle condizloni 
attuali? 
Forsechè sono troppi i beni destinati al sol- 

colla minoranza è appunto ciò che m' induce ad 
· entrare ora in questa discussione. 

Ultimo, e quasi nuovo fra. voi, non posso 
certo avere la lusinga, o la pretesa, di gua 
dagnare qualche voto colla mia povera parola; 
sarebbe una pretesa. troppo superba e troppo 
inescusabile da parte mia. ~fa spero troverete 
ben naturale che lo, nel mantenère l'antico 
voto, dia le ragioni del mio dissenso dalla 
maggioranza dcli' Cfficio centrale. Questo è per 
me una specie di debito di onore, al quale 
vengo ora a soddisfare come meglio io possa, 
facendo appello per brevi istanti alla vostra 
benevola attenzione. · 
E per prima cosa due punti m'interessa di 

porre fin d'ora fuori di contestazione. 
Il primo è che questa disposizione che la 

maggioranza dcli' Ufficio centrale vorrebbe 
soppressa e che noi deslderiamo mantenuta, 
non è disposizione che offenda minimamente 
il sentimento religioso, non è disposizione che 
rechi violenza, che spiri intolleranza, che si 
informi al concetto di una violazione di quel 
grande principio della libertà di coscienza che 
fu tanto gravemente offeso da coloro, i quali 
adesso lo invocano a propria difesa; principio 
al quale noi fummo, siamo e saremo costan 
temente fedeli. 
No, o signori senatori, non sarà certo con 

questa disposizione di leggo mantenuta che si 
chiuùeranno i tempi, che s'impedirà l'esercizio 
del culto, che si recherà offesa alla coscienza 
dci credenti. 
I pensatori, che non accettano quello che per 

loro sono illusioni, non vorranno osteggiare 
quelle che, pur illusioni, possono essere di con 
torto e di speranza ai miseri nei dolori della 
vita terrena. 
No, o signori, questo punto è fuori di qne 

stione. Noi non rechiamo offesa al principio 
religioso. 
Già i nomi dei firmatari dell' emendamento, 

i nomi della minoranza dell' t:fficio centralo, 
oso dire, lo stesso povero nome mio, e gli elo 
quenti discorsi che si sono pronunciati nell'ul 
tima seduta dai sostenitori dell'emendamento, 
debbono dare arra e guarentigia che non si 
tratta di recare otresa al sentimento religioso. 

· Riguardo a questo punto pertanto Io possiamo 
ammettere come inconcusso. 
Il secondo punto, intorno al quale bastano 
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Iievo dci poveri? Forscchè non può venire un 
grande aiuto dalla quantità di questi beni, che 
ora servono al superfluo del culto? 

Capisco che per impinguare il patrimonio 
delle opero di beneficenza non potrete metter 
mano su ciò che è di diritto pri vato ; ma quando 
siamo in questo tema in cui abbiamo il diritto 
ili porre l.'.l mano, come l'abbiamo posta colle 
precedenti leggi, allora sottentra il dovere di . 
farlo, perchè i beni attuali della bencflcenzn 
mal risponderanno da soli a :i11eg!i scopi mol 
tcplici che voi stessi avete votali nell'art. 5J 
cli questa legge; mal corrispondono, mal sod 
disfano da sè ai grandi bisogni della popola· 
zione per avviarla a quei fini cho ci siamo pro 
posti, per togliere le plebi dallo stato di plebe 
e condurlo a dignità <li popolo; per 11011 dare 
.al povero la umiliante elemosina, ma circon 
dare la vita sociale di quelle istituzioni che rial· 
zino il povero e lo mettano in grado di valersi 
dcl cuore, del braccio e dcll' intelletto. 

A tutto questo servirà mirabilmente l'adcziouc 
dell'artlcolo per la quantità ùi beai cho vi por 
terà, e che noi siamo iii dritto di devolvere a 
~c0po di beneficenza. 

Se colla leggo di liquidazione dell'Asse eccle 
siastico si adottò questo principio, e vi si in 
flltrò qualche CL>Sl di fiscale come la tassa dcl 
30 per conto, tanto meglio ora possiamo, anzi 
dobbiamo farlo, e non por un principio fiscale, 
ma per il prtueìpio del miglioramento della 
bcneflceuza, lo che poi mirnbilmen!o si accorda 
·Col principio di rcligiono vera, non simulata. 

l'ila allora, mi si dirà, come è dunquo cho 
la maggiornnza òcll' Ufficio centrale è stata 
d'avviso di sopprimere il numero secondo dcl 
I'art. 87 di cui discutiamo? Certo non saranno 
kggieri gli argomenti che indussero la mag 
gioranza a éosì votare. 
Signori senatori, io sono ben lontano dal 

dire cho uomini como quelli coi quali ho avuto 
l"onoro di trovarmi uell'Lfllcio centrale, o che 
dissentono <la me, possano essersi indotti al 
loro voto per motivi ll'ggicri, non scrii. 

Dico che quei motivi per mo non sono con 
cludenti. Li sentii nello numerose adunanze 
-doll' Lfllcio centrale ; noi tutti li abbiamo letti 
-e studiati nella stupenda relazione dell'onoro- 
Yole Costa. J"ta poco l'acuto Ingegno, la vasta 
dottrina, )a parola scclucente di questo illustro 
.senatore, parola che d0"e Yuolo fa sorgere d;f-· 
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flcoltà, o dove vuole s:1 farle dileguare; tra poco, 
dico, la sua p:irola svolgerà, corroborerà questi 
argomenti. Intanto io ho un debito, eJ ò di 
presentarvi quella che mi pare giusta critica 
degli argomenti che flnou abbiamo sentito, e 
lo farò molto rapiclamcntc. 

Quegli argomenti si possono sintetizz:irc i11 
tre capi. 
Primo. Ci si dice dai contradliltori: del n. 2, 

art. 87, non ce no oc;:upiamo aJosso. È una 
grossa questione .ùa non risolversi quasi inci 
dentalmente a proposito di un'altra legge. La 
sciamola al- poi, riserlJiamola a future leggi 
spec!ali. Tutto ciò cho noi possiamo faro <li 
mc>glio è di invitare il Governo a presentarla 
quando che sia.·- E questo pan·e cosi forta ar 
gomento che, con mio grande rammarico, sentii 
no!!a seduta ultima che avera fatto lircccia ucl 
l'auimo dcli' illustre senatoi"e Ca:wnico, che io 
tanto stimo, e che sperava a,·er consenziente 
con la minoranza rlcllTfflcio centrale. 
Esaniiuiaruo attentamente e lirevcmcnlc que 

sto punto: promessa di leggi sp.?ciali. 
?.Ii è con.sentito <li diro che non bo gr:indo 

feJe in queste promesse di leggi spcc:ali da ri 
mettersi al poi l Mi è consentito di dire cho le 
riguarJo un poco corno lo decenti esorp1ie cho 
si celehrano aù una proposta che non si ama 
di ,·cùc1·0 accolta? · 

M:i, o signori, io in proposito mi permetto 
di chiamare l'attenzione vostra sul tema delle 
confraternite. 
Si discusso su questo tema quanclo si discu 

teva ùella legge 1802. Alcuni rnlovano l'appli 
cazione della legge alle confrateruite; se avessi 
avuto l'onore ùi sedere nel Parlamento allora . . , 
aue1 questo invocato anch'io; d:i altri si pro. 
poso invece di rimiaro questa materia al fu 
turo, pcrchè si disse: è materia d' inùulo spe 
ciale, è questiono cosi grossa elio non si può 
decidere con un articolo <li allra lf'ggo; rimet 
tiamola al futuro. E fil votato un ordine dcl 
giorno in questo senso. 

La stcss.1 questione si riprodusse quanùc si 
trattò della li<ìllid:uiono dell'Asso ecclesiastico: 
ed allora si disso: ma dunque questo confra 
tcr:nite eh~ sfuggiro1~0 alla legge del 1862 per 
cho non s1 Vùllero ngunrdare quali opero pi<.' 
questo confraternite intorno alle quali fu pro: 
messo con un ordine del giorno uno spcèiale 
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progetto di legge, che mai non venne, saranno 
adunque colpite da questa legge almeno. 

:Ma anche allora prevalse l'idea dilatoria che 
fu concretizzata in un ordine del giorno nella 
tornata della Camera elettiva del 18 luglio 18G7, 
nel quale ordino del giorno si fecero pressanti 
inviti perchè venisse presentato uno speciale 
progetto cli legge, proprio come si farebbe ora. 
Dal 1807 a questa parte è passalo quasi un 

quarto di secolo, e quello speciale progetto di 
legge è ancora di là da venire. 

!ifa v'è di più, o signori, in ordine a questo 
tema delle confraternite. Vi è che in questa 
stessa legge che stiamo discutendo in questo 
momento, in questo stesso articolo 87 al nu 
mero tre si contemplano appunto le contra 
nite e non si richiede più per loro quella tale 
legge speciale che nel ISG'!, e nel 18G7, per 
procrastinare, avevate detto essere necessaria. 
Oh allcra e perchè non si potrà in questa 

stessa legge applicare ancora il principio della 
trasformazione ai lasciti, ai legati, alle opere 
di culto, contemplate nell'art. 87, numero 21 

Quale difficoltà che si traiti di questa materia 
anche in un articolo di una legge che riguarda 
tema più vasto 1 

È una difficoltà puramente formale, e nicn 
t' altro. Non abbiam visto lo tante volte in leggi 
che abbracciano tutto un sistema di obietti di· 
versi non abbiamo noi visto con un articolo 
di le~ge trattarsi di coso che pur richiede· 
rebbero una legge speciale 1 Non ne avete voi 
stessi dato prova nel votare non è molto la 
legge relativa alla sicurezza psbblica, quando 
in un articolo. toccaste i beni delle confrater 
nite? 

Adunque mi sia lecito concludere che questo 
primo argomento a mio modo di vedere non è 
punto convincente. 
, Secondo argomento. Il numero 2 dell'art. 87 
è, si dice, troppo vago, troppo indeterminato : 
la sua formala è difettosa: vaga, ed iudeter 
minata quanto agli enti da trasformarsi, vaga 
e indeterminata quanto al criterio che sugge 
risce di discriminazione tra ciò che si avrebbe 
a trasformare, e ciò che si avrebbe a mante 
nere. 
Vaga e indeterminata quanto agli enti da 

trasformarsi; ma e come, o signori 1 
L'articolo dice: che vuol mantenute ferme 

le leggi vigenti relative agli enti ecclesiastici 
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conservati e alle loro dotazioni, e mantenute 
le soppressioni e devoluzioni dalle leggi stesse 
ordinate. Ecco dunque un primo limite: rispetto 
delle leggi vigenti, tanto di quelle che conser 
vano, quanto di quelle che sopprimono gli enti 
ecclesiastici. · 
E inoltre, un'altra cosa è pur salva senza 

bisogno di dirlo. Non è forse sottinteso in ogni 
legge il rispetto dci diritti acquisiti, dei diritti 
veramente civili? In ogni legge non si sottin 
tende sempre la clausola: salvo il diritto del 
terzo 1 E rispettati pure rimangono gli obblighi, 
gli oneri di pura coscienza; ciò s'intende da sè 
senza bisogno di esprimerlo. . 
Fra questi limiti, tutti gli altri lasciti, legati, 

ed opere pio andranno colpiti da questa legge. 
Non c'è nulla di vago, di indeterminato in questo. 
Ma si dice: è iuùeterminato il criterio che 

quell'articolo suggerisce per la determinazione 
di quello che volete conservato di questi enti, 
e di quello che volete tolto. Questo criterio è 
il bisogno della popolazione del luogo. Criterio, 
dicesi, vago, indeterminato; e non si saprà 
come applicarlo, nè da chi; e applicato di 
qualche guisa condurrà ad enormi differenze da 
luogo a luogo, da plaga a plaga. 
Onorevoll signori sanatori, io potrei in que 

sto rapporto dir molte cose, ma mi limito, per 
non abusare della benevola cd indulgente vostra 
attenzione, ad una osservazione sola che de 
sumo dalla stessa legge di cui abbiamo qui lo 
schema, dallo stesso art. 87 e dal corrispon 
dente brano della stupenda relazione dell'ono 
revole senatore Costa. 
Anche per i beni dello confraternite, art. 87 

n, 3, volete togliere, trasformare una parte, 
salvarne, lasciarne intatta un'altra. E quale 
precisamente 1 Quella che corrispondo ai biso 
gni del cullo per la popolazione. 
Ciò è incluso nella legge, ciò è chiaramente 

detto a pagina 73 della relazione dell'onor. se 
natore Costa. 
Sono poche parole che mi permetto di ri 

chiamare all'attenzione vostra: 
e Le confraternite prestano talora nelle loro 

chiese un servizio di culto, necessario alle po 
polazioni del luogo in cui risiedono. Il progetto 
propone di lasciare ad esse o ad altra istitu 
zione i mezzi per adempiere a questo 'servlzìo. 
E in questa parte il progetto va accolto >. 
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Dunque in quel caso non trovaste che fosse 
vago e indeterminato il criterio discriminativo 
desunto dal bisogno delle popolazioni del luogo. 
E allora non vi pare che la coerenza e la lo 
gica umana, almeno quella che a me sembra 
tale, non vi pare che vi consiglino· a dire che 
quel secondo argomento per escludere il nu 
mero 2 dell'art. 87 non regge alla critica? 
Passiamo all'ultima parte. 

· Terzo. La progettala disposizione, così si dice, 
· mal si coordina con l'art. 833 del Codice civile, 
e con quanto dì per dì fa l'onorevole guar 
dasigilli in base alla legge 5 giugno 1850. 
Anzi nella relazione questo si dà come il più 
forto argomento, e cominciando a parlare si 
dice: e Assorgendo ora ad un ordine di idee 
più elevalo, come conciliare un precetto di legge 
che dichiara mancato o superfluo il fine dei le 
gali ed opere pie di culto, colle disposizioni del 
Codice civile (articoli 832 e 833) che tuttora li 
consente 7 Come proclamare cessata per essi 
ogni ragione di esistere, quando il ministro 
guardasigilli propone tuttodi all'approvazione 
sovrana l'accettazione di simili legati che pos- 

. sono servire, ed anche non servire, di dotazione 
di enti conservati 1 Il conciliare questa contrad 
dizione flagrante potrà essere facile: ma occor 
rerà modificare il Codice civile e ricondurne le 
disposizioni ai fini che il progetto si propone, 
per evitare l'evidente accusa che una legge 
imponga di distruggere ciò che un'altra, col 
beneplacito ed il concorso del Governo auto 
rizza di fare >. 
Ebbene, o signori, io vi confesso· che nel 

l'art.833 del Codice civile (il quale riguarda la 
nullità delle istituzioni o dotazioni di benefizi 
semplici, di cappellanie laicali o simili), non 
so trovare alcun ostacolo a questo numero 2 
dell'art. 87. 
Già, innanzi tutto, c'è una grossa parte che 

assolutamente sfugge a qualsiasi vagheggiata 
applicabilità o non applicabilità dell'art. 833; 
è tutto il passato, è tutta la liquidasione dcl 
passato. Chiaro è che qui mancano i termini 
di applicabilità: qui non avete di certo l'osta· 
·colo dell'art. 833. Ma (ci si dice) codesto osta· 
colo lo abbiam pel futuro: lo abbiamo per- la 
temuta disarmonia che vi sarebbe tra la legge 
che tolga o trasformi quelle disposizioni, e la 
legge del 5 giugno I 850 in base alla quale il 
guardasigilli propone l'autorizzazione di lasciti 
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da aggiungersi in coda ad enti ecclesiastici 
conservati. 
E non v' accorgete, signori, che anzi pel 

futuro ~'adozione di questo articolo che noi 
proponiamo, servirà di norma ali' onorevole 
guardasigilli per dargli un criterio dcl quando 
o no provocare l'autorizzazione di cui gli è data 
facoltà con la legge 5 giugno 1850? Quand<> 
poi .l'abbia data, so ci sarà cosa che ecceda la 
dotazione, allora si applicherà il n. 2 dell'ar 
ticolo 87 della legge; non si applicherà per 
tutto ciò che non ecceda. Dove dunque la con 
traddizione 1 
Ma si dice: le difficoltà sorgeranno nella 

pratica, perchè non si saprà quale parte sia 
afferente alla dotazione dell'ente conservato, e 
qual parte sfugga, esorbiti, sia 'estranea. Ob 
biezione poco grave: perchè allora sottentrerà 
(oltre che il parere di tutti quei corpi che sono 
contemplati da questa legge), sottentrerà, dico, 
l'autorità. giudiziaria, che, come in tanti altri 
casi, così anche in questo, pronunzierà l'auto 
revole e definitiva sua parola. Lasciate dunque 
che le cose camminino sub dispositione Iurls, 

E. che dcl resto non ci sia un così grande 
contrasto, una cosi (orte antinomia, fra l'art. 87 
n. 2, e l'art. 833 del Codice civile italiano, e 
la legge del giugno 1850, ve lo prova una 
cosa materiale sì, ma di molto eloquente si 
gniflcato. 
Non è forse il guardasigilli quello che pro 

voca quei tali decreti di autorizzazione l l'\ on 
è per il timore che egli si metti io contrasto 
con la legge del 1850 che voi proponete quella 
soppressioue 1 Ma Dio mio, il guardasigilli ha • 
votato questo articolo, ed ha votato questa 
legge; troverete il suo nome nella votazione 
della leggo alla Camera dei deputati, ed è 
appunto l'onorevole 7.anardelli, che mi dispiace 
di non vedere qui al banco dei ministri. Vuol 
dire dunque che questa supposta disarmonia 
non ci deve essere, perchè non sarebbe certo 
sfuggita alla mente di quell' illustre e valo 
rosissimo giureconsulto, che ha do! diritto una 
percezione sì limpida, un senso cosi squisito. 
Signori, ho finito. Io non so se l'onorevole 

presidente dcl Consiglio terrà (erma la proposta 
ch'egli ba fatta, che ha portato innanzi a noi 
suffragata del voto dell'altro ramo del Parla· 
mento. Io non so se il Senato voterà nel senso 
dell'emendamento Ellero, nel senso del voto della 

• 
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minoranza, le cui ragiouì ho poveramente, ma 
con parola convinta, esposte i lasciatemi dire, 
che lo auguro e lo spero. Lo auguro e lo spero, 
perchè quest'articolo della legge' per me è uno 
dci suoi punti essenziali, uno dei suoi cardini. 
Non possiamo farne gettito a cuor lcggioro. Lo 
auguri> e lo spero, pcrchò a mio avviso questa 
legge, non mutilata dcl n, 2 dell'art. 87; è 
Jegge che segna un passo non indifferente nella 
via ùi civiltà, un uon piccolo avviamento a· mi 
gliorare le sorti dello classi povere; e questa 
Jcgge mostrerà che il Senato, quantunque non 
venga da elezione di popolo, sente di farne 
parte, e I è buon interpreto di sue legittime 
.aspirazioni .. (Bene, /,;m·-0.1) 

PRE~li:lE:HE. Ifa facoltà di parlare il signor se 
natore Rossi Alessandro. 
Senatore ROSSI .l. Opino che l'argomento de 

Ilcato e grave abbia a trattarsi con una legge 
apccìale, coordinata collo leggi esistenti e colle 
leggi previste in materia; risoluto quindi con 
quella discrezioue e con quel criterio, che ten 
gano conto di tutte le circostanze come si 
espressero sabato i senatori Auriti e Canonico. 

- La chiusa delle ccnsiderazìcul che intorno 
i1I dibattuto n. 2 di questo articolo· fa la rela 
zione dcll'Ufllelo centrale, non può non produrre 
una corta impressione. 
No ripeto la lettura al Senato: 
e La fcrmola proposta per conseguirlo (cioè 

il fine <lei n. ? in questione) non è il risultato 
di uno studio adeguato ali' importanza dell'ar 
gùmc11to; non è abbastanza precisa, può con 
durre a conseguenze inopinate, superiori be 
nanco ail' intento pc! quale venne escogitata; 
non è coordinata al dritto comune, mentre è 
indispensabile che lo sia, per concludere, come 
ha concluso (la ruag-giorar:,:a) proponendo che 
il numero 2 ùi quest'articolo 86 (87 sen.) venga 
soppresso, e l'importante materia a cui si ri 
ferisce sia riservala ~J una legge speciale >. 

L'illustre seuatore Ceneri trova che la nostra 
legislazione in proposito cammina troppo a ri 
lento, o poìchè accennava a quanto ora si è con 
seguito dalle confraternite, deve pur ricono 
scere che la loro volta è venuta e che la di 

_ lazione di questi anni passati non era u11 pre 
testo. 
Se a trasformare bastassero le leggi, non è 

. il numero di esse che ci manca nel nostro gio 
, vine Regno; ma le leggi non seguon~ sempre 
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i costumi colla stessa rapiJilà. IQ opino colla 
maggioranza dell'Ufficio centrale, che alla sop 
pressiono dci fondi pei culti non siamo oggi 
preparati, e ne dirò brevemente lo ragioni. 
Per primo ùirò che non giunsero a persua 

dermi le ragioni contrarie i abbiamo innanzi a. 
noi una legge, permettetemi l'espressione, ri 
S'.!ald:i.ta da affetto popolare, e non mi consente 
l'animo di raffrcJdarla all'ultima ora colle ra 
gioni storiche che ci vennero svolte nella se 
duta di sabato, nò con que]4e giuriJiche che dal 
valente oratore che mi precedette ;lbbiamo udite 
teslò. 
Sabato si è detto essere un diritto IHtizio 

quello dei testatori, es:1crc un diritto reale 
quello dci beneflcandi. 

A queste espressioni assolute io µon saprei 
pi<'garmi; esse hanno bisogno di una discus 
sione più larga e ùi ben maggiori dimcstrazioui 
che 11011 no d;eJo l'o:1or. Ellcro. 
Come, con quali criteri giudicare delle fon 

dazioni che. più non _corrispondouo al bisC'gno 
delle popolazioni se tuttora in quattro quinti 
;ilmcno delle parrocchie italia~e, e nelle cam~ 
pagne può dirsi in tutte le parrocchie, vediamo· 
alla festa tutta la gente accorrere alle chiese? 
~i dice: l'eccesso anche nel culto è dannoso; 

ma ce ne hanno beu allri che sono eccessi dan 
nosi alla salute, alla moralità, e :mche altri 
che riescono di malo esempio pcl popolo. 

Si aggiunge che infine è il popolo che di 
questi cccossi <li culto de\·e pagare il tributo. 
liaHi, o signori, un tributo assai men l)ello, 
che è quello dcl lotto, e havvi un tributo assai 
più caro che è quello dcl ,i:ale . 
Disse ora il senatore Ceneri: scartando dal 

l'art. 87 il u. ~ voi mutilate l;i legge; e cosi 
altri dissero sabato: voi con tale omissione 
lasciate ùeposto nella legge il sospetto. No, 
io penso 11-L contrario, che con una soppres 
sione dei fondi dci culti, così incidentale, così · 
a!frellata, così di scatto, voi lo genera.te il so 
spelto; 1·oi lasciate credere quello che dichia 
rate non essere e che di fatto non è, (rni 1iia 
ciiuo averlo uùito anche dal senatore Ceneri) 
non volete, cioè che l'aggiunta dcl comma n. 2 
apparisca come un assalto al ~cntimcuto reli 
gioso. 
Ora questo sospetto lo Stato assolutamente 

deve allontanarlo, e principalmen,te per inte~ 
resse suo allontanarlo dalla presente legge. 
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Non là turbate, ora cho sta per entrare in 
porlo cotesta leg'ge; non togliete ad essa, fos 
serò anche pochi, dci voti alla sua adozione. 
Il secondo ordine di considerazioni, che non 

mi fa àccettare l'liggiuntà del n. 2, l! questo : 
Il secolo preserité ci ha maturato due rivolu 
zioni: una politièa, l'altra scientifica. 

La scientifica forse non ha ancora IInito la 
grandiosa opera sua che già il secolo presso 
alla sna fine porta dentro di sè una terza rivo 
luzione che io. non voglio nominarvi. 
Giorno per giorno noi cerchiamo di elevare 

gli argini alla corrente, e ci valiamo del regime 
della libertà, nella sua forma sana e migliore, 
ristoratrice dcl passato, 
Ora voi sapete che i frutti della lstruzlone si 

può dire che in certe nostre provincie comin 
ciano appena. II suff'r.'.lgio popolare è per così 
dire ancora inconscio di sè; è in uno stato di 
fermentazione. 
Sì, è vero che certe prepotenze, certi mono 

poli, certi privilegi, hanno finito il loro tempo, 
cd è probabile altresì che di simili lasciti ad 
uso di messe, di funzioni religiose e di l'Uro 
culto, sempre di meno ne vedremo. In ogni 
modo certi pregiudizi, se e dove esistono, non 
si schiantano d'un tratto, ed i costumi non si 
improvvisano per un qualsiasl numero 2 intro 
ùolto li per li in un articolo di legge. 
Ora perdonatemi, o dicci egregi colleghi fir 

matari dell'emendamento: 
Contro chi è diretta principalmente questa 

aggiunta dcl n. 21 
Se ben considerate, è diretta per le classi 

che danno meno di qualsiasi altra da fare allo 
Stato; verso le classi alle quali accordammo 
più ristretto il suffragio; verso le classi che 
quando patiscono emigrano.· 
È vero; la loro musica ò l'organo, sono le 

campane; il loro rifugio è il tempio. Ivi vanno 
ad implorare la pioggia quando le campagna 
sono secche; vanno al tempio nelle loro sven 
ture, ci vanno ·a pregare per i loro morti! 
Nelle città, o signori, voi trovate un liquo 

rista su cento abitanti e qualche volta anche 
su. meno. Nello campagne no trovate uno su 
m!lle. Da esse lo Stato ritrae i suoi migliori 
soldati, i più disciplinati, i guardiani delle no 
stre Alpi. 
Con tutto questo io non credo che il popolo 

rimanga degrndato ; credo fermamente che il 
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non votare la soppressìone dci fondi dci culti 
oggi per oggi non possa per nulla offendere 
quella dignità di popolo, pronunziata e voluta. 
testò dall'onor. Ceneri, come da noi tutti è vo 
luta. 

11 terzo cil ultimo ordine di considerazioni 
cho mi fanno ligio all'opinione della maggio 
ranza dcli' Ufficio centrale è questo: La espe 
rienza di un mezzo secolo passato fra il popolo 
mi ha convinto che lo sviluppo normalo della· 
idea religiosa, dentro il regime della libertà, è 
una condizione primaria a migliorare l'esistenza 
nel mondo, specie nelle classi meno agiate. 
Il regime di libertà, si spesso evocato in 

questa legge, ò così necessario allo sviluppo 
del!' idea religiosa, come allo sviluppo dello spi 
rito di assocìaaione (ed io ho visto diverse as 
sociazioni andare a malo e molte più reggersi 
in piedi), come anche utile al retto cd onesto 
uso dell'azione popolare che abbiamo votato. 
Il connubio dcli' idea religiosa col regimo della 
libertà è infatti fa fonte della sincera, verace, 
democrazia cristiana. 
Vi fu un tempo, o signori, a proposito della 

religione simulata (di cui parlava l'onor. Ce 
neri), in cui l'andare in chiesa agevolava le 
carriere sociali, era quasi una condiziono per 
fare cammino nel mondo. Ora vogliamo noi in 
generare il sospetto, col non ammettere una più 
grande discussione sulla soppressione dci fondi 
per il culto, che noi vogliamo far credere che 
lo andare in chiesa sarà d'ora innanzi un im 
pedimento alla conslderaalone pubblicar 
Ogni sospetto di questo genere spnrirà quando 

la riforma, dov'ò necessaria, si discuta e si 
pronunci senza idee preconcetto di equivoche 
dilazioni, in armonia col resto della legislazione 
e sovratutto seuza urtare di fronte lo buono 
credenze popolari. · 

A me l'csporicnza ha insegnato che gli operai 
spogli di sentimento religioso, anzichè fare ap 
pello alla rigenerazione della loro propria co 
scienza Individuale ed .alla loro responsabilità 
collettiva, sono tratti ad implorare l'azione 
dello Staio, e quindi a credere di aver diritto 
alla bcneflccnza legale. 
Molti si fanno delle spr ranze esagerate sulle 

future provvidenze di cotesti fondi; ,:rnar<lia 
moci tuttavia che non si faccia un'economia a 
rovescio coll'aggiunta che si volesse li per lì 

.. l d ' , oggi m ro urta nella legge i la quale nppor· 
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tando, modificata com'esce dal Senato, delle 
Iarghe ed utili riforme nella beneficenza va con 
siderata e veduta dall'alto. 
In politica, o signori, mi concederete che 

tutto è relativo, e al giorno d'oggi potrebbe 
dirsi anche una parola di più: tutto è oppor 
tuno. 
Ora io non credo che dalla esuberanza dei 

fondi pel culto, sia pure dall'abuso, da cui nes 
suna istituzione umana va esente, provengano 
i pericoli sociali. °Che se a questo proposito 
vuolsl discutere i principi, discutiamoli larga 
mente. Il Senato è da ciò, ed io spero che, quan 
tunque non usciti dal suffragio diretto popo 
lare, noi potremo. trattare questa delicata e 
grave questione con quell'equanimità e con quel 
l'altezza che, a cominciare dal!' Ufficio centrale, 
ci hanno servito di guida in tutta la discussione. 
Coordiniamola. colle leggi esistenti enumerale 
dal senatore Auriti e con quelle desiderate dal 
l'onor. Canonico i cui disegni ancora riposano 
negli archivi; facciamo una legislazione coor 
dinata seriamente, imparziale, impregiudicata, 
ed allora io sarò pronto a votare anche sul 
l'argomento di cui oggi domando la proroga. 

PRESIDENTE. Il senatore Miraglia ha facoltà di 
parlare. 

Senatore l!IR!GLIA. (.llor;imento d'attenzione). 
Sono rimasto muto sino a queslo momento per 
tre ragioni : hi prima, perchè pel mio stato di 
salute mi è mancata la lena a prouunziare 
qualunque mediocre discorso; la seconda, per 
chè dopo tanti dotti ed eleganti discorsì , 
dei quali- non sarà dimenticala l'importanza, 
ho riconosciuto di non potere staro a tenzone 
con gli onorevoli senatori che hanno eloquen 
temente svolto il rispettivo assunto favorevole 
o contrario al progetto di legge; la terza ra 
gione finalmente si è che sono stati molti gli 
emendamenti dall'Ufficio centralo introdotti, i 
quali, con soverchia condiscendenza, e forse 
con prudenza politica, l'onorevole presidente 
del Consiglio ha accettati. La concordia tra 
l'ufficio centrale ed il presidente dcl Consiglio 
ba esercitata tanta influenza, che sono stati re 
spinti dal Senato altri emendamenti presentati 
nel corso della lunga discussione; coslcchè, 
se anche a me fosse venuto in mente di pro- 

. porre per mio conto altri emendamenti, mo ne 
sarei astenuto per evitare una sconfltta. 

Ma, giunti a questo punto della discussione, 
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cioè se delibano essere o pur no equiparati alle 
istituzioni pubbliche di beneficenza i lasciti le 
gati ed opere pie di culto, che non siano' più 
corrispondenti al bisogno della popolazione del 
luogo, sarebbe colpa per me il tacere, avvegna-. 
chè il n. 2 dell'art. 87, di cui la maggioranza, 
dell'UJllcio centrale propone la soppressione, 
non è che la riproduzione delle salutari dispo 
sizioni che in Italia e nei paesi cattolici erano 
state a mano a mano introdotte, a misura cho 
il sentimento della libertà religiosa, prevalendo 
sull'intolleranza, venne ad accoppiarsi all'a 
more della libertà civile. 

Mi sia permesso di fare un rapidissimo cenno 
della progressione istorica della legislazione in 
sitJatta materia. · 
Senza indagare le ragioni, per le quali nei 

secoli passati la maggior parte della proprietà 
immobiliare si trovava concentrata nelle mani 
delle corporazioni religiose o del clero secolare, 
ed allora la sorgente dolla pubblica ricchezza 
stava soltanto nei frutti della terra, i Governi 
di Europa non furono insensibili al malessere 
generale derivante da questo stato di cose: la 
manomo,.ta era fatale all'agricoltura ed all'eco 
nomia nazionale, e bisognava dallo radici estir 
pare il male. 

II rimedio che dovea dare i suoi frutti salu 
tari era quello di richiamare in vigore o in 
trodurre la legislazione contro l'ammortizza 
zione. 
In tutti gli Stati cattolici si riconobbe la ne 

cessità .di questo salutare rimedio; ed è cosa 
veramente ammirevole cho coloro i quali pro 
pugnarono questa legislazione> ed ai quali per 
l'altezza del grado i destini dei diversi Stati 
erano mollo bene raccomandati, fossero uomini 
i quali, dalla materia giurisdizionale nella dog 
matica non mai trascorrendo, erano nel con 
cetto di puri eJ Incorrotti cattolici tenuti. 
Non si può aggiungere lume allo splendido 

prospetto, con cui il Campomancs, scrittore della 
cattolica Spagna, presentò di tutte le disposi 
zioni legislative emanate nei diversi Stati d'Eu 
ropa, tra le quali risplendono quelle dci diversi 
Stati d'Italia; e nonostante che la Curia ro 
mana si fosse avvalsa della dottrina del Ma 
manaci per discreditare quello che avea scritto 
il Campomanes, la corrente della pubblica opl 
nione fayoriva le introdotte riforme; riformo 
che in Italia erano state molto prima preparato 
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da quella schiera di pubblicisti intesa ad eman 
cipare la potestà regia dalle pretensioni della 
Curia romana; e non saranno giammai dimen 
ticali i preziosi scritti di Pietro Oiannone, uno 
del più chiari lumi, nonchè d'Italia, del mendo, 
il quale avrebbe meritato di vivere una vita 
tanto felice, quanto veramente trava~liata ed 
infelice la visse. (Benissim'1). 

I buoni semi della scuola ùi G ian11011e per 
vennero a maturità, e Bernardo Tanucci con 
una serie di dispacci seppe regolare le conse 
guenze della legislazione contro l'ammortizza 
zione, non perdendo di mira che un legisla 
tore non deve mettersi in contraddizione col 
sentimento religioso di un popolo, poichè la 
religione è la proprietà più sacra dell'uomo. 
Si gridava al flnimonilo ncn appena fu 

rono emanate le leggi contro l'ammortizza 
zione, e per lo contrario avvenne _che questa 
legislazione incontrò il favore dei veri cat 
tolici, poichè per essa là dove non erano che 
lande incolte, spuntarono giardini cd alberi 
fruttiferi. Si diceva pure allora dai fanatici cho 
i troni sarebbero ben presto crollati, non es 
sendo altro la legislazione contro l'ammortizza 
zione, che il primo passo per distruggere la 
potestà regia. !Ifa il fatto dimostrò che i ne 
mici della libertà dei popoli erano la feudalità 
e la prepotenza clericale, poichè, non fu la po 
t~slà regia cho avversò la libertà dcl popoli ; 
ma la feudalità e la tf'ocrazia che spensero con 
la libertà. generale anche quella dei comuni. 
E le cose avrebbero continuato a procedere in 
modo da raggiungere il fine, a cui quella le 
gislazione era ispirata, so b funesta restaura 
zione del 1815 non ci avesse voluto sconsiglla 
tamcnte far ritornare indietro, come se fosso 

/possibile far ritornare un torrente alla sua sor 
gente, senza ingoiare coloro che un' opera sì 
stolta avevano sperato di consolidare. 
lia venne il giorno d~lla redenzlone italiana, 

e quell'Italia che per secoli era stata mira di 
ambizioni, campo di conquiste, arena di rabbie 
fra le graudi potenze, . fu costituita a nazione 
:per la concordia degli auimi e per l'ardire pru 
dente di un Re guerriero e leale. (B,·nissi11i0). 
Era allora tempo di continuare lopera i11tra 
presa dalla legislazione contro l'ammortizza 
zione, e le leggi di eoppressìona dello corpo 
razioni religioso e di . liquidazione dell'Asso 
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ecclesiastico ne furono una necessaria conse 
guenza. Quanto si disse e scrisse per indurre 
il Parlamento a non votare questo leggi, tutti 
sanno i ma il buon senso degl' Italiani le accolse 
con favore; l'applicazione delle medesime è st.at.a 
fatta con equità, e quante volte sono nate qu1- 
stionì davanti a tribunali, le parti interessate c;i 
sono presentate coutldeutì, e si è creata una 
giureprudenza, che non può dirsi certamente 
avversa ~I sentimento religioso del popolo, ed 
al rispetto dovuto alla proprietà degli enti ec 
clcsiaslici conservati, 
E nelle contestazioni sollevate noll' applica 

zione dello leggi di soppressione e di quello ùi 
liquiilazione dell'Asse ecclesiastico, si è avuto 
occasione a studiare e rilevare che in tutti i 
paesi cattolici il diritto di trasformare gli enti 
ecclesiastici e di ridurre al puro necessario 
opere di culto e le rendite destinate alla cole 
brazione delle messe per essere venuto meno . 
il fino a cui erano rivolti, si è sempre eserci 
tato dai sovrani, che danno la vita e la perso 
nalltà giuridica ai corpi morali. Che anzi per 
essersi esteso alla provincia romana le accen 
nate leggi, si sono esaminati innumerevoli do 
cumenti, dai quali risulta, indipendentemente 
da ciò che ne hanno lasciato scritto i medesimi 
scrittori romani di diritto ecclesiastico e cardi utili 
di Santa Chiesa, che quasi tutLi gli èuti eccle 
siastici caduti 81 soppressione o conversione 
erano in origine cuti laicali, le cui rendite erano 
destinate alla pubblica beneficenza, e che furono 
convertili in enti ecclesiastici con ercgazione 
delle rendilo iu opero di culto e celebrazione di 
messe per 13ollo dcH' autorità poutillcia. Per 
evitare la soppressione, o conversione, i rap 
prcseutanti di questi enti deJuccvano in giu 
dizio, che essendo ùimostrato dallo tavo!e di 
fouùazione eh egli euli in origine erano l~dcali non 
potevano cambi are natura per una trasform:izior.e 
decret..lta Jallaautorità poutiflcia, cho mirava ani 
camcnte allo incrrmen~a dcl culto, poco curanùo 
la volontà dei foudato1:i o la caritàcho a ve;a inspi 
ralo le lc.ro disposizioni. :\la la suprema m:igislra 
tura ha deciso e for:n:do la giurisprudenza 
che le leggi sull'Asse ecc!e;,iastico considera 
uno gli enti nella loro condiziono giuridica 
in cui si tro•avano al momento del!a promul 
gazione di tali leggi; cosicchè per colpa di ona 
abusiva trasrormazioue sono rimnste defraudate 
tauto benellcle largizicni cho avrebbero costi- 
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tuito il fondo dotalizio degl' istituti di benefi 
cenza. (Bene). 

Volendosi sopprimere adunque, come propone 
la maggioranza dell'Ufficio centrale, il secondo 
comma dell'art. 87, sarebbo lo stesso che mu 
tilare la legge, poichè ne è parte essenziale. 
(Bmi·o). Si era fatto un secolo fa quanto oggi 
non si osa: questo arrestarsi potrebbe conside 
rarsi come un residuo della reazione dcl 1815. 
Il dotto relatore dell'Ufficio centrale non di 

sconosce che i lasciti, legati ed opere pie di 
culto che non siano più corrispondenti ad un 
bisogno della popolazione dcl luogo, meritano 
di essere trasformati in opere di beneficenza, 
ma crede che non siano ancora preparati gli 
studi per devenire a questa riforma, e che d'al 
tronde non sarebbe questo il luogo di poter 
decretare tale trasformazione. 

Ma io per lo contrario penso che questa è la 
sede opportuna per completare l'opera salutare 
della beneficenza; e non deve sembrarvi ardita 
la osservazione che, se voi non approvate que 
sto secondo comma, non si possono raccogliere 
i frutti che voi vi aspettate da questa legge e 
sarebbe meglio che venisse ritirala, anche per 
la ragiono che vi mettereste in contraddizione 
con le leggi precedenti. Imperocchè, voi avete 
con lo leggi precedenti ridotte tutte lo opere 
di culto superflue, togliendo siuanco la perso 
nalità civile ad enti, i quali non avevano più 
ragione di esistere, incamerando i beni allo 
Stato. Ed avete poi scrupolo a far ritornare 
a.Ila beneficenza un residuo di opere di culto, 

· che senza· turbare l'esercizio del culto, devono 
essere destinate al sollìovo dell'umanità lan 
guente 1 Nel secolo passato i Governi cattolici 
affrontarono questo arduo problema, ed i legali 
pii o furono rimessi alla coscienza dei debitori 
o ebbero altra destinazione per fini di carità; 
e dopo più di un secolo si deve ancora lottare 
per vedere rinnovata una legislazione, salutata 
con plauso da tutta l'Europa civile. 

Signori senatori. -Ho l'onore di appartenere 
da 26 anni a questo alto Consesso, pel quale 
sento affetto e rispetto illimitati. Nei momenti 
più gravi pel consolidamento dell' edi!lzio na 
zionale il Senato ha dato costanti prove del suo 
tenno politico, contribuendo con la sua auto 
rità alle salutari riforme, dolle quali risentiamo 
i benefizi. Nelle attuali .condizioni interne del 
paese si attende con impazienza la promulga- 
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zione di questa legge, che bene applicata, darà 
alla pubblica beneficenza un indirizzo tale, da 
poterne raccogliere i frutti per i poveri che ne 
sono meritevoli. Con questo comma, che viene 
tanto avversato, si fa cosa conforme allo stesse> 
diritto ecclesiastico: gli enti sono conservati, 
il superfluo è dato ai poveri, come ordina H 
Vangelo. Questo comma farà ritornare alla be 
neficenza redditi altre volle lasciatilo, e che 
poi le furono tolti dal clero; e voi approvandolo 
infonderete in tutti la convinzione che in questa 
legge trova posto opportuno la disposizione che 
a torlo si vuolo sopprimere. (Benissimo, braco t 
Parecchi senalol"i ranno a strinçere la mano 
oltoratore). 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il senatore 
Auri ti. 

Senatore !URm. Signori senatori. Il venerando 
nostro collega .Miraglia ha fatto un nobilissimo 
discorso, che ci ha sollevati dal terreno della 
discussione tecnica e minuta della leggo in alte 
regioni, rifacendoci la storia delle battag!ie 
combattute e vinte dallo Stato per la difesa dei 
suoi diritti dalle invasioni clericali. 

Quantunque questo svolgimento non rosse 
necessario per la conclusione nella quale siamo 
tutti o quasi tutti d'accordo, che cioè sia op 
portuna la trasformazione a scopi di beneficenza 
di una parte delle rendile per oneri di culto, 
ma fatta con ponderazione, con criteri precisi, 
in altra legge speciale, pur tullavolta quella 
narrazione ha avuto la potenza di commuovere 
i nostri animi. l\la dopo avere percorso in modo 
trionfale questa grande strada costruita con 
l'opera di secoli, a traverso mille ostacoli, 
giunti che siamo al termine ov'essa è perve 
nuta, e volendo andare innanzi, debbiamo prov 
vedere a costruire una strada nuova, e quindi 
dobbiamo studiarne la direzione, determinarne 
l'ampiezza, ponderare i mezzi necessari per 
superare le difficoltà opposte dalla natura dei 
luoghi. Siamo tutti o quasi tutti d'accordo che 
questo corso fatale avviato da secoli non è com 
piuto ancora, che ci resta ancora qualche cosa 
da fare; ma come farlo? Ecco la quistione. Ora, 
l'articolo generico che ci si propone scioglie 
forse la questione, o la tronca con un colpo di 
spada r Si è avuta coscienza delle difficoltà insite 
alla materiar dell'obbligo di determinarla bene 
e di estimare anticipatamente le conseguenze 
di una disposizione generale e mal formulatat 
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E qui permettetemi che io riassuma breve· 
mento le obbiezioni principali, che si affacciano 
a primo aspetto e le conclusioni che ne deri 
vano. 
~Ii dispiace di non vedere al suo posto il se 

natore Ceneri alle cui argomentazioni rivolgo 
queste mie primo parole, ripetendo quello che 
dissi l'altro giorno, e svolgendolo meglio. Nella 
relaziono dell'Ufficio centrale fu invocato l'ar 
ticolo 833 dcl Codice civile, cd io feci l'altro 
giorno il commento del concetto di quell'arti 
colo, e delle sue conseguenze per farne il para 
gone con l'articolo di cui oggi discutiamo. 
L'art. 833 definisce in modo preciso quali 

sono gli enti colpiti dal suo divieto: le dispo 
sizioni ordinale al fine di istituire o dotare 
benefici semplici, cappellanie laicali ocl altro 
simili fondazioni sono nulle. 

Quale è l'effetto di questa proibizione?' 
Se si fanno liberalità agli scopi vietati dalla 

legge, la disposizione non ha alcun valore, i 
beni Tanno agli credi dcli' istitutore, e·non già 
allo Stato per via delle Iondazionl dichiarato 
nulle. • 
Poichè pc! futuro si proibirono queste fon 

dazioni, era conseguenza logica che si abolls 
sere pel passato quello cho già esistevano, o 
l'abolizione fu fatta. colla. legge del 21 agosto 

· 18G7. Gli eutì da sopprimere furono specificati 
cou ogni precisione, e la giurispruùenza chiarì 
che i legati pii di culto, di cui parlava l'art. I, 
n. 5, erano quelli appunto costituenti un'entità 
giuridica. autonoma, compresi già nel divieto 
dell'art. 833 dcl Codice ci vile. 
La soluzione fu liberale, poichò eccello una 

tassa non elevata, quasi a titolo di successione 
in favore dello Stato, i beni tornarono alle fa 
miglie, tramutati gli oneri ùi cullo iu obblighi 
di coscienza. 

Il lavoro di questo svincolo ebbe un'immensa 
portata, e l'indirizzo per eseguirlo con criteri 
ampi e sicuri è uno dei titoli di onore della 
Corte di cassazione di Roma. 
Vediamo ora cosa si vuole fare con questo 

n. 2 dell'art. 87. I legali pii di culto, non co 
stituenti fondazioni a sè, ma bensì oneri su 
enti conservati, sono permessi dalle nostre leggi; 
salva l'autorizzazione del Governo, e il Governo 
ne autorizza di tal fatta ogni giorno. Ora si 
vorrebbe che lo stesso Governo potesse, pel 
passato e pel futuro, convertire la parte di 
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questi lasciti giudicata eccessiva ai hisogni re 
ligiosi della popolazione, in opero di benefi- 
cenza. · 
Insomma pigliarsi i beni per uno scopo o 

poi destinarli ad altro. Ci è intrinseca contrad 
dizione, e, a giudicarne da quel che è, non dalle 
intenzioni del ministro e dei proponenti, quel 
procedimento potrebbe essere accusato di poca 
lealtà. 
QuinJi, dicevo, bisogna mettere d'accordo le 

leggi civili colle leggi amministrative sull'Asse 
ecclesiastico; bisogna mettere d'accordo ciò che 
vuolsi colpire pel passato e quel che si deve 
permettere o vietare pcl futuro, tenendo il si 
stema che abbiamo seguito nel 1865 e 1807, 
e non quello che ci propone ora il Governo con 
quest'articolo, che 1nal si adagia col resto della 
nostra legislazione vigente. 
Seconda obbiezione. Quest'articolo pel quale 

si vorrebbe togliere al culto e trasferire alla 
beneficenza parte di ciò che è destinato al culto ' determina forse con criterio preciso e sicuro . 
questa parte, quando dice che sia quella giudi 
cala superflua ai bisogni religiosi dolla popo 
lazione 1 
L'onor. senatore Ceneri si mostra entusiasta J 

come tutti noi, della libertà dcl culto ma a 
' ' J dire 11 vero a me non basta la proclamazione 

di questa libertà, in diritto, in astratto; a me 
piace vederla assicurala dalla legge, non abban 
donata alla buona volontà de' ministri, ma af 
fidata alla tutela di garantie reali. 
Ora è garantita davvero questa libertà delle 

opere di culto, questa libertà di destinare una 
parte di beni all'oggetto del culto, quando con 
termini generali, dopo autorizzate le liberalità 
a quello scopo, si dà al ministro la facoltà, di 
chiarandole eccessi ve, di convertirle a scopi di 
beneficenza 1 
Dove i limiti precisi, dove i modi di garan 

tia speciale per l'esercizio di quella facoltà 1 
A dire il vero, io m'attendeva dal niente sena 

tore Ceneri che avesse sciolto, o tentato almeno 
di sciogliere questo diffìcoltà, che a me paiono 
invincibili. · 
Egli ha risposto con un argomento ad homi 

nem. 
La Commissione, egli dice, ammette questo, 

stesso criterio delle spese di culto necessarìr, 
o no, nel numero seguente dell'articolo relativo 
alle confraternite. · · 
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Ebbene, ciò potrebbe dimostrare tutt'al più 
che nell'art. 87 vi sono ùue numeri egualmente 
cattivi, intinti dello stesso peccalo; non che il 
n, 2 sia ben fJrmulato. 
Però soggiungo immediatamente, che io trovo 

giusto quel che ha fallo l'Ufficio centrale, es 
sendo chiara la differenza che corro tra il nu 
mero secondo e il numero che sarebbe terzo 
nel progetto ministeriale. 
Le confraternite, o signori, voi tutti lo sa 

pete, sono associazioni a scopi misti di cullo e 
di beneficenza, e direi meglio a scopi di bene 
flcenza consacrala dalla religione, od a scopi 
di religione associati ad opere di carità civile. 
Esse furono rispettate dalla legge dcl I8G7 

per la difficoltà di ben definirne l' indole, nella 
tanta varietà delle Istituzioni di questo genere 
sparse per tutta Italia. . 
Per queste stesse ragioni non s'era potuto 

assoggettarle bene alla regola già sanzionata 
nella legge dcl 18G2, di separare cioè quel che 
era destinalo alla beneficenza per trasferirlo 
alla congregazione di carità, e quel che era ri 
servato al culto. 
Si è fatto oggi per le confraternite quel che 

era debito da tanto tempo, che fu troppo lun 
gamente atteso, e la cui attuazione cominciò 
con lo leggi sull'accattonaggio e sui ricoveri 
di mendicità. · 

:\fa qnan ìo si tratti di beni destinati uni 
camente ad opere di culto, si può concedere 
benissimo che non sia lecito spendere milioni 
a quello scopo, sottraendo lo rendite allo opere 
di carità civile, che la religione cristiana a sua 

. volta inculca e consacra ; ma non possiamo 
consentire uua facoltà. di trasformazione ìnde 
terminata negl! oggetti, nell'estensione, ne' po 
teri per l'attuazione. 
Ed infatti vediamo alla prova quanti problemi 

quell'articolo solleva, e lascia insoluti 1 
Quesl' articolo si applica alle parrocchìet agli 

oneri di culto che sono a carico delle parroc 
chie, e che, adempiendosi ordinariamente dal 
parroco, danno rendite oltre quelle del vero 
beneficio parrocchiale, sollevando cosi le con 
dizioni clisagiate del povero curato che pur deve 
vivere 1 
Parmi che il senatore Miragli& abbia detto 

di si ; ad ogni modo, è certo che l'articolo non 
fa distinzione, e quindi l'esecuzione è tu~ta. 

n~ll: ar~itrio (comunque si voglia. illuminato) dei 
rurn 13tr1. . 
Or bene, finchò questo articolo resterà con 

cepito in termini tali da comprendere anche le 
parrocchie, io non lo volo. Io griderò sempre: 
pensiamo ai poveri parroci cd ai sacerdoti sem 
plici che ne dipendono; pensiamo che solo nel 
basso clero può essere fondata la nostra spe 
ranza di una relativa pace religiosa· non lo 

11 • • ' allontaniamo da n01, non Io respingiamo verso 
quelli che vorrebbero farne un istrumento a 
danno nostro. 
In Roma fu ratta la pubblicazione delle leggi 

sul!' esso ecclesiastico; ma si credè dal Parla· 
mento, quando volò quella unificazione, che do 
vessero introdursi parecchie eccezioni per la 
città di Roma e sedi suburbicario. 
Alcuni enli ecclesiastici, soppressi nel resto 

cl' Italia, furono qui mantenuti, in quanto che 
già costituiti, con la sola condiziono di non 
poter lare nuovi acquisti, di non poter aumen 
tare il loro patrimonio, nemmeno col consenso 
del Governo. 
Or bene, l'articolo in esame comprende an 

che gli oneri di culto gravitanti su queste fon 
dazioui conservate per eccezione in Roma e sedi 
suburbicarie 1 
Sono cessate lo ragioni della eccezione di 

favore, cli privilegio, che furono fallo nel 1873 l 
È nn problema codesto di cui bisogna avere 

coscienza, proporselo, e scioglierlo a ragìon 
veduta. · 
Vi è l'art. 100, che dichiara nulli espressa 

mente, pel caso di trasforrnaaione dell' onte, i 
patti riversi vi; io sono disposto a difenderlo • 
ma quell'art. 100 si applica anche alla con~ 
versione parziale di beni destinati ad opere di 
culto e che d'ordinario sono legati a dritti ed 
interessi di famiglia 1 
La legge del 1867 rispettò in caso analogo 
i patti riversivi, restituì i beni alle famiglie 
tramutando le opere di culto in obblighi di 
coscienza. 
Deve applicarsi qui parità di trattamento, 

facendo un' eccezione all'art. 100 1 
Anchs le leggi di soppressione dcl 18G6 e 

1867 erano in parla leggi di trasformazione, 
poichè il Fondo pel culto deve adoperare le 
rendite che in esso si raccolgono, oltre che al 
pagamento delle pensioni, al culto nazionale, 
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ma gli altri vanno indagando quale sia in ge 
nere il pensiero dell'oratore in fatto de' rap 
porti fra la Chiesa e Io Stato, permettete che · 
io dica pubblicamente ciò che anche altre volte 
ho espresso al Governo, e che credo di mas 
sima Importanza. 
Io ritengo che una parto di legislazione che 

più 'emcacemento potrebbe essere regolata, è 
quella che riguarda la concessione delle tempo 
ralità che sono in mano del Governo. 

Ci siamo ingolfati a voler riso! vere l'alto 
problema della trasformazione dell'Asse eccle 
siastico. Nella legge dello guarentigie ne fa 
cemmo la promessa, si sono fatti studi profondi, 
fu elaborato un progetto sapiente, ma da una. 
sottocommissione, e il lavoro non avrivò al 
l'esame della Commissione plenaria. Il lavoro 
è molto complesso, presenterà grandi difficoltà. 
nell'esecuzione, e il progetto difficilmente arri 
verebbe in porto nel Parlamento. L'onorevole 
Crispi ci ha dato l'esempio che tutte le grandi 
riforme che trovò sul tavolo nel salire al po 
tere, egli lo sfrondò, le semplificò, le ridusse 
alla parte pratica, essenziale. 
Attualmente, io dico, noi dobbiamo affermare 

efficacemente quello che è diritto dello Stato, 
la facoltà di concedere, come anche quella di 
revocare il godimento dalle temporalità. Quando 
il sacerdote abusa del suo ufficio a danno delle 
istituzioni nazionali, non si potrà dire che il 
sentimento religioso sia offeso per fa revoca 
della temporalità concedute e male abusato. 
Si diano, tanto per la concessione quanto 

per la revocazione del godimento dello tempora 
lità, le garentie che tutelino dai possibili abusi, 
ed ovvio è il mezzo del ricorso dolio parti in 
teressate alla sezione giurisdizionale dcl Consl 
glio di Stato, ma l'alTennazione dcl diritto stia 
salda, e l'alta classe de' beneficiati ecntirà la 
potenza di questo freno. 
Io concludo !accnùo al presidente del C•Jn 

siglio un eccitamento opposto a quello dato 
dai senatori l\liraglia e Ceneri; dico al ministro : 
non compromettiamo un principio grande ed 
elevato, che deve avere il suo giusto sviluppo, 
un precetto che dev'essere attuato con le op 
portuno cautele, non lo compromettiamo con 
una votazione prematura, affrettata, sopra un 
testo mal ponderato (Bene). 

PRESIDENTE. II.a facoltà di parlare il relatore. 
Senatore COSTA, relatore. Signori senatori, te 

e poscia ad opere civili di educazione e di be 
neficenza. 

Ecco dunque un altro problema che i nostri 
colleghi non si son proposto, nè hanno pensato 
a dover risolvere. 

A dir vero avrei voluto che gli egregi soste 
nitori del numero 2 di questo articolo, che 
hanno rimproverato l'Vfficio centrale di non 
aver fatto quell'esame che pur sarebbe neces 
sario per modirìcare e rendere accettabile detto 
articolo, poichè credevano facile quel lavoro, che 
altri credeva difficile, non connesso necessaria 
mente alla legge attuale, e da rinviarsi perciò 
ad altra legge, avessero essi supplito alla man 
canza. Non avendolo fatto, e trovandoci in pre 
senza dell'articolo dol progetto ministeriale, noi 
diciamo: è impossibile di votarlo così com' è. 

La nostra opposizione quindi è una sola, non 
al principio che informa l'articolo, ma al modo 
con cui deve essere attuato, alle garantie che 
reputiamo necessarie, ai problemi che dovreb 
bero essere risoluti, e dei quali bisogna avere 
coscienza senza dissimularli. 
Signori senatori, non ci facciamo trasportare 

dallo idee generali: perchè nei Parlamenti non 
è un sentimento vago di progresso che possa 
dar norma alla formazibne delle leggi; in opera 
tecnica e pratica è il senno pratico, è il son 
timento dell'opportunità, è il principio dello 
garantie necessarie nei governi liberi e rappre 
sentativi, che devo dirigere l'opera legislativa, 
non un sentimento vago, generoso, ma improv 
vido, 

A dir vero c'è doluto profondamente nell'animo 
il sentire invocare l'esempio di ciò che hanno 

. fatto i pontefìcì in casi simili. 
lo non prenderò mai ad esempio per ciò che 

debba fare il mio paese, libero Stato con sistema 
rappresentativo, ciò che fu faltp dal Governo 
teocratico, che è la forma più assoluta dcl di 
spotismo. 
·.I.o dico che noi Governi liberi la prima con 
dizioue è che la libertà sia rispettata non so 
lamente colla parola, ma coi fatti, e mediante 
efficaci garentie. Noi vogliamo continuare 

. l'opera cominc!ata da Tanucci, da Leopol<lo di 
Toscana, da Giuseppe Ir, ma coi metodi di li· 
bero .Ooverno, non con quelli di regia autorità 
paterna assoluta. 

E poichè in queste questioni non basta espri 
mere quel che uno pensa pel caso speciale, 
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io mi dovessi limitare a rispondere ai propo 
nenti l'emendamento al progetto dell'Ufflcio 
centrale, diretto a ristabilire la disposizione 
contenuta nel n. 2 dell'art. 86, io potrei limi 
tarmi a dire brevi parole; perchè, se io non 
m'inganno, la vera questione poco fu trattata 
e discussa, almeno sul terreno nel quale venne 
posta dallTfficio centrale. 
E mi asterrei volontieri dal parlare a lnngo 

anche perchè io non posso ammettere che la 
mia parola abbia l'efficacia che cortesemente 
gli volle attribuire il nostro ottimo collega 
Ceneri, il quale ha supposto che essa valga a 
mutare i sassi in fiori, a rendere gradito ciò 
che è ingrato, a dare l'apparenza della verità 
a ciò che non è vero. 

Io sono convinto invece che davanti ad un 
consesso come il Senato non vi è che un mezzo 
per farsi rendere ragione; quello di avere una 
buona causa da sostenere e buoni argomenti 
da esporre: la dialettica, la rettorica, l'arte 
della parola poco valgono qui, dove è raccolto 
tutto ciò che vi è di più elevato nella scienza, 
tutto ciò che vi è di più autorevole nella politica. 
I buoni argomenti a sostegno ·della tesi 

propugnala dall'Ufficio centrale credo che non 
manchino e mi riservo di esporli quando avrò 
data conveniente risposta ai diversi oratori che 
hanno presa la parola in questa grave, per 
quanto accessoria discussione. 

Poche parole basteranno all'indirizzo dcl no 
stro collega il senatore Ellero; il quale si è as 
sunto di dimostrare due cose: la prima, che 
noi abbiamo diritto di procedere alla trasforma 
zione delle opere pie di culto; la seconda, che 
questa leggo presenta occasione opportuna per 
ordinarla. 
Intorno al primo punto non ho mollo a dire: 

nessuno di noi, e l'Ufficio centrale meno di 
ogni altro, ha contestalo che la legge possa 
ordinare la mutazione del fine delle opere pie 
di culto, come ha facoltà di trasformare quelle 
di beneficenza. Sarebbe un non senso supporre 
il contrario dal momento che i numerosi vo 
lumi delle. nostre leggi rlboccano di disposi 
zioni che, affermando questo nostro diritto, ne 
hanno largamente usato. 
Quanto alla seconda affermazione, che cioè 

questa legge sia sede opportuna per ordinare 
questa trasformazione, mi permetta l'onor. col 
lega di dirgli . che non. ho udito alcun argo- 
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mento per ii quale questa opportunità sia stata 
da lui dimostrata: asserire non è provare: e 
se nel campo della rettorica può far impres 
sione il dire che sia cosa santa rivolgere a 
scopo di beneficenza attiva ciò che malamente 
si spendo in manifestazioni di pietà ascetica, 
nel campo del diritto ò questa per lo meno una 
tesi discutibile, e che avrebbe bisogno di essere 
dimostrata con solidi argomenti, sia nel suo 
fondamento intrinseco e sia dal [punto di vista 
della semplice opportunità. 
Anche al nostro collega Castagnola assai 

poco io debbo dire, dal momento che mi 
trovo perfettamente d'accordo con lui intorno 
ai concetti sui quali ha fondato il suo. ragio 
namento. Egli affermò due concetti. Disse in 
nanzi tutto che la beneficenza non è che una 
speciale manifestazione della pietà, che in 
alcuni si manifesta con opere di espiazione 
e di culto, in altri con la carità; e che questi 
due sentimenti, essendo figli della stessa madre, 
possono abbracciarsi _ed intendersi per uno 
scopo comune. 
Ed io non ho difficoltà di convenire in questo 

concetto, intorno al quale, da un punto di vista 
teorico, non dissento da lui; ed anzi, per ri 
guardo ali' argomentazione che sto per fare, 
senz'altro lo accetto. 
Ma egli espresse ancora un altro importante 

concetto che rivela l'alta sua 'mente e la grande 
sua esperienza di uomo di Stato: e cioè che 
ormai si può dire che il sentimento religioso 
sia uscito dal campo dcl misticismo esteriore per 
assumere Jignità di diritto individuale. Ed io· 
convengo con lui anche in questo. Ma conve 
nendo con lui, lo prego di conciliare fra loro 
questi due concetti e di condurli alle naturali 
e legittime loro conseguenze. 
Se la pietà, se il sentimento religioso sono 

l'espressione di un diritto individuale, perchè 
non dovranno essi essere rispettati nelle loro 
diverse manifestazioni, qualunque esse s"e101 
Perchè non si dovrà ammettere che ciascuno 

lo concreti in quel modo che reputa miglìore ~ 
Colle forme dell'espiazione ascetica per gli unì., 
colla beneficenza per gli altri 1 
E se veramente è un diritto, perchè la lwgge 

non dovrà tutelarle! Se è l'espressione il.i un 
convincimento· individuale, perchè doyr·à non 
difenderlo? · 

Come vede l'onorevole collega, io no accet- . . . . 
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tato i principi che egli ha sostenuto: voglia 
egli accettare le conseguenze che legittima- 
mente se ne debbono ritrarre. · 
Anche il collega Pierantoni ha, più che altro, 

espresse delle affermazioni, intorno alle quali 
non avrei a fare altra osservazione Iuorehè 
questa, che non' hanno diretta influenza sulla 
tesi che si discute. 
Noi ammettiamo il principio della secolaris 

zazione dell'amministrazione della beneficenza: 
ma non crediamo di poterne menar vanto, se 
non per una ragione storica ; giacchè è per 
l'Italia tradizione quasi secolare, è opera co 
stante di ben sci lustri. 
·Egli ha pure proclamato il principio della se 

parazione del culto dalla beneficenza; nè noi 
· pensiamo di contestàrlo : e ne è prova la lunga 
serie di leggi che egli ha citate, nelle quali 
questo concetto fu affermato. Il progetto che 
ora si discute non Io mette in dubbio. Ma non 
so se l'onor. contraddittore possa dedurne un 
argomento favorevole alla sua tesi: la separa 
zione si fonda sul concetto del rispetto delle 
autonomie; mentre la disposizione che noi 
stiamo discutendo e che egli vorrebbe appro 
vata, anzichè mantenere lo autonomie, le mette 
in non cale, dal momento che sottopone la forma 
·religiosa della pietà a quella umana della be· 
netlcenza. 
Egli disse ancora, e in questo fu seguito an- 

· cera dall'ottimo collega Ceneri, di non potere 
comprendere come l'Ufficio centrale si fosse 
arrestato di fronte alla proposta dell'art. 87 
n. 2, mentre ammetteva nello stesso articolo 
·delle disposizioni molto più gravi e radicali, 
quelle che colpiscono le confraternite. 
Io potrei rispondere ad amhidue essere questa 

la miglior prova della equanimità colla quale 
l'Cfficio centrale ha studiato e discusso l'argo· 
'mento. 

Era vecchia questione quella degli istituti 
misti di culto e di beneficenza; erano tuttora 
numerosi i dubbi intorno al modo di regolare 
i rispettivi loro rapporti di fronte alle leggi 
eversive. Ma era prevalso nella legislazione e 
nella giurisprudenza il principio di rispettare 
ciascuno di questi scopi e assegnare a ciascuno 
i mezzi corrispondenti al flue rispettivo. 

Or bene: noi non seguiamo altro sistema, 
non proponiamo altro spediente per uscire dal 
circolo vizioso nel quale si è aggirata finora 
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la sorte delle confraternite. E mentre ammet 
tiamo la trasformazione del loro fine, In quanto 
possono essere opere di beneficenza,. facciamo 
riserva espressa e concludente, non solo dci 
diritti civili, ma ben anco dei fini speciali di 
culto o di previdenza o di mutuo soccorso ai 
quali furono destinale. Ne ammettiamo soltanto 
la trasformazione del fine, ma provvediamo 
anche a quella sorveglianza ed a quella tutela 
alle quali sono sfuggiti finora. 
Ma quando siamo nel campo dci legati e delle 

opere di culto, non troviamo nè situazioni in 
certe di fatto, nè condizioni dubbie di diritto: 
nè comprendiamo che si possa dire che si col 
piscono, perchè si ignora cosa sono nè quale 
ufficio adempiono, mentre si colpiscono, perchò 
sono opere di culto e unicamente perchè sono 
tali, e niuno possa dire che non lo siano, o sia 
incerto Bff sono di beneficenza. 
Noi abbiamo quindi agito a rigore di logica, 

proponendo di colpire, con quei temperamenti 
che abbiamo aggiunto, le confraternite nel 
n. 3 (2 sen.) dell'art. 87; di colpire i ritiri e gli 
eremi nel n. 1 dell'art. 87; ma dallo stesso ri 
gore della logica siamo tratti ad escludere 
da questa legge la proposta della mutazione 
del fine, dei legati ed opere pie di culto con 
template nel n. 2 dello stesso articolo. 
E finnlmente, noi abbiamo ascoltata la pa 

rola autorevole, l'elevato e dotto discorso dcl 
nostro collega Miraglia, che mi duole di non 
vedere in questo momento al suo banco. 
Brevissime parole a commento della sua ora 

zione, la quale, più che altro ha un valore re 
trospettivo, perchè si risolve in una splendida 
esposizione delle dottrine alle quali si sono ispi 
rate le nostre leggi eversive e di liquidazione 
delrasse ecclesiastico. 
E se così è, è chiaro che mi manca l'occa 

sione e l'opportunità di fare qualsiasi osserva 
zione. 
Ciò che egli ha detto non è altro che una 

ìllustrazìone, nn commento, una giustificazione 
delle opere nostre; possiamo quindi andare or 
gogliosi della sua lode e ritrarre conforto a pro 
gredire nella via per la quale ci siamo posti 
dalle sue autorevoli approvazioni ; ma tutto ciò 
non può avere col punto della legge che si di 
scute che una relazione meramente indiretta 
ed occasionale. 
Ma quando io mi attendeva di vedere riso- 
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Iute dalla autorevole dottrina dell'eminente giu 
rista. le questioni, tolto lo incertezze, eliminali 
i ùubbi intorno alla portata, ed agli effetti dolla 
propostache ora si discute, egli si arrestò d'un 
tratto; e si limitò, nella sua perorazione, ad 
affermare la necessità di volare questo n. 2 
dell'art. 86 del progetto ministeriale, perchè la 
legge non esca dal voto del Senato mutilata; a. . 
raccomandare al Senato di non lasciarsi sfug 
gire l'occasione per completare il ciclo delle 
nostre leggi eversive e di secolarizzazione. 
Intorno a questo modo di vedere la questione 

che si agita, mi permetto di dire, col rispetto 
cho si deve all'autorità del venerando giure 
consulto, che, per quanto il Senato possa aver 
fede nel convincimento personale del sonatore 
Miraglia, deve averla maggiore nello studio 
largo e coscienzioso delle questioni che sorgono 
dalla proposta. che cade in discussione. 

Egli ncn ha creduto di compiere questo stu 
dio; non ha creduto di risolvere questo que 
stioni; forse a lui la formala ministeriale è 
parsa perfetta: forse egli ha creduto che non 
esistesse il pericolo di pregiudicare privati di 
ritti, di invadere il campo, finora rispettato, 
delle coscienze. 

Ebbene: ciò che egli non ha creduto di fare, 
procureremo di Carlo noi ; ciò che egli ha cre 
duto giustificabile, cercheremo di oppugnarlo 
noi: sicuri di farlo con iutellctto del vero o con 
quello spirito di equanimità che ba ispirate tutte 
lo proposte dell'Ut'llcio centrale. 
Secondo noi, la questione che ora ci intrat 

tiene potrebbe essere esaminata sotto tro 
aspetti. 

Vi è un primo aspetto, che mi permetterò 
di chiamare politico, sebbene non sia estraneo 
alla ragione giuridica ed ai principi ai quali 
deve ispirarsi il tecnicismo legislativo. 
La soppressione dei legali e dolio opere pie 

di culto ha dei rapporti, e può esercitare qual 
che influenza fuori del campo puro e semplice 
dell'ordinamento della beneficenza. · 
Un primo rapporto lo ha con un argomento 

intorno al quale il Parlamento si è finora limi 
tato & fare delle affermazioni e che non è uscilo 
finora dai modesti limiti degli studi preparatori; 

. quello dell'ordin:\mcnto dcli& proprietà eccle 
siastica. 
Da molli anni questa legge di riordinamento 

della proprietà eccleslastìca è promessa. Fu 
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ripetutamente studiata da uomini autorevoli; 
ma finora non è si riuscili ad avere un progetto 
concreto dcl quale il Parlamento abbia potuto 
occuparsi. 
Ora io non credo che alcuno possa o voglia 

negare che questa. della mutazione del fine delle 
opere pie di culto sia una questione stretta 
mente connessa con quella dell'ordinamento 
della proprietà ecclesiastica, della quale i la 
sciti, legati ed opero pio di culto sono una 
parte, che potrebbe anche essere cospicua. 
E supposto per un istante che si dovesse 

venire a. questa. conclusione di proporre che le 
parrocchie dovessero mantenersi col proprio pa 
trimonio ed essere amministrate dagli stessi 
parrocchiani, quale sarà desso questo patri 
monio, quali saranno i mezzi per sostenere le 
spese del culto, se una parte della proprietà 
ecclesiastica, rappresentata. dai lasciti e legati, 
che ora si propone di trasformare, la quale 
potrebbe anche non essere indifferente, avrà 
potuto essere, colla mutazione del fine ordinato 
in questo progetto, distratta ad altri fìni per 
quanto nobilissimi? 
Un secondo rapporto esiste cou un altro in 

teresso che può meritare tutta l'attenzione del 
Parlamento. 
Una gran parte di questi legali ed opere pie 

di cullo, quella specialmente che si va man 
mano racccgliendo nei nuovi tempi, è destinala 
alle fabbriche, allo opere incaricate di provve 
dere alla manutenzione degli edifici religiosi. 
Orbene, un articolo della legge comunale e 

provinciale, l'art. 171, finchè non sia altri 
menti provveduto con legge speciale, consi 
dera come spesa obbligatoria il concorso del 
comune per il mantenimento degli edifizi eccle 
siastici. 
Se quindi si sottrae o si ammette la possibi 

lità di sottrarre al patrimonio ecclesiastico lutto 
ciò che ha potuto o potrà essere destinato al 
mantenimento dogli edifizi del culto, non si sarà, 
egli, pregiudicata un'altra questione economica 
e politica importantissima, non si sarà reso più 
probabile, più urgente, più grave l'obbligo even 
tuale dei comuni ùi supplire essi stessi coi loro 
mezzi a. quelli che fossero eta.ti distratti, in 
forza di questa legge, ad altri fini 1 
Ma vi è ancora un terzo rapporto, ispirato 

ad un concetto politico molto elevato, che a me 
paro non convenga lii trascurare. 
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Noi abbiamo sentito per molti anni e da molte 
parti a raccomandare di accorrere in aiuto del 
basso clero, di porgere la mano a questi paria 
della gerarchia ecclesiastica, di stendere loro 
la mano e farsene degli amici, utili sopratutto 
nelle campagne. 
Ricordo anzi di aver unito anch'io la mia 

voce allorchè si raccomandò al Governo di au 
mentare le congrue ai parroci; e, con grande 
soddisfazione, ho raccolto dai bilanci che que 
st'anno si aumentò, credo, di circa 2 milioni 
la spesa per tale titolo sul bilancio del Fondo 
pel culto. Ora, io non potrei dire che, perchè si 
sopprimono le opere pie di culto, le congrue 
debbano portare una spesa maggiore; ma dico 
che questi due argomenti delle congrue e delle 
opere pie di culto, in quanto servono al man 
tenimento del clero povero, hanno stretto le 
game fra loro e debbono essere risoluti alla 
stregua degli stessi principi. 
Vuolsi veramente porgere la mano al clero 

poverof Ma in tal caso, perchè si priva di questa 
che è, o almeno può essere una fonte non ispre 
gevole dalla quale trae i mezzi di sussistenza? 
Vuolsi fare una politica larga e sagace per 

estendere nelle fila del basso clero la falange 
dei cittadini devoti alle istituzioni liberali 1 Ma 
in tal caso perchè si va mano mano punzec 
chiando a colpi di spillo, e gli si va lesinando 
il pane t 
Non è il caso di dire ora ciò che si debba 

fare intorno a questo grave e deljcato argo 
mento: ma soltanto di raccomandare che si studi, 
che si sappia quale è l'obbiettivo che si vuole 
raggiungere e i mezzi che conviene adoperare 
per conseguirlo. Questo còmpito non spettava 
ali' Ufficio centrale che ho l'onore di rappre 
sentare : egli, quindi, non si è soffermato ad 
esaminare le molteplici e delicate questioni che 
sorgono dal problema posto in questi termini. 
Ma per rimanere nell'ordine di idee nel quale 
si è posto, ho creduto di doverle rilevare per 
dimostrare che la proposta di mutazione del 
fine delle opere di culto non è così semplice 
come a molti potrebbe sembrare, ed ha ancora 
parti inesplorate le quali, pei loro legami coi 
più gravi e delicati problemi di governo, me 
ritano di essere studiate con maggior cura di 
quella adoperata finora. 
Un secondo ordine di considerazioni riguarda, 

Duciusiom, f. 1~. 
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per così dire, la filosofia giuridica della pro 
posta. 
Non dico cose nuove; ma riassumo due ob 

biezioni che vennero fatte alla proposta che 
ora si discute. 
Una prima obbiezione venne esposta dal no 

stro collega il senatore Canonico; il quale col 
fine suo ingegno e con quella squisita intui 
zione do! senso giuridico che lo contraddi 
stingue, ha provata una decisa ripugnanza a 
risolvere, in una legge che tratta della bene 
ficenza, una questione che riguarda un argo 
mento assolutamente diverso, quello del culto. 
E difatti, se si prende ad esame la formula 
dell'art. 87 quale fu proposta dal Ministero e 
votata dalla Camera elettiva, non si può evi 
tare un senso di disgusto vedendo confessato 
e proclamato il proposito di considerare e trat 
tare come opere di beneficenza delle opere che 
non lo sono, e so il progetto ha senso giuri 
dico, non possono e non debbono esserlo. 
La contraddizione è flagrante; rilevarla è 

averla dimostrata. 
Ma occorre spiegarsi più chiaramente onde 

non sorga un malinteso. 
Accomodata in quel modo che a noi parve 

migliore, noi abbiamo accettato la formula con 
tenuta nella prima parte dell'art. 87, quantunque 
fondata su di 'uu concetto negativo: ma essa 
non potrebbe estendersi oltre l'intento legittimo 
al quale è diretta di raccogliere sotto l'intluenza 
della legge sulle istituzioni pubbliche di bene 
ficenza, gli istituti ibridi, incerti o misti che 
riuscirono finora a sfuggire alle disposizioni 
del diritto comune, sì in materia· di culto e si 
in materia di beneficenza. Ciò che è dubbio, 
incerto, misto, cada sotto l' intluenza di questa 
legge: ma non vi si sottoponga ciò che non ha 
colla beneficenza alcun rapporto giuridico, e si 
dichiara che è tutt'altra cosa ed ha tutt'altro 
fine. 

Un secondo argomento tu addotto dal nostro 
collega Auriti. Egli disse: ma come si concilia 
questa proposta colle disposizioni del Codice 
civile' Come si può dichiarare soggetti a tra 
sformazione istituti a mala appena sorti e che 
ogni giorno si possono creare' 
La torza dell'argomento è parsa grande al 

senatore Ceneri il quale ha creduto di dovervi 
opporre l'autorità della sua parola. 
Contraddizione assoluta egli disse non v'è. È 
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degli uomini sono le vere garantie della giu 
stizia. Questi cambiano; quelle rimangono; e 
debbono considerarsi pessime quando sieno tali 
da lasciare aperta la via all'arbitrio. 
Un terzo ordine di considerazioni riguarda 

la questione sotto l'aspetto puramente tecnico 
e giuridico. 
Per dare al Senato un'idea esalta della pro 

posta che noi discutiamo, credo necessario di 
riferirne la genesi. 

Compiuta l'inchiesta sulla condizione delle 
opere pie, è risultato che, specialmente in al 
cune provincie, erano assai gravi gli oneri di 
culto a carico degli istituti di beneficenza. 

Vi sono provincie nelle quali gli oneri di 
culto, o volontari, o obbligatori, ammontano 
fino al 30 °/0 delle rendite. 

Era naturale sorgesse il pensiero di rimediare 
a questo inconveniente; ed io debbo credere che 
fosse diretto a questo intento l'articolo del pro 
getto ministeriale presentato alla Camera dei 
deputati, il quale, notatelo bene, era ben lungi 
dall'avere la portata, il significato, le conse 
guenze che ha il progetto che la Camera elet 
tiva ha poi votato. 

Con quel progetto all'art.. 56, n. 7, si sotto 
'ponevano a trasformazione i lasciti, le fonda 
zioni e le opere pie di culto che non davano 
vita a diritto civile, e che non siano più rispou 
denti ad un bisogno della popolazione del luogo. 
Dunque tutto ciò che aveva per base un di 

ritto era garantito, nè avrebbe potuto essere 
distrutto o <!estinato ad altro fine. 
Ma questo concetto, assai semplice e rispon 

dente ai veri bisogni della beneficenza, venne 
stranamente esteso Ml progetto votato dalla 
Camera fino a comprendere in una formula ar 
tificiosamente negativa tutto ciò che è soprav 
vissuto all'applicazione delle leggi eversive e 
·che non sia stato dallo leggi eversive conser 
vato. 
. La Camera elettiva ha cominciato ad elimi 
nare uno dei fondamenti della proposta mini 
steriale, e cioè la riserva dei diritti civili, 
partendo dal supposto che ogni riserva di diritto 
fosse inutile perchè sottintesa. 
Ma a ehi bene guardi, il progetto ministe 

riale, non parlava del diritto civile, come di 
una semplice riserva a favore dei terzi,; ne 
parlava, come di un elemento costitutivo per 

vero che il Codice civile consente questa spe 
cie di lasciti, legati ed opere pie che il progetto 
vorrebbe sottoposti all'evento della mutazione 
dcl fine. 
Ma di questo nuovo indirizzo della legisla 

zione il guardasigilli terrà conto nel deliberare 
intorno alle domande di autorizzazione; come 
il ministro dell'interno terrà conto, nell'eser 
cizio dei poteri che con questa legge gli sono 
conferiti, dci principi e delle disposizioni del 
Codice civile. E la pratica di buon governo evi 
terà in fatto ogni contraddizione ove anche in 
diritto esistesse. 
Ma è precisamente questo che noi doman 

diamo di togliere, cioè la contraddizione tra 
una legge di diritto comune la quale ammette 
la ricognizione legale di determinate elargi 
zioni a scopo di culto, ed una legge di ordine 
amministrativo e politico che dà facoltà di 
farne qualche cosa. di diverso da quello che il 
diritto comune concede. 
.Affidarsene alle pratica di buon governo per 

rendere meno dannose in fatto le conseguenze 
della proposta non è negare la contraddizione; 
è supporla. 
Nè si creda che, come parve al nostro col 

lega Ellero, questi legati di culto si vengano 
assottigliando e che trattisi di materia di poco 
momento. . 
Questo è un errore di fatto. Io ebbi cura d1 

procurarmi col mezzo del guardasigilli l'elenco 
dei legati autorizzati in questo ultimo triennio, 
ed ho potuto verificare che variano da 34Q a 360 
per ciascun anno e non sono tutti di somme 
indifferenti. Ne ricordo uno, ad esempio, e lo 
ricordo perchè trattasi della mia città. natale, 
superiore ad un milione destinato alla ricostru 
zione della facciata dcl maggior tempio di Mi 
lano. 
E giacchè mi è venuto di far cenno a cagion 

d'esempio di questo legato, dirò che per quanto 
autorizzato a norma delle disposizioni dcl Co 
dice civile, potrebbe essere a norma dell'arti 
colo 87, n. 2, del progetto di legge che stiamo 
discutendo, trasformato e destinato ad altro 
fine, assegnato ad una istituzione di benefi 
cenza. 

Nè è assurdo il supporre che tali fatti si 
compiano: è assurdo invece approvare una 
legge che può permettere di compierli. La 
bontà delle leggi non la rettitudine o il valore 



Atti Parlamet1tarl - 915- Senato del Regno 

LB<HSLATURA XVI - 4• SB:SSIONEI 1889-90 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 5 MAGGIO 1890 

' : ,, 

contraddistinguere i legati che non avrebbero do 
vuto andare soggetti a trasformazione. 
La formula adottata dalla Camera muta in 

teramente la sostanza della proposta e dà luogo 
a queste due indagini, diretta la prima a de 
terminare quali sieno i lasciti e i legati di culto 
a cui possa applicarsi, e la seconda ad esami 
nare se sia accettabile il criterio col 'quale si 
propone di farne l'applicazione. 
Intorno al primo punto l'Ufficio centrale si è 

indarno domandato quali sono questi legati di 
culto, ai quali potrà riferirsi questa disposi 
zione. 
Sono gli oneri di coscienza 1 
Il nostro collega Ceneri ha dotto oggi che 

assolutamente questi non vi sono compresi. 
Io lo spero, lo vorrei, ne sono convinto come 

di una necessità indeclinabile ; ma, se debbo 
dire Il mio pensiero temo che la questione non 
sia chiaramente risoluta in questo senso dalla 
formula che venne adottata. Io veggo infatti 
che sono esclusi i lasciti, i legati, le opere aventi 
carattere di ente autonomo, perchè ·soppressi; 
veggo che sono esclusi i legati e le opere pie 
che costituiscono dotazione di enti conservati, 
perchè conservati con gli enti al quali sono 
uniti: e cosa rimaner Cosa rientra dunque nella 
materia di questo articolo f 
Ma vi ha di più: vi ha una serie di oneri 

di culto Inerenti ai beni dei benefici, delle cap 
pellanie degli enti autonomi e di patronato ri 
vendicati in base alla legge del 1867. Questa 
legge ammettendo il diritto di rivendicazione 
stabiliva però una riserva per l'adempimento 
degli oneri di culto, sl e come di diritto. 
Ora è lecito il domandare: è doveroso il di 

chiarare se questi oneri di culto annessi e di 
pendenti dai beni rivendicati dai patroni pos 
sano e debbano virtualmente rivivere per modo 
che le congregazioni di carità abbiano facoltà 
di rivendicarne i beni per ottenerne la trasfor 
mazione in legati di beneficenza 1 
Ma vi ha di più ancora: è noto che colla 

devoluzione dei beni ecclesiastici fu trasferito 
a carico del Fondo pel culto anche l'adempi 
mento degli oneri di culto· che ai beni mede 
simi andavano annessi. Vi fu una lunga lotta 
intorno a questo argomento; e mentre in ori 
gine si tendeva a ritenere che l'obbligo di adem 
piere questi oneri di culto avesse potuto so 
pravvivere alla soppressioue, 11i formò poscia una 

j 
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giurisprudenza, ormai indiscussa, colla quale si 
ritenne doversi ritenere implicitamente adem 
piuti gli oneri medesimi mediante l'adempi 
mento di tutti quei fini economici che la legge 
del 1866 aveva affldato al Fondo del culto. 
Ma questo postulato della giurisprudenza non 

potrebbe escludere la possibilità, che le con 
gregazioni di carità vengano a rivendicare la 
parte di patrimonio destinato a sostenere gli 
oneri di culto che il Fondo pel culto adempie 
soltanto in modo virtuale. 
Sarebbe un grave sconvolgimento nell'opera 

di liquidazione del patrimonio ecclesiastico af 
fidalo al Fondo pel culto; ma non dico che sa 
rebbe inevitabile. Dico soltanto che la formola 
dell'art. 87, permette a questo dubbio di sor 
gere; e sarebbe strano se non venisse risoluto. 
Ma prescindendo da tutti i dubbi che possono 

essere proposti intorno alla materia che do 
vrebbe ritenersi compresa nel precetto che si 
discute, ciò che in particolar modo ha influito 
sulla deliberazione dell'Ufficio centrale e lo ha 
indotto a proporre la pregiudiziale del rinvio 
ad altra legge speciale, è il criterio col quale 
si dovrebbe farne l'applicazione. 
Dice l'art. 87, n. 2, che la trasformazione 

dovrebbe essere ordinata quando si tratta di 
« legati ed opere pio di culto che non sieno 
più corrispondenti ad un bisogno della popo 
lazione del luogo >. Chi sarà chiamato a dire 
quando un legato di culto sarà corrispondente 
al bisogno della popolazione' Lo dirà 11 mu 
nicipio, lo dirà il parere della Giunta provin 
ciale, lo dirà il Consiglio di Stato ... 
Senatore IUJORANA-CALA.TABIANO. Domando la 

parola. 
Senatore COSTA, relatore ... Ma come lo po 

tranno dire e in base a quali criteri f 11 nostro 
collega Ceneri stamattina ha creduto di poter 
trovare l'Ufficio centrale in contraddizione, os 
servando che nega questa facoltà a riguardo 
dei legati ed opere di culto di che nel n. 2 
dell'art. 87, e la ammette nel n. 3, a riguardo 
delle confraternite. 
No, onorevole collega, la contraddizione non 

esiste, perchè nel n. 2 la corrispondenza ad 
un bisogno della popolazione dcl luogo dipende 
da un criterio di semplice apprezzamento· mentre 
invece nel n. 3 dell'art. 87, come venn~ modifì 
c~to .d~ll'Ufficio cen:rllle, si fa dipendere dal fatto 
giuridicamont« stt~<;1~tente dolla destinaziono dcl 
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patrimonio al servizio del culto: e la destina 
zione è qualche cosa di obbiettivo, che può as 
sumere, quando sia provato, i caratteri di un 
fatto giuridico, e fornire argomento di indagini 
che, se non entrassero nel campo giuridico di 

· competenza dei tribunali, sarebbero certamente 
compresi nell'orbita di quegli interessi pei quali 
si può invocare la tutela del ricorso al Consiglio 
di Stato; ricorso che, per altre proposte dell'Uf 
ficio centrale, si estenderebbe al merito, con 
effetto sospensivo. 
Ogni valore dell'argomento addotto dall'ono 

revole Ceneri cade quindi di fronte al fatto 
che il criterio seguito nell'art. 87, n. 3, come 
venne emendato dall' Uffìcio centrale, non è il 
criterio sul quale è fondato il progetto mini 
steriale nell'art. 87, n. 2. 
Ma a sostegno della tesi propugnata dall'Ufficio 

centrale venne addotta anche un'altra conside 
razione, la quale sull'animo di alcuni nostri 
colleghi ha esercitato una grande influenza. 
Nella mutazione del fine si deve partire dal 

concetto di cercare di trasformare le antiche 
istituzioni in un'altra novella che più ad esse si 
avvicini. Solo osservando questa condizione si 
può mantenere il rispetto alla intenzione dei 
fondatori, che deve essere il criterio giuridico 
incrollabile, la condizione indeclinabile per la 
quale può essere giustificata e deve essere am 
messa la mutazione del tlne. E questo rispetto si 
mantiene quando si trasforma un legato di culto 
in una istituzione affine ; per esempio il legato 
di messe in una spesa pel tempio; il legato per 
l'insegnamento della dottrina cristiana in una 
borea d'insegnamento per la carriera ecclesia 
stica: questo rispetto non si mantiene, quando 
la mutazione si faccia in una istituzione assolu 
tamente diversa, quale sarebbe il legato di be 
neficenza. 
E quindi, o se si vuol rimanere fermi al cri 

terio fondamentale della mutazione del fine sta 
bilito nell'art. 69, e manca il mezzo di farne ap 
plicazione ai legati di culto secondo gli intenti 
che si propone il progetto ministeriale: o si 
concedo di allontanarsene, e si distrugge mise 
ramente, pervertendolo, il principio ispiratore 
della legge, sanzionandolo, col proposito di vio 
larlo. Spettacolo miserando di bassi tempi che 

. il Senato non deve dare. 
Signori senatori, compiuta la parte critica mi 

conviene procedere nella parto positiva del mio 
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ragionamenf.o, nella quale spero di avere assen- , 
ziente il Governo. 
Che cosa si proponeva il Governo nel suo 

originario progetto f Se io mal non comprendo 
Ja portata della sua proposta, che non fu in 
questa parte accompagnata da motivazione, si 
proponeva di sgravare le istituzioni di benefi 
cenza da tutti quegli oneri di culto che distrae 
vano una parte considerevole delle sue rendite. 
Potrà il Governo, all'infuori di questa dispo 

sizione dell'art. 87, n. 2, ottenere questo risul 
tato con la legge che abbiamo discusso, ed alla 
quale spero che il Senato darà la sua appro 
vazione f 
Io non ne dubito; giacchè negli articoli suc 

cessivi è riservata al Governo la facoltà di ri 
vedere gli statuti di tutte le istituzioni di be 
neficenza, e nella revisione degli statuti, è 
certamente compresa la facoltà di riordinare 
tutto ciò che si attiene all'amministrazione 
delle istituzioni di beneficenza; e in questo 
riordinamento sarà facile, sarà naturale elimi 
nare tutte le spese di culto che non siano ga 
rantite da un'azione, e non siano assoluta 
mente necessarie al raggiuugimento del fine 
della istituzione. 
Andare oltre questo obbiettivo sarebbe an 

dare oltre a ciò che il Governo si è proposto 
nel suo progetto originario; sarebbe entrare 
in un campo irto di questioni e di difficoltà, sì 
nell'ordine giuridico che dal punto di vista po 
litico, e che non è prudente di affrontare senza 
maturo studio e diligente preparazione. 

E la preparazione è mancata; è mancata 
nell'ordine dci fatti, giacche niuoo sa prevedere 
il pratico risultato che questa disposizione po 
trà avere; è mancata nell'ordine giuridico perchè 
non si sa veramente determinare la portata della 
proposta; è mancata nell'ordine politico perchè 
la proposta, improvvisata nella Camera elettiva, 
non fu preceduta dagli studi del Governo, non 
ebbe il concorso del ministro competente per 
ragione di materia, non fu accompagnata da 
esauriente discussione. 
E tra gli effetti che possono derivare, oltre 

lo sconvolgimento dei buoni principi, potrebbe 
esservi questo, che derivino assai maggiori i 
danni dei benefici. 
Io prego quindi vivamente il Governo divo· 

!ere seguire l'Gfficio centrale nella sua proposta. 
Essa gli permette di conseguire ciò che è indi- 
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spensabile senza chiudersi la via ad ottenere 
più tardi, colla presentazione di uno speciale 
progetto di legge, con maggiore sicurezza e 
con maggiore rispetto dei principi, un risultato 
anche maggiore. · 
Il nostro collega Pierantoni, obbedendo a 

quel sentimento battagliero che in lui è natu 
raie, ha invitato il Senato a numerare i suoi 
voti: chi ne avrà uno di più, egli disse, avrà 
avuto ragione. 
Io dichiaro nel modo più preciso, che questo 

non è il mio ideale. 
Non è che io tema i voti del Senato: se amassi 

la vittoria, io esclamerei con lui: la nostra 
causa è buona; l'abbiamo difesa per la verità: 
contiamoci. 
Ma ben altro è il mio pensiero. 
Trattasi di legge gravissima, intorno alla 

quale si raggruppano gravi ed estesi interessi, 
che impegna grandi ed elevati principi di go 
verno. Ed io vorrei che riuscisse alla meta cir 
condata dall'autorità necessaria. per essere ac 
cettata dal paese come un vero progresso legis 
lativo. 

Si tolga quindi ogni occasiono di dissenso; 
si riservino tutte le questioni che possono dar 
luogo ad una dispersione di voti: e il voto 
unanime del Senato sarà largo compenso al 
differimento di una questione della quale niuno 
potrebbe affrontare con mente serena e con co 
scienza tranquilla la soluzione. 
Facendo voti perchè il Governo si 'associ al 

nostro modo di vedere, io sono sicuro di coope 
rare con lui a quel supremo intento che è il 
trionfo della legge. 
Ove si rifiuti sono tranquillo sul risultato 

del voto. (Vice approvazioni). 
PRF.SIDENTE. Ila facoltà di parlare il signor 

ministro dell'interno. 
CRlSPl, presidente del Consiglio, ministro del 

fintet-no. Signori sonatori I Il paragrafo secondo 
dell'art. 87 votato dalla Camera dei deputati 
ha suscitato tali apprensioni ed esitazioni che . ' non mi sembrano proprio del caso. 
Quella che impegnò la lotta su cotesto pa 

ragrafo fu la maggioranza dell'Ufficio centralo, 
la quale, per mezzo del dotto senatore Costa . ' prima nella sua relazione, ed oggi nel discorso 
che avete ascoltato, ne ha chiesto la soppres 
sione. 
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Permettetemi, signori sonatori, poichè fu ri 
tenuta la necessità che la questione fosse por 
tata sul suo vero terreno, che io segua il con 
siglio dell'ultimo oratore. 

Con la nostra proposta noi vogliamo appli 
care al passato, nell'interesse della beneficenza, 
i principi di diritto stabiliti nel Codice civile. 

Al 1865 il Codice civile nell'art. 833 (che più 
volte è stato ricordato) aveva prescritto che 
fossero nulle le disposizioni per la istituzione · 
di benefici semplici, di cappellanie laicali e di 
somiglianti fondazioni. E questo fu per l'av 
venire. 
La legge del 15 agosto 1867 le abolì pel pas 

sato. Ed abolendole, ha devoluto al demanio 
dello Stato tutti i beni che appartenevano ai 
suddetti istituti ecclesiastici. 
Orbene, o signori, resta ancora qualche cosa 

del tempo passato che non si può permettere 
sussista, e che bisogna abolire. 
Ed è appunto ciò a cui accenna il n. 2 del 

l'art. 87 che discutiamo. 
Il Codice civile all'art. 830 dichiarò nulle le 

disposizioni a favore di persona che sia incerta 
in modo da non poter essere determinata. E 
quasi ciò non bastasse, all'art. 83! aggiunse~ 
che dovevano esser nulle anche le disposizioni 
fatte in favore di persona incerta da nominarsi 
da un terzo. 
All'art. 831 prescrisse inoltre, che sono nulle 

le disposizioni per l'anima, e a favore dell'anima, 
espresse genericamente. · 
Cominciamo dalle persone incerte: 
Sotto i Romani, e su ciò Ulpiano lasciò un 

famos~ responso, erano incerti tutti quei corpi 
~o~ah, che non avevano una personalità giu- 
ridica, ed eran tra questi le università. " 
Venne poscia, sotto Antonino, un Senatocon 

sulto, e fu accordato il diritto di successione 
ai municipi ed alle città. · 
Seguirono gli altri imperatori nella via trac 

ciata, e dichiararono che avevano il diritto di 
succe~ere, la ch~esa, gli ospedali e tutti i corpi 
morali che poscia vennero costituendosi. 

A questa legislazione seguì quella del medio 
evo, con una congerie di disposizioni a beneficio 
di persone incerte, d'incerto carattere, varie pei 
nomi e per gli scopi, in conseguenza delle su 
perstizioni ~h? i.nvasero la umana famiglia, 6 
cho: ~e ogs:1 s1 ripetessero, ecciterebbero il riso. 
Noi abbiamo le disposizioni per le anime 

~. " : ( • .i 
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purganti, per il santo patrono, per il Signore 
Iddio, per Gesù Cristo, per un altare di una 
chiesa alla qualo era più o meno devoto il te- 
statore. 

A tutto ciò seguì la rivoluzione del secolo 
passato, colle leggi di ammortizzazione, alle 
quali accennò un momento fa l' illustre giure 
consulto, senatore Miraglia. 
I principi dichiararono con rescritti speciali 

la. nullità di coteste disposizioni anomali a fa 
vore dì quegli enti che la legge non poteva 
riconoscere e che veramente erano incerti nel 
senso della legge romana. Tutto ciò fino alla 
rivoluzione francese, alla quale si deve un 
mondo nuovo. 
Al 1815, lo sapete tutti, venne in Italia la 

reazione, e furono stipulati i Concordati che 
dichiararono l'inviolabilità di tutte le proprietà 
della Chiesa e di tutto ciò che apparteneva alle 
istituzioni che alla Chiesa si connettevano. La 
legislazione italiana ne risenti l' inlluaso, ed 
ebbimo il codice Albertino, nessuno lo ha di 
menticato, in cui furono anche permesse le di 
sposizioni a favore dell'anima. 

Or bene, 1ignori senatori, contro queste per· 
sene incerte, contro le disposizioni legislative 
risorte dopo la reazione del 1815 e che ancora 
esistono, è scritto il n. 2 dell'art. 87 del pro 
getto. 

Questi lasciti, questi legati ai quali il suddetto 
articolo allude, esistono ancora e, direi pure, 
che non Ti è congregazione, non vi è istituzione 
pia che non ne sia infetta. 

È inutile discutere sul diritto nel Governo dì 
abolizione· dì cotesti enti, poichè sarebbe strano 
che gli si contrastasse quanto nel secolo pas 
sato era riconosciuto ai principi che governa 
vano l'Italia. 
• Mi ricordo, e se lo ricorderà anche il senatore 
Miraglia, di un rescritto dcl 1750, a proposito 
della contestazione fra il papa ed il re di Na 
poli circa on legato di messe. 

La Camera di Santa Chiara aveva negato 
l'exequatur ad una bolla arrivata da Roma su 
cotesto argomento. Il nunzio pontificio essendo 
sene doluto, il re fece rispondere che quei le· 
gati toccava a lui di abolirli, per il supremo 
diritto della sua sovranità e per la protezione 
dovuta da lui ai suoi sudditi. 

· Su questo non c'è questicua ; siamo tutti d'ac 
cordo sul diritto che abbiaruo di abolirli. 

Non è un peccato; entra nei diritti di potestà 
del Parlamento. · 

Ma vi è la convenienza di abolirli 1 
L'onor. relatore, il senatore Rossi Alessandro, 

ed il senatore Anriti, sono di opposto avviso. 
Ma quale ne è il motivo 1 Qual è la cagione 

per cui sì dovrebbe rimettere ad un' altra 
legge, ad una legge speciale, l'abolizione di 
questi legati, di cui il Codice civile, dal 1865 
in poi, non ne ha permesso la istituzione 1 

Coloro che godono di cotesti beni valgono 
più dei poveri al cui sollievo noi lavoriamo 1 
E percbè questa legge non sarebbe luogo op 
portuno? Ma le confraternite non sono contem 
plate in questa legge? Anch'esse sono istitu 
zioni che hanno il doppio fine del culto e della 
beneficenza. Come tali, coteste opere pie, che 
hanno natura e scopi consimili, ebbero posto 
al n. 3 dell'art. 87, diventato n, 2 con l'emen 
damento dell' UtHcio centrale. 

Si soggiunge che la soppressìone di questi 
lasciti si lega al gran problema del riordina· 
mento della proprietà ecclesiastica. 

Io. verità, io non ci vedo alcuna connessione. 
Sono due cose l'una dall'altra distinte. 
La proprietà ecclesiastica oggi è nelle mani 

degli Economati e del Fondo pel culto, ed essi 
amministrano tutto quello che è venuto dalle 
leggi di soppressione del 1866 e del 1867. 

Se questi lasciti, ai quali allude il n. 2 del 
l'art. 87, fossero stati connessi alla proprietà 
ecclesiastica, già sarebbero stati aboliti, e li 
amministrerebbero la Direzione del fondo pel 
Culto e gli Economati per i beneflzi vacanti. 

Anche noi crediamo sia dovere del Parla 
mento pensare al basso clero, il quale è de 
gno dei nostri aiuti. Questo tema è della mag 
giore importanza, e siam lieti che se ne sia 
parlato. 

Tutte le volte che alla Camera si è ragionato 
di questo argomento, io sono 11tato sempre fa 
Torevole al basso clero. 

Credo che eia stato ano dei peccati della ri 
voluzione italiana lo aver poco curato il basso 
clero. 

Creùo pure che un governo savio dovrebbe 
fare una legge apposita, onde porre il basso 
clero in condizioni tali da conservare la sua 
dignità, e potere esercitare nobilmente il suo 
sacro ministero. 

Ma non sarà dai beni ai quali allude il au- 
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mero 2 dell'art. 87 che discutiamo, che potrà 
ricavarsi quanto bisogna alla democrazia della 
chiesa. 
Il senatore Costa, per arte oratoria (mi per 

metto di non credere altrimenti), disse che il 
n. 2 dell' art. 87 non esprime chiaramente 
quel che vuole, e suppose che nella sua appli 
cazione trascinerebbe a favore della benefi 
cenza altri legati, come quello pel compimento 
del duomo di Milano. 

È un ragionamento che tocca l'assurdo. 
Una delle virtù della rivoluzione italiana è 

stata quella del rispetto, non solo dei monu 
menti, ma delle istituzioni della chiesa catto 
lica. Noi siamo entrati in Roma, mantenendo 
integro tutto il passato religioso. 
La rivoluzione italiana fu incruenta, pacifica 

e tollerante, ed in questo sta la sua forza e la 
sua potenza. · 
Dirò intanto all'onor. Costa ed al Senato che, 

se noi gettiamo gli occhi sulla statistica delle 
opere pie di Roma, troveremo talmente confuso 
l'elemento spirituale con quello della benefi 
cenza, che, se ci attenessimo alle teorie svolte 
in questa occasione, dovremmo conchìudere che 
quella ohe sentirebbe meno gli effetti benefici 
di questa legge sarebbe la Capitale; mentre 
essa più di tutte le città ne ha bisogno. 

· Qui, non è un istituto di carità civile, non un 
ospizio per gl'invalidi al lavoro, non una casa 
nella quale possiamo collocare i poveri. Con 
gli articoli 80 e 81 della legge di pubblica si 
curezza, abbiamo soppresso l'accattonaggio, ma 
in Roma non abbiamo potuto trovare modo 
per l'esecuzione della nuova legge. 

Mi permetta l'onor. Costa di dirgli che questa 
volta l'esitazione è una colpa. 
Diceva un nomo di Stato francese che l'at 

tendere per attendere è la peggiore delle de 
liberazioni; 
Qui noi non attenderemmo per far meglio, 

ma attenderemmo per non far nulla. (Bene! 
Benissimo!) 
· Dovettero correre 23 anni, dal 1867 al 1890, 
per potor giungere all'abolizione delle confra 
ternite. E le disposizioni che riguardano queste, 
sia pur detto al Senato, l'UtHcio centrale le 
ha abbastanza modificate, temperando assai il 
progetto primitivo; anzi, l'ha tagliato in guisa 
che io non riconosco più quello che era in ori 
gine. E mancherei ad un mio dovere, se 'non di- 
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cessi al Senato, che io domanderò la restituzione 
dell'articolo quale fu votato dalla Camera del 
deputati, per quanto si riferisce anche al n. 3. 
(Bene, bravo I) 
Io ho qui la statistica delle confraternite e 

del loro patrimonio. 
Le confraternite sono 11,707 con una rendita 

di 10 milioni. 
Questa rendita è così divisa: 1,400,000 per 

imposte, e non c'è che dire; 613,000 per oneri 
patrimoniali; 1, 708,000 per l'amministrazione. 
Questa spesa su IO milioni è eccessiva. I sci 
milioni che restano vanno poi cosi divisi: 

3 600 000 vanno per Ispese di culto. E nel ' ' . culto non credete si comprendano le funsioni 
sacre come la messa; non è la chiesa, non 
sono le orazioni, sono i pregiudizi, le super 
stizioni che consumano cotesta somma. 
E per la beneficenza 1 
Appena vi sono destinati 1,190,0!\0. Come 

vedete, dei 10 milioni, più di 8 si sciupano mi 
seramente, e così si continuerebbe se restasse 
l'articolo come fu proposto dall'Ufficio centrale 
dol Senato. 
Signori senatori, io ho ceduto all'Ufficio cen 

trale per circa venti o trenta emendamenti, e 
non potevo quindi essere nè più tollerante, nè 
più. remissivo. Non ho la forza di fare altre 
concessioni. 
Quest'art. 87 per me è la base angolare della 

riforma, e non posso rinunziarvi. Io non vorrei 
che la legge andasse perduta. Desidero al con 
trario che sia votata, ed entri nella legislazione 
dello Stato. 
Se la legge cadesse, temo che sarei costretto 

di chiamare a giudici gli elettori. (Mormorio). 
Non ci sarebbe altro da fare, se fatalmente 

dopo il vostro voto dovesse sorgere un conflitto 
fra le due Camere. 
Il Senato resta perchè è perpetuo, non è così 

per la Camera dei deputati. Nella lotta fra il Se 
nato e la Camera non havvi che un sol giu 
dice, il popolo, ed al popolo, ove ne fosse il 
caso, mi appellerei. (Applausi dalle tribune). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Majorana· Calatabiano. 

Voci: Ai voti, ai voti I 
PRESIDENTI. Ho dato la parola al senatore 

Majorana; so volevano la chiusura, dovevano 
domandarla prima. 



Atti Parlamentari - 920 - Senato del Regno 

LEOL'SLATURA XVI - 4• SESSIONE 1889-90 - DISCUSSIONI - TORIUTA. DEL 5 MAGGIO 18!)0 

Senatore MAJOR!N!-CAL!TABllNO. Io non in 
tendeva disturbare alcuno degli onorevoli col 
leghi che chiedono di passare ai voti. 

Mi ero alzato per rispondere ali' invito del 
signor presidente e dire che, dopo il discorso 
dell'onorevole presidente dcl Consiglio, io ri 
tengo che sia venuto meno qualsiasi bisogno, 
ed è in me venuto meno il desiderio di parlare; 
e questo dichiaro. Se però la discussione do 
vesse continuare, tornerei a pregare il signor 
presidente di riservarmi la parola. 

PRESIDENTE. Ella dunque rinuncia alla parola! 
'Senatore MA10RAN!-CAL!TABIANO. Per ora. 
PRESIDENTE. Sta bene. 
Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore. L'Ufficio centrale 

ha il dovere di far conoscere al Senato- quali 
siano i suoi divisamenti e le sue proposte dopo 
il discorso dcl signor ministro. È per questo 
motivo soltanto che parlo, giacchè la discus 
sione parmi sotto ogni altro aspetto esaurita. 
La discussione è stata portata, per verità, 

dal presidente del Consiglio su di un campo 
più esteso di quello nel quale si credeva che 
dovesse rimanere. · 
L'onor. presidente del Consiglio ha discorso 

anche del numero 3 dell'art. 87 intorno al quale 
io non aveva avuto alcuna occasione di espri 
mere l'opinione dell'Ufficio centrale; essendomi 
limitato a rispondere ad alcune obbiezioni, che 
erano state desunte da quest'articolo contro la 
tesi da me sostenuta. 

Io mi riservo quindi di parlare sull'art. 87 
numero 3, nel caso che la discussione su di 
esso dovesse continuare. 

Mi permetto soltanto di accennare che non 
sono arrivato a comprendere le obbiezioni sol 
levate dal presidente del Consiglio, contro le 
modificazioni proposte al numero 3 dell'art. 87; 
sopratutto non sono arrivato a comprendere il 
rapporto che la questione in esso risoluta possa 
avere con quella cui si riferisce il numero pre 
cedente, del quale si venne finora discutendo. 

A me non fa veramente impressione come 
l' ha fatta al presidente del Consiglio, che isti 
tuti, come sono le confraternite, per natura 
misti e in gran parte d'Italia quasi esclusiva 
mente ecclesiastici, disperdano, come egli dice, 
una parte così cospicua della loro rendita in 

ispese di culto. Accetto i risultati delle stati 
stiche, ma ... 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 
l'interno. Non le ho fatte io. 

Senatore COSTA, relatore. ... Non contesto, 
ripeto, i risultati delle statistiche; ma trovo es 
sere l'espressione di un fatto assolutamente 
normale, per istituti che sono misti di culto e 
beneficenza, e nei quali ordinariamente la be 
neficenza non è che un accessorio, essendo 
principale, e in alcune provincie quasi esclu 
sivo, lo scopo di culto. 
Può essere che queste spese siano eccessive; 

può essere opportuno rivolgerle a miglior fine; 
oè intorno a ciò vi è disaccordo, avendo l'Uf 
ficio centrale ammesso colla trasformazione 
anche di questi istituti, e colla revisione degli 
statuti, la possibilità, il mezzo, la facilità di 
riparare al danno, di togliere gli abusi. 

Ciò che non comprendo è che dalla condi 
zione delle confraternite e della necessità di 
riformarle si possa trarre un argomento per 
sostenere nei terminf in cui fu proposta la di 
sposizione contenuta nell'art. 87, n. 2, relativa 
ai legati di culto. 
Intorno poi a quest'art. 87, n. 2, mi occorre 

prima di tutto di dire una parola, per così dire, 
a difesa mia personale. 
L'onor. presidente del Consiglio persiste a 

ritenere assurdo che si possa trovare un Go 
verno il quale trasformi un legato fatto allo 
scopo di estendere, d'aumentare, di migliorare 
un'opera d'arte. Ed io sono perfettamente di 
accordo con lui che è assurdo supporre che vi 
possa essere un Governo che perda il senso 
della convenienza fino a compiere un atto di 
questa natura. Ma la questione non è questa. 
Il presidente del Consiglio doveva dimostrare 
che la proposta di cui trattasi non consenti 
rebbe di compierlo: e questa dimostrazione 
egli non ha tentato di dare, nè avrebbe potuto 
darla. Per cui rimane fermo ciò che io dissi 
nel mio primo discorso che l'assurdo vero, fla 
grante starebbe nell'approvare una proposta 
per la quale l'assurdo diventerebbe possibile. 
L'onor. presidente del Consiglio poi, se io 

non ho mal compreso le sue parole, difendendo 
il merito della proposta, piuttosto che eliminare 
i dubbi che io aveva sollevati sulla portata 
dell'art. 87, n. 2, li ha aumentati; giacchè se 
potessimo prendere alla lettera la sua dimo- 
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zione di un identico proposito, l'espressione di 
uno stesso desiderio : quello di rendere la legge 
accettabile; di ottenere che sia votata dal Par- 
lamento colla maggiore concordia di voti; di far 
in modo che sia accolta dal paese colla defe 
renza che è concessa soltanto alle leggi auto 
revolmente studiate e largamente discusse. Oltre 
questi legittimi confini nulla lUfficio centrale 
ha chiesto al Governo, nulla può chiedere il 
Governo all'Ufficio centrale ed al Senato; altri 
menti la ragionevole deferenza reciprocamente 
usata si muterebbe in deplorevole fiacchezza. 
L'onor. presidente del Consiglio ha pure 

espresso il pensiero che, accolta dal Senato la 
proposta dell'Ufficio centrale, potrebbe essere 

. chiamato a dire l'ultima parola il voto degli 
elettori. 
Io non sono autorizzato a discutere, come re 

latore di un progetto d'indole tecnica e giuri 
dica, di una questione di alta politica. Ma, come 
espressione del mio sentimento personale, non 
esito a dire che a me non pare che una que 
stione di ordinamento amministrativo della be 
neficenza possa essere un tema sul quale il 
corpo elettorale, convocato nei comizi, da chi, 
ben inteso, ne ha il diritto a norma dello Sta 
tuto, possa fornire un criterio per determinare 
l'indirizzo del Governo e decidere della vita 
politica del paese. 
Io credo piuttosto che· una questione come 

questa, gettata in piazza, sarebbe adoperata 
come stromento per appassionare il corpo elet 
torale; e invece di guidarlo nella manifesta 
zione dei voti del paese, sarebbe causa deplo 
revole di incertezza e di confusione. (Braro ! 
Bene I Benissimo Iy 

CRISPI, presidente del Consiçlio, mini~tro del 
l'interno. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CRISPI, presidente del Conçi!;li->, ministro del· 

finterno. Mi permetta l'onor. Costa di dirgli, 
che egli è caduto in un gravissimo errore .. 
Il n. 2 dell'art. 87 che discutiamo, che cosa 

dice? 
Dice che sono trasformati come le altre 

opere di beneficenza i laschi, legati ed opere 
pie di culto che non siano più corrispondenti 
ad un bisogno della popolazione. 
Ora, se ~i può essere un ministro o un pre 

fetto che ritenga non siano corrispondenti ai 
bisogni della popolazione i templi nei quali si 

strazione dovremmo dedurre che questo arti 
colo non dovrebbe essere applicabile che a quei 
legati ed opere di culto vieti, di origine antica, 
innominati, fatti a persona incerta prima del 
1865; e cioè prima della pubblicazione del Co 
dice civile. 
Ma evidentemente la formula di quest'arti 

colo, affatto generica, comprende il passato 
senza distinzioni, si applica all'avvenire senza 
limiti e senza riserve. Esso non contempla sol 
tanto i legati di culto vieti, anteriori al Codice 
civile, ma ogni legato, lascito od opera pia di 
culto che non sia soppressa dalle leggi ever 
sive o non debba essere mantenuta, tanto nel 
presente che nell'avvenire. · 
Tanto è vero che ammette di sottrarre alla 

trasformazione soltanto quelli i quali si riferi 
scono a enti conservati od alla loro dotazione. 
E giacchè si è parlato di dotazione degli enti 

conservati, si presenta l'opportunità di notare 
un altro difetto della proposta, e cioè la diffi 
coltà di determinare ci.ò che veramente essa 
sia ed a chi spetti di dichiararlo. 
E lo comprese il collega Ceneri che lasciò 

comprendere essere questo un argomento d'or 
dine giuridico di competenza dei tribunali. 
Io non vorrei contraddirlo; ma parmi che 

non sia nel vero, e che trattisi tutt'al più di 
interesse, intorno al quale potrà essere provo 
cata la giurisdizione del Consiglio di Stato. 
Ma con quali criteri r In base a quali ele 

menti di fatto e di diritto, ove questi manchino, 
come sempre mancano, nei decreti di autoriz 
zazione 1 Tutto questo è incerto; può essere ar 
bitrario ed è un nuovo e non meno grave pe 
ricolo al quale si deve ovviare. 
Il signor presidente del Consiglio ci ha in 

vitati ad essere deferenti alle sue insistenze 
come egli, in tutto il corso della discussione di 
questo progetto, si mostrò deferente alle nostre. 
Ed è vero: il presidente del Consiglio, sa 

rebbe ingiusto negarlo, fu durante questa di 
scussione, esuberante di cortese deferenza verso 
le proposte dell'Ufficio centrale; e di ciò, in 
quanto vi ha parte l'animo suo, io gliene esprimo 
viva gratitudine. Ma come noi non abbiamo 
compiuto un atto di debolezza accettando i prin 
cipi della legge, egli non lo ha compiuto ac 
cettando le modificazioni che vi abbiamo intro 
dotte: e il concorso che, dall'una e dall'altra 
parte, ci siamo dato non fu che la manifesta- 

Di&ciusioni, f. 1~~. 136 



Atti Parlamentari - 922 - Senato del Regno 

LEGISUTURA. XVI - 4• SESSIONE 1889-90 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 5 MAGGIO 1890 

celebrano i riti del cattolicismo, bisogna con- PRESIDENTE. Sta bene. 
chiudere che questo ministro o questo prefetto Nessuu altro chiedendo la parola e non es- 
sia meritevole del manicomio. sendovi oratori iscritti, dichiaro chiusa la di- 
N oi, lo sapete, ci occupiamo della costruzione scussione. 

della chiesa di San Paolo. È lo Stato che . Or dunque porrò la questione. 
compie quella costruzione. Come mai dunque Si discuteva, come il Senato sa, il testo del- 
può venire in mente che con le parole scritte l'art. 87 quale è stato proposto dall' Ufficio cen 
nel paragrafo secondo dell'art. 87, cioè che trale. 
debbano essere trasformati i legati non cor- In questo testo era soppressa una parte della 
rispondenti ad un bisogno della popolazione, proposta ministeriale venuta dall'altro ramo 
sl possa comprendere la devoluzione agl'istituti del Parlamento. 
di beneficenza dei legati destinati alle opere Alcuni colleghi, dei quali già lessi i nomi, pro- 
de! Duomo di Milano 1 posero che questa parte fosse reintegrata. 
Fu un'arte oratoria quella dell' on. Costa; Sopra questa domanda speciale, dieci signori 

e non ho null'altro da dire. senatori, cioè: gli onorevoli Cantoni, Griffini, 
Vuolsi una grande abilità nella interpetra-• i.Martinengo, llorelli, Cordova, Pace, Giuliani, 

zione, per fare risultare dalle parole accennate Calcagno, Polti e Secondi, chiesero che si voti 
la possibilità di un tale arbitrio. E certamente per divisione. 
sarebbe stoltezza il pensarlo. Dodici signori senatori, cioè: gli onorevoli 
Io vorrei vedere che il Consiglio comunale Boncompagni-Ottoboni, Di Sartirana, D'Adda, 

di Milano, ad una proposta che si facesse per Camozzi-Vertova, Lampertico, Di Sambuy, Sca 
la sospensione dei lavori del Duomo, osasse lini, Cesarini, Petri, Prinetti, Sonnino e Torri 
dare una deliberazione affermativa I giani, chiesero invece la votazione a scrutinio 
L'onor. Costa disse che la questione portata segreto. 

fuori del Parlamento si appassionerebbe. Più tardi il signor ministro dell'interno do- 
Anche in questo non siamo d'accordo. mandò di contrapporre al testo dell'art. 87 del 
Secondo i precetti e le consuetudini costitu- progetto dell' Cilicio centrale in discussione, 

zionali, quando sorge un dissenso fra le due tutto l' iutiero articolo 86 del progetto quale fu 
Camere, e spero che non ne sarà il caso, pel votato dall'altro ramo del Parlamento. 
Governo non havvi che da scegliere uno dei Mi pare che, per suffragare a queste varie do 
due partiti, o cedere, o sciogliere la Camera. mande, sia opportuno votare partitamente su 
Quando vi è conflitto, bisogna che il paese si ogni comma dell'art. 87, e quando si giungerà 
pronunci. al comma in contestazione, a quello cioè che l'Ur- 
Tutte le questioni possono diventare politiche, ficio centrale ha soppresso e che ora si vorrebbe 

anche una questione economica. reintegrato, di votare sul medesimo a scrutinio 
Ma chi è il giudice naturale? segreto. 
Il Senato non può essere sciolto; solo la Ca- Per questa votazione a scrutinio segreto farò 

mera dei deputati è soggetta a cotesto prece- disporre le urne, avvertendo i signori sena 
dimento, ed esso è necessario perchè l'opinione tori i quali intendono di reintegrare il comma 
popolare si pronunci tra i due contendenti; non soppresso, cioè di votare in favore del comma 
c'è altro giudice. stesso, di mettere la pallina bianca nell'urna 
La potestà del Re non basta a ricomporre bianca, e la pallina nera nell'urna nera. 

il dissidio. · · Quelli che intendono invece di mantenerlo 
Parlando in questo modo, seguo i retti prin- soppresso, metteranno invece la pallina nera nel 

cipi del sistema costituzionale, e non e' è ra- l'urna bianca, e la pallina bianca nell'urna nera. 
gione di dare a credere che così non sia. Prego inoltre i signori senatori di venire a 

PRESIDE!ITE.11 signor ministro riprende anche porre il loro voto nell'urna di mano in mano che 
le altre parti dell'articolo 86 del progetto votato siano chiamati, secondo il loro turno, per appello 
dal!' altra Camera? nominale, onde evitare dispiacevoli incidenti. 

CRISPI, presidente del Cunsiglw, ministro del- Senatore COSTA, relatore. Domando di parlare. 
t'interno ... Anche le altre parti,l'articolo iutiero. PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

1~7. 
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Senatore COSTA, relatore. Sulla posizione della 
votazione io mi rimetto interamente all'autorità 
del presidente del Senato. 
Siccome però il n. 2 dell'art. 87 è coordinato 

anche alla prima parte dell'articolo, così ad 
evitare la eventualità di una diversità di 
voto tra le diverse parti, io chiedo al signor 
presidente se non sia il caso di votare prima 
il detto n. 2. 

PRESIDENTE. Votare cioè prima la reintegra 
zione del comma che fu soppresso. Sta bene; 
non ho nulla in contrario. 
Procederemo dunque alla votazione a scru 

tinio segreto del n. 2 dell'art. 86 del progetto 
ministeriale che alcuni signori senatori, dei 
quali ho letto i nomi, vorrebbero reintegrare 
nella legge. 

Lo rileggo: 
e 2. Ai lasciti, legati ed opere pie di culto 

che non sieno più corrispondenti ad un bisogno 
della popolazione del luogo; ferme stanti le 
vigenti leggi relative agli enti ecclesiastici con 
servati e alle loro dotazioni, e mantenute le sop 
pressioni e devoluzioni dalle leggi stesse or· 
dinate >. 
Il signor ministro accetta la reintegrazione · 

di questo inciso; la maggioranza dell'Ufficio 
centrale non l'accetta. 
Quelli che intendono di reintegrare l'inciso 

voteranno in favore di esso, mettendo cioè la 
pallina bianca nell'urna bianca e la pallina 
nera nel!' urna nera. 
Quelli che intendono di approvarne la sop 

pressione, voteranno contro, ossia metteranno 
la pallina bianca nell'urna nera e la pallina nera 
nell'urna bianca. 
Prego nuovamente i signori senatori di ve 

nire a votare di man in mano che siano chia 
mati. 

Si· procede all'appello nominale. 
Il senatore, segretario, VERGA C. fa l'appello 

nominale. 
PRESIDENTE. Si procede al contr'appello. 
Il senatore, segretario, VERGA C. fa il con- 

tr'appello. 
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Si procede alla numeraziono dei voti. 
Prego i signori senatori segretari di nume 

rare i voti. 
(I signori senatori segretari fanno lo spoglio 

delle urne). 
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PRESIDENTI!. Proclamo il risultato della vota 
zione sulla proposta di reintegrare nell'art. 87 
del progetto dell'Ufficio centrale, il n. 2 del 
l'art. 86 del progetto ministeriale : 

Votanti. 
Favorevoli 
Contrari . 

169 
76 

• 93 

Il Senato non approva la reintegrazione del 
n. 2 dell'art. 86 del progetto ministeriale, nel 
all'art. 87 del progetto dell'Ufficio centrale. 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 
l'interno. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CRISPI. presidente del Consiglio, ministro del 

l'interno. Dopo la votazione annunziataci dal 
presidente, chiedo al Senato di sospPfdere la 
discussione di questa legge, dovendo prendere 
gli ordini di Sua Maestà. 

PRESIDENTE. Per conseguenza, nella seduta di 
domani si procederà alla discussione degli altri 
progetti di legge iscritti all'ordine del giorno. 
Leggo l'ordine del giorno della seduta di 

domani. 
Alle ore 2 pom. seduta pubblica. 
Discussione dei seguenti progetti di legge : 
Disposizioni circa le ammissioni e le pro 

mozioni della magistratura. 
Rendiconto generale consuntivo dell' Am 

ministrazione dello Stato per l'esercizio finan 
ziario 1888-89 ; 

Spesa straordinaria per la sistemazione dei 
palazzo e Albergo Arti ,. di proprietà del co 
mune di Modena, degli istituti archeologici, 
artistici e scientifici di pertinenza dello Stato 
esistenti in quella città; 

Sulle istituzioni pubbliche di beneficenza 
(.~eguito); 

Conversione in legge del regio decreto 26 lu 
glio 1888, n. 5602 (serie 3"), col quale furono 
introdotte variazioni nella tariffa dei dazi di 
confine rispetto all'acido acetico e alla sacca 
rina; 

Convali<lazione del regio decreto 2!) set 
tembre 1889 che vieta l'introduzione e la pro 
duzione nello Stato della saccarina e dei prodotti 
saccarinati; 

Modificazioni alle leggi postali ; 
Autorizzazione ai comuni di Bubbio, Cassi- 
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nelle, Castagnole ed altri ed a qualche frazione 
di comune ad eccedere con la sovrimposta ai 
tributi diretti per l'esercizio 1890 la media del 
triennio 1884-85-86 ; 

Stato di previsione della spesa del Mini 
stero delle finanze per l'esercizio finanziario 
189~91; 

Autorizzazione di modificare la tariffa dei 
tabacchi; 

• 

Approvazione di contratti di vendita e per 
muta di beni demaniali; 

Disposizioni supplementari alla legge 25 feb 
braio 1889, n. 3732, sui consorzi d'irrigazione 
e derivazioni d'acqua per uso industriale; 

Trattato di amicizia e di commercio fra 
l'Italia e lo Stato libero di Orange. 

La seduta è sciolta (ore 6 e 30). 
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XXXVII. 

TORNATA DEL O l\IAGGIO 1800 . . 

Presidenza dcl Presidente FARI~"!. 

Nolllntarlo. - Comunicazione di una lettera e dichiarazioni del presidente del Camz'glio, mi 
nistro dell'interno- Inversione dell'ordine del giorno - Seguito della discussione del progetto 
di legge sulle istituzioni pubbliche di benettcenza - Approvazione deli'ort. 87 e dei successivi 
{!no all'art. 100 intorno al quale parlano i senatori Auriti e Yitelleschi - Proposta dcl sena 
natore Yitelleschi di un articolo aggiuntivo, poscia ritirata in seguito ad osservazioni del pre 
sidente del Consiglio e del senatore Costa, relatore - Approvazione dell'art. 101 ultimo dcl 
progetto e delle proposte dell'U/T!cio centrala in ordine alle petizioni relative - Votazione a 
scrutinio segreto del progetto di legge - Risultato della cotazume - Discussione del disegno di 
legge per disposizioni circa le ammissioni e le promo;;ioni della magistratura ..!. Approvazione 
di tutti gli articoli del progetto dopo osscr?:a::ioni sugli articoli l e 19 del ministro di grazia 
e piustizia e del senatore A uriti, relatore - Votazione a scrutinio segreto del progetto stesso, 
e proclamazione del risultato. 

La seduta è aperta alle ore 2 e 20 pom. 
Sono presenti il presidente del Consiglio, 

ministro dell'interno ed i ministri di grazia e 
giustizia, dei lavori pubblici, della guerra e 
delle poste e dci telegrafi. Intervengono più 
tardi i ministri dcll' istruzione pubblica e del 
Tesoro. 

Il senatore segretario, CORSI L. legge il pro 
cesso verbale della seduta precedente che viene 
approvato. 

Comunicazione di una lettera 
e dichiarazioni del pre1idente del Con1iglio, 

miniatro dell'interno. 

PRESIDENTE. È giunta al Senato la seguente 
comunicazione: 

e Roma, 6 maggio 1890. 
e Eccellenza, 

e La prego di voler fare la seguente comuni 
cazione all'Alto Consesso che V. E. degnamente 
presiede: 

Dilcus&ioni, f. 120. 140 

e Il Consiglio dei ministri, dopo il voto di 
ieri, presi gli ordini di S. M., ha deliberato 
di chiedere al Senato di voler portare a termine 
la discussione della legge sulle opere pubbliche 
di beneficenza. 

e Colgo questa occasione per ripetermi del- 
l' E. V. « De1'.mo 

«F. CRISPI 
« Presidcnto dcl Consiglio dol ministri. 

«A. 8. E. 
il Pre.tidente del Senato del Regno •· j· 

.~ 
·'i . CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 

l'interno. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del· 

l'interno. Onorevoli signori, voi comprenderete 
come sia corretto, secondo le consuetudini par 
lamentari, che il Senato compia la discussione 
e la votazione della legge che è sotto il suo 
esame. 

Tip. dcl Senato. 

- I 
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Io sono sicuro che la legge passerà, almeno 
così devo presumere dopo la deliberazione di 
ieri. Coloro che ieri votarono contro, non hanno 
più ragione di respingere il progetto di logge, 
il quale naturalmente andrà poscia alla Camera 
dei deputati. 
Per debito di lealtà debbo dichiarare che se 

la Camera dei deputati crederà di restituire nel 
disegno di legge alcuni articoli stati da voi mo 
dificati, tra cui l' 87, io non potrò fare a meno 
di associarmi alla Camera. Allora vedremo 
quello che converrà di fare. Ho però la convin 
zione che un accordo tra i due corpi legislativi 
potremo trovarlo. (Bene, benissimo). 

PRESIDENTE. Dalla domanda fatta dal presi 
dente del Consiglio dei ministri parmi nascere 
la necessità di invertire l'ordine del giorno per 
continuare la discussione del progetto di legge 
sulle istituzioni pubbliche di beneficenza. 
Pongo per conseguenza ai voti . la proposta 

di inversione dell'ordine del giorno. 
Chi l'approva è pregato d'alzarsi. 
(Approvato). 

Prego i sign~ri senatori di fare silenzio. 

Seguito della di1cuHione del progetto: e Sulle 
i11tituzioni pubbliche di beneficenza » (N. 6). 

PRESIDENTE. Come il Senato ricorda, nella se 
duta di ieri fu iniziata la votazione intorno al 
l'art. 87 a proposito del quale fu respinto un 
emendamento proposto da alcuni senatori per 
il ripristino in esso del n. 2 dell'art. 86 del 
progetto ministeriale. - 
Aveva inoltre il signor ministro dell'interno 

proposto che, anche alle altri parti dell'arti 
colo 87 del progetto dell'Ufficio centrale, si so 
stituiscano le parti corrispondenti dell'art. 86 
del progetto ministeriale. Io chiedo ora al si 
gnor .mìnistro se egli insista in quella sua pro 
posta. 

CRISPI. presidente del Consigli.o, ministro del· 
l'interno. Non persisto. 

PRESIDENTE. Avendo il signor ministro ritirata 
la sua proposta, procederemo alla votazione dei 
comma dell'art. 87, come furono redatti dal 
l'Ufficio centrale. 
Leggo il comma primo: . 

141 

Art. 87. 

Salvi i diritti civili derivanti dagli atti di 
fondazione, sono equiparati alle istituzioni pub 
bliche di beneficenza e soggetti a trasforma 
zione secondo le norme stabilite nell'art. 69 
della presente legge: · 

I. I conservatori che non abbiano scopi edu- . 
cativi della gioventù; gli ospizi dei pellegrini, 
i ritiri, eremi ed istituti consimili, che non ab 
biano uno scopo di utilità civile o sociale. 

PRESIDENTE. Chi approva questa prima parte 
dell'art. 87, è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Leggo il comma n, 2 : 
I. I beni delle confraternite, confraterie 

congrega o congregazioni consimili, detratta 
quella parte di essi che sia destinata ad uno 
scopo di utilità civile o sociale, o sia neces 
saria per la conservazione degli edifici, per il 
servizio religioso e per l'adempimento degli 
oneri assunti verso gli associati. 
Chi approva questo comma si alzi. 
(Approvato). · 
Leggo l'ultima parte dell'articolo: 
« Le istituzioni di che nel n. 1 di questo ar 

ticolo debbono essere trasformate a norma 
dell'art. 69; a quelle prevedute nel n. 2 sono 
applicabili le disposizioni dell'art. 5! •· 
Chi approva quest'ultima parte dell'art. 87 

si alzi. 
(Approvato). 
Metto ora ai voti l'art. 87 nel suo complesso. 

Chi lo approva si alzi. 
(Approvato). 

PRESIDENTE. Leggo l'articolo successivo. 

Art. 88. 

La dichiarazione di applicabilità dell'art. 61) 
alle istituzioni di cui ai numeri I, 2, 3. del 
l'art. 86 è fatta per decreto ministeriale, che 
affiderà pure la temporanea gestione del patri 
monio, con obbligo di accumularne le rendite, 
alla congregazione di carità locale; ed ove siano 
interessati più comuni o l'intera provincia, alla 
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congregazione di carità del luogo nel quale 
attualmente l'istituzione ha sede. 

Di volta in volta che siffatti decreti verranno 
emanati, le congregazioni di carità, i comuni 
o la provincia, secondo le distinzioni dell'art. 61, 
debbono essere invitati a dare il loro parere 
intorno alla destinazione della beneficenza, a 
norma di quanto è stabilito nell'art. 69. 

Per le istituzioni di cui ai numeri 1, 2, 
dell'art. 87, il prefetto invita lo rappresen 
tanze locali indicate nel precedente capoverso 
ad esprimere, entro un termine da assegnarsi 
nei limiti fissati dall'art. 62, il loro parere in 
torno all'applicabilità dell'art. 69 alle varie isti 
tuzioni che dovrà designare, ed intorno alla 
eventuale destinazione della beneficenza, so 
condo le norme stabilite nell'ultimo capoverso 
del precedento articolo. 
Nell'uno e nell'altro caso, il provvedimento 

definitivo sarà emanato con decreto reale, sen 
titi la giunta amministrativa ed il consiglio di 
Stato: e contro di esso sarà ammesso il ricorso 
anche pel merito, alla quarta sezione del con 
siglio di Stato, con effetto sospensivo, ai ter 
mini dell'ultimo capoverso dell'art. 78. 
(Approvato). 

Art. 89. 

È fatta obbligatoria la revisione degli statuti 
e dei regolamenti : 

1° Dslle opere pie dotali e degli statuti 
delle allre istituzioni di beneficenza nella parte 
concernente il conferimento delle doti; 

2" Dei monti frumentari e granatici e delle 
istituzioni, sulle quali, dopo il 1862 siano stati 
i detti monti trasformati. 
Il prefetto inviterà le congregazioni di carità, 

i comuni o la provincia, secondo le distinzioni 
dell'art. 61, a dare entro tre mesi il loro parere 
intorno all'applicabilità dell'art. 69, all'even 
tuale destinazione della beneficenza, ovvero 
alle riforme che apparissero necessarie negli 
statuti e nei regolamenti. 
Trascorso il detto termine, e sentita la giunta 

provinciale amministrativa e il consiglio di 
Stato, sarà provveduto con decreto reale alla 
trasformazione dell'istituto od alla riforma degli 
statuti o regolamenti secondo le norme stabì 
lite negli articoli precedenti. 
Per gli enti di cui al u. 2 del presente ar- 
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ticolo, il ministro dcli' interno provvederà di 
concerto con quello di agricoltura,. industria 
e commercio. 

Al provvedimento definitivo di trasformazione 
o di revisiono degli statuti o regolamenti, si 
applicano le disposizioni dell'ultimo capoverso 
dell'articolo precedente. 
(Approvato). 

Art. 90. 

È pure obbligatoria la revisione degli statuti 
e regolamenti delle istituzioni fondate a bene 
ficio dogli appartenenti a provincie o comuni 
diversi dal comune ove ha sede l'istituzione, 
e dovranno osservarsi le seguenti norme: 

a) Se per lo scarso numero delle persone 
che possano trarne vantaggio, o per alcuna 
delle condizioni prevedute nell'art. 69, il fine 
dell'istituzione sia venuto a mancare, sarà. sog 
getta a trasformazione nei termini e modi sta 
biliti dall'articolo medesimo, a beneficio degli 
abitanti dei luoghi ai quali la istituzione era 
destinata; 

b) Così per il caso che l'istituzione venga 
riformata soltanto negli statuti, come per il caso 
che la istituzione subisca mutamenti anche nel 
fine, dovrà mantenersi un'amministrazione spe 
ciale, quando più provincie o un notevole nu 
mero di comuni siano· interessati nella istitu 
zione. 
L'applicazione delle disposizioni del presente 

articolo ha luogo nei termini, nei modi e per 
gli effetti preveduti nell'articolo precedente. 
(Approvato). 

Art. IH. 

Le istituzioni pubbliche di. beneficenza man 
canti di statuto, del regolamento interno di 
amministrazione, dell'inventario o degli altri 
atti obbligatori, devono uniformarsi alle dispo 
sizioni della presente legge nel termine di un 
anno. 
(Approvato). 

l 
I , 

~ 
L' 

Art. 92. 

' Le istituzioni pubbliche di beneficenza deb- 
bono procedere, entro un quinquennio dalla pub 
blicazione della presente legge, a norma dei 

'I 
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titoli e delle leggi vigenti, all'affrancazione dei 
legati, censi, livelli, oneri ed altre prestazioni 
perpetue d'ogni natura dalle quali fossero gra 
vate con obbligazione civile debitamente ac 
certata, 
La giunta amministrativa è autorizzata a con 

cedere proroghe del termine suddetto nei casi 
di riconosciuta convenienza. 
Gli atti di affrancazione sono esenti da tasse 

di bollo e di registro. 
(Approvato). 

Art. 93. 

Nelle provincie dove per leggi o consuetu 
dini sussista l'obbligo di rimborsare agli spe" 
dali la spesa dei rispettivi malati poveri, 
continuerà provvisoriamente tale obbligo, ma 
dovranno applicarsi le norme di cui al capo VII 
della presente legge per determinare la perti 
nenza di un malato ad un comune. 
Nei tre anni dall'entrata in esecuzione della 

presente legge, il Governo del Re presenterà 
al Parlamento una relazione sul servizio degli 
spedali e sulle spese di spedalità, e proporrà 
i provvedimenti legislativi che crederà oppor 
tuni. 

(Approvato). 

Art. 94. 

Nelle città che sono sedi di facoltà medico 
chirurgiche, gli ospedali saranno tenuti a for 
nire il locale ed a lasciare a disposizione i ma 
lati ed i cadaveri occorrenti par i diversi in 
segnamenti. 
Sarà dovuta agli ospedali un'indennità equi 

valente alla differenza fra le spese che essi in 
contrerebbero se non dovessero provvedere al 
servizio per gli insegnamenti, e le maggiori 
spese cagionate da tale servizio. 
In caso di disaccordo, così circa l'estensione 

dell'obbligo degli ospedali, come circa la in 
dennità, decideranno tre arbitri. Uno degli ar 
bitri sarà nominato dal rappresentante I' uni· 
versità o istituto di studi superiori; l'altro sarà 
nominato dall'ammiuistrazione dell'ospedale ed 
il terzo dai due arbitri di comune accordo. Ove 
l'accordo non avvenga, il presidente della corte 
di appello, a richiesta della parte più diligente, 
nominerà il terzo arbitro, 
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Gli arbitri decideranno come amichevoli com 
positori, e la loro sentenza sarà inappellabile, 
osservate le forme e per gli effetti preveduti 
dal codice di procedura civile. 

PRESIDENTE. A quest'articolo era iscritto il si· 
gnor senatore Pessina, il quale proponeva pure 
un emendamento stato già stampato e distri 
buito ai signori senatori: ma il signor senatore 
Pessina telegrafa che, essendo oggi impedito di 
trovarsi a Roma, ritira il suo emendamento. 

Do quindi facoltà di parlare in questo arti 
colo· al signor senatore Todaro. 
Senatore 'IOD!RO. Io mi era inscritto per par 

lare contro l'emendamento presentato dall'ono 
revole senatore Pessina, ma una volta che egli 
lo ritira, naturalmente rinuncio alla parola. 

PRESIDENTE. È inscritto poi l'onorevole sena 
tore Cantani, ma non essendo egli presente 
perde il suo turno. 
Sull'art. 94 è poi presentato un emendamento 

dai signori senatori Durante e Moleschott. 
Non essendo presente nè l'uno nè l'altro, 

parmi che l'emendamento debba, secondola con 
suetudine, intendersi ritirato. 
Nessun. altro chiedendo la parola pongo ai 

voti l'art. 9-! nel testo che ho letto. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 95. 

L'applicazione delle penalità sancite nella 
presente legge è di competenza dcl tribunale 
civile, in' camera di consiglio, ad istanza del 
pubblico ministero. 
Sul ricorso del condannato o del pubblico 

ministero provvede la sezione civile della corte 
d'appello in camera di consiglio. 
(Approvato). 

Art. 96. 

Entro il termine di cui nell'art. 93, il Go· 
verno del Re proporrà al Parlamento gli op 
portuni provvedimenti circa i ratizzi che furono 
imposti alle opere pie delle provincie meridio 
nali per sussidi agli stabilimenti d'interesse 
provinciale, circondariale e consortile, o per 
provvedere alle pensioni degl' impiegati dei 
cessati consigli degli ospizi, 
(Approvato). 
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Art. 97. 

Con l'anno 1893 cesseranno in Sicilia gli ef 
fetti del decreto dittatoriale del 9 giugno 1860 
e della legge del 2 aprile 1865, n. 2226, in 
quanto concernano i lasciti esclusivamente de 
stina .i alla pubblica beneficenza. 
Il tesoro dello Stato conserva integro il di 

ritto di ricuperare il suo credito arretrato, 
dipendente dalle somme anticipate sino al 
31 dicembre 18031 verso tutti indistintamente 
gli istituti pii che in virtù del suenunciato de 
creto e della legge dcl 2 aprile 1865, n. 2226, 
sono tenuti all'obbligo del versamento. 
Le disposizioni contenute nella prima parte 

del presente articolo non avranno effetto per 
quegli istituti i quali entro il 1893 non abbiano 
soddisfatto il debito arretrato a cui si riferisce 
il comma precedente. 
Per detti istituti il termine dello svincolo de· 

correrà dall'anno in cui avranno estinto il loro 
debito. 
Sono condonati i crediti del tesoro dipen 

denti da interessi sulle somme anticipate e da 
anticipare in favore dei danneggiati dalle truppe 
borboniche in Sicilia nel 1860, non che gli al 
tri crediti dipendenti da spese di amministra 
zione sostenute o da sostenere per la relativa 
azienda; restando derogato per tal parte a ciò 
che dispone l'anzidetta legge del 2 aprile 1865. 
(Approvato). 

Art. 98. 

I buoni a favore dei danneggiati di cui è 
parola nel regio decreto del 21 agosto 1862, 
n. 853, saranno ammortizzati in l!O anni, in 
parti eguali, a cominciare dal 1895, con acqui 
sti al corso, se al disotto della pari, o me 
diante estrazione a sorte. 
Ai buoni medesimi sono estese le disposi 

zioni della legge dell'8 marzo 1874, n. 1834, 
per la conversione dci debiti pubblici redimi· 
bili dello Stato; purchè però l'importo della 
rendita 5 per cento da darsi in cambio non 
superi il 90 per cento di quella dei buoni da 
ritirarsi. 
(Approvato). 
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· Art. 99. 

Ogni anno il ministro dcli' interno presen 
terà al Senato ed alla Camera dei deputati 
una relaziono intorno ai provvedimenti di con 
centramento, raggruppamento e trasformazione 
delle istituzioni pubbliche di beneficenza, e di 
revisione dei relativi statuti e regolamenti ema 
nati nell'anno precedente. 
Presenterà pure un elenco delle amministra 

zioni disciolte, coli' indicazione dei motivi che 
avranno determinato lo scioglimento. 

(Approvato). 

Art. 100. 

È derogato ad ogni disposizione di legge 
contraria alla presente. 
Le private disposizioni e convenzioni le quali 

vietino alle pubbliche autorità di esercitare so 
pra le istituzioni di beneficenza la tutela o la 
vigilanza autorizzate od imposte dalla presente 
legge e Je clausole eh~ da tale d_ivi.eto fac 
ciano dipendere la nullità, la rescissione, la 
decadenza o la riversibilità, saranno consì-' 
derate come non apposte e non avranno alcun 
effetto. · . . 
Questa disposizione si ap~lica a~ch~ ai d1- 

. ti ed alle clausole di nullità, rescissroue, de- vie 1 d . d' 1 denza 0 riversibilità dirette a impe ire e 
;~orme amministrative, la mut~ione del fine 
ed i raggruppamenti preveduti nel capo VI 
della presente legge. 

PRESIDENTE. Su questo articolo ha facoltà di 
parlare il signor senatore Auriti. 
Senatore AURITI. Prego il Senato di volermi 

ascoltare colla sua solita benevolenza ora che 
sorgo in difesa di questo art. 100. Imperocchè 
ho sentito persone autorevoli mostrarsi contrarie 
alla disposizione di questo articolo ; ed anzi nella 
discussione generale, al senatore Vitelleschi, 
così temperato di solito nella difesa e nell'at 
tacco, sfuggirono parole acerbe ed ingiuste .. 
Come premio ed incitamento all'attività dcl 

i' individuo, si attribuisce al produttore il frutto 
del suo lavoro, senza di che non si avrebbe 
la produzione; e si dà eziandio la facoltà di 
disporre del frutto accumulato del lavoro e del 
risparmio al di là della tomba. 
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Ma l'efficacia di questa volontà che dispone 
della proprietà anche al di là della tomba è 
assoluta forse, è illimitata? 

No, bastano a provarlo le riserve imposte 
dal diritto civile alle successioni testamentarie 
nell'interesse della famiglia, e la proibizione dei 
vincoli delle sostituzioni fldccommissarie nell'in 
teresse pubblico. 
Dunque questa potestà della volontà del de 

funto anche a regolare la trasmissione di beni 
nel corso dei secoli non esiste che a condizione 
di mantenersi in limiti ben determinati. 

E se veniamo in particolare ai patti river 
sivi, perchè precisamente la sostanza di questo 
articolo 100 sta nel valore da accordarsi o no 
ai patti riversi vi, cui siano sottoposte le fon 
dazioni d' istituzioni pubbliche di beneficenza, è 
da osservare che nelle donazioni, che pur come 
atti tra vivi vincono di tanto le disposizioni 
testamentarie, non è permesso il patto river 
sìvo, per la premorienza del donatario e suoi 
eredi, che a favore del solo donante. Or di 
remo noi che quando si tratta di disposizioni 
testamentarie, sia naturale il patto riversivo, 
in date eventualità, a favore di individui che 
ne' secoli dei secoli potranno trovarsi sulla 
linea dei discendenti od eredi del defunto 1 

La più grave delle questioni sorte nella giu 
risprudenza è quando s'impongono all'erede 
testamentario certi adempimenti, non limitati 
a tempo determinato, e sotto pena di deca 
denza. Che avverrà se a lungo andare si con 
travvenga all'obbligo di questo adempimento f 
Fonte è questo caso di grandi difficoltà e 

dispute infinite, poichè, o alla decadenza date 
l'effetto retroattivo di distruggere la trasmis- 

. sione ereditaria fln da principio e voi avrete 
lasciato nell'incertezza, sotto l'incubo di pos 
sibile risoluzione, il dominio dell'erede e le 
successi ve trasmissioni, o dite che l'effetto ri 
solutivo abbia luogo ex nunc, ed allora avrete 
dato all'erede il tempo di consumare il patri- 

. monio, annullando l'efficacia dell'obbligo as 
sunto col mezzo di successori particolari di 
buona fede. 
Però lasciando da banda queste quistioni, 

bisogna convenire che quando si tratta di enti 
morali, minori difficoltà s'incontrano nel dare 
valore ai patti riversivi; perchè con la sola 
creazione dell'ente morale è già costituito il 
vincolo perpetuo della manomorta, di cui il 
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patto riversivo non sarebbe che una modalità. 
È questa la ragione per cui, non per ossequio 
ad una necessità giuridica, ma pei vantaggi 
sperati e il minor danno del vincolo in sè, le 
legislazioni hanno più o meno largamente ri 
conosciuto il valore dei patti riversivi nella co 
stituzione degli enti morali, 
Per le istituzioni specialmente di beneficenza, 

i parve opportuno un incitamento alla volontà 
dei benefattori, rendendoli arbitri del ritorno 
de' beni alla famiglia o del passaggio ad altra 

, destinazione, in date eventualità, e specialmente 
ove venisse a mancare il fine da essi specifica 
mente voluto. 
Riteniamo dunque, o signori, per fermo che 

l'efficacia accordata a questi patti riversivi, 
da valore indeterminatamente, non venne già 
da concetti giuridici, non da principi assoluti 
di ossequio ai dritti di proprietà, ma bensì da 
motivi di convenienza, da ragioni di opportu 
nità più o meno sussistenti. 
Vediamo ora, se nei casi contemplati· nel 

l'art. 100, vi siano motivi giuridici speciali o 
ragioni di convenienza e di opportunità per 
dare efficacia ai patti riversivi. 
Nel modo in cui questo articolo è formulato 

io trovo appunto ragioni speciali per cui non 
può invocarsi contro di esso nè titolo di dritto, 
nè consiglfo di utilità e di convenienza, 
Se è citata in questa discussione una mia 

opinione, che io mantengo, ed è che quando 
con un testamento si assegna un patrimonio 
per un certo scopo di pubblica utilità, abbiamo 
-tutto ciò che è indispensabile come base per 
la creazione dell'ente giuridico; sicchè quando 
lo Stato approva dichiarando legittimo il fine 
e sufficienti i mezzi, non crea propriamente 
l'ente morale, ma lo riconosce ed imprime su 
di esso il suo suggello, come fa sulle monete 
perchè abbiano corso legale e non già per creare 
il valore intrinseco che in quelle preesiste. 
Però dopo questo fatto, costituito l'ente mo 

rale, come personalità propria, è desso simile 
al rampollo di una pianta che staccato dalla 
matrice forma una pianta nuova, è come il 
parto dell'animale, che piglia una vita a sè, 
rotti i vincoli di dipendenza assoluta che aveva 
nell'utero materno. . 
Così avviene dell'ente morale, che potè bene 

avere origine dalla carità privata, ma costituito 
che eia a ti.ne di utilità pubblica, entra nell'or- 
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ganismo delle istituzioni pubbliche dello Stato. 
Il fondatore volle impiegare parte del suo pa 
trimonio per la beneficenza; questo patrimonio, 
dopo il riconoscimento della fondazione, è en 
trato nel complesso dei beni destinati alla pub 
blica beneficenza, e non è lecito sottraroeli di 
un tratto, a certe. evenienze, per una volontà 
manifestata forse a più secoli di distanza, che 
diventerebbe cagione di grave danno della cosa 
pubblica. · 
Questa. facoltà non è nella natura delle cose, e 

non è un postulato che si possa invocare a nome 
del diritto. Nè do maggior valore a quel che 
si dice, affermando che i fondatori non fareb 
bero più queste liberalità se conoscessero la 
sorte delle loro opere pie potersi sottrarre al 
l'originaria loro destinazione, ali' indirizzo da 
essi voluto nell'atto della liberalità. 
È quasi impossibile che questa mutazione 

possa aver luogo durante la vita.dell'istitutore. 
'Dopo che l'individuo ha disposto del suo pa 

trimonio, indicando lo scopo di pubblica utilità 
a cui lo vuole destinato, si richiede l' iuter 
vento e l'autorizzazione del Governo; il che 
significa che questo scopo è conforme alle con 
dizioni dei tempi. Ma, di grazia, le condizioni 
di tempo, pel modo di attuazione delle opere 
di beneficenza, si possono esse mutare da un 
anuo all'altro r Ci vuol lungo intervallo per in 
novazioni così profonde da dover cambiare I' in 
dirizzo e l'ordinamento intorno di opere di carità, 
e non è soverchio il dire che passerà per lo 
meno tutta la vita. del fondatore. 

Che se vogliamo guardare al di là della 
tomba di esso fondatore, al corso de' secoli suc 
cessivi, bisognerebbe supporre in quel filantropo 
una carità molto tiepida, un sentimento di pietà 
più apparente che reale, dicendo che egli si sia 
preoccupato, più che della sostanza de' suoi 
voti delle loro accidentalità, più che de' poveri 
da soccorrere in uno od altro modo, di eredi 
e successori ignoti non raccomandati da altro 
titolo che da vincoli di sangue forse Iontauis 
simi. Questa, se fosse, non è volontà che me· 
riti rispetto. 
Ma, o signori, la questione, semplice per 

se medesima, è resa ancora più sompllce pel 
modo come è formulato l'art. 100. 
Se i patti riversivi debbano essere mantenuti 

o no, in genere, · è questione lasciata dall'arti- 
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colo in conditione juris, secondo il diritto CO· 
mune. 

Si dice però: voi non potete mettere per 
patto della liberalità a scopo di beneficenza 
pubblica, che il Governo non eserciti I' inge 
renza necessaria per la retta. amministrazione 
di questo patrimonio: non è modo lecito di 
creare istituti pubblici sottraendoli alla tutela 
ed ispezione del Governo. Se alla mancanza di 
questa pretesa indipendenza da voi voluta ap 
ponete come effetto il ritorno de' beni alla fa 
miglia, il patto è nullo. Come dubitarne f 
Similmente,- se dice il fondatore : io vieto, 

sotto pena del ritorno de' beni alla famiglia, 
le trasformazioni rese necessarie dalle mutate 
condizioni de' tempi, le riforme degli organici, 
i raggruppamenti e concentramenti, è nullo il 
comando e con esso il patto riversivo che ne · 
dipende. 
Quelle condizioni non possono limitare I' in 

gerenza del Governo esercitata nei termini di 
legge, vincolandola con le conseguenze del ri 
tiro del dono. 
Io credo che con questa. disposizione, mentre 

si tutelano i diritti dello Stato, non si viola in 
alcun modo il diritto della proprietà, nè si fa 
cosa che possa inaridire, come si dice, la fonte 
della carità privata; gli uomini di cuore, i veri 
filantropi possono desiderare che si segua l' in 
dirizzo da essi voluto, e che sia accettata dalle 
leggi la concessione del patto riversivo, non 
subordinare a questo la volontà dell'atto di li 
beralità, a cui lo scopo ultimo è sempre il soc 
corso de' bisognosi. 
Quindi, per quanto poco possa valere la mia 

debole voce, poichè mi sono trovato in questa 
discussione nella condizione di dover parlare 
o votare pro e contro· le proposte ministeriali, 
secondo il mio convincimento; le mie parole 
servano per incerare e rassicurare i titubanti 
a votare questo articolo. 
Senatore VITELLESCHI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore VITELLESCill. lo non avrei voluto 

prendere più la parola in questa. discussione, 
e molto meno sopra uu soggetto il quale, per 
essere trattato, richiede una competenza spe 
ciale. 

Ma essendo stato chiamato dall'onor. preo 
pinante nella discussione, io non posso fare a· 
meno di dire brevi parole. Io non Io seguirò 

, 
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nelle sue argute e dotte osservazioni, ma rias 
sumendo il concetto che me ne sono formato, 
a me pare che non rispondano alle difficoltà 
da me sollevate sopra questo [soggetto, Pare 
a me che le considerazioni fatte dall' onore 
vole Anriti, riguardino piuttosto le disposizioni 
future. Io certamente non contesto (che sia 
poi più o meno opportuno) che il Parlamento 
abbia il diritto di stabilire che clausole simili 
non saranno più considerate valide pel futuro. 
. Ma a me pare che questo articolo, come è 
concepito, debba applicarsi anche per il passato 
a tutti quegli istituti che si trovano in casi si 
mili. 
Ora a me, con quella coscienza del bonus oir, 

che non può seguire le sottigliezze legali ma 
che ha il senso naturale e sem pii ce della giu 
stizia, pare che quando un uomo ha fatto una 
donazione con una condizione, e che nella con 
dizione si comprende l' interesse di un terzo, se 
non si mantiene la condizione si viola il diritto 
del terzo. A me pare che la semplicità di questo 
argomento sfidi i più sottili ragionamenti. Rico 
nosco che in questo come in tutte le cose di 
questo mondo non si può nelle applicazioni 
mantenere l'assolutismo dei principi. 
E quindi quando si trattasse per applicare 

una clausola di reversibilità di rimontare in ad 
dietro due o tre generazioni, intendo che pos 
sano applicarsi le teorie esposte l'altro giorno 
in riguardo alla facoltà che possa accordarsi 
alle volontà testamentarie di vincolare l'av 
venire. 

Ma se s'intende sostenere che quando un in 
dividuo abbia fatto un'istituzione da 40, 50 o 
60 anni fa, ed abbia posto per condizione che 
se la sua istituzione fosse modificata dovessero 
ritornare i beni che la compongono alla sua fa 
miglia, se voi cambiate l'istituzione e non ri 
tornate i beni alla famiglia, questo sia giusto 1 
io vi risponderò che con il presente articolo voi 
potete fare che questo fatto sia legale ma non 
che sia onesto. 

E quindi se quella misura dovesse essere so 
lamente essere adottata de [ure constituendo, 
non troverei difficoltà. Vedremo gli effetti che 
produrrà, se diminuisce od accresce la carità, 
tutto ciò lo vedremo poi : ma al punto di vista 
della giustizia non avrei nulla ad obbiettare. Ma 
con etl'etto retroattivo per il passato, In modo 
assoluto, cioè, senza nessuna determinazione e 

147 

nessun limite, per me rappresenta qualche cosa 
di così ingiusto, che io non so acconciarmici. 
Dopo questo non faccio nessuna proposta, nè 

insisto più oltre. 
Senatore AURITI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore !URITI. Il senatore Vitclleschi fa una 

seconda questiono. 
La natura di questo articolo è tale da avere 

effetto retroattivo 7 
Egli sa che l'azione retroattiva non può va 

lere contro diritti quesiti. Si tratta dunque di 
vedere se in questa materia vi sono diritti que 
siti. Ora è noto che per leggi di ordine pub 
blico, d'interesse pubblico primario, di proibi 
zioni assolutamente obbligatorie, non ci può 
essere diritto quesito; sono materie in cui il 
passato non può vincolare l'avvenire. 
Lasci dunque questa disputa alla giurispru 

denza, imperocchè altrimenti le sue apprensioni 
potrebbero essere aggravate dalla discussione. 
Il principio generale è che questione di diritto 

quesito non può aver luogo che pel modo del- 
1' acquisto di diritti capaci di essere acqui 
stati, e vale in questo caso la legge del tempo. 
Ma quando si tratta della possibilità, non del 
l'acquieto di un certo diritto, limpossibilità di 
chiarata dalla; nuova legge per causa di pub 
blico interesse colpisce il passato come il futuro, 
pei fatti non anc?ra consumati. 
Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore. Non essendovi pro 

poste, non credo dovermi 'soffermare a discu 
tere intorno a questo argomento. La relazione 
ha già dimostrato, io credo, con sufficiente 
chiarezza, la portata di quest'articolo di legge. 
Esso fu illustrato dal nostro collega Auriti ; io 
non ho che a riportarmi alle parole che egli 
ha pronunciate ed a pregare il Senato di vo 
ler approvare la nostra proposta. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
e non essendovi oratori iscritti, pongo ai voti 
l'art. 100 nel testo che ho letto: chi l'approva 
e pregato di alzarsi. 

(Approvato). 

Il signor senatore Vitelleschi propone un ar 
ticolo aggiuntivo, che è del tenore seguente: 
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Art. l 0() bis. 

Agl' impiegati delle opere pie· concentrate o 
in qualunque modo soppresse per effetto di que 
sta legge che al momento del concentramento 
o soppressione si troveranno almeno da un anno 
in ufficio con nomina e titolo permanente, sarà 
accordato a carico delle relative opere pie il 
trattamento contemplato nell'art. 16 della legge 
11 ottobre 1863. 

1 
1 
I 
' 

1 

Ila facoltà di parlare il signor senatore Vl 
telleschi per svolgere il suo articolo aggiun 
tivo. 

Senatore VITELLESCID. Avendo consultato l' Uf 
ficio centralo ed il Governo e sapendo che non 
sono favorevoli in nessun modo ad accettare il 
mio articolo aggiuntivo, nè come proposta o 
neppure come raccomandazione, io lo ritiro. 
Non mi dispiace però che il Senato abbia 

sentito annunziare la grave questiono che in 
teressa la vita stessa d'un gran numero di 
nostri concittadini. 
Di ciò ho già parlato l'altro giorno. Vi è 

uno stuolo d'impiegati che è generalmente 
composto di gente molto dabbene, che ha fatto 
una carriera regolare in questi istituti e per 
conseguenza vi ha affidala tutta la sua esi 
stenza. Io ne conosco molti, e della miglioro 
specie, i quali hanno percorso una carriera re 
golare come si fa nelle amministrazioni gover 
native. Ed il giorno in cui, applicandosi que 
sta legge si lasciasse questa gente sul lastrico, 
si farebbe cosa che non mi pare giusta. 
Per alcuna di queste istituzioni vi sono prov 

vedimenti per pensioni, ma anche per queste 
molti degl'impiegati, non avendo raggiunta 
l'età, rimarrebbero egualmente lasciati in ab 
bandono. 

Q11csto a mo pare non solo ingiusto, ma an 
che inusitato in Italia, dove in altre simili oc 
casioni di questi abbandoni non sono mai stati 
tollerati. 
A me basta di avere accennato a questa que 

stione, nella quale, nelle condizioni attuali della 
discussione, non parmi opportuno d'insistere, 
ma che non dovrebbe per ciò interessare meno 
il Governo e il Senato. 

CRISPI, p1·~idente del Ccnsiglio, ministro dcl 
.Z' interno. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 

Duciu1ionl. f. 127. 
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CRlSPI, presidente del Consiglio, ministro del 
l' inten10. Dopo le parole dell'onor. senatore 
Vitcllcschi nou vorrei che il Senato credesse 
che il mio rifiuto sia dogmatico e senza ra 
gione. 
Se gl' impiegati, ai quali accenna l'onor. se 

natore, hanno diritto a godere dei vantaggi di 
cui all'art. l O della legge Il ottobre 1863, nes 
suno lo potrà loro negare. Se non lo hanno, 
non dobbiamo crearlo noi cotesto diritto. 

Si tratta di far pesare sulle opere di benefì 
cenza oneri nuovi, a noi dobbiamo cooperare 
a fare il contrario. Ecco la ragione per cui mi 
duole di non poter accettare l'articolo aggiun 
tivo proposto dall'onor. Vitelleschi. 
Senatore COSTA, relatore. Domando di par 

lare. 
PRESIDE!lTE Ifa. facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore. L'Ufficio centrale 

aderisce completamente alle idee esposte dal 
signor ministro sulla proposta del nostro col 

. lega il senatore Vitelleschi. 
lo aggiungerò una sola considerazione. Dal 

momento che egli ha ammesso che per molli 
di questi impiegati la concessione di sussidi 
straordinari di beneficenza o quasi di benefi 
cenza era esclusivamente un atto di ammini 
strazione, il concentramento e la trasforma 
zione non toglieranno alle nuove rappresentanze 
di fare queste concessioni quando le credano 
giuste, quando le credano convenienti. 
Qualunque sia, quindi, l'evento, la situazione 

degli impiegati pei quali tanto si interessa 
l'onor. Vitelleschi non sarà mutata da questa 
legge. . 
Senatore VITELLESCHC. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore VIIELLESCID. Io non vorrei che la 

questione fosse travisata. 
Padroni di lasciare le cose agli eventi : vi è 

tanta gente a questo mondo la quale vive senza 
pensioni, ci vivranno anche questi; ma vorrei 
che la questione fosse posta nettamente. Quanto 
a diritto, questi impiegati non possono averne 
alcuno percnè non sono impiegati governativi, 
essi sono semplicemente impiegati privati, ma 
sono privati dell'impiego per un fatto di Stato. 

E quindi di diritti, meno i pochi casi nei qualì 
è provveduto dalle istituzioni. stesse, non ne 
avranno, meno quello che risulta dal'a fiducia 
che essi hanno posto nella stabilità. della ìstitu-, 
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ziono sulla quale avevano tutte le ragioni di 
contare, o almeno sulla nostra equità. 

PRESIDE~TE. Avendo il senatore Vitelleschi ri 
tirata l'aggiunta che aveva proposta, passe 
remo all'art. 101. 
Ne do lettura: 

. Art. 101. 

Ferma stante la disposizione dell'art. 84, la 
presente legge andrà in vigore nei termini che 
saranno stabiliti per mezzo di decreti reali, ma 
dovrà entrare totalmente iu vigore nei sei mesi 
dalla sua promulgazione. 
Entro lo stesso termine saranno pubblicati 

con decreto reale le disposizioni transitorie, il 
regolamento per lesecuzione della presente 
legge ed un regolamento di contabìlità gene 
rale per le istituzioni ad essa soggette. 

l\Ii paro che la citazione fatta in questo arti 
colo dell'art. 81, dopo la numerazione fatta dal 
l'Ufficio centrale non sia esatta, e che occorra 
quindi sostituire alla citazione dell'art. 81 quella 
dell' art. 85. 
Senatore COSTA, relatore, Precisamente. 
PRESI!IUTE. Nessuno chiedendo di parlare, 

pongo ai voti l'art. 101. 
Chi l'approva è pregato d'alzarsi. 
(Approvato). 

PRESIDENTE. Ora prego il signor relatore del~ 
l'Ufficio centrale di voler riferire intorno allo 
petizioni a proposito di questa leggo pervenute 
al Senato, e sulle quali egli ha già fatto una 
relaziono per iscritto. 
Avendo fatto riassumere Io proposto del 

l'Uillcio centrale, cosi crederei opportuno di 
dare lettura del riassunto, sottoponendo le pro 
poste al voto dcl Senato. 
Senatore COST.11 relatore. Perfettamente. 
PRESIDENTE.' Leggo lo petizioni : 
Petizione n. 7. Alcuni sindaci di comuni nella 

provincia di Bergamo domandano cho sieno in 
trodotte delle modificazioni al disegno di legge, 
cioè togliere dalla legge (articoli 5 e 6) l' in 
compatibilità delle funzioni di sindaco con quelle 
di presidente della congregazione di carità, o 
quanto meno restringerla ai comuni che hanno 
una popolazione superiore a 5000 abitanti. 
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.... 

La Commissione propone l'ordine dcl giorno 
puro o semplice. 

Chi approva questa 'proposta è pregato di 
alzarsi. 

(Approvato). 

8. Alcuni membri del clero ed altri abitanti 
di Milano domandano che dall'Amministrazione 
delle opere pie non sieno esclusi i membri del 
clero aventi cura d'anime, 
La Commissione propone l'ordine dcl giorno· 

puro e semplice. 
Questa proposta però fu già deliberata. 
9. Il presidente ed alcuni membri dell'Asso 

ciazione liberalo progressista di Vercelli fanno 
voli perchè il Senato approvi il disegno di legge 
e insista. sopratutto nel dimostrare la necessità 
del concentramcuto e della mutazione del fine 
già ammesso dal progetto in discussione. 
La Commissiono propone l'ordine dcl giorno 

puro e semplice. 
La votazione finale a scrutinio segreto risol 

verà. intorno ad essa. 
10. Gli amministratori eredi fiduciari dell'opera. 

pia Pinaroli di Lodi domandano che il disegno 
di legge venga . modificato nel senso che ri 
manga in violata la volontà. espressa dalla te 
statrice nelle tavole di foudnziono dcl pio sta 
bilimento. 
La Commissione propone l'ordine dcl giorno 

puro e semplice. 
Chi approva questa proposta è pregato di 

alzarsi. 
(Approvato). 

l l. Il presidente dol Consiglio di amministra 
zlone dell'Ospedale .Maggiore di Torino ricorro 
al Senato per ottenere una modificazione al di 
segno di legge: e Istìtuzloni pubbliche di be 
neficenza » (per ottenere che la. competenza 
degli arbitri negli eventuali dissidi fra.l'istituto 
spedalìero e l'istituto universitario sia estesa 
allo decisionì circa l'obbligo di lasciare a di 
sposizione del!' insegnamento i malati). 
Su questa petizione l' Gfficio centrale propano 

l'ordine del giorno puro e semplice. 
(Approvato) .. 

12. La Deputazione provinciale di UJine fa 
istanza identica alla procedente, (Chiede che li} 
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Sta~o assuma il rimborso delle spedalità dovuto 
agh ospedali austro-ungarici pc! ricovero di 
maiali poveri esonerandone i comuni). 

Su questa petizione l'Ufficio centrale propone 
l'ordino del giorno puro e semplice. 

· (Approvato). · . 

13. La Deputazione provinciale di Siena fa 
istanza identica alla preceùcute: (perchè venga 
-conservata alla Deputazione provinciale l'ap 
provazioua dci bilanci degli istituti di benefl 
-cenza mantenuti col concorso della provincia). 

Su questa petizione l'Ufficio centrale propone 
l'ordine del giorno puro e semplice. 

(Approvato). 

14. Il priore e tre ufllciali della confraternita 
dcl SS. Rosario in Tiriolo sottopongono al Se 
nato alcune considerazioni riguardanti il soda 
lizio da essi amministrato onde siano tenuti in 
conto nel progetto di legge: (chiedono che sia 
riparato ai danni che deriverebbero alle con· 
fratcrnite costituite sulla base del mutuo soc 
corso ove venissero concentrate nelle congre 
gazioui di carità). 

Su questa petizione lTfllcio centrale propone 
l'ordine del giorno puro e semplice. 

(Approvato). 

15. Il presidente ùel Consiglio d'amministra 
zione dci reali spcdali di Sa~ Chiara in Pisa 
ricorre al Senato per ottenere u "\ modificazione 
al disegno di legge: (pcrchè la co. netcnza degli 
arbitri negli eveutuali dissidi fra I ·. 1 iluto spe 
dalìero e l'istituto universitario sia t. ··~a alle 
decisioni circa l'obbligo di lnsciare a Cl• "'OSi· 
alone ùell' insegnamento i malati). 

Su questa petizione I'Uffìcio centrale propone 
l'ordino dcl giorno puro o semplice. 

(Approvato). 

16. La Deputazione provinciale di Treviso ri 
-corre al Senato per ottenere una modirlcnzioue 
al disegno di legge. 

Su questa petizione l'Lfflcio centrale propone 
l'ordino dcl giorno puro e semplice. 

(Approvato). 

17. Il presidente ùe:L' Ammiuislraziouo del· 
l'ospedale civile di radon\ fa is!anza identica 
.alla precedente. 
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Su questa petizione l'Ufficio centrale propone 
l'ordino dcl giorno puro e semplice. 

(Approvato). 

18. 11 parroco di Orbassano fa istanza iden 
tica alla precedente. 

S11 questa petizione l'Ufficio centrale propone 
l'ordine del giorno puro e semplice. 
(Appronto). 

19. La Deputazione provinciale di Rovigo fa 
istanza identica all.'.l precedente. 
Su questa petizione l'Ufficio centralo propone 

l'orùine dcl g:orno puro e semplice. 
(Approvato). 

21. Parecchi abitanti dei comuni di' hlondro 
nigo cd Olgiate fanno istanza ìdentìca alla pre- . 
cedente. ' 
La Commissione propone per questa peti 

zione l'ordine dcl giorno puro e semplice. 
(Approvalo). 

22. Il vescovo della diocesi di Cotronc, corno 
rappresentante ed amministratore dell'orfano· 
troflo femminile <li quella città, fa istanza ìden 
tica alla precedente. 

La Commissione propone l'ordine <lei giorno 
puro e semplice. 

(Approvato). 

23. Il presidente della Società <li mutuo soc 
corso « I figli <lei lavoro » di Monselice fa istanza 
al Senato perchè venga approvato il disegno 
di legge. 

La Commissione propone l'ordine del giorno 
puro e semplice. 

(Approvalo). 

2.t. Alcuni membri della confraternila di Santa 
Maria dcl Carmine ùi Gallipoli sottopongono 
al Senato alcuno considerazioni intorno al di ' 
segno di legge. 
La Commissione propone per questa pctizion 

l'or<line dcl giorno puro o semplice. 
(.\ pprovato ). · 

v , 

27. La Dcputazlone provinciale di Belluno fa 
istanza al Senato per ottenere delle modinea 
zioni al disegno di legge • 



Atti Parlamentari Senato del Reç no - 036 - 
.. -- !?W5 

LEGISLATUU XVI - 4" SESSIONE 1880-00 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 6 MAGGIO lf-00 

La Commissione propone su questa petizione 
l'ordine del giorno puro e semplice. 

(Approvato). 

30. La Deputazione provinciale di Mantova fa 
istanza identica alla precedente. 

La Commissione propone su questa petizione 
l'ordine del giorno puro e semplice. 

(Approvato). 

31. Due delegati dell'istituto Fatebenefratelli di 
Roma fanno voti perchè sia dichiarata auto· 
noma e laicale la fondazione dell'ospedale di 
San Giovanni Calibìta in Roma e perchè quel· 
l'istituto venga noverato fra le opere di pub· 
blica beneficenza. 
La Commissione propone su questa petizione 

·l'ordine del giorno puro e semplice. 
(Approvato). 

34. La Deputazione provinciale di Udine fa 
istanza perchè venga introdotta un'aggiunta 
all'art. 73 dcl disegno cli legge. 
La Commissione propone su questa petizione 

l'ordine dcl giorno puro e semplice. 
(Approvato). 

41. Il circolo monarchico elettorale e La Ri 
forma> di Milano fa voti perchè venga appro 
vato il disegno di legge con quelle modificazioni 
di forma che furono richieste dalla Camera dei 
deputati e dalla pubblica opinione. 
La Commissione propone l'ordine dcl giorno 

puro e semplice: - 
(Approvato). 

43. Parecchi abitanti di Napoli sottoscritti in 
120 moduli di petizione a stampa domandano 
che venga dal Senato respinto il . disegno di 
legge. 
La Commissione propone l'ordine dcl giorno 

puro e semplice. 
· (Approvato). 

44. Parecchi abitanti della diocesi di Pia 
cenza fanno istanza identica alla precedente. 
La Commissiono propone l'ordine dcl giorno 

puro e semplice. 
(Approvato). 
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4(3. Un numero consiùerevole di abitanti di di 
verse parti d'Italia (forse in numero di 125,000 
e si dice forse, perchè non è stato riscontrato 
se le firme siano tante come si afferma nel · 
riassunto di esse), sottoscritti in moduli a stampa 
fanno istanza al Senato perchè sia respinta la 
legge sulle opere ·pie. 
47. La Deputazione provinciale di Siracusa fa 

voti perché nel disegno di legge sulle opere 
pie venga introdotta una disposizione che at 
tribuisca alle opere pie il concorso della spesa 
per il mantenimento degli esposti. 

Su queste due ultime petizioni la Commissione 
non ha avuto tempo di riferire per iscritto. Do 
pertanto facoltà di parlare all'onorevole rela 
tore. 
Senatore COSTA, relatore. In quanto alla pe 

tizione, che si dico firmata da 125 mila ricor 
renti, perchè la legge non sia approvata, io 
mi riporto allo considerazioni che ho esposte 
relati vamento alla analoga petizione pervenuta 
dalla diocesi di Piacenza: non vi è nulla di 
nuovo che meriti particolare risposta: e la di 
scussione ampia che venne fatta su questo di 
segno di legge innanzi al Senato ha reso ra 
gione di ogni opposizione fatta anche nel senso 
di questa petizione. 
Quanto all'ultima, per la quale propongo l'or 

dine dcl giorno puro e semplice, osservo non 
esser questa la sede per discuterne, ma bensì 
quando sarà presentata la legge pcl manteni 
mento degli esposti, da lunghi anni promessa. 

PRESIDENTE. Chi approva l'ordine dcl giorno 
puro e semplice proposto dal relatore circa l'ul 
tima petizione, della Deputazione provinciale di 
Siracusa, è pregato di alzarsi. 

(Approvato). 

In quanto all'altra petizione che domanda la 
reiezione della legge, il Senato col suo voto farà 
o non farà ragiono ad essa. 

Ora pregherei l'Gfficio centrale, a volere, 
nella seduta di oggi od in quella di domani, 
riferire intorno al coordinamento del disegno 
di legge come ingiunge l'art. iO dcl nostro re 
golamento. 
Senatore COSTA, relatore. Sono agli ordini del 

Senato per riferire anche subito. (Bene, bmi:o). 

"·-·~ .... -· .. I 
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PRESIDENTE. Sta bene. Il relatore Costa ha fa. 
coltà di parlare per riferire sul coordinamento 
della legge testè approvata. 
Senatore COSTA, relatore, Secondo una propo 

sta fatta dal nostro collega il signor senatore 
Calenda si dovrebbero ridurre tutti i verbi che 
sono adoperati nel tempo futuro al tempo pre 
sente, tranne quelli che necessariamente espri 
mono precetto relativo ad un fatto che non può 
verificarsi che nel futuro. 
Questo lavoro di riduzione fu fatto, e non so 

se il Senato desideri di sentirne la lettura, op· 
pure se voglia rimettersene all'Ufficio centralo. 

Voci: No, no I 
PRESIDENTE. Abbiano pazienza; il· Senato è 

sempre padrone di dire di no, ma con quelle 
forme con Io quali può dirlo ; non con voci di 
impazienza, perchè v'è una disposizione tassa· 
tiva dcl regolamento che è ben più severa della 
via per la quale ci siamo messi. 
Questa disposizione vorrebbe che il Senato 

avesse ogni volta sollo gli occhi stampato an 
che il testo coordinato; e che ne fosse data 
lettura; e se dà facoltà di derogare da questa 
disposizione tassativa, prescrive però che il 
relatore riferisca verbalmente e si dia lettura 
·di ogni singola correz'cne. 

· Ora dunque il signor relatore 'prega il Se 
nato in questo caso di dispensarlo di riferire 
sopra le correzioni di forma. 
Il Senato, che ha approvato il regolamento, 

può derogare al medesimo ed io porrò ai voti 
la domanda che il relatore fa per questa parte, 
e così via via. 
Come il Senato ha adunquo udito, il signor 

relatore lo prega di incaricarlo di mutare, come 
egli ha detto, i tempi futuri in tempi presenti; 
in quelle parti che lo richiedono. 
Porrò dunque ai voti la domanda dcl rela- 

tore, colla quale si deroga al regolamento. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Quindi il Senato dà questo speciale incarico 
al signor relatore. Onor. Costa, ha facoltà di 
prose.~uire. 
Senatore COSTA, relatore. Un sol punto me· 

rita una. deliberazione particolare del Senato. 
Nella e eduta di sabato, se non erro, discuten 

dosi e votandosi l'art. 78, venne deliberata 
un'aggiunta per la quale i termini per la pro- 
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duzioue dcl ricorso al Consiglio di Stato contro 
i provvedimenti di trasformazione, ecc., erano 
ridotti alla metà quando si riferissero al me 
rito del provvedimento. 
Quest'aggiunta non trovasi in perfetto ac 

cordo col capoverso immediatamente precedente 
di questo articolo, dove è scritta la regola ge 
neralo per la quale il ricorso deve presentarsi 
nel termine di 60 giorni. 
Ora si può trovare una soluzione molto fa 

cile per conciliare queste due disposizioni, ed 
è di sopprimere il penultimo capoverso, il 
quale non fa altro che riprodurre una regola 
generalo che è nella' legge sul Consiglio di 
Stato. 
Questa legge stabilisce per regola che i ri 

corsi contro i provvedimenti che lo ammettono 
debbono esser presentati entro 60 giorni dalla 
loro notificazione. 
La regola, come in molti altri casi, contenuta 

in questa legge, può essere presupposta perché 
è di diritto comune amministrativo; la ecce 
zione soltanto deve essere espressa. Per cui 
prego, a nome dell'Ufficio centrale, che in via 
di coordinamento si ritenga soppresso il pe 
nultimo capoverso dell'art. 78. 

PRESIDENTE. Come il Senato ·ha udito, il signor 
relatore propone che il penultimo capoverso 
dell'art. 78, dove è detto: e In tutti i casi con· 
templati nelpresente articolo il ricorso ., , 
essere presentato nel termine di duo mes · :;:~ >t 
notiflcaziono del provvedimento alle risp -'; ;~~ 
Amministrazioni•, sia soppresso (il che eq :;~ .,;~ 
a votar contro a questa aggiunta) manto:' ;·:1·· 
l'ultimo paragrafo. . 

Chi crede che in via di coordinamento si deblì, 
mantenere questa parte cho fu già approvata, 
è pregato di alzarsi. 
(Non è approvato). 
Il Senato delibera che sia cancellata. 
Senatore COSTA, relatore, Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore. Finalmente ho una 

preghiera da fare al Senato, e forse può essere 
anche questa considerata come una deroga al · 
regolamento, ed è questa: di concedere all'Uf 
flcio centrale di rivedere attentamente tutte Io 
citazioni degli articoli esistenti in questa legge: 
si tratta di un lavoro -che dev'essere fatto con 
una grande diligenza e non coinvolge nessuna 
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specie di mutamento; è semplicemente questione 
di esattezza di numeri. Domando che l'Ufficio 
centrale sia autorizzato a rivedere queste cita 
zioni afllnchè non nascano equivoci. 

PRESIDENTE. Chi approva la domanda dell'ouo 
revole relatore è pregalo di alzarsi. 
(Approvato). 

Votazione 11 acrutinio segreto e risultato. 

PRESIDEXTE. Ora verremo alla votazione a 
scrutinio segreto del disegno di legge testò 
approvato per alzata e seduta. 
(fo appendice al Resoconto di questa seduta 

è riportato il testo completo dcl ]Jrogetlo come 
{ti npprocato e votato dal Senato). 

Prego uno dci signori senatori segretari di 
procedere all'appello nominalo. 

Il senatore. segretario, CORSI L. fa l'appello 
nominale. 

PRESIDEXTE. Oca si farà il çontrappello. 
Il senatore, seçretario, CORSI L. procede al 

contrappello. 
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Si procedo alla numerazione dei voti. 
(1 signori sonatori segretari procedono alla 

numerazione dei voli). 
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota 

f - d'- scrutinio segreto del progetto di legge 
ortm ·J istitutizioni di pubblica beneficenza> : va o : 
di" (o: Votanti • 
depui Favorevoli·. Lr Coutrari • • 
pt• 
(Il Senato approva). 

HlO 
10!3 
5l 

Prego i signori sonatori di recarsi ai loro 
posti, e giacchè vedo molti senatori presenti li 
prego a voler intervenire alla seduta di domani 
dovendosi votare altre leggi a scrutinio segreto. 

Io spero che essi non vorranno colla loro 
assenza impedire al Senato ùi proseguiro i suoi 
lavori. 

Discussione del progetto di legge : e Disposizioni 
circa le ammisaioni e le promozioni della ma• 
gistratur.a > (N. 60). 

PRESI:lENTE. L'ordine dcl giorno reca la discus 
sione del progetto di legge: e Disposizioni circa 

.. 

le ammissioni e 113 promozioni della magistra 
tura>. 

Domando al signor ministro guardasigilli se 
mantiene il suo disegno di legge o se accetta 
che la discussione si faccia sul disegno di logge 
modificato della Commissione. 

ZANARDELLI, ministro di gm:;ia e giustizia. 
Accetto che si discuta il progetto della Com 
missione. 

PRESIDENTE. Sta bene. Essendo questo un pro 
getto di legge abbastanza lungo e da molto 
tempo distribuito, domanderei al Senato cho 
desse facoltà di prescindere dalla sua lettura. 
Chi approva questa mia domanda è pregato 

di alzarsi. 
(Approvato). 

Ora dichiaro aperta la discussione generale. 
Nessuno chiedendo la parola e non essen 

dovi oratori iscritti, dichiaro chiusa la discus 
siono generale o passeremo a quella degli ar 
tico! i dci quali prego il signor segretario 
G uerrìcri-Gonzaga di dar lettura. 

Il senatore, segi·ctm·i?, GUERRIERI-CONZAG! 
legge : 

Art. 1. 

Nessuno può essere ammesso a funzioni giu 
diziario nella Magistratura giudicante o nel 
Pubblico Ministero, se non ha compiuto un. ti 
rocinio in qualità di uditore, salvo quanto è 

disposto per gli avvocati esercenti 'e pei pro 
fessori di diritto nell'art. 15 della presento legge 
e negli articoli 51, 72 e 128 ùolla legge sul 
l'ordinamento giudiziario, le disposizioni dei 
quali sono esteso allo nomino dei funzionari del 
Pubblico Ministero. 

PRESIDENTE. Il signor ministro guardasigilli, 
accetta la soppressione del secondo comma di 
questo articolo proposta dall' l'fficio centrale? 

ZANA.RDELLI, ministro di gm;ia e giustizia. Io 
confesso cho erodevo, cd ancora credo, mollo 
utile questo capoverso per facilitare la fusione 
tra i funzionari dcl Ministero di grazia o giu 
stizia e quelli dell'ordine giudiziario. Nondimeno 
l'Ufficio centrale è stato sì cortese verso di me 
tanto nell'esame del precedente progetto di 
legge connesso con questo, che propose all'ap 
provazioue del Senato senza qualsiasi modifì- 

, ' 
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cazione nè di sostanza, nè di forma, quanto 
nell'esame del progetto presente, che io cre
d.erei di venir meno alla deferenza che, anche 
pel predetto motivo, devo all'Ufficio centrale se 
insistessi a mantenere quel capoverso che l'Uf
ficio centrale propone di sopprimere; beninteso 
però che, come è detto nella relazione, rimanga 
ben fermo il diritto dei chiamati al Ministero 
dalla magistratura non solo, ma resti ben fermo 
il principio che la legge non possa avere ef
fetto retroattivo, applicarsi cioè a que' funzio
nari che oggidì appartengono al :Ministero di 
grazia e giustizia. 

Senatore AURITI, relatoi 0 e. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore AlJRITI, relatore. Appunto questa rac

comandazione speciale pei dritti degli attuali 
impiegati del Ministero di grazia e giustizia io 
fo, e non solo a nome dell'Ufficio centrale, ma 
anche a nome mio particolare, perchè essendo 
stato presidente di una Commissione dì con
corso per posti a vicesegretari nel detto :Mi
nistero, ho conosciuto allora valentissimi gio
vani ed ho grandissima stima e affetto por molti 

loro. Però in quanto al futuro, abbiamo do
vuto essere fedeli ai principi nel mantenere l'in
flessibilità d'una regola generale, che a tutti 
si dovesse applicare senza eccezione. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola, 
verremo ai voti e voteremo comma per comma, 
perchè si tratta di sopprimere una parte del
l'articolo. 

Art. 1. 

Nessuno può essere ammesso a funzioni giu
diziarie nella Magistratura giudicante o nel 
Pubblico Ministero, se non ha compiuto un ti
rocinio in qualità di uditore, salvo quanto è 
disposto per gli avvocati esercenti e pei profes
sori di diritto nell'articolo 15 della presente legge 
e negli articoli 51, 72 e 128 della legge sul
l'ordinamento giudiziario, le disposizioni dei 
quali sono estese alle nomine dei funzionarii del 
Pubblico Ministero. 

Chi approva questo 1 ° comma dell'art. 1 è 
pregato di alzarsi. 

{Approvato). 

Il 2° comma è il seguente : 

Rimane altresì in vigore, per i laureati in 
giurìsprudenza impiegati nel Ministero di grazia 
e giustizia, quanto è disposto nell'articolo 13:3 
della predetta legge. Questi ultimi, però, non 
potranno essere nominati che a posti retribuiti 
con stipendio uguale a quello che peroepiscono 
nel Ministero. 

l\Ietto ai voti questo comma che Ministero
ed Ufficio centrale sono d'accordo di sopprimere. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(Non è approvato}. 

Art. 2. 

Per essere nominatq uditore, oltre le condi
zioni generali prescritte nell'articolo 9 della legge 
sull'ordinamento giudiziario, è necessario: 

1 ° aver compiuto i ventuno e non ancora 
i trent'anni d'età; 

2° aver conseguito la laurea in giurispru
denza in una università italiana; 

3° aver vinto la prova cli un concorso per 
esame. 

Non saranno ammessi al concorso coìoro che, 
per le informazioni fornite dalle Autorità giu
diziarie del distretto nel quale risiedono, non 
risultino al Ministro della giustizia di n:ioralHà 
e condotta incensurate, 

(Approvato). 

Art. 3. 

Il concorso ha luogo nella Capitale del Regno, 
e, di regola, in ciascnn anno, innanzi ad una 
Commissione nominata di volta in volta dal Mi
nistro della giustizia e composta di almeno sette 
membri, scelti fra i magistrati appartenenti 
alle Corti di cassazione e di appello, gli avvo-• 
cati esercenti, ed i professori delle Facoltà di 
giurisprudenza. 

L'esame consiste: 

1 ° in una prova scritta su ciascuno dei se
guenti gruppi di materie; 

a) filosofia del diritto e storia del diritto 
italiano, 

b) diritto romano, 
e) diritto costituzionale ed amministrativo, 
d) diritto e procedura civile, 
e) diritto commerciale, 
f) diritto e procedura penale; 
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2° in una prova orale sulle materie dell'esame 

scritto, ed inoltre sul diritto internazionale e 
sul diritto ecclesiastico. 

I concorrenti dichiarati idonei per aver ri
portato in ciascuna materia la maggioranza dei 
voti e non meno dei sette decimi nell'insieme 
delle prove sono classificati fra loro, per gli 
effetti del concorso, secondo il numero totale 
dei voti riportati. In caso di parità di voti sono 
preferiti i più anziani di laurea, e in caso di 
parità di data nella laurea i più anziani di età. 

Sono nominati uditori, con decreto ministe
riale, i primi classificati, entro i limiti dei posti 
messi a concorso. 

(Approvato). 

Art. 4. 

I concorrenti che avessero riportato i pieni 
voti in tutte le materie dell'esame d'ammissione, 
ed oltre a ciò avessero pure ottenuto una di
chiarazione di merito distinto da parte della 
Commissione, sono nominati uditori con prece
denza ad ogni altro. 

Questi uditori godono, appena nominati, di 
una indennità di lire 1500 all'anno, e possono 
presentarsi all'esame pratico, di cui parlano gli 
articoli 6, 7 e 8 del presente disegno di legge, 
dopo un solo anno di uditorato. 

(Approvato). 

Art. 5. 

Gli uditori sono destinati con decreto m1m
steriale ai Collegi giudicanti, agli Uffici del 
Pubblico Ministero ed alle preture. 

Nei Collegi assistono alle udienze civili e 
penali, e sono addetti ai giudici per compiere 
gli studi ed i lavori che da questi siano loro 
affidati. 

Negli Uffici del Pubblico Ministero assistono 
pure alle udienze e trattano, sotto la direzione 
del Capo o de' suoi sostituti, gli affari d'am
ministrazione o di giurisdizione dei quali siano 
incaricati. 

Quando abbiano compiuto sei mesi di tiro
cinio, possono essere dal procuratore del Re 
delegati ad esercitare le funzioni di Pubblico 
Ministero presso le preture. 

(Approvato). 

Art. 6. 

L'uditore che abbia compiuto almeno diciott0,, 
mesi di servizio effettivo può ottenere l'abili.:. 
tazione all'esercizio delle funzioni giudiziarie 
quando superi con buon esito la prova di u~ 
esame pratico, giusta l'articolo seguente. 

(Approvato). 

Art. 7; 

L'esame pratico ha luogo ogni anno e vi so
vrintende una Commissione centrale nominata 
volta per volta dal Ministro della giustizia, e 
composta di almeno sette membri, scelti fra i 
magistrati delle Corti di cassazione e di ap
pello; esso consta di prove scritte e di una 
prova orale. 

Le prove scritte consistono nello svolgimento, 
in forma di sentenza o di altro atto giudizia
rio, di quattro tesi sul diritto civile, ammini
strativo, commerciale e penale rispettivamente, 
uniformi per tutti gli aspiranti, e proposte dalla 
Commissione centrale. Tali prove si compiono 
presso la Corte d'appello, nel distretto della 
quale ciascun aspirante esercita le sue funzioni, 
sotto la vigilanza dei Capi della Corte. 

Gli scritti dei singoli aspiranti sono trasmessi 
alla Commissione, che giudica quali tra essi 
possono essere ammessi alla prova orale. 

La prova orale è data nella Capitale del Re
gno, innanzi alla Commissione suaccennata, ed 
è specialmente rivolta ad accertare la cogni
zione del diritto positivo nelle materie sulle 
quali versano le prove scritte. 

(Approvato). 

Art. 8. 

Compiuto l'esame, la Commissione procede 
alla classificazione degli aspiranti che abbiano 
riportato in ciascuna materia la maggioranza 
dei voti e non meno dei sette decimi nell' in
sieme delle prove, secondo un criterio com
plessivo desunto : 

a) dai voti conseguiti nell'esame pratico; 
b) dalla classificazione ottenuta nell'esame 

di ammissione al tirocinio ; 
e) dai titoli posseduti, come pure dalle in

formazioni, raccolte con le norme stabilite nel 
regolamento, intorno all'attitudine dim,ostrata 
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per le funzioni giudiziarie, ed alla capacità, 
alla condotta ed al carattere spiegati dall'aspi
rante durante il tirocinio. 

Agli aspiranti dichiarati idonei sono rimbor
sate le spese di viaggio e di soggiorno, se
condo le norme fissate per gli impiegati in 
missione. 

Essi sono nominati aggiunti giudiziarii, a mi
sura che vi siano dei posti vacanti, nell'ordine 
della loro classificazione; ma, anche prima di 
tal nomina, possono essere destinati ad eser
citare l'ufficio di vicepretori con un'indennità 
di funzioni. 

(Approvato). 

Art. 9. 

L'uditore che nel termine di quattro anni 
dalla nomina non si è presentato all'esame 
pratico o che per due volte non è stato di
chiarato idoneo è dispensato dal servizio. 

(Approvato). 

Art. 10. 

Gli aggiunti giudiziarii sono assegnati ai tri
bunali per esercitarvi le funzioni di giudice o 
di sostituto procuratore del Re, e possono an
che essere destinati alle preture di maggiore 
importanza come vicepretori. 

(Approvato). 

Art. 11. 

Le promozioni si faranno sempre col criterio 
dell'anzianità congiunta al merito, salve le di
sposizioni degli articoli seguenti, e ferme quelle 
che concernono la durata dell'esercizio delle 
funzioni in ciascun grado, stabilita con la legge 
6 dicembre 1865, n. 2626, sull'ordinamento giu
diziario. 

(Approvato). 

Art. 12. 

Per conseguire la nomina di pretore è ne
cessario aver compiuto i venticinque anni di 
età ed essere stato aggiunto giudiziario per non 
meno di due anni. 

~Approvato). 

Discussioni, f. 1._Q;S, 

Senato del Regno 
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Art. 13. 

Ai posti di giudice di tribunale e di sostituto 
procuratore del Re si provvede, nella propor
zione di due terzi delle vacanze annuali, col 
criterio dell'anzianità congiunta al merito, e, 
nella rimanente parte, per ragione di merito 
distinto. I posti che non si potessero nell'anno 
conferire per quest'ultimo titolo lo saranno pel 
primo. 

(Approvato). 

Art. 14. 

Sono promossi giudici o sostituti, per anzia
nità congiunta al merito, i pretori, dopo quattro 
anni di esercizio delle loro funzioni, udito sulla 
promovibilità loro l'avviso di una Commissione 
determinata nel regolamento. 

(Approvato). 

Art. 15. 

Alla nomina per merito distinto possono aspi
rare gli aggiunti giudiziarii, dopo due anni di 
funzioni, ed i pretori. 

Vi possono pure aspirare, ma nel limite di 
un quinto dei posti da assegnarsi per merito 
distinto, i laureati in giurisprudenza che abbiano 
esercitata nel Regno la professione d'avvocato 
per non meno di sei anni, o per non meno di 
tre quando siano insegnanti effettivi di materie 
giuridiche in un istituto governativo d'istruzione 
superiore o secondaria ovvero liberi docenti 
con effetti legali nelle materie medesime presso 
una università del Regno, e semprechè ne siano 
dichiarati meritevoli dal rispettivo Consiglio 
dell'Ordine. 

Non saranno ammessi al concorso quegli av
vocati che, per le informazioni fornite dal Con
siglio dell'Ordine e dalle Autorità giudiziarie 
del distretto nel quale esercitano la professione; 
non risultino al Ministro della giustizia di mo
ralità e condotta incensurata. 

Gli aspiranti devono vincere la prova di un 
concorso per titoli e per esam.e innanzi ad una 
Commissione sedente nella del 
e costituita nel modo indicato nell'artic0lo 6. 
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Art. 16. 

L'esame di cui all'articolo precedente è scritto 
ed orale, e diretto ad accertare se il concorrente 
sia fornito di cultura giuridica non comune e 
mostri singolare attitudine e facilità ad una 
rigorosa e perspicua esposizione dottrinale e 
pratica, mediante lo svolgimento di quattro 
tesi, l'una sul diritto romano, l'altra sul diritto 
civile e commerciale, la terza sul diritto ammi
nistrativo e la quarta sul diritto penale. 

Per essere dichiarato di merito distinto oc
corre aver riportato in ciascuna materia almeno 
otto· decimi dei voti. 

Nello stabilire la classificazione dei concor
renti si tiene conto : 

a) dei voti conseguiti nel concorso; 
b) dei titoli presentati. 

Sono nominati giudici o sostituti soltanto i 
primi classificati, nei limiti dei posti pei quali 
fu bandito il concorso. 

I nominati che provengono dal fòro non pos
sono essere destinati al tribunale nella cui giu
risdizione avevano, all'atto della nomina e nei 
cinque anni precedenti, la propria residenza 
professionale od esercitavano abitualmente il 
loro ministero, nè esservi tramutati se non dopo 
cinque anni dalla nomina. 

(Approvato). 

Art. 17. 

Fino a che non si possano esclusivamente 
destinare all'ufficio di vicepretori funzionarii di 
carriera, saranno conservati i vicepretori man
damentali; ma la loro nomina sarà da ora in
nanzi triennale, salva riconferma, ed essi non 
potranno tenere udienza se non nei casi di ma
lattia del titolare, ovvero di sua assenza per 
congedo o per urgente ragione di servizio. 

(Approvato). 

Art. 18. 

Le carriere della Magistratura giudicante e 
del Pubblico Ministero, continuando a rimanere 
distinte quanto alle funzioni, sono eguali e pro
miscue quanto agli aumenti di stipendio ed alle 
promozioni. I magistrati che vi appartengono 
sono compresi in una graduatoria unica per 

ciascuno dei gradi e delle categorie che si cor. 
rispondono nelle due carriere. 

Tale disposizione non comincierà ad applicarsi 
che per coloro i quali saranno nominati giudici 
di tribunale o sostituti procuratori del Re dopo 
la promulgazione di questa legge. 

(Approvato). 

Art. 19. 

Il Governo del Re è autorizzato a dare le di
sposizioni transitorie e tutte quelle altre che 
occorrano per la compiuta esecuzione della pre
sente legge, la quale entrerà in vigore nel ter
mine che sarà fissato per regio decreto, ma in 
ogni caso non più tardi del 1° gennaio 1892, 
intendendosi abrogata dal giorno della sua at
tuazione ogni disposizione contraria. 

Senatare AURITI domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
SenatoreAURITI, relatore. Debbo fare una sola 

osservazione, anche a nome dell'Ufficio centrale, 
riguardo al regolamento che il ministro è in 
facoltà di emanare. 

Nell'enumerazione delle materie che deb
bono essere oggetto del concorso per uditore, 
se si prendessero i titoli nella loro generalità, 
farebbero quasi spavento anche ai giovani più 
valorosi. 

Ma s'intende bene, pel modo come si fanno 
già questi esami, per la natura stessa delle 
cose, e per le spiegazioni che si sono date nella 
relazione, che per certe materie completive non 
si richiede già la cognizione di tutte le spe
cialità più minute, ma bensì quella notizia suf
ficiente acciò il magistrato, che anche il primo 
anno potrà essere chiamato a risolvere alcuna 
questione in quelle materie, ne possegga i 
principi, ne sappia le fonti a cui attingere, JJel 
bisogno immediato e pel progressivo ed ordi
nato aumento delle cognizioni nell'esercizio ul
teriore della magistratura. 

Di00 questo per le materie completive, per
chè naturalmente il diritto romano, il diritto 
civile e la procedura civile, il diritto commer
ciale, il diritto penale, la procedura penale si 
debbono conoscere a fondo. Ma per la storia 
del diritto italiano si sente la necessità di al
cuna specificazione darsi col regolamento in 
un campo tanto vasto e indeterminato da la
sciare smarriti. 
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Così. dicasi per il diritto costituzionale e pel 
diritto amministrativo, pel diritto internazio
nale e pel diritto ecclesiastico. 

Sia pure ampio il programma, e non in ter
mini elementari, ma sia specificato ciò che al
trimenti apparirebbe troppo vasto e indefinito. 

Così, per esempio, per il diritto costituzio
nale abbiamo lo Statuto, abbiamo la legge elet
torale politica; saranno tolti di là i temi pre
cipui dell'esame. 

I magistrati possono essere chiamati a risol
vere una questione di capacità politica, e come 
farlo se non conoscono la legge elettorale? 

Così per il diritto amministrativo, abbiamo 
la legge comunale e provinciale, la legge sul 
Consiglio di Stato, la legge sulla Corte dei 
conti, leggi tutte che i magistrati pur debbono 
sapere perchè altrimenti si mostreranno ignari 
in materie assolutamente necessarie; ma è 
chiaro del pari che in quel campo bisogna at
tingere in preferenza i temi dell'esperimento. 

Così dicasi del diritto internazionale: qualche 
tratto del diritto internazionale pubblico, e quasi 
tutte le parti del diritto internazionale privato, 
parmi che darebbero il giusto mezzo. 

Da ultimo pel diritto ecclesiastico, la materia 
dei benefici e dei patronati, la legge delle ga
rentie e tutte le leggi ecclesiastiche di soppres
sione delle corporazioni religiose, di conver
sione, di liquidazione dell'Asse ecclesiastico, il 
il complesso della polizia ecclesiastica del Regno 
darebbero i temi precipui del prescritto esame 
orale. 

Io non voglio fare il programma del rego
lamento, ma dico che forse sarà opportuno se
gnare in esso qualche determinazione più spe
ciale che tolga la incertezza, e concentri su 
quello che è più importante gli studi dei can
didati. 

Io non ho voluto far altro che segnalare una 
materia di studio, pel tempo in cui si porrà 
mano alla formazione del regolamento per la 
legge attuale. 

ZANARDELLI, ministro di grazia e giustizia. 
Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. Za
nardelli. 

ZANARDELLI, ministro di grazia e giustizia. Ve
ramente alla Camera mi sono state fatte, a que
sto riguardo, raccomandazioni, ed anche pro
post~ in senso opposto a quello ora indicato 

dall'onor. senatore Auriti. Per esempio, quanto 
al diritto internazionale, esso, ai termini del
l'art. 3 che fu approvato, non è frà le materie 
sopra cui deve aggirarsi l'esame scritto, ma 
è riserbato, in via per così dire complementare, 
unicamente all'esame orale. Ora, alla Camera 
elettiva eravi chi chiedeva che il diritto inter
nazionale fosse classificato fra le materie che 
formano oggetto anche dell'esame scritto, e che, 
quale materia dell'esame orale, gli fosse so
stituita l'economia politica, che diventava quindi 
una nuova materia su cui assoggettare i can
didati ad esame. 

Nullameno io sostenni si dovessero mante
nere le materie d'esame nei limiti delle fatte 
proposte e la Camera approvò. Ora perciò ap
punto tanto più mi dorrebbe il secondare un 
intento opposto : non è eh' io mi rifiuti di fare 
argomento di studio le proposte dell'onorevole 
Aurìti, ma temerei che specificando le materie 
di diritto costituzionale, di diritto internazio
nale, amministrativo, cui debbasi riferire l'e
same, non si verrebbe più ad avere nè il diritto 
costituzionale, nè l'amministrativo, ed invece 
di venir ad esigere, come ci proponiamo, colla 
nuova legge maggiori garanzie corrispondenti 
al miglioramento delle condizioni economiche 
dei magistrati, finiremmo ad accontentarci di 
garanzie forse minori di quelle che per gli esami 
di uditore si hanno oggidì. 

Senatore AURITI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore AURITI, relatore. Siamo perfettamente 

d'accordo. Naturalmente quando si porrà il pro
blema, si vedrà se l'enumerazione possa farsi 
in modo da specificare le parti più importanti 
delle materie completive, senza restringerle in 
limiti angusti, da mantenere il programma in 
un'ampiezza conveniente, pur togliendogli l' in
determinato. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare, 
pongo ai voti l'art. 19. 

Chi l'approva voglia sorgere. 
(Approvato). 

Votazione a scrutinio segreto e risultato. 

PRESIDENTE. Ora questo progetto di legge, vo
tato testè per alzata e seduta, si voterà a scru
tinio segreto. 
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Prego uno dei signori senatori segretari di 
procedere all'appello nominale. 

Il senatore, segretario, CORSI L. fa l'appello 
nominale. 

PRESIDENTE. La votazione è chiusa, si procede 
alla numerazione dei voti. 
(l senatori segretari fanno lo spoglio delle 

urne). 
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota 

zione del progetto di legge : 
« Disposizioni circa le ammissioni e le pro 

mozioni della magistratura ». 

Votanti • 94 
89 
5 

Favorevoli • 
Contrari. • 

(Il Senato approva). 

Domani alle ore 2 seduta pubblica col se 
guente ordine del giorno : 
Discussione dei seguenti progetti di legge: 
Rendiconto generale eonsuntivo dell'am 

ministrazione dello Stato per l'esercizio finan 
ziario 1888-8!); 

Spesa straordinaria per la sistemazione del 
palazzo « Albergo Arti • di proprietà del co 
mune di Modena, degli istituti archeologici, 
artistici e scientifici di pertinenza dello Stato 
esistenti in quella città; 

• 

Modificazioni alle leggi postali; , 
Conversione in legge dcl regio decreto 2$ 

luglio 1888, n. 5602 (serie 3•), col quale fu 
rono introdotte variazioni nella tariffa dei daa 
di confine rispetto all'acido acetico e alla sao 
carina; I 

Convalidazione del regio decreto 20 set 
tembre 188!) che vieta l'introduzione e la pro 
duzione nello Stato della saccarina e dei pro, 
dotti saccarinati ; - i 

Stato di previsione della spesa dcl Mini- - 
stero delle finanze per l'esercizio finanziari> 
1890-91; : 

Autorizzazione di modificare la tariffa dei 
tabacchi; _ 

Approvazione di contratti di vendita e pej.. 
muta di beni demaniali; , 

Disposizioni supplementari della legge 25 
febbraio 1889, n. 3732, sui concorzi d'irriga 
zione e derivazioni d'acqua per uso industriale; 

Autorizzazione ai comuni di llubbio, Càa 
sinelle, Castagnole ed altri ed a qualche frr 
zione di comune ad eccedere con la sovrh - 
posta ai tributi diretti per l'esercizio 1800 la - 
media del triennio 1884-85-86; 

Trattato di amicizia e di commercio !:a 
l'Italia e lo Stato libero di Orange. 

La seduta è sciolta (ore 5 e 25). 
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(Vedi pag. 998 del resoconto ufficiale) 

I. 

?elle istituzioni pubbliche di beneficenza. 

j 
I Art. I. 
I 
ono istituzioni di beneficenza soggette alla 

p~ente legge le opere pie ed ogni altro ente 
. ' ..:J}t'ale che abbia in tutto od in parte per fine: 

a) di prestare assistenza ai poveri, tanto 
in ìstato di sanità quanto di malattia; 

b) di procurarne l'educazione, l'istruzione, 
)'avviamento a qualche professione, arte o me· 
stiere, od in qualsiasi altro modo il migliora 
mento morale ed economico. 

. La presente legge non innova alle disposi 
zioni delle leggi che regolano gli istituti sco 
jsstici, di risparmio di previdenza di coopera 
zione e di credito. 

Art. 2. 

Non sono compresi nelle istituzioni di bene 
ficenza soggette alla presente legge: 

1a) i comitati di soccorso ed altre istitu 
zion'i temporanee, mantenute col contributo di 
soci l o con oblazioni di terzi; • 
, .... I \, l~ fondazioni private, destinate a pro di 
-~~ ~ ,e, /famiglie determinate, non soggette 
· j s: a favore della beneficenza pub- 

'3 società ed associazioni reoolate dal 
•"~i vile e dal codice di comme~cio. 

! 1Dinitati ~ le istituzio~i di cui alla lettera a 
(soggetti alla sorveglianza dell'autorità po 

.. Jitic.al fine d'impedire abusi della pubblica 
\ fldu- ~ 
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Art. 3. 

In ogni comune è instituita una congrega 
zione di carità con le attribuzioni che le sono 
assegnate dalla presente legge. 
Alla congregazione di carità saranno devo 

luti i beni destinati ai poveri giusta l'art. 832 
del codice civile . 

II. 

Degli ammiai11tratori delle istituzioni pubbliche 
di beneficenu. 

Art. 4. 

Le istituzioni pubbliche di beneficenza sono 
amministrate dai corpi morali, consigli, dire 
zioni od altre amministrazioni speciali istituite 
dalle tavole di fondazione, o dagli statuti re 
golarmente approvati e nella loro mancanza, 
dalla congregazione di carità. 

Art. 5. 

La congregazione di carità è composta di un 
presidente e di quattro membri nei comuni che 
hanno una popolazione inferiore a 5 mila abi 
tanti; di otto nei comuni che hanno una po· 
polazioue da 5 a 50 mila abitanti ; di dodici 
negli altri. 
Per deliberazione della congregazione di ca 

rità, approvata dal consiglio comunale e dalla 
giunta provinciale amministrativa, può inoltre 
essere ammesso a far parte della congregazione 
stessa, avuto riguardo ali' indole ed alla rile 
vanza della liberalità e per quanto concerna la 

• I 
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gestione di essa, il benefattore o una fra le 
persone da lui designate. 
Può pure, nella medesima forma, avuto ri 

guardo ali' indole dell'istituzione ed alla rile 
vanza del suo patrimonio, esservi ammesso il 
fondatore on un rappresentante di un'opera pia 
autonoma, amministrata dalla congregazione di 
carità, scelto secondo le indicazioni fornite dal 
l'atto di fondazione. 

Art. 6. 

Il presidente ed i membri della congrega 
zione di carità sono eletti dal consiglio comu 
nale nella sessione di autunno: non più della 
metà di essi può appartenere nel tempo stesso 
al consiglio comunale. 
Il presidente dura in carica un quadriennio 

ed i membri si rinnovano per un quarto ogni 
anno. 

Art. 7. 

Spetta alla congregazione di carità di curare 
gl' interessi dei poveri del comune e di assu 
merne la rappresentanza legale, così innanzi 
all'autorità amministrativa, come dinanzi al 
l'autorità giudiziaria. 

Art. 8. 

La congregazione di carità promuove i 
provvedimenti amministrativi e giudiziari di 
assistenza e 'Cli tutela degli orfani e minorenni 
abbandonati, dei ciechi e dei sordo-muti po· 
veri, assumendone provvisoriamente la cura nei 
casi d'urgenza. 

· Art. 9. 

La nomina e la rinnovazione degli ammini 
stratori di una istituzione pubblica di benefi 
cenza, che non sia posta sotto l'amministra 
zione della congregazione di carità, si fanno a 
termini delle tavole di fondazione o dci rispet 
tivi statuti. 

Art. 10. 
·1 membri della congregazione di carità e gli 

amministratori di ogni altra istituzione pub 
blica che debbono essere eletti all'ufficio. per 
un tempo determinato, non possono essere rie 
letti senza interruzione più d'una volta; salva, 
per le amministrazioni diverse dalla congrega 
zione di carità, la esplicita disposizione in con 
trario degli statuti. 
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Art. 11. 
Nonostante qualsiasi disposizione in contrari: 

delle tavole di fondazione o degli statuti, noi 
possono far parte della congregazione di carit: 
o dell'amministrazione di ogni altra istituziom 
pubblica di beneficenza: 

a) coloro che non possono essere nè eleti 
tori nè eligibili, in ordine all'art. 30, lette] 
a, e, d, e, f, g, h, della legge provinciale 
comunale ed i minorenni ; 

b) coloro che fanno parte dell'ufficio di i,r 
fcttura, sottoprefettura od altra auto.rità ; 
tica ovvero della giunta provinciale am 
strativa nella provincia; gli impiegati nei 
uffici; il sindaco del comune e gl' impiega 
detti all'amministrazione comunale; f 

e) coloro che sieno stati" dalla /' 
provinciale amministrativa dichiarati in I 
pienti all'obbligo della presentazione de ~ 
della congregazione di carità o di altra i 
zione di bsnofìcenza, o responsabili delle 
golarità che cagionarono il diniego di a· 
vazione dei conti resi, e non abbiano ripò, ~((• 
quitanza finale del risultato della loro gestione i 

d) chi abbia lite vertente con l' istituziouE 
o congregazione o abbia debiti' liquidi verse 
esse e sia in mora al pagamento; 

e) i parenti e gli affini sino al secondo grado 
col tesoriere ùell' istituzione di beneficenza. 
Gli eccleaìastici e ministri dei culti di cui 

all'art. 29 della legge provinciale e comunale, 
possono far parte di ogni istituzione di bene 
tlcenza diversa dalla congregazione di carità. 
Essi possono inoltre far parte dei comitati di 

erogazione e di a·ssistenza che le congregazioni 
di carità abbiano istituito, ed anche della con· 
gregazione stessa, nel caso speciale eontem 
plato dal primo capoverso dell'art. 5. 

Art. 12. 
La nomina di una donna maritata a far p: rtE 

della congregazione di carità o di ogni 11 rr~ 
istituzione di beneficenza, non ha effetto . : .•. 
tro quinùici giorni dalla pubblicazione prc X.! ·_o/ 
dall'art. 33, non viene prodotto ali' a1 !.' ·i;. 
poli~ica del circondario l'atto di autorizz .,_ -~ 
maritale, preveduto nell'art. 134 del · 
civile. 

Art. 13. · . 
' Colui che, nonostante la sospensio~ii dt1!- 

secusioue o l'ao••llamento della deli/'"'6 ., 
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j . ~ 
ilo ha nominato a rar parte della congre- 
1one di carità o di ogni altra istituzione di 
~tlcenza, assume l'ufficio, o che continua ad 
citarlo dopo esserne stato dichiarato doca 
>, compiendo atti che non sieno di mera 
servazione o di stretta necessità, soggiace 
'una penalità pecuniaria da L. 50 a L. 1000, 
ve le pene stabilite dal codice penale quando 
,vi reato. 

.. Art. 14. 
Non possono appartenere contemporanea 
ante alla stessa amministrazione gli ascen 
mti e i discendenti, i fratelli, le sorelle, i 
iniugi, i suoceri e il genero o la nuora. 
: Tuttavia, per le amministrazioni diverse dalle 
!>ngregazioni di carità sono mantenuti i par 
.colar] statuti che dispongano diversamente. 

Art. 15. 

; Chi fa parte della congregazione di carità o 
:lell'amministrazione di ogni altra istituzione 
oubblìcs di beneficenza, non può intervenire a 

- discussioni o deliberazioni, nè può prender parte 
ad atti o provvedimenti concernenti interessi 
suoi o dei parenti od affini sino al quarto grado 
o interessi di stabilimenti da lui amministrati, 
o di corpi morali di cui avesse una rappresen 
tanza, o di persone con le quali fosse legato 
con vincolo di società in nome collettivo o in 
accomandita semplice o di associazione in par 
tecipazione. 
Non può inoltre concorrere direttamente nè 

ndirettamente o per interposta persona, a con 
ratti di compra e vendita, di locazione, di esa 
:ione e di appalto con la congregazione o col· 
'istituzione pubblica di beneficenza alla quale 
tia addetto, salvo che si tratti : p1iui";6 i locazione di case a scopo di propria tic:~: a1e1 e il relativo contratto, qualunque ne 

, za,rurata, venga approvato dalla giunta 
~unran- 1 . . ti · ... ~·r......_la e amministra iva ; ·1.f'· ovvero di compra e vendita ai pubblici 

_ /, e con deliberazione motivata della 
. ''. r provinciale a?1mlll1strativa sia stato am 

b a concorrervi. 
I ,; 

' 
, '\ Art. 16. 

~

(t.o\~ispnRizione del capoverso dell'articolo 
11e~\\ute si applica anche a coloro che fauno 
~~\p\oJ' ufflcio di prefettura, di sottoprefettura 
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o di altra autorità. politica, ovvero della giunta 
provinciale amministrativa nella provincia; agli 
impiegati dei detti uffici; al sindaco del co 
mune ed agli impiegati dell'amministrazione 
comunale. . 

Art. 17. 

Le contravvenzioni agli articoli 15 e 16 pro 
ducono di diritto la nullità della deliberazione 
o del contratto. 
n contravventore soggiace ad una penalità 

pecuniaria da L. 50 >t;,J... 1000 ed al risarci 
mento dei danni, salve le pene maggiori sta 
bilite dal codice penale quando sia vi reato; e 
se è membro della congregazione di carità o 
della rappresentanza dcli' istituzione di benefi 
cenza, decade dall'ufficio. 

III.. 

Dell'amministrazione e contabilità. 

Art. 18. 

Le ammin'istrazioni delle istituzioni pubbliche 
di beneficenza devono _tenere in corrente un . 
esatto inventario di tutti i beni mobili ed im 
mobili, ed uno stato dei diritti, crediti, pesi cd 
obbligazioni coi titoli relativi. 

Art. 19. 

Dell'inventario e delle successive aggiunte 
e. variazioni è data comunicazione al sindaco 
ed alla giunta provinciale amministrativa, nel 
termine e nelle forme stabilite dal regolamento. 

Art. 20. 

Le amministrazioni delle istituzioni pubbliche 
di beneficenza devono formare ogni anno, nei 
termini e nei modi che saranno fissati· con re 
golamento, il bilancio preventivo ed il conto · 
consuntivo corredato dal conto del tesoriere e 
da una relazione sul risultato· morale della 
propria gestione. 

Art. 21. 

Qualora i tesorieri non presentino il conto 
nel termine di un mese, la giunta provinciale 
amministrativa lo fa compilare d'ufficio a spese 
loro. 
Le amministrazioni delle istituzioni pubbliche 
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di beneficenza debbono deliberare sopra i conti 
entro due mesi dal giorno in cui saranno 
stati presentati. Se la deliberazione non in 
terviene entro tale termine, l'esame dei conti 
è deferito direttamente alla Giunta provinciale 
amministrativa. Questa deve 'pronunaiare sui 
conti entro tre mesi dal giorno in cui le sa 
ranno pervenuti. 

Art. 22. 
Le istituzioni di pubblica beneficenza che ab· 

biano rendite fisse avranno un tesoriere. 
Ove la Giunta amministrativa non abbia au 

torizzata, a norma di quanto è stabilito nell'ar 
ticolo 31, la nomina di un tesoriere speciale, 
l'ufficio d'esazione e di tesoreria è affidato, 
nei modi stabiliti dai regolamenti, all'esattore 
od al tesoriere dcl comune. 
I tesorieri dovranno prestare cauzione, nei 

modi stabiliti dal regolamento. 

Art. 23 
Le somme eccedenti i bisogni ordinari deb 

bono essere depositate ad interesse presso le 
casso di risparmio postali, ovvero presso altro 
istituto di credito o risparmio, designato dalla 
rappresentanza dell'istituto di beneficenza col 
l'approvazione della Giunta provinciale ammi 
nistrativa •. 

Art. 24. 
Le entrate degli istituti pubblici di benefi 

cenza si riscuotono secondo le norme vigenti 
per la riscossione delle entrate comunali. 

Questa disposizione non si applica alla riscos 
sione, durante la vita del benefattore, d-Ile 
oblazioni o iiottoscrizioni volontarie a scopo di 
beneficenza, la quale è regolata dalle loggi con 
ceruenti l'esecuzione delle obbligazioni civili. 

Art. 25. 
Le istituzioni pubbliche di beneficenza sono 

ammesse di diritto al patrocinio gratuito 
quando concorra a loro favore la condizione 
preveduta dal n. 2 dell'art. 9 dcl regio decreto 
6 dicembre 18G5, n. 2627. È derogato all'art. l 
dell'allegato D alla legge del 19 luglio 1880, 
n. 5536. 
Con l'autorizzazione della giunta provinciale 

amministrativa può essere aggiunto al difen 
sore offìcloso uno o più difensori. 

Art. 26. 

Le alienazioni, locazionl ed altri simili con 
tratti, e gli appalti delle cose ed opere per un 
valore complessivo di oltre 500 lire si fanno, 
sotto pena di nullità, all'asta pubblica, colle 
forme stabilite per i contratti e per le opere 
dello Stato. 
La giunta provinciale amministrativa può 

consentire la licitazione o trattativa privata. 
L'art. 4 della legge 11 luglio 1889, n. 6216 

(serie 3"), non è applicabile alle istituzioni 
pubbliche di beneficenza. 

Art. 27. 

I beni immobili delle istituzioni pubbliche di 
beneficenza devono di regola essere dati in af 
fitto colle forme fissato dal regolamento. 
Pei beni rustici devesi aver riguardo, secondo 

la natura della coltivazione, alle consuetudini 
locali. 

Art. 28. 

Le somme da investirsi debbono essere im 
piegate in titoli del Debito pubblico dello Stato, 
o in altri titoli emessi o garantiti dallo Stato. 
Ove i titoli non siano nominativi debbono 

essere depositati, sì e come verrà determinato ' 
caso per caso dalla giunta provinciale ammi 
nistrativa. 
Le somme suddetto possono tuttavia, con 

l'autorizzazione della giunta amministrativa, es 
sere impiegato nel miglioramento dcl patri 
monio esistente, nei casi nei quali sia evidente 
la maggiore utilità di tale impiego. 

Art. 29. 
Quando per iriosscrvanza delle forme stab · ' 

dalla legge, dagli statuti e regolamenti a tu 
del patrimonio di un'istituzione di benetlce 
·gli amministratori, con dolo o colpa grave, 
corchè non vi siano termini di reato, abbi 
arrecato un danno economico all'istituzione 
giunta provinciale, d'ufficio o sopra richiesta 
prefetto, procederà, in via amministrativa, 
l'accertamento del danno, indicando quali 8 
ministratoti ne appariscano responsabili, e I 
quale ammontare. 

Le deliberazioni della giunta provinciale ~ 
pregiudicano allo ragioni dell'istituto o d ' 
amministratori di esso; ma servono di 

- - -~ ... 
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per domandare all'autorità giudiziaria provve 
dlmentì conservatori. 
Il ricorso in via gerarchica o il reclamo in 

sede contenziosa non ha, a norma della Iecze 
sul consiglio di Stato, effetto sospensivo. '"" 

Art. 30. 

Le cause di responsabilità. dipendenti dalla 
gestione amministrativa delle istituzioni pub 
bliche di beneficenza sono di competenza dei 
tribunali ordinari. 

Sono di competenza della giunta provinciale 
amministrativa in primo grado e della corte dei 
conti in grado di appello, nell'esame e giudizio 
sui conti, le cause di responsabilità contro gli 
amministratori: - 

a) quando abbiano ordinato spese o con 
tratto impegni senza legale autorizzazione; 

b) quando senza legale autorizzazione 'si 
siano ingeriti nel maneggio di danari o valori 
dell'istituzione. 

Art. 31. 

Le congregazioni di carità e le istituzioni pub· 
bliche di beneficenza che, avuto riguardo alla 
specie ed alla rilevanza delle loro rendite ed alla 
specie della beneficenza nella quale vengono 
erogate, richiedano l'opera di un personale sti 
pendiato, debbono stabilirne la piani.a: organica 
e fissarne con speciale regolamento i diritti e le 
attribuzioni. 
Fuori dei casi preveduti nella prima parte 

di questo articolo, le congregazioni di carità 
e le istituzioni pubbliche di beneficenza hanno 
facoltà di usare, per l'amministrazione loro af 
fidata, dei locali e valersi dell'opera degli im 
piegati del comune, ovvero degli impiegati di 
pendenti da altre istituzioni pubbliche di bene 
ficenza. 

111 caso di dissenso, la giunta provinciale 
amministrativa delibera se e con quali condi 

--:~1u."!': :'.ali facoltà possano essere esercitate. 

Art. 32. 

·.' .è deliberazioni delle congregazioni di carità 
,elle rappresentanze delle istituzioni pubbliche 

r /beneficenza debbono essere prese coli' Inter 
(~nto della metà più uno di coloro che lo com 
J~ngono, ed a maggioranza assoluta di voti 
f,lgli intervenuti. 
I' 
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I processi verbali delle deliberazioni sono 
stesi dal segretario e, per le istituzioni che 
non hanno impiegati, da uno fra gli ammini 
stratori designato al principio di ogni anno· i 
verbali sono firmati da tutti coloro che vi sono 
intervenuti. 

Gli amministratori, che senza giustificato mo 
tivo non intervengano per tre mesi consecutivi 
alle sedute, decadono dalla carica. 
La decadenza è pronunziata dai rispettivi 

consigli. 
Il prefetto la può promuovere. 
I mandati di pagamento non costituiscono 

titolo legale di scarico pel tesoriere se non sono 
mu~iti delle firme del presidente e di quello 
fra 1 membri dell'amministrazione che soprain 
tende al servizio cui si riferisce il mandato od 
in difetto, del membro anziano. Per le i;titu: 
zioni che hanno impiegati sono pure controfir 
mati dal segretario capo d'ufficio. 

Art. 33. 
~e del.iberazioni delle amministrazioni pub 

bliche dl beneficenza per le quali è richiesta 
l'approvazione della giunta provinciale ammì 
strativa j e quelle concernenti la nomina ele- . . ' zione, e rielezione degli amministratori sono 
pubblicate per copia entro otto giorni dalla loro 
data, nelle forme delle deliberazioni dei consi 
gli comunali. 
Nello stesso termine deve esser rimessa alla 

autorità. politica del circondario una copia dei 
verbali contenenti le deliberazioni menzionate 
nella prima parte di quest'articolo ed ogni al 
tra che non sia di mera esecuzione dl, delibe 
razioni anteriori. 

IV. 
Della tutela. 

Art. 34. 
Le istituzioni pubbliche di beneficenza. sono 

poste sotto la tutela della giunta provinciale 
amministrativa. 

Art. 35. 
Sono soggetti all' approvazione della giunta'. 

provinciale amministrati va ; 
a) i bilanci preventivi; 
b) il conto consuntivo degli amministr;r.tori 

ed i conti dei tesorieri ed esattori; 
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• 
e) i contratti di acquisto e di alienazione 

di beni immobili e l'accettazione e il rifiuto di 
lasciti o doni; salve le disposizioni della legge 
del 5 giugno 1850, relative alla capacità di 
acquistare dci corpi morali ; . 
. d) le locazioni e eenduzionì per un termine 
maggiore di 9 anni ; 

e) le deliberazioni che importino trasfor 
mazione o ditninuzione di patrimonio; 

() le deliberazioni che stabiliscano o mo 
difichino le piante organiche degli impiegati, 
i collocamenti a riposo con pensione, e le li 
quidazioni delle pensioni ; . . . . 

g) le deliberazioni relative al s~rv!z10 d~ 
esazione o di tesoreria, ed alle cauzioni degli 
esattori o dei tesorieri ; 

· lt) le deliberazioni per stare ·in giudizio, 
latta eccezione per i provvedimenti conserva· 
tori in casi di urgenza, e salvo in questi casi 
l'obbligo di chiedere Immediatamente l'appro- 
vazione. . 
Qualora i lasciti o doni riguardino beni mo 

bili che non abbiano un valore superiore a 
· L. 5000 l'autorizzazione preveduta dalla legge 
5 giugno 1850 è di competenza del prefetto. 

Art. 36. 
Qualora la giunta amministrativa non abbia, 

prima che incominci il nuovo esercizio, appro 
vato in tutto o in parte il bilancio preventivo, 
sarà per la parte non approvata applicato l'ul 
timo preventivo che ottenne l'approvazione. 

Art. 37. 
Nessuno. storno di fondi da capitolo a capi· 

tolo potrà farsi nei bilanci, senza la preven 
tiva autorizzazione dolla. giunta. provinciale 
amministrativa. 

Art. 38. 
La giunta provinciale amministrativa, in oc 

casione della revisione dei bilanci preventivi, 
· deve curare che le istituzioni pubbliche di be 
neflèenza riducano al necessario le spese di 
amministrazione e di personale. 

Qualora occorra. a quest'uopo una modifica 
zione degli statuti, inviterà le amministrazioni 
a farne proposta. 

Art. 39. 
La giunta provinciale amministrativa, prima 

di deliberare iutorno agli atti che sono sog- 
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getti ad approvazìone, può ordinare, a spese 
della istituzione di beneficenza, quello verifiche 
o perizie che crede necessarie al suo controllo. 

Art. 40. 
Un sommario delle deliberazioni della giunta 

provinciale amministrativa. in materia di tutela 
deve essere pubblicato nel bollettino della pre 
fettura. 

Art. 41. 
Salva la competenza giudiziaria ove siavi 

luogo, contro le deliberazioni della giunta am 
ministrativa emanate, a norma dell'art. 35 
lett. b, in materia di conti consuntivi degli am 
ministratori, dei tesorieri o degli esattori, è 
ammesso il ricorso alla corte dei conti. 
Contro ogni altra deliberazione della giunta 

provinciale amministrativa nelle altre materie 
di che nello stesso art. 35, quando non siasl 
presentato ricorso al Re in sede amministra· 
tiva, è aperta la via al ricorso alla quarta se 
zione del consiglio di Stato per incompetenza. f 
eccesso di potere o violazione di lcgg& ai ter 
mini dell'art. 24 della legge 2 giugno 1880, 
n. 6166 (serie 31). 

Ove il ricorso si riferisca a domanda di au 
torizzazione per stare in giudizio, si estende al ' 
merito ai termini dell'art. 25 della legge me 
desima. 

Art. 42. 
Quando Una istituzione di beneficenza Si, .;I 

mantenuta col concorso dello Stato, lo attribu :: 
zioni della giunta amministrativa sono esercltat ;' 
dal ministro dell'interno, d'accordo col mini {! 
stro competente; e· contro i decreti dcl min · ·~.~ 
stro è ammesso il ricorso ai termini dell'art .. : 

• •• r. colo precedente. ~ :: 
.i-: 

Anche di queste attribuzioni il ministro dc '·.··~ 
l'interno può far delegazione ai prefetti. u~ r .. 

v. 
Della vigilanza e ingerenza governativa 

Art. 43. 

Al ministro doll' interno spetta l'alta s• 
gliauza sulla pubblica beneficenza. Esso 1 

gila sul regolare andamento dello istituz 



' . 
Atti Parlamentari - V51- Senato del Regno 

LEGISLATURA XVI - 4• SE3SIO~ 1889-90 - DISCUSSIONI - TOR~ATA. DEL 6 MAGGIO 18!)0 

ne esamina le 'condiaìoni così nei rapporti am 
ministrati vi come in relaziono ai loro fini, e 
cura l'osservanza della presento legge, _dello 
tavole di fondazione, degli statuti e dei rogo- 
Iamsntì. - .. 
Per ogni provincia un consigliere di prefet 

tura designato dal prefetto ha lo speciale in 
carico di vigilare all'osservanza delle leggi in 
materia di pubblica beneficenza. 

Art. 4!. 
Qu'!lora la giunta provinciale amministrativa 

·O le ·'amministrazioni non ottemperino alla di 
sposizione dcli' art. 38, il prefetto ne riferisce 
al ministro dell'interno, che provvede a norma 
della propria competenza. · 

Art. 45. 
Salva la facoltà di dare, a norma delle leggi, 

i provvedimenti richiesti da urgente necessità. 
per tutelare gli interessi degli istituti di bene 
ficenza, quando un'Amministrazione, dopo es 
.servl stata invitata, non si conformi alle norme 
di leggo o agli statuti o regolamenti della isti 
tuzione affidatale, ovvero pregiudichi gl' inte 
ressi della medesima, può essere sciolta con 
decreto reale, previo il )iarere della giunta 
provinciale amministrativa e del consiglio di 
Stato. 

Art. 11(3. 

Sa l'amruinistraziono disciolta ò la congrega 
zione dì carità, la gestione temporanea spelta 
di diritto alla"'giunta municipale; questa può 
farue delegazione ad uno o più dci suoi membri. 

Entro duo mesi dalla data dcl decreto di 
scioglimento, il consiglio comunale deve no 
minare la nuova congregazione. 
Ove si venga allo scioglimento della nuova 

congregazione per gli stessi motivi per i quali 
fu sciolta la precedente, col decreto di sciogli 
mento si provvedo alla nomina di un com- 

•!··ario coll'iucarlco della gestione per nou ' ' 

r •• 1i tre mesi. 
;) 1indeuuili del commissario ò. a. cari~o del 
;une, salva rivalsa contro chi di ragione. 
I 

~, Art.47. 

U Qu:tudo un'istituzione di boneflcenza interessi 
' ~iù provincie o più comuni, può, nei casi con- 

templati dall'art. 45, udite le giunte provinciali 
amministrative e il consiglio di Stato, essere 
nominato per decreto reale un commissario che 
ne assume fa. gestione temporanea : per non 
più di sei mesi, se l'istituzione interessi una 
sola provincia o i comuni di una sola provin 
cia: per non più di un anno, so interessi più 
provincie o i comunidi diverse provincie. 
L'indennità per il commissario è a carico 

dell' istituzione, salvo rivalsa contro chi di 
ragione. 

Art. 48. 
Trattandosi dello scioglimento di altra iati· 

tuzione pubblica di beneficenza la gestione tem 
poranea spetta di diritto alla congregazione di 
carità, sino a che non sia ricostituita l'ammi 
nistrazione ordinaria. 
Alla delta ricostituzione dovrà provvedersi 

entro G mesi. 
Art. 49 -, 

Qnando l'amministrazione di una istituzione 
pubblica di beneficenza, nonostante gli eccita 
menti dell'autorità superiore, non si presti a 
compiere un atto reso obbligatorio da legge 
o da regolamento, l'autorità politica può ordì 
narne la esccuzioue per mezzo di un delegato 
speciale. 
Pcl rimborso delle spese di missione e di 

ogni altra indcnuità che possa essere dovuta 
dagli amministratori si provvedo ai termini 
degli articoli 29 e 30. 

Art. r.o. 
La fondazione di nuove istituzioni pubbliche 

di beneficenza con amministrazione propria è 
fatta con decreto reale, previo· parere dcl con 
siglio comunale, e del consiglio provinciale se 
concernano più comuni o l'intera provincia, e 
dcl consiglio di Stato. 
Nella domanda o proposta di fondazione 

devesi indicare con quali mezzi s'intende di 
adempiere allo scopo, tenuto conto dello svol 
gimcnto che l'istituzione possa ricevere in av 
venire. 
- Il ricorso contro il provvedimento che auto 
rizza o nega la fondazione di istituzioni pub 
bliche di beneficenza o l'accettazione di lasciti 
o doni si estende al merito a norma dell'arti 
colo 25, della. legge 2 giugno 1830, n. mGB, 
(serie '3"). 

,. '" 
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Art. 51. 

L'autorità politica del circondario può sospen 
dere, entro quindici giorni dalla data della comu 
nicazione fattane ai termini del capoverso del 
l'art. 33 la esecuzione delle deliberazioni delle 
amministrazioni delle istituzioni pubbliche di 
beneficenza che reputi contrarie alla legge. 
Il prefetto, sentito il consiglio di prefettura, 

può annullarle entro quindici giorni dalla data 
della sospensione. 

Trascorsi questi termini senza che la sospen 
sione o l'annullamento abbiano avuto luogo, la 
deliberazione diviene esecutoria, salve le nul 
lità di diritto. 
Sono però immediatamente esecu,torie le de.li 

berazioni prese d'urgenza, quando la maggio: 
ranza di due terzi Ilei votanti dichiari che n 
è evidente pericolo o danno nel ritardarne I'e- 
secuz.ione. 

Art. 52. 
I prefetti di propria iniziativa o sulla do 

manda dell'autorità comunale, possono ordinare 
in ogni tempo la ispezione degli uffici e degli 
atti amministrativi della congregazione di ca 
rità e delle altre istituzioni pubbliche di bene 
ficenza, e la verifica dello stato di cassa dci 
tesorieri. 
L'autorità politica del circondario può, nelle 

stesse condizioni, ordinare la verifica dello stato 
di cassa dei tesorieri. 

VI. 
Delle riforme nell'amministrazione 

e delle mutazioni nel fine. 

Art. 53. 

Sono concentrata nella congregazione di ca 
rità le istituzioni elemosiniere. 
Debbono pure essere amministrati dalla con 

gregazione di carità i fondi delle altre istitu 
zioni che siano destinali ad elemosina, fatta 
eccezione per quelli che servano ad integrare 
o completare altra forma di beneficenza eser- - 
citata da istituzione non sottoposta a concen 
tramento. 

Art. 54. 

Nell'occasione del concentramento preveduto 
nel precedente articolo, si procederà alla revì- 

sione degli statuti e dei regolamenti delle ìstì 
tuzioni elemosailere, nell'intento di coordinare 
l'erogazione delle rendite destinate ad elemo 
sine, preferibilmente all'uno o all'altro degli 
scopi seguenti, che più si avvicini all'indole 
dell'istituzione ed all'intenzione del fondatore: 

a) concorso al mantenimento, nei ricoveri 
di mendicità o in altri istituti equivalenti, degli 
individui inabili al lavoro, privi di mezzi di 
sussistenza e di congiunti tenuti per legge a 
somministrare gli alimenti ; 

b) soccorso e tutela dell'infanzia abbando 
nata, per promuoverne l'educazione e l' istru 
zione, e l'avviamento ad un'arte o mestiere; 

e) soccorso ed assistenza dci malati poveri 
a domicilio; 

d) sussidi temporanei anche ad individui 
abili al lavoro, quando ne sia manifesta la ne 
cessità derivante da condizioni straordinarie o ' di temporanea malattia; 

e) concorso alla fondazione ed all' incre 
mento di istituzioni di previdenza o di tutela 
in favore dei poveri. 

Art. 55. 

Sono inoltre, di regola, concentrate nella con- 
gregazione di carità: · 

a) le istituzioni pubbliche di beneficenza 
esistenti nel comune che non abbiano una ren 
dita netta superiore a 5000 lire; 

b) le istituzioni pubbliche di beneficenza 
di qualunqua specie a beneficio degli abitanti 
di uno o più comuni che, insieme riuniti, ab 
biano meno di 10 mila abitanti; 

e} lo istituzioni pubbliche di beneficenza 
esistenti nel comune, delle quali sia venuta a 
mancare e quelle per le quali non si possa co 
stituire l'amministrazione e la rappresentanza 
per difetto di disposizioni nell'atto di fonda 
zione. 

Se trattasi di istituzione a beneficio degli 
abitanti di più comuni, il concentramento ' ~~ 
luogo nella congregazione di carità del comu ' 
nel quale essa ha la sua sede principale. 

Art. 50. ' 

Nell'intento di .r~ndore più semplice e pi· 
economica l'amministrazione di facilitarne G 
controllo e di procurare clie ~iesca più efilcac4 
la beneficenza, può essere concentrata nclll 

1 
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congregazione di carità ogni altra istituzione di 
beneficenza esistente nel comune della quale 
non sia ordinato il concentramento a norma 
dell'articolo precedente. · 

Art. 57. 
. Quando non avvenga il concentramento or· 
dinato nei precedenti articoli 55 e 56 le isti 
tuzioni pubbliche di beneficenza possono es 
sere riunite per : gruppi, dipendenti da una 

• o più amministrazioni, secondo l'affinità dello 
scopo rispettivo. 

Art. 58. 
'Non sono soggetti al concentramento nella 

congregazione di carità preveduto negli arti 
coli 55 e 56, ma possono essere riuniti in 

· gruppi, a norma dell'art. 57: 
a) gli istituti di benefìcenza d'ogni specie 

pei bambini lattanti e pel baliatico, ed i brefo 
trofi; 

'/J) gli asili cd altri istituti per l'infanzia; 
e) gli istituti ospitalieri ed i manicomi fon 

dati a beneficio di uno o più comuni che, in 
sieme riuniti, abbiano non meno di 5000 abi 
tanti; 

d) gli istituti di beneficenza, con o senza 
convitto, per l'istruzione e l'educazione, in istato 
di sanità o di infermità; e quelli destinati a for 
nire ricovero a nubili, vedove o persone inca· 
paci per condizione sociale od età avanzata di 
pro~urarsi in tutto, od in parte, i mezzi di sus 
eistenza; 

e) i riformatori e le case dì custodia o dì 
correzione; 

f) gli istituti di beneficenza d'ogni specie, 
mantenuti principalmente col mezzo di volon 
tarie sottoscrizioni od oblazloni, o di altre en 
trato eventuali. 

Art. 59. 
Possono essere eccettuate dal concentramento 

o galla riunione in gruppi, ordinati negli art. 53 
.~P.guenti, quelle istituzioni, anche elemosi 
• :~, le quali, avuto riguardo alla rilevanza 
·i loro patrimonio, all' indolo loro o allo spe · 
[i condizioni nelle quali esercitano la bcnefi 
':za, richiedano una separata amministrazione. 
~a, ove trattisi di istituzioni elemosiniere, 
mane fermo l'obbligo di procedere alla revi 
one degli statuti e dei regolamenti, secondo 

1 norme stabilite JJelJ'art. 54. 

\ 
L 

f 
i.i..---: 

Art. 60. 

Le istituzioni pubbliche di beneficenza con 
centrate nella congregazione di carità o riunite 
in gruppi a norma dei precedenti articoli, man· 
tengono separati i patrimoni e continuano ad 
erogare le rendite, in conformità dei rispettivi 
statuti, a vantaggio degli abitanti delle pro 
vincie, dei comuni, o delle frazioni di comuni 
a beneficio dei quali erano destinate; e di tale 
separazione e speciale erogazione deve risul 
tare negli inventari, nei bilanci e nei conti. 
Possono però, coll'autorizzazione della giunta 

provinciale amministrativa, costituirsi fra gli 
istituti di beneficenza esistenti in una provincia 
consorzi per erogare in comune la rispettiva 
beneficenza, mediante la fondazione di ricoveri 
di mendicità, di ospedali, di riformatori o di 
altre istituzioni consimili. 

Art. 61. 

L'applicazione delle disposizioni precedenti 
vien fatta con decreto reale, 'previo parere del 
consiglio di Stato, sulle proposte: 
_ a) dell'ammlnistrazìoue interessata o della. 
congregazione di carità e del consiglio comu 
nale, se la istituzione concerna un solo co 
mune; 

b) delle rispettive amministrazioni o con· 
gregazioni e dci rispettivi consigli comunali, _ 
udito il consiglio provinciale, se la Istituzione 
concerna più comuni; 

e) dcl consiglio provinciale, se l'istituzione 
concerna l'intera provincia o più del terzo dei 
comuni componenti la provincia. 
Sopra tutte le dette proposte la giunta pro 

vinciale amministrativa deve dare il suo avviso 
motivato. 
Quando un'istituzione abbia per iscopo la be· 

netlcenza a pro degli appartenenti a provincie 
o a comuni diversi da quelli in cui ha sede, 
le proposte e i pareri spettano ai corpi ed alle 
autorità delle provincie e comuni che vi ab· 
biano interesse; e secondo l'indole delle ri 
forme che saranno operate, la sede dell'ammi 
nistrazione potrà esser mantenuta nello stesso 
luogo o trasferita altrove. 

Art. 62. 

Quanùo le amministrazioni interessate o la 
congregazione di 'carità, ovvero il consiglio 
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comunale o il provinciale non prendano l' ini 
ziativa delle proposte di riforma, o non si con 
formino allo prescrizioni concernenti la revi 
siono degli statuti, in ordine agli articoli 
precedenti, ovvero la giunta provinciale ammi 
nistrativa indugi ad emettere il suo parere, è 
dal prefetto fissato a ciascuno di questi corpi 
un termine da uno a tre mesi. 
Trascorso inutilmente ailche questo termine, 

in 'seguito a relazione del prefetto e sentito il 
consiglio di Stato, sarà provveduto ~on decreto 
reale, 

Art. G3. 

Fatta. eccezione per i sussidi dati per favo 
rire l'educazione e l'istruzione, o l'avviamento 
a qualche professione, arto o mestiere, è vie 
tato alla congregazioue di carità accordare, 
sui fonùi propri o delle istituzioni poste sotto 
la sua amministrazione, pensioni vitalizio od 
assegni continuativi o largizioni periodiche a 
persone non invalide. 
Ogni sussidio o soccorso, sotto qualunque 

forma prestato, devo risultare da uno stato 
nominati '\"O. 

Art. (li. 

Di ogni altr:i. riforma negli organici o nella 
amministrazione non compresa negli articoli 53, 
54, 55, 56, 57, 58, 59, spetta la iniziativa alla 
amministrazione, al consiglio comunale o al 
consiglio provinciale secondo lo distinzioni del 
l'art. Gl . 

Art. 65. 

Quando i consigli comunali o provinciali, -o 
le amministrazioni delle istituzioni pubbliche 
di boncficeuza trascurino di iniziaro lo riforme 
di cui all'articolo precedente, lo proposte pos 
sono essere fatte dal prefetto. 

Art. 6G. 

Anche sopra le proposte di riforma indicate 
nei due precedenti articoli, sarà provveduto 
con decreto reale, sentiti la giunta provinciale 
amministrativa e il consiglio di Stato, 

.169 

Art. 67. 
Tutte le-proposte, che abbiano per iscopo di 

unificare o concentrare diverse istituzioni di 
beneficenza o di riformarne altrimenti gli statuti, 
debbono essere pubblicate ai termini dell'art. 33, 
ed inserite nel bollettino della prefettura se in 
teressino gli abitanti della intera provincia o 
di più comuni. 
Nel termine di 30 giorni dalla pubblicazione 

gli interessati possono presentare al prefetto 
le loro osservazioni ed opposizioni. · 
Su di esse debbono dare parere così l'ammi 

nistrazione o l'autorità che abbia fatto la pro 
posta, come la giunta provinciale amminist.ra 
tiva. 

Art. G8. 

Le proposte che il prefetto formuli d'ufficio 
ai termini degli art. G2 e G5, e le modifi 
cazioni che il ministro intenda fare a quanto 
fosse stato proposto dalle autorità locali, deb 
bono, prima di esser sottoposte all'esame dcl 
consiglio di Stato per il suo parere, esser sem 
pre comunicate all'amministrazione interessata 
e alle giunte provinciali amministrath·e, nonchè 
ai sindaci o presidenti delle deputazioni pro 
vinciali interessate, giusta l'art. Gl. 

Della comunicazione devo essere dato pubblico 
avviso nei modi stabiliti dal regolamento; e le 
proposte suddette debbono essere tenuto nelle 
rispettivo segreterie a disposizione di chiunque 
voglia osservarle, per un mese dall.i data dcl 
ricevimento. 
Entro tal termine gl'individui od enti morali 

interessati potranno presentare le loro osser 
vazioni al Ministero dell'interno, il quale dovrà 
trasmetterle al consiglio di Stato a corredo 
della richiesta di parere. 

Art. C9. 

Le istituzioni pubbliche di benoflcenza :ille 
quali sia ven.~to a mancare il fine o che r . 
il fine loro pm con corrispondano ad un iut 
resse della pubblica beneficenza o che sia» 
diventate superflua perchè siasi al fine med. 
simo in altro modo pienamente o stabilmeut 
provveduto, sono soggette a trasformazione. . 
La destinazione delle rendite delle istituzioni. 

di beneficenza soggette a trasformazione, deva 
essere fatta in modo che, allontanandosi il mene 

. f 
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possibile dalla intenzione dei fondatori, risponda, 
ad un interesse attuale e durevole della pub· 
blica beneficenza nelle provincie, nei comuni o 
·delle frazioni di essl cui l'istituzione trasfor 
mata era destinata; osservate, secondo i casi, le 
disposizioni degli art. 56, 57, 58, 5!) e 60. 

Quando siano trasformate in istituzioni ele 
mosiniere, si osserveranno le norme stabilite 
nell'art. 54. 

Art. 70. 

Per siffatte trasformazioni si seguono !enorme 
stabilite negli art. 61, 62, 67 e 68. 
In caso di omissione o d'indugio a proporre 

o a deliberare, provvederà il prefetto ai ter 
mini dell'art, 62. , .. 

VII. 

Del domicilio di aoccor10. 

Art. 71. 

· Nei casi in cui il titolo ali' assistenza cd al 
soccorso per parte delle congregazioni di carità 
e delle altre istituzioni di un comune o di una 
frazione di esso dipenda dalla condizione del 
domicilio o della appartenenza al comune, questa 
condizione si considera adempiuta quando il 
povero si trovi in una delle seguenti condizioni, 
la cni prevalenza è determinata dall'ordine nu- 

. merico: 
1° che abbia per più di cinque anni dimo 

rato in un comune, senza notevoli interru 
zioni; 

· 2° ovvero che sia nato nel comune, senza 
riguardo alla legittimità della nascita; 

3° ovvero che, essendo cittadino nato al 
l'estero, abbia ai termini dcl codice ci vile do 
micilio nel comune. 

--- ~ .... Il domicilio di soccorso una volta acquistato 
secondo le norme di cui al n. J, non si perde 
se non con lo acquisto dcl domicilio di soc 
corso in comune diverso. 

Art. 72. 

_ ; La donna mari fata ed i figli legittimi o rico 
nosciuti, minori di 15 anni, seguono il domi- 

cilio di soccorso dcl marito o dell'esercente la 
patria potestà. 
Il domicilio di soccorso del maggiore di 15 

anni, e il domicilio di soccorso della donna 
maritata, la quale per più di cinque anni e per 
qualsiasi causa abbia abitualmente dimorato in 
un comune diverso da quello del marito, sono 
determinati indipendentemente dal domicilio le 
gale o dal domicilio di soccorso dcl marito o 
dell'esercente la patria potestà. 

Art. 73. 

Non è considerato produrre interruzione della 
dimora in un comune il tempo trascorso al 
trove sotto le armi od in stabilimenti di ènra ; 
nè vale a far acquistare il domicilio di soc 
corso in un comune il tempo ivi trascorso sotto 
le armi, o in stabilimenti di cura, o in stabi 
limenti di beneficenza pubblica a carico della · 
medesima, ovvero in stabilimenti di pena od 
in case di correzione. 

Art. 74. 

Le norme stabilite nei precedenti articoli sa 
ranno applicate in tutti i casi nei quali i comuni, 
le provincie ed altri istituti locali sieno obbli 
gati a rimborsare spese di soccorso, di assi- - 
stenza e di spedali tà, 
Fatta eccezione per lo istitnzioni che provve 

dano a beneficenza obbligatoria per legge, ri 
mangono però salve le disposizioni dei particolari 
statuti che regolino in modo diverso il domicilio 
di soccorso. 

Art. 75. 

Le congregazioni di carità, e le altre ìstiìu 
zioni pubbliche di beneficenza, se dispongano 
dci mezzi necessari, non possono rifiutare soc 
corsi urgenti, sotto pretesto che il povero non 
appartenga al comune, ai termini degli articoli 
precedenti. 

Art. -76. 

Per la cura degli stranieri gli ospitali hanno 
diritto al rimborso dal Governo nazionale, il 
quale, J>Cr la rivalsa verso i Governi esteri, prov 
vede secondo le convenzioni internazionali. 

' ' . . . ; 
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VIII. 

Diapo•izioni generali. 

Art. 77. 

Le istituzioni contemplate dalla · presente 
legge esercitano la beneficenza verso coloro 
che vi hanno titolo senza distinzione di culto 
religioso o di opinioni politiche. 
È fatta eccezione per le istituzioni che, per 

essenza loro o per esplicita disposizione degli 
statuti, sìeno destinate a beneficio dei profes 
santi un culto determinato. 

Rimane però l'obbligo del soccorso nei casi 
di urgenza. 
L'amministratore di un'istituzione pubblica 

di beneficenza, il quale, in violazione del di 
sposto della prima o della terza parte del pre 
sente articolo, subordini in tutto o . in parte 
l'assistenza o il soccorso ad atti, pratiche o 
dichiarazioni concernenti in qualsiasi modo e 
in qualsiasi senso la religione, la politica o 
l'esercizio dei diritti politici o amministrativi, 
decadrà dall' ufficio ed è punito con una pena 
lità pecuuiaria da L. 50 a L 500.' 

L'impiegato od addetto in qualsiasi qualità 
ad una istituzione pubblica di beneficenza che 
commetta il fatto preveduto nel precedente ca 
poverso, è sottoposto alla sospensione; e in 
caso di recidiva può essere dispensato dal ser 
vizio. 

Art. 78. 

Contro i provvedimenti definitivi emanati dal 
Governo concernenti le materie regolate nei 
capi V e YI della presente legge, le rappre 
sentanze degli istituti pubblici di beneficenza, 
o i componenti di esse quando siano disciolte, 
o coloro che, mediante contribuzioni volontarie, 
concorrono a mantenerle, o chiunque altro vi 
abbia interesse, ove non abbiano presentatori 
corso al Re in sede amministrativa, possono 
produrre ricorso alla quarta sezione del consi 
glio di Stato per incompetenza, eccesso di po 
tere o violazione di legge ai termini dell'art. 21 
della legge 2 giugno 1889. 
Con deliberazione presa dalla maggioranza 

dei suoi componenti possono pure produrre rì- 

171 

corso, a norma e per gli effetti di che nella prima 
parte di. questo.articolo il consiglio provinciale 
per· gli istituti di beneficenza concernenti l' in 
tera provincia. o più· del terzo dei comuni 
che la compongono, ed il consiglio comunale 
per gli istituti a beneficio degli abitanti del co-- ;- 
mune o di una parte di esso. . ' 
Ove tratLisi di provvedimenti detlnitivi diretti 

ad ordinare il concentramento, il raggruppa 
mento o la trasformazione degli. istituti, ovvero· 
la revisione dei loro statuti o regolamenti, il 
ricorso alla quarta sezione del consiglio di Stato 
può estendersi anche al merito, a mente del 
l'art. 25 della detta legge. 
Il ricorso diretto contro il provvedimento de 

finitivo che abbia ordinato il concentramento, 
il raggruppamento o la trasformazione degli isti 
tuti, ovvero la revislone dei loro statuti o re 
golamenti, ha effetto sospensivo; ma i termini' . 
per la produzione e discussione dcl ricorso sono · 
ridotti alla metà. 

Art. 79. 
Salve le disposizioni dell'allegato E alla legge 

20 marzo 1865, n. 2248, e delle altre leggi che 
regolino la competenza amministrativa e giu 
diziaria, ogni cittadino che appartenga, anche 
ai termini del capo VII della presente leggo, 
alla provincia, al comune o alla frazione di essi 
a cui la beneficenza si estende, può esercitare 
l'azione giudiziale nell'interesse dell'istituzione 
o dei poveri a cui beneficio è destinata: 

a) insieme con i rappresentanti listituzione 
o in loro luogo e vece, per far valere contro 
terzi i diritti spettanti all'istituzione o ai poveri. 

b) contro i ranpresentanti e amministratori 
della istituzione, per far valere gli stessi diritti, 
limitatamente però agli oggetti seguenti: 

1° Per far dichiarare la nullità della nomina 
o la decadenza dall'ufficio nei casi previsti dalla' 
legge, indipendentemente da ogni addebito di 
fatti dannosi ; . . f 

2° Per far liquidare le obbligazioni in -~ui 
essi fossero incorsi, e per conseguirne l'adem· 
pimento; purchè tali obbligazioni siano state, 
almeno in genere, precellentemente dichiar"tB 
per sentenza, o in alcun~ dci provvedimenti di 
cui agli art. 29 e 41>; ~ 

3° Per la coslit1•,zione di parte civile in 
giudizio penale, e 'Per il conseguimento ò!:llS 
indennità di ragione. 

• 
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Art. 80. Art. 82. · . 
L'azione popolare deve, qualunque sia il giu- 

dice competente, esser fatta. valere col ministero 
di procuratore, ed essere sempre spiegata in 
contraddittorio del prefetto e della legittima rap 
presentanza dell'ente a cui si riferisca; e non 
può essere introdotta se non per lo materie 
che abbiano fatto oggetto di ricorso notificato 
al prefetto 30 giorni innanzi. 
L' ìetrodusione dell'azione deve essere pre 

ceduta da un deposito di 100 lire, che l'auto 
rità giudiziaria può ordinare sia portato fino a. 500, sotto pena di perenzione della lite. 
Tale deposito nel caso di totale rigetto della 

domanda' è devoluto all'ente, ma col privile 
gio della parte vittoriosa pel rimborso delle 
spese giudiziali. 
Non sono necessari nè il ricorso nè il depo 

sito per le materie di cui al n. 1, e basta il 
solo deposito per le materie di cui al n. 3 della 
lettera b dell'articolo precedente. · 

Art. 81. 

Il notaio, col cui intervento si aprano o si 
depositino testamenti, ne' quali in modo diretto 
od indiretto si fondino istituti aventi carattere 
ai pubblica beneficenza, o ai contengano dispo 
sizioni concernenti le fondazioni di cui alla let 
tera ò) dell'art. 2 della presente legge, o col 
cui Intervento si stipulino atti tra vivì, concer 
nenti simili fondazioni e disposizioni, è obbli 
gato, nei trenta giorni dall'apertura o stipula 
zione, a farne denunzia al sindaco. · · 
Il contravventore è punito con penalità pe 

cuniaria da 10 a 50 lire. 
li sindaco deve trasmettere alla congregazione 

di carità la copia della ricevuta denunzia. 
Gli uffici del registro debbono, di volta in 

volta che ne vengeno a notizia, trasmettere 
all'intendente di finanza un elenco delle libe 
ralità di cui sopra. 
L' intP.ndcnte ne deve dare ogni mese comu 

nicazione al prefetto. 
La congregazione di carità appena abbia ri 

cevuto la denuncia delle donazioni o dei lasciti 
aventi per iscopo la pubblica beneficenza deve 
faro gli atti conservatori occorrenti, e promuo 
vere, ove ne sia il caso, il riconoscimento le 
gale dell'ente. 

Discussioni, f. 1ao. 
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L'amministratore o rappresentante di una 
istituzione di beneficenza che commetta alti di 
retti a dissimulare l'esistenza o il carattere del- 
1' istituzione medesima o di qualsiasi lascito 
fatto a suo favore, o rifiuti di dare infon.- un 
zioni richieste dall'autorità investita del è. 
di sorveglianza. o di tutela, o le dia fal~e Ci 
incomplete va soggetto alla penalità. pecuniaria 
da L. 100 a L. 1000 ed alla decadenza dall'uf- 
ficio. ~ 
Soggiace alla stessa penalità pecuniaria, da 

L. 100 a L. 1000, ed alla dispensa dal servizio 
l'impiegato capo d'ufficio che commetta o con 
corra a commettere il fatto indicato nella prima. 
parte di questo articolo. ; 
Nell'uno e nell'altro caso rimangono salve le 

pene maggiori quando slavì reato. 

Art. 83. 

Coloro che ai termini degli art. 17, 75 e 82 
della presente legge siano incorsi nella deca 
denza dall'ufficio, non potranno per il termine 
di tre anni esser nominati amministratori di 
istituzioni di pubblica beneficenza. 

Art. 84. 

Le disposizioni dcl capo VI della presente 
legge sono applicabili anche alle opere pie o le 
gati di beneficenza amministrati dal demanio 
o dal fondo pel cullo come possessori di beni& 
provenienti dalle soppresse corporaeioì,' "l'"' r 
giose o da enti ecclesiastici soppressi, si~p.por 
le corporazioni e gli enti soppressi fossero erea, 
di pii fondatori, ovvero soltanto fidecommissari 
fiduciari. 
Sono pure applicabili alle opere pie o legati 

di beneficenza amministrati dagli economati 
generali dei benefici vacanti. 
Ali' esecuzione delle disposizioni medesime 

provvede il ministro dell'interno a norma del 
l'art. 66 di concerto col ministro competente, 
sentiti i consigli comunali e provinciali, se 
condo le distinzioni dell'articolo 61, la giunta 
provinciale amministratìva e il consiglio di 
Stato. 
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IX. 
Disposizioni finali e tran•itorie, 

. Art. 85. 

~

. Gli amministratori e rappresentanti delle 
' ·. ~::, ioni di beneficenza soggette .~ concentra 
• . . o a raggruppamento a1 termini del capo VI 

ella. presente legge e di quelle prevedute nei 
seguenti articoli 87 e 89, debbono farne la 

. denunzia alla congregazione di carità nel ter 
- mine di 50 ·giorni dalla pubblicazione della 
presente legge. 
Il contravventore a questa disposizione sog 

giace ad una penalità pecuniaria da 50 a 
100 lire. 
Le disposizioni di questo articolo non sono 

applicabili alle istituzioni di bénedcenza ed ai 
lasciti, legati od opere pie di culto amministrati 

- "dal demanio, dal fondo pel culto o dagli eco 
nomati generali dei benedci vacanti, pei quali 
dovrà provvedersi d'ufficio entro un anno dalla 
pubblicazione della legge. 

Art. 86. 
Sono soggetti a trasformazione a norma del 

l'art. 69: 
_ I. Le doti per monacazione, fermi gli ef 

fetti delle leggi di soppressione delle corpo 
razioni religiose o di liquidazione dell'asse 
ecclesiastico per le doti di monacazione che 
erano a carico del patrimonio delle corporazioni 
religiose e degli enti ecclesiastici soppressi; 

2. Le fondazioni per i carcerati e condan- 
nati, le quali dovranno essere convertite in 
ondasìonì di .patronato per i liberati dal car 

'.; ;, li -. iO quanto sia destinato a· beneficio 
·;~} , · .., aiglie dei condannati e carcerati; 
" .. ;;- !!-: Jli ospizi dei catecumeni, in quanto ab 

' nservato l'originaria destinazione. 

Art. 87. 
Salvi i diritti civili derivanti dacli atti di 

fondazione, sono equiparati alle istitu~ioni pub 
bliche di beneficenza e soggetti a trasforma 
zione secondo le norme stabilite nell'art. 60 
della presente legge : 

I. I conservatorì che non abbiano scopi edu 
cativi della gioventù; gli ospizi dei pellegrini, 
.I ritiri, eremi ed istituti consimili che non ab 
biano uno scopo di utìlitl civile o sociale; 

- t73). 
~ I 

- 2. I beni delle confraternite, confraterie, 
congreghe o congregazioni consimili, detratta 
quella parte di essi che sia destinata ad uno 
scopo di utilità civile o sociale, o sia neces 
saria per la conservazione degli edifici per il 
servizio religioso e per l'adempilllent~ degli 
oneri assunti verso gli associati. 
Le istituzioni di che nel n. I di questo ar 

ticolo saranno trasformate a norma dell'arti 
colo 6!) ; a quelle prevedute nel n. 2 saranno 
applicabili le disposizioni dell'art. 5!. 

Art. 88. 
La dichiarazione di applicabilità dell'art. 60 · 

alle istituzioni di cui ai numeri 1, 2, 3 del 
l'art. 86 è fatta per decreto mìnisterìale; che 
affiderà pure la temporanea gestione del patri 
monio, con obbligo di accumularne le rendite, 
alla congregazione di carità locale ; ed ove siano 
interessati più comuni o l'intera provincia, alla 
congregazione di carità del luogo nel quale 
attualmente l'istituzione ha sede. ... 

Di volta in volta che siffatti decreti verranno 
emanati, le congregazioni di carità, i comuni \ 
o la provincia, secondo le distinzioni dell'art. 61, \ 
~ebbono essere invitati a dare il loro parere \ 
intorno alla destinazione della beneficenza, a 
norma di quanto è stabilito nell'art. 60. 
Per le istituzioni di cui ai numeri I, 2, del· 

l'art. 87, il prefetto invita le rappresentanze 
locali indicate nel precedente capoverso ad 
esprimere, entro un termine da asse"'narsi nei 
limiti fissati dall'art. 62, il loro pare;e intorno 
all'applicabilità dell'art. 60 alle varie istituzioni 
che dovrà designare, ed intorno alla eventuale J 
destinazione della beneficenza, secondo le norme ' 
stabilite nell'ultimo capoverso del precedente { 
articolo. · : 
Nell'uno e nell'altro caso, il provvedimento : 

definitivo sarà emanato con decreto reale, sen- j 
titi la Giunta amministrativa ed il Consiglio di ', 
Stato: e contro di esso è ammesso il ricorso : 
anche pel merito, alla quarta sezione del Con 
siglio di Stato, con effetto sospensivo, ai ter 
mini dell'ultimo capoverso dell'art. 78. 

Art. 89, 

È fatta obbligatoria la revisione degli statuti 
e dei regolamenti: - ' l~ Delle opere pie dotali e degli statuti , J 

. ............ 
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. delle altre istituzioni di beneficenza nella parte 
. concernente il conferimento delle doti; 

2. Dei monti frumentari e granatici e delle 
istituzioni, sulle quali, dopo il 1862 siano stati 
i detti monti trasformati. 
Il prefetto inviterà le congregazioni di carità, 

i comuni o la provincia, secondo .le distinzioni 
dell'art. 61, a dare entro tre mesi il loro parere 
intorno all'applicabilità dell'art. 69, all' even- 

. tuale ~destmazione della beneficenza, ovvero 
alle riforme che apparissero necessarie negli 
statuti e nei regolamenti. 

Trascorso il detto termine, e sentita la giunta 
provinciale amministrativa e il consiglio di 
Stato, sarà provveduto con decreto reale alla 
trasformazione dell'istituto od alla riforma degli 
statuti o regolamenti secondo le norme stabì 
bilite negli artìcoli precedenti. 
Per gli enti di cui al n. 2 del presente arti 

colo, il ministro dell'interno deve provveùere 
di concerto con quello di agricoltura, industria 
e commercio. 

Al provvedimento definitivo di trasformazione 
o di revisione degli statuti o regolamenti, si 
applicano le disposizioni dell'ultimo capoverso 
dell'articolo precedente. · 

Art. 90. 
È pure obbligatoria ia revisione degli statuti 

e regolamenti delle istituzioni fondate a bene 
ficio di appartenenti a provincie o comuni 
diversi dal comune ove ha sede l' istituzioue, 
e debbono osservarsi le seguenti norme: 

a) Se per lo scarso numero delle persone 
che possono trarne vantaggio, o per alcuna 

. delle condizioni prevedute nell'art. 69, il fine 
dcli' istituzione sia venuto a mancare, sarà sog 
getta a trasformazione nei termini e modi sta 
bilili dall'articolo medesimo, a beneficio degli 
abitanti dei luoghi ai quali la istituzione era 
destinata; 

b) Così per il caso che l'istituzione venga 
riformata soltanto negli statuti, come per il caso 
che la. istituzione subisca mutamenti anche nel 
fine, dovrà mantenersi un'amministrazione spe 
ciale, quando più provincie o un notevole nu 
mero di comuni siano interessati nella istitu- 
zione. · 
L'applicazione delle disposizioni del presente 

articolo ha luogo nei termini, nei modi e per 
gli effetti preveduti nell'articolo precedente. 

Art. 91. 

Le istituzioni pubbliche di beneficenza man 
canti di statuto, di regolamento interno ifi 
amministrazione, dell'inventario o degli altri 
atti obbligatori, devono uniformarsi alle dispo 
sizioni della presente legge nel termine di un 
anno. 

Art. 92. , 
Le istituzioni pubbliche di beneficenza deb 

beno procedere, entro un quinquennio dalla pub 
blicazione della presente legge, a norma dei 
titoli e delle leggi vigenti, all'all'rancazione dei 
legati, censi, livelli, oneri ed altre prestazioni 
perpetue d'ogni natura dalle quali fossero gra 
vate con obbligazione civile debitamente ac 
certata. 
La giunta amministrativa è autorizzata a con 

cedere proroghe del termine suddetto nei casf 
di riconosciuta convenienza. 
Gli attì di affrancazione sono esenti da tasse 

di bollo e di registro. · 

Art. 03. 

Nelle provincie dove per legge o consuetu 
dine sussista l'obbligo di rimborsare agli spe 
dali la spesa dci rispettivi malati poveri, 
continua provvisoriamente tale obbligo, ma 
debbono applicarsi le normo di cui al capo VII 
della presente legge per determinare la "pertl 
nenza di un malato ad un comune. 
Nei tre anni dall'entrata in esecuzione della 

presente legge, il Governo del Re presenterà 
al Parlamento una relazione sul servizio degli 
spedali e sul servizio di spedalità, e proporrà 
i provvedimenti legislativi che crederà oppor 
tuni. 

Art. 94. ,.., 
Nelle città che sono sedi di facoltà medico 

chirurgiche, gli ospedali sono tenuti a tor 
nire il locale ed a lasciare a disposizione i ma 
lati ed i cadaveri occorrenti per i diversi in 
segnamenti. 

È dovuta agli ospedali un'indennità equi· 
valente alla differenza fra le spese che essi in· 
contrerebbero se non dovessero provvedere al 
servizio per gli insegnamenti, e le maggiori 
spese cagionate da tale servizio. • _,,,. 
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In caso di disaccordo, cosi circa l'estensione 
dell'obbligo degli ospedali, come circa la in 
dennità, decideranno tre arbitri. Uno degli ar 
bitri deve essere nominato dal rappresentante 
l'università o istituto di studi superiori; l'altro, 
dall'amministrazione dell'ospedale ed il terzo 
dai due arbitri di comune accordo. Ove l'ac 
corùo non avvengaj. il presidente della corte 
di appello, a richiesta della parte più diligente, 
nomina il terzo arbitro. 

Gli arbitri decideranno come amichevoli com 
positori, e la loro sentenza sarà inappellabile, 
osservate le forme e per gli etrctli preveduti 
dal codice di procedura civile. 

Art. 05. 

L' applicazione delle penalità sancite nella 
presente legge è di competenza del tribunale 
civile, in camera di consiglio, ad istanza del 
pubblico ministero. · 
· Sul ricorso del condannato o del pubblico 
ministero provvede la sezione civile della corte 
d'appello in carnera di consiglio. 

Art. 06. 

Entro il termine di cui nell'art. 03; il Go 
verno del Re proporrà al Parlamento gli op 
portuni provvedimenti circa i ratizzi che fu 
rono imposti alle opere pie delle provincie 
meridionali per sussidi agli stabìllmenti d' in 
teresse provinciale, circondariale e consortile, 
o per provvedere alle pensioni degl' impiegati 
dei cessati consigli degli ospisi, 

Art. 07. 

Con l'anno 1803 cesseranno in Sicilia gli ef 
fetti del decreto dittatoriale dcl 9 giugno 1860 
e della legge del 2 aprile 1805, n. 2226, in 
quanto concernano i lasciti esclusivamente de 
stinati alla pubblica beneficenza. 

Il tesoro dello Stato conserva integro il di 
ritto di ricuperare il suo credito arretrato, di· 
pendente dalle somme 'anticipate sino al 31 di 
cembre 1803, verso tutti indistintamente gli isti 
tuti pii che in virtù dcl suenunciato decreto 
e della legge del 2 aprile 1865, n. 2226, sono 
tenuti all'obhligo del versamento. 
Le disposizioni contenute nella prima parte 

de? presente articolo non avranno otfotto per 
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quegli istituti i quali entro il 1803 non abbiano 
soddisfatto il debito arretrato a cui si riferisce 
il comma precedente. 
Per detti istituti il termine dello avìncolo de 

correrà dall'anno in cui avranno estinto il loro 
debito, 
Sono condonali i crediti del tesoro dipen 

denti da interessi sulle somme anticipate e da 
anticipare in favore dei danneggiati dalle truppe 
borboniche in Sicilia nel 1800, non che gli al 
tri crediti dipendenti da spese di amministra 
zione sostenuto o da sostenere per la relativa 
azienda; restando derogato per t.al parte a ciò 
che dispone I' anzidetta legge del 2 aprile 1865. 

Art. 08. 

I buoni a Iavore dei danneggiati di cui è 
parola nel regio decreto del 24 agosto 18132, 
n. 853, saranno ammortizzali in 00 anni, in 
parti eguali, a cominciare dal 1895, con acqui 
sti al corso, se al disotto della pari, o me 
diante estrazione a sorte. 

Ai buoni medesimi sono estese le disposi 
zioni della legge dcli' 8 marzo 1874, n. 1834, 
per la conversione dei debiti pubblici redimi 
bili dello Stato; purchè però l'importo della 
rendita 5 per cento da darsi in cambio non 
superi H 90 per cento di quella dei buoni da 
ritirarsi. 

Art. llV. 

Ogni anno il ministro dell'interno deve pre 
sentare al Senato cd alla Camera dci deputati 
una relazione intorno ai provvedimenti di con 
centramento, raggruppamento e trasformazione 
delle istituzioni pubbliche di beneficenza, e di 
revisione dci relativi statuti e regolamenti ema- 
nati nell'anno precedente. · 

Deve pure presentare un elenco delle am 
ministrazioni disciolte, coli' indicazione dei mo· 
tivi che avranno determinalo lo scioglimento. 

· Art. 100. 

È derogato ad ogni disposizione di legge . 
contraria alla presente. 
Le private disposizioni e convenzioni le quali 

vietino alle pubbliche autorità .di esercitare so 
pra le istituzioni di beneflceni.a la tutela o la 
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vigilanza. autorizzate od imposto dalla. presente 
legge e le clausole che da tale divieto fac 
ciano d!Jlendere . la nullità, la rescissione, la 
decadenza o la riversibilità, saranno consi 
derate come non opposte e non avranno alcun 
effetto. 
Questa disposizione si applica anche ai di 

vieti ed alle clausole di nullità, rescissione, de 
cadenza o riversibitità dirette ad impedire le 
riforme amministrative, la mutuazione dcl firie 
ed i raggruppamenti preveduti nel capo VI 
della presente legge. 

Art. 101. 

Ferma stante la disposizione dcli' art. 85, la 
presente legge andrà io vigore nei termini che 
saranno stabiliti per mezzo di decreti reali, ma 
dovrà entrare totalmente in vigore nei sei mesi 
dalla sua promulgazione. 
Entro lo stesso termine saranno pubblicati 

con decreto reale le disposizioni transitorie, il 
regolamento per l'esecuzione della presente 
legge ed un regolamento di contabilità gene· 
raie per le istituzioni ad essa soggette. 

------~-- ---•>-<:---- • 
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